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AL  SERENÌSSIMO  SIG* 

c*'  DON  ALFONSO  II.  D'EST  E . 

J '[  • , I * J * t i a » > ■ - * ‘ - » ' • 

y D)/CA  DI  FERRARA  V.  ta. 


: . i.  :'i  ' 

A RII,  c molti  fono, 
mo Signore , i diletti  degli  hup- 
mini , & in  quella  moltitudine* 
e varietà , quei  diletti  fono  da  et 
ler  maggiormente  lodati,  che  più 
s apprpflìmano  alla  nobiltà,  & 
à l’vtilc:  poiché  e nell’vno,  e nel- 
l’altro di  quelli  fini  lì  feorge  più  facilmente,  e l’in- 
tentionc,  e la  maturità  del  giuditio  altrui.  Quindi 
nenatojcheconlìderando  ioquapto  l’Altezza  Vo- 
llra  Serenillìma  habbia  Tempre  hauuto  caro  di  ha- 
uerenobiliffimi,  & bellillkni  Caualli , diletto  non 
meno  nobililììmo  che  vtililfimo  * di  che  chiara  felli- 
monianza  nefài’hauer  nelle  molte  Halle  Tue  infinito 
numero  della  più  fuperba  , e bella  razza  di  caualli 
d’alcun  altro  Principe  d’italia;  Hauendofi  hora  ri- 

* x llampata 


Rampata nelle ftampcnoftre  la  Gloriadci  CauaTM, 
opera  d’vn  Illuitie  CauaJicr  Napolitaiuyidla  qùàif 
con  molta  dottrina,  e con  infinita  vaghezza  di  Itile 
fi  ragionarli  tintigli  ordini  (paranti  alla  cauallcna, 
e fi  tir  Ieri  nono  tutte  (fucllècofc,  che  fono  uccellarle 
ad  alJeuare,cuitodire,  maneggia£e,|^  curare  quello 
fi  nòbile  animale,  con  l’aggiunta  di  nu'ouo  d’altri 
Tre  Libì'P;  M’è  pa r fo > b cn fe  Jd cf cfica/l Pa  V :k . S cr c- 
nillìma,  sì  per  lo  diletto,  che Itimo  prenderà  tal’ho- 
ra  in  leggerla  j sì  perche  da  quello  piccioliflìmo  fc- 
gno  della diuotion molta, &certiflima  mia  fèruitiì 
▼crfo  lei } fèuopra  vn;ardenti  Amo  defiderio  c ho 
femprediferuirla,  & riuerirla,fè  più  seftendeflè  il 
mio  potere,  in  cole  maggiori:  onde  in  vece  dell’ope- 
ratioiii,rÌconofccràil  buon  animo,  col  quale  le  do- 
lio il  prefente  Libro , e le  prego  daNoflro  signore 
ogni  felicità.  DiVenetia  adì  i j.  Maggio  ij8$. 


* L. 


DiV.  A.  Sereniffima 
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Giouanni  Giolito  de' Ferrari. 
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c Franccfco  fuoi  amati  figliuoli . 
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VANT  0 fìaper  naturai  ragione  obli- 
goto  il  padre  ad  ammaestrare  coloro , 
eh' ejjoh  a generati  , fi  come  il  nutrirli 
per  qualche  tempo  par  ch'alia  madre  più 
fi  conuenga,  non /blamente  i Filofifigfi 
datori  delle  leggi  l'hanno  commune- 
mente  infignato , (£j  ordinato  s magli 
Beffi  ammali  bruti  ancora  ne  porgano  ordinariamente  chari [fi- 
mi ejjempi  i elafi  un  di  e fi  infognando  a i fiuoi  parti , come  bab- 
bi ano  a '-volar  e } a nuotare  y a correre } come  a procacciare  il 
•-uiuere^  come  a fichi  far  l'm fi  die,  anelandogli  finalmente 
4 tutte  le  attioni  alla  loro  [fette  necejfiarte  . 8 fi  molte  ruolte 
fi™  de  molti  buomini porre  Vna  efiqui (ita  diligenza  in  colf  tua 
re,  ina  fiore  nrna  pianta , ch'efi  di  propria  mano  babbi  ano 

pofla  ‘ 


tt v 


T 

po^ a in  qualche  loro  giardino , accioche  toflo  ella  fi  vegga  di 
vaghi  fiori , 0-  di  fuaui frutti  ripiena  , 0-  adorna  ; Quanto 
maggior  diletto  natalmente  dee  fintirVnhuomom  proci- 

rar,  chvna  creatura  di  tanta  eccellenza,  come  e/johuome, 
formata  dal  fio /angue,  ne  fi  a tale,  ch'egli  habbia  putto. 
Ho  a fiori ar fi  con  infinita  contentezza  dì  lafiiar  quanto  pi 
può  m ella  perfettamente  perpetuato  ,0  m vn  certo  modo  ri- 

Lato  fi  Stegola  «■  T"r"  Al 

ficee  filone  > (fi/  tome  imbaH ardita  non  ajfomtgùarfi  quafialU 
fidanzine . Onde  fi  per  le  maluagie  attiomde loro  difiepo- 
li  furono  di  coloro , che  hiaji mar  orto  i maeHri  di  Dumi  fio , t 
Nerone , di  Vomii  tono , et  altri  coft  fatti > 0 all  incontro 

per  le  Virtù  di  due  Scipioni , di  Tito,  0 diT rotano  dd- 

triVrencìpi  fmgulan furono  fomm  amente  commendati  i lo- 
ro precettori  $ di  quanto  bi  a fimo  faranno  degni  quei  padri , 
nudi  ne  con  la  dottrina , ne  con  buoni  efemtn , ne  con  altro 
* ammuffir  amento  haur anno  procurato , che  i loro  figlinoli  *- 
firn  con  degno  nome  d'huomim  ciurli  ? Uqual  biafimoy ancor 
che  in  ogni  perfina  fia  grande  , nei  nobili  è grandi  fimo,  quan- 
do che  e fi,  ejfendo  in  vn  certo  modofiparati  da  gli  altri  ordì t- 
ni  inferiori , non  deonoejfir  fuperati  da  quelli  neUa  virtù, 
oue  è fondata  la  prima  radice  della  nobiltà  i ma  bifigna  • a e 
per  pofedere  con giuBa  rapirne  cofialto  luogo,  e f nlucano 
tru  Utenti  ,come  gli  occhi  fi*  le  membro  del  corpo,  & che  a 
vita  loro  in  tutto  fa  pura,  & chiara, come  enfiato , in  eu, 
tipo  fi  ano  f occhiargli  altri ■ E fi  tomo  , ISole, nogm  luogo  e 
amilo,  fi  che  mai  dalla  propria  fuamgme  non  fi difgtunge,m 
fi  me  fola , co » le  cefi  terrene,  ch'egli  toccaste/!  ,1  vero  nobile 
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in  dcwxfuà  anione  non  fi  dee  punto  sloht onore  dal<viuo  lui. 
me  dada  Virtù  > ne  inmluppare  in  cofe  bajfe  3 tjtfi  vili , ne  mai 
bruttar (i  di  cofa  contraria  al  fuo  decoro  » battendo  per r vnico 
fpecchio  l honor  perfetto , Perche  fi  come  in  lode  dvna  don- 
na non  Val  tanto  il  pregio  della  belletta lofplendore  degli 
ori } &*  delle  gemme  3 onetetla  fiaornata , quanto  Vale  la  mo- 
destia, tò  t bone  (là  della  vita ; cofi  nell3 Intorno  nobile  Vagliano 
più  le  honor ate3&  rvtrtuofi  attioni  propri ey  che  tutti  gli  altri 
Vanti  » ch'egli  per  auentura  potè  fio  dar  fi  o per  titoli , o per  tro- 
fei defuoi  maggiori , oper  quei  beni  3 che  la  fortuna  diferdi- 
nat amente  fuol  dfpcnfare . Queste  cofe  con  fide/ andò  io  tra 
me  Stejjfo , non /blamente  ho  vfata  in  voi  ( come  potete  ben  ri- 
cordami ) ogni  poffibil  diligenza  in  fami  daelette  perfine  ap- 
prenderequelle  difcipltne  ejfircitat toni , che  allieti , & 

conditane  •xiofira  fi conuen mano  > Ma  ho  voluto  altrettan- 
to che padre  efierut  maestro,  & duce  in  quella  parte, che  pro- 
priamente d nobile  s'appartiene  : cPercioche  douendofi  odiare 3 
sfuggir  da  ognuno  t odo  Vano , capitai  nemico  della  virtù , 
della  gloria  3 della  felicità  della  filutc , & poi  che  fi  amo 

creati  adimagme  delfirnmo  Dio , che  non  ifia  già  mai  odo - 
fi  y O*  a fimglian^a  della  gran  machina  mondiale , che  mai 
non  pof k tfg)  tragli  huomint  doutndo  piu  3 C 9*  'meglio  opera- 
re coloroy  che  in  qualche  maggioranza  fi  trottano  collocati  fio- 
uendofi  maffimamente  a ricercar  più  da  colui  , che  più  ha  ri - 
cernuto  « chiara  aficè  jcti emendo  introdotto , & Statuito  que* 
fio  grado  de  nobili  non  per  altro , che  per  difendere  dalle  in- 
giù ne^tó  fifienerem  buon  gouerno  i popoli , dà  quoti  & per 
qucSta  opinione,^  per  rimembranti  de' loro predcccjfirt,  che 
:'l  per 
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fério  fallico  benefìcio  in  qualche  modo  fi  affaticarono , già  fi- 4 
noh  auleti  in  riucrenta-flproprioloro  effiratio  è il  militare 
però  quafi  da  tutti  t Re  d nobili  fil amente  fileuà  conceder  fi 
l’vfi  di  portar  le  armi, quando  alrinumente  delpopùlo,  come 
à flit figge  ttc  al  furor  tgf  ài  tumulti  fi  diuietaua.  il  che  alle 
leggi  antiche  delle  bene  ordinate  Republicbe  corrtfpondeyOue  à 
ipriuatt filo  era  imporlo  di  poffirderc  , &*di  effètti  tur  le. ar- 
mi. Et  quali hora  alcuno  'Valornfimente  pugnando fujfe  mor- 
to jfichtedeua  confi  fio  da  qualche  oracolo y tn  che  modo  fi  ha* 
Uejfe  à degnamente  honorare  dtfipoltura  njn  cofi forte  fà*  dix{ 
tftmjjuomoi  t cui  figliuoli  erano  poi  dal  pubhco  mantenuti  * v; 
Et  perche  in  fifa  milrttaja  quali  non  ad  altro  fine, (he  à con,f. 
firuatione  della giufìitia  > cjr  ymucrfal  quiete fmnjhtuita  » 
et  dalla  quale  non  pur  C altre  grandi  fiime  dignità,™*  ghfiet 
tri  Realt  han  trattàmfinejlpmhworatefncfiieroper  infima 
^ragioni  è quéi \che  s adoprct  dcanédlr»  di  qui too*fin\d  mol* 
facon  fi  derationem  molti  Reami  de  fatta, che  per  yfantiahog-. 
gimai  inocchiata  queflo  nome  di  C attedierai  attribuì fee à 
tutti  coloro ,che fi  ano  di  nobil ceppo  • Cofi  trottandomi  io  nato  à 
fiottar  figuire  tn  cofi  fatta  prpfefiom  le  non  ofiure , &!.  bafits 
Of.me  de ’ nbfiri  maggiori , C7* <oncfiihd&> xb&òèmnem  de cofi 
militari, che  l’ altre  appartenenti  alla  lutati  urie}  inai  fi  poff* 
no  am  mini fìr are  fin^a  le  buone  lettere  » che fono  htimfiredex 
configli  3 C^mitefire  de'co  fiumi  ; non  mancai  in  fin  dafràmk 
anni  della  Mia gtouencz^adieppltsOrui  eiòeheehocioìdagfii 
Uffici  deuuìt  ai^ofiroRe^  alla  patria  &&gli  xmtcì  ; o dalle  t 
cure  deHa  propria,  cafi  mi  UWtua  CQcedutx^non  già  con  njfolu 
tmedì  boxer  e. dati) [c ' faw  fiuidt  quel grido  fb e altri  di  mag- 


A * 


uf.  por  ingegno  $ di  piu  Studio  di  me  donati]!  in  tutte  ad  viar- 
ia te  folafogltono  confeguirama perctoche  to fentiuafempre  mag 
dei  gior  piacere  di  'vedere & intendere  bor  quc  fio,  & kor  quello 
cm  autore , che  di  attendere  a quelle  vanità  .che finente  rapifiono 
•à  gli  animi  giouenili alalie  quali  hoggidì  fi  Vede  cofi  mifir amen 
wt  te  corrotto  il  mondo  , che  gli  è qua  fi  intpoffibile , che  non  rtceua 
; e • contagio  in  qualche  parte  cht  difauedut  amente  da  que  Ile  fi  Id- 
ear fa  a allettare  s ne  a me  parue  gì  amai  dintrouare  tlpiu  ficuro 
ì"be  fcampo , che  il  ritirarmi  à ragionare , conuerfare  con  colo- 

-Ji-  rot  che  dopò  morte  viuendo  fedelmente , O*  fautament e con - 
r ii  figliano  chi  loro  crede  ; dalla  cui gtoueuol compagnia, & fuaue 
con-  in  ogni  tempo  -,  auueniami , eh  to  mai  non  eramen  ociofi , che 
ita,  ne  Uccio, ne  men  filo , che  ne  Ua  fihtudme , & maffimamente 
feti  qual  bora  da  gli  strepiti  molefii  deUa  Città,  in  alcune  deUepa 
fa-  tei  ne  Ca  ile  Ha  ne  W antica  Lucania  io  mi  riduceua . ondatra 
#1  queUe  cofi  varie  attioni,per  non  fare  come  Vaga  f annulla, che 
di  Maggio  trouandoft  in  vn  bel  prato , ripieno  di  varij  fiori 
feti  con  fu  fa  dalla  copi  a,&  vaghezza  di  e [fi  non fapendo  qual  pri- 
jiì  ma  coglierti fi  flà  finga  pigliarne  veruno , mi  propofi  di  gire 
fi  in  di [parte  cogliendo  tutto  queUo,  che  tra  finitori  antichi , 
coji  cr  moderni  fi  trouaua  appartenere  cofi  al Caualiere,  come  al 
[fi  Cauallo , fpingendomi  a ciò  vna  certa  incredibile  ajfettione , 
>Je  che  da  che  nacqui , ho  portata  a cofi  nobile  am  male  gli  ob- 

iti Ughi  mirabili,  ch'io  mi  finto  d’ battergli  per  molti  feruigi,  che 
fi  in  grani  accidenti  ho  riceuuto  da  lui . Et  in  cofi fatto  figget- 
eli to  hauendo  finga  ordine  ragunate  innumer abili  cofi  per  Vti- 
fd i le  , piacer  mio , mi  parue  poi  ragioneuole  di  ordinarle , & 

tg  ■ di  dar  quafi  le  forme  $ fante  a fi  confufa  materia , ucioche 
, vene 
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ue  in  potè  fé  ancor  voi più  commoda, nente  ferire  • Lacmalf* 

““  deUafnmttra  , ,u,uL(Lc 

ogmdficuUa^  durerà  con  la  forza  dei  de  fi  deno,  & del- 
L mduflna  alla  fine /aggeuola,& fi  Vince)  nmafi  dopo  molto 
nuo gere,(£/  trattagli  are  in  proceffo  di  tempo  adempiuta  • Nè 
tra  la  mi  a mt  emione, che  quefle  mie fatiche  shauefero  gì  am  ai 
a diuolgare,  non  già , ch’io  non  haueffe  adamare , Vr  procura- 
re ( quanto  piu  potére,  ) il  gioii  amento  comrnune  di  ciafiu- 
vo  • ma  perche  fi  come  non  fu  giamM  mio  proponimento  , omto 
diffegno  di  douere  con  la  penna  meritar  lodacofi  defìderaua  di 
non  nceuerne  btaftmo  j n vedendo  mafjìmamente  non  ufitr  mai 
fritto  di  alcuno  in  luce , che  non  fa  ber  faglio  alle  calunnie  di 
color»,  tquali , o per  muidia  y o per  natia  malignità  /ingegna- 
no di  cercare  ( come  fi  dice ) fra  louo  il  pilo . <Ma  e pendone 
ni  fa  te  alcune  copie  y O andate  alle  mani  di  perfine  cafifàmi- 
ghart  congiunte  a noi > alle  quali  non  era  lecito  di  negarle'. 
O*  accorgendomi , chef  afatane  qualcuna fuori  di  quefto  Re- 
gno y era  per  eferpofla  fin^a  miafaputa  alle  Rampe , O-  'ni 
farebbe  fiata  gran  differenza  dal  mio  originale, in  cui  fono  an- 
dato cangiando , feemando  , aggiungendo  molte  cofi  di 
giorno  m giorno  ~ fino  Rato  coRrctto  a prendere  per  migliore 
tffe diente , che  3-  poi  che  douea  queRo  Caual/o,  quale  egli  fi  fi  a 
vfeire  in  (fampo,  vfiiffe  almeno  di  quella  capi  guarnito, (sr  or- 
nato di  nofira  mano,,  ouegia  con  molta  mia  fatica  fu  firma- 
to. St perche  rvfitua  compoRo  di  molte  membra ,&  ornato  di 
rnoltt  guarnì  menti  ,prefì  da  molte  parti , io  non  ho  Voluto  a- 
fpettare  ilfìtccejfb  della  Cornice  » laquale  ‘-volendo  moRrare  y 
che  l altrui  piume , ond  er 4 njefiit a , fuffer fue,fu  condtfpre - 

g*Oy 
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gio>&  rifi  l afe  iato,  ignuda  anzj  ne  i fuoi  luoghi  ho  confeffato , 
di  qualunque  Autore  io  mi  fi  a /erutto,  fi  per  non  defraudare 
ninno  dell' honor fitti , Or  fi  per  fondare  ogni  cofafoprafermif 
/ime  auttorità,  o/tra  l*  certe,Or>  efficaci  ragionici?  io  per  qual - 
eh  e ifperienfa , & difnplma  hauejfi  potuto  da  me  addurre* 
Crederò  bene  ,che  alcuni  fin  fi  desidereranno  in  que  Hi  fritti 
piu  politezza , Or  fplcndore  di  f ile , $ ad  altri  parrà , che  in . 
torno  aqueHofoggetto  iofìii  Hato  in  molte  cofe  troppo  fretto, 
c*Ad  altri , ch'io  mi  fa  troppo  diHefo  j laqual  co  fa  trouerà  fa- 
cilmente efiufatione , quando  f e vorrà  fapere , che  ni  una  co  fa 
nel  mondo  e beata  da  tutte  le  partilo  perfetta  di  tutti  i nume- 
ri . Ma  chi  vorrà  nondi  meno  per  l e tante  fatiche  fatte  da  me 
non  efière  m tutto  ingrato  , potrà  facilmente  efcufarmi,  che 
V fan  do  io  quella  lingua  , che  per  lo  piu  fi  * vfa  in  tutta  Italia,  et 
quelle  proprie  voci , che  fi.  Tifano  dalla  maggior  parte  di  coloro , 
che  ejfercitanole  arti  felle  quali fon  "venuto  a trattare ,t£l  ra- 
gionare , mi fono  sforato  di  rendere  la  fi  fianca  delle  cofe  così 
aperta,  & chiara , che  da  ciafiunonon  qua  fi,  o niuna,  o piccio- 
la  noia  fi potejfe  intenderei t poi  che  era  impo/fibile  o pur  olirà 
modo  difficile  3 O*  graue  il  poter  i fin  mere, et  raccogliere  intie- 
ramente tutte  quelle  particdarità3che  da  i profejfori  et  effe  arti 
diuerfamente fono  ojferuate , dourà  ballare,  ch'io  mettendo  ut 
gli  ordini  piu  importanti,^)  accettatici  più  approuati  pareri j 
babbi* fiianata  la  flrada  a chi  Vorrà  correrla  più  largamente. 
Oltre  a ciò  fi  noi  nudiamo  altri  hauer  fritto  de  Topi , e delle 
Rane , altndelf  Api,  & della  Zampar  a,  altri  delfufigmuo- 
l°>fe)  della  Thtltce ,akn  dell*  xMofia,  Or  altri  Autori  (tutti 

* * 2 grauifi 


grauiffimì,  c?  altre  materie  baffi,  0 con  molta  lode , credo /he 
ne  io  faro  eh  fcioa  he'itea  incolpata,  ejjtndorm  poilo  afiriuere 
m tante  carte  La  Qloki a Oti  Cavallo,  animai 


genero  fi  , & degno  da  gloria  • come  quel,  che  fra  t ut  tigli 
altri  meritamente  ritte»  dopòl’buomo  il  primo  grado,  St 
piu  oltre  dico , che  in  ogni /'acuità,  de  Ila  quale  fecondo  toc- 
correntia  io  babbi  a ragionato  fio  rvoluto  fiìnpre  il gtudicio  de 
principali piu  penti  drejja , / quali  fimpre  io  fjo  amati , & 
oJferuati,& con  quelli  bo  trattato , 0 conferito  etiandiolocofi 
minime,  giudicando  dijfictl  co  fa  a poter  nufiire , &/  acquetar- 
mifinta  la  compagnia  di  coloro, che  per  fiudio,per  faenza  y fgfi 
per  merito  d' ogni  virtù  dopò  morte  faranno  immortali . Tra 
quali  pcrnond.tr  bora  di  ctafìuno  par  mi  d e (fer  molto  tenuto  a 
quel  fi  /ingoiare  i <0  eccellente  F ilo  fi  fi  % fgj  ^Medico  il  Signor 
rDecto  Bello  buono  di  Campagna , della  cuifìgnalata  virtù, 
ficuro  gtuduto  nelle  materie  medicinali^  in  molte  altre  co  fi 
appartenenti  al  giudicaste, O*  ordtnareynellaprefinte  mi  a opera 
mi  fono  V aiuto ,e (fendo  iopiu  che  certo , che  chi  o per  t/fienen- 
za,  o per  fama , conofierà  buomo  di  tanta  dottrina,  0 di  cofi 
raro  valere  , /apra  infieme,  che  le  cofi , o trouate,  o appro- 
uatedal  fuó  parere , pojfono  communemente  efier  accettate  , 
0 lodate  dagli  buomi ni.  Onde  la  vana  curiofità  di  molti  non 
potrà  riprendendo  me, non  riprender  e, 0 bia/ìm  are  t appratia- 
te fentenze  de'  lodati  Scrittori  antichi, 0 di  eccellenti  huomi- 


ni,cbe  vi  nono,  a'  quali  e cofi  obli gato  il  mondo,  re  SI  andò 

pero  di fittopormi  alla  dottrina -y  0 al  fono  giudi  ciò  de  gli  al- 
tri, che  vagliano  nell' arti  loro,  da' quali  in  ogni  tempo  mi  farà 
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iaW (fimo  &* fegnalato fauorì  l'effer  auuertitoM*  degli  al- 
trui giudici}  ftgt*a,  quello,  che  à ciafcuno piacf^affai  mi  fa, 
efx  fi  come  io  m quefli  J crini  già  per  Voi  ordinati , O*  bora 
a <~u<n  HeffiindrizgAtiy  ho  dimofìrato  il  de  fiderio  caldofè) 
affetiuofo  , che  ho  di  •uederui  V guaime nt e nella  rutta  ca- 
uallerefca  eccellenti  tra  i <-uoJìn  pari  3 cojì  voi  ffeffo  hauen - 
dogli  nelle  mam&  nella  memoria,!} abbiate  in  effetto  a mo 
Arare  di  batterne  pre/o  alcun  profitto , ch%io  già  non  dubito 
puntosi effì  non  poffano  deiettar  ui  infìeme,  et  giouar ut  mol 
to,  fi per  la  varietà  delle  cofe  digniffìme  di  [opere,  (gl  [per 
njn  certo  ricor  do,  chefèmpre  vi  porgeranno  et  imitarmi  al- 
meno in  quefia parte , che  non  lafciate  mai  vanamente paf 
far  il  tempo,  ilqual  fèn\a  poter  fi  dopoi  ricuperar e , tacita- 
mente ne  <và  lafi tondo-,  & che  Vogliate  con  leffercitio  det- 
tarmi hauer  fempre  congiunto  quello  delle  lettere , perfita- 
dendoui fermamente , quelle  ejfer  le  due  ali,  con  cui  fole  il 
Qauallo  alato  ( che  non  finza  cagione  da  c?oeti  con  adorna 
fi loffia  è cojì  dipinto)  portar  il  faualìero  per  t aria  ouunquc 
riluca  il  Sole,  condurlo  degnamente  al pregioimmor ta- 

le della  gloria  equefhre . 


AD  ILLVSTREM  FASCHALEM 

CARACCIOLVM,  TETRASTICON 

ANTONI!  FVRNARII. 
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A STO  tu  fuperas  equitum  gencrofa  propago  ; 

Qua  nitet  llluttm  gloria  celfa  domus  N 

Atque  auget  dottrina  genus , decur , inclyta  rirtus  ? 

"T  afe  baia  laudum  culmina  prima  tenet  . 

ILLVSTREM  PASCHALEM 

CARACCIOLVM. 
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TGTf'ES-  clarrque  ducer , f « premia  voti* 
Militietexoptant , bete  monumenta  legane  . 
Bellandt  difterie  artem->quo  Marte  fedendo 
ts4bfque  meetu  valeant  pretlia  conferere  . 

Tarn  qui  fint  pugnet  appo/iti  monttratur  equorunty 
Talma  quibus  conttat  bellica  precipue . 

Fulgore  armorum  y fìmul  e*r  dangore<ubaruM 


esfccenft  audaccs  exacuunt  anima . 

Sejlores  v ettant  equites  ad  predia  letti  y 
Exemploque  do  cent  vulnera  dejpicere . 

Motti  non  aliter  Terno  funt  parta  tropheeet 
Dotto  acies  fortes  fternere  I{pmulidum  . 

Mete  Ducib’is  magnis  mittuntur  munera } Magma 
tsfrmis  Taf; balis,  confilioque  dedit  ► 
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SONETTO  D'INCERTO 

A V T T O R E. 
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E GG<A  del  buon  fcrittor  le  dotte  carte 
Chi'l  deftrìero  miglior  conofier  cura  > 

Et  gli  infermi  fonare  ; & fe  procura 
Gradito  fkrft > & honoratoà  Marte, 

Che  ben  vedrà  ne  Cvna,  eJr  l'altra  parte 
Quanto  s' impara  , & gioiti,  (ir  qual  mifitra *’ 
%egga  it  fermo  , & C ardir  ; come  natura 
Speffo  s'auangi , oue  minifira  è Carte  : 

Si  potrà  poi',  falir  nono  Tegafo > 

Et  fatto  Caualier  nobile  errante 
(lercar  con  gloria  fua  l'orto  ; & Coccafò. 

Et  doue  indrigjarà  CaCt,&  le  piante 
Securo  gir  È ogni  contrario  cafo- 
Scorto  da  le  virtù  fi  rare  > & tante . 

■ DEL  SIGNOR  LVlGI  TANSILLO. 

Vjt  L'^t  i\BO  1 \E , qual  gemma , òqual  metallo 
Haurem  ; ch'ai  nobil  crin  fuo  fregio  renda  ? 
Signor  ; per  cui  la  su  conuien  > che  afcenda 
T^ono  foura'l  Tegafo  altro  Cauallo . 

Torca  pur  troppo  indegno  ,& volgar  fallo  > 
Chcfd'vn  brutto  animai  titol fi  prenda 
per  fangue , ò gejli  alto  rifflenda  ; 

© Comi  man  %eal , che  talbor  dallo . 

Hor  voi  le  lode  fue  tante , & sì  belle 
Raccolte  in  vn , moftrate  al  mondo , come 
Ter  gloria  huom  chiaro  dal  defirier  Cappelle* 

SEI  tempo  ò Caualier  da  voi  fi  dome  > 

•sil-gàte  il  gran  Ceracciol  sk  le  delle  ; 

Che  ìiluilnt  irai  del  vofirQt& del  fuo  nome* 


«• 
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fotta  in  qualche  loro  giardino , accioche  tolto  e da  fi 'vegga  di 
\ vaghi  fiori  3 & di  fuaui  frutti  ripiena  , Csr  adorna  ; Quanto 
maggior  diletto  naturalmente  dee  fintar  vnhuomo  in  procu- 
rar , c tivna  creatura  di  tanta  eccellenza , com  e ejfo  huome  , 
formata  dal  fuo  J angue , ne  fi  a tale 3 ch'egli  h abbia  piutto- 
sto a gloriar  fi  con  infinita  contentezza  di  lafcixr  quanto  pià 
può  in  ejfa  perfettamente  perpetuato  3<jrmvn  certo  modo  n- 
nouato  fi  Slejfo , eh' a.  ueder  con  trtfteefzja  degenerar  la  fua 
/ùcce filone  » (ìfi  come  imbalordita  non  ajfomtgliarfì  quafi  alla 
fua  origine . Onde  fi  per  le  maluagie  atttoni  de'  loro  difcepo- 
h furono  di  coloro 3 che  biasimarono  i maeStri  di  Dumi  fio > di 
. Nerone , di  'Domiti  ano , & et  altri  co  fi  fatti , O*  all'incontro 
per  le  Virtù  di  due  Scipioni3  di  T ito , <3*  diT raiano  3{gJ  d al- 
tri c. Vrencipi  fingulari furono  fimmamente  commendati  t lo- 
ro precettori  ì di  quanto  bi  a fimo  faranno  degni  quei  padri  , i 
quali  ne  con  la  dottrina  3 ne  con  buoni  efiempi3ne  con  altro 
ammaestramento  hauranno procurato , che  i foro  figliuoli  ere - 
fono  con  degno  nome  d'huomim  ciudi  y*  Il  qual  biafimo3  ancor 
che  in  ogni  per  fina  fa  grande  > nei  nobili  e grandi  fiimo  3 quan- 
do che  effiy  ejjendo  in  njn  certo  modofiparatidagli  altri  ordi- 
ni inferiori , non  cleono  effir  fuperati  da  quelli  nella  <~virtu , 
oue  è fondata  la  prima  radice  della  nobiltà  3 ma  bifògna  ; che 
per  pojfedere  congiura  ragione  cofi alto  luogo 3 efiì  rilucano 
fra  le  genti , come  gli  occhi  fra  le  membra  del  corpo  3ft)  che  la 
*vitaloro  in  tutto  fa  pur  a 3 Qf  chi  ara  3 come  criflallo3in  cui 
fi  poff'ano  Specchiargli  altri  • E fi  come  il  Sole  in  ogni  luogo  è 
nmito3  fi  che  mai  dalla  propria  fu  a origine  non  fi difgiunge3ne 
fi  me  fola  3 con  le  cofi  terrene > ch'egli  toccascofi  il  'vero  nobile 
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in  dctw ufo*  atlione  non  fi  dee  punto  sfontanare  dal  <-viuo  lui 
me  delia  Virtù , ne  inuiluppare  tn  cofe  bajfe , & vili , ne  mai 
bmttarfi  di  cofa  contraria  al fuo  decoro  » battendo  per  rvnico 
fpecchiol'honor  perfetto . Perche  fi  come  in  lode  iTvna  don - 
na  non  Val  tanto  il  pregio  della  bellezza  yO*  lo fplendnre  de  gli 
ori  3 & delle gemme , onct ella  fiaornata , quanto  Vale  la  mo- 
deriate t bone (là  della  vita ; cofi nell' h uomo  nobile  Vagliano 
pii*  le  honoratete r virtuofi  attioni  proprie , che  tutti  gli  altri 
Vanti  3 ch'egli  per  auentura  potefie  dar  fi  o per  titoli  y o per  tro- 
fei de’fuoi  maggiori , o per  quei  beni,  che  la  fortuna  difir  di- 
natamente fuol  dfpenfare.  Quelle  cofe  confiderando  io  tra 
me  flejfo , non  folamentc  ho  vfata  in  Voi  ( come  potete  ben  ri- 
cordami ) ogni  poffibtl  diligenza  in  farui  dae  lette  perfine  ap- 
prendere quelle  difcipkne , & ejfercitationi  y che  all’età , & 
conditane  Tiofira  fi  conuen tuono  3 Ma  ho  voluto  altrettan- 
to che  padre  efierut  maeflro,  & duce  tn  quella  par  fesche  pro- 
priamente a nobi  le  s’appartiene  : T?  erci  oche  dolendo  fi  odiare > 
0 faggi?  <1*  ognuno  l’ocio  Vano,  capitai  nemico  dellavirtù , 
della  gloria  y della  felicità , 0 della  filute , 0 poi  che  fiamo 
creati  adimagwe  delfirnmo  Dio , che  non  ifia  già  mai  octo- 
fe  3O*  a fomtghan%a  della  gran  machina  mondiale  , che  mai 
non  pof a : tra  gli  buomini  douendo  piu } 0 meglio  opera- 

re coloroy  che  in  qualche  maggioranza  fi  tremano  collocati yha- 
uendofi  maffimamente  a ricercar  più  da  colui  , che più  ha  ri- 
ceuuto  : chiara  cofa  è , eh’ c fendo  introdotto  y0  Statuito  que - 
fio  grado  de  nobilt  non per  altro , che  per  di  fendere  dalle  in- 
giurity^  fijlenerem  buongouerno  1 popoli  3 dà  quali  te pet 
qvetta  opt  monete  per  rimembranza  de’ loro  predeccjfòr^  che 
’A  per 


per  lo  publtco  beneficio  in  qualche  modo  fi  affaticarono , già  fi* 
710  battuti  in  ri  uaenzay /proprio  loro  ej/èratio  è il militare 
però  quafi  da  tutti  t He  a nobili  /blamente  filetta  concederfi 
l'v/ò  di  portar  le  ar  m/quando  al  rimanente  del  popolo,  come 
à piu [oggetto  al furor  e ,£?•  ài  tumulti, fi  dnnetaua.  llcbe  alle, 
leggi  antiche  delle  bene  ordinate  Re  putti  che  corri/ponde,oue  à 
ipriuatt  filo  era  imposto  di  po /federe,  & di  e/Jer  Citar  le  ar- 
mi . Et  qual' bora  alcunoValornfi mente  pugnando  fujfe  mor- 
to, fi  cbiedeua  confìglia  da  qualche  oracolo,  in  che  modo  fi  ha* 
uejfe  à degnamente  bonorare  dtfcpoltura  un  cofi forte di\ 
uinohuomo-,  i cui  figliuoli  erano  poi  dal  publico  mantenuti  <\\ 
Et  perche  in  e/fa  mihtiaja  quale  no»  ad  altro  fine, che  à con* 
firuatione  della  giuHitia  , (S4  Vmucr/al  quiete fu-  in/htmt  a ? 
et  dalla  quale  non  pur  l' altre  grandi  (firn  e dignità, ma  gli  fiet 
tri  Re  alt  han  trattaorigine,ilpiuhomratome/heroper  infinta 
te  ragioni  è quel, che  s àdopra  ècaua/lo:  di  qui  nonfin\a  mol- 
ta confi  derat  wne  in  molti  Reami  de fitto, che  per  v/anza  bog- 
gimai  inocchiata  queflo  nome  di  Caualieroà  attribuì fee  à 
tutti  coloro, che  fiano  di  notti  ceppo . Cofi  trouandomi  io  nato  a 
douer  feguire  m cofi  fatta  profie filone  le  non  ofiure , & hafie 
orme  de‘  no  Ciri  maggiori,  C*  conofiendo,  che  non  meno  le  cofi 
militari, che  l' altre  appartenenti  alla  ’Vitaciutle,  malfipoj/h 
no  ammtnifirare  finita  le  buone  lettere  3 che  fino  mintfi)  e de-\ 
configli , & maefire  de'  cottami-,  non  mancai  in  fin  dà prim1 
anni  della  /ni a gtouene^za  di,  appliearui  uè  che  di  ocio>dagl\ 
affici  dcuuti  al  n offro  Re  ».  alla  patria  &^gli  amici**  d*t\ 
cure  della  propria  enfia  mi  'Venuta,  cocedutxr^non  già  con  n/fiolu^ 
tione  di  haueredacq fi fatti /ludi  quel  grido  fi  e altri  di  mag- 
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gtor  Ingegno  $ di  piu  Studio  di  me  donatifi  in  tutte  ad  vn  'ar- 
te filafighono  confeguirema  percioche  io  fentiua fimpre  mag 
gior  piacere  di  vedere  3<ty  intendere  bor  quc  fio,  tyhor  quello 
autore , che  di  attendere  a quelle  vanità}  che  finente  rapi/cono 
gli  animi  gtouentli, dalle  quali  boggidì  fi  'vede  cofi  mifirame» 
te  corrotto  il  mondo  3che  gli  è quafi  tmpoffibile , che  non  riceud 
contagio  tn  qualche  parte  chi  dijàuedut  amente  da  quelle  fila - 
fita  allettare  ì ne  a me  parue  giamai  di  ntrouare  il  piu  ficuro 
fcampo , che  il  ritirarmi  à ragionare , (y  conuerfare  con  colo- 
ro , che  dopo  morte  viuendo  fedelmente , O*  fautamente  con- 
fi gli  ano  chi  loro  crede dalla  cut  gtoueuol compagnia, & JUaue 
in  ogni  tempo  ; auueniami , ch’io  mai  non  era  menociofi , che 
nell' oc  w, ne  men  filo , che  nella  filli  udme , & majfimamen^e 
qualhora  da  gli  strepiti  molefii  d ella  Città3  in  alcune  delle  pa 
tei  ne  Qa  fiella  ne  IT  antica  Lucania  io  mi  riduceua , cMa  tra 
quelle  cofi  varie  attioni, per  non  fare  come  Vaga  fanciullate 
di  Maggio  trouandofi  in  vn  bel  prato , ripieno  di  varij  fiori 
confufi  dalla  copia3&  vaghezza  dieffinon fapendo  qual  pri- 
ma coglierei  fi  Sìa  finza  pigliarne  veruno , mi  propofi  di  gire 
in  dijparte  cogliendo  tutto  quello , che  tra  finitori  antichi , 
cy  moderni  fi  trouaua  appartenere  cofi  al  Caualiere , come  al 
Cauxllo  spingendomi  a ciò  vna  certa  incredibile  affettarne 3 
■ che  da  che  nacqui , ho  portata  a cofi  nobile  animale , (gl  gli  ob- 
hghi  mirabili > ch'io  mi  fènto  et battergli  per  molti  feruigi3  che 
in  grani  accidenti  ho  ritenuto  da  lui . Et  in  cofi  fatto /ogget- 
to hauendo  finza  ordine  ragunate  innumer abili  cofi  per  vti - 
le  , cy  piacer  mio  3 mi  parue  poi  ragione  noie  di  ordinarle  3 & 
- di  dar  quafi  /f  forme  fiiSlinte  $ fi  confufa  materia  , acci  oche 
t , -i<te  vene 
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verte  poti  pò  ancor  voi  piu  commodamentt 'fruite  : Laqualfa - 
tica  benché piu gr  aite  mi fu  fi  deUapnmter  a , tuttauia(come 
°Km  dtjficultà,0  durerà  con  la  forza  del  defideno,  & del \ 
l’indù  fi  ria.  a!U fine  /aggettala,  & fi  vince ) rimafi  dopò  molto 
rivolgere  figfi  travagli  are  in  procefiòdi  tempo  adempiuta  • 
era  la  mia  tntentione,chc  qttefìe  mie  fatiche  shauefierogiamai 
a di  volgare,  non  già , ch’io  non  hauejfe  ad  amare , 0 procura - 
re  ( quanto  piv  potére , ) il  giovamento  commvne  eh  ciafeu - 
no  y ma  perche  fi  come  non  fvgiamai  mio  proponimento  , o mio 
difiegno  di  dovere  con  la  penna  meritar  Iodico  fi  defìderava  di 
non  riceverne  biafìmo  y r vedendo  mafjim amente  non  vfitr  mai 
fritto  dtalcunoinluce , che  non  fi  a ber  faglio  alle  calunnie  dìi 
colorò j iquali , ò per  invidia  x o pernotta  malignità  s*mgegna~ 
no  di  cercare  ( come  fi  dice)  fra  l'ouo  il  pelo . é\ta  e pendone 
•v fitte  alcune  copie  > 0 andate  alle  mani  di perfine  enfi  fami - 
ghart  fer*  congiunte  a noi  > alle  quali  non  era  lecito  di  negarle 
0 accorgendomi che  p afiatane  qualcun  a fuori  di  quefio  Re- 
gnoy  eraper  efier  polla  finta  mia faputa  alle  flampc , 0 n/i 
farebbe  fiata  gran  differenza  dal  mio  onginalepn  cui  fino  an- 
dato cangiando , fi  e man  do , 0 aggiungendo  molte  xofi  di 
giorno  m giorno  - fino  flato  costretta  a prendere  per  migliore 
ifiediente  ,che  i poi  che  dove  a qvefloC  avallo^  quale  egli  fi  fifa 
Vfiire  in  ffampo , vfiijfe  almeno  di  quelL  ca fa  guarnito,  0 or- 
nato di  noftra  mano,,  ove  già  con  molta  mia  fatica  fu  forma- 
to. St perche  n/fitua  comporlo  di  molte  membra,0  ornato  di 
molti  guarmmenti  , prefi  da  molte  parti , io  non  ho  voluto  a- 
fpettare  ilfùtcejfo  della  Cornice  > laquale  colendo  moli  rare, 
che  l'altrui  piume * ond  er  anse  flit  a,fujfer fi*e,fu  con  dtfpre- 
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gi°>&  rifilafiiata  ignuda,  anf ne  i [miluoghi ho  confetto, 
di  qualunque  Autore  io  mi  fìa /erutto , fi  per  non  defraudare 
vi  uno  dell  honorjuo , & fi  per  fondare  ogni  cofiafoprafermifi 
fme  auttont (inoltrale  certe  efficaci  ragionici) io per  qual- 
che ifpenen^a , & dfaplina haueffi  potuto  dame  addurre  . . 
Crederò  bene  yche  alcuni  forfè  deaereranno  in  quelli  fritti 
fu  politezza , &•  fplendore  di file , (gf  ad  altri  parrà , che  t». 
torno  a quello fìggetto  io  fu  flato  in  molte  cofe  troppo  fretto. 
c A d altri  ,ch  io  mi  fa  troppo  ditte  fa  j laqual  co  fa  trouerà  fa- 
cilmente efiufatione  3 quando  fi  •vorrà  fapere , che  niuna  cofa 
nel  mondo  e beata  da  tutte  te  partilo  perfetta  di  tutti  / nume- 
ri ...  Ma  (hi  rvorrà  nondimeno  perle  tante  fatiche  fatte  dame 

non  (fiere  m tutto  ingrato  , potrà  facilmente  efcufarmi  3 che 
tifando  io  quella  lingua  3 che  per  lo  più  fi  V fa  in  tutta  Italia^  et 
quelle  proprie  voci , che  f.V fan  o dalla  maggior  parte  di  coloro , 
che  cjfercitanole  arti 3dcllc  quali  fon  tenuto  a trattare & ra- 
gionare , mi  fono  sformato  di  rendere  la  fi  fan  za  delle  cofe  cosà 
apcrta>  & chiara , che  daciafiunonon  quaf3oniuna3opiccio- 
la  noiafipoteffe  intenderei t poi  che  era  impojjibile  o pur  oltra 
modo  difficile3  cy*  gr  due  il  poter  ifpnmere^et  raccogliere  intie- 
ramente tutte  quelle  particolarità)Che  da  i profeffori  et  effe  arti 
diuerfam  ente  fono  ojfiruatey  dourà  lattare,  ch’io  mettendola 
gli  ordini  piu  importanti 3Qd  accettati 3et  ipiù  approuati  pareri, 
habbtaff tonata  la  [rada  a chi  Vorrà  correrla  più  largamente. 

- Oltre  a ciò  fi  noi  cediamo  altri  hauer  fritto  de  Topi  3 e delle 
Rane  > altri  dell  Api , & della  Zanzara3  altri  del  Tftfioniuo- 
Lo3fgJ  della  (Vulice3altri  della  tMofia,  & altri  Autori  (tutti 
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gratti  fimi,  et  altre  materie  baffi,  & co»  molta  Me,  credo, dot, 
„e  io  faro  di  fioccherà  incolpata,  ejfindompofto  afcriuere 
in  tante  carte  L a Gì-ORTa  D^l  Cavallo,  animai 
genero  fi  , & degno  dt  gloria  \ come  quel,  che  fra  tutti  gli 
altri  meritamente  ritic»  dopò  t Intorno  il  primo  grado , St 
piu  oltre  dico,  che  in  ogni  fi acuità , de  Ila  quale  fecondo t od- 
coerenza  io  babbi  a ragionata, ho  n voluto  femprc  il  gtudicio  de 
principali, (jfi  piu  penti  dèe  fi  a , iquah  fimpreio  ho  amati , 
offeritati,^  con  quelli  ho  trattato , O*  conferito  etiandiolocofi 
mimmo,  giudicando  diffidi  co  fa  a poter  riufiire,  acquetar* 

mi  fintala  compagnia  di  coloro, che  per  fi  udio,  per  fi  lenza , fg) 
per  merito  et  o<?m  virtù  dopò  morte  faranno  immortali . Tra 
quali  per  non  dir  bora  di  ciafcuno  parmi  d efifer  molto  tenuto  a 
quel  fi  /ingoiare  ^ eccellente  F ilofifo,  fé)  Riedito  il  Signor 

' Vecto  Bello  buono  di  Campagna,  della  cuifegnalatq  virtù  ffi 
ficuro  giu  die  io  nelle  materie  medicinali,  &*tn  molte  altre  co  fi 
appartenenti  al  giudicar  e, & ordinaranellaprefente  mi  a opera 
mi  fono  "Valuto  offendo  iopiu  che  certo , che  cht  o per  tfferien- 
Zjt,  o per  fama , conofcerà  huomo  di  tanta  dottrina,  C?*  di  co  fi 
raro  valere  , /apra  infieme , che  le  cofi , o trouate , o appre- 
ttate dal  filò  parere,  poffino  commwic men te  e/frr  accettate  , 
0.  lodate  da  gli  huomini.  Onde  la  vana  curiofità  di  molti  non 
potrà  riprendendo  me, non  riprender  e, & biasimare  t approua- 
te  fintenzj  de  ledati  Scrittori  antichi  di  eccedenti  huomi- 
ni,che  viuono,d quali  ecofiobligato  il  mondo.  O^m  recando 
però  di  fittopormi  alla  dottrina-,  O*  al  fono  giudi  ciò  degli  al- 
tri, che  vagliano  nell' arti  loro,  da 'quali  m ogni  tempo  mi  farà 
?~V.  . canjfimo 
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JaflfliMO  Ù* fignalato favori  ì 'ejfer  auuerììto.Mà  degli  al- 
trui giudici}  figua  quello,  che  à ciafcuno piace^affai  mi  fa, 
cfx  fi  come  io  m quefii  fir itti  già  per  Voi  or  dinoti,  boro 

a n voi  flejfiindr  issati,  ho  dimoflrato  il  de  fi  derio  col  do, fé} 
affettuosi,  che  ho  di  rvederut  Egualmente  nella  <~uita  ca- 
va llere/c  a eccellenti  tra  i uojìri  pari , cofì  voi  fpejfo  h aven- 
dogli nelle  mani,0*  nella  memoria,. h abbiate  in  effetto  a mo 
firare  di  hauerne  prefi  alcun  profitto , eli  io  già  non  dubito 
punto, ctieffi  non poJJ'ano  delettarui  infìeme,  et  giovarvi  mol 
to,  fi per  lavar  ietà  delle  cofe  digniffìme  di [opere,  (gl  fi  per 
incerto  ricordo , chefimpre  vi  porgeranno  et  imitarmi  al- 
meno in  quefta parte , che  non  lafiiate  mai  vanamente  pafi 
far  il  tempo,  tlqual  fin\a  poterp  dopoi  ricuperare , tacita- 
mente ne  ara  lofi  andò-,  & che  Vogliate  con  tejfircitio  del - 
tarmi  hauer  Jempre  congiunto  quello  delle  lettere  ,perfita- 
dendoui  fermamente , quelle  ejfer  le  due  ali,  con  cuifiuole  il 
C auallo  alato  ( che  non  finta  cagione  da’  Hoeti  con  adorna 
filofifia  e cofi  dipinto)  portar  il  (avallerò per  laria  ouunque 
rilucati  Sole,  & condurlo  degnamente  alpregioimmorta- 
le  della  gloria  eque fbe  » 


AD  ILLVSTREM  PASCHALEM 
CARACClOLVM,  TETRASTICON 

ANTONI!  FVRNARII. 


A ST  01{A  tu fuperat equitum generof i propago  ; 

Qua  nitet  llluHris  gloria  celfa  domus  v 

Atque  auget  dottrina  genus , dccur , inclyta  virtus  ? 
Tafebalis  laudata  culmina  prima  tener  * 


ILLVSTREM  PASCHALEM 

CAR  A CCIOLVM. 

•sryTO'njrs  sjcwjELiciys  MtwAcrs*  • 


T^SIGV^ES.  clariqve  duces , qui  pramiavotif 
Militi* exoptant , hac  monumenta  legante-,  — 
Bdlandi  difcent  artem-,  quo  Marte  fecundo 
tsibfque  mota  valeant  prati  a conferere  . 

Tarn  qui  fttit  pugna  appofiti  monttratur  equorum  p, 
•palma  quibus  conttat  bellica  pracipue. 

Fulgore  armorum  > ftmul  & dangoretubarum 
tsfccenft  audace s exacuunt  animos . 

Seflores  v etlant  equites  ad  pralia  lati  y 
Exemploque  do  cent  vulnera  dejpicere ► 

Motti  non  aliter  Tceno  funt  parta  tropbaa 
Dodo  acies  fortes  tternere  Hpmulidum  * 

Hm  Ducibut  magnis  mittuntur  munera > Magnut 
tsfrmis  Pafcbalis)  confilioque  dedit  » 


Digitized  by  Google 


SONETTO  D’INCERTO 
A V T T O R E. 


E G GA  del  buon  fcrittor  le  dotte  carte 
Cbi’ldeflrìero  miglior  conofier  cura  » 

Et  gli  infermi  fonare  ; & fe  procura 
Gradito  jfitrfiy  & honoratod Marte , 

Che  ben  vedrà  ne  Cvnay  & l'altra  parte 
Quanto  s' impara y &gioui>& qual mifitraf 
Aegga  il  fermo , & l'ardir  ; come  natura 
Spejfo  s'auangiioueminiftra  è Carte: 

Si  potrà  poi1,  folir  nono  Vegafoy 
Et  fatto  Con  alter  nobile  errante 
(tercar  con  gloria  fua  l'orto  ; & Coccafo  . 

Et  ione  indrhgarà  l'atii  & le  piante 
Securo  gfr  d ogni  contrario  cafo- 
Scorto  da  le  virtù  fi  rare  > & tante . 


DEL  SIGNOR  LVlGI  TANSILLO. 


VA  V A 0 1 \E ) qual  gemma > òqual  metallo 

Haurem  ; ch'ai  nobiì  cria  fuo  fregio  renda  ? 
Signor  ; per  cui  la  sii  conuien  > che  afeenda 
Trotto  foura'l  Tegafo  altro  Cauallo . 

Varca  purtroppo  indegno  y& volger  fallo  y 
Chc\d'vn  brutto  animai  titol  fi  prenda 
Huom  , che  per  / 'angue , ò gefii  alto  rijplenda  ; 

0 Corni  man  B^eal } che  talbor  dallo . 

Hor  voi  le  lode  fue  tante , & sì  belle 
Raccolte  in  vnymoBrate  al  mondo , come 
Ver  gloria  huom  chiaro  dal  defirier  Cappelle* 

SEI  tempo  ò Caualier  da  voi  fi  domey, 

•sfidate  il  gran  Caracciol  si.  le  Belle  ; 

Che  illuBm  i rat  del  vofiro  del  fuo  nome» 


AL  SIG.  PASQVAL  CARACCIOLO; 

SOPRA  IL  SVO  LIBRO  DEL  CAVALLO» 

ET  DEL  CÀVALIERO. 

DEL  SIG7{PB_  (jlHOLiA MO  FET^ABfOLO. 

v'hauea  fcco  à la  Cecropia  ruta 
"Nettuno  » à r apparir  del  fuo  defirierù  , ' 

Gma  et  fkmofo , e de  la  pugna  altero  > 

7{pn  l’inuentricc  della  prima  oliua  , 
è tanto  ardir  ne  l'anima  bollino. 

<tsfd  nnibal , { opra  il  Bimano  Impero » 

S'à  (amie  il  vofiro  inumo  Cauahero 
D'arme  cintole  d'ardir  ver  lui  fen  gitta . 

Hor  quel  eh' un  Dio,  quel  eh' un'  Imperio  allbora  ’ 

'Hon  hebbe , haurà  da  fili  chiaro,  e facondo 
T<{apoli  : vinta  ditene , e Roma  ancora . 

£ fi  vedrà, poflo  il  reo  Trace  al  fondo , 

Da  guerrier,  che  per  voi  s'alga , &bonora% 

In  poco  {patio  corfo , evinto  il  mondo. 


DELL’ ILLVSTRE  SIG.  FERRANTE  CARRAFA» 
marchese  disanto  lvcido. 

07^  gran  ragion  foura'l  dtfhiero  alato 
Gir  potete  Signor  fi correndo  il  cielo  s . 

Et  di  Terfeo  pii  ancor  fempre  honorato 
Efler  dourebbe  il  mortai  vofiro  velo  : 

Toiche  di  pregio,  &di  valore  armato 
Con  tal  pietà  ; con  puro  ardente  gelo 
Da  pii  moflri  hi  difefo  il  nido  amato  / 
C’Hercolenon  ancife,  ò'I  Bf  dì  Deio  t 
Etciò  feorgendo  la  vofir’alma  altera 
Ter  far  fintili  à sè , diuine  ancora 
L'oprc  del  corpo  » & levoftrealtc  carta 
Del  cauallo  cantar  vi  fi; che  Marte 
Cotanto  hi  in  pregio  -,  e iCaualicri  honora  ; 

Co^vn  {iti  tali  che'l  penfier  più  non  {pera. 
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DEL  SIGNOR  BERARDINO 

ROTA. 

' R J^.A  pur  ferrea  fren  ficnro  il  vofiro 
Dtjlrier  ; nè  tema  al  / ho  bel  corfo  intoppo  t 
Che  dopò  fe  lafcerà  fianco,  e •zoppo 
Qua!  più  pronto  in  arringo  al  pallio  d’ofiro 
‘Pernia gentil  bagnata  in  vino  inchiofiro 
Mi  Ito  il  fojpinge  più  , che  di  galoppo 
Tal,  che  iinuidia  ‘Te gufo  ; che  troppo 
Scorge  di  grado  in  del  preporfì  il  vofiro  : 

Che  da  ìauenturata  vnghia  non  forfè 

coltro , cb'un  rio  ; ma  lui  mille  , e mille 
Fiumi  di  puro  ingegno , e di  bell'arte  : 

Uà  tanta  egli  la  su  luce  mai porfe 

Con  le  fielle  al  bel  corpo  intorno  Jparte 
Quanta  dal  vofiro  dir  par  che  sfamile  * 

DE SIGNOR'  G IO.  ANTONIO 

• S E R o N E. 


E patrono  talhora  altri  co'l  piede 
Romper  la  terra , trar  foaue  fonte  : 
Ter  (fuindi  fpeffo  coronar  la  fronte 
M eh  i l bel  don  di  Cliofofpira.,  & chiede  : 
filtri  à volo  condur  per  alta  fede 
‘Pura  , & celejieil  padre  di  Thetonte  ; 

Ft  far  de  l'acque  falfe  albergo,  & ponte 
Quei  di  'Hettuno  > che  fi  legge , & crede 
fauòlofi  defirier  : ma  quelli  al  corfo 
Sol  vedraffi  oue  giunge , onde  fi  parte  > 

Veracemente,  & come  fiamma  algiro;  , 

‘Degno  portar  co'l  ferro , & nobil  dorfo  • 

J Somiglianti  d' Si  leffandro , & Ciro  : 

Et  feftdfe  tra  no  il’ borrendo  Mar  te  . 


lù 
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DI  M.  GIO.  PAOLO  Di  LEG?A.  '! 

!'  ELLA  gloria  (già  vn  tempo,  fommohonore 
S *41  fecol  primo,  d\A  pollo,,  e di  Marte ) 
Che  con  fi  dotto  flil  piagete  in  carte, 

'Hè  a Farmene  ,nè  a Mari  inferiore  : 

Fa  che  ne  l età  noflra  efcan  dtfuorc 
VjtouiTegafi , che  per  ogni  parte, 

S aran  ( mercè  de  la  volira  bell’arte  ) 

Famofo  pregio  d’ogni  ardito  core , 

Onde  da  l’vno  , f honor ate  chiome, 

F i fon  di  facro , & verde  Mlloro  cinte , 

L'altro  d’ogni  valor  vi  dona  il  vanto . 

Così  non  mai  faran  nel  mondo  eflinte 
Di  voi  le  lodi , e i lor  fplendon  intanto , 

Faran  più  chiaro,  e tUuflre  il  voflro  nomcj. 


DI  ..M.  TOMA  SINO  j 

M A R.  1 N C O L A. 


I far  fempre  mai , chiare , & pojfenti 
Le  glorie  tue,  fuperbo  honor  di  Marte, 

Ter  quella,  che  ti  dier  fkmofa  parte 
Le  Sielle  à prona,  il  fitto , & gli  elementi. 

H or  cantato  da  lui,  che  ipiù  lucenti 
Hai  d’Italia , da  fe  vibra,  & comparte , 
Qual  cor  non  pane , vdir  di  parte  in  parte , 
Di  te  l’ altere  prone , & gli  ardimenti?  ' 
7{pn  perche  di  Tegafo  il  fummo  honore 
Honor  ti  renda,  ò perche ’n  varie  forme 
Chiaro  ti  mofire  à noi  celefle  fegno  : 

Tanto  hai  di  pregio  al  mondo , & di  valore , 

Quanto , c’bor  fei , la’  ue  virtù  non  dorme  > 
faro  foggetto  a sì  felice  ingegno. 


' ■M  " 


DI 
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DI  M ARCO  ANTONIO 

**  ; 

RABICANO. 

. ADOTTI  i cerchi , &•  l'honorat a fronde 
Al  crin  voflro  il  bel  Coro  di  Tarnafo  , 
Signor , ne  d’alto  flit  l'orto , e l'oc c afa 
(floria  , ne  d'armi  mai  piu  {peri  altronde  ; 
Tiroo  bomai  più  chiaro  efca  da  Fonde  » 

E feco  battendo  vn  più  nobil  Tegafo 
La  la  andò  e Febo,c  'Pcrfeo  àpi  ti  bel  cafo 
Scorto  da  voi  notte  , e Meda  fa  affonde  ; 

Hor  che’l  nobil  Sebetoy  i f noi  più  degni 
Figli , e' più  caria  lui  (piriti  eletti 
Godano  hauerui  primo  al  fecolnoflro  ; 

Et  al  valor  mirando » à i J aggi  detti 

Lieto  > denoti , e con  purgato  inchiofiro 
Sacrino  Marmi  à voi , Statue , ingegni  .. 


? T A Z E. 


A UT  E fra  quanti  Illuftri  canai  ieri 
Mai  feguitar  la  tua  pregiata  infegna  , 

E fcrifierqual  maneggio  à tuoi  defineri 
Ter  l'ufo  militar  piu  fi  conuegna  : 

Alcun  non  agguagliò,  nè  alcun  piu  {peri 

D’agguagliar  quel  c’hoggi  tal  modo  infegna: 

Quel  Caracciol  gentil , che  in  queFìe  carte 
'Ne  mofiraptù  > cbenondifcorre.  l'arte.. 


Come  l’armento  fi  migliori  y e ere  fca 
Hs {piega  con  do ttijfime  parole 
La  fiagion , l'acqua il  fitto  >,  il  Cielo, e l’efca  >> 

E ciò  che  fi  può  far , ciòcche  vi  vuole . 

Come , e quando  fijpofìn' , perche  n’efca : 

Tiugenerofa,e  nobile  la  prole , 

E come  con  rimedijfopra  humani 
Ogni lor  febbre e mal  fi  curi  , efani.. 

n- 
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Jol  Comevn  Canai  rabuRo  > e fiero 
Si  domi  y e regga  fa  chiaro , & efprejfo 
E qual  rimedio  appropriato , e vero 
H abbia  ad  ogni  fuo  male  il  del  concefio , 
Ma  come  m forte  f e nobil  cattaliero 
Fra  gli  altri  caualier  regga  fie  Hejfio  ; 
csf  fin  ch’appaia  in  ogni  regia  corte 
Saggio  non  men , che  coraggiofo  > e forte. 

£ ben  gloriar  Tartenope  ti  puoi  > 

Toi  che  del  fieno  tuo  lieto  y e giocondo 
Fra  tanti  llluRri , e gloriofi  hcroi 
Vficito  è queflo  à nuli’ altro  fecondo , 
Qucflo  che  con  gli  jludvjy  e merti  fuoi 
Ha  partorito  tanto  vtile  al  mondo  ; 

Che  co'  ricordi  fuoi , col  fino  valore 
Blende  à l’ordine  eque  fife  il  primo  honore. 


v%.  % 

« ‘ài 


T A V O LA  P R I M A 

DELLE  COSE  NOTABILI- 

i 

CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 


SI  CONTENGONO. 


A 


C X T H A F RATTI 
1**11  higgi  s'noten 
tono,  altrimenti  det  ■ 
ri’Elafnj , & Veliti  > 
0*  ha t i/o  loro  car- 
te  AÓV.d 

Adunca,  onde  fi  dica. 
c*r . io  i ,d 

Accorgi  mente, & gm- 
ditto  det  Cavalie- 


re ael  dar  delle  volte.  4t  *•/* 

Àccorteìffa  del  Capitano  ne'  viaggi.  166. e 
Accori' \jeat.  ét  qualità  de  ’ Canati#» 
nel  depredare  1 nemici.  J oi 

Acqudfo  della  bcntuoìeneA  de’ faldati,  joo.h 
Aéfogem  canai!»,  perche  cefi fi  chiama 

no,  frv/i  loro.  JU.4 

Adulatiteli  he  vitto  fi*.  P*  e 

Africani  e loro  coflume.  . 17--*' 

Africa  e ì cavalli , e loro  condì /ione , fia- 

tur*,/?  governo.  3 13.1/ 

Afyc  un  cavalli  detti  Btrb  tri,  3 1 3. 4 

Agarper.mne a’  fuot  faldati-  JOj,l 

Age  filai,  fuo  ardine, e tintoria . à9°f 

Agilità  de'  canali i bianchi,  ép  onde  ciò 

proceda.  t67-e 


Agilità, e diuifitn  d'efia.  4f  ftJfc 

Aiuta  m cauatla,  ch'in  ogni mezAVtltn 

tirivi»  paio  di  càlci.  4 31.  A 

Aiuto  del  C*u  / Itero  ad  vn  cotonilo  net 
far  delle  volte, fino  à t~uo,che  raddopi.  433 .« 
></«//  /»  piu  propri»,  e ptu  naturai»  n»  V» 

cannilo.  433-4 

^/«// principali  advn  cannilo . 463  ■ 4 

Albo  fecondo  fiatano  voeta.  " > i66.f 

Albo  onde  dermi.  \66-f 

.linaloe  fu*  di ft incirca gti  huemtni  » 303.1 

Alitato,  e fida  opinione.  ‘40-4 

A lappo,  Anafigpo,  Arcktppo.  - . 80  f 

Alef andrò  fanciullo , ($•  come  ammae- 
f ira fieli  fm  cavallo  Bucefalo  . li.g 

Aleffandro  Seuero,come  mal  fife  il  gru 

do  Eqnefhe.  41.* 

Aleffandro  /colpito  da  Infiggo  m dtuer- 

feguife.  fo  f 

Alftnfo  d Aragona  diligente  circa  te 

razA,e  de' canati» . tu 

Al»  del  cauallo  figntficatmng*  etica.  114  ,f 

Allegorico  mi  fero  di  Bellore  fonte , ($• 
d Anna  iti  canali*  rtgafa,  con  quel 
fhtfegue.  ttt.g 

Aiutano  , Griffi  fatti  fàtui  ger  v*m 

tu  de  'canal li  corridori.  * 9 * 

Amafjjmi,t  loro  qualità.  1 3 3 d 

v8  " Amm*e-  „ 
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T AVOLA. 


am  mae  tirarne  nn  d'vn  Canai!»  alla  ca 
primola, Ometta , coruttn,al gahppo: 
g rgJ:arlo,e  Ciamtrtia  . 
aMjsejifi*  , Ó*  R imedqpe,  hn  eruttilo  , 
(he  nel  chimere  auuantagg.affe  d'ai 
fkn  fatto  , 0 fi  facejfe  infiltro , o djl 
[qualche  banda- 
amthij/ariofo  pallone, 
amore  noie  de  ' cau  a Ih  {lenii  ver  fi 

ipol/ed  n rtmafi  fi  »C4  m*d>e,  & al 
tri  far  ri  bum  ani . 

Anacreontt  ,t  [nqfcher^o.  . , 

dittilo  Mi  fdrrro.  cofi  amaro  da'  Romani  ^ 
angara  da  noi  dttte  le  fojle 
jtngan , (jf  Ttrangan  , onde  vengano . 


coti 


ammali  neri , forche  tallitila  dmengha 
no  bianchi. 

anmcert  auriga  feriti  fumo, 
antichi, e loro  errore  enea  li  ff  reni. 
Antigono, e fua  n (pò  fi  a ad  Vn /ito  figli, 
'.nolo.  ;<  , 

Antioco  che  co  fit  permette  fit  a'  futi. 
Antifìrne.e  fuo  morto  udendo,! he  Pla- 
tone lodana  vn  canatlo. 

A felle, e motto  fuo  argunfnmo  , e ft  fie- 
vole. 

A ft  Uè  erra  nel  dipinger  vn  cannila. 

A p fa  mone fe folto  col  fuo  camallo, 
affettar fi  vitto , onde  proceda,  e come  fi. 
tolga. 

Arabi  caualh,altr  imenei  Alarti, e $<- 
■ loci r a di  e fu. 

Arcadici, sugatici,. fr  £ fida  unii  canal 

il-  . . 

Areern,&  Afc/nna . 

Argmppa  città  di  Taglia, 
argomento  della  natura,  del  camallo 
della  qualità  del  pelo,. 

Anone, e fua  hifforia. 

An  fìttele  de  colori. 

Andatele,  e fua  opinione  circa , la  tonfi- 
f tentai  delta  guerra, 
aritmetica, e fuo/  effetti . 
arme  negli  antichi  ritratti,  de  gli /mo- 
mmi d'arme  à canal  lo, 

Mma  offtnfìua  del  cavaliere « 
armatura  di  que  faldati  d'Alefiandro 
detti  dim.iche. 
aera  ami  a del  cavallo. 


armature anttchifitme de  Rothani.  467. d 

arme  comcefie  dalle  legni  civili  folamen 
4>7  g te  à gentil  'hnomim  da  cavallo, 
arme  de  ' camalli  al? antica, 
arme  de'  cuna  Ih  leggieri  ali  antica, 
arme  degli  arcieri. 

44 9 .a  arme  de'  Crea  antichi. 

1 00 ■ f Armeni  camalli ,f  toro  rondinomi . 

armi  . Ce  lettere  neceffanamentt  tifi, 
i.  gneuoh  A Cavalieri . 

1 d armi  concefi’ea'  Duellanti. 

6f.fi  armi  [affile  he,  affami  gitale  alla  rete  di 
}l.g  1 Amicano  f 

Hi -d  armi, co  fi  offen fine, come  d/ftnfiuc,  e ìor 
condanni. 

il  f.d  armi  dette  Barde, 
arte  di  cozzoni. 

X6f.h  arte  del  cavaliere,  0 Aaccortarefo  di  al- 
ili.t largare  il  Repolone. 

' arte  ,fr  mifitra per  Uveite  raddoppia- 
te ff  mdiptr  le  fvnofe,  di  mcfoae- 
4*3  d rt,fcr  lo  buffe, & per  le  fio/pefe. 

3 J.r  arte , per. fare  un  cavallo  antmofo  & che 
non  tema  le [Rafie  ri  fonanti  ih  gli  fu 
4. t di, con  quel  che  fègve. 

. artefici,  de rimedif.ifarvn cavallo fer 

fO  h modi  te  fi  a , & quali  brighe  gli  co». 

I61  b \ vengono-  347.348.4 

17^4  a nera, Ór  a renna,.  . 1 1 3 

Aftanto.e  fua  allegree,tA  fife  a tn'an- 
3 43  .d  dito  cavallo . 

affetti  delle  /Ielle,  & come  dtkerfamen 
3 Iq.f  te  fi  dicano,  effetti,  & qualità  loro 
car- 

30 6-h  affatto  alitmprouifi. 

1 1 f.b  ailvtiada  vfarfi  per  paff.tr  alcun  fin* 

81 „h  me,. 

afhctte  e prudente  di  molti  antichi, (jt 
lèi. e Eccellenti  hvommi. 

lió.g  aflut/e , (fi  jiratagemme  da  vfarfi  con- 
1.34  f tra  nemici  per  i/pauento  loro.  eoo  f 

affata  de  molti  antichi  nel  trapalar 
30 .h  de' fiumi. 

f,  1 ff  Kthea  Re  degliScithi , e fuo.  detto  « gli 
• , Amba  filatori  di  Filippo. 

4<S8 .h  Atbenc.e  fina  offeruan^A- 
46%  b Kthemefe.eloro  ojferu.tn^a. 

Atra  color, come  faffe  detto  anticamente, 

19. b attieni  hvrnane,  onde  procedano. 

4<S8.£  attitudine  di  cavallo  da  guerra 


1 6.h 

4 ■r'.b 
47°./ 
4 l°g 
4*7  d 

3 a./ 

41  d 

4 «.*. 

I 49* 

441. a 
4 69-a 
101  d 
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4P-  m 
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10.  h 


19  i.d 
fot.  e 
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479* 
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attrìbution  di  fortuna  à gli  animali 

brutti  à fimighan^a  dell'huomo.  l9’.d 
aitanti  a de'  Cauaheri  de  te  fata.  } 08 ./ 

auentunen.  J07-* 

auerten\u  del  modo , che  fi  debba  por 
tar  la  gamba  à camallo  , Ór  r afe t taf 
la  per  fona.  ì6h3*6.f 

auuerten\a  j opra  vn  cauallo  , con  am- 
menda del  ju.0  vitto.  4 ox.fi 

aucrtencu  delle  prime  volte  , o defire  > 

o fimf}re,che  fi  ano.  hi  1-C 

auertenca  , ó’  cautela  d Vn  Centrale 
. nei  ritenere  follati  di  nemici  fotte 
nome  di  furgitiui.  4 yp, b 

auerten\a  fin  Capitano  di  tana  Ili 

leggieri.  *04./ 

atterrente  dvn  Cali  altere , trottando  fi 

nella  furia  dell’arme.  4*4 

atterrimento  della  tempra, flano.fr  fol- 
latura d'vna  briglia.  j 6o.e 

auerti mento  , come  fi  debba  caligar  •vn 

[prone  al  Cauahere.  )6i.h 

nutrimento  tChauerfi puma,  che fi  ta 

•falchi  j 66, b 

nutrimento per  lo  r affettar  della  per 

fi»*.  388  .g 

atterrimento  por  U fludiof  della  mth 

/,a • % , .v 

augurio  di  cannili  bianchi.  166. h 

augurio  dalle  bianche , & dalle  nere  et 
fi-  . x66.h 

auguflani, e loro  ordine.  40»  g-, 

augnilo  gran  difenfor  dell'ordine  eque 

fot*-  ...  39.b , 

auriga , ondo  detto.  j lo.e 

auriga  di  Priamo,  t di altri  Soaloroft  huo 


autieri  dmerfi trattanti  l'arte  di  medi- 
car cannili. 


Ili  .b 

*7-* 


B 


B 


Acchitta,  come , e quando 


deue  adipr.tr fi 

Hate, e Sauro,  e qualità  di  e fu  t óre. 

Saio  parrtctpantc  del  Caftagno,  ór  del- 
l' A la  cane, ór  fua  condì  none. 

Baio  indorato, e rtmejfo,  óre. 

Baio  indorato, e fne  qualità. 


ì*7-g 

I7la 

V ’ 1 

i99a 

*7  7-a 

l9»d 


Baia  cretto  preji  per  morte  del fuo  cauallo,  JJ.c 


Ballane, onde  f dicano, & corno 
gano  al  cauallo, ór  di  Ta  do,  0 non  m~. 
al  Maio.  . 

Ballane  nere, ór  bianche,  figura, & fot 
mad  effe,  -, 

Bai  t,ane  per  fe  cattine, acadcntalmen  ■ 
te  buone. 

Ballane  branche  anteriori,  Ó'  po fi  ent- 
ri,& giuditio  di  e (fi. 

Ballano  di  quattro. 

Baie-ano  delle  due  mani. 

Ballano  del  pie  diritto  Artjeglù  , & 
perche  eofifi  dica. 

Ballano  della  man  della  briglia  , ó" 
qualità  fua. 

Ballotto  vfo.Ór  dtfctplina fua. 

Barbari  e loto, off eruanf^a 

Barbaro  cauallo  detto  già  corrile. 

Barbocao,  e qualità  di  ejfo  in  Vn  caual- 
lo,e qual  briglia  gli  conuenga. 

Barca  di  Caronte. 

Bardella  , e Cauaccjoue  , quando  da 
metterfi  al  Poliedro. 

BaReme,che  fi  ano. 

Bufone, e fu  et  effetti  in  vn  cauallo. 

Baronetto, Ó>  effetti  fuot. 

BaRonetto  col  chiappone, & altri  di  più 
forte. 

Battami  Cauaheri  eccellenti fumi. 

Bella  dubitanone-ma  miglior  ri  fòla  rio- 
ne intorno  al  dubbio, che  Chuom^iqn 
debba  confi  dar  fi  a la  defilinone  al- 
trui. 

Belleojt-a  argu mento  de'  buoni  cojlumi. 

Belle  ■fa^a,  che  fin. 

Belle  ffia  m quante  co  fi  con  fifa. 

Belloro fonte, perche  cèfi fi  dica,  ó>  come 
prende fft, e cauakafje  Vcga/ò. 

Benna  (y>  Combennoni , 

Bianche*,^, e negre onde  fi  generi. 

Bianchezza, e canfa  d efi’a. 

B ia  fimo  delle  molline  in  vn  follato. 

Biga, Ór  quadnga.quando  trottate. 

Bigari  monete  d'argento. 

Bigioiolore. 

Bono  fi, che  animali fi  uno. 

Bontà  d alcuni  camalli fàtumini. 

Bontà  delle  rafjjc.onde  proceda. 

Sorelli  delle  ginocchi  a, e qualità  fue , 

Borgognoni, ó>  Turmgi  Camalli. 
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Itfkh  iìjr**"  fepètW»  A'  A dritta 
^^Pmt,c»n  Epa  .'fio  7 ( 4.6 

fioof*m  coda.fy  irmi  di  1 tutti*.  I }l.  e 

grigli*  dm  a firopp*.  ' * Jjt.r 

Briglia  per  gengmetarnofì . 11%  f 

Briglia  per  camallo , e' babbi*  il  tolta  a 
/nun  *, e corto.  443.4 

grigli*  tir*  d occhi , dr  tfii  occhi  quali 

s 'intendano.  Hó.e 

Briglia  dell*  I hiappoiie.fr*  qual  Ca 
"allo ginn.  ; '■  ’)()« 

Brigh*  < hit  ititi*  piè  di  gotto  intero.  ill.c 

Briglia  dell*  a martello  j j 8.^ 

Briglia  prm  ter a d'\-n  Totled.ro  . (j>  10- 
mt fi  Ac  oh*  carezzare  ry  addentra 
"■  • b 
Briglia  tome  da  tirar  fi  al  nr.tr  dell*  ctr 
■nera  " ■«  4,8j 

Brighadorfi , Randello , fr  altri  famofi 
■ 'carnali,.  * {7 " uj,* 

Brighe,  e toro  con  ite  ioni, e 1 or  m* . 3J5-<* 

Briglie  per gengi  te  agn  7\e.  * 3,?., 

Brighe  m CAu*llt)  c* kabhtoino  il  labr*  fot 

t, le, 0 grò, io.  • 330.  * 

/frigi  tt  per  coi  le  Jtt^mtrno  * j 42. 

Brighe fecondo  Senofonte.  liy  A 

Briglie  chiù ft,  ($.  triglie  aperte,  effe! 

u loto.  3 log 

Brighe* /imbianca  di  Pero.  1 jfi,f 

Bucefali*  ritti  come,  e da  chi  edificata  r J -d 

Bucefalo  Camallo  d ' Alt  ff andrò-  n J 

Bucefalo  adorno  di  reali  guarnì  menu , 

' èd1»*hr* [uà . ti  tj.h 

Bucefalo  rubato , tfi  poi  ribattuto  per 

gran  mtnatna  fatte  et  Aleffandro.  t4.. 

Bugiardo  biafnicuote,  (Jv.  fìi.a 

Bulla  a chi  concef'a . gx.d 

Buoi  perche  habbtan  0 le  cerna  fede.  )e 

Burro  huomo,  t Vitella*, he  figmfi  hi  1 7 5 ’i 


OLA 

Ragion  peri  he  Ir  gueri  e furono  mtrodoh 
'ih.  . ‘ • 

Calate ,e  /or  qu  tilt* per  ficurtà  dii.* 
ua!lo,e  del  Cauahcre. 

Calrf ’nu.e  Magneti  popoli . 

Caligala  amando  rn  cantile  loft  dep- 
ilar fetore 

Callipide.Cnfippo • 

Camorra, pio  yfi,c  chi  la  introducete. 

Camilla  figliuola  del'Rc  de'  Volpi  nm- 
detta  di  latte  di  Caaalle. 

Camp  tne'lo  Ufi  10  a chiappone,  frc. 

Cancelli ,rfi  me,'. 11,  che  dinotino  . 

Cani  fipcthtl  appo  I Mo'ofu.  . c 

Cani, e tana  Ih,  pi  ri  he  dine  rigano  canuti,  i « J .4 

Cam  di  Licurgo  491 -g 

Cannone  , pere  hc-n fi  fi  dica, come, 
funate  manille  l' adoperi . 

Cannone  fnenato.e  fu‘t  effetti. 

Cauterio, onde  fi  dna. 

Capi  di  compagnie  detti  Ctróntllt.qua- 
ìi  anticamente  fi  direnano. 

Capitani  antichi  ra/orofi , e loro  di  [agi 

dtf.tmr.  4*3.4 

C apuani, fio! don, e loro  uffici*  . 493.4 

Capitano , e fue  qualità.  473  y 

/“  - . - * ... 


f **•/ 

408  / 
13?. t 

ì7  e 
80./ 

197  h 

• » 

6o€ 

luf 

f'g 

16.* 


Jfoi 

isr 

io  6e 
4 7}-e 


........  

Capitano ,e  fu 4 virtù  , e pr  me  fai  fiori*.  498  g 
Capitan f benigno  ver/» , fidati  refi 
Capitano  di  Minalippo.qual  hoggi  fi* , 


Cai  C C 1 a d' Ale  fiandre  [colpita 

da  Lifippo,  f0  r 

C acera  quando  vfar fi  debba.  T 3 •* 

Cacete  Ver  lane  biafimate.  li-o.f 

C acce  lodare  fecondo  ria  tene.  lite 

Cadamert  del  camallo  mfegno  delle  Velie.  « g d 
Cadmo*  fatela  dt  effe.  114.0 

fagiem  di  HmtdtXAA  m carnali*.  4 


, - rr--i 

C apuano  di  guerra  fecondo  Platone. 
Cappa doct.t.fy  nobiltà  de'  camalli  fm et 
Capra  Am  altea * fina  fmola. 

Cara  bolo  camallo  eh  Sehm. 

Carattere  di  fi  hi  ami  fi  gnau  con  la  figu- 
ra del  camallo. 

Carlo  Ottano  Redi  Francia,  e [ita  Vit- 
toria contrai!  Duca  da  Milano  per  0- 
per*  d,  camalli. 

Carlo  V diligente  circa  il gonerno  delle 
_ de'  Carnali, ne' fuoireami. 
Catto  Quinto  ,e  fu* glori*. 

Cameade ,e  fu* opinione  arcala  difei- 
plma  del  camalcare. 

Carfhagmefi ,e  loro premij, *' fidati. 
Carte * dadi  detef/ati. 

Carnea rij,e  Plaufìrarij  camalli. 

Carta,  (y  v/i  di  efii  tolta  da  Filippo 
Macedone  fy  comeegh  moriffe. 
Carretta  di  quattro  carnati,  bianchi 
adornata  da  gl,  Etiopi  adhonor  del 


l<>7.d 

4$i.r 

4V}«* 

3 1 i.r 

IO  9.C 

if.e 

68.g 
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141.0 

4.t- 

47 9 ir  . 
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+*l*. 

Caretta  fìtta  da  Tediar*  Statuario, 

Carette  di  modi  greco, 
carrette  di  One* fi  fòrti.  ti 

Carrettiere  de  Ita  notte.  ' ’ 5 9~b 

Carrettiere  dell'anima  fecondo  Plato- 
ne. t }9*-<l 

Camera  dine  da  dar  fi  ad  vn  camallo.  414  h 
Carriera  è fùr  qualità*  nnfrra.  41  fia 

Carriera  [e  deue  darft  prima  che'l  ma-  \ ■ 

ncggio  , quanta  paafa  yt  hifigm  ■' 
cdr.  . 4 

Carriera  del  galoppi, e del  trotto,  e firn 
'offriti.  « .46}  e 

Carri  di  rimpei  tirati  da  Elefanti.  JJ  .a 
Carri  \del  Re  Alfenfo  ih  Si  Lorenzi  di  r '‘  ' 

' Napoli . • ««Un:  il  > rrl  - fj.f1 

Cadrò  Idi  Platone.  »*■'  f j.^i 

Carro'  di  Nettuno.  ■ C ' 17*' 

Carro d' Elia.  *t<v.V  " • • 60  e’1 

Carro  di  Dio  (crino  da  Damino.  60. g 

Curruche  d'argenti.  Ut. A 

Cajlagna  , che . Rota.  <$•  Piletta  fi  dice,  - « ‘ 

Ó"  quando p debba  y fiere.  ' Jll.e 

Caflagno  camalli, e fin  qualità.  17*5./ 

c a (lagni  0 (curo,  e fu  e qualità, e fógno.  199.  a 

CmfhgO  dallo  prone  ajjomigliati  alla  » 

T irtii  deifmin.  j8f.* 

Cajtigo  del  bajhne  neceffario  ' tot  quello 
il  ante, thè  il  camallo  ' tonimene  Cerro 
*■  . $90.g 

Cnf/igo  di  briglia,  qual'p  dica.  394  .h 

Caftore.e  tollmcee  hr  fruita.  1 if  .* 

Catafratti,  chbanarij,ò  Loricati  quali  •’ 

p dicevano  469  b 

Caual  Barbaro, che  corrile  (ì  diceva.  Ibi  al 

Caual  Caflagno,  natura  , ffp  qualità 

' Ì76.g 

Caual  beici}  e,  e fra  fede, e figura.  ■ rxj  a 

Cavalcatore  ,e fuoi difordini  non  cono-  itr.','  ' 
pendo  la  natura  d' va  cavallo.  3 qq x 

Cavaliere  .onde  p dica,  & come  vana-  ' a. 

mente  p chiami.''  41. h 

Cavillerete  fro  aune  rnmemto  circa  l'ef  ' 

pretno  d'vpcuuallo.  1 1 ■ iW,i.;  37 6-f 

Cmdaltere.c he  midi,  ordine  dee  tene  n W 

re  nel  cavalcare.  3 78. 379.  h 

Cavaliere  , che  ordine  dome  tenere  m t 

montare  à camallo.  419>a 

Cavaliere, poi  che  e montato  à camallo  , » 

'r-»ud> 


che  accorgimento  deve  bautte. 
1 detti  ouhh 


Cavalieri ètetripublicaui.  ' 

Cavalieri  grati  ad  Augnilo  nella  [ma 

morte.  . 39.Ì 

Cavalieri  del  Tifine.  4:.  e 

Cavalieri  Pardi.  41.* 

C avalli  n Ba/lai.  11%. e 

cavalla  del  Marcbefi  di  G ter  aci.  7 ,h 

cavalla  ingravidata  da  f vinto  Stello 

detta  pn  Ippona.  y,c 

c avallar  Itjpa  veci  fi  da  ynpolledropor 

ha  ver  v/aro  con  la  madri.  7 h 

cavalle  di  Libia.  4 f 

cavalle  di  Cimine.  ll.d 

cavalle  di  Evagora.  98 .« 

cavallo  d' Amerò*  loro  forma  . *3  %.g 

cavalleria  leggiera,  cerne, e deve  fi  deve 
ordinare  , n nel  marciare , come  nel 
•combattere.  48f.a 

cavalleria*  fu t luigi.  4%9  h 

cavalleria, e fve  ordine.  489  al 

cavalleria* fvt  efferati!  . 491 -h 

cavalli.,  perche  habbiano  ùnghie  fide. 

far.  ....  3.c 

cavalli  v incendi  hanno  allegrezza  3 .d 

camalli  an.  er  culli  ver  fi  1 loro  S igniti.  9 b 

cavalli  dt  Caligola.  ».  io./ 

cavalli  bianchi  pela  per  opera  dì  augu- 
ra. i\  ..  Io./  ( 

cavalli  della  miglio  di  Nerone.  17 .3 

cavalla  apennghat!  all  impeto  della 

fortuna.  tM 

cavalli  bianchi, vfo  Uro  primiero.  fi.* 

cavalli  dei  Sole,  r, , . yj^. 

cavalli  (ilari , e loro  nomi  dati  da  Ho- 

mert  ‘ f4./ 

cavalli  dedicati  al  Sole  dal  Re  di  Giudea,  ff  b 
cavalli  di  Tritine.  yg  ,f 

cavalli  del  giorno*  della  nette.  j8  g 

cavalli  del  giorni,  della  notte, della  Lu- 
na,deli  Aurora,  dol  tempo , d'Arno- 

re’*  D“-  19.60 

cavalli  interpretati  da  Teologi,  con  mi 

fiero, (jp  m yartfenfi.  e 0-6 1 Ji 

cavalli  effer  detti  nobili.  97.  4 

cavalli  da.  vettura * cavalli  da  guerra , , 

■ come  vanamente p dicano . $8.g 

canatti.ejfrrif.o  Gaoagmmi.  99  d 

cavalli  bruciati, e torti*  qualità  loro.  ìoi  V 

f avalb*leu* Afivrlont.  X tot* 

a i cavalli 
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f Affetti*  P ifttélt 4 Ài 

cono  . 

CamaUì  De fiU*n. 

C „ -J'-  Spadoni, ór  Cantheri/,ó‘jnA 
y - lui  Ur». 

C ah  a Ih  dtflraru,  anali  fieno, Ór  onde  fi 
d lenito. 

C AU.il li  C Menti  Snbingi  Cingali , Ór 

' *•«*•  . , , ■ 

C ah  a Ih fan  Ali  o*  habenah . -r 

€ AH  Atti  dinerfi  di  gran  virtù. 

Cam  otti  gttt ah  aì  m ai  e m honordi  Net 


T.  A V/.OrL  ;A 


117.4 


C am  Atti  film  Aggi  Hipfiagn  ,poefè  > 

natura,  ót  formo  toro  . 

Cannili  jent^t  orecchi . 
c amaIIì  di  ctlriberia.come  mot  ine  d 
• feto. 

c ama  Ih  bianchi  doti , per  tributo  aI  Re 
di  Ver  fi  a.  • ■«.  . 

Cam  a Ih  cenerenti,  ór  j*  Alitò  de' e fili. 
cauaIIi  di  tempetAtA  i empie filone  • 
tAMAllt  di  buona fiottano  . 
camaIIi  nari  in  regioni  temptrott , e Uro 
condirmi. 

camaUì  Et  Uopi,  ór  Affine  Ani»»  Un  tom- 

dlftOHI.  JOf.f 

camalli  Greci, e Uro  jm  alita.  I 

tAMAlh  di  Qrtto,  di  Rbodi,&  di  cipri. 

cor.  JO7.  d 

*Amlh  del  Re  Rhe/o-  ì°9-b 

tAMAlh  depHtAtt  per  lo  perfino  del  gran 
Torco , di  Altri gtooomotti  del  fin» 

firr Aglio.  ■ ' ’ i Of.d 

tAMAlh  di  SarmAtia/attezxd,&  gMoh 

tò  loro.  ' ' ' Jl» 


• . •>  > . ro  (ma. 

*0» •/  cAmaUo  di  Oinli»  cefiaro  noto c»  piedi 
104.»  qnafì  humant  ■ ..  , 

I0i.fi  camaUì  di  Dominano  /colpito  in  bnm- 
%o  dorato, Ór  ingemmati . 

IOÌ.C  con  olio  d ' Ecotone. 

camaIIi  fi  due  compagno fidati  fimo  ot 
IO 7.d  fidato.  - . 

camallo  d' Alefòandro  vedendofi  dipin. 

107  d to, che  fece.  , 

10S  uh  cahaIIo  bianco  nenfi  od  Inno*  do  Di» 

Ut/  mede. 

c ah Ato  onde  detto , 
cauaIIo  gridino, e volar  Ari». 
ca  a Atto  detto  Celete , 
cam. ih»  del  Signor  Giordano  Or  fino, 
c Anodo  doto  a Probo  Imperatore . 
cAoaJU  dello  Limo.  ■ 

camaUo  dimf.ro,  ór  U obero. 
camaUo  argentino*  fine  condirmi. 

* 66.b  camaUo  del  Signor  Vauente  do  tflrio . 

170  A c am allo,  che  tiri,  calci  tocco  do gh  /pro- 
ni. beh*  (cmoi a tl  capo,  come  fidi- 
■ fierphm,  e Litighi . )8l  .4 

camaUo,  che  riffe  col  collo  torto,  come  do 
correggerti , « darò  dolio  mon  defila, 
cor.  Ì97.d  . 

camaUo  , perche  dmenga  fioccato  , efa~ 

no  fi, e fa»  rimedio . 4*7.6: 

camaUo  fiero  m una  Corriera  come  do  , 
tener  fi.  417# 

camaUo  da  aon  e /fiere it or  fi  ne' folti.  • 4 1«/S 

CAMtfjcjma  , fiat  fi  redine,  0 loro  aiate 

cor.  *.  -r  1.  \ Jf7*^ 

Coa tele  1 Ór  arti  do  trarr  fi , in  vn  co. 
a al  lo, che  t 'ammaejln  per  »fo  digaer 
to.  440.  b 


I)t.« 


l8)  -A 

xpfLo 

jor* 


HA 

li  fi 
18.0 

17.A 

IO./. 

16  .0 

9*f 
iot.4 
104.4 
106  4 
' 117 ,d 
tj8  4.. 

X6  9-C, 

IO 0/ 
$19  * ' 


tAtuelh  mondati  al  Re  di  terfia  dal  ge 

aernottr  d' Armeni.  $ tX.fi 

camaIIi  d"  Ifirio * V emetta»! . $i7-d 

CAMattipm  lodemli,odipmpofian\A  . 

cor.  • - 4f  J.4 

candito  portarti  Traiamo  no' confini  d' 

Armento . ~ 4^ 

camaUo  r inerente  tur  fio  firn  madre  . 7 .a 

camaUo  di  Socie  morto  per  barner  cam- 
biatopadrone.  •*’  8,g 

tannilo  di  Nicomede  mtrtoper  la  met- 
te del  fino  Signore.  tJb 

9ammUo  d' Art éufù  di  TtrfiU^tefN» 

. i •• 


Cecilie  Metello,  t fina  nfpofia  ad  va  fino 
Tribuno.  49$.  d 

Confiti  Romani.  471  ut- 

Cerimonia  nelTefercito  Per  fi  ano . ì I .d 

Cornice  Colore, efue  (petto.  160.0 

Ceruleo,  Ftaao  bianco  fimi  no  óre.  »6o.4 

Ce  fare  tal  netta  combatte  à piedi  per 
' dar  Animoa'fòUa  tifi  per  altra  finn 
tana  e futa . 18.  b • 

C* fare, e fra  magnanimi  ta.  47.4 

Cefiart  menate  Xa  Elefanti,  con  le  terre 

Atee  fi.  1$n 

Cefiart , e fina  perétta  mi  carnai  care-  140* 
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DELLA  GLORIA  DEL  CAVALLO. 

tifimi  onde  detti.  3 f8.A  di  buona, quando  it cartina  qUaliti.  %fté 

tkaon5  camalli.  ì07-d  coler  fi/ce, & aero  corno  altrimenti  fi  di~ 

chiappone  fono-  ii7.b  eano.  0.7X,f 

cibare  canalltritMo  1*  Dario, e fin  or-  ^ teiere,  & funere  «imbuite  alla  Luna 

te  perfori  «nutrire  il  fot  camallo  . 
cor. 

Citerò no  dell'ordine  equeflre. 

Cicerone, e fu*  agguagliane^ 

Cicerone, e fon  opinione  circa  lti»errt. 

tur,  v , 

Cicerone  neir entrar  de"  prieghi,  che  ce » 
figlio  dia,  „ 

C iciham  camelli. 

Citte  non  t/ìer  colorate. 

Ci  il  aro  che  dinoti. 

Circo  M fumo. 

arco  Flaminio,  {$• feflt  eh*  Vt fi focena 
no. 

circoli,  rioro  maniera,  fpiatio  , imme- 


tti f 

150  h 
t1l.h 

tfl.d 

tft.d 

tfl.h 

1T4/ 


ìo.g 

34  .h  colori,  fi. etnea,  compie  filone  de'  nafe  en  ■ 

6 3 .c  ti  nella  P rimaner  a &c. 

colori, qualità  accidentali. 

307. f colon  me fiaggiert  dedali atura. 

colori  primi  nnncif  de  gli  occhi . 

Jop.f  colori  e loro  (ìgntficanane . 

318  f colon  diviniti  fecondo  tane  fententj  . 

tU  X <**- 

lt6 1 colori  attribuiti  al  Sole. 

91  ,c  colori  neri, dj>  colon  apparenti, 6*  ragie • 
ni  loro. 

94  h colon  di  metalli , 6*  delle  piante,  c ar- 

rcole,  t loro  maniera,  /patto,  nume-  te  ( 1 T 4-^ 

rt , grandeejft , fr  qualità  . 4 3 <3.  colon  dagli  animali  dalt  Elementi , 

437.  438.  439.  440.  441.6*  6*  altre  cefi  alimentare,  6*  rumerà- 

ut.  _ . I ìlg-»  - . *fM 

circolo,  e fun  ' dijfininent . " 4 }6.f  colori  giouenoVi , 0 danno  fi  alla  vifTa. 

Cibario,  Carpento,  Carpentanj.  *13*  f*r.  M7-* 

cifio  carretta  veloci  fuma.  >13*  colon  diuer/ì in  animali,!  Eccelli  d'vna 

citta  celebrate  per  opera  di  camalli.  307  .a  [pene.  * 6l.h 

Claudio  Cefore  refittutfet  1 luoghi  a * Se  colon  attribuiti  alla  Lunari  G ione. 

motori.  40/  txr-  iS7-b 

Cianite  Ce  fare  > fcCltnie  deU'Utppr  colpa,  6*  mejfer  invade  oceani. 

centauro.  IJIf  Cdr.  U*g 

clima  in  ogni  animale,  è iim portanza.  eolp  1 con  che  maniere  fi  fihiuino  . 4^4-1 

ear.  304 ./  combattere  a piede  btafmato  fecondo 

chtellarij  ,t  Sagmarìj  cannili,  quali  fio.  gli  antichi.  48 .g 

no.  i6  f combattimento  do  Tm,t  tannili  Thef 

cognome  del  camallo  dalla  dmtrfità  del  falli  mtfiratt  a’  Romani.  J 06. f 

pafio.  100  f compagnia  di  faldati  introdotta  à rafo 

cognomi  appropriati  a' Centauri.  I r frenar  la  licenza  del  Senato.  40 .g 

collo  groffo  , e lungo  in  vn  Camallo, e qual  compagnia  de  filiali  lottarla  dalie- 

briglia  gli  conuenga . 344.*  rene.  40.4 

ttloneUo,  o Coronelle,  6*  onda  cefi  fi  di - compagnie, come  fi  debbano  fare,  tor- 
ca. 473.f  te  4 71.4 

color  proprio  , 6*  color  improprio , 6*  lor  ctmparation  di  Ouidio  Salmone fe.car- 

differen\a.  X J 7.4  te  64.# 

color  bianco  à ehi  r'attnbnifca.  \6l-d  ctncefttene  a Canai  ieri  dinerare  al 

tolor  branco  lucido,  color  bianco  finir  Senato.  34.* 

te.  166. e condatton,  che  dei  haner  il  Sauro  indo 

color  rerde.fr  ione  fi  regga più  0.67. h fato,  198  It 

color  Soreagno.fr  Cinereo,  à .mi  ton-  condirion  della  lingua  in  vn  tannile , 

X 70. h Ó'  1»al  briglia  lo  eonnenga.  3 3 SJt  ' 


uenga. 


color  proprio  del  Gilno , 6*  quando  fio 


condì tion  della  me*,*  molta  , e he  fifa  à 

a 4 fronte 


/ ' T * 


T A;  V Pr  i;  A3  A JJ  * 

ULmj; ^ nemico, cenU P* àU dtfapli-  credenxA.cen  quali  artefici)  fi  tolga, 

fifiruìfi il  causilo.-  , 4S7**  efr.  r 

cmdineu  d **  causilo, per  vfi  dtltt  Ì4t  — ' a CAr' 


400.#' 

crtdcnxA  ne  torni  > come  fi  tiglio.  car- 

tagho.  ; ' • ; ••«/*&''  r v,  v ■ »?4«  • £ 

t^Mum della  belletta  m vn  causili:  Croio, efuafauil*.  Il8-J 

ni  thè  ctnfifl*  , & m quante  fard  fi  emme  ficcerfe  dal  Marche/*  di  Fé/ca- 

diuide.  ....  v.  , ..  4<l-^  I*.  - 1 a ^ • *f;* 

ceti  (lettura  delta  ferte^xA  del  causile.  cuoio*  fue  prime, pio,  *°‘* 

f4r  JO4./  curane  d’vn  camallo , e {ma  aumerten- 

tenofcimtnto,* /enfi  de'  causili  del  tene  fi  XA.  ' Ì$cJ> 

ft>  della  battaglia.  }•*  Cuno , e Fabnpip  lodati  .dt  liberalità.  } % 

ttnqutfio  del  Mende  Mutuo gft  ifpsuen^  ^ ‘ /-  „ *°?’* 

codi  causili.  „ , . ,v  * Curfiebebbevu  carnali*  coraggtt/^.caf. 

Cenfidue  Andare*  ,e  fue  deno  À Pene-  fV  ' .« 

feo  Colonna.  , »©.*  cuptalde, perche  coft  yten  ditto.  ^ .*•!•*  > 

tenfiglit  dell' file/fo  Autiere  , circa  U _ ..."  X >ì  . 

fatto  di  carnale  ir  fi  vn  causile  ma- 
le ammac  Braca , itti  teff  ette  altrui  , 


• * » 


tonfiglnfauti/iimoifr.hpneBifiipnode  ,\^LJ  o firma.  . 

/7_  M/Ar>in  a!  Confiti  A M ! } A tì  A A A ! (tir  f tt  O tAt  Ot 


4,,/  D Aduni  (ausili y*  lori  qualità  , 


yi7A 

. a 


tifiefio  Autiere  mtarno  fi  <01110  de'  U sfida  di/preggiaior  dell  oracolo-/  efua 

tompiarcr,.  '•  f»Vef  *«*■"•  * ’ 

tonte  fa  di  (errare  4 cauqlli*nde  h*ucfi  . *>**«  [c  am  fate  d, pericolo  per  ohm*- 

/sortita*.  y>.a  teqfo d bauer  cauaUqtp  yna  caUat/ 

tonttncnxAtq  vn  fidato  .,  . , . J'o./.,  1*  partorita  di  fife*.  . J.  6>* 

c**aZxA,e/uec**d't'om.  4«M  D^m* {maretta,  ..... 

cerone  d’elmo,  dottine,  e d’ereitBatfi*  , Decima, itne*be  fupphao  fi*.  47®-* 

**t  giuochi  ehmfici.  A Decip  Labent  .e  fuo premio,  e Seguitai  . 

corone  introdotte  daCahgn/a.  taf.  p.-_  \\  ....  <.**£>;> 

n*rvrfii/>e  numero  di  efs$.  *?{’•£  Decreta  del  Senne otcbe  mnmd  a*mnd9o 

tT\  , A . • . . £^jom  l fona!»*  Ai  c.mmm1»£T€  fue  e Uà 


H nururuihC  nttmer»  ai  cjì*.  '“7  • ^ 

..^lu^idi finxA  t(rm*uC‘&  Incidi  (**  ...  figli*  , e moglie  di  Caualier*  Jfict]/*  ■ 

minati.  r l ^ - **ì 5 offe indegha.  V -c 


•il 


v.  , 


tetf  t diafani^  tfaffarAui.  ' •'  li}  * Decurione  * fue  qualità.  , 

ter»,  nati  fitte  i dodici  figniy*  ter  gran-  Dedalo  *j suola  die /fio . 

delizie  quaht  fi.'  , i88.^  Degniti  dd  Canal, cn,  da  eh*  conofim- 

corridori, numero  d’ tjv  ^ t*y,.  . **',■ 

Coffe*  a Sardinia*  loro  causili . y Jl8*  Degniti  de  gli  Amba/ciadon.  •> 

cer/o  pencolo  fi  ne'  giuac  hi  olimpici . con.  Degniti  dtfiur» Campile,,  v,  «>*•«• 

fg  96  e Denti  del  Lupo  legati  ad  yn  c ausilo  , 

corfo di  Mercurio.  . , • effecli-  faeiiauo.  ..  . , . , ,,<5**e. 

Colio , e fu*  ■piccona  per  indufìn*  dt  tot  j Denunfia  delle  guerre,  e con  quaifilda 

fa  briglia  4 camalli.  . *3-*  et  far  fi  debba.  JO®» 

coftellanon  ojicruata  da  Ah  Rodohan  Defintnon  de  causili  di  Cattore  , & 

nella  natimi*  de  gl' ammali.  >(  1?4.«  di  Polluce  ,&  d'altri  huemini  lllu-  ' ' 

couma.chc fi*  fhi.  , 

codiane,  che  arte  deue  tener  quando  Dcfinero  nome.  108.* 

/monterà  dal  2 olìedro.  SJl  .ut  Detto  notabile  dvn  pollane  efirtat*  À H1 

C^xam^nde  fi  decano.  ,,  , }l8./  luentiarfi  dal  fildo  del  Rg  Filippi , 

Ctacppo. Menai, ppo,  XatU/ppe  ,&al-  fra  vende  re  tifino  cannilo.  to.g 

/n  che /intono.  80./  0««  dAugufio  advnC analterc.  . 3S»-<* 

* 1 fi*//* 
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DELLA  GLORIA  DF.L  CAVALLO. 

Detti  totdhile  de  Muri».  ' 44.g  Dtuer fitta  del  feto  Leurio.  *67.  d 

Detto  di  Coft-tnemo.  >49  d Dtucrfità  net  celar roffe.  ...  *-7f-*  v 

Dette  dAgefiluo  fu  la  qualità  del  buon  Dominio  del  tufo  attribuito  ut  Monte- 

Duce.  ' joi  ,d  ne,  (fi fluì  pud  fito  pianeta.  9.* 

Differenza  trk  la  bianchezza  del  Seie,  . Deno  di  cannili , e d'arme  fitte  ad  £- 

tfi  de  ili  Elementi.  \ ,,  Xijue  menda  H eleni.  li.h 

Differenza  tra  Bai  Melali  mi  Lupegnt  Dono  del  Re  Fihffe  al  Papa.  6i.h 

Suini, e Rabicani.  177  (■  Duca  d"  Amalfi,  e fatte  fuo  honerate  con 

Differenza  tra  camalli  ftttentrtenah , tra  t Francefi.  . _ 

altri.  ,-  , , 304  k Duca  di  Sameia.e  fùa  vittoria  à S.  Quia 

Differenza  della  voce  deifaualcato  \ 

re.  >wiiM«i\t.4NKU 

Dimache faldati  d* Alefiandro  Magno  . mi  H J & 

iar.  ’ 9-i 

Dio  dipinto  da  Ahacmcb  Profeta  fipra  Clt  ptica  linea.  1Z7.C  ; 

camalli.  » So  .g  L,  Effetti  di  Marce  Tullio  Confile . i$.d 

Diogene  vedendo  duoi  Centauri  dtpm  Effetti  della  Luna  nelle  figure.  18 1.4 

ti,efùa  arguita. ..  l$o.g  Effetti  potenttfnmt  deW efferati*  de'  j 

D ioni  ri , e fuo  augurio per  vn  camallo  ,,  -j  Tomi.  403.6 

lafi  iato  nel  fungo.  * ....  1 la  Effettivi  Infilar  andare  vn  camallo 

Di fic  e fi,  e loro  effetti.  ■ 46).  c alle  fi  e fi,  0 di  trotto  ,a  di  galoppo  car 

Difiiplma  dell' Intorno  net  camallo.  193.  d Sfili  4 07. d 

Difiipt ina prtifiaan  vn  Poliedro  ■ Ì70.g  Effetti  de! Rampante.  ...  4^}-^ 

Difi  1 pi  ina  a camallo  per  fallar fifa.  411.4  Effetti,(fi  gloria  della  militar  difitpll- 

Difciphaare  vn  camallo , fecondo  Seno-  na.  5 03. a 

fontee  .M,  , -JtfO./  Effetti  della  caccia.  _ J»4* 

Difiiphne  dimerfi  à le  nature  di  Velie.  Effetto  della  briglia  piu  alt  a di  monte , 

drt.  367 .d  e qual  debba  'fiere.  346.» 

D 1 fi  igiene  in^n  camallo  per  v fi  di  fìngo  Efficacia  , (figiouaminto  del  cafligoin  y. 

Ur  battaglia.  ,,  457^  . vn  cannile.  3 914 

Difpofinon  dt  corpi  differenti.  3x9  d Elefanti, e caualhntpn  conceder  fi  ai  prt 

Dijpofitione,  (fi  ordine  deli" efferato  ne'  ,h,.  muti.  **•* 

viaggi  a l’antica,  (fi  a’ tempi  noflri,  Elei.efua  razza-  3°7  " 

car,  481.  c Elementi  detti  bianchi,  Ì51.» 

Dtfor  dine  fattoi  tempo.  ,*t  401.4  Elettior.  del  Cozzone,  fr  qual  egli  effer 

Difìi mutartene  del  deaerale  dtquan  debba ■ 3 3 1 


t*  importanza 


48  6.f  Dito  augurato  à doner  regnar  poco  per 


Dt  flint lon  de  gli  officiali  Senatori j , (fi  4 • morte  d' vn  Poliedro  • 1 1 .4 

cauallerefiht.  - . >•  34.  f Emblema  deli  Munto.  _ 6J.4 

Di  fintion  de  colori  particolare.  X36ff  Emippe,  Alcippe,  Anippe,  Crifippe,Cfi 

D 1 tt  a tare  man  debba  andare  fi  camallo  y dippejon  quel,  che  fegme.  81. 

perche.  xB.f  Epidauro  Città.  }o 6 

Dittatore,  dignità  fimo.  49  la  Epigramma  d' Antilogie  ned’ effigie  d'vn 

Dittatore  primo.  43 \i.f  camallo  dt  Filippo  Re  di  Macedonia  . 

Dittatura  perpetua  di  Ce  fare  qual  fu  fi  'or.  97. e 

fi.  O ' >,  3 91. f Epiro  detta  Albania, t camalli  Etti.  307 .4 

Dittatura  di  Siila, con  quel , che  fógne . Epiro  ti,  Dalmati]  camalli,  e uro  va- 
car. 49*-*  ,Mr *■  5°7« 

Dtutfion de’ coleri.  136  * Epitaphio  di  Bucefalo.  14* 

Dmerfità  di  peli  ntlcniKif  n*’ tnmllu  161./  Et<ten^  nomi  attribuiti  à camalli.  9i.99.ln 

<„  ' ' EfiteD 


► k 


t * 


TAVOLA 

i$fd  At'tffm 

uh  Efferato  te* fermate , quando  fi  dita . 

tar,  • ‘ . 48***  * 

4i&  E ferretto  £ Me  f inire , & numeri  di 
tll.b  futi,  ...  48  9>d  , 

88  h Effortattone  per  V eforettm  fa'  camalli 
8va  mete  foriti. 

88  .h  Eri  dell*  doma  del  poliedri. 

Et  modo  di  domarlo. 

9o.f  t * fitte  io  meli a /cremerà. 

8v.b  Emtppe  Borgo-  ' J •> 

8 9-b  Euripide,  e fuo  precetti  * • figliuoli  de  1 

Re  are  a ù dtfapltna  taualUrtfca , 

Spi  ter. 


4>»-«  - 
»»<•* 

sj.d 
tu  h 


LtJ 


88.ì: 


Epìteti  itlT1  Jmafeni. 

Epìteti  de’ camalli 

Epiteti  de  Canni  ieri  dati  4 Pelei, (jt  al- 
tri notili  di  Grecia' . 

Epetbedtca  fr  Ithedarq. 

Zqueflre  città  nella' G alita. 

Bquarro,cbefia.  ' 

E quii  oh  popoli. 

Equtrij  giuochi  dotte , (ft  quando  fi  cele- 
brai. *m. 

Equi  fotte  detto  C offerte. 

Esultano  quale  fi  dna. 

Equino  , equino,  equtre,  equimento età 
quel  che  fógne. 

Equi  toh  popoli 

Equo,  pere  he  ctp  detti  da'  Latini,  tar 

te  87  88  d 

Equo  monte.  gg.g  Afcl  o Ma  fumo  disegnati  Ditta* 

Eqnulti.c  he  eofa  dinoti . 88.#  f"*  toro  mento  il  cannilo 

Zrittomo, e firn  fanti*.  108  h Faceti*  de  Lorm^a  di  Medici.  ftf.it 

Efppiarieauafh  quali  pam.  8 6f  Falange  Macedonica , numero  firn.  ;> 

EJfedarij popoli  fidati.  Ueg  tar.  cu  . «488/ ll 

EJfefa.e  Ctffeda.e  (noi  epithéti.  1 114  ^ Falbi  Lupini,  quattri , Vita  itti.  *■■■- 

Effempe  dipiu  bomrari  effercitq  foq  b rat.  • • »'  1 178. 4>  V 

Eforr.pt  di  molti  antichi,  (jrmodirm.i  F albi  canali t,e  loro  qualità.  %9  9 ut 

pofoport  delle  piente,  0 pur  amatori  Fall*  grande  tagliati.  Jf?-b 

aefo , fr  degli  h uomini  feienttatt.  F alfe  redine, & v fi  lert.  1 $4j.d  1 1 

*16.417.418.4  p h F alfe  redine , e len  effetti  col  rimanete- 

Efetmpti  di  cannile  date  da  Temi  fio - te.  i.  v ■ 1 jyj.i  * 

eie.  6). a Fanciullo  nate  di  cannili  d~ Vn  paffete 

Efompio  de  Zone  , fr  X altri  r alorop  à penandn.  t r 3 1 . r v 

faldati.  497.4-  Fanti  de  Guardia  del  Generale.  ' 481.48 

Eff empii  de  Quinto  Fabio  Mafeimt,  Fapane  camelie , fronde  con  fi  decani. 

tur.  4 s8./  tar.  JIS.4 

Zffempto  dell" efferati  X Amatale . Fanti*  de  relopejtp  Hippedamis . 91  a 

*ar.  lio.f  Fede  duu  notile  troiano  perù*  camalli  * 

Eperctrij  bi fogninole  al  cannili . •#  datoli  da  Marce  Marcelli , ' 19  4 

EJfercnij  del  corpo , quale  effìtr  debbano  Fedeltà  de  mela  faldati  valorop,  j tu* 

pe.  •on  fidato  1$i  Federigo  Secondo , c fu*  confinatane. 

E [feremo  delle  cacete  ncccffarm  a glena-  tar.  4 gj,  " 

nit*ra  maecbn  di  cannile.  H.4  F CTentarq  quali  pani,  ■ 470. e 

Efferate*  del  Caunlierefo gémane, è wr  Fetonte, e fa a fami*.  I iodi 

*iue-  )i8.g  Ftbee  XOrt  da  *4ure Itane* futi.  j|.( « 

Ff cremo  mi  furato  quanto  gioiti.  ■ f?6g  Figura  del  camallo  tegafee.  448  b 

Eforcmo  dell'arte  canaltarefca.  fo4/  Ft lippe  fi popola  Filippo  poh  città.  8i.b 

E Peretta  C eltfte  fipra  cannili  bianchi . Filippo  Redi  Macedone*  , e firn  de fide- 

r*r-  fo.g  no nelCaff aitar  la  Tefeaglia. , • > 

Ej  eretta  detto  duplicate , & altri  di-  Fefchu  della  bacchetta,  e fui  giurarne». 

mer/i  'foretti , ty  don' eglino  paffete  #9 ut  Va  cannile.  388 ,f 

àmtrfamente  definenti  , quale  fi  Fiumi, e lare  effetti  j proprietà-  *6§ .% 

Fina* 
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DELLA  GLORI  A DEL  CAVALLO. 

f fino  e flore,  onde  fi  formi.  / ***•/  ; 

faggi*  di  tener f ne  cimili  terragno  G 

y fìtte  dinar fe  di  cimili  Greci,  w 4 i^\  Amo  ,e  Untila C enfiti , che 

“ \oi.h  \j  taf*  dimmdirena  a Pomfea.cir- 

T ante  Cabalino-  2*/  te. 

fante  nell a timer*  preffad  mar  Raf-  fittiti*  Cent  irete  dirigilo  dal  cauli 
n 16}  b la  del  Re  Anttaco  fer hiner  nectfo  il 

farmi  del  campanello,  & v fi  fra  cir-  [no  padrone.  ** 

Y,  ^ il  i.  f Gilaffo  quando  (i  doni  il  Cimila  .cit-  , 

forma-dei  campo . a difhntian  d'ejf*.  te.  . 411  .k 

480  .1  Galoppa  , e [noi  effetti , e pulita,  tir - 

Tórte  & udire  miggtore  nel  fi-  - \ te.  4f*  .413  -è 

mila,  eie  nel  Urne.  l-g  Galoppo  tn  vn  cimilo  proietta,  e fm  > 

fortini  di  piu  cimili  nelle  gnerre , v filiti.  , 

inani, fr  cattili.  I9l.d  G mafie , e loro grandetti,!  forma.  cir 

forzai  de  Pimeli , e de'fegnt,  a <fiil  d'  te  94'  •* 

efi % fi*  maggiore.  b Gemei.che  fi  dica  . ( 4*?.d 

fnrki.&f  affante  dell  ufi.  }to  .e  Generile , fio  h/pcm  , e fiatiti . tir-  , v> 

? a dell irte,  & come  il  Cimi  Iloti*  te.  iSl-f 

Cengia*  in  vn  cimila , e qual  brighi 


forila  dell' irte,  & conte  il  Cimila  il* 
nefjj , & iflecnn  fa  tir  adofto  li 


Cmhere  ir  mito  di  enfi  bodnn  ir- 


gli (onuengi . 


Si7<t 


Ji>li  . al  ì.b  G tigne  tormentile,  a rotte, e lor  rime- 

fritte  e [et  Re  di  Francia  egli  fieffa  fi  4^  dia.  li?  f 

te  Cimi  lira  nel  Cartella  che  fece  i Genti  et  arme,  e [no  0 r, dine, e Inogo.cir- 

Cèrio  Shunto . » . 4$.c  4*j*» 

frane  efi  cimili  detti  Cantieri  .eie-  Genti  di  cimilo  del  Gran  Tnrco  circi  . Ti 

»/  mangiare , che  vfo  tengano,  cir- 

f rem,  e Bardelle  dm  tèi  primi  ritrai*  (*•  4*4/ 

J(tf  _ j 1 Germani*, e firn  umili.  ilt.f -, 

f reìie  Imo  effittiyt  nm  liti.  ifóg  fermimi  laro  amici  ìfm^a . -LL* 

f di  Sfagni  , W,  Barbari*,  « 7»r-  Germini ,e  laro  off  emanai  nelle  batti- 

cèia.  U6J,  £>“■  ..  L24 

fremutili,  & freni  rigidi,  inali  fi*.  caia  cimilo 

^ j j©y  Guance, o Ferruginea.  Xóo.g 

freni  canuenienti  i Tollodro . _ j C,MC,f»re  delle  aldine  ,&  delle  ine-  » 

jFrmw  conuementi  i Poliedri.  3 46^  «*»  1"*ndo  fi  camici  fenico  biccèet 

frigiom, e lare  inaliti.  316.0  U*  fileggiando, 0 valendo  cantere, 

fronte  prima,  feconda,^  terzi  de' fai-  * maneggiare  . * i9t'}93't 

diti  1**1  y<#T“  487.*  . « /«r»  Tolleranti,  e/i- 

fronti  delle  battaglie, e toro  ardii  l.cai^  brieti . 4*4/ 

M 483.^  Gmerti, inali  fieno.  .103.* 

fnlno  calare  a Rana.  ij  9 .4  Ometto, onde  fiditi.  103. è 

Fulvi  CdmAliy e wAtur*  Uro*  *79*4  CtéUMm  lutti  fi*  Csfidldo  9e  (ha  pr*~  * # 

luto  9 ferri*  divengo  fin**,  e U terrò  de»*** , (J*  et  dine  tu  Tr*mfilm*niM  • 

bianca.  3 43  •«  47^/ 

funi  in  che  moda  , e mtfm  dine  dir—  G tona  mento  del  ferrar  di  volta  con  In 

/I  4J1.4*  • 3%-/ 

Ctoni, nomo  de  gli  ffram  per  a biffar 
‘ — le  mite  alte  , & inalbar  le  bif- 

fi' 


• TAVOLA 

a;  }8f  h H erette  Jet to  diffiditi 

(j m imiutl  il  flr  agnati  jfnr  H trafilo  teatri»  medito. 


tij&  fintivi  d'ejst 
Cit-dt  Cafua  e fua 


mette: 

. I 


foj.*  d errore  fari»  hfnoi  canali*. 

■ diffadi/àcrtficijj’'  • ' 

tute, e futi  effetti  ■ ’1  ? . " *86.*  *'  Htf  falco  figliati  di  Pelofe. 

Giudicij  decanati!  dalla  ofieruatnn  Hiffarchia,  Hiffe  . 

delle  Rette.  *9A-f  Hiffarchia  banda  di  eattallì 

Gtuoibt  effeminali  antichi . 19.Ì  H if farce  {eita,(jf‘  cefi  urne  /**■ 


M- 

5*9* 
78  fi 

So.  A ■ 
8f.r/ 
7&* 


Giucchi  gladiatorij.  jp.a  Htèf  arct  ajjtctt  di  maejirédt'  Catta.  . » 

Giucchi  confinali  dedicati  a Nettuni"  Iteti:  491  .f 

ecjueftre.  90.  h Htffardu  , H iffitigre  » Hiffvame.  r »v,4 

Ciacchi  Ctrcefi.  cerne  fr  quando  fi  fate  fi-  * /*. 

fc>*-  9 J.f  d tf fan  fiume.  • **>  * 

Giucchi  di  Trita . 94.^  difforme,  Htf  fende,  Hiffia,  Htf  fi, 

Ginn  he  Otimfici,  chi  f rima  ne  fnffe  • *»  H iffohtcf,  Hifftckde , (jr  qualità 

l/l it neve.  * ’ 94.6  ìvc. 

Giucchi  ’ljimj,  e chi  f rima  gl' infittiti  fi.  *’  Htfpelafbt  animale , e fimighandfa 

A»\*  - . ' : fU- 

Ctuoch / y**//  conuenìtntt  M Imo»  fot  Htfpeo'fpene  di  C*metM  . ' - 

{114  Hiffia,  Riffe,  H ifftdamta,  MiffiU- 
Gtaflma.e  fue  lodi . ' ^07  « 1 r*. 

Glir/fi  magiiore  della  miliriaà  canotti  diffia  arridi  ferretto.  ^ 

f A’*  ficai  : »u  r l'altra  ne-  •'  di  ffia, virtù  fina.  . 

ce  fiotta.  x6  b Hiffici  mmti,  Hif fi  fiume.  \ ' 1 

G lucra  c delle  fntimae  date  k Catta-  Htf  fio,»  Sfinire.  .v  •>*»  i"  • 

8w/.*  40.Ì  Hif far  bone  allenati  Sana  cannila. 

Ctuerne  d vn  Poliedri, & come  dt  tifi  ’ -»«•  r.v  ’ ’nV  i 1 

fi  m f affo  taùiTjùì  fan  me  Reri  . 1 Htffefaefi  nell' /fida  Co  . 

*ar.  ' 3 JJ.jfr  Htffoacra,  Hlffacome  ,Htffi,Htf~ 

Gradi  'de' Senatori , de  Canatièri  fif  a-  "'  ‘ * ' furiar  altri, che  fieguono . 

bau  dalla  fiche.  * Hiff  oltre , Htff  agate  , quali  fi  de 

Gradi  cLaerfit  tronchili  -*  ■ — . cenano  ,'»T  . 

Guardia  del  Prmctfe  dataa’Caualte-  Htf foc  am f e figura  cefi  urne, e tartufino. 

cor.  .1  1.  » 7d.fi 

liXM 


7 

•*.  V 

- vs 

■ ■ < 

7»/ 

• - l 

Tf-* 
S5'«  » 

• r t v 

Ila* 

81.* 

7T-* 

8*.« 

87.* 

1 

8u/ 

• r'  * 

81  .jf 

ifch 


4 » •<* 

ordita, quale  t' intenda . iql-d  Hifftcentauri,eime fi  tenermi, 

di  tutte  le  comfagne  al  Con-  Hiffeche , & HtffifeBi , e Ino  -virtù, 

mthltgo.  fiil.è  cor.  ‘ 


citar  dii  ardita,qnale  i intenda  . 

Guardie 

/ih, e loro  ehi tgt 

Guerra  fin  gmfia  fecondi  I eleggimi - H tf foconi fie  Caualieri 

htf  art.  ' • jo  6-g  Hiffocrati , altra  d famifi filimi  Htf - 

cucirà  dtffimta  Predi . f Otf  .4  f ocrare  , 

’ ,k‘  H iffodamo  -Architetto  , diffidami 

H > ‘ Mdefio,H tfi foderi  jttbcmtfe . 

V*1  ' 1 Hiffidrema  Hiffici  Anchtffofiidct . 

APcVtk.ér  Harmattocbia.tat-  — 


H 


ff. 


ifl«  W tffedrtmo  Sofi/la,  Htffdoco,  Htf  fi- 
Hafiati,e  guardia  Ieri.  q2t\c  voce,  Htffme,  Hiffonafle,  Htf  fe- 
ti a fiati  Prtucifi,  eTnarij  inali  fi  dica  medote , Hiffere  Hif fernette  Htf- 

4».  48  6g  filtri. 

Henne  hi  fa  foli.  ^ llOTf'  Hiffodrcmo,  che  luigi fnffe  . 

Hentoco jegm.  '*  • tio.f  Hiffefitrbi  Hiffitreft. 


7 J-  • 
S6  fi 

7*  J> 
78.4 

«f. 


7909 

8 Se 
8 
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Hippogltfl.  7''*  Inconrmcntntjt,  e fitti  effetti, e difetti, 

HippoUpatho.come  variamente  p die».  7'-.g  cab.  . fu./ 

H ippolefiricon , H ippom,rmieot.  yi.g  indiani  cauallt.e loro  natura  , 3 I3.r 

H ippomachi*  lattagli*.  86./  infumi*  del  nobile  più  grane, che  delft- 

H tifili*  De* . %S-*  gnobile  4fi/ 

Utfimomo  fr  H ipponoma.  66 -g  Infante  dt  Sauarra , e fuo [degno  con- 

Hippipere  , Hippagio , e quel,  e he  fgue  un  In  madre.  . lo./ 

C/tfm  \6.h  Jnfgna  del  Duca  di  Sauoia  . if  b 

Htppopodi  pepali  nell'Oceano.  IJI  4 lnfegna  d.tlaffandnm . 68  h 

Htppopona.e  (ha  quali'* . 71  ■*  tnfgna  della  Caualleria  Romana. 

Hippopomo,  H ippocroma  Hippotiphia  . car.  ’ 47°  -g  ' 

r4r,  71.71/  lttftgnc  di  Cannili  dt  due  nobili  fumi 

H ippopotamo  dete»  Canai  fumale  .car  /eggi,Cappu*na,e  Nido.  69  a 

teA  77 -a  Injhumcnn  per  le  vendette  de' ptueri . 

Hippcree  gente.  81. h car.  47-» 

hippot,  Ihppuro  guahfà.e  coll  urne  lo  Indumenti  de'ncchi  por  vendicar/!  . 

ro.  76e  •**.  4 67.+ 

8i,4  interdir  ioni  di  Spartaco  à fuoi . 3 yb 

86./  I fuone, > 1 Centanni  loro  hifiona-car- 

. . *17.* 

74/  t fune  primo  affettatole  della  gloria 
301*»  del  regno  in  Grecia.  l$o.e 

l/ì  mg  vincitori,*  loro  corone  . t , 97. e 

l il ru trioni  per  x in  cannilo  nelle  $ oltere- 
45  -r  doppiate.  448./ 


Mtppotamtde  Borgo. 

Hippotoxote  Htppoceleutt. 

H tppun  , come  diuer/amente  / indet- 
ta. 

H oberi, e loro  fignr. 

Honor  primo  delle  flatue  eguefìrt  a chi 
prima  concefo . 

Honore,che  fa- 
ti onori,  & Epiteti  dati  a Cauahert 
dal  Boccaccio  d'altri  Poeti  car 


H onori  p ubi Ki  dati  filamente  ad  huo 
mini  belli  appo  l Ethiopi. 

U or  atto  Coclite, e fuo  Cannilo. 


dì' 


~ ...V 


Lacedemoni  lodati  di  tacitur- 
nità fll.A. 

1 J 8.4  Lacedemoni  e loto  vfàn^a intorno Pvfi 
de  'Cannili  ■ 

Latici*, e qualità  ad  efa f 'per tanti. car - 


I 


GtiOK*  trVA  detefiata. 
Imboccatura , gitale  debba  efere . 
car. 

lmbofcate  di  varij  antichi  huommi.car 
te. 

Ine  ante  fan  fatti  a cannili  ne t regno  dt 
Senega  di  Segnti 

Incape/tratara  nuoua,(jr  guardo  fin  da 

farfi 

tacer  de’coleri , fjy  onde  fi  fora 

l *• 

imciltnation  delle  {Ielle  ut  gl*  ammali 
yen  fuma. 

ina  linai  un  del  C «Hallo  al  lato  de  fin 


J 1 9a  Lancia  in  cofue  , e maniere  d'effe . car- 
te. 

} 4 O.a  Laomedonte,e  fua  morte. 

Leardi  Ruotati  .Vernati  ,& circolati , 
96.1  guahf  Bimano. 

Leardi  mal  colorati compie  finn  loro. 
18  g car. 

Leardo  Peiegno.fr  guaina fua. 

333.4  Leardo  Sanino,  & conditimi iTeffo^ar- 
te 

iyj.4  Leardo  Carderia , (fp  guai  egli  fa  .car- 
re. 

*■91. « Learde  Rohano  color  natura  fua. car 

te.  ■ 


490. f 

46f* 


nel  far  delle  volte  , <$•  ragion  perche  Leardo  bardino , & Leardo  Me  fato  ben 

lofi  fa.  447A  r*>&  valor  fuo . 


A6r.a 
ni  .a 

170/ 

*70  g 
167. 4 

X68» 

168/  . 

168/ 


Lardo, 


68. g 


T A V 


Leardo,  retjfrri.t  tintati  fegni.b  fin 
fritti  loro- 

Learde  Monito,  & queliti  fu*  . 

Learde  , Sterriti  le  , Ter  di  Ilo  df  affe- 
rò, dT  ftenl  de  fu  fa  il  migliore, 
car. 

Leardo  Melato,  e furi  Leardo  Sommo  , 
dr  miftura  de'juoipeli. 

Leardo  arrotato  di  Sona  colettato  dal 
Tjirtofle. 

.legge  da  giudicare  dola  a c autieri  o tol 
ta  à Senatori. 

legge  T he  atrai  e . 

legjieree,ta> , & defre^jja  de' Numi- 

Legionari) , ytufliarij , d?  Gregari) , 
quali  JuJlero  > & officio  loro,  car- 
te.' 

Legione , df  quanti  fidati  contenefe 
a tèmpo  di  Romolo. 

Legione  , onde f dica  , qitaTella  fa, 

ty  come  Variamente  fi fegheuam  i 
fidati  d'efla  vanamente  f di 

cenano . 

Legione , onde  vien  detta  , & onde  ha 
ut  fé  principio  , CP  come  di  mano  m 
manofuffe  ita  ere  fendo . 

Legioni  fagaie  ordinariamente  da  ec- 
fore Auflufto  Ór  paga  d'effe. 

Lepre  ammattitala  dalla  natura , 

Litici  Caualli  • 

L*ctn\a , e forti  di  e fanello  milìtia . 
car. 

laocofìre  Caualle. 

Loco  fede, quali  Canai  li  fono . 

Linea  equino!  tale,  e fua  Antifone. 

Langue  dtuerfe  di  grande  •utilità . 

La  fi  a bianca  nella  fronte  del  Cannilo , 
onde  proceda . 

Liuido  colore,differente  dal  palli  do . 
lode  di  molti  antichi  celebrati  nelCarte 

di  canalcare . 

loie  di  molti  illufri  Mutati  Signori 
feriti  fimi  nel  caualcare  . 

ledè  de'Caualh  Italiani ,tjy  ragion,  f ce- 
che cof  f lodino. 

lede  di’ Romani  circa  la  difìrplma  mi 
tifare. 

lode  degli  effercitij.vfi  & sfitti  di  tf 


tffi.b 

xyo.g 

171  -a 
i7i.c 
)l}.a 

■ H-* 
40  h 

104 . h 

47  i -d 
46i-i 

47  *•/ 

47i-i 

qqì.e 

X6 1 a 

476  h 
117  C 
II  6h 
»8  7.0 
Uf-c 

jox.f 
*7  *g 

140  -e 

I4J-* 

3*»jr 

105. h 
fio,  e 


O L A • 

lorica , quale  fa  ,(jr  qual  f deUa  in- 
tendere .v 

Luna /inde  f dica  , & onde  frecciano 


4 «9A 


, onde  frac 

le  macchie , che  tm  efia  fi  veggono, 
carte  xfxjo 

Luna, onde  f dica  , fre dominio  corfi  , 

albergo,  fr  effetto  fu . * • I .g 

Lunghesso  della  briglia,  in  Vn  caval- 
lo. 14S-Z 

luoghi  dati  a mercè,  fincA  eccet tiene  il 

Pattiti), a di  Plebei.  j 8.  A 

luoghi  eque  fin.  90.f 

luoghi  idonei  per  gli  armenti-  30  6 Jh 

luoghi  abbondanti  di  cannili . 3 e 8 .A 

luoghi , e modi  dmcrfì  da  effercitare  va 
caualle  ■ 

luoghi , e tempi  da  galoppar  fi  vn  Polie- 
dro in  giro. 

luoghi  (ofpetti  delTimbofate  , dr  co 
me  d'epe  fi  poffahauer  nottua  car- 
te 

lappo,  & lupaio,  qual freno  fi  dueffe  af 
fo  Romani 

Infuria  m vn  fidato  di  effetti  pe fin 
mi. 

Lutto  Tar quinto  fatto  m oc  fin  di  Ca- 
nalini da  Quinto  Cincinnato,  car- 
' te. 


17  4- f 
414-1 

495-* 

J4**- 

IlO.f 


18  .A 


M 


Maestro  di  Cauah eri,  crea- 

tion  fua.  18 .lo 

Maeflro  di  Caualieri , qual  debba  e fi- 
fere  y & dtfpoflo  , & condannato, 
carte.  ...  . . 140./ 

Maeflro  de'Caualtert  primo  fuo  uf 
feto-  -,  , ■ ' 4 9X.g 

Maneggi  dt  dtuerfe  fòrti . 377.378  •* 

Maneggi  [aitanti , e varie,  foggie  di  tf 

fi-  41 3.414.41;. 4t6.4 

Maneggi , fiy  ordini  £ e fu  neceffarq  per 
cavalli.  463  4 

Maneggi, e loro  qualità.  ’ 444  44;. e 

Maneggio  dette  volta  £ Ancbìfi . car- 
te. 4Sb-b 

Manipolo , Centuria  Cohorti  decurta  ^ 

& Ale  quah^r  quanti  fidati  con - 
tenevano.  4 71.  A 

Maiuii, e M annoili,  0 Vbmt . lox.e 

Mano 
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mano  , come  da  ferrar  fi  addofio  v»  ca-  mirchi.ò  (igni  di  r , malli. 

■ Hallo  , de  venga  a fommd/zjcr  (opra  Mercurio , e fùo  corfo , e colore.  Car- 
la briglia.  JSé  t£ 

mano  , come  da  portar  fi  canale  andò  vn  me  fu  cavaliere  fichi.  91  g 

cavallo fieno  di gar^e,(jpc.  { li-&g  mcta.tjualfnffe.  ' 9'.d 

Marche  fi  di  Pefcara  , e atro  genero fo  il  metafora  del  Boccaccio.  6 4 -e 

fuo  nel pafiar  la  Brenta.  l£  d metafore  del  Petrarca.  6fji 

M.  C ortolano,  e fua  nfpofta  al  Confilo  . mete  fatui  te  fecondo  il  numero  de'  vìa* 

car. 1 l^d  , nett.  • 9*»* 

M Graffo,  e fua  perdita  per  lo  nome  de'  Mc\tnno , che  parole  dtceji’e  al  fuo  Ca- 
cava Ih  de  ' varchi  it.A  vallo  Rcbo.  47 -d 

Mare  Mirteo, onde  detto.  21_.d  me^popiì  di  gatto  a che  gioui,  cometa  v.' 

Mari  o,  e fuot  faldati  ,che  ordine  retujs’e ■ riamente  f dica  , Ót  come  fi tr aieoi-  _ 

ro.  4S3.C  ga.  . 

Marmare , ór  fue  cannile  vectfe.  car-  Mtlctdeór  cavalle  fue . l f.d 

te  93. h milet  cofi latinamente  detto , ifual egli 

Marte,  onde  fi  dica  x fede  perpetua;./  fa, & onde  cofi  fi  dica.  474 1 

Óre.  ijlj.A  mihtin.e  fue  lodi.  466.46  jff 

Marte  , e fuoi  effetti  tn  ca fa  propria,  mt fieno  del  Profeta  Zac  kart  a 6i,t 

Óre.  Il  86.#  mi  fura  rotta, come  / intenda.  34T-* 

Martello  detto  caualcare  dal  poeta  Man  mtfura  del  paffo-  4ii.d 

tonano,.  44.  b mtfura  del  portante.  411. « 

marnai  colore.  l8}.f  mi  far  a del  trotto.  411.» 

marnali  cavalli,  fjrvfò  loro.  . 183.C  mtfura  del  galoppo.  41»./ 

Mecenate  amantifimo  del  cognome  del”  mtfura  del  corfo.  411  41  3.  A ■ 

Cavaliere.  e Mitridate  e guardia  d'efo  commeffa  ad 

medaglia  dì  Patio  Cantore.  64.  f vn  fuo  cauallo.  17 .A 

medaglia  d'Ortauio  gioitane . 66  f Mitridate  , Ór  altri  Calore  fi  huomim% 

medaglie,  ó"  impre  fé  dtuerfe  66-67  haueuanocogmtione  di  diuerfè  Ino— 

medi  cauallt,e  loro  grande^fifa , equa-  gue . 3I3,4I 

'liti.  ìli  a moderni.  Ór  loto  errore  circa  li fprOUt . HIT 

melon  fodo,ó'  Mclon  hfiio.vfo,  Ór  cjua.  car . l&l-f 

htà  fua.  • 3 fi.t  Modo  dimettere-,  ó' rimettere  la  har- 

melone  picciolo  à felle  > Ór  effetti  fuot  mi  delta , <$»  tome fi  care/zj  <on  canai- 

vncaualto.  3 Jl  e-  lo.  iìì-d 

melone  à felle.  4 47  .a  modo  di  piè  di  gatto  fimo.  J 17. d 

melone  Itfcto, con  la  palettainfùfo.  car.  modo  da  forcarle  gambe,  t_  piedi  , 


melone  Itfcto  col  chiappone  difhodato,  Óp 
altri  di  più  mamere, 
memoria  m vn  Capuano  lodata,  cote 
ta 

memoria  di  più  antichi  Valero  fi  Capi- 
tani,^ com'ella  j ’acjuifit,  ór  confer 
ut . 1 ' • 

Menahppe  prima  detta  Zen  ,c  fua  fai 
noia. 

tntnapi  Canali t detti  Gheldnci. 
mente, e fuo  efferente,  oue  confida  care 
tt.  n 


i I Z <* 1 ÓT'  le  copte  ff condo  l ’Stfi  Militare . 

car.  3 6«.f' 

4 T 8 ,c  modo  da tener  fi  lo  fiaffle , ÓT  come  fi 

debba  attaccare.  3 66.  A 

3 1 6 g modo  di  carezzare  vn  caualloi  3 8o.A 

modo . che  il  cauallo  fi  metta  il  Mofiac — 
et»  fitto , molto  neerffarto  ai  combat - 
fll.d  fere.  ; 84.383. A'; 

modo  ;che  il  cauallo-  intenda  la.  bri * 

IH. A glia fi faccia  indietro,  coni' vfi-  ■ 

3 1 7 e della  bacchetta  de  gli  fprom,  ór  della  ■ 

voce;  3 88.  A 

3 It.f  modo  da  9>  farfi  4 cauallo,  che  battuto.' 

tùc.. 


39'« 

594* 

40#.- 


'gì  Id  t*P*  . ì ««  f ACCIA 

per  malignità fi  per  S/i.  |g O./ 

mode  di  caligare  ,ff  a m maturare  vn 
canallo  Tir  lofi  vft  d buttar  fi,  a ter- 
ra,fr  toccar  fi,  fAT  (imiti  altre  ve- 

pitoccherie. 

modo  da  por  far  fi  Ia  briglia  nell'Ateo  del 
combattere. 

modo  di  canale  or  già  perle fit fi . car- 
te ■ • . • 

modo  d' adefìrart  va  camallo  alla  Sera 

Volta.  44P-4T  od 

modo  di  Solrare.  q6j.b 

modo  d' or  mar  fi  vn  Con  oliere , ehi 

. ne  fujfe  muratore. 

Modo  di  tentare  i nemici  ne  gli  ajfalti 
repentini . 

modo  da  far  fi  la  ritirata, 
moneta  detta  canali «. 
monete,  con  t imagi  ne  del  Cattali»,  car- 
te 

monete  , con  la  carretta , con  i c. malti . 

cor.  ", 

monete  di  Siracufani . 
monete  eque  fin. 
montppt.c  Partppi. 

Monte  di  Cappadocia  detto  A igeo.  cof- 
fe . . m\  : * 

morti  o colore  and*  fi  dica a tome  fi  chèa 
•me  variamente. 

Morelli  annoilo  , e compie  peone  tPefii. 
enr. 

morelli  canai!»  ,•  egualità  di  efii fe- 
condo il  dt fi  detto  de  gli  ipagnnoti  . 
car. 

more  fi  bt  camalli  ^ loro  piatita, 
more  fi  ht  caualti. 
tnorfi  parigino,  v , 

Morte  di  Bucefalo , & come  prima'che 
mórifiè  f.tiu'o  Ale  fiandre, 
mp fiati  c iu  cili, 
mofiatt  rofii . e qualità  loro, 
mo fiche  equi  feti. 

moti,  fr  epiteti  del  canallo  quanti  fia- 

moti  del  canali», e iell'huomo.  4tfj.> 

mot iui  diflictuoli  ad  vn  Caualtcre  mi 


TAVOLA 

movimenti  del  corpo,  « fiatiti fiumi 


mttfiea.  e ragion  di  efia. 
muffatola  forma,  effetti  firn 


s 

N A l *.  1 J , & offerii  anno  loro . 
Napoli  lodata  net  Parte  di  caualeare  , 


i7*.£ 

4lf.2 

\6xf 


Napolitani  , e loro  rmertntyt . a gli  Dei 
della  canali  erta. 

468-f  Napolitani  pattiti } lodati. 

Napolitani  camalli  in  pregio. 
fOl.g  Natura  de  camalli  di  Scttbta  . 

50)  * Natura  , (fi  qualità  eie’  caualti  bian. 
6Ì  h chi. 

Natura  , A?  color  de’  camalli , (fi  come 
68  .t  per c agita  de gli  elementi  fieno  fi  h»o 

•ufo  cattimi. 

<8  f Natura,  (fi  Sita  de' camalli  nari  fitto  i 
68./  dodici  [igni  del  Zodiaco,  (fi  fitto  i 

Pianeti. 

Negreofifa, onde  proceda. 

Nereo , e Celo  fiumi , e loro  proprietà . 
far. 

Nerone ,e  fin  fógno  di  vn  cannilo  mutato 
ne  Sunto. 

Nefei  caual!:. 

Nt fio, a fina  hifioria. 

Notturno  chiamato  eqnefìre , ffg  ontano 
de’  caualti. 

17J--  Nettano  detto  Nipplo,  (fi  Hippocronio  . 
*At, 

ì ì 8-f  Nicolo  di  8-enX*  chiamate  caualtcre  etiti 
i f $./  Petrarca- 

Nicofri  Roma  de  gli  A fièri. 

Niffei  camalli, c loro  pregio. 

Nobile-che  importi. 

Nobiltà  originata  dalla  virtù. 

Nome  di  con  altere  à ehi  Cfnuenga.  ca*  • 
ta  . ^ ' 

Nome  dtuer/i  ielle  leggimi  fecondo  i 

... ..  . • 

Nomi  de  caualti  di  Nettano 


9°‘f 

Ì6e 

Sitai 

yguo 

’ \ . • »» 

17*  .h 


Ha 
1 68  r 
*7  Ub 
Spai 


•4»< 

» 40.* 

uff.  e 
44»*/ 

8.4 

Ì67,e 


»7#* 


tprae 

X6q.fi 

x6sJf 

»».< 

3 1 1 .4 

ijo.i 

«4/ 

117.C 

43.4 
908.  e 
Silfio 
4f-* 

4 r 

4J.i 

474*4 

1 


dar  della  carriera.  d>6.f  Nomi  del  camallo,  e loro  varietà  èar- 

Mtto  finifire più  naturale  al  camallo,  « 70. 7 1.71 

cheti  deliro, (jt.vedete  perche.  qqS.e.  Nomi  dinerfi  tmpofltà  Dei  ,e  Dee'  dal 

cognome 
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tigno» il  del  cantilo. 


Forni  dmerfi  di  cantili  dt  carette 

ctr . " 

Vomì  propri  , ($•  celebri  di  Centauri . 

ctr.  '*  •’  j 

Vomì  dmerfi  dati  al  Baio. 

Vomì  dmerfi  del  Luogotenente , (jr  del 
Omerale.  • ' 

V ott  d' infamia  m vn  fildato.  ■ , . 

Nube  ingravidata  da  / filone  , & onde 
nacquero!  Centauri.  ..  kii  mi 
Vumem  de'  cantili  del  Re  Salomone. 

■cor..  .1-  t ■ ’w'r  i ■ 

Fumerò , & modo  delle  nmeffe , f? 
come  far  fi  debbano  per  ammae- 
firare  vn  cavallo, non  ancor  vfo  nelle 
battaglie  al  /nono  dèlie  trombe  , (jf 
d' tltn  filoni  fpanenteuoh. 

Sumero,  do' Tribuni  contenuto  fitto  eia 
ftb  eduna  Legione. 


83.84.4  Opere  della  mano  del  et  imitatore . etti 


te 


130.6 

176-*’ 

4*  i.e 

477-*. 

liS.g 

JU.* 


U« 

4Ìf.‘ 

a-* 

4i,d 


i 


473.* 


. YtWI.ok», 


o 


Il  VlM-V.'.».’  • ■ - • ■ ,.  \- 

Oi?LI  CATi  on  , <$■  officio  del  Ge- 
nerala. . , . . ■ . 

Obli godei  eanaliere. 

Obhgo  -del genero  fio  faldato  circa  le  fin- 
tenfe.  . ‘ f 

Obhgo  del  Capitano,  nelle  firade  noto, 
cono  fave  e, (jp  auantagufè. 

Obhgo  dell'ottimo  Capitano. 

Occhi  di  Nettuno  cerulei. 

Occhio, e fica  facoltà  nel  ritenere  del  co- 
lore. 

Officio  appartenente  à Cavaliere . 
car. 

Offe  10, (}r  qualità  del  Ceffone,  v. 

Off  no  de' Tribuni.  479.480 

Off  no  dell'ottimo  Capitano, de'  bua  ■ 
ni  faldati  ne  gli  a fialti. 

Ombrano  camallo,  qual fa. 

Onoceatauri  figure  , fr  co  fiume  loro , 
car.  , 

Openione  del  lume,  di'  del  colore. 

car . , 

Opemon  dell’ ili  effe  Ruttore  circa  il  Ma 
neggio  della  già  dettamela  Stolta. 


loi.fi  Oracolo  della  facce  fnone  di  Filippo  in 
figura  di  B ut t falò. 

Or ottone, r dar  animo  a’  faldati  di  qua» 

>4a  importanza,'  1': >•*' 

Ordine  camallerefchtff  Senatorio,  di. 

1 : grufa  loro 

Ordine  cq  mefite  filmato  da  di  ver  [e  no. 
tieni. 

Ordini  drS.  Pietro  : di  Sa»  Paulo,  al • 

•itti.  41  ,d 

Ordine  di  Sa»  Michele.  ' vi  ■ . 4i.fi 

'\  Ordine  da  tener  fi  m vn  camallo  dopp'o  • 

d batterlo  maneggiato.  443.6 

ordine  , e modo  da  duloggiarfi  il  cam- 
po. . 481./ 

Ordine  delle  fanterie  Romane.  4 8 7.4 

Ordine  de' Romani.  >.  ■ 1 t 488.6' 

Ordine  dell' Imperio  fecondo  l'vfi  de'  ■ i 
Lacedemonij.  » vW  491.4’ 

i . i Ordine  di  Battaglia,  affermato  da  Clan  \ 

■ • ■ dio  Cefare  fecondo  1 Lacedemoni  . .>\ 

car.  i . . 491  .a 

Ordine  del cammare  delle fquare,della 

canali  iena, e de' faldati,  uiw.  493.C 

30 6.f  Ordine  dello  /quadrone, da  chi,  tffeo-  .» 

4 6f  me  fi  debba  condurr.  iu.  *ir  iWv'  303 

- ^ Ordine  da  tener  fi  m vu  efferato  di  no»  ^ Ài« 
ilp.d  molta  camaUcna.  ■■■  1»  U).d  . 

Ordtm penali  di  guerra.  4 93.6 

49«.r  Ormifila  Reai  di  Perfia.e  fina  nfpofia. 

4® 9-d  car.  it  , 4 ?.d 

tio.«  Ornamenti  di  camalli, (fi.  vfi  dipim  »a- 

noni.  5 iv.  • , 1 l-d  ' 

1 n -d  Ornamenti  della  dignità  caualherefca 

pre fa  dal  Rèdi  F rancia.  1.  v.1  >.  «.  45. c l 

Ornamenti  poetici , & Oratori  detti  co- 

bn-  '•  lli.d 

Or  fa  maggiore.  11). 4 

ojiermanza  nelC Imperio  di  Mefitico  nel 
l'ordine  di canailena.  o 41../4 

o tene  fchermto  dalla  plebe.  }6.e 

Olone  reco  nei  ha  to  con  la  plebe  per  ope- 
ra di  Cicerone.  ., 

\ Ottaviano,  e fina  proibirtene  al  Roma- 
ifX.fi  ni. 

» Ouatione , in  Senato  tu  luogo  dt  carro . 
car. 


47  b 

jiSjf 


J04  / 
ì 9ì.a 

1 3 14 


far. 

U 


4 J l uo  Ouidie,e  fina  nobiltà. 


■ V - 

Ili./ 

J J-* 

3*4 
/>A  LA- 


■.IV»-*"' '<  ; ' Peli  bianchi  nelle  cicatrici  .tomeàn-  . .. 

4. f>e.  f *'•  [c ano  . ».  .m  li.  • . .1  j l6q.f 

■ v tv*’»  •-  t < 'l  peli  del  c attuilo  chiamati  con  ducer  fi 

1 ’■  i • 1^  ' , h«ii • "..  . 1 6f-h  . 

Podi  AM  E p » t é fico  ordine  a' Greci  . . , tele,  e figm  Ut  Mercu,  io . 18  l.f 

d' ve  adire  va  c accollo  bianco 1 or.  ff.c  retta  fi  gl  tool  di  T ire,  (j>  di  Nell  reno  n»  , 

Pale  fato , e fua  opratone  area  le  Am  dato  da  cannile.  61. e . 


V 


I)  f.  d roto  che  fio  e come  ft  teneri . 


X61.C 


__  , . /'/« 

Tale  fimo,  & fertilità  di  Camalli  ime/'  pelo  leardo, qualità  & per  Jet  non  fna . 

< /»•  U ì*k  cor.  •>'  , • » 67*  de 

Pallore  , fr  ernie fttm\a,  fogni  loro.  \ . 11  Pelo  migliore  tra  1 camalli  leardi. cor. 

» eoe-  ifaj  ir.  trA  •n.  '..»••  _* — l.  170.  p.t 

I *dlma  olimpica  ottenuta  da  Mileiade . \ ■■  . v.  Pelo  ttflo.Rulo.Rubtdo  (jpc.  1746 

car.  ,vV.  *V».v  .0  96.  0 Pelo  folto  Intimamente  fieno . m-.  7 ,r  tjA  . 

Piolo  imagme  di  legno  , qual  fojfe.  cor-  pelo  0 qualità  de  camalli  Turchi-  car.  • 

tic  !.n  • 4 9U*  te  ' » • ' * jQ9‘d 

Palando,  Cardato,  e Pectgno,  e lor  qua-  Fella  città  ahiondantifìima  di  canal- 

■ htà.  MiWX:.  ' J 00. 0 '1  te.  è ìog.f 

PniOéde'/ildati  nitrir  hi.  48$. 3 Felle  bianca  e pelo, come  fi  gemer mo.  car  > ' 

Parlar dimb/fideienpedefire.  _ J.’.r.i  itic  i-  .-•»•.  . jor.c 

Parl4r.fr  me  detto  tane  ffre.  to2_.l1  pena  di  perdere  armi  t cannili,  come 

Parte  p ù gagliarda  del  taualle-car-  . pena  importanti  fuma  . 17  * 

te.  .li  1 Ì . . Ì96  ■ e Fermi [non  di  Sentirò  , che  fi  tene/fero  le 

V art  hi, e Uro  cefi  urne  utile  guerre  eca-  > concubine  m cafe . }J  .a 


nalh. 


i_iue  p ere  doppio, & pero  fot  tea  facciate,  car 


Par  {idei  corpo  attribuite  à pianeti-  car  1 a te.  >1  llx’.a  ( 

te.  C.iA>  1 ' • 180./  1 pero  tifai  à chiappone  , & effetti  fuoi . V J 

Pùtridi  dietro  ne  gli  animali,  perdei  • fi ir.  ‘ ‘J  T4.*'  * 

più  debtlt.che  quelle  dmanej . \ 3 03  vW  ' per  fi , & augurio  d'efu  nef annitrir  de: 

Pòrto,  conutnienti  al  buon  /è  Unto.  eoe-.  1 ■ camalli.  . • .10  ;g 

<J(*u  < 1 06.  h > per  fia,  e priKAjo  de fimi  camalli,  taire  „ ■ t» 

Fa  far  via. e fmo  rimedio  qlt.e  : ri  • 1 ' 18  f 

Pater  nojln  grò  fu , fr  ttfei , vfifuo . perfiam.e  Parchi,  e lorovfimKA  m frpel  <> 

car.  t .*  }JX.à  lire  1 loro  camalli . ’ Ij.d'  > 

9*tnclo  carenato  da' camalli  di  Achil  Per  pam  e loro  ordine  nell' adoperarci  »■  *> 

le  ».■■  • " p.b  cannili.  < 30 

Patroclo  abbracciatoli  con  quattro  ca  Perfiam  camalli , fiatata,  e quattri  lo  1 *» 

malli, e duo  Cane.  ■■  T ,l6.f  J 10.^ 

Pècora  bianca  facrificata  à Cune,  car-  Perfiam , come  aatt^nm  1 camalli  i 

te,  . itìS-j f portare  ingroppa  . ' qft,d  * 

Tega fitrq.e  Ftgap di  camalli . llf.e  Perfiam  ,e  loro  efcrcitie  nel  eaualcart . 

Pegafeo  fermato  nelle  monete  de'Ce • car.’  1)9.  e 

rtntht , Cr  m più  medaglie  antiche . pefctntio  Negre , t (no  ordirne , e che  ri 

e or.  » III  al  fpendtfit  a certi  fneijbc  dimandaua 

Ttgafe camallo . I nell  vino.  I J.f 

Fcgaji  , fecondo  Alberto  Magno,  car-  pianeti, e figmf cationi  di  e fu . 1 So.  f 

'xmi<  IX}, d pianeti,  e loro  moto , e dinifiom  di  lor  fi- 

peli  de  gli  ammali  qnadrwpedi.fi' da  'di-  c 18  6.e  ' 

fcll  huomtni , perche  non  ricamane  il  pianeti, e Uro  effetti.  XÌ6,h  . 

eoler purpuree  • ii  • - pianeti , come  fi  confiderai * nel  nafei- 

...  ..  n mento 
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mente  dt  i cavalli , t qual  coloro  por.  fr erette  d’Evtipide  à i figliuoli  de  i Re  - >■  • 

gano  i loro ptil.  * )0  $ ,d  - circa  la  dijctplina  cavaliere fca.  car 

pianto  di  cavalli  per  morto  di  lor  padre  > - te  '•  > *t.A 

*W  9À  prr ferri, off  no  lere.  t 49'-* 

p tante  del  eméttile  de  Ce  fare.  r\y  IO.»  premijdati  al  Cavaliere  dal  Confort,-, 

pie  di  gei  re  te)  retetee  , & r fette  fue  . e dui  Deere . V'*  \ 

car.,  3 f trtmif  • [riditi  in  tempi  de  etere  fu . \ 

ftir  di  gatte  frette  nodo , e porti  fue,'  . K net.-  47*.* 

rat.  <■«'  > tH-d.  premij  delta  fedeltà.  ]\ig 

Pietro  Strettatene  in  Tofana  per  opre-  .tutti  t p.emn  di  Galeaftue  Sanfèvenno  min' 

■e*  dell a cavalleria.  A4,  A dure  d i Lodovico  Sjertut  , rete  elett a 

tiene  rotto  a Seravalle per  epe*--  >.u  qvantirddi  cavalli  à Curie  Ottavo  , \ 

Ìtà'Ji  cavalleria.  14.I1  (jtprodetsRMfint.  >’•"  *> 

pilento.&àcklfi  covcedeffe.  ' *.1  li)<i i ptemie  dei  Cavaliere.  fOf.* 

piego  ordinanza  delle  Tarme.  48 9 r prerogative, prueilegtj  , e potefià  de' foU 

pittura  de'  c attuili  del  Signor  irrigo  ideiti  Romani.  479 

Panno** . Conte  diVeVafro.  1 « ,b  prerogative  de  foldat  e Legionari}  car-  ì 

Piatone  della  nobiltà,  4f-f  te--  48  fot 

fiutone,  & -utriji.  thè  opinione  haueffe.  poiefi.t  à chi  conce  ffa.  • 3 lei;\ 

ito  dire*  la  generatane.  JOf  .r  prima  lede  del  lolor  vivo  mvn*  donna.  ■' 

plavjtro.che.fia.^T  onde  detto.  Ut.  A car.  Vi  ..'tu  ,1JI  .d 

Piatele  dell  burino  incognito.-:  tfl  .d  premitlao  fatto  Re  dall'augurio  dvn  ea 

podareo  rovai  di  Pie  ne  lue  Elba.  vallo.  I lb 

c.tr  1 1 8.£  principe, e fve  oficruiCioni . . f II. A 

Podargi , onde  vien  dette , altrimenti  principio  fr  fine  delle  volle , gjp  à qual  .'v  . > 

Erbette,  tir  Lampo.  ,vI35«*  parte  far  (ì debbano,  .dry  447.» 

poeti  pia  eccellenti  deferirti.  5 4 Pnfco  T ar-jv  mio  mtrodvffe  il  cofivme 

Veli  fio  de  ferme  vn  cavallo  alato , &c.  della  Bulla.  3 I . ' 

car.  114 ./  prode  t d'vn  Capitanane  gli  affai-  "r, 

Po Hocchi  cavilli  315  , d n,  o con  molt  a,  0 con  poca  gente  car. 

polledn  riverenti  vtrfi  le  madri.  6.h'.\  te  Sot-f  ■ 

poliedro ,fr  tempo  di  cavalcar  fi . 334.»  prodigio  fi  parti  di  cavalli, dt  di  ('acche, 

poliedro  arduo  0 timido,  Ct  atte  da  te-  car.  1 3 1. 1 3 t.d 

nerfimeffo.  3 6*  f promeffe,  minacele  , (jf  cafiigo  da  farfì 

pompa  di  Nerone.  Ili,  b alle  guide, con  quel  che  fegue.  496.  h 

rompco.f  fva  vittoria  tn  Armenia  con-  prono/tiehi  da  1 colon.  j jq.jT 

tra  Mitridate . u ti.A  prometea  de’  cavalli  nello  apparare . 

poppi  fino , e Clogmo , e cofa  denotino . .car.  q,* 

■ car .K  »..  • 3 80.  h protogene,  e ciò  che  gli  accade  della  fpun  fij 

parte  di  Roma.  480.»  già 

pof ite  col  trotto . 40  6.b  proverbio  di  due  gradi  contrari  colla  fi.  ’ l 

pofate  col  galoppo.  40  7.  A gufa  dell'  M fi  no , dr  del  -cavallo  . 

po fiore,  e loro  au.-iertimenti.  4M -a  car,  ir  xlii 

polle,  e pruno  inventore  di  effe  trai  Bar  ' \ proverbio  dalle  cefi  alternile  baffi  , etto 

bari,  G reci,t  Romani.  116.*  t effempu  del  cavallo  , Ó"  de  tC a fino . <\ 

r oli  unno  Dittatore,  e fu*  ordine*'  Co-  car.  ■»  1 1*1  ;y 

vaie  n.  A proverbio  contrario  dalla  Tefludme  al  •' 

Prafimano  cavai  di  Cero  Imperatore  cavallo.  * 99-d 

fepelhto  nel  Vaticano.  jf.a  proverbio  del  Canta  te  nelle  cefi  intrt~  > 

praft no  color*.  t;8.A  gate.  w6o. 

. - a A t premer. 


( i . i_ ..  a-t  ìV  ~ 0 L Ai  »,  > f 3 'X 

proverbio.  A*  Ròta  rifiuf*  il  téRallo.  y «• Ragion  .perche  » tàmil»  ielle.  &ditvm: v 
C4T.  ■**■  -».^v*v.»  «1»  ,-uiV^i  . lì9-k  \nefigtezze, facciano  inluclta.tartvc  » ■ • 

privo  fon  dvn  Re  ,o  Generale  neceffa-  .<  operai  ioni,  & talvolta  -vn  tonai brut  v ^ 

nuper  vno  efiercito.  ,-it  ! 48i,.A  \ >Y«  le  fitta*  buone.  t9?- ^ 

prouìfiom  da  farfi  ve' Viaggi,  4 9'-*  Ragion  , f tre  he  al  e avallo paiono  loco-  , 

pugna  etjutfìrt.  9o.e  fi  vie  più  grand»,  che  tua  firn ».  MTJ  i . . « 

punicee  celere, dame  ternate.  x\i.f  m ■ , 4<Z«* 

purpuree  celere,ende  crenate,  lj8.*  Rampante,! , fuoiojfetti.  > 46J.4- 

V!J  ' Rafftteamcnto  delle  triglie  m Inege 

proprio,  ór  yval  mede  vi  fi  detta  te - 
m.kii  , >,■  n.  . -Wr#.  .•  > 

QV  ad  * a t o di  Saturno  con  la  .-w  Rafie! lamento  di  filla  m vu. zumali».  < 

Luna  , degli  altri.  Pianeti;  * * cor,  >.  . Jtfj-A 

ir<r.i  ,ii  • > - tpl.W  Razza  di  cavalli  iterata  dal  Re  di 

Qualità  de'  cauaUinati  fitte  il  Meme  Sor  fìnta  per  teme  del  popolo,  e gnor 

ne.  i ' 189.4  dead,  effe  Rè.  *8./  . 

Qualità  de  fi  derate  ne'  [aurt  tram  .1  ip8.A  RaZjza  rinforzata  da  Filippo  nella  vii 
Qualità  tuono  ne'  fanrt  chiari.  198. b tona  kauuta  centra  gli  Sciiti.  - , 

Qualità d'vn  cavallo  del  Signor  Ortn-  li  Razze  di  canotti  t toniti  del  Ri  di 

ctpe  di  Siimene,  • r »'  *'.»■.  >’  }lfid  Tartan.  • < ‘ *66  U 

Quelita  , (fp  conditimi  che  dee  bavere  Raz^a , e luogo  più  celebre , fjp  vfiptrt- 

una  fella.-  -. «>*»'•**>  i . »'  $6$.d  miete  de  1 camalli.  • » < §o  6.0 

Quabrà  delle  rcdtve,&  del  cauezzone,  Ra\za,fr  cavalli  del  Re  di  BakUema . 

djr  quando  fine  (Tvfatfi  0 *•  • $67 -a  ; car.  < 3 1 J -A 

Qualità , fio  avvertimenti  delle  triglie  Razza  di  Dionigi  Tiranno,  onde  bette 

in  vn  cavalle  non  tea  ferme  di  te  fio.  erìgine.  j«7*r 

car.  , ,5-.  * ■>  .j  <.  . ì97-t  Raz^J Oviarie,dt canarie.  8 ».b  -, 

Qualità  (ir  ordine  delle  volte.  447**  Ra^e  de  1 Rii  delf  Africa.  J 1 4-f , 

Qualità  nCcefiame  al  cavaliere  nel  co-  RozZfr  de'  cavalli  del  Mondo  Nuovo . 

no  fi  unente  del  fue  cavalle.  4<}.«  eoe.  -,  ina 

Qualità  , ér  maniere  d'vn  capitano , RaZze  de'  camalli  calante  fi,  fr  Signor 

/ - . I .’#  /*!  I i /*  » 1 . J » * J*  J». 

»*4  f 

car.,  ,5-..  ' .*  IIW  RaZZe  Putiteli.  J x*.g 

Sxf.a 


che  rendono  il  foldato  <viidientey*rdi~  particolari  d 'epe. 

t o,& fedele.  fo O.b  Razze  di  terra  d'OirranfOg 

Quadrighe  ,&vfidi  effe  anncbefiimo . Razze  di  terra  di  Barri. 


X 


HXA  Ra^Zje  fughili. 

Ra^ze  di  Bafi beata.  1 

Ra^fe  nella  provimela  di  Muciparo- 


1.. 

Rabicano  /immoto  di  peli  iiav 
chiamale fi  a. 


Razionili' Abruzzo  • 

_ temale  jìa.  177 ai  Ra^zem  terra  di  Lavoro. 

Ragione  .perche  dal  corpo  morte  eh  Me*  ••  Raèjfe  principali  di  fina  MaeRàjn  Co 

dufa  vfciffe  il  cavalle,  & tbnome  dot  laurta,fr  nella  Puglia. 

'7#  G rifiuto.  47  al  Re  di  Nat  finga  ,e  fuo  cavalle , 

Ragion  naturale  del  na fermento  fòt  . Re  Manfredo  perde  per  vna  ferita  del 

ma  de  Remolini..  Q , . .1  '1 1 t96.f  fuo  cavallo. 

Ragna  della  t tane  beffa**  negrezZfr . Re  Ferrante  il  giovarne  a fvo  [campo 

car.  V -■.>*  . \ Xft.g  per  vini,  d’vn  cannilo  donatogli  da 

Rjt  rione, per  che  ad  alcuno  de  gli  anima.  Gio.di  Capva. 

L il  pelo  fra  morbido , ad  altri  afpro , Re  Frante  fio  rotto  fitto  Poma  , e cor 

tur,  lèi. * mt  l' arrende fpe a Dm  Carlo  di  la» 


J»T** 
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nei. 

Re  chiamati  Canali  ieri  dall' Ar  lofio  . 
car. 

Re  Filippa,  e [uè  lodi. 

Regi  Li  delle  balzane  ,& della  perfet 
t ion  di  peli. 

R egei. i in  'in  caualcatore. 

Regola  dell a largherà  del  e oll.tro,  fr 
delle  cinge  d vi  cannilo. 

Regola  dell'ejfercitio  de  gli  animali  . 
car. 

Regala  ordinaria  datene' fi  doppo  il  ca 
figo  del  caii  allo. 

Regola  di  portar  la  mano  caualcando 
t m cannilo , che  fe  rinculi, o che  i m 
albori. 

come  , ér  quando  i'auez.Zd 
vn  cannilo  à f ir  le po fatelo  le  face  fi 
fe  troppo  aire , non  ben  gl  ufi  e dtjpet 
tofe , ;y  inalberate.  4 06. 4 57.  i i 

Regola, iju.tn.!o,e  doue  dopo  la  cornerà 
(1  de  ne  [montare.  4 17.  b 

Regola  nel  principio  dell' ammaejlra 

mento  J'vncau. ilio.  43  t.a 

Regola  in  <hn  cannilo  hot? intendenti  f 

nel  dar  delle  Volte.  4 J 1 . 

Regole  del  Canahere.neir  opera  di  por- 
tar le  Redine , (j>  la  mano  regolar 
mente  caualcando.  394.393.* 

Reme  dell' .e magoni . I 3 4-e 

Remolini,  onde  [ì  dicano  quali,  & done 
fieno  , Ó*  in  qual  parte  del  cannilo 
buoni, in  quale cattiut.  196. e 

Remolini  / omiglianti  al  turbine.  1 96.fi 

Repolone  , qual  s' intenda  . onde  detto, 

&c.  430.431 *f 

Repoloni  da  vfiarfi  m vna  battagliapic 

ctola  [ingoiare.  4?  6.  e 

Re  filo  cau  allo,  e fuoi  rimedi j &c.  car- 
te 404.* 

Rettor  degli  efferati, che  qualità, e Vir- 
tù fie  gli  conuengano.  . 3 13.4 

Rheda  c'hoggt  il  Cocchio  fi  dice.  u;,j 

Rhoani  peli, e qualità  di  efit  cannili . 

taf.  »79.  a 

Riccbez.ee  maggiori  giudicate  da  gli 

antichi,  11  A 

Rimediarci  ad  allenare  vn  cannilo  à 
fari t accorto  attentato , & leggiero  . 
car. 


Rimedi j per  ogni  [prete  di  c 4M  allo  Rii 

fin.  *cr. 

Rim  e di] , per  quei  poliedri  , thè  offendo 
aiutati  di  [proni  nel  parare  ogni  vol- 
ta,che  fi  fintano  tocchi  da  quelli,  che 
fi  fermano , & non  vogliono  fingete 
innanzi . q09.f 

Rimedi]  m vn  rauallo  > che  raddopptan 
do  , non  me  anale  afe  le  braccia,  (jpe. 

434  433. c 

Rimedio  in  vn  cannilo , che  tenga  la 
lingua  ritirata,  & ragruppata  car-  ' 


te  ^ »«•* 

Rimedio  accio  il  cannilo  mafìichi  la 

briglia.  )3  6g 

Rimedio  in  vn  cannilo, che  caccia  la  lin- 
gua in  fuori.  3 3*-33  7g 

Rimedio  per  vn  cannilo  t frenato, à cui 

fi  rompeffe  la  briglia.  344  f 

Rimedio  cantra  il  cauallo,che  faccia  fior 

fict-  3 6i.g 

Rimedio  per  vn  cannilo , che  fi  bette f e 
la  briglia,  0 facefie  piutnacciuoh  con 
le  labbra,  frc.  199  & 

Rimedio  pervn  cannilo  fpanenteuole  . 

tar  qót.e 

Rimedio  d'vn  cannilo,  che  non  fi  a- 
do  rubri  nella  Vi  fin  di  cofe  repentine  , 
tur.  461.* 

Rinfacciamene»  dt  Bruto  à i Tribuni. 

‘*r  „ , „ J3-* 

Rmocejalo  forma,  do  natura  [un.  1 3 i.f 

Ri  [poti a 4 'oh  canahere  ad  Augufio  . 

car.  3 2%ll 

Rodato, e [ho  cannilo.  lq.h 

Riho  tu, e lor  qualità,  efegm.  joo.h 

Roh ano, onde  fi [ormi . 1 7 j.m 

Ronzano  deferente  dal  palafreno.  j 01.  g 

Rofeo colore, 0 incarnato.  138.# 

Rotta  dell' efferato  Venettano  datagli 
dal  Signor  Don  Ferrante  d' Anale . 
car.  19.C 

Rubato  maneggio,  qual  l' intenda, e co- 
me da  v far  fi, e cantra  tempo.  44  i.f 

Rufo  colore,  e conofc imeneo  di  effo. 

tur.  *73* 

Ruota  tCl fuone.  118  g 
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TAVOLA 


Sauro  brugiato  iena  da  gh  Spagnoli 
Al-iyjn  JOj.adt,  fi  franati  dtp 

fi 


SAc  R t Cimili  . tiara  cofinme. 
Sacrifici^  fitti  al  Sole  de  Rodai  ti  • 
tir. 

Sacrifici)  itila  urrà  fi  della  bianca  pe 
cera. 

Sacrificio  del  Cauallo  a teb»  . 

Sacrificio  de  Saltarmi. 

Sacrificio  del  Re  de  gl'indiani. 

Sagomi, (fi  arme  loro. 

Sagittario  figno  in  forma  di  Ctntan 
ro. 

Samare  J opra  il  Nero , fi  compie  futa 
■ fina 

Samare  Canali»  > tome  differì  fica  dall» 
Stornello 

Samare,  che  lignifichi  , e natura  di  tifo 
C inailo . 

Salomone  Re  , e numero  di  Canalh. 
car. 

S.  Pietro  , e S.  Giacomo  (òpra  due  bian- 
chi Canalh  apparfi  mfanor  de  Chri 
filini. 

Sarcmarij  C inaili,  onde  de  fri . 

Sardi, (fi  Cor  fi  Canalh  , e loro  tondino  - 

m. 

Sanffe  fpttie  d'hafie . 

Sarfie de' Greci, e lor  fondamento  in  efi 

!•- 

Sarma  fi, e toro  co  fiumi . 

Saturno, e fui  f tuoi  a 
Saturno  , e firn  effetti  , ue'canalh. 
car. 

Saturno  , perche  generante  Gione , Giu- 
none , Nettuni  > e Plutone  fecondo  > 
Poeti. 

Saturno  , e fimo  colare , < proprietà . Ani- 
mai Saturnino-  Saturno  Orientale  , 
(fi  Occidentale, (fic. 

Saturnini  canalh , cerne  fi  cono  fono  , e 
gmdtc  io  d'efst. 

Saturno ,e  fuot  effetti  non  effondo  in  tifa 
propria  . 

Sauro  , e Saio,  egualità  di  e fu.  car- 
te 

Sauro  , chiaro , detto  da  gh  Spagnuoh 
Magano,  (fi  fualita  fua  . 


} 10.  * 

\66.g 

j 
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fLi.d 
r«4 .« 

6}.d 

J'J.f 


Scacchi, e fuo  muentore . 

Scaramuccte,c  modo  nel  farle , 

Scherfjodi  Amie  reonte. 

Schiaccia  .i  c hi  appone  • 

Schiaccia  , fi  onde prendeffe  tal  nome , 
fi  a qual  Cau  allo  fi  debba  mette 
re . 

<jó  e Schiuma  del  cauallo  dipinta  da  Neo- 
J6.e  eie. 

3 O-g  Scienza  daappreaderfi  da  vnkuon  fi- 
dato fu  onda  Socrate . 

1*8  f Scioccher  ei , fi  errore  di pm  moderni ■ 

car.  3 91.39*5  d 

171. a Scipione  .che  nfpondeffe  à gh  Amba 
fi  udori  di  p-ue 

174  g Scipione  Emiliano  ,t  fio  ordine. 

Sci t hi , e loro  cerimonie  in  morte  del  Re 

174  -g  loro. 

Satin , c lanm^eeri , e Sm^jeari  , che 
313.4  ojferuafiero  nell' ufi  de  gh  efferci- 

rtj. 

Scor.ee fi, e loro  vfi  . 

1 1 6 f Sdonrtmo  voce, che  [igni  fichi. 

106  g Selr.ii  Re  dell'india  , e fino  fógno, 
car. 

j 1 9,  a StcrctttAAifi  effetti  fuoi . 

43  8 .4  Sede  , fi  figura  del  cauallo  Cclefie. 
car. 

4 88  / Seggi  quattordici  roumati, per  opera  di 
3*1.4  G.Gracce. 

1*7 -d  Segnale  , fi  qualità  dvn  Canai  Mo 
rello  . 

167 .e  Segnali, come  fi  generino  ne  Caualh 
car. 

Segnali  buoni , e cattiui  m vn  Cauallo 
l8l-g  dalla  militane  di ptlt . 301.303  ,h 

Segn  un  T n Cauallo  di  buona  compie  filo- 
ne. *8*«£ 

*8  S.p  Segni  del  Zodiaco  nomi  die  fu,  car- 
te 187. e 

*8  f.d  Segni fimtghanri  à gli  elementi , l8r.d 

Segni  amarre figni delti.  *87 .d 

i 86-e  Segni  di  più  firn . 18 7 d 

Segni  communi.fic.  x88.fi 

17  f .e  Segni  detti  ballane , fi  Remolini  .car- 
te. 191-a 

*;8  -e  Segni  migliori  ne' caùalli  Bai.  *yg.<£ 

Segni 
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Segni  ottimi  ne  gli  H eteri. 

Segni  ne  gli  h uomini  dette  Cele. 

Segna  delia  foca  forila  d'vn  carnai  lo  . 
eoe. 

Segno  del  Tauro  , fede  , effetti-,  & f,a 
f rietà  fue. 

Segno  di  Gemmi . & di  Cancro  , r fi- 
fa,dominio,  effetti,  dt  qualità  £ efii. 
car. 

Stiano  cannilo,  e fan  hijìoriq. 

Stila  curale, onde  W»  detta. 

Selle  ter  altri  vfi  communi  . 

Selle  ionuemenn  all  vfi  di  guerra,  car- 
te 

Sere,  bianca  arre, e Valore  del  Cauahe- 
re  nel  gioco  , « abbattimento  d arme  . 
car. 

Semrramii,efuo  amoreverfo  ‘in  canni- 
lo. 

Senatori  de  tri  pedarq. 

Senteii^j  del  Comico  {òpra  l'inclina - 
flou  de’  gionamrnti. 

Sentinelle  del  Tribuno. 

Sepolcri  di  et  trilli  in  Agrigento- 
Serp  curarlo, e fua fattola. 

Setrono;  e fua  vittoria  in  l [patita  cen- 
tra romper. 

Severo  per  mffe  , che  p tene  fero  le  Con- 
cubine. ’ 

Sforma, e fuo  Cannilo  detto  Ceruo,  car- 
te 

Sfòrzi  di  vietare  il  paffo  ,&  oue  p fot  • 
ciano. 

Sformo  oltre  à natura  in  vn  cannilo . 
car. 

Sibariti  già  popoli  dt  Calabria,!  loro  V- 
fan\a  circa  t cannili 
tidomo  cannilo. 

lilla  fece  la  pelea  de'  Caualien. 
Simulacro  della  fortuna  appo  Smtrnei  . 
car. 

foce  or p della  gamba. 

Socie  Athentefe  fieramente  amato  da 
fuo  camallo, 

1 ter ate , t fuo  ordine  à fanciulli  arca , 
che  camalli  debbano  rana  le  are. 
ferace  de’  premi] , & honori  de'  buoni 
faldati,  . .»W( i ■ 

frate  e fnot  ordmi  circa  l'oferuantje 
della  guerra.  t . 


JOl.  a fidati  antichi  detti  Tettati,  Cetrati, 

}Ol.(<  Clipeati, & frrencarq. 

fidati  quali  l'mcendenano- 
f-7  6.  e fidati  Romanie  loro  armidura, 

fidati  p • eb-rl f -con  , (jp  difenfort  con 

189.4  quel, che  Jegàe. 

fol  lati  di  Fompeo  Magno  , dt  Sci- 
pione Africano,  e d'altri, e loro  eper- 
189  4 arto. 

193.4  fldaconoaello , e fùoi  eficrcttii  primi, 

107.4  car. 

j 6 3 ,c  fidato,  che  qualità  debba  h. onere , per. 

che  comandando pa  obedito. 
ì6}.c  file, e fua  qualità, e dominio, 
fole, e fuot  effetti, 
filmto,  e fua  fauola. 

464  ,h  /ornigli an z^a  , fr  proprietà  dell’ buemo 
col  camallo. 

7.  e fimiglian^a  d\ n camallo  ad  ‘ina gioia 
J4-  e prectopfuma. 

fimma , dr  iera  Regola  del  principio  , 
*0.  h del mex^KA  , & del fine  delle  volte. 

48  r . r car. 

16  e Soph),  e pio  dono  di  camalli  fatto  alla 
IO  8.  h madre. 

Soph)  Re  della  Perpa  , e fue  rax,KJC . 
ti.b  car. 

pnam  camalli. 

j 3 . 4 forte  di  camalli pefsima,  & non  da  vfar 

118 .f  fpada  Romana, 

fpada,e  fuot  effetti. 

qoi.f  f podice  colore,  qual pa,tf  onde  i carnai 
li  S p adirei . 

3 18.4  f pandemi , Cantherq  camalli  , e qualità 
toro. 

4-g  /paramento  dt  cala,  quando  pa  da 

JH-*  f*rp. 

41.4  fette  del  ballane  tre , ragioni  per- 

che cop peno. 

66-e  ferie  di  Camalli  Retiti , piu\age- 

463 .4  mole  à cvrregerp , (jp  rimedio  d'ejst . 


<70* 

474 

487 

30  S.h 


*94- f 
4 9<b 

181. & 
18  6.g 

11 1.4 

7-* 

i8.« 

4f*-* 

xo.f 

J10.A 

}I}.4 

4 61.  e 

t9g.g 
464  •/ 

\7S.e 

lOf.C 

44J.c 

197.4 


car.  404,9 

t.f  fot  di  grande  importanza,  e quali  m%- 

g‘>ori.  9 47 -a 

11.4  front , e fuoi  effetti  in  vn  camallo. 

car.  38l.it 

479  4 f proni  in  qual  tempo  pano  da  adoperar- 

ft.  381* 

307.4  . front  alla  gmetta  , come  da  advpe- 

4 4 rarp, 
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tarfi,  , - - 3864 

Ha  dio  mi  furato  da  H ercole.  Hf-a 

vfrnza  del  fra  aiuto.  179? 

fi  affé, e loro  yfanZ*.  I o f .a 

Ruffe  //rette, e pencolo  di  effe.  564  g 

falla  Reale  neW  inclita  città  di  Napoli. 

}i6f 

Pati  , e giaciture  dalla  froda  fola  , 0 
fin  ihuomo  a piede  , 0 à canal 
lo.  % 464/ 

Ha  tue  à ca  uallo,  e pregato  di  'fi- 

fi.  ■ fO.g 

Patate  armate  de  coraZze  antica  naca 

te.  49* 

Ratue,  & opere  d'antichi  , e moder- 
ni■ 1*  b 

Rat  ut  H.pptadt.  Xf.u 

Ratue  d arò  m Delfi  confacente  à ca- 
nnili > 9S.0 

fiatar  a , fr  tfpirito  de'  cannili  allena - 

ti  in  Arabe.  -.  J I i-d 

fintato  beffeggiato  da  Oratto  Poe- 
- - fu.  J 7.d 

fiatato  del  Sereni  fumo  Re  Filippo  Si- 
gnor no/lro  circa  1 mali  giuochi.  y li.g 

Beccatoi  guardia  de  fio.  48 1 -d 

fiipendio  di  Cauahtre.  }l.  a 

fioln  a chi  conce  [fa . 3 l .e 

fiola  conce  fin  da  Ale ff andrò  a'  froi.  35.  c 

Strefuade.e  coment  ione  fra  conia  mo- 
glie [òpra  il  nome  del  lor  figlia*, 
io.  x 78.6 

fra  fo,  che  colere  fi*.  lól.b 

frffren.ua , con  ambe  le  redine , yuan 

do  bt fogni.  l'ila! 

frgello  delle  fpodittom  del  Reame  eh 

Napoli.  6^a 

Suizzan  , e loro  moderna  offeruutio- 

ne.  4 17 -e 

freno, e froi  effetti.  381.** 

frperbin  de‘ cannili  per  li  loro  fotte\ - 

7/e, e virtù.  f-e 

frpplunento  del  Senato , t de  caualie- 

ri.  41.* 


TdBtLLAtut.fr'  A (lande  . ttf.a 
Taciturniti, e fillodi.  311.4 

famerUm  Re  da'  Tortoti,  efuu  vitto 


OLA 

ria  tonerà  BaiaT/etto.  1|.  e 

Tnrtari.fr  auuerten/adi  efi’,-fr  come 
fi  conducano  è luogo  faine  per  opera 
di  cannile  partorite.  <3.  g 

Tartan  modcrnt.fr  loro  vfo.  lé.% 

Tartarea,  t cor!  unte  del  gran  Cham,  fr 

razza  di  caualh  diefia,  3 IO  f 

Temperanza,!  he  fia.fr  ouc  cinfifia.  194.* 

Temperanza  ver  a, yu  al  [Sa,  fr  euepro 

pr lamenti  locata.  ipj  a 

Temperanza,  fr  auue,  amento  del  Cu 
u altere  nell  adeprar  gli  filoni  per  0 • 
gni  propofito.  3 8 3 . j 8 S.  e 

Tempi  dtfpada.  464  .g 

Tempio  dt  Castore  a Polluce  in  Roma.  116.4 

Tempo  , frluoco  atto  a dar  Rrpoloni 
ad  yn  cannilo  > 0 di  trotto, « di  ga- 
leppo.  408* 

Tempo  delle  volte  in  ‘vn  cannilo  ,fr  Co- 
me rammendi  la  durezza,  0 pigri- 
tra  di  lui  in  fi  fatte  voi  te.  4f  O /* 

Tenebra,  che  co/ a firn  X6f.  h 

T enfi  delti  1 carri  fieri.  114  .f 

T eopompo  Tebano,e fio  belli  fimo  efiem 

p‘o.  jeo  h 

T ermtm.e  numero  delle  cofe.  464  h 

Terzo  di  Spagnuoh.onde  vien  dello • 4 73 . 1 

T h;bar.t,e  toro principalifiima  arte.  135 >.h 

7 hemiji  ocle  .e  fra  penna  nel  c anale  a- 

"•  13  9-d 

T beffali  detti  Cent aun primi  amento- 

ri  dell’arte  del  cavalcare.  133.4 

Tbafiah,  e loro  cerimonie,  e faenfiti  noi 

giorno  delle  nozze  lj  i.f 

T beffali, t loro  arre  equestre  bonorattf- 
fima  ...  ì}*  / 

Tiberio^  fio  editto  . 40.4 

Timidita.e fuot  effetti.  463.4 

Timoteo  fr  natura  fra  neW arte  del  fu » 

no.  >30  Jo 

Tolomeo  della  na  finità  de  gli  anima- 

il-  194  ■ « 

T oracomacbe.fr  (ìgr.ficanon  fon.  487. W 

Tori  facnficat 1 ad  toner  da’  fiu- 
mi. , <6  e 

Torneotonde fi  dica.  9h-f 

Torni, e numtn  di  e fu.  371  -lo 

Torni, e lorovtihtà-  413  e.d 

Tornio  trotto  frriofo.  . 4I4.J& 

Truty  canotti, c loro  qualità.  . 309  « 

Tratto- 
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Trattenimento  delle  lettoni.  474- e 

T r aunto, e Truflauatt  camallo, quale fa  i>  y.d 
Tr  ibuni,!  loro  vffcio-  47i.4fid.477 

T r riunì  Mihtarij.da  chi  fuffero  eletto , 

CT  numero  le  fu  fer  ogni  e fere  ito, 
onde  coli  fi  dicono. 

T ri  turo  tu'  Medi , & Cappadoci  ni  Re 
di  Per  fu. 

T rituro  di  eauah  di  Cilicio  a Dono  Re 
di  Per  fu. 

T ri foglio  c duelline. 

Tugurio  combattimento- 
Trino, & fejhle  di  Su  turno , con  le  Lu. 

ne,ér  de  gli  nitri  faune tt . 

Trionfo  di  Gordiano  , co n gli  Zie  fonti. 

T rota  fer  erte  dvn  cene  Ito  artificiato. 

Tromba  f fuo  fgno.che  import  effe. 

Trotto, & fnoo  tffetti,t^fuahta  , Ó'dif 

fruite  del  fuo  moto.  fi  75  3 74  4 

T turchi  c duelli ,e  loroconditiom-  } o 9 . e 

Turchine  loro  v fendenti  ceuelcurt.  }o  ?.d 


VA  L o R di  Cumula  , di  Semita- 
mis,fr  d elire  en  fiche,  & ruodcr 

me-  Ufi.ij7/ 

V énegloriu  di  Merco  Tuli  indirceli fuo 

nefcimemtt.  ìl-i 

Vantaggio  delle  ceudllerte  nei  luoghi 

pieni . & eperti.  1 $at 

Venete  del  color  delle  bandiere,  tjr  dt- 

ut  fon  (Refe.  47  * ■ u 


T 


Vbieben^a,e  fue  lodi. 

Vinti  frequentati  de  per  fono  iclottofe. 

V dito  perfetti fstmo  nel  eeuello  . 

V t getto e fi  lama  contrai Joldett del fu» 
tempo. 

Ve  bicolore  Vehico/erij . 

Veliti a loro  ermadure. 

V elodia d'Sn eeuello  del  Signor  Lo- 
rdi zj>  di  Medici. 

Venere ^ fuo  nefeimento. 

V enere,  onde  f dice,  e fue  queliti , 
effetti. 

Vemfiani  rotti  da  Don  Ferrente  Dettolo.  19W 

V enitium  lodett  fommementc  diteci 
tumttà. 

Verde  colore ^ue  più  perfetto, 
oue  fi  generi. 

Vttcdijtìp  come  tvfàffen. 


Verità a fe  deità  lodate  in  Un  fidato.  fili 
Ve  fono  di  Mondognetto  , & f*.‘  loda- 
ti f ima  opemone  . 44  -g 

Ve/pc,  Scura foni,  api,  e Serpenti,  onde 
fi  produchtno.  99. e 

V igiluntie  ,che  Virtù  fia.  f l J ut 

Viltà  de'  c attuili  neri,  Cr  bianchi pet  re 

giondiuerfi.  17  q.d 

Vincitori  olimpici  , e loro  alimenti , cr 

immunità.  97. a 

Vino  Hippodamantio.  Htppomonte.  8 i.f 

V mofò  color  •.  1 f 9 b 

Virgilio  del  cauel lo  di  Vallante . 9.  b 

Virtù  vece  furia  el  cau.thcre, perche  co  - 

fi  fi  pi  fa  dire.  4 f a 

Virtù  commendata  in  vn  cenallo.  Ì96-/ 

Virtù  più  neceffune  ad  vncauahrre.  465  Jt 
Virtù,  & principal gloria  d vn  Capita- 
no. 49*-f 

Virtùifuelt  maggiore.  . fio.  e 

Virtù  neceffana  al  faldato.  ..  fll.h 

Virtn  più  necefana  per  afegurr  la  glo- 
ria Militare.  f il.# 

Vitto  dtcrudtlrà  nella  guerra,  J07 .d 

t-Vit/odel  fante  a piede.  JI.4 

Vitto  del  Ceuelrere.  Jl.e 

Vittoria  di  Romani  cantra  Cartaginefì 

per  virtù  di  caualli.  H,C 

Vittoria  di  Claudio  Nerone  appo  Cru- 

menio per  opra  di  caualli,  li.  h 

Vittoria  equeflrc  dipinta  nette  touch.  S°.g 
Vittoria  di  $,  ipui  e cantra  Annibale  . 4 $9  * 

49  i . t Vinone  acqui  fiate  anejt  per  arte  , fj*  per 


4 7f.  4 

ju.r 

ì'l£ 
9',-g 
io*-  g 

X9ld 

Sì* 

IJ.iT 

48I  ,d 


loia 

4'/ 

48  y.d 
111.  e 
487.4 

lofi  d 
ifi  7. e 

iZue 


fu.  h 
ifS.A 
155  a 

uyb 


4 99  0 


tuga  nno.the  per  jo\ \a 
V lad lituo  Re  di  Volontà, (jf  Su  figliuolo 
di  Vualaeo  Vr acole  fi  faluauo per  *9 ir 
tù  di  due  caualh. 

Vngheri  caualh, e coulitione  d'efit . 

Voce  di  nobile, che  importi. 

V oce  di  Carro, onde  detto. 

V oce  del  canaleatore.e  fuo  muto.  )7 9.  fi  80. 4 

Voce  humanu  fe  fianeceffana  alludi 
fiapltna  del  caualto ■ 

Voci  Sfitte ptr  mammtre  vn  cauatte. 

Voce  hnmana,e  fuoi  effetti. 

Voce, e fuo 1 effetti. 


Uf 

Ji  lat 
4f  e 
m.i 


380.# 

}So.f 

ìSt.e 

4JJ-* 


Volta  fiempiaffy- fiotto  qual  nome  altri 
menti  fi  chiami.  41 

Volte  , e loro  difiintioni . Torni,  nta- 
neggi , quali  e fot  debbano  per  ogni 

oc  coreuti, 
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otaetenzA-  4i«MJ  f-41*.4JS*4t4 

Volte  (tono  eguali.  , 45f*r 

Fatte  mg.tnnatc.o  fallite , & vfi  tara.  44<f.» 

Volte  raddoppiare.  4 44S.jf 

Volte  a terra  atterra . 441S.À 

Volte  à tutta  Afta.  4 4 7-  «* 

Volte  circa  lari,  & Volte  raddoppiate  co 

met'mtenda» io  4T!  .d 

V fonema  del  Cauature aitanti  1 Confort,  Jt.e 

V fanfa  generale  dell  anello  d'oro  fece a 

do  plinto.  $ 5 ,c 

V fan  ZA  beffeggiata  da  G touenale.  3 y.b 

l 'fan  fa  , ó»  modo  di  giuochi  confatali , 

ér  affertion  di  riguardanti  91.91  h 


V fan  fa  de'  giuochi  Circe/ì.  94.* 

V fan  fa  antica  di  Mori  in  con. tle.tr  ca- 
nali!. 104.» 

V fan  fa  di  dar  repolom  dopo  la  Carrie- 
ra. ‘ 4 U-d 

Vfo  de'  canali t più  nece forte  al  cemmo 
do  dell'huomo , tfg  de  tutti  gli  altri 
animali.  I . e 

Vfo  de'  caualh  appropriato  alle  guerre.  » f 

y/inuouo  di  Romani  dipanar  l'anello 

d’oro  conduci  che fogne  ; t/> 

Vfo  di  combattete  incorretta.  >04.; 

Vfo  de" popoli  di  Gallina  nel  combatte 

re.  , 104  h 

Vfi  del  caualcare.fr  da  chi  prima  fuffe 

trottato.  ijj.J 

Vfi  delle  carrette , tir  de'  caualh  diuer- 
fi  darti  antichi  I o f.<* 

Vfi  moderno  dello  cannile  nell'Africa, 

e nella  Scithia.  j 1 4 ,g 

Vfi  di  tre  filze  di  pater  noflri.  $y  1.% 

V fi  del  ritorto,  3 fj.i 


V fi  delle  parti  di  Numidia  £ Afri- 

ca circa  il  portar  della  mam  canai- 
c ondo. 

Vfi  del  corrarempo.é’  fatto  tempo  guan 
do  in  (guai  Cauallo  1 ©•  in  guai  luote 
fané  da  vfa -fi  44  f. 

Vfi  dtuerfi  d auezzafvm  cannila  à 
irar  calci  nelle  volte. 

Vfo  dell'arme  di  ferro 

Vfi  della  canai  erta  de’ nobili  intorno 
all  armatura  de’ caualh  old)  d'heg 
gl- 

V fi  de'  faldati  Romani  in  portar  fico  il 
Vi  tto  nece  far  10. 

Vfi  della  Crapula  de’  faldati . 

Vtihtà  dell  efferatto  del  caualcare. 

V filtra  Arila  voi  t Pantana  m vn  canal 
lo  con  l vfo  della  bacchetta  degli  (prò 
ni, & della  briglia  . 

1 Utilità  prr  v»  caualto,  che  vene  (fi  lento 
al  raddoppiti*. 


Xj4Nro,  e Ciliare  caualh  di  Cam 
fiore , e poli  me  e. 

Xerfè.rfua  gioffra  curale. 

Xerfi  col  carro  di  Ciane  tirato  da  otto 
caualh  bianchi. 


Ai  N O <berO, guaio  fi  a. 


Ì9Ì* 


444  * 

4ft 
4 67. d 


A69.* 

48  $-* 
484  •/ 
go.e 


i*9.d 
4 fQtf 


iti* 
jo 6.f  . 

ISi-ii  1 


*77 


7 1 Zeno  finte  fiudnfi  delle  bum  e lette - 
re  hebbe  caro  il  fino  cannilo  Iptdaunce.  xi.b 
Zodiaco^  fina  diutfione,  187.4 


Il  fine  della  prima  Tauola  delle  cofe  notabili  ideila 
Gloria  del  Cauallo. 
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TAVOLA  SECONDA 

DELLE  COSE  MEDICINALI. 
CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 

SI  CONTENGON  OJ 


A Ammali , i che  effetti  eoudefiendau» 

per  lussuri  a . *l6, 

HConito  mangiato  Annitrire  proprio  de'  cannili. 

da i C*u*lh,che ma  Amicare,  eie  fi* , e cerne  fi  euri, 
le  generi  in  e fu , (f  e*r.  9i°-9i  f 

fu*  cnr*.  c*r.  H 7 Apoplefita,  che  m*le  fi*, e come  fi  curi . 

Acqua  pKu*n * gr*-  cnr.  616 

1 * a' Canali.  cnr-  Are  fio , che  fiat*  ,*  rem*  fi  curino, 
t*  19H  cnr. 

Acqua  per  bere  del  Argomenti  di  buon*  indole  di  c*u*l- 
e *m*Uo  , quale  deb-  li.  119 

bnejùert.  ftf  Anftell*  , che  infermiti  fi*  ; e come  fi 

Acquatole  (peci*  dt  Galle . 879  curi.  Ss  8 

Agrt\KJ>,o  L*grm , che  finjt  tome  fi  cu-  Aramati  c*  portone  appropriata  *11* 

n.  878  Rem  - 77  6 

Aiuti,  che  debbono  d.ir ft  *llo  fini  lane . A fini,  ($•  alcuni  altri  ammali  prtfagt- 

c*r.  187  fieno  tl  m*l  tempo.  146 

Albugini  de  pitocchi,  come  fi  curino.  A/ìm, carne  pe fi  twaà  mangiar (1 . 141 

cnr.  648  A fino  di  (guanto  tempo  dee  dejirarfi  al- 

Alcol*  , eh*  m*l*  fi*,*  come fi  cuoi . La  monta. e quale  debbe  e fiere.  taf 

cnr.  f 41  Affiatici  animali,  quali  (lana.  70} 

All*  manne a unitone  per  freddure . J 47  Ajfungt*  eauallm a , midolla , e f‘g*t* , 

Allumad * e la  carne  contaminata  per  & mit^a  à che  buone.  *4  * 

U durerà  dei*  cruBa.  848  A flutti  di  CotAam.  171.178 

Ammaccature,  (fpc,  come  fi  cut  mi.  Attinta** , chef*,*  tome  fi  curi.  8 6}. 

c*r.  961  88»  , 

Anacollem*  medicarne  per  viti)  di  net  Attratti*»  di  net  uè  , onde  fi' cagioni , • 

ut.  - 6js  ome fi  run.  ' 86* 

Artrttnm 
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aittrit'ton*  , thè  fia  , 4 reme  fi  ree-  Bruciatine  tompefifieni,ijuali  peni ". 

• ti-  ‘‘t  té}  Bru fichi  ,o  F ernncnh,  cerne  fi  curine, 

atnnerfimenti  emende  il  Cauallo  fi  tiene  tur.  • , 84  jr 

d l’htri a.  f 4f  f.uieì! a vfate.ceme  fi  rimettano.  9 J J 

aiuuernmcu  tt  interne  al  cattar  firn-  Budello,!  he  efca,e  fu»  rimrdij  . 7.  X 

t“e\  7*9  Budello  lite , e doglie  di  effe,  come  fi  cu - 

^uueetimenti  interne  alle  vuoine . 911  nre . 718  ’ 

ainuertmenti  interno  le  f trite  di  archi-  4 Bud<!lerdi/cejb  nella  nefiica  . , 791 

ha [0,0  f recete  . 9;  8 Budello  fe  fi  a crepato.cemt  fi  medichi.  797 

; ' Bue  , perche  èabbia  nc.  cancella  dalla 


B • nuct.e’l  Cauallo  no  "*  IJf 


Byte  HO  per  piaghe  vlcerefì.  9*0 

Battana  come  fi  faccia . 90,7 

Barba'  nel  Cauatle  , cerne  habbia  da  epe 
re.  té} 

Barbara  gnomo  per  rotture.  969 

Barbale  , è c erboriceli!, quali  pane, e ce- 
rne fi  curino  841 

Barbale  della  fi  betta , cerne  fi  curine. 

cor.  847 

Battiture, cerne  fi  curino . 961 

Bere  per  Cauallo  fia  netto ■ j 14 

Beuand.t  appropriata  à 1 Caualhnel- 

l' Autunno.  Ugnella  vnmauera.  J48 

Beuanda  C aloe  crina  . j 

Beuanda  Drach-jlo . 5 j 4 

Beuanda  appropriata  a' Cannili  magri . J 5 f 
Beuanda  per  Ct.tmerri . 670 

Beuanda  per  gli  animati  Orthoueict  . 

•ear.  704 

Beuanda  per  ogni  fìagtone  per  Canal- 

lu-  548 

Beuande  , come  fi  debbano  dare  à 1 Ca- 
nali 1 . p 
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Calle,  0 Tumore  carnofb  tra  la  giuntu- 
ra del  piede , e Fvnghia,  cerne fi  euri . 
ear.  871 
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&9f  > mallo. 

7ì°  Confideratiom  intorno  olla  generation 
7)1  > del  muto*'  ' 

7H  Confiderai  ioni  intorno  à l e anni  li  noi 
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curaper  le  gambe  troppo  caruefe.  966 

cura  per  le  formelle.  871 

tura  per  le  tende . ,•  > *74 

cura  delle  giarde  . *7f 

cura  per  le  curbe  . «Vi*..  < > 9 16 

cura  del  male  fchtauone  » . . ...  877 

cura  per  camice  lue  offofe . . . V . 881 

curaper  ielle.  899 

curaper  crepaccio^  refe  *■  » ,.  89}  1 

curaper  rotture d’vnghte  . 898 

cura  per  te  fèrole.  . 1 9®4 

cura  per  doghe  di  uerui.fr.  d'unghie  a . ■-  9 l® 

cura  per  morbo  maculare . . , 9VO 

cura  per  1'  ylnticort.,  . 3 > .•■«>*•  1 

cura  perla  rogna.  . . ? yj* 

curaper  il  cancro.  ...  .j'.m.h  i 948 

cura, e nmedij  per  la  faatica . 9 T 4 

cure  ad  ogni  fòrte  di  mah  di  canali  o.  Jf<*  • 

curaper  li  mal  ideila  teff  a.  6i6 

cure  di  rumori  cagionate  diuerfàmeute  . .y.848  j 
r«r< dmerfì mah,  che  auuengono  a' 

tejhcoh.  .a  8ff.^ 

cure  dmerfe  per  fopr'ofti.  . v 870 

curbe, fpauam.e  tordo, come  fi  medichino  . 87}  3 

curte,oturte,che(ìano,e  come  fi  curino.  916 

< .D  m.  ' .j  > ■ 

•3T.  MI,I  •«.••  . 

DEcottion»  della  carne  tanni,  i"  - < 

Una  ,à  che  co  fa  fi  a buona  . 14! 

Decot  ciotte  appropriala  a fc aliare Jt  eri  ■■■ 
rare,  a t incordato,  fr  à le  merfì  cat» 
re  veleno fi . : •• 

Denti  nel  cauallo,  fr  in  altri  ammali, 

1.  frloromanttrt.  .■  ».>.t  If 4 

Denthperche  fi  dobbono  con  fi  derare  ne  . . , 

caualh.  ..i  ,ri  *7®  ' 

Denti  e loro  dmerfità . c.  178 

Denti  mafie  diari  ne' caualh.  • 179 

Denti, e mutai  ione  d'efu.  •>  X80 

Denti , perche  nt' caualh  filamenti  te 

imbianchiamo  nella  pecchie f.^a  . *80 

Denti  del 
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Denti  del  Cerne-  iti  ponenti»  bianchi,  m 
TtecchieZfff  neri.  • 10 

Dentt  gnomoni,  cfualtfian*.  *®1 

Denti  del  cauatlo  a che  cofd  fianobuont  • *43 

Dienti, come  fi  fermino.  ■ 6 7* 

Diachylo  beuanda. 

Didhethicd,  <f*dt  malefia,  e cerne  fi  curi  7*  ' 
Diapente  antidoto  contea  lapejle.  ìli 

Diarra, che  infermiti  fa,  e come fi  curi  . 7*0  • 

Difficoltà  di  rifiutare  di  tre  fpecte . 691 

Difficolta  deli' or  in*  , cerne  fi  curi.  7Ì7 

Dijce/e  nuòve  , e vecchie  nelle  {ambe , co 
me  fi  curino 

Di  f ce  fi  ne  i piedi  di  tre  maniere.  90 1 

Dtfcorfo /oprale  offa.  IfJ. 

Defcarfo  intorno  al  pr e fogne  va  parto  de 

Vita  canali*.  l*fc 

j Di  finteria, che  fin, e come  p curi.  _ 7*0 

Ditiir.tfio.it  di  gambe,  come  fi  curino  . 884 

Dillo?  alare,  come  fi  curino . 834 

Difperdere  il  parto  dette  cannile  , come.  1 90 
Difio! are, che  fi*  . 907 

Dijfo'.aturt  chefiano,e  come  fi  curino.  907 

Dtjf  dature  cagionate  dmer fornente,  come 
fi  curino.  ■ 909 

Doglie  nel  budello  ileo  , come  fi  medichino.  7*8 
Doghe  del  ventre  di fhnte  da  Vegeta.  7 3* 

Doghe  del  ventre.onde  fi  cagionino  • 73  3 

Doghe  di  giunture, come  fi  fogliano  vi*  • 9' 8 

Doglie  di  nerui, e d'vngbie, come  fi  curino  , 9 8 
Dolor  del  polmone, come  fi  conofea.  7°  5 

Dolor  del  ventre,  come  fi  lem  . 734 

Dolor  dol  ventre  Viene  per  due  cagioni . 73  T 

Dolor  delle  rem,onde  fi  generi, e eie  fi  euri.  77  6 
Dolor  del  venere  cagionato  dal  non  poterò 
orinare,come  fi  medichi.  787 

Dolor  delle  (palle, co  me  fi  mitighi.  ■ 8 > 9 

Dolore  nell  mt e dina  ileo , come,  fi  generi . 7 3 » 

Dolori  del  capo  quando  fi  coaderiamo  m 

•.  : . ««7 

Dolori  del  capo, e medicine  di  e fi.  617 

Dolor  t d'occhi  fame  fi  tolgano  via  . .443 

Dolori  colici,  ó>  iliaci  so  mi  fi  curino . 714 

Dolor,  dello  mtefimo  crafio  detto  Colon.  713 

Dolori, colta,  che  fi  ano.  v,  71S 

Dolori  nell  mtefimo  Colon  f humon  vifiofi  73O. 
Dolori  del  ventre  vigono  J timer  fé  ca  gioni.  73  7 
dine, e cannile, gt  he  habbtano  duepoppe  file.  104 
Donne  lufèurtofe. perche  chiamato  cannile,  x 3 3 
Doffo  del  Cannile  offe  fi, come  fi  medichi . 840 


DEL  CAVALLO. 

Dure\*jc,o  callo  fitto,  come  fi  mollifichino.  JIV 
Durezze  fatte  0 piaghe,cóefi  mtlhfichmo,  96  v 
Durefi^esome  fi  mollifichino.  91® 

E, Lio  *TTl  , chiamati  da’  Greci  Hip - 

puri  adorni  dipeli  di  canali*.  147 

t mp  in  flrt  appropriato  ai  ne  rut.  6)9 

Empia  firn  per  re fimger ferite.  . 96  ì 

Empia firo  fiucrifmasome fi  compongo . 76  4 

Empia  Uro  per  grufane, ferracele.  Óre.'  89J 

Bnfiagion  del  corpo , come  auucnga  , e fio* 
cura.-  . 771 

Enfiagione  callo  fa  ne  gli  occhi,  come  fi  curi.  643 
Enfiagione,*  ventofita  di  mileo»,  onde  deri 
ut,  come  fi  curi.  .777 

Enfiagione  di  teRicoli.onde  proceda  . 8 3J 

Enfiagione  fitto  il  petto,*' l Mentre , come  fi 
curi.  ..  93I 

Enfiagione  nelle  cofiie,e  tefiicoli,  come  fi 
curi:  93  4 

Enfiagioni  d orecchie,  come  fi  curino.  6 { 7 

Enfiagioni  delta  tefla , lingua,  e gola,  come 
fi  curino.  680 

Enfiagioni  dtuerfe,come  fi  curino . 769 

Enfiarlo, u'nelpctro  del  canali*  , come  fi 
fogliano.  8 17 

Enfiagioni  ilei  doffo,che  fi  curino  col  taglio, 

0 fuoco  . 841 

Enfiagioni  cagionate  da  colpi, come  fi  curino  8 *1 
Enfiagioni  per  movimento'  di  [angue  (*- 
prabbondate,  come  fi  curino  "'849 

Enfiagioni  fra*  reffuoli,  e te  cofhe, come  fi 
curino  . . 830 

Enfiagioni  di  tefiicoli  diuerfe.comt  fi  carino.  8 f l 
Enfiagioni  nelle  giunture  , che  fanno  Zop- 
picare,come  fi  mede  hmo  . 919 

Enfiature  cartonare  per  le fèlle.  847 

Enterocele,che  fi*.  ■-  191 


Epiche  beuandaper  cau*ddmdhe pafèe . 34} 

Eptlepfi  tjnal  caduco,  e'r%fè  della  Luna, 
che  mah  pano,  & come  fi  carme  6lf 

EpiRrofi.cioi  roucf  i.imen/o  dell’ mtefimo, 
come  fi  medichi.  719 

Errore  da  coloro  , che  eoi  fuoco  vogliono  af- 
fiti tgl  lare  tl  collo.  814 

Erriti  de’  Mar  e fi  aie  hi  intorno  a li  dolori 
colici.  7x4 

E fiere mo  de'  canai  li  dee  forfè  it  duerri^a-ì  -7 
Etti  de' cadati,  conofeerf,  do  1 denti . ' t/o 

Exut  he,  come  fi  generi,  e fi  curi.  9 

e .Fami» 
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FA'*  l danno  fa  ai  Cavalli  ■ fjf 

falfo  quarto, che  fia,e  come  (latri.  904 
farcimmo/*  mfcrmttà,  piale  fi*,  e cimi 
fiacri..  _ 917 

forra  ina  quado.e  cime  da  dar  fi  a' Cavalli  $ 4 1 
febbre, come  fi  generi  He  1 Giumenti.  799 
febbre,  cerne  fi  curi  ' 799 

febbre  cagnacci  da  go firme , cime  fi  eun.iog  , 
febbre  dijflnifa  da  Mgojf  .Col ombro..  804 

febbre diflìrtit* dal  f eirart  •'  8o< 

febbre  rtgnpnate.'o  ptff variane,  eie  fi  curi  Sto 
fibre  che  dentea  dal Polmone,  come  fi  curi. 9 t o 
febbre  erica  quale  fa  c acne  fi  e atre  8 1 1 
febbre  con  ùlcere  te/l  ileutiuU  811 

febbri  di  efiate.ty  di  autunni,  carne  fi  et' 
na  frana  , e tome  fi  curino  So) 

febbri  da  quali  m fu  fin  fi  r'mfrefihtno ..  804 

febbri  .quali  fon  0 propriamente  vero  , 8o< 

fegadene  vlicre,  il/e  maga»!, come  fi  ai  ' 
tino  . 9# 4 

fegati  de  ah  animati,!  he  non  hanno  fiele, 
perche  dola.  Iti 

fegato  rfficma  del  (àngue . 1 48 

fegato,  perche  puffo  trai  flan>aco,C  la  mtl 

dalla  Satura  . HO 

fegato, e male  di  efio.com  f fievrino.  74  } 

fegato  travaglialo,  come  fi  medie  hh  "744- 

fegato.o  Polmone  magagnato, come  ficurt.yqì 
f enta fatta  da  fatua  veleno fa.come fi  cu, 
f ri.  ' ' 960 

ferite  delti  occhi,  corner  fi  medie  hiuo  ■ 6 47 

ferite, (fi  viceré  dt  Giumén.come  fi  curint.910. 
feriti  del  collo  come  fi  curino.  ' 9 li- 

ferite  folto  le guineana  , come  fi  curino.,  9 f 4 
ferite  d'archi  bufo  0 freccio, come  fi  carinoci* 
ferite  alterate  per  (giragli  di  fine jl  re, co- 
me fi  cunno.  960. 

ferrare, come.  fi  debbano  t cavalli  ■ 601 

ferri  de  • piedi  dinanzi  ,&  di  dietro  some 
is  fi  babbiam  da  efiere-  • • fot 

firn. perii  piedi  didietro . 606 

ferro,  a altra, comefi  cacci  della  piaga ..  96 1 

fettoni, come  fi  lanino  . yto 

fiacchezza,  come  fi  levi,  • f "4 

fiato  in  Celerà,  e he  fia.ecomefi  curi . 7 69 

fichi,  t erme  he, 0 panetti,  come  fi  cu  rino.  Si} 
fico  ulcera  nata  nel  calcagno,  co,;' e fi  curi.  8»  8 
ficofiupcT fluita  di  canoe  nata  ne  Ila  fola/ 0 
me  fi  turi,  *s* 

1 t > 


fico  fpenedt gonfiatura  , còrno  fi  curi.  9tf 

fico  moro,  con  che  fi  curi  j » 4 

fiele  in  dmerfi  animali , che  fide  habbia  ■ 1 4 i 
fieno  à quali  cavalli  buona.  . frj- 

ficu$lez\è,o  dóghe /ome  fi  curino.  4 6 } 

fiftiit,  come  fi  curino  . 96f 

. f lemmanco  cavallo,  come  fi  fifoni  • 749 

(lime  ha, che  fi  a,  e come  fi  curi . 8 «0 

•floucetla/he  male  lia..  . 67  J 

puffi,  e loro  nmedq  . 710 

focaccia, che  male  (la,  e come  fi  curi.  916 

formella  , come-medicata  da  Marce  Greto  . 871 
formelle  , come  fi  curino,  871 

forunculi , come  fi  curmo.  844 

freddezza  nel  capo  del  cavallo. come  fi  ge- 
neri 664 

fredde  \Z* /he  impedì  fiele  purgatmn  del 
lonna.come  fi  medichi . 789 

freddure,  e lor  rimedi)..  54S 

fermento  danno  fi  ai  cavalli  in  cibo.  f Vi. 

fumeutagioncper  enfiagioni, & altri  mali.  880 
fimenragioni,  per  ditltgagiom  dt  gambe  . 884 
fuoco, tome  dee  v far fi,  et  por  tot  fi  nell  e fiali  e 57* 
fuoco.come  fi  dia  a'  cattali i.df  come  fi  me- 
dichi. 7 61 

farinaio  furma,.cht  (la,  e come fi  curi  ».  871. 

G 

G^lle  .come fi  turino-.  875 

Galle/he  tumori  fiano,tff  eie  fi  curia 0.878.. 
Galle  di  due /pecie.  S79 

Gamba, onde  detta  ..  UT 

fiabe  del  cauallo/ome  babbi  ano  da  efiere , I (7 
Gambe  quido  fi  debbano  lavare  a'  Cavalli.  5 9* 
Gambe, e rou/éruatione  di  epe  di  gride  im 
portanza, peri  he . ■ ' 597 

Gandughe.gf  altre  infermità  della  gola,. 

■ • cóme  fi  curino t.  . 6ix 

Carré  [e fi  è gonfiatoi  tome  (bearti  84  j 

G arre  fi  gonfio,  come  fi  curi".  848 

Carré  fi  mah,  che  avvengono  al  Gartefe , 
quali  pane,  e perche  co  fi  detti.  1 5 5 

G arretri, perche  co  fi  detti.  I 5 T 

Gauarn.chefiana.e  come  fi  curino.  88* 

generatane  di  muli, da  chi  puma  ri  trovata,  107 
Genere  cavallino  diui/om  fregarti  . * t7 

Gengive  ago  flemate/eme  fi  curmo.  67% 

Germani , come  chiaminoli  'verme, crome 
lo  curino,  • 9f4 

Ghiandole  intorno  aita  gela.came  fi  curinoti  8 1 
Ghiandole  del petto , come  fi  cunno  > 9*9 

Giannt\- 
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Oi*H*i%zntrt  fi  fin  emano  col  fangut  del 
tannilo-  140 

Giarde, e Galle  fo  migliami  fra  Uro  . • 874 

C inni,  f hi  fi. ine  . • 108 

.G  irìnocchia  e po  flemme  in  effe  dure  forti.  858 
Ginocchia, e dolori  di  efit  accidentali, come 
fi  curino  " 84l 

Giorni  in  felici, ad  aldine  Otre  per  cannili.  7.5  1 
G tonane  atta  alla  generatrone.  1 9 f 

Giumenti  quando  accaglia  che  fi  dtf colline.  8tf 
Giumenti  frullati,  come  fi  medic  hino.  8 j ; 

Giunture  (fr  mah  di  effe  a'  cauallt.  . ' J41 
Giurare  rtlajfate,  et  acquofrcomt  fi  curino.  9 >7 
G tunrure  addolorate, come  fi  curino . 9 18 

Giunture  di  Ritinte, come  fi  curino.  96$ 

G laudale, &c  onde  fi  generino.  Sii 

Glandule.cpofieme,  come  fi  curino.  8ti 

Glauco, firn  hi  fiori  a.  ‘ . *J4 

Gola,  & ùlcere  di  ejfa,  come  fi  medichino , «78 
Gola.tfr  infermità  di  e fin, come  fi  curmo . <s8t 
Goofiamètipcr  c.tgioneTl' anhelt  to,  come  fi 
■cunno.  759 

Gonfie^jja  delle  orecchie,  come  fi  maturi,  S57 
Gonfie \jc,t  di  piu  forti, che  auuengono  alle 
gambe  di  dietro,  come  fi  curino.  88  s 

Gè  nfiefje^e  di  piedi, come fi  curino.  895 

Getta  cronica  nelle  /halle, come  fi  curi 8 3 j 
Gotterenah,come  fi  cunno.  „ 7.7.8 

Gortofi,(fr  orticoli , quali  animali  (inno.  8 <8 

Gouerno  de'  cauallt  fin  con  a muracele  189 

Odierno  de  ' cauallt  nella  fi  alla, qual  e dee 
* fi ere.  590 

Gouerno  de'  caualli.  594 

G ranco  che  fin, e come  fi  leui.  8 fi) 

Grauedme.o  catarro  nel  n a fi  dei  cotonilo, 

come  fi  curi.  ego  . 

ori  fané, e fimìlf mah, come  fi  curino.  8 9 1 

Grifóne, come  fi  medichino  1 89  5 

Groppa  del  cannilo,  come  habbta  da  e fiere  . 1 J 9 
H 

HEm  orrea, ò per  fu  firn  dt  fan- 

gue,  che  m die  fin,  e come  fi  curi . 541 

H erba, che  fi  dà  a'<aualh,che  e/fetti  facta.1i 6 
H erba  medica  appropriata  a eguali».  J38 

H erta  quando  fi  dà  a.  cauallt , che  co  fi  fi 
dee  ojferu.tr e. 

Htrhe  tritio  arrabbiano  i cannili.  f j 7 

Herbe  appropriate  a’  caualli,  quali  pano.  Jf 3 8 

H erbe  \erdi  quando, ó*  come  fideone  dare 


« ' cannili . 


Hi 
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H ermafrodito, come  fi  generi.  % \p% 

■Hcrmm.che  male  fia,e  come  fi  curi.  Sfo 

H erpete  /pene  di  'virmt,come  fi  curi.  934 

H ctcrognatho  cannilo,  quale  fin.  1 6% 

H idropico  à quali  fegm //  canofea.  77t 

H tdrppifia  marnali  del  fegato,  di  tre 
fpeat  ■ 7<S8 

H idropijìa,come fi  generi  ■ 770  . 

H tdropifct.tn  che  modo fi  medichi.  77 1 

Htppacetche  cofa  fin . tj9 

H ippocentauro  Cane  di  Seno  finto.  I30 

H tfpocopt  medicamenti, che  leuano  la fioc- 
cherà . . f*4 

H ippom»ne,che  fin,fr  fiuoi  effetti.  13  6. 1 3 7 
H ippomane,e  fuot  lignificati , 1 37 

Hjflnchtda  vitto  della  coda  del  tannilo , 
quale  fin.  J9J 

H or  donnone  a he  male  fi*,  e fio  rimedio.  J 17 
Humor  fa  1 gnigno  quando  offende  il  ca- 
nnilo,» (no  rimedio.  . 748 

Humor  dell' acquette  nelle  gà  be,eóe  fi  euri.  8 49 
H umore  fai  fi  m che  modo  ji  difetti».  90® 
H umori  -,  ■onde  fi  generino . I fO 

Humori  dUfcefi  nelle  gambe, comt  fi  curine. S67 
H umori  diffolutl  dal  calore, perche concor 
reno  alle  gambe ptu  fptfio , che  inoltro 
me  nitro . *74 

h umori  diuerfi  delle  gambe, come  fi  curmo.S9& 
H umori  auuenuti  dt  f re  fio, come  fi  curmo.  890 
H umori  di  giunturr,come fi  dijfecthmo.  918 

H umori  accolti  in  ohiidole,come  fi  curmo.  9*8 
H uomo,cauallo.ty  Elefante  dt  complefiio- 
ne  calda, (fi  humtda-  145 

1 

I£  R d e,  come  fi  medichino . « 877 

iliaca  pa/none,  quale  fin  . 717 

l magma  troni,!  he  iffet  tiproduch'nn  mfor-  ■ - 
no  alla  generatane  . 181 

Imbardatone  1 he  cefi  fin.  60  f 

Incapestratura  che  fin,  e come  fi  curi.  88  1 

Incnjìella to  piede, quando t incenda . tot 

Impetigine  mortifera  *'  Giumenti,  941 

Inchiodatura,  fr  iure  di  tfia.  - tu. 

Incordata,!  ome fi  curi.  344 

Incorna  tura.che fin  e come fi  turi.  8jJ 

Incuneati  cannili , quali  (inno  , & come 
fi  curino.  . . 439 

làdigCj,  ione  opprime  1 caualli.  5 X* 

fio  rimedio.  ^9 

indtge  filone, e mah  che  provengono  da  ejfa.  7 1 7 
• e * indomito 
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indettiti, come  fi  corrtgg a. 
lindi*  àartnofa  ai  cannili, 
infrfiuto,  om fu  Urti,  che  meri»  fin,  e fu* 
cura 


tt 


710 

1)1 

}6t 

Zi» 
Z 11 


■Infermità  fece*,  perche  Aettafifptre. 

Inf  am  magione per  tanto’ (od  humore  , 
me  fi  ture. 

'Infondato  morbo  .chevitnf  a'Caualh.co- 
' me  fi  cure  • 11  o 

'Jn fu  [ione, thè  mute  fi*,&  tome  fi  furi.  f J I 

Infuftone  di  ali o*f  olilo  per  le  tarpane  del  * 
Mentre  ZI  i 

infu  (ioni  d*  rinfrefietr  le  felri . 804 

Infognate,  che  fi*, e perde  nrrouate  , Zi  1 

Infagnie  dtuerje  fot  eoe  tono  .<  più  m*le.  71 V 

ln/egnte  di  finn  e . 21 1 

Intugliature, o interftnture,tome  fi  turino. 9 1 
intagliature  delta  lingua , come  fi  curino.  676 
Iute  fi  tu*  del  Cannilo  a che  buone.  141 

Intefitn*  e dolori  di  effe. tome  fi  curino  . 717 

Iute  (me  crafio.e  dolori  di  e fio.  711 

' Jneefi  ino  grande  differente  ne  gli  animali,  zìi 
Itterici  quando  diuengouo  1 Giumenti.  747 

L 

Lebbra  nel  cannilo  , come  hai  liana 

da  effere.  16} 

lacerto  enfiamento  nel  colto  per  venttpta, 

come  fi  curi.  . 81 1 

lagrime  , e [correnti*  di  epe  rtome ,t fi  re 
siringano* 

lagno, 0 jtgnTfjjo,  che  fio, e Como  fi  curi , 878 
Lan.pafie  , ifaua,  che  malo  fi* , e come  fi 
medichi.  * 671 

lampo  infrenata  nella  coda  de  1 Cannili,  1 94 
hcugtion,chefi*,ee*me fieni 1.  230 

lafiex^*  ne  1 canniti,  onde  fi  cagioni,  e co 
me  fi  generi,  • 164 

Saette  di  cannile,  k che  cefi  fi  a tuono.  1)8 

Jaoftuano  lontra  la pafinnc  colica  . Zi  1 

lofra  onde  nafea, « come  fi  curi.  94? 

lapra, perche  chiamai*  elrfantiofi . 94? 

letame  del  camallo  à che  buono . 144 

letargo,! he  male  fia  eceme  fi  curi,  di  ? 

■ letto^ome  da farfi  ai  Cannili.  1 74 

l lidme  grande  nelle  cannile.  *?  I 

hentena,che  fin  e eprne  fi  curi.  710 

lingua  nel  cauallo.come  dee  e [fere-.  1 6 J 

lingua  del  caualìo  à che  co  fa  fi a tuona  , 14  3 

lingua, e mah  di  efia,come  fi  curino.  671 

liquori  pe  r febbri  ,difiurie,cr  epilenfie.  _ Sii 


Lombi  offe  fi,  come  fi  medichino.  7_8p 

tenganone  offefi,  come  fi  curi.  _ ?t9 

Lnccriofio  fama  male  ddl  colli, corno  fi  curi.6 14 
Lupetto,  carne  aumnga,  e fi  curi  • 2 i* 

Lupi a rumor  fopra  il ginocchio,  come fi  curi.  8j  g 

M,y  d R 1 c s e rimedii  al  dolor  di  effd . iji 
Mal  caduco  nel  cluni , e cura  di  e fio.  60 


6lf 

di* 

z?» 

Z4? 

22* 

Kit 

<Lu 


Mal  della  Luim.che fia,e  come  fi  curi 
/Mal  d'oc  chi, come  fi  curi. 

Mal  di  ver  mi, come  fi  cun. 

Mal  regio, che  fin 

M al  fi  mio, qlf. ri  fin, e come  fi  cuti . 

Mal  del  mal\o  qual  fin.  > _ 

Mal  dille  (palle  di  due  maniere.  _ „ 

Mal  de  Ile  finn  piene, qual  fia,e  come  fi  asrtfizz 
Mal  pilone,  che  fin, e come  fi  cun.  9°° 

Mal  di  lingua, quale  fio.  9°» 

Maladerro  tome  fi  curo.  • sii 

Malandre  piaghe  del  collo, come  fi  curino.  814 
Malandrebbe  fi  ano, e come  fi  curato.  8ól 

Male  de'  lembi,  come  fi  meda  hi  280 

Mah,  che  denudo  dalla  fiala,  atura  (fic.  J 60 
Mah,  che  aunenghmo a icanalhporiftan- 
eletta  l6j 

Mah, che  g cedono  dal  ferrare. e fùoi  r/medq  6x1 
Mah  della  refi*,  e (noi  rimedi] . 616 

Mah  della  yefiica,da  quali  capii  dtrìuino.7  *5 
Mah  , che  fi  fanno  1 1 aualll  da  loro/lefìi.  K3q 
Mah  delle  unghie, come  fi  medichino.  897 

Mah, che  procedono  dal  Zoppicare  , come  fi  * 
rnrino. 

Malta  k umida , qual  fi*. 

Malide  del  poi  ir.  otte, quale  fio. 


Mahde  foce  adorne  fi  cun. 

Mangiatoia , come  halhia  ad  effere  fatta , 
e pofia . 

Marcia  per  la  ver parome  fi  curi  ■ 
Marciamente, 0 poficmc  nelle /palle  fio  co 
fìc, come  (culmo. 

Marof calchi  quando  errano  circa  t dolori 
colici. 

Mar  more  po/le  ma, e fùt  rimedio.  u 
Mormori, che pano, e come  fi  furio* 

Ma fiellp  danno  indino  dell'era- 
Mafie  Ile, e pietre  tntfic,come  fi  leuino. 
M*\x,o,chc  male  fi,i,e  jno  rimedio. 
Medica  herba  appropriata  a Cannili  . 
Medicamenti  per  h vermi . 

Medicina  ad  ogni  lofi*  antica. 


Medici» 


211 

6Tk 

71O 

710 

5Z* 

72Z 

8fo 

714 

S'2 
894 
1&1 
628 
8f  9 
1)8 
219 
6pq 
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Mei ichu  ttnglurinante,comc  fi  componga  . 797 
Medicine  nnfre fiat  tue  ne' di  canicolari  . 5 47 

Medicine  centra  le  morficature  veleno  fe . f 8 5 
Meticendi  cime  fi  tur  me.  8*8 

Mi! ricetto  dclt'humor  m.tlenconic » . 15*. 

Mil\a  e fuoi  mali, come  fi  medichino . 77  $ 

Minar  a ftr  Ammali  morfemi  di  veleno  » f8  I 
Mi/luraper  difiaeaar  la  vento  fifa.  7'8 

Mt fura  per  In diffcultà  deiformi.  7J7 

Mtflurn  per  ogm  forte  di  dolor  di  ventre  . 7)7 

Modi  dncurnr  Chidropi fin.  77* 

MeJo,e  regola  di  ferrare . 604 

Modo  da  ftr  partorire  hor  Mafèhto  , bora 
femniA.  19J 

Monte  delle  cauafle  nella  Mifia  con  canti . 187 
Muraglie  a quai  Cannili  contengano  . Sii 
Morbi  hereditarij.quai  fi  ano.  1 1 * 

Morbi  che  figlrono  vomir  tornirò,  tomoo  tot* 

bano  curar {!.  545 

Morbo  alienato, che  fa,  e firn  cura . 74* 

Morbo  flubrenale,  qual  fin  , e come  fi  corto- 
fca.tc  un.  777 

Morbo  importantifumo.che  fa  zoppicare  . 919 
Morfèo,  férpigme  ne  gli  occhi,  e cura  loro,  6)  5 
Morficatura  di  Vipera  come  fi  conofea . 581 

Morsicatura  del  Cane  arrabbiato  . 5*6 

(fi /ùoi  effetti.  587 

Morficature  veleno fe,  come  fi  curino  . 54tf 

Morficature  veleno  fi, e lor  nmedij  58* 

Morficature  ve lem  fe, come  fi  mede  bino . 585 

Morficature  di  Cauath  fra  loro  fleftt , co- 
me fi  curino.  5*6 

Mofce.come  fi pefSano (cacciar  dalle  finito.  5 j6 
Mucchi  del  naji  dtuerfi  moli  rami  mah 
del  capo  del  Camallo.  661 

Mule  calci/ refi, e loro  rimedio . 108 

M ulefi  fe  tracie  nelle  gibe, eie fi  medichine  864 
Muli  , quanto  tempo  viuano . 107 

Muli  ordinariamente . perche  minori  , (fi 
meno  v/uaci  delle  miete.  *07 

Muli  di  quanto  tempo  arti  alla  generati  One.  108 
Mnlo, (fi  burdone  da  chi  fi  generino.  105 

Muto, corno  fi  generi.  106 

Muto, & qualità  di  effo.  107 

Mufcott  delle  rem  off  e fi, come  fi  curino . 778 

N 

Ndti  51 A , come  fi  rtgha  via.  719 

N ardine  vmgnenro  perle  albugini  de 
gli  occhi . 648 

Murici, che  e (fendo  chtufe  non  Infilano  re- 


fptrare.ffi  fuo  rimedio.  €$4 

Ma/che  net  cannilo  some  babbi  ano  iti  efier,  j 6) 
Ha  fi, e mah. che  gC  auuigono.cìe  fi  curino.  659 
Natura  ad  ogni  fpecie  d 'animali  da  il  fuo 
proprio  nutrimento.  5*» 

Nature  di  caualli  degne  di  confiderai  ione . 1 7J 
Nefritico  cannilo, qual  fia,e  eòe  fi  medichi  .7 76 
Neru  1 trentaquattro  nel  cannilo,  (fi  effet- 
rtdieffi.  147 

Nervi  ritratti  nel  cauaf!o,e  cura  di  e fi . 6qi 
Ntrut  s'hanno  patito  freddo.  6}l 

Nerui  grafn ,come  fi  curino.  6}  5 

Nerui  par  fi  cono  di  tre  modi . 6)6 

Nerui  con  quale  emptajìro  fi  medichino.  639 
Nerui  rtfi  luti  da  che  fi  conofcano.  640 

Nerui  nelle  giunture  piu  grò  fu  del  dome- 
re,come  fi  curino . 26 1 

U+ttneo  *****  uJom  4li»  mn  uj  j 

Nerui  taghafi,come  fi  curino  9 f 7 

Nerui  attratti,  0 pefit,  come  fi  curino • 957 

Neruo  b offe  v fitto,  0 offe  fi,  come  fi  curi.  8*8 

Nutrimento  proprio  dato  dalla  natura  ad 
ogni  fpeae  d animali.  jn 

O 

OCCHI  di  diuerfi  colon  .come  detti.  1 gf 
Occhi , come  hatbiano  ad  cjferein 
vn  cannilo.  jgq 

Occhi fineflredel  cuore.  1 gq 

Occhi,e  varietà  di  e fu.  j gg 

Ocihi,  & mali  di  efu,comefi  medichino.  6qv 
Occhi  mcàchenu  per  finta, come  fi  curino.  647 
Occhio  del  padrone  m graffa  il  cavallo.  568 

Oci  hio  lunatico,  quale  t intenda . 6fl 

Odo  lungo,cagione  di  molti  mah  a'  camalli.  J 66 
Odorato  pt'u'fecellente  ne  * brutti,  che  negli 
huommi.  j|t 

Oifango  camallo,  qual  fi  chiami.  69  7 

Olio  di  rofu  d voui,come  fi  faccia, (fi  à che 
appropriato.  87* 

Ophralmia,b  infamagli  d occhi. e fua  cura  6qt 
Opinane  deli  Autiere, di  che  tempo  il  ca- 
vallo fia  idoneo  alla  monta.  1 84 

Opifi  boni,  b Epifihotom  come  fi  culmo.  6}  % 

Ordine, e modo  per  guarire  il  cancro.  950 

Ordine  per  confihdar  le  offa  rotte . 96  8 

Ordine  e modo  da  tener  fi, nel  ca firare . 79 f 

Orecchie  del  camallo,  eie  habbiano  ad  effer.  I Sj 
Orecchie  del  camallo,  e mah  di  epe, come  fi 
curino.  6)6 

Orina  del  cavallo  à che  buona . 145 

t | Orma 
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Orinò,,  fe fi*  ritenuta,comefi  conofca,t  curi.  7 8 4 
<3 nnacornefi piouochi , 7 5 

Onn.t  ritenuta  per  la  pietra, cime  fi  prono- 
tht  *.  7*7 

Ori  nn  ritenuta  fruir*  f affiori  ri  tre  forti . 788 

Orma  imperita  dafredde^KMh&Jnacura^'j 
Orma  [angue  e fisa  cura . 

Ort  bornie  t animali  riffe  ih  à curarti  . 7°5 

Orticoli  0 gotlofi  ammali  quali  fan». 

Or  KM  ri  che  qualità,  e tonfar*  dee  dar/i  a 1. 

Canali/ . 1 1 ^ 

Or  kjo  , t faglia  cibo  appropriati  fumo  per  ca 

malli, 

Opa,&  àtfiorfo  pfra  epe  fatto  dall  autiere.  1 1 j 
O fiaccato  fettunta  nel  Caualto.  'fi 

Op*  delti  pie  di  dietro, ft  r.  he  incurabili.  96 
Offe  nel  cuore  del  Camallo,  ' 4 „ 

O f 0,0  neruooffep, come p curi . 8*“ 

Offe  del  furie  dillo  goto  affai  p cura  colfuo. 

• co.carte  • . 886 

O/fi  rotto  per  percoffe , b intoppi, come  fi  ri- 
fari,.  S67 

Otivccello,  quale  fi  a.  tly 

Oscene  viceré  del  nafb  , come  fi  curino  . 6 so 

P 

Priott  A buona  ad  ogni  fòrte  di  Ca 

malli.  1*  4 

Paglia,  & orZo  ale  appropriati  fumo  per 

Camalli.  1)0 

Palatina, 0 Palatura  che  male  fia,e  fuacu.e,  jf 
Panacea  appropriata  ad  ogni  dolore  di  Ca. 

mali,.  169 

pancia  ferita, come  fi  curi  . 9 1 *■ 

Pannicello  bianco  nell  occhio  come  fileni,  «fj 
Pannicoli  della  fejt a quando  fiano  d.fìcfi, 

come  fi  conofcana,  e cura  dt  e fu . 610 

Panno  degli  occhi, come  fi  medichi .,  61 4 

Paratifi*, 1 he  fi  a e come  fi  cuti.  6)0 

Panf  hmia,  e tonfile,  che  male  fa, e come 
fi  curi.  679 

Parai  idi , ò flrangugltoni,  come  fi  curino . 6 1 8 

parti  principali  del  corpo , che gouemano 
il  Camallo, quali  pano,  1 47 

Tarn  dinanzi  negli  ammali  mafehi,  per - 
che  flit  gagliarde  , che  nelle  deretane.  X41 
Parto, come p agtueh  alle  Cnualle.  1 90 

Tarmi, di,  che  fiano,  e come  fi  curine.  677 

pafiionedi  reni,o  morficatura,come fi  cur  i . 778 
P a fuone  della  rtfia,come  fi  medichino . 661 

p * jtclh  di  H terocle , come  fi facciano  . & 


OLA 

de he  buoni.  . ...  . S“t 

papi  naca  marina Je  m orfica  1!  Camallo  , , 

tome  h*ybt*  d*i  c*r*rjt . S*7 

Pa^jcja  / t Carnali, , onde  fi  contragga,  CT 
come  fi  turi. 

Pedit c,h,r porri, tome ji  mandino  via  . 9l+ 

Pt  lai  ella, e futtnmcdq.  594 

Pelidi  Camallo,  e cenere fattadicfnàche  , 

c ofe  fi  ano  buoni.  l4  7 

Peli,  come  fi  pojjapo  tor  Via,  dome  è da  af- 
fittar f enfia  dio  . 900 

Peli  a ome  pojjano  r mafiere  fu  le  cicatrici . 9)1 
Peli, (onte  di  bianchi  fi  faccianone  ri . 9)6 

Velmanca  compofitione.come  fi  faccia  . 600 

telo  mono, che  infermità  tta  ecome  fi  curi.  90J 
Peto,  come  n faccia  nnafeere Ju  le  cicatrici 
del  me denme  colore  . 94^ 

0«rv«yi«  r»**oéu.t*  nc  gli  occhi  . 6 47 

Veroriga,(hma.  *86 

Ptfii  de  Camalli  dome.  5 l1, 

Pe/ie  viene  ancora  fra. i Carnali, ..  8 1 j 

Vetro  del  Cauallo.com  habbia  da  tffere  . ì6o 
petto  del  camallo  festa  enfiato,come n curt.%17 
V tughe  viceré  fi, ( cura  dt  effe  9 « O 

Piaghe, come  ti  incantar ifcano . 948 

Piaghe,  del  petto  comesi  curino ..  91 *■ 

Piaghe  diuer/è.come  si  curino.  956 

Piaghe, come  il  confili  dina.  919 

Piaghe, come  n nettino, e ferrino.  91  i. 

Piaghe  in fijt olite, come u curino.  96 1 

Pidocchi , 0 ricino  ft  haranno  aggrumato  il 
Camallo  , come  11  fcaccmo . 578 

Piede  incafietlalo  , quando  sintenda . 60  8 

Piedi  del  t .inailo, fono  da  considerar  frm- 
cifalmente.  .17* 

Piedi, e quali  ta  ri  e fu  arca  il  ferrargli.  610 

Pieri  codogni, quali  nano . 6. 1 0 

Piedi, e mah,  che  ad  e fu  auuengtno,  come 

Sicurano.  887 

Piedi  gonfi , come  si  medichino . 895 

Pieri  rampini, quali  nano  . 9l  1 

Piedi, e mah  di  efit  dt  gran  censider ottone.  9 1 y 
Pietre  naie  nelle  ma  felle, come  si  lemma  . 678 
Pm3c*nefì,<he  sia, e come  n curi.  9°* 

vleurittd‘,che  molestale  come  sicuri.  71  * 

Podagra, e (cianca,  che  sii , e come  st  cunno.Sl  J 
Podagra, onde  sta  cagionata ,e  come  si  curi.  86  ? 
Poliedri  venuti  in  luce , come  debbano  go 
rumarsi,  ***• 

Poliedri, quàdo debbano cacciarti à pa fiere,  *1  i 

Poliedri  o 
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Polle  dti.come  fi  debbano gouemnre  . 214 

V diedri  fina  à quanto  fi  debbano  giarda  ■ 
re  dal  coito  2if 

Poliedri,  perche  fi  Infimo  andar  gran  tem- 
po inferrati.  tfO) 

Poliedro , 1 he  e fica  da!  'ventre  dtfordmata 

mente, & fìcoi  rimedi].  1 9 1 

Poliedro  ntro,cò  legàbe  torte, e fuo  rimedio,  il] 
Polmonce!lo,chc  male  fi  a,  e come  fi  curi.  838 

Polmone,^'  inditi j de"  mah, che  gli  vigono  703 
Polmone putrefatto, e fegm  di  ejfo.  70S 

Polmone  putrido  indebolì  fa.  edtficeht.  709 

Polmone  magagnato,  come  fi  euri.  74f 

polipo, che  male  fin,  e nette  fi  euri.  6 5 9 

P 01  ji  zìi  fino, che  infermità  fin.  898 

pulfiuo.che  infermiti  fin,  fr  come  fi  curi,  3 3 6 
Polii  appropriati  a 1 mali  del  deffo , e del 
garrefe.  *4  3 

Potuiperileanero.  94** 

Popoli, che  mangiano  carne  di  cannilo  . 141 

Porcino  Peno  appetta  1 cannili,  come  anco 
quello  delle  galline  . 370 

Porri,  come  fi  curino.  914 

pofiema , p polmoncello  fu  la  fchiena  , CO 
me  fi  curi  841 

Fotte  ma  nelle  parti  afiofe  , e giunture  per 
ferite, come  fi  curi.  931 

Pofteme,o  tumori  di  quattro  fpecie.  817 

Vofteme,b  marcir  nelle  cejte.b  j palle , co- 
""me  fi  curino  ' 1 830 

Tofhmefo  ùlcere  ne'  retticeli, come  fi  curino.  83 1 
Po  firme,  che  nafiono  nelle  ginocchia  di  ne 
forti.  838 

Volt  emette, '0  brufihl.come  fi  cur  ino-  843 

Pratica  lunga  fa  conofier  la  natura  di  vn 
cannilo  173 

Prebenda,  come  debba  effer  mangiata  dal 
cannilo.  1 74 

premiture  di ferro,  come  fi  curino  ■ 1314 

Principi , diche  fòrte  catini  li  debbano  fot  ■ 
nere  le  loro  falle.  s 1 1 8 

Profumi, perche  vfatt  nelle  Palle.  s 73 

Pro  ficaia  ,doue  fi  generi, e come  fi  curi.  6 84 

prona  fi  il  cannilo  fin  animo  fo.  114 

P routfione per  eauahen.che  fanno  Viaggio  ■ 907 
Prurito  nella  coda  cau  fato  da  vermi  ■ 393 

Pterigia  nelli  occhi, 'ome  fi  cari.  <544 

puliti, come  fi  dtfcaccmo  dalle  falle.  377 

Vallano  enfiagione , che  nafeefra  legengi- 
ue,e  mafccUc  de' poliedri,  come  fi  euri.  «78 


Purga  de  i Camalli  vua  Stolta  l' anni.  qyt 

Purgartene  f coferuar  la  finiti  al  cannilo.  331 
Puftu'le  nate  attorno  alle  giunture,  come  fi  • 
curino.  ' ’88fc 

Pullulo  nate  per  tutto'l  corpo, eòe  fi  curino.  913 

£L 

QV  adr.icar.ia  poi  ione, '.quale  fin.  348 
come  fi  componga.  33* 

Quadrigana  compofittone  appropriata  al- 
le infermità  de  1 cauath.  767 

Quali  cofe  olita  il  riho  fi  nchieggoni  alla 
conferiamone  de'  caualh.  J SÌ 

Qualità  dmerfe  di  caualli.  1 70 

Qualità  di  V»  cannilo  , come  fi poffan»  co- 
nofiere.  173 

Qualità  de'  cannili  debbano  efferc  confidi 
rate  da'  comperatoti  di  e fu.  177 

Quarto  crepatura,  come  fi  ferri.  S09 

R i 

R>tfB3 1 A de'  Cam  contagio  fa , 388 

Ra  freddamente , come  fi  generi  ne' 
caualh.  S *7 

Raffreddati  camalli, e fnot  remedij.  ■ 6$} 

R agi.it  ura.'o  morbo  or agnato gonde  fi  generi, 

(fi  come  fi  cun.  J33 

Ragni  veleno  fi  fi  haurino  offe fòli  camallo.  3.  *3 
Ramingo  canai lo, quale  fin.  1^4 

Rampini  piedi, quali  fiano.  9 IX 

Rampone biafimeuole  ne' ferri  dmunzj.  6 0} 
Ramponi  quando  neceffarij.  606 

R appe.e  Aifcorrenfe  cf  humon  putridi  nel- 
le gambe, come  fi  medichino  . 8 67 

Refi  elitra  , come  habbia  ad  effer fatta,  ffi 
come  habbia  à fare.  Jpt 

R a\zA  di'  camalli  del  Re  Luigi  buona.  1 8 } . 

Re  morti  per  caduta  da  cannilo.  171 

Rem  fuggetre  à molti  mah.  776 

Repletione,e crudeK.c.a  ne'  cuualligcbe  ma 
h fi  ano, & come  fi  curino.  319 

Rcfpirare.e  rimedi] per  la  diffiditi  d'effe . 701 
Reste, che  fiano,e  come  fi  curine . 8 90 

Refi  oppia, e finivfo  gioueuole  a'  caualh.  34f 

Rheuma  che  fia,e  come  fi  medichi.  67S 

Ricini, come  fi  di  fioccuto  da  1 camalli,  f 78 

Rifiatare  non  fi  Può  per  tre  cagioni  . «93 

Rimedi  lontra  le  morpeature  velenofi.  ■ 38*. 

R ime  dt  à far  Rare  1 caualh  quet!  al  ferrate.  6U 
Rimedi]  per  aiutare  tutte  l infermiti  de' 
caualh.  330 

Rimedi j di  più fòrti per  mgt affati  i tannili.]  SJ 
t 4 Rimedi j 
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per  eaualh  dimenati  troppo  grafi 
ftt  li  buoni  gtouerru. 

Rimcdy  per  la pafttone c olici. 

Rimedi]  ptr  lo  riprenfom 
Ximedij nette tmre  de  gh  animali. 

Rimedi]  «Ile  du  logorare  del  piede. 

Rimedi] per  regni, fiatiti, io prurito. 
Rmfoudimcuto  morto  de' cimili,  come  fi 
curi.  f 30 

R tpiene^a  di  cibo /he  infermiti  generi . 7 17 
Ripe fi  pr  incipit  rimedio  «111  flancher/eja.  ]66 
Rtprcn font, come fi  medichino  7i6 

Riprefo  , quando  dici  effere  tl  cimilo  , ét  . 

come  fi  medichi.  1 ì 4 

Rotore  fi  fpeciedi  Tiro  come  fi  curi.  65  ? 

R eteri fitc  he  mule  fii,e  come  fi  curi,  774 

Regni, epa  cura.  9i6 

Regnane'  giumenti, che  fio,  941 

Reperì  di  occhi, come  fi  tolgane.  6+) 

Rottura  del  cello, come  fi  medichi.  8 > 6 

Rotture  nel  p olmone,i  ime  fi  curino  707 

Rotture  mtrtn fiche  dtvene.come fi  curino.  783 
Rotture  fu  la  fchtena/ome  fi  curino  837 

Rotture  delle  Cinghie  .come  fi  coro  fané-  896 

Rotture [opra  le  ginocchia, perche  peruoloft-96% 
Rotture  delle  gambe,  come  fi  curino.  969 
Rughe  danno  indiai  dell'età.  181 

S 

Sileno  Foco,  che  fia , t come fi  medi-  \ 

chi.  844 

Sahfiare  d'alcune  vene, quando  hiapmato.lìq 
Salafs’o  à cimili,  t muli  g morto  articolate.  9 il 
Salma  del  cimilo  à che  tuona,  143 

Sangue  mcflruale,e  fuoi  effetti.  189 

Sangue  de  Stallone  a che  è tuono  141 

Sangue,che  efet  con  lo  Rerco,e  futi  rimedi ']  7 hi 
Sangue,  quando  fi  a orile  à cauarfi.  748 

Sangue, quando  da  cauarfi  al  cimilo.  7J0 

Sangue, a quali  ammali  rem  fi  cani.  7 J 1 

Sangue  di  dmerfa  fpecte  ne'  camlh  7 J 4 

Sangue  , quando  fi  deue  cauare  al  cauatlo . 7fS 
Sangue  frefeo  di  cornilo  con  aceto  efficace 
a tutte  le  infermità.  7 f € 

Sangue  quando  fi  orma,ceme  fi  rimedia.  781 
Sangue  quanto  debba  tronfi  al  camallo  fi. 

incitante.  800 

Sangue  arretra  fatto  fra  pelle , e carne, co- 
me  fi  euro.  yié 

Sangmfughe  mortifere  a'  cauatli.  jié 

San ga  fught, quando  utili  al  c amilo- 


Sanità, come  pu'o  conferme  fi  tu'  eaualh  . ftt 
Sam/à.come  fi  conferai  ut'  eaualh  e muli.  J 44 
Sarco/h  eaualh, quali  fan», e , uro  diefn.  770 
Stoccate,  amilo.  171 

Scabbia  ,'o  prurito, come  fi  mediche.  9)7 

Scalene/ a, coni  e fi  medichi . 679 

Scotenna, come  fi  generi, e fi  curi.  « 8 3 

Scolmatura,  quale  infermità  [taf  come  fi 
curi.  H» 

Seal  matura  , e male  che  denuano  da  epa.  e,  60 
Schiattine  male, e fuo  rimedio-  8 17 

Schiena  del  Camallo/ om  Sabbia  da  efftre , 1 (So 
Schiena,  e rotture  di  effa , come  fi  curino-  8 } 7 

Schiena  enfiata,  come  fi  curi.  840 

Schiena  ferita, come  fi  medichi . 9 f t 

Schiene  de' giumenti  deono  hauerfi  m gran 
cura-  859 

Schmelle,come  fi  curino.  8 7 J 

Schiuma  del  cauatlo  i che  tuona.  t4t 

Schiuma  del  cauatlo  con  t babbi  a da  tfiere  1 69 
Sciaina,i  ome  nafta, e pe  re  he  < op  detta.  154 

sciane a, ór  podagra/ he  fiano,  e come  fi  cu 
rimo.  SfJ 

Scianca, che  male  pi, e euro  di  effa.  8 f 6 

Sco' p om.comc  fi  dtf caccino  da  ' c auliti.  J 79 

Scorrerne  io  di  lagrime, come  ft  refirmga.  641 

Scor figliatura, q porta, come  auuenga,e  co- 
me fi  curi.  886 

Scrofole /ome  p curino  6 1 8.68 1 .8551.8 1 9 
Scafile  Tengono  di  rado  a eaualh  coi? rati  Slt 
Scrofole. onde  der turno.  8tt 

Scrofole, b galte.come p curino . 871 

Seul  malo  0 fulminato,  che  pa,  e come  fi 
curi . 88f 

Secca  infirmila, perche  detta  fofptro.  7U 

Secata  del  fegato/ ome  fi  medichi.  744 

Sedere  del  cauallt  rotto . come  fi  curi.  7 1 j 

Segni  da  poter  cono  fiere  vn  poliedro . tl( 

Segni  da  1 federar  nel  poliedro  non  domato.', 1 1 7 
Segni  quando  il  camallo  è appreffi  da  mdi- 
gefhone.  f 18 

Segni  delta  fiancherò,  quali  pano.  fdt 

Segni  di  camallo  mar  fi  dalle  firrpt.  J 80 

Segni  di  camallo/  'hahbia  mangiato  ragni,  584 
Segni  del  male  della  teffa.  e 17 

Segni  del  camallo  fatto  payz.0.  gì  o 

Segni  della  rtfoluttoue  de'  nerui  6 40 

Segni  de'  mah  della  tefia  del  camallo.  661 

Segui  dot  Clamino  . ggg 

Segni  cattimi  del  Ctamorr*.  667 

Segni 


TAVOLA 

y?8 
7V 
7i6 
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887 
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segni  quando  d cauaUofia  aggravato  ini 
la  malia  barriti*-  . 

Segni  della/calentia,  i 

Segni  irgli  animali  apuana. 

Segni  del  dolor  del  polmone.  ?°S 

Segni  annoi»  il  polmone  t putrefatto,  Ór 
indebolito.  ?°9 

Segni  ie'  mah  iel  cuore.  7 1 4 

Segni  iella  ii/ien feria . 7l° 

Segni  ie"  dolori  colici. 

Segni  ie'  iolort  dell"  iute  flirto  ietto  Colon . 716 
Segni  iella  colera  ficca.  7-* 6 

Segni  iella  colera  tumida.  747 

Segai  del  mal  regio.  743 

Segni  mortali  quando/! fin  dato  il  fuoco.  761 

Segni  dell'  H idropifia.  77° 

Segni  iel  mal  della  milita.  774 

Segni  della  febbre, qnah fiauonel  cannilo  799 
Segni  della /cianca.  8 6 

Segni  de  tumori  nelle  giunture  ielle  gàbe.  860 

Segni  del  mal  pilone.  9°l 

Se  gm  de'  mali  che  procedono  dal  zoppicare.^  5 
Segai  iel  verme  'belatile • 9 ì • 

Segni  iel  fettopelle.  9+5 

Segni  iella  lepra.  >44 

Segna  ottimo, quale  fin  in  \ in  cavallo . 173 

Segno  ielle  cannile  qu.ido  battano  ebeeputo  189 
Semi  de'  cavalli  di  che  qualità  bobina  ai 
ejìere  alla  generatane.  196 

Seme  corrotte  genera fere  fate.  _ > 97 

Serpi, tome  fi  rendano  Siili, (3’  addormitati.  5 81 
Serpi, cerne  fi  dtfcaccmo  dà  cavalli.  579 

Serpigine, b morfca.come /icari.  6l  f 

Serracele. e mule  nelle  gote, cerne  fi  curino.  864 
Serracele, /carie, e /imih  , come  (1  curino.  89  j 
Sete  eh  cavallo  a che  buone.  + 

Setola  male  delle  vnghte,  come  fi  curi.  90 

Siccità  di  pelle, come  auuenga  a caualh  . f 6 l 
Sincopa  che  cofa  fio.  7 * f ' 

Sincopi  come, e quando  Frugano.  7 1 4 

Sieri! ico  unguento, quale  fin.  764 

Sincnfma  empia  flro,eeme  fi  componga.  744 

Str mutua  giumento,  quale  fa.  855 

Sonno,  co  me  fi  provochi  al  candito  . 6 15 

Soprapojia,cheJia,e come ft  curi.  881 

Sopro fu>  che  fi  ano, e come  jì  generino.  8 69 

Sortenti  a informità , quale  fin,!  eie  fi  curi  .8)8 
So/piro  ,0  tofi'e  vecchia . 6 90 

Soti optile  fpecte  di  rogna,come  fi  euri . 94» 

Sourapofatura  ,#  callo  [iti  fi  fra  le  /palla. 


come  fi  medichi.  #1 4 

Spalla  quando  fi  dica  bftir  di  lungo . 8 50 

Spallate  tocche  ma  le fa, e come  [ ! curi.  8 J f 

Spallati, quali  giumenti  fi  dicano.  8ff 

Spallati, tome  Jì  medichino.  83f 

Spalle  quando  hanno  tumore  alcuno, come 
fi  c»rmo.  817 

Spalle  [moffe  b rotte, come  fi  medichino.  819 
Spalle, e male  di  effe  di  due  maniere.  8 j 5 
Spafmt  fi  curano  col  diapente.  6}  6> 

Spafrno.b  conuulftone  di  tre  fpecte.  6Vf 

Spafinequando  fi  palifica  dai  giumenti.  6 J) 

Spafmo  quando  auuenga  per  tagli  amento 
di  coia.come  fi  curi.  6 qt 

Spanano  .b[auano,clro  fin, e come  fi  atri.  873 
/pavento, 0 fparauagr.a,  che  male  fin,  e Co- 
me fi  curi . 877 

fpieti\*,n  mal  di  milr^a,  come  fi  curi.  773 

Jptnell*  (pece  di /iprofio,  come  11  curi.  87} 
fpondia, che  infermità  uà, e come  sicuri.  990 
[pendili, c dolor  di  «fingerne  fi  foglia,  843 

/proni  fé  cagionino  tumore ,e  [ua  cura.  849 

Jpuntature  0 fpumature.che  fiano.e  come 
fi  curino.  903 

falla  fta  la  fincata  di  pietre  grandette.  y 7f 

falla  quanti  lumi  habbia  da  hauere.  f 7f 

Jlalle  Jì  debbono  edificar  nel  palazzo,  do- 
tte fa  il  Principe,!  perche.  fSi 

Pialle , come  debbono  effer  fatte,  e come  go- 
vernate . 7(9 

f al  le, come  h abbiano  da  effer fatte.  ili 

piallone  di  quali  aiuti  kaibia  di  me fliero  . 187 
fallonc, che  qualità  debba  hauere . 194 

f adone  per  quante  cavalle  fia  buono  . I9I 

flallom  q ianio  da  darf  alla  monca.  196 

fallane, ór  co/e  che  gli  (bnogioueu  oh . 198 

Jialtone, che  q valila  habbta  d' hauere.  11  e 

Hall  one,  per.  he  non  fi  ammetta  di  color  mi 
(ehm.  HO 

Pialloni  troppo  hbidinofi,  e loro  rimedi j.  100 

fi  alleni  troppo  affaticati  * le  monte  , come 
fi  ri  Plorino.  10O 

fiamche^J/a  del  cavallo,e  [voi  rimedif.  f 6% 

plaphylomu,male  di  occhi, come  fi  curi.  646 

fit fatte  comc/fure  de/Pvughia.  I f 6 

fella  nella  front  e, come  fi  facevo,  949 

ficrco  del  cavallo  à che  buono.  144 

flmchi  rotti, come  fi  curino  . 969 

fuoco  nel  cauallo,come  babbi  a da  e fi  ere  . 158 
Jlomaco^erche poflo  crai t fegato,!  la  milza*.  1 JO 

fornace , 
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Stornar  s,  fi?  mali  di  e fi 't, cerne  fi  curino . 719 

Storta, o fiertighatura,come auuenga,  e co 


me  fi  luto-  886 

Stortighatura  , o fcortighatura  , che  fi  a,  e 
tome  fiotti,  88  3 

Stranguglione  tro  me  aunenga,e p curi . 6 79 

Stranguiglioni,  è p tntidi, e cura  di  epe-  6 ' 8 

Stranguighoni,  firo/òle  dee  come  fi  curine-  68  i 
Strigliare, yuan  lo  fi  debba  il  cauallo  f 90 

Strigliare jùe  auuertenz.e.  3 9 ' 

Strumenti  per  medicar  finte.  9(8 

Stupore  alle  gàie  del  cauallo, onde  c am  faro . 1 J O 
Sudore  del  cauaIIo  a che  buono  . 141 

Sudore  del  cauallo  fintja  fifpmon  di  caI 

1 0 m m . / 

*o,cne  jtgntpcm  • 7 * 

Saffi  forte  ne'  piedi  del  CAual/o,come  fi  curi  .914 
Saffi  font  ne  gli  occhi, come fi  curino.  6 J 1 

Supposta  per  dolor  di  ventre  758 

Suprenale  morbo, come  f cono  fa, e curi.  777 

norma  fi, che  fi  a, e come  f curi-  830 

r 

Tafani,  come  fi  pi  fimo  dìfeactiar 

da'  caualh . 3 76 

Talloni  disiatati, tome  fi  curino . 887 

Tartan, Mangi  fi  cibano  di  causili,  140 

Tempo  da  cafirar  cannili . 69 3 

Te  fi  hit  del  caua  Ho  a che  buono.  144 

Tefia,  e faccia  del  cannilo, come  habbia  ad 
efiere.  1 Si 

Te  fin  membro  p vinci  pale  ne  oli  animali-  6 1 e 
Tefii  coll  ne'  cannili, come  ha  binano  da  e fiere, \ 3 9 
Te  fi  Itoli, e mah , che  ad  efit  auuengono  co- 
me fi  medichino.  . 8 3 r 

Tetra  farmaeo, corno  fi  componga  . 67 1 

Tignali  dt  piedi , (rabbia, ò malmorto , che 
infermità  fiano,e  come  fi  curino-  900 

Tignola,:  he  fia, e come  fi  curi.  899 

Timpanico,che  male  fia,e  come  fi  curi.  771 

Tiro, che  male  fi  a,  (fi  come  t'incorra  in  effo.  638 
Tiro, e fuoi  effetti.  «3» 

Torfiom  del  ventre, come  fi  curino.  73  3 

Tofie  'villana  fio  fioratale  fio,  e come  fi 
medichi-  688 

Tofie prefaper  camino, e gran  /udore.  688 

Tofie  commoffa  dal  polmone.  689 

Tofie  per  rottura,  0 bel fio.  689 

Tofie  vecchi  a, e fiofptro.  690 

Tofie ficca, come  fi  medichi.  691 

Teff  e degli  ammali , che  fia.  693 

Tofie,  come  fi  gnau  fi  a . 686 


OLA 

Tofie  ne' poliedri, come  fi  commutila . Sty 
Tofie  antica, e firn  rimedi  . 69  { 

Tofie, e he  procede  dalle  budella, come  fi  curi.  70 1 
Tofie, onde  fi  gentn.e  come  fi cun.  78  f 

T rtaca  diate  fi  et  on.com  e fi  faccia . 334 

T rifar  maro  campo fittone  di  quattro  medi 
cene, ifuale  fia.  763 

Tnfera, perche  buona  a’ giumenti.  7 14 

Trinate  fpecte  di  mal  d'occhi, come  fi  curi  63  4 
Tacilo, che  co/a  fia  . £1  f 

Tacilo  del  piede  offe  fi, come  fi  curi.  897 

T umore,  b tatuo  fi  tà  nella  palpebra.  6 f f 

Tumore  cagionato  da  fhetteffia  di  cigno, 
come  fituri . 849 

l —urie  ai  rcjTTCOir, lami  mmmèZ£~,£  fi  £Z?i. 

T umili, (he  nafeont  nella  bocca  del  caual- 
lo come  fi  medichino  . 674 

Tumori,  0 pofieme  di  quattro  (pene  . 813 

Tumori  delle  /palle,  come  fi  tarmo.  817 

T u man  oh  uenuri  per  punture  di  fpront,eo  - 
me  fi  curino.  849 

Tumori  di piti  forti . 916 

T attenerne  fi  curino.  916 

V 

V. J*.  1 ci,  che  pano,  e come fi  curino.  S66 

vecchie  fa  iti  canal lo, da  che  fi  cono  fio.  1 8 1 
V elenofè  punture  ne'  caaalli,come  fi  | curino.  380 
Ve  afe  fi  gifi  nel  trar  lagne  et  fino!  rimedi j 7 1 S 


Vena  taglia  torcerne  fi  n ferri.  73  6 

V e ne  apparenti  nel  canali  0 Wnt  inoue-  549 

Vene  tntrtnfeche  rette  come  fi  curmo.  783 
Ventofirà.come  fi  di  fiacri  dal  Mentre.  718 


Vento fita , che  effetti factta,e  come fi  enti.  7 69 
Ventre  del  cauallo, come  habbia  ad  efirere.  139 
V entrefy  dolori  di  e[se,come  fi  medichino  .71* 
Venere, e doghe  di  e fio  difimt  e da  Vcgetto . 7 } a, 


Ventre  enfiato,  come  fi  curi.  77  3 

V erga  quando  non  pu  ò ritirar  fi  ne  Ila  guai 
na.come  fi  mediche.  790 

Verga  ritta  editto  di  due  maniere.  790 

Vergafe  butti  marcia, come fi  medichi.  797 
Verme  detto (caglia, come  fi  fcacct.  743 

Verme J "angue  putrido,  onde prouenga,e  co 
me  fi  cure.  917 

V erme,  fi  fia  dtfperfo per  tutto  il  corpo,  co  ■ 
me  fi  curi.  919 

Verme  chiamato  dragoncello, ò talpmo, co- 
me fi  curi.  930 

Verme  volatile , 0 1 alpino  mal  contagi  ofo  , 
come  fi  tun.  931 


Verme 
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Verme  esitino,  quale  fu, e come  fi  curi  91  V 
Verme  la\arojo,  qual  fiafiomt  fi  cu-  , 

rt  9} 1 

Vèrme  Kurt  0,  come  fi  cun.  9> 1 

V erme  corba  ceto  come  fi  curi  . 9 i 1 

Verme  cacaiuolo.come  fi  curi.  J}1 

Verme  auuolatiuo, come  fi  curi . 97* 

V erme  Jet  co  anncuorc.come  fi  curi.  9)) 
Verme,  come  chiamato  da'  Germani , 

come  medicato  da  loro.  9^ 

Verme  per  quali  cagioni  Ha fc a.  9 i 4 

Verme  , c hai  ha  fatto  viceré , come 
fi  cun.  931 

Vermi  quando  infiflino.  il  canai  li  co 

me  fi  cacano.  7,J9' 

Vermi,  come  11  generino  fecondo  il  Ru 
fio.  740 

Vermi, come  fi  creino  nel  cauallo.  6)9 

Verirucciuoh  nelle  orecchie , come  fi 
ammat.z.ino.  6)  7 

Verrucche.o  porre tt e, come  fi  curino.  9 a 3 

V erruche, come  fi  curino.  91 7 

Vertigini, come  fi  curino.  6 1 8 

Ve  foca, fi  uà  ferrata , come  st  apra.  786 

Ve  fica  rotta, c male  incurabile.  788 

Ve  fica, e fuot  mah  onde  dentanti  789 

V eterno, che  sia  nel  camallo,  e come  11 

curii  6t-  4 

Vicinanza  de" colori  , e come  l'vndia 
figura ,<*r  obietto  a l'altro . *•  7 f 

Vipera, c habbia  morsicatoli  cauallo, 

■e fu*  cura.  5 8 1 

Virtù  di  diurni  ammali  attribuite  al 
cauallo  pretenderlo  perfetto . 1 68 

Vira  del  cauallo  quanto  lunga.  >8l 

Viti»  di  cauallo  rbo  cento.  171 

V iurte , che  stano, e come  ti  curino . 681 

Vlceragioni, dfc.net  federe, come  u cu 
ritto  714 

Viceré  della  fichi  ena, comesi  curino.  8 4 7 

Viceré  nei  tefhcoh.come  u curino  . 871 

Viceré  app  refio  il  ginocchio, come  11  em 


fiqo. 

Viceré fegadtno, quali  nano.  9rt* 

Vlcerc  cacoethe,come  li  curino.  96  \ 

' V Ice  re,  come  debbano  medicarli.  93  & 

■ Vkere  nucue ,comc  11  curino . 9^4 

Vnghia  , quando  si  fipart  dal  T nello 
per  humomnuecchiati.  9°  9 

Vnghiedel  cauallo, e consideratiom 
/ òpra  le  dette.  1 1 6 

Vnghiedel  cauallo  a che  buone.  *4  6 

V nghie  del  cauallo,  come  debbano  cu- 
rarli. 197 

Vnghie  di  dietro, come  habbiano  da  tu. 

ghant  6c6 

Vngbie ghiaccinole, quali  nano.  609 

Vnghie,e  lor  rottnre,come  u curino . 896 

' Vnguennper  aiutare  dipiù  fòrti-  884 

Vagatati  per  guarir  crcpacele,  & al 

tn  simili  mah.  8 9 1 

Vegnenti  per  crcpacele, ferracele,  fife.  894 
V nguenfi  per  lefitolc.  901 

V nguenei, che  mollificano  durezza  pii 
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SOMMARIO 

DE’  DIECI  LIBRI 

DELLA  PRESENTE  OPERA, 
Della  Gloria  del  Caualio. 


E L Primo  fi  è atcefo  à dimofirare  come  il  Causilo  fia 
glonofojperefièrcilpiiì  gioucuole  animale  di  quanti 
per  vfo  dell'huomo  fiano  itati  prodotti  dalla  Natura  ; Se 
per  eflerein  molte  qualità  di  iemitnenti,&  di  affetti  fo- 
ni ìgliante;&  conforme  àl'huomo  iliefTo.  Et  come  fia 
fiato  femprein  vita  tenutocaro,  cdopò  morte  honora- 
to  daigrandi/fimi  perfonaggijSt  per  it  proipcri  augu- 
ri) , che  Cuoi  dare , & si  perlo  mirabile  aiuto,  ch’cgliap- 
portaàlvfchiuaredei  pericoli,  & allo  acquetare  del- 
le vittorie.  Decorrendoli  poi  delle  prerogatiue,  che  ha 
il  CauaUo,8c  delle  cerimonie  con  efTovfare;  fi  viene  a ragionare  come  fia  pro- 
ceduta la  degniti  Cauallcrefca,  e di  quanto  pregio  fia  da  il  intarli,  & con  quanta 
curadaconferuarfi.  Indi  toccato  alquanto  de’  Duelli  de'  Caualieri,  fi  panai  far 
menttonedelle (fatue  equcflri, e delie  Pitture, delle  Carra  trionfali, dei facrifi- 
cijdcl  catiallo.ede’cauallide]  Sole  ,e  di  Marte, di  Plutone, di  Nettuno,  di  Pro- 
teo,d’Orione,del Giorno,deUa  Notte , della  Luna, dell’Aurora,  del Tempo,e di 
Amore:  Pofcia delle  interpretationi del  Caualloappò  i Theologi.e  delle  lue  Al- 
legorie, & Comparaiioniappògli  altri  Ccrittori:  Et  vltimamente  dcll’lmprefe. 
Medaglie,  & l nfegne , che  molti  chiarifiìmi  popoli,  c Principi  dal  Causilo  trat- 
te , han  coilumate  per  loro  honore . 

NE  L Secondo/!  parla  dei  vari)  nomi  atuibuitial  Causilo  da  varie  catio- 
ni; e di  molti  vocaboli,  che  dai  Caualio  formati  fi  trouanoappò  Greci  & 
appo  Latini  ; & come  con  cognomi  del  Caualio  fi  fiano  honorau,  e Dei,  e Dee. 
Indi  fi  parlade’  Giuochi  (blenni  fatti  al  caualio,  qualierano  gli  01impici,ei 
Circenfi:  Delle  differenti  qualità  de’Caualli,ò  per  li  moti.ò  perle  dature: dcl- 
l’vfb  loro  nelle  pugne  anticlie,& in  molti  altri  meflicri  necefiari;  à la  vita:  Del- 
l’iauentione  del  Carro,  & delle  molte  forti  poi  introdotte;  De’ famofi  Caret- 
tieri;  Della  velocità  de’ Caualli  pei  le  polle;  De’ Causili  piu  celebri  tra  (bit- 
tori;  Della  prima  produttione  del  Caualio:  De’  Centauri,&r  altri  moltri  Caual- 
lini  ; Delle  Amazoni,  & altre  valorofe  Donne  caualcatrici;  Della  primiera  io. 
uentione  delcaualcare;  degli  eccellenti  catialcatori  antichi,  e moderni . 

VTE  L Terzo  copiofàmente  fi  tratta  della  natu i ale  compie flione  del  Caual- 
IN  lo,e  di  tutte  le pani  fiie,cofì  intrinfiche  come  dtnnfiche;  Delie  belle 
fàttezze,&  virtù, che  fi  pofìono  defiare  in  vn  Causilo,  &r  delle  brutte,  & vitiofe 
conditioni , che  fon  da  lchiuarfi . Degli  accorgimenti’, che  fon  da hauerfi  nel 
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comprare,  fc  delle  artutic , che  fogliano  vfarp  i venditori.  De  i fegni  de  l’età  dd 
Cauullhfoe  lofpaùodelfuayjuere  ; dd  tempo  idoneo  al  procreare;  edel  modo 
che  per  ulett'etto  è da  tcnei/ì . Del  goucrno  dello  Stallone,  e della  Giumenta, 
untodmanzi quanto  dopò  i!  parto;  Della  genera  rione  de’  Muli  ; Della  forni* 
glunza  de  i parti;  Della  |celta,che  s'è  da  tire  de  i padi  i,e  delle  madri, per  far  vna 
razza  in  perfettione;  Della  qualità  de’ Poliedri;  c de  1 buoni  ò cattiui  legni  che 
fi  polfono  per  virtù  quafi  Fifionomicainlor  comprendere.  Come  i Caualli  fe- 
condo la  diuctfità  de  IctTere  loro  fi  debbanoàdiueifielTercitij  Jellinare,&qua 
le  propriamente  per  lo  mdlieri  della  miliua  li  richieda.  Comeil  poliedro  fia  da 
gouernarfi,8f  alleuarfi  : De gl’animali  am ici,ò  nemici  dd  cauallo.’;  Della  furio- 
ia  libidine  CaUellinaj&  finalmente  delle  diuerfe  vtilità.chc  le  parti  del  Caual- 
lo pollono  dar  si  per  vitto  & si  per  medicina,  in  molti  bifogni  humani. 

NE  L tonano  fi  ragiona  prima  iti  generale,  de  i colori,  checofo  fiano,còme 
fi  fifccianorcomc  s'intendano,  & quanti  lì  ano  ; col  nome&con  la  pro- 

E rieri  divno-per  vno: Poi  dei  Peli,  come  fi  formino,  & fi  cangino;  &;  pariico- 
rmente  dei  colori,  che  tengono  sù  i Caualli  v con  le  congetture  che  'polfono 
dare  delle  loro  intrinfiche  qualità:  Indi  dei  Pianeti,e  de  i freni  Cddlij{e  della 
forza,che  hanno  su.  i Manti,  & sù  i membri,  Se  sù  gli  animi  altresì  de  i Caualli  ; 
e de  ipronoltichi  dì  A (bonomia, che  sul  Cauallo  potrebbon  farti  :De  i Caualli 
fortuna  tifo  infortunati;  Dk:  i fegni  ,chc  foglimi  nafeere  nel  Cauallo,  come  Bal- 
zane, & Remolini  & altri;  qtwii  fian  buoni, & quai  contrari.e  da  quali  cagioni 
fagliano  prouemre-  Vltimamente  delle  regioni,  e de’ luoghi  attui  produrre 
dC  i Caualli;  con  le  Razze , che  in  Ifpagna,&  in  lulia,  & iu  altre  prouincic  fon 
più  celebri,  « piu  pregiate- 

NE  L Quinto  fi  icriuc  della  difciphna  dd  Cauallo,  & primamente  delle 
qualità. che  conuengono  al  domatore;  Del  modo  che  nel  domare  è da  tcr- 
uarfi,  Dellaconfideratione,cheè  daforfi  per  trourr  Briglia  ad  ogni  conditi*! ne 
appropriata,  con  molte  auertenze  da  tenei  fi  ndl’imbrigliare,&  con  dilhmione 
bep  chiara  di  tutte  le  fbggie  de  le  Briglie,che  fi  co(lumano..Come  fi  a da  metter- 
ti la  Sella,  c ì fornimenti,  & come  fia  da  portarli  il  Caualierein  fu’l  cannilo . Po- 
feia  ffdanno  le  regole  ordinate , come  fia  da  infognarti  ne  i Torni  il  Trotto , co- 
mefi  polla  il  cauallo  aiutare , ò correggere  con  lagamba,  conia  voce,  coligli 
' fpron:,&  con  la  bacchetta^  come  quelta-,cquelli  fian  da  portarti.  Come  fi -deb- 
ba tenere  Umano  delira  ,&  moderar  la  finiftra  ,che  tieti  la  briglia . Comecop- 
* Den°a  portar  le  redine  ; & come  il  cauallo  fi  polla  aggiultar  di  collo,  fermar  di 
teftà,  8f  ùuar  tanto  da  la  credenza  , quanto  da  altri  diuerfi  vitij . Trattati  poi, 
come  fianoda  forti  le  pofatc  ,”corv  tutti  qnei  modi  8 1 aiuti,  che  li  richiedono  al 
‘ pnrare.Comcfi  riduca  il  cauallo  ad  aggruparfi  bellamente  con  falti,  e calci:  Co- 
ni & quando  conuenga  darli  il  Galoppo,  & la  Carriera;  & come.fi  polfono 
con  Mi  fura  di  Mufica  temperare  non  menoi  detti  eficrcicij;  che  imanaggi  coir 
fobia  balziAcon  vn  patfo  Se  vnofaltorò  con  duepalfi  & vnp  folto,  ò con  folti 
à montone, ò con  foltulla  Capriola;  & come  fi  facciano  i Cornetti,  la  Ciambet- 
• ta,e  i Repoloni;  delcrhiendofi  le  mifure,cgli  ordini  delle  volte, con  tutte  le  for- 
ni e Circolari,Semicircòlari,  quadrangola!  i,Triangolari,  & Lineari;ouc  fi  pof- 
fono i Caualli  maneggiareordinatamente  à mezo  tempofoà  tuttotempofocon 
tra  tempo-  Oltr’S  ciò  s’infegna,come  fi  faccianole  volte  ingannate , & le  volte 
Xaddoppfotefo  à Terra  terrafo  à Mcz’ariafo  rimeahe,  & come  loro  fi  debba  ac  • 
crcfcer  furia  : Et  in  qual  modo  li  renda  più  belli  villa  à maneggiar  vn  cauallo 
dauanti  à qualche  Prmcipc;&  come  fi  faccia  il  maneggio  di  Volta  d’ Anche,  do- 
tte fi  yieuead  imparar  di  combattere  nultcccato:  Et  come  vn  cauallo  per  v lo  di 
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guerra  fi  polla  far  coraggìofoà  tutii  fcontri , Se  à tutt’iffrepiti ; con  molti  al- 
tri ordini  vtiliflimiiedtletteuoli  in  tal  meftieri;  minimamente  che  fi  «Di  in"o- 
noalla  fine  tutte  per  temarion tubero  quelle parn,chc  a perfettione  di  Caualie- 
re  armigero  li  conuengono  . -yg 

N E L Sdio  fi  dif'corre  della  MiliciaequfeDre,  Se  pi  imamente  come  li*  8* 
armarli  il  Causilo  e’1  Caualiere:  Con  qual  coniidcratione  fiano-  da  fce~ 
glierli  i foldati;  quante  e quali- tufferò  le  legioni  Romani,  qual  folle  l' vfficio  de* 
Tribuni  i caflight , ò i premi)  de’  foldati , tic  le  loro  prerogatiue , Si  qual  folTe  le 
forma deU*accampare,8r ^ordine del  marciare.  Oltracciò  Irdifcorre  delta  Par* 
limoma  ,&  Attinenza  ncccll'siii a l'efferato,-  Dell’autorità  che  tenea  il  Con- 
fole nelle  guerre  ; Del  dare  animerà  i foldati,  dell’arme  che  vfiuano  gli  antichi; 
deU'ordinare  della  battaglia,  qua  or.  caualleria  bilbgni  ad  vno  dTercitp,&  quan 
ofulfe  la  potetti  del  Dittatore.  Pofcta  diflàfamente  li  parla  di  qua  uto  appar- 
tiene ad  vn  Maeliro  di  Caualièri,ò  General  di  Caualli,con  molti  accorgimen- 
ti, & eflempi  tii  11  ra  tagemme , Se  con  molti  ricordi  di  quelle  virtù,  dottrine,  & . 
efferati) , che  nel  procedere  delle  guerre , òpur  ocll’ocio  fi  richiedono  cofi  al 
Capitano , come  al foldato. 

NE  L Settimo  li  trattadclmodo.con  che  fi  polla  al  Cauallo  conferuar  la 
faniià  prelente , & prete  ruarlo  dai  mali,  che  poflbnp  auuenirgli,  & per- 
ciò primieramente  fi  ragiona  del  goucrno  ordinano,  qual  biada,  & quanta  gli 
cor.iieaga,  & come,  quando  li  debba  dare  a quali  li  richiedano  le  acque  da  ab- 
' bend  arlo:  come  fi  rimedi)  allindiceli  ione,  repletionc , ò crudezza , Se  all’infu- 
fioue  , inacquarne nto,  òriprenfioue,  Se  come  fia  da  curarli  chi-hauefic  patita 
vna  lunga  fame:  come  li  debba  il  Cauallopurgareognipnmaucra,  &con  qual 
ordmej&  a u er  lenza  fia  da  darli  la  famina , fi  per  quell’affetto,  & fi  ancora  pa: 
ingiallarle  : ragionandoli  di  alcune  herbecatnue,  Se  dimoile  vtili.  Poi  delcri- 
uendoiiinolie  bcuande  ril'caldatiue  per  mantenere  di  verno  il  Cauallo  fimo, 
molte  rinfrefeatiue  per  fella  te,  &alcuneappropriate  all'autunno:  vi  fi  fog* 
giunge  »n  gran  numero  di  medicine  cfficacifiime  per  ogni  ftagione,&ogni  in- 
fermiti . Indi  fi  viene  partioolarmcrrtead  ordinare , come  fi  poffono  rifiorire  i 
Caualli,  che  per  occulto  languore  follerò atnmagriti,  eiteouau,  fcalmati,  & 
comealfincontrofidebbarimediare^UafouerchiagrafTezza . Qual  goucrno  fi 
richieda,  poi  che’l  Cauallo  è faticato,  fudato,  & ltanco , & come  fia  da  reme- 
diari?  alla  fiacchezza:  dandouifi  precetti,  come l’cficrcitio  fia  da  temperarli, 
■Se  qual  cura  debba  hauere  il  Caualiere  del  Tuo  Cauallo . Quali  consuoni  fia* 
no  necdfarie  ad  vna  Italia , & quanta  diligenza  conucnga  tenerli  in  quella , co- 
me fia  da  legarli  il  Cauallo,  come  fia  da  menarli,  & come  fia  da  farli  benripo fa- 
re. Pofcia  vi  fi  deferiuono  molti  modi  da  profumare  la  Dalla, molti  da  fcacciare 
le  mofcheje zanzare,  i tafani,  i polci,  i cimici,! ricini, e i pedocebi,  Se  molti  da 
feaedar  via  t fcorpion  i,  Se  i ferpenti  : dandoli  i rimedi)  per  le  loro  moplicature, 
& per  quelli  cali,  che  auuemffeiod’hauer  mangiato  tra’l  fieno  alcun  vclenofo 
Rapno,ò  d’elTer  fiato  morficato  da  Toptragni,  ò ferito  da  denti  di  porco  cigna- 
le, ò d’altro  Cauallo , ò di  Cane  rabbiofo,  o purtji  Lupo  Con  alami  rimedi) 

fenerali  per  tu  te  i i morii  vele  noli , Se  particolari  per  la  rabbia  ,-che  al  Cauallo 
a tali  accidenti  venuta  fonie . Dolche  fi  palla  i ragionare  con  quanta  piaceuo- 
lezza  fia  da  trattarli  ogni  Cauallo,  come  nadaltrigliarfi , & netteggiarlì.  Se  co- 
me fi  pollano  fare  i peli  belii.rmffìmamente  i crini,  :&  la  coda,  rimediandoli  ad 
ognrvicio , ò mal  di  quella , & fpecialmenteal  prurito , che  à quella  parte  per 
qual  fi  voglia  cagionefofle  auuenuto.  Indiai  moftra  a che  modo  li  gli  pollano 
conferuar  fané  lè  gambe,  e i piedi,  come  confcruarc,&  fortificare,  ò rii!  ora  re  le 
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vtHnè,  come  indurii  le  eftndo  tenerti,  come  defilarle  troppo  humide.  Secai'- 
m/humcttare>  & mollificare, le  troppo  fecche,&vitriole.  Et  vltimamente  fi 
vengono  àdefcriticrcam  piamente  i veri  ordini  del  tcfrare  con  tutti  quelli  ac- 
corgimenti , che  fecondo  iadiuerfa  qualità  delle  vnghie  fono  neccfTari;  ; infe- 

fnalidbfi àcurarel'inchiodatuie.sbauuure, ammaccature »,&  premiture,  che 
al  mal  ferrare  foghonoaccadere . ^ 

NH  l L’Otta’uo  cominciandoli  a trattare  dei  malnncrinfcchi,&  pigliando1 
principio  della  tetta,  prima  fi  danno  i rimedii  per  gli  dolori,  che  in  quel- 
la fi  fentono,  poi  s’tùfcgna a curarei  vertiginoli,  i frenetici , 1 pazzi , Se  mania- 
ci, moftrando  come  fi  poffa  prouocarloro  il  lonno,  & all’incontro  .come  torre 
d Letargici  : come  fi  rimedi)  al  mal  caduco,  tk  comeall’àpoplefia  , Cornelia  da 
curarli  Io  fpafimojc’l  tiro  lecco.  Quai  medicami  comiengono  ài  nerui  a dogiia- 
ti,  come  fi  curino  i ritratti, gli  irKoniati,&  gli  aggricciaci:  & come  i paralitici . 
Indi  feen  Jendofi  à gliocdu.fi  inoltra  come  fi  curino  i’infiammaggioni,  i rollo* 
ri,Iefcorrenzedi  làgrime, i dolori,  levnghie.lc  vuc.comefi  ritunolecuarar- 
tc,  i panni , i bhnchùmi,le  nuaolc,  &altrimali,&  comedi  curino  Tinfermiti 
chevengonoalle  palpebre.  trinci  palandoli  all’orecchie, fi  moftrala  cura  de  i 
dolori,  che  foglioiioloroauuenire,  &di  quelle  pollane,  che  dietro  l’orecchie 
tal  volta  tufeono.  Poi  parlandoli  dei  mali  del  nifo,  s’infegna  la  cura  dello  fmi- 
lurato  flutto  di  fanguc,  come  fi  poffaieuar  quella  carnagioqe,det«  polipo.che 
dentro  vi  fi  fuol  generare.  Cattai  rimedi  conueng’ono*  à quelle  vkeri  puzzo- 
lenti, che  allevolte  vi  nàfcono,  de  come  li  curinoi  camorri, & raffreddamenti . 
Indifceu  leodolià  trattar  del  mulo,  delle  labra,  del  palato  , della  lingua,  delle 
gengiuCjde  i denti,&  delle  mafcellc  ,.(i  deferiuono  i rime  di)  per  quelle  doglie  ,, 
& altri  mali.ch’ln  qaclle  parti  auuenuti  folfero  ,e‘l  famigliarne  fi  fa  diquclle  , 
ch’auuenilftroalfa  gola, coinè  principalmente  le  viuole,  i Itranguiglioni  , Se 
fcalentia.  Poi  paffàndofi  a i malidelpttto.j’infègtia  vna  gran  copia 'di  rimèdi) 
per  le  varie  forti  di  rolTc  per  la  difficutrà  del  rifiatare,  per  I àfmo,ousf  bolfo,  per 
fortopnea  per  la  maltde  lècci,  & per  tutti  gli  altri  differii  del  polmone . Et  vi- 
timamente  trattandoli  de  i-mali  del  cuore,  s’infeg.ia  àchemojofi  curinoicar- 
d)aci,&kfincope  , che  fogliono  loro,  con  grauufimo  pericofoauuemre.  •' 

\ t£L  Nono  trattandoli  dei  mali  del  ventre  inferiore,  Se  comi  ridandoli 
iX  dallo  (tornado,  s’infegnaa  rimediare  à (dolori  .^callanaufea,  & allafmi- 
iurara  fame,  Scfceniendo  alle  bude  lla.s’lnfegnaà  curare  la  diarea,  la  batteria 
làdife  nten  .minali  del  federe , i dolori  colia  , & iliaci,  mofirandofr  lecmedi- 
uetfe*fi  come  fono  anco  diuerfe  le  cagioni  ; ioue  fi  parla  diffu&mente  dei  ver-  . 
mi,ò  Iumbr/ei.che  fi  generano  nelle  budelL  : Se  quinci  paffando  a i mali  del  fe- 
gato, fi  moftracomè  fi  debba  rimcdiàreatrinfiammàgione  di  quello  , alla  cole- 
ra, coli  fecca.comejiuinida,  all’offefi,  che  naft  e da  troppa  abbondanza  dHàn- 
gue.  Douefì  defcriuonoà  pieno  gli  ordini  dclfagnarc , òfalilTar  ( come  altri 
dicono  )e  i rimedi , che per  gli  errori  che  vi  fi  poffono  commettere,  come  fia 
da  darfi il  fuoco,. come  uan  da  curarli  lecotture,&  quaifiàn  ynguentiabbru* 
ciatiui , con  la  defcrirtionedimoke  compofitioni  dà  vngere  ,ò  da  empiallrare,, 
che  fono  vttfirfime  ad  applicarli  indiuerfi  mali.  Comedian  da  curarli  gbhi- 
dropei,  &quai  rimedi  co  nuenganoà  1 mah  della  milza.  Donde  trapalando, 
al  le  doglie,  Se  a Ieri  m al  i , c he  vcì  gono  all  e re  n i,  &.*  11  a vefaca,fi  cercano  lèva- 
rie  cagioni, per  le  quali  fi  ritiene  ì'Orina . Infegnandòfi  vna  copia  grande  di  ri- 
medi) conueneuoli,&  appropriarli  cofi  fatto  male.  Et  parimente  come  fianda 
curare  coloro,ch!vrinano  fa  ngue  . Corne  i diuerfi  mali  della  verga  . Poi  tratta— 
tofi.deìkioxturtiòffiafimature  nelle  anguinaie  ^one.’  luoghi  interni , fi  rac- 
contano, 


Contano  diuerfe  vfanze.fc  maniere  di  cabrare . Er  alla  fine  fi  fari* 

te  delle  febhri  ordinarie,  8c  peflilcnd.- 

NE  L Decimo , & vltimo  con  tenendoli  la  cura  de*  morbi  eflrinfeci , coli  la 
vniucrfale, come  in  particolare . Primieramente  t'infegna  quante  fiano 
le  forti  di  poftcme,  Se  la  cura  loro  in  vn  iuerfale . Poi  defondendo  a i par  tico  • 
lari,  (Tmoftràcome  lìan  da  curarli  le  fcrofolc , 1 1 collo  incordato  , ò gonfio,  ò 
disfogatoci  rotto*  ò .torto,  Acquai  medicami  conuengano  alle  aperture,  Been- 
fiagion  i del  petto . Indi  curatili  i tumori , i dolori , fotfefe,  le  rotture,  & le  di- 
slogagioni delle fpalle,  {‘infognai  curari  garrefi,  il  /acro  fuoco,  i polmoncdli , 
i Corni,  & altri  mali , che  vengono  in  fu  laJchiena , la  quale  s'infogna  .conte  fi  a 
da  conferuarfi:& trattatoli  de  imali  delle  colie#  da  i lati,&  dalla  pancia,!!  vie* 
ne  alla  cura  de  t tumori, & dolori  le  i tellicob  : Poi  fondendoli  alle  cofcie,  8c 
alle  gambe,  s’infegna  i rimedi  , per  le  cofcie  gonfie  , addolorate.  Inanimate , 6 
rotte  perla  fciatica,  Aeper  il  nrmatico  : rimediandoli  alle  ncrcofle,  che  nella 
falce  fi  riceuefTero.  Indi  fi  mollra  come  ita  da  procederli  nelle  crepature, ò po- 
llone delle  ginocchia, &ne  i tumori  delie  giunture  delle  gambe  còli  dinanzi, 
come  di  dietro, nelle  gonfiezze,  & maligne  difofe,  flcnclfo  attrai  rioni  delle 
gambe  dinanzi,  come  fi  curipo  le  narici,  le  podagre,  ouer  gotte,  ifopra  office 
Formelle,  le  fchinelle,  i fpauani,  le  giarda,  le  gaiie,&  le  Curbeje  incapeflrature, 
lqfopr^ polle, &attinturc,&.comefiauda  curarli le  dislogagioni  d’erte  gambe, 
& le  fcortigÙature  . Poi  fondendoli  ai  piedi , s’infegnacome  li  rimedi)  a gli 
humori , difofe , Se  tumori  di  piu  forte , che  hauertero  infette  quelle  parti . Et 
come  fian  da  medicarli  le  creile  , le  crepaccie , le  griforie , le  grappe,!  pohnon- 
celli,  learillelle,  i tignoli,  e'I mal pizzonc, cornei cepi, le !punturè,le tnfuf- 
fioni , le  dilTolature,  t fettoni,  & l’euxuie,  i falli  quarti , le  ferole  delle  vn* 
ghie,  &!e  intagliature,  che  con  quelle  fi  fanno.  Pofcia  come  fian  da  curar- 
si piedi offcli  dal  freddo, ò cudellati  ,ò indegnati  perafprezza  di  viaggi, 6 
trafictidi  fpine , & quiui  s’aggiungono  certi  fegni  dimali , che  dallo  zoppicare 
fi  polTono  comprendere  Poi  paflando  ài  tumori , che  fonò  communi  a tutte 
le  parte  del  corpo, s'infegna  à curare  la  focaccia, le  turte , i bognoni,  le  giunture 
rilallate.&acquofe,  di  morbo  articolare . Doue  fi  difcriuonò  molte  forti  di  vn- 

fuenti  appropriati  non  fidamente  à i mali  dellegiunture,  ma  à molte  altre  in- 
ifpofitioni,  foggi  unge  rido  fi  poi  la  cura  del  fico,  de*  porri  della  formica,  di  tut- 
te le fpecie del  verme,  & fpecialmente  dell’anticore . Et  comefia  da  meditarli 
la  rogna, la  lepra , c’1  cancro , doue  fi  inoltra  à che  modo  li  .portano  far  rinafcerc 
i peti  di  vari),  &diuer  fi  colori  .Et  quinci  pafiàndo  alle  ferite,  fi  mollra  la 
cura  loro,  coli  in  particolare,  come  in  vn  iuerfale  con  la  difere  ttioq^ 
dimoiti  vnguenti  ad  ogni  forte  di  ferite  appropriati.  Et  pari-  ' "Ve- 
niente alle  diuerle  forti  di  viceré , & fiftole , Se  vlti- 
maraeme , come  fian  da  curarli  le  oEi 
rotte,  & disfate- 

Il  fine  del  Sommario  de’  Dieci  Libri)  della  Gloria  del  Caualfo  « , , 
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*r> • • Della  Gloria  del  Cauallo  > 
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IL  PRIMO  LIBRO  i .in 

lVrì{y€  cofa  è veramente  ( come  da  tut- 
ti i Saui  già  fi  conferma  ) che  la  maelira 
Natura  fi  troni  battere  prodotta  indarno  ; Namra> 
anxi  quanto  elii  creo  y tutto  come  dijcreta  fa  piociu. 
madre  & arnoreuolc , ad  vtilità  & diletto  ce  indar- 
dclTbuomotrco * ftfra  cotante  diuerfi  co-  no. 
fcyntlla  terray  nell' Si  rìay  & nel  Marc  ainti- 
mer  obli  generi  d'animali  produffiy  i quali 
diuerfamentc  commodità  e piacere  ne  reca * 

. p no  ; ciafiuno  di  quelli  [ita  pericolar  va* 

gbcrjp  è virtù  dnnofirando . Ma  fopi\a  tutti  gli  altri  il  cauallo  ùnte  Cauallo 
pare  merito iiolmcnt e il  pruno  grado  ottenere  : vedendo/]  in  efio  filo  P“J  da']t°^ 
^ quanto  di  buono  intatti gfi  a/tri fi  può  comprenderei  con  ao  fa  co  fi  che  animale 
Vi  il  commodo  e'I  diletto.  y che  egliall'  llmrno  prefia.  > none  dubbio,  che  non  apporta 
auangi  di  gran  lunga  tutte  le  gratie  à gliqfiri  coiiffidute  in  molti  mo-  commodi 
& Cfrtaniefic  quanto  funi  paure  , che  dì  lui  fi  prende  nelle  M fi  y “JfJ 
fA^&K^àgmfi>idelF arieggiare ype' quali  cffirci-  mo. 
tif  diuengono  pofiirngioi;qij.pfi  agUif  piu.  defili netfi  guerre  c2r  w’ 
duelli  ; tariffimi  fiimo  > che  non  ne  pofwio  render  fedeli.' 

Che  dirò  degli  agi,  chf  fittatele  qualità  d'ìiiiori.  itti  eg  li  appo  ) t a neltrat 
tare  delle  bifogticJ  < ,egh  è yn  flotte follett amento  delle  fatiche  bimane  ; 
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egli  è im^itUe  le  cofc  alla  vita  opportune  vna  piacevole  e fi datiffima  coni  _ 
pagina.  Ma  quanto /ingoiare  è poi  LvtcUtà  delfico  tinto  nelle  itfe  più 
importanti  cioè  nc'  fatti  d'arnie , nelle  ciudi  dijfenfiom > & in  mille  al- 
tri accidenti  ? ove  da  ogni  foprafì  ante  perìcolo  ci  [campa  la  vita , e non 
pur  ci  difende  l'honore  y&  ce' t confcruoy  ma  fouente  l'accrefce  ingui - 
fa  tate , ibe  molti  per  lo  valoi  c di  lor  (avalli  fi  ritrattano  pervenuti  A 
Causila  fomnta.ghi  td^  Terciocbc  Quantunque  ùifinitifianogli  vfi  del  Cavallo 
digi  .i  gio  lomimdi  all'buomo  e uecejfarif , tetta  via  in -numo  appare  maggiore  il 
nclk  liner  giovamento  di  litiche  nelle  guerre;  alle  quali  vnicai/.cnte  e egli  idoneo-, 
re  alle  quafi à tal' effetto (pedale generato  dalla  7fatura;fi  come  dimottra  be- 
qualr  pa.  ne  ilToeta  nella  tneidc;  che  veduti  fi  da'  Troiani  quattro  Caualli  Inan 
re  quali  (f}-  andar  piacendo, e^dndrifeptr  augurio  giuduàmolta  guerra  dover-  f 
Salii  na l fi  fa  e,  co  fi  grida,,  do  > 

cura.  Guerra  m'apporti  > oime , terra  flranicra  e 

si  guerra  per  vfanra  i Canai  s'armano  ; 
t Guerra  minacciali  quetti  armenti  fiera  - 

'Benché  pofeia  confidcrato  il  numero  e'I  colore  à trionfiti  carro  apparte- 
nenti, ne  comprefe  pitreffemn^a  di  pacifico  cheto  auucnimejutg : Ma 
più  chiaro  ciàfi  dinota  appo  il  mede-fimo,  doue  dice , che  ne'  fondamenti 
della  cittd  di  (fartagine  ritrouatafi  vna  fella  di  Cauallo , fi  diede  fermo 
indillo  da  Giunone , di  douer  effere  belli cofa,  & vincitrice  de  l'altrcgen-  * < 
ti.  Terà  fecondo  Stefano  > quella  Città  fù  primieramente  chiamata  Cac-  G 
cabeycbe  in  lingua  de' paef ani  capo  di  (fan allo  fignifi cava . Oltre  acciò 
racconta  Plutarco  efiere  Hata  fàtua  appo  gli  Egitij , che  Ottri  diman- 
dando ad  Oro  > di  qual" animale  nette  guerre  fidaucjfe  più  tatto fcruire  f 
gli  fu  rijfofio  ) che  fi  Jcrniffc  del  Cauallo  ; e dicendo  egli , perche  non  mi- 
gliare gli  pareffe  il  Leone < foggiunje,  it Leone  patere  certamente' giovai e 
afiai  con  la  fortezza  y ma  fc  foffe  vna  volta  in  fuga  meffo  y farebbe  irre- 
fff  Hocabile  . Onde  perche  al guereggiatore  è r.ecefsario  ceder  alcuna  vol- 
c-  . \ ' ta  y e poi  di  nuovo  a/saharty  fecondo  il  luogo  e’ t tempo  accomodandofi  a 

all' impero  della  fortuna  ; à tutti  fi fatti  vffici  il  ( avallo  èvie  piu  idoneo 
del  Leone , sì  diforteggaysì  di  ardir eysi  di  velocitày  tirsi  di  vobidien-ga.  & 
Jy, Le  quali  virtù  sfrittatele  principalmente  celebra  nel  Cauallo , dicendo 
o,,A'l  -■  clfcr  animale  atto  à c orrere , & à portar  Fbuowoy  eukfttt  pauentofo  ad 
• ’ 1 inuadereyne  ad  affettare  il  nemico . Teràguerreggiatore  è da'Toeti  cù- 
gnomuiatOycome  m quel  ver  fa  della  Cjeoigica^  -lj  K V' 

Quinci  fi  parta  il  béllator  Deflriero  •"  '■  / 

'h{ella  campagna  arditamente  altierp. 

'Parimente  da  Tropertio  è detto  Belligero  > O-tsfrmigcro  cdaLucrerio 
' ' (Bellico  ; 
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’jl  Bellico  ; altri  Pellace,  Pugnace,  e ‘Pugnatore  : nomi  tutti  di'  combatte-  Nomfap* 
re  e guerreggiare.  Da  S ilio  e appellato  Ai  art  io , e crudele  : da  Ouìdio , propriatj 
vtfied  guerra,  magnammo , egenirofo  ? da  altri  valorofo  y membrafo  T * caualli. 
feroce  , rigido,  afa  re,  audace,  acre > terribile,  difficile,  minacciatole , di- 
rupatole , forte  ) arduo , intrepido , diftofo , animo  fa , ardente  > furente  > 
pofjente  e da  H erano  ■. 

Vefiarle  fahiere  ,&  col  DcBrkr  fremente^ 
cSHetterfi  tu  mego  pur  del  foco  ardente . 

Si  come  ancora  S tatto  chiama  iCauaUi  nel  mego  della  veci  flotte  freme n 
tiitantofono  qneftt  animali  nelle  cofe  di  Marte  arditi , che  da  lo  Brepho 
B delle  armile  dal  fuetto  delle  trombe  non  pure  non  ft  ff>auentano,ma  fi  fat- 
tamente baldanza  e valore  prendono , cioè  non  fimao  fior  fermi  al  luogo 
loro  (come  V irgiUo  dice)e  cono  fono  il  tempo , quando  fi  a da  entrar  fi  in 
battaglile  quando  da  ritirarfi;  fiche  bene  tfrrtme  0 oidio  , dotte  dice) 

(farne  il  Deftrier  ardito  fremer  [noie  , 

Quando  con  bocca  [angui  no  fi  e fiera  \ 

fi  T rombetta  gtterrier  hi  dato  il  f e gno . 

‘Pero  dice  SeruiO)  Armenti  propriamente  chiamarfi  le  greggie  di  quel- 
li animali > che  fono  idonei  all'arme , come  i C usuili  > che  fervono  vini 
alle  battaglie , e i Boni  morti  con  loro  cuoi,  onde  fi  armavano  g‘à  legen 
ti . Ammonio  tu  Porfirio  pone , che' l proprio  delCauallo  fila  effer  acre  p • 
( cioè  ardito  & cor  aggi* fa)  veloce  & idoneo  alla  guerra  . Galeno  di-  del  Canai 
ce  il  (avallo  effer  animai  veloce)  e fttperbo  : & à quella  natura  hauer  lo  cflerc 
il  corpo  corriffxmdente  : & perche  fi  trotta  ira  grmdiffima  nel  Toro)  àcre>vc** 
àrtici  cavallo  ; però  à colui  le  corna  , à colini  le  vngbie  fadijfime  ef-  ^ u*>er 
fer  date  ; dove  gli  altri  animali  humilt  ne  l'vne  ne  l altre  tengono  in  tet- 
te g^f*  • tsfdamantio  Fifionomico  fitperbia  altresì  ,t  di fio  di  gloria  al 
cavallo  attribuifee:  fiche  daZattantio  fi  conferma , fcrmendo  che'l  de- 
fiderio  della  gloria  fi  feorge  per  prona  ne'  r avalli , che  vincitori  [aitar-  Caualli 
D do  s'allegrano  ; V òtti giacendo  fi  doglioso  : laqual  cofa  bellamente  par  ha  «mio  al* 
Tfiafane  deferiue  ) legrezza 

(ftoifcon  de  la  palma)  e del  trionfo 
-v  Gli  mimo  fi  Cavai  : non  vedi  hor  quanto  \\  ■ ' >.\ 

-v  H vinator  più  altera  e più  (kblime  -»f.  • . '■ 

Porti  la  testa?  & fi  dimojlri  al  Volgo  <,  >•  ;■ 

Superbamente  a'  puffi, e tf  gefii  gonfio  ? ■ 

Somigliantemente  de  l'aitegga  dell'animo  loro  fifa  elegante  te fiimonto 
da  Prudenti* , dotte  canta , 

< ' Ter  avventura  la  Superbia  gonfi*. 

%A  » Sottr'un 


nelle  vit- 
torie . 
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' Sour'un' Dettrier  indomito  e sfrenato  ' • •■  •«Mht  V. 

t .-or,  . *»V  Zini, indo  andava  per  le  faarfi  turbe  . , var*»» 

• - »£r  co»  (jnefto,  cffcmph  fu  acuti /Timo  quel  motto  di  esfntiflene  , il  (putì 

" fintendo  Vintone  grandemente  lodare  vn  cavallo,  che  con  vna  certa 
Cavaliere fia  pompa , con  ijf>ejji  annitriti , & con  ferocità  di  Molto  damo- 
Che  da  , flrauaeccelft  fatritt , gli  dilfe , E tu  ancora  buon  sauallo  riufiirai , toc- 
caualli  fi  c andò  la  vanità  dell' buomo,  che  fouente  Montana  lecofe  fue,  glorian- 
prcndino  doft  di  feflefjo . Hata  quanto  fta  il  piacere,  che  fintano  i caualli , Solino 
piaceri,  fi  congettura,  dagli  factt acoli  del  Circo , doue  alcuni  dai  fuono  delle  pi *. 

Causilo  MSy  a^cmt  ^*llt , molti  dalla  varietà  de'  colori,  alcuni  ancora  dal  Isc- 

hi. il  fen-  me  delle  faci  accefe  al  cor  fo  fi  provocammo  . Che'lcauallohabbiail  fin-& 
fo  dell’u-  fo  de  1 udito  perfetta , ferine  Galeno  conofcerft  da  quefìo,  che  fhmpre 
dito.  volge l orecchie  al  tuono,  & alla  voce  ; quafi  da  lavatura  ammac- 
calo de  l'vfo  delle  fue  parti.  £ da  Tl  ut  arco  s'afferma , che  del  pia- 
no delle  Sampogne',ede'  Viffari  fi  dilettino  i caualli . Oltre  che  chiara- 
mente fi  trotta  firitto  , che  le  cannile  di  Libia  tanto  aggradirono  il  fuo- 
no della  Fittola,  che  con  quefie  carcgge  fi  fanno  ver  fogli  h uomini  man- 
fitete , feguendo  il  lor  paflore , dovunque  fuonando  leinuita  e ferman- 
do fi  colui,  fi  fermano  ancora  efie  : & per  Iw  molta  dolcetta  finente 
avviene,  che  non poffano  tenerle  lagrime  : Cotali  Sampogne  i fattori  fb- 
gliono  al  più  fare  de  l’arbore  ì\ododafne , da  Latini  chiamato  “> ferio  , © 
e da  Italiani  Oleandro  , col  quale  fi  rende  loro  più  grato  il  fuono . Si 
i fi*  che  non  dee  parer  incredibile  quel  che  Tlmio  narra , 0"  Alberto  Ma- 
gno, de'  Sibariti  popoli  già  della  Calauria,che  hauefìero  amPtaettrati 
ilor  caualli  dt  ballare  à fuono  di  Sinfonia  : effendo  il  cavallo  animale 
docthjfimo  ad  intendere  le  effortationi , eie  minacce  , e finalmente  ogni 
moto  & effetto  dell’ h uomo  : & ( quelchepare  miracolofo)’  a conofie- 
Caualli  fi  re  * temPl  & k nstfure  nelle  fue  operationi . Cjìà fi  legge  appòco  ione , di 
immac-  Traiano  firiuendo  ; che  ne' confini  d .Armenia  gli  fu  portato  dauanti  vn 
Arano,  canai  lo  fi  fattamente  ammaettrato,che  adorava  il  tifi,  piegando  legam 

bc  anteriori , e tra  quelle  chinando  il  capo . E più  nonamente,  ne'tor- 
niam  ente,che  con  grande  apparato  fi  fecero  in  Varigi, nella  venuta  del- 
la Bucina  Maria  d'Inghilterra , maritata  à Lodouico  XII.  Rfi  di  Fran- 
cia, alcunifiriuono  hauer  veduto  vn  cavallo  fecondo  la  volontà  del  Ca- 
valiere bora  inginocchiarfi  quafi  filmando  Madama,  bora  con  veloci  fi- 
fimo  fatto  all'aria  folleuarfi . Onde  pur  è da  crederfi  quel  cheTlinio  ri- 
ferì fee  , che  fi  fieno  trouati  caualli , i quaii  raccolte  l' batte  a terra  faat- 
e,  le  hanno  quafi porgendo  rendute  al  lor  padrone.  E più  fiate  avvenne 
/(faccialmente  ne’ giochi  fecolari  di  Claudio  (sfare ) che  caduto  il  I{ettor 
; . del 
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rjt  del  Carro  > i candii  foli-#  fcn-ga  guida , vfando  tutte  quelle  arti . & au-  Atti  nQffc 
uerten%e  , che  vn  efpertijjimo  huomo  lorbaucfìe  potuto  infegnare  > ac-  de  c* 
quiftarono  la  vittoria:  vergognando  fi  gli  altri  competitori,  che  Unge-  UJ  * 
gno  bimano  fo/fc  dalle  bettie  auan  i^ato . T^c'  giochi  altresì  Viebei  pit- 
tato à terra  il  Correderei  caualli  fe  ne  corfcro  dritto  in  Campidoglio , e 
Pre  volte  intomiaro  il  palagio-,  il  che  fu  prefo  ad  vn  certo  augurio  : Ma 
affai  più  vn’ altra  fiata^juando  dalla  Città  diVeq  pur  in  Campidoglio 
fé  ne  vennero  i caualli  con  la  palma , &■  con  la  corona , foh\  : e fendo 
caduto  /{atu  mena , cbcquìuiera  flato  il  vincitore,  da  cui  poi  vnapor- 
ta  diUpma  nè]  fù  nomata,  Queflo  medefimo  fcriue  Vaufania  e fere 
auiicHuto in  Olimpia, gittata  à terra  C Auriga,  huomo  da  Corinto , chia- 
® mato  Fedola  : & vua  delle  caualle  dice  che  attira  fi  nominali  a , no- 
me conueniente  alla  fua  velociti  : e di  quella  vi  fù  etiandio  la  imagine 
confecrata.  Co  fi  pur  ne'giochil^emei  Cf rione  velociffimo  catta  Ilo,  ca- 
duto Toltnice,  portò  la  palma.  E già  parimente  fi  vede  in  alcune  par- 
ti,  correrfi  i palif  da' caualli  foli,i  quali  fornito  il  corfofi  fermano  al- 
la Meta  . Stiano  conferma  i caualli  effere  pronti  (fini  all' imparare  > ne 
mai  delle  cofe  imparate  dimenticar  fi . risotele  dice  , però  non  co- 

ftttuirfmai.tr a loro  armenti  alcuno  duce  , come  gli  altri  animali  han- 
no in  coftumc  : perche  fon  di  natura  nobile  & fuperba,  che  non  fopporta- 
c no  impero  di  pari  loro.  £ benché  di  loro  naturali  e proprif  ornamenti  Superbi* 
s'infuperbifcano,  vedendofi  di  grandetta  di  corpo,  di  allegra  di  te- de’  ca.ua  i. 
ft  a, di  velocità,  dr  agilità  di  gambe  effere  più  de  gli  altri  cocellenti  ; ^ dettelo 
tuttauia  molto  piu , qualhora  di  belli  guermmenti  fi  veggiono  adorna attcr* 
ti,  s'allegrano , & negioifeono  ; facendone  col  frequente  battere  del- 
Vvnghie  fegno  cuidcntijftmo  ;& con  le  recchie  aliate,  e colle  narici  gon- 
fie parendo  con  ardente  de  fiderò  affettare  i caualieri , che  al  corfo  gl  in- 
vitino : la  qual  co  fa  vagamente  sejf  rime  in  quel  verfo  ne  gli  pologi 
rfitato  , ■ , „ 

fren , de  i guernimenti  > e de  la  Sella 

g Superbo  e lieto  il  buon  Dettrier  diuiene.  > 

Hora  fe  vogliamo  andar  conftderando  l' amor  ernie  z^ga  di  queflo  anima  ^auajj; 

le:quanta(percDio)è quella, che  le  caualle  vfano  verfo  i Volledri  orbi  di  fono  amo 
madre? Elle  coftoro  immantinente  prendono  ad  allevare  col  proprio  lat-  rcuoli . 
te, non  altrimenti  che  fe  fuftero  parto  l oro\^tnjif avente  ancora  fi  vede 
( tome  ^sfrittotele  ferme )che  ne'  parti  delie  lÒpagne  ancor  viuenti,le  ca 
valle  fieri  li  mettono  tanto  amore, che  li  fogliano  alle  madri-,  volendone 
tener  efie  la  cura  in  tutto  : per  vn  certo  gran  de  fiderio  eh' effe  'hanno 
del  procreare:  benché  ciò  foglia  nuocere  a’  Volledriy  che  non  pofsom 
. *4  g riceuere' 
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■ * ‘ ricerere  Nutrimento  da  tali  balie . 'bfe  folamente  vcrfo  gli  altrui  figli-  g . 

luuer^iu  noli  del  loro  genere  è quefia  loro  benignità,  ma  etiandio  innerfo  i parti 
driti  huo  humani:  efjendo  fiate  molte  (/malie  cop  ammaggate , che  bino  mdriti 
mini  c h uomini  e donne  ; come  p legge  tn  Elutìo , di  Telia  figliuolo  diTnvc  di 
Donne.  ‘Hettuno:& finalmente  di  Hippivtbone , ò fecondo  altri H ippotboo , fi- 
gliuoldcl  meàcpmo  Dio , che efiendo flato  daCcrcnonc  madre  e/poflo 
alla  i a n:  paglia , fu  da  ma  canali  a diligentemente  allenato  : Et  di  Ca- 
ballino  latte  fù  (fecondo  F'irg.)  allenata  fi umilia , figlinola  di  Metabo 
Rj  deVolfci,  & Harpalice  figlia  di  Harpalico  Rj  de  gli  .A minnei  ,fi 
come  Higino  ferine  . Ma  quanta pa.nclle  caualle  veijb  i figli  propri)  la 
materna  xffctticne,c  quanto  cutiofa  la  diligenga, , veramente  è maraui  p 
glia  àconfiderare  ( ionie  Tlìn.  ancor  fa  fcde)vcggendofi  che  fouenteper 
di  fido  io  d'effi  abfenti  cileno  ummagrifcono  fortemente:  fi  perche  ordi- 
na Colum  ella, che  ne'  mcdefimipafchifi  mantengano  le  rnadriy  & i fi- 
glicoli. Di  sì  fatto  amore  non  fù  Oario  ignorante,  ibe  le  caualle  partori- 
te di  pepo  menava  ficco  alle  battaglie, la  fi  iute  i ‘Poliedri  in  tafa:& ■ vna 
Volta  quvfio  fini  fino  faluamcnto, quando  rottoli fino  esercito  appò  Gi af- 
fo , volendo  egli  fcampar  con  fuga , p m.fcfopra  vna  di  tai  caualle  > la 
quale  per  depderio  di  tofla  rtuedere  il pghoycongrandiffnna  prcQegg/t 
tolfc  il  fii  da  pericolo ;come  Ebano  racconta.  Et  la  intcndouaben  i Tar 
tari  (come  p ferine  daPaolo  Veneto)  ibe  effendi)  confini  ad  ma  certa  G 
regione  , dotte  molta  parte  dell'anno  i giorni  fon  poco  meno  ibe  le  notti 
ofeuri  laudando  effi  à depredare  , per  fuggir  il  pentolo  delle  tenebre,  la-- 
feiano  i “Poliedri  guardati  nella  primiera  aurata  del  paefe  {tramerò  ;cir 
fr  feruono  delle  madri,  lequali  con  memoria  tenanffima  del  camino,  gli 
riconducono  dritto, & veloiiffìmamcute  al  luogo) alno,  fngegno fi  vera- 
mente fon  q utili  popoli, che  grofiffimi  pumi  fi  mettono  avallare,  atte- 
gnendofi.  alle  code  di  lor  caualli,  fopraquclli  impoile  l'arme  &■  le  baga 
glie. Simile  all’incontro  èlarcucrcnga  de  Poliedri  verfole  loro  rnadriy 
riuerenti  c^c  P&  cagiondi  coito  quelli  animali  ne  gli  armenti  la  forella  più  toilo 
alle  ma —feguono  che  la  madretfOme  gia  da  Columella  fi  afferma.  E benché  ^trL-  H 
^ri-  ilota n vn  luogo  ferine , i Caualli  indifferentemente  vfar  corde  madri  ir 

zaCUffvn  con  ^ figliC’“& all' bora  la  fiagga  efier  perfetta,  quando  i progenitori  fi 
Cauallo  congiungono  con  la  progenie  lorniHejfa,fi  come  Ouid. ancora  dijfc ,, 
ucrfo  la  Fa/fi  al  cauallo  la  fina  figlia  moglie .* 

audrc.  Tutta  volta  in  vn'altro  medefimo  Filofofo  racconta  ycomc  il  Redi  Sci- 
tbia  battendo  vna  caualla  ccceltentiffuna,  che  ficea  m afe  In  tutti  gene- 
ro/},ir  efientone  tra  quelli  crefciuto  vnperfetiffimofilefiderana  cheque 
Stìprotreajji  dalla  fua  madre d cannilo  ftmpre  rifiutò  ofimatamen  - 
- ' tej 
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'ji  l€;fìnche  per  inter  Hallo  d' alquanti  giorni^  fattala  cotirìre  ì'un'altrapel* 
le , egli  imprudente  le  fi  mife  di  fi opra  : *S\fa  còme  dopò  il  coito  vide  fco- 
pertala  madre, fi  diede  in  fuga , eS“  andoffi  p rompere  il  capo  in  vno  fifa 
fa  ; ò veramente  fi  dirupò  , come  Tlin.  xiferifce  : Se  pur  non  è altro  quel 
■fatta  H o , di  cute'  parla;  che  battendo  con  la  benda  dammi  J gli  occhi  > 

- per  asluùa  del  padrone, v fata  libidine  con  la  madre  , poi  che  fi  fu  auedu- 
to  del  fatto  , ffont  incarnente  gittatofi  per  rabbia  da  vna  rupe , fornita 
vita, conte  Hierocle  confcrma.'ffic  questo  paia  incredibile, poi  che  a' tem- 
pi de' noilri  padri  , ferine  il  Ventano  battergli  raccontato  (fiiouanm  Vin- 
timiglio  Marche Jè  di  Giraci,  che  vna  f ua  Cimila  velocijjìnta  & robu- 
B fìa,  per  efii  ere  filata  con  ingenito  fatta  congiugnere  col  figlio,  flette  tanti 
giorni  ( enga  voler  mangiare , che  si  morì . Ter fiòmigliante  cagione  vna 
Cannila, nel  pacfe,diFjcte' , vccifecon  rnorfi  vn  Intorno , che  ingannati 
l'hauea  : fi  come  ancora  ZI  arrone  farine,  vn'  altro  Cauallo  batter  ve  tifo 
colui  > che  con  tal  inganno  della  tefila  coperta , l 'hauea  fatto  congiungere 
in  Infuria  con  la  madre  .Tarimentc  £udemo  dice,  che  vn  C anali. tregge 
battendo  me  fio  nefando  amore  ad  vna  Cannila  giouanetta , & più  bella 
di  tuttala  fiagga,  {finto  dal  la  cieca  libìdine , corfed  tanto , che  sfogò 
XQ>t  quella  disbonefiamente  il  fio  hruttififinto  deftderio,  dolche  accor- 
. gendoft  il  Tolledroyquafi  veramente  fdegnato , che  fina  madre  frfie  con- 
^ tanti  nat  a di fi  federato  fiìupro,  e tiranefeamente  trattata,  fè  impeto 
contri  f Intorno  , & vccifdo  incontanente • ne  di  quello  contatto,  hauen- 
do  j fiato  dotte  colui  fu  poi  fepolto , andò  à fcauarc  la  fepolcura , fifargen- 
do  co'  piedi  ferocemente  il  cadauerc  lacerato . fìnefilo  borrendo  amore  > 
ferine  Agefilao,hatter  ancora  hauuto  F iduio  Stello, unnico  del feffo  Don 
nefeo^sì  che  ìngrattidò  vna  Caualla , che  partorì  vna  bella  fanciulla  : del 
che  parimente  fa  Celio  menttor,e , riferendolo  da  Tlutarco,  & aggiun- 
gendo efierfene  cofilei  chiamata  H, ippQita; auenga  che  Galeno  affatto  nic- 
chi, che  la  (auullapojfa  conccpere  feme  humano,  bifagnandoui  ifiìru- 
£,  mento  affai  più  lungo  : grfe  bene  il  concepire  dice  non  poter  efiere , che 
fi abito  ò poco  da  poi  no'l  corrontpefie  , non  efifendo  cedibile , che  due 
fofìangteofi  contrarie  fi  don  e fiero  me  fatare.  Tutta  via  fi  legge  anco 
r*  Semiramis  fieina  de  gli  ■Afifirifi , ardentemente  baucr  amato  vn  Ca- 
ttallo  ut  quella  gui fa , che  Ttftfemio  il  T oro . Ts[e  marauiglta  fc  nè  da 
prendere , bauendo  in  molte  cofe  il  Cauallo  fomiglianga  con  l’Huomoj 
fluido  quefii  animali  faggetti  àtuttique'  medefmi  affetti  e morbi,  a' 
yquali  noi  fliamo  : Sglino fi fognano,  comenoi  : & come  noi  nella  vec- 
thiegja  m ani f e fi  unente  più  che  altri,  canuti  di ucngom;  comcTlùt.af 
faerma  & Ari  fi.  & tome  noi  altresì  t denti  mutano  : Et-qudtbcpiùft 
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puote  confiderai r ; doue  tutti  gli  altri  animali  fecondo  la  loro  feerie  fi  £ 
veggiono  d' una  forma, e d un  colore  ;iCaualli  fono  di  varù,come  glibuo- 
mini.Et  benebe  quefla  & alcune  altre  conditioni  communi  habbiano  an- 
cor co' fani  , come  la  fede,  r amere, & la  memoria;  tutta  via  dim  o fra- 
no apertamente  , ch'cffi  piu  che  altri , della  natura  noflra  non  piamen- 
te partecipi  fono , ma  conformi . Laqual  conformitàforfe  è cagione , che 
eglino  fan  degli  huomini  tanto  amici , quanto  per  molti  efi  empi  f può 
comprendere  : oltre  che  generalmente  fi  vede , nonefferemaiCauallo 
( eccetto  fe  per  morbo  fuffe  caduto  in  rabbia  _)  che  facilmente  offenda  U 
genere  bum  ano , di  età  m almamente  ò di  Jefiopiit  debole  : angi  quelli 
che  naturalmente  pur  auuentura  fon  mordaci  e maligni  ( che  co  fi  tra  loro  ™ 
tome  tra  gli  huomini f e ne  trouano ) ma ife nonirritati,  ò per  openione 
e tema  di  lor  offefa,non  vfano  ferocità  à perfona  humana.Mafevera  è la 
fenten'^a  di  ^rt fiabe  i megltori  tra  gli  ammali  brutti  fiano  i manfueti 
che  vbidifeono  più  all'huomo  ; certamente  del  Cai: allo  è quefta  gloria  , 
tra  i primi  ;poi  che  fra  tutti  eglièquello  ; che  più  s'adatti  aUa  ragio- 
ne , & che  piu  t' accogli  al  fenfo  bum  ano.  Scriue  Eliano,  che  Socie 
tsfteniefe,  huomo  di  eccellente  beUcjga , cornerò  vn  betCauatlo  , il- 
quale  si  fortemente  di  lui  s' innamorò  , che  qual  bora  f haucaprefente  > 
ficea  grandiffma fefla  in  millegefli  ; riguardandolo  con  vna  certa  foa-  ^ 

• uità  , che  ben  vi  fi  conofcea  vna  forga  mrmfeca  diamore  : &-qualbora 
fi  apparecchiaua  di  caualcarlo  y egli  vbbidicntijfimo  s'inchinaua  : ne 
già  mancò  che  vna  delle  volte  e'non  hauefie  dato  Infimamente fegno  dei 
la  fua  petulanza  : Delle  quai  cofe  prendendo  gran  diletto  il  padrone  , 
annerine  che  appreffo  al  volgo  s'incominciò  con  he  fa  à diffiparevnafo7- 
ga  fama  di  amendue , la  qual  volendo  Socie  estirpare , vende  il  CauaUo  , 

U quale  poi  non  potendo 'offrire  d’effere  alienato  dal' amor fuo,  non  ac- 
cettò mai  cibo;  fin  che  mancandogli  tutto  il  vigore,  ne  venne  A mor- 
te . Co  fi  per  inedia  parimente  firiueVlin. che  morì  il  Cauallo  diTiico- 
mede  Rj  della  Bithinia,  poi  che  conobbe  morto  il  fuo  Signore.  Et  effe»-  fi 
do  flato  il  Ré  Antioco  vecifo’ nella  battagha,il  fuo  (attallo  c amicato  da 
Fvccifore , che  Galiria  Centareto  fi  nominaua  ; per  vendicare  il  fuo  pa- 
drone, sfrenatamente  traffortò  ptr  affriffime  rupi  il  nemico , & infieme 
dirupati  morirono.  ^ ella  Scithia  fon  (attilli  di  quello  fenfo, t he  combat 
tendo  il  Ré  loro  à corpo  à corpo, s'egli  rimane  morto,e’lvinator  fi  met- 
te per  iffogliarlo , effe  con  mot  fi  e con  calci  fi  riparano  fieramente , e no'l 
permettono  rangi  talhora  recidono  il  nemico.  rtibio  Re  di  Ter  fi  a, 

offendo  amatalo  da  Orefilo  Re  di  Cipro , il  (anello  co' i pie'  dinan- 
zi fortemente  percuotendo  jl  vincitore,  tharebbe vccifo,  fevno  fett- 
'■  ' > dier  di 
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jg  dier  di  lui  notigli  hauefie  con  vna  Scimitarra  troncate  le  gambe  ; beri-  ••  •'> 
che  Herodoto  dicaqueflo  Cauallo  auueggp gii  ad  offendere  con  ogm  fìe - \ 

regga  i nemici , ammofamente  difendendo  .Ambio  combattente  y effe- 
re  fiato  fiancato,  fi  che  amendue  caddero  à terra  infiememente . Cbia-  . . 

riffima  coffa  è i Caualli  per  la  affezione  che  portano  a' lor  padroni,  a-  ofkndo- 
ffr amente offenderfi l'vno  l'altroi&efier  tanta  quefla  affettione;chc gli  no  l’vn- 
amici  altresì  d'efii  padroni  conofcono , come  Homerofh  fede , cantando  l’altro  per 
che  i Caualli  d'^4.  cbiUe ffouramodo  c aregga  unno  Patroclo  ;qua fi  della- 
tniflà)  che  tra  loro  era,  baueffera  conajeenga  ; e da  poi  che  vinto  da[ icrfoiPa 
Hettore , e dijlcfo  in  terra  lo  videro  , appartatili  dal  luogo  della  pugna  troni. 

B fi  miffero  con  le  tefle  cime  àlagrimare  ; maniffeflamente  veggendofi  le 
gicciole  calde  Scorrere  per  le  guancie  : e'imedefimodiffepoi  Virgilio 
del  Cauallo  di 'Fallante,  chiamato  Sione , che  gittati  via  ij li  ornamenti 
nelle  efiequie  di  Lui  andana  piangendo  amaramenteffì  come  offrirne  in 
quefìi  ver  fi,  . lt 

‘Poffcia  il  guerreggiai  or  goliardo  Etone  > 

De pofle giòie  v fate  adorne inffegne , 

, Va  lagrimando:e  di  correnti goccie 
Si  bagna  dolor offo  ambe  le  gote. 

Il  che  fu  pur  imitato  da  Silio, oue  diff :riue  l' am  or  d' un'  altro  Cauallo,  che- 
\ C veggédojì  caualcato  da  chi  h auea  ferito  il  ffuo  padrone  Subito, che  l conob- 

<A  Igò  l orecchie , <&■  vn  terribil  grido  (be,  11 

pittando , feoffe  il  fier  nemico  à te  rra 
Et  per  nego  i cadaueri,  & i ffangui , 
i Ond  erà  tutta  la  campagna  fparfa,  •.  . . < • ) 

v , Driggando  il  corfo.,  mangi  alfuo  Signore 
t • One  giacea , fermojfi ; à lui  chinando 

\W--  Le  falle  e' l collo  :&  con  gentil  coftumc  £ n 

Piegando  ancor  le  gambe,  il  dorfooffriua,  y 
■>  D ' un  certo  ardente  amor  tutto  infiammato  . 

Tfequeflo  è da  Rimar  vana  Poetica  fintione,approuandofì  ancora  con  le 
fentenge  &con  gli  efiempi  de  gli  Rifioriti  •,  tra' quali  Eliano  f :riue,cbe'l 
Cauallo  liberalmente  & amore uolmente  trattato  corrifpondc  di  beniuo- 
glienga  al  ffuo  benefattore ..  Solino  dice  conofcerfi  /’ affé tt ione  del  Cal- 
milo dalle  lagrime,  che  Sogliono  fpargerc.  esflberto  e Plinio  con- 
fermano, che  i Caualli  per  la  perdita  de'  padroni  rifiutano  il  cibo,  e causili 
fpeffoPiangono  ; & per  lo  dolore  ffeflo  ancorane  muoiono  . Oltre  à ciò  dànoprc- 
danno  i- Caualli  prefagio  del fine  ceffo  della  pugna,  come  Seruio  moflra  fagiodel- 
bene  in  quei  luoghi  del  Poeta,  doue  Turno  fi  rallegraua  di  vedere  i la  pugna- 
" fuQÌ 
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Causili  fuoi  C aualli  arditamente  giocondi  : e quel  di  t^Cegentio  all'incontro  jj, 
piangere,  flauamaninconiofo  : dicendo , questi  animali , qnalbora  fon  me/li  ypre- 
fagirc  la  morte  a'  lor  Sig  cori  : e per  contrario  della  lor  allegregTga poter 
fi  prendere  lieto  angario.  Il  perche  è credibile  quello  che  ^4 ccttrfio 
delle  Leggi  interprete  riferifccy  che  Ce  fare  tre  giorni  i mangi  che  do- 
uejse  morire > trono  piangente  il  fuoCauallo  : Et  vna fimile  cofa  T.  an- 
quillor acconta  nella  vitadi  lui,  che  ne'  pr  affi  mi  giorni  quei  (fanaUi  ih'e- 
gli  nel  pafiare  del  Rubicone,  conj aerati  i tSfCar  telane  a Inficiati  andar 
rughi  e finir  a guardia  y furon  vedati  pertinac  filatamente  attenerfi  dal 
paficere , & Ligrimare  m abbondaega.  Parimente  narra  il  "biffo  da 
Scflayehe  inuangila  morte  di  fatiguUy  i Cannili  s'attennero  di  mangiar  F 
e pianfiero acerbamente . tJCVCnrino  Barletio  , ilquale  ficriffe  Unta  del 
Signor  Georgio  (asbriotoydetto  ScanderbegOyT’rencìpe  d\Alb.viia;  fa  fe- 
de come  nella  morte  di  lui  che  fu  l'anno  1+66.  ni  bel  Cannilo  y ch'egli 
nelle  guerre  banca  vfato  di  canale  are , diuenne  tanto  rabbiofoefìero , 
che  ninno  da\  poi  fu  lattante  àcaualcarlo . Ora  totali  pre/agi  grande- 
mente fi  off  emano  da'(fcrmani(come  ^Aleflandro  de  gli  *AlefUndri  rac- 
A nniti  ir  conta ) ‘ f ^a  l’ annitrire , e dal  fremere  de'  C aualli , antinedeano  le 

dc'caiulii  cofecbefnfiero  fiate  dafucccdcre  : e q netti C aualli  fi fceglieuano  bianchi 
prelagidc  & in  ninna  opra  effercitati . Da  l' annitrire  iVerfi  ricercar o l'augurio 
le  cole  fu  pCr  eleggere  il  Ufi  loro , all'  bora  che  fecondo  Herodoto  ( eflcndofi  conue-  j 
ture*  mito  tra  fette  competitori , che  vfeendo  tutti  infìeme  fuor  delle  mura  m- 
nangi  l’alba  y colui , à chi  prima  il  (anallo fuflc  annitrito  fu  loffi  untar 
del  Soley  fi  dicbiarajfc  il  I{è  ; la  ventura  corfe  d Dario  per  afiutia  di 
Cebarey  fino  CauaUarcggo  ; che  la  notte  dinangi  battendo  portata  prefjo 
al  difegnato  luogo  vna  delle  giumente  piu  amata  da  quel  Cauallo  > ciré 
s'era  da  canalcare  ,&  ini  mede  fimo  fattagliela  congiungere  : la  mattina 
f ubito  che' l (anallo  fi  rauuide  della  contrada , one  frefeamente  fi  ricorda 
ua  hauer  goduto  conia  Giumenta  incominciò  ad  annitrire . filtri  dico- 
no ch'effo  CauaUarcggo  accoflò  al  nafo  del  (duallo  la  manoycon  laqnale  jj 
banca  tocchi  i genitali  de  l'amata  (aualla  : fi  eh' egli  per  l'odore  tanto  fio 
fi  commoffe  ad  annitrire . 'Benché  Vogliano  alcuni  altri  > checiòfenga 
arte  ninna  y ma  per  dinino  confentimento , fujfc  anuenuto  : conciò  fi  a 
cofa  che  in  efio  annitrice  fubit amente  apparuc  vn  folgore  nel  Cielo  fere- 
no  j che  con  tuono  terribcle  ribombò  : & co  fi  gli  altri  da  cauallo  f mon- 
tati permifero  à Dario  ill\eamey  tir  t adorarono.  "Plutarco  ferine y 
esftbea  di  Scitbi  effere  flato  folito  di  prenderfipiu  diletto  ; fentendo 

vn  Cauallo  annitrire , che  dfqual  altra  cofafnjfe  fiata  placatole  ad  vdi- 
re.  7{e  fi  vergognata  co  fluidi  pettinare  & adornare  con  le  ma - 
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ni' proprie  il  fuo  cannilo  : Nel  che  efoendo  veduto  da  gli  zrfmbafciatori 
1 di  Filippo , dimandò  fc’l  Re  loro  focena  il  fornicante , qua  fi  giudican  - 

do  ogni  Uè  douerlo  fare . 'bleU'bislorie  di  'Boemia  fi  legge , come  efoen-  Auguri 
do  [acceduta  Libijfa  al  Rj  Caco  fuo  padre  , fauiffima  donna , dotten-  » 

do  maritar fi , per  richieda  dé*  firn  popoli , che  dimandauano  Rj , ella 
gli  ridufse  à tal  confentimento , che  disfrenato  vn  cannilo , & menato 
alla  campagna, colui  apprefso  alqnal  fi  f crm affo, f offe  eletto  per  Rj  e per 
fio  manto  r& cofi  fattoci  cannilo  per  aunentur  a fi  fermò  apprefso  ad 
vn- contati  dindio  aratore , che  fi  mia  mangiando  in  sii  l'aratro , ilquale  fi  v 

chiamò  'Trimislao  & in  tal guifa  da  l'augurio  del  cannilo  , condotto  di 
B baffiffima  forte  àgrado  alt  forno;  diuenne  valorofo  dr  ottimo  Rj,e 
fece  molte  cofo  afoni  notabili . tugurio  fu  ad  Elio  "Pertinace  d’inna- 
dere  C Imperio, dopa  la  morte  di  Commodori  cannilo  : perche  nell'bora 
che  egli  nacque  , vn  ‘ Poliedro  montò  foura  il  tetto  della  foia  cafa  > & ini 
alquanto  fermatofi , poi  cadde  ,&■  fi  mot  i : quafi  dinotando , colui  nato 
nella  villa  di  Marte, e nato  difpofìo  àcofe  di  guerra, douer [al ire  à fóm- 
ma grado , ma  poco  hauerui  à durare  : & cofi  fiuccefsc • Verificafoi 
ancora  vn  fimile  prodigio  à "Nerone , il  quale  in  fogno  parendofi  hauer 
vifìo,che  vn  fuo  Cot fiere, molto  caro  yfufse  dalla  parte  di  dietro  in  Sci- 
mia  trasformato , & che  la  tefia  folahauefoc  cauallina , onde  canora- 
C mente  annitriuaepotè'  congetturare , che  quella  fisa  ferocitàdoueuaalla 
fine  ridurfi  in  beffa  . „ Augurio  fu  à Dionigi  di  occupare  la  tirannia  iella 
CiciUa/ptando  lafciato  vn  fuo  cauallo  dentro  il  fango-tq nello  per  propria 
fotta  vfoitone  y feguì  volontariamente  le  vefiigie  de  l'ingrato  padrone,, 
quantunque  afsai  lontano^ fsendogli  su  7 collo  raunato  un  efsame  di  Tee 
chie  . ^Augurio  fu,  medefirnamente  à Giulio Cefare, di douere fignoreg- 
gtare  il  Mondo  tutto  ( benché  à nuli altro  prodigio  egli  mai  hauefie  volu- 
to pre flore  fede  ) quandonelgouerno  diTortugallo  ,invna  fisa  Ragga 
nacque  vn  bello  cauallo  di  grande  fìat  ura , co’  piedi  quafi  bumani  ,che ■ 
bau  cono  Cvnghic  diuifate  informa  di  detajl  quale  conmolta  cura  c di- 
ligenza allenato  non  fi  fè  mai  caualcare  da  altra perfona,  che  da  efoo  Ce- 
fare foto,  da  cui  fu  fomvmmente  caro  tenuto s <&  tafiia  effigie  fu  locata 
innangial  tempio  diVcnere genitrice,  fi  come  Plutarco  eSuetonio  feri 
stono  da  quale  fatua  bellamente  è defiritta , & efprefia  da  Statio  nelle 
Scine  Stifomigliante  natura  fù  il  Cauallo  del  Magno  *A.lefoandro,ilqual 
cauallo  fu  chiamato  Bucefalo , per  vna  certa  fomiglianga  di  tefia  di  f 

Bue , fecondo  Fello:  ò per  l'ampie7ga  della  fronte , fecondo  Strabane 
ò per  /'  affetto  torno,  fecondo  Plinio  che  propriamente  hauefie  battute 
te  coma  Bouine fatando  Gclho  ± ma  fecondo,  che  l Et  bini  ologo  pone , 
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fi  coft  detto  non  tanto  perche  Aleffandro,gli  ficea  portare  le  coma  <f#-  g 
ro  per  ornamento , guanto  che  nella  cofcia  ( ò fecondo  Vlinio  nella  frol- 
la) egli  tene  nati  merco  d'vna tetta  diToro  , laqual nota afiai fi  costu- 
mano nella  T eff aglio . Di  (fuetto  vfanga  di  marcare  i canotti  fa  men- 
tioneMriflofàne , che  nelle  T^uuole  fue  chiama  Coppatiavn  Canotto  , 
perefierfegnato  detta  figura  Coppa , che  appo  i <jrect  e numero  di  XC.- 
& S anfore  fi  diceuano  quelli , in  cui  era  fognata  la  lettera  Sigma , che 
San  Doricamente  fi  pronunciano , fecondo  tsftbeneo . Celio  ferine  che 
Sififo  Fj  de’  Corinti]  nelle  vnghie  de  gli  animali  ficea  menare  la  pri- 
ma lettera  del  firn  nome  , per  poterli  cofi  conofcere , quando  alcuno  glie 
nefufle  fiato  per  furto  tolto ; cc  che  T rifìppio  era  vn  certo  merco  pnblico  * 
àguifa  d’vna  picchia  Hp  ta,  che  nelle  guancie  de'  canotti  falena  impri - 
mer fi, quando  erano  muecchiati . Mpottonio  appo  Filoftrato  dimostra 
chegrandiffima  ttima  fi  ficea  de'  Canatti  (oppatie, dicendo  cioè  con  gran , 
diffimi  preggi  fi  cornpraua.no  da  gli  huommi  eccellenti  ; forfè  perette 
quel  merco  non  fi  dauafe  non  à caualli  di  tutta  perfettionc  . Ma  à Bu - 
cefalo  ritornando  fi  leggetegli  nato  della  Frigga  di  Filonico  da  Far- 
fuglia, effendo  amepotto  à Filippo  Fp  detta  Macedonia , con  dimanda  de 
vn  ecccffiuo  pregio  ; e portato  in  vna  pianura  per  vederne  alcuna  prò- 
uafi  mifeàfare  tanta  ferocità, che  non  ofaua  huomo  pur  d' appreffargli- 
fi  ; onde  il  %'  adirato  di  tì  infoiente  & indomita  feriti , lo  rifiutano  ;fe  G 
non  che  Mleff andrò  all' bora  giouinetto  , e quafi  fanciullo  innamorato  fi 
detta  bellegja  di  quel  canotto#  detta  bontà  ammirabile, che  in  lui  pare  a 
conofcere  : fi  doleua  che  sì  perfetto  canotto  per  timidità  di  coloro  , che 
trattare no'lfapeuanofi perdefie . Cotai parole  U padre dijfimulando  di 
non  intendere ; fi  tacea;  ma  il  figliuolo  più  e più  volte  replicando  le  me- 
de fme  querimonie, rifrofe  Filippo,  T u dunque  freri  poter  meglio  maneg- 
giare i caualli, che  quefii  vecchi  ? U tteff andrò  foggiunfe , Io  mi  confi- 
do quetto  tanto  maneggiare  afsai  meglio  che  alcun  altro:  e'  l padre  di- 
cendo fida  fe  no'l fai,  qual  pena  vorrai  del  tuo  ttolto  ardimento  patire  ? g 
Fffrofe  il  figliuolo , Io  pagherò  il  preggo  del  canotto  : Dal  che  nato  rifa 
fra  circoflanti,  che  l'animofìtà  del  fanciullo  con  marauiglia  lodauano  , 

M le fs  andrò  s'accoflò  al  canotto,  e prefolo  per  le  redine, lo  riuolfe  di  fàc- 
cia incontra  al  Sole , congietturando  ch'egli  per  l'ombra  di  coloro  che 
s'apprefsauanofiaq uale  fempre  fuole  à quefii  animali  maggiore  ( fecon- 
do tsfritt.)  apparere,fi  frauantafse;  &cofì  andandogli  con  piaceuole 
pafso  vn  poco  attorno ,e  careggiandolo  con  la  mano;conofcendo  grandif- 
fimo  ejfere  lo  fririto  del  canotto, ilquale  raccogliendo  il  fiato  pare  a rac- 
cogliere più  fi  tregua  fi  lena  la  cappa, & fio  vn’Jcggieriffimo  folto  defira  - 

mente 
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. mente  gli  monta  addo  fio  tenendo  la  briglia  di  maniera  , che  niente  offai? 
deua  la  bocca  del  fupcrbo  animale ti  tyfU'borafentendolo  batter  vn  po- 
co rimefjo  de  l’ira  e della  ferocità*  defiderare  di  (correre  , egli  allentan- 
te le  redine , coite  alci  battendogli  i fatichi  <£r  con  grandijfimi  gridi , lo 
Jpinfe  via  per  quella  aperta  campagna , laq'ualxofa  in  primadiede  pau- 
ra à Filippo  & à tutti  gli  altri;ma come  pofeia  il  videro  r inoli  are*  ma- 
neggiar di  modo  che' l cauallo  non  pur  manfueto,ma  allegen/Jitno  fi  por- 
tana  ; cominciarono  adapplaudere.;  craLf{è  perfouercbia  allegregga 
caddero  le  lagrime sù  dagli  occhi,  non  potendo  fanarfii  di  abbraccia- 
te-, e di  bocciare  il  generofo  figliuolo  : e tanto  fio  fè  numerare.  U f reggo 
B richie fioche  fu  diluì  j .ò fecóndo  altri, di  \v  i.talenti;cbe  d/nqfira  mo- 
neta farebbon  fumma  quelli  di  feudi  fettemila  & ottocento,quefii  di  na- 
ne mila  fei  cento . Dà  poi  quefio  Bucefàlofcome  ‘ Plutarco  fcriue)  men- 
tre che  era  ignudo  , ftfitcea  finga  eccettione  cauakare  da  ciafehednno; 
ma  infe U ato  & adorno  de’  ideali guemimentifia  pitfona  folade  Alefian 
dro  accetta»  a , piegando  (pontaneamentc  il  corpo,  per  farli  più  ageno-' 
le  il  montare  ;&fe  altri  gli  fifufie  accodato , fi  metteuadgran  pencolo, 
a' egli,  nonfifitffc  fai  nato  con  pretta  fuga-, . Ciò  fi  conferma  da  Solino, 
da  Q£urtio,da  Cjiuflino,eda  Tlinio,ilqual  di  lui  [aggiunge  vn' altra  co-  . 
fa  di  piu  marauiglia,cbe  nella  oppugnatone  di  T ebe,  efiendo  egli  ferito, 
t & volendo  A le  fi  andrò  canai  care  vn' altro  Cauallo  , egliin  aiuti  patto  il 
comportò-*  ttqfi  [degnando  ch'altri  la  fua gloria  occupajfe  . Et  finalmen 
te  finche  'Bucefalo  hebbe  àviuere,  nsflejfandro  non  vfcì  mai  con  altro 
Cauallo  à battaglia  )fe  ben  ih  altri  affari  fi.  ferula  d’altrfie  tanto  fempre  • 
lo  tenne  caro , che  giunto  nell'Hircania  (come  da  Tlnt.fi  narra)  hauen- 
doglt  certi  "Barbari  aff aitata  all'  improuifo-laflalla  , & rubato  Bucefalo 
egli  fdegnatofi  fieramente,  minacciò  di  tagliarli  tutti  à peggi,  fc  non 
glielo  hauefierrèfo , grcofi  il  rihebbe . Di  più  racconta  Gellio , che  nel- 
la  guerra  del' India  ^AlefTandro  col  fuo  Bucefalo  adoperandoli  non  mol~  ì*j 

\i  to  accortamente, fi mife dentro vnfortifiimo [quadrone .di nemici-, da'qua  | ^ 

& li  effendo  infiniti  [nettamenti  contra  lui  auuentati,  il  cauallo  reflòtron  ^ 

fitto  nel  fianco , & nella  tefla , di  profonde  ferite  ; nondimeno . cofi  rnori- 
bundo  & già  qua  fi  morto , riporto  con  vn  viuaciffimo  cor  fi  il  Bf  [ano  c 
f alno  allefue  fchiere:  & come  il  vide  in  [taira  parte , quafi  con  conforto  > 

■di [enfi  bumano , cadendo  efprròi.  Ter le  quali  cofe&  altre  molte  di 
fimil  modo,  nelle  impYefe  de  l! -Afta , A le  fi  andrò  [aggiogato  che  hebbeil 
HfToro  , nell’ una  riua  del  fiume  Idafpe  edtficò'Njcea  , per  dinotare  la 
vittoria, nell’  altra  fondò  vn  altra  Città, laqual  nominò  per  bonorata  me-  gucéftjja, 
moria  del  fuo  cauallo/B acefala,  ò Bucefàlia  come  da  Strabone  fi  mette . città». . 
oU<  elicli- 
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•Alcuni  moderni  aggiungono,  che  nel  mcgo  di  quefla  terra  gli  fè  alga- E 
re  vna  fnperbiffìma  tomba;  &cofi  Strogga  padre  vagamente  vi  appli- 
cò vn  fuo  Dittico  in  cpitafio,  chiamando  Buce/klo  gloria  (ingoiare  dei 
nobili  Canato,  rapito  da  ftvana  morte.  Dicono  oltre  à ctò  che  Filippo 
confutando  l oracolo  della  pia  ficceffionc, gli  fu  rtpofh  > che  gli  b crebbe 
à [accedere  colui  che  canai  rafie  'Buitfala;però  tatto  maggior  allegre^ 
ga prefe del fatto  di  Aleffandro  ; àcueficndo  fiato  dapm  rubato  que- 
llo C aiutilo  in  paefa  Barbaro  , mandò  per  tutto  min  accsc  :idi  editti  , che 
fé  non  gli  fife  riportato  fi ano , darebbe  Uguafto  à tutte  le  lor  contrade  ; 

& cofi (paventati  i popoli,rantoflo  glie'l  rimenaro  carco  di  molti  doni  ; 
fi  come  da  molti  biftorici  fi  racconta^.  Oneficrtro  dice , che  lì  acefalo  \f 
era  all'hora  di  anni  trenta,  quando  fu  morto  ; & fecondo  che  da  Tela- 
gonio  fi  raccoglie  (benché  ciò  ad  ogni  altro  eccellente  Cannilo  fi  poffa 
attribuire  ) hauea  la  lingua  fattile  e lunga,  la  faccia  deprelfx  e qua  fi 
adunca  ; la  teflaalta ; il  collo  rtleuato;pieno, e craffo;  gir  occhi glauchi; 

' il  corpo  non  titillofa , ma  pallente  à far  fi  toccare  : il  ventre  caricato  > e 
ritirato  ver  fa  i fianchi  : le  vene  apparenti  per  tutto  : il  pelo  nero  f attira- 
to ;&  la  flatura  megana . Sono  altri  che  fcriuono  Bucefalo  effere  fiato 
donato  al  Filippo  da  Dernarato  di Connto;donde  alcuno potria  fofpi- 

care,  chefufie  diuerfo  dal  comprato  ; ma  perche  d’amenduc  fi  contano  - 
le  medefimeiofctèdacrcderficbevnmedeftmofiailCauallo.  Etquan-  V 
to  ftudiofafuffe  Aleffandro  di  taimefiieri , può  confiderarfi  da  vna  let- 
tera,che  fi  troua  da  luiferitta  ad  vn  fuo  Matefaalco , otte  e'  diceua , T t 
• mando  vn  Cavallo , che  mi  mandaro  gli  Atheniefi  : io  &•  egli  fiamo  v- 
feiti  feriti  da  vna  battaglia;medicberailo  bene  della  ferita  ; difpalmagU 
le  mani;non  gli  mettere  ferri  à piedi  fagliali  le  finefire  del  nafa:lauagU 
la  coda;paffeggialo  ognigiorno;e  no'l  lafciar  ingraffare  troppo;cbe  ntu- 
Cauallo  no  C anali o graffo  mi puote  f offrire  in  campo.  Fu  fimile  à Bucefalo  di  ta- 
to Roda-  more  ilCauallo  di  faodato  , comc  Vinccngo  Belluacefe  racconta  ; con  ciò 
*°  fi  a cofa  che  dopò  la  morte  di  Carlo  Magno  effendofì  rinchiufo  invn  mo-  ff 

. uce  a"  nafleroydr  alquanto  dapoifaprauegnendo  i "Pagani,  egli  corretto  di  ara- 
dar  lor  incontra, e riparare  al  ChrièHanefmo-, rinife  il  fuo  cauaHo,ilqna  - 
le  mai  d‘ altra  perfona  non  hauea  [offerto  di  faarfi  canale  are;  fr  all'hora 
quantunque  attempato  affai , tutta  via  arditiffimamente  lo  fami , finclre 
di  nemici  fi  fu  battuta  vittoria  e trionfa . "Non  furono  queSli  foli  Ca- 
nato, chefuffero  fiati  cari  a'  lor  Signori  : perciò  che  non  fi  rimafe  anco- 
Borifteoe  r1  #„<0  Anguflo,  che  non  firceffe  \degno  il  fno  di  fepoltura  , della 
d'A àtiL-<ìHale  fyrntanico  Cefare  fcrifie  verft , come  Tlinio  riferifet.  Adria- 
no. no  Imperatore  diede  ettandn  fepólcro  al  fuo  Boriftene , ilquale  era 

* fiato 
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fato  attillino  alla  Cacio  (come- ferine  'Dione  dn^jandogU^na colon- 
na. conl'Epitafio  intagliato.  Pero  ancora  Imperatore  (come  (finii 0 
Capitolino  racconta)  ad  vn fno  (auallo  ‘Prafimano , per  lofio  velocità 
chiamato  Volucrc  ; in  vece  di  otgo  daua  à mangiare  paffoli , e pignoli  ; e cA,°'ltadi 
fccfsocoucrto  di  [cariato , felfca  menare  nel  palagio  T iberiano , don  e-  Vcro  Im- 
gli  flaua ^tenendolo  in  tato  honore , che  fouenteper  Ini  dalpopolodi  Tra  peratorc . 
fini fùdimandato  vnmodio  di fendi  d oro  : e d’oro  s'hauea  fatto  fare  vn 
fimolacro  diquefio  (auallo  il  detto  Imperad  ne  > che  fempre  il  porcina  CwalH 
fico  ; fiche  daU’horaincommciaro  à dtmadarfi  per  bener aggio  i Canai 
lidcll'oroipofcia  mortoli  fece  fepeltire  neLh'aticano . Dotnitianolm-  don,  Re 
peradare  fèdi  brongo  [colpire  il  fimolacro  del  fio  Canali a tutto  indo-  8c  al  tri  Si 
■“  rato  & ingemmato;  lè  cui  lodi  con  arte  maranighofa firme  Statto  Toc-  Snoru 
taelegantijfimo  * A tempo  di  noHri  maggiore  irrigo  T annone  Con-  , 

tedi  renafroye  Duca  dCBotano^in  molte  parti  delle  fine  Ripe  chef  è dipi-  s.  ito 

gneredel  vinoni  più  perfetti  è più graditi candii  hcbe della  f no.  [cèlta 
Ha-gga gli  auneniuano  * t nouellamcnte  fappiamo  ‘Pier  Maria  Hpffo , 

Conte  di  San  Secondo  yhauer  data  fepoltnra  ad  vn  fio  caro  e fitnofo  ca- 
nallo. Sappiamo  ancora(pcr  quanto  il  Tonfano- firme)  che  l Ferran-  , . 
te  y quel  cannilo  colquale  era  [campato  dalle  mfidie  de’  nemici , volle 
chefièwg*  freno  > dr  libero  difiticaipafciuto  fuffe,  ; datane  ad  vn  finte  Cauajj0 
£ cura  particolare  Si  come  ancora  Paolo  (ftouionarra  > che  Sehm  fracaf-  ^ sdim . 
fato- e ferito  daltaiagetCx  montò  finirà  vn  fiofidato  cnnallo  ycbe  velo- 
ctfjì  marne  tue  lo  le  uà  da  peticoloycouducendolo  à Var/uiEraquefa  ca- 
lvilla di  color  tutta  nero  y onde  Cara  buio  quàfi  Tignola'  nera  fi  nomina-, 
uà:  acni  Sehm  da  poi  perii  buoni  [eringi  rKeuuti.contedette  rtpofa  : fr 
che  efiendOcofi  rifiutato  > che  ninno  Ucaualcaua  ; fi  con  vna  conerta 
di'broccaro  d’oro  menato  in  Terfia^t  quindi  fin  ad  Egitto  ; e finalmente  ^ 
morendo  nella  oittd  del  Coitogli  fùfittcoper ordine  del gran  Signore  vn-. 
fiépolcrOveramenteEpale.  Et ferignardamo  più  anticamente , -JMÀga- 
ycle  Atbeniefc  motti  di  fitoipiù  cari  cauallt  ( ponendo  molto  Studio  in  al- 
to. Iettarli  )hebbe  ancora  penfìero  di  far  fepehre  accanto  al  fio  proprio  mo- 
numento . Senne  Herodotoy  cheCimone  ammalato  dai  figli  diTifi-  Sepoltu— 
firatoyfifepolto  donanti  alla  città  d’ A thene  y.& al  dirimpetto  di  lui  fi  re&efle- 
data  fcpoitnra  aUefite*au*lley  che  tre  volte  baite  ano.  riportata  la  vitto  ^‘Ar^nl 
ria  di  Olimpia.  S’IfomigUantc  > fi  Milciade  di  tre  fic\vn  di  que’  dieci  il# 
Capitani  pur  eAìhentufi  inMaratona che  le  fepeìi  inCer amico  : fi  co -v 
me  Elione  toc  conta-*  Ma  Infilando  diracorrc  altri  priuatieffempi  ygia 
molti  fi  huono-effer  vjan-ga  qtiafivniuerfale  appo  i Tortili  et  ' Terfia - 
ni;di  dar  effiquiee fipolture  a lar  cauaUiyion  altrimenti  che  appo  i Mo- 
V y*  loffi 


ìff  •’  dell  jr  e ro  n./  Jf\ 

loffi  fi  fepelifcono  ffeflo  ì Cani:  “fi  che  Statio  accenna  la  doue  dice  r JP*. 

"Piagne  U Moloffo  il  fuo  Cane  più  fido  i ir  \ k'.w»  ùu 

E’I  ‘Deflner  morto  tra  le  guerre  A SPartixx*  >'.*«.'> 

* ' "Parimente  da'Plin.fi  foggiungeyibttn*4grigento  città deUaCuilia  mol 
ti  e molti  fepolcrifi  tede  natta  di  cauollicon  alte  Piramidt;tanto  in  ogni 
tempo  fono  Siati  pregiati  & honorati  qucflt  degni  antiboli  : / quali  oltre 
acciò  quanto  fufiero  flati  femore  tenuti  cariy  fipjio  meglio  canfijerarc 
V • r da gli  v fi  antichi ; che  nella  morte  di  i grandi  Vrenc ipiyf ilcndofi  c on  loro 

congiugnere  quelle  cofe  che  in  vita  più  amate  bauefjcro  è frequentare  > 
queSli  erano  i cauallt , che  dentro  il  l{pgofi  metteuano  à bine  tare  inficine 
Caualli  col  corpo  del  padrone;  & invna  medeftma  vrna  frferbauano  poi  le  ce  F 
abbruc  - neri  mefcoiate:Et  coft  dimoflra  Homero  efferft  abbracciati  co  'Patroclo 
me  1 co’2  quattro fuoi  belli {fimi cauu\liycdnaiCani.  La  qual  vfangafitroua  effere 
corpi  de’  antichijfimayfpec  talmente  nell' India, conte  Seruio  dice,&-  àquefta  unita 
loro  Si-  tionc il fomigliante induffe P irgil.ncll'efjtquie  di  P aliante^  dicendo  y 
Snor«-  .Aggìùgne anco  i Destrieri  y zirlatine  vfatc-^' 

Tacile  h i fl-or tc  della  nucua  Spaglia  fi  legge  ythe  quando  muoiono  i 
del  Me  (fuo , e di  Michuacan , &■  altri  Signori  di  quelpaefe  ;fi  mettono 
ad  ardere  infu  me  con  effi  molte  ‘ Donne  > e molti  Seruiy  fOM  C-aniy  & con 
. , _ CanalhyarmeybaitdiertyveSìx  ygimc di  gran.* alatiti;  vaiuimentc  creden-  G 

•olila*?  i idoiche cofi  andaftero  ad  altro  Mondo' con  quei  medcftmijionort  agit 
con  ohe  fi  fujléfo  fiati  inqiieSlo  >.  Sbarra  Herodotoy  cbcgh'Scitbìy  mor- 
tori ({è  y fepelifcono  con  lui  la  più  caraddlofue  ‘ Donne  fir  angolata  : e 
i più-tnttwì  feruùioriychVfoghon  efScrendbiUjfuni  ; & i più  belli  caudlliy 
chein  corte  f afferò**.  Al  capo  de U:  anno,  poi  fanno  il  medefunoy  piglian- 
do cinquanta  caualli  >•  d iquali  canaio  le  ‘budella  ; e ripieni  dipagliali 
cuji  tonoymcttcndogli  sù  certi  fall  » ingkifa  che  pai»n  vtuti  .&■  infrena^ 
i ti  Slar  in  pièdicon  teredine  ben  accohois;  poifhr  angolati  altri  tanti  Co» 

tegiani  yC  finiti  mente  ifi  (entrati  > con  vn'aitro  paio  gl' infìggono  foura 
quelli  : cóme  fe  veramente  gli  caualcaferoxy  t qiicfi  {afa. iti  intorno  4/  ff 
fepolcroy  come  fe  in  guardia  dci'Ej  doiefferoxofi^  fatte  in  fempit  emo  > ri 
-uilc^  vengono  ad  hauer  compiutele  cerimonie' delie ì{eah'efleq.uk . ha  qual 
-oba  J“j  s c0faà  tempi  noflri  (come  racconta  il  Villano  un  f offtruanojn 'buona 
ì ij  r " portegli  Sleffi  T or  tonache  morendo  il  l<nù\I  mpexadorcpd  portano  foura 

.7  vn  monte  altiffimodfcpcUireo  prexdaHdotuttdicmitqllPdclx  fiali*. tm- 
perialcyiquali  vccidekdnyditorlOySeruite  neWaitro  mondo  al  padrqn  ho- 
flro  'fegticndo  forfè,  lopemoncdtl  'Poeta , ilquàlc  dejvriuendo  t Campi 
Elttiff cofi  dice  1 cuwrioi  -A  .*t 

Taf  :on  per  la  campagna  1 bei  ‘Dcftrìsri  n n i _ < 

Et  quei 
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A Ti  quei  che  carri  & arme  aggradir  vini  > 

E di  [celti  (aitai  prcfer  diletto;  ' .•  . i. 

Il  medefmo  penficr  morti  gli  feguc^J  • 

T oZ  ufattga  i t{èÌA fritani  pur  coflumano  boggidfco  me  alcuni  riportano:  \ 

E non  baita  che  alcuni  antichi  fi  fnceflero  fepellire  entro  i Caualli  di  ra- 
me , « di  brongo , ò d‘  altro  metallo  ; come  appo  Cicerone  fi  legge  diquel  , 
(jigante,  che  l' auuenturofo  fjigeritrouò  con  l'anello  incantato  in  deto  ; 
ma  molti  s'han  fatto  mettere  nel  (epolcro  giunti  co  i lor  Candii  storne 
Hippomone  col  filo  Letargo;  & cofi  nelle  hi  fiorie  d:  D ansa  ferine  il  dot-  , 

to  S afone  > che  ^fr fiuto  figlio  dì  Biomone  fù  fepclito  col  Cane , & col  i 

Candito.  Quinci forfè  è trattò)  U cofiumcnoflró ychcncll’efieficqiue  de'  Caualli 
® Capitani  dignerra  jfi  menino  con  lugubri  guernimentii  (aualli  coni'  in-  menino 
fegne  per  terra  : Il  che  fu  da  gli  antichi  poco  differentemente  ofieruato  > 
come  appo  Virgilio  fi  dimofìra  . . , * mmc  ti  &r 

£ co'i  (auaUi  intorno  al  «afflo  fioco  àulegne  p 

Del  rogo  eflequial  tre  volte  andaro.  ■ - i tCCaua!:t 

E più  generalmente  veggiamo  de'  Cani  offernarfi  ; 'squali  ne'  fiepol-  ’ 

chri  de'  Canai  ieri  fi  mettono  fcolpiri  di  fiotto  a piedi:  per  dinotare  la  «guardia 
fedeltà  fecondo  quella  fentenga  di  Tliniot  che  foura  -tutte  l' altre  cofe  ale’  loro 
all'Huomo  fon  fedeliffimi  i (ani , & i Caualli . Il  perche  Mitridate  Ifò  SlSnor‘* 

C di  Tonto  •>  quando  dormia,  commetteadi  fe  la  guardia  non  foto  a'  Sol- 
dati maadvn  cannilo  : tenendoci  ancora  vn  T oro  & vn  Cerno , fi  come 
da  fliano  fi  ferine  . E Caligala  ( fecondo  Dione ) amò  tanto  vno  de' 
fimi  Caualli  5 che  talhora  il  fea  definare  con  effo  feco  : efpefio  di  mano  [ 

fna  glidaua  à ber  del  vino  in  coppa  d'oro , &■  quando  volea  fare  vn  1 

giuramento  molto  foretto  \ giuraua  perla  vita  & per  la  fortuna  d' elfo  ■ 

(auallo  : angibauea  deliberato  ( cofa  ridicola)  dargli  ancora  t'honore  Ornamé- 
del  confolaro  e fàcilmente  l'iyartbbe  fatto  > fe  la  morte  non  hauefle  ime - a 

rotti  i fuoipenfìeri  fi  trafeurati . Il  Cauallodcl  fié  di  Tfiarfinga  ferine  il  1 ca 

y V artomanno > che fi  fiimaua  di  tanto  preggo,  quanto  poteìfe  valere  vna  ì 
$ delle  nòflrc  Città)  per  l’ornamento  mirabile  che  portaua  di  diuerfe  perle 
e'gemme  innumerabili . Quefti  ornamenti  òrfano  qua  fi  tutti  i l{ède  /'0-. 
rlente  fiche  fanno  le  teftiere  & le  barde  a'  lor  (aualli , fregiate  di  certe 
ptrleprètiojt)  che  fi  chiamano  Coclidi,  & fi  trouano  in  Arabia.  Et 
anticamente  ( come  Ilerodoto  e Strabone  fermano ) i Tcrfi  e i Maffage- 
tl  portantino  i lor  Caualli  adorni  di  belliffimc  armature  e fornimenti  ■ 
d’oro  fkaffit  ciò  CjU  Scithi  ancora  ( come  narra  il  Villanoua ) fanno  -y 

le  briglie  d'oro  a'  lor  caualli.  La  moglie  diìgerone  Impcradòre  i fuoi 
pi tt graditi  (aualli  fàccua  calgare  di  ferri d’pro  j come  TLmo  ferine  ; il 
*-  y ’B  quale 
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quale  altrove  accenna, clx  anticamente  douendofidir  vnprezgo  grande  g 
fi  dicea  prouerhialmenteyvolere  più  d' un  cavallo  : e per  tal  rifletto  forfè 
Caualli  Eiatoncpofe  il  cavallo  4 pareggio  d'vn'huomoy  fi  come  recita  Cicerone  , 
poltra  pa  ilaHolparlando della f arte jja lo  pone  aparagondel  Leone . tJ^Ca  più 
Injoma'c  m0^erutamemc  'Plutarco  mette  ite  aiutilo  all'incontro  d'una  pretiofijji- 
de l°Leo*  ma  benché  hoggidl (come Vegetiodiee) veggi  imo  vnhuomo  ven 

ne.  derfi  affai  manco  di  vn  cavallo , an^j  per  prezzo  di  vn  c anello  hauer- 

.Caiu  II  i fenc  dieci  Serui . Ifel  regno  sùnominatadiTfarfingay  non  fi  vende  ce- 
fi malici  uallo  manco  di  quattro  ò. cinquecento  Variai , che  fono  monete  don»  ? e- 1 
io.  talhora  fi  giunge  ad  ottocento  : laqual  ecc ejfiua  ffefa  dicono  cagionarfi 

che'l  Rè  non  fi i tenere  ne  Regni  fuot  alcuna  Ragga  di  cannile  » per  tema  P 
che  il  popolo  con  la  commaduà  della  Cavalleria  glifi  voltafic  alcun  tem 
po  cantra  : e con  tunactòin  BifuigarCtttd  principale  di  quelle  prouincie 
c tli  fa  Ilare  armati  i/cguardui  quattrocento  mila  huanunt  a cavallo  : fi 
come  dodici  mila  fermano  i Moderiti  % che'l  gran  Cam  Imperatore  ne  tie- 
ne per  la  fila  guardia  . "Paolo  Keuetod/ce  y che  ut  T imotbai  Reame  di 
1 Ver  fiafono  caualli  grandi  ebefiiychefpeffo  fi  compral'uno  dugento  li- 

bre T orane fi:  Roberto  Cenile  ferine  che  nel  tempo  di  Salomone  quattri 
caualli  per  tirare  vna  Caretta  furono  apprezzati  feicento  Sic  li  y cioè  du- 
gento quaranta  coronati: alti  ouc  ancora  f pedinando > che  ogni  cavallo  il 
Caua Hi  yfaua  da  l'Egitto  valsa  fei cento  dramme.  Uauea  efjo  Rè  Salomo-  J 

foche'1'/  C0Me  fi  legSe  neHa  Sacra  frittura /quaranta  mila  prefepi  dtcauai- 

zo'j  Ua\\  H ^ carri  e da  fame  e dodici  mila  di  quelli  t he  portavano  i Sold  ari .. 
po  di  Sa-  Trarrà  il  C ad  amo  fio  > che  nel  Regno  di  SenegaTfegriti,  come  che  i ca- 
^>monc-  valli  con  difjicultà  vi  fi  nudrifeano  per  La  feccità  della  tcrraycbc  non  prò 
duce  herbaggiy  &■  per  lo  troppo  caldo  > che  jpeflo  per  la  (ir anguria  dclì'o- 
rina  gli  fit  crepare  : nondimeno  fe  ne  compra  gran  copia  ; ma  fi  caro  y 
che  per  vn  cauallaguernuQ  danno  dodici  e quattordici  Schiatti  : e da  poi 
che L'han comprargli- fanno  certi incantefmicon'parole efuffumigi;  ctut 
to  bagnato  di  fottiliffimo  vnguento  il  fanno  fiore  a fio fo.in  cafayqutnde-  ^ 
ci  ò venti  di, con  certi  Brevi  attaccati  al  callo  involti  in.  cuoiaroffoy  tT  co* 
fi  credono  quelli  diventare  più  gagliardi  e più  fìcuri  nelle  battaglie.  Stra 
bone  pur  fa  fede  in  fndiaefier  tenuti  i caualli  in  tanta  fiima  > editante 
prezjoyche  non  è lecito  ad  huamo  priuato  tenere  ne  quefii  }.ne  Elefanti : 
cffèndo  cofiycbe  propriamente  appartengono  a’ Rè  foli  : fi  come  chiara- 
mente Euripide  affermò , che  caualli  e danari  fon  cofa  da  Rè  > non  pur 
Catull» e Avvita  y ma  dopò  mortele.  Vero  ingegnofamentc  Ktrgtlio  induce  che 
danari  co  pafiando  Enea  per  la  marina  di  Epiro  >.  tra i principali  doni , chelie- 
Lc  di  Re  . fino  di  Tiriamo  Rè  figlinolo  gli  fece  yfuro  i cavalli  arme  : & che  da 

■ tVti'v  M 
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yf  fot  d*  fu  giunto  in  Italici  gli  t^fmbafciaton  in  lui  inondati  il  HfCa~ 
| tino  donbvn  c. inailo  per  vno  , guerniti  di  vaghiffimi  ricami  di  OHro  é 

l d’oro?  e [celti  dal  numero  di  trecento-,  che  ne  tene  a belli  filmi  in  iflal- 

i la:  e duoi  ne  mandò  ad  effo  con  là  Rimetta  : urtali  per  dinotare  ihe 
| fufierO'àftaifieriìC  di  genero  fo  lignaggio , dice  che  fpirauano  fuoco  dalle 

I narici  (co  me  fi  d ifecliandio  di  vn  cauallo  di  T ibeno  Ce  fare  ) & che  e- 

I ratio  della  generatone  de'canalli  del  Sole  > ma  babordi  : hauendo 

I Circe  fenga  faputa  del  padre  fot  topo fl  e à quei  diurni  le  giumente  mor- 
| tali:  fi  come  Landino  ifftoue.  Il  che  Srnua  moilra  efsecfi tratto  da  no- 

vero,thè  tali  induce  e (sere flati  icaualli  d\An:hife  ; 7{e  lem  giochi 
I B efseqtiiali  il  medefimo  Enea  per  vn  premio  (plendidifimo  propone  al 
l primo  vincitore  vé  cauallo  tatto  adorno  di  ricchi  filmi  guernimcnti  ^ Il 
I fardi  quefligiocbi  (aualterefcbi per  honor  e memoria  de  i morii , è mol 

I to  antico  ■:  per  che  fi leggono  apprejfo  H omero  quelli  che  per  Tatroclo 
j fè  fhre^Achillere  'Piatone  nella  fio,  Hepub.  ordinò, che  fi  face  fiero  ogni 

I anno  prefio  i Sepolcri  de'  Sacerdoti  con  bella  muftea  : ma  antichifiìmo 

| Vico  è che  tutti  gl'l lluflri  huomini  fi  ftano  dilettati  di  belli  canalli  e ben 

I ornati;  fixome  tra  i primi  ioniche  Menelao  proferfe  à Telemaco  , era- 

no  duoi  caualli  eletti ; ben  che  colui  non  gli  accetafse , per  non  efter  atta 
| Itaca,fuopaefe,  d mantenerli  > fecondo  cheHoratio  pur  conferma*  E 
I c tr aimolti  doni  che  Euandro  narraua  di  battere  in  giouentu  riceuuti  da 
, Idncbife , erano  iloti  duoi  freni  d oro  ; i quali  pofeia  egli  banca  dati  à 
I Vallante  firn  figlio.  V olendo  Loiouico  Sforga  follecitare  .dTimprefa 
I di  Tgapoh  Carlo  Ottano, gli  mandò  (j-tleaggo  Sanfenerino  con  vna  elet- 
i tiffima  quantità  di  caualli  e d’arme  > co'  quali  effercitandofi  d aitanti  al 

Uè  il  valorofo  giouane,glt  venne  in  tanta  grati  a ■>  che  fu  da  lui  fatto  (a- 
ualicre  del  primo  ordine  ( come  ferine  il  Comineo ) ilqu.il  honore  non  fuol 
I darfife  non  ad  huomini prouatifiimi  . Guglielmo  Tergo  per  honor  are 
I Papa  Jlle fi  andrò  Tergo , che  voUa  andare  àt-'inegia  per  pacificar  fi 

I i con  Federigo  Par  bar  offa;  gli  donò  molti  leggiadri  candii  di  pelo  bian- 
> coMarco  ~ Aurelio  lmperadore  con  vna  fua  lettera  rende  grotte  à Tor- 

quato di  vno  Poliedro, che  in  dono  gli  hauea  mandato.  £ Marco  Marcel 
, lo  (come  Plutarco  racconta  & altri  molti  ) volendo  acqui  Sì  arfi  Tanti- 
! citia  di  vngiouanc  nobile  Isolano,  laquale  molto  gl' importano  in  quel- 
! laguerra;gli  donò  vn  bel  cauallo  : e quello  dono  fu  di  tanta  forga , che 
t colui  diuenne  cofiantijfimo  e fedele . Marco  Coriolano , per  lo  buon  feriti - 
gioda  lui  oprato  nella  guerra,  e fendagli  concefio  che  innangi  la  diui- 
( fìone  della  preda  fi  eUggefie  dieci  di  tutte  le  cofe , tanto  Schiauiyqiianto 
caualli  -,  e di  piu  efiendogli  donato  dal  Confole  vn  bel  cauallo;  riffrofe  , 
i P a lo 


Caualli 
clic  fpira 
ii  ano  tuo 
co  dalle 
narici . 


Giochi 
cauallere 
fdii  in  ho 
nor  de’ 
Morti . 


Doni  fat- 
ti da  di- 
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10  fo  nanamente  fon  lieto  -,  per  efferlùdato  da  voi\:&volenÙiH'dtctÉO  £ 

11  tatuilo  per  premio  di  /orticai  mal  altre  cofo  che  partt  merce  > 

parte  ornamento  paiono  apportare  yttonac  cenerò  già  : trconquefioe - 
gli  volfe  ilare  alla  commune  forte  4i  mùgli  altri ;nulla  addhnandan - 
4/0  fuor  de  l'ordineyfe  non  (he  fi  donale  libertà  ad  vn  certo  k'olfco  , butt- 
ino da  bene  > fuo  baffute  & amico.  £t  Tompeo  Colonna , quel  che  fi  poi 
grandi  fimo  & formidabile  Cardinale , militando  nella  prima  fua  gio- 
ventù ton  Fabncio  fuo  ^ io  , per  effere fìntoti  primo  che  con  la  fua  com- 
pagnia di  cavalli  ributtò  i Franco  fi  dal  parigli  ano , doue  baueano  gùk 
fatto  il  ponte  ;à  fomma  nonore  fi  prefe , & Irebbe  canjfnno  quel  cavallo  » 
che  da  Confaluo  ^Agidario  gran  (apitano  gli  fu  donato . Veramente  & 
quanto  commuova  gli  animi  giovanili  il  de  fiderio  de  cavalli  y fi  puà 
confiderai  da  quello  fdegm , che  mofietlnf antedi  Tratterrò,  ad  accv- 
far  la  Reina  fud  madre  di  adulterio  ; fidamente  per  non  bavagli  ella 
voluto  concedere  vn  cavallo  y che  con  fomma  ifianga  le  bauearichie- 
SloJLa  madre  del  gran  Sofì(  raccontati  Barbaro)  che  quando  mene  da. 
alcun  remoto  paefe  à vifttar  U figlia fìt  pròno  dono  che  gli  offerì fee  yèvm 
certo  numero  di  eletti caualUinon.potendofi  àcquei  Ridonar  mai  cafro 
piu  grata.  Mutar.  dicey  ciré  tutti  color Oy  i quali  anticamente  nelle  Cor-* 
ti  di ‘Prencipi*'  andavano  ad  offerirci  fottomettendofi  alle  infinite  no- 
ie , ch'ivi  fi  provano;  ftmoueano  per  iffrerawga  di  haucrne  alla  fine  ah-  ■ 
cun  cavallo  di  molta  Rima-.  tal  propofitto  fàqud  detto  che  tra  le. 

Cfrecbe  Paremie  è notato  ; che  ejfendo  vn  gioitane  esortato  a lieentiarfi 
dal  foldo  del  He  Filippo  > &à  vendereil  cavallo , nffrofe  non  voler  fiera 
ne  l’vnoyne  l’altro  ; perciò  che  il  Rè  lo  manteneva , e'I  cavallo  il  foSle- 
nerut  t ‘Delle  quali  parole  fatto  la  per  fona  di  tsfrifiipp»  Horaùo  fi  fer- 
uti dicendo  > 

■>  Splendido  affai  più  fi  a 1 che  dal  cavallo  ;V  ‘ 

Vortatoye  dal  mio  Re  nudnto  i'fia . Quefii  affetti  Bet- 

Gtouanet  tornente  efjrrimc  il  medefimo  ; deferiuenio  nell'arte  igiouanettiyfubi-  fl 
ri  dilettar  to  c'han  Inficiato  il  guardiano  y allegrarli  di  cavalli  c di  cani  pcrlebet- 
le  campagne  apriche  ; fi  come  parimente  il  'Prencipc  de’  Latini  poeti , il 
quale  delle  cofe  di  cavalli  fu  efpertiffìmo induce  ^df conio , che  gioiva, 
nelmego  delle  valli  trovar  fi  (opra  vn'  ardito  cavallo ;&■  co  fi  dimofiroy 
che  dauonti  alla  Città  del  Rè  Latino  i T roiam  trouaro  vna  moltitùdine 
di  giouani  y che  fi  cfiercitauanoin  maneggiar  cavalli , e domar  Carri  in 
quella  polue. 'Fellamente  ancora  gli  accenail  Comicoydoue  dice  fio  mag- 
ghrparte  de’  giovanetti  impiegare  Calùmo  àqualch’vno  di  quefii  Rudi, 
i,di  nudrirtcaualli j òcani  à caccia;  òdi  gire  à Ftlofofi  . Certamente  il 
-■  \ dittino 
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\4  dittino . 'Platone  vuole  , che  tutti  i gioitali  per  fuggir  lodo , diano  opera 

alla  caccia  più  tolto  che  ad  altri  piaceri  ima  che  principalmente  fegna-  , , 
ito  imaetiri  di  Cavalli  ; imparando  di  trar  le  fionde, e gli  archi  : eidar- 
di, co  fi  da  l’vnà  mano  come  da  l'altra:  perche  quantunque  [‘.Agricotiu-  pui  f,()no 
ra  ftagioueuolt  à far  i corpi  robusti  perla  j off  ir  arra  delle  fatiche:  egli  rato  che 
animi  ancora  forti  contrai  pericoli , per  l'ufo  di  difendere  le  fue  cofe  ; niun’al— 
tuttauia  -viene  à conchiudere,  che  l'effertitio  delle  arme  edc'Cauatii tr0' 
cfftndo  cofi  nella  guerra  r file , è propriamente  egregio  # ill’iflre  ; lì 
doue  tutti  gli  altri  corporali  non  fono  nobili  ; o per  dire  il  fuo  vocabolo , 
non  fi  dicono  liberali , cioè  convenienti  ad  h uomo  Ubero , e bennato. 

Ti  Ciò  medefimamentc  nelle  fue  leggi  ordinaua  Socrate , che  i fanciulli  dai 
primianni  s'aue^gaffero  à cavalcare  caualliveloci-.non  già  feroci,  ma 
vbidientiffimi  alle  briglie  : & andaffèro  àvedere la  militiadilor pa- 
dri , per  apprendere  i modi,  ch’effi  da  poi  baueficro  à tenere . £u- 
ripide  moflra , come  i figlinoti  de  i Uè  fin  dalla  fànciullc^ga  fi  deono  ad- 
de  tirare  alla  difciplina  (atiallerefca:  # in  più  luoghi  Senofonte  ne  ren- 
de fedeli  quale  fludiofo  fùgià  delle  belle  lettere, c nulla  di  meno  tiudio - 
fiffimo  ancora  fù  del  cauaìcare , # cariffimo  tenne  vnfuo  cavallo  Epi- 
daurico , fi  come  Eliano  già  ferine . Il  magno  Carlo  lmperadore  hebbe 
tanto  diletto  in  far  mantenere  dmerfe  Kjgge  ne  i fuoi  Ideami , che  per 
far  trovare  i veri  mcfdi  & le  falde  ragioni  di goucrnarc  i caualti , e di  ri- 
mediare à tutti  lor  mali , fè  ratinare  vn  grand iffitno  numero  di  Fifici , e 
di  Cirugici  approuati  #fn  mofi,iquali  congiunta  la  T heorica  con  la  Tra - 
tic  a,#  fatta  diligente  difcuffione  sù  ogni  iofa,gli  diedero  feruti  i lor  pa- 
reri:£t  cofi  ancora  in  piu  moderni  tempi  fappiamo  hauer  fatto  il  Magna- 
nimo jflfonfo  Uè  di  tetragona , tenendo  in  Tfapoli  la  fua  corte . ìSMa 
che  bifognano  à ciò  efiempio  i fe  vniuerfalmentc  fi  vede,  che  quanto  la  J>crfonc 
perfona  è piu  nobile , piu  poffente , è piu  gentile, tanto  con  maggior  affet - gentili , e 
none  # induflria  fi  diletta,#-  fi  gloria  di  caualti {Nf  già  modemamen-  notabili 
2)  te  quetio  cotiume  s' è introdotto,  angi  qua  fi  dai  primi  fe  coli . Et  perche  ^ li  t 

. ‘ fecondo  Taufania  le  maggiori  riccbcgge , che  da  gli  antiebifife fiero  1 
potute  difiderare , erano  i copiofi  armenti  di  'Buoi  e di  caualti , come  di 
animati  più  neccffari  alla  vita  bimana  . H omero  volendo  inferire , che 
%A  eh  il le  non  hauea  cagione  di  portar  odio , tifa  dire , 

'Non  mirubaron  mai  eaual,ne  Bue . 

Et  per  la  fomma  degnità  eh’ è nel  Cavallo , fi  vfaua  altre  sì  di  dire  quan- 
do vno da  cofe  bonoratc  fufic  calato  à cofe uili . 

Ei  d a caualti  ad  fini  è difeefo.  propo/ì  to 

Et  ali  incotto  qualhorq  di  bajja  nationc  fi  fu  fi  e puenuto  ad  alto  grado;  £de  cauali^ 
. i*  b i che 
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§he  da  ignorante  macftro  vn  dotto  difcepolo  fufie  vfeito  fi diceua.  * • «. 

’Dal' tifino  il  ca.ua Ilo  èprouetiitto  * 

* ' £ volendofi  dire  vna  iofa fatta  contutti i sfargiycbefian  poffìbiliy  diceu*\ 

fi  in  prouerbio , «w  £iw  e con  Caualli , ò conVelc  & conCauallt  ; fi  co- 
me vagamente  F .‘Petrac  a delle  fuedifauenture  amerofe  dolendofiycata^ 
Hor fà  Caualli  » bor  Jiaui . 

Fortuna%  t he  mi  o mal  fempre  è sì  pretta* 

Qua  fi  diceffex  ch’etto  m ogni  modo  il  perfeguitaua , come nemico  x che* 
per  terra  e per  mare  t appar  ecchi  di  mnouer  guerra  : T^on  eflendo  co— 
OauaJIiacjfe  per  la  guerreggiare  pi ù importante } che  l'apparecchio  di  Caualli  x 
ti  ab  fer  con  ciàfitacofacherara  fi  legge  perle  antiche  e perle  moderne  htfiorie  p 
guerra,  quella  vittoria  che  per  valore  di  (/matteria  proceduta  non  fufie . Già. 
fe  miriamo  a'Qrcci  » infiniti  fonagli  effempi , che  ponnaadurfi  : maà. 
me  per  bora  hattcràqucflavno  testimonio  di  Oro// a,  ibjuale  ferine  che- 
Filippo  I{?  di  Macedotiia  operatele  Cittàdi  jlthcnetf  diLariffa>  inua-. 
feÙT  eff agita  non  tanto  per  de  fiderio  di  vittoria  , quanto  per  ambitione 
di  baucr  l'otto  di  fela  caualkria  di  quel-paefe , perfàrfi  vn’ejfercito  fio- 
ritiffimo  & inuitif]ìmo\comepoigh fucccffe  » perche foggiagati  i Teffali 
£t  aggiunte  le  loro  turine alfitae fiercito  yfifè  Signoredi  tutta  U (j re- 
citi > e /aggiogata  ancora  la  T raccia  paffando  incontra  Scithi , auuengct 
ohe  di  numero  l’auarrgafferoy  pur  gli  vinfe  in  vna  pugna  x prendendo  pri-  G 
gioni  ventimila  di  loro  con  gran  copta  di  befìiamiy  tra' quali  mandò-  in 
eJòCacedonia  venti  mila  Caualle  nobili  e perfette  > per  rinforzane  la 
Tragga  fua  : Et  Vaufanta , vccifo  lui  x già  per  virtù  di  quei  (aualli  che 
Olimpia  ( giuttamente  lieta  della  morte  di  chi  l'ha  netta  rifiutata } gli  fi 
trottare-  in  apparecchio  ; potò  f alitar  fi.  Scvogttamo  mirare  a’ Bimani  % 
Vittorj*  chinon  sà  > I tvtAggior  parte  delle  vittorie fcbe  configurano  contra  Car- 
«onfegiri-  taginefiyejferfi  confeguite  per  poff unga  di  caualleria  ? Quefia  fi  guad’Or- 
nuni  & gnare  la  giornata  ÀClaudioT^erone  appo  ff  rum  ento^do  ue  morirono  tre- 
mai per  din  milla  fide  ani  : e quando  egB  mede  fimo  partito  di  C ano  fa  andtcà 
portanza  congiugnerfi  con  Lucio.  Sai  ina  tare fio  compagno  à SenegagUay  fenati 
di  caualle ^ne  rauedere  ninna  dei  duoinemici  t fi  che  feonfito  tsffdrubdlty,  con. 
gran  poflanqa  fi  riuoltarono  contra  Annibale  tveramente  de  i canali  he  tu 
he  àlodarfiy  else  furo  idonei  à traffiortarc  inpochiffimo  interuallù  dat- 
La  Tugtta  alta  Romagna  il  ncruo  de  t cficrcito  Romano . La  cait olle- 
ria  già  fece  vincitore  Scrtorio  tn  Tffiigna  contra  To  mpeo  ePompeom 
perdita  Armenia  contra  Mitridate  . Detta  /confitta  che  eJ^Carco  ffafiobehbc 
oomra  i (ta'Partb‘f*  cagione/  incredibile  numerade’ caualli  nemici',  <jr  nel  me- 
futbi-  defimo  perkaloypcr  la  medefitaa  fàrga.  fi  trouàl’^fcrcita  di  Mordenti 

mo  vn’  . 
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14  n>°  vn'altra  volta.  Ter  vn  agnato  di  caualli , ferine  Front  ino,che  Mi - 'Mimuto 
nntio  Bluffo  vtnfein  vna  giornata  campale  i Daci;  e Q^Fabio  ^ titillano  Ruffo  h» 
maestro  di  canalieri.dr  ornati/fimo  fi ore  di  q nello  ordine , per  forga  di  Vltt0r'a. 
caaalleria  vinfei  Sanniti, quando  la  frìtto  Luogotenente  da  Tapirio  fir-  * 

fore-t  benché  gli  fa  fi  e fi  ito  vietato  ih  venir  a battaglia , in  aflenga  del 
(feneràle;  nondimeno  frinto  dagivtanUe  ardore  fi  agguffò  ; etronana- 
ftà  malparati , s'egli non haueffe  ordinato  a’ fuo: Soldati,  che  lenate 
le  briglie  a' lor  cannili  ,impetuofamcntc fi  foffero  calati  contranemici;  -a:; 
da'  qualità  quefto  modo  qruft  di  mano  ritorje  la  vittoria  alla  fta  banda':  ‘ 

Ma  egli  per  ladif ibbidien  ga  vfata  non  harebbe  f campatala  pena  della 
t vita  ;fe  tutto  il  popolo  non  l'hauefie  pubicamente  richiedo  in  gratin  al 
Dittatore,  comeiaitio  ferine  ; Tojcia  offendo  egli  la  feconda  volta  Con- 
foloynon  mancò  che  non  nominaffeper  Dittatore  efo  Tapirio;  profponen-  Vittorie 
do  l'odio  priuato  al  bene publico . Queflo  Fabio  fi  dice  effere  flato  il  prò- 
mo  ad  infiituire  che  i Cavalieri  Uomini  alla  mtà  di  Luglio  face  fiero  la  «di  Cai 
raffegna,e  ft  dice  che  all' bora  tutti  compariuano  coronari  di  verde  Olino . uall  er«. 
statua  fùqueìla  vfangaefrequcntìffinadi  Germani , che  tolti  i freni , 
e dando  di frrom  a'  lor  cannili  fi  fhceffero  per  forgi  aprir  la  firad .t_,. 

Et  contai  indi  Uria  ferine  Floro,  che  nell  a guerra  de'  Latini  Cofìh  pur 
maefiro  di  cavalieri  fu  vincitore.  (ofl  parimente  ruppe  ifcltiberi  Fui-  • '•’* 
C mìo  Fiacco , do  te  furo  tagliati  a peggi  dice,’ fette  mil  i Spig  v ioli , e prefi 

più  di  tre  mila:  perlaquale  vittoria  b aiuta  per  valore  de'  Cavalieri  Tèpio  de- 
egli  conftcrò  vn  tempio  alla  Fortuna  cauallerefca,  come  da  Celio  fi  di-' 
moflra.  £ per  non  paflar  con  file nho  alcuni  effempi  piu  moderni , che  na  cauaù 
mi  fouuengono  ; con  la  moltitudine  di  cannili,  che  di  trecento  mila  lercfc». 
paffaro  il  numero,  il  granT  amerlano  Rf  de' Tartari,  valicato  l'Eu- 
frate , conquifiò  l'Mfta  minore , vincendo  il potentijfimo  Bè  de'  Turchi  Baia”t0 
Baiageto , ilquale  caduto  à terra  per  la  morte  delfuo  cauaUo , fu  menato  ™0di 
prigione , epoflo  in  vna  gabbia,  dotte  fiondo  fitto  la  menfa  del  vinato-  Tarn  cria- 
q re, era  a guifa  di  cane  di  frammenti  paf auto . Simile  fu  il  cafro,  che  n0- 
deferiffe  Virgilio  di  Megentio:  Somigliante  fu  la  prefura  del  Bj  Man- 
fredo preffo  a rBeneuento,cbe  ferutogli  nell'occhio  il  cauaUo  ,fu  vinto  da 
Carlo  d'Mngiò,  ilquale  nella  battaglia  che  fece  con  l'efferato  della  leg- 
gale ampi  d a infiniti  pericoli , & alla  fine  bebbe  vittoria , per  lo  valore 
d' un  fino  cauaUo,  che  poi  morendo  fu  reputato  degno  di  fepultur  a . E c 
Carlo  Otcauo  Bf  diF  rancia  ritornando few:  da  Italia  con  poca  gente-,  ef-  ^ceuun*'' 
fendagli  contrapofio  l èffcrcito  del  Duca  ài  Milano  con  numero  affai  per  mezo 
maggiore: mentre  eòe  i nemici  dijòrdinati attendevano  alla  preda.de' ca-  de’caiwlli 
ruggì;  che  egli  ferendo  co’Jiioi  camalli  arditamente  gli  ruppe-, ■ & fegul  ■ 
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• • ter  malgrado  il  fuo  viaggio  : battendo  poi  a dire  molte  fiate , che  la  v'aT  £ 
f • ' torta  è proceduta  principalmente  da  vn’ecccUétiffimo  cauaUo,cbe  Carla 

' 1 Duca  di  Sauoia  gli  ba  uea  donatoci  mediocre  fìatura(comc  narra  il  (o- 
minco)dipelo  Morello, villano  di  Spagna  , e cieco  stvn’occbio  ,edi  venti 
quattro  anni:à  cui  neWauango  della  vita  conceduto  ripofo,  nella  mortcy 
glifi  dato  fepolcro  con  molto  bonoreJ "Parimente  lo  /campanella  perfona 
Re  Ferri  del  Hj  Ferrante,  il  giouane , quando  da  Frante  fi  hebbe  la  rotta  in  Seni- 
le jj  <t  io_  tiare,  fu  quel  cauallo , che  gli  diede  Gioitan  di  Capua : ilquale  per  faò- 
uane  co-  uarilfuoFj , contentato/ direnar  fra  nemici  à piedi  ( come  il  Giorno 
me  (cara-  najrra  j vireflò  morto  : Ter  lo  qualgenerofo  atto  il  fratello  Andrea , e 
iu  Uo. 3 ^ «£fri  fuot  largamente  ne  furono  premiati  . Quando  Vualaco  Dr  acole  F 

volle  mandar  fuffidio  ad  Vladislao  Rj  di  Tolonia  contra  A murate  T kr~ 

. co;  ancora  che  diffuafo  gli  haueffe  cotal  imprefa;  tuttauia  gli  mandò  il  fi 
glio  co  due  mila  Caualieri:&  co  fi  a lui  come  al  detto  proprio  futrfigUuo- 
lo  donò  vn  caualloper  vno  di  fomma  velocità;dicendo  ch’egli  antiuede a 
come  doue  ano  efiere  perditori:per  tanto  houca  giudicato  benebbe  fi  tro- 
uafiero  a mano  quei  Caualli:iquali  nel  bifogno  almen  con  fuga  glifalue- 
rebbono;&  riufeì  il  fuo  prefagio , che  queti  CauaUi furono  il  lorofeam - 
po  dalla  maggior  moltitudine  di  Cauaheri  nemici.  E quando  il  RjFran- 
Vittoria  cefeo  fi  calare, in  Italia  folto  la  guida  del  Triuultio , del  liquami,  e dr 
del  Re  lotrecco  , il  fuo  efferato  con  innumerabik  quantità  di  Corra  tirate  per  ^ 
luccico,  l0„la  continoua  fatica  di  cinque  mila  cauaUi fiquali  ataleficrci- 

\ ' tio  fogUono  i Frane  e fi fcegliere  gaghardijfimi-f  non  domati  (come  il  Gio- 
uio  ferine ) e con  gran  presogli  comprano.-quafi  nella  prima  giunta, per 
• - • virtù  di  mille  cauaUi , che  àguagyo  pafl aro  il  T 'o , entrati  all’ improuif  » 

in  ViUa  franca^-  affediato  in  cafa  il  Sig.Trofpero  (foloima-fittimo  capi - 
1 tannalo  coflrinfero  ad  arrender fi  ad  Obegnino .-  e con  grandiffvnapred.i 
i ne  menaro  vn  grande  numero  di  prigioni.  tJM a poi  quando  il  mede  fi- 
mo Ugnella  giornata  di  Tania  fi  trono  intorniato  dalla  caualleria  Im- 
periale; morendo fi  di  fiotto  il  fuo  cauallo  ; fu  costretto  di  renderli  an~  ^ 
ch’egli  con  altri  molti  Signori  al  valorofoe  faggio  Don  Carlo  de  la 
Viceré  di  'Ffapoli  ; che  pof eia  meriteuolmente  fu  fatto  Trencipe  di  Sol- 
mone  . E dalla  caualleria  che  gnidaua  Don  Filippo  di  coflui  figlio,ffrec- 
Ratta  di  c^‘°  vtrt*  » & ornamento  della  militia , fu  rotto  Tiero  Strogji  a 
Pie  Stroz  Saraualle:  ilquale  poco  dianzi  appena  fuggendo  era  [campato  da'  co- 
ti- ualieri  Imperiali  prefìo  alla  Spadella  i fi  come  nel  feguente  tempo  vn'  - 
altra  volta  il  medefimo  hebbe\  rotta  nella  Tofcana  dalla  caualleria. 
cbe'l  Signor  Marc’ Antonio  CPlo.w  a , e'I  Signore  Conte  dt  Santafìorey 
magnarmi  Capitani  > haMCuano  ìk{  goucrno  . E gli  anni  smonti  quando 

Fran- 
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Jl  Franeefi andaro  àCàua,  del  Piemonte  guanto  fu  mamfetta  lapoffan^a 
l della  Caualleria, che  conducea  l accortijfimo  S.  Duca  d'A  malfi  ? che  in  Cunio  fo 

i tnen  di  quattro  dì  da  Afli  fopragiungendouiyruppe  i nemici-,  & liberata  mc  f„ffc 
I da  ajfedio  la  Città, la  m ini  di  -ve  tt  Quaglie  e di  Soldati  cantra  ogni  futa-  foccorfo . 

I ro  afialtoSi  come  nouellamente  il  S.tJWarcbefedi'Pefcara,  degniamo 

i figlio ditfuel  gran  Marche fe  del  Fatto , la  cui  fuma  eternamente  farà 

i per  viuere;col  valore  de’fuoi  caualti  portò  foccorfo  à Cunioyttretiffima- 
I mente  da’  Frante  fi  affediato , <&  oppugnato : Contra  i quali  medefima- 

i mente  nonguari  da  poi  la  Caualleria  ha  donata  mcmorabil  vittoria  al 
generofiffimo  S.Duca  di  Sauoia, prefio  à San  Quintino,  mettendo  in  rot- 
i E ta  il  dì  di  San  Lorenzo  fanno  LF 1 1.  venti  due  mila  fónti  con  molta 
l firage  > prefo  con  tutta  la  nobiltà  il  gran  Contefiabtle  della  Francia  . Si 

| che  ginfiamentefi  puote  direyhauerfi  lui  confermata  per  fiua  virtù  hnfe- 

l guade  i duoi  cannili  bianchi  in  campo  roffoychc  tra  f altre > di  che  nfilen 

I de  l'antichiffima  fua  famtgha,ftt  già  da'  fuoi  valorofi  progenitori perCa  c5£]uift0 

i valere fche  glorie  acqmfiat  a . Hor  che  dirò  del  conqmfto  fatto  del  mondo  jci  Mon- 

l niiouo?  Certamente  apertiffimo  tefiimonio  vendono  quelle  Hiftariey  come  do  nuo- 
i la  maggior  parte  di  quelli  popoli  folamcnte  per  ijpattento  de  i caualii 

i eran  còfirctti  à voltar  le  jpalle , canfeffando  che  d vedere  vn  Caualier  > t *ua 

i lor  parea  di  uedere  cofa  fopra  bumana  & ammirabile. "Però  dimoftra  b6 

l ^ ctandianoycon  la  caualleria  attamente  poterfi  l 'Barbari  foggiogare , la 


doue  dice  > Treffo  fia  l' offro  Fafi  dal  cauallo  , 

E cofiretto  àfoff  rire  il  ponte  Araffi. 

"Hon  trala ftierò  quìpuredi  raccontare, che  quatta  antichiffima  im- 
prefa  di  Troia , dotte  fitte  tanti  anni  occupata  l’Afta , & l'Europa  » 
non  fi  terminò,  fe  non  colmitterio  del  cauallo  -,  del  quale  come  che 
varie  fi  trono  e fiere  fiate  l' opinioni  y alami  dicendo  che  i ffreci  fiati-  Miilerio 
chi  del  lunghiffimo  & vano  affé  dio , con  fini  ione  di  ritornacene  , la-  del  caual 
fi  taro  vn  cauallo  di  legno  (però  Dui-ateo  da  Homero  appettato)  di  tcrmi- 
^ tanta  grande  , che  non  fi  fufle  potuto  riceuere  dentro  la  Città,  fen- 
ga  rouinare  vna  gran,  parte  delle  mura  , come  fe  per  voto  di  'T allude  ìa  , 
fabricatol'  haueffero  ; & che  per  inganno  di  sinone  i Troiani  perfuafi, 
che  fe  quel  cauallo  entroducefsero yi  Greci  non  potrebbono  mai  più  muo- 
vere Carme  incontra  loro  •,  non  bauutafi  fede  a (afiandra  che  gridaua 
il  contrario , fi  riduficro  à ricettarlo  per  la  porta che  Stea  ciò  è fimi ir-  :(0<>  j 

5ìra  per  lo  finiftro  & infelice  augurio  ,fu  nomata  : Ter  la  qualdpertura. 
i Greciycbe  s' erano appiattati  in  vn  certo  luogoyche  poiifecondo  Baie  fan-  i - 
to)i  è fempre  detto  Infidie  de  gli  àrgini,  fopr agiunti  di  notte  all'imr 
prouifo } entrati  alla  Città,  mentre,  che  i Cittadini  ficuramente  atr 

tendeuano > 
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tendevano  à ripofarfì  ; la  mifero  tutta  à foco  : ^4.1  che  corrìfaondela  j 
fintola  de'Vocti , t quali  [aggiungono , dentro  efio  Catullo  e fiere  Siati 
rìnchiuft  intomodtre  mila  Soldati  armati : zsfltrì  (fio.’ quali  èTlinio  ) 
j limando  che  fuffe  fiata  vna  machina  da  batter  le  mura  , delinquale  E- 
peofù  inventore , fi  come  / C artagmcfi  de  l'ariete . T mania  comunque 
Caualli  ef  s'andafie  il  fatto, in  verità  fitta)  nano  t caualheffere  flati  d vn  certo  mo 
fetali  alla  ^l*  rmma  di  quella  Città  due  altre  volte ; l’vna  prima , e lal- 

rouina  di  trapoi.  Conciò  ftacofa che  battendo  Laomedonte  promejfi  ad  Hcrco- 
Troia . le  certi  fiutalli  bclhffimi,  chefjì  come  Higinio dice ) ca minavano  tù  Ca- 
rette & four  a l' acque  ; pur  ch'egli  haucfj'e  liberata  Hcfionefua  figli- 
uola efaofla  al  Moflro  marmo  ; colui  adempiuta  lacofa  , non  hauendoli  j 
confeguiti,fi  mofj'e  àfdegno , & efaugnata  la  Città ; l' veci fe, dando  il  J{e- 
gno  à Tadace  figliuol  di  lui  , ancor  bambino  ■>  che  poi  fu  Triamo  numi-  ' 
nato  . Quefli  (avalli  dicono  che  Laomedonte  haueffe  battuti  da  Giove 
per tfc ambio  dì  Ganimede , fecondo  Celio,ecbe  f afferò  flati que'  caualli, 
diT  roe,cbe  da  H omero  fi  difcriuono  immortali . Vn' altra  volta  fu  pre- 
fa da  Caridemo  Capitano  di  Greci  figlio  di  Evangelo,  per  vn  tauaUo  che 
fi  trovò fermato  in  sù  la  por: a ; fi  che  fu  impedimento  ad  lliefi,  che  fer- 
rare non  la  poteffero , fi  come  ''Plutarco  nella  vita  di  Sertorio  riferì fce  » 
e co  Aiti  in  rimembranza  di  tal  vittoria  dedicò  à Talladein  *, Acropoli  di 
i A thene  vn  cauallo  di  bronco  dif  m furata  grand  egga  fimile  à quello  di  g 
jtgameaonc  giù  nominato  ; fecondo  che  daCelio  fi  racconta . Ada  dove  J 
fono  trafeorfo  iof&à  che  mi  uà  dilungando  in  argometogìà  tanto  chia - 
rocche  oltre  à l’abbondantijfima  fede  degli  fcrittori , ogniuno  per  prona 
vede  di  giorno  in  giorno,  quanto  nelle  guerre  vagliano  i caualli . T^pn 
vorrei  tutta  via  parere  h,che  col  tanto  vantare  de  la  CauaUeria , taci- 
tamente biafimaffi  la  milttia  à piedi  ; conciò  fia  cofa  che  non  è dubbio  , 
che  per  fare  vn  buono  effercito , bifogna  battere  de  gli  vni  e de  gli  altri 
jUilitia  a infiememente  : Ma  egli  dal' altro  canto  non  può  negarfi  ,che  la  militiat 
cauallo  à cannilo  non  fiapiùhonorata  in  certo  modo  e più  magnifica . 'Puoffi  ciò 

honora-  aHm  leggi  molto  bene  confiderai  ;le  quali  à tutti  gli  altri  vietai» 

l eggi  f0-  do  l'vfo  dell'arme  ,foloàgentilhuomimà  cauallo  concedono  il  portar 
lo  a‘3gen-  della  jp  oda  alato;  fi  come  tra  le  Cofìitvtioni  di  noflri  \è  & Imper adori* 
ti  lhuomi  e faccialmente  di  Federigo  fecondo  fi  mta;  ilqualc  hauendo  dati  inn urne 
Fó  lince-  rabili  privilegi  à i Soldati  Nobili , non  vuol  che  gli  godano  fe  nonquei-, 
dono  por  di, che  fbflengono  il  pefo  de  l'arme  c dei  cavalli , & che  offeruano  fide* 
far  la  Ipa-  coro  de  la  militiaijt Itroue  dicendo t he  l’arme  & i caualli  fono  il  fegno, 

‘ dr  l’honore  della  militare  & equeflrc  difciplinu  t degnitàq>cròin  vn’al 
frafatta  contro,  i temerari  Soldati)  impone  la  pena  dipendere,  l’arme 
-v- ■ * c 'pi cavallii 
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Cjr  ì còndili  ; come  cofa  che  piu  grata  ftpoteffe  flint. ire  da  chi  /ànima 
* de  i'honor  fuo . Et aquesla  è conforme  quell' altra  di  Carlo  Vi  imo  > oue  u«  di  crai* 
tra  le  maggiori  pene  che’à  difitbid  tenti  s impongono,  èi  incorrere  nel  j0  Primo 
fuo  [degno,  e di  perdere  i cavilli  ;Tfijtma  cofa  douendo  più  cara  ejfere  quale. 
al  Soldato,  che  La  gratin  del  fitto  Vrencipe  , & la  conferuatione  diejuel 
compagno , che  più  fidato  e preflofi  trotta  [eco  in  ogni  enfio . Bene  fi 
vede  ancora  La  degnità  di  quello  mefìiere  cauallerefico  ricettata  in  Ijpa. 
gna  anticamente  » che  tutti  coloro,chc  in  quella  lingua  chiamano  Htj  de 
algoytra  lf  altre  immunità  che  fi  godono,  hanno  quefta,che  per  qual  fi  vo- 
glia rigore  digiuflitia  , che  gli  condanafic  alle  robbc,non  fi  pofiono  loro 
® togliere  ne' arme  ne  i cannili <j rfie  alcun  di  loro  per  pouertà  venijfe  ad 

efisere  artefice  di  cofie  appartenenti  à caitaUi  & arme  , non  perde  punto  Cerimo- 
d ella  fina  d ignita  e prerogatiua , fecondo  che  da  mo!ti-m'  è fatta  fede . Et  nieche  fi 
bella  cofa  e,  fie  vogliamo  oltr  acciò  andare confidcrando  quelle  cerimo  ^jjj0  a 
nieyfbc  nella  corte  1 mp  ertale fiollenement  e fi  fanno  tutte  a cauallo,  fi  co-  ne|ia  cor 
meda  l'aurea  bulla  di  Carlo  quarto  fi  puòracioglicre-,  oue  fi  legge,  che  telmpc— 
fiondo  l'fmpcr  odore  affettato  nel  fino  folio Duca  di  Sajfioma  prende  à fa  ria^c* 
re  il  fuo  vjfiao  in  queiìo  modo.  Staràdauanti  al  palagio  Imperiale  vn. 
montone  d'auena  di  tanta  altegja, che  giunga  al  petto  del  cauallo, [opra 
il  quale  slaràrgr  egli  tenendo  incitano  vna  bacchetta  &•  vna  mifura-jut 
€ tadi  argento,  che  pefino  marche dodici;empteràq nella  mifiura  d'auena, 
e dar  alla  ad  vn  fieruidore  ;poi  fijfala  bacchetta  in  fui  montone , lafcierd 
il  Z/ice  mere  fi  dico  àdiiirtbuire  il  rimanente . L’zsficicancelliere  viene 
pur  à cauallo , gjr  mentre  che  ila  l’imperadore  à tauola, tiene  il  Suggel 
lo  grande  appreffo  al  collo  ; pai  lo  rimanda  ad  Cancelliere  f opra  vn  ca- 
vallo , il  quale  gli  reila  in  dono.  Il  Mar  che  fi  di  Rrandeburg  nericarne— 
riert  porta  à cauallo  il  bacile  e' I boeal  d'argento  pur  di  dodici  marche  r 
la  touaglia;poi  [montato , dà  acqua  amano  àl'hnperadore . U Con- 
te Vaiatine  del  fieno  entra  parimente  dcauallo  con  quattro faldelle  de 
argento , di  tre  marche  l' vna, piene  di  vivande  fi e quali  gli  pane  davanti 
& con  gentil  modoVltimamentc  il  fie  di  'Boemia,  * drcicoppiere , vegnen- 
do  pur  à cauallo  con  vna  copa  d'argento  di  marche  dodici , la  porge  in 
piedi  coperta  e piena  di  vino  e d'acqua  r ad  efio  tmperaiorc  à fie  di  fio- 
maniche fia.  Òfferuafi  ancora  quello , che  forniti rotali  vffici  ; al  Vece- 
ma.refiaico.di  ‘Tapenbeym  refi a il  cauallo, gr  la  mifiura  & la  bacchetta 
del  Duca . Jl  l fotta  Cameriere  di  FalcKenfleyn , il  cauallo  ,il  hoc  ale,  e’t 
Bacile  del  Mar  chefir -Al  maeflro  di  Cucina  di  Tfiortemberg, il  cauallo  eJr 
le  faldelle  del  (onte:&  al  Vececoppiere  di  Limpurg  il  cauallo  & la  Cop 
fa  del  fis . intorno  àeibè  da  traUfiiarfi  quei  che  nel  libro  d' Sfier 
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fi  trotta  fcrittOycbc  bruendo  Haman  rifatto  al  R$,  come  il  maggior  hor  ^ 
nore  che  da  Rf  fi  poteffe  fare  ad  va' Ultimo , farebbe  di  fargli  caualca- 
re  il  Reale  catiallo  per  le  piagge  de  la  Città , ti  comandò, che  cofi  ì pun- 
to  fi  fufle  Mordochaibouorato  : facendo  gridare  donanti  à lui  , che  in 
tal  guifa  il  Rè  bonoraua  i fuoi  più  cari.  Ma  q netto  è poco  nel  c audio 
à petto  di  quello  che  in  vna  (ronica  uarra  Francefco  Tamara  , che  cer- 
ti Rè  antichi  di  quelli  Barbari  con grandifftma  folennità  fanno  cantina- 
te donanti  à loro  vn  bel  cauallo,  che  porta  il  fuoco  , detto  Orimasda 
il  quale  come  Santo  tengono  in  riucrenga . Et  poco  è che  cofi  le 
Reali  cerimonie  come  le  facre  fi  facciano  col  cornilo  , fegli  fieffi  Dei 
( per  parlare  con  Senofonte ) tutti  rag  amente  fi  dipingono  à cauallo;  &•  f 
gli  buomini  in  ninna  foggia  più  gloriofi  appaiono , che  qual  bora  flan  be- 
ne acconci  sù  bei  caualli  : M cortamente  dunque  i Romani  per  legge  co- 
stituirò , cbe'l  Dittatore,  la  cui  potefli  ampi ([ima  era  & facrofanta-, 
non  doueffe  andare  à cauallo  ; non  tanto  per  dinotare  che  nella  guerra  il 
Capiano  dee  ttar  fermo  al  luogo  fuo,fenga  confidar fi  nella  fuga  : quan- 
to che  effendo  quella  dignità  per  fe grandiffima , non  roteano  che  infit- 
perbita [opra  vn fuperbiffimo  animale , T irrannica  diuentaffe  ; ma  do- 
tte in  tutte  i altre  condittioni  egli  era  fuperiorefin  quetta fufle  inferior 
del  pepolo  ; baflando  che  gli  fujfe  dato  in  compagnia  il  Maeflro  di  Qt- 
ualieri , il  quale  fempreficreauamfieme  col  Dittatore  Solamente  àFa-  " 
bio  Maffimo , quando  fu  difegnato  Dittatore  dopò  la  rotta  del  T rafime 
no,  fu  conceduto  il  cauallo,  per  accrefcere  autorità  al  Mite  tirato  in 
quel bifogno  ; eflendo  veramente  fkfiofa  cofa il  eaualcare  ; come  ben  di- 
mofirò  Tlatonc  all’ bora  che  montato  sù  vn' ardito  cauallo , incontanen- 
te difeefe,*  terra,  dicendo,  fe  dubitare  che  dal  fatto Cauallerefco non 
fufle  venuto  à contaminarfi  di  fuperbia  disdice uole  alla  fuaprofeffio- 
ne . Ma  i Capitani  delie  guerre  eccellentiffimi,  quafit  tutti  à cauallo  fi 
trottano  batter  pugnato  nelle  battaglie  publiche:'T*erò  Liuio  fncéio  me m 
tione  di  L.T arquinio  fatto  Maefiro  di Caualieri  da  Qnintio  Cincinnato , ^ 
dice  ch'egli  era  di  natione  patritia,  e benché  per  pousrtà  haueffe  à pie- 
di feguito  ilfoldo,  nondimeno  fra  tuttala giouentù  Romana  s' èra  fat- 
to chiarìffimo  p valore ;nel  che  fcufaniolapouertà  » inferifee  quello  che 
conueneuole  fiato  farebbe  al  grado  fuo.  Et  feCefareòqualch’ un'  altro 
haueffe  mai  combattuto  à piede , non  per  altro  fi  confiderà  bauerlo  fat- 
to,che  per  dar  animo  a’ fuoi  Soldati, ò per  alcuna  ttretta  neceffità,trouan 
do  fi  in  luogo  doue  nonfifofie  potuto  il  cauallo  adoperare , di  cui  la  cam- 
pagna aperta  è propria  à dimottrare  l'ardire  : Dal  che  l’antico  prouer- 
bio  fi  formò , che  eficndo  alcuno  prouocato  à cofa  , in  che  piu  vale, fi  dice . 

Jl  cauallo 
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£/  w quefto  certamente  la  cavalleria  èdi  vantaggia  inco  mpar  abile,  che  Caualk- 
fte  i luoghi  aperti  e piani  impetuofamente  frac  affa  la  Font  tru:  ne  glia-  ria  quan- 
fprie  montagnoflidafciati  i cdnallt  y ft  trotta  del  pari  : fi  come  bene  fpejfo  fu  Pen 

da  Germani  fu  ajferuato  , thè  quantunque  nelle  battaglie  vedeuano  in- 
chinati  i lor  ‘Pedoni  yfnbit amente  i Caualieri  fi montati  nnforgauano  il  fanteria 
numero  ; & ineguale  pericolo  rae/fi  tutti , depofh  la  fperanga  dclfitg-  nc;iuoghi 
gireyfijpingeuano  contrai  lor  nemici  y&inquefiagnffhilpiù  delle  voi  piatU‘ 
te  rimaneuano  vincitori.  Et  coft  nella  guerra  de’  Latini  fecero  i Foma- 
niyche  e fendo  mal  menata  la  Fanteria , Pofiumio  ‘ Dittatore , ordinato 
£ alle  genti  da  cauallo  che  difmontaffero  (&■  erano  del  più  nobili ) rare- 
ferò da  tal  aiuto  tanto  animo  i "Pedoni  (come  Limo  narra)che  nenufe- 
ro il  nemico  . Fù  quefio  ordine  approuato  dal  Magno  A le  fiandra  y che 
tenta  circa  trenta  mila  gioitane  ammaeiìrati  à combattere  da  cauallo  e 
da  piede  parimente  yi  quali  Dimache  da'  Greci  fi  nominauano:e  coftoro  £>  imache 
quando  la  neceffità  richiedeua , bebé  la  regione  à maneggi  Cauallere-  cui  fiiffc* 
fichi  atta  nofufie  Hata;pugnauano  come  Fantiy  lafciando  ogni  vno  il  fino  ro  • 
cauallo  alfuo  ragaggoJÌ  perche  àgli  altri  fogliono  effere  ad  impedimen 
to  l'arme  che  fi  coftumano  à cauallo  ; la  loro  armatura  era  d'vna  certa 
mediocre  fitte  ggaypiù  graue  che  di  Fantaccino^  più  leggiera  che  di  Ca 
C uaUeretcomeCeliodaVollucerapporta  . In  queflo  modo  il  Danaio  Don  Fernj 
Fernando  digloriofa  memoria, diede  rotta  prefio  Baffone  all' effercito  P e j0  $Aia. 
nettano  guidato  dal' stimano  ; quando  credendofiil  nemico  di  hauergli  los  come 
ehiufo  il  paffo  in  quell' off  regga  di  contrada  : eglicontra  coloro  che  più  rompe  fife 
gagliardamente fiiceuantefla  yfi  mife  auanti  yfmootandoda  cauallo  te  j*  , 
dato  di  mano  ad  vna  PUcaydtfse à juoijche fkeeffero  ilfiomigUante:  & :iano. 
hauefier  cura , che  entrando  lui  alla  battaglia  tir  honorat amente  moren 
doyno’l  lafciafsero-  calpefiare  da' -piedi  altrui  che  di  toro  iìeffi.  Dal  che 
prefo  animo  i fioldatiyC  facendoli  loro  debito  yottennerola  vittoria:  mo- 
rendoui  di  nemici  intorno  à fette  mila;effendofi  faluato  in  Padoua  RAt- 
J>  uianoygr  in  ZHcenga  il  (fritti  Proueditorcy  per  virtù  di  lor  caualii  corri 

dori.  Il  fintile  coràggio  il  medefimo  gran  Marche fe  poco  diangihauea  Atto  pe-' 
mofirato  su'  l valicar  de  la  Brenta  à mega  notte-quando  lafciati  i canai  °^ar 
leggieriyche  con  ifpeffi  fuochi  vccellafiero  l’e^dluianoyil  quale  minaccia-  cjjcFc  <jj 
ua  da  l’altra  rivale  facendo  fiare  la  eaualleria  rifiretta  in  vnofquadro-  Pefcari. 
ne  in  parte fourana  di  efto  fiume, per  rompere  la  furia  delcorréteyfiche 
la  F anteria  trouafsel’ acqua  più  tranquilla-,  egli  difeefo  armate  dal  co- 
rnilo, fi  mife  imagi  alle  prime  ordindge  à poffare : giugendogli  l'acqua 
infimo  al  petto.  Tofcia  de  liberato  fi  f ifiefsa  auimofoPefcara  d’afsaltare 
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A nt  ignota  nepote  dell' minimo  in  Cittadella  , & battendo  menati  fece  g 
trecento  (celti  (aualieri,cbe  portavano  in  groppa  altretanti  tArcbibu- 
gieri,vfidtigli  i nemici'mcontra,G • attaccatemi*  gu\ fa,  gli  fu  morto  il 
juo  cauallo;  ma  egli  prettamente  da  q:ieUsifuUuppatofi,tra  pedoni  corti 
battendo  con  vna  'Picca  ,gli  ributtò  dentro  le  mura;  mo  Arando  fi  in  vn 
tempo  egualmente  valorofi»  Capitano  e fold ito* i pie  li ,&  ’d  cauallo  * » 

• Egli  non  può  negarfi  in  verità  fbc  lefìere  idonea  laperfon  tifar  fiegna- 

late  prone  cofi  nell'  vno,  co  me  nell'altro  modo  della  militiamo  lo  . 

Grotte  che  i pochi  il  Ciel  largo  deSlina  : . ' 

Ma  quel  con  figlio  che  H or  atto  da  àgli  Scrittori  di ‘Poe fu , che  prima 
che  fi  mettano  ad  vn /oggetto , mi  furino  le  forze  del  loro  ingegno:  e quel  f 
di  cioè  Virgilio  ammonitegli  Agricoltori , che  prima  che  incornine  ina 
à feminare  od  à piantare , comfcano  la  natura  del  terreno , à che  fiapii 
difpojlo  nel  produrre  il  mede  fimo  i d a darfià  quelli  , che  la  miliria  fi-  , 
guir  vogliono;  che  con  molti  ifperimenti  fi  auuedan  prima , a che  più  at- 
to fi  troni  il  corpo  loro , &d  che  più  sinchini  il  loro  genio  ; perciòche  fé* 
condo  A detto  dell’vno  di  quefiiPottiifleffi . 

Trulla  puoi  dir  ne  fur  contra  M inerita  . 

Ordine  Ciò  fi  troua  da'Terfiani  ejfiere  Hata  ben  confiderato,  i quali  hauendo 
de’  Per  fi  a più  volte  veduto  in  prona  , che'l  combattere  d piedi  lor  non  riufiiua  . 
,U  rar  ila  ^ene  > Per  ordinato,  che  tutti  doiteffero  adoperar  cauallinon  pu-  ■ 
filili . re  nelle  battaglie , ma  ne’viaggi , (jr  in  tutte  l' altre  bifogne  loro  , per 
fùrftconVvfo  continouo  famigliati  à quelle  beSlie  ; & cofi  tutti  i Uro 
efferciti  confi  flettano  in  caualleria;  laqualdifcriuendo  Herodoto  in  vna 
voltaiche  erano  di  numero  ottanta  mila  ; narra  fra  ejfi  efiere  Siati  cer- 
ti chiamati  Sagartij , che  mnportauano  altra  armatura  che  vn  pugna- 
le; ma  vfauano  certa  fune  di  catenette  con  certi  Ucci  nella  cimalo'  qua 
ligittandola  tra  le  fichiere  nemiche  veniuano  à tirare  ò cauallo  od  huo- 
Vfo  della  mo  cheprefo  hauefi'ero  ; & cofi  allacciato  lo  vccideuano . Cjiàchel’vfo 
ricanti"  delh  Caualleria  fia  Slato  antiebiffimo  c più  degno,  chiaramente  fi  affer-  3 
chifsimo.  ma  da  eA’riSlotele,  doue  dice  , che’ l rouere  &■  l’eccellenza  della  guer- 
ra nei  Caualieri  all' bora  fi  riputaua  ; perche  la  Fanteria  era  di  futile, 
fienga  la  difi  iplina  &•  fenga  l'ordine^bein  que'  tempi  non  s’intendeua- 
no.  Oltre  a ciò  nelle  quatto  parti  ch'egli  pone  atte  alla  guerra,  met- 
Caualle--  te  prima  i Cauallieri , dicendo  che  la  conferuatione  de  gli habitatori 
de  *rtinia  v‘en  caualli  ; il  cui  nudrire  appartiene  d quelli  cioè  di  gran  fucul- 
app^iRo  td  fono  poffeditori.  Ma  quanta  Slima  finalmente  della  (auallcria 
mani.  fùcejfcro  i Romani,  fi  può  comprendere , che  nella  guerra  di  Vcij, 
quando  primieramente  s'incominciò  d tirar  fddo  da  genti  d'arme  ; 

/« 
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I fi*  aJfeSHJt0  Sr0JT°  ^pendio  a'  (fanalieri  ; che  come  Liuto  ferine  , tira-  . ... 

f*  uà  ogn'uno  di  loro  paga  da  tre  pedoni . Trouafi  intorno  a quello , che  i ^j'càuìu 
, foldati  da  piedi  ricattano  due  oboli  ogni  giorno  : i Centurioni  e'  capi  di  ìieri.e  fot 
( Quadra  quattro  : l'huomo  a cauallo  vna  dramma . Di  più  hauea  ogni  * P1** 
f mefe  il  Fante  per  vitto  fua  due  parti  di  vna  mina  zsfttica  di  fi  omento  ; 

] UCaualiere  ne  hauea  due  mine  & per  nudnre  la  fua  belila  fette  d'or- 
, go  .Cornelio  Tacito  dimoflra  che  nel  tempo  di  ^ iuguflo  il  foldo  dell' bua- 

mo  a piedi  era  vn  danaio  d'argento  il  giorno , con  che  bifognaua  che  fi 
veflifìe  > armaffi-y  e prouedeffe  di  padiglione . -Appo  T ucidide  i fapo- 
( radi  kaueano  due  dramme  il  dì  > effe  fecondo  il  computo  di  Budeo  fono 

( "S  otto  feflergi  Bimani  > ò duoi  danari  d'argento  > che  varrebbono  fette 
t foldi , de’  quali  trentacinque  fanno  vno  feudo--  Co  fi  ut  ogni  tempo  qua- 
( Lunquc  fuffe  flato  lo  Stipendio  delBedone  y il  capo  di  fquadra  riceitea 
( la  paga  doppia  y e tripla  il  Caualiere  ; fi  come  ancora  da  ‘Tolibio  fi  con  - 
. ferma . Taccio  qui  quante  altre  prorogatine  in  confnetudiniy&  in  leg- 
: gihauefle  la  Caualleria  appo-  Rimani . -Aggiugnerò  benquefia  fola>  che 

per  decreto  publico  del  Senato  fu  fiat  ulto  > che  ninna  donna , a cui  fuf- 
fe flato  padre  b marito  Caualiete  Romano  ydoueffe  bruttar  fi  in  arte  in- 
degna yne  far  guadagno  del  corpo  fùo  - E nel  veftire y filamento  alle 
figlie , & alle  mogliere  de'  Caualieri  e de'  Senatori  le  /iole  lunghe  e gli  Stole  »> 

1 C ornamenti  dell' orafi  permettenano  . Neper  altro  figliai  figliuoli  fi  co- chi  con»'' 
1 nof  cenano-  nati  nobili  y fi  non  per  la  Tretefla , che  portauano  infino  al  ceflc. 

quartodecimo  anno;  & le- fanciulle  altresì  in  fino  al  maritar  fi  : equefta 
era  vna  ve fle  lunga  fin  à talloni  fàfciata  di  porpora  d' ogni  intorno . Ci- 
cerone dimoflra  l'vno  e l'altro  nella  terga  contra  FerrCy  dicendo  prima.. 

T orraL  tu  dunque  alla  pupella  la  T oga  pretella  t tornai  gli  ornamenti 
1 non  pure  della  fortuna , ma  etiandiadclla  nobiltà  <?  appreffoy.  'Ne  tanto 
1 ti  mouea  ych’eglicon  IdToga pretella  y quanto  che  finga  'BklLavcnu- 
1 to.foffc  : perche  ninno fimouea  da  quel  velìito , che  lv finga  &■  la  ra- 
gione deilanohtltagli  concedala  :.e quel  che ilpadre gli  hauea  dato  per 
^ ornamento,  della  fitnciullega , per  indino  g?  perinfegna  della  fortuna 

À tutti  gli  huommi  difpiaceua che  gli  fuffe flato  tolta,  da  quello  ladro,  ^ 

! "Bulla  diceuano.vn  certo  borfcllo  y.che s' appendala  al  collo  de'  fanciul-  fa. 

1 lini  ; come  hoggidl  veggiamo  portarfi  dauanti  al  petto  ye  dir  fi >,  BYeuty. 

con  alarne  cofe  dentroy  ebegiouano  contra  le  malie  ; chi  d‘ una  maniera 
1 echi  di  un!  altra  y fecondo  la  fùcultàdella  perfina,.  *_f\ta  appi  Bimani 

era  ordinato  > che  fiLamente  i fanciulli  nobili  le  portaffer  d’oro  \gli  altri 
\ dipelici.  £ liima  Tlinio  eflerfi  introdotto  taf  co  fiume  d'a  TrifcoTar- 
mtmiofcbe  primieramente  donò  la  Bulla  al  figlioyper  hauere  ammagga- 
' ' to 
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tt>  ne  gli  ami  della  Tretetl*  yn  nemlco:&  cofi  fù  poi  conceduta  a tutti  i g 
Depiliti  figliuoli  di  coloro,cbeàC  ausilo  bauefero  militato . Oltre  a queflo  la  di - 
licri  di-1  gnitàde'  C aualieri  propriamente  neti’ avella  dell'oro  fi  diiìiagiteua;  fi  co 
ftmta  nel  me  con  altri  molti  fi fede  Horatia, dotte  dice,  T n gittata  l anello  + 
ranella  di  CanaUcrefcatnfegna.  ■»  - * . 

0r0*  Queflo  anello  inficine  con  vn  Cauallo  era  donato  del  publico  al  Caualie- 
re,  ò dal  Cenfore  in  tempo  di  pace , ò dal  ‘Duce  in  tempo  di  gnerra.Tofcia 
era  l'v fatica , che'l  Canahere  battendo  militato  il  fuo  legamo  tempo  , 
poi-tana  il  Cauallo  in  pianga,  donanti  a i Ccnfori;e  raccontate  tutte  l'im- 
preffy  c tutti  i Capitani,  (otto  fattali  haue.i  feguita  la  guerra  ; riportami 
fecondo  i meriti  laude  e premio . Ctò  volfe  o/feruare  ancor  "Pompeo,  ef-  t 
fendo  Confalo; fi  come  Plutarco  ferine ;cbe  menò  il  fuo  cauallo  a Cj alito  , 
&à  Lentulf  Cenfari , fanali  addimandandolo  fecondo  il  cojlume , s'eglt 
hauefie  adempiuti  tutti  gli  vfficij  militari, dtffe,  T urti  fatto  me  fle fio  Im- 
peradore . T^el  che  fi  vede , che  con  tutta  la  preminenza  del  Confidato 
non  volfe  tralaficiare  quello  che  àppirteneua  alla  degnitè  C attuile  refica; 

& infume  dimofiròych'egli  talmente  s'bauea  portato  per  Capirono,  che 
non  bone  a troia  fiati  gli  vflictj  di  fioldato.  Le  anella  anticamente  non 
sì  cofi umauano  appo  ì(pm  ani  d’ altro  che  di  ferro:  venutane  (fecondo 
Higino)  la  origine  da  Prometto > ilqualccffcndo flato  trenta  mila  anni 
Anello  di  ( come  Eftbilo  ficrifie ) legato  con  vna  catena  di  fèrro  nel  monte  Conca- 
teno *p-  fa)  per  bauer  rubata  parte  del  fuoco  celefle  entro  vna  ferola;  poi  che  gra 
po  i Ro-  tiofamente  da  Cj ione  fù  fciolto , volfe  per  memoria  e gratitudine  portar 
fempre  legato  vn  deto  di  vn' anello  di  ferro  con  pietra  - Cofi  di  mano  in  * 
mano  mtroduttafi  tal  vfanga  apprefioi  l^obili  ; nella  Città  di  Homo  a 
coltro  foli , che  fi  mandauano  ambafeiatori  à Hraniere  genti, fi  dona  pu- 
nicamente vn' anello  d’oro , per  farli  comparere  bonoratifflmi  : ma  for- 
nita l’ambafaieriay  non  lo  potean  portare  fa  non  inpublico  ; bifognando 
che  in  cafa  teneficro  quel  di  ferro.  Tofcia  fi  venne  ad.  vfa,chc  di  oro  il  por 
tauane  tutti  i QaudicriyC  i Senatori:  tra  quali  faceita  diflintiòtte  la  por-  fj 
pora  y che  fù  Senatoria  falamentc  : però  fi  legge , che  quando  Gneo  Fla- 
uto nato  di  padre  libertino  , e fcriuano  di  tsfppio  y il  cieco  ; venne  in  '■ 
tanta  grafia  della  pie  bey  che  fù  creato  Edile, e poi  T ribuno;  tutta  la  no-  ' 
biltà  per  grande  f degno  gittòf  anello  dell' oro,  edepofe  ancora  le  Fa- 
lere y che  erano guernimenti  di  caualliy  ricchi  di  molto  argento  y e di  > 
belliffimo  lauoro:  doni  che’l  Senato  folea  mandare  a i Capitani  vitto- 1 
riofi  : & crani  vn  certo  diuieto , che  niurto  potè  a portarli } fa*  non  ha-' 
uejfe  meritato  di  riceuerli  in  dono. Et  cofi  medefimamente  fi  legge;  che  d 
Capitani  od  à quelli  principali  faldati  > à cui  per  qualche  far  grande] 

merito 


mani. 
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’jl  Attrito  fofle  flato  donato  dalVre  tort  q dal  T ributto-,  era  lecito  di  porta- 
re l'anello  dell'oro,  llqual  coli  urne  ferine  l' Mleffandri  nobile'b{apolita~ 
no  cflere  flato  ancor  da'  Terfl  offertrato  , a cui  non  è per  meflo  portar  nè 
anello,nè collana, nè cintura,nè altra cofa  d' ore, eccetto  fe  dal  Fj  in  do- 
no fi  ricenejfe . Ma  poi  per  interuallì  di  tempi  non  pure  l’amila  dell'oro,  , 

ma  diuerfe  maniere  di  preferiti , come  ampi  prt Tgiyfi cominciato  a dare 


Manìpulari  portare  le  cinture  <C argento  adome.Seuero  permife , chete  • 
*3  nefiero  in  cafà  le  concubiney  co’quah  ve^ji  effeminò  gli  animi  de'  folda 
ti.Ser  torio  a [uoi  donile  veflc  ricamate . Giulio  Ce  far  e gli  tenne  tutti 
fregiati  di  argento  e d'oro.Là  doue  'Bruto  ne  i Filippi  rimprottero  a'  T ri- 
buni  ì fattori  d'oro,  cito  baueano  in  dojfote  Spartaco  apparecchiando  l'ar 
me  cantra  J{omani,vietò  a'  fitoi  ogni  vfo  di  argento  e d'oroy  e fopra  tut- 
ti Fabricio  (fenfore  fu  di  tanta  aflinenr^a , e di  difciplina  fi  caricata , e 
flrettaycbe  per  editto  vietò  a'  fommi  'Duci  y che  altro  che  vnatarpta,  & 
vna  falera  d'argento  non  poteffero  tenere  ne'  padiglioni. Te fcennio'Ple- 
gro  comandò  a’  fuoiyche  mangiaffero  in  vafi  dilegnoy  <&■  a certi  che  cer- 
cattano  il  vino,diffe,  T^on  hauete  vicino  il  Tfilot  esfll’incontro.Mritioco 
, permi/fefuoi  non  pur  collane  e braccialetti;  male  briglie , <&  le  felle ^ e i 
guernimentiye  gli  elmetti ,e  tutte  1 armcyancora  i chiodi, d’oro-.e  tutti  far 


Srula  con 
ceda  da 


nimcnti  di  cafayetiandio  i vafi  che  firuono  alle  fponbev^CycT argento  & 
indorati* Alefl andrò  eccedette  a’ fitoi  l'vfo  della  flola  Tcrfiana;efiendo 
prima  Ideale  dono  appò  Macedone  la  Clamide , che  era  vn  mantello  Sol- 
datefeo  ; el  pedicino  d'oro  nel fommo  di  lor  cappelli . 'Plinto  dice  pure, 
che  nel  tentpo  che  JLnnihale  datta  ilgnaflo  alla  Italia , /'  vfodell’anella 
foro  era  generale, fetida  eccctt ione  ; Con  ciò  f uff  e cofa  i he  altrimenti 
farebbe  fiato  incredibile , ch'egli hatteffe  potuto  mandare  a Cartagine 
D quelle  tre  modidd' anella  d'oro, tolte  a'  J\ov.  am  nella  rotta  di  CannaMa 

comunque  fi  fi  a^già  tutti  affermano  chiaramente , che  con  Cartella  d oro  Ordine 

'appo  Bpmaui  tra'l  popolo  e'I  Senato . E ben  Caualfe— 


che  Cordine  C auallore fio  fuffe  inferiore  al  Senatorio  ; nulla  dimeno  fù 
Cimai0  di  ( anta  ampiegja,e  di  tanto  vigor e,che  acn  e] liuto  di  honori,  ilicuì. 
(di  poffangegli  aqdò  dipari.  In  proceffo  poi  di  tempo , offendo  Tri- 
buno Gaio  (fracco,  fratello  di  quel  T iberio  , che  banca  moffa  la  leg - 
èK'M  rana  , ari  < nnpihi  lami  ri  tatui  ufi  per  Fintagli  ambafiiatori  de 
l'c^ffia  yde  tre  gotte)  ruttori  ,da  ijfi  acenfati  hbaucano  [campata  la 
pena  per  elùdente  fi-  aude  dei  giudici,  i quali  erano  Senatori , & già 

C dicendofi 
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dicendo ft  apertamente  > ch'eglino  di  continuo  fi  lafcnuano  corrompere  £ * 
da’ premij  e da'  pi  cfcntitfii  per  legge  loro  tolta  l'autorità  del  giudicare, 

& j'ù  data  à Cancheri . Et  di  piiifìi  tome  fio  «Caualieri  , che  potefiero 
entrare  nel  Senato, e dire  i loro  pareri  in  tutte  le  co/è;  onde  Senatori  Te 
dori]  eran  detti ;di  modo  che  a poco  a poco  diuenne  l’ordine  Eque  tire  fu 
pcriore  al  Senatorio ;che(fì  come  appiano  r accota(ladegnitd filameli 
te  parata  efsere  del  Senato;  ma  lapoteflà  ft  goduta  da’  Cauatieri . Del 
che  tlandofi  tra  loro  in  molta  dijfcnfionc  ; alquanto  da  poi  Liuti  Drufo , • 
Tribuno  della  Tlebe,tentò.con  legge  accordarli che  c fendo  i Senatori 
trecento  di  numero  , fi  douejfcro  de  l’ordine  de  icaualicri  fcegliere  al- 
trettanti,'(quali  vintamente  hauefiero  a giudicare  le  caufe  per  Faune-  p 
nire ; mettendo  la  pena  al  riceuere  de'  prefenti,che  già  era  venuto  ad  or- 
dinario,c  sfa  c ciat  ani  ente  fenctrahea  guadagno  infinito.  Ma  egli  di  que- 
llo con  feguì  l’odio  de  gli  vni  degli  alti  i;  perche  i Senatori  mal  volontie 
ri  accettati  atto  tanto  numero, che  ca»  pefian^a  maggiore  bai  ebbe  potu- 
to cantra  loro  muouere  fiditione  ; e iCaiaUcri  per  La  gran  moltitudine- 
dei  lor  ordine  dubitauano  di  Venire  in  rotta  fi  a efio  loro;fe  flettine  tre - 
céto,rimanefiero  gli  altri  prii<  i;  & in  f mma  non  toportauano:  che  tal. 
potetti  vfcifse  dalle  lor  manije  co  fi  ofiinat  amente  la  vinf  ;ro\cbe  le  De- 
curti de  Giudici  dell’ordine  CauaUercfco  fieleggeuano  ; lequall  vennero» 
coltempo  à pendere  diuer finomi  ; che  altri  fi  dicemmo  Giudici  > altri  q, 
Siettiyaltri  T ribnni  della  moneta, altri  i 7tyueccnto;i  quali baueano  cu- 
ra particolare  di  guardar  i fuffiagi  ,.qiial'ìyora  fi  crcauano  i Macflrati;-. 
ebeti  che  tutti  que  Hi  non  fi  chia.-naffero  Caualieri  ,tuttauia  dell'ordine 
Equefie  erano  fen-ga  fililo  ;&■  lofi  l’anello,  e quelle  medefime  infegnedi 
honote  vfauan  effi, cotti  ci  Caualieri ; non  ejfendo  lecito  di  ammetter  fi  al- 
L’ordin  loro  alcuno  Cittadino  nouello  -,  ilebefii  ojferuato  con  grandi  filma 
autorità  per  Fingo  tempoitanto  che  non  eficndo  nel  principio  fe  no  quat- 
tro Decurti-  diquefijGmdici,  appena  fe  ne  trono  vn  migliaio  per  vna  L 
Cicerone:  contri  Ucrre  nella  feconda,  dimottra  bauer  giudicato  l’ordine 
Eque (Ire  anni  cinquanta  con  fom maintegntà: c3r  nell  oratione  per  Caio  H 
fiabirio, affermando  l'ordine  Equeftrc  non  cjferc  tenuto  alla  legge  Giulia 
di  danari  che  fi  ripetano  , ejforta  i canalini  àdifenderfi  talprerogati- 
na:co  fi  dicendo, Hor a vedete  voi  Caualieri  Etmani  ; già fapete  ch'io  fon 
nato  del  votino  ordine  ;&  che  in  tutte  le  cofe  mi  fono  con  efio  voi  acca? 
dato,nu  Ila  di  quelle  io  parlo fenga  gran  cura,  e grande  affettione.-Mlrri 
amano  altri  bitumini  io  bòfempre  abbracciati  voi  con  tutto  il  cuore  r- 

però  vi  ricordo ,&  vi  antidtio,&  ui  dcnutio,effendo.ancora  la  caufa  in- 
tiera ;e  chiamavi  tettirnonti.i  Dei  e gli  fmominuche  mentre  potete , efir 

che, 
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j[  che  v'è  lecito , ragliate  rimediare , di  non  Oìatuire  a voi  £r  al  vojlro  or- 
dine sì  dura  conditone,  che  non  fi pofia  poi  fopportare . Qrtcfio  male  an- 
derà  marnai  più  che  voi  non  penfatc  ,•  credete  a me . Cjià  quando  Druro , 
nohihjfinio  e potentijjimo  Tribuno  portò  quislhne  ali  ordine  Eq'tcjrc , 
fe  alcuno  percofa  giudicata  bauefie  prefi  di  altrui  danari,  tutti  i Ca-  ■ . , j 

ualicri  Promani  apertamente  gli  contradiceficro;  non  perche  volefieii) 
chc'qucfto  lor /offe  lecito.;  però  chetai  forte  di  guadagno  giudicavano 
bruttijfima,  & nefana;  ma  dijputauano  incontrario  t ottanta , per  te- 
nere tilt  atto  il  colmo  della  loro  autorità , fen-^a  foggiacereà  legge  al- 
cuna . U medefimo prima  che  andane  in  cjfilio  dijj'e , 'Per  virtù  de'  (a- 
2 uaheriil  nome  bimano  pof  edere  la  vittoria  congiunta  con  laudai. 

Tarlando  per  Piando , per  dimofirare  quanta  fife  la  dignità  Caualle- 
refea , folendorc  Equestre  la  nomina-» . Scrivendo  a csMarco  rB>uto,per 
dargli  vn  fommo  honore , Trincipe  de  l'ordine  Eque  tire  l'appella  . Ho- 
ra  cornei  Cauaiteri  sì  di  degnila,  sì  di  j acuità  erano  potentijfimi , eglino 
prefercura  dt  far  cffiggere  tutte  f entrate  de  la  \epubtica , onde  Publi- 
cani  chiamati  furono  : perciò  che  Tublicani  fi  dicon  quelli , che  le  pu-  t»v»bKCa«ii 
bliche  rendite  conducono  per  vn  coihtuito preggo  a tifi uotcrejquaft  che  chinano. 
del publico  godano, fi  comeVlpianodtcc  ; gr  enfile  terge forge de  1{p- 
mcni  fi  legge  efiere  ìlati  alquanto  tempo  i Public  anUQueiii  a tempo  di 
C Ce fare  trovandoli , aggravati  nella  compra , furono  rilettati  dclaterga 
parte  de'  Tributi;  coti  ammonii  ione  però , thè  per  l' rimangi  andafiero 
più  moderati  al  dir  all' ini  anta;  comeSuctonio  ferine . ^Appiano  aggi  un- 
ge,che  per  la  loro  poff unga,  ma  (fintamente  thè  reneano  gran  moltitudine 
di  Servi, erano  temuti  daefio  Cefare . Et  certamente  di  quefio  -ordine , 

? Pianto  ampio  fife  di  numero, di  autorità , il  medejhno  Cii  eronefhfeàe , 
à dove  due , Il  fiore  de'  Cavalieri  Hpmaui , l'ornamento  della  Città , lo 
Slabilimcnto  della  Eepubhca  nell'ordine  de'Pubtic  ani  già  fi  contiene  : 

Egli  fi  gloriava  grandemente  i'ifeffo  Oratore , che  f Jle  nato  di  fingile 
Equeflre,cjfcndo  Cavaliere  fiato  fuo  padre  : vero  è , ch'egli  Cavaliere  non 
U s appellava,  ina  Senatore  portando  cofi  l'v fama, che  quando  vn  de  l'or- 
dine Equefire  entrava  al  numero  del  Senato, lafciaua  il  nome  di  Caualie- 
re;  ben  che  mantenefie  pure  l'infegne  (aualkrcfche . Et  chi  non  bave fic  : 
battuto  il  padre  Cavatici  e jion  fi  poteva  dire  di  luogo  EqueHre,  fe  bene  (fa 
ratiere  fi  appellava , Marco  T uÙio  dunque  di  ordine  Senatorio,  ma  di  fan  ■ k 

gue  Cavaliere feo,  tanto  nel  fuo  Confolato fi  adoperò,  che  racchetiate  tut- 
te le  difeordie  de'  Senatori , & confermalo  il  popolo  in  beniuoglienga , 

/labili il  nome  Equeilref comePlimo ferine ) di  modo  che  d'indi  inangifù 
fatto  qua  fi  vn  tergo  cotpo  della  I\epublica , & incornine  loffi  ad  aggiun- 
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gereal  Senato  al  -popolo  \om ano  t ordine Equettrè  ; fcrìnewtòfr  àp--  j 

prefio  al  popolo  , come  aggiunto  notteìlamente  ; auuenga  ihc  d'autorità 
fuffe  apprejjo  al  Senetorio . 7* lutano  narra  nella  vita  di  lui > che  la  for - 
%a  della  fua  eloquenza  all’btra  principalmente  fi  dimoflrò^uando  Mar- 
legge  di  co  Olone  battendo  primieramente  difgiuntiiCaualieri  dalla  Tltbe , nel 
Ot°nc  in  feJere  delTeatro,  doue i giuochi fi  riguariaitano  ( percioche  prima  tta- 
erdmi  “e-  uano  mefc0^ti  fruga  alcun  ordinala  Vlebe  Ttmandofi  ingiuriata,  fuOi- 
queftre  c to  che  uidero  Otonevfcire  allo  frataiolo, cominciarono  con  fifehia  villa- 
plebeo  . neggiarlo;  I (auallieri  all'incontro  con  plaufi  lo  raccoglieuano  ; ma  i fi- 
fe bi  raddoppiando/}  afai  più  alti , e iCaualieri  mouendofi  a molto  file- 
ggio, fi  che  tutto.  ilTeatro  ttaua  in  biibiglio  . Cicerone  Confalo  chiamata  F 
afe  nel  tempio  di  'Bellona  la  Vlebe , tanto  modefiamenrr  la  riprefe , eJr 
ammonìache  quando  ritornarono  aito frettacelo,  tutti  lietamente  appi fu 
fero  ad  Otone,e  della  gloria  di  queli’huomo  parean  contendere  cogli  ff^f 
fi  Caualienamicheuolmente.  Ma  ^flejf andrò  degli  leffandrìfcriuc, 
che  già  per  anni  cinquecento  fefianta  y da  che  {{orna  era  fiata  fondare, 
la  Vlebe  era  folit a di  vedere  i giuochi  confufamentt  inficrne  co'  iT^pbi- 
1 ' li  & co'  i “Padri  : fin  che  e fendo  C off.  Cornelio  Scipione  > e Tito  Sempro- 

nio, i luoghi  furono  d un  fati,  féruandofi  l’honore  dì  cittfchtduno  , fi  che  i 
più  vicini  fu  fero  de'  piu  degni :Laqv al  nouitàveggendo  l'africano  haue 
re  dato  molto  che  dire  al 'Popolo  ; fi  dice  che  egli  fi  fufie  pentito  di  ejfer-  ^ 
ne  ttato  autore;  bencloe  gli  Edili , iquali  haueano  lofiunita fi  fatta  legge, 
molta  grafia  appo  Cordine  Senatorio  nc  batic  fero  confeguita.  Stette  pur 
alquanto  ofieruata  l alegge , <&  per  vfo conobbero , effere  affai  meglio  il 
■vedere  cofiin  ordine, che  nonin  confusone  di  tutti:Ma  nulla  di  meno  dò- 
po alcuni  interitalli  di  anni,effendoft  pur  caduto  in  difoxdinanga  -,  tanta 
era  la  turba , ciré  vi  calaua  •,  Elio  Veto , & (fornello  Cetego  ( enfort  per 
vn'  altro editto  lo  {lattarono:  & per  vn' altro  pofeia  il  cof cimarono  Jft- 
tilio  Serano  > eScribonio  Libone  Sditi,  & cofiper  alcun  tempo  fi  flette 
fin  che  per  la  legge  (finita  Teatrale , furono  cottituiti  quattordici  primi  ^ 
gradi, dotte  fedeffero  i Senatori,  e i Qvtalieri , fep arati  dalla  Vlebe  . “Po- 
Separario  fiìa  volendo  Otone fofcionetfuo  Tribunato  rifiringere  il  numero  di  ca- 
sule Ca  loro, che  concorre  nano  atalhonore  ; ò pur  indegna  co  fa  giudicando , che 
uaiieri  de  recamo  ad  vn  ricco  perfonaggto,  fedejfc  vn  panerò,  quantunque  nobile  e 
li  Plebe,  cott  amato;  per  legge  ordinò , chenon  potefe  in  quelli  gradi  federe  , chi 
non  baiteli e quattrocento  mila  fèttert’j  di  entrata , poffeduti  parimente 
da  tauoloye  dal  padre  yche  fecondali  Cenale  fzrebbono  venti  mila  lib- 
bre di  Turonc^j.  Già  non  ful’intcntìonc  di  lui , eheileenfo  foli > hct- 
ttqffc  àfiur  alcuno  dell'ordine  Equeffre  ; fe  non  vi  fufero  ancor** 
•*r.  ‘ ' ' can- 
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concorfe  V altre  qualità  particolari  de  i merti  fuoiima  perche  par  e a mae 
i chiarfi  la  dignità  Cauallerefca  , vegnendo  in  mano  di  gente  pouera  ; fi fu 

co  Hi  unto  che  finga  il  ccnfo  ninno  fi  connumcr  afe  tra  Canali  ieri:  Et  que 
fio  cenfo  fù  ordinato  per  la  mila  di  quello , che  appaitene  uà  all’ordine 
Senatorio;Che  fi  come  tntti,qucUi,chc  allhora  nello  fìnto  Canallerefeo  fi 
ritronauano , erano  in  tal  ricchegga  ; co  fi  panie  di  procurare  , che  non 
fi  deffe  adito  ad  altri  meno  fàcultofi  & meno  degni,  mafftmamcntc 
confiderando , che  la  pouertà  foglia  jf  ignere  à cattine  operationi  gli 
animi  humani , ancora  che  per  fi  cattiui  non  f afferò  . Ma  in  trafeorfo 
2 d’anni  auuenne  il  contrario , che  molti  nati  di  l'angue  EqueHre  c Scna- 
■ torio ; gir  che  haueano  an  a esercitati  affici  bonoratijfimi  ; folpernon 
' Lattere  la  fumma  de  l’EqueHre  peculio , che  diccuano  ; erano  efclnfi  dal 
luogo; gir  ri  flauano perfine  vUijfime , ch’eran  riccbe;non  mirandofi  più 
ne  à nafeimento , ne  à virtute . 

Cofa  in  verità  afsai  ntupereuole , & meritamente  beffeggiata  da 
tutti  i faggi , da  Cjiouenalc  principalmente  nella  terga  Satira , oue  dice , 
£ fca  s’egli  bà  vergogna,  e dal  cofano 
fauallcrefco s’algi,  acni  non  bafia  i 

La  facoltà  per  adempir  la  legge  : 

C Qf  ' el‘ c^e  fon  Natt  ‘n  bordelli , 

Figli  di  Ruffiani , e Banditori , 

£ ricchi  Mafnadier;  che  cofì  piacque 
odi  vano  Oton,  che  ne  dislinfe  i gradi. 

(hn  ftmile  ghigno  da  Cicerone  fù  detto,  Che  fe  tu  al  Cenfi  guardi , 
Caualiere  Romano  è:  E fcriuendo  à Quanto  fuo  fratello , Eccoti  sù 
la  tefia  quel  leggiero  e figgo  huorno , matnttaniadiCenfiCauallere- 
feo  , Catieno  . Bellamente  altresì  Horatio  nella  prima  epiHola  à Me- 
cenate, dimoHra  Cambitene  nata  da  quel  brutto  flatuto,  dicendo  t 
Se  à quattro  cento  mila  hai  manco  fei 
£ 0'  fette  ò mille  ; benché  in  te  fiafede , 

Lingua  , coHumi , e cor  ; fei  pur  di  plebe  . 

Ma  giocando  i fanciulli  figlion  dire , 

Colui  è Uè , che  drittamente  viue  ; - \ 

Hor  qui  muro  di  farro  efier  conuienfi  ; 

Che  non  ti  fàccia  impallidir  mai  colpa  ; 

Qual  dunque  è melio  ; il  fanciulle  fio  tanto 
. \ Cantato  già  da  Curij  e da  Camiili , 

Che  proferifee  il  regno  à chi  ben  face  ; 

0'  pur  la  legge  Bufila  che  ui  efjorta  > 
v/n  C ? tJ/hr 
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tuffar  danari  in  qual  modo  tu  puoi,  • 

...  Ter  veder  le  T ragedie  più  da  prejfo  ? 

•ucttrecfi  ‘K.0”  reftaua  però  in  sì  fatta  corrotttone , che' l nome  Cauallere fio  non 
gran  de-  ritenere  la  fu*  degniti  nelle  perfine  qualificate  e meriteuoli;  come  chi* 
gnitd ami  tamente dimoflròi iflejfi Mecenateydicui fiamovenutiin  rimembrala, 
camcntc ..  pcrciocbc  egli  contento  del  grado  Eque  S ire  ,come  di que  ilo,  che  non  fi  po- 
tè* piu  in  alto  falire  ncn  fi  curò  di  poffare  al  Senatoria  , che  gli  era  pro- 
ferto . St  benché  fujTe  difiefo  di  Ideale  ftirpe  , amò  più  il  cognome  di  Ca- 
ualiere,  che  qualunque  altro  titolo  gli  fi  fife  potuto  dare  : & co  fi  tutti 
gli  fttoi  amiti( per  rna  fimma  lode)  faualtere  lo  appellauanoycome  fi  ve 
de  nel  medefimo  tioratioyche  in  vn  luogo  il  ch'ama  generato  da  bifauo-  p 
li  l{egi  y,  in  vn' altro  > ti  onore  de'  Caualierii&in  Tropertio,chegli  dice r - 
(aualitr  di  I[eal  / angue  Thofcano. 

E'I  gentiliffimo  poeta  Ouidio  da  Salmone  >,  filtra  tutte  l'akrecofe  fi  glo - 
riatta , che  per  antico  nafcimento.& per  fortuna  altresì  hanefie  la  degni, 
tà  Cauallerefca cofi  cantando, 

Son  Caualieryde  Cor  din  vecchio  herede- 
Fin  da  maggiori  miei  ; non fil  per  dono , 

Eattogiadi  Fortuna . ' *■ 

quefto  finga  controuerfia  ogniuno  afferma -,  che  di  tempo  in  tempn 
vennero  ifiamanitanto  i degenerare , & à trafiortarfi  nella  fiima  del-  q, 
le  ricchegge  ; che  non  filo  à compire  la  facultàCauallerefcke  bi fognano, 
non  batter  meno  della  detta  fimma  ; ma  niuno  potxa  prometter fiadba- 
. vere  vn  Decurionato  , che  non  hauefie  hauuti  cento  mila  feflertij-di  ren- 
n5  ^t<l  ‘ ^rA  qHeft°  vn  maeflro  principale  in  pace  e in  guerra;  & fole- 
po  tea  ere  uafi  ^re  ^Decurione  >thi  tenea  fitto  di  fi  dieci  ttrrmedi  fildatid  co- 
ìrà ^ uallo  . Era  tuttauia  nella  iRcfla  legge  di  Qtoneordinatoyche  nonpotef- 
P*.  fero  ne  iquattordicigraiibauere  luogo  quelli  y chehaucjfero  efiercitata. 

™ b'arte  M giocolami  ; ne  quelli  , che  haneffero  fitto  guadagno  del  corpo 
loro  ; ò cheper.viltà,  òptrgola , òperluffuria fifujfero  per  debito  obli- 
gati  ò condannati  in  firuitù  ;tlche  in  ^4 1 bene  ancora  fi  ofieruaua  > cheti, 
colui,  che  fuffe  fiato  notato  di  qualche  infamia  crìdente,  era  per  forg* 
cacciato,  dal  lor  teatro  . Fù  ben  appo  Romani  coflitrìto  il  luogo  d quel- 
li y che  per.  naufragio  dii  fortuna ,.  non  per  proprio  vitto  rotti  e falliti 
fitffero  . Et  nei  principio  tanto,  bene  fi  guardò  quefiu  legge  di  Oto- 
Cradi  di- ne,  che  ftauano  àrpofta  alcuni  prefetti  y che  bauean  cura  di  cac- 
eolor’che  ciare  da  i gradi  quelli  y che  fuor  del  merito  vi  fi  fuflero  affettati. 
veder  igi  Con  tMto  cio.fi'  venne  in  pragrefio  di  tempo  diale , che i luoghi  filoca- 
uochi^h  Mano  à merci , finga.,  cccctùontdi  Tatritif  à di  Tlcbei . Tir  lo  che  fi 
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*4  ^eZSe  c^e  C*io  Gracco , chiamato  vn  numero  d'operanj  e di  fabbri,  gli  Stfqgi  hù 
fè  rovinare . Et  pure  finalmente  di  mano  in  mano  s andò  guastando  ci  reuma* 
l'ordincyfecondoiguaflamenti  della  Bepubliciuj.  Che  già  nel  tempo  di  rc  da  ^ 
Siila  furo  ua  efterfi  veduti  i giuochi  gladiatori!  l'enea  alcuna  tccettio- 
ne , fi  ondo  gli  h uomini  & le  donne,  cornea  ciafcutio  fuffe  venuto  me- 
glio . 7s lei  tempo  di  Giulio  (efare  fi  trono  > tanto  cresciuto  il  numero  > 
che  i quattordici  gradi  più  non  baftauanoiondc  effendoft  comandatoyche 
Decio  Laberio  vi  (edefie-,  appena  fu  potuto  riceuereper  l'angn!slia . Co- 
ilui[tome  riferifee  Budeo  da  Suetoaiojha  vendo  recitato  in  ifeena  vn  fuo 
poema,  hebbein  dono  cinq vece  ito  Seflertij  d'cntratay  gir  l'anello  dcll’o- 
B ro  ycon  la  degnità  (anallerefca  di  federe  ne  i Quattordici  . Ordinò  poi 
Divo  isfuguSlo  per  editto , che  i primi  fcanni  vacaffero  per  li  Senatori;  i 
profjìrnani  perii  Caualieri:  Et  alle  Donne, che  prima  erano  folate  di  far 
mefcolate  co’gii  huomini  , comandò  che  vedeffero  da  i luoghi  più  fopra- 
ni  del  teatro  ; & fotto  efle  i fanciulli  co'i  lor  pedanti  : Et  alle  Vergini 
Veniali  aflegnò  il  luogo  dirimpetto  al  tribunale  del  Tretore  : benché 
poi  pernuoua  coflìtutionc  comandò } che  a gli  fpettacoh  de'  Lottatori  ) 
che  ignudi  fi  conduce  nano  alla  contefay  non  doueffe  ninna  forte  di  Donne 
intervenirci . Buffetto  egli  ancora  tu  buona  forma  le  Decurie  de’  Ca- 
valieri y aggiugnendo  loro  molte  prerogative  : Conciò  fufie  cofa  che  ne’ 

^ (omittj  de'T ribuni,fe  vi  mancauano  Candidati,  creava  Senatori  del  nu- 
mero Cauallerefco  ; sì  che  pafiata  la  potefià,  refiafie  in  loro  arbitrio  di 
fiore  in  qual  ordine  lor  piaceffe,ò  Senatorio , ò Equefirc^j  . E dubitando 
molti  Caualieri  di  riguardare  i giuochi  da  i Quattordici , efsendofi  ri- 
dotti in  povertà  per  le  guerre  ciuili  ; egli  pronunciò  non  tenerfi  alla  pe- 
na T eatrale  quelli, che  alcun  tempo  havefiero  h avuto  ilCenfo  Eque  dire  , 
fe  ben  fufie  pofeia  lor  mancato . (oft  i Caualieri  grandemente  da  lui  fa- 
voriti y fempre  per  gratitudine  celebravo  il  natale  fuo  voluntaria- 
mente  ( come  ferme  Sueionio ) in  dui  giorni  : Et  nella  fua  morte , i 
j principali  de  l'ordine  Eque fire , conle  tuniche  lunghe  difanti  y e fcalgi 
raccolfero  le  reliquie, & le  mifem  al  Maufoleo . in  quanta  riputa - 

tioneefso  <^fuguflo  hauefse  giudicato  douerfi  tenere  il  grado  Cauallere- 
fco , fi  può  da  quello  confìderarc  , che  fi  trova  annotato  fra  i detti  fuoi  ; 
com'egli  vedendo  vn  Caualiere  bere  negli  fpettacoli  , gli  mandò  vn  fuo 
à dire , che  quando  egli  volea  de  ftnare  fe  n andava  à cafa  ; volendo  au- 
uertirlo  , non  convenire  à Cavaliere  difitrq.  % II’ atto  cofì  in  publio  : Dal 
che  nondimeno  il  Cavaliere  pronto  fi  feppefcbermire,  rifondendo  > che 
fua  tjXEaeflà  il  potè  a fare  di  gireà  cafa, perche  non  douea  temere,  che’l 
luogo  gli  fufse  tolto.  Certamente  sera  'venuto  à tanta  difsolutegga^ 

C 4 che 
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eAc  non  fi  vergognauano  i Cemalkrìdi  vfcire  alle opere  detta  Scena.  li  g. 
libero.  4Wò  parcndopoiaTibcriO)  che  macchi  jfieto  fffiend  ore  dell'ordi- 
ne y per  editto  vietò  f come  parimente  per  leggi  ordinarono  Socrate  e 
! Piatone  j che  non  douejjero  i Caualieri  mefcolarfi  co’i  Tantomimi  ; che 
erano  gli  hnomini , quali  rapprefentauano  varie  fintioni,  àguifa  di  Buf- 
foni . Qucflo  medefimo  Imper odore  confermò  la  leggey  che  nonpotefle 
portar  i anello  dell' oro, nè  federetra  (aualieri , chi  non  fufle  nato  nobil- 
mente y &chi  non  hauefse  cenfodi  quattro  cento  Seliertij  ; alla  qual 
fomma  vuol  Budeo  eh' eglti  hauefse  ridotto  > effondo  prima  flato  di  cin- 
quecento. Magia  da  che  s'era  venuto  à fare  confideranone  più  delle  ric- 
ehegge  y che  de  l' altre  neceffarie  qualità , vifaltanano  di paflo  in  pafso  t 
ancora  i liberati  di  feruitùy  ambii  loft  de  gli  ornamenti  Qtuallerefchi  ; fe 
condo  che  dalla  fortuna  (i  ritrouauano  ({saltati  ; sì  che  ordinando  Cai» 
vna  quinta  Decuriayfe  ne  trouò  pur  gran  numero  auxngare  y come  Vii - 
nio  ferine.  Suetomo,dice , coitui  battere  feueramente^ie  fenga  modera- 
tionc, ruono fiuti  i Caualieri  Homani  togliendo  pubicamente  il  caual - 
lo  à ibi  fttfse  flato  notato  di  qualche  macchia-,  e di  chi  ftfufse  trouato  iq 
minor  lolpayfnceapafsar  il  nome  , nel  remare.  ClaiidioCefare  refluiti 
i luoghi  à i Senatori  ; & nella  Cenfura  di  lui  fii  vn  de' {aualieri , Plauto 
Trocolo  m mm.ìt oy  che  quattro  centone  accusò  indegnamente efiere en- 
trati  all' ordine . Era  nondimeno  dtuifo  l ordine  in  più  {fede  con  dtuerfl  ® 
•uomiycheipiù  illuilri haucano  U cognome  di  Tietra;  tomcl\Alejfandri 
Ordine*  racconta  ; altri  fi  dice  nano  F abiani;attri  alcr  amente. 'Heronc  litituì  lor- 
de li  Ali  dine  de  gli  M ugu  il  ani  > anteponendogli  à tutti  gli  altri;  Polle  nulla  ài 
gulfini.  meno,  che  egli  fcamide  (aualieri  fufseró  thflinti  dalle  turbe  Tlebeie  e 
{ciocche. Ili  he  etiandio  nel  tempo  feguente  Ho  mi  t Luto  ofseruò  ; rinouan- 
legge  Te  do  la  legge  T carraie,  già  quafì  annullata . Et  nel  tempo  di  ejfl  Ce  fari  fi 
aoua u da  vfaCo>c^el'emPren^^  fl>cnac°li  ilauavna  compagnia  di  foldati , che 
DomicuZ  raffrenafsero  la  licentia  del  T eatro  ; drfe  alcun  tumulto  v;  fifse  nato-, 
do.  foj sero  flati  pretti  à rimediare.  Solo  'Fiorone  la  tolfe  > per  dar  apparen-  g 

ga  di  maggior  libertà  y volendo  fpert mentore  la  modeflta  volontaria 
Prou  m~  Vbb*-*  • Qjteiio  tuttauia  fi  vide  f otto  i Cefari  ofseruato , che  la 

eie  gouer  maggior  parte  delle  prouincie  per  Caiialeri  Romani  fi  come  la  Cappa- 
nate pei  doccia , cW  Egitto  principalmente  ;à  cui  per  degnità  propria  e pecit- 
Caualith'  Hare  daua  altro gouernatore  y chedc  Cordine  Equeflre  ; rifiutan- 
SUxnani . * Senatorij  altresì  : Et: loro  decreti  Muguftoy  volle  rcl?e  non  altri- 

menti {limati  e guardati  fufsero  , che  fe  in  Bjsma  da’ Con  foli  ò da' 

\ "Pretori  ò da  altri  pofsenti  Maestrali  fofsero  fiati  fatti.  Oltr' accio 
quando  gl'l rnper  adori  temano  ragione  al  popolo  yfùcoflituito,  che  i Ca- 
J ualieri 
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jf  uatieri  infame  co'  Senatori  fufsero  nel  configlio  iui  ptefenti,  à deter- 

minarle  controucrfte  . Finalmente  di  tanto fpltmdore  erano  i Caualieri , pnu‘ati0. 
ciré  la  prefettura  del  Pretorio  ( degniamo  vjjicio  d' efsere  Capitano  del-  ne. 
la  guardia  del  ‘Principe  ) ftlegge  continonamente  efsere  fiata  ammini - 
Sirata  da  perfoue  dell  ordine  Ecjuefìre  > inftno  à T ite  : 7^e  altri  che  Ca- 
ttalieri  le  cofe , e gli  affari  de  gli  fmper adori  haueano  à procurare  : 

Et  andando  di  mano  in  mano  affincerandofi  più  la  nobiltà  Canallcrefca  : 
fouragiunfc  all'Impero  esf le fs  andrò  Se  aero  y il  quale  ( come  fcriue  Lam- 
pridiofnon  s’indufse  mai  ad  inalbare  il  grado  Equeflre  altri  ciré  buomt r 2a(fe  jj 
ni  benifimo  nati  &■  educati  ; dicendo  efsere  il  f eminario  de*  Senatori  d grado  e- 
luogo  de  i Caualieri  : Si  come  a tempo  di  Siila  veduto  s'era  ; che  volcn-  queftre . • 
do  rinforzare  il  Senato  già  qua  fi  efshaufio , jeelfe  trecento  ottimi  Caua- 
lieri,che  fufsero  Senatori . Et  più  mangi,  da  chela  Città , cacciato  T ar- 
q mmoye  tolta  la  paura  de  i Uè  > fi  ridufse  in  libertà  ; Brutto  primiero  con 
l'ordine  Eque  Sire  fupplì  il  Senato  \ aggiugnendoui  trecento  (aualieri  > 
che  col  con  figlio  & autorità  loro  il  foSlentafsero  .Tsfc  folamente  in  Emo- 
nia fù  tenuto  conto  della  dtgnitàCauallerefca  : augi  fi  legge  , gli  anti- 
chi di  Creta  baucr  battuto  tal  ordine  in  fommo  honore:&  cofigli  chei. 
zsfppògli  Mt  beni  e fi  , racconta  Celio , il  primo  ordine  efsere  fiato  di  co- 
loro j che  pofsedcuano cinquecento  Medium  di  terreno  da  coltivare;  c 
^ quelli  nelle  occorrente  della  Città  paganano  v n talento  : fi  fecondo  de' 

Caualieri,  che  trecento  ne  folenano  pofsedere-,  e pagar  mego  talento,  ciò 
è trecento  feudi  coronati  : e quefii  anticamente  non  pafsauano  il  nume  - 
ro  di  feicento  ; poi  s' accrebbe  in  fino  al  doppio  :&  à loro  foli  fi  conce-  > 

iena  per  dignità  , che  port afiero  le  chiome  lunghe , e ben  acconcierà  * 
^tlefsandro  di  eJVCacedonia  concedette  affitti  Caualieriy  che  ne  i primi 
gradi  del  T eatro  fedefsero  incoronati  àriguardare.Ma  noi  dopò  lunghi f 
fimi  interualli  di  tempo  fappiamo  diuer fi  ordini  di  Caualieri  con  dmerfe 
regole  e cerimonie , fiotto  diuer fi  titoli^ fiere  fiati  ijhtuiti  da  i Hf,  da  gli 
2)  ìmperadoriye  da  i fonimi  Tontefìciycome  quelli  di  S . ‘Pietro,  di  S. Paolo,  Caualieri 
di  S.Georgio, del  Giglioye  di  Loreto  gè  quelli  che  fi  dicono  Regolari  , co- 
me  di  Gierufalemmey  di  S-Giouanni,  e di  S. Giacomo,  della  Tfiuntiata  , di 
Calatraueydi  .Alcantara, di  *Jfy(ontefia,dd Santo  Sepolcro ^ T emplarvfy 
iTeutonici  & alcuni  altri, e quelli  che  creati  per  degnità  fyhcono  Miti-  , 

tariyvolgarmente  à (front  d'oro;  de  quali  coloro  che  confeguono  tal' ho-  * 

nore  per  qualche  prodegga  adoperatafeome  l’ hebbero  alcuni  da  ^ tlfon - -j 

fi>  Pruno  y finita  la  guerra  di  'Napoli)  fon  piu  degnidi  quelli,  à cui  fi 
( oncede  nel  principio  delle  battaglie, per  incitare  gli  animi  al  valore;  fi 
come f è Carla  Ottano  nell'  af salto  che  hebbe  al  T aro ; 1 Tapaliypcrcbe  fi 

comprano 
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Caualieri  C0mPrM0°Per  *mbitione,  ò per  vtile , ferrea  eccettione  di  perfine;  non  g 
Papahper  fono  Slimati  di  preminengacofi  notabile  temendo  tra  gli  altri  riputati 
che  di  po  maggiori  i dtfienieu  tt  da  qualche  tlitslrc  profapia,là  dotte  coloro , à cui 
careput  i tal  ordine  è principio  della  nobiltà  , fot  da  Spagniuoli  chiamati  ffaua- 
Caualieri  ^cr*  c^'art^i'>Vufi  diffcrenticomciLeopardi  da  i Leoni.  'Da  tutti  però 
del  Xofo-  fi  deano  eccettuare  i Qiualicri  delTofone,  ornati  di  tal  degnila  dal  I iti- 
ne. peradore,edal Cathohco  ficdi  Spagna  }pcr  merlo  di  chiari ffvne  v rtù  , 
ofilendore  di  fiuti grandi  ; per  il  che  giudiciofamentc  fanno  l infegna 
del  Aionton  d oro  ad  ejfempio  di  Giafone,cbe  con  alquanti  fortifiimi guer 
rieri  di  Cjrecia  andò  all'unpreffa  di  Colchici  medefirno  è da  dirfi  de  l or 
ddi’ordu  d‘ne  $an  Muhele>  che  fi  dà  dal  Chrtfltamffimo  di  Francia  a Tnn-f 

ne  di  Scn  clPt  ® CJPltani  eccellenttffimi . 2 'Ielle  hifiorie  della  Tritona  Spagna  fi 
Michele.  legge,chc  nell'Imperio  di  Ma/fico,  quando  fi  douea  aggregare  vn  nobile 
all’ordine  della  Caualleria  , tra  l' altre  cerimonie,  che  v fonano  il  Sacer- 
dote tJ^Cafiimo  , à cmfpettaua  cotal  vfficio , gli  panca  nella  mano  fini- 
Sìra  rii  arco , & nella  delira  le  freccie,  arme  vfate  in  queipaefi , dicen- 
dogli che  miraffe  bene  al  grado , alqual  era  aflunto  ; & che  fi  come  era 
differente  ned' h abito  & nel  nome,  cofi  anco  auangaffe  gli  altri  nelle  vir 
tu  &nel  valore: fomentando  principalmente  la  religione, difendendo  la 
patria  ; & infegnando  a' firn , che  nelle  guerre  nonfuffero  codardi  à di- 
Heligio—  Struggerei  nemici,  ma  raffembrajfero  vn' Aquila  & ma  TigreJCofacer  5 
lercia* fi  t amente  degna  di  confiicrationc, che  ancor  tra'  Barbari  fi  ojfcrui la  re- 
offeruaan  bgim  è Canade  refi  a , & i ordine  della  Tfobiltà;  fi  come  fi  fcriue  ancora 
eora  ira’  nelle  hiSlorieTortughefi,che  in  Calicut, tra  ipopoli  Malabares,che  fian- 
Barbari.  no  vicini  al  mare,  i veri  & honorati  faldati , che  in  loro  lingua  fon  detti 
Tfaires,tra  gli  altri  Statuti  offeruan  queSto,cbe  non  toccano  mai  villano 
(ilqual  chiamano  Toleas)  ne  contali  conuerfano  in  modo  alcuno  ; tanto 
che  vn  di  venuti  à contefa  cf  vn  certo pafiotfiù  toSio  fi  cotentaro  d'effere 
sbarattati  dada  ‘ Plebe  di Cochin#he  volejfero  infanguinarfi  le  mani  con 
ir-  genti ignobile.Offeruarfi  ancora  tra  quedi  'Barbari , che  ninno  quatunque 

f uff  e figlio  di  gran  Signore , porta  penne#  colori ,ò  gioie,  ò veSìi  ricche ; 3 
fin  che  non  babbi a fatto  in  guerra  qualche  notabil  atto  contra  nemici.  £- 
< gli finga  dubbio  dada  militia  incominciò  primieramete  q ne  fio  nome  di 
Cauahc  ■ Caua^re\perche  altro  propriamente  non  dinotaua,  che  foldato  à caual- 
rc  onde  lo;  benché  altrimenti  prima  fifuffe  appeUato;  conciofìa  cofa  cheque'  tre 
dcr  malie  cento, che  Remolo  fi  elfi  dalie  tre  T nbu  Romane, furono  da  lui  Celeri  no- 
minati , per  la  loro  velocità  ; ò vero  fecondo  Fefio , per  hauerne  data  la 
condutt  a à Celere  vcciforedi  femo  furono  pofiia  chiamati  Flefìumini, 
quafi pieghe uoli,per  la  loro  agilità.  Toi  bauendo  la  caualleria  Romana 

finga 
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fernet  alcun  aiuto  di  pedoni  prefa  la  città  di  T rcffoli  in  T ofcona , Trofio- 
A li  furono  detti , comeT  limo  narra.  E lungo  tempo  dapoi,  molti  chel'o- 
rigine  di  tal  nome  non  fapeano  > fi  "vergogna.na.no  di  cofiefferc  nominati . 
Vltimamcntc  rimafe  loro  il  nome  formato  da  l'ifieffo  cauallofilquale  co- 
me da  nobiliffima  parte  v fato  , è flato  canffimo  à ciafibeduno . Mapoi 
qua  fi  tratto  da  quelprimiero  fignificato , fi  vede  anticamente  infanga 
batter  portato , che  Caualieri  diciamo  quelli , iquali  nati  dì  l'angue  nobile 
e f ignorile , attendono  à gli  cfiercitijCauallerefibi convita fplendida  e 
magnifica.Et  queflo  titolo  per fomma  lande  è dmenuto  communeàfom-  Nome;  di 
mi  Principi;  come  in  Homero  fi  può  vedere , ilqual  fouente  diepiteto  di  j 
« Caualier  no  mcnaà  Teleoycbe  à quegli  altri principalijfimi  della  Grecia  : ucnga , 
n Et  Virgilio-  volendo  honorar  Marcello  figliuol  d'Ottauiaycofi  il  defcriue , 

Fermerà  queflo  Caualier.  lo  fiato 
P^oman,da  gran  tumulto  allhor  turbato.. 

Cofi  anche  l’ ingegno fo  A r lofio  indifferentemente  tutf  i potentiffuni  Si- 
gnori nomina  Ca  ualieri, dicendo  tra  gli  altri  luoghi y. 

Vn  Fj  figrande  vn  Caualier  fi  forte. 

E’I  Tetrarca  volendo  nella fua  cannone  bonorarJiicolò  di  BengOyfu- 
premo  cittadino  Romano  et  magnammo  liberatore  della  patria!' appellò- 
Vn  Caualier  che  Italia  tutta  honora  . 
f Ma  quel' eh' à più  moderno,  raccontan  molti , Francefco  Bf  di  Francia  nel 
cartello  che  mandò  all' inuitti fimo  Carlo  Quinto , hauer  tra.glialtri.di- 
feorfi  detto, che  egli  non  hauea  mai  fiuta  cofa  che  adhonoraio  Caualie- 
re.  non.conueniffe  : c'I  mede  fimo  Ranella  giornata  ,ch' eifece  contea  gli 
Suigr^eri  1 Marignanohauendofi  acquetata  lode  di  valente  guerriero  > 
coiconfentnncnto  de  i Baroni  e di  tutto  C effcrcito , volle  prendere  gli  or- 
namenti della  degmtàC  auallerefca ,,  fecondole  cerimani  militari , per- 
mano-  di  Baiardo  forti  fimo  ("apuano,  come  il  Cjiouio  narra ..  Etnul-  Caualicre; 
la  merauigha  è certamente >,  che  i Bf  fi  chiamino  ò fi  facciano  (fa-  nome  di 
ualieri  ; fe  la  dignità  Beale  non  può  pigliarfi-dà  chi  nonhabbialaCa- 
X) ) uallerefca  primieramente  ; fi  come  in  alcune  hi fiorte giàfi lègge  . Et  cofi 
hoggidì  veggiamo  iLBj far  fi  compagni  de  Caualieri  in  tutti  gli  ordini 
fiefcialmente  ne  i fupremi, come quel  di  Vergogna, di  Francia , d’Inghil- 
terra, e di  Sauoia  -,  come  anticamente dei-Bè  di'Hapoli  era  quello  de- 
l Armellino, Egli  appo  Cjìouan  Boccaccio  mede  fintamente  fi  trotta  fpc/fo> 
fitta  rimembranza  di  queflo.  honoratiffimo  nome  di Caualiere  ; d:cui 
fi  come  Ouidio  per  epiteto  aggiugne , feuero » S tatto,  eccelfo , Gio- 
uenale , egregio  ( efieudofi  Egregio  parimente  appellato  (fe fare  ) &- 
Hxgatio  r Sfagno:  ,cofi  egjLi.jhora.  il  cognomina  corttft  y leale  ».  ...  i 
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piacevole , riguardevole , dilicato , leggiadro  e bello  ; bora  degnò  (fogni  j 
gran  dono;hora  fauio,  intendente  , da  bene , coHumàto  , prode  & "valo- 
roso-, tutte  qualità  conuenienti  à fi  alto  nome  ; th/uale  di  quanta  impor- 
tanza fa  , egli  il  dima  fra  nel  fio  Labirinto  , ftiggandofì  contro  alca - 
ni y che  fklfamente  lo  s' attribuirono  , cofidice , 'Stimano  i beHiali  , 
che  ne'  vefiimenti  fodrati  di  v.iio,e  nella  Jp ada,e  ne  gli (proni  dorati  (le 
quali  cofe  ogni  picciolo  artefice  » ojjfl/  pouero  lavoratore  leggiermente 
potrebbe  battere  ) &m  vnpeggp  di  panno , 0-  vuo  fcuducaolo  da  far 
alla  fua  fine  nella  Chic  fa  appicare , confifla  la  ( àualleria  ( laquale  vera- 
mente confifle  in  quelli,  che  boggi  (aualierifi  cbiemano ) e non  in  al- 
tro;ma  quanto  fieno  dal  vero  lontani , coloro  U fanno  > che  quelle  cofe  cbe  & 
ad  efia  appartengono  ; & per  lequali  ella  fi  creata  ( aUe  quali  tutte  ejft 
fono  più  nemici,  cbe  il  Dianolo  della  Croce)conofcono . Stnel  me  de  fimo 
luogo  foggiunge , Credocbe  fpeffo  vada  gli  feudi  , cbeperle  Cbiefe  fon 
appiccati > annouerando;e  dalla  vecchiegga  di  quelli , e dalla  quantità , 
argomenta  fc  ejfere  nobiliffima  \ poiché  tanti  Caualieri  fono  flati  tra' 
fuoipaffati , & ancora  più  : Ma  feper  dieci  c attlni  de  la  febiatta  più 
amenturata  in  crefeerein  numero  dottorami,  che  in  valoreb  bonore  al- 
cuno,fu  fle  flato  vn  foto  feudo  appiccato  le  j piccatone  vn  di  quelli  ,per  la 
cuiCaualleria  appiccati  vi  furono  ; a quali  ella  cofi  bene  e conveniente- 
mente  Bette , come  al  porco  la  fella  \ non  dubito  punto , cbe  doue  de  gli  ” 
Vcfcouo  Studi  de’ cattiui  centinaia  apparirebbono , ninno  fe  ne  vedrebbe  di  Qtua- 
diMódo.  bere,  liquefo  tropo  fico  fàquel  che  ferine  il  Ve  fono  Mondognetto  , 
gnetco  c cj,e  n Caualiere  eoe  non  cerca  d 'imitare  i fuoi  paff  iti, non  deuria  vantar- 
nioucPI~  fi  ^efier  difiefo  da  quelli  ; perche  quanto  più  grande  è fiatala  fama  de' 
padriytanto  più  è biafimeuole  la  ncgligenga  de'  figli.T cnerfi  in  alto  vrì- 
Ijuomo  per  ejfere  di  gran  legnaggto  è cafa  vana,vantarfi  de' fatti  proprvj 
è paggia-,ma pure  di  quelli  duoieflremi più  toler abile  è il  fecondo . Cbe 
già  Mario  fùvdito  più  volte  dire  , cbeegli  confeflaua  d’cjfere  d'ofeuro 
lignaggio, & non  battere  pur  vno  feudo  dell'arme  d'anteceffori;maquel  jj 
li, che  viueano  a fto  tempo  non  poteano  negare , eh' egli  non  haucjfc  mol- 
te ferite  nella  per  fona, & molte  bandiere  di  nemici  in  cafa  . Ma  gli  buo- 
raini  d' boggi  non  s'occupano  in  altro,  che  in  far  dipingere  le  lor  arme 
per  le  mura,intagliarlc  per  li  marmi# Scolpirle  ne'fuggelli;e  ninno  s' af- 
faticavi guadagnarle  negli  ejferciti . Egli  non  è da  chiamar fi  Caualiere 
vno  Solamente  per  ejfernato  difangue  buono , e di  molta  potenga , ricco 
Cauali^  dj  gi0je  y e padrone  di  molti  vaffalli  ; perche  tutte  qùefie  cofe  fi  Sogliono 
bj^chia-  anc0YA  trouarc  in  vtt  Mercante  ;&  vn  Giudeo  è fot  ito  di  comprarle  : ma. 
ipirfi  • J**/  cbe  fa  il  CaHalicr'efìere  Caualiere , è l ejfere  moderato  nel  parlare > 
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targo  nel  donarefobrìo  nel  mangi. tre, honefi)  nel  vivere  , tenero  in  per- 
donare^ animofo  nel  combattere.  Che  quantunque  fra  l'buomo  di  [an- 
gue illuflre , & abbondante  d'entrate  , nondimeno  efiendo  cianciatore  , 
aitato, ingordo, ambttiofo, maligno , impudente, e pufillanimo;  egli  fi  può 
dire , t />f  tenga  ingegno  più  di  fai  chino  effe  di  (auditore . Et  perche  im- 
port antiffimo  è cer  tamente  quefio  nome  di  (aualiere , che  noi  vfiamo  % 3 

nel  quale  fi  rinchiude  lo  fflendore  della  vera  nobiltà  ; egli  è da  confide - n. 

' rarfi  accortamente , Che  fe  noi  riguardiamo  bene  a principij  delle  cofe, 
reggiamo  che  tutti  d'uria  m affa  di  carne , la  carne  h abbiamo  \ che  da  vn 
mede  fimo  creatore  tutte  l' anime  fon  con  vguale  foyga,&  con  vguale  po 
B tenga  creatala  virtù  primicramétc  noi , che  tuttinafeemmo  e nafeiamo 
rgualf,diflinfe;e  quelli  che  di  lei  maggior  parte  haueano  & adoperaua- 
no, nobili  fttron  detti;e'l  rimanente  rimafe  non  nobile , e benché  contraria 
vfanga  poi  -babbi  a quefta  legge  nafiofa,etta  non  è ancor  tolta  via, nè  gua 
fta  dalla  Tfatura^iè  da  buoni  coflumi , & perciò  colui  che  virtuof amen- 
te adopera , apertamente  fi  mottra  gentile , <&■  1 hi  altrimenti  il  chiama f 
non  colui  eh' è chiamato , ma  colui  che  chiama  commette  difetto  \ Chi  ri- 
cerca dunque  d’ annobtlirfi , bifogna  che  per  ta  via  della  Virtù  t'indrig. 
gida  cui  procede  & in  cui  confitte  propriamente  la  Tfobiltà;  pétcheper 
ta  virtù  dr  per  lo  vitio  (tome  sfrittotele  afferma ) fi  diflinguono  i nobi- 
C tt,e  gl  ignobili. Vero  faggiamentc  diffinifieSpenfippo , l'Honor  cefi  ere  dL  ^onore 
gnità  e ripti fattone  per  virtù  acqriflata  : E già  ilfito  maettroTlatone  chc  cofa 
parimente  difiribuì  la  nobiltà  in  quetti  modi , che  T^obili  fon  coloro , i fecondo 
cui  predccefiori  fi  ano  fiati  giufli  e virtuofi  ; ò poffenti  e Signori , ò cele-  Sp  il 
bri  &■  fkmofi  per  fiuti  d'arme  : e nobile  [opra  tutti  è ciaf  hedu.no  y che  che  fiano. 
per  le  proprie  fut  virtù  fia  eccellente . altroin  verità  dinota  la  voce 

diTigbile , che  noto  e chiaro  per  virtù  di  Jìioi  & fu  a".  T^on  bafta  dun- 
que l'effere  chiamato, ò pur  ilfarfi  chiamare  (aualiere, s'egli non  corri- 
ff  onde  con  Copre  che  conuengono  a Cavaliere  ,acm  è neceffario  fomma - 
mente  ammaefirare  la  vita  fua  con  tutti que'  morali  documenti, che  fàn- 
^ no  l’buomo  perfetto, e quafi  vguale  al  fommo  Cfioue,  coinè  Moratti  dice r 
Vero  affine  che  degli  bimani, e diurni  precetti  fipoflà  battere  quell* 
tùia  , che  bifogna  , finga  laquale  pachifjìma  ò ninna  differeuga  verrei J- 
be  ad  effere  fra  noi  & le  bettie  ; appartiene  principalmente  al  Caualiere, 
di  batter  conofcenga  delle  buone  lettere ;perlequ ali  diurna  l'huomo  nel  Caualie* 
eonfigliare  più  accorto , nel  determinare  più  pronto , nell’effeguire  più  re,  debbe 
temperatocene  co  fi  repentine  più  rijoluto,e  finalmente  in  tutte  le  attio-  hauer  no 
ni  più  forte  e giutto . SI  vana  cofa  è l'andar  cercando , quai  fian  più  de-  buonclct 
gne  o le  lettere  ò l'arme  ^potendo fi  fremere  chiaramente^!*  runeyel'al-  cere* 
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tre  fon  neccffarie  olirà  modo ; e canto  bene  fiatino  congiunte  inficme,che  £ 
non  poffiamo  alt) intente  acquiflare perfetta  gloria , fé  non  veniamo  ad 
effer  citarci  e in  ciucile, e in  quelle:  perciò  che  con  fi  fendo  f huomo  di  cor- 
' po,e  d'animo:e  infognando  /’  vn:,  l'altro  tenere  adorno  e ben  munito  : 

le  lettere  poliranno  ottimamente  l animo,  & l'arme  faranno  il  corpo 
G di  de  & robufio  t oh  la  dfl  ipltna  della  milieu » & conl'vfo  del  Ca- 

i Nobili.  u*lcarecbe  propriamente  fretta  al  Cauaherc^» . Sono  bene  tra  efft  no- 
bili non  altramente  t loro  gradi,che  fono' in  Ciclo  tra  i pianeti , e tra 
gli  fririti  Angelici  e beati  ; Ma  doiicndo  co/i  ai  quelli , come  di  tut- 
te quelle  parti , che  conuengono  ad  huomo  nobile  , ragionare  diflefa- 
mente  in  vn  trottatoi  D ella  vera  no b t lt a' , che  donandoci  Id-  f 
, dio  fratio , di  corto  daremo  in  luce , qui  mi  rimango  di  aggiugner  altro  , 

V (fido  di  che\que{lo  fofo,  degno  diconftderatipne  grandijjìma  certamente , Che 
Nobile.  1‘ huomo  nato  di  fangue  nobile , feda l'vn  caifto  fi  troica  eflere  in  gran 
vantaggio  di  fortuna  fra  gli  altri,  come  in  verità  fi  può  negare , da 
l, altro  egli  fi  troua  addojfo  vn  grane  pefo  , effendo  tanto  vbligato  di 
auangare  gli  altri  in  eccellenza  di  virtù , quanto  gli  auanga  di  frlcn- 
, dorè 4f  nafeimento . Concio fia  cofa , che  d ili' infinita pronidenga  di  ‘ Dio 
cefi  pare  ordinato , che  dal  nobile , a cui  ha  dato  in  mano  il  governo 
terrefire,  debba  il  popolo  prendere  l ef  empio  delviuer  fuo  , come  da 
vna  cofa  perfetta  : Et  per  qucHa  cagione  dice  il  Sauio , che  ne  IT  altra  vi-(j 
‘ ' ’ 1 . ta  i potenti  potèntemente  patiranno  tormenti, &a  più  forti  più  forte 

fuppficio  fopraflà , che  fi  come  Dio  è ottimo  & libcraliffimo  donator  del- 
le cofe  a gli  huomini , co  fi  è fagaciffimo  prouatore  delle  loro  virtù  . Et 
indi  ancora  auuiene , che  in  quefla  vita  prefente , l'infàmia  del  'Mobile, 
qualunque  fi fìa,  è maggiore  d’ogni  altra  quantunque  grandiffima  di  al- 
trui.E non  altrimenti  che  nelle  Donne  la  honeflà  macchiando  fi  vna  vol- 
ta,non  torna  mai  nel  primiero  flato , co  fi  parimente  la  fà  ma  del  Tfobi- 
, le, fe  per  amcntwr a fi  denigra  giamai  per  colpa  propria,  rimane  perpe- 
tuamente guafla,  & ogni  volta  che  dal  bel  fentiero  della  F ir  tu  fi  viene  à 
torcere, il  titola  della  Tfobiltà  fi  viene  a perdere  :£t  tal fi  può  giusìamen-  M 
te  cacciare  dal  confort  io  de  i "Nobili , fi  come  bene  fù  ordinato  m quella 
coli  it  ut  ione  di  Federigo  Secondo  Imperatore , oue  dice  > Comcneuole  co- 
faeflere  /che  de  Ihonore  della  militia  fia  priuato  colui , che  non  è canto 
. a conferuarfi  la  fua  degniti,  & che  è temerario  in  offenderei  me n po- 
tenti . Le  quai  parole  veramente  di  matura  confiderationc  fon  degne , per 
cono  fiere  quanto  al  Tfobile  difeonuenga  fàr  ingiuria  ad  altrui.  "Perciò 
che  e’  non  è dubbio, che' l cingcrfi  la  frada , èfol  per  fegno  della  giuSlitia , 
&-per  conferuatione  folamente  di  quella  ,fù  cofiituita  dal  fomma  Id- 
dio, 
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- dio  tal  preminenza, come  fi)  ine  l'tsfpcjloloa'  Romani,  & perle  gititi* 
i difcf t proprie  e fir antere  ,t  onte  pienamente  ci  infognano  i Filofofi . Ma 

fenica  comparatone  più  paura  dettrà  battere  il  Caualicredi  ingiuriare  j;  -n. 
vn  panerò, che  vn  ricco  , perche  i ricchi  fi  fogliono  vendicare  talhorcon  fa  umcti 
Carme  che  non  fon  da  temerfi  dal  genero foyina  i Voueri  fi  vcnd  icano  con  fi  vcdichi 
le  lagrime  appo  Dio , ilquale  riceue  come  fatto  in  perfona  fua  ciò  che  fi  n0* 
fa  al  minimo  di  coloro. Oltre  che  è cofa  propria  d’alto  animo  ,.efiì'ere(co- 
rneOuidio  due) placabile  alla  Ira , agnifa  del  magnanimo  Leone , a cui 
bafla  di  hauer  gittata ■ aterra  il  fitto  nemico  , fienga  aggiugncrli  altra 
offe  fa.  infogna  dunque  di  sì  fatta  maniera  portar  fi  il  Cattaliere,.  che  i 
_ minori  tròtti  come  figlinoli,  gli  vgualt  come  fratelli , i maggiori  come 
' padri,,  e i forati  ieri  carne compagni..  T^e  fi  diletti  di  dir  male  degli 
atmerfarif,  perciò  che  la  maldicenza  dà  indicio  di  vii  animo  ; & alla 
'Donna  appartiene  vendicar  fi  conia  lingua, ma  ale  aitali  ere  (fiele  vai- 
dette pur  fi  concedono  ) le  arme,  & inanelli  modi  che  più  fi  contengo- 
no _ Sono  tuttauia  alcune  ingiurie  che  noli  fola  iiòn  fi  dèoiìù  y&auiarc  y 
ma  più  toflo  diffimularc  & perdonare  : Che  già  fi  legge  Cefare  hauer 
détto  , Hiuna  cofa  portargli  anta  allegrerà  , quanto  il  perdonare  a 
quei, che  gli  haueff ero  fatta  alcunaoffefa , & il  gratificare  a quelli,  che 
lo  feruifiiero, parole  certamente  degniffm.c  di  laude  e dimit  adone  itanto 
Qpin  che  si  egli  era  'Pagano  ,a  nois’aggiugne  l'cbligo  del  Dittino  coman- 
dàmentoMa  la  malitia  humana  è venuta  m tanto ■ accrefcimento  in  qite 
f lo  c afa, che  molti  non  ardi  fieno  di  perdonare  a'  nemici , per  tema  de  gli 
amici,, i quali  fi ubico  dicono  fiirft  per  dapocaggine , non  per  carità:  Et  di 
qui  fono  forte  le  occafioni  di  mille  Duellari  combattimenti,  ne'  quali  efi-  occafio- 
fiendo  per  auuentura  corretto  dificcndere  il  Catt alierò,  per  rifichiarare  ò ne  prefà 
confermare  in  quel  modo  il  fitto  honore,  e douendb  intanto  rifehio  prò- 
cacciarfii  vn  fidato,  & v a brafo  compagno  }qjialpotràegli  eleggere  più^oucr  tra 
ficuro  di  vn  cauallo,ben  formato  dalla  Tritura , ben  educato  dàll'M  r-  tar  del  ca- 
• te, ir  continuamente  nell'arme  efifercitato  ? Eglinon  per  altro  mifiìero  u*llo.  . 
£>  penfo  efserefìato  ferino  da  He  fiodio  nella  fua  T eogonia , che  dal  corpo 
morto  di.fJbCedufa,  ingravidata  già  dalfjettuno  yfufse  infiemecol  ca- 
ù allo  vfcito  un’ hiiomo,nominato.Crif  àuro, con  lafpad'a  falcata  & indo - 
rara  in  mano, ficnonxhePhuomo^ilcauallo  V arme  fono  tre  co fe  ne-  ! 

ceftariamente  congiunte  inficme.  Et  per  tal  cangiandone  Virgilio  for- 
jfe  difse,che.Creteo  muficp  Jcinpre  cantaua  oaualfì,& arme.  d’huomini , n ^ 

e battaglie  .Oltre  che  idgegnof amente  da  luì.  s'induce  Merendo  andan-  a[  (uo  ca_ 
doper  vendicarfi  della-  morte  di  Laufo.  centra  Enea  yp urlar  in  qneflii  mila. 
grufa  a Eebo  amato  cauallo * 
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noi  lungamente  gii  fiatn  vi/fi  > 

Se  cofa  alcuna  fi  può  dir  che  fia 
Lungamente  durabil  tra'  mortali  : 

Hoggi  $ tu  vmcitor  riporterai 
Le  fanguinofe [paglie , e l'alto  capo 
«c . *Dcl  Uè  T roiano  ycdei  dolor  di  Laufo 

' | Giulio  vendicator  meco  f trai  ; 

O fe  per  nulla  forga  aprirla  firada 
Mi  fi  potrà,  con  me  Itejfo  morrai  : 

Ch'e/fcndo  tufortijfimo , io  non  credo 
Ch'altri , che  me  feruir  voglia  giamai . t 

L'huomo  Ma  fefufie  alcuno  di  parere , che  per  non  confidarfi  l'hnomo  alla  difcre- 
non  dee  tione  d'altrui , e per  cattare  i finijìri  auuenimenti  ; fu/fe  meglio  in  quefie 
cèfi  darli  fingólafi  pugne  combattere  a piede ;potràpenfare,  che  a’cafi  della  for- 
dilfcraio-  tmacofi  invnmodo  come  in  vn’ altro  fi  Ita  /oggetto  ; fe  /opra  le  cofe 
ne.  humane  vogliamo  purapprouare  il fito  dominio  : ma  fe  /limiamo  ( co- 

nte il  donere ) ogni  cofafnperarfi  con  l’animo  & con  l'ingegno  ; rcflerà 
da  opponere  folamentcy  che  bifognando  al  Caualicrc  tener  doppia  atten- 
uane , digouemare  e guardar  je  fle/fo , e parimente  ilfuo  cannilo  ; è 
cofa  più  malageuole  e più  dura  : T^elche  ogni  corgenerofo  potrà  ri- 
fohtcrfi  brieùemente  > che  dalla  fatica  e dal  periglio  nafce  la  gloria  y la  ^ 
quale  tanto  è maggiore  e più  (f  tendente  , quanto  più  difficile  èfimpre- 
Jày  Et  a ciò  s' arroge , che  offendo  vn  vago /pett  acolo  a circo/lauti  ve- 
dere vn' Intorno  coraggiofo  > & armato  fopra  vn  leggiadro  cauallo  ben 
guemito.-nafce  ne  gli  animi  loro  vna  certa  intrinfeca  affcttionee  defide 
' ' rioyche  quel  gradito  combattente  fia  vincitore  ; dal  che  fi  fuole  prende - 

de*  coni°  re  au&uri°fcfcj/fitnQ  . Egli  è veroyche  quantunque  anticamente  fi  fra- 
batter  di-  fimaffe  il  combattere  a piede  e di  firmato;  parendo  unafanguinaria  cru 
firmato  a deità;  nondimeno  hoggidì  per  vn  certo  fegno  di  ardimento  fi  riputa 
file  trio  ne  vulgate  openione  honorato  ; & molto  fi  vede  vfato  il  dffinire  deile  ^ 
del  modo  querele folo  con  cappa  e/pada  . Ma  tutte  quelle  elcttioni  fi  lafciano  in 
dei  com-  arbitrio  del  Eco , cioè  del prouocato  ya  cui  le  leggi  tutte  prillano  van- 
batter  có  t aggio  ; come  dimollrano  apertamente  le  collitutioni  I mperiali y &•  i 
**  Dottori  che  di  ciò  trattano  ; tra'  quali  ‘Paris  ifpreff amente  /piega  il  fuo 
parere , che  fi  combatta  con  arm  e militari , tenendo  però  aUuna  parte 
del  corpo  difarmata.  Eleggafi  dunque  il  Eco  quel  modo  , che  gli  è 
• ' più  commodo  e più  vtile  (pur  che  fia  fenga  inganno  ) hauendo  rigiiar- 

do  alla  for'za  & alla  difpofitionc  di  fua  perfora  ; e fàccia  come  glifi  a- 
ccypur  che  honor attamente  poi  ncW  effercit  ottone  fiportiy& fenga  fo{pét- 

' ' io  ' 
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rjl  io  alcun  d'infàmia:  perche  infàmia  giudicò  effere  di  coloro  , che  ìrapaf- 
fanoin  dijpute  la  co  fa , non  facendoli  mai  aggiugnere  ; & ha 'tendo  la. 
elettione  dell'arme , predono  le  difcnfÌM di  modo, come  fe  doi/efiero  afjtet 
■ tare  le  cannonate]  & le  of enfi  ne  tali , che  non  pungono  pur  ne  taglia**'; 
gir  altri  tnaltiiofamenle  ritrattano  certe  maniere  /t  arine  pienedifofìllt- 
clterie , che  veramente  fi  pojìono  agguagliare  alla  rete , che  fè  Vutcano\ 
per  inviluppami  la  Venere  fisa  con  Marte  . Ma  il  combattere  armato  combat. 
g/ àca'ulle .dndna  fidato, huomo  di  fingtiiare  dottriha , giudica  ef-  tere  a ca- 
fere  propriamente  à'Lgobili  conueneuole  > co  fi  dicendo , Quello  per.  ope-  UJ^9.  Pf° 
nione  di  tutti  è confermato,  ad  vn  "N/bilc  hnom,  egenerofo  ptùconue-  leonini 
■#  nireycfw  i cauatlo  <&•  loricato  comhattay  che  Altriménti Aggiungendo  nc  » No» 

' ancor a,non  douerfi  da  Signóri  del  Crampo  permettere , che  in  altra  gui-  bili. 
fa  fi  combatteffe  : Fi  poco  dapoi  a fferm  a , Sfìère  certamente  la  militìa 
d cauatlo  pii  degna  à noftrevfange,  e più  da 'Mobili  frequentata . La  ^“^*4 
qual  dignità  fi  puote  ancora  dal'  vfanga  antica  de'  Romani  confiderà  |0minl  * 
re;chequafi  tutte  le  Hat  ne  face  nano  armate  di  coragga , & a cannilo , ^lofia, 
quando  Vna  fontina  gloria  voleano  attribuire  : fi  come  in  honordi  Lucio  t< 

Furio  famitlo,  e di  (aio  Meni'O  Confoli, per  haucr  foggiogato  il  Latio,  due  L . Jt 
nella  piagga  di  /[orna  ne  furo h poste  ; cofa  rarifftma  in  quel  ■ tempo 
come  Liuto  ferine  ; & innanzi  al  tèmpio ’ di  Ca  fiore  vn' altra  d Quinto 
^ tJWartio  Tremulo  con  foto  per  la  vittoria  de'Sannithefiendo  aqnefladt 
fopra  l'arme  la  toga  aggiunt  adorne  "Plinio  dice;  Si  vn'  altra  fbnihnentt 
togata  rjr  loricata, con  la  tcflafcoperta  , Liuto  narra  effere  Hàtafàttàin 
honor  di  Minntio  Pretore , per  la  faluattone  di  quelli , eh' erano  flati  òlla 
guardia  di  Cafilino  cantra  ^Annibale.  ^i'-SiUa  tome  ^Appiatto  raccohtd ) 

'dopò  la  guerra  Ciuilcyfu  polla  vna  Ihttua  d'oro  a'caitallo,  contusa  fortb- 
fcrittioneyche  diceua,A Cornelio  Siila  fortmatoì mperadore,perchc  co- 
sì gli  adulatori  Hfolcuano  appellare , come  quello  che  annenturo  fornente 
hauea  guerreggiato  ; laqual  adii  lattone  Ottenne  nóme  flebile  alla  fine  . 

Vn' altra  di  bron  go  a (/fare,  con  la  Cometa  in  teli.:,  per  fogno  di  Diuinr- 
® tdycome  nella  vita  di  luiPlutarco  ferine  ; da  citi  fifa  pur  fede,  che  Fabio 
tJICaffimo  vn' altra fe  ne  fè  drrggare  in  Campidoglio . Vn’ altra  nefà 
dedicata  à Traiano  fmperadore  di  fmifuratabellergga,comc  racconta  il 
tJWarcellino  . Legge  fi  che  Collamino  andando  per  la  Città  di  f{oma  , c Dettoci 
giungendo  alla  piagga  di  T raiano,  dopò  l haucr  mirato  congrandiffìma  Conflato- 
merauigha  la  mirabile  archittetura  di  quelli  edtjiu;non  confìdandofi  di  tino* 
poter  in  altro  agguagliarlo , dìfie  voler  e f alani  cute  imitar  quel  canat- 
lo  , che  nel  mego  della  fòrte  llaua  di  fiotto  il  Principe  ; Il  che  fentendo 
Ormifda  igeale  iiTerfia  , convn  geflo  affai  gemile  rifì>ofe,£jfer  bette 
3<S*  <D  che 


*DE.t  C UV  j(LÙ)  l li.  ì.  • ft 

I TJt  che  battendo  dipinto  Cjijlifo  con  vn  Cane  ; & efiendogli  più  volte  dijpix  > 
i àuto  il  modo  della  fcbiutna  , ch’egli  d'-efprimt/e  s'ingegnauayalla  fine  a. 

• fli^atoft  nel  lauoro, volle  con  la  fpognia  cancellar  quella  parte, che  non 

i gradiua; ma  quel  dar  di fpognia fu  di  forte,ihe feltra  mùtdrct  altro, l'o- 

i pra  rim  afe  cornei  cercattnjvla  tornando  alia  fboltirra,gìà  infiomanet- 
i la  contrada  delle  Ff (pulite , doti’ erano  le  Hufie  di  Diade  ciano,  fi  redeano 

| duoicauaUt  ditnarmo  afixi  grandi  di  mirabile  artificio  ,con  duoi  hu<r-  jje. 
i mini  megoignadi, che  teneuano  le  b>  igke;nell'vno  de' quali  era  ficrittò, 
i Opera  di ‘Trafittele  ;neil'altro,diF’idia ;amendue  Scultori  eccellcntifii-  < 

I mi  . Quelli  caualli  erano  flati  partati  da  T inditate  fiè  di  Armenia , d 
i B cui  volendo  l^erone  ftr ■magnifica  accoglienza,  fi  dice , chein  vna  gior- 
I nata  haueffe  fatto  indorare  tutto  il  theatro  di  ‘Tompeo.Th  efi'o  Trafiite- 
I le  racconta  Viinio  vna  grande  benignità, , che  eflendo  Cala  nude  fa  tnofifi 

i fimo  in  ifcolpire  le  carrette  i caualli  ; ma  don  nufcendogli  cefi  bene 

i le  figure  de  gli  huo  in  mi;  egli  non  fi  fidegno  di  mettere  in  vn  à opra  il  (ar- 

i rtttiere  fiato  di  mano  fua,perfar  haucre  ad  altrui  la  lode  perfetta . Fu 
j pur  eccellente  nello  [colpire  deUeVdrrette  »/ (riflide , difecpolo  di  Toltele 

i to.Hoggid)  fi  vede  in  Campidoglio  la  Statua  di  brongo  di  Marco  .Aure- 

, Ilo  àcauallo, benché  altri  di  Lucio  Vero,  altri  di  Settimio  Seuero  lafitc-  diuerfc’ 

, ciano: Et  nel  tempo  dtTcdefchi  èMdrtane Tapafeflo,  in  ritratto  in  me  . 

i rUteuoydi  btanchtfihno  m>tmio , à cannilo , fatto  per  le  dittine  mani  di 

| Michel  mignolo  Buonaroti . In  *Bmeiltnto  fi  leggi  vna  antica  ifoìrtione'  ,9  . . n> 

, di  Quinto  'Plotiogentilhuomo  fiotnano  honoiato  difìdtttà  FqntfU  epér  i>,  „ . fi 

, fitta  virtù.  Tacila  Cbiefa  cathedi  afe  di  Metglk  Lorena, fi  vede  la  magi-'  .suuaU 

I ne  di  (farlo  Magno,  fitta  d'argento, di  rilieuód  cannilo;  la  qual  tengono 

i i Canonici  con  tanta  verter at ione , che  [olaniente  nelle fiefie  maggiorila 

mettono  inptrblico,mentre  che  fi  cete  bri  la  meffia;®-  vi  fanno  tante  del- 
i le  Cerimonie tonte  fiefuffe  reliquia  divnfiantophetKhe  lagloriofà  -fir* 
i tù  di  quello  pmptradore  fia  yernmcnle  degna  diogni/xmore.W pala- 

i il  ^$Hd in  Firenze, fi  veggio*,* maggiori  di  quella  lltuflnfiìmà  * 

i famigli  a, (colpir  itti  marmo!  tana  Ilo,  pèt  mano  de  C eccellente  'Baie  ino  v * 

i I tofani,  ferine  ilComineo,  che  in  fcgno  di  gratitudine , e d'honoranga-:  -, 

fecero  vna  fatua  Equefìre  di  marmo  al  Ufi  Carlo  Ottano,  che  t enea  vn  0 j w1 
I Lione dt  fiotto!  piedi,  dinotando  Tinfegna  de  Fiorentini:  Toficia  imedè^  • * ■ 

( fimi  tolta  quella  dtl  Francefe,  ne  atgaro  vn' altra  fimilcà  Ma  fimi-  ’ 

\ l:ano  1 mpcr  a dorema . in  Milano  vna  fatua  di  marmo  d camallo, drir- 

i 7*taad  Oldrado  Lodegiano , d,e  futi  quella  città^Tretore,  come  il  Co-* 

, rio ficriuern'  altra fatua  equeflre  li  bongo  è in  Tania, laqu al  fi  dice  <r/-" 

i fiere  di  * Antonino  1 mperadore,  & huuerln  qumtraffertata  da  fiauema  ». 
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jt  accenna,  parendo  hauerfi  voluto  agguagliare  à Dei,  che  tali  dice  ano 
vfarli  : tutta  via  fi  ritenne  poi  di  continuo  il  co  fi  urne  ; fe  non  alcune  pol- 
che volte  per  nouità  ; come  Vompeo , che  nel  trionfo  de  l'Africa  fè  tira 
re  il  (farro fuo  da  Elefanti:  & imitandolo  Cefare , parimente fi  fece  con-  carri  rò* 
durre  daquaranta  Elefanti,  chedadeflra  e da  finiftra  port  aitano  i tor-  ti  da  Elo 
chi  accefi  ; & pur  co’ gli  Elefanti  fu  ordinato  il  trionfo , di  Terfit  à Gor-  fanti. 
diano  . Aureliano  il  volle  tirato  da  quattro  ferui . SofeHre  Uè  d'Egitto 
poneuaal  carro  duo  f{è [oggetti . Ma  tutti  gli  altroché  di  Romani  arri- 
uaro  al  numero  di  trecento  venti,fecondo  il  Biondo, generalmente  fi  fece- 
ro con  caua'ii.Et  quando  ai  alcuno  per  auuentura  non  fi  concede  a il  trio n 
B/o  > per  non  hautr  prima  eflercitati  nella  militia  tutti  gli  vffici , che  fi  do- 
ueanofe  per  altra  cagione  fecondo  le  loro  iflitutioni;  gli  fi  daua  l'Ouatio- 
ne  in  Senato , facendolo  entrare  in  vece  del  carro , con  vntauallo  affai  • 
ben  omatq . Srafi  gii  (penta  Infanga  del  trionfare  e ninno  gioiua  di  tal 
vifia,per  fecol  noiofo  in  che  ci  trottiamo , 

Votod’ogni  valor,  pieni' ogni  orgoglio, 

( come  ben  il  '"Poeta  dice  ) fin  che  ne  rtnouò  la  memoria  quell' in uitiffi  • 
mo  eAtfonfo , di  cui  poco  diangi  fi  fe  mentione , il  quale  poi  c’hebbe 

con  gran  trauagliinteramente  conquistato  quello  poffente  Idearne  -,  en- 
trò  in  Napoli  in  babito  trionfale  , fopra  vn  carro  ■(  che  fi  vede  ancori 
. nella  Chtefa  diSani-orenga  ) tirato  da  quattro  Qiualli  bianchi  infrenati 
e guerniti  d’oro; fi  come  nella  Vita  di  lui , che  l'ingegnofo  nofìro  Ter  mi- 
nio con  elegante  flile  hà  deferitta;  ddetteuole cofi , & proHteuole  fin  à 
leggere. Parimente  alle  Carra  dittine  s' attribuirono  i caualli  ; come  tra  Canali  is' 
principali  quello  del  Sole  fcr tuono  i * Poeti  efler  guidato  da  quattro,  i qua -feonoan-. 
i Duidio  appella  Jgnipedi , cioè  di  pie  di  fuoco alerone  gli  nomina  in  c’a  i carri 
Ique fio  modo , , , . , . diuini  có 

Del  Sol  in  tanto  i bei  De  fìr ieri  alati. 

THroi , Eoo , Storte , e Flegon  quarto , 

D Van  l’aria  empiendo  d’alti  flridi  ardenti . ■> 

Biche  appi  A art  tale  vno  di  quefli fi  troni  Xanto  chiamar  fi  la  doue  dice, 

A che  ritieni  difio fo  e prefìo 
< Tirant  già  vuoile  il  freno  Storte,  e Xanto . 

Con  quelli  cauallt  fogliono  effi  Poeti  difeiuere  il  far  del  giorno , e della 
notte  ; moHrando , c'hora  s’attuffino  nel  mare , & bora  ne  forganoj 
& cofi  per  lo  mattino  dice  Virgilio: 

Spargea  di  lume  appena  i fo  mmi  colli 
lì  dì  feguente  vfeito;  all’hor  che  prima 


Il  Sol  da  l'alto  gorgo  alga  i Defirieri  j 
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Che  fuor  del  nafo  vati  follando  luce  . 

Sfatto,  (jtà  le  l Ielle  il  'Dì  preme:  el  Sol  già  baffo 

l Canai  rugiadofi  alfa  da  C onde . & alerone 

Fin  thè  dal  mare- aliando  il  carro  ardente 
1 cattalli  del  Sol  fratfero  il  giorno. 
sArioftO)  Era  nell’ bora , che  tratte  a icaualli 
Febo  dal  mar  con  rugiadofo  pelo,. 
rPerlo  meriggio  Statio 

De  Copre  m mero  il  Solnel  fommo  Cielo  ■ 

Fermo  libraua  i [noi  cattai  lucenti , 

‘Per  la  fera,  0:tidioy  ■ - 

Toca  fatica  già  reftaua  a Febo  ; 

E già  lo  fratiadel  più-baffo  Cielo 

Batter  parean  co ‘piedi  ifuoi  c aualli.  & altroue  * 

Tolto  bartea  Febo  dfuoi  Deftrieriil  giogo  . 

Sillioy.  Finche  il  Sol  negU  Ragni  di  tarteffo- 

l ‘Dcilrieri  anhelanti  hebbe  tuffati .. 

* inforno , Colpe  i Deflrier  delSolnafcofi  banca ., 

Tetrarca,  Quando  il  Sol  bagna  in  mar  l'aurato  carro,. 

^dr lofio,,  Già ■.  hauea  tuffate  le  dorate  ruote 

li  SoLnelLa  marina  d'occidente ' r 

Edi.tutti  il  maeflro  H omero  * 

Hauea  già  cominciato  ad  attuffarc 
Titan  i Carri)  chesfauillan  foco .. 

Ma  eglià  i cavalli.  del  Sole  dà-quefli  nomi , brace,  jlslò,  eTer~ 
beco > fi  come  Higiao pone  yilqualèdiuerf 'amente  tuttavia  dice  , cbe’l 
carro  Solare  è tirato  daquattrocaualli  , duo  m.tfchi , chiamati , Eos 
che  volge  il  Cielo,  & Etbiope ,.  che  quafi  infiammato  matura  le  bia- 
de ; e due  f emine,  che  fi  dicono  Pronte,  cioè  tuonante,  e Sterope 
lampeggiarne  ; fecondo  che.  Eumelo  Corinthio  fu  auttore  ..Fulgcntio 
gli  nominano  £rytrco,amator  di  terra  ; ai  tteone,frlendente  ; Lampo  più  H 
lucido  ; e Filogec , amator  di  terra  ; volendo  ( come  pur  il  Boccaccio 
vuole  ) che  fi  come  dalle  quattro  ruote  fi  dinotano  lequattro  fiagioni , 
neUe  quali  è partito  1‘ anno  ;cofidai  quattro  colóri  de  icaualli  la  varie- 
tà delle  quattro  parti  delgioruo fi  venga  à fignificare  ; perche  primie- 
ramente quando  franta  il  Sole , egli-roffeggia , per  cagione  de'  uapori  > 
(he  forgono  dalla  terra  ypofeia  disfatti  quelli , fi  vede  più frlendido  e 
più  chiaro, -indi  verfo  il  meriggio  diuiene  ardènte;  poi  verfo  l'occafo  pré 
de  il  color  tcrreEtrc . Tomafo  Biadino  ancata  dice >,  che  i caualli  del  So- 
v : le  come 
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*jt lecerne  che  tutti  fofiero  indorati,  nondimeno  ciafcmo  ha  il  proprio  fuo 
colore,  Tiroipiu  del  rojfo,  Eoo  pii  delcandido , itone  del  fiammeggian- 
te, e Flegon  del  nero  : Et  però  diuerfi  epitetti  fono  fiati  a loro  impofii  ; 
■altri  Luciferi  & lucenti  cognominandoli ; altriraggianticroffeggianti  ; 
altri  fiammiferi,  & fi  ammipedr,  altri  muti,  gemei,  e purpurei . T^c  fen- 
7^a  ragione  certamente  fono  fiati  i cannili  di  Sole  -attribuiti  * dinotando 
la  caldtjfima  compleffione , & la  velocità  di  questi  animali ; come  aper- 
tamente ne’  Fafii  afferma  0 indio , dicendo  per  tal  rifletto  i 'Per fi  ani  fa - 
crificare  il  c auallo  à Febo  -, 

Cinto  di  raggi  Hipperione  i Ter  fi 
j Placano  col  Dettrier  : ue  conuerrebbe 

, Vittima  tarda  à sì  veloce ■ Dio . 

Il  medefimo  coli  urne  tengono  i tJWdfiagcti , e gli  Schifi,  come  fcriut 
Strabane  & Heroioto-,  dichiarandoti*  l'tftefia  ragione,  che’l  piu  velo- 
ce degli  animali  con  nenia  di  dar  fi  al  piu  veloce  de  i ‘ Pianeti  -,  <&■  al  piu 
degno  anche  il  piu  degno  . Già  ned  primo  de’  Regi  fi  narra , che'l  Rè 
(jiofia  Jpetifei  caualli , che i Re  di  Cjiuda  haueano  dedicati  al  Sole  nel- 
la entrata  del  tempio  del  Signore,  apprejfo  la  camera  diTfatan  Melcch, 
ilqual  era  Tpincipe  ne'  borghi,  gir  che  brugiò  le  carrette  del  Sole . QuiUi 
alcuni  foggiungono,  che  coloro  i quali  doueano  adorare  il  Sole  , catralca- 
C uano  quei  caualli  . andando  da  Centrata  del  tempio  fin  alla  corner»  di 
effo "Prìncipe,  f ilófirato  racconta, Talamcde  hauer  ordinato  à Greci, 
che  per  confeguire  la  •vittoria  de'  T roiani , ammaggaffero  vncauallo 
bianco  al  Sole  Oriente',  & altrove  dice  , che  ^Appolonio  andando  al  Rè 
di  Babilonia  fu  invitato  a f acri  ficare  con  lui,  nel  tempo  che  s'era 

d’ ammazzare  vn  cavallo  bianco  belliffimo  , Sguernito  in  quella  foggia 
come  fofie  douulo  follennemente  vfeire  in  pompa,  (fili  Ethiopi  facrifican 
do  al  Sole, adomano  vna  carretta  con  quattro  caualli  bianchii  perche 
di  tal  colore  vogliono  alcuni  che  fofferoi  caualli  cofi  d' *4  pollo , come 
anco  di  (jioue;facendoft  mentione  da  Herodoto , che  nell’ efierc ito  di  Ser- 
® fe , aniaua  davanti  ad  efio  Rè  il  r anodi  Giove  tirato  de  otto  cauaBi di 
pelo  bianco , benché  d’aureo  fi  dìferiuano  da  Homero . Ma  perche  ipoe~ 
ti  attribuifeono  à Dei  più  e piu  carri  ; lorfi  pofiono  ancora  diuerfi  ca- 
ualli attribuire . Da  Celio  pur  fi  narra  > che  ncll’effcrcito  di  Terfiani  fi 
portava  inangi  fopra  altari  d'argento  il  fuoco  da  effi  chiamato  Eterno  * 
apprejfo  andavano  i Magi,  fogniti  datanti  giovani  ve  fitti  di  vermigliò 
quanti  fimo  i giorni  de  l'anno  spoi  venia  il  carro  diGmne,&  indi  il  ca- 
vallo che  fi  dùca  del  Sole,  d’vna  gr ondeggia  marauigliofa . I Rodio- 
ti(fecondo  Fefto ) buttavano  ogni  anno  in  mare  vn  carro  con  quattro  co-' 
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ad  bonor  dei  Solty  ch’effi  aiorauano  ; perfuadendofi  lui  con  quel-  g 
tufli'bms  ^ andar  girando  tutto  il  Mondo . J Satontmi  gittauano  vino  al  fnoa V 
mio  io  vn  cavallo  di  Giorni*.  Filolìrato  racconta  ancora , ebe’l  Rè  d'indiani  , 
mare  da  quando  incominciano  i giorni  d crefcere , fe  n' andana  al  fiume  , alquat 
Sacrifici!  camc  * ^l0  facr‘fi£aua  cavalli  yeT  ori  neri . E già  antica  vfaitga,  dice 
diucrli.  Varino,  effere  Hata  y che  i Tori  fi confecraffero  d fiumi,  & ehcne’  lo- 
ro  gorghi  fi  gittaffero  icauallivm  ; fi  come  fi  legge , theiTroianifk- 
ceuano  al  fiume  Xantho . I Veneti  anticamente  ( come  f crine  Strabone)- 
-recidevano  vn  cauallo  bianco  in  bonore  di  Diomede . Trarrà  T*  lutar  co- 
ndì'<A  matarie , che  i T ebani  dovendo  venir  d battaglia  co'  Lacedemo- 
ni , il  giorno  iman-zi  vcàjero  vn  Poliedro  biancoy  e ben  adorno  al  Sepol-  F 
ero  delle  Vergini , eh' erano  ftaté  vccife . 'Parimente  ferine  Taufania , 
ebe  T tndara infieme con  Menelao  , bauendo  convocati  i'giouani  dell * 
qreciaper  vendicare  il  rapimento  d'Hclena  > quando  vote  con  giura- 
mento aflringer  tutti  d fìtrlimprefa  di  Troia,  ammalò  vn  cavallo? 
Per  la  mede [una  cagione  della  velocità  (come  Feflo  dichiara }gh  Hefit 
Lacedemoni  fu'l  taigeto-monte  fàcrificauano  il  cauallo  * Venti  ; facen- 
do ancoraché  dal  fiato  di  quelli  fi  ffargeffeil  cenere  del  fàcrificio  quan- 
to piu  ampiamente-  fi  f offe  potuto  per  h contorno  . Marte  ancora 
fi  dava  da  Promani  il  fàcrificio  del  cauallo  ? ogni  anno  gliene  amagTtt- 
uano  vno  > al  campo  Martìo , nella  mità  d'ottobre  ; il  qual  mefe  tenea-  9 
no  tutto  per  [acro  ad  efio  'Dio  ; et  agliai  a la  coda  y la  portavano  alla- 
Elegia  congran  fretta  tffargendo  Pattare  di  quello  [angue  i ma  del  ca- 
j po  fi  fhceua  vna  fiera  contefa  tra  gli  Imommi  della  via  [aera-,  e di  Sa- 
vana ? quelli  volendolo  affiggere  aliaton  e Manilla , e quelli  al  mu- 
ro medefimo  della  Regia . Era  la  tefla  in  tomiata  di  moltipani  ,-con  ciò 
fofie  cofa  chetai  fàcrificio  fi  fitcea  per  lo  buon  [ut  ceffo  delle  vetouaghey 
tir  vccideuafì il  cauallo  più  tolto  cbe'l  Bue  ? per  ejfer  quello  atto  al  far 
delle  biade  quello  più  tofto  à rovinarle  con  l'offre  guerre  ; fecondo 
che Feflo giudica . ‘Plutarco  nelle  quilìioni  Romane  ne  racconta  vtol- 
te  altre  ragioni ? onero  per  c alligare  il  cavallo-,  dalla  cui  effigie  i T roia - 
ni  loro  progenitori  furono  ingannatiti  vero  perche  nelle  guerre  bt fognan- 
do c iafe uno  Ilare  al  luogo  fuo , per  confeguir  vittoria  ? cailigano  il  ca- 
uallo > con  fiderata  la  fua  velocità  y & co  fi  paiono  c alligare  foce  aftonet 
ouerptu  lofio  perche  a'Stei  fi  dcono  dare  in  fàcrificio  lecofe  più  loro  ca- 
re,e  piu  goucuoli  ; fi  che  al  fuperbiffitno  Dio  della  guerra  ,&•  aurore  del 
le  vittorie, non  era  cofa  più  conueneuele  di  quello  animale  iracondo,  bel - 
licofo,&  vittoriofo:  & però  i € armoni  di' ìflcffoTianeta  ebe  adoravano 
, tpoi  che  feconda  Strabone) per  inopia  di  cavalli , che  non  produce  U 
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oi  lor  paefe , erari  corretti  di  guerreggiar  con  gli  M fintili)  per  A (incili 

vittima  vccideuano.  Scn  certi  popoli  nella  Serbia,  detti  Mofcbi;feion-  Cjcrjfi^ 
do  Tliniojna  fecondo  che  narra  Giofafat  Barbaro , ambafeiatore  de’  Si-  cauai- 
gnori  Venetiani,nel  trattato  de'  fnoi  Viaggi , fi  cbìaman  Moffi;  che  della  H. 
carne  del  cauallofhn  facrificio:poi  ripieno  di  paglia  il  cuoio , e tenendo- 
lo in  fublimc,l' adorano  fcioccamente, e gli  ojferifcono (}>e{fo  doniMani- 
fetia  dunque  borila  cagione,  perche  fi  figuri  il  carro  di  Marte  da  fero- 
ci caualli  altre  fi  guidato:  et  fi  ritroua  che  ftano  due, da  Homero  nomina- 
ti Dimos,&  F oboe, cioè  Terrore  e Tauore , come  Valerio  pone  nell'ut r- 
gonautica;  facendone  Virgilio  mentìone  la  doue  dice  , 

3 Di  Marte  iduoi  canai  congiunti  al  giogo.  \ ‘ 

Il  Carro  di  Tintone,  quando  fall  à rapire Troferpina , fi  de fcrìue d a p *ur[°ne . 
Clandiano  con  quattro  c amili',  nominati  M [attore , Etone,  Orneo,  & 
tJ\Corfeo,o  T^itteo  ; tutti  borri  bili  e fìerìffmi , conuenìenti  al  Uè  Infer- 
nale : Stimano  alcuni  efiergli  attribuiti  cauaBi  di  velociffimo  cor fo, per 
dinotare:  che  ninno  fa  buttante  à fuggir  la  tifone . Gli  antichi  fecon- 
do il  teftimonio  del  Boccaccio, dificrtueano  il  carro  di  Tintone  con  tre  rito 
te, e con  tre  caualh, Metbco , <Abattro , t f^uuio . Tintone  lignificando 
ricchezza  ; il  carro  i giri  di  quelli,  che  la  procacciano , le  tre  Bacate  al - 
frettante  cófie  che  vanno  infieme  > che  fono  la  fatica,  il  pericolo , & l'in- 
L ccrtegga  : iJWctbco  è interpretato  oficuro : & ferie  comprende  Tingor- 
doresfbattro,  nero  per  le  triflegge,& per  te  paure  : K[uuia  tepido  : che 
fouonte  per  lo  timore  de' peritoli, k f cruore  de  l' acquiti  are  s^intiepidifee.  caualli  di 
He  fi  rimafero  gli  anr:t  hi  ingegnofi , che  ancor  nel  Mare  non  hauejfero  mire . 
tvfo  de'  caualli  de  ferino  \ che  già  racconta  JLtheneo,  che  bauendoi 
tJMethinnei  per  commandamento  de  l Oracolo  gittata  nell' onde  vna 
Vergine  àHettunoivn  certo  EnaUo,ch’era  di  quella  innamorato, fi  mi- 
fi  a nuoto  per  ifeamparta  : & per  vn  certo  tempo  ne  t mo , ne  ? altro  fà 
più  veduto  : fi  non  che  dopò  alquanti  giorni  Enallo  tornò  , raccontando 
D che  h Vergine  era  già  tra  le  Hinfe  Hgreidi:& lui  pofto  alla  cura  di  pa- 
feerei  caualli  di  Hettuno,  foprauegnendo  vna  grande  onda  commofia  , 
hauerla  feguita  > & cofì  efierft  à quefle  parti  fourane  ricouerato  . ||ain<r 
(he'l  carro  d’efìo  Hettuno  fi  a tirato  da  caualli  » Virgilio  il  (Umoftra , j^ttaUno! 
eofi  dicendo , 

Volge  i caualli , & col  fido  carro  lieue 

Zelando , à tutta  briglia  oltra  gli Jpinge  ► & abroue% 

J feroci  Detir ier  congiuri ge  ilTadre  7 
Lor  aggiugnendo  gli  jpumantifreni  ; 

Elle  redine  (Menta  ad  ambe  mani»  ' - 

• ••  - SllUOy 
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1 \ebo  noi  lungamente  gii  fiatn  vi/fi , 

Se  cofa  alcuna  fi  può  dir  che  fila 
"■  • Lungamente  durabil  tra.' mortali  : 

Moggi  è tu  v incitar  riporterai 
Le  fanguinofi (paglie , e l’alto  capo 
■ ..  *Del  l{è  Troiano , e dei  dolor  di Laufo 
Ciuflo  vendicator  meco  farai  ; 

, O fe per  nulla forza  aprirla  firada 
Mi  fi  potrà , con  me  flcffo  morrai  : 

Ch'ejfendo  tu  forti/fimo  , io  non  credo 

Ch'altri  , che  me  feruir  voglia  giamai . f 

L'huomo  Ma  fefufie  alcuno  di  parere,  che  per  non  confidarfi  l'kuomo  alla  difire- 
non  dee  tione  d'altrui , e per  euitarc  i finiftri  auucnimenti  ; fuffe  meglio  in  quefle 
cófidarfi  fingisi afi  pugne  combattere  a piede;potrà penfare , che  a’cafi  della  for- 
éiferetiò-  tmAcoflin  vn  nodo  come  in  vn’ altro  fi  Uà  /oggetto  ; fe  fopra  le  cofe 
ne.  humane  vogliamo  pur  appettare  il  fio  dominio  : ma  fe  /limiamo  ( co- 

ni è il  doncre)  ogni  cofafuperarfi  con  P animo  &■  con  l'ingegno  ; refierà 
da  opponere  /blamente,  che  bifognando  al  Caualierc  tener  doppia  atten- 
tione,  digouernare  e guardar  fi  flcffo  , e parimente  ilfuo  cannilo  ; è 
cofa  piu  malageuole  e più  dura  : 7{el  che  ogni  corgenerofo  potrà  ri- 
folucrfi  brieuemente , che  dalla  fatica  c dal  periglio  nafee  la  gloria , [a  ^ 
quale  tanto  è maggiore  e più  filondente  , quanto  più  difficile  èPimpre- 
fa,  Et  a ciò  s'arroge , che  efiendo  vn  vagofiettacolo  a circo/lauti  ve- 
dere vn' bicorno  cor  aggiofo,  & armato  fopra  vn  leggiadro  cauallo  ben 
guernito mafie  ne  gli  animi  loro  vna  certa  intrinfeca  affcttionc  e defide 
rio^he  quel  gradito  combattente  fia  vincitore  ; dal  che  fi  fuole  prende - 
del  coni°  re  au$.urwfil\uffimo  ■ Egli  è vero, che  quantunque  anticamente fi  bia- 
batter  di-  fima/fe  il  combattere  a piede  e difirmato;  parendo  una  fanguinaria  cru 
firmato  a deità  ; nondimeno  boggidì  per  vn  certo  fogno  di  ardimento  fi  riputa 
EletriorTc  volgare  openione  honorato  ; & molto  fi  vede  vfato  il  diffinire  delle  ^ 
del  modo  ìMere^e  f°l°  con  cappa  e fiada  . M a tutte  quefle  elcttioni  fi  Inficiano  in 
dei  com-  arbitrio  del  fico , cioè  del  prouocato , a cui  le  leggi  tutte  pr, e fi  ano  van- 
batter  có  t aggio  ; come  dimoflrano  apertamente  le  co  flit  ut  ioni  Imperiali,  & * 


peto 

reo. 


«.ijrsi 


Dottori  che  di  ciò  trattano  ; tra ’ quali  Taris  ifireffa mente  /piega  il  fuo 
parere , che  fi  combatta  còri  arm  e militari , tenendo  però  alcuna  parte 
del  corpo  difarmata.  Eleggafi  dunque  il Jf\eo  quel  modo  , che  gli  è 
più  com  modo  e più  vtile  ( pur  che  fi a fcngaingqriho  ) hauendo  rigicar- 
do  allaforga  & alla  difiofitione  di  fiua perfidia  ; è faccia  come  gli'pìa- 
te,purchehonoratamente  poi  nell ejfercitationc  fiporti,gf  finga  fo/pét- 
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rj[  to  alcun  d'infàmia:  perche  infanti  giudicò  effendi  coloro  , chetrapaf- 
fano  in  dtfpute  loco]  a,  non  face niofi  mai  aggiugnere  ; & battendo  la 
elettione  dell'arme , predono  le  difenfiue  di  modo,comefe  dotfcjlero  aff>et 
■ tare  le  cannonare;  &•  le  of enfine  tali , che  non  pungono  pur  ne  tagli anè'; 

& altri  malitiofaDtente  ritrattano  certe  maniere  if  arme  piene-di fofittf- 
cherie , che  veramente  fi  pofiono  dggt'gltirc  alla  rete , che  fè  Fulcano\ 
per  inuiluppaYuHa  tenere  fna  con  Marte  . Ma  il  combattere  armato  combat- 
g?  à cauallo  Mndna  .Alciato,huomo  difiagolire  dottrina  , giudica  ef-  cere  a ca- 
fere  propriamente  a Tgobili  conucneuole  , cefi  dicendo , Quello  per  ope- 
nionc  di  tutti  èconfer m ito , ad  va  T^ghile  huom  t egenerofo  piùconue-  ^ 'conu& 
'•f  atirCiCfto  àcanatlo&- loricato  combatta,  che  Altrimenti  ? zrfgghmgendo  n-a  mo, 
i 'ancora, non  douerfì  da  Signori' del  C<vnpo  permettere , che  in  altra  gui-  bili. 

| fa  fi  combattere:  Et  poco  dipoi  afferma,  (fière  certamente  la  mìlitia 

i d cauallo  pii  degna  à noflrevfange,  e più  da  Trottili  frequentata.  La  c 
j qual  dignità  fi  puote  ancora  da  t'vfanga  antica  de  Immani  confiderà-  lornm° 

! rc;chequafi  tutte  le  statue fùccuano  armate  di  coraggi , & a catta  Ih , gloria . 

i quando  vnafomma  gloria  voleano  attribuire  : fi  come  in  bona r di  Lucio 
l Furio  ffamiflo,  e di  ( aio  Menti  Confoli,per  hauer  Aggiogato  il  Latti,  due , ;>i 

nella  ptigga  di  /{orna  ne  furon  poste  ; co  fa  rariffima  in  quel  tempo  ’»:ug 
l come  Liuto  ferine  ; & innanzi  al  tempio'  di  Cadore  vn' altra  i Quinto 
^ tJWartio  Tremulo  confalo  per  la  vittoria  de'Sannith  efi endo  a quefta  di 
i / apra  l'arme  la  toga  aggiunta, come  Tlinio  dice ; (t  vn' altra  fhnilrn ente 

i togata  ry  loricata, con  la  tefia {coperta  , Liuto  narra  effere  ttàtàfhttàm 

i honor  di  Minutio  Vretore , per  la  faluattone  di  quelli , eh' erano  flati  alta 

j guardia  di  Cafilino  contro  idnnibale.  A.  ''Stila  tome  Appiatto  racconta) 

| dopò  la  guerra  Citile, fu  patta  vna  fiottio  d'oro  a 'cauallo,  comma  fottbr- 
i fcrittione,che  diceua,e^f  Conciti  Siila  fortunato  1 mperadore, pèrche  ca- 
st gli  adulatori  ilfolcuano  appetì  are,  come  quello  che  aunenturofam  ente 
! batte  a guerreggiato  ; laqttal  adulattine  Ottenne  n&me  flebile  alta  fine  . 

| , - Vn' altra  di  brongo  a (e fare,  con  la  Cometa  in  tetta,  per  fogno  di  Diuini- 
D tà,comc  nella  vita  di  luiTlutarco  ferine  ; da  citi  fi  fa  pur  fede,  che  Fabio 
l tJ^Caffimo  vn'  altra  fé  ne  fè  drtggare  in  Campidoglio  . Un’altra  nc  fu 
dedicata  à T ratino  f mperadore  di  fmifitrata  bellegga,comc  racconta  il 
*JWarcelltno  . Leggefi  che  Cottantino  andando  perla  Città  di  Roma , e Detto  ili 
giungendo  alla  piagga  di  T rotano,  dopò'  f batter  mirato  con grandijjtma  Conitatt* 
meratiglta  la  mirabile  archittetura  di  quelli  èdifiei;non  confidandoli  di  tino' 
poter  in  altro  agguagliarlo,  difie  volere  folamcate  imitar  quel  caual- 
lo , che  nel  mego  della  forte  ttaua  di f otto  il  Trinche  ; Il  che  fentendo 
Ormifda  Reale  dtTerfta , convn  gejlo  affai  gentile  rijfofc , (jffer  bette 

fD  che 
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[4  chehauendo  dipinto  [jialifo  con  vn  Cane  ; & e fi  en  dogli  più  vòlte dijpid 
ciuto  il  modo  della  [chinina  , ch’egli  d'effnmt/e  s ingegnanti  falla  fine 
fli^ato fi  nel  lauoro, volle  con  lafpognia  cancellar  quella  parte, che  non 
gradlua;matjuel  dar  di ffiognia fu  di[orre,cbf [enr^a  mutarci  altrofi'o - 
pra rimafè corn  ei cercauaMa  tornando. ilia  fisiatra, già  in  Romanci- 
la  contrada  delle  EfquiUe , don' erano  le  {infètti  Diocletiano , fi  vedeano  aen*efqU' 
duotcttualli  dina  armo  a fi  si  grandi  dt  mirabile  artificio  , con  duoi  htto-  jje. 
mini  me^pigrt’idiycbe  tenemmo  le  biglie ;nell'vno  de' quali  erafcrittóy 
Opera  di'Vrd flit  eie  j nell'  altro,diF  idia-,amenduc  Scultori  eccellcntifii- 
mi . Scucili  caiialli  erano  flati  por  tetti  da  T inditate  I{è  di  Armenia , à 

B cui  volendo  Terrone  far  magnifica  accoglienza,  fi  dicey  che  in  vna  gior- 
nata haueffe  fiuto  indorare  tutto  il  tbcativ  di  Tompeo/Di  ef[o  Trafitte- 
le racconta  Tlinio  vna  grande  benignità, -che  efiendo  C al  amtde  fatuo fif- 
fimo  m ifcolprre  It  carrette  &i  cannili  ; ma  non  riunendogli  cefi  bene 
le  figure  de  gli  buommi;  egli  non  fi  [degno  di  mettere  in  vna  opra  il  Car- 
rettiere fatto  di  mano  [u<x, per  far  haucre  ad  altrui  la  lode  perfetta . Fu 
pur  ectellente  nello  [colpire  dellel'arrette  ^Cnfltde,  dificpolo  di  Toltele 
to.Hoggidlfi  vede  in  Campidoglio  la  Statua  di  bronco  di  Marco  *Aure-  *'arr^ltc 
Ilo  àc  Mallo  Jiencbe  altri  di  damo  Vero,  altri  di  Settimio  Seuero  lafitc-  'ua  C’ 
ciano.  Et  nel  tempo  dtT edefehi  èxAdrinno  Tapa  feflo,  in  ritratto  m me  . 

c go  rtlieuoydi  btanehijfitno  m.trmo , à cauallo , fatto  per  le  dittine  inani  ài 
Michel  lAgnolo  Huonaroti . Tn  Beneurrttofilegge  vii  aantka  ifi  rìttrotic  . ,p» 

àiQutnn'MotiogentilbHOmofipmanobmoiath difìdtteà Ffutflrepér  i'ltl > 
[uavirtù.'HeUaChiefacatheehàle  di  Metglh  Lorena  fivede  la  magi^'  •**  101  * 
ne  di  farlo  Magno,  fatta  d argentoni  rilieuo  à cauallo;  Ittijnal  tengono 
i Canonici  ccm  tanta  veneratone , che  [olaniente  nelle  [effe  maggiorila 
mettono  in  publico,memrecbe  fi  celebri  la  mcf[aì&  vi  fanno  tante  del- 
le Cerimonie , tome  fefuffe  reliquia  diva  fitti  to;iencbe  la  gforiofavìr* 
tà  di  quello  fmper odore  fi  a veramente  4egnadìtfgni/x>norc.'Ket  pala- 

Qjrio  di  kSICediciin  Firenze, fi  veggiotioimaggiori  di  quella  lUufirifiìmà  « 
famiglia, [colprtixti  marmod  cauallo,  pir  mano  de  Ceccellente  "Bai  ano 
1 Tifaniyfcnue  il  Comineo,  che  in  fogno  di  gratitudine,  e dhonoranga!  , . -, 
fecero  vna  fiarua  Eque flre  di  marmo  al  I{è  Carlo  Ottano  y che  teneavn  0»:  u 

Lione  dt  [otto  à piedi,  dinotando  Nnfegna  de  Fiorentini:  Tofcia  i mede -V-  . i ■ 

fimi  tolta  quella  dtl  Framefc,  ne  aitato  vn'altra  fimilcd  Mafiimi-' 
liano  Stupì  radorcLu  . In  Milano  è vnafìatuà  di  marmo  à coita  Ilo, driz- 
zata ad  Oldrado  Lodegiano , che  [ù  iH  quella  atta  ‘Pretore,  come  il  Co  -* 
rio  fcriue  -yn' altra  flnrua  equcflre  dì  bronzo  è in  Tauia,laqual  fi  dke  cf-" 
fere  di  „ Antonino  1 mperadore y & hquerla  qum  tr affettata  da  fiauenna 


btlJtjtV  JlllQ>  LtB.  t.  xì 

rjt  accennai  parendo  hauerfi  rotato  agguagliare  à Dei , che  tali  diceano 
vfarli  : tutta  via  fi  ritenne  poi  di  continuo  il  co  fi  urne  ; j e non  alcune  pol- 
che volte  pernouità  ; come  "Pompeo  > che  nel  trionfo  de  l'africa  fè  tira 
re  il  farro  fuo  da  Elefanti:#-  imitandolo  Cefare , parimente  fi  fece  con-  Q2rr^  iu^ 
durre  daquaranta  Elefanti , che  da  dejlra  e da  finiflra  portàuano  i tor-  ti  da  ni©. 
chi  ac  cefi  ; & pur  co" gli  Elefanti  fu  ordinato  il  trionfo , diPerfi  à Gor-  la  nei. 
diano  . Aureliano  il  volle  tirato  da  quattro  (erui . Sofefire  fè  d‘ Egitto 
poneua  al  carro  duo  fè  [oggetti . Afa  tutti  gli  altroché  di  fomani  arri - 
uaro  al  numero  di  trecento  venti,fecondo  il  Biondo, generalmente  fi  fece- 
i ro  con  caualli.Et  quando  ai  alcuno  per  auuentura  non  fi  concede  a il  trion 

B/o  y per  nonhautr  prima  efiercitati  nella  militia  tutti  gli  vffici , che  fi  do - 
j ' ueanofo  per  altra  cagione  fecondo  le  loro  iftit  ut  ioni;  gli  fi  daual'Ouatio- 
l ne  in  Senato  > facendolo  entrare  in  vece  del  carro , con  vmauallo  affai  • 

I ben  omatQ  i Grafi  già  (penta  l’ufanga  del  trionfare  e muno  gioiua  di  tal 
vifiayper  fecol  noiofo  in  che  ci  trottiamo , 

V otod' ogni  valor y pieni" ogni  orgoglio, 

( come  ben  il  'Poeta  dice  ) fin  che  ne  rinouò  la  memoria  quell' inuitiffi- 
mo  fè  esftfonfo  , di  cui  poco  dianzi  fife  mentiom  > il  quale  poi  c’hebbe 
j con  gran  trauaglunteramente  conquistato  quello  poffente  feame  ; en- 
trò  in  Tripoli  in  habito  trionfale  » fopra  vn  carro  ( che  fi  vede  ancora 
, : nella  Chiefa  diSantorenga  ) tirato  da  quattro  fiutili  bianchi  infrenati 
e gnemiti  d'oro; fi  come  nella  Pita  di  Ini , che  l'ingegnofo  nollro  T ermi - 
l aio  con  elegante  fhle  hi  defcritta ; ddettenole  co  fa , & profilatole  fi  a à 

leggere. Parimente  alle  Carra  diurne s’ attribuì feono  i cantili  ; come  tra  CaMlliV 
, principali  quello  del  Sole  fcriuono  i Poeti  eflcr  guidato  da  quattro,  i <7«JTCOnoan-. 

i Ouidio  appella  fgnipedi  > cioè  di  pie  di  fuoco;#  altro  ne  gli  nomina  in  c’a  i carri 
lqne fio  modo,  diuini  có 

Del  Sol  in  tanto  i bei  Deflrien  alati . 

Piroi,  Eoo  y Etone  y e Flegoti  quarto  y 
jy  Van  l aria  empiendo  d'alti  sìridi  ardenti . 

Béche  appi  Martiale  vno  di  quefii fi  troui  X orno  chiamarfi  la  doue  due, 

A che  ritieni  difio fo  e prefio 
T iran  ? già  vuoile  il  freno  Etoney  e Xanto . 

Con  quefii  caualli  fogliono  effi  Poeti  difciucre  il  far  del  giorno , e della 
notte  ; mofìrandoy  c’bora  s’ ut  tuffi  no  nel  mare , # bora  neforgano ; 

& co  fi  per  lo  mattino  dice  Pirgilio: 

Spargea  di  lume  appena  i fo  mmi  colli 
lì  dì  feguente  vfeito;  all'horche  prima 
Il  Sol  da  l'alto  gorgo  alga  i Defirieri  > 

. D g fhe 
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Che  fuor  del  nafov  anfoffiando  luce  . • ' ' ' <*•"'  * 

Stano , (jtà  /c  fl<r//e  //  '/)/  preme:  el  Sol  già  baffo 

l Canai  rugiada  fi  alga  da  l'onde . & altroue , 

Fi»  tèe  </«j/  mare  aliando  il  carro  ardente 
I candii  del  Sol  fp  afferò  il  giorno. 
sAriofloy  Era  nell' bora  y che  trabea  icaualli 
Febo  dal  mar  con  rugiadofo  pelo,. 

'Ter  lo  meriggio  S tatto 

De  l opreinmegoil  Solnelfommo  Cielo ■ 

Fermo  libraua  i [noi  canai  lucenti  . 

Ter  la  fera , O.iidioy  - 

Foca  fatica  già  refi  ava  a Febo  ; 

E già  lo  fpatiadel  più  baffo  Cielo 

Batter  parean  co' piedi  i fuoi  caualli.  & altroue 

Tolto  bauea  Febo  à f m Deflrieriil  giogo  . 

Sillioy.  Finche  il  Sol  negli  Slagni  di  tarteffo- 

I.  cDeS\ricri  anhelanti  bebbe  tuffati .. 
ut  ufonio  y Colpe  i Dcjlrier  del  Sol  nafeofi  bauea . 

Tetrarcay,  Quando  iLSol  bagna  in  mar  l'aurato  carro., 
jl riofio t . Già.  bauea  tuffate  le  dorate  ruote 

ti  Scindisi  marina  d'occidente ..  . * r 

£ di  tutti  il  maeSlro  H omero  y 

Fbaueagià  cominciato  ad  attuffare. 

Tltan  i Carriyche-tfuuillan  foco .. 

Ma  egli.à  i canaUi.  del  Sole  dà-  quefli  nomiy  ut  brace y ut  sio  y cTer- 
becoy  fi  come  Higino pone  yilqualè  diuerf 'amente  tuttavia  dice  > cbe'l 
carro  Solare  è tirato  da  quattro.caualh , duo  m.tfcbi , chiamati  » Eos 
che  volge  il  Cielo , & Etbiopey.  che  qua fi  infiammato  matura  le  bia- 
de ; e due  femine  y che  fi  dicono  T tonte  y cioè  tuonante , e Sterope 
lampeggiarne  ; fecondo  thè  Eumelo  Corinthio  fu  auttore  ..Fulgentio 
gli  nominaua  £rytreo>amator  di  terra  ; ut  tteone,fplendcnte  ; Lampo  più  H 
lucido  ; e Filogecy  amator  di  terra  ; volendo  ( come  pur  il  Boccaccio 
vuole  ) che  fi  come  dalle  quattro  ruote  fi  dinotano  le  quattro  flagioniy 
nelle  quali  è pitrtito  l'anno  ;cofi  dai  quattro  colóri  de  i caualli  la  varie- 
tà delle  quattro  parti,  del giorno  fi  venga  à fignificare  ;■  perche  primie- 
ramente quando  {punta  il  Sole egliroffeggia , per  cagione  de' uapori  t 
thè  forgono  dalla  terra;  pofeia  disfatti  quelli  y fi  vede  più  fplcndidoc 
piu  chiaro ;indi  verfo  il  meriggio  diuiene  ardènte;  poiverfo  l'occafo  pré 
de  il  color  tcrreSlrc.Tomafa  Radino ancora  dice y.  che  i caualU  del  So- 
^ . . le  come 
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rjl  le  come  cbc  tutti  fofìerù  indorati  , nondimeno  ciafcmio  bailproprio  fuo 
colori)  Tini  piu  del  rcflo,  Eoo  pii  del  candido , Etone  del  fiammeggian- 
te ,eFlegon  del  nero  : Eiperò  diuerfi  emetti  fono  flati  -a  loro  impofli  ; 
altri  Luciferi  <&  lucenti  cognominandoli',  alt r ir aggianei  e rbeggienti  ; 
altri  fiammiferi)  & fi  ammipcdr;  altri  niuei,  gemei,  e purpurei . 'He  fen- 
7a  ragione  certamente  fono  fiati  i condili  al  Sole  attribuiti  -,  dinotando 
la  caldijfima  compleffione , tir  la  velocità  di  quelli  animali;  come  aper- 
tamente ne'  Fafli  afferma  Oddio  , dicendo  per  tal  rifletto  i Terfiam  fit- 
cnficare  il  cauallo  àFebo-,  " 

Cinto  di  raggi  Hipperìone  i Ter  fi 
B Placano  col  DeUrier  : ne  conuerrcbbe 

Vittima  (arda  à sì  veloce ■ Dio. 

Il  me  il  e fimo  coll  urne  tengono  i *JH€dfiageti  ,e  gli  Schiti > come  ferini 
Siro  bone  &■  Herodoto  ; dichiarandola Tiflefla  ragione  > che'l  piu  velo- 
ce de  gli  animali  conuenia  di  darfl  alpi»  veloce  de  i‘T  ùnteti -,  & al  piu 
degno  am  be  il  piu  degno , Già  nel  primo  de'  Hcgifi  narra , che'l  Uè 
(fi  io  fi  a fpenfie  i caualli  > che  i I{e  di  Cjiuda  haueano  dedicati  al  Sole  nel- 
la entrata  del  tempio  del  Signore,  appreffo  la  camera  di  *lgatan  Melccb , 
i laudi  era  Tjincipe  ne'  borghi,  tir  che  brugiò  le  carrette  dei  Sole . Quid 
alcuni  fioggiungono,  che  coloro  i quali  doueano  adorare  il  Sole , camita - 
C uano  quei  tannili  . andando  da  lenir atadcl  tempiofin  alla  corner,,  di 

ejfo  Trìncipe . F iloflrato  racconta ,Talamcde  hauer  ordinato  À Greci',  Caualli 
che  per  confeguire  la  'vittoria  de'  T mani , ammaggaffero  vn  cannilo  facrificati 
bianco  al  Sole  Oriente;  & altrove  dice  > che  xA ppo Ionio  andando  al  fiè  «kuer/a- 
di  Babilonia  fu  inuitato  a facrificare  con  effo  fui,  nel  tempo  che  s'era  mentc' 
d' ammansare  vn  cavallo  bianco  beUifiìmo , &guernito  in  quella  foggia 
come  fofle  dovuto  foìlementente  vfdre  in  pompa,  (fili  Etbiopi  facrifican 
do  al  Sole,  adomano  vna  carretta  con  quattro  cavalli  bianchi  : perche 
di  tal  colore  vogliono  alcuni  che  foffero  i cavalli  cefi  £ apollo,  comi 
anco  di  (filone  tfaetniofi  mintione  da  Herodoto , che  ndl’eflentro  di  Ser- 
fe,  andana  davanti  ad  (fio  Ufi  il  carro  di  Giove  tirato  de  otto  caualli  dì 
pelo  bianco , benché  £ aureo  fi  diferiuano  da  Hontero . Ma  perche  ipoe - 
ti  attribuifeono  à Dei  più  e piu  carri  ; lor  fi  pofiono  ancora  diuerfi  ca- 
valli attribuire.  Da  Celio  pur  fi  narra  , che  nell  effercito  ài  Terfiam  fi 
portava  inangi  fopra  altari  d’argento  il  fuoco  dn  effi  chiamato  Eterno  ; 
appreffo  andavano i Magi , fogniti  datanti  giovani  vefliti  di  vermiglio  Caualfo 
quanti  fimo  i giorni  de  l'anno  -,  poi  venia  il  carro  dt  Giove , & indi  il  ca-  ^cl  Sole  e 
vallo  che  fidiceadel  Sole , d'vna grandezza  marauigliofa . JB^dio- 
ti(fecondo  Feflo)  buttavano  ogni  amo  in  mare  leu  carro  con  quattro  ca~\  Rodioti  • 
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lot  paefey  eran  corretti  di  guerreggiar  con  gli  [incili)  l’t^fftnSlo  per  A tinelli 
vittima  vccideuano.  Seti  certi  popoli  nella  Siirbia)  detti  Mofcbi;feton-  CJcrj^^ 

10  Tlinio,ma  fecondo  che  narra  Giofafat  Barbaro > ambafeiatorede’  Si- 
gnori  Venetianiyncl trattato  de’ [noi Viaggi , fi  chiaman  Mcjfi;cbe  della  li. 
carne  del  cauallofàn  facrtficio.-poi  ripieno  di  paglia  il  cuoio , e tenendo- 
lo in  fublimed' adorano  fcioccamenteye  gli  offerirono  ffeffo  doni  Mani - 
fetta  dunque  borila  cagione-,  perche  fi  figuri  il  carro  di  Mancia  fero- 
ci caualli  altrefi  guidato- et  fi  ritroua  che  ft ano  due,da  H omero  nomina- 
ti Dimosy&  Foborycioè  Terrore  e Tauore,  come  Valerio  pone  nell'ut  r- 
gonautica;  facendone  V irgilio  mentione  la  doue  dice  > 

3 2>i  Marte  i duoi  canai  congiunti  al  giogo  » 

11  Carro  di  Tintone , quando  fati  à rapire  Trofeipina , fi  de  ferine  da 
Clandìano  con  quattro  cauallr,  nominati  jl [attore , Etoney  Orneoy  & 
tSWorfcoyò  T^itteo  ; tutti  borri  bili  e fieriffimi y conuenìential  J{è  Infer- 

i naie  Stimano  alcuni  eflergli  attribuiti  cattato  di  vclociffimo  corfoyper 
dinotare:  che  ninno  fra  buttante  à fuggir  la  storte . Gli  antichi  fecon- 
i io  il  teftimonio  del  Boccaccioydifcriueano  il  carro  di  Tlutone  con  tre  ruo 
i teye  con  tre  caualliyMetbeo , lAbattro , e Jiuitio . ^Plutone lignificando 
i ricchegga  ; il  carro  igni  di  quelli)  che  la  procacciano  > [e  tre  Bjiate  al- 
: _ frettante  cófe  che  vanno  infteme  > che  fono  la  fatica)  il  pericolo , &•  tin- 
i 1 corregga  : tJHethco  è interpretato  «fi curo : &fene  comprende  Cingor- 
| do:  tsfbattro,  nero  per  le  trtfìeggey& per  te  paure  : 7qunio  tepido  : che 

fouente  per  lo  timore  de'perkoliyk  feruorc  de  l'acquittare  s*intiepidifce.  camiti  di 
i ’H*  fr  rimafero  gli  anr-  hi  ingegno  fi  y che  ancor  nel  Mare  non  haueffero  mire . 

I tvfo  de'  caualli  deferitto  ; che  già  racconta  Jltbcncoy  che  hauendoi 
nJMethinnei  per  comm  andamento  de  l Oracolo  gittata  nell' onde  vna 
i Vergine  à Tietttmorvn  certo  EnaUoych’era  di  quella  innamoratoyft  mi - 

j fe  à nuoto  per  if camparla  : & per  vn  certo  tempo  ne  f mo , ne  t altro  fu 

pià  veduto  : fe  non  che  dopò  alquanti  giorni  EnaUo  tornò  > raccontando 
, d che  fa  Vergine  era  già  tra  le  tfmfe  Hercidi:  & lui  poflo  alla  cura  di  pa- 
' [cerei  caualli  di  Tfettuno,  foprauegnendo  vna  grande  onda  commojla  , 

, hauerla  feguita  > & cofi  tflerft  à quefle  parti  fourane  ricouerata . ^ 
fhe'l  carro  i’efìo  Tiettuno  fi  a tirato  da  caualli»  Virgilio  il  dimoftray 
, co  fi  dicendo  > 

Volge  i caualli , & colfùo  carro  tiene 

Volando)  àtuttabriglia  oltra  gli  {finge . & altrofte > 

J feroci  Dettrier  congiunge  UPadrCy 
Lor  aggiugnendo  gli  (fumanti  freni  e 
Elle  redine  allenta  ad  ambe  mani  ► 
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Slitto,  Ityn  altrimenti  che  qualhor  Tipttuno 
Q)'  frenati  canai  nel  carro  fuole . 

Scorrer  il  mar,  per  ricondurfi  à T ethi. 

Nomi  di  Claudiana  chiama  i caualtt  ditjettuno per  epiteto  verdi  ; Storio  ceru- 
caualli  di  lei  quelli  di  T etide  fua  conforte.  Varino  à quattro  cannili  di  T^cttuao 
Nettuno,  daqueflinomi,  Encelado  per  lo  fremito  del  Mare  : Glauco  per  lo  colore: 
Stbenonteperla  po/fanga:  Sriolc  peri  impeto  de' venti  humidi . Tintone 
parlando  del'  ornatiffimo  tempio  di  licitano , ch'era  nell  Ifola  di  At- 
lante, diceche  vi flaua ejfo  rDio  appoggiato  al  carro , tenendo  teredi- 
ne de  i caualli , chehaueano  l'cde.  Virgilio  dice  Troteo  mi  furar  il  ma- 
re cól  carro  tirato  da  caualli à duo  piedi.  Somiglianti  gli  attribuì fee  } 
- Valerio  ad  Orione , coft  cantando . 

Et  Orione  armato  inalga  il  Mare 
Qol fiato  de'  canai,  cb'anfol  duo  piedi. 

Tritone  altre/i , come  T)io  Marino  ,hài fuoi  caualli  appreffo  Omdio  , il- 
quale  induce  Didonefcriuendo  ad  Enea , coft  dire , 

H or  bori  Venti  poneranno,  & tonda 
Spianata  vguale , correrà  T ritorte 
Co' fuoi  Deflrier  cerulei  per  lo  mare . 

Sono  fiata  ancora  da'  Toeti  attribuite  le  carrette  co  caualli  coft  al  gior- 
no come  alla  Tfptte:  quefli  neri , e quelli  bianchi . 1 caualtt  del  Cj torno  - 
Sono  appreffo  Homero,  Fetonte, e Lampo : benché  altri  più  moderni  (tra 
quali  èLicofrone ) dicono  il  Giorno  ejìer  menato  da  Tegafo . De  V altra 
- Tibullo  canta,  , 

La  Tfotte  già  conia  carretta  nera 
Fornito  il  Giro  del'Etbereo  tSHondo, 

Lauate  hauea  ne  l'alto  tJACar  le  ruote  . 

Uauendo  riguardo  alcontinouo  moto  che  fri,  girando  intorno  la  terra 
inqucflaguifa , che  forgendo  il  Sol  dal  Mar  ; diavi  fi  fommerga  ; pot 
fommergendoft  queflo , à vicenda  rijforgaejfa , *Altroue  esortando  , à 
piacere notumi  dice,  “ 

Schermate  hor  ; che  la  'bfotte  iCauai  giunge  , 

» Et  fegtton  de  la  madre  il  carro  cheto 

Le  chiare  Stelle  in  taf  'duetto  choro . 

Virgilio  , Su'l  carro  i duoi  Deflrier  la  Trotto  nera 
Condotta  hauean , che  giàteneuailTolo . 

Il  che  imitando  il  SabeUi co  diffe. 

Già  l’atra  Tfotte  con  le  fófche  ruote , 

Saziata  in  aUo,fcn’ venia  calando , 

jiU* 
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v tsftla  Luna, benché  alcuni  attribuì feo  i Boni , è Fello  i Muli  nondimeno  CauaM 
* la  miglior  parte  de  gli  feittori  le  deferiue  il  Carro  con  duoi  canalli  > vno  Lu" 
bianco  per  dinotare  il  corjo  diurno , l'altro  nero  per  quello  che  fd  di  nl* 
notte , ft  come  con  l'auttorità  d’ifidoro  il  'Boccaccio  afferma . Ori - 
dio  coftdice  >,  ' , 

Era»  già  quiete  e d’hiiomini  e di  cani 
Le  voci  tutte  : & i canai  notturni 
Dolcemente  la  Luna  alta  reggea 
• Sìatio  > T empo  era  > quando  f ente  i cauai  giunti 

Del  biondo  ^ ipoilo ■ la  forella  accefa . 

2 Lucano Qontrariaandràda  Luna  al /ito  fratello; 

E per  r obliquo  del  menare  il  Carro  ‘ 

Sdegnata , afe  dimanderà  il  bel  giorno. 

Valerio  chiama  Soporifero  il  carro  della  Luna  : rifletto  aìlaTfotte  r 
de  la  quale  Claudiana  contra  Buffo  induce  il  Sonno  eflere  carrettiere  ; 

& per  la  natura  del  tempo  notturno  chiama  hutnidi  que ’ cannili , 
dicendo ,, 

(jta  i 'Deffrieri  de  la  Teorie  burnenti  >,  , 

Et  i freni  Letei  reggeua  il  Sonno ..  V, 

V Aurora  ha  pur  Ik  fiia  carretta  con  dUe  caualli  > tutti  àcolor di  rofe  Cauajjj- 
C vermiglie >.  &rugiadoft;  comedi fcr tuono i poeti i , Virgilio y 

Gid  s’arrcffaua  il  Mar  tutto  di.  raggi  y 
E dàl/ublime  Cicl  là  bella  tsfkrora 
T^el  fuo  rofato  carro  rifplendea .. 

Gnidio  y Già  foura  il  Mar  vien  dal  marito  vecchi ò> 

Colei  y cbe’l dì  col  carro  hnmido  mena. 

Arioflò  )t  Fin  chel’ Muntala  gelata  brina:  5 

Da  le  dorate,  ruote  in  terra  ffarfe. 

Hbrareflaua  ctie’l  T empo  difpenfàtore  dlqueftepatti  ybauefl'e  ancora  il 
(farro  fuo;e  già  ilgentihfjìmo  poetane'fuoiTrionfigliel’hadifcritto  _______ 

L>  nonfenga  gran  mifiero  facendolo  coftdircy  ? ddTèpo! 

Quattro  cauri  con  quanto /ìndio  come  >. 

"Fa fio  nel'  Oceano , e {prono  ; e sfergo.. 

Concici fàffccofd  che  là  velocità  <Teffo  T empo  irrenotabile  > che:  à'grifà • 
di  rapidi  fiumi (come  Oridio  dice.) fa  corrergli  anni^nonft  potea  meglio, 
che  col  (ano  tirato  dà  quelli  animali  vclbùffimi  difegnare,&- attri -*• 
bnendàmedèftmamentei  caualli  ad' Amore  là  dòue  canta  y 

Quattro  Delìrier  via  piu  che  nette  bianchi  > , Giuallid” 

Souravn  cano  di  foco  vn  gorgon  crudo;;  * " Amore.. 

Dino - 
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- dinota  ifrreff amente  la  calda  libidine  del  cauaUo  : &la  bianche^  d ^ 
appropriata  a&a  madre  d' elfo  Cupido , oltre  alla  cagione  de  gl’infiniti  di- 
letti , che  ifuoi  feguacifoglioHO  freffo  ne' maneggi  amorofi  prendere  co’ì 
caualli . Ma  che  ci  maravigliamo  noi  di  quelle  postiche  fìntioni  : fe  an- 
Caualli  cor  a a’  [acri  fcrittori  è piaciuto  d'ufarle  per  gran  mijìcri  <?  Egli  nel  li- , 
della  fcrit  /,r0  je  , fi  legge,  che  Elia  montò  nel  Ciclo  con  vn  carro  tirato  da 
tura  era.  qnat[r0  caHam  di  fuoco  : Onde  Elifeorimafo  interra  attonito , il  chia- 
mava con  gridici  unga  del  gr  accorro  dilfraele.  Fé  poi  quello  Elifeo 
, veder  à nemici  vn  monte  pieno  di  fchiere  armate  di  cauallieri  in  fuo  fa- 
vore : i quali  certamente  non  è da  intenderfi  chef  afferò  flati  fe  non  An- 
Cauallidi  &&  della  divina  militia.  Et  coft  per  cavalli  di  Dio  intende  A daman-p 
Dio  quali  tio , quelle  anime, che  accettato  il  freno  della  difciplina  fruita,  portano  il 
giogo  della  foauità,chc  procede  da  eflo  Dio , dal  cui fririto  ft  lafcian  reg- 
ere  : E tali  cavalli  egli  chiama  beati  altra  mifura,cheà  tal  (fa voliere 
abbiamo  degnamente  piegato  il  dorfo , eira  tal  fieno  aperta  la  bocca  , 
drtggaudo  ileorfo  loro  non  fecondo  la  libidine  propria,  madouc  il  fom- 
mo  governatore  gli  volge  è fringe . Ottimamente  dunque  ilTofeta  Ha- 
. baine  dipinge  Iddio  fornai  caualli,dtccnd<r,  Monterai  sui  tuoi  cavalli,  et 
to°  /"opra  ^ quadrighe  tue  faluatione.  Al  che  corri  fronde  il  detto  di  ‘David  ; che'l 
fi.ni]..  carro  di  Dio  è condieci  migliaia  moltiplicato . “Parimente  il  yangeli- 
fla  nelle fue  Hiuelation  dimoftra  , che  l'mnvmerabile  efferato  celefle  fe-  G 
guia  su  bianchi  cavalli  il  Signore  del' univerfo  per  dinotare  il  numero 
de' beati , che  fegiàano  il  vero  Iddio  in  purità  di  cuore , <&  in  carità  per- 
fetta , fi  a contino  ve  guerre  di  perfecutioni , di  travagli , e di  martiri: 
Hauendo  altro ue difcritto  effo  nollro  Redentore  foura  vn  bianco  cavallo > 
con  arco  in  mano,&  con  corona  alla teflaàguifa di  vincitore  e ditrion- 
fante . lui  ancora  nelle  quattro  figure  varie  di  cauallt  quanti  belli  fe- 
greti  rinchiufe  ? Alcuni  vogliono , che'l  cauaUo  bianco  difegnafie  (fa- 
to I mperadore  fuvcefior  di  T iberno , il  quale  non  fa  mole  sio  à Chriliiani y| 
angi  mandò  ineffilioTilato;  che  iniquamente  bauea  fente nuoto  il  Sai-- 
' , Motore,  & Herode , che  bauea  decollato  San  Gio.Battifla . fi  I\offo  “ 

‘ ’Herone,ilqualeconflraniffima  crudeltà  vcctfe  motti  Promani , e tragli 
altri  fua  madre,fua  moglie, fua  forella , fuo  fratello,  &■  il  fuo  macHro  : 
e gran  parte  ancora  della  Città  abruciò . Il  Tfcro , Tito  amorevole . 
"Principe , ilquale  quafi per  vendetta  delgiulìo  Iddio , borribilmente  af- 
fitjfcdi  guerraedi  fame  Gier tifa  le  mmefeome  (jiofefo  narra)&  loffia-, 
nò . Il  Pallj.de  ; D omttiano , ilqual fitto  diuerfl  pretefli fcac dando , fro— 
*fci!U-  piando  & vccidendoi Senatori  Promani,  &•  i Chrifliani  ; tutto  il Mon- 
• - do  tenea  in  timore.  Ma  per  che  rCiuno  di 
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/f  .-fenù  alta  vera  legge  ddveìroidito;  frfc  caffi?  ara  lodato,  H erode, dr  • ” 

i Giudei, fi  può  ad  allYe  otcafioni  attribuire  più  tolto  ,cbea ptetà:maffr- 
tnamente  thè  <jaio  mandò  la  ìlatua  f ua  che  s'adoraffe , & per  che  gli 
Hebrei  non  ci  haueano  acconfentito,vt  banca  mandato  ‘Petronio  con  ef-  ^^roT 
f 'erc\to:s' inducono  altri  ad  interpretare  , cbe'l  cannilo  bianco  dinoti  la  (()  c ncro 
prima ChiefadtGiervfalemme , (otto San  Giacomo  : llB^offo  laChiefa  che  colà 
d't^fnttocbia  folto  San  Pteroill  Hero  la  Chiefadi  Alejfandria sfotto  S.  denota/Te 
*JWarco:elTalhdola  Chic  fa  di  ffoftantinopoU , fìtto  San  Cjiouanni  Cbri  , cn[e  t*ì 

fofiomo , ^td  altri  piace  ebe  nel  eauallo  bianco  s'intenda  la  purità  del - tc:c. 
la  Chiefa  co  quel  primiero  battcfmoì'ìfelroffoile  per fecutionif anguilla- 
? rie  e terribili  : Hel  nero  le  bercfie:  T^clTnltido  le  bipocr/fic.  Oltracciò 
alcun  altri  intendono  per  lo  cauallo  bianco  l'buomo  enfio  : il  (aualiere 
effóndo  l'angelo  buono  cbe'l  guida  perla  via  netta:  ‘Per  lo  Hj>ffò,Fhuo~ 
rno  accefo  dei  fuoco  dela  lu/furiasPer  lo  Hero  la  SimoniaPPer  lo  Talli- 
dò  la  lnuidia:cflendo  i Caualieri  ditai  cavalli  gli  jpirtti  maligni,  che  gli. 
fingono  à (fuetti,  vittf . Il  che  s'afferma  da  Origene  , ilqual  dice  die  tutti 
quelli  ciré  fon  nati  in  questo  Modo,ftpo[fono  per  figura  chiamar  cannili » 
e dirch  ogn  uno  di  loro  fiafottopoffo  al  fuo  cavalcatore:  alcuni  al  Signor 
Iddio  et  a fuoi  ^4poJìoli,cbe  alla  cetefle  beatitudine  gli  codu  cono:  al  tri  al 
^ DemoniOodr  à fuoi  fp triti infernali,  che  per  tre  vie  gli  menom  ò precipi- 
’ ' tiotperlo  penfteroiper  laparola,&-  per  l'opra. Molte  óltre  nuffetio fecom 
paratwntfi  trovano  dei  cauallo  nella  meiefima  Jtpocahffiffpectalméte, 
oue  dice  hauer  veduto  vn grommerò  di  Grilli, ffmili  à i cavalli apparec 
cbiati  alla- battaglia^ lignificando  i bandoli, popoli  deli  / iquilone,coft  ro 
buffi  e bellicoff  fra  gli  buom imporne  il  cauallo  tra  gli  altri  animati  bri t 
ti.Tofcia  in  uno  efferata  di  nulle  milioni  di  Caualieri, dice  hauer  veduto 
le  teff  e de'  cavalli  effere  famigliati  à quelle  de'  Leoni, &■  che  dalle  boche 
loro  tifano  fuoco, e fumo,ty  folfo  -.nei  che- dinota  la  crudeltà  de  '‘Principi 
colmi  i'-emulat ione  JÌ  vanità,e  (Poltri  uittf  pug  geliti;  ma  con  tutto  ciò 
D effrr ime  affai  bellaméte  ih  naturale  ardire  &■  valore  clyènel  cauallo  ab « 
bonddte  di  fpinto  viuacijfimo.E  doue  foggiugne^ebe  la  poteflàde ’ cavalli 
duella  bocca  et  nella  coda, biche  egli  intenda  che  l'effetto  di  tutte  te  coffe' 
toftffe  ne'  capi  che  comodano^  ne"  mimffri^he  effeguifeonorpur  del  prt 
ma  di  quelite flempt  fi  ferve  ancora  l’^fpoffalo  Giacomo  dove  dice  ; Chi 
non  offende  in  parole, èhvomo  perfetto , baffute  a menare  attorno  tutto  il 
corpo  co  freno:cbe  fenoi  mettiamo  t freni  alle  bocche  de’  cavalli,  per  far  , 

li  confetture  & vtuùrcalte  voghenoffre:  eJ r lelfaut  quantunque  gran  ‘ . V: 
di,efoggette  à valorofi  veti,  pur  con  vn  ptcciol  timone  sindrrggano  oue'  -•»:  • 
vuole  U governatore  teofi  la  lingua  bea  ebe  fia  vn  pie  noi  membroycffai- 


4%  HJ 

Minerò  ta  i grandi-,  che  già  ben  poca fkuilla  batta  à bruciare  vita  gran  feìua . £ 
di  Zacha  Qui  fi  può  anche  con fidcr  andò  aggiungere  quel  mi  fiero } che  dal  “Pro- 
feta Z accharia  fu  annunciatOydicendo , Quel  eh' è f wra  il  freno  del  ca- 
nnilo farà  fanto  al  Signore  : Il  che  fidicehauer  adempiuto  Coft untino 
Imperadore , à cui  offendo  siati  portati  da  Helena  fua  madre  > dmotijjì- 
..  ma  donnayi  tre  chiodi , co'  quali  A figlimi  di  Dio  era  flato  affijfo  in  Cro- 

’ 1 ' 1 ce;vn  di  quelli  buttò  in  mare > perraffrenare  vita  crudeliffima  tempefla; 

va' ‘altro  fi  mife  in  sù  l'elmetto;  & l'altro  nella  briglia  del  [no  cannilo , 
del  quale  ft  feruta  nelle  battaglie . llmedefìmoTrofetta  hauendo  ve- 
dutto  quattro  carrette  vfeire  da  due  montagne  ; con  catiaUi  nella  pri- 
ma rufi \nella  feconda  neriynella. terga  bianchi , nella  quarta  variati;  f 

& tuttigagliardi  ; gli  fù  «ffoHa  da  fs^iigeloy  che  quelli  erano  i quat- 
tro V enti  dell’ t^fria , che  vfeiuano  dalla  cafa  datinoti  del  Signore  di 
tutta  laTerra:  nel  che  ft  ved&efpreflainente  agguagliarfìà  Venti  il  ra- 
pido corfo.de’  veloci  caualli.  Et  in  quel  che  f ifieffo  dice fffallegrati  affai 
figliuola  di  Sion\  rallegrati  figliuola  dìGicrufalemme  » ecco  riverrà  il 
tuo  l\è giusto  e Saluatore  ; cjfo  pouero, montando  foura  vnajt [india  ; 

&■  sù  unTolledro  di  quella  figlio  ; ma  tutta  via  egli  fi  ac  afferà  la  qua- 
driga di EfraimyC gittcrd  à terra  il  cauallo  diGierufalcm;e  disfarà  l'ar- 
co  della  guerra , donando  la  pace  alle gentile  fendendo  il  fìtodomimo 
damare  à mare , e da  fiumi  tufino  à gite ftremi  finì  della  Terra.  Chiara  C 
cofa  èyche  fi  comeperl'^A fintilo  t intende  l'humiltà , cofiper  lo  catta  Ito 
lafuperbiaiela  poflanga;  dinotando  ch’egli  verrebbe  àdeporrei  poten- 
ti dalla  lor  fede  , efl aitando gli  humili . Ciò  (oltre  al  Satmifla  che  dicet 
T<lpn  nella  fortegga  dei  cauallo  hard  la  volontà  ) fi  conferma  col  ‘Dett- 
teronomioyouc  fi  leggey  che  Iddio  impofe  àMofcy  che  fe  gli  fuffe  di  man  - 
dato  ]{e  dal  popolo  d’Ifraelcy  glielo  deffe , guardando  bene  ch’egli  fuffe 
nato  nel  I{egnoy & non  haueffe  à tenere  troppi  caualliydinotando  [fecon- 
do il  (jueuara) che qttcfli dando ccceffiuafpcfa-yi'inMiterebbono  à tiran- 
nia-,ò come  più  tofìo  io  crederei  ; che  dicontinuo  lo  inanimerebbono  alle  . 
guerre  ;le  quali  il  più  delle  volte  fono  ingiù  fhytfemprt  mortifere;  oue-  h 
rofpcr  quello  che  fi  foggi  unge  y eh' d non  douefe  ricondurr  il  popolo  m 
Egitto)  intendeua  per  li  caualligli  buomini  sfrenati , che  fpeffo  appeti- 
rono di  tornare  alla  pianura  delle  voluttà  duhonefte;  fi  come  ancora  in 
quel  verfo  del  Salmoy  «m 

v.1  Come  caualfnllac  e alla folate , ; » »\v.  . 4 

ddiafcm  ^intende  per  vn'buomo  errante , <&•  vano  €t  in  quell  altro  douedicey 
tura  in  ter  Cauallo  & nel  Mulo  non  éfi ere  intelletto  yi'tn  fende  per  tutti  gli  am- 

prcuu . mali  brutifin  cui  non  è la  ragione  co  fi  innata  &■ ferma  & chiara  > com’è 

nell'huomo 
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nell’ buon; o , c per  dir  meglio  cotti  ’cffer  dee  : perciò  ohe , JU  ctfWe  fra  gli 
£ b uomini  è differenza,  di  chipartecipi  più  ò meno  della  ragione  : co  fi  an- 
cora ètra  caualli , di  chi  piu  ò meno  all'intelletto  H umano  s'accoJU . Et 
noi  la  gloria  Cr  l’honore,che  habbiam  voluto  in  quelli  libri  dar  al  canai 
lo, intendiamo  di  attribuirla  à quelli  foli,  che  perfetti  nella  ffecie  loro 
trottar  ftpojfano . Oltre  che  tuuno  deumprendere  à marautglta#be  d'u-  Cauallo 
na  cofa  dmerfì ejfempi  fi  veggian  togliere  -'-perciò che  il  cannilo  è ani-  anchora 
male  da  fe  feroce  ; ma  nulla  di  meno  nduceuole  alla  legge  della  {{agio*- 
, nttfi  come  bellamente fi  ferine di  Temiflocle  ,ilquale  a certi  chefima-  ™ e ridUl 

rauiglianano  come  ifuotcoHurmdt  fomma  intemperanza  fifufferoyin  ceuoleal- 
fomma  continenza  cangiati,  riffofe , Dunque  vornon  vedetegli- aff  ri  & la  ragio. 
21 indomiti  Tolledri,  ottimi  cannili  per  riufeiret  £t  cofiveramente  fi  ve - nc" 
de,  che, da  poi  che  il  cauallo  ha  vna  volt  a accett  ata  la  fella  e’I  freno, uic- 
, ne  a lafciare  a poco  a poco  ogni  fina ferocità.*  Il  che  argutamente  fu 
] effreffo  da  Scipione , quando/tragettaù  in  A fia  i {{ontani  cantra  A ntio- 

co tàgli ambafeiatoridi  pace,  che  colui  mondana  , riffofe , Efierficiò  in 
prima  douuto  fare, non  J apoi  che  il  cauallo  hauea  ricettato  in  doffoilCa- 
ualiere . Cicerone  ancora  nell'  Amicitia  cofi  ferine . Taluno  è che  non 
più  volentieri  fi  fama  di  vn  cauallo  prima  vfato  ,ehe  di-vn  nono,  e non 
, _ trattato  oprai  ticato  : quando  però  ninna  cofa  non  l'impedifcafo  di  trop- 
q pa  vecchiezza. , è infermità . Il  medefimo  ne  gli  Offici  quefta-  bella  ag-  ' 
guaglianga  pone-,  Si  cornei  caualli,  che  per  le  fpeffe  contefe  delle  bat- 
taglie in  troppa  ferocità  fon  venutici  fogliamo  dare  in  mano  à Cògo- 
lo per  poterli  haitcre  più  fàcili  è più  piacevoli:  cofi  gli  buomini  sfrenati 
per  le  molte  profferita#  troppo  co  fidenti  di  fe  me  de  fimi, bt fogna  menarfi 
al  giro  della  ragione  e della  dottrina, per  conofcere  la  fr  agilità  delle  co—, 
fe  humane , & là  varietà  della  fortuna . Effóndo  dunque  queflt  animali 
affai  idònei  a riceuere  il  gouerno  tir  l’impero  bumano  , afferma  £uche- 
rio, nella  facra  Scrittura  ffefiv  porfi  il  cauallo  per  vn’huomo  ornato  di 
modefìta  e dibontà . Et  per  sì  fatta  obedienga  & foggettione , coloro  Compara. 
£}  ebefan  vanamente  prof effione  dindoni// are  i fognici  chi  fi fognafie  di  ha  ^ ™ fa' 
iter  telìadi  (fané, ò di  cauallo, diconoAui  dòuerfi  ridurre  in  feruitù  : tir  à caualli. 
chi  fipareffe  in  fogno  gir  àcauallo , danno  ffcranga  di  douer  tofìo  confe- 
rire la  grati  a.  della  donna  amata . Con  ciò  fia  cofa , chela  donna  intat -, 
ta  è raffomigliat  a al  cauallo  non  arie  or  domo; fi  come  Anacreonte  dolce-  * ò-tsnl 

mente  febergando  con  vnagiouanetta,  che  vagheggiatta,  le  dice  ,,  \«  :i;'  9 

Tollò  di  T racta , à che  co'  gli  occhi  torui.  .,U.V.‘ 

fjfói  guardi  e fuggi  Unitila  par  che  fappi  ::  i - .Hi 

i *J\t#  fe  tedino  c briglia,  io  ti  legajjìy  -fi*-/ a 

1 ut  E deir 


Dii 


•#4  \D  E L 1<U  \ù  L t):  1(1  jt  r* 

E della  Meta  al  girò  e pofcia  al  fìtte**  • - *'••**  * j 

Ti  riuolgcjfi , ben  dotto  parrefit  g ..*-••  . 

Della  qual  cop  trattone  leggiadramente  ancora  HoratiO  fi  ferri , dteedo, 
C&e  ^«4Ì  C malia  di  tre  anni  à punto  \ - ,\ 

' T^elle  campagne  folleggiando  giùnta  ; 

o . • E d'cfier.toicapaue  %non  pentiate  >•  > .. 

• <■  -■  nufncor beatojjti dei  marito  è fchina . v .•» 

; E da  quello  ingegnofamenteft  mofie  il  Boccaccio  à tiriti  modo  d’vn 
/ j bel  prouerbio  * i . • *•  -•* 

..  . Che  buono  & rio  Canai  vuole  /perone^ v 

- Ttfr  dinotare , Cht'Dtnna  à buona  ò rea  pur  vuol  b a fianca.  t 

Scarno  di  Legge fioltru  acciò  chevn  certo  fauiffimo Mago, Hjn arane  chiamato , 
Sefras.  dimandandogli  Sebras  Uè  deli  India*  che  cofd  figmficuffel  efierfi  info- 

gno parato  di  vedere,  chi  duoi  augelli  d'acqua  volando  cadefrero  alle 
fue  matti  ; egli  dichiarò  che  di  corto  va  f[è  di  Grecia  gli  do  ue  a per  ma- 
re mandar  in  dono  duoi  perfetti  cimili,  che  non  h. trebbiati  pari  al  Mon- 
do; certamente  non  per  altro  monendo/i , che  per  la  fomiglunte  veloci- 
tà . ‘Dal  che  fi  m fseetiandio  Alatone  a tir  che  d\A.nimafta  guidata 
da  duoi.  cannili  al  tu , volendo  dinotare , ch'ella  come  la  piu  eccellente 
creatura  immortale , che  fxflttaprodottàdal  gran  fattare^èfi  -veloce,  f 
chc.rn.vn  batter  d'occhio  partita  di  qucìioMondo  y ornua  nell  altro  al  ' 
luogo  filo  (ir co  fi  può  figurar  fi,  che'l  fuo  carro  (il  moto  lignificando  ) 
fiatirato  da i più  nobili  è piu  veloci  animili  che pofsano  qui  tronarfi. 

<ssf  Attenga  che  il  principiti  intento  del  hlofofo  fìa  di  mofirare  quanto 
dura  & malageuole  fi  a la  ventura  noflra:  differentiffimaia  i Dettici  un- 
ii perche  hanno  i carri  ben  aggraffati  di  redine , &•  egualmente  librati 
caminano  fàcilmente  ; ejìendo  quei  diurni  cauaUi  d ’ambrofia  pafeiuti,  e 
di  nettare  ahbeuerati  : tJUCa  noi  gJiiiatida  dnoicaualli,  ( squali  fecon- 
do Celio  dinotano  duoi  affetti  fl’vnt  moderato  dalla  Ragione, che  s' alga 
. in  ih,  l'altro  traff  orlato  dai'  appetito,  ciré  melma  e tira  giù  : l'uno  (co-  g 
me  ancoraGalcno  dice)  vbbidicnte , buon», e bello, l'altro  brutto , catti- 
ho, e fiero  : mentre  che  quello  conimpeto  violente  fi  mette  in  difordiae , 
e quello  per  debolezza  & per  paura  non  potendo  contraHare , fi  lafcia 
condurre,  a fuo  malgrado;  cibandofi  l'vnoe  l'altro  di  federati  penfìert  $ 
Iracó:l  fa  &■  imbonendo  maligni  effempi  tra  quefìe  Mondane  feerie;  cen’andiama 
affomi>nC  infelici  con  tutto  il  amo  in  precipitigli  medefimo  Galeno  altroue  afio- 
gliatc  al  miglia  la  iracondia  & la  ragione  al  canali?  & alCauofiere  : '<&■  al  cane 
caua  Ilo,  e & al  cacciatore  ; Dicendo  gitifta  cofa  & conuencuole  eficre , che  quello 
caualicrc.  che  per  natura  è più  nobile  & miglio  re,  jlia  nel  dominio-,  cioè  che’ l Ca.ua- 
-*■>>.  I fiere 
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Uere  moderi  il  Cauatlo,e'lC ac  datore  il  la  Ragione  il  Senfo.  Ma 

egli  auuiene>cbe  non  fempre  s’ofierui  quella  legge  della  'Natura,  in  am- 
immurare  l'ordine  delle  cofe  congiunte  ; perche ffeffo  il  cauallo  indo- 
mito^ feroce  [correndo  fenga  mifura , trahe  con  [eco  a voglia  [ua  il  Ca- 
nale ante, che  ò per  mancamento  di  [orge,  ò per  ignoranza  dell' arte  gli 
cede;Et  co[t  l'Ira  violenta  fpeffo  tira  a cattine  effteutioni  la  Bigione  in- 
ferma & Aggiogata:  tJVCa  [e  la  Ragione  e'I  [ aualiere  [aranno  [aggi,  e 
forti,[enga  dubbio  coflui  del  Cauallo, &•  colei  dell’Ira fupcriori faranno, 
& fàranli  c aminare  al  ver[o  loro  con  la  domita  vbbidienga. Quinci  for- 
mò , il  dottiffimo  e^fndrea  officiato  vn  [no  Emblema , cofi  dicendo  : 

B (ade  [oggopra , e in  van  la  briglia  fende 

i Hiiom , cui  sfrenato  coridor  trafporta  ; 

I Cofide  l'ardir  [uo  mal  fine  attende 

1 Colui,  Cui  non  ragion,  ma  voglia  porta  . 

! Qtiefia  Metafora  vagamente  fi  vede  vfata  fpejfo  dal  diurno  Tetrarca , 

I fi  come  tra  le  Cangoni  : 

Sì  poffente  è il  voler,  che  mitrafporta  ; 

! St  la  ragion  è morta , 

Che  tenea  il  freno, e contraflar  noi  puote . 

Ne'  Sonetti , (Quando  il  voler, che  con  duo  {proni  ardenti  , 

C Et  con  vn  duro  fren  mi  mena  & regge  ; 

T rapaffa  ad  hor  ad bor  l’ vfata  legge . 

In  vn' altro  più  efpreffamente  agguagliando  il  [uo  trauiatò , e [olle  defi - 
i derio  ad  vn  cauallo  , [oggiugne  : 
i Che  quanto  richiamando  più  V inaio 

' Ter  la  fccura  firada,  men  m’af colta  ; 

Ne  mi  vale  fpronarlo , ò dargli  volta  : 
i Che  amor  per  [ua  natura  ilfà  refìh . 

£ poi  c he'l  fren  per  forga  a [e  raccoglie , 
lo  mi  rimango  in  fignoria  di  lui  ; 

^ Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafporta  . 

Nf  Trionfi  ancora  induce  dirgli  t^Caionna  Laura  , 

Sfueflo  fùqucl , che  ti  riuolfe  e flrinfe 
Speffo-,  come  (aual  fren  , che  vaneggia . 

Bello  è pur  a confiderai  ( poi  che’l  luogo  iflejfo  par  cbe’l  richieda ) con 
quanta  vagheg^a  Virgilio  inducala  comparatione  del  cauallo  [opra  il 
Uà  T urno  ; 

Che  lieto  armato  il  fier  nemico  affetta , ' 

Come  rDef\ner,chc  rotti  c Ucci  e funi , > 

£ Libero  ■ 
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_t.«...  v,  ,Q  vago  di  bagnarJi  aU acque  vfata 

i Eoli  annitrenti n frante  il  rann  alterni 


Va 

Im  prefe  Ma  non  meno  a 


cauaUo  al  ■^u  mi^eriofe^  & leggiadre  imprefe  : T ra  le  quali  ho  trouato , che  appi 
Smima  fu  fatto  vn  ftmolacro  dilla  / ortuna  da  vnfaggio  buomo,  chia- 
mato Sepalo, in  guifa  che  sù  la  tcfla  tenea  vn  poliedro  caualhno,&  nel- 
la  mano  il  corno  di  malthea,per  dinotar  la  vittoria  & P abbondanza. 
Incerte  medaglie  di  Fabio  Cantatore  era  fcolpita  vna  tcfla  di  cauaUo  f 
con  fàccia  bimana , barbuta  enfino  al  petto  t con  pii  di  Qruc  > e coda  di 
Medaglie  Gallo;  volendofignificare  per.  lo  caualla  il  principato  nella  guerra  : per 
e monete  fa  barbai  tffericnga,per  la  Cjrue  la  vigtlanga,gT  la  vittoria  per  lo  Cjai- 
diuerfe.  i0  Ottauio giouane in  vna  medaglia  d' argento!)  auca  per  riuerfo  vna 
figura  a cannilo , con  lettere,  TCfPVL.  IVSSp,  perche  per  ordine  del 
populofù  fcolpita  in  honor  di  lui . Tiberio  Claudio  in  vna  di  rame  ha- 
uea  vn  helliffimo  arcoyfopta  ilquale  era  vna  fatua  Eque  Pire  in  mego  di 
duoi  trofei  carchi  di  fpoglte  > e quella  fu  l'imprefa  dTngbilterra >.  come 
T ranquillafcriuc . 7 perone  fine  a vn'huo  mo  fiero  a caualla  con  vn'hajla  q 
in  mano, che  fatta  addofio  a due  figure  diflefe, dinotando  l’abbattimento 
nemici  . Tito  parimente  vn  Caualiere  col  dardo  in  mano,  e'I  cannilo 
cleuato  in  duoi  piedi, che  tien  di  fotto  vna  figura  dtftefa,&  quando  egli 
trionfò  della  Giudea , fù  battuta  la  fua  medaglia  col  riuerfo  di  quattro 
bei  caualli  , che  tirano  vn  carro  trionfale  yconvno  figHra,  che  tien  vna 
verga  in  mano  . In  vù  altra  fù  intagliato  vn' buomo  a causilo , che  nella 
finijìra  porta  vna  maggal  & con  la.  delira  ricette  La  palla  del  -JMondo 
da  vn' altra  figura , che  gli  Uàdauanti  con  l'elmo  in  testa  ; dinotando  > 
che  la  Città  di  Scorna  a lui  porgea  l' vniuerfo  impero.  Domittano  batte  a 
per  riuerfo  vn  cauaUo  corrente  convn  che  portala  maggain  manti,  & P 
lettere  interno  V I{J  ì^jC  IT.  IV  V ET^T.  S.  C.  perche  il  Se- 
nato glie  la fè fare , quando egligtouane  andò  contro.  Germani.  Tra- 
• iano  hauea  vn  Caualiare  col  dardo  m m ino  , che gina,  addofio  ad  vn  ne- 

mico, In  vu' altra  duoi  caualli , che  tirano  vn  carro  con  la  figura  della 
/ ittoria  alata,  che  nella  deflra  porta  vna  corona  trionfale,  nella  figm- 
firavn  ramo  di  Lauro  . Tslerua  nelle  jue  monete  volfe  f colpire  caual- 
li fciolti,epafientiy  per  dinotare , com'egli  hauea  leuata  da  Italia 
vna  certa  gabella  delle  vetture . tsddrimtofcolpì  nelle  fue,  vn  cauaUo 
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guidato  da vn fante , co«  /f/rert  attorno,  che diceano  MA  VRJ.T A- 
7^1  A . forfè , perche  quella  prouincia  a quefìo  efiercitio  è attiffima . 

Sicomepoi  è fiata  vfanga  d‘  alcuni  ordini  militari  Cauallerefchi , por- 
tar nello  feudo  in  campo  bianco  ( ejfcndo  l’ombilico  giallo,  trapofloui  va- 
girò verde)  [colpiti  duoi  neri  canotti  vermigli , in  Jcm  bianca  di  contea 
denti  fra  effoloro,  e quefli  Mori  feroci  fi  nominanano  A II  mede  fimo 
ìmper  odore  in  vna  medaglia  di  rame  con  lettere  greche  banca  per  ri- 
uerfo  quattro  caualli  , che  tirauano  vn  carro  con  vna  figura  trionfante 
di  [opra , & vn'  altra  alianti,  riuolt-ta  lei . In  vrta  diAntinoo  gioua-> 
netto  bellijftmo  di  Bithinia , & canffmo  ad  cAdriano , era  vna  figura 
g a cauallo,  che  nella  deflra  portano  vn  Caduceo . ^Antonio  T io  in  vna 
fina  medaglia  Romana,  & vn' altra  Greca , banca  vn  carro  trionfale  con 
quattro  calia  Iti, per  batter  vinti  i Britanni , i Germani , i Daci,  e i Mauri. 
tJfóarco  Antonio  nel  riuerfo  d’nna  medaglia  grande  di  metallo  giallo, 
era  dipinto  armato  con  vn'hafla  a cauallo  ,cOn  vna  figura  , chegligiua 
, innante  tre  da  dietro , parimente  armate , con  lettere , TROFECTIO 

tAFG.  dinotando  quando  egli  infieme  conL.  Vero  fuo  fratello  andat  o a 
Cimprefa  de’/Parthi, perche  la  medefirna  medaglia  fu  fatta  a queflo  Trio, 
tipe . . Marco  Commodo  di  gioaamle  età  in  vna  dirame  ha  per  riuerfo 
^ vn  cantino  corrente  cori  vna  figura -j  che  col  dardo  tira  contra  vn  Leone  , 

C thè  leva  incontro  » dinotandola  fita  ferocità  e gagliardezza,  perche  | 
fh  vcctfore  di  molte  Fere,  come  Lampridio  narra . In  vn' altro  meda - i \ 

glione  egli  banca  vna  quadriga  trionfale  con  vna  figura  , che  tenea  nel-  . ■ { 

la  finiftra  vna  infegna  militare , dinotando  la  vittoria,  eh'  egli  Irebbe  di 
molti'Sarbdri . Se  uero  in  vna  grande  di  rame  haueavn  belliffimo  ca- 
uallo con  vna  figura  di  fopra , <&■  vn' altra  a piedi  armata , che  le  flaua 
dauanti  con  vna  infegna  in  mano , e't  con  lettere  intorno  > oA DVE 
TP!  AVGVS.  F ELI  CIS.  perche  fu  battuta  nel  ritorno , ciré  egli 
fece  da  l'imprefa  d'Arabia  e di  Tartina  . A ntonio  (far acalla  in  vna  dì 
i:  metallo  riero,  come  ferro , baite  a per  riuerfo  vna  de  cur filone  di  cauallo  , 

7)  con  vna  figura  fopra , e due  altre  armate  a piedi , con  trofei  in fp  alle , & 
con  altre  infegne  militari , l'vna  innanzi , e l’altra  dietro  ; dinotando  lai, 
vittoria  contraTarthi . Invn' altro  fuo  medaglione  di  rame  era  vacare 
to  trionfale  di  quattro  caualli  con  Clmperadore , che  nella  finifira  tene  a 
vna  infegna  militare , &fù  battuto  da  Greci,  per  la  vittoria  de  gli  Ar- 
meni, come  fcriue  Elio  Sport  ano  . OpilioM aerino  hauea  pur  per  riuerfo 
vna  qnadrigatrionfitle,  con  due  perfine  di  [opra,  l'vna  de  llmpcradty*  °*  ** 

re, che  porta  vn  ramo  di  Lauro  in  mano ;l’ altra  della  V ittoria,che  da  die - • .j  , 
-irò  gli  mette  vna  corona  in  tefla , & co  fi  a punto  ne  fù  battuto  vn’ al- 
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tra  a Maffimino.  esile  fi andrò  Severo  mede fintamente  vn  carro  di  quat-  £ 
tro  caualli , con  vna  figura  trionfante  di  fopra , per  l'imprefa  che  fece 
cantra  i Ver  fi . 1 nvn'  altra  egli  banca  per  riuerfovn  caualio  , con  vtf 
huomodt  fopra , che  tenea  vn' baita  in  mano,  & vna  Vittoria  data 
dottanti . gordiano  il  gioitane  in  vna  medaglia  di  rame  banca  per  ri- 
uerfo  vita  quadriga  trionfale, con  va  che  tenea  in  mano  vna  infegna  mi- 
litare } e gU  fin  battuta , quando  egli  con  Tupieno  e 'Balbino  ottenne  la 
vittoria  cantra  Ai affinino,  come  narra  il  Capitolino  . In  vn’ altra  di  ar- 
gento banca  vn  caualio  con  vna  figura,  che  tenea  va' balla  in  memo  ; & 
fù  quando  andò  all  imprefa  de'  'Perjiani . AL  (fiulio  Filippo  , vn  caualio 
con  vn  di  [opratetene  a la  marga  in.  mano , con  lettere , esfDt'E  7\(.  t 
osiVOG.  cioè  venuta  degU^iugufli,  duoi  Filippi  , padre  e figlio  ,i* 

, tempo  della  guerra  Terfica  da  lor  fatta.  T reboniano  (gallo  in  vn  meda- 

glione di  rame  bauea  per  riuerfa  duoi  candii  con  due  figure  di  fopra, do- 
nanti aquali  giua  la  Vittoria,  e da  dietro  alcuni  foldati  armati  con  le 
infegne,  & fu  quando  gUScfibi , iTartbi,&  altri  Barbari  af  alt  aro  le 
prouinae  dell’Impero  Scornano. . Sotto  Teodofio  alcuni  foldattvfauano 
dio  feudo  vn  caualio  giallo  circondata  da  v»  giro  vermiglio:  f'n'al - 
tra  Legione, che  Coflantias’appellaua,  portaua  vn  caualio  vermiglio  m 
Effigie  campo  agurro..  <jran  tempo  (feconda  Tliniq ) la  effigie  del  caualio  fù 
del  caual  tra  pinfegnede'  Romani  portata  ; offendo  gli  Stendardi  della  Cavalle-  9 
feerie  de’  ri*  di  color  cerulea.  Stejlì  nella  antica  moneta  , che  fecero  d'argento  , 
Romani . bebbero  vfanga  d'intagliare  vna  tefia  di  caualio  frettato  , foprafiriuen- 
dom  . ideila  terza  moneta  loro  pur  v furono  di  /colpire  vna 

carretta  con  duoi  caualli.  I Siracufani  nelle  loro  monete  vn  caualio  crn 
vn  Cavaliere  di  fopra  / colpivano , & a quelli  ^ithenk fi,  che  dopa  la  rot~ 
ta  dilettiti  furono  venduti  per  ifebiaui , fecero  con  carattere  fognare  di 
figura  Cavallina  la  firontcs-  'H/tUe  monete  de'  Cefitlcnif  era  fplito  di 
fcolpirft  punì  caualio,  fi  come  'Plutarco  fcriucs . La  Città  d\Alef- 
fimdria  per  memoria  del tJ^Cagna  fila  fondatore  > ilqual  col  valor  del-  ^ 
la  fauallerta  vinfe  il  monda  (qrnfi  correndo  J itisi  pochi  anni , effe  udo  ° 
gr>vid ternamente  agli  Sludi  Cauallerefchi  ( come  Apollonia  ferine ) 
dedita  ; fkcea nell' infegna  propria  duoi  caualli.  Et  per  imita tion  di 
quella  ferivano  alcuni , chei  Signori  della  S afonia  ( altra  quei  di  Svuo- 
ta) tengono  il  caualio . Di  nofiri  Ff  pafiati  parimente  il  caualio  nel  co- 
nio della  moneta  di  rame  fi  figurona , o rute  c audio  fi  noma  ancora  quel 
Caualio  ch’importa  la  nitidi  vn  danaio.  E'I  io  fiume  dura  fin  boggidì , che 
che  * "coli  cidfeunanno  dal  Sereniamo  noSlro  Hj  fi  manda  in  dono  al  "Papa  vn  bel 
chiamata,  (avallo  bianca  guarnito  ben  riccamente , Si  fra  tutti  i fuggelli  di  S.  Ai. 
'm.  f foto-. 
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rJt  folamente  in  quello  che  s'vfa  per  le  fieditioni  del  bearne  di  popoli  >fW  Idioma!! 
{colpita  l’imagine  Ugole  a cauallo -^ertamente per  tre  cagioni , fecondo  gii 
che  poffiamo  interpretare;  ò perche  quello  fiegno  fu  conquifiatodal  Uè  " 
d' tetragona  per  valor  d' armi , non  per  ragione  di  patrimonio , òper  1 
dinotare  la  dignità  & l'abbondanza  della  Caualleria^,  chequi  fiorifcfi^ 
ò perche  già  fi  trotta  anticamente  il  cauallo  efiere  fiata  infegna  di  que- 
lla patria  ; ouenel  megqdel  piano , eh' id  auanti  alV èfeouado  ; molti 
raccontano  ( altre,  che  motti  ancor  lo  ftrittono jcffbrfi  vifto  ben  lungo 
tempo  vn  cauallo  di  bronzo  fenga  briglia  ; alqualepoi  Corrado  fece 
mettere  il  freno  altri  dicono  le  redini , dinotando  forfè , lui  batter  do- 
mata  quefta  Città  ; poi  che  chiara  cofa  è,  che  per  vn  cauallo  frenato 
s’ intende  vn'  huomo  feroce  & ìnuitto  d'anima , diuenuto  obediente  al- 
la ragione  & alt  impero . ‘Tuoffi  egli  ancora  interpretare  per  vn  domi- 
nio temperato  con  la  prudenza , fi  come  nellanaite lignifica  il  timone  ; 

© per  vna  temperanza  volontaria  non  forcata  ; tanto  più,  che  quello 
freno , ilqual  s'aggionje,  è fenga  redine  ; ò veramente  per  concordia , 

& per  pace  ; fi  come  ancor  s'interprata  appo  Virgilio , quando  fa  che 
-dncbife  co  fi  foggiunga . 

Ma  fono  aueggi  afottoporfi  anchora 
'r  ,•  I be' Deflrieri  al  carro,  & a portare  ?"  r‘?'-.xT 
■ 5l  •'  ( Se  pace  fia)  concordi  freni  al  giogo . 

Tutta  volta  qualunque  di  ciò  fra  la  ragione,  egli  fi  vede  queHa  mfe- 
gna  mantenerfi  propriamente  infino  al giorno  d'boggi dai duoinobilif- 
fimi  feggi  di  Capuana , e di  T^ido  ; i quali  tome  fempre  fiano  flati 
frequentiffimamente  babitati  da  Signori , e da  (aualieri , cbianffima 
teftimonianga  ne  rende  MJrancefco  Tetrarca,  che  nel  fuo  Itinerario 
cofi  dice  : Ninna  fatica  non  t'impedifca,  che  tu  non  veggia  que’  duoi  Infegna 
•vichi  della  Città,  Nido , e Capuana,  e di  edifici  oltra orinato  modo  di  due  no 
( qua  fi  appena  credibile  ad  alcuno  ) si  di  numero  & sì  di fitendore  di  Ca- 
ualleria  memorabili,  & illustri.  Laqual  cofa  a’  tempi  nofìri  ° 
in  verità  è falita  a tanto  accrefcimento  \ che  la  fama 
e'I  vanto  della  Cauaìleria,  per  tutta  Europa  , 
peculiarmente  , alla  città  di  'Na- 
poli, che  quafi  gentiliffima  nè  chia- 
mata, fi  attribuijec-f . 
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DI  FASQVAL  CARACCIOLO 
CAVALIERE  ILLVST  RE. 
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Della  Gloria  del  Cauallo:  >. 

..  r • • » i *r  •.  • ' v i*  .'•••j.  .V  i 

IL  SECONDO  L 1 B IL  O- 

■ *:  > . • . ‘ ; %v#  . . . *.» 


VSAVJ-^L  DI  BVO'HJ  SCKJTTO- 
HJ  , prima  che  incomincino  a diffuttare-Qt 
d' alcuna  cofa , dichiarare  i nomi  di  quella  ; 
accioche  meglio  s' incenda  la  materia  > di 
che  {1  tratta  ; Tirò  efiendomi  io  patto  a 
ragionare  del  Cauallo , & nel  primo  libro 
efiendomi  folamente  diflefo  a dire  alcune 
cagione , per  le  quali  debba  queflo  animale 
fopra  tutti  gli  altri  irrationali  m pregio  ef- 


fer  tenuto  ; non  lafcierà  > che  bara  non  difeorratuttt  i nomi , che  fecondo 


la  diuerfita.ddle  lumie  Immane  attribuitigli  fono.  T.rouo  dunque,  il  Ca- 
uallo da  gli  Hebrei  chiamar  fi  Sus,&  la  Caualla  Sufah . Sus  qua  fi  Sas>  fi-  fi 
gnifica  allegro  -,  & al  Cauallo  tra  Taltrequalitàgli  è appropriatala  al- 
legreg^ay  detta  da  Latini  Hilaritày&  maggiormente  l' fllacrit à;ou  ero 
Sus  quafi  Sis , che  in  quella  lingua  dinota  vna  fi>ecie  d’augello  grande  ; 
Nomi  del'  confiderata  forfè  la  pari  velocità  . Ter  quetta  voce  Sus  Caricamente 
cauallo  fi  legge  Sufuatba  : rabicamente  'Baici  : Ter  floamente  ^4  sbecha  . 

tiddì.'aù  Chiama/}  ancora  tra  Hebrei  e Caldei  , IfeKefch , quafi  apparecchiato  a 
torc . guerra  ; 'csfbirim  quafi  robufto >.  fecondo  San  Girolamo  : e Zofach , 
& Hachil.  parimente , & Faras  è nominato  i.ilquale  vltimo  nome 

vfano 
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jl  sfattogli  h abitanti  neW  A uHr ale  Ethiopia  fatto  l' Egitto , qua  fi  confor * 
me  à gli  Africani, che  dicono  Feres  , quafi  Ferus;  epiteto  pur  conuenien  - 
te  ala  fioregga  del  c audio  ; fi  che  da  molti  Fleto  propriamente  è Hat o 
appellato  ; come  da  Gnidio , 

FJJervfcito  ilFkr,tbc  le  fu  pegno  . . • . $ 

, Teracqniftar  de  la  Città  l'impero  . 

Gli  Indiani  dicono  Der,  quafi'Deftner.  (fili  Armeni  Zy  , velociffimo 
accento . Gli  Arabi  J{amaKayche  pur  veloci ffimo  animale  fignifica:& 
loar  cannilo  granile,  fecondo  Alberto . I (ardi  popoli  vicini  al  tJdAar 
Haffo il  chiamano  Beffi , quafi  Mefpcro per  effere  di  maggioranza  trai 
JS  'Bruti, come  quello  ètra  le  Stelle,  .llT  uno, e'  l Terfo  Att , quafi  atto  & 
idoneo  a tutti  vfiercit :■  7<{fl  Terù  il  chiaman  l>acco,v olendo  forfè  per  fi- 
gura contraria  dir  Paafico;  vocabolo  nouamente  impoiìo  iapaefani , 
perche  prima  in  quelle  regioni  occidentali  non  v'era  notitia  di  caualli  . . 

In  Inghilterra  fi  dice  Borfeqttafi  Orfum,  cioè  principio , forfeper  cffert 
il  cannilo  primo  tra  i Quadrupedi , e prinapaltjfi  no  ne  le  guerre  : o 
quafi  Orfo  per  la  fierezza  . flUoemo  dice  Km  : £1  Tollacco  Konioy 
quafi  (fiuneo , che  tra  gli  dtri  fignificati  dinota  vn  fquadrone  di  fal- 
dati ordinati  a modo  d’vn  Qirùo , co  me  Vegetio  ittfegna  : & fi  come  ta * 
ie  fquadrone  contiene  in  Jegrandijfi  na  forza , &■  neruo  , cofi  il  canati 
C lo  nelle  cofe  di  guerra  è vngagliardiffimo  foHegno , & quafi  fiocca  ine* 
{pugnatile . Lo  Schiauone  il  chiama  Kabyla , quafi  Copula,  per  f vfanga 
d' accoppiare  i caualli  al  carro.  1 popdi  di  Caria  dicon  A ila, forfè  dal 
vocabolo  Ala . J Germani  prima  il  mminauano  eJM'ara  ò Manti,  bora  Nomi  Hi 
folamente  la  caualla  cofi  : ma  il  camallo  generalmente  Epffg  : gy  alcuni  Re  Ale- 
(fiauhtJftCa  di  quello  antico  nome  di  Mata  fi  trouano  e/fere  Siati  odor-  mani. 
nati  molti  nomi  di  Hè  Alemanni,  come  appo  Marcellino  fi  leggono  Cho  Mari.  *** 
nodomam,  Smmano,  Vaiomario , Otbmaro,&altrìdi  che  fon  piene  le 
loro  (roniche. Indi  ancora  Marefcalco  fi  difle,  che  corrottamente  Mani-  Marefcal- 
fcalco  dice  bora  il  vulgofiaqual  vote  parue , che  dal  fiauifio  s' accetta f-  co  derma 
® fe, dicendo  i medici  di  caualli  chiamarli  Equinarij, Mulomedici, & Ma - 
nucalci;più  latinamente  Veterinari’  : poiché  Vetermi  fi  dicono  tutti  ani - uaiio. 
mali  idonei  alla  vettura. Oltracciò  da  affi  (fiermani fi  chiama  Denmarct 
l'herba  Valeriana, che  A rati  (fi reci, e Latini  ban  chiamata  Fu£dal  «e- 
medi  Fpfig  molti  vocaboli  etiandio  fon  tra  ejji  formati  : perciochc  le 
iSHofcbc  camliine , che  fogli  ono  volare  d‘ intorno  ti  teHe  de'  cauàlH  , 
nate  per  auuentura  dal  lorfìmiere,  effi  dicono  Ffo/pg  Kaefer  ; il  tS\€cn- 
taSlro  Hpflgmijntz,  quafi  Menta  tauallina:  La  Toffilaginé , hertit 
toft  detta , perche  il  fumo  dileifecca , & abrncciata  in  su  i carboni » 
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riceuuto  per  bocca  gtoua  aUa  T offe,  aW  Afma  ; & a gli  altri  difetti  del  £ 
refbirare,& in  Italia  è chiamata  ùnghia  di  cantilo,  forfè  perche  lafron 
de  a quella  affomighaieffi  dicono  Rvfighmb;la  Maluafeluaggia  mag - 
giare, I{oj] %J>appelen,  cioè  canallina  Malua  . I fiamenghi  dicono  Sem- 
peritò  Tferd/juaft  perfetto  òprofitteude  . Gli  Vngberi,c  famigliane -* 
mente  i Tortughefi  pronuneiauano  Logo , quafi  luogo  > che  in  Jfiagnuolo 
fignìfica  pretto;  nome  veramente  peculiare  del  cornilo  prettiffimo  ani- 
male. I Greci  moderni  nel  lor  volgare  dicono  A dogo,  quafi  Allegro,  ò 
quafi  Halogo  ycioè  corona , feconda  Seneca  ; potendofi  dir  corona  de  gli 
animali.  Magli  antichi, da  quali, come  più  abbondanti  difcrittori,  il  co- 
rnilo è ttatopiù  celebrato , il  dtcea  > Hippos  : & come  cofa grande , che  p 
lo  ttimattano  douunque  vote  ano  fignificar  gronderà,  con  quello  nome 
(fecondo  (elio)  componeuano  il  vocabolo , conte  Hippotypbia,  troppa 
aome^e S™ Wa  • Hippobtno  troppo  Uffuriofo  . Hippoporm gran  puttaniere, 
fuoi  coni  come  Snida  cita  da  Ariflofnnc  . Hippocroma  le  fole  troppo  antiche  > 
porti.  qua  fi  del  tempo  di  Saturno . Uippocrimna  & Hippobamona  troppo  af- 

fettate paroleyda  Horatio  dette  d’ un  piede  c mero  l’vna . I lippognomo- 
ne  di  grand'animo;  benché  lignifichi  ancoraquello , che  sà  difeernerek 
cauallegramde  dall' altre  Mippale&ryan  vngran  Gatio ; altri  dicono  ce- 
fi clnamarfi  ancora  vn  certo  animai  marino.  Uippomyrmices  certe  for- 
miche grandi  cauallinefie  quali ferine  «sfrittotele  non  trouarfene  in  Ci  G 
cilia . Hippomarathron  dice  (falena  chiamarfi  il  Finocchi  afro  per  La 
maggior  grandegga,  & nafte  in  luoghi  fajfofì  e caldi,  fecondo  Timo . 
Strabane  dice  nafeere  l’ Hippomaratbro  in  Mauritania  di  fuflo  lungo 
iodeci  gombiti,  e grofio  quattro  palmi.  Hierocle  il  fà  gioueuole  à ca- 
ualliycbe  difficultà  dì  ormare  patinerò.  Hippolapathoèjfiecic  di  Lapa- 
zio (come  da  'Minio  già  fi  ferine)  maggiore,  pi»  fpefio, e più  candido  del 
dime  fino:  detto  da’  Thofcani  f{ombice,da  Spaglinoli  Labaro.,  da  Fran- 
eeft  Lampe, da'  Tedefchi  A mpffer,  dagli  « strabi  Hunadh , & Hantad. 
Ttiofcoridc  dice  nafeere  nelle  Paludi  : il  Mattinoli  dice  haucrlo  veduto 
ancora  ere feeresùi  monti  con  gran  fronde,  & alto  futto,  fintile  affatto  " 
a quella  mona  pianta , che  fi  tiene  1>oggi  ne' giardini  per  lo  ficubarbaro  : 
tcsflcuni  chiamano  quett'herba  Lappa  maggiore . Hippofelino  è fpeck 
d' Appio maggiore , e più  bianca  di  quel  de  gli  horti;  oroduce  il  fitta 
alto,  vacuo, tenero,  & fegnato,  le  fiondi  rofjtgne  ,epiù  larghe  ; la  chio- 
ma jirnile  ed  fiofmarino  tfiena  di  fiori , & raccolta  infieme  ; il  feme 
nero , limgp^icuto,e  fermo  ; la  radice  fattile , bianca  , odorifera , &ag- 
gradcuole  at gatto , ò cottaò  cruda  : le  fronde  e l fuflo  fi  mangia»  cot- 
ti ; il  fime  bsuuto  con  vino  melato  prò  me  ai  mettrui  ; vale  alle  di- 
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. ftillationi  dell'orinale  falda  1 tremanti  di  freddo  : nafte  in  luoghi  om- 
bro/} : T eof rafia  dice,  petrofi-,  come  rtferifce  l’interprete  di  7/ic  andrò  ; 

&•  però/lima  co  fi  chiamar  fi, perche  è grande,  b perche  giona  alla  Stran- 
gnria  de'  cannili  ; il  (jaga  lo  traduce  Equapio;i  Latini  lo  chiamano  Olu- 
fatro  ycome  Dioftoride  pone  il  Drafauola  penfaua , che  tjuefio  fujfi  il 
. Macerone  : ma  il  Matthioli  vuol  che  ftaqueUo,che  volgarmente  è detto 
Leuiflico  : i Francefi  dicono  Mihelarge;i T edefchi  LiebfloKelygli stra- 
bi Salis . Hippogloj] * è vn  altra  herba  cofi  detta  dalla  fomiglianga,  che  ^ 
tiene  della  lingua  del  cauallo  ; produce  le  fiondi  come  Mirto  feluaggio  y gioffo. 
cioè  come  il  Brufto  ; & nella  cima  alcune  linguette , cb'eftono  daUe 
g fiondi,  tome  ferine  Tlinio  e Dioftoride.  La  chioma  è fpinofa , & inejfa 
in  ghirlande  [opra  il  capo, ne  toglie  il  dolorc:oltr' acciò  ne’  difetti  mani- 
cali dicono  i moderni  hauere  maggior  virtù  d'ogni  altra  piantajche  del- 
la polue delle fue  fiondi , ò della  radice , dando/}  vn  cuccbiaro , toglie  le 
prefocagioni:  & per  le  rotture , che  fendono  alle  borfe , èrimedio  qua  fi 
diuinojberni  di  continuo  vna  dramma,  e mna  ogui  mattino  con  decot- 
tione  del  Simfito  maggiore  . Fate  ancora  particolarmente  aTrogli,che 
malageuolmente  fiuteUano.Glt  Spugniteli  la  chiamano  lingua  di  cauallo.  ni  ppo- 
i F rance  fi  lingua  Taganaii  T edefchi  ZeffiinKrauf,  iThofcani  Bislingua,  phe  , & 
alcuni  altri  luoghi  d'Italia,  'Bonifiuia . Hippophe , & Hippophesìo  fono  ^PP0" 

C purberbe , thè  prendono  dal  cauallo  i nomi  loro>,b  perche frano  grandi,  phe 
come  Sìima  Marcello  Virgilio  (benché  T beofrasìo  non  grandi  le  metta ) 
òpiù  lofio  (come  Galeno  dice ) che  nella fommità  de'  lor  corimbi  na (co- 
no certe  cofe  fintili  a linguette  Camelline . Sono  elleno  certamente  amen- 
due  di  fpecie  di  que'  Cardi , con  che  i maflri purgano  i panni , epoltftono 
le  vefiimenta,e  nafiono  in  luoghi  fabbtonici, e di Maremme . L'Hippo- 
phe  dice  ‘Dioftoride  elj'erefiirmentofa, folta,  e larga , difiondipiù  tene- 
re,e più  lunghe  che  diclina , tra  leqttali  e fiotto  firme  biancheggianti  fec- 
che  & angolofe , tra  le  diflanti  ; produce  ì fiori  in  racemi  firmila  quei 
deU'Hellera,ma  minori, & alquanto  rofieggianti  : la  radice  ègrojfa , te- 
& nera, piena  di  latte, & amara,  ma  buona  a condirfì  ; dellaqualcauando- 
fi  il fugo , e togliendofene  al  pefo  d' un'obolo  con  vino  melato sfitte  la  co- 
leray&  la  flemma # tutti  li  humori  ai  quofì . Di  fimilc  virtù  è Hippophe- 
fio,ilquale  va  ferpendo  per  terra  finga  f ufi  0 , & finga  fiori  con  le  fion- 
di picciole  t finnofe . Thnio  quejla  chiama  Hippope,  e quella  Hippo- 
phie;cogetturando  cofinominarfi,  per  e fiere  accomodate  alla  natura  de * 
caualliJiauendo  l' infinti  a prouidenga  di  DiodiJpoHi  i rimedi , e gli  aiu- 
ti in  generale, & in  particolare , fi  che  ninna  cofa  trouandofi  prodotta 
feuga  il  fuo  prefidio , tanto  maggiormente  il  cauallo  principale  tra  i 
...  1 quadru- 
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quadrupedi  conuenne  d'efiere  hauuto  in  cura . *J\ta  fi  come  non  batta  £ 
l’ingegno  bumano  a comprendere  tutti  i mifieri  occulti  de  la  natura \i 
Hippuri-  giouamenti  di  quefle  herbe  ne fono  incogniti  in fino  a qui . Mippuri  detta 
da  Latini  Equifeto ,<jr Eqnifeti;da'vuolgari  coda  di  cauaUo; da’ Germani 
HpflgSchuuantg,  pferd  Schuuantg , e I[pffgVuadei,  dagli  strabi  Da- 
nebalcbail , e Demibalchi;da SpagnuoliCoda  ò /{abo  de Mula;da  Fran- 
ceft  Queue  deCbeual  ; è pelo  de  la  terra,  come  Tlinio  dice , fintile  a la  co 
da  cauaUina  ; che  aggrappandofi  con  gli  arbufli,  pende  con  le  chiome  di 
giunco  folte , e nere  ; con  rametti  pieni  di  giunture,  e f, rondi  poche , piccia 
le, e fottiU  : e produce  il  feme  rotondo  come  coriandro . Il  fugo  uale  a n- 
flrignereil fangue  , che fcorredal  nafo , rinchiudendoueto , e beuendofene  f 
in  nino  dolce  tre  bicchieri  , fanala  Difenteria , purga  la  matrice,  e pro- 
voca la  ori  na . lichene  gli  Sleffi  caualli  approuanoi  kJWarefcalcbi  an- 
tichi Greci  , dandola  peflaabercol  nino , quando  patifeono  la  Difuria  : 
augi  aggiunge  Tlinio  ejfere  Hata  openionc  d' alcuni  , che  fu f e tantali 
■virtù  di  quefl'berba,  che  fola  col  tatto  riflrigneffe  iflufjì  del  fangue , gg 
che  decotta  in  vn  uafe  di  creta  nono , eflingueffe  la  milga  de' corridori . 
Dice  ancora  trouarft  vn' altra  Hippuri  di  chiome  più  ardui , più  candi- 
de^ più  dilicate,  vtiliffima  a la  Sciatica,  g?  alle  ferite,  impiastrata  con 
aceto,  per  ritìrigncrc  tl  fangue  : lequai  cofe  Diofcoride  afferma , dicendo 
ch'ella  nafee  in  luoghi  acquo  fi,  gr  perii  foffi,  con  fufti  voti,  nodo/i,  rum  ■ 
di, e rameggiami , <jr  che  la  radice  in/teme  con  l'herbagioua  ala  toffe , a 
gli  afmatici , gj-  a rotti  : & che  le  fondi  beuute  con  acqua  confolidam 
le  ferite  de  le  budella, e della  ve  f ica, gr  le  rotture  intcSlinali.  Dice  pure 
trottar fene  vn' altra  fpecie  de  le  medefime  virtù  confufio  dritto,vguale, 
gr  alto  vngomhito  ; le  cui  chiome  diflinte per  interualli , fonpiù  corte , 

-j più  bianche,  gr  più  tenere  della  prima . L’vnadi  qucjle  dice  il  Mattioli 
chiamarli  ./ffprella  per  la  più  parte,  laqual  adoprano  le  donne  per  far 
lucidi  gli  Stagni , e quei  che  lauorano  al  torno , per  lufirar  i legnami  : 

L' altra  produce  vn  certo  germoglio  groffo-fi  tenero,  fimile  ad  vnaghian 
da,che  Maremmani  dicono  Ta Itrufnli , i Regnicoli  Conocchielle , che  ne'  ’ 
cibi  s'vfano  la  Quarefima,e  di  tal  forte  qualche  volta  restringono  il  cor 
po,  che  inducono  il  Matrone . *A lami  le fece  ano  per  vfarlc  poi  ta  Siate 
nellaDi fanteria,  gr  allhora le  mettono  a molle  pervnanotte  nell'ac- 
qua tepida , oucfta  flato  fpento  l'acciaio  infocato , e pofeia  fritte  le  danno 
a mangiare  agli  infermi  . Galeno  fcriue , che  la  coda  di  cauallo  difecca 
valentemente  fenga  mordacità , gr  falda  le  ferite  grandi , quantun- 
que vi  fuflero  inci/ì  nerui  ; L ’berba  he  unta  con  acqua , ovino,  è valo- 
rofiflìmo  rimedio  a'  vomiti,  e j futi  di  fangue , gr  a 'fi  uff  di  huomini,  e di 
* donne  . 
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.donne.  Rippicc  ferine  Tlinio  e/fere  vn’berba',  che  tenendola  il  cannilo  $'PP!CC*  _ 
in  bocca, non  ferite  fa  me,nèfete:  fi  come  di  fintile  effetto  è per  gli  buomi-  Ua  VUI  ' 
ni  / herba  chiamata  S cùbica,  per  ejfere  fiata  ritrouata , & vfatada 
Scitbi;  iquali  con  quefte  due  fifojlengono  infitto  a dodeci  dì , fenga  man- 
giare > & fenga  bere;come  T beofraflo  ancora fk  fede . Tfafcequefla  ap- 
preso la  Meotide , & è dolciffima  ; da’  Cjrecì  pur  Glie  irriga  appellata  : 
quella  cauaUina  traduce  il  Cfaga.  Hippophouaè  vn'herba  cofi  detta  , Hippo- 
perche  le  caualle  fe  ne  guardano  grandemente  c 'Democrito  (come  Tli-  phoua. 
nio  riferifee  ) la  cbiamaua . .4.  cbcmcnidon  , di  colore  di  elettro  , fenga 
f>  onde  ; chenafce ne  Tard aitili  dell’India  , La  cui  radice  ridutta  in  pa- 
2}  ilaye  bcuuta  il  dì  con  vittoria  notte  fa  confefi are  ogni  cofa, parendo  con 
varie  imaginationi  l'huomo  effere  tormentato  . Ma  non  pur  l’Iterbe 
( to  me  fin  qui  detto  babbiamo ) angi  molti  animali  ancora  terreRri, ae- 
rei,e maritimi , dal  caualló  prendono  i nomi  loro  . T raqueiii  l’Htppe- 
lapbo  (fecondo-^triilotelc) è vn' animale , che  rafiomiglia  ale auallo , ''' 

& a ceru°  ì con  le  corna  e i piedi  bifolchi  , co'  i crini  lunghi  da  la  te  fi  a. 
infmo  al  fomrno  delle  (palle  y <&■  con  vn  ciuffo  fattola  gola,  penden- 
te: a guifadi  barba  : Si  conofee  in  loro  il  fe/J'o  femile  da  l’ e fi  ere  fenga.. 
coma,  tir  nel  paefe  de  glieAr  acati  dice , che  fe  ne  trottano.  llCjaga 
traducendo  il  chiama  Equiceruo.  Alberto* ferme  nafeere  gli  Equicer- 
C ni  nella  Trofia  , nell  lungheria , & nella  Schiauonia  . Solino  ancora 
nella  Cjrecia , & in  altre  parti  Orientali . ^inicenna  pur  nella  T ar- 
dua . Molti  fan  tefiimonio  hauer  in  Francia  nella  camera  del  Ré  ve-< 
dato  vn  cauallo , che  da  laparte  di  dietro eraCerno . I nouelli  (ofmo- 
grafi  raccontano  trouarfene  Imbinia  regione  de  l'fndia  ; e chiamar- 
li Morexedta  in  lingua  loro.  Tlinio  dice ,.  che  iTopoliOrfei , pur  In- 
diani , fogliano  in  caccia  prendere  vna fera ,,  che  hàtefla  diCeruo  mo- 
nocerata,cioè  d’nn  corno  ; e tutto,  di  cauallo  il  rimanente ;Ilche  da  One-  ■ 
fiorito  conferma  Strabene, dicendo  trouarfi  in  India  cannili  con  teflc  cer 
uine  pero  d un  corno  : 0 parimente  ft  fede  Giouan. Boemo, che  nella  To- 
D Ionia,  fi  trouano  c aualh  feluaggi  col  corno  ceruino  , ilquale , fcriue  Alia- 
no y contra  veleni  eficr.vt  ili  fimo . Hippardio  à vn' altra  fera  cauallina  , 
pur  come  l Hippelafo  cornuta, e crinita, & con  l'vngbie  bifolche,manon  Hfppar- 
den  barba  . Hippotign  animai, che  forfè  hà.dcl  cauallo , e della  Tigre,  fi  Jj?  * . 

troua  celebrato  da  <Dione  nella  vita  di  Umon.C arac  alla:  come  Celio  ri-  gridi!0"" 
ferifee . H ippoc amelo  etiandio  fi  legge  appreflo ^dufionio . Hipparion  Hippoca 
auuenga  che  fi  poffa  intendere  il  cauallo  picciolo, tuttauia  è vn  augel-  me^°  • 
lo  di  fpecte  di  Maliardi,  che àgaifa di  cauallo  tien  la  enfia  intomoal  ™PP™?‘ 
collo,. di  colore rofieggiante,  filmile  al Volpmo.Hippocamptos  è vn  ccr-  ptos . * 

• ' ' - to> 
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„ to  augelletto  dii  farcir  Taficrinay  come  fcriue  Hefìcbio  con  Parino . j 
ippoi.  fjippgs  $ aUgen0  nominato  in  alcun  luogo  da^iriflotele  > Gaga  il 
traduce 'Piponty  eh' è vn  certo  bello&  leggiadro  vccelmarinoy  come  fi 
legge  nelle  [colie,  diUtofrone.  Cbiamafi  ancora  Hippos  vn  gran  pefce 
marmo  . * /ttheneo  dubita  fe  Hippi  fiano  quei  mcdefimi  pefci  y che  £pi- 
carmo  chiama  Hippidia  Leta  > cioètauallettilifci > & fcngefquamc . 

? Citaegli  alcuni  vera  dUgumemo , e di  esina  fune  Colofomoyche  nel  nu- 
mero de’  pefci  metton  gl ’ Hippi . Hefchio , & Varino  dicono  bene  Hip- 
piadori  eflere  vna  forte  di  pefce  . Plinio  dice  Hippi  chiamar  fi  certi  Can- 
cri nella  Fenicia , di  tanta  velocità , che  mai  fi  poffono  arriuare. 
Hippuro.  Hippuro  è tra’ pefci  annouerato  da  jl  fittotele , che  Equifeli  fà  tradotto  f 
dal  Gaga , gridi  natura  ( come  Tramenio  narra  ) cbe  fpeffo  / alta  entro 
l acquaie  di  qui  ha  prefo  il  nome , cbe  pare  cjfcre  vn  cauallo.  Quelli  [en- 
ne Thnio  y cbe  ne'meft  afari  del  verno  fianno  afcofty&  non  fe  nepiglia- 
Hippoci-  m je  non  in  certi  pochi  fiatati  giorni.  H ippocampo  è vn  pefcitello  y che 
^°‘  caiiclletto  marino  dicono  ; cofi  detto  f fecondo  fcriucT^owe.y  e Vairone) 

per  lo  mobihffimo  piegare  delta  coda , laqual  è fattile  > c torta  come  vo- 
cino : altro  non  dinotando  il  fuo  vocabolo , che  cauallo  fleffuo , cioè  pie- 
gbenole  . PJtrorarfi  quejìo  animaletto  nelle  pefchiere  , per  lo  più  tra  le 
minutaglie  marine;  mauon  fi  mangia  ; egli  è di  lunghegga  di  mego  pai-  - 
moyhà  la  tetta  con  vn  becco  dinangiyche  fembra  T)r ago.  però  Dragbet-  ' 
to  alcuni  lo  chiamano  ; hà  il  petto  inarcato  > e la  fchiena  alta } grquafi 
gobba . Da  ambi  i lati  hà  due  ordini  dittine  efieriori , che  per  dritta  li- 
nea [corrono  dal  capo  alla  coda , &■  nel Jommo  del  capo  tiene  pur  altre 
faine  sì  rilevate  y che  paiono  vnacrefla.  tifarne  ancora  è cinto  il  collo 
aguifa  d’una  collanaydalle  quali  nafce  vn' altra  linea  fàinofity  che [corre 
di  lungo  per  lo  petto . "Plinio  narrando  i miracoloft  marmi  antichi  > di- 
ceyche  del  tempio  di  Gn.Domitio  fi  ved ea  Igettunoye  Tethi , jt chilley  &• 
le  Hereidtycbi [opra  Delfintycbt  su  "3 alene  y chi [opra  H ippocampi  affet- 
tato; "Dal  cbe  fi  congettura , chefuffero  aflat  maggiori  diquefii , che  y 
disegnati  habbiamo . Là  onde  fe  vogliamo  credere  alle  fàvole , diremo 
offa  e /’  H ippocampi  que'  caualli  mariniy  che  i dipintori  fogliono  tra  di- 
uerfi  mottri  moftrar  nuotanti  y con  tefle  di  naturali  cauaUiy  e’ Irejlo 
del  corpo  parte  fqvamofo  a modo  di  pefce y con  l'ale  attorno  ; parte 
dal  mego  fin' alla  coda  in  forma  di  Serpenti , che  fi  reggiano  molto 
i grandi.  S crine  pur  efo  Plinio , else  gl' H ippocampi  rottiti  giovano 
_al  dolor  del  fiancoy  e beanti  faengono  il  veleno  del  Lepre  marino  ; 

® e fatti  mo  rire  nell' olio  ro fato  y & con  quello  facendo  tutto  vnger  l'in- 
, fermo  f cacciano  le  febri  fedde > giovando  ancora  il  portargli  le- 
vi gatiin 
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i goti  indofio.  Galeno  dite , che  la  cenere  delfiH  ippocampo  fà  nnafcero 
i capelli  y mettendola  con  vnguento  amar acino , ò con  grafia  di  porco 
impaftata  : ih  he  Dio  fi  oride  ancora  afferma . Hippopotamo, cioè  caual- 
loF linciatile  ( comeTlinio  racconta  ) è ma  belìia  del  'E{ilo,  più  alta 
delCocodrilo  y ha  la  fchiena  , i crini,  & C annitrire  filmile  al  caualloy 
due  vngbie  ne'  piedi , come  Bue  : il  grugno  eleuato , la  coda  torta  , e i 
denti  come  cinghiale  y benché  non  filano  cofi  nocini,  risotele  dice  , 
che  quantunque  i denti  gli  efiiono  fuori , non  fembrano  di  Cinghiale  ; 
ma  fi  ben  la  coda  : e tutto  il  corpo  non  è maggior  dvn \Afino  : i orec- 
chie fon  molto  eminenti , come  Diodoro  fà  fedeli . La  fina  pelle  è pelofiay 

'B  e tanto  dura  t che  non  può  paffarfi  con  arme  alcuna  , fie  prima  non  fia 
bagnata  ; però  fie  ne  fanno  elmetti  e feudi . Suine  Hcrodoto,che  l'Hip- 
popotamo  nella  piaggia  Tapremitana  è tenuto  fiera . £'  qutfìo  anima- 
le di  tanta  aflutia , che  entrando  ne'  campi  delle  biade  alla  pafiura , vi 
entra  all  indietro , per  parere  che  fi  a venuto  fuori  ,&*  non  cfierui  pi- 
gliato . Oltra  ciò  ha  coli  urne,  che  qualhora  fi  ficnte  troppo  ripieno,  en- 
tra ne'  (anneti,  doue  trouato  ah  m tronco  di  canna  morena,  vi  frega  fiu- 
fio  la  vena , fin  che  ne  cani  {àngue  ; Inficiandone  tanto  vficire  quanto  pa- 
re a lui  y che  balli  ; poficia  ferra  Li  piaga  con  fango . Scorna  ne  fù 
portato  vno  vino,  con  feiCocodnli  ; tJùC.Scauro  Edile  facendone  fretta* 

1 colo  ne'  fuoi giuochi . Scriue  Oro  apollo , che  gli  Egittif  volendo  dino- 
tar l'horeyò  il  velociffuno  coffa  del  tempo,  dtpmgeano  l Hippopotamo. 
Et  per  dinotale  vn'h  uomo  ingiallo , & ingrato , dipinge  ano  fr  unghie*» 
dell' ifieffo  animale  riuolte  in  giù  : Conciò  fofiecofa  che  la  natura  di  lui 
fuol  e {fiere , die  quando  è peruenuto  al  fiore  di  fina  età , combattendo  col 
padre, fa  frerienga  s'egliè  più  forte  yfe'l padre  gli  cede  ,egli  affegnan- 
doli  vn  luogo  da  viuere  in  difrarte , vàa  contrabere  matrimonio  con  fua 
madre  : ma  fe'l  padre  no'l  confentifie,  egli  trauandofi  più  robnlio, 
l’vccide  : Cofi  il  far , che  l unghie  filano  piegate  in  giù , è ad  effetto,  che 

D gli  buomini  intendendo  di  ciò  la  cagione,  fiano  più  alla  beneficem^u, 
inchinati.  Del  fangue  dell' Hippopotamo  fi  feruonoi  dipintori.  Lace- 
nere  del  fuo  cuoio  impafiata,  fina  lepolleme  chiamate  T ani . Il  fuo 
graffo  gioua alle  febri  fredde,  e parimente  il  fumento  del  fuo  Herco. 
I denti  della  fua  mafcella  fi/ulìr  a fregati  alle  gengi  ut  y tanto  che  n'e- 
fca  fangue  ytoglionoddolor  de'  denti . Lapelte  della  fìnilira  parici 
della  fua  fronte , legata  apprefio  all'anguinaia,  probibifce il  coita  -,  e 
abrucciata  in  cenere  fa  rinascerci  capelli:  Eli  tefiicoli  beanti  al  pefò 
di  vna  dramma  ,vagliono  contra  il  morfode}  ferpenti  . Hora  fe  tali 
nomi  paiono  e fiere  per  alcuna  proprietà  dal  cannilo  prefi  ; certamen- 
te 


Hiopo- 

potamo. 
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te  quelli , che  agli  buomini  ,&  alle  donne  fi  trouanpofii,  non  per  al-i 
tro , che  per  ornamento  è da  fltmarft , che  fi  poneffero  appo  Greci , iquab 
molto  e molto  fi  dilettavo  di  formare  i propri ìj  nomi  col  vocabolo  del 
cauallo, ottimamente  giudicando  con  quello  aggi -ignee fi  fplendore  nelle 
Telinole  d'^nflnfn  ne  già  fi  legge  ytbi  Strcffiadc  contendendo  con  fu  a 
moglie  del  mettere  del  nome  ad  vnlor  figlinolo , quella  volendo , che  fi 
chiamale C arippide,ò  Santippe , e>~  eglidal  nome  dell' anolo  Feidonide, 
Nomi  di  a^a  perfine  s' accordarono,  che  congiunto  l'vno  e i altro  j fi  nomaffe  Fei- 
huomini  dippe.  De’  nomi  dunque  dal  cauallo  prefi  appo  Greci', qutBi  negli  buone. 
prefi  dal  ni  fon  più  celebri  : Hippalco  figliuol  diTclope . Wpparcts fi  trotta  fre- 
Hippako  (luet,t<*ti/fimo  appo  Snida . Mno  fu  figlio  di  Tififirato  , cbtcongraniiffi- 
mafpefafèfùrevn  m uro  d agliai  tbenièfi  intorno  all  Acàdemia  ,fi  thè 
volendofi  dinotare  cofa  di  gran  difbendh) , proverbialmente  fi  diceua , Jl 
muro  d’Hipp  arco . Fu  coflnifàrwritorc  di  letterati , per  eflingnere  con 
l’opinione  della  fapienga  V invidia  della  Tirannide', come  ferine  Etiàno\ 
V il'  altro  fu . Aflròlogo  > forum  amente  lodato  dd'Tlinjo  ,'che  trottò  pri- 
mieramente gli  linimenti  Matematici  : onde  fi  potefiero  con  feti  fi  c'òm- 
Hippari-  prendere  le  cofc  ideili . Vn  altro  fu  cantore  con  Cetra,  che  volendo  di 
no.  canto  contendete  con  Raffino , rimafe mutolo  . tfippatinbfiù  padre  d. 
Hipperi-  </)/„„£  Sir'acufìtHo . Miope  ride  fri  Oratore  emulo  di  Demotiche  . Hippii 
Hi'ppia . fù quella , nelle  cui  nogge  '-Antonie  (' come  Plutarco  narra)  bebbe  per 
Hippo.  tutta  notte . D ippo  da  T irò  fù  inventore  delle  nani  da  ‘ carico  , fecondi 
Hippoba  ‘plinio . ì-uppoboto  F tlofofo . Mippoclidc  cercando  da  bàtterla  figlia  è 
Hippocli  Ghfiene  Siaonioper  moglie , con  molti  altri  competitori;  efiendo  flato 
de.  veduto  in  vn  convito  fallare,  disbone  diamente  con  le  gambe  Iettate  insù, 

ghdijfe  il  genero , ebe  con  quel  folto  baue  a perduta  Timprefa  ; eì  ri- 

H ippo-  fpondendo  : 'Nanfe  ne  cura  Hippoclidc  ; refì'o  quello  filo  detto  in  proteer- 
Hippo-"  bio, come  narra  Herodoto . Hippo'cóonte  fu  amaggàto  dirti  ercole  rnfii- 
cratu  me  co’  figli.  Hippocrati  (oltra  ilfhm'tìfopadre  della mèJìtìn a)  fr  trouà- 
Hippoda  noeflerc  flati fei  altri  medici, tutti  dell'! fola  di  CòfD'vn'altro  Matema- 
m0,  tico,ch'efiercit'o  la  mere  amia, fù  mentirne  Plutarco  in  Solone:  D’vn'  al- 

tro Capitano  de'  Siracnfmi , in  Marcello,  HippodamoiArchitctto edifi- 
cò ilTireo  in  Atene.  V n- altro  fù  Milefìo  , che  prima  di  tutti  incomin- 
ciò a trattare  dell'ordine  buono  della'  fieptiblica , dividendo  là  Cittadl- 
Hippodo  nan\a  in  tre  parti , cioè  artegiam > lavoratori, e faldati;  & in  al  frettar  et 
ro . regione , fa  era,  publica,  e prillata  . Hippódoro  Atbeniefe  per  àcqui- 

ftarefùma  di  giuflo  'Principe' , effendi  còlta  la  figliuola  corìvn' ad  atte- 
ro, feueramente  comandò , che  legata  ad  vn  carro  ftifle  fatta  fniembn- 
Te}come  narraEliano.  ti  ippodromo  fu  Sofifìa  nel  tempo  di  Antonino. 

Hippo- 


Digitized  by  Google 


D IM  tù  y L 1 B.  1 1.  79 

f Hippoloco- figlio,  di  ifitllorà font  e, & vn' altro tTesfutimaco,  appreffo Hippo- 
tnero.  Hippotnaco  maellro  di  lento ,gr vitame fucnamr  diViffarì  ( ap-  dromo . 
pò  Eliahojilquale  vedendo  vn  difiepolo  efier  lodato  dalla  plebe,  lo  per-  Kippclo- 
cofie  con  vn  bafione , dicendo  quello  ejfereil  maggior  indicio  delfico  er-  Hippo- 
rore,che  la  turba  [ciocca  gli  applaudcua.  Hippomedonte  figliuolo  di^t-  maco . 
gefilao . Htppone fcnfiedelleTiante, comeTeofraflo dimoftra. Hippo-  Hippo-^ 
natte  poeta  diver fi  lam bici  , co'  quali  tanto  per feguitò  certi  Vittori , 
che  haueano  beffeggiata  la  [va  brutterà,  che  gli fofpinfe  ad  appicarfì . Hippo— 
nipponico  figlio  d'Hippia  ^4  theoiefe , volendo  [tre  Ratua  a la  patria  , natte. 
a chi'l  configliaua,  che  la  face  fi  e fare  da  Volicteto,rifpofe  douerfi  mira - Hipponi- 
35  re  più  al  dedicante,  che  all'artefice,  hippote fu  padre  d’Eolo  .Hippome-  Hi0ppo- 
ne  gouemat  ore  di  <A  thene  intefo  vn  certo  flupro  di  Limone  fua  figlia , la  mdnè. 
rinchtufe  con  vn  feroce  c audio,  in  vna  c a facciavi  deferto  luogo  ^on  e fra 
pochigiorni  il  cannilo  affamato  la  divorò, epofeia  egli  ancora  morì  per 
fame  tlaqual  crudeltà  nfaputafi  ,fù  privato  il  padre  del  maefìrato , tr 
vfcì  in  proverbio  a dirfì , Tiù  crvdcld'Hippomcne,  & quel  luogo  in  (pre- 
da gran  tempo  fù  per  notabile  cofadetto:  esfppò  la  Vergine  e' l caval- 
lo. Vn' altro  pronipote  di  'Hettuno,  vinta  jltalanta  in  corfo  con  l’ingan- 
no de  i pomi  d 'oro, la  prefe  per  moglie  ; ma  non  hauenda  bauuto  riguar- 
da alla  regione  di  Cibele  ,nel  cui  tempio  lafciuamente  fi  congiunferoy 
C furono  trasformati  amendue  i Leoni.  Hippolito  figliuoldt  T efeo,menan-  H'PP011' 
i io  la  carretta  per  vna  piaggia,  vfeiro  certi  Boui  marini,  che  (paventan- 
do i cavalli , fecero  lui,e'l  carro  {tracciare  in  mille  peggi , come  Higino 
racconta, & cofi  Cefito  fu  al  nome  corrifpondente,fi  come  ancora  avven- 
ne a Santo  Hippolito  martire,  eh  e f otto  Decio  lmperadorefù  pur  da  ca  sàto  Hip 
ualh  fatto  dilacerareprefio  ad  Oflia,  come  daTrvdentio  fi  racconta^:  he  polito* 
volendo  il  giudice  determinare  la  forte  del  martirio,  intendendo  cbia- 
mar fi  Hippolito  diffe  r < 

Hippolito  fia  dunque , e da” cavalli: 

, *A.l  carro  giunti  lacerato  e'  muoia  . 

) Di  quello  Hippolito  ferivano  i Toeti , che  per  efferegli  Rato  amatore 
della  caflità , non  volendo  acconfent ire  alle  brutte  voglie  di  Fedra  fua 
1 matrigna  , dalla  quale  fai  fa  minte  acc  tifato , per  fuggir  l'iniquo  [de- 
gno del  padre,  eraincorfo  indegnamente  a quella  morte  ; 'Diana  ha- 
uendolo.  in  fua  protettane,  fé  raciorre  i peggi  del  corpo  fuo,  & 

Efculapio  con  virtù  d' herbe  le  ricongicnfe , & ridufje  a vita  t onde 
f degnata • Giove  di  tanta  nuova  pofsanga , vccife  con  vn  fulmine  Efcu- 
lapio  t ma  Diana  rinchiufe  il  [no  Hippolito  detto  Virbio , quafi  due 
1 volte  kuomo  > in  certe  felue  della  ’Mfnfn  Egeria  x prefio  Èoma-j.  ' 

• > ' Va 
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Vn  fìntile  tafb  di  morte, per  la  wuiefìma fitlf*  a coffa  di  matriptafcn- 

uè  Dofìteo  a’Plutartùyffj eri auuenuto a Commir.io . Et  fìntile  morte  fi 
dare  f ulto  Ho/lUto  a ijì&tìo  S affetto,  per  nonhauer  ofìeruata  la  fede  > 
la  lega  col  popolo  f{ ornano  nella  guerra  de'  Fidenati . Vari  mente 
Hercolefè  morire  Virrccmc  Rèd'Eubca  , app  t eff o al  fiume  Eraclio , 
come  Vlutareo  narra  . Et  cofì  ancora  Clotario  fè  morir  Urunchddi 
...  Reina  di  Francia  , come  feri  uc  il  y tenne fe.  Ma  ritorniamo  a inom 
Céc,  dal  cauallo  dedutti;  .Alcippa fi  commemora  da  V lutar  co . a fnafippo, 

Callipide  &Mntippo  da  Tolluce.  frehippo  fu  poeta,  zsfrgirippo  da  Tlau- 
fa.  frtiiippo  y tir  CallippoFilofofi . Callippide  fi  f itole  chiamar  co- 
lui y che  propone  di  far  mille  cofe  , & mtUa  ne  pone  ad  effetto  y 
queflo  cognome  fu  dato  a T iberio  Imperadore , che  molte  volte  dtffe- 
gnandoye  facendo  apparecchio  d'andare  a riarder  le  prouincie  y mai 
Carippo.  nonfimouea  della  Città  di  Roma , come  Suetouio  ferine . Carippofi 
Cri  ippò.  gCner0  Cefalo.  Crifippo  vn  de' figli  del  Sole  : vn"  altro  di  FPelope: 
vn' altro  filofofo  Stoico  : Ma  queflo  nome  da  C ornamento  del  cauallo 
Cratippo  Parec^je  fìa  formato  ycome  anco  Crrrippo  dal  color  cirro  , cioè giluoffe- 
Crouip-  condo  Celio,  (ratippo  buomo  chiaro , e sludiofo  dicacele  appo  Cfalc- 
po  no  : vn  ’ altro  filofofo  appo  M.  T uUio . (rouippo  è nominato  da  f ritto- 
Efippo . fàne , & puojfì  intendere  vn  gran  cianciatore , fecondo  Snida . Efippo 
Fenippo.  /*  poeta . Euippo  fighuol  del  Rj  de'  Megare  fi.  Etnippo  buomo  di 1 
Fcidippi-  libtdmofa  vita . Eeidippide  corriere  ^ Ithcnicfe  appo  Herodoto  . 

. Filippico  vccife  il  Rè  Gutfliniano . Gilippo  è nome  Lacedemonioy  fecon- 
Gilippo°  ^artno  ' Hcrtniùpo  filofofo . Laippo  ttatuario  appo  'Plinio . 
Merini^  Leu  cippo  filofofo  appo  frittotele  : vn' altro  figlimi  di  Enomacoy  ap- 
po. pòTaufania . Lifìppo  oltra  lo  Scultore  nobiliffimo  y fu  vn' altro  poeta 
Laippo.  Comico . MenaUppo  fàvccifo  ignorantemente  da  T ideo  fuo  fratello: 
po^^"  & vn'dtro  nefùT ebano , che  ferì  effo  T ideo  > ilquale  morendo  gli  rofe 
Menalip-  il  capo.  Tfottppo  poeta  in  ftheneo . Tarafippo  fàvccifo  da  caualli , 
P°>  . fecondo  Celio  . T arafìppottrato  fn  cognominato  C leonteyperche  turbano,  y 

*Tara ^or^im  Cttualleria  . T elefippo  figlimi  d'HippocrateJXantippo pa- 
po  . dre  di  Pericle; può  efier  tratto  dal  color  flotto  del  cauallo.  Zeufìppo  Ca 

Telefip-  pitano  de'  Lacedemoni  appo  Senofonte . Delle  donne  trouafi  Hipparchia 
P°  • . moglie  di  Cratete  Cinico . Hippe  meretrice > laqual  hauendo  per  amante 

Nomiceli  vn  cert0  Ceodoto , a cui  T olorneo  Rè  haneacommeffa  la  cura  del  fieno  y 
Dónc  de-  t dimandando  ella  donanti  al  Rè  in  vn  conuito  affai  da  bereycon  dir  che 
riuate  da  borea  gran  fetcy  il  Rè  argutamente  le  difìe  : Meritamente  in  verità  y 
cauallo.  perL/}e  /jJt  mangiato  troppo  fieno > alludendo  sì  al  nome  fuo  > che 
cornila  dinota  > si  all’amante  ) le  cui  fatuità  eli' banca  confumate  y co- 

me 
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\A  me  narra  Ateneo.  Vn' altra  fu  moglie  di]  Tefeo . Vn’altra  figlia  di  . 
Danao.  Hippia  moglie  di  Tolomeo  Filadelfo  . Hippo  , ferine  Vale-  ,ppia 
rio  Maffimo , effere  fiata  ima  Atheniefe , che  per  non  fitrfi  violare 
certi  nocchieri  ,fi  gittò  da  barcha  in  marcia  . Hippodamia  moglie 
‘Pelope  ,che  gli  getter  è fisi  figliuoli , comeTindaro  canta:  vn'  altra  di  mu* 
i ‘Fintolo. . fa' altra  figlia. d' A nchife,  & vn' altra  di  linfa J>  che  Brifei- 
I de  po  i fi  detta,  amata  dal forte  Achille.  Hippolita  fi  moglie  di  Aca-  Hi  ppojf. 
fio  Rè  di  Magne  fi  a : Un'altra  di  T efeo , Berna  delle  Amatemi . Enip-  u. 
pe  fi  madre  di  Cinico  Rè  de  i 'Dolopi , come  ferine  Orfeo  ne  gli  Argo-  EniPPC- 
nautici.  sAlcippe  figlia  di  Marte  in  Faufauia.  Vn'altra  di'Ffettuno , AJciPPc* 
vitiata  imprudentemente  dal  fratello  A fireo,  in  Fiutano.  Vn'  altra 
generò  vn  Elefante , come  VUnio  narra . Anippe  figlia  del  'Nilo,  ingra-  A n,'ppe . 
uidatada  'hfetl  uno  getterò  'Bufiti . esfrehippa  moglie  di  Temifloclc-J . Alc^‘P*  " 
Vn' altra  meretrice  amata  da  Sofocle  già  vecchio,  fecondo  Ateneo.  pa’ 
Qrifìppe  innamorata  del  padre  Hidafpe,come  ne'  Fiumi  Fiutano  narra . Cri/ìppe 
Cidippemadro  diC  amiro,  di  Lindo  ,c  di  Gialifo . Vn'altra  diCleobee  Cidippc. 
di  Buone,  Vn’ altra  col  pomo  ingannata  da  Acontio  in  Ouidio  . Leucip-  Leucippe 
f e da  Vulcano  generò  Egitto  fecondo  Fiutano.  Vn’altra  infieme  con 
leforetle  Alcitoe,&  Ariflippe  cognominate  Miniadi , (fregiando  la  Ar'^'P~ 
fefia  di  Bacco , vennero  in  furore , &■  lacerato  il  figliuol  ancor  tenero  pC* 

- di  Leucippe , filmando  ch'egli  fuffe  vn  Folledro.-poi  furo  conuerfe  in  au- 
gelli , luna  in  Cornice, l'altra  in  Vipistrello, &■  l'altra  in  Trottola, come 
£liano  racconta.  Qiicfio  fanciullo  ferine  Fiutano  efferfi chiamato  Hip-  Hippafb. 
pafo.  Lifippe  madre  dtT entrante  Rèdi  Mifia , Vn'altra  figlia  diFrc- 
1 to  cangiata  da  Giunone  in  Vacca  con  le  forelle  . Mcnalippe,  ò Meianip-  Menalip» 

pe  figlia  di  'Dcfmonte  bellijfima , da  cui  Tacitano  hebbe  due  figli  > iquah  P.c  e lu* 
gittati  alle  fere , e lattati  da  vna  Vacca,  furo  da  la  Reina  d’icariafot-  1 °rU  ’ 
topofti  per  figli  fuoi , mapoi  ch’ella  n' hebbe  partoriti  due  altri  battendo  — 
muidia , che  i primi  come  più  belli  fujfero  pià  amati  da  Metaponto  fuo 
& manto, gli  ndujfe  a contefa  con  l'arme  in  mano , e rcflando  morti  i 
fecondi , la  Regina  s’ ve  afe  con  vn  coltello,  gli  altri  intefo , che  la  loro 
madre  priuata  de  gli  occhi, era  tenuta  rinchiufa  in  vna  tomba  con  po- 
chiffimo  cibo,andaro  a liberarla , vccidendo  Dcfmonte  ; e (fucila  , ricu- 
perata la  vifia  con  lagratta  diT^ettuno  ,fù  rùcuutaper  moglie  da  Me-  Santippe 
1 taponto  , & ejjt  figliuoli  adottati  fondaro  nella  Fropontide  da  i loro  no-  2cufippc 
mi  Boeto  Boetia,&  Eolo  Eolia;  fi  come  Higino  ferme . Santippe  fu  mo-  Lu°y  b» 
glie  di  Socrate  infolemìffimt i_>.  Zeufippe  ftt  madre  di  Friamo . Si  tra-  'nomC 
nano  ancora  luoghi,  e popoli  in  molto  numero  dal  catiallo  cagno-  di  UUJ^. 
minati:  Roboam  figliuolo  di  Salamoile  edificò  in  Falefìina  vna  Cit-  lo. 

i..v-  ' ; e tà, 
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tà , nominandola  Hippa  : come  Giofefo  nana , & pone  Stefano \ » Hip-  £ 
tìipptre- pareno  è terra  di  tjHbeJopotamìa . Hippari  è fi  urne  che  paffaper  mego 
«?•  . di  (amarina  ; le  cui  acque  parte  fon  dolci,  e parte  falfe  ; nafte  in  vn 

Hippari . cert0  monte  je  fa  Cicilia  , & reca  molta  materia  atta  àgli  edifici  ; & 
Hippùu  è navigabile , pefcofo  : Hippia  Città  di  Terrebia  detta  altrimenti  Falan- 
na.  Hippica  tJWonte  in  Cdfia  fecondo  Plinio  Giofefo fk  meni  ione  d‘  vna 
torre  cofi  detta  in  (fierufalemme . Hppo  à fiianede'popoli*JtoCQfcbir 
che  fecondo  Straberne  feorre  nel  fiume  Fafi . Et  Hippa  chiama fivnpac- 
fe  generofa  ne U l fola  Cà  yilqual  fecondo Feflo  produce  vnperfettifjìmo 
Hippo—  ■ vino  detto  Hippocoo . Tra  i vini  Qltramarini  è celebralo  ancor  da 
&°Hippo  Plinio  il  vino  Hippodamantio^lqual  Fteficbio  dice  fnrfi nella  regione  di  F 
«lamino.  Cibici . - Hippa  etiandio  fi  nomina  appàluivn  marne  de  La  'bitina  , fot. 
Hippo  a ta  il  qual  fià  la  Città  di  Trufa . In  àfrica  fon  due  Città  cbiantate,Hip 
po  , lequah  Solino  ferme  effere  Hate  edificate  daCauaketi  Cj  reci:  amen- 
> due  appella  Eggie,  feconda  Strabone . *JMa  Cuna  principalmente , la 
qual  & nobile  perloVefcouado  del  Ditto dottiffimo  zsigofhno  : Coltri 
Diarrito  cognominauafi , per  efferem  terreno paluBre,  gir  però  infeSla- 
. ta  fpeffa  da  terremuóti . Silfio  l'vna.  & Coltra  dif crine  in  vna  verfoy 
dicendo  » >.  • 1 ' ’■>'  ' • 

craT  - La  vaga  Hipponeye  la  diletta  àJ{egi  u>vr-c.. 

Hippuco  Hippuacra  Città  di  Libia,quafi  promontorio  di  tauatto.  Hippveome  è vn  £ 
me  * _ borgo  di  Licia  ycofi  detto  per  va  cavallo , che  vi  morì  , fecondo  Stefano . 

Hippur»  . Hjppi  fi  chiamano  quattro  Ifolette  dirimpetto  ad  Sretria  , Città  Tonica 
(co . fecondo  Strabonc^cHippuri  Ifòla  del  mare  Medittcrancoyappà.  Pompo- 

Hippuro.  nio- . Hippurifco  Ifola  di  Caria,  appò  Stefano  . Hippuro  porto  nel- 
Hippoco  fa  Taprobane  apposolino.  Rippocorona  nella  ragione  asfdramittena> 
r<H^ppo-  Hippocronio  in  Creta  appo  Strabone.  Hippola  Città  antica  di  La- 
cromo,  conia . HipponioeraCittàii Locrefi  nella  Cataurfa,  cute  Seno  Htppo- 
HappoJa  a niateft  diceva  qitelc'bora  fidice  Golfo  di  Santa  Eufemia*. . Hippone- 
H.* pp°-'  jg  città  di  Caria & vn' altra  di  Libia  ,*  <&■  vn' Ifola  nei  golfo  di  Cerar 
Hippone  m‘c0  ■ Hipporee genti  de  l'€t inopia . Hippotamede  borgo  nella  tribù  * 
lo- . di  Oeneo  fi  nomina  appòStefàno . otgrippei  fono  Scitbi  > che  cofi  ma- 

Hipporce  fifa  come  feritine  fempre fon  calai,  & feconda  Herodottofit  chiamali  f t- 
wtxfél**  cri , che  non  poffedenoarme  alcuna.  -Argrippaera  vna  Cittàin  ‘Pu- 
•Argippei  gfia  edificata  da  Diomede . Filippi  citta  di  Tracia  da  Filippo  f{é  di 
'Argtrip--  Macedonia  edificata , preffo  la  quale  fono  i campi  > cheFilippici  ne  fon 
£**.  detti.  I Filippeft  popoli  fono  nella  prima  parte  de- la  Macedonia , ì 
rifippcli.  quali  fi  troua  ferina  vna  epiHola  di  San  Taoto  > &in  effa  provincia  i 
iuippe»  Filippo  li , città  edificata  pitr  da Filippo.  Et  Euippe  borgo  di  Caria* 
ó appo. 
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*ppò  Stefano . *J?Ka  quanto  fi  fufie  da  Cjricì filmato  queHo  nome  tn& 
biUffimo  del  tauaUo  , più  chiaramente  fipuotexonfideraredaicogno-,rn_.r 
mi,  che  di  quello  imponevano  à Dei)  e Dee.  Cohciofia  co  fa  thè  Gìufco- 
ne  Mtppta,  & Miner uà  Hippia  fi  trottano  appellatevi  molti  luoghi  <fc  dileguai». 
Taafuuuy  mme  il  ffiroldo  pii  mentirne , &•  (/Ito  ci  rapporta  . Ckc~» 
i *J4CaneHtppio  fi  diccfhyètofadanondiibitAre*  fittamente  con quefii 
titoli  coft  à lui  come  a VaUadefarono  in  QUmpta  confettati  due-  altari, 
nel  luògo  dotte  corremmo  il  Canotti . Già  quanto  con fkceuole  fujleàque- 
i fia  Dea  tal  epiteto,  fi  può  da  quello  ben  giudicare, ebeferiuono  lei  da  la 
teiì  a del  fummo  (gioite  efier  Hata  priore  xta  infieme  con  i caualli;  fecon- 
, £ do  che  in  vn  fuo  Hinao  fi  dimofìraua  ; Benché  non  manchino  di  coloro) 
che  dicano  lei  effere  fiata  figlia  dì'lgettmo  generata  itifieme  col  carro- 
, da  Polife  '(feconda  Snida)  figlia  dell’Oseanotouero  perche  ella f offe  fio «* 

t a primiera  ad  ordinare  il  carro , fecondo/Vopenione  di  alcuni  altri,  & 
però  dace  temuto  , ch’eia  era  chiamata  Martia,come  Duce,  e gommo- 
trite  de  le  battaglie , nelle  quali  Infogna  ti  capo  efier  fornito  d ogai  vir- 
tù ; e chiamauafi  ancor  Lamica  , ciò  è domatrice  de’ caualli  > con  vita 
lancia  vibrante  minano.  Il  che  fipotrebbe  intendere , che  ogni  feroci- 
tà fi  mitiga  con  la  dottrina  > fecondo  il  verfo  Hot  ottano, 

^ 0*  3 Sfiato  ècofifier,che  non  fi  renda  »>  • 4 

C •'**  - Human,  fol  ch’ai  bel  dir  prefiil' orecchio  . . /*• 

& principalmente  je ne  comprende,  bcllijffìma  Rare  in  vn  cavaliere  la 
tongimtione  di  quelle  due,  non  autterf arie;  ma  amiche , fe  vogliamo 
( guardare  otte  fi  dette ì - • w 

'Perche  fenga  le  letre , ei  imi  lindi 
r-  v -v.t.  Mal  fi  fanno  adoprarl'arme  , egli  feudi  : ^ r t, 

Si  come  in  vna  fua  Cannone  il  T E J Efl  0 dice.  Per  quella 

cagione  dunque  Minerva  Dea  de  la  faprenga , fùdafiallimaco  ancor 
detta  gioire  de  lofirepitó  de  gli  feudi , del  fremita  de' cavalli . Stfe 

. Venere  parimente  appò  Hefichìo  Hippodamia fi  trova  cognominata;fv  Venere 
& non  fenga  molta  ragione  in  verità » perciò  che  efiendo  quelli  animali  cognomi 
foggettifftmi  à la  libidine, ben  fi  può  dire, ch'ella fialor  domatrice  ; e de- 
gnamente  gli  antichi  ( fecondo  che  Snida* acconta  ) la  dipingevano  a 
Cavedio  ; chiamandolo  Efippos  *4 froditi  : e di  tale  Hatuàdicono , che  -j  .tti  1 . 
'primieramente  Ibauefje  bonorata  Enea  fuofiglio  ,il  quale  battendo 
navigata  verfo  ‘Ponente,  fi  mife  fubito  a fituallo.  Diana  altresì  Diami  £u 
appreffò  gli  Arcadi  Eurìppaera  appellata  per  batter  fitto  ritrovare  aPP*r-  ± 
berte  Cavalle  ad  Vìsffe,  à quale  cofit  a lei,  coine  a T^ettunó  dedicò  , 
Slatue  a Cavallo  ; come  Celio  riferifee.  asf  quefiafotto  ti  nomadi 
gi  u E » tìetate 
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, Hecate,  thè  con  tre  cani  fi  dipigne  uà  ( però  da  A afonia  deBa  Terge-  j 
. „ . mina  ) il  delirò  capo  tra  di  Cannilo , il  finifiro  di  cane  , H melano 

**2£*kmm  fcluaggio.  Troferpma  da  'Pindaro-  Lette  ippia  è chiamata; 
cjppa.  ò vero  perche  era  r fattela  de’  "Poeti  ornare  con  sì  fiuti  epiteti  i Dei  ; « 
vero  perche  rapita  da  Tintone  y cercandola  Cerere -fica  madre , la  tr»- 
nò  foura  vn  carro  di  bianchi  Cannili.  Luffa  (crerc  mentre  che  per 
tal  cerea  vagando  andana  » perifcbiuare  la  violènta  di  Hétttm  > che 
innamorato  U fegnitaua  : fi  connetti  in  caualla  , & fi  anife  dentro 
l’armento  d' Oncia  : dtlche  rauedutefi  colui,  trasformatiti  anch'egli  in 
cannilo  con  lei  fi  cangiarle  . Ella  di  ciò  fortemente  lìitgarafi  nel  prin- 
cipio,nè  fu  Ertnna  ciò  è furia  appellata  & Me  lena  ancora  : perche  vcjli-  * 
ta  di  nero  flette  gran  tempaunchruf i in  vna  gretta . 'Tofcta^depofta  /’»- 
ra  , filavo  nel fiume  Ladone^&Lufia  ne  fù  detta  ; come  Tanfania feri- 
ne , ilqual  foggiunge,  che  mvnafjr cionca  appi  tigale fiera  àleiconfc- 
arato  m Simolacro  in  habito  de  Sedente  su  vna  ptetroyceu  te  fi a>e  chiome 
Catta  liine  y e nel  rimanente  in forma  domefeoycon  molte  hndgùù-dsDra 
goni  y ed’ altre fertyche  le  giocavano  intorno  al  capotcon  vna  velia  bru- 
na infine  a'  talloni  ; tenendo  coni' una  mane  vn  Delfino  ycon  l'altra  vna 
(o  lombad  e quali  figure  benché  ( fecondo  il  THerio)  paiano  più  tolto  con- 
uenicnti  a Venere,  che  ad  altra,  dinotando  il  cauòllo  & ta  colomba  li-  . 
Uiìncye'l  Delfino. amort;tuttauiafi  potrebbe  dite , che  le  afe  de  la  Ubi-  ~ 
dine  flettano  pur  dCererc  t effeudoM  quella  mutamento  1‘ abbondanti 
del  vitto  y thè  per  Cerere  fi  comprende  , fecondo  il  detto  del  fornico;  Che 
fenga  Bacco,  & Cerere.  x r:-.  Vnflfe 

Fredda  fi  giace  Venere  - 

£1  peri  vn  tempo  fu  dichiaratole  vna  medefima  co  fa f afferò  ambedue, 
oltre  che  potrebbero  tncotaquelle  figure  dar feguificatede  Le  cofede  ta 
tintura-, dinotadola  tefia\Cauatlina  i velociffsmicorft  de' Ci  elida,  (ohm 
Èrcole  ba  gUfpatiofi  tratti  dell' ÀerfiilDcifinottlMàre:  te  Ferola  vita  degli 
Htppo  o cimali  ; e'I  Safio  la  Terra  fiatile . Hippodotef»  cognominato  il  fori  g 
- * 1 te  Hercole-f\uafilegator  de  Qaualli-yComtT*  anfana  ferine  ; &-canquc- 

fio  titolo  gli  fh  conjecrato  da  Boetij  v»  tempio  ; pere  toc  he  e fendo  uenuti 
gli  Qrcomeuif  centra  loro , infitto  à quel  luogo:  Nercoht  fólla  notte  legò 
Benroge  sì  fattamente  le  carrette  nemiche  > ch’ogni  lor  dtfegno  rim  afe  rotto. Hip- 
■«  Licio  ptsfih  cognaminato  Hermogent  Licioynojfibilimo  corridore,  che  otto  voi 
SS  re  vinfe  m tre  Olimpiadi  : Bau  he  H-ippo  fi  chiami  ancora  da  Hippo - 
poi.  crai  e quell  affetto , chefmle  amenire  alt  occhio, quando  con  tremar  con- 

tinone fi  maone , tir  è filabile  aguifa  del  moto  y che  fu  il  cannilo. fnii  s’è 
detto  altresì  Hippacarer  feconda  Fello  y che  è il  tirar  dd  fiato  ffiefia- 
i mentey 

\ 

\ 

■v 
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A menttyprefo  da  quello  del  cauallo , eh’ è acuti/fimo  » Hippona  era  da  gli  Wppooé 
antichi  adorata  per  Deadei  caualii,  e delle  Sìallc.'Fanne  mentione  T /«-  Dea. 
tarco  nella  "Parallele.  Apuleio  nell' tifino  aureo, T ertulliano  neliisfpo- 
togo:&  Fulgentio  a Calcidio , Giomnale  la  chiama  Hippo, dicendo , 

<j  tura  per  Hippo  fola,  &•  perla  fàcce  " > 

J^e’prcfepi  dipinte. 

Hippeo  fecondo  Plinio  è iena  fiecie  di  Cometa , che  appare  con  certi  rag - „ . 
gì  ftmili  à crini  di  cauallo , che  con  velocijfimo  moto  ingiro  fi  menano . ippeo  * 
Hippadi  erano  tfacrifi ci^he i caualieri  ogni  anno  folennemente  celebra-  Hippadi. 
nano  in  jithene  per  la  falute  dilor  caualii . Hippiadi  le  Hat ue  de  le  Hippiadi 
donne  i cauallo,  come  delle  est magoni  . Hippobote  fi  ducano  tra  (fai-  Hippobo 
cidefi',  quelli,  cfìe  di  ricchegge , e di  degniti  erano  piu  potenti,  quaft  à te* 
dir  proprio  caualieri . Hippagrite  fi  chiamauano  appo  Lacedemoni  Hippagri 
coloro:  che  raunauano  la  caualleria,  & fi  come  Senofonte  ci  narra, fe  ne  tc* 
filettano  fceglier  tre  de'piit  fioriti  nella  \epubhca  : ciafcuno  de' quali  di 
tutto  il  popolo  fccglita  cento  -.  &•  per  accendere  i giovani  alla  contefa  de 
hfkiftà^dichiarauanó'per  qual  cagione  altri  preferi/fero  all'houore,  & 
altri  riprouaffero  : ailhora  i reprouati  vfeiuano  à contendere  eontra 
gli  eletti, e contragli  elettori:  & cofi  guardando/} fottilmente  à vicen- 
da'  cib  eh  efUér  dcW honefto  fi fuffè  fitto,  ogniuno  > s' actofìaua  alla  ve- 
C ra  gldri*~> . Hippar  co  era  appi  Greci  quel  che  Maeftro  di  caualieri  di-  Hippar— 
cenano  i Romani  : Snida  ferine, che  di  tutto  il  numero  de  gli  esrtbcnic-  co. 
fi  fe  ne  Crtauah  due-,  che  hauean  cura  de  le  guerre,  e dieci  Filarchi,  d’o- 
gni  tribù  vno,  che  erano  Capitani  de  la  Canai  lena  . Hipparchia  fi  di-  Hippar— 
ceua,  fecondo  Celio  ma  banda  di  cinquecènto,  e dodeti  caualii . Hippo-  chia  . 
dromo  {come  fi  vede  vfato  da  Martiale ) era  vn  luogo  deflinato  al  cor-  dromo0- 
rere  de’  caualii  ,per  spettacolo , contendendoli  della  maggiore  voloci- 
tà  : & cofi  fpccialmente  fi  chiamaua  vn  luogo  nella  Città  d’Alefian- 
dria, come J crine  Strabone.  In  jithene  fu  primieraméate  coflituito  in 
D honordi  T efeo  : & Htppodroma  fi  chiamaua  quella  contefa  di  caualii  Hippro-r 
• correnti . Hippice  l’artedel  (anale are . H ippico  s’interpreta  da  Celio  per  drom  ia  . 
vna  di  franga  di  quattro  Sìadij  , quafi'vncorfo  di  cauallo . (jippelafìafi  Hippice. 
dite  la  via , donde  fi  po/fono  menar  caualii, e carrimetta  di  tutti  impedi - e'fppda^ 
menti,  II’ incontro  nsfnchippofodos,  la  via  non  atta  à cavalcare :per  fia. 
che  fignifica  Anhippo  ; fenga  caualii,  & perii Mafiageti,  che  con 
cavallo, &■  fenga,  combatteano  ferocemente^».  Hippote,  &^fnbip  Anchip-- 
pi  dà  Herodoto  fon  appellati » esfnfippi  fi  dicean  quelli , che  nelle guer-  pofodos . 
re  Vfauano  duoi  cavalli  ; e di quefro  nome  fcriue  Etiano  chiamar/}  cer-  A$uppì’ 
ti  popoli  intorno  ali Iftro  ; eh' tram  annegai  à faltare  da  vno  in  altro . ah  lippa  *. 
;r-5  F 2 Monip - 
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Moftìppi.  Monnippi  chi  v fono  vn  fai  (fattallo . Tarippifì  die ettanoi Cani  (rete fi,  ^ 
Parippi.  che  nelle  caccie  con pancarfo  acco m pagnauano  i Caualli  > come  Tolluce 
Parefip--  dichiara  . Tarefippq.fi  dicon  quelli , che  corrono  con  vn  Condilo,  fen-^a 
Efippio  Kfaper  ^arte  dd  cavalcarci.  Efippio  generalmente  s intende  per  ogni 
' courimento  di  cannilo  fatto  per  commoditìLdi  molle  vettura,,  che  dal 
Causili  E vulgo  poi  sé  detta  Sella  per  lo  federe i.  Il  V oluterrano.  dice  non  ha~ 
fi ppù  ci  , uer.  letto  , ne  certamente  vederft  da  i monumenti , & altrimarmi  degli 
& E^P'  antichi, che  i cavalli  hauefferhauute  le  Selle  ad  vfan^a  noSlra , ne  con  le 
Afini  pei  fiaffe,ma  filamento  indojfo  vna  maniera diquelle  ,.chttvfam  i copgpni 
che  detti  nel  principia  del  domare  ,cbe  Bardelle  fi  dicono^  Cofi  Efippiati  s’iu- 
fomaiij..  tendono,  i caualli  infittati  ,&■  Efippiani  altieri  per  diftintione  de  gli  p 
Hipp'Jtxu.  aitrijCfje  feruendo  d portar  con  imbafhfpme  yfi  dicono  CUtellarq,  ò Sag- 
H ippa  có  tnarijyin  (fcrmanta  Saum  Ilpjfc-  In  Ifihiauonia  Saumar  tonde  forfè,  i 
tiiic . venuto  che  noi  diciamo  Somari  , ò Somieri  gli  .A fini . Benché  Efippja- 
Hippo--  rio  pur  fi  dica  il  Sellato,,  che  fòle  Selle,  tirèfippion  fi  diceua  ancora  U 
Hippocc  conte fadi  correre  con  Caualli.  Hippotnachiala  battaglfadrCaiMlien . 
kuthi.  Hippacontifie  i Caualicn  che  v fan  halle  da  trar  da  lungi  Hippotoffo- 
Hippape.  te  gli  ^Arcieri  ò B ale fir iena  cauaUo  , de' quali  fa  Hiroo  mentione.  Hjp- 
H JPP°“  poceleuthi  fi  ducati  quelli , che  erano  peritiffimi  del  Combattere  dcanal- 
Hippo-"  > & reS£ere  bene  vn  cavallo . Hìppapefifho  le'  Voci  finte  di  Caua- 
troÉo.  litri  diorò  caualli,  che poppifmata  ancora  da  Latini  fi  fitol  dire*.  Hippo-  c 

Hippoba forilo,  era  vnfifchietto  di  lauro , con  che  vf aitano  di  fonare  i guardiani 
de  le  I$a%ge  i i quali  pur  Hjppofarbi  fi  appellavano «Si  Hippoforbto  si 
Hjpponft  l'armento  de* cavalli, ti  anco.il  luogo  dove  fi,pafiono.Diceua fi  oltre  ac- 
Hippono.  ciò  Hippotrofo  il  nudtittore  de-  cornili •>  <£r  Hlppoboto  il  luogo  ben  atto 
ma . d pafiere, come  propriamente  fi  trouanomtnata  vna  regione  fotta  le  por 

HippopO’  tg  £ajpie>0Jie  commociimente(fecondo  Str abone)  cinquanta  mila  Caual- 
Hippoca  lifipofionpafcerCJ  • Hipponomo  anca  illar  paflore , Hipponoma  la 
tno . mercanta  de  i caualli , & Hippopola  il  venditore,  & Hippo  corno 
Hippo  de  cb’e'  fouraflante  àia  cura  d'efft,  & che  gli.  affitta , & mette 

wppolta  -n  Qr([jne  t nipple  quello , cb’d  caualli  può.  convenire . Hippoflafìo  8 
Mippcu--  la  lUlla-r..  Hippeuma ileaminar  à cavallo  . Hippopere  le  bulgie,à 
ma.  baligiotte , che  fi  portano  à cavallo . Htppagio  il  pontone , cioè  naui- 
Hippope  liodapafiar  i caualli  per  fiumi  Àguifa  di  ponte > &-  Hippagini , òffe- 
fHippa  f oa do  Liuto)  Hippapoge  le  naui  declinate  dtragettare  i caualli  per  ma- 
gio . re, come  le  Cdrauelle  di'Vortughefi , le Tope diCiciliani , Ò le  Tuntala- 

Hippia—  ree  di  Turchi . lnuentione  di  STamii,  ò di  Tericle  * Atheniefe , come  Tli- 
Hippù-  n‘°  ferite, che  Hippegi  le  chiama Mippiatro  il  tSWarcfcako,  & Hippia 
«ifr?  " trita  l’arte  del  medicare  i caualli  ; de  la  quale  appo  greci  è Slato  trat- 
tato. 
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ìàto  da  jt flirto  yHicrocU  , TeonntHo , *Pclagonio  , ofnatoUo  > Tiberio,  a uttori 
Enrnelo  T ebano,  ò Chirbne , rcbedemo  , tìippocrate , Emilio  1 frano,  greci  c‘h| 
Litom 'Beneuentano  , Himerio  , ~tflica.no-,  ‘Didimo,  Diafane,  Panfilo, e "0°(jjntt“ 
Magone  Cartaginefe;  oltre  di  co/loro  jÌgatocle,Hifone,ììierone , Caffi ),  (jjcar 
fiemeria , grCleodama . TràJLatini  Gimio  » *J\foderaio , Colameli*  , uaili. 

■& pià ampiamente Pegetio tignato,  Lorengo  Bufio.  In  lingua  Spa-  Autjor» 
gnitola  Pierri  ndrea  baienti  ano,  fecondo  le  cofe /fermentate  in  Hapo-  Au^còrì 
li, nella  corte  del  tif  Al fonfo  primo  d'^Cragona . ‘Pofcìa  d tempo  del  Spagnuo 
Ferdinando,che  à lui  Recedette } ne ferine  radamente  in  Italiano  va  li- 
maeflro  Jtgoflino  { 'ohmbo  da  Sanfeuero  ; battendone  prima  ferino 
9 vn' altro  libretto  toft  a la  antica . Giordano  Buffo , Slimato  già  digniflt- 
mo  Caualiere,  che' l dedicò  a Federico  Barbaroffa  Imper odore  , oltre 
tquelpoco , che  ne  toccò  Pietro  Crefcengo  Bolognefe  nella  fu a Agricol- 
tura dedicata  d C orlo  fecondo . Tanto  fono  Hate  fempre  Stimate  cofe  da 
He  tutte  quelle , che  appartengono  ai  Cauallo  i ilquale  acciò  ebe  di  tutti 
bonari  partecipale , ancor  nella  Poefia  fi  trono  wtromeffo  il  nome  fuo  ; 

Hippio  dicendo/i  vn  piè  nel  verfo,  che  Sparito  altrimenti  ft  fuole  chia-  Epurilo. 
mare:  battendo  in  quattro  fillabe  tre  lunghe , & vna  brieue  ,Ò  chetila  Parlare 
fra  prima , ò feconda , ò terga,  ò quarta . St  parendo  veramente  il  C a-  Erudire. 
ualloeflère  quello , che  di  prìm.t  veduta  fàccia  difremere  il  nobile  dal 
C * Tlebeio  fi  venne 4 fitte  > che'l  parlare  girane,  drnumerofo  fi  dicefle 
Equefire , rgf  aU' intorno  tt  difeioìto , <&•  l’ burnite  Vedeflre . Id  qucBo 
proppfito  fàqueUo , thè  annota  Celio  eflereHato  detto  in  vn' Epigram- 
ma dilacerato,  che'l  vino  a Poeti  è quafivnvdorofo  Cauallo  , che  al- 
tieramente  gli  porta  : il  che  conferma  Horatio , doue  faine , Hpn  poter 
'piacere , ne  lungamente  durare  i ver  fi , che  da'  beuitori  i f acqua  fi  fcri- 
tiono . Onde  fi  fece  anco  dprouerbio  » Che  beuendo  acqua  non  fi  fi  co  fa 
di  buono ; dr  però  il  Principe  de’  Poeti  vinofo  fu  appellato . He  da  ques- 
to fi  differente  la  comparatane  del  Sannagaro , che  l'ingegno , drlofti- 
P le  fuo  al  Cauallo  agguaglia , in  vna  dotta  Elegia  cofi  cantando  ed  fico** 
do*Alfonfo,  , , . i ti  4**  .» . - -vttiKt « .-órU  ,n-*.  ■» ! 

’ Hon  ogni  carro  in  vn  campo  travaglia , ) -^  ve  • 

Corre  in  picciol /intiero  il  mio  Canotto  * . n 

Chiamafide' Latini  il  Cauallo  Equo, onero  dalla  Equità, penb'  egli  ft  deb-  n^Latu 
ba  con  vnagiufla  mìfura  ammaestrare:#-  a lui  conuiene  portarfiginfio  no  di  ca- 
lli tutte  le  fue  anioni ; onero  dalla  egualità;perciò  che  anticamente  ginn-  uaH°  k“- 
gendofii  cannili  alle  carrette,/}  fc eglìean  pari, come  conuiene  & Jtlber  ”£e' 
todice;  onerò  (leuatafì  pur  la  dittongo ) dal’Equore  thè  lignifica  il  Mar-  detto, 
re, con  cui  hi  gran  fomiglianga  di  mobtlitadetdi  fieregga fi  tòme  chia-  . , fi 

f 4 ramente 
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• • temente s intendevi  ostagli*,  doucMarc  altresì  chiamano  ib  cauallo,  $ 

j . quì  fi  fanno  pofeia  i Diminuì  itti  Equula , ò come  vuol  Hermolao  Barbaro 

uuo  dici-  Squila,  mfeminile  ; & Equulo  & Equuleo  per  lo  cannilo  picciolo  à no- 
quo.  uelloycbe  diciamo  Poliedro  ; accollandoci  agliflejfi  Latini , che  ‘Tulio  U 
Pulii  fi  di  nominammo.  Benché  Tulio  mnpur  di  tutti  quadrupedi  > ma  de  gli  an- 
cona coli  getti  ancora  e delle  ì \ane  fi  dicano . T uttauia  il  più  proprio  è de'  caual- 
dedì  ve-  Ubarne  Virgilio  in  vn  luogo  ildiceTullo  di  generofo  Hagga  : al troue  il 
de"  CmTa-  mmina  ancor  Vitello,  ijponendaSeruio,  che  di  ‘Buoi  e di  cannili  parimen 
drupedi.  te s intenda.  Ma intendeuafi pur  l' Equuleo, per  vna  certa  maniera  di 

Bquuleo  tormento , ch'era  informa  di  cauallo , Copra  ilquale  fi  metteuano  coloro, 
fpetie  di  ja>  qHan yj  j uercaua  la  verità  , onero  i condannati,  come  Seneca  accen-  9 
lomento  ^ ^ due  ' La  crudeit£  fa  trouati  gli  Equulei , le  croci , l'vncino, 
gjr  quella  vetta  vnta  d’alimenti  di  fuoco  . Fu  vn  certo  ^iruntio  "Poter- 
celo ( come  narra  Tlutarco )cbetrouata  vna  inuentione  di  tormentare 
dentro  al  cauallo  di  Brongo , ne  portò  vno  ad  Emilio  (enfonno,crudehf- 
,,,  fimo  Tiranno  della  Cicilia  , che  fidilettaua  di  tai  aouità  crudeli . Mala 
r , . pia  rimuneratone  fu  filmile  a quella  ,cbo  diede  F al  aride  à Vendo  della 

■ . . Vacca  pur  di  bronzo , che  ejfi  artefici  furon  primi  à Sperimentare  fi  fkt- 

• luoghi  ta  morte . Luoghi  nominati  daquetta  voce > del  cauallo  appo  Latini  ,fe 
nominati  -Bfc  trouan  pochi.  Diceuafi  Equovn  Monte  che  fourattaua  ad  flioCa-  r 

caullla^  fleUa  di  Trota  > dal  1uale  altmi  voSl,<mo  sbe  i GrCa  Per  fàgttce  ingegno  C 
’ . baueffi ero  la  vittoria  confeguita  : parendo  cbeàqueflo  alludere  Virgilio 
• dotte  dice . r t «•  ..  . - «i\  • - 1.1  < > 

M guifa  cT  alto  monte  edificato  > * ' 

Vn  caual  per  diurna  arte  di  Talli.  ,,  -, 

Cauallo  tJMn  piu  chiaramente  nefannoglt  hi  fiorici  mentione;tra'  quali  V alerio 
. Monto,  m afflino  ferine , che  vn  certo  nomato  Da  fida  valendo  beffar  Ì oracolo  di 
■ Delfi , benché  non  hauefie  mai  hauuto  cauallo  alenilo  > andò  a dimanda- 
re,s 'egli  potcjfe  trouare  i l cauallo  perduto:&gli  fù  rifi>otto*b'egli  fi  tra 
-tterebbe  tri  morte  fua  : fiche  gli  auuenne  , perciò  che  Ji  Italo  Fjdt  Frigia  g 
ejfendo  flato  offefo  Jpeffo  dalla  mordace  lingua  di  lui , comandò , che  dal 
Equicoli.  montt  Caua^°fuJfe  finto  precipttare.Eauicoli  fi  chiamauana  certi  popo- 
q li  prefìo  terra  di  flpma , tra  Marfi  e Sabini  .*  iquah  Virgilio  cognomina 
"Belli  in  arme  non  per  altro  forfè, che  per  effere  molto fludiofi  di  cauaik; 
Equettre  era  vna  cittànetta  (falba  Belgica  fecondo  T olomeo  : Del  che  fù 
cognominato  poi  "Heuiduno,  c’bora  fi  filma  effer  "Heuiy  volgarmente 
"Efeau  y ò Tfeuf  chaflel , apprejfoal  lago  le  manna  ouer  Dunoy  . Di 
nome  proprio  fi  troua  Equitio^he  fù  gouernatore  del  pretorio  Mirica,  & 
Iquitio»  quando  fu  creato  Imperadore  V aleni  intano  , molti  erano  che  haueuano 
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. eletto  lui.  Fanone  fà  mentirne  cTvn  (ommodw  Eq  nuoto  huomofw- 
tijjimo  nato  di  padre  militare  : ma  quello  potrebbe  intender  fi  del  p re- 
fe . Equijeh  ( fecondo  che  da  Stiano  rapportatilo)  fon  certe  mojibe  y E(,U1^ 
lequali  nel  fiume  fireo  peculiarmente  fi  tronano , famigliami  alla 
Pecchie  y sì  di  grandezza  y sì  di  flrepito  di  bombo , e di  colore  di  V efirey 
che  volando  al  fummo  dell' acque  fon  prefeda ’ pcfci.  Squarto  in  fo-  Equàrio 
ftantiuovfa  Solino  per  lo  curatore  delCauallo . V aleno  Maffimo  chia- 
ma Herofih  Equario  medico , ilquale  molto  fi  gloriaua  d'hauer  hauuto 
per  auolo  C.  Mario  y che  fette  volte  era  flato  Confilo.  Varrone  dice 
bauer  tenute  grandi  mafierie  di  pecore  in  Tugha,  & A*7!K?  di  (aual- 
jj  linei  contado  di  I{icti  ; quelle  chiamando  ouiare , & quelle  Equarie . 

Equtfine  dueuauo  il  domatore  ò moderatore  de’  ciualhy  detto  da  noi 
cozzone  > ma  fi poteua  ancora  tirare  (come  Tfoaio  dice)  à tutti  quel-  Equilcne 
li , à cui  fi  concedere  reggimento  di  fiimil  cofay  quali  fon  verbi  gratia  i 
P{auili  . Equità;  io  il  fiprafiante  della  1 \azga>  el guardiano . Equi- 
no la  moltitudine  di  caualli  ne'  pafihiy  come  Alberto  pone  . Equino  di 
cannilo  y Equilc  la  falla  . Equire  fi  diceua  quando  da  catialli  fi  brama 
il  coito  ; & Equimento  di  prezzo  che  fi  paga  per  far  coprire  vita  ca- 
ualla.  Equità;  e il  C anale  a;  e y ^tdcq  lutare  accoflarfi  col  cauallo . 

Obequitare  andar  d' attorno.  Terequitare  caulinare  col  cauallo  per  ogni  . . 

C parte,  fquiabile  il  luogo  atto  6"  commodo  al  fanale  are  . Fluitato  j^uìno!* 
& Equitatione  l'atta  del  canale  a; e . Del  qual  atto  dice  Tlinio  la  fe-  tquirc, 
mina  abbrucciarfi  & confini  ar fi  ; alerone  due > agli  huomini  efiere  Equino. 
■vtiliffimo  allo  fio  maco  & allecofiic  . Cj  aleno  nel  libro  di  confcruare  la  Equile,c- 
fauità  fcriue;  l moti  che  fi  fanno  per  efiercitio,  altri  farfi  per  noi  flef-  quVcaVel 
fi  cornei  caminare  ; altri  esleriormentc , come  il  farci  menar  per  bar-  8cc. 
cdy  ò m altro  tal  modo  : altri  efj'er  mifli  come  il  Canale  are  perche  an- 
dand  0 à cauallo  non  è come  l'andar  con  le  carrette  > m affi  inamente  fian 
t do  in  quelle  corcato  > chela  perfona  rien  fila  mente  ad  efiermoffada 
quel  che  porta , e da  fifa  nulla  : magli  btfogna  fiflenere  lo  fiino  alza- 
i D toyfiender  le  gambe  y fermamente  con  le  cofcie  flrigner  le  cofie  del  ca-  dl  tcrrc 
ualloy  & anco  riguardar  donanti , nel  che  non  pur  la  villa  ma  il  collo  ti. 
altresì  trauaglia  ; & principalmente  in  quefiomodo  levificre  fi  com- 
• muo ueno.  Però  altrottc  figgiugncy  che l'Equit ottoni  furiofi  alt; a mi- 
fiera  y hanno  finente  rotta  alcuna  parte  intorno  Le  rcniy  oucroffefi  il 
pettoy  e talhora  imeati  del  femcy  Là  onde  etto  due , Il  Caualcare 
vnìuerfalmente  non  effere  gioueuole  a gl infermi  ; tutta  via  (faual- 
eando  fiauemente , nonfà  altro  male  yfe  non  che  rende  fiaHtfiezga  al- 
le cofcie  t.& alle  ginocchia;  ma  {fingendo fi  fortemente  il  Cauallo , per- 
u.  turba 
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Caualca-  turba  & affanna  tutto  il  corpo  . 7(e  i fani  alt  incontro  è vtilìffimo, che  £ 
re  è vtilif  p,j$  fogni  altro  efficrcitio  corrobora  lo  jpirito  con  tutte  le  parti  del corpo, 
ili?0  ^ *"  e principalmente  lo  fìomaco  ; oltr' acciò  purgai  fcnfi# gli fàpià acuti. 
Equeftre  Dinota  ancora  l’Equitato  la  moltitudine  di  faldati  a cauallo  : gr  la  «fe- 
llonie ap - gnità  etiandio  ffauallcrefca , che  Equefirediccuanor:  berciò  che  Eque- 
te  a'caual  ^re£ra  °&n*  cofa  ^ camiti  appartenente  ; dr  coft  dette  fi  trottano  fichiere 
li.  & pugne  Equeflri  non  altramente,  che  le  pedeftri.  Tarimentc  monete 

Monete  Equeftri  quelle, che  fi  d aitano  à Canal  ieri  fecondo  Fefto,dr  Equeftri  fi  ii- 
equeftri . (eano  quelli  luoghi  appo  Romani, oue  fedeuano  i Cavalieri  , come  Seneca 
pone  : Hò  ne  gli  Equestri  vn  luogo  non  per  venderlo^ion  per  locarlo, non 
per  babitarui,maper  vederne:^  altroue, venendo  nelTeatrOygli Eque-  f 
ftri  già  eran  pieni .'  Altro  Seneca  nelle  Tragedie , fi  come  foleua  vfarfi 
corfo  Equeflre  ,pofie  Bquefire  piede  per  Cauallino  : fi  che  non  è da  me- 
rauigliare,  fe  col  vocabolo  del  Caualiere , che  Equite  appellauano , fi  ri - 
trotta  ancora  intefo  efio  cauallo  : come  nella  Geòrgie  a può  veder  fi  vfiato 
da  Ennio  primamente,  fecondo  il  tefiimonio,  chedaT^onio fi  produce:  , 
Eouirii-  ^ anche  il  verbo  del  Cautdcare  attribuiuan  molti  al  caminar  mede- 

fimo  del  cauallo . Equina  fit  diveltano  certi  giuochi , coflituiti  da  Homo- 
Io  in  bonor  di  Marte,  che  col  corfo  di  caualli  nel  ca  mpo  M art  io  fi  face  na- 
no, come  Fello  dichiara,  dr  Ouidio  dimostra  la  dotte  dice  - ' 

E già  due  notti  del  fecondo  mefe  </ 

Eeftan , che  Marte  co ’ fttoi  carri  giunti 
Spinge,  deurà  i destrieri  alti  e veloci: 

Il  che  dal  vero  Equina  ben  sì  noma . 

Uoggidì  quel  luogo , eh' è di  edificij  occupato,  ferba  il  nome  vn  tem- 
pio di  Santa  tJMfaria , che  in  Equina  vi  fi  dice  ; come  il  Volattera- 
no  fà  fede^» . «Altri  Equitia  per  fcriuono . QueHi  giuochi  nel  me- 
fe d‘ Aprile  fi  celebrauano:  & quando  per  amen  tur  a il  Tebro  ha- 
uefie  inondato  il  campo,  fi  fnceano  al  monte  Celio,  dou'era  vn' altro 
piano,  Martiale.  Et  incorrea  quel  giorno  alle  fefte  Cereali  , nelle 
quali  dopò  i (fauallicorrea.no  le  volpi  con  fnfei  di  paglia  accefa  legati  ^ 
alla  coda , còme  «Aleffandro  de  gli  Alefìandri  racconta.  Egli  fi  leg - 
Giuochi  ge,che  i primi  giuochi  fatti  incorna  fuffero  fiati  i confittali , flatuiti 
con/uali . me([efimo  Hpmolo  fiolennemente  à T^ettimo  appellato  Equeflre  » nel 
giorno,  ch'ei  fèda’fiuoi  rapire  le  donzelle  Sabine  venute  à riguarda- 
re . Il  che  alcuni  vogliono , abe  fiufie  flato  à diciotto  d' Ago  fio , nel 
quarto  anno  dopò  la  fondatane  di  forna  : alcuni  al  mefie  di  dftCargp  : 
ma  nel  giuoco  de  l'Agoflo  correuano  i caualli  e iMuU  giunti  e Sciolti  , 
nel  circo  maffimamente,  in  gufa  molto  dilettatole  à riguardanti.  In 
. ■ quel 
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quel  di  Marzo  s'ammaggaua  vn  Mulo  in  f ac  ri  fi  ciò,  e ì canditi  e i cani  fi 
adomauano  di  ghirlande  5 g?  fi  lafciauano  (lare  in  otto:  fi  come  Marro- 
ne F e fio  >e  Dionigi  d'esflica muffo  fcriuonoye  Tlutarco  afferma.  Aggion- 
gendoyche  confuali fi  differo  per  ifcttmo , che  (onfofù  nominato  di' bo- 
ra , cbeeffendoft  trottato  vn’ altare  [onera  y fu  giudicato  di  efio  Dio  quafi 
per  alcun  fegreto  configlio , e quafi  afcofo  > che  già  da  indi  mangi  fu  or- 
dinato che  quello  altare  tutto  l’anno  ftefse  afcofo , fuor  che  nel giorn  o del 
facrificio:quandoà.ciafcunaerapermeffodi  ondami . Famcntione  Li- 
mo altresì  dique fio  nome ambe  tsfufonio  doue  dice  * 

Il  figliuol  di  Saturno 
2?  Confo  cangiò  Cenea - 

Gnidio  narra  beneyche  tali  giuochi  runicamente  nel  principio  furon  fit- 
ti invna  piagna , fingale  dilicaturp  de'  Te  atri  yi  quali  primieramente 
fincominciaro  ad  ordinare  con  ornamenti  nel  tempo  di  TrifcoTarqui- 
nktyche  difegnò  il  Circo  maffimo  con  t luoghi  diuerfì à gradi  a gradi  : alti 
dodeci  piedi  folamente  da  terra  y come  Lido  narra , dicendo  che'l  giuoco 
fH  di  camalli  e di  Luttaton  chiamati  daThofcana  principalmente. 

Qumdipoi  rimafera  tali giuochi  folenniyche  Romani  & Magni , e talhor 
Circen fi  furono  appellati  - Quello  Circo  tJMaffìmo  fù  poi  da  Cefare  Dit-  Circo 

tutore  con  marauigliofo  lauoro  r inoliata  : &je  ne  veggiono  ancora  al-  Maflìrao .. 
C cimi  veliigiin  Bgima.  Era  tre  fiadtj  di  lungheggOy &vno  dilattitudine: 

La  lunghezza  poi  era  ugualmente  partita  in  fette  Mete , le  quali  correli 
da  fi  doueano  intorniare,, fi.  come  dimofìra  Gnidio  > doue  dicey> 

Ofe  per  fette  fpatij  han  meritata 
7lcl fatico fo  Circo  la  corona  „ 

EtTropertio  altresì 

0 non  compiuto  ancora  il  corfó  vuole  ' • < 

Il  premio  dimandar  pria  chelatJAfeta 
Da  la  fettima  Ejuota  fio  girata 

Di  qui  s'inducono  alcuni  ad  interpretare  , che  la  tJMeta-  fuffe  vita  , ti v Meta  ^ 
p quale  fi  bifognaffe  fette  volte  intorniate  da’  correnti  caualli  : muffimi-  coti  f u fo- 
rnente y che  llomeroinquei  giuochi  Cauallerefchiy  ne'  quali  fu  vinci-  le. 
tore  Diomede  con  i canati  tolti  ad  Enea , difegna  vnafola  meta  ,, 
ch'era  di  legno  feccOyÒ  di  quercia  ò di  Teglia,  che  lungamente  rififie  al- 
be pioggie-;  la  quale  hauti  quanto  vn  braccio  in  sii  la  terrai  c da  l'vnoe 
Coltro  lato  di  quella  fluitano  fermate  due  pietre  bianche  nelle  ftretegj- 
gedella  via  ; e bifognaua  tener  grandiffima  auuertenga  e defiregga 
idi  non  toccare  la  Meta  , ne  quelle  pietre  con  leruote  in  quei  riuolgimen- 
| ti},  che  fifnceanotonrapace  velocità , fi  come.Horatio  ancora  e rime > 

« . Son. 


Meflì  Pa- 
li; o Bra- 
uij  . 


Marnare 

J : erti 

a'  t'ali: . 
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Son  cui  la  nobil  palma  della  Meta  2 

*Ben  da  le  ruote  feruide / chinata 

De  le  terre  Signori  è Dei  gl’ innalza . 

Caffiodoro apertamente  dimostra  in  vna  Spiflola,cbe  furono  fht- 
tuite  fette  Mete  fecondo  il  numero  de’  pianeti  ; & che  efie  Mete  hauea- 
no  tre  fommità , fra  le  quali  erano  duai  Obelifci  , che  con  fegni  Caldei  di~ 
mosìrauano  i facnficq  de  gli  antichi , & erano  tutte  di  marmi  indorati , 
benché  prima  f afferò  fiate  di  tofi  e di  legnami . Il  Circo  era  difaflo  nel 
mego  d’vna  pianura  in  Cerchio  : &■  per  intorno  erano  i luoghi , dotte  or- 
dinatamente fedeano  gli  gettatori  : fecondo  la  defirittionedi  Leone,  che 
fu  ottimo  inueftigatore  dell’ antichità  : & cofi  da  quel  verfq  del  ‘Poeta  fi  f, 
può  comprendere . 

'bfel  mego  del  Teatro  if  circo  frana  . f t.  . 

H ora  nella  cima  di  ejfo  circo  erano  ceni  cancelli  detti  carceri  , perche 
quindi,come  di  prigione  difciolti  i caualli,e  tentati  di  redine , fi  m notte  Or- 
no al  corfo:&  peruenuti  all'altro  capo  fi  riuolt  aitano  in  giro,  fin  che  alla 
primiera  Meta  f tiferò  ritornati  rii  che  bellamente  deforme  H or  atto . . 

Come  fe  da  le  carceri  t albore  , • 

Mojjii  canai  ; con  vclocifstm  vnghta  , • . 

Tiran  rapidamente  U farro  lieue  : 

L'auriga  à quei , che  van  net  corfo  inangi  9 

. -Attento  mira  ; & in  di  fregio  lafcia  , . 

Gli  altri  , che  vengon  tra  gli  e Uremia  dietro . 

T atta  tal  contefa  fi  fpedia  con  ventiquattro , o venticinque  Meffi  : fe- 
condo Marrone,  de'  quali  cbiamauane  Erario  l’vltimo , perciò  che  fi  da- 
ua  delle  offerte  del  popolo.  Et  Meffi  intendonfi  quelli  che  noi  diciamo 
‘Palij  òBrauij , cioè  prtmif  che  fi  propongono  al  contendere  , per  li 
quali  tante  volte  fi  idonea  correrci.  fJbCa  Dominano  ( come  ferine 
T ranquille ) propofe  cento  Mcfsì  Cauallerefchi  > & acciò  che  più  fàcil- 
mente fi  Ipedifiero , da  fette  fpattj  ridufiele  Mete  4 cinque . ■ Il  fregne  „ 
divfcir  à correre  era  vno  asciugatoio,  .che  fi  moflraua  algato  ; del  H 
clic  dicono  e fi  ere  venuta  l'origine  da  Tgerone  , il  quale  prolungando 
molto  il  defili  are,  e'I  popolo  defiJerofo  di  vedere  ( come  ejfer faole  ) 
affrettando  la  licenga  del  cominciare  ì egli  per  jègno  della  potefià , 
che permetteua , fè  gìttare  dal  balcone  vn  touagliolo , che  vfaua  4 net- 
tarle mani  ; e d'indi  riflò  l'vfanga  : che  mai  non  fit  orrea,  fc primati, 
T.-etore , ò altro  M adiralo  non  mandaua  l' afcingatoio . Correua - 
fi  in  d ie  maniere  ò con  vn  fola  cauallo  fenga  Sella , come  tra  noi  fi  fuo- 
.'é  vfare;  ò con  le  carrette  a duoi  caualti  , ò pura  quattro . I corridori- 
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fipartiuano  in  quattro  fk  ttioni  > che  dal  colore  dèi  ve  Bére  fi  difcerneua- 
no  ; Et  cofi  dinotando  le  quattro  Stagioni  de  l'anno  , A Uri  ve  titano  di 
color  verde  dedicato  alla  Primaucra,& queBi'Trafinift  diceuano;  Al- 
tri truffati , di  vermiglio, per  la  Rate;  Altri  Albati, di  bianco,  per  £ A u- 
tunnóyA ItnZJenetì , diCcruleo. perla  Verno. Et  in  quefiaguifa ferme  il 
Uolateranno  che  foleano  diuifati  giostrare  < Fiorentini  nel  primo  di 
aggio . Dominano  vi  aggiunfei  purpurei  ,egli  «Aurati . Flora  co- 
tali fattioni  del  colore  cagionauano  ancora  le  fati  ioni  de'  riguardanti  » 
che  altri  fi  mette  ano  a fauorirt  vna  banda  , &■  altri  vn  altra  : ogniuno 
con  gridi  applaudendo  alla  fua  ; dal  che  [oliente  nafte  ano  gare  e ttn- 
B goni  fra  efio  loro  ; mouendoft  più  da  l' affettane  portata  al  colore , che 
non  dal  vero  meno  della  virtù.  E (feffo  annoine , chetai fauor po- 
polare , e cot  al  gratta  apporrò  certi  (finta  vittoria  ad  alcnm^&in  fijùt- 
i te  futtiom  non  pur  il  popolo  ; ma  effi  Principi  contendenano  ; che  Vitello 

i era  tanto  affezionato  de  i Veneti,  che  à torto  & à diritto  ampiamen- 
i te  gli  fiuioriua  ; tanto  che  ad  alcuni , i quali  apertamente  banca  bia- 
fimati  quclliifè  dar  la  mort c_> . All'incontro  Vero  Antonino  gli  odiò  > 
fauorendoi  'Graffimi  ; &■  venne  à tanto,  che  nccuette  intoler  abili  in- 
giurie e villanie  da  gli  hnomini  della  Veneta  firn  ione . Furouo  et  i and  io 
affettionati  de'  Pr  affini  Caligula  & Tgeronc^ . far  acalla  veggendo  il 
C popolo  cautllarC  vn  certo  «Auriga  fuo  fiutar  ito , vi  fece  entrar  l'efrer  ci- 
to , & con  m otta  fìrage  ne  diè  la  pena  . Cofliu , ferine  Snctonio , che  non 
fece  «Aurigare  à giuochi  fuoi , fe  non  dell'ordine  Senatoria . Siila  altresì 
dopò  la  fua  vittoria  ( come  narra  A fconioTcdtamo ) fece  i giuochi  Cir- 
ce fi,  doue  molti  nobili  perjognaggi gouemando  le  carra  corfero  ;tra  qua- 
li fu  Caio  Antonio . Erano  i giuochi  Circe fi  di  due  maniere . Patriaj, 
chefifitceano  da  gcntif huomim  , <&■  Tlcbei , chefifitceano  dalla  "Ple- 
be fin  vn  diterminato  dì  del  mefe  di  Tfioucmbrefi  quali  Claudio  Impe- 
radorejpeffo  commife  & celebrò  ancora  nel  Vaticano  ; traponendoper 
ogni  cinque  Me  fi  vna  taccia . Cefare  dentro  ilCinofece-andare  vn  cor- 
**  fo  d'acqua ^ e correr  ut  le  barche^».  «Angufio  vi  producete  pur  della 
nobili fiimagiouent ii  i Carrettieri,  e i corridori, e gli  vccifori  delle  Pere . 
E di  più  l'nno  e l'altro  di  quefti  lmper adori fecero  fare  il  giuoco  di  T roia 
da’ fanciulli  grandi  c piccioli  frequentiamo . QueBo  giuoco  fr  diferi- 
ue  da  ZJirgilio  pienamente , che  Enea  trouandofi  in  Cicilia , dopò  fat- 
ti quattro  giuochi  per  effeguiale  honor  del  Padre  > impofe  ad  «Afe amo  , 
che  co'  giouanetti  de  l'età  fua  fnccfic  il  quinto.  Et  cofi  fatta  loro 
vna  pianga  larga  dal  popolo  cannato,  comparano  le fue  fchiere fhn- 
ftullefi.be  y lucenti  in  leggiere  arme  foura  arditi  CauaUi  > con  le  chioma 
' tofi  y 
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tofe&  incoronare  ,*  oltracciò  con  catenettc  d’oro  al  coilo,&  parte  con  t 
faretre  alle  Jpalle , parte  con  due  dardi  per  vno,diuifi  in  tre  tarme;  delle  " 
quali  ogniuna  banca  il  fuo  Capitano  feguito  da  dodici\e  di  quefii  Capi- 
tani l' ritinta  era  -Afcanio . Hor  poi  che  lietamente  bebbero  paleggia- 
ta lapiagga  dannati  A gli  occhi  di  loro  padri  ; il  maeftro  d\Af conio  dii 
con  grido  da  lungi  il  fegno  con  la  sferza  facendo  fcoppio  ; ^illbor  afe- 
parate lefcbiere , corfero  di  pari  à tre  a tre  ; & vn' altra  volta  chiama- 
ti al  fegno  della  bacchetta , con  le  arme  infette  riuolfero  il  camino.  Indi 
altri  corfi , & altri  ricorfi  per  contrari]  fpatq  prendendo  > come  fé  per 
Labirinto  errando  andaficro  ; & l'vno  impedendo  A vicenda  i giri  all'al- 
tro , Aguifa  di  Delfini  giocanti  per  lo  mare , fembrauan  di  combattere;  / 
bora  voltando  le  {palle  in  fuga , bora  nemicamente  voltando  la  fronte 
alla  dtfef affinché  poi  fatta  pace , fi  raccoglieano  tutti  infieme . inetta 
vfanga  di  corfo , 0”  queSìi  combattimenti  sAfcanio  edificando  la  Città 
d'Alba , istituì  agli  antichi  Latini , che  pòfeia  li  traduffero  A Borri  am  ; 
sì  che  tal  giuoco  T soia  fempre  s' A nominato. Dal  qual  vocabolo  molti  vo- 
Tomeo  glionoycbe  diriuafie  quello , che  T omeo  da  noi  fi  dice  > ò pur  T onte  amen- 
o Tornea  to,da’Cjermani  T ornieren  : ben  che  altri  Stimino  venir  dalle  greche  voci 
lne!n?  . Torme  òTormosy  onde  CeliodicCycb e Tau fonia  acconciamente  formi 
uaffe  Cn  a^ormhiyper  dinotar  vna  feorfa  maggior  di  quello  che  conueniflCé  Ffa- 
uafi  ne' giuochi  Circefiyche  oltra  gli  fpetttacoli,vi  fi  produce  ano  pompo-  § 
fornente  i fìmulacri  d'oro  ò d' argento  di  loro  Dij,e  talhora  de  gCl  m- 
peradoriy  e de'  Duciy  iuhabito  trionfale , quando  SqueStri , e quandi 
pedestri;  fecondo  faffettione,che'l  popolo  hauefie  portata  al  Vrencipe.Et 
cofi  la  Statua  Equefire  di  germanico  fatta  d'tsfuorio  fitroua  ejferfi  me- 
<pirco  Fla  nata  nella  pompa  del  Circo: & Antonio  volle  che  in  tutti  i giuochi  Ctr- 
Ój  iaip.  ? cefi  fi  portaffe  l’imagine  diFauSltna  giA  morta . Fu  ancora  A famigliati- 
ga  del  Circo  Maffimo  vn' altroCirco  detto  Flaminio, con  altrettante  Me- 
te , intorno  alle  quali  V arrone  ferine,  chef  correua  co'Caualli  disgiun- 
ti > ne' giuochi  Taurij , che  in  honor  degl'inferi  Dei  ficelebrauano.  Le 
carrette  dal  Maufoleo  di  Augufiovfciuano  per fei porte,  & per  lo  cam-  ' 
"pò  Marti  o corre  ano  al  circo  Flaminio.  Si  giudica  fermamente,  che 
i Bimani  apprefero  i giuoccbi  Circefi  da  gli  Olimpici  de'Greci  ; cofi 
appellato  per  tempio  di  Cjiouc  Olimpio  celebratiffimo  in  ^4  eh  ai  a ; do- 
‘ ue  in  vna  campagna  chiamata  Olimpia  traTifa,  & Elide , con  gran 
concorfo  di  tutta  la  Cjrecia  fi  foleuano  celebrare , contendendo fi  di  ha - 
Giuochi ta  > di  pugna  : e di  corfo  A piedi  &■  A fìuallo  . I giuochi  Olimpie  i fu- 
Olimpici.  ro  primieramente  istituiti  da  H ercole  in  honor  diTelope,  fanno  del 
Mondo  quatromila  e quattrocento;  E ferine  Eufebio  il  primo  che  ci  vin- 
V cefle 
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cefie  ytfferc  flato Cerebo Mtheniefe  . Quitti  Hercole  mifurò  lo  fiadio  yStadiomi 
* donde  fi  ione  a correre  > ch'era  di  lunghezza  feicento  piedi , cioè  paffi  furato  da 
cento  e venticinque  ; e di  quello  fiadio  poi  fi  fecero  gli  altri  per  le  ter - Hercolc. 
re  de'  Greci  Jtencbe  tanto  minoriy  quanto  maggiore  era  il  piede  d'Hera t- 
leyche  non  fi  trouano  i comuni;/}  come  gelilo  già  dimoflra.  Celebrauan - 
fi  quefii  giuochi  ogni  quattro  anni , il  quale  [patio  di  tempo  Olimpiade 
nominauano:  & con  quel  nome  numerauano  i Greci  i loro  anni . Ma  la  Contefa 
contefadel correre à cana.Uo  era prima  fiata  incominciata  da  fnomao  jci  corre- 
rete Elidevi  quale  effendo  flato  amonito  da  l’oracoby  che'l  matrimo-  re  a caual 
nio  d'Hippodamiayfuavnicafivlia  di  eccellente  beUerrayfarebbe  la  ca-  !°  c*1‘ 

^ gione della fua morte y fi trattenea di  maritarla;  ma  non  fapendo ho-  cuu, 
mai  con  che  prete  fio  di  ragione  òdi feuf i contradire  à tantoché  La  chie - 
, dettano  per  moglie :&  fiudiofi (fimo  delle  opre  cauallerefchcf rotne  Tlu- 

I tarco  fa  fede  ) confidato fi  al  valor  di  certe  fue  caualle  più  veloci  dell'M- 

quilone(fi  comeHigino  diceìpropofe  vn  tal  partitoy  che  qualunque  l'ha- 
uefie  vinto  nel  corfo  della  carretta  yprendefle  in  matrimonio  fua  figli- 
uola con  la  fucceffione  di  tutto  il  Regno  : ma  chi  refi  afte  vinto  > fuffe  a- 
maggato . Ora  tra  i primiy  che  vennero  à tal  contefayfu  Marmacele  cui  Martnacc 
, caualle  nomate  "Par  thenia  dr  Erifnfiauendo  data  gran  difficultà  di  vin  e fue  ca- 

- ^ cere  ad e/fo  Rè  > egli  ottenuta  pur  la  vittoria , le  fè  [cannare  f òpra  il  u^e  YC~ 
£•  lor  Signore:  e poi  fepclire  ancorate  dal  nome  de  l'vnafù  nominato  il  fin  cilc* 

, me  Tartenia , come  Taufmia  fi  nue . Mila  fine  mortine  molti  altriy  vi 

andò  ‘Pelope  figlimi  di  T antalo,il  qual  vedendo  tante  tefle  Immane  af- 
file in  si  le  porte , cominciò  à penthrfi  d'efierui  andato : ma  vergognan- 
dofi  di  tornare  in  dietro  contaminò  Minilo  carrattiere  del  Rè  Enomaoy 
promettendogli  la  mità  del  Regno, fe  iaiutaffe . Colui  hauendo  giunto 
il  carro  con  le  rote  [chiodai  eyfpintii  cauallifèrefiareil  Rè  vinto  e firac 
ciato  à peggi  : Onde  Telope  vincitore  fe  ne  tornò  à safa  con  la  Hippoda  • 
mia  : & penfando  che'l  tradimento  di  Minilo  gli  doueffe  rifultare  à 
\ grande  infn  mi  a, non  foto  non  gli  offeruò  la  fede  cir  la  mercè  ymail  diru- 

pò  in  quel  mareyche  Mirtoo  ne  fu  dettofecondo  Quid  io.  A Uri  dicono  che  , 

“Pelope  guadagnò  t imprefa  per  g,  ufi  a vittonayejjendofi  aualuto  di  cer- 
ti caualli  y che  Treminogli  diede  ; guidati  da  aliante  ; benché  per  fua  » 

■carrettiere  fi  nomini  ancora  Spero.  Aggiungono  altresì  che  quefii  ca- 
ualli f ufi  ero  fiati  alatiyma  Talefato  no'l  credey  perche  Snomao  non  ci  ha 
rebbe  acconfenttto  : però  dice  douerfi  quefia  fituola  interpretare  » che 
Telope  fuffe  andato  à Tifa  con  qualche  nauedoue  fù/fero  flati  [colpi- 
ti canali  alati  : grche  con  quella  fene  hauefie  per  furto  portata  Hip • 
podamia.  F affi  ben  ment  ione  dagli  fcritton  che  quelle  caualle  nobili 
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di  Ehomao , fi  chiamaffero  H arpiona  & afilla  > & che  dopi  morte  fùf-  ; 
fero  fiate honor atedi  fepoltura ; &con  molti Verfi lodate  da Ucofrone. 
In  cffi  giuochi  Olimpici  fi  correa  per  vn  tramkello  molto  anguilo  e peri 
coloj'o ; perche  da  l’vn  canto  era  alta  riua  d' vna  fiumana  ; da  Calerò  vi 
fiaua  vna  fila  dif erri  acuti;  fi  che  dal' vna  e dal  altrabanna  fiminac- 
ciaua  rouina  e morte  a .chi trauiato  fi  fufi'e  >n poco . £t  correuafi  con 
due  caualli  giunti  alla  carretta  ; poi  s'entrodufiera  ancora  duealtri  mo- 
dici vn  detto Calpe,e l'altro  «sfpene quello  colile  *JHuley  e quello con 
le  caualle , ma  di  maniera  che  Cedrano  del  corpo  douea  l'huomo  forni- 
re pattando  à piedi}e prefe  le  redine  perla  mano . fi  in  qneilofu  mara- 
utghofo  quello, che  daTtinio  fi  racconta  , ihe  Ecratidc  da  T effaglia  ha-  f 
uejfe  con  vna  cannila  granula  ottenuta  la  palma  , Tur  amenduetali 
modi  per  decreto  degli  Elei  fi  antica)onoìmcJJìmameme  che  gli  anima- 
li Maligni  y appo  loro  fi  riputammo  esecrabili;  &mn  ne  potè  ano  nafee- 
re  in  quel  paefe  ; auui-nga  ihe  nel  d'intorno  feconda  mente  fe  ne  proda- 
cefi  ero  . Cofi  reità  frequentatijfimoivfo  dei  due  canali  i;  beni  he  fi  tro- 
ui  tutta  via  tJWiltiadc  con  la  carretta  à (juattro  caualli  hauer  riporta • 
ÒHienela  ta  spalma  Olimpica  ><&■  però  Ctdonio  tbiama  Elide  nobile  di  quadn- 
paVma  O gbeJ' dicitore  ancora  fi  fi  ritte  cficrci  fiato  7 '{eroncy  che  con  dicci  pai*  di 
umptea.  caualli  vi  volpe  correre  Alcibiade  vna  volta  menò  in  Olimpia  fette  qua-  . 
drigltedi  marauigliofa  veloi  itàycritornojfcne  vincitore . Cofi  ut  (fi  co-  - 
me  Tlutarto  fcriuejpofe  tanta  cura  e diligenza  nc'cauaUiy  che  auangò 
tutti  i Principi  del  fuo  tempo  ; fi  che  fempre  i firn  caualli  tra  più  gene- 
refi  e perfetti  fi  annone r arano  ; & egli  per  ottimo  Caualcatore  fù  celt- 
brato  ; fecondo  che  in  certi  verfi  dimodra  Euripide  con  tal  fenfo.  Hor  w 
Ci  canterò  leggiadro  figlio  di  Cliniay  quanto  altiero. ti  vide  il  chorodi 
Greci  quel  di  in  Olimpia , quando  hfcmui  tre  vittorie  confeguite  col  cor- 
po delle  veloci  quadrighe / allborail  T rombetta  fin  alle  felle  ti  tnalgòy 
due  volte  coronato  della  fronde  delapahdaolma  . Conciò  fefie  cofa  che 
per  grande  premio  di  valore , fi  ponea  al  vincitore  vna  corona  diOliua-  g 
Statue  de  ^ d‘vn' altra  forte  d'Oliuoyche  diceuano  Calili  epa  no  ; ben  che  poi  de- 

comba tu  mfieroàfnrfi  le  corone  d'ottoneye  d'oro . Et  oltre  alla  corona  gli  eravna 
menti  det  {latita  dedicata . Scriuendo  Tlìmoyche  da  quefli  tali  combatimcnti  (che 
ti  Sacri . f acri  fi  appellavano  ) è proceduta  la  origine  delle  fatue  : & foggiunget 
cócdTi  °aì  *beb  effigie  degli  buomimnon  fi  foleano  effirimer  mai , fe  non  per  qual- 
Vincito--  j che  cagione  illuiìre  ychehauefie  meritata  perpetuità  : Et  che  di  quel- 
le ne  gì-  It^i  quali  tre  volte  in  Olimpia  haueffer  vinto , fi  fiueano  i ritratti  con  i 
uochi  O-  -peri  lineamenti  di  tutte  le  membra , che  Iconici  fi  chiamavano . Ora- 
plC1'  no  anche  al  vincitore  coflituiti  gli  alimenti  plebeamente  per  tutta 
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k U 'vita  fua  : & ih  modo  di  trionfante  riportando  ft  alla  pàtria  , figitta - 
ua  à terra  vna  parte  del  muro  della  Città , por  farlo  entrare  con  honor 
grand  ifjtmo  t fingolare.Et  oltracciò  gli  ft  concedea  perpetna  immunità ; 

Siche  in  fontina  fi  Rimana  maggior  degnità  appo  Greci  l'effere  inOlim- 
pia  vincitore, che  non  in  Hpma  trionfar  di  nemici . Benché  i Romani 
medefìmi  pofcia  vfarono  , che  i luttatori  , iquali  ne' fiacri  certami  fujfiero 
Siati  mcritcuoli  di  corona , erano  fatti  di  tutte  grauegge  immuni.  T he- 
fieo  ad  emulinone  d'Uercoie iflitui  anco  i giuochi  filmq,  nello  f fimo  di  Giuochi 
^Achatapreffio  Corinto,  nel  golfo  di  Megara , trail  mare  Ionio  & Egeo,  Mmij. 
in  vn  tempio  dil^ct  treno  ; che  pur  al  quarto  anno  fi  celebravano  : & in 
® tanta  religione  tenuti  erano  , che  ne  per  oppreffione , che  vna  volta  pa- 
tirono i Corinthij  daCifiello  tiranno , ne  per  le  guerre , che  poi  furono  lo- 
to fatte  da  Romani , maiglivolfierotralaficiare  ; & alla  fine  difìrittta 
e (pianatala  Città  loro  daL.  Mummio,ne  diedero  la  cnraà  SicùPiij  prof- 
fimi  h abitanti,  che  quella fiolennità  continouaffero  ■ Et  in  quefli  giuo- 
chi fi  vende  à conuentione  fra  e (Jo  loro,  che'  l principale  honore  de  lo  (pen- 
tacolo fuficdegli  ^ttheniefi , hauendo  i primieri  gradi  in  tanto  (patio, 
i quanto  vna  vela  di  nave  occupar  potefic^  ■ I vincitori  I limici  joleano  pjonor;at 
prima  ricevere  la  corona  dell. Appio,  pofcia  de  Vino.  ultimamente  da  IJibuitia* 
Salone  fu  ordinato , che  d quefli  fi  don  a fi  ero'  cento  dramme,  &a  gli  vincitori 
Olimpici  cinque  cento  oltra  l altre  prerogative . T atte  quelle  cotai  vit-  Minici. 
torte  da  Voeti  ampiamente  fi  celebravano  : come  (pccialmente  fi  leggo- 
no appo  Vindaro  ,e  diefifi  giuochi  min  riamente  ferine  Vaufania  ne  gli 
Eliaci . Leggefi  in  lingua  Cjreca  vn' Epigramma  di  ^Antologia , fatto 
nell'effigie  d'vn  Cavallo  di  Filippo  di  Macedonia  , ilquale  tanto  fìi  disi 
fatte  opere  fiudiefo , che  fecondo  Vltriarco  efiendogli  venute  in  vn  tem- 
po tre  novelle  di  allegrezza , che  Tarmenione  fino  (apitano  hauea  vinti 
i Dardani  in  battaglia  : che  Olimpia  fua  moglie  hauea  partorito  vn  bel 
figliuolo  : che (uoi  cavalli  haucan  confeguita  vittoria  in  Olimpi.vegli 

D alga  le  mani  al  Cielo,  gridando . 0 fortuna  quelli  cotanti  beni  piacciati 
* con  alcuna  mediocre  auuerfità  compenfare  : mostrando  apertamente 
non  minor  letitia  battergli  recata  la  vittoria  de  i caualli , che  l’acquifto 
d'vn  figlio  e d'vn  Bearne  . Tanto  è i amor  delle  lodi,  & a tanta  cura  è 
la  vittoria, come  Virgilio  dice , parlando  di  queflo  mede  fimo  efiercitio  ; 
ilquale  i caualli  iflcjftfà partecipi  della  gloria,  perette  nobili  fe  ne  chi  a- 
mano  . Come  appò  Gnidio , 

He  de'  Caualli  nobili  il  certame . 

T i fia  nafeofo  . ~ 

frano  oltracciò  e di  pitture, e di  fiatile  bonorati.-legcndofi  che  Euagorx 
■ v ' Ò Iacono 
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Lacotte  fè  del  vino  dipingere  interne  co n la  carretta  le  fattali  alle,  che 
tre  volte  erano  Hate  in  Olimpia  vincitrici ; fi  come  Herodoto  narra . -Al 
vittoriofo  cannilo  di  Lieo  Fidola  fu  albata  la  ftatua  fopra  vna  colonna. 
Statue  al-  tome  V eufonia  fritte;  facendo  ancora  fede,  che' l primo,  che  haueffe  da- 
nte tu-  to honore di Sìatua  al C auallofù  Cleofiene  d'Epidanno , ilqualt  bauendo 
ua^*  vinto  la  Olimpiade  feff antefi  ma  fe fiaf è f colpire  da  -Agellada  la  imagm 

fna,  e del  carrettiere  e de'  cannili , notando  i loro  nomt.  Corate , Samo, 
(j  natia,  &■  Fenice  . In  ‘Delfi , narra  Cj  inflitto , ih' era  vna  gran  copia  di 
Batue  tutte  d'oro, con  le  quadrighe,  che  fi  vede  ano  ben  di  lontano . Ma 
non  vub,chc  la  mentione  de  i giuochi  Canaller efebi  tanto  fuor  del  fentien 
m'habbia  tradottalo,  che  non  mi  ricordi  di  ripigliare  il  filo  interrotto  > / 
circa  i nomi  appartenenti  à queflv  nobiliffimo  animale  ; In  cui  già  qui. 
Nome  di  vulgate vocabolo  di  Caualloyche  con  noi  Italiani  è comune  ancora  à Spi 
Cauallo.  gnuoli  & d Frante  fi , poco  diuerfamen te  pronunciandolo  ; fenga  dubbi t 
chefi^n!  ye*kno  èprt0  *a'  Latini  che  Cabrilo  altresì  il  nominauano  ; per  lo  caua- 
fichi.1’  rf  della  terra  , che  naturalmente  fuol  far  con  l'vnghia,  fi  come  leggio- 

diamente  mollra  il  7>oeta  in  quel  verfo  dellaGeorgica ,. 

Caua  la  terra  yegranemente  l'vnglua 
. ' (ol  duro  corno  Suona  . 

Et  t vece  vfata  da' buoni  Scrittori  nonmenebe  l'altra , benché  voglia- 
no i (grammatici , che C abolii s' intendano  ipiùgrofiali  atti  alla  vettu-l 
ra  & altre  fatiche  vili;  c ir  Equi  per  eccellenza  gli  animo  fi , idonei  alk 
Caballoc  guerrA  :fi  come  apertamente  dirnollra  San  Girolamo,  doue  dice  ,. fa- 
none hi  “ tornente  veggiamo  le  T biare  , cioè  le  Mitre,  cedere  a gli  elmetti , & 
diflferéieT  i Cahalliàgli  Equi . JMatutta  via  contamente  & fen^a differente 
mente,  fi  tranano  ff>eflo  poBi , come  fi  vede  appo  Str abone  > thè  parlando  di 
Tegafo  , bora  Equo  ,,boraCabaUc  il  chiama . Indi  da  Terfio  fu  det- 
to il  fonte  f aballino  ,eda  Tlinio  la  carne  CabalLina  s e da  noi  fidice  il 
Trifoglio  Cauallino , perche  icaualli  fammamente  fi  dilettano,  delta  pa- 
guro di  cotal  ber  ba  ; e tornane  fono  ghiotti,  che-non  fi  curano  d'oìdio 
ne  di  auena  ,ne  d'altra  biada  . Il F neh fio  nelle  magini  delle piante  di- 1 
finge  quella  per  lo  Lato  dtmcfìicat  il  Gi fiero  la  giudica  per  la  Loto  fel- 
natica  di fcritta  da  Dio fcoride;  Il  Matthioli  tiene  e fiere  quella  fette 
di  T rifòglia  odorato > che  dicono  in  I(pma  T ribolo eJr  copiofamente  ne 
comprano,  le  donne  per  diffidarle  a f uff umigi,  & altri  vartf  odora- 
menti . Oltracciò  da  Pìlìeff'o  verfo  de  lingegnofoToeta  di  fopra  com- 
memorato fi  raccoglie  lEthìmoiogia.  di  dueattri  norntyehei  Latini  ap- 
Epiteti  di  ptopriam  al  CauaUo , dicendolo  Cornipede  > & Sonipede t quello  per  lo 
cz tulio,  medefimo  cofiume  dibattere  & fonare  col  piè  Interrai  quello,  per  U 
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qualità  detvngbia  > che  è di  corno:  fi  come  l'vno  e l'altro  dimottrx 
Ouidio  dotte  nc’  fatti  dice, 

Colfodo  corno  la  grane  vnghia  fuona  . 

Sonogli  altresì  attribuiti  molti  altri  Epiteti,  come  dacottui , fnhelan - 
te; da  coliti  Quadrupedante , Spumante , e Ricordatole  del  padrone;  da 
Stillo  e daStàtio,fnhclo:daClaudiano,Sudante;da  Marnilo , Fuman- 
i te; da  raleno,Toltterafo:  da  Lucano , Sublime . E flato  ancora  da  que- 
lli chiamato  alipede,  quaft  di  piede  alato  : cùpide , qua  fi  di  piede 

aereo  ;bencheleggendofi  per  dittongo,  potria  dinotar  la  fermegja  de’ 
piediqttaft  di  rame  mttniti;ò  puri  ferri  di  che  fi  colgano.  fltù  fit- 
to gero^ò  propriamente  dilato  : altri  milite  cioè  augello  ; altri  Cito,  cioè 
i pretto-, altri  Leggiero,Ternice  e Celerebbe  veloce  parimente  dinotano : 

; altri  Rapido,  Fugace, &■  1 mpigro , cioè  follecito  : & altri  quaft  volan- 

i te,  Volucre.  Tutti  impottogli  degnamente  per  la  fomma  velocità , che 
è in  liti,  Ejfendo  propriamente  al  cauallo  data  per  ornamento  dalla 
] natura  '(  come  frittotele  dice ) la  velocita  del  corpo  marauigliofa , 
però  fi  difie  bene  da  Cicerone, che  cofi  nafce  l'huomo  ad  intendere  & ope 
rare, come  il  cane  à cercare , il  Bue  ad  aerare , e'I  cauallo  à correre  : da 
Quintiliano  anco  affermando/}  , generar  fi  il  canato  al  corfo . £ della 
medcfima  comparatane  fiferuì  Èj  aleno,  dicendo , che  fi  come  la  perfet- 
C [ione  del  Cane  confitte  in  ejfereneHc  caccie&  nelle  guardie  animo fo:  , 

& verfo i dimettici  manfueto  : & laperfettion  de  l'albero  in  prodttr 
frutti  abondanti  & ottimi , cofi  la  perfettion  del  cauallo  confi fle  in  ve- 
lociffimamente  correre,come  cofa  àlui  appropriata . Et  di  qui  fifa  bel-  Vef_e  ^ 
la  confidcratione  da  Eliano,fe'l  Cadauere  del  cauallo  generale  vefpe , fini  ili,  on 
lequali  dalla  putrefatta  midolla  volan  fuori  àfchieraà  fchiera , vera-  defi  pro- 
mente può  dirft  che  da  animai  velociffimo  qual  è il  cauallo,  non  poteafe  uchino . 
non  velocijfima  progenie  deriuare  ; come  per  contrario  da  gli  f fini  fi 
producono fcarafoni  ( il  che  afferma  rPlinio)dal  T auro  fpi,e  da  P huo - 
22  mo  ferpenti . ’Terò  gli  Egitti)  (fi  come  Orofà  fede)  per  dinotare  le  vejpe 
dipigneHano  vn  Cadauere  di  cauallo  : la  qual  cofa  parimente  dimoile  a 
Ouidio, doue  dice. 

E de  le  ve  fico  rigine  il  dettriere 
Gucrreggiator , che  prefio  in  terra  giaccia . 

Et  per  quefla  cagione  volendofi  dinotare  due  cofe  dtgrandiflìma  lunga 
tra  fe  contrarie , è vfato  à dirfi  in  prouerbio , La  tettudine  feguita  il  ca- 
Hallo.  Hanno  oltre  acciài  caualli  fecondo  la  diuerfità  del'efierloro  > uajjj  J 
diuerfi  cognomi  : perche  (fregali  ò ésfrmentalifi  dicono  quidi  Raggia , EnujOarij, 
che  hanno  alla  Campagna.  Emiffarij  fono  i padri  delP sarmento  (come 
' G a <jnnc- 
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Giouenale  gli  appella)  cioè  i caualli  ,,che  di  fuori  attendono  al  generare  j 
G detti  da  noi  Garagnoni , i quali  continoli  amente  Hanno  in  compagnia 
ni.  ® delle  Giumente  fodis facendo  ad  ogni  br  appetito # fupplendo  a quel  che 

haueffe  mancato  l&sfmmffarioy  che  noi  diciamo  Stallone:  meritamen- 
te dalla  Slalla  cofi  nomandolo;  perche  entro  le  fialb  fi  deono  tenere 
ben  gouernati  tutto  il  tempo  de  l'anno  dopò  la  monta' . Cjli  altri  paiono 
hauer  prefo  il  nome  loro  da  (fara^penhe  per  amore  delle  giumente  flan 
no  tra  loro  fi>e fio  in  contefa  : ò fi  dicono  q ua fi  Guar digrumi  per  la guar- 
dia y che  ne  tengono  ; altri  il  traggano  da  carogna,  fobndffi  il  più  delle 
voltemettere  à tal  effetto  caualli  vecchi  fianchi  ; mai  gratuliamo  er- 
rore à farlo  ; perche  à chi  difidcra  buona  I{agga  y^bi fogna  delle  medffi  ? 
me  qualità  tenere i (jaragnoai  > che  fi  richiedono  àgli  Stalloni  ; benché 
di  tanta  grandegganon  molto  importi  : & fono  per  moltmfpctti  i Ga~ 
ragnoni  ueceffarij  alle  Hagge, facendogli  liberamente  andar pafeendoy 
che  cofit  ptù  fimi  fi  mantengonoychc  rinchiufi.  Trendonocriandto  cogito  • 
mi  i caualli  dalla  dmcrfità  delpafio  loro  yil  qual  è differente  odi  qualità 
à di  quantità . Qualità  intendo  fe'l  camallo  camini  duramente,  ò piace- 
uolmenteyò  mediocremente.  Quantità  fé  tardo  ò veloce , il  che  confide - 
p randofidal  moto  e dai  tempo , meritamente  alia  r agitone  della  quantità 
Moti  dei  fi  attribuire . I motidelcaualb  ferine  ^ Uberto  efier  quattro:  il  primo  è 
quattro!  ^ cor^  * * eìJta^£fi  fi1  con  folti  , quando  infieme  tolgano  i pii  dinanzi  , ** 
& infieme  quei  di  dietro , jfingendofi  il  cauallo  yedal  corfo  è diriuato  il 
Corfiere  nante  Corfiere/quale  dirittamente  i Tetrarca  aggiunge  epiteto  di  ito- 
quale  Gì  . lo  in  quel  fuo  ver  fi , 

tic'  volanti  Coifierper  millefofic . 

Manon  tnoltavcramcnte cofiumataLnomc il  vulgo  d'hoggiycbe  (orfie 
ri, chiama  certi  caualli  grandi  egroffij  quali  poco  fon  atti  al  correre . Il 
Trotto . fecondo  è il  T rattorfuando  più  velocemente  del  paffo  ordinato  algainfic 
me  il  piidwangiye  quel  di  dietro  da  cannar  q lati:  Et  nel  mede  fimo  mo  * 
Pe  dicacio  do  fi  fa  il  tergo,cbe  dalpreslo  muouere  de' piedi  Teditatione fùdetto:  ma  g 
ne'  faJIl  cottfaldeggadell' animale-.però  noi pofihimo intendere ilTortante.  * 
Ambula-  Il  quarto  è l'ambulatione,  cioè  l'ordinario  caminare, ovvero  il pafieggia. 
ione . re:quandò  infieme  nel  medefimo lato  alga  il  piè  dinanzi,  e quel  di  die- 
troie  quello  moto  piu  piaceuolmcnte  fi  viene  à fàre,fc  i piedi  non  s ' algi- 
no  molto  dalla  terra  : e’ipiè  dinanzi  fi  fermi  alquanto  piu  tofio  del  dere- 
tano .D  al  qual  modo  quanto  farà  pili  differente  Janto-farà  piùduro  : e di 
Causiti  wcfjaxiaméteauuieneycbe'l  Cauallo  bei  c animante  foglia-  più  fieffo 
Succuffo-  inciampare  nelb  vieajpre  .Hora  SuccufioriyO  Succi ffatori , òSuccu fia- 
ti qual*  ..  rif  fi  chiamano  quei  cattaUi , che  fàticofamentc  rileuano  le  gambe:  non 

: maneggiano 
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'j[  maneggiano  inguifa  alcuna;  fon  tardi  al  correr  ef  & anco  al  c aminare ; 
e di  più  continouamente  inquietano  il  gualcante  : Detti  co  fi  dal  verbo 
Succuffare,  che  fecondo  Marcello  dinota  il  frequente  fcuotere  in  sù . 

Lucilio  gli  chiama  Succufiatori  tettici  e tardi  Canali  : Oue  tetrici  mi 
pare  più  lofio  da  leggerfi  che  non  tetri  ; effóndo  di  natura  cofloro  ma- 
nincomofi , e di  vna  certa  Saturnina  Jeucrità  e tardezza.  Mufonio 
Cruciami  gli  appella.  Iconio  T ortori  ; e quinci  fiimo  e fiere  procedu- 
to il  vocabolo  di  Trottoni , vfato  da  Italiani  parimente  e da  Francefi  e Trotronj 
da  Spagnuoh . Della  qual  maniera  fogliono  propriamente  eff  ere  iC  a-  onde  dcr- 
ualli  Settentrionali, che  non  fanno  far  altro,  che  vii  trottare  fregiato,  & co . 

'B  moleììijfimd & cofi  i Thedefchi  i Caualltda  camino  chiamano  Trotter. . 

£’  ben  vero  , che  de'  CaualliTrottini  fi  trouano  alcuni  gagliardi,  vniti 
sù  la  (, chiena , ben. ordinati  , leggieri  & agili  delle  gambe,  che  no» 
fono  de  i tormentanti,  eccetto  fe  f afferò  Caualcati  da  poco  e fierti  ; Ma 
gli  altri,  c'hanpoca  fibicnac  poca  babilità  , certamente  trauaghano 
altra. modo  -,  e tali  per  la  pia  parte  fongreui  di  tefta  , e tiranti  alla  mano. 

Il  contrario  di  cofioro , che  finga  quelle  noiofe  fioffeci  porta  con  leggie- 
ro e piace uol  p fio , da  Marrone  è chiamato  Gradano  ; onde  Seneca  me- 
taforicamente chiama  gradano  Cicerone  per  quel  fuo  diletteuole  e dolce 
f dire,  che  lentamente  procede . Chi  atnafi  ancor  aTolutar io  il  Tonante, 

S che  leggiera  mente  efiolle  & inalga  i piedi.  Et  Volutario  il  raddopiante 

0 volteggiante,  come  Iconio  e fio  ne,  che  con  ordinata  pr e slegga  par 

ghiomerarc  ipaffi,  come  dimofira  Tlinio  douc  dice , In  -A fi  urta  gene- 
rar fi  certi  Qiualli  di  picchia  forma , detti  Mflurcoui , il  cui  pafio  non  è Aflu  rco- 
ftmile  àgli  altri  nel  correre , ma  piaceuole  in  vn  bel  modo  , algande  c2r  ” ,, 

infiteme  riuolgendo  le  gambe  a vicenda  : quelli  fi  cbiamauano  Tbiel-  nj  e 

doni-, daMartiale  cofi  diferitti , 

Qiiefio  brieue  Dcflriero  ; ilqual  raccoglie 

Le  rapide  vngbie  à numero  > è venute  • ) 

2)  ‘Dalle  parti  d\A Giuria  ricche  d'oro  . 

Ma  quel  che  lunatura  daua  in  quel  paefe,hoggi  fi  dà  con  l'arte , c rT  con 

1 indufi ria de’Coggoni; aggrauando  i piedi  al  Cauallo concerti  circoli  al 
quanto  pefanti,  come  Vegetio  ci  morirà  da  'T  art  hi  ben  coftumarfi;&  noi 
per  vfo  veggiam . ? Francefi , e quei  della  baffa  Germania  li  chiamano 
Hacquenè  ; però  che  con  quello  alterno  rileuarc  di  piedi  rendono  fuono  fi 
migliante  à quel  che  s'ode  quando  con  due  coltelli  fouravna  tauoladi 

legno  fi  taglia  minutamente  alcuna  cofa  : il  che  da  effì  è detto  Hacqucr,  /ychinea 
da  noi  Mcciare;&  cofi  dal  lor  vocabolo  viene  ilnoftro  di  .A cchinea , in-  onde  dec- 
tcndendo  vn  Qiual portante  ; che  rà  ferrato  & foaue  : ben  che  altri  il  c<>  • 
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imitino  da  Achille  parola  Greca,  che  velocrfignificà  £&■  per  la  fìntile  £ 
Caualli  velocità  del  caminière  gli  Hrffi  PrancefiAchai  chiamano  gli fi-ifieri . 
Vbiniche  CauaR‘ fi  dicono  ancora  Marmi, & Mannllirfuaft  rnanfuetiQecondo 

caualli  fia  Acrone  )che  fegitono  la  mano  del  padrone. T hofcanigli  dicono  pur  Vbi- 
no.  ni, come  s tifa  da  l&Arioflo  il  quale  dicc  i 

■ '*  "Ntl  manfueto  Flino,  cheftt'l  doffb  ' ; 

Hauea  la  figlia  del  f(è  Stordilano  ^ 

£ diquefiaforte  molti  fe  ne  portano  da  Denamarca, da  frlanda,eda  Bri- 
fama, come  il  Volaterano  fàfedc . Et  era  già  infanga, qual  anco  è hoggi > 
che  fi  tagliafero  loro  i crini , come  fi  legge  àppo  Propertio,^ 

. ..  . - Cinthia  mia  co' be' tonduti  Tlanni  ‘ \ 9 

*’  ’■  ‘‘  . Quàs'c  condotta 

iterano  ài  più  frequentati  da  perfine  deHtiofe,come  in  Horatio  fi  com- 
prende, dpue  e' dice . ’ ' ; •••-■  -•  • v*  1 

Et  co* Marni  la  frati  Appia  confupta.  ‘ ’ 

Aerine  r Torfìcione  chiamano  qitejìi  cauallipicioli  ancor  Umici , de* 
quali  fà  Vegetio  mention  e . A riftotclc  il  c aualli  minuti  e di  pie  dola for- 
ma chiama^  Girini  e Strahon  Gìgcnij , fecondo  che  alcuni  vogliono  * 
Ma  propriamente  fjinni  fi  dicono  quelli  parti , che  per  vitio  della  Cfiu- 
■oii  menta,  la  qual  haueffe patita  nel  ventre  infermità-,  nafeonodi  natura 
q uafi  imperfetta  ; come  t "Nani  tra  gli  huomini  ; & quefli  d ice  C ;f?  eff > G 
filofofo  che  fogliano  haucrc  il  membro  genitale  d' ecCeffma  grandegga . 

Eli  anorfà  fede,  che  appo  gli  T fili  dell  India, ,na  fono  caualli  non  più 
grandi  di  vn  Cafironc  * Quelli  de  "Pigmei  pur  fi  dicono  effere  di  pic- 
ciolegga  fintile  ad  effi  popoli . "Nonio  chiama  i Caualli  piccioli  Mu- 
fimoni.  Il  volgo  Italiano,  Spagnnolo,  e Francefe  Fungini  gli  ap- 
JLanzini.  pella  ; «Alberto  latinamente  Hpngini  ; vocabolo  tratto  ( fecondo  Her- 
molao  ) dalle  Enuncine,  le  quali  Plinto  dice  efier  certe  ferre  grandi , 
con  che  i fabbri  di  legnami  fegano  le  tratti  grafie  con  aiuto  di  caualli  in 
certo  lor  modo . "Nomina  ancor  ^Alberto  i Palefridi , onde  forfè  è g 
tratto  ìlnome  del  Pai  afreno , che  con  poca  differenga  i Francefi  e gl'Tn- 
glefi  dicono  Palfraye  <&•  Palefroy  ; Ala  fi  come  da  [F bino  è differen- 
te il  Palafreno,  qttefio  e fendo  più  grande,  e di  piu  flima  ; quello  più 
picciolo  (jr  men  degno;ccfi  differire  ancora  dai  formni,t  quali  s'inten- 
dono caualli  atti  ad  ogni  forte  di  fatica  e di  vettura  \ la  doue  i Palafreni 
fono  propriamente  diletteUoli  al  caminare  quietamente, come  il  "Boccac- 
ciò  diHingue,  dicendo.  In  luogo  di  lor  ì\ongìni  trottato  trePialafreni  » 
cPalafrX  & “It-roue.  Tutti  i fttoi  caualli  infimo,  alpiumifero  Cangino ; Einal- 
uere<  mente  affai  maggiore  degniti  s'intende  nel  Palafreno, da  cui  Palafre- 
' niere  fi. 
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mere  fi  dice  per  le  staffiere  : che  a Cardinali  & à Tapi  > à Ideine  e graìf 
Madonne  fi  danno  in  vfo . Ma  ne  l’ma  ne  l'altra  fpetie  di  quelli  caualli 
al  Martini  mefiiero  è punto  idonea  per  combattere  ; fi  come  vagamente 
S ilio  gli  di  ferine  > 

Ticciolo  è tal  Deslrier  > ne  à Marte  noto  ; 

Ma  le  vefiigia  fue  con  f aldo  dorfo 

Tiaceuolmente  ghiomerando  muoue  ; 

• 0'  con  quieto  collo  il  carro  trahe . 

Queflo  t) quieto  modo i Greci  chiamano  Tedi , vn' altro  Calpe\àlqualc 
benché  a Suina  à Parino  pareffeil  medefimo  , esponendo  Calpagin 

g per  andare  piaceuolmente  co’ piè  foUeuati  ; nondimeno  fecondo  il  pare- 
re di  Hudeo , che  più  mi  quadra  ;egli  è lo  fingere  dclcauallo  a falti 
correndo;  Et  diqueflavoce  Calpe  i F rance  fi  dicono  (alop , & noiga- 
loppo  e galoppare , Il  vocabolo  di  Gianettì  ò (finetti , che  dicono  gli 
Spagnuoli , {limano  alcuni , che  fuffe  prodotto  dalla  parola  Greca  (fin- 
nitiy  che  di  leggiera  armatura  fignifica:  altri  congetturano  dal  ginoc- 
chio > che  per  ejlcrc  quella  forte  di  caualli  affai  veloce , bifogna  il  catta- 
liere  con  le  ginocchia  fermarfi , premendo  forte  lerofle  del  caualloyper 
girficuroinsùla  Sella  ; òpiùtofiofi  può  dire , per  ejfere il  Gmetto  fo- 
migliante  d'agilità  alla  (finetta, animale  di  formae  di  natura filmile  al- 
C la  Mullela  dimelìica  , detta  da  noi  Foina , di  colore  tra  nero  e croceoy 
ma  con  certe  macchie  in  tutto  nere  ordinatamente  difpofle  per  la  pelle , 
eh' è molto  tenuta  in  pregio  > come  la  Martora  > per  effer  di  pelo  dili- 
cato  folto  y e lanuginofo  da  dentroy  & odorifero  > Si  trouano  quefie  (fi- 
nette  pur  in  Ijpagna . Et  voce  parimente  Spagnuola  è il  Cortaldoylaqual 
■voce  appo  lor  dinota , che  tiene  i crini  y e gli  o recchi  cortadi  e moggi  : ò 
nero  fi  può  dire  quafi  Quartaldo , cioè  quadrato  ,ò  come  corto  & alto 
che  tali  propriamente  fon  di  {tatara  : ò quafi  Corfaldo  > per  la  faldegga 
del  corfo  non  molefio  al  Caualiere . Ma  generalmente  i caualli  più  atti 
al  corfòy  che  ^ Alberto  Currili  chiama , fi  dicono  hoggi  Barbari  ; perche 
D da  b.rrbarrfchipaefi  il  più  ne  vengono;  come  da  Vegetio  fifà  fede , che 
■velocijfimi  caualli  ad  vfo  di  fella  produce  l’africa . Et  cofi  ^Angelo 
SPolitiano  in  vno  Heffaftico  celebra  vn  cauallo  di  Lorengo  di Mediciyve- 
nutogli  da  J^umidia  ; dicendo , che  di  velocità  auangaua  gli  augelli  e i 
r penti  : egli  bar  ebbe  a cedere  C illaro  e Tegafo  : perche  nel  tnego  del  cor- 
fo non  fi  potè  a co’  gli  occhi  feernere  : fe  non  quando  fi  mouea  dal  capo 
della  Correrà  > ò quando  al  propello  termine  era  giunto . Veramente 
quel  paefe  > conformi  alla  velocità  de’  caualli  y de  fin  ffimiCaualcatorl 
ancora  è [olito  di  produrre  yfcriuendo  Str abone , l Mori  anticamen- - 
. * G 4 te 
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ir  hauer  'pfato  di  Canale  are  e a Halli  ignudi , con  certi  collari  di  legno  ò £ 
di  pelo  y da' quali  pende  a la  redtna  fatta  di  giunco  ; e fpefio  correr  dirit- 
ti  in  piedi  in  fu’lcauallo  > fi  come  fe  ue  reggiana  ancora  a' tempi  nofirty 
che  porgono  fhtpore  à riguardanti;  Et  mirabile  parimente  narra  Li- 
vio effere  la  dealer  ita  e*r  la  leggiercgga  ue  l'Ut. midi  yi  quali  ai  mari 
finga  interromper  punto  la  pugna  quantunque  cjfcnjfim  a , [aitavano 
da  vn  cauallo  in  vn  altro;cbe  ben  che finga [elle  ( fecondo  -Appiano ) 
li  cofìumaffero  y tutta  ria  dalcijfimi  loro  erano  à coiai  vfo  : il  quale  da 
Etmani  fu  imitato  > come  Sefio  Tompilio  dimojlra  ; Con  ciò  fuffe  cofn 
thè  ogni  CaMoliere  nella  guerra  fi  mena  uà  due  cavalli  : acciò  che  fuda- 
to  e fianco  l'rno , [offe  potuto  pafiar  nell' altro  afeiuto  e frefio  : fi  che  P 
Caualli  amendue  conferitati  egualmente  fi  [ufi  ero  in  rigore  :t  ai  Cavalli  per  lo  [al 
cefuiiori.  tQ  Definitori  fi  nominauanottirandone  due  paghe  il  Caualiere,chc  mone- 
ta Tararia  fi  diceua . Se  ne  portauano  ancor  tal  volta  piùdi  due  fecon- 
do la  fatuità  della  perfona , fi  tome  no:  pur  r [temo  al  giorno  d’boggit 
che  fi  chiamano  da  Francefì  che  navi  de  relais  > quafi  caualli  di  riferuat 
■ ■ tJS'Ca  i neilri  fi  portano  infellati;  gli  antichi gli  rfauano  tutti  ignudi . 
Oltre  che  ne  pur  comenoi  cofiumauanodi  cavalcare  in  vn  cauallo , ma. 
portandone  due  congiunti } [opra  fvno  fiaua  il Caualitrey  che  combat- 
te a; f opra  l'altro  l’auriga  che  gouemaua  i freni . "Benché  ir  fio  più  fre- 
Vfodèlcó  quente fìa  ftatoy  che’lCaualiere combattea  dallacarretta  ylàquale dite  & 
carretta.11  0<ìuattr0  cauttM tirauanoycol  reggimento  del  loro gouematore . Et  en- 
fi defittine  Homeroì  principi  di  (fretta  yediT  roia  > cofi  mede  firn  amen- 
te Virgilio  induce  Turno  & Enea  > & altri  molti  hauer  pugnato  . li 
che  efpreffamente  afferma  Filofirato  nelle  leoni  ; che  gli  Heroi  vfiuana 
nel  combattere  due  caualli  consunti  al  carro  ; ma  Hettcrre  per  auda- 
cia fempre  quattro . T al  combattimento  fcriue  Ebano  non  effere  da 
fpregiarfi  > potendoui  due  foldati  andar  infume  ; ma  à menar  il  carro 
m giro  bifogna  forgadi  mani  & molta  pratica^.  'Non però ( come  al- 
cuni fi  credono ) fu  lor incognito l’ vfo  nofiro  d'rn  fai  cauallo: perche  g 
Fifìejfo  ilomero  defiriuendo  Vlifse nel  naufragio  efserfi  aggrappato  ai 
vn  legno  della  natte  rotta , & [opra  quello  con  le  gambe  aperte  afietta- 
tofi  andar  nuotando  > pone  la  fomiglianga  d’rno , che  caualcafse  vn  fai 
cauallo  , Ctlete  detto ;del  qual  vocabolòy  fi  ferue  talhor  Vegerioy  inten- 
dendo vn  cauallo  da  fellay  & idoneo  al  correrei-  Tomponio  Mela  nar- 
ra ; che  i popoli  di  Galitia  combatte  ano  anticamente  sii  Caualli  infcllatty 
e fpefio  amati  nel  le  carrette fi egli  antichi  nelle  guerre  tutti 
vfauauo  le  carrette  > & nella  pace  il  Cauallo  fchiettoy  quando  per  ofien- 
tatione  della  lor  agilità  ficea»  prona  di  [altare  da  l'rno  ài' altro  > nel 
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feruore  della  carriera;Hora  vfiamo  tutto  il  contrario, che'l  cauallo  dif  ■ 
giunto  nelle  guerre, <2r  le  carrette  nella  pace  più  adoperiamo  : cofi  por- 
tando il  tempo , chel'vfanga , & ogni  altra  coj  ava  cangiando  dipa/fo 
in  puffo  : aggiuntaci  la  ragione , e’I  con  figlio  bumano  ad  effe  matafioni 
accommodato  . Che giàl'vfo  delle  /luffe  molti  vogliono, ibenonfiaan-  ^ 
fico  : tra’  quali  è il  Maccbiauelh  ; gr  però i faldati  anticamente  ( come  £ [c 
Fi.  Vergilio  narra) fi  folcnano  efiercitare  al  volteggiare , & al  faltare , antico  o 
acciò  i he  nelle  repentine  occorrente  fi  fuff'ero  trouati  piu  agili, e piu  leg-  nò . 
gieri.Ma  io  non  pofio  indurmi  à credere, che  gli  buoniini  d'arme  carchi 
di  ferro, fuff'ero  maipotuto  montar  a cauallo,  gr  reggcruifipoi  di  fopra , 
fenga  fìaffe  ò altro  cotale  appoggio- però  giudico, che  da  quel  tempo  che  i 
faldati  incornine  iaro  à courtrfi  di  ferro, cominciò  l'vfo  ancor  delle  fi  affé, 
coft  nomate  da  lo  fiaruii  piò  fermati  : g?  fi  può  penfare  che  nel  princi- 
pio fifufier  fatte  di  fune,  odi  corame,  ò dilegno,  ò pure  di ferro  : ma 
che  di  mano  in  mano  fi  fia  vomito  à più  ornamenti, fi  come  non  trotian- 
dofi  ferino,  chi  fuffe  Italo  l’inuentore  del' altre  cofe  appartenenti  al 
guemimento  ; s'èda  filmare  in  fomma  per  infallibile  argomento,  che  la 
neceffità,  gy  l'ejperienga  invarij  tempi  habbia  data  cagione  alla  gente 
di  riirouare  diuerfe  cofe  per  vtilità , e per  commodo  della  vita  humana 
in  ogni  effercìtio,c /penalmente  in  queflo  della  militia.  La  cui  difciplina , Vej0CI-tj 
C fi  come  ànoflro  malgrado  gr  à mitri  danni, è trafeorfa  à fiorire  ne’  T ur  cauajii 

cbiuofi  la  velocità,  della  quale  erauamo  venuti  a ragionare,  fiorifee  ne'  trafeorfa  a 
lor  caualh^he  per  lapin  H vegliamo  vfar  Caflrati.'da  Vegctio  detti  fra  fiorir  ne.’ 
doni^Cantertf  da  Catone  : indi  i Frane  e fi  Cantici- gii  dii  oiw:e  talvolta  Turc  l" 
ancora  Cbeuro ^ & Ongre:  i Germani  gli  chiaman  Monachi, e in  manchi  cantem 
& altroue  VuaÌlacibt,pcr  venirne  gran  copia  daquella  regione, gl’ìngle  che  cou. 
fi  dicono  ageldingfono  i Canteri ’j  { come V arrone ferine)  lofitracauatli  fono. 
come  tra  Torci  il  tJM atale , el  cappon  tra  Galli ; detti  cofi  dal  verbo  Ca- 
rereper  efferefen^a  feme . jtltri /limano, che  eflendo  giàfiata  vfanga, 
che  i caualli  fi  caìlr afferò  co' cauteri/  : di  qui  mutata  vna  fola  lettera 
D canterà  fi  fufsero  nominati  : e questi  propriamente  , come  dice  il  V ola- 
terrano,fono  idonei  alla  vettura , & per  lopiù  s'intendono  (auallacci  : i 
quali  benché  fi  debbano  jcegliere  ben  forcati  ,fono  però  f ciocchi ffimi  ai 
Canale  are, fecondo  quel  verfo  di  T lauto  , fon  portati  dal  quadrupedan-  - 
te  cantherio  cruciarne  : & altroue ~ 

*De  i Fr ance  fi  canthcrii  fan  più  vili . 

Seneca  pur  ne- fa  tncntione,là  dona  dice.  0 qual  era  l'honorc  del  fecolo  an- 
tico,quando  Marco  Catone fflCenfor ino  , trionfale  Imperadore,  fi  vedea 
yfare  vn  jol cauallo  Cauterio  ; e non  intero  : fgnhe\la parte  di  dietro 
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gli  caricaua  di  bolgie  e di  fardelli:  e difua  mano  medefma  lo  Briglia-  v 
Proucrbi  Ua  -J°UiuSnendo  meritamente  tal  cannilo  poterfi  antiporre  à tutti  i 
del  Can-  &rafil  ff^annh & *Aflurconi,e  T olutani . Del  (fanteria  fi  trottano  affai 
torio . proiterbi  effer  vfati  > che  per  dinotar  vna  cofa  molto  intrigata  e pen- 
gliofaffi  dicea , efiere  in  fi anterio  dentro  il  fofio . Etquallhora  fi  vedea 
vno  nel  principio  della  cofa  mancare  d'animo , dice  nano , Il  Cauterio 
nella  porta  : Il  qual  detto  nacque  da  vn  certo  Sulpitio  Galha  Romano, 
illuni  mettendo  fi  in  camino , per  far  vn  lungo  viaggio , il  fanallaccio 
gli  cadde  fotto  , [ulta  porta  dellaCittà  ; onde  egli  ridendo  differì . Ma- 
rauigliarfi  come  sì  lofio  _ fi  fufle, (lanca . 'Benché  vri altra  volta  vnfìmt- 
le  cafofù  augurio  affai  cattino  à Flaminio  Confalo , ilqual  trottando fi  in  ? 
Arengo. e (degnato , che  l fiartaginefe  vagaffe per  tutta  Italia , &fen 
venife  infitto  alle  mura  di  I{pma  ad  oppugnarla  : volendo  vfeire  con  le 
fueinfegne,il  cauallo  repente  cadde, gittandoà  terra  il  Confalo  ; ilquale 
poco  da  poi  con  grandiffìma  flrage  del  fuo  efferato  fu  fuperato  al  Tra- 
fmeno . Et  perche  è cofa  notifflma  i cannili  dormire  fiondo  in  piedi , e 
dormire  ^^^V^icofigroffali;  ^dvn  che  haueffe  raccontate  fole 
in  piedi.  fuorr u propofitogquafi  che  vegghiando  (ognafie,  diceuanofliù  dormire  a 
gutfa  di  Cauterio  : & coft  da  'B  lauto  fi  troua  vfato,  come  Celio  moftra. 
Alcuni  n.an  chiamata  Cauterio  vna forte  di  farro,  donde forfè  taiCaual 
li  atti  a tirarlo  pref irò  quello  nome e slimo  quel  vocabolo  dirtuarfi  da  - 
Cantho,  che  fecondo  Qmntiliano  ftgnifica  il  ferro  con  che  le  mote  S ginn 
Itinerari)  gono.  Ma  dtquefli  c auallaca  da  fatica.  Itinerari,  fecondo  l'iSleffo  auto- 
refi chiaman  quelli, che  Tollnce  nomina  Hodcporici,atti  al  cambiare  • i 
,,rcini  fftali  indifferentemente  grandi  e piccioli  f,  cofiumano, ma  piaceuoli;  la- 
Sarcina—  fcia„do  ,plu  feroci  aUvfo  delle  guerre,  come  dice  Varrone  : Sarcinaru 
quelli  , che  portanfomme  : però  dice  Senofonte , chefe  caualli  & Cani 

mcL* °n°  ^ ’fitc'imentetn  molti  modi  ricompenfano  le  thè  (e 

Cau.Ho  f eIfif*“e  • e di  qui  veramente  fi  può  l'vtilità  di  quefio  animale  confi- 
animalc  derare  ; che  gli  fleffi  caualli,  i quali  mgiouentà  ottimi  fumo  Siati,  ufian- 

vulc.  do  poi  fon  fatti  vecchi:  che  Virgilio  dice  eff ere  conueneuole , che  loro  fi  » 

portaffe  rifp etto.  Inficiandoti  ripofare ; non  ètantalahumanitàdel  no- 
stro fccolo,chelor fi perdoni,  ma  in  vece  de  fi guiderdone  delle  lorfi  lun  . 
gemente  [apportate  fatiche , fi  mettono  dinuouo  à mille  altri  efferati i 
affai  piu  grani,  & ancor  piovili: de’  quali  quanto fi (degnino per  natu- 
Cauallo  ra,SneTOfii  ne  può  far  fede  quell'accidente , chem'è  flato  racconto  , 
per  uatu-  Lataccio  di  C orfica  effe  re  aunenuto;  che  vn  cauallo  del  S. Giordano  Or 

S£Sb  tu  T ÌK  n°mf  dd  Kè  ^rr%° tenea  <!ueU'Wa  > tol“>  da  l’vfo  di 
g Sella  alla  carretta  datrar  terreni  ; per  differatione  di  tale  ingiuria,  nel 
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^ mtiefimo  giorno  fuggito  dal  carrettiere  andò  à dirupar/!  con  tutto  fi 
carro  dentro  vn  poggo . 7 }erò  queiìo  tantotorto  piùgiuflamente  alme- 
no fi  puote  fare  m quelli,  che  per  natura  ò per  cafofujfer  Ufi  inqual- 
1 che  parte . Che  già  Tlinio  fu  mentione , la  tritura  del  frumento  altroue  Efferati/ 
far  fi  con  pietre , altrone  con  pertiche  battendo , & altroue  con  (auaUi , d‘ue^  n 
che  per  difoura  vadano  calpestando . ‘Del  macinare , in  che  s'adoprano  n0eC0\  a 
1 fi  leggono  due  belli  Epigrammi  fijreci  di  Antologia . Oltra  acciò  di  tirar-  uallo»  * 

le  carra , ondeVcBarqft  fon  detti  ( benché  prima  li  crede  che  fuffe  flato 

1 efiercitiodi  Muli  ; fecondoTompiUo  ) manifeSìijfimo  è già  tufo  in  tutte 
quelle  pari  affai  fredde,  che  ne  Muli  ne  M fini  producendo  , nonabbon- 

2 dona  pur  di  Boui  ; e quelli  che  hanno , oltra  l' e fere  troppo  piccioli, fi  ar- 
chi y e tardi,  fon  di  gran  pcgga  <jr  fi  co  fumana  piu  a mangiare.  Et  co~ 

1 fi  ffivede,  che  intutta  la  Germania alta  e baffa , e nella  Fiandra,  & in 

1 quelle  altre  prouincie  lor  finitime , co'CauaUi,e  maggiormente  con  le  (a- 

ualle  cobiuano  i lor  terreni , triturano  le  ricolte , e conducono  à cafa  le 
rettouaglie  , le  mercantie , & ciò  che  altro  fit  di  mcSììeri  alla  vita  bir- 
mana ; parte  conimbafli  vfando  nelle  montagne r parte  ne' piani  co’gio- 
ghià  carri:  congiugnendo  nifi  talvolta  à dieci  e dodici  : tra1  quali  fono 
infiniti  di  bella  forma  e dì  bella  taglia , ma  come  definati  à quel  vile 
cffercitio , tagliano  loro  tal  voba  i crini,  con  openione , che  fi  mantengo- 
C no  più  gagliardi } non  curando  di  raddoppiare  in  quel  modo  l’ingiuria 
ad  animabtantogioucuole,  che  però  giumenti  furo  tra  gli  altri  nomi  ap.  cj,jJmati 
pellati , effendo  [aiuto  loro  oportuniffimo  y&  ammirabile  in  tutti  luo-  giumenti 
ghi,  in  tutt'i  tempi,  & in  tutt'ì  affari  à tutte  genti Et  finga  loro  vera-  da  giotu^ 
mente  in  niuno  modo  ne'fndetti paefi,<3r  in  abri  fimìli fi  potrebbono  fk-xt*  » 
re  gli  appar  amenti , che  fi  richiedono  alla  guerra  ; fi  comenouellamentc 
bachiamo  vitto, che  nell’ imprefa  de  l'inuittiffimo  Hf  rF(pttro  Signor  con- 
tra  lArrìge,  fi  fono  adoperati  (oltra  il  gran  numero  da  combattere ) ciré 
di  quaranta-  mila  desinati àtir are  diei  i mila  carri  \ fuor  di  quelli  altri 
che  tiranana  i cannoni.  Hora  da  quefib fi  fatto  mettiere  abri  cognomi  cognotrr 
Ds  ancora  fttrouano  i caualli  bauergiàpref  : che  fi  come  dal  carro  fi  legge  de  l'caual 
detta  la  fetta  turale  per  la  fedia , che  in  quello  folta  portarf;  coficuru-  li  prefi..  «« 
li  ancora  fi.  diceuanoi  Qtualli  che  quel  tirauano  : e dal  giogo  S ubi  ugi  e 
(fingali,  e Zygij  quelli , che  andauano  fotto  il  giogo . Tareori  quelli  che 
andauano  da  ilati.Hermolao  chiama  Dextrari  tutti  cotali  Caualli  che 
fì  fogliano  c (ingiungere  alle  carrette , prendendo  il  vocabolo  del  verbo > 
Dextrare,ehe  Solino  v fa  parlando  di  quelli  corft. Ma  il  nome  di  Dettrie .. . 
ro  diquì  venuto  y hoggi  fi  vede  attribuire  ad  ogni  più  bello  epiùperfet-  o^/derT 
io  Cauallo:e  meritamente  in  verità:  Sfiderai  a la  de f regga, che  in  lor  fi  uaffe. 
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’proua;  £t  indi  fi  dice  MddeHrarc  per  guidar  per  le  redine  il  'DeHriere  : t 
■ vocaboli  tutti  vfati  dal  Boccaccio  , appò  cui  fi  legge , armato  finirà  vn 
frati  Dentiere  vidi  vn  polente  egenerofo  Sire  . Noi  addeflrcremo  il 
yoflro  c audio  ,&  vi  f eruiremo  infine  a tanto , che  voi  fcaiidcherete  : 
e più  oltre , .Al  freno  del  canali  o di  'Biancofiore  vennero, e quella  in/ino 
_ al  Beai  palagjo  addettrandola  accompagnaro . ‘Diceuanfi  ancora  Fu - 

HabenaJi  naii  > & H penali  quei  caualli, che  s'aggiugncuano  al  Carro  da  man  de- 
lira, e da  man  manca  ;per  le  funi  credine , con  le  quali ftlegauano , Il 
Beroaldo  inSuetonio  ejpone,cofi  chiamarfi  que'  Qtualli,cbe  projfimi  an- 
dauano  dau  ariti  al  carro  trionfa  le; foura  i quali  foieuano  C aualcare  fan- 
ciulli nobili, portando  in  mano , torchi  accefi,cheFunali  pur  fi  appallatici  F 
no.Jntomo  a quello  fi  legge , che  Publio  Emilio,  fuperata  la  Macedo- 
nia ini  portò  due  figli  fuoi  ancora  sbarbati; germanico  cinque, Monto- 
nino & Fero  foura  i C aualliT  rionfkli  menaro  mille  pulzelle  dauantial 
carro . Et  perche  il  carro  tal  volta  era  con  due  Caualli  congiunti  al  gio- 
go,che  Biga  latinamente  fi  nominana  : tal  bora  con  tre, che  T riga;e  con 
'quattro  talbor , che  Quadriga  e detta, parimente  i caualli  ne  haueano  i 
Cognomi  nomi loro,  chiamando fi  Bijugi , T rifugi,  & Qiudringiie  Bigxti  e Qua- 
dàllecar.  drigati;  fi  come  rPlinio  ferine  efferfi  ancora  chiamate  da' Romani  certe 
rette . ' monete  d'argento , nelle, quali  era  fcolpita  la  Biga  & la  Quadriga :e  tal 

moneta  dice  Tacito  efferfi  apprauata  per  la  più  vecchia  è piu  conofeinta.  V 
Fa  mentione  "Plinio  altresì  del  combattimento , che  fi  ficea  con  la  T ri- 
ga,T rigario  appellato; benché Trigario  dinotale etiandio  colui , ebe  go- 
Btgt ; c uernaua  efio  carro, non  altrimenti, che  Bigario  e Quadrigario.  Egli  me- 
Quadriga  defi  inamente  narra, che  la'Bigafùinuentiouc  della gente  Frigia  ,&U 
onde  fi  no  Quadriga  di  Eritomo,  Celio  dice  la  "Biga  da  <jreci  Sinoridc  nominarfi, 
nu  na/fe—  £ alcuni  volere, che  ne fufie  flato  inuentore  C a flore. M rifiotele  fa  men- 
tione,efferfi  vfata  la  Sinoride  nelle  guerre. Cicerone  racconta  ejfere  Ha- 
ta openione , che  Minentafuffe fiata  imtentrice  della  Quadriga  : Virg. 
conferma  £rittonio,coft  dicendo . » • « 

‘Primo  £rittonio  con  ardito  ingegno 
Quattro  Canai  fè  gir  congiunti  al  carro , 

Standofì  altiersù  le  veloci  ruote  : 

M a queHa  differenza  ì concordatole, effendo  Hata  £rittonio  ajleuato  da 
Minerua,  fecondo  che  fi  recita  della  fua  criatione  tal  fintola  da  gli  anti- 
chi : "Narra  Germanico  fèfare  in  jlrato  > che  Folcano  fkbncate  à Cfiout 
le  faette  fulminee, bebbe  promefia  di  ottenere  ciò  che  gli  dimandafic:on 
d’egli  richiefia  Minerua  in  matrimonio  > o fufie  per  ifligatione  di  Tfet- 
uno,che  lei  odiaua,ò  che  fio  proprio  dtfiderio  lo  jfingefie:  ^ioue  non  po- 
tendo 
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m tenda  mancare  delia  parola , ordinò  d Materna , che  fi  diffendefie  la fua 

virgtnità.Ella  imprima  fi  cominciò  à nafconderemquel  luogo,ehc  da  poi  Ep'ttonio 
per  l'amore  diffalcano  fu  detto  Hefeftio  , fi  come  Higinofcriucs  ; doue  ^,uafauo 
pur  Vulcano  la feguttòy  venuto  alle  firette, mentre  ch’egli  perforai  ten- 
tala di fare  il  fatto  fuo>&  ella  contr allatta  gagliardamente  > auuenne 
cb’ei  per  la  fourechia  voglia  corrotto  , ffiarfe  il  feme  in  terra  : Del  che 
vergognatali  la  Dea  y col  piede  vigittò  polite  ; e quindi  nacque  vn  bam- 
bino >che  la  parte  di  giù  banca  di  Drago  : &•  fu  Érittonio  nominato  : la 
quale  voce  come  fa  di  tenafignificaua.QueflofirHeiuUetto  Minerua  afeo 
fe  dentro  vna  cefla^e  diella  d conferuareade  figlie  di  E ntteoycon  divieto, 

B thè  non  Taprifiero  : ma  come  è la  natura  di  tuttoché  le  cofe,quanto  più 
fon  vietate , piùs  ’ appetirono: le  donzelle  /’ aperfero,&  videro  il  ferpen- 
t*fll  che  per  detto  di  vna  fornice  rifapendo  Màneruapnandò  loro  addofi 
fa  vna  tal  pannai  che  dada  fiocca  di  ^Uhenefi  dirupato  in  mare.-Jfóa 
Érittonio  ere f cinto  che  fu  in  e td, dedicò  d t&Ctnerua  vn  tempio  con  certi 
giuochi  folenni , che  Tanathenei  fi  differos  & eglqpcr  portar  occulta  la-, 
fila  difformità, ritrouò  primiero  eoi  favore  della  fua  ingegmfa,e  diurna _» 
balia  l’vfo  della  Quadriga  ; Del  che  mofiì  d marauiglianon  pur gli  bua 
mini,  mai  Dei  ;/«  riputato  degno  d’ejfere  afimto  m Cielo  . Horadiciò  Serpenta- 
Santo  Sgottino  nei  libri  della  Città  di  Dio  fcuoprendo  il  vero,narra->,  hiftOTÙu* 
f che  in  vn  tempiod'^Cthemcfi  co  rumane  aMmerua  & à Vulcano  ,efien 
do/t  ritrovato  vn  bambino  annodato  da  vnferpe , e di  qui  giudicando  fi 
' ch'egli  doue /le  riufeire  vn  grand’ huomo  : il  fecero  allenare:  e perche  non 
fi fapeay  diati fu/fe  egli  nato , l'attribuirono  àquelli,à quali  il  tempio  era 
confacrmo  : & cofifùpcr  alcune fue  muentionì  e virtù  in  gran  reueren- 


74  tenuto  JF chiamato  egli  tra  le  celeftiimagmi  Serpentario, épigntndo 
fi  nell’bomero  portar  la  capra > & nel  braccio  i capretti,  che  tonde  fi  di- 
cono dinotarci  di  quefìa  capra  ancora  fifa  noleggia:  che  ione  e/fentFb 
fiato  dalla  madre  accomandato  alle  figlie  di  Meh/feo  Uè  di  Creta,  che  m 
l’ alleuajf ero  in  afeofo  di  fuo  marito  : quelle  non  hauendo latte , lo  f erotto 
**  allattare  età  vnalor  capra, chiamata  malte  a , la  quale  m quei  giorni 

ifiefjfi  banca  partoriti  due  capretti :i  quali  infieme  con  la  madre  perla  be 
nefiao  ricevuto* furo  tra  le  pelle  collocati  : fi  come  raceontu'Parmentc 
fiso:  benché Mufioallincontro narri, che  qttefla  capra  fufiì  chiama- 
ta Egaffi  li  a del  Sole  , di  belli  filmo  pelo  candido t ma  d’ affetto  cofi  terri- 
bile &■  atroce , che  i Titani  battendone  gran  paura  y pregaro  la  terra 
lar  madre;  thè  iafeondeffe^*.  Ella  rinchiufala  in  vn  antro  > la  diede  Scuf^0  * 
in  guardia  ad  ^dmaltea, laquale  lui  allenando  Gioue,egli  come  fu  gran  „lcje  on2 
de } douendo pugnare  contra  efiì  Tirannici  eouerfe  vno  feudo  di  quella  de  detto. 

pelle t 
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pelle , nel  cui  me^o  portaua  la  teBa  del  Gorgone  ;onde  sì  fitto  feudo  Egì  £ 
• de  fu  appellato  : col  quale  confeguita  : vittoria  fi  dice, che  Gioue  congiun- 

te lo  fi  a della  capra  con  quella  pelle , rendutale  immortai  vita , la  pofie 
in  Cielo  . *JfrCa  tanta  è la  varietà  di  cotali  fole , che  non  fi  sà  quelche 
fi  pojfa  tener  per  fermo  : poiché  altri  vogliono  che'l  fegno  attribuito  ad 
Srittonio  fuffe fiato  d'vn  certo  Orfiloco  dmatione  Mrgeo , che  fu  inuen  • 
tare  delle  quadrighe  : filtri  dicono  che  fia  Minilo , di  cui  ragionam- 
mo di  fopra  figliuol  di  Clitìa  e di  ^tenario . Sia  però  chi  fi  voglia  ; 
tal  fegno  è da'  Greci  chiamato  Henioco,  per  le  Henie , che  le  redine  à noi 
Heniochi  dinotano  .Chiamanfi  anebora  HeniochitnTolomeo  certi  popoli  di  Sar- 
popoli  matta,  preffo  il  Tonto  cColco , non  lungida  gli  .A  circi . Tltnio ferine  la  f 

quali  fuf-  feroce  gente  de  gli  H eniochibaucrkauuta  origine  daT  elcJno  & M mfi- 
*cr0*  to  carrettieri  di  (aBore  e diPolluce , llcbepart  confermarfi  ad-Am- 

miano  > fcriuendo , che  della  città  Diofioriade  in  Colobi  furono  autori 
Mmfito  e T elchio  Spartani,  Heniochi  de  i figli  di  T induro . Strabene  di- 
ce il  famigliarne,  ma  gli  nomina  altrimenti,  dicendo  ,i  Leoni  hauer  ha- 
bitat a la  regione  Heniochia,  e/fendo  lor  Capitani  R<eca  & A mfifìrato 
rettori  de  i carri  di  Cafiore  ,e  di  Tolluce , da  quali  la  prouìncia  prefe  il 
nome.  llFj  de  gli  Heniochi  racconta  Dione  effere  Bato  bomrato  dal 
‘D.T  raiano  esfuguBo . Il  mede  fimo  lignificato  de  V Henioco  hà  l’auri- 
ga appo  Latini , detto  ancora  Agitatore, dinotando  colui , che  tien  le  re-  { 
dine  ingouemo , e maneggio  di  caualli  congiunti  infieme  : ilquale  voca- 
bolo ferine  Feflo  efier  pigliato  dalle  Mure e,che  s intendono  per  quel  fie- 
no, che  fi  lega  ìntornol’ orecchie  de  l'animale  ; comegid  appo  Vlpiam 
etiandiofilege  .lndificeua.no  il  verbo  M ungare; & benché  metafori- 
camente fi  troni  poBo  per  lo  "blocchiere,  come  da  Ouidio  ne'  T rifti . 

V eggio  l'Muriga  hauer  date  le  vele . 

T uttauia  il  proprio  fuo  dice  Seruio  efiere , che  denoti , colia  che  regge  il 
carro ; come  dal  medefimo  "Poeta  fi  pone . 

Fetonte  M uriga  del  paterno  carro. 

Di  cofiui  è nota  la  fiutola , comeeficndo  figliol  della  J^infi  C Untene  , " 
e di  Febo  , battendo  afiretto  il  padre  à fargli  per  vn  giorno  menare  il 
Quadri--  carr0 * ficaZion  di  abruciare  con  gran  danni  la  terra,  & fe  mede- 
ghc  heiv  finto,  ilei  che  tal  mifiero  dice  Ftilgentio  contenerfi,  che'l  Sole  con - 
bero  mor  giugnendofì  con  l'acqua,  femprc dneceflario , che  generi  alcuni  fiat- 
tc  * ti,  i quali  vfeendo fuor  della  terra,  finenti  cioè  apparenti  fe  dicono, 
&cffi  pervenire  alla  loro  maturità  bifogna  che  cerchino  l'ardor  del 
Sole , dal  quale  poi  ogni  cofia  fi  viene  àcori} umarc-J . * JMa  fomigUan- 
teà  cofiui  h ebbe  la  pena  ancor  Salmoneo , figliuol  d'Slo , il  qual  fi- 
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sg  4 ctndofi  portare  da  vna  quadriga  altìffima,  <jr  àgrifa  di  Gioite  ofan- 
dodi  gietar  con  terribile  flrepito  fiamme  ardenti  si  i Cittadini , imi- 
tando i tuonici  fulmini:  egli  tocco  da  vn  vero  fulmine  caddi  morto , 
Hebbero  parimente  morte  dalle  Quadrighe  Laomedonte  figliuol  d'ilo; 
Diomede  figliuol  d'atlante  ; tAmfiarao  figliuol  d'Oiclo;  e Giafone 
figliuol  di  Girne  y fecondo  che  narra  Bigino.  "Pugnando  su  le  carra  fi 
trouan  morti  Vffieo  > Lue  ago  ; e Ligcri  appo  Virgilio  : ilquale  ancora  fk 
mentirne^. 


Che  dei  Defirier  d' vicinile  aggiratore 
„ dutomedonte  armigero  fu  detto 

*B  Auriga  di  Priamo  fii  Ideo:  di  Turno  tJWetifeo  ; di  Lato  Ff  di  Tebe 
Statio  ferine  yehe  fk  Tfaubolo  : di  *JA€arte  fi  dtferiue  Bellona  armata  r d’aln  L 
con  vna  sferga  fangumolent a rimano . T orteìlio racconta Menone  ef- 
fère  Boto, Auriga  d'Idomeneo  : MeneBeo  di  Diomede  : Midone  di  Pile- 
mone , (apitano  de’ Pafiagoni . Celio  commemora  "Barone  d’auriga  di 
A mfiarao:  & Hcrodoto , Patir amfe  diSerfe.  Leggefi  ancorad'Her- 
c ole effere fiato  Auriga  lolao\di  Hettorre  fnipeo  & Arcfltolemo,  nel- 
la cui  morte  fitte  cefi  e altvfficio  Cubinone  fratello . Di  nJF-Cemone  fk 
Auriga  A Bure  y dal  cui  nome fi  differogli  tAfiuri  popoli  in  Ijfragna . 
Oltracofioro  è celebre  (orace  appo  Ammano;  dr  Felice  Fo fiato  ap- 
C prefio  Plinio  y dicendo  y che  al  Fogo  di  lui  fi  gittòvolontariamente per 
doglia  y ad  ardere  vn  de'fuoi  fa  uer  iteri:  e tÒ  T^erone  dicono  Tigillmo  Annicere 
efjcre  fiato  Auriga.  Annicere  di  Cirene  ( firme  Titano} per  la  peri-  da  Cire- 
tia  del  caualcareye  di  reggere  bene  i carri  tffer  Boto  alteriamo , & vn 
tempo  volendo  mofirare  à Plotone  la  proua  de  l arte  fua,  hauer  dauan <*  Giullare 
ti  all  AcademU  fatti  in  giro  molti  corfi  col  carro  giuntoycon  tanta  at- 
tcntioneyche  pur  vn  dettonon  iraniana  da  quel  fentiere , cheprima  ha - 
nea'tmpreffo . Qui  non  tralafcierò  quell altra  mar  origlia  y che  pur  da 
Plinio  fi  raccontay  che  vn  certo  Statuario  > T eodoro  no  maro,fè  di  tanta 


TX 


piccioleggavna  carrettacon  quattro  caualli  : che  tutta  infame  col  fio 
Auriga  fi  venia  icourire  da  laledivna  Mofca  fcolpita  fopra.  Elfi-  Cafo  dr 
nule  munta  Elione  battere  fitto  Mirmecida  Milefioy  e Collier afe  Lacede - Samfo-* 
pronto . Tal  diminuitone  Quadrtgula  Cicerone  altresì  vsòyfitcendbri-  nia. 
membrattga  di  l'oracolo  dato  a Filippo  Fè  di  Macedonia  > ilquale  am- 
monito (come  ampiamente  narra  Valerio  riarmo)  che  fi  gitardafie  dal- 
le Quadrighe,  fè  lemte  da'  fimi  regni  ogni  vfo  di  carra;  ne  mai  s'apprefi- 
sbai  vnluogodi  Beocia  ydetto Qmèrigarmaem rutto’ ciò-ncn  baflò  a 
fchìuare  FrienitaM  fitto:  percìoche  Paufdma  nelmanicodella  fpada 
cm  che  l’mcifty fitrouo che baue avita  QmdFighetta  ritagliata . (he 


DÌQÌtiZ6d  byC 


Harma 
chefigni- 
fichi  ap- 
po i Gre- 
ci. 


Carrette 
chiamate 
diuer  la- 
nterne. 


Lidi  pcri- 
t illuni  nel 
l’arte  del 
caualcare 


Carro  on 
de  detto. 
Currtcu- 
lo. 

Carruchc 


Plauftro, 
e fuoi  co- 
gnomi. 


t fi  . ■ Z>  E L L jt  g L 0 Jt 

le  Quadrighe  antìchiffimamente  fuffero  Hate  vfate  da'  Bj,  fi  puòcs-  j, 
nofcere  fin  da  Samuele  : che  volendo  difluaiert  al  popolo , che  noi  vo- 
lejfero  creare  fra  loro  il  Bè , dice  t,  Egli  torri  i voiiri  figliuoli, & rei- 
teragli ne'  carri  [noi  ,<&•  fi  farai  Caualieri , e i precorfori  delle  fue  Qua- 
drighe . 1 greci  ogni  forte  di  carro  fogliano  chiamar  Harma,  tutta  ma 
per  eccellenza  s'incende  per  la  Quadriga  , &■  Harmatrochia  la  via,  che 
fan  le  ruotili . I Latini  han  per  nome  generale  Vehicolo  : & u^i 
hicolarij  co/i  i Cannili  che'l  coni  icono , come  gli huomini , che’l  reggo- 
no . Tlinio  fcriue  eflere  fiata  pur  inmntione  di  Frigi,  far  il  Vehicolo 
con  quattro  ruote,  D e i V eh icoli  trionfa  li  fi  me nt ione  M a reo  T ullio  coi 
tra  Tifone^ . De  ; Camerati  eh:  erano  co  lerti  per  vfo  di  donne,  Bu-f 
deo  . De  i Meritori j che  fi  locauano , S actonio  : ilquale  chiama  anà» 
il  Velinolo  Gcflatorto  per  la  commoiitàdi  portarfi  in  quello , come  i» 
Lettica.  Benché  delle  gedìationi , cioè  del  far  fi  portare  ,Celfo  duale 
miglior  efler  quella,  che  fifa  con  barca  in  porto  o:ier  in  fiume  : la  ftcof 
da  con  Lettica , à con  fcdia  : la  terga  e un  tnco  buona  col  Vehicolo  • 
vfauano  prima  nelle  guerre  i carri  falcati,  cioè  cunu  kguifa  di  falce:1 
q uè  sii  carri  da  battaglie  T hefeo  fi  legge  primieramente  baucr  trottati . 
Et  perche  i Lidii  popoli  furon  celebri  nel  combattere  con  le  carretti) 
venne  in  prouerbio  à dar  fi  il  carro  Lidio  . Herodoto  già  narra , ih"  . 
nell'. A fia  à tempo  di  (frefo  effere  siati  molto  gagliardi  nel  combatta* 
à cannilo  : e dottiffimi  dell’arte  del  cauaicare , portando  le  lanci1  JJ' 
fai  lunghe*».  Vn  certo  Polidatnante . fcriue  'Paufania , batter  potuti 
ritenere  con  la  mano  vn  carro  commofio  a corfo . Quella  voce  di  t31' 
ro , che  noi  babbiamo  interamente  prefa  da’ Latini,  che  curro 
ro  dicono, fhtratta  dal  cardine  delle  ruote,  che  egli  volge  , ouero  eh  tg 
correndo  strida  .Dal'  vw  di  quelli  nomi  eglino  fecero  il  curricolo , 
lo  picciol  carro  : benebe  il  luogo  altresì , doue  fi  corre , fe  ne  dinoti  ■ 
l'altro  carruc a , parimente  per  vna  destra  carretta. . Delle  Carrtu > 
che  fi  folcano  intagliar  d'argento , fa  "Plinio  mentirne  , e Spartiamo v jj 
Scuero , ilqual  ordinò  che  tutti  i Senatori  onda  fero  in  Carruchc  à o 
gemo,  flimando  ciò  importare  alla  dignità.  Et  fi  legge,  che  'Hfr°  • 
mai  non  haueffe  fatto  viaggio  con  manco  di  cento  Carruchc . Mortuf 
dice,  che  vn  pregio  di  gran  podere  bifognaua  al  fare  d’vna  carrHCfJa 
sondo  l’v  fango  di  quelli  tempi . Indi  (farrucarij  fi  diceuano  icau™* 
Carrettieri;  e dal  ‘ Plauftro  Tlauiirarij  altresì . Con  ciò  fiu*fr\ 
che  Plauftro  pur  il  carro  chiamano  i Latini  per  efierci  p^r  c 
che  vi  fia  portato . Da  Virgilio  Stridente  &•  graue  è cogrK>nunlt^ 


da  Claudio  leggiero  : da  Seneca  Tragico  tremamente;da  Horatto 
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U fio  : iìqualprouerbialmehte  ancor  Offa*  ‘"Portar  i poemi  co'  i plauflrì > 
intendendo  ( fecondo  estrone)  chi  ferine  tanto , che  Infogni  con  le  carta 
portare i libri.  Qneflo  nome  veramente  è più  ne'ruftichi  effercitij  fi  eque* 
tato, che  nei  Cittadinefchi;  tutta  via  s'è  fatto  nobile  in  effere  fé  a le  Jlelle 
nomato,  come  O lidio  pone . . ■.  . v 

H-auea  rinolto  col  timone  obliquo  • •"  • 

"Boote  il  plauflm.\  \ , . . ' , • ci 

Ometta  è l orfa  maggiore;  che  volgati» ente  diciamo  il  carro ;di  cui  va- 
i gemente  il  Vetraria  di  cecche  nel  Settentrione  * • u M 

•ì\otanai  raggi  fuoi  lucente*  hella.it>  < w * i 

2?  Creerà  ò A rcirna  fi  direna  vn  coltro  dac amino , touerto-da  ogni  ban- 
da àgnifa  d'arca,  donale  folcita  vfarfi.da  vecchi  e da  infermi.  Cifio 
dice  "Homo  effer  vna  carretta  di  due  ruote  ; & appare , che  fuff e vfata 
per  vnagrandiffìma  velòciifi,  fecondoCkerone,ch'invjuUiogo  diceyPre~ 
fliffi  riamente  menato  con  vn  Gtfio  dia  Città  ; &in  vitale  fio , In  die  ce 
bare  di  notte  qua  fi  volando  cetfitinò  co'  Citvj  cinquanta  Jii  miglia,  &• 
boggid)  noi  vegliamo  cht  in  C fermenta , & in  molti  luoghi  di  Lombar  - 
dia,  del  paefe  Veneti  ano,  e di  Romagna  con  velociffimi  cocchi  poco 
monche  fi  corre  la  pofla > vfandoui  ài.  più  caualle  . "Di qui  Cifario  fi 
dicea  quel  i he'l  menaua  t fi  conte  ripiana,  dimoflra , Se  i Cifiario  men- 
£-f  tre  che  fi  sfarla  di  pacargli  altri , rompe  il  Cifta . (arpeuto  era  antica 
forte  di  carro  * detta  qnaft  (armento  dafarmenta  madie  di  Euandro > 
fecondo Ouidroi  v.  ii  -'V  iim  \ ..4»  »*  * 

"Perche  le  ni  ad  « u£  afonie  i Carpenti, 

Menanan  primati  eqoefii  ancorato  (limo 
"Dada  madre  di  Euandro  efler  nomati . 

Liuto  dice,  che  nelle  gnerretàvfmano  i Carpenti . (omelio  T acito  ferine, 
che. A. grippMa entraua in  Campidoglio  col  Carpento;  ilche  anticamente 
tion  era  perni effo. ad  altri > chea' i Sacerdoti, iqnali  portauano  ifacrifici . 
jj  T r operilo  chiama  Serici  i Carpenti.couerti  di  velluto, e (jioncnale  dice . 
r-  Il  grafo  Damafippo, 

"Dal  veloce  Carpento  fa  portarfi . 

Indi  Carpentario  ilcauallo  che'l  tira > et  Fabbro  che' l lattar  a\  Dal  chefor 
feti  noSìro  vulgohà  datoli  nome  di  Carpentiere  à quelli  che  lauorano  di 
legnami . "PdentodiceTèsla  efler  vnajpeciedi  carretta , nella  quale  fi 
face  nano  portare  le  gentildonne . "Vairone  ferine  efferft  cominciato  ad 
-pfare  atempo  fuot& eradi  quella  foggia,  che  vfanohorale  donnenoflrc 
introdotto  da  Spagnitoiià  quattro  ruote, e librato  in  certo  modo, ch'elleno 
affettate  in  sù  cofani, paiono  andar  fofbefe , correndo  in  aria . Liuio  dice » 
\D  H che’l 
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che'lTìlento  era  concefìo  per  bonoranga  alle  Matrone  limane  folamen  g 
te  quando  s' andana  a facrificiyfr  giuochi  folenniie'l  carpento  il  dì  di  fi- 
Rat  di  lauoroyfcttga  eccettione . Virgilio. 

* Ter  la  Città  le  catte  donne  i [acri 
Tortauan  sù  i Tilenti  dille  ati . 

Claudiana  nelle nog^e d'Honorio . 

Dottanti  agli  vfei  già  la  pompa  fuma 
E i fagrati  Tilenti , chela  nuora 
Hanno  a menar } fiamrneggìan  tuttavia 
In  quella  gnifa  paiono  ancora  quelle  correnti  che^fmmìano  chiami 
Batterne.  Bafleme , accende  da  dentro  con  molli  Bramenti  e tirate  da  due  carni-  ; 

livelle  quali  molte  e molte  donne  con  le  tette  caucrtc > dice  che  feorrt- 
The  nfc.  nano  tutti  i lati  della  città . Thenfe  fi  dice  nano  i carri  fiacri  > che  fimi- 
nauano  con  pompe  d'ordine  di  vittime  ; eofi  detteper  le  redine  fiejt) 
Efledo  Q fecondo  tyfficeftìo.  Senio  dice > eh' cren  propriamente  quelli  » dotte  ; 

E flcda.  port  aitano  i fimalacri  di  loro  Thj  . Effeda  ouer  Effe  da  > come  dent- 
ea pone  i era  vna  maniera  di  carro  v fiat  a da’  Galli  e da’  “frittami  ; 
ritrouata  da'frlgi  primieramente^  però  Virgilio  il  chiama  Belgico^- 
ro  Gallico . Tropertio  Britana , Ouidio  per  Epiteto  gli  aggiunge  fico* 
lo.  Claudio  Multifonora  : (efiare chiama  Effcdarij  i faldati  frittami 
che  tà  da  quelle  pugttauano y freon  lo  Brepita  delle  ruote  conturba-  a 
no  gli  ordini  di  Romani  Cic.  a Trebatio  ^chiama  Sffedarij  tutti  gli  at- 
tuanti della  Britananiìper  Fvfo  frequente  tbc  ne  tcneanoipercio  tot  £: 

fiedario  propriamente  il  e onducitore  de  f Efiedo  fi  può  dire:fiioaeCc*- 
noria  del  Conino xaltr a maniera  di  carro * ifiato  parimente  da'Belgw\ 
Britanni >e  da'  Germanico’  quali  narra  ‘Pomponio  Helaycamhattonù « 
folamcnte  con  fanti  e con  Caualteric , ma  ancora  armati  alla  Franiti1 
con  certi  carrix  ch’cffi  chìaman  (mini  > tirati  da  due  cattalU  ; con  erti 
affi  incornati  a gnifa  di  falce  : però  falcifero  chiama  Slitta  il  Qtùwf*' 
cono  due  > « 

lì  Belga  del  (bum  dodi  rettore . 
t&Cartiale  co  fi  la  lauda  y . -, 

(gioconda  folitudin , bel  Conino  % 

D'ognt  Carrucca  & Effe  do  più  grata. 
fttorito.  Sì  dicono  ancori  Belgi  effere  fiati  mentori  del  Tetorito  > che  pur  efr 
eie  di  carro  a quattro  ruote . V oc  obolo  Francefty  fecondo  Zlarrone , bu- 
che dimoflri  GeUio  alcuni  fiim*rex  che  fufie  compofìo  di  vna  voce  Gretti 
fr  vna  Latina  » dal  Volgare  delle  ruote . H orati*  ne  fi  meni ione  U 
ut)  dkeygtà  s’affrettan  le  nani. 
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’jt  Gli diffe^e iTilenti,  e iTctoriti . \ „ ^ 

In  lingìta  Franccfc  per  va' altra  forte  di  carro  ft  dice  'Benna;  onde  fi  di-  ]}enBa. 
cenano  Combennoni  quelli  > c'horaft  dicono  compagnoni  ; perche  in  vna 
medeftma  Benna  fedeuano,  come  Fello  dichiara ; hoggi fecondo  Roberto 
Stefkno-,t  Frante  fi  la  Benna  chiamano  T omherau  : i ‘Tic  ardi  "Barca  . Et 
Franccfc  vocabolo  era  ancora  fecondo  Quintiliano  F^heda-,  maniera  di  Rheda.  k 
carro  leggieretto, nel  quale  i nobili  fi  f accano  portar  alle  ville  : quafi  al 
modo, che  a'  tempi  nofiri  reggiamo  il  Cocchio.  Cicerone  ad  iafetico  di  - 
cerfuimì  venne  all’ incontra  Fedio  con  due  Efiedi , e ir  con  vna  Rjreda 
giunta  <t  caualli , &con  vna  Unica  e gran  famiglia  . I Romani  con 
B quella  voce  congìunfero  vna  prepofimn  Greca  , dicendo  Epirbedio , per  Epirhe- 
dinotarlo  piu  tiretto  , Giovenale,  , -dio. 

T rabon  col  trito  c olio  gli  Epirbedi . 

Et  Eporhedica  apfb'Tlinio  fi  trova  fignifitare  il  buon  domatore  di  Ca- 
malli & Fhederij  fi  dicevano  co  fi  i governatori  della  Rfieda , cornei  Ca-  Cauajy 
malli.  Tartmente  dal  F ebete  delle  Bfiede , cioè  dal  tirar  di  cotai  carret ->  Veredi . 
tCyFeflo  dice  ejferfi  appellati  i Cavalli  F erediti  quali  tutta  via  Martia- 
ledimofira,  che  fufsero  all'vfo  delle  cacete  frequentatiffimi  , dicendo  » 

* F fa  piu  parcamente  ( io  ti  ricordo  ) 

' Tri/co  , ilFeredo  rapido  ; e non  gire  > • 

C Cantra  la  Lepre  vii  fi  violento . A ' 

(elio  intende  i F eredi  per  li  cavalli  di  Staffetta  , edeflinatial  corfopu  • 
blicoyilqval  era  quando  da  gCl  mper adori fi  facevano  fiate  a certi  luo- 
ghi determinati  quelli  tali  cavalli  vel  ociffimi  in  apparecchio,  de'  quali 
ninno  potea  fervirfi  non  impetrata  la  facoltà , che  T rattatoria  appella- 
vano. Il  Grapaldo  dice , de  iF eredi  hoggi  ferurrfi  i Cavalieri , che 
fi  dicono  Stratioti . Trocopio  non  altrimenti  che  dal  cavallo  il  Canal- 
laro, dal  F credo  vfa  Feredario  per  colui , che  velocemente  cavalcando 
portale  lettere  del  Fj  : il  che  daFirmico  fi  conferma  nella  *S\€atefi . 

D Qvefìi  portatori  di  lettere , che  per  ajfegnati  intervalli  di  camino  fi  con 

giamo,  detti  T ahellarij  da  Latini ,fi  dittano  da  Terfi  enfiarne  : benché  chumatii 
fi  fimi  che  perlopiù  fuffero  corrieri  apiede . Scrive  oltracciò  Snida,  diuerfa-- 
appòimedefimi  effer fi  detti  esfngariinuncq  de  i Fé,  forfè  quafi  *An-  mence. 
geli  ( fecondo  topenione d‘ alcuni)  thè  Mtffi  dinotano  ; & Herodoto 
par  confermarlo  , dicendo , litigar jon  dromema,  parole  greche  dino- 
tare il  corfo  velociffimo  de  i (auallieri:  e di  qui  è venuto  poi  nelle 
leggi  il  nome  di  Angaria  e Ter  angaria,  come  annota  Budeo  : Et  . 

nsfngaria  fcriue  Celio  chiamarfi  quegli  alberghi,  dome  gli  tengati  eia  ondederi 
itali  corrieri  fornito  il  difegnato  loro  "viaggio , fi  ricourauanot  hoggi  ni . 

U t -voi - 
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volgarmente  fi  dicon  Tofie;  perche  ci  filmiamo  di  eaitaHi  ttiftotti  negli  $ 
modi  *'di  (Patlì  °PP®rfwKf . llgifaiifihain  dtT urtarla  , ferme  Tanfo  Veneto , che 
fare  ime  tiene  quelle  Tofleper  agni  vinticinque  miglia,  fin: àgli  eftremi  confini  di. 
dere  per  fuoi  Reami  t fiche  ancora  in  deferti*,  & bermi  luoghi  fi  trottano  tali 
*‘tc,5.  > c alberghi;  & lofi  i corrieri , che  Inficiando  icauaUi  fianchi  trouanofen- 
«juUlfi  ^ ^ impedimento  ifrefihifanno  c c.  m.ò c ee.il  giorno:  e ferine  il  FilU- 
nona , che  come  i nofiriper  auuifarc portano  la  cornetta , ejfi  coftumm 
vngran  numero  di  fonagli.  ..GiqucSla  prevegga  di  mandar  gli  autfiy 
Serfe  fi*  il  primo  inventore  tra  'Barbari, fi  come.da  Cleomede  il  V deter- 
ranno ci riferlfce  ;-pcrebe egli  facendo  guerra  alia  Grecia.,  ordinò  co fi 
. • i ' \ beffe  le  pelle  che  datala  voce  da  l’vno  ài  altro.,  in  quaranta  quattro} 
Tnuento  "orc  ni0i:a  fi  portami  da  Grecia  fin  in  Terfia.  T ra’  fjreci  dicono  efie- 

n delle  re  flato  Tino  il  primo  ;e  tra’  Rimani  Augnilo  ; comeTranquiUofiifi- 
pofte . de;  che  per  intendere  preflamtnte  ciò  che  in  ogmprójuncia  fifncefle,  di - 

( ffiofe  per  le  vie  militariycon  pochi  internai^  gioitala  primamente, chtò 
* ,i  con  f $a'  dimano,ò  con  voc  e gli  auuifi  porgeffero  ; pofeia  ordinàle  ci- 

rette  parendo  più  commodo, che  quelli , ebeportafiaro  le  lettere, fipotefi 
fiero  ancor a addimandare,fe  qualche  co  fa  di  bifogno  ci  fuffe  Piata.  Qu- 
fta  v fiamma  poi  tralafciata  in  ltaliayfu  rinouatada  i Signori Pifconti; 
& in  Francia  daLodouico  \ i.  Et  inqueSlo  modóferucndofidivelocif- 
fimi  carni  Ili  difpofli  in  molti  luoghi,  fi  dice  che  Rè  Tietro  bauefìc  deUfi  “ 
Catto  d'^fngièncl  duello  determinato  alla  Guafcognajfora  conrdew- 
giar  di  Cavalli  apparrecchiati  al  corfo,t’è  venuto  à tanto  (come  il  Iti- 
fio  fcriue ),cbe  parendoquafrincrcdibUe  ad  vdir fi  in  tredici  dì  fi  viete 
da  Inghilterra  à‘  Ro  ma#  da  Lione  di  Francia  in  cinque  ò fisi . Tlioio  feri- 
ne gli  antichi  batter  ofieruatoyche  ideati  grandi  del  Lupo  legati  alca- 
Déti  del  uallo, gli  danno  gran  virtù  alcorrert,&  vietan»la,  itjncbe%ga ‘Duet- 
to effetti  fimcara  proverbialmente,  che'l  cavallo  {campatola'  morfi  di  lupo  di- 
, iteti  tana  buono  £r  veloce  ;il  cbepawafc&mebóH  di  fiorire  Tlutarcòjda  « 

midità  piu  toSìo,  che  da  bontà  cagionarfi  : thè  fi  come  le  fere  vita  volta  ^ 
iu,fi  .i.  ficampate  dalaccio  oda  rete  dtuengano  cautiffime  per  tintore?  cofttd- 
- >>i9.ii'  Halli  ; fuggito  vn  tal  pericolo  yrefiandone  fi fia  la  memoria  con  terróre, 
omaai  pevogni  altra  leggiera  confa  di  paura  fi  muovono  àcorfo ; à veramente 
quel  ch'e  piu  credibileffia  da  rfirfiy  che  'l  cavallo  {campato-  Iti  lupo  non  ’ 
che  diventi  veloce , ma  chegià  di  natura  fiatale  yèfr  però  fio.  faluito  ■' 
come  Viiffenon  fi  dice , che fi fkeeffe  prudente  nello  {campar  di  manoi 
*Pchfemo  : ma  che  però  f campò , ch'egli'  era  prudente  : &-  eofi  Celti 
ini,  -»*•••>  Ttferijcefaggiugnendo  chequejli  cavalli  in  età  pollina  f\ campati  da  l“- 
• i . fffi  Ih/vmono  Licojfadc^r  Ulano  firme  cjfcr  nella  Grecia  vnafom 
-W  t U dicA- 
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rJt  dì  cauatli  Licofpade  appellati , tanto  amatori  della  gente  paefana , che' 

' fenga  contratto  mimo  fi  fanno  tutti  palpare , e maneggiare  ; e tutto  il  dì  L 
liberamente  ttanno  apprejfo  a loro, e dormono  lor  a canto,  non  xltnmcH-' 
ti,cbefe  con  legame  tenuti  vi f tiferò ;& con  vn  certo  fenfo  naturale  han  0,. 
tal  conofcenga , che  fe  perfoua  di  altra  natione  lor  s'accofìafsc,  qua  fi  co-  - _ c : ' 
nofcendola  all’odore , algano  gridi,  &fi  mettono  in  fuga . Di  quella  che  ■'  ■>  -1 

fon  con  lo  ro  affnefàtti,& che  loro  dan  da  mangiare , fi  dilettano  grande- 
mente, tir  s’ingegnano  di  loro  parer  leggiadri,  ilebe  fi  comprende , che 
molto  volentieri  fi  mettono  dentro  l’acqua  a lauarft  il  tanfo,  e nettar  tut 
te  quelle  lordure, che  ò di  ttrada  ò di  (lolla  apprefe  hauejfero  : ben  chefia 
% cofa  naturale  di  tutt’i  calmili  > il  dilettar  fi  co  fi  di  la  Mature  come  d un-  Caualli/ì 
guenti.  Varrà  Strabone  per  fama , che  tra  certi  popoli  di  Taf  agonia  dj 
fu  vn  celebre  hnomo,  ilquate  eflendo  molto  corte  fe  in  dar  ficurtd  per  rc. 

, ciaf  Uno, che  richieflo  I haucffe  : s'imbattè  in  vn  luogo  doue  alcuni  cac - 

I ciatori  teneano  vn  lupo  prefo  al  laccio, e co  fioro  per  burla  addimandan- 

dolo,  fe  volefj'e  promettere  di  pagare  di  tutti  1 danni  da  lui  fatti,  che  co- 
1 fi  lo  feiorrebbono  : egli  accettò  di  farlo  -,  e filialmente  lofi  liberarci . 

Vochi  giorni  da  poi  quello  lupo  menando  fi  iimangi  vn  grand'armento 
di  caualle,  fenga  alcun  merco  ; le  condufle  oda  ttalla  del  fio  afficurato- 
re , i/quale  per  memoria  disi  fatto  fucceffo , le  menò  con  la  nota  del  lu- 
po ifleflo  ; onde  Licoforo  furono  dette;  eh’ erano  di  velocità  più  che  di 
| he  [legge  eccellenti . I coftui  fuccefori  per  fare , che  ad  effi  foli  duraffe 
1 legitim  amente  la  tragga  col  mede  fimo  nomee  merco , non  alicnaro  mai  % 

, Maina  delle  cannile , & co  fi  di  quella  progenie  lungamente  fi  procreare 
! caualli  agili , & veloci  fimi . Si  fu  ancora  d a Celio  metttione , che  nella 
j guerra , che  Trobo  fè  co'  gli  slatti  fù  prefo  vn  cauallo  e dato  ad  e fio  Jm- 

I peradore  non  di  molta  flaturain  bellegga  ,ma  di  tanta  velocità,  che  fa* 

, cea  miglia  cento  per  giornate  dorema  in  q netta  fatica  fenga  interualht 
alcuno  in  fino  a dieci  dì  : Onde  Trobo  falena  dire,chequel  cauallo  conue- 
, d nia  a fidato  fugace  più  tofto  che  valorofo:  T nttama  peri  anta  maraui- 
. ì'i  glia  quetto  cauallo  fi  ridufle  in  prouerbtaadinotare  vnà  fomma.veloci - 
, tà.  Thkarconarra,che Siila  mede fimamente  bebbe  vn  Cauallo  bian- 
1 co;  anìmofo  gr  veloci  finto . Vn' altro  pur  di  /Ir  and  velocità , e difat- 

1 legga  betkfjìme  e fpecial  mente  corraggiofo  nel  varcar  de'  fiumi  quan- 
tunque rapidi,  fi  lègge  hauerhanuto  vnVrindpe  chiariamo  tra  i Da- 
ni > Biomone  ■chi  amato  . Ma  di  Cotraggio  dèurebbe  il  cauallo  di  furti 0 
; hauer  U vanto , che  conofciuta  la  volontà  dèi  fio  padrone,  fi  lafciò  fen- 
ga  {pnnento  alcuno  precipharein  quella  profonda  voragine , come  Va- 
, iène  ferine  &Ujaa,  l\ara  virtù  di  nobihjjimq  giouane,  che pèr  amor  ti. 
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deità  fin  patria^  mn  dubiti  di  darft  volontariamente<allit  morte;  odo-  é 
'•  v'r  ■ , rendo  morire,  eleffe  di  morir  ornato  de  l'infegne  milttari , armato  di.  " 
*’  ! _ i tutte  armi  à cauallo . Tanto  dolce  dee  .parere  ad.  ogni  bonorata  (*ua- 
Cauallo^0*  > che  nel  punto  iSlcffo  della  morte  compaia  co’ firn  proprifoma- 
d’Hora—  menti.  "Pari  ardire  fi  trouò  nel  caualla  di  Horatio  (beine  (come  ferine 
fio  Codi  Pontino)  che  dopò  lunga  rtfiflenza  cantra  nemui,co/ne  fi  vide  da  dietro 
tc*  tagliato  il  ponte, fallò  col  padrone  indofio  , dentro  al  fiume  con  tal  de- 

ftregjgaychefaluo'SÌdà  l'artiie  tir  si  dal’ onde , ilrimenògloriofo  àfuoi . 
Del  ebe  Je  ben  gli  altri  fcrittorinon  ban  fatta * coft  rimembranza  parti- 
colare-.non  è.rimafo,che  i dipintori  nonne babbianoconfermata  la  fede  y 
che  fempre  armato  gjr  a cauallo  ce  l’ban  dimoHro."b{e  unerauiglia  fi  dee  p 
4 recare fé  periterò fi  tiene  ancona  quello,  che  Dione  autor  grauiffimond- 

La  vita  d\A  Ariano  racconta  ; che  certi  cauaheridetù  'Rollai  poffare  a 
guazzo  il  Danubio  tutti  armati . Fu  molto' fi  mofo  il  cauallo  di  Sforza » 
nomato.  Ceruo,ilquale  hauea  pernaturaf  come  di  alcuni  altri  babbiam. 
già  detto  ) che. non  fi  la fciauamaneg  giare  da  altri  y che  dal  fio  curato- 
re e dal  padrone  : e troie  altre  fie  prodezze  y fi  portò  cofi  v alerò fo  e 
fiero  nella  giornata  di  ‘Tontecoruo  , ch'egli  fugrancagione  della,  vitto- 
Caualli  fi»  , c' Irebbe  il  I{è  Luigi  contro  Ladislao.  «JòCa  per  dir  prima  i nona 
fimo  ff  antichi  di  quei  cauallifnmofi , di  ciré  fi  re  Sìa  a dar  contezza  } celebra 
antichi*,  Homero  vn  cauallo  di  Menelao  detto^Podargò  ,,&vna  caualla  molto  g 
V poffente in  cóxfo  chiamata  Stira , la  qual Ecbepolo.riccbiffima, Cittadino 
di  Sicione  diede  in  dono  al  HJ  Agamennone , che  fe  ne  pigliaffe  dilet- 
ta Sillio  loda  Ve  loro  vhbidicntifjìmo  e dòcile,  che  mai  non  trauiaua  : 
da  Zefiro  e da  Harpc  caualla  nobili  (fimo  generateti:  del  quale  crai 'Do- 
rmii rettore,  come  Atlante  di  Cam  fifa  , cauallo  feroce  zjr  affare), venu- 
tiamendue  di  quella  Proumciad'Aftica , che  pernafeerui  buoniini  di 
tefla  canina , Cimfia  è nomata  > Loda  parimente  quefìo  'Poeta.  Mtfam- 
pode  di  Cimo;  e di  Ibcro  Pancate  cauallo  nato  in  tztfrflriat  & Lampone 
in  (jallicia,di  sì  veloce  cor  fo, che  fi  lafxiaua  dietro  lefpalle  i V enti;e  Gar- 
gano ; Terone,  T ago,  Sicori, e.Lamo, prole  di  Lenda  guer  reggiani  e 3-  & R 
Circo  cbefubhme  per  L ari*  ft partano ..  Stanar  vanta  A cheto,  Ethjone* 
Bromio  , (altdone,  Foloe , ‘l’odarce,  Strimene,  Thoe^Irri  cofi  diteti  dalla 
varietd.de’  colori •£  Cigno  dalla  bianchezza'  Maritale  fk  meytìoned’vn 
cauallo.  nomato  Hirpino . Pindaro  d'voely  amato  Ferenico . Sue  tanto 
tvn  detto  Incitato  fecondo  Celio-T^oti  già  fino quelli  che  i noUri  fnuo- 
' / lofi  Poeti  o volgari  bancelèbrati,  cantandone  mille  prvufl.  *come  tra  gli 
altri  tìnghadoro  e Pegìantina  £ Orlando v.?..  Fondello  drìQlimeri  : Fra- 
...  taUto  dii  Sacripante } F#bk.ana  di  uArgaiifi^ e Boiardo^ 

».V;  ^ _ W ' Deftrie r 
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^ Dtfbier  ehcijtuka  intelletto  fiumano  : cberitrouandofciupoter  del  Sa- 
vocino  eghperifiinto  naturale  non  volendo  far  oh  raggiaci  fu»  Signore, 
face i tutto  il  contrario  di  quanto  volta  qudntmico^che  gli  ero  ad- 
.dojìoycacciandofila  tefiafirtto  il  petto,  pacando  di  febien#  > e menando 
in  frotta  calci  Ma  poitornato  ai  filiti feruigi,fr  aerando  ciò  che  intop- 
pauaynon  potoan  fijfietf  fiumi > ò [affi , ò faine  declinarlo  > dal  corfofuo  ; 4 
[mente  gmdaua  egli  ti  paironeper  le  veshgi  delta  fua  'Donna.  mi- 

nor animo  , & ingegno  attribuifeono  d Frontino  di  J{uggieri,  il  quali 
tannico  vn' altro  Deiìrier  alati  > r . .1  -.•••vi  ' ’i  *. 

Che  per  i aria  fen  già  còme  legno yntOy  >'■ 
g ,/T  cui  nel  Marpropitioventp  faira,  \ . . ' . 

€ [alia  verjh  il  Ciel  via  più  leggiero  '\ 

Che  (girifalco,  q cui  lena  il  cappello  r 
Il  Mafiro  a tempo  * Crfa  veder  i augello . , 

Quello  caualb  canta  l'strìofìo  > cheMflante  per forga  di  arte  Magay 
fifè  ■ venire  -x  &\<  con  iluiio  e con  faticali  riduffe  a Sella  e3r  a briglia  % 
dimodoché  cofim  Oria  co  me  in  terra  lo  facea  volteggiar  fenga  conte/e? 
&CofitbAifcrìuty.  ù ^ 6 r. P'-.-»  • ;v>  ..  v >/  '•••'  * 

- S > Jgon  è finto  il  Defiriery  ma  naturale  t ■•••."  .t  * 

* Ch' vna  giumenta  genero  <£  vn  Grifo: 
t Slmile  al  padre  hauea  la  piuma  & l'ale  ».  0, . 

■3)  1 piedi  anteriorijil capo y c'l  grifo  : V.  ìwv.  :u  •.  . * 

Intuttefaltrc  membra  purea  quale ,, 

, cV'i-  Era  la  madre  ì\e  chiama/  Hippog/ùfbt  v « r -y  ‘ ' *. 


O 


- Che  ne  i monti  Hjfei  vengon , ma  rari  > . 

Molto  di  la  dà  gli  agghiacciati  mari . 

Quefia  figura  credo:  che  iingegnofo  Toeta(  come  in  altre  molte  imiti  gli 
antichi)  prefe  dal  Cornilo  nomato  Pegafo,  ilqnalefcriuono  efier  nato  del 
/angue  diAtedufa,vna  delle  Gorgoni, vteifada  Terfeojdapoi  che  era  fia- 
ta ingravidata  da  ’Hettunoycome  Ouidiowofira  dicendo, 
tredefi,  cofluida  la  Cervice 

(jrauiia  di  Mbdnfa,  con  le  chiome  , V ^ 

Cjià  di  [angue  cofaerfe  vfeito  fu  fio . 

Hebbe'  fecondo  Mnfelmoìe  toma  in  fronte fi  piè  di  ferrosi  fiatodifocO)& 
d'ale  grandifl Ime:  onde  Àluilcome  Ciflefio  'Poeta  canta)  v - ■ \ ; 

Somale  nubi\e prefio  ài' alte  lidie  v,i»  -A 

. Scorrendoci iCiel fà ferra# penna.il piede.  5>'\V  » 

Jl  che  Catullo  conferma  dicendo. - r*  \ ..  • s ; : - , * 


2Jonfe  atei?  Pegafao  l 'fia  portata  v. 
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Catalpe  Qutjlo  eaUaUnferinatofi  primieramente  in  vn  monte  di  Bèòtiiuperèuo-  ; 
gifco  • tèndo  con  i unghie  vn  fafto , aperfe  vna  fontana# acqua  vini  %'cbe per 
Hippo  erette  fk  detta.  L’c^frioflofit  m emione ii  qutfto  fonte . ' : • 
jijnfr  r ' • Q*ial  fè  il  cavallo  alato  vfeir  del  monte  ^ - 

che^cofi  7v(o«  s'ofc  di  ‘Pamafeo  òdHehcom  . 

de  tu . Higino  efprejfamente  pone  Helicona . Et  offendo  quella  fontana  facrata 
alle  Muffe , eÙe  nc  furono  appellate  Vcgafidi  & Hippocrenidi:  Come  Qui- 
dio  pur fa  fede  \ ' "r  "■  J - - 

Fera  è lafama gii,che  a quefio  fonte  .•  , 

‘Vegafo  diede  origine, e conduffe-  ' 

La  dotta  alma  MiHeruaallf  acque  fiur  e J'  1 < • f 

Il  perche  Sidonio  difie,  ' ■'  ' ''  ' >v  ; '■>  ' 

Dammi  il  facondo  dir  del  facrofontey  ■ 

Che  Vregafbeauò  col  piè  volante  y • 

C?“  <T*nfìo,Vdr  *be  la  melòdUVegafia  tante  a ---ut:  • >t.vv-.  t; 

Iwipfnì  c£e  credè  ano  repentinamente  diventar  Voota , chidi  eque IF ac- 
qua beuutpJoaueffc  ; & con  quella fcriuovon  thè  ftfujìe  purgato  Ore- 
ile  della  materna  occ  i forte . Era  accanto  a quell  sfontana  vn'altra., 
Àiraafp-  £ht  pur  dalCauallo  prefoit nome  f diceva  ganippe  > parimente  de - 
p e fonte,  dicata  alle  Mufe  , che  fe  ne  diceuano  -dganippide . Hora  bevendo 
Vegafo.  ad  Hippocrene , racconta  Strabene  , c Ae  fk  prefo  da  'Sellerò-  ** 
fonte  y e deliramente  domato  . Vintane  con  l'auttoritd  d' Euripide 
ferine  , il  camallo  alato  efierf  tremando  lafciato  Cavalcare  da  Belloro- 
Bellerof  o fonte  ; dalche  -veramente  fi  può  comprendere  y l'buòme  foh-effer  quello  , 
kiitorii^  a tHttègli  animali, non  che  a’ caualli naturalmente  porgey  terrore?ef- 

fendo  ogni  cofa  mortale  foggetta  di' Intorno . C laudano  di  quelle  cofe  fa 
tnentiont , dicendo , 

Vegafo  iflefio  a tuo  fèrmgiotate  ‘ 1 : - : * 

'Dando  ben  volentieri  ^potrebbe? 

£ fofiener  miglior  fòma  parendo,  1 - 

Sellerò  font  e a fiegno  prenderebbe.  > 

Vropertio , Ejfer  corcato  mi  parea  nell'ombra- 
D> Helicona  tonde  feone  il  frefeo  humore 
i>j-'  Chef  è Deftrter  del  gran  Sellerofonte  . 

Cofiuifkflimate.il  primo  traglihuominiythefuffe  andato  fouratmeaut 
lo.fi  come  Vlin.e  (fello  r ferirono  ?&  le  fcholieinvindaro  ancora  fan  fe- 
dererò dicono, cheegli  fu  primier amente  chiamato  Hippono;poi  da  Ibi 
uer  amaggato  Sellerò principal  di  fìrifÙOyBetterofijnte  fk detto.  Quii> 
tifi  muffe  Horatio  à dire  >-C  aualier  de  lille  fio  Bctterofonte.  miglior . 

> ' ' Achilie 
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\jf  * Achille  Triminio  fegucndo  l autorità  d'Eufèbto  , fttr  afferma,  che  Bet- 
krofonte. prima  mfegnò  il  mòdo  di  gir  a cattali o ; • & cfjendotl fuo  ca- 
vallo agiùffimo'  al  f aitar*  & veloctffimo  al  terrete , fu  detto  che  era 
alato , & che  conducilo  fu  fuperato  il  mofiro  delia  Chimera  j Conciò 
fiacofa  y tbe  fcriuono  lui  xondottofi in cafa di Treco Bf degli  àrgini , 
e/fere  flato  richic  fio  di  lafauia  da  i&ntiai  ò fecondo  altri  Stenohea)l{ei - 
na , còn  la promeffa  ditata  U regno  t al  che  non  velando  acconfentire  -, 
la  donna  per  vergogna  tpertema^he  ne  fuffefcoperta,f affamante  1 ac- 
anto al  marita,  ebe  Vbtutefje  voluta  sforzar*  ; ma  il  Bf  per  lo  molto 
timore  , che  gli  portaua,  non  battendo  animo  di  punirlo^  (Ilobate  fuo  fo~ 
rB  cero , fegretamente  auutfandolo  cb'egUvendtcafle  la  pudickia  di fua fi-  , 

glia  : Ma  ne  pur  egli  battendo  ardire  di  dargli  morte  alla  feoperta , gli  > , 
commiffc  Vi  mprefa  della  Chimere  , la\  qual  in  quel  tempo  gittando  per  • • l 

■bocca  fiamme, guafiaua  i capi  di  tutta  Licia.  In  quefia  imprefa  altri  nar- 
rano Bellerefonte  non  batter  a cafo  trouato  Tegafo- , maui  dono ottenu- 
tolo da  7{ettuno  , il  quale  molti  vogliono , che  fegretamente  fufle  fla- 
to fuo  padre^tneora  che  fi  fi  ima f e (flauto  Bfdj  f or mtbti. filtri  aggiun- 
gono, ch'egli  per  queflo  (auallo  haueffe bauuto  in  donoda'Talladevna 
briglia  d'oro  in  fogno  : &■  cofi  da  lui  fujfe  vfeita  tu  funga  de  [‘imbriglia- 
re. Onde  per  memoria  iCorintb  tj  nelle  loro  monete  ilPegafo  intagliano-  Imbrr- 

V ^ no, fi  come  anso  nella  moneta  di  QTito  fi  vedea  intagliato  * Tegafo , per 

dinotare  la  fua  velocità  nello  {fedire  dei  negaci . Parimente  tra  le  me-  mi«ciaf- 
■dagUe  antiche,  iò  riho  veduta  vna  d'argento  di  ^iteffandro  Magno,  Ieadv&> 
‘jw* ’ altra  di  ‘Dominano , & vna  di  brongo  di  *4  Ariana  , che  haueano  il  rc* 
Tegafo  al  riuerfb  dinotando  la  fama  loro,  che  s' era  fp ar fa  per  tutto  il 
: MondOiLVeio  anco  in  vna  diramo hauea  vn  canal  Tegafeo  con  vn Ca- 
valiere > che  con  vn  dardo  tirava  contra  vn  Leone , il  quale  accanto  alla 
i fua  banca  la  ttfla  di  vn  dragcnetdandofi  ad  intendere  la  virtù  efialtata 
-dalia  fama,  « bbotutii vitif.  Quefia  inuenUoncfu  molto  antica.perche 
- r»  <^tr^  gtan  tempo^cheCentbippe  fi  chiama fie  quel  luogo  appo  gli *Ar- 

• giui , doue  prima  BeHerofonte  jpronò  il  cauallo  Tegafo,  col  cui  valore  Cent(^p 
i egli  tornò  vincitore  della  Chimerajonde  fi  formò  quel  hello  emblema-di  ^ 
nsfndrea  Jilciato.  . 

5, (ome  vincer  poteo'Bellerofontt  ■ ■ > 

L’empia  Chimera  col  cauallo  alato  ; 

Vi  Cofi  vincer  pubi  buom  gli  oltraggi  & Vonte 

1 V . - D‘  altrui , con  Vale  di  virtutealgato  .. 

- Betla  cofaè  veramente  l’andar  coftderado  igran  mifieri^be  fatto  quefle- 
fiationi  "Poetiche fiali  rmbiufi ; perciocbe  Rellerofontt  (fecondo  Fulgeq- 
•.  - .*  tu)  )fi 
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tìo  ) fi  interpreta  configliatM  di  fapienga , che  difjrregiando  infila , f 
eh' è il  contrario  , non  confette  alla  libidine  , moglie  di  Tre to’,  cbefor- 
didogiàfignificaMora  il  buon  con  figlio  in  qual  còndilo  fi eie  meglio,  che 
nel  Tegafo  e doè  nel  fonte  eternò-.  Et  è pennato  udcaua&o,  t coni' un- 
ghia rompe  la  fontana  allemufs  ; perche  la  fapienga  col  veloce  pen- 
r fiero  Jrafcorre iuniuerfa  natura:  & la  fapienga  da  la  materia  à t 
Toeti . Tacque  delfangue  della  Gorgone  f nSrU  Gorgone  è il  Terrore  .* 
per  dinotare  , che  finito  U terrore  nafte  la  fapienga;  efiendo  all' incontro 
lafioltitia  fempre  ùmida\ottero  cbe'L  principio  della  fapienga  è il  cimarti 
percbefmentre  che  l'huomo  teme  la  fama  fua, fi  mantien fauio,vccide  la 
Chimera  Chimera  cioè  la  tempett  ad' amore;  &però  la  Chimera  fi  dipinge  di  tre  } 
come  fi  di  te  He , di  Leone , di  Capra , e di  Drago  : perche  fono  tre  le  parti  dePamo- 
P,nSa-  re,  incominciare,  effettuare,  e pentire  ; <&■  nel  principio  egtiaflalta  fe- 

rocemente come  vn  Leone  ; nel  mega.  effegue  la  fua  libidine  à guifait 
gli  animali  Caprini , che  vi  fono  indinatiffimi  : alla  fine  con  la  ferita  del 
pentimento  (farge  H veleno  del  peccato . filtri  vogiiono,cbe  la  Chimera 
■dinoti  le  principali  tre  parti  dell  'età  fiumana,  cioè  la  giouentù , la  vi- 
rilità , & la  veccbiegga  : le  quali  tutte honor diamente  fipafianocon 
la  fapienga  , & fe  ne  confegue  la  Fama , perlacui  figura  par  che  ot- 
V ' tuttamente  fi  poffa  ancora  il  Vegafo  interpretare  .-perche  la  virtù , (che 

“Ji. ' . fotta  il  nome  diTerfeo  fi  comprendere) troncato  il  terrore,  generala  Fa-  £ 
I‘l  tna , la  qual  maittnia  le  Mufe  à fcriuere , fe  ne  vola  con  le  laudi  infi. 

-i  Li  - no  al  Cielo . Talefàto  non  credendo , chefitrouaffe  inaine  causilo  che 
poteffe  volare  ; ne  fera  che  con  tre  diuerfi  qualità  bafiajfc  à viueret 
fpirar  fuoco  \ vuol  che  la  Chimera  t' intenda  vn  monte  cofi  chiamato, 
aggiunto  ai  vn' altro  monte  altiffino  prefo  al  fiume  Xanto,  che  Termif- 
fonomauafi  ; nel  cui  mego  era  vna  voragine , donde  per  naturai  mate- 
' ria  vfciuan  fiamme  ; & in  due  parti  intorno  incolte  <&  berme  Sfondo 
vn  Leone  & vn  Dragone  > chedi  continone  infeftauano  i pallori  ; "Bel - 
lerofonte  huomo di frigia,  ma  difeefo  dinationeCorinthia , bello  fa- 
qj,i  • • IPct<0  > e valorofo  d'animo , il  quale  in  quei  tempi  andaua  depredan-  y 
do  i luoghi  maritimi  con  vn  fuo  nauilio  detto  Tegafo , fatto  vno  sforgp 
con  la)  fua  gente,  abruciò  tutte  le  felue  di  quella  montagna,  &•  cofi  vi 
morirono  quelle  fere , cheffautntauano  i Taefani . Ma  per  tornare  alla 
fine  di  effa  fattola , fogginngono,che  Bellerofontc  diquettavittoriainfu- 
perbitofi  , & tentando  di  veder  col  fuo  cauallo  alato  le  piu  alte  parti  del 
Cielo  : come  vi  fu  molto  da  prefio,  volendo  guardar  àterra , fi  perdè 
d’animo , e caddè  morto; altri  dicono  che  Cjieue  adirato  mandò  vn  T af- 
fano al  (auallo  > il  quale  ejfendone  troppo  infettato  ,gittòà  terra  il  (fif- 
* • ‘ ualierc 
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f'  ttabere in  tota  c *mpagnaycbc  ^iteiattc  fi  nomata-,  fignifìcandoi  fecondo 
Euflachio )ilgir  errando  che  quitti  fè  Bellerofonte  fiord itoyct  Tre  finte  an 
cor  a nome  vna  città  della  Cilicia  detta  T arfoy  da  i T arftycioè  dai  calcidì 
e fio  Tegafo  j il  quale  poi  tra  cele  sii  fegni  fu  collocato  con  uentitre  flelle  > 
fecondo  HìginO)ò  diciottofieiodo  „ Aratosòquindecifiecodo  Ouidiofi  qua 
Hor  ei  fruifie  il  Ciely  che  con  le  penne  ( le  dice-, 

Scorrer  dianzi  fole  a : di  cinque  e dieci 
« Tgitidt  Stelle  rifilendendo  intorno . 

Za  fua  figura  appar  fol  merco. , cioè  dalla  tedia  infìno  all’ombilico , fion- 
do co' piedi  affiffo  al  circolo  efliuo  y eriguardando  dilunghi  l’artico; 

3 Dal  che  fi  può  comprendere  lunatura  caldtffima  del  cauallòy  del  tutto 
aliena  da  la  freddegjaedt  che  con  lo  fremo  dalla  fua  bocca  paia  toccar  ca[ 

H capo  del  cDelfìno , può  dinotare  •>  che  come  colui  tra  i pefciycofi  egli  tra 
quadrupedi  è amicifjimo  dell'buomo  eJr  velocijfimo . Euripide  fcriuc 
che  quefio  fcgno  celeAe  fta  Menanalippa  figlia  di  Chrirone  (entautoypri  • 
ma  chiamata  The  ti > la  quale  allenando ft  al  monte  Telio  tutta  Audiofa 
del  cacciare  y fu  ingrauidata  da  Elo  figlutoldi  Helleneye  nipote  di  (flo- 
tte ;ond'  ella  timorofa  del  padre > che  già  la  perfeguitaua , raucdhtaft  del 
fòlla  ; ricorfe  à i Dei , che  ledeffero  alcun  rimedio  ; & co  fi  poi  c'hebbe 
portar  ito, fò  conuerfa  in  caualtayeflatuita  intra  leAelle,  oue  per  la  ver- 
C gognadeW fiffifemirule  tiene  afcofe  le  parti  fittane  ;& peròfchiua  al- 
tresì il'eoffetto  del  fent auro , che  fi  flima  fio  padre  , e^flcuni  diconoy 
ch’ella fujfi  fiata  cangiata  in  canali  a , perche  filea  publicare  àgli  huo- 
minti  configli  fecreti  de  iDei  \ altri  per  che  marnò  del  culto  di  Diano 
e dello  Audio  delle  caccie.  Comunque  fta , egli  fitto  il  fogno  del  caual- 
toCelefle  ferine  fj tulio  Firmico  nafeer  quelli , che  con  mirabile  preAeg- 
^acaualcando  portano  lettere , & auuifi , cheAaifette  chiamiamo . 

£1  Baifìo  Tegafarvj  noma  i cavalli  Idonei  al  cor fi , & al  cangiar  fi 
per  le  pofle  : e Tega  fidi  appo  Budeo  > quelli che  fono  ad  vfo  di  caccie 
\ buoni  . Il  Tontano  fè'l'F.pitafio  ad  vn  fio  caualla  chiamandolo  ^ga- 
li hippo , con  dir  che  le  Mnfegli  haueflero  dato  quefio  nome  & collocato- 
lo in  cielo  apprejfo  à Tegafo , per  bauer  molte  volte  portato  & riporta- 
to fino  & l'alito  il. fio  Toeta.  Iberto  tJMiagno  fà  fede  , Tegafo  e/fere-  pe„a^ 
*pn  animale  -,  chenafiein  Ethiopia , affai  grande , fpauenteiiole:  che  da-  a ninfale 
hauti  ràpprefenta  firma  di  caualloybà  Cale  come  vritsf quila , ma  afai  d'Ethio-- 
maggiotift guardo  fiero  col' capo  cornuto  e moflruofi;  T^on  vola  in  alto  P‘a  * 
ma  fittamente  battendo  l’aria  y.muoue  la  velocità  del  corfo  fio  \ infeAo > 
a tutti  gl' animali  & acerbifiimo.  Solino- pur  dice,  dell' Ethiopico  Cle- 
to è l'augello  Tegafo  fi  quale  altroché  t orecchie  nonhà-di  caualllno.. 

■or . : ETlintOy 


Di 


«4  DE  L LU  G l 0 Ei  I Jt 

E "Plinio , Ethiopia  genera  molti  animali  a moslro  fimili,come  * causi - 3 
Hi  Meniti,  ir  armati  di  corna,  che  chiamali  Tegafì  ; quantunque  ql- 
trouedua,  1 Tega  fi  augelli  con  te  ila  cauallina  , ci  C/rijì  orecchiuti  col 
becco  adunco  ,quefii  nella  Scithia^ quelli  in  Scbiopia , io  giudico  fitm- 
lofi:  edul  i medefima  opetime è ~dtbeneo  , Giouam  Boccaccio, il  qual 
racconta  , che  Cai  no  c amicando  per  diuerfi  paefi  di  Getta  , cercando 
Fonte  ca  fìto  oportuno  per  vna  ditti , trottò  in  Helicon.i quella  fontana;  la  qual 
uallmain  peri  fu  cauallina  appellata:  & perche  egli  fti  inuentore  delle  lettere  , 
Heiic  »--  difiero, eh’ ella  fufit  (ocra  alle  tjif.ife.TotraJfi  adunque  crederebbe  va 
na  t tona  _ ie,do  PPoeti  dimoflrare  vnacofa  mcoftantijfiim  & vclaciffima  ,ag- 
^0<a  2 giunfero  l'aleal  c a». ilio, che per  je  tiene into/ìinga,&  uelocitd  mirabile  t 
Cauallo  [opra gli  altn:<&- però  nelle  pitture  d cauallo  alato  fuol  dinotare  il  tem 
alato  «cl  po,clte  auidamente  diuorae  figge  : & "Polifilo  nelle  fue  amoro fe  vifio- 
ch^cofa  **  deferiuendo  vn  cauallo  con  due  grandiffimc  ale-'  alto  none  piedi  da 
/i-jóifì.--  l'vngbia  al  petto:  col  capo  afauttijjìmo  e farge  freno  : co'i crini  lunghi 
chi.  ir  ondeggianti , &•  con  vna  orecchia  tirata  in  dietro  , vn' altra  diRefa 

auanti,  l'opra  il  quale  fi  sforgauano  molti  fanciulli  di  montare, ma  niu- 
ho  viftpotea  fer moresche  altri  fi  vedeano  alquanto  attenerfi,altrica- 
iere,altri  caduti  insegnar ft  di  rifalirescertamente  voUe  dinotare  la  ma 
biltàde  rincollante  fortuna,  che  mai  non  tiene  ferme  le  rmtefue.  Tari-  , 
té  maggiormente  può  dinotar  talljora  vn  nautico  ifptditiffimo  : fi  come  ■ 
ancora  fu  lafintionc  di 'Dedalo , che  effondo  per  viavài  mare  [campato 
dalle  mani  del  Uè  Mima  : fhuoleggiaro , che  s benefit  fitlmcate  Pale: 
ir  l'ale  furo  i I{emi,  come  ben  accennò  Virgilio , doue  diffe . Il  remiga 
dell’ale  : e rPlauto  mcdefimameutc,la  nane  intendendo , con  molta  va- 
gheggi difse , Tgon  fei  tu  fìat  aportata  dal  cauallo  di  legno  pqr  leCeru- 
Nettuno  Ice  vietai  conferma  Fortuito, Rimado,  che  Tettano  fu  chiamato  Eque 
ncque-  &re>e  CHrator  * cau*Hi  > perche  lanauigatione  m antica  è fomigdtan- 
llre,pcr-  tc  ^ canale  are  per  terra , fi  che  tanto  più  quadra,  quanto  che  difleto 
che.  Tegafo  eflcre  Rato  figliuol  di  7s {ettuno;  ò vero  perche  effe  cauallo  prò-  g 

dujje  il  fonte, e di  tutte  l' acque  tgettuno  è padre:  onero,  perche  fi  come 
confiderata  la  violenta  del  mari,  tutti  gli  huominy  violenti,  e di  gran 
mraggio  (cerne  iCiclopi,i  Lefirigoni , e gli  tsfloidi)  fi  difiero  generati 
da  ’Hettuno;cofi  ancoragli  attribuirono  la  gene  rettone  dì  queRi  violen 
- . . tiffmianìmali  : ir  Tegafo  principalmente , il  quale  per  queRa  ifieffa 

nedelca  ca&ont forfe:f* P0&°  Culo,vicm>  df eguo d .Aquario  > e di  Vefcii 

uallo  at-  come  veramente  prodotto  dal  Diodelmare.  Et  cofi  l’inuentione  del  ca- 
tribù  ira  uallo  propriamente  a Tqettuuo  s attribuire , come  pienamente  già  nelle 
a Nettu-  r rasjornmioiu  dunoRra  Ouidio  raccontando  la  lite?  che  della  Città  di 
. ..  . . à “ dTthcnc 
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lichene  fu  ita  tJMmerua  & lui , aìl’hor  che  quella  proth'ffe  l Otiua:  & 
egli  battendo,  col  Tridente  la  terra  ne  i campi  detti  Tetra  in  T effaglia , ~ ^ 

fè  nafcertyn  cauollomomato  Siifio,feccndu  Valerio  Trobofin  quel  tuo  scifio  di 
go  di  Virgilio  dotte  il  mede  fimo  afferma  dicendo . • »’  Nettuno* 

• £ tu 'Nettano , dal  cui  gran  tridente 
fjia  percojf t la  terra  fuor  fi  vide 
"Prima  produrre  il  bel  Dcflrier  fremente . 

IlCjiraldo racconta efferd' alcuni  opemone , chèJ^tuno  dormendo.  fo~ 
pra  vna  pietra, fi  corruppe  in  fogno  a tenere:  onde  raccogliendo  quel  fe- 
tne la  terra ,produflett  camallo  Scifio . Lattantio grammatico  pur  af- 
^ ferma, che  i fendo  incognito  L'vf'o  de'  cavalli, gir  battendoti  mondo  gran 
i niceffitàdi  tali  animali , T^ertuno  col  fuotridente  ne  produfie  : ma  con 
l Scifio  dice  ch'egli  producete  parimente  altri  cavalli  ; T ra' quali  trono  > 

I che  fiano  flati  Xanto  e Cillaro , che  poi  furono  da  Ini  (tonati  à Giunone  e Cillaro 
| da  loia  fattore  & aTolluce  fratelli , fumo  fi  (gualcatori , fi  come  ne  gli 
j Hinm  dimoflra  Homero  dicendo , Sapete  figlinoli  di  Ttndaro  : amatori  mo . 
i di  veloci  cavalli  .'Benché  a € a fior  e foto  egli  alti-otte  d*a  il  tanto  delca - Calore 
I ualc are,dicendo, che  nell'arte  militare ,gr  m domar  Cantilli  era  eccellcn-  ^ u" 
; te:&  a Toìluc&fi  dotta  la  gloria  del  lattare -.come  Gnidio  ben  dittmguc,  cauaka.. 

chiamandoli  T indar  idi  fratelli, quetto  Cau  oliere, e quello  Toglie  : Statio  tori. 
g chiama  Qifiàre  vincitore  al  giro,  de'  maneggi  intendendo,  Seneca  in 
, Uippotùby  )>  A '•*  ■ '*»*■•• 

T u de  la  man  di  Co  fiore  piu  nobile  • 

, Col  fren  farai  -bafi.mtca  volger  alloro  . 

Tropertio,  Jfon  fé  ni  and  afe  il  gran  Dettrier  di  Cofiore . 
fialidi  ano,  E -volentieri  al  fren  tuo  fornirebbe 
nV  >r  Cillaro , battendo  Cattare  in  difi>  regio . 

Tuttavia  Virgilio  dopi  raccontate  le  qualità  appartenenti  à perfetto 
canai foifoggwtige taleffere fiatodllaro  domato  dalla  briglia  diVollu- 
ee  jtmicleo , doue  Scruto  dice, lui  per  licenza.  Toetica  batter  fiotto  l’vn 
tf  fratello  per  l’altro ;maffìm amente hauendo  finto*  ‘Poeti,  thè  à quetti  fra 
tetti  aflai  tra  loarQatmoreuoli  fuffe  fiata  conccfta  l'immortalità  con  que  - 
fi  a condii  ione, che  ogni  mefe  ne  riforgefie  vno  a vicendu  :&  cofi  ef. tenda 
fiati  effi  collo  cantra  le  più  chiareimagmi  reietti  col  fegno  di  Gemmi, 
bora  appare  l’vno  , &•  bora  l'altro  } quantunque!  naviganti  nelle  tem- 
pefìe  feorgono  tal  i (Ielle  , della  tranquilla  del  mare  fi  rafticurano  .(o- 
fioro  da'  Romani furo  adorati  per  Dei , da  che  in  vna  battaglia  contra 
Latini, preffo  al  Lago  Raglilo  apparuero  infhuorloro:  c tanto  s'affatica  - 
zoyche  dopò.  La  vtttona  confeguita,fur  veduti  lavar  fi  nel  fonte  Cjiutuma. 
i^'-.kM.t  infieme 
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. inficine  co' ilor  cannili  pieni  di  fudore  di  polite:  per  la  qual  cofa  fu  lor  j 
dJciii'o-  dirèzjato  nella  piagosa  {Romana  vn  T empio , del  qual  ragiona  "Plinio 
re  e Polla  ampiamente . Egìài'vn'altro  lor  tempio  nella  patria  nottra  fi  veggion» 
«.  fuperbe  reliquie /itila  piagg-t  di  San  Lorenzo  : onde  chiaramente  fi  può 

comprendere^  vanto  questa  Città  ancora  anticamente  fi  fia  dilettata  de 
gli  efiercitij  CauaUcrefchiy  tenendo  i Dei  della  Caualleriaffeconio  la  di' 
fpofitione  di  quei  tempi)  in  riuerenga.  T err anno forfè  alcuni  per fattolo - 
fa  qjtella  apparinone  di  C attore  e di  'Tollucey  che  habbiam  dettai  la  qual 
affermano  molti  hittorici;ò  pur  crederemo  , che  fufle  fiata  im agmatiua 
per  inganno  del  ma!  Demonio  : ma  bora  che  tolto  il  velo  della  fhlfa  re* 
ligione  i la  mercè  del fommo  & ottimo  fddiocihà  feoperta  la-vera  fe- 
de; raccontano  pur gli fcrittori  della  conqmfia  di  cMefficOy  fpeffe  volte 
nelle  battaglie , che  fkcea  Fernando  (orteje  contra  gl'indi-,  efler  appar- 
fiSan  Pietro  &■  San  Giacomo  combattenti  in  fattore  di  Chrifiiani  fopr* 
arditi  canali i bianchi  > che  con  mirabile  ffauento  di  nemicifitceano  coft 
incredibili  ad  udire . Di  biancbiffìmo  pelo  ancora  fi  defer tuono  i cannili 
di  quei  Gemelli  come  tra  gl' altri  accenna  Ouidio  dicendo  > 

*J\ta  i due  fratelli , non  antor  coletti 
Segni  : ambo  adorni , & ambo  da  Dettrieri 
Di  neue  a fi  ai  piu  candidi  portati. 

Cillaro . quetti  due  cauallt  CiUaro  principalmente  fi  troua  celebre  ; battendo 
prefo  tal  nome  dalla  fjreca  parola  Cillin-yche  vellose  dinota . L’+A.  riotto 
volendo  fommamente  lodare  vn  cavallo  diffe  » 

Cillaro  sò  non  fu,  non  fu  Orione  - 
Di  te  miglior , ne  meritò  più  lode . 

A-neca  Fu  generato  Orione  pur  da  ìfettuno  in  quella  congiuntane  y ebe  fi  cut 
rno/ò.  1 Cerere> trasformati  amendue  in  (fede  (auallina;e primieramente  fù  da 
lui  donato  al  Rè  di  Hiliarto  : poi  da  coft ui  ad  H ercole , il  quale  con  la 
virtù  di  tal  Cauallo  conquittò  il  paefe  d’ Elide;  &•  combattendo  to  Cigno 
fi  gl  tuoi  di  Marteyilfuperò . H ercole  pofeia  ne fi  dono  al  Rèotdraftoycht 
nelC  imprefa  diTebe,  cffendoci  tutti  gli  altri  Capitani  refiati  mortìy  egli 
dopò  molte  vittorie fcampò  faluo;& hauendo  nella  faga  fermato  il  cor- 
fo  del  cauallo  in  vn  luogo  di  tticaychiamato  Colono yt  cognominato  poi 
quindi  Hippio;dediiò due  altari , vmàPallade  Hippia  y &■  vn‘ altro  à 
7fettunoHippio;ilqual  cognome  primamente  gli  era  ttato  dato  dagli 
Jlrcadi  per  la  gener ottone  di  efio  Orione  y cauallo  di  fomma  velocità  , 
come  H omero  fà  fede , chiamandolo  diuinoyc generato  da  Dio:  Proper- 
tìo  il  chiama  V ocaUyCioè  parlante  y con  fenfo  humano  .Claudiano  lo  de- 
ferivo di  pelo  ceruleoyfmile  alla  qualità  del  fuo  produttore;  e'I  chiama 
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vudrito  nelle  fi  alle  dcUeNcrtidìNhfe  manne . Ma  Statio  loditnofira 
* di  pelo  rutilo  & infocato,dicendo , che  quando  primieramente  gli  fu  po- 
llo il  freno  da  Nettuno , poco  ò nullo  bifogno  vi  fu  dt  forga  ò di  caSiigo, 

' perciò  che  egli  eraprefliffimo  egagliardiffitno  al  correre;  & bontà  vna 
certa  incofianga  fimile  al  Mar  di  Perno;  oue  ottimamente  nuotando  fo- 
lca ber  tutte  le  parti  portare  il  Ceruleo  padre  ;&■  nel  corfo  pare  a volare, 
fi  eoe  dietro  afe  loft  tana  le  nuuole,&  i venti.  Ne  fernet  molto  giudichi 
Siato  fatto  gettano  primiero  e di  diuerfi  cannili  producitore  ; perche  di 
compleffione,?  di  natura  certamente  quefii  animali  fono  fomigliantijjimi 
al  Mattinando  ipiù  agitato  ;&•  come  ben  dice  "Probo  ;e fendo  la  lor  ma 
_ feria  compofta  di  liquore, del  qual  procede  il  moto  e tatto  del  genere  me- 
M diante  il  calore  ;dirit  amente  fi  fono  attribuiti  à quelle  he  domina  il  liquo- 
re deltvnìuerf i -,  & effendo  la  pianura  conueneuole  parimente  alt  acque 
&•  a CattaUi,  meritamente  de  t'vno  edet  altro  fu  f limato  hauer  la  potè - 
Sìd  vn  mede ftmoT\ume.£t  però  ipopoli  Illirici  ogni  none  anni  battana - 
no  al  mare  quattro  C amili  in  honoredefio  Trottano;  a cui  fi  come  gli  an- 
tichi attribuirò  l'origine  del cauallo,  chiamandolo  Hippion  'Po fidane  ; 
co  fi  ancora  t origine  del  canale  are  alni  vien  data  , fecondo  che  a molti 
piace;  Scriuendo  ‘Dtodoro, che  però  hebbe  Tettano  il  cognome  d’Hippio, 
perche  a domare  il  cauallo,  Or  ad  infegnare  Parte  delcaualcarefuegli  Cogn«raf 
£ primo:  onde  "Ne flore  appreflo  Homero  dice  ; Mutilo  co  fuo  figlinolo  ha-  nJ^eitU* 
uer  da  "Nettuno  apprefa  l’arte  del  canale  are  ,eda  (jioue  del  com  battere 
4 cauallo.  Celio  daPaufaniapur  afferma,  che  per  quella  cagione  nel  do- 
mare,Nettuno  fu  appellato  Hippio  e Dameo  : ejr  Papinio  cofi  canta , 

Nettuno  già  ( fe  dagli  antichi  i certa 
La  fama  ) dicon  prima  hauer  la  bocca 
Hpfa  al'DeSlrier  co' difufati  freni; 

Domandai  nella  polue  alta  del  Lito . 
ìlche  fe  vogliamo  congetturare,  ch'egli  haueffe  fatto  ntlmodo,chehoggi 
s’vfa  : poffiama  ben  appropriare  il  fuo  tridente  alle  due  ale  de  la  caueg- 
q -^ana  con  la  bacchetta  in  mego.  T rauafi  ancora  Nettuno  appellato  H ip- 
pocronio,&  con  quefia  cognome  gli  era  fatto facrifiao  da  T ebani:  codir 
che  £ronio,cioè  Saturno  in  vece  di  lui  haueffe  mangiato  vn  cauallo , con- 
t Uà  foffe  cofa,ch'  efrendo  il  fuo  co  fiume  di  diuorare  ifuoi  figliuoli  (come  le 
fu  noi  e dicono, dinotando  la  propria  virtù  delT empo,che  le  cofe  da  fe  fìef 
fo  prodotte  confuma)1{hea  fìngendo  al  marito  di  hauer  partorito  vn  pol- 
iedro,glielo  diede  a mangiare  come  Paufanianarra.il  mede  fimo  Satur 
•ne  > racconta  Ouidio  , che  volendo  vn’ altra  volta  fuggir  lo  fdegno  di  fica 
moglie  fi  conuerfem  cauallo:  ilchey irgilio  ancor  afferma  ditcndo . 
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'Jt'ld  Verità  , non  effer  lecito  di  credere  fimil  mofiro  ; che  fé  pur  fiuffe fiate 
poffihile  > che  feme  h umano  fi  fuffe  potuto  riccuere  e ritenere  da  caval- 
la^ rrdnrfi  a perfcthone  queRo  parto  sìfiranoy  egli  non  può  penfarft 
• il  modo  > come  dopò  nato  fi  fife  potuto  Hudrire , ò dt  herbe  & orgi  cru- 
di le  parti  fiottane , ò di  cibi  cotti  le  {oprane  ; eccetto  fie  due  bocche  hauefi- 
fie  hauute , / vna  cauallina , e 1‘ altra h umana  \ ò fie  pur  ( Inficiate  quefle 
' confiderationi) alcuna  velocità  fifiufie  confiegutta  da  tal  mcfcolanga,  el- 
la non  eraidonea  a tutti  luoghi  > perette  dovendo  ficeudere,  ò montar e,  ò 
paffiae  per.ifrri  balgi , affai  migliori  fono  le  due  gambe  humane  ,che 
due  cattatine  ; oltre  che  fi  può  ben  tonfidcrare  la  figura  del  Centauro  mal 
3 hauer  potuto  federe^  mal fèrunfi  delle  mani;& in  fiomma  in  ogni  atrio  ‘1 
ne  effer  fi  trottata  tuba  bile  & impotente.Quefie  medefime  ragioni  indu- 
ce Tale  fato  a dtffuadere  , che  fi  creda  efiere  fiate  mai  fi  fatte  Fere  ; di- 
cendo la  verità  cofi  paffare  , che  ffisione  I{é  di  Teff agita  vedendo,  che  . 
vn'armento  di  T ori  venuto  uefiurore  per  gran  copia  di  T affane,  nel  mon 
te  rPelio,tenca  tutte  quelle  contrade  in  tanto  {pavento , che  ni  uno  ofiaua 
di  accofiaruifi;& con  impeto  fit orrendo  ne  i luoghi  dimcftici  e coltiuati, 

' ogni  enfia  guafiauano  ; propo/e  per  grida  publua  molti  premi]  a coloro  , 

''che  amaggajfiero  quelli  Ton.fofit  alquanti  giouani  d'vn  c afelio  chiama  j)orT1  Jp 

to'Ffefele , che  nube  s' interpreta  ; cominciato  allhora  primieramente,  a caiu|]i  di 
' domar  cannili , itifiegitando  loruxome  douefisero  in  su  la  fichiena  portate  chi  muc- 

i cavalieri ; perche  prima  non  fi  vfiauano  eccetto  al  carro;  e ridottigli  ha-  t'0116, 
bili  in  poco  ffatioyandaro  addofio  aiT  ori  , bora  ferendoli)  & bora  fichi- 
uando  i loro  incontri  con  gran  deftregga-,  sì  che  alla  fine  tuttiglihebbe- 
ro  eBirpati  diquel  paefe  ; <£r  mquefio  modo  da  i vocabdidi  T auro  , & 
l Cateccnto  , che  dinota  ferir  di  pìmt  affisi  Centauri  furono  appellati  ; che  cantaurj 
già  in  loro  ninna  co  fa  di  T auro  era  altr  amente. H ora  quelli  ritenuto  dal  onde  dee* 
Fj  grandi  riccheggc , s’infiuperbirono  oltre  modo  ; & con  poco  rifletto  ti. 
del  Hé  ifìeffo  fnceano  mah  di  paffo  in  pefio  ,etraf  altre  cofie  federate , 

jy  eglino  effóndo  fiati  invitati  da  i Lapithi  popoli  di  quella  regmnCydtvéner 
3 ebbriye  dato  di  mano  alle  donne  ffe  le  mifiero  innanzi  a caualloy  e fiuggi- 

ron  via  alle  lor  montagne,  donde  poi  mofisafi  guerra  tra  gli  vni  e gli  al-  ' 

‘ * tri  ,c  alavano  ogni  giorno  alla  pianura , a far  in  fidie  t ruberie;  ir  perche  . , 
quando  efisi  fuggivano^ udii  che  da  dietro  gli  riguardavano  dalla  lugay  > -i >• 
le  groppe  del  cavallo  er  Cbuoino  dal  ruego  in  sù  fiolaméte  feorgeuano  ; c 
‘ ò che  talhora  dando  siti  fiume  JPeneo  a"  lor  cavalli  > fiondo  quelli  con  le 
tefie  chinate  all’acqua , parlano  mego  cavalli  e megohuomini  > i fiem- 
. pltci  contadini , che  s’ andavano  lamentando  delle  tofloro  infoiente; 

- ifaYrando  quello  Urano  e difufato  ff  et  iaculo , Centauri  di  nube  vficiti 
vj  * I gli 
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Rinommauano  .Fulgentio  di  vn' altra  belliffima  interpretatiOne alla fi  j 
''uoUydìcendo , che  Iffinac  qua  fi  xione  dalla  voce  A xioti  fignlficàde- 
■ gnitdfiaquat  affettando  il  I{ egno,cheper  Cjiunone  s intende  flaquai  è Dea 
de  i Ideami ;non  meritando  il  durabile  e'I  veraccyprende  il  momentaneo 
e'  l figurato  eh  'è  nella  nube ; & co  fi  chi  cerca  più  di  quelloyche  gli  conuie 
ne  > refi  a manco  di  quello  ch'era . Fecefì  quella  finitone  , perche  fffione 
fu  il  primicroyche  nella  Grecia  affettò  la  gloria  del  Regno;  & confeguil 
lo  per  valoredi  cento  {dualieriyche  tene  a fatto  di  fe;  iquali  fifarian  po- 
tuti chiamar  Centhippi,ma  Centauri  fi  differo  quafi  cento  armati  ; o ve- 
ramente qua  fi  (eneo  aure  > perche  a guifadi  venti  erano  velocifsimi. „ 

Et  efiendopoco  da  poi  flato  cacciato  Ifsione  dal  Regno, fi  diffe^cbefu  con  ; 
dannato  alla  Rota  per  dimagrare,  che  chi  per  forga  d’arme  fi fit  Tiran- 
no non  può  tenere  mai  feggio  fi  abile . T^on  rimangono  alcuni  <f  interpre- 
tare Centauro  per  corridore  e Jpronator  dicauallo;  &cofi  vfa  "Plutarco 
Hippoccntauropervn  caualcator  eccellemiffimo  & invito  ;come  Celia 
riferifee  ; benche-U ippocentauro  nomini  Tolluce  vn  bellifshno  cane  di 
Senofonte  figliuol  di  Gfrilla . ^4ppà  Snida  filegge  T auro  dinotar  la pfrte 
vergognofa  dell’buomo > & indi  per  auuentura  Centauro  come  Laftaun 
per  vn  Libidmofo  potrebbe  intenderfi,  & cofi piace  a Mafi.  Tirio , ilqual 
vuole  , t he  In  forma  del  (entauro  dinoti  il  legame  della  libidine ; perche 
quante  volte  auuienea  he  le  parti  ferigue  occupinola  T irannide  nelC huo  5 
' ,,  J moy  & che  l'ariardèl  defideno  opprima  e foggiogbi  la  nobiltà  dell' ani  ■ 
mo  fi  huatna  della  maggior  parte  in  belila  fi  canuerte.^Arifiofàne  dia, 
vn'buomo  di  ruftici  coflumi  &furwfo  rapprefentarfi fiotto  la  fpecie  d ' un 
Centauro . filtri  nel  Centauro  intendono  la  vita  humana  ,cbe  a guifa  di 
fuggente  cauallo  mai  non  s' arreHa . Qui  non  mìpare  datralafciare  vna 
belìaargutiadi  Diogene ilqual  vedendo  due  Centauri  pefsimamente  di' 

• ’ pinti  in  vna  tauolaydimanda.ua  qual  di  quelli  fufle  Chirone, parendo  ad- 
dimandare  del  nome  proprio  ; ma  egli  intendea  qual  fuffe  il  peggiore  ; 
perche  quello  ancora  lignifica  effio  vocabolo  di  Chirone  . Furo  nomi  ce- 
. lebri  di  Centauri,  Sitrito > RbeyCf rineo > ^tmico,c^Trneo^Ucida,Medone , 3 
«lebriT  MermerOyFifenorc,  (auma,  e Polo,  cbefùamico  &■  ho  fin  te  <t  Hercole , 
Euriuo--  da  cui  per  conta  di  libidine  due  altri  ne  furo  veci  fi,  éùntione > che  per 
nc  Cen,  forgavolea  rDaanira in  matrimomoflaquale  era  liatagiàpromefla  ai 
uuro.  Hercole  dal  padre  Rè  Deflamenoy&'Heffoy  ilqual  insù  vna  fiumana 
piùdellv fato  gonfia  , feontratofì  concffo  Hercole,  chevinto  e^4cheloo 
fenemenaua  laiflefsa  Deìanira  fu a moglie  , proferto  fi  di  varcar  ladi # 
nain  su  la  groppa  ; come  fu  giunto  all' altra  ruta,  tentando  di  violarla  , 
fi  da  lui  trafitto  con  le  {nette  intinte nel  velenofo  {angue  de  l'h^draj. 
ì- v.  v £t  per 
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u &fternonmorirt  (biga  vendetta,  perfuafe  a Deìanira,  che  riferbaffe  di 
quelfangue,cbe  gli  vfctua  dalle  ferite-,  pecche  tingendone  la  camici  idei 
Inalito, noi  farebbe  diftacc  armai  dalfuo  amore;  ilcbe  volendo  colei  prò* 
*are,geiofa  d'vna  certa  Iole; fu  cagione, EHercole  per  cfitngucre  l'ardo - j 
re  interno,  aniajfe  a bruciarfi  vino; e Lua  che  fu  il  mmi&r6,nefù  rotan- 
do lanciato  a mare,  & e/fa  per- diffcratione  fiamaggò.  D'altri  Centauri  Centauri 
fà  /penta  vna  gran  parte  nette nogge  i'Hìppoiamia  Con  Tirithoo  : del  morti  nel' 
che  fa  Horatio  mentirne  là  doue  efiorta . >-  iv"  . ie  nozze 

^ Che  ninno  v/i  fuor  dei-modo  i doni  > iti  diHippo 

i • . & Bacco  ; ben  ci  dè  render  accorti  -•■■=■■■-.  mu* 
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flora  fe  noi  vogliamo  pur  credere  alla  feorga  di  e/la  fauola , che  i Cen- 
tauri veramente  fu/fero  flati  mìfli  di  corpo  bumanoe  canallino  : poffiam 
fermarci  su  i fhnili  teftimoni  delle  hiflorie  naturali, oue  fl  legge, che  nel- 
l'Oceano Sathito  fono  popoli, che  del  tutto  ritengono  forma  bimana  ,fe 
non  che  i piedi  fon  cauallini;&però  fon  chiamati  Hippopodi,  come  feri-  Hippopo 
uè  Solino . T>lutarxo  racconta , che  nella  cafa  di  T>eriandro  fà  portato  da  di. 
t»«  paflore  vn  bambino  nato  d'vna  cannila,  ilquale  hauea  la  tefla,  il  col- 
lo,& le  mani  d'huomo  ,ma  tutto  di  cauallo  il  rimanente  ; ilche  reggen- 
do T halete  di/fe , non  parergli  cofa  prodigio  fa , ne  douerft  prendere  per 
C portento  da  i 'Dei  mandato  per  dinotar  fedii ioni  edifcordie,come  giudi- 
catta  Diocle  ; ma e/fer  cofa  naturale,  & perigli  configliaua , che ò non 
teneffe  Cauallareggi,ò  lor  deffe  moglie  . Claudio  Ce  fare  ferine,  efìer  na- 
to in  Te/l  agita  vn  H ippocentauro , ma  net  medefinìod)  e/fer  morto. 

Tlinio  dice  hauerne  visto  vn' altro  portato  da  Egitto  a l’ifiefìo  Trhtcipe. 

Ilchenon  èdatenerfl  per  incredibile , poi  che  fi  trovano  ancora  gliOno - °noccB* 
centauri,  iqualif  come fcriue  Eliano)  hanno  a gufa  d huomo  ù fàccia- , UUU" 
l a har ba  lunga, il  collo,  glihomeri, le  braccia  ,dr  le  deta,  & nelpettole 
mamelle  pendenti  come  a donna;  ma  il  dorfo,  il  ventre  , i fianchi,  e i piè 
' didietro  a guifa  d'^t fino  : Le  braccia  tdl'hoia  loro fervono  per  piedi  al 
caminare , enelcorfo  non  fi  fanno  da  gli  altri  quadrupedi  auangare  ; 
operano  le  mani  al  mangiare , ò a togliere  alcuna  cofa,&  aUhora  feden- 
do fi  pofano;fono  animali  tanto  fdegnofi,  che  femai  anuenga  che  pano 
prefi  non  fopportando  la  feruitù,  rifiutano  ogni  cibo,  e fi  muoiono  per  fa- 
me. Quanto  a Trodigij  dr  a Mofiri,  pur  ferie  leggo*  molti  ediuerfi  au  "fi- 
ntiti nella  generazione  de  i càualli \ come  nel  pa/f aggio  di  Serfeper  l'Het - 
leffomo , vna  caUalla  partorì  vna  lepre  ( come  firme  Valerio  & H ero- 
do to)  donde  fi  potè  prefagire  il  fuccefio, ch'egli  entrando  alla  Grecia  con' 
grande  ffauento  &■  ambinone , fi  n hauea  da  ritornare  con  gran  fretta  e > 

- v-  i ^ paura. 
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rgli  nominavano  vignaio  dà  vii  altra  belhffima  interpretatile alla fk\g 
uohydìccndo , r helffione  ancfiAxiont  (Lilla voce  Arieti  fignjfic'ddt- 
gnitàffaqual  affettando  il  ffegno,che  per  (fiumane  sintendcflaqual  è Dea 
de  i Ideami  ;non  meritando  il  durabile  e'I  vcraceyprende  il  momentanea 
e'  l figurato  eh  V nella  nube;  dr  co  fi  chi  cerca  più  di  quclloycbc  gli  conuie 
ne>  refta  manco  di  quello  ch'era.  Fcceflt  quella  fini  ione , perche  fffione 
fù  il  primierOfche  nella  Grecia  affettò  la  gloria  del  Hegno;  dr  confeguil 
lo  per  valore  di  cento  (fiaualieriyche  tene  a fatto  di  jet  iquali  fi  farian  po- 
tuti chiamar  C e nthippiym  a Centauri  fi  diffcro  qua  fi  cento  armati  ; o ve- 
ramente quafi  (eneo  aure  , perche  a gaffa  di  venti  erano  vctocffsimi .. 

Et  efiendopoco  da  poi  flato  cacciato  Ifsiane  dal  i{egnofft  diffe»cbefu  con  f 
dannato  alla  I{ota  per  dimagrare > che  chi  perforga  d’arme  fifa  Tiran- 
no non  può  tenere  mai  feggio  fl abile . ’Njpn.  rimangono  alami  <t interpre- 
. tare  Centauro  per  corridore  e ffronat  or  di.  cavallo;  &cofi  vfa  Tlutarco 
^auro^  H ippocentauro  ver  vn  caualcator  eccellent i/fimo  invito  ; come  Celio 

' rfferifee  ; benché  U ippocentauro  nomini  'Polluce  vn  bcUifsimo  cane  di 
Senofonte  figlimi  di  grillo,  Appo  Suida  fibegge  Tauro  dinotar  laparte 
vergognosa  dell’  huamo-,  dr  indi  per  avventura  Centauro  come  La  fi  auro 
per  vn  Libidmofo  potrebbe  intender fi,  dr  cofi piace  a Mafl.  Tirto»  itqual 
-vuole  »ibe  tu  forma  del  (emauro  dinoti  illegame  della  libidine  ; perche 
-àjii:  ri:  .quante  volte  auuienea he  le  parti  ferigne  occupinola  Tirannide  nelC huo  fi 
•ò  -iou  . wo>  cfj(  Cardar  del  defìderio  opprima  e foggiogbi  la  nobiltà  de ll‘ ani  ■ 
■mo;  Ih  uomo  della  maggior  parte  in  beflia  fi  converte.  AriBofàne  dia» 
-vn'buamo  di  ruflici  coflumi  & furio fo  rapprefentarfi fotto  la  fpecie  d'un 
• Centauro . A Itri  nel  Centauro  intendono  la  vita  humana  »che  a guifa  di 

sfuggente  cavallo  mai  non  s' arreBa . Qui  non  mi  pare  datralafciare  vna 
- . } ;<■  bella  argutia  di  Dioge.ie»ilqual  vedendo  due  Centauri  pefsimamcntc  di  • 

• ' o pinti  invna  tamlaydimania.ua  qual  di  quelli  fnfleChirone»parendo  ad- 
dimandare  del  nome  proprio  ;ma  egli  intendea  qual  fuffe  il  peggiore  : 

'•  perche  queiio  ancora  fignificn  effo  vocabolo  di  Cbirone  . Furo  nomi  cc- 
. . lebri di Centauriy  Sunto» I{be»Cfrineo>  iAmicoy<^frneoyLicida»Medone » B 

tttébrfT  MermerbyP-ffcnarcy  (auma»  e Fola»  cbefnamico  &•  ho  fin  te  d'Hercole  > 
Euritio-*-  da  cui  per  conto  di  libidine  due  altri  ne fvrovccifi»  Suritione  > che  per 
nc  Geo-  forga  votea  eDcianirainmatrimonioylaquale  era  Batagidpromefia  ad 
uun>.  . fjertoie  dal  padre  Hj  l>efl  ameno , &■  ’Keffo»  ilqual  insù  vnafiumanx 
più  delPv fato  gonfia  » feontratofi  con  effo  Hercote > chevinto  tsfchtloo 
fe ne m enaua la iflefsa  Deianirafua  moglie yprofertofi  di  varcar  ludo* 
n/t  in  sri  la  groppa  ; come  fu  giunto  all'altra  riva»  tentando  di  violarla  » 
fi  da  lui  trafitto  con  le  {nette  intinte  nel  velcnofo  {angue  de  1'hfdra. ... 
l.g  v £t  per 
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a St  fier  non  morire  fim^a  vendetta,  perfuafen  Deìonira,  thè  riferbaffedi 
quelfangue,che  gli  vfcimtd  alle  ferite;  pecche  tingendone  la  camicia  del 
1narito,not  farebbe  diftaccar  mai  dalfuo  amore;  tlche  volendo  col ei  pro- 
tiare,geiofa  d'vna  certa  loie; fu  cagione, tfHercolc  per  cftingucre  l'ardo - j 
te  interno, andaffe  a bruciarfi  vino;  e Lica  che  fu  il  mini  ftro,  ne  fu  rotan~ 
do  lanciato  a mare , & effapcrdtfrtratione  fi  amarrò.  D'altri  Centauri  Cenuui  i 
fk  fpenta  vna  gran  parte  nelle  nogge  d'Hìppoiamia  con  ’Pirithoo : del  morti  nel' 
che  fa  Moratio  mentirne  là  doue  cfjorta . <-  Jc  nozze 

' Che  ninno  vfì  fuor  dei-modo  i doni  H'PP° 

■t  .1  Di  Bacco  ; ben  ci  dè  render  accorti  ^ . .•  mu" 

l ' La  debellata  briga  de  V- Centauri  » 

H or  a fi  noi  vogliamo  pur  credere  alla  fiorga  di  efia  fattola , che  i Cen- 
tauri veramente  f afferò  flati  mìfti  di  corpo  humano  e cattali  ino  : poffiam 
fermarci  tu  i fimili  teftimóni  delle  bifiorie  naturali, oue  fi  legge, che  nel- 
i Oceano  Scithieo  fono  popoli, che  del  tktto  ritengono  forma  h umana  ,fe- 
non  che  i piedi  fon  cauallmi;  &■  però  fonchiamati  Hippopodi,  conte  feri-  Hippopo 
I ue  Solino . f Plutarco  racconta,  che  nella  cafa  di  ‘Periandro  fà  portato  da  di. 

vn  paftore  vn  bambino  nato  d’VHa  c sudila , ilquale  baue a la  tefta , il  col- 
lo,girle  mani d'h uomo, ma  tutto  di  cauallo  il  rimanente  ; ilche  reggen- 
do Thalet  e diffe , non  parergli  co] a prodigio fa , ne  dover  fi  prendere  per 
C portento  da  i*Dei  mandato  per  dinotar  feditioni  e difiordie, come  giudi-  v 

catta  Dioc  le  ; ma  effèr  cofa  naturale , & però  gli  configli  atta , che  ò non 
teneffe  Cauallareggi,ò  lór  deffe  moglie  . Claudio  Cefare  ferine,  efier  na-  t 
re  m Tefiaglia  vn  H ippocentauro , ma  nel  medefìnìo  d)  effer  morto . ’ ‘ 

‘ Plinio  dice  hauerne  villo  vn' altro  portato  da  £gitto  a l’iHeflo  Trincipc. 

Iichenon  è da  tenerfi  per  incredibile , pi  che  fi  trottano  ancora  gliO/io - 
ccntauriyiquali  ( come  ferme  Eliano  ) hanno  a gufa  d h uomo  la  fàccia,  iU*  *‘ 
la  barba  lunga, il  collo,  glihomeri, le  braccia  ,&•  le  deta,  & nel  petto  le 
ntamelle  pendenti  come  a donna;  ma  il  dorfo , il  ventre , i fianchi,  e i piè 
\ 'didietro  a gufa  d' tifino  : Le  braccia  tU'hora  loro  fer  nono  per  piedi  al 
cambiare , enelcorfo  nonfi  fanno  da  gli  altri  quadrupedi  auangarC; 
operano  le  mani  al  mangiare,  ò a togliere  alcuna  cofa,&  allhora  feden- 
do fi  pof ano; fono  ammali  tanto  (degno finche  femai  auuengache  fiano 
prefi  non  fopprtando  la  ferititi,  rifiutano  ogni  cibo,  e fi  muoiono  per  fa- 
me. Quanto  a Trodigij  &■  a Moftri,purfe  ne  leggo*  molti  ediuerfi  auttè- 
nuti  nella  generatione  de  i causili ; come  nel  paff aggio  di  Serfeper  l'Hel- 
leffiòmo  ,-voa  cavalla  partorì  Vna  lepre  ( come  ferine  Valerio  & Mero- 
doto)  donde  fi  potè pnfagire  il  fuccefio, ch'egli  entrando  alla  Grecia  con  ' 
grande]} attento  drambkione , fi  n'b aitea  da  ritornare  con  gran  frena  e 
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paura . Ut*cèonta  in  Sinueffja  vna  Vacca bauer  partorito  vn  « nateti  1 
Jridi  t*n& M iUrutijì  & nei  Lucani  efler  nate  vitfauatla  co»  à*q  uepiedi  » 
vacche.  molttfifa  pur  fede , che  nell  Mpi  di  Surqytrra  Spehtga  nacque*» 
c malie  ingenerato  da  vn  Toro.  Gli  fthivpi  chiamano  ’hfabi  (fecondo 
'Timi»)  -vn’ animale  it  collo  fi  mite  al  c audio , ma  di  piedi  e di  gambe, 
Camelo  fitnile  ai  ynBue;  e ttimafi  che  fiati  (amelopardak  .Il  medefimo  feri-* 
Ftrdale.  ^ * chei»peoniapaefe  di  Grecia nafeono certi  animali  dettiBonafi , co * 
crini  di  cavallo , & nel  retto  femhianti  a Toro  > muffirne  delle  coma , si 
{ tra  loro  impiegate  ,che  non  poffono  ferire:  de"  <jnat  Solino  ancora  fa 
menitene  & frittotele  ampiamente  . Taglia  provincia  de ’ Mangi  In- 
diani, ilToggio  narra  , che  nafeono  certi  ‘Boni , c' hanno  coda  e crini  di  * 
faudUtde'  quali  fi  fbruono  mobiliai  ornamento.  In  vna  dell'  I fole  del 
TRìIa  ferine  Tlinio  nafeere  i cavalli  fenga  orecchie . \Altri  fcriuono  tro- 
ttar fi  il  leptocefalo  con  tetta  »tuttoil  corpo  cavallino , ma  ff  ir  or  dalla 
bocca  certe  fiamme , ebeamagjan  l' b uomo ;trouarfi  ancor  Li  Lamia  con, 

,,  piedi  cauallini , e'1  rcfto  di  capra > <fr  con  coda  cavallina  è manifeflogià 

dipignerfii  Satiri.  Che  fi  mroutno  cavalli  feluaggt , molti  ne  firn  tefh- 
momo,  ir  che  in  molte  medicine fia giovevole  il  fangue  loro . "Plinio  glh 
Cattalli  noma  Equiferi , dicendanan  batterne  ferino i Greci, perche' l paefelor e 
fcuza  o-  «o»  ne  produce  a ; ma  douerfi  tener  per  fermo , che  in  quelli  f afferò-  più  (. 
Rinoeef  Sharie  tutte  le  medefimc  cofe , che  fanne  gli  dtri , frittotele  fcri- 
In ,noce  i uè  trovar  fi  degli  Equiferiin  Siriaymoite  greggio,  co”  lor  Capitani  ytqua- 
lamia.  li  reggendo  per  au ventura  alcuno  di  f voi  cannili  troppo  giouane  acca- 
Caualli  ttarfi  alle  cavalle  ytanto  lo  ptrfeguitano  yche  l' aggiungono , e di  tnorfo 
«uaggi.  glfflerpanoftettkoL,  "b(el  Settentrione  medefimamente  ne  è gran  co- 
pia . Strattone  licbiama  fgreftite  dice  franar fent  preffo  al  Tgilo,&-  nel- 
le tflpi , gr  coti  piu  abboni  andane  Uà  Spagna  ; ilche  conferma  Vom- 
ite. . In,  I{oma  fe  ne  rùdero  quaranta  celebrando  i giuochi  fecolari  dtfi- 
lippo  Imperadorcycome  dal  Capitolino  fi  norra.Gpptano  compatte  te  noci 
Greche  Rinomina  Hippiagri  , dicendo  effeme  molti  nei  deferti  deU'E-  a 
tbiopiacon  due  denti  cacciati  in.  fora  & velenafiycon  t vngbte  come  ter  J 
ui  bifolche.-eco'  crini  lunghi  per  megola  ffina  infimo  all  ultimo  della  co- 
da ;ma  non foffèrifconoferMitù . flberto  dice  > i cavalli  feiuaggi  tfiert 
di  color  di  cenere,  con  ma  tinca  fofeaper  to  dorfoydalla  tetta  fin  alla  co 
da.  Herodoto  racconta  > che  dintorno  ai  una  palude  di  Scitbia , donde 
fcorreil  fiume  Wpantyft  netrouam  di  candido  pelo, . ,f  Moderni  dico- 
no, effertnelUPntfia  cavalli  feiuaggi  non  diferitti  da  Cfrcct,nè-  da  La- 
mi y famigliami  del  tutto  a imttrì , fe  non  che  hanno  il  dorfo  troppo 
molte, e fiacco , non  atto  a apportar  pefo  veruno  ; nè  fi  panno,  mai 
...  ../i  ' ' _ \ ' ammansarci 
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^ àiffmangare  ; ma  fin  buoniffimi  a mangiare . QueBa  diuerfità  dunque 
di  creature  intorno  all'effere  del  cauallo,  potrebbe  in  alcun  modo  colori- 
re.,&■  veri  fintile  rendere  la  dipintura  dei  (entanri;ma  con  più  certa  fe- 
de,potremo  al  (enfi  miBico  appigliarne;  congetturando  » che  l'effer  nati 
dalla  nube  fra  finto  finto  per  dinotare  la  velocità  del  cauallo, & che  dal  ■ 
la  conformità, che  in  molte  cofetra’l  cannilo  e ihuomofi  fcorge,c  da  l'tf 
jere  fi  ati  quei  popoli  di  T effigila  inuentori  del  modo  di  frenare  i c aiutili, 

€ di  hauerli  attiffimi  alle  battaglie, babbiano  battuto  grido , che  fufierp 
di  natura  Humana  c canapina, & fiotto  fiati  chiamati  Centauri.  Ciò  s'af  caualli . 
ferma  da  Dìodoro,e  da  Tlimo,iquali  dicono , cbe'l  combattere  a cauallo 
"E  fà  trouato  da  iTcjfali , detti  Centauri , che  nel  monte  Tetto  babitauano. 

Virgilio  parimente  alla  gente  di  Tefiaglia  attribuifce  l 'muentione  del 
frenare  e del  maneggiare;  nominando  però  ferialmente  i Capiti,  'Tele  v^>  di  ca 
tromf , iq  uah  dice , che  pofii fu’  l dorfo  del  cauallo,  l'infcgnaro  di  fare 
igiri,edi  falcare  fitto  l’arme,  e ghiomerare  i fuperbtpàffi  ; per  dir  fi 
proprie  fue  parole . Higino  &■  Timo  parche  vogliano  '■ Peletronio  effe*  nPc!^£ 
fi  no  moto  colitiche  primieramente  trono  i freni  & le  bardelle  a i caualli -,  torc  dc. 
benché  fi  pojfa  pur  intendere  del  paefe  : .Alcuni  dicono  efferfi  primiera-  freni,  e 
mente  trouato  l' vfo  del  caualcare  in  Egitto, da  vn' antico  I{è  Sefincbofi , bardelle. 
detto  da  Herodoto  SefiBri;  ò fecondo  l’openione  cT altri  da  Oro , quando 
C s’hehbe  a combattere  con  Tifone  . Tgon  mancano  alcuni  di  attribuirlo  a 
la  bella  ltalia;r  ac  contando  Eliano,  eifere  fiatafhma , che  vi  fu  vn  cer- 
io antidnffimobmma  chiamato  Maria  , che  dalle  parti  di  dietro  parea 
cauallo , efiendo  egli  flato  primiero  a mofirar  l'vfo  del  caualcare  ; ma 
quella  cofa  è troppo  ofiura , e tanto  più  fi  giudica  fi  nolo  fa  , quanto  che 
fi  figgiunge,  ch'egli  fuffe  vi  fio  cento  ventitré  anni, e tre  volte  morto,  ef- 
Jer  altrettante  tornato  in  vita . Str abone  dice  /' effercitio  del  caualcare,  EfTei-citio 
e del  J'aettare  efjer  incominciato  da  i Medt,&  andatofene  a gli  Armeni,  dci  caual- 
& indi  a iVerfi . filtri  quefia  inuentione  del  caualcare  a Libia att%i-  carec  faet 
£ butfeenofeomeda  (elio fi  racconta  J onero  perche  Jgfttuno  hauejfeam- 
maeflrati  quei  popoli  di  cmgiungere  i caualli  ai  cani,  ouero  perche 
"Pallide  EqueBre  e bellicofa  ini  fi  dicea  che  fuffe  nata , & cfiercitata , 
menando  fico  molte  fihicrc  di  donne  armate  a cauallo;  lequali  nella  ff- 
''fiera  età  facendo  fi  col  fuoco  leuare  la  defira  mammella,  acciocbenon  fia 
'■seffiro  impedimento  all'  arrecar  delle  lande, & al  trar  delle  frette:  fit- 
to- chiamate  +A  magoni  ; parola  che  finga  mammelle  figiàficauus, 
jQuefle  portando  la  finifira  parte  del  petto  ignuda,  &le  velli,  eh • 
non  pajfauano  le  ginocchia  ; furono  inuentrici  della  ficure , e della 
Telta , che  era  feudo  fitto  amega  Luna  ;onde  Tcltige»ofecurigere  fi 
" J j diceuano; 
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E ' Plinio , Ethiopia  genera  molti  animali  a mostro  fimilhcome  i caual - g 
li  i npeanati , c2r  armati  di  corna,  che  chiamati  Tega  fi  ; quantunque  al- 
trove du  a , l Tega  fi  augelli  con  testa  caualUna  , e i (grifi  orecchiuti  col 
becco  adunco  ,quefii  nella  Scithia,e quelli in  Schiopia , io  giudico  fieno- 
lofi:  e della  medefim  i opeuione  è -dtbeneo , Giouat»  'Boccaccio, il  qual, 
racconta,  che  Cai  no  cavalcando  per  diuerfi paefi  di  Grecia  > cercando 
Fonte  ca  fit0  oportuno  per  vn  a città,  trono  in  Helicoitaquelfit fontana;  laqual 
nallinain  ?cr°  f*  cauallina  appellata:  &■  perche  egli  fù  inuentore  delle  lettere  > 
Heiico--  difiero, eh’ ella  fufie  facra  alle  zJÀ'C.tfe.TotrajJi  adunque  crederebbe  var 
naJrr'd  kndo  i ‘Poeti  dimoflrare  vuacofa  incofiantijfima  & velocijfima  ,ag- 
J*0a  J ginn  fero  l'ale  al  caurllo,che  per  fe  tiene  mcoflanga,&  uelocità  mirabile  f 
Cauallo  (opragli  alt però  nelle  pitture  il  cauallo  alato  fuol  dinotare  il  tem , 
alato  nel  po,che auidamnnce  diuorae fugge  >&■  Tolifilo tulle  fueamorofe  vifio - 
chc^cofa  **  definite ndo  vn  cauallo  con  due  grandiffime  ale:  alto  noue  piedi  da 
Jì^nifi— - fvnghia  al  petto:  col  capo  afeiuttiffimo  e fetida  fieno  ; co' i crini  lunghi, 
chi.  ir  ondeggianti , & con  vna  orecchia  tirata  in  dietro  , vn' altra  dille  fa 
auanti,fopra  il  quale  fi  sf organano  molti  fitnciulU  di  montare, ma  mu- 
lto vifipotea  fermare: che  altri  fi  vedeano  alquanto  attenerfi, altri  car, 
dere,altri  caduti  impegnar  fi  di  rifalircuertamente  volle  dinotare  la  ma 
biltàde  l incollante  fortuna,  che  mai  non  tiene  ferme, le  ruote fite,  Tan - - 
to  maggiormente  può  dinotar  talhora  vn  nauilto  ifpeditiffimo  : fi  come  V 
ancora  fù  la  fintione  di  T)edalo,  che  effondo  per  Triadi  mare  fcampata 
dalle  mani  del  Ri  Minos  : fituokggiaro , che  s hauefie  fabneate  l'ale : 

Cr  l'ale  furo  i Remi,  come  ben  accennò  Virgilio , douedtfie . Il  remigio 
dell'ale  : e B lauto  medefmamentefia  nane  intendendo , con  molta  va- 
gheggia difse , Tfon  fei  tu  fiataportata  dal  cauaiio  dilegno  per  le  Ceriti 
Nettuno  lee  vietai  conferma  FornutofUimado,  che  d^et  tuttofò  chiamato  Eque 
to^'ea  3 - ^re,e  curator  caU*H*  y perche  la  nauigatione  maritila  è famigliati- - 
ltrc^pcr-  te  ^ camleare  per  terra , fi  che  tanto  più  quadra , quanto  che  d {fiero, 
che!  Tegafo  e fiere  Hato  figlimi  di  Tficttuno;  ò vero  perche  (fio  cauallo  prò - jj 

dujfe  il  fonte # di  tutte  l’ acque  Tgettuno  è padre:  ouero , perche  fi  come  1 
confiderai  a laviolengadel  mare',  tutti  gli  huommivtolcnU,e  di  gran 
irraggio  ( cornei  Ciciopifi  Lefirigoni , egli  tsfloidi)  fi  difiero  generati 
da  7^fttuno;cofi  ancoragli  attribuirono  la  generatione  di  quelli  violai 
tifiìmi  animali  : <&  Tegafo  principalmente , il  quale  per  quella  ifieffa 
re  JclCa  cag*°ne  forfe:fù  polio  nel  Cielo,  vicino  al f egno  d'aquario , ediTefcii 
uallo  at-  come  veramente  prodotto  dal  Diodel  mare.  Et  cofi  l' inuentione  del  ca- 
tribuita  uallo  propriamente  a7{ettuno  s' attribuire , come  pienamente  già  nelle 
a Nettu-  Trasformatami  dimostra  Ouidio  raccontando  Ialite,  che  (Iella  Città  dì 
. à *dtbenc 
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A jitbàte  fu  ita  esimer u a & lui , aìl’hor  che  ij nella  predrffe  f Oli» a:  & 

egli  battendo,  col  Tridente  la  terra  ne  i campi  detti  "Pena  in  T effigila,  rJu.,i]0 
fi  nafcerevn  cauaUcvtan/ato  Siifio y fecondo  Valerio  Trobofn  quel  Ino  scifio*  di 
go  di  /Virgilio  dette  il  medcfimo  afferma  dicendo . v Nettuno* 

£tu  Tfettimo , dal  cui  gran  tridente 
ffia  percoffa  la  terra  fuor  fi  vide 
».'•  "Prima  produrre  U bel  Deflrier  fremente . 

ll^  ir  aldo  racconta  effer  d'ale  tini  opemone , chèTfetuno  dormendo-fo- 
pra  vna  pietrami  corruppe  in  fogno  a Venere?  onde  raccogliendo  quel  fe- 
rme Lì  terra , produfle  il  cauaììo  Scifro . Lattantio grammatico  pur  af* 

2 fetmayche  c fendo-  incognito  I'vfo  de’  cattali*,#-  bauetido-ii  mondo  gran 
nèceffitàdì  tali  animali , "Nettuno  col  fuotridente  ne  produfle  : ma  con 
Scifio  dice  ch’egti  produceffe  parimente  altri  camalli  ; T r a' quali  trono , 
thè  fiotta  fiati  X unto  e chiaro , che  poi  furono  da  lui  (tonati  à Giunone  e C 1 1 laro 
da  leia  faflare  & a "Polluce  fratelli  ,fkmofi  (gualcatori  ,'fi  comcneglt  fcttjflì_ 
Htnnt  dimoftra  Homiro  dicendo  » Saluete  figliuoli  di  Tiudato  ; amatori  mo . 
di  veloci  canotti  . "Banche  a Caftorefoh  egli  altrotte  èia  il  Vanto  del  cu~  Ca  (^rc 
ualcarCydicendoyche  nettane  militare,#-  in  domar  camalli  era  eccellcn-  ” u" 

te:&  a Tolluc&fr  donala  gloria  delluttare:comeQnrdto  ben  diflinguc,  gualca— 
chi  amandoli  Tindaridi  fratellirfucflo  Cavaliere, e quello  Tugile  : Statio  tori. 
jf  chiami  (ftftòrè  vincitore  ai  giro  ,de’  maneggi  intendendo , Seneca  in  , 

Hippoiitby  . t»VJK»L  Y*oV:  Vf  ">  • • - 

Tude lamandìCaftore  piunobile  r> 

Col  fren  farai  ' hafhtnte-a  volger  CiUaro . ■ 

Vropertio,  "Non  fe  m’ and afe  il  gran  Deflrier  di  C a flore . 

€ land  tatto,  ■ E wiektieri  al  fren  tuo  fera  ir  ebbe  » 

n>>  «\  • • - Cillaro , hauenioCaflorein  difrregio . ' • • } 

Tuttania  Virgilio  dopi  raccontate  le  qualità  appartenenti  à perfetto 
tattattofoggiunge  tal effere  flatoCiUaro  domato  dalla  briglia  diVollu- 
ee  .Arme lem,  dotte  Scruto  dtccylui per  licenza  "Poetica  bauer  poflo  I’vn 
b fratelloper  l'altro ;maffmamente hauendo  finto i "Poeti , theàquefli fra 
tetti  a fai  trttlaK^camàreuoli  fuffe  fiata concefi  a C immortalità  conque - 
fla  couditioncyche  ogni  mefe  ne  riforgefse  vno  a vicenda :&■  cofi  efsendo 
flati effi  collocai  rtr  a le  pm  cbidrtimagmi  ce  tefk  col  fogno  di  Gemmi , 
bord  amare  tino  ,#■  bona  l’altro  ? quantunque*  nattiganti  nelle  tem- 
pcfte  f cor  guato  tali  felle  , della  tranquilla  dei  mare  fi  rafsicurano  .(ò- 
floro  da’  fipmani  furoadorati  per  Dei',  d»  che  in  vna  battaglia  contra 
iatmiypreffo  attLago  foglilo  apparvero  in  fituor  lóro:  e tanto  s'affatica *■ 
zoyche  dopi  la  vittòria  confegunarfur  veduti  lattar  fi  nel  fonte  Cfìutuma, 

. ..  infieme 
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, infieme  co'i  lor  caualli  pieni  di  [udore  di  polite:  per  la  qual  cofafu  lor g 
Calh£  d iridato  nella  piagna  fumana  vnTempioy  del  qual  ragiona  Timi 
e Poìlu  ampiamente . £ già  d'vn' altro  lor  tempio  nella  patria  nottra  fi  veggnu 
• fuperbc  reliquie  fu  Ha  pi.tgjr.tdi  San  Lorenzo  ■ onde  chiaramente  fi  puì 

comprendcreyquanto  questa  Città  ancora  anticamente  ft  fta  dilettata  il 
gli  effercitij  Cauallerefcbiy  tenendo  t Dei  della  Canalleriaffecondo  la  di- 
fpofnione  di  quei  tempi)  in  riucrcnga.  Terrannoforfe  alami  per  fattoli- 
fa  qjteUa  apparinone  di  C attore  e di  * T> alluce , che  habtiam  dettay  la  qtd 
affermano  molti  hittorici;ò  pur  crederemo  , che  [ufi e fiata  magnatiti 
per  inganno  del  mal  Demonio  ; ma  bora  che  tolto  il  "pelo  della fitlfa  re- 
ligione y la  mercèdelfommo  & ottimo  fddiocibà  [coperta  la  vtraft-  / 
de;  raccontano  pur  gli  fcrittori  della  conqui fta  di  tJMcjfficOy  ffeffe  rótti 
nelle  battagli  che  ficea  Fernando  (ortefe  cantra  gl’lndiy  efier  aptar 
fi  San  Ttctro  & San  Giacomo  combattenti  in  fattore  di  Cbrifiiani  Jopr* 

. arditi  caualli  bianchi  t che  con  mirabile  frauento  di  nemici  ficcano  tfft 
incredibili  ad  vdire . Di  bianchiamo  pelo  ancora  fi  deferiuono  i canotti 
di  quei  Gemelli  come  tra  gl' altri  accenna  Ouidio  dicendo  > 

*J\€a  i due  fratelli , non  ancoreeletti 
Segni  ; ambo  adorni  > &•  ambo  da  Dettrieri 
Di  neue  affai  piu  candidi  portati. 

Cillaro . inetti  due  caualli  CiUaro  principalmente  ft  troua  celebre  ; hauendt  ? 

prefo  tal  nome  dalla  (greca  parolaCillinychc  velloce  dinota . UJltitfa 
volendo  fommamente  lodare  vn  cauaUo  diffe  , 

CiUaro  sò  non  fù , non  fu  Orione  ■■ 


Di  te  miglior , ne  meriti  più  lode . 

nallo" Va'  F* &enerat 0 ^ rtone  PHr  daT^ettnno  inqueUa congiuntione > ebe fi eoo 
molo.  1 Cerertytratformati  amendue  inffecie  fauallina;e  primieramente  fi  il 
lui  donato  al  Rè  di  Hiliarto  : poi  dacofiui  ad  Hercole , il  quale  conti 
virtù  di  tal  C auaUo  conquistò  il  paefe  d’ Elide;  & combattendo  to  Cigni 
fi  gl  tuoi  di  Marteyilfupcrè . Hercole  pofeia  ne  fi  dono  al  Rè-Adraftoycl* 
nell' imprefa  diT e bey  effendoci  tutti  gli  altri  fapitani  refiati  mortiy 
dopò  molte  vittorie  [campò  faluo;&  bauendo  nella fuga  fermato  il  cor' 
fo  del  cauallo  in  vn  luogo  di  tticaychiamato  Colonoyt  cognominato  f « 
quindi  Hippio;dedii  ò due  altari  , vno  à Tallade  Hippia , & va' altro  i 
lituano  nipplo ;il qual  cognome  primamente  gli  era  ttato  dato  dagli 
-Arcadi  per  la  generatione  di  efio  Ariane  y cauallo  di  fomma  velociti » 
come  H omero  fi  fede , chiamandolo  diuinoyc  generato  da  Dio:  Troper- 
tio  il  chiama  FocaloyCioè  parlante , con  fenfo  h umano.  Claudiano  lo  de- 
ferii# di  pelo  ccruleoyfìmilc  alla  qualità  delfuo  produttore;  e'I  chiami 
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nudrito  nelle  fi  alle  deUe"Hertidi"b(infe  marine  Ma  Statio  lo  dimofìra 
di  pelo  rutilo  & infocatoydicendo  > che  quando  primieramente  gli  fù  po- 
llo il  freno  da  "Hettuno , poco  ò nullo  bifogno  vi  fù  di  forza  ò di  c alligo > 

' perciò  ebe  egli  erapreftiffimo  e gagliardijfimo  al  correre;  & haut  i vna 
certa  incofranja  fimilc  al  Mar  di  Perno;  oue  ottimamente  nuotando  fo- 
lca per  tutte  le  parti  portare  U Ceruleo  padre  ;&  nel  corfo  pare  a volare > 
fi  che  dietro  afe  lafciaua  le  nuuoley&  i venti.  Tfe  fernet  molto  giudicioi 
fiato  fatto  'Hettuno  primiero  e di  diuerfi  cannili  proiucitore  ; perche  di 
xompleffioneyc  di  natura  certamente  quefli  animali  fonofomiglianti/frmi 
al  Mare-quando  ipiù  agitato ;&•  come  ben  dice  "Probo  ;e fendo  la  lor  ma 
_ feria  compofla  di  iiquortyiel  qual  procede  il  moto  e tatto  del  genere  me- 
£ diantt  il  calore  idiotamente  fi  fono  attribuiti  àquelythc  domina  il  liquo- 
re deìtvniuerfo  -,  & effóndo  la  pianura  conueneuolc  parimente  all’ acque 
& aCaualiitmerit amente  de  tvno  e de  t altro  fù  Rimato  batter  l a po te- 
lili vn  mede fimoT^ume.  Et  però  ipopoli  Illirici  ogni  noueannt  bui  t. ma- 
no al  mare  quattro  Cornili  in  honore  d efìo  "Nettuno  ; a cui  fi  come  gli  an- 
tichi attribuirò  l'origine  del  cauallo,  chiamandolo  Hìppion  ' Toftdona  ; 
cofi  ancora  t origine  del  caualcare  a luì  vien  data  , fecondo  che  a molti 
piace ; Scriuendo  ‘Dtodoroyche  però  hebbe  Vgttuno  il  cognome  d'HippiOy 
perette  a domare  il  cauallo  > <2r  ad  infegnare  l’arte  del  caualcare  fù  egli  Cognomi 
£ primo:  onde  T^e  fiore  apprefh ì Homero  dice  ; * Antiloco  fuo  figliuolo  ha-  ‘;1‘0^C  t,u~ 
iter  da  Tdettuno  apprefa  l’arte  del  caualcare  » e da  ( ftoue  del  com  battere 
-*  cauallo.  Celio  da  "Paufania  pur  afferma > cheperquefìa  cagione  nel  do- 
marefìfir.ttunofù  appellato  Hippio  e Dameo  : & "Papinio  cofi  canta , 

"Hettuno  già  ( fe  dagli  antichi  i certa 
La  fama  ) dicon  prima  hauer  la  bocca 
Hpfa  al  ‘Deftncr  co'  difu  fa  ti  freni t 
Domandai  nella  polue  alta  del  Lito . 
llche  fe  vogliamo  congettura re,  ch'egli  haneffe  fritto  nel  modiche  hoggi 
ivfa  : pojjfiamo  ben  appropriare  il  fuo  tridente  alle  due  ale  de  la  caueg- 
2)  gana  con  la  bacchetta  in  mego.  Trouafr  ancora  "He t tutto  appellato  Hip- 
pocronioygr  con  quefro  cognome  gli  era  fatto  [acrìfiao  da'T  ebani:  codir 
che  (ronioycioè  Saturno  in  vece  di  lui  haueffe  mangiato  vn  cannilo,  con- 
ciò [offe  coftych'  efrendo  il  fuo  coRumedi  dtuorarc  ifuoì  figliuoli  (come  le 
fattole  dicono, dinotando  la  propria  virtù  delT empOyche  le  cofe  da  fe  ffef 
fo  prodotte  confuma)Hhca  fingendo  al  marito  di  hauer  partorito  vn  pol- 
ledroyglielo  diede  a mangiare  come  "Paufanianarra.il  mede  fimo  Sattir 
no  y rat  conta  Ouidio  , t he  volendo  vn' altra  volta  fuggir  lo  [degno  difua 
mogi  te, fi  conuerfem  cauallo:  Oche  Virgilio  amor  afferma  dicendo . 
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• T al  effo  ancor  Satino  m fyga  prefi  o , j 

Velia  venuta  de  lf  moglie  tutto.. 

,«  i ^Dipelo  Caualfin  coperto , empieo 

■_  : - j Di  fatiti  annitrito  i(  Pelio  monte  » 

Chìronc  ** forma  ft  dice , ch'egli  haufflein^atridata  P illira,  e generati* 
Cccauro.  Airone  Centauro  „cioèdul  rne^o  in;  giù  cauallo -,  ilquale  ( fecondi 

ÌHierocle)  per  la  lunga  pratica  de'  captili,  & per  la  perfetta  conofcentc 
bielle  v.r  tkdi  tutti  l'berbihfù  imentottÀe  l'arte  da  Marefc  alcole  dttut- 
,taia  Cbirugin,&  fu  paoli ro  & allenatore  di  Ef<ulapio,d'>AchilU  :fOf 
/laudo  affettato  vn  di  con  H ercole,  cadutagli  per  cafo  vita  puntudelit 
fuetto  di  lui  fu'l  piede , nc  venne  a morte  te  perche  viuendoera  liuto  gin- 1 
JUffimo  fopra  ogni  altro , meritò  deflere  connumerato  frale  Stelletti- 
Sagitta-  me  da  Htgmofi  pwc~*  • Vede  fi  pur  in  forma  eli  Centauro  il  Sagitcru  i 
ri°"  ma  dicono  eh'  egli fia  C roto  figli  noi  di  Eufeme, . balìa  delle,  fiufe  ; ihpdt 

.eflHe  ftatoveiùciffirno  nelle cacete, & acutiffimo  pygkftudcfù  d* 
ue  figurato  nel  Cielo  co  « gambe  cauajlinc,  perche  molte fi  dilettòMc* 
Malcare , & aggina  fenile  fuette  per  dinotare  l ' acuteg^a  & la  prtlfit 
ga  del  fio  ingegno;  con  la  coda-in  tinca , dimoflrando , cbg  cofk  Cglieri 
fiato  caro  alla  Mnfe,  come  i S atiri  al  Dio  'Bacco . , v 4/ tre  Centauri  fi  j òr 
Ifflonc.  ^oleSZia^fiàPÒsv^idA  vna T/d* ingvmidata da.Kpùwsmtntrtdx , 
- eg li  ingannato  dafùllac&fe  m biun T^hfi  credea  tenere fjtunpncin  braccm  j 

per  lo  quale  afidice  fà  tyUlui forno  legato  da  Mercurio  in  vjia  PjfOtOyàn 
fetnpre  volge . Vero eJJiCentoMmdaOucdio  fon  chiamati  T^bigeni fu- 
ri) gir  alt  roue  f ernibomini,  come  Lutino  Semiferi  qua  fi  me-go  ferigm  er 
rnego  h uomini:  F irgUioJdfficmbri,  cioè,  di  due  forti  di  membra,  baino- 
ne e canal  line  : di  modo  che- fot  e a dirft  ,il  Centauro  effer  buopio  fenit 
picdiye  c aitallo  fenga  tefla^ficeme  tmlafiro  per  giuoco  diffitycbe  nel  Ce» 
tauroil  cauallo  rute  auahuomo  ; e limonio  tacauiciuollo*  Già  da  gli 
fcrittidi  "Pindaro  fi  raccoghe-ycome  I ifione4uli<Hpbe  gfaetà.W  figliuo- 
lo nomato  Centauro, ilquale  vfandoil  coito  con  lo,  caiiaUcMugnefn  fòt  j 
to  il  monte  'TelioyprocreòfigiiHoli , che.  dalla  parte  /oprali  rtfiomigli*-  ‘ 
rp al padre,  dallafottapt  alla  madre,  di  D/odorH i affermo  ejfère  i iati 
fama,  che  i Centauri  nudati  nel  moatePelio  à.iUe'Hinfe  , fi  fufj'ero  pò 
me f colati  con  le  cauaUe,e  generati  gUtfhppoc  cotanti ;et  che  à q netti  (fi: 
yie  foccotfòla  nube  >nad>e,netLigucrrayc'hebbere  con  Mercede,.  ^McCtr 
fimo  in  niun  modo  vuolconjentmi  xd#t*dp  ficini^mfiatoìk9*^ 
tiragli  altri  Toetidi  t untando  firuolegg  mrefpeme  à lOr  fùwqUeifffend* 
ài  difogno  loro  di  dilettare mfegnarcgli  vditeti;  alai# tr+ gli  altri  w 
naméti  bifogua  dire  cofe  miracolofeper fargli  piÙMtonùtWM(jhi 
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«fe  WWfcl  , wo«  tffer  lecite  di  credere  fimitmoftro ; d>* /r  pur  fuffe flato 
poffibile  ,che  ftme  bumano  fi  fuffe  potuto  riceuere  e ritenere  da  caual- 
A<t,t ndntft a perfettione queRo parto  sì firano , eglino»  può  penfarft 
il  modo  > conte  dopò  nato  fi  f ufi  e potuto  Uuirtre , b di  herbe  & orgi  cru- 
di le  parti  fonane,  è di  cibi  cotti  le  / oprane  ; accettò  fe  due  bocche  hauef- 
fe  ha\iiac\,lvna  cauaUina , e /' altra humana  -,  ò fe  pur  ( lafciate quefie 
eonfidtr ottoni) alcuna  -velocità  fifufie  conftguua  da  tal  mcfcolanga,  el- 
la nòn  eraidonea  a tuffi  luoghi  f perche  deitcndo  f endere,  ò motitare,ò 
poffare  perafrri  balgi , affai  migliori. fono  le  due  gambe  immane  ,che 
due  cauaÙtne;  oltre  che  fi  può  ben  confiderai  c la  figura  del  Centauro  mal 
2 batter  potuto  federe*  mal  feruirfi delle  mani ; & in  fomma  in  ogni  attio  1 i 
W efferfi  franata  mirabile  &■  impotcnte.Quefle  mede  ftme  ragioni  indu- 
teTalefàtoa  iiffuadere , che  fi  creda  efiere  fiate  mai  fi  fatte  Fere  ; di- 
cendo la  verità  cofi  poffare , che  ffsione  fiè  di  T eff agita  vedendo , che  . 
vnarmento  di  Tori  venuto  ùt-furore  per  gran  copia  di  T affami -,  nei  man 
te  rPelio,tenca  tutte  quelle  contrade  intanto  frauento , che  ni  uno  ofiaua 
& accofiàruifi;dr  con  impeto  fcorrendo  ne  i luoghi  dimefiici  e coltiuati , 
ogni  cófa  guafiauano  ; propo/e  per  grido  pudica  malti  pretti  tj  a coloro , 

'àie  amaggajfero  quelli  Tori.fbfi  alquanti  gtouani  d’vn  c afte  Ilo  chiama  j-)omlr 
ff'to'Tffefete , che  nube  s interpreta  ,*> commciaro  alUtora primieramente»  caualli  dì 
doniar  caualli,  infegnando  loroxome  douefsero  insula  fchiena  portane  chi  mué- 
/ cavalieri; perche  prima  non  fi  vjauano  eccetto  al  carro;  e ridottigli  ha-  tioue* 
bdi  in  poco  fpatio,andnro  addofio  a i Tori , bora  ferendoli , & horafchi- 
uando  i loro  incontri  con  gran  defiregga-,  sì  che  alla  fine  tutti  gli  hebhe- 
ro  efìirpati  di  quel  paefe  ; <jr  in  quetìo  modo  dai  vocaboli  di  T auro , <Sr 
Cateccnto  , che  dmota  ferir  di  ppnt  affisi  Centauri  furono  appellati  ; che  cantaurj . 
già  in  loro  ninna  cefa  di  Tauro  era  altramente  Jtoraquefti  ritenuto  dal  ondcdec 
Uà  grandi  riccheggc,  finfuperbirono  oltre  modo  -,  & con  poco  rifletto  ti. 
del  Uà  ifleffo  fiaccano  mali  di  puffo  in  pafio  ,etrat  altre  cofe  federate , 

B eglino  effevdo  fiati  multati  da  i Lapithi  popoli  di  quella  regione^! mener 
ebbri re  dato  di  mano  alle  donne, fe  le  mifero  innanzi  a cauaUo,  e fuggi- 
ronvia  alle  lor  montagne,  donde  poi  mofsafi  guerra  tra  gli  vni  e gli  al-  , . ' ' 
tri, calavano  ogni  giorno  alla  pianura,  aficr  in  fidie  e ruberie ; tf  perche  ,> 
quando  e fsi  fuggiuano, quelli  che  da  dietro  gli  riguardauano  dalla  tugay  1 * 

le  groppe  del  cavallo  er  Ihuotnodal  nego  insù  folaméte  feorge  nano  ; 
b che  talhora  dando  sù’l  fiume  JPeneo  tflor  caualli > J landò  quelli  con  le 
tefie  chinate  all’ acqua , partano  -mego  caualli  e meguhuomini , i fem- 
piìci  contadini  , che  s' andavano  lamentando  delle  coltoro  infolenge ; 
latrando  quello  tirano  e defufato  frettatolo , Centauri,  di  nubi  vfeiti 

J gli 
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'gli  nominavano  .Fulgentio  dà  vn" altra belltjjinia  intcrprctatitne  allafk  £ 
''mhydiccndo  , che  Ijjlmc  quafi  Axione  dalla  voce  A xioti  fignificade- 
■ gnitdfiaqual  affettando  il  Regno, cheper  Cjiunonc  s' intende  fiatfual  è Dea, 
de  i Reami  ;non  meritando  il  durabile  e't  verace, prende  il  momentanea 
e'  / figurato  eh  'è  nella  nube ; & co  fi  chi  cerca  più  di  quello, che  gli  con  uie 
’ ne  > refi  a manco  di  quello  ch'era . Fece  fi  quefla  fiat  ione , perche  f //ione 
fu  il  primiero, che  nella  Grecia  affettò  da  gloria  del  Regno;  confeguil 

lo  per  valore  di  cento  (aualieri, che  tenea  fatto  di  fe;  iquali  fi  far ian  po- 
' futi  chiamar  Centbippi,ma  Centauri  fi  differo  quafi  cento  armati  ; o ve- 
ramente quafi  finto  aure  , perche  a gufa  di  venti  erano  velocifsimi  . 

Et  eflendo  poco  da  poi  fiato  cacciato  Ifsiane  dal  Regno, fi  differite  fu  con  p 
dannato  alla  Rota  per  dimafìrare,  che  chi  per  forga  d’arme  fifa  T iran- 
no non  può  tenere  mai  feggio  fi  abile . ì^pn  timangono  alcuni  <t  interpre- 
. tare  Centauro  per  corridore  e Jpronator  di.cau.illo;  & eofi  vfa  fiutar  co 
taurcT^  H ippocentauro  per  vn  caualcator  eccellati  i/fimo  & inulto  i-comc  C elio 
• riferifee  ; benche  W ippocentauro  nomini  Tolluce  vn  bellissimo  cane  di 

- Senofonte  figliuol  di  (j  ritto.  Appo  Snida  fi  legge  Tauro  dinotar  la  parte 
yergognofa  dell  buomo,  & indi  per  auuentura  Centauro  come  Lafiauro 
per  vn  Libidmofo  potrebbe  intenderfi,  & cofi piace  a Mafi.  Tirto,  ilqual 
vuole  iibe  la  forma  del  fint  auro  dinoti  il  legame  della  libidine^  perche 
quante  volte  amienea,  he  le  parti  fierigue  occupinola  T irannide  nell  imo  Q 

1 1 ■ moy  & che  Tardar  dèi  defiderio  opprima  e foggiogbi  lanohiltà  dtlTani 

- mo  fi' buomo  iella  maggior  parte  tn  beflia  fi  cannette. Ariflofnne  dia, 

- vn'buomo  di  rufiict  co  fiumi  & furio  fa  rapprefentarfi [otto  la  fpecie  d'un 
Centauro . A Uri  nel  Centauro  intendono  la  vita  bimana  , che  a gufa  di 

, fuggente  cavallo  mai  non  s'arreBa . Qui  non  mi  pare  datralafciare  vna 
i • betta argutia  di  Diogene filqital  vedendo  due  Centauri  pefsimamcnte  di- 

• ' ; pinti  in  vna  tauola,dimandauaqual  di  quelli  fufleCbirone, parendo  ad- 
dimandare  del  nome  proprio  ; ma  egli  mtendea  qual  fuffè  il  peggiore  ; 
n perche  queflo  ancora  lignifica  effo  vocabolo  di  Cbirane  . Furo  nomi  ce- 
. lebri  di  Centauri,  Strilo,  Rbe,(f rineo,  esf)nico,<isfrncofacida,Medone , t 
criébrriT  Mermerò,  Tifenore,  (anma,  e Folo , ebefinamico  & baffute  d'Hetcole  > 
Euri  ciò-*-  da  cui  per  conto  di  libidine  due  altri  ne  furo  veci  fi,  Siintione > che  per 
oc  Ceti,  forga  vale  a Dcianira  in  matrimoniofaquale  era  fiata  giàpromefia  ad 
uun».  . h ercole  dal  padre  Rè  l>eftameno>gr'Heff'o,  ilqual  insù  vna  fiumana 
piùdeli  v fato  gonfia  , feontratofi  con  effo  Her  cote,  che  vinto  t^ibeloo 
pene  menava  ìaifiefta  Deianira  fua  maghe  ,profertofi  di  varcar  Lodo* 
navi  tùia  groppa  ; come  fu  giunto  all'altra  ruta,  tentando  di  violarla  % 
fi  da  lui  trafitto  con  le  {nette  intinte  nel  velenofo  [angue  de  l'bfdra*. 
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U&fer  nattnurireflmx»  vendetta,  perfuafea  Drìanira , che  rtfcrbaffe  di 

queòfìmgue,che  gii  vfómrdattèf&itiip&the  tingendone  la temiti*  dei  . L ^ 
marito, noi  farebbe  di  fiaccar  mai  dalfuo  amore;  de  he  volendo  col  eipro- 
nare,gdofa  d'vna  certa  lole;fàcagìone,EHercole  per  eflìngufte  l'ardo~> 
re  interno,  andaffe  a bruciarfìvitto;c  L'uà  che  fu  il  minierò,  he  fù  rotan- 
do lanciato  a mare,  & ejfa per  dtff  tratìone  fi  amarrò.  D'alerìCentaurì  Ccnta  . 
fà  (penta  vna  gran  parte  nette  nagge  d'Mppodamìa  con  Ptrithoo  : del  mortine! 
thè  fa  Horatio  mentirne  là  dotte  c/Jorta . Jc  none 

r 1 Che  ninno  vfì  fuor  dei-modo  i doni  di  Hippo 

'■  ; Di  Bacco  ì ben  ci  dè  render  accorti  1 • ' .i  - . ,.<teniu* 

Ì La  debellata  briga  de  "i-  Centauri  » - 

Horafe  noi  vogliamo  pur  credere  alla feorga  di  epa  fattola , che  i Ceri-' 
tomi  veramente  fuffero  flati  mifti  di  corpo  humano  e cauallino  ; poffiam 
fermarci  su  i fìntili  teflimòni  delle  bifìorìe  naturali, otte  fì  legge,  che  nel- 
l'Oceano Sdebito  fono  popoli, che  del  tatto  ritengono  forma  bimana  , fe- 
non  cheipiedi  fon  cattatimi però  fondiamoti  Hippopodi,  come  feri-  Hippopo 
ut  Solino . 'Plutarco  racconta,  che  nella  cafa  di  Teriandro  fà  portato  da  <U. 
va  paflore  vn  bambino  nato  d'vna  cauaUa,  ilijuale  hauea  la  tefla,  il  col- 
lo, &- le  mani  dbuomo, ma  tutto  di  cattallo  il  rimanente  ; Hche  veggen- 
za T balate  diffe  > non  parergli  cof a prodigio  fa , ne  douerfì  prendere  per 
C portento  da  i*Dei  mandato  per  dinotar ftditiow  e difeordie,  come  giudi- 

catta  Diode  ; ma effer  cofa  naturale,  & però  gli  confìgliatta , che  ò non  .< 
teneffe  Cauallareggi,d  lor  dtfjè  moglie  . Claudio  Ce  fare  fcriue,efter  na-  t 

to  m Tefl agita  vn  H ippocentauro , ma  nel  medefMo  dì  effer  morto. 

"Plinio  due  haueme  vtsio  vn' altro  portato  da  Egitto  a l’ifìeflo  Principe. 

Ilche  non  idatenerfi  per  incredibile , poi  che  fì  trottano  ancora  gli  Ono  - ^™ceB“ 
centauri ,iquali(  come fcriue  Eliano)  hanno  a guifa  d b turno  la  (ùcci  a,  a‘“‘ 
la  barba  lunga,U  collo,  glihomert,le  braccia , & te  Zeta,  & nel  petto  le 
marne Uc  pendenti  come  a donna;  ma  ìl  dorfo,  il  ventre , i fianchi , e ì piè 
' didietro  a guifa  d' tifino  : Le  braccia  tdl'hoia  toro  feritoie  per  piedi  al 
’ cambiare , enei  confo  non  fì  fanno  da  gli  altri  quadrupedi  avanzare; 
operano  le  mani  al  mangiare , & a togliere  alcuna  co fa,  & all  bora  feden- 
do fi  pofano;  fimo  animati  tanto  fdegnofì,  che  fe  mai  anuenga  che  fìano 
prefì  non  fopportando  Ufermtk,  rifiutano  ogni  cibo,  e fì  muoiono  per  fu- 
mé. Quanto  a Prodigi  & a Moflrhpur fende? ?M  molti  ediuerfì  anne- 
rimi nella  generai  ione  de  i càtutlli-,  come  net  piaggio  di  Serfeper  l&et- 
leffiòmo  , V7Ht  caùotta partorì  Vna  lepre  ( coirle  fcriue  Valerio  & Mero-  '• 
doto)  donde  (ipotè prefagire  il  fuccefìo,cb'egU  entrando  alla  Grecia  con  1 
grande  (pavento  fìrambdione  , fi  ^ hauea  da  ritornare  con  gran  fetta  e ■ 

- ■;  ■ 1 % paura. 
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paura.  td  racconta  mSinutfSavnaVatadhauer  partorito  vncavafer-*  l 
■at?Udi  Wi&nc  fflrutij,  & nei  Lucani  efier  nato  vncauaUo  con  cinque  piedi . 
vacche.  molti  fi  fa  pur  fede , che  nell. ^l pi  di  Sumeri  a Spelala  nacque  v» 

cavallo  ingenerato  da  vn  Toro.  Gli  f {biopi  chiamano  'ÌSabi(  fecondo 
‘Plinia)  vn' animale  di  collo  fi  nule  al  cavallo , ma  di  piedi  e di  gambe 
Camelo  fintile  ad  va  Bue;  e tttmafi  che  fiati  (amelopardale  .Il  mede  fimo  fcri- 
Plrdale.  ue  * c^e  ùpeonia paefe  di  Grecia  nafeono  certi  animali  detti  Bonafiy  co' 
crini  di  cavallo  > eJr  nel  retto  fernbianti  a Toro,  muffirne  delle  corna  , sì 
1 tra  loro  impiegate  yche  non  pofiono  ferire  : de’  qiiai  Solino  ancora  fa 
mentiate  gr  sfrittotele  ampiamente  . Isella  provincia  de’  Mangi  In- 
diani, ilToggio  narra  , che  nafeono  certi' hom , t hanno  coda  e ermi  di  ~ 
fauallofde'  quali  fi  ftruono  i nobihad  ornamento.  In  vna  dell'  1 fole  del 
Telila  ferine  "Plinio  nafeere  i cavalli  fenga  orecchie . \dltri  ferivano  tirar 
uarfi  il  Cinocefale  con  tetta  tstutto.il  corpo  cavallino , ma  Spirar  dalla 
bocca  certe  fiamme , cbeamagjpan  l'buomo;  trovar  fi  ancor  la  Lamia  con, 
f,  ......  ■ piedi  cavallini  y e' l refio  di  capra con  coda  cavallina  i manifeflo  già 

: , dipignerfii  Satiri . Che  fi  ritrovino  cavalli  Selvaggi , molti  ne  fan  tefii- 
ntonio,  & che  in  molte  medicine fia giovevole  il  fangve  loro . Plinio  gli 
Cavalli  noma  Tquifen  y dicendanan  haverne  fcrittoi  Greci  , perche' l paefe  loro 
fcuza  o-  nonne  pradveea  ; ma  douerfi  tener  per  fermo , che  in  quelli  fvffcro-  più  , 
S^karde  tutte  le  medefimc  cofe  > che  fanne  gli  altri , sfrittotele  fcri- 
j9>,no  1 ue  troparfi  degli  Bqvìferiin  Siria^molte  greggia  co” lor  Capitani  yiqva~ 
Lamù.  li  veggendo  per  avventura  alcuno  di  f voi  cavalli  troppo  giovane  acco- 
ccatili ttarfi  alle  cavalle  itat/to  lo  ptrfcguita*Oy.cbel’ aggiungano  y e ii  tnorfo 
Wuaest*  gli  fierpano  i tettkoli , T^el  Settentrione  medefimamente  ne  è gran  co- 
pia . Strabene  hcbiama  ^dgrefii^  dice  trovarfene prejfo  al'Hìloy&-  vet- 
te tsflpi , &■  con  piu  abbond unga  nella  Spagna  ; ilche  conferma  V arm- 
ile . In  Coma  fe  ne  rìderò  quaranta  ycelebravd‘>i  giuochi  fecola ri  ditii- 
lippo  Imperadoreyco  me  dal  Capitolino  fi  narrO.Qppiano  compotte  te-  voci . 
Greche ,gli  nomina  Hippiagri  y dicendo  effème  molti  nei  deferti  deU'E-,  g 
thiopiaycon  due  denti  cacciati  in  fora  & veleno fi,  con  Tvngbie  come  ter  w 
vi  bifolchete  co'  crini  lunghi  per  megola  (fina  in  fino  all  ultimo  della  co- 
da fina  non  f offerì f cono fer vi  tit . stlberto  dice  > i cavalli  Selvaggi  efiere 
di  color  di  cenere,  con.  vna  linea  fofea  per  lo  dar  farfalla  tetta  fin  alia  co 
da.  Herodoto  racconta,  che  dintorno  ad  vna  palude  di  Scithia , donde 
feorrt  il  fiume  Ili  pani  ,fe  ne  trovavo  di  candido  pelo..  .1  Moderni  dico- 
no» efferenellaPrufia  cavalli  feiua^gi non  diferitti  da  (freciynd  da La- 
tini y Somiglianti  del  tutto  a inoltri y fe  non  che  hanno  il  dorfo  troppo 
molle  9e  fiacco  > non  atto  a Sopportar  pefa  veruno  ; nè  fi  panno,  mai 

ammansarti 
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^ atlfìnangare  ; ma  fon  buonijfi mi  a mangiare . QueHa  dixcrfità  dunque  . 
di  creature  intorno  aìl'effere  del  cannilo , potrebbe  in  alcun  moda  colori - 
, te,&  veriftmile  rendere  la  dipintura  dei  (mtauri;ma  con  più  certa  fe- 
, de, potremo  al  fenfo  mistico  appigliarne;  congetturando  , che  l’effer  nati 

, dada  nube  fia  finto  finto  per  dinotare  la  velocità  del  cauallo, & che  dal  • 

la  conformità, che  in  molte  cofe  tra’l  cannilo  e l’huomo  fi  (sorgere  da  l’ef 
Sere  Stati  quei  popoli  di  T effaglia  in  Mentori  del  modo  di  frenare  i cauaUi,  . Teffili/ 
« di  hauerli  attifftmi  alle  battaglicfiiabbiano  battuto  grido  , che  fufierp 
di  natura  humana  c camllma,&  filano  flati  chiamati  Centauri.  Ciò  s’af  caualli . 
ferma  da  Diodat  o#  da  Tliwo, squali  dicono , che'l  combattere  a cauallo 
TS  fù  trouato  daiT ejfali , detti  Centauri  , che  nel  monte  Telia  babitauam. 

Virgilio  parimente  alla  gente  di  Tefiaglia  attriòuifce  l'muentione  del 
frenarecdcl  maneggiare;  nominando però ffecialmentc  iLapiti,  'Tele  vl°  dica 
trontf , iquali  dice , che  pofit  fn‘l  dorjò  del  cauallo , l’infegnaro  dì  fare 
i gin#  di  falcare  fotta  l'arme , cghiomerare  i fuperbipajfi  ; per  dirle  ° 
proprie  file  parole . Higino  &Tlmo  parche  vogliano  'Peletronio  effer, 
fi  no  moto  cairn, che  primieramente  trono  i freni  & le  bardelle  a i caualli,  tore  ^ 
ben  che  fi  poffa  pur  intendere  del  paefe  : le  uni  dicono  effer  fi  primiera-  freni , e 

mente  trouato  /’  vfo  del  caualcare  in  Egitto, da  tri  antico  Rj  Sefonchofi,  bardelle . 
detto  daHcrodoto  Sefoiiri;  ò fecondo  l openione  d’altri  da  Oro , quando 
c s’bebbe  a combattere  con  Tifone  . 7s [on  mancano  alcuni  di  attribuirlo  a 
tabella ltalia;r accontando  Ebano, eifere  fiatafkma , chevifù  vn cer- 
io anticbiffimo  bwmo  chiamato  Mar  in  , che  dalle  parti  di  dietro  parta 
cauallo , efl’endo  egli  flato  primiero  a mofirar  l’ vfo  del  caualcare  ; ma 
quella  cofa  è troppo  ofeara , e tanto  più  fi  giudica  fituolofa , quanto  che 
fi  f°iS>lun'iei  ch’eglifufl'e  vifio  cento  ventitré  anni# tre  volte  morto,  ef- 
fer altrettante  tornato  in  vita . Strabane  dice  l'efiercitiodel  caualcare,  Efl-erci  tf0 
e del  faettare  eJJ'er  incominciato  dai  Medi,  &■  andato fenc  agli.drmeni,  del  canai- 
€2 r indi aiTerfi . filtri  quefla  inuentione del  caualcare  aLibiaattp-  carec  fact 
^ buiftono  (tome  d a (eliofi  racconta  ) onero  perche  lieti  una  bauejfeam- 
1 maeflrati  quei  popoli  di  congiungere  i caualli  a i carri , onero  perche 
1 ~P  nitide  Eque  sire  e bellico  fa  ini  fi  dieta  che  fuffe  nata  > & cfiercitata , 
menando  [eco  molte  febiere  di  donne  armate  a cauallo;  lequali  nella  te- 
nera età  facendo  fi  col  fuoco  leuare  la  defira  mam  molla,  accioche  non  fya 
Cteffero  impedimento  all'arreflar  delle  lancte,&  al  trar  delle  facete:  fit- 
to- chiamate  *4  magmi  ; parola  chefenga  mammelle  figuìfitau*^, 

X>ttetle  portando  la  fmijlra  parte  del  petto  ignuda,  &le  vefti  ',  àia 
non  pajj'auano  le  ginocchia;  furono  inuentrici  della  fetore,  e della 
Tetta,  che  era  feudo  fumamela  Luna  ; onde  Teltigetf  efecurigere  fi 
à I 3 . dicevano; 
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Evitato  , Ethiopia  genera  molti  animali  a mostro  fnnilì,come  i canai-  g 
li  i ruten  i iti , & armati  di  corna,  che  chiamati  Tegafi  : quantunque  at- 
tratte dua,  I Tega  fi  augelli  con  testa  cauallina  , e i (jriji  orecchiuti  col 
becco  adunco  ,qnefii  nella  Scithia,e  quelli  in  Schio  pia , io  giudico  fhno- 
lofìic  della  medesimi  openione  è A cireneo , Giouam  'Boccaccio, il  qual, 
racconta , che  Cai  no  caualcando  per  duterfi  paefi  di  Greci* , cercando 
fitooportmo  per  vna  città,  trono  in  Hehconi  quell* fontana;  laqual 
però  fu  canalini  i appellata:  fr  perche  egli  fù  inuentore  delle  lettere , 
difiero, ch’ella  fufie  facra  alle  zfiSC.tfe  .Totraffi  adunque  credere, che  Tra, 
ledo  i 'Poeti  dimoftrare  ma  cofa  incofiantijfima  fr  vchcijfiina  , ag- 
gi-infero l’ale  al  cani Uo, che  per fe  tiene  imofhnga,fr  uclocitd  mirabile  t 
(opragli  alt  rr.fr  però  nelle  pitture  il  cauallo  alato  fuoldinotare  iltem 
po,clte  nudamente  dmorae  fugge  > fr  Tohfilonelle  fue  amorofe  vifio . 
ni  deferittendo  vn  cauallo  con  due  grandiffune  ale  : alto  noue  piedi  da 
l'vnghia  al  petto:  col  capo  afeiuttiffimo  e fenga  freno  : co'i  crini  lunghi 
frondeggianti,  fr  con  vna  orecchia  tirata  in  dietro  , vn' altra  diSìcja 
auanti, [opra  il  quale fi  sf organano  molti  fanciulli  di  mone  are, ma  mu- 
ho  vifipotea  fer maniche  altri  fi  vedeano  alquanto  attener ft^altri  ca- - 
dere,altri  caduti ingegnarfi  di  rifalire certamente  voMe  dinotare  la  ma 
biltade  S incostante  fortuna,  che  mai  non  tiene  ferme, le  ruote  fu*.  T art-  q 
to  maggiormente  può  dinotar  talhora  vn  nauilio  ifpeditiffimo  : fi  come  ' 
ancora  fòla  fintone  diTkdalo,  che  effondo  per  viafU  mare  fcampato 
dalle  mani  del  Uè  Minar  „•  fhuoleggiaro , che  s'hauefie  fàbricate  Tale: 
fr  l'ale  furo  i ì\emi , come  ben  accennò  Virgilio , douediffe . Il  remigio 
dell’ale  : e Tlauto  mcdeftmamente,la  nane  intendendo , con  molta  va- 
gheggia difse , 7{pn  fei  tu  fiat  a portata  dal  cauallo  di  legno  per  le  Cer 
tee  vietai  conferma  Fornuto,Himado , che  T^et tuttofò  chiamato  Eque 
Sire, e curator  di  caualli  » perche  la  nauigatione  maritila  èfomiglian- 
te  al  caualcare  per  terra , fi  che  tanto  più  quadra , quanto  che  difiero 
Tegafo  eflere  Slato  figliuol  di’bfcttuno}  ò vero  perche  effo  cauallo  prò-  y 
dujfe  il  font  e, e di  tutte  l’ acque  'Hettuno  è padre: onero,  perche  fi  come  1 
confiderai  la  violenta  del  mare',  tutti  gli  huomiuiviolenti,e  di  gran 
torraggio  ( cornei  adoppi  Leftrigoni , e gli  aloidi)  fi  difiero  generati 
da  ls(ettuno;coft  ancoragli  attribuirono  fa  generatone  di  quelli  violen 
tiffimi  animali  : fr  Tegafo  principalmente , U quale  per  queSla  ifieffa 
cagione  forfè  :fù  poSlo  nel  Cielo, vicino  alfeguo  d' Aquario , e di  Tcfcii 
come  veramente  prodotto  dal  Dio  del  mare.  Et  cofì  l'inuentione  del  ca  - 
uallo  propriamente  a T^ettuno  sattnbuifee , come  pienamente  già  nelle 
Trasformatola  dirnoSira  Gnidio  raccontando  Ialite,  che  fieli*  Città  df 
X ' ' “ rfthcnc 
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A Attiene  fu  tra  cJftCinerua  & lui  , aìl'hor  che  quella  prodvffe  POliua:  sp- 
egli battendo,  col  Tridente  la  terra  ne  i campi  detti  "Penei  in  T effaglia , Cauajj0 
fi  nafcera  *yn  caualicrjiom  ato  Snfioyfeccndu  Valerio  Proboyin  quel  luo  Sc,fi0  <ji 
godi  Virgilio  dout  il  medcfmo  afferma  dicendo.  •'  ^Nettuno» 

. Stu  Nettuno , dal  cui  gran  tridente 

(jia  per  coffa  la  terra  fuor  fi  vide 
"Prima  produrre  il  bel  Deflrier  fremente . 

HCjiraldo  racconta  cfferd’alcdni  open  ione , cheNptuno  dormendo- fo- 
pra  vna  pietrami  corruppe  in  fogno  a Venere:  onde  raccogliendo  quel  fé- 
mela  terra  yprodufle  il  camallo  Scifro.  Lattoni  io  grammatico  pur  af- 
2 ferma,cbe  i fendo  incognito  L’vfio  de’  cauallt,& hanendoil  mondo  gran 
niceffitàdi  tali  animali , “Nettuno  col  fuorridente  ne  produfle  : ma  con 
Scifio  dice  ch’egli produceffe parimente  altri  caualli  ; T r a' quali  trono  , t 

che  fiano  flati  Xanto  e Cillaro,  che  poi  furono  da  hit  donati  à Giunone  e fa^jkr° 
da  leta  (fa flore  & aPoliuce  fratelli , fhmofi  (gualcatori , filomene  gli  fcttjflì~ 
Hinm  dimoftra  Hotnero  dicendo , Saluete figlinoli  di  T'mdato  : amatori  nio . 
di  veloci  caualli . 'Benché  a Caflore  [ubo  egli  altrone  dea  il  vanto  del  ca-  Calore 
ualcare, dicendo,  che  nell" arte  militare,®-  in  domar  cmalliera.  ecccllcn-  ^ " u" 
te:&  a Tollnctfi  dotta  la  gloria  deUuttareuomeOtudio  bai  difhnguc,  caua)a_. 
chiamandoli  T mdaridi  fratelli, quesìo  Caualicre,e  quello  Puglie  : Statio  tori . 

'£  chiama  Qiflore  vincitore  al  giro , de'  maneggi  intendendo , Seneca  in 
Ihppoklb,  - vjràk vw»V. >t  ' •>'. ’fc'V 
Tu  de  la  man  di  Caflore  più  nobile 
Col  fren  farai  -hafhmte  a volger  Cillaro  . 

Tropertio,  Non  fe  m’and  afe  il  gran  Deftrier  di  Caflore . 

Clandianoy  E volentieri  al  fren  tuo  fremirebbe 

! Cillaro,  battendo  Ca  flore  in  (hfpregio.  t 

Tuttania  Virgilio  dopi  raccontate  le  qualità  appartenenti  à perfetto 
caual[o,froggiurjge  tal  effere  flato  Cillaro  domato  dalla  briglia  divalla- 
te -A nucleo , deue  Scruto  dice, lui  per  licenza  Poetica  hauer  poflo  l’vit 
b fratello  per  1‘ altro  ;mafftm  amente  hauendo  finto  i ‘Poeti,  thè  à questi  fra 
telli  a fi  ai  tra  laro-amore  uoh  fufl'e  fiata  concefia  l'immortalità  con  que- 
lla coaditionCftbe  ogni  mefe  ne  riforgefse  vno  a vicenda :&•  coft  cfscnda 
fiati efft  collocati  tra  le  più  chiare  imagmi  cetefìtcol  fegno  di  Gemini , 
bora  apporci  vno , & boro  l’altro  ; quantunque i naviganti  nelle  tem- 
pefte  feorgono  tahflelle  , della  tranquilla  del  mare  fi  rafsicurano  (o- 
frioro  da'  Romani  furo  adorati  per  Dei,  da  che  in  vna  battaglia  contra 
Latini, preffro  al  Lago  Rogillo  apparuero  in  fnuor  loro:  e tanto  s’affatica- 
zoychc  dopa  La  Vittoria  confeguita,fur  veduti  lanarfi  nel  fonte  Cjiutuma 

infleme 
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T • *Hf,eme<0'i  l°r  canotti  pieni  di  [udore  di  polite:  per  la  qual  cofa  fu  Ut* 
di  Caffo-  dir  tifato  nella  piazza  Rimana  vn  Tempio,  del  qual  ragiona  "Plinio 
re  e Poiiu  ampiamente . £ già  d'vn' altro  lor  tempio  nella patrianoSira fi  veggiont 
cc*  fnperbe  reliquie  fuUa  piagga  di  San  Lorengo  : onde  chiaramente  fi  pub 

comprendere^ uant o quella  Città  ancora  anticamente  fi  fia  dilettata  de 
gli  efìercitij  Cauallerejchi,  tenendo  i Dei  della  Caitalleria(fe*ondo  la  di - 
fpofitione  diquei  tempi)  in  riuerenga.  Terranno  forfè  alcuni  per  fiuolo- 
fa  quella  apparinone  di  C a flore  e di  Pollice,  che  babbiam  detta,  la  qtu& 
affermano  molti  bittorict;i  pur  crederemo , che  fi  fi  e fiata  imaginatiui 
per  inganno  del  mal  Demonio  : ma  bora  che  tolto  il  velo  dotta  fklfit  re- 
ligione, la  merci  del fommo  & ottimo  fddiocibd  f coperta  la  vera  fi-  , 
de;  raccontano  pur  gli  fcrittori  della  conquiftadi  tJMejJho,  fpejje  rotte 
nelle  battaglie,  che  ficea  Fernando  Q>rttfe  contra  gl'indi,  efier  appar 
fi  San  Pietro  & San  Giacomo  combattenti  in  fattore  di  Cbriftiom  fopt * 

arditi  canotti  bianchi  ,cbe  con  mirabile  fiancuto  di  nemici  ficcano  cefi 
incredibili  ad  "udire , Di  bianchiffimo  pelo  ancora  fi  deferiuono  i cannili 
di  quei  Gemelli  come  tra  gl' altri  accttmaOuidio  dicendo  > 
uJMa  i due  fratelli , non  atuor  celesti 
Segni  : ambo  adorni , & ambo  da  Destrieri 
Di  nette  afiai  piti  candidi  portati. 

CUIiro . S)i  queSli  due  canotti  C illaro  principalmemefi  Prima  celebre  ; finendo  <J 
prefo  tal  nome  dalla  <jreca  parolaCilUn,che  vettoce  dinota . L'^frioSto 
"polendo  fommamente  lodare  un  canotto  diffe, 

C illaro  si  non  fi,  non  fi  òrfane  - 
Dite  miglior , ne  meriti  pii  lode. 

uaUo”6/?  F*Senerat0  Orione  pur  da'b^ettuno  in  quella  congiunt ione , che  fi  con 
molo.  Cererefrasfirm  ati  amendue  in  (fede  (fauattina;e  primieramente  fib  da 

lui  donato  al  Rèdi  Hiliatto  ipoidacoftuiad  H ercole,  il  quale  con  la 
u irti  di  tal  Canotto  conquistò  Upaefed’ Elide ;&  combattendo  di  Cigno 
fg  limi  di  M art e,ilfuptri . H ercole  pofeia  ne  fi  dono  al  Rè  *4  drafto#be 
nell  impre fa  di  T eòe,  effendoci  tutti  gli  altri  Qtpitani  rifiati  motti > egli  ® 
dopi  molte  vittorie /campi /alno;  fS" battendo  nella fuga  firmato  ii  cor- 
fo  del  canotto  in  vn  luogo  di  ^ittica, chiamato  Colono#  cognominato  poi 
quinci  Hippio;dedU  ò due  altari  , unoàVallade  Hippia , & un'altro  à 
flettano  Hìppio;ilqual  cognome  primamente  gli  era  Stato  iato  dagli 
jlrcadi  per  la  generatone  di  tfio  ^t  rione  , cannilo  ii  fiamma  velocità > 
tome  H omero  fi  fede , chiamandolo  diurno# generato  da  Dio:  "Proper- 
tio  il  chiama  Fi ocale,cioè  parlante  , con  fenfo  humano.Claudiano  lo  de- 
ferii* di  pelo  ttrtdeojimttt  alla  qualità  delfino  produttore;  e'I  chiama 
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nudrito  nelle  fidile  deUeVereidif{infe  marine . Ma  Statio  lo  dimoia 
* dipelo  rutilo  & infocatoydicendo , che  quando  primieramente  glifi  po- 
llo il  freno  da  Hettuno , poco  ò nullo  bifogno  vi  fu  di  forza  ò di  cafligo > 

' perciò  che  egli  erapreRiffimo  e gagliardijjimo  al  correre;  & haut  i ma 
certa  incofianga  fimile  al  Mar  di  Perno;  oue  ottimamente  nuotando  fo- 
lca per  tutte  le  parti  portare  il  Ceruleo  padre  ;&  nel  corfo  pare  a volare > 
fi  eoe  dietro  afe  lafciaua  le  nuuoley&  i venti . 'He  fernet  molto  giudichi 
IHato  fatto  Hettuno  primiero  e di  diuerfi  cannili  producitore  ; perche  di 
xompleffwncye  di  natura  certamente  quefii  animali  fono fomigliantijfimi 
al  Mare-Quando  ipiù  agitato ;&  come  ben  dice  Tro borendo  la  lor  ma 
_ feria  compofla  di  uquore,del  qual  procede  il  moto  e tatto  del  genere  me- 
£ diante  il  calore  ;dirit  amente  fi  fono  attribuiti  à quelle  he  domina  il  liquo- 
re deìTvniuerfo  \ & effendo  la  pianura  conueneuole  parimente  alt  acque 
& a CauaUitmcrit amente  de  l'vno  edet  altro  fù  Rimata  bauer  lapote- 
fld  m mede fimoHume .£t però  i popoli  iUirici  ogni noueanni  butt. ma- 
no almarc  quattro  C attuili  in  honored  efio  H?ttuno;a  cui  fi  come  gli  an- 
tichi attribuirò  l’origine  del caualloy  chiamandolo  Hippion  "Tofidona  ; 
cofi  ancora  C origine  del  canale  are  a luì  vien  data  , fecondo  che  a molti 
piace ; Scriuendo  ‘Dtodoroycbe  però  hebbe  Hettuno  il  cognome  d'Hippio, 
perche  a domare  il  causilo , & ad  ìnfegnare  Parte  del  caualcarefù  egli  Cognomi 
£•  primo:  onde 7{eftorc apprefh  H omero  dice  ; ^intiloco  fuo  fìgliuoloba - nl0f,e”U* 
uer  da  Hettuno  apprefa  l’arte  del  canali  are  ,eda  Cjioue  del  com  battere 
a causilo.  Celio  daVaufaniapur  afferma , che  per  quella  cagione  nel  do- 
marCyHfttunofu  appellato  Hippio  cDamco  : & Tapinio  cofi  canta  > 

Hettuno  già  ( fe  dagli  ant telai  «*  certa 
La  fama)  dicon  prima  hauer  la  bocca 
I{ofa  al  ‘Deftrìcr  co'  di  fu  fa  ti  freni; 

Domandol  nella  polue  alta  del  lòto . 

Ilche  fe  vogliamo  congetturare,  ch’egli  hautffe  fatto  net  modiche  hoggi 
s'vfa  : poffiamo  ben  appropriare  il  fuo  tridente  alle  due  ale  de  la  caueg- 
q gatta  con  La  bacchetta  m nego.  Trauafi  ancora  Hettuno  appellato  Hip- 
pocronioydr  eon  queflo  cognome  gli  era  fkttofatrificio  da’T ebani : co  dir 
che  frdnioycioè  Saturno  in  vece  diluì  haueffe  mangiato  vn  cauallo,  con- 
età /òffe  cofaych'efiendo  il  fuo  co  Butte  di  diuorareifuoi  figliuoli  ( :ome  le 
fkuole  dieonoy  dinotando  la  propria  virtù  del  Tempo  yt  he  le  cofe  da  feflef 
\d  prodotte  confuma)  f{he  a fingendo  al  marito  di  bauer  partorito  vn  pol- 
iedro,gliela  diede -a  mangiare  come  Taufanianarra.il  medefimo  Satin 
nò  y ratconta  Ouiàia  > thè  volendo  vn' altra  vota  fuggir  lo  f degno  di  fuo 
moglie  fi  contterf 9 i»  cavalle  ; ilche V irgilio  ancor  aferma  ditendo . 
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Wrt&i  imntffer  lecito  di  credere  firn  il mefiro-tbc ft  pur  fu/fe flato 
poffibile,che  ftme  h umano  fi  fuffe  potuto  ricevere  c ritenere  da  caval- 
ca# rtdmfi a perfettione  quello  parto  sì  {irono , egli  non  può  penfarft 
’il  modo  > come  dopò  nato  fi  fi  fi  e potuto  nudrire , òdi  herbe  & or%i  cru- 
di le  partì  fiottane,  ò di  cibi  cotti  le  /oprane  ; accettò  fé  due  bocche  bauef- 
fe  hàputeyl  vita  cauallina , e l' altra. bumana  ; òfie  pur{  la/ciate  quefie 
' tonfiderationi)  alcuna  velocità  fi  fufie  con/eguita  ég  tal  mefcolanga,  el- 
la non  eraidonea  a tuffi  luoghi  ; perche  dovendo  /tenderei  ò montare,  ò 
poffare  petnfpri  balji , affai  migliori  fono  le  due  gambe  bumane , che 
ine  cavalline;  oltre  che  fi  può  ben  con/tderare  la  figura  del  Centauro  mal 
® batter  potuto  federe#  mal  fcrutrfi  delle  mam;& in  fimrna  in  ogni  atrio  ( ì 
ut  efferfitrouata  mirabile  & impotente.Qjtefte  mede  ftme  ragioni  indù - 
teTalefàtoa  diffuaderc , che  fi  creda  efiere  fiate  mai  fi  fatte  Fere;  di - 
'cendolaverità  co  fi  paffare , che  f /storte  fèdi  Teff  «glia  vedendo , che  . 

■ ***’ armento  di  Tori  venuto  tnfurorepergrancopia  di  T ajfani-,  nel  man 
' te ipeliojtenea  tutte  quelle  contrade  in  tanto  /pavento , che  ni  uno  ufi  ava 
ili  accofiaruifì;<tr  con  impeto  /correndo  nei  luoghi  dimeftici  e coltiuati > 

* agni  còfa  guaftauano  ; propof  e per  grida  puUic a molti  premq  a coloro , 
l'ette  amag^aj/ero  anelli  Tori.fofi  alquanti gtouani  d’vn  cafiello  chiama  Dom,r 
c'to  7/cfele , che  mix  s'interpreta  ,•>  commciaro  alUtor  aprirti  ter  ameni  età  caUa|ii  d| 
domar caualii , ih/egrtando lorvxome  doue/sero insula fchiena  portane  chi  ìnuc- 
» caualieri;perthe  prima  non  fi  vfauano  eccetto  di  carro;  e ridottigli  ha-  t'ouc* 
beli  in  poco  fpatio,andaro  addofio  a i Tori , bora  ferendoli,  erbora  /chi- 
nando i loro  incontri  con  gran  deflre^ma\  sì  ebe  alla  fine  tutti  gli  bebbe- 
ro  efìirpati  di  quel  pae/e  ; <Sr  in  quello  modo  da  i vocaboli  di  T auro , & 

Cateccnto  , che  dinota  ferir  di  pmta\e/siCentauri  fkrono  appellati  ; che  Camauri  - 
già  in  loro  ninna  co/a  di  T auro  era  altramente  TI  or aq  utili  ritenuto  dal  onde  dee* 
fè  grandi  ricchezze,  fin/uperbirono  oltre  modo  ; & con  poco  riffittto  ti. 
del  Ufi  iiieffo /accano  mali  di  paffo  in  pa fio  , e trai  altre  co/e  federate , 

V eglino  effóndo  Bari  mudati  da  i Lapitbi  popoli  di  quella  regtorteydiuiner 
ebbri#  dato  di  mano  alle  donne,  fé  le  mi/ero  innanzi  a cauallo,  e fuggi- 
ronvta  alle  lor  montagne,  donde  poi  mo/safi  guerra  tra  gli  vni  e glint-  ' 

> tri,calauano  ogni  giorno  alla  pianura,  a far  infidle  e tuberie ; & perche  „ • 
quando  t/si  fuggi  nano  quelli  che  da  dietro  gli  riguardauanodalla  lugay  • ••  > * 
le  groppe  del  cauatlffCrl'huoino  dal  melo  di  sù  folatnéte  fcorgeuaito  ; ,c  ■ 
che  talhora  dando  sul  fiume  JPeneo  et  lor  caualii , fiondo  quelli  con  le 
tefte  chinate  all'acqua,  partano  me^o  caualii  e mczpbuommi  ,i  /em- 
piiti contadini,  che  s'andauahò  lamentando  delle  toiìoro  infoiente; 
sfamando  quello  Brame difu/ato fpcttacolo , Centauri  di nubev/citi 
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■gli nomntauano  .Fulgentio  dà  >»’ altra  belliffima  interpretatane  alla fk\£ 
uohydicendo , che  1 firme  qua  fi  Uxione  dalla  vocè  ^dxioti  ftgntficd  de- 
^ nitdylaqual  affettando  il  t{egno,cbeper  Cfiunanc  s intende  japtal  è Dea 
de  i Ideami ;non  meritando  il  durabile  e’I  veracCyprende  il  momentanea 
e’  t figurato  eh  'è  nella  nube;  cJr  co  fi  chi  cerca  più  di  quelloycbc  gli  canute 
• ne  y reila  manco  di  quello  ih' era . Pece  fi  quella  finitone , perche  f filone 
fu  tlprimieroyche  nella  Grecia  affettò  la  gloria  del  Hcgno;  & confegud 
lo  per  valore  di  cento  faualieriyche  tene  a fatto  di  fi ; iquali  fi  fiarian  po~ 
tati  chiamar  Centhippfima  Centauri  fi  differo  quafi  cento  armati  ;o  ve- 
r amente  quafi  finto  aure  , perche  a guifa  di  venti  erano  velocifsimi . . 

Et  efiendopoco  da  poi  fiato  cacciato  1 [siane  dal  t{egno}fi  diffeycbefu  con  f 
dannato  alla  f\ota  per  dimaiìraicy  che  chi  per  forga  d’arme  fifa  T iran- 
no non  può  tenere  mai  fieggio  fi  abile . Tlon  timangono  alcuni  <t  interpre- 
tare Centauro  per  corridore  e ffronator  di  cantilo;  & cofi  vfa  "Fiutare* 
tauro**1  H ippocentauro pervn  caiulcator  eccellemiffitno  & inulto  ;-come  Celia 
riferifee  ; benché  khppoco.  tauro  namtnt  "Polluce  vn  beUifishno  cane  di 
Senofonte  figliuol  di  grillo.  <Appò  Suida  filegge  Tauro  dinotar  la  parte 
vergognosa  dell’hnomoy  & indi  per  auuentura  Centauro  come  Lafiamo 
per  vn  Libidmofo  potrebbe  intender  fi,  & cofi  piace  a Mafi.  Tirioy  itqual 
vuole  , che  Informa  del  (entauro  dinoti  il  legame  della  libidine  $ perche 
quante  volte  auuicneyt  bete  parti  ferigue  occupinola  Tirannide  nell'huo  fi 
moy  & che  Tardar  dèi  defiderio  opprima  e foggiogbi  la  nobiltà  dtlTani 
mo;l~ huama della  maggior  parte  in  beSliafi  cannette. ^Irilìofàne  diexy 

■ vn'buoma  di  rufiici  cofiumi  & furio fo  rapprefentarfì  fiotto  la /fede  d'm 
Centauro . filtri  nel  Centauro  intendono  la  vita  humana  ycbeaguifk  di 
fuggente  cauallo  mai  non  s'arreBa . Qui  non  mi  pare  da  tralafciarc  vna 

; bella  argutia  di  Dioge.neyilqital  vedendo  due  Centauri  pefisimamente  di  • 

• ' < pinti  in  vnarauolaydimandaua  qual  di  quelli  fufieCbirone>parenda  ad- 
dimandare  del  nome  propria  ;ma  egli  intendea  qual  fufiè  it  peggiore; 

■<  perche  quello  ancora  lignifica  effio  vocabolo-di  Cbtrane  . Furo  nomi  ce- 
. lebri  di  Centauriy  ShritOy  Rjpey(jrineoy  zsfmicoyzsfrneoylicidtyMedonc , B 
SE»  Mermeroyl^ifienarey  (aumay  e Foloy  che  fiù  amico  & ho  finte  d'Hercale  » 
Burino-’-  da  cui  per contadi  libidine  due  altri  ne furo  vccifiy  Surttione  > che  per 
oc  Ccrv-  fiorga  volta  Deiatura  in  matrimonioylaquale  era  ftatagidpromefia  ad 
uuro*  • Hercole  dal  padre  l{èl>efitmenoyCrrNe(fòy  ilqual  insù  vna  fiumana 

■ piùdeWvfiato  gonfia  y fcantratofi  conefiò  Her  cote  > che  vinto  beton 

fie  ne  mentita  ìaifiefst  Deianira  fina  maghe  yprofertofi  di  varcar  la  don 
ita  in  su  la  groppa  ; come  fu  giunta  all'altra  nuay  tentando  di  violarla , 
fèda  lui  trafitto  con  le fiaette  mùnte  nel  velenofo  fiangfte  de  fb(dr*^* 

ì-j,  v.  £tpcr 
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u » per  non  morire  fernet  vendetta,  perfuafea  Deianira , che  riferbaffe  di 

quel fangue,che  gli  vfciiurdaUe  ferite  ;peftbe  tingendone  la  camini  del  L U;?lfc 

marito, noi farebbe  diflaccar  mai  dalfuo  umore; ììc he  volendo  col ei pr o- 
*are,gelofa  d'vna  certa  Iole; fi  fagiane, VHcrcote  péreflìngu(re  tardo - j 
de  interno ,aniafie  a bruciarft  vitto;»  Lieo  che  fi  il  minierò, ne  fù  rotan- 
do lanciato  a mare , &■  effaperdtfrer  attorie  fi  amarrò.  D'altri  Centauri  Cenuuii 
fù  {penta  vna  gran  parte  nette  nogge  d'Hippodamìa  con  Tirithoo  : del  morti  nel 
che  fa  Horatio  menttone  là  doue  e/Jorta . ^ • . le  nozze 

s"'  Cbeniunovfi  fuor  dei-modo  i doni  > ’ o diHipp® 

* 1 Hi  Bacco  ; ben  ci  di  render  accorti  * ■ : ■.■<tanua* 

B La  debellata  briga  de  V Centauri , • - - 

tlorafc  noi  vogliamo  pur  credere  alla  feorga  di  efla  fauola  , che  i Cen- 
tauri veramente  fuffero  flati  mìfli  di  corpo  humano  e cauallino  : poffiam 
fermarci  sù  i fìmili  teflimòni  delle  hiflorie  naturatone  fi  legge, che  nel- 
4 Oceano  Satirico  fono  popoli, che  del  tutto  ritengono  forma  humana  , fe 
non  che  i piedi fon  canalini ;& però  fondiamoti  Hippopodi,  conte  feri-  Hippopo 
ue  S olino . 'Plutarco  racconta , che  nella  capa  di  ‘ Teriandro  fù  portato  da  di. 
vn  paflore  vn  bambino  nato  i'VHa  candita.  Uguale  hauea  la  tefla,  il  col- 
lo,& le  manid’huomo  ,ma  tutto  di  cauallo  il  rimanente  ; ilche  veggen- 
doT balcte  dtffe , non  parergli  cofa  prodigio  fa , ne  douerfì  prendere  per  - ^ 

C portento  da  i ‘ Dei  mandato  per  dinotar  fedit ioni  e difcordie,come  giudi - 
catta  Dioc  le  ; ma  effer  cofa  naturale , &•  però  gli  configliana , thè  ò non 
teneffe  CaualUregpt,ò  lór  défilé  moglie  . Claudio  Cefare  ferine,  efier  na- 
to in  T e faglia  vn  Hippocentauro , ma  nel  medefinào  dì  effer  morto.  " ! ’ 

'Plinto  dice  haueme  villo  vn' altro  portato  da  Egitto  a l’ifleflo  Prìncipe. 

Ilche  non  è da  tenerfi  per  incredibile , poi  che  fi  trottano  ancora  gli  Ono - 0noceB- 
centauri, iquali  ( come  ferine  diano ) hanno  a gufa  d huomo  la  fàccia,  UUl 
l a barba  lunga, il  cotto,  glihomeri,le  braccia  , & le  det a,  & nel  petto  le 
mantelle  pendenti  come  a donna;  ma  il  dorfo , tl  ventre  , i fianchi , e i piè 
didietro  a gufa  d' tifino  : Le  braccia  tA'hoia  loro  feritone  per  piedi  al 
' campiate , e nel  corpo  non  fi  fanno- dagli  altri  quadrupedi  auangare; 
operano  le  mani  al  mangiare,  ha  togliere  alcuna  cofa,&  atthora  feden- 
do fi  pofano;Jbno  animali  tanto  fdegnofì,  che  femai  anuenga  che  filano 
prefi  non  foppor tondo  la  ferititi,  rifiutanoognl  cibo,  e fi  muoiono  per  fa- 
me. Quanto  a Trodigif  & a Moflri,pttr pene  leggon  molti  edmerft  anne- 
rirti netta  generatione  de  i abulie,  come  nel  puff  iggio  di  Serpe  per  l'Hel - 
ieffiàmo  ,-vna  c -inaila  partorì  vna  lepre  ( come  ferine  Palerio  & Hero- 
doro)  donde  fi  potè  pref agire  il fuccefio,ch'  egli  entrando  allaCreciacon  i 
grande  fiauento  gp-ambitme , fi  ri  banca  da  ritornare  con  gran  fretta  e 
• ’•  - I a paura. 
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-j!  ànanangare  ,*  ma  fon  buoniffr  mi  a mangiare.  Quella  diuerfità  dunque 
di  creature  intorno  all' e/fere  del  cauaUo,  potrebbe  in  alcun  moda  colori - 
**■>&  verifimUe  rendere  la  dipintura  dei  (entauri;ma  con  più  certa  fe- 
de,potremo  alfenfo  miilico appigliarne;  congetturando  , che  l'effernati  ' ' ■ 
dalla  nube  fi*  finto  finto  per  dinotare  la  velocità  del  cauaUo, & che  dal  - 
la conformità, che  in  molte  cofe  tra'i  cannilo  e l’huomo  fi  fcorge,e  da  l’ef 
fere  Boti  quei  popoli  di  T effaglia  inuentori  del  modo  di  frenare  i cauaUi,  . Teffìlif 
e di  hauerli  attiffimi  alle  battagliefiabbiano  h aulito  grido , che  fuflerp  Jfj  Uf 
di  natura  Humana  c canali  ina,  & ftano  frati  chiamati  Centauri.  Ciò  s’af  caualli. 
ferma  da  Diodoro, e da  Tlinio,iquali  dicono , chc‘1  combattere  a cauaUo 
Ti  fùtrouato  daiTcffali  ydcttiCentauri,  che  nel  monte  Teina  habitauam. 

Virgilio  parimente  alla  gente  di  Tenaglia  attribuire  l’inuentione  del 
frenareedtl  maneggiare;  nominando  però  frecial  mente  i Capiti,  * Tele  vf°  die* 
tromi , iqu  ali  dice,  che  pofli  fu’ l dorfo  del  cannilo,  l'infegnaro  di  fare 
i giri,  e di  faltare  fattoi  arme , e ghiomer are  i fuperbipnffi  ; per  dirle 
proprie  fue  parole . Higino  & Tlmio  par  che  vogliano  'Peletronio  effe e Pc!etr9" 

fi  no  moto  coluiyche primieramente  trouò  i freni  & le  bardelle  a i caualli-,  torc  ^ 
benché  fi  poffa  pur  intendere  del  paefe  : *4  lami  dicono  efferfi  primiera-  freni,  e 
mente  trouato  l' vfo  del  caualcarc  in  Egitto, da  vn' antico  Rè  Sefonchofi , bardelle. 
detto  da  Hcrodoto  SefoBri;  ò fecondo  l openione  d'altri  da  Oro  , quando 
c s'hebbe  a combattere  con  Tifone  . 'Non  mancano  alcuni  di  attribuirlo  a 
la  bella  Italia;r  accontando  Eli  ano,  efere  Jlatafhma , ebevifù  vncer - 
■Co  anticbiffimo  bilama  chiamato  Marin  , che  dalle  parti  di  dietro  parca 
cannilo  yéfl'enio  egli  Bato  primiero  a moftrar  1 vfo  del  cauaU  are  ; rua 
qneBa  cofa  è troppo  ofeura , e tanto  più  fi  giudica  fnuolofa , quanto  che 
fi  Aggiunge,  ch'eglifuffe  vi  fio  cento  ventitré  anni, e tre  volte  morto , ef- 
fer  altrettante  tornato  in  vita . Str  abone  dice  l'effercitio  del  canale  are,  r ffercjt£0 
e del  f dettare  effer  incominciato  da  i Medt,&  andatofene  a gli  Armeni,  delcaual- 
& indi  a iVerfi . filtri  quefìa  inuentione  del  caualcare  a Libia  att%i-  caree  faer 
£ bui  frano  (come  da  (èlio  fi  racconta  ) onero  perche  Nettuno  haucjfe  am- 
ti  mae firati  quei  popoli  di  congiungere  i caualli  a i carri  , onero  perche 
Tnllade  SqucBre  e bellicofa iui  fi  dicea  che  fuffe  nata,  & esercitata, 
menando  [eco  molte febiere  di  donne  armate  a cauaUo;  Icquali  Hellatf- 
-'fiera  età  facendo  fi  col  fuoco  leuare  la  deflra  mammella,  accioche  non  fya 
befferò  impedimento  alTarreBar  delle  Lancic,&  al  trar  delle  (netta  fn~ 
ro-  chiamateci  magoni;  parola  chefen-ga  mammelle  figuificauu^, 
jQueiìe  portando  lafmtjlra  parte  del  petto  ignuda,  &le  veBi‘,  eh» 
non  paffauano  le  ginocchi;  furono  inuentrici  della  fetore,  e della 
Telia,  che  era  feudo  fatto  amerga  Luna  ; onde  Tcltigetc  efecurigere  fi 
a.u'i  1 $ . dictuano ; 
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Amazo--  ' diceuanoy&veramente  del  Stfìo  donnefco  elleno fitropri me, che hebbe ■ £ 
ne  prime  ro  coraggio  di  (faualcai  e,  e di  armeggiare  , come  narra  Lifia  oratore.^ 
dóne  che  fa  tifala  piamente  fono  celebratele  ^majoni,  ma  di  ScithiaaD 
kro  " *resì  > oue  tra  * ^ue  fium*T anai  e T ermodoonte  habitauano  t Le  Esine 
di  conora  più  fa  mofi  fi  contano  efiere  Hate  Martefi a & Lampedo , che 
la  maggior  parte  dell' Europa  > edell’*Afia  con  gran  pofiangafoggioga- 
< ''  ro  : Toifuccedette  Oritbìa , molto  lodata , per  bauerfi  perpetuamente 

conferuato  la  virginità  ; Con  ciòfoffe  cofa  che  l' altre  A magpni  foleano 
nitrente  fimo  anno  accettare  i mariti  , amarrando  per  non  perdere  il 
dominio  > tutti  i parti  i&Cafcbili  : fatto  iLreggimento  dicofteiyfù  loro 
fatta  guerra  da  Hercole , ilqualc  battendole  fuperate  ,fitolfe  Antiope  e f 
Menalippe forelle della  Iberna,  & aT efio.diede Hippolita . Rjmafi po- 
feia  il  principato  aVantefìlea,  da  Tropertio  chiamata  nell’  armi  feroce, 
da  Virgilio  furente  ; laqualcon  molte  fquadre  delle  fue  Cauallerie  andò 
in  aiuto  di  Troiani  , & iui  alcuni  voglianoci^  ella  da  esfchille  re  fi  afe 
morta  >e  dii  orto , che  quel  velociffimo  caualloy  che  nelle  guerre  da  lei  fi 
v faua,  le  era  flato  dato  da  Oritbìa  moglie  dt  Borea, dalla  quale  V irgilta. 

Caualli  fcriue)Che  fufiero  ancora  nati  i cauaUi  dì  T urno 
oiTurno.  cta  di  bianchezza  le  gelate  netti, 

E dicorfo auanzauan  lefrefche  aure.: 

Quafit  conforme  a quello, che  Homero  difie  di queidi  ì{efo.I{è  della  T ra-  £ 
eia, oue  parlando  della  fkttione  dir  Offe  e di  Diomede , che  andati  di  not- 
te al  fuo  padiglione , e trottatolo  dormendo,  accanto  a’  fuoi  cauaUi  > là 
ammazzare),  e quelli  prefero  ,cofi  canta . 

Di  ricca  preda  fe  ne  tornan  carchi ,, 

1 candidi  cattai  fico  menando. 

(f onerati  di  'Njtbe , i quai  né  ventot 

- Uè  fioccata  faetta  auangt  al  cor  fi ..  ..... 

1 - C dei  mede fimi. Claudiano dice,.  - .. 

Sepurèver  ( comefiuentc  il  grido)  •’  • • > .. 

La  mufa  aarefee ) i zefiri  & b brine  - • 

f - . l-  Yincea  C impeto  loro  & la  bianchezza  ,, 
legge  fi  pur  appreffo  Homeroil'Boreaefierfi  innamorato  dicerte  eaual- 
ie  di  ‘Dard  ano,  quel  ricchiffimo  figlio  di  Giaue,che  ne  tenea  vna  Jfazga 
di  tre  migliaia  , <&■  confimbianza  di  caualloefferfi  mefcolatocon  tante 
di  quelle , che  dodeci  poliedri  ne  generò  di  sì  maramgliofa.  velocità.^  < 

. ‘-•'x-w'M»  Che  fi  drizz?uan  fù  la  terra  ilconfiyì  n - y-.\ 

Ter  lo  fommo  parean  de  l' herbe  intatte-  v . , u.ji 

J Yotir  fitblimiififlVgkoffefaitilcHwi.  r.  asì 

; i ' - Delfi 
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Del  Mar  yCfnafifojfiefi  a fonde  gonfie  . -,.jV  . 

Tfon  tmgean  punto  i pii  veloci  e tieni*  . M,  4 

7 quali  verfi  a punto  trasferì  Virgilio  a Camilla  . Ma  ben  propriamen- 
te al  'Borea  ft  attribuirono  quei  caualli , che  di  velocità  > e di  pelo  bian- 
co ( ilquale  fu  fempre  lodeuole  e gradito  ) ft  fofjero  voluti  lodare  ; ef- 
fendo  quel  Pento  il  piu  freddo  di  tutti  gli  altri  > c'  l più  poffente . Oltre 
cbefipuò  intendere , cheDardano  hauuta  notitia  della  bontà  de' canai- , 
li  Boreali  ybauefjc  procurato  di  batterne  flalloni\de'quali  congiunti  con 
le  fue  caualle  venne  a confeguire perfetta  Bjtgya . Coft  medefimamente  caualfcr 
li  caualli  d'Mchtlle  nominati  Balio  e Xantomi  quali  ’Hettuno  hauea  do-  d'Achille  <. 
nati  a Teleo  padre  di  hluiyquando  celebrò  couTeti  le  nogge , eCiouelor 
hauea  concefla  l' immortalità , angi  ancor  lafkuella , fecondo  H omero,  » 

che  Induce  predir  le  cofe  future  al  lor  padrone  ; per  dinotare , cheba- 
ueffero  vna  viuaet  caldera,  & vna  foaue  velocitaci  difi  ero  ejfer  na  - 
ti  da  Todarge  mualla  di  tapaciffmo  corfo , ingrauidata  da  Zefirojpr ef- 
fe rOceanoymtntre , che  per  la  fioritti  campagna  pafeendp  andana . Hot 
-Achille  con  queSìi  due  caualli  immortali  al  più  vfaua  la  biga  ; marna 
voltati  Torta  induce  -Antomedonte  infieme  con  effi  congiungere  nelfe- 
flrema  redina  vn' altro  canai  lo  mortale-fiomqto  Pedafoyguadagnato  nel 
& la  rotta  di  TcbenelhCilicia  : Benché  aliti  caualli  pur  belbjfimi  fi  legga 

esfcbillt  batter  da  Telefo  hauuti  indono  . Quel  nome  [opra  memorato  Podirgo 
di  ‘Podargo  j appare  efitrt  fiato  tratto  dalla  velocità  de'  piedi  ; Caperò  caua%  * 
dei  caualli  di  HctWyrty  tante  dql  padrone  tenuti  cari  > & in  tanta  fidu- 
cia y ch'ei  fonente  con  effi  parlano  nelle  battaglie  ; vno  fi  ferine  efferfi 
"Podargo  nomatOygli  altri Xautp-yfilone , & Lampone già  a molti  ime- 
defimi  nomi  fi  tremano  attribuiti.  Uoravolerfegnire  l'ordine  dell’ut  ma- 
gonìyraccontandoi  memorabili fatti  loro;noti  è di  mioproponrmcntoytna 
baili  dire  y ch'elleno  con  fonane  gipria  fi  mantennero  infino  al  tempo  di 
• Mie  fi  andrò  , con  cui  la  ì^emaMinitbiaperquattordeci  notti  ottenne  di 
J fior  congiunta,  difidetofa  di  batter  vn  figlio  della  p a terna  virtù  hertie . 

Virgilio  per  rhabitatione  di  T racia,&-  per  lo  fludio  delle  guerre,  T reij-  Amazo- 
fitcT  reij  eie  le  cognomina  ; celebrando  per  gran  (aualcatricC  Uarpali ».  "c.  «le- 
ce ••  V àierio  Flocco  y tiarpe  .'Strabane , Mrriqa  di  mirabile  agilità  nel 
canale  are  ; da  cui  prefe  nome  vna  Cfità  Olirà  quelle  H igino  fa  men- 
titine di  Oliale  y Dmxippe,  Jfinome,  X ambe  , Hippothoe , Otrere, 

*A gaue , Laomacbcy  Clauce ,.*C Imene  yc  Tolidora.  Benché  "Pale* 
fato  contrai' opinione -ditutto  il  Mondo  , non  vuol  credere  ,cl>e  CtMma* 
proni  mai  fumo  fiate  donne  ,•  mqpot  lofio  buommi  Barbari  , che  aguùy 
....  c * * 7,4“  fa  delle 
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fa  delle  dome  di  Tracia port&u  avole  velli  lunghette  borie  rafe/b  le  cbio  j 
me  intrecciatelo»  le  lor  mitre  ; sìihequantunipuft^fero  valoitfi  com- 
battitori a cannilo,  erano  per  villania  chiamate /emine  da? nemici. 

Ma  fe  ta  ragione,  il  che  egli  fi  fonda,  tutta  è che  poiché  a'  tempi  no- 
lìti  non  reggiamo  far  fi  imprefa  da  sì  fatte  donne , non  debbiamo  cre- 
dere , che  fe  ne  fia  fattà  a’ tempi  antichi  ; certamente  oltre  che  parte 
de  gli  c fi  empi  su  raccontati  ancor  da  fedeli  h Hi  orici  è apprettata  ; gl*  fi 
potrebbono  ben  opporre  molte  altre  donne , che  ne' fatti  delC  arme  han- 
no fouente  auangati  gli  h uomini  ; come  Camilla  vergine  Latina,  che 
Donne  Capitana  d’ima  cavalleria  m fcuor  di  Rutili  grandi ffima  noia  fèaTro- 
valorofo  iani  ; come  la  magnanima  I{eina  Semirami , che  dopi  la  morte  di  T^ino  F 
e'nel'ca’  ^M0  TT,ar,t0  > venendole  nouella,che  la  Città  di  Babilonia  s' era  ribellata , 
uakare.  " ^an^°  e^a  a&  intrecciarfile  chiome , delle  quatti  vna  fola  parte  hauea 
fduuolta  -,  fubita  mente  fi  mife  in  arme , non  volendo  mai  auuolger  l 'ai- 
tila, fin  che  non  belle  ridotti  a fua  vbbidienga  i ribelli a caligatili , co- 
me ancora  Cleopatra  Rema  d'Egitto,  animofiffìma  a prender  l’arme  con 
tra  T otomeo  fuo  /rateilo,  e poi  centrai  ugnilo , feguitando  il  fuo  Mar - 
e,Mrrtmio,&  fenon  vogliamo  attenerci  a quefle  due,  per  effere  di  la  fa- 
ma incolpate,  che  diremo  di  quella , che  fìt  piè  fiarfa  del fuo  honoreiZe- 
nobia  Rema  de’  ‘Palmi rei , laquale  non  dubitò  di  muouer guerra  allm- 
perador  de*  Romani  ^Aureliano,  e con  molto  f angue  gli  fi  comprare  k 
1 vna  travagliata  vittoria.  T^ctffima  per  (difterie  è già  Torniti  Buci- 
na di  Siìthìa,  laqual  vedova  tal  vendetta  fé  del  fuo  morto  figliuolo , che 
al  potentiffimo  Ciro  tolfe  la  vita  e la  firma  infieme , facendolo  dentro  vn 
Otre  fatiar  delfangue,  di  che  hauea  mofirata  rì  cruda  Cete.  Hptififimai 
(rtemifia  Reina  di  Caria , che  dopò  la  morte  del  canffimo  fuo  conforte 
Maufolo,  non  co  fi  retta  da  neceffita , niadagraudeggad’ammo  /pinta  , 
fi  diede  alla  mihtiaftguendo  Ihnprefa  cantra  i tfreu.  Delle  donne  Gre- 
che ‘Paufania  ferine > che  Cinifca  figlia  di  tirchi  damo  Ri  de  gli  Spar- 
tani , fé  la  prima , che  fi  mife  ad  allenare  & eflercitarecaualli  : & con  ^ 
e/fi  conquìflò  vittoria  in  Olimpia . Hotijfima  èHipficrate  Rema  di  Ton- 
to, che  hi  ogni  pericolo  di  guerra  andòin  compagnia  delfico  Mitridate  > 
portandole  chiome  rafie,  perche  all'ufo  de  l’elmetto  non  le  fu  fiero  im- 
dimento . Che  dirò  di  Debbor a,  che  forti/fimamente difendendo gflfi 
raeliti , accrebbe  di  moki  houori  il  loro  imperio  ,*  Che  di  Tenca  Rema 
de  gl’ Illirici , che  fpe/fe  fiate  ruppe  le  forge  te' Roman  ? Che  di  ^émaU- 
fimta  Reina  de  fytbi,  che  cacciò  dTtdHa  ("Borgognoni,  tgli  n^tteman- 
ni  1 Che  di  Faìafca  Rema  de  i "Boemi,  che  fitta  congiura  coni’ altre 
donnei  fi  ridufferom  libertà , tolto  a $li  huomim  il  principato  y e co  fi 
v l’  molt’ anni 
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-jf  ntolt'ami  aguifadi  vere  endmetgonifi  ‘ptaUtenneroèChe  diro  delle  dan- 
ne Latenti  &■  che  ietieGemanty  thèmolte  volte  ha n dato  Jòtcorfo  al- 
le fobiere  de  gli  buamom  loro  già  kichiuate  I Certamente  e’rnn  è dub- 
biose Margherita  Hfina  d'Inghilterra  in  ima  battaglia  ri  fiorò  lo  fqua 
drone  di  isfrriga  VI, {uà  marno  , chevenia  manco  tquandogl’Ingle- 
ft  con  proffierafuntuna  entrari  in  Francia  dotte  regnatta  Carlo  VII  .da- 
mano il  gita  fio  a tutta,  la  regione?  (qiottannapufgeUa  di  quindici  amtiy 
e di grand  fimo  ffi  trito , inanimando  alia  vendetta  t F rance  fi  già  diffida- 
ti , fu  la  primiera  ad  vfrir  in  campagna , & col  fuo  auffiiciofi  ricupera - 
ro  le  terreperdute, & fi  facciami  nemici . ? <o»  mi  fiendo  a dir  di  T i- 
2f  bufata  Saguntma , e di  H affi  ite  Vergine  , le  quali  efier  citate  al  catta  le  are 
<fr  all’ armeggiare  > fon  celebri  apprefio  Siilto;e  tralafao  altre  infinite , 
che  taccone  qui  fi  potrebbono,ma  min  trai  afeierò  quella  Maria  da  'Pog- 
•gnoli  y che  fi  celebra  dal  Tetrarca  , tiquate  ferine , ch'eUa  m vece  d ella 
msfugutchieyt  de’  fufiytrattaua  lande  effiade,e  nel  éormire(ilthe  mnfk 
età  fe  non  co/bètta  , e'I  più  delle  volte  in  terra  > & allo  feouerto  ) lo  feu- 
do le  ftruia  per  cufcino  da  reclinami  la  tcfia,&  con  tutto  ebefempte  con 
tterfafie  tra  faldati  ; nondimeno  in  fino  alla  morte  conferitola  pudicitia 
Verginale . Ma  fe  ni  un'  altra  tefiimonianga  hauefftmo  delle  dome  an- 
. tiche  ; non  babbiamo  noi  veduta  la  valorofa  {{citta Maria  batter  nello 
C fiato  di  Fiandra , & per  la  Germania  fitte  cofe  mirabili  del  continuo  > 

&•$}  magnanime  , che  ben  s'èmoflrata  degna  d'efftr  forella  di  due  gran 
diffimt  &•  ottimi  fmper  ut  ori  I Hon  habbiamo  veduta  la  lllufinjffima 
Ducbeffa  di'Ptacenga , Madamad1  *Aufiria>ne’  matteggi  ( auallerefchi 
aitati  gare  ogni  peri  tifi  mo  C,  u altere  ; non  che  quella  fi  mo fa  Tona  Lom- 
barda > la  qua}  fin  da  fin:  .rilegga  data  fi  al  eauaicare  > non  abbandonò 
mai  tra  le  pertgiiofe  guerre  tl  S. 'Brunorio  da  Tarma  fio  conforte , fi  co- 
me dagli  feritori  rè  raccmtatoICantmodunquei  ffpmaugatori  leBra- 
d amanti  & /f  Marfife  ,c  quell  altre  ammofe  guerriere  > delle  quali  bo- 
, . mai  dtttolgatijjìme  fon  le  lodi  \ thè  già  di  fimitiy  e di  maggiorimn  man- 
ti cherebbono  a’  tempi  oofirt,  fe  cefi  haueffero  hauuti  itt  forte  gli  alti  fidi  .J 

de  i furi  ingegni  > che  face fiero  note  le  lor  prodegge  ; a quali  materia 
certamente  abbondanti  firn  a porgerebbe  la  nefira  patria;  ouefierifeon 
tante  ec  telimi  finte  donneS*  coa  agilità  e coraggio  più  ( he  virile,  m 
feroci  caualli , feguitaudo  per  lo  ffiatiofe  campagnei  fieri  animali , ga- 
gliardamente cavalcano  \ fi  come  ptrtoccare  due  fide  di  tomo  numera 
{Ufficiandole  altre  a celebrar fi  con  più  felice  ine  hta firn  in  feparati  volu- 
teti} chiaramente  fi  può  affermare  delta  S.  FjubbertoCarafa  Duchejfadt 
Maialoni  > e della  S.  JX  Hippoltta  Gongaga  Duchtfiaàt  Mondi  agone, 
i „ ^ Or* 
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fa  delle  donne  di  Tracia portduano  le  veBi  lunghe, le  barbe  rafe$t  le  chic  j 
me  intrecciate  fon  le  lor  mitre  ; shbcqnantunqvefnffero  vaìorvfi  com- 
battitori a c a/t  allo , erano  per  villania  chiamate  [emme  da’ nemici. 

Ma  fe  la  ragione , il  che  egli  fi  fonda,  tutta  è che  poiché  a'  tempino- 
fìd  non  reggiamo  far  fi  im prefa  da  sì  fatte  donne,  non  debbiamo  cre- 
dere , che  fe  ne  fia  fatta  a'  tempi  antichi  ; certamente  oltre  che  parte 
de  gli  efiempi  sii  raccontati  ancor  da  fedeli  hifì  orici  è apprettata  ; glifi 
potrebbono  ben  opporre  molte  altre  donne  y che  nc’ fatti  dell  arme  han- 
no fouente  auangati  gli  huontini  ; come  Camilla  vergine  Latina,  che 
Borine  Capitana  d'una  cau  allevia  in  fauor  di  fittili  grandi  fiima  noia  fé  a Tra- 
v*l«rofa  inni  ; come  la  magnanima  Beino  Semirami  y che  dopò  la  morte  di  liino  f* 
e'nd'ca*  ^U0  mar,t0  > tenendole  nouella,che  la  Città  di  Babilonia  s’era  ribellata  » 
ualcarf  Stando  ella  ad intrecciarfi le  chiome,  deite  quatti  ma  fola  parte  hauea 
fduuolta , fubìtamme  fi  mifein  arme , no»  volendo  mai  atntolgerl’al - 
eh,  fin  che  non  hclbe  ridotti  a fua  vbbidienga  ì ribelli caligatili  > co- 
me ancora  Cleopatra  Brina  d'Egitto,  animef/ffima  a prender  l’arme  con 
tra  T ohmeoftio  fratello, e poi  con  tra.  A ugnilo,  fegui tondo  il  filo  Mar- 
fjt mtmioyg  fenon  vogliamo  attenerci  a quefle  due , per  effere  di lafci- 
ttia  incolpate,  che  diremo  diquella , che  fi  pii  fcarfa  del firn  honorelZe - 
nobla  Berna  de'  Talmireiytaquale  non  dubitò dimuouer guerra  al' Sm- 
perador  de1  Bimani  ^4  ureiimo , e con  molto  / angue  gli  fi  comprare  ^ 

' vna  tr  attagliai  a vittoria.  Tic  t 'fiima  per  le  hifiorie  ègii  Torniti  Buci- 
na di  Si  ithia,  laqual  vedova  tal  vendetta  fé  del fno  morto  figliuolo , che 
al  potenti (fimo  Ciro  tolfe  la  vita  e la  fama  in firme,  facendolo  dentro  vn. 
Otre  fatiar  delfangue , di  che  hauea  mofiratarì cruda  fett.  Tiotiffima  è 
jfrtemifia  Beina  di  Caria , che  dopò  la  morte  del  carifiimofm  conforte 
Maufolo  , non  coflretta  danecefiìta , moda  grandetta  d'anima  ffintd  , 
fi  diede  alla  mihttafegt/cndo  Irinprefa  contea  t<frni.  Delle  danne  Gre- 
che "Paufania ferine , che  Cinifca  figlia  di  t^frehidamn  Bfi  de  gli  Spar- 
tani , fi  la  prima , che  fi  mife  ad  allettare  & e fiercitarecauallt  : & con  y 
efit  conquidi  vittoria  in  Olimpia  .Tgotifima  èHipfkrate  Beina  di  Ton- 
to , che  in  ogni  pericolo  di  guerra  andò  in  compagnia  delfico  Mitridate  » 
portandole  chiome  rafie,  perche  aftufo  de  P elmetto  non  le  fu  fiera  im- 
imenro . Che  dirò  di  Debbora , che  fortiffimamente  difendendo  gl’ Is- 
raeliti , accrebbe  di  meki  honori  il  lóro  imperio  ; Che  diTeuca  Bernal 
de  g ITBirici , chefpefje  fiate  ruppe  le  forge  de* Bpman  ? Che  di  .Amala- 
fimta  Berna  de  [jnhiyche  cacciò  d’Tràiia  i "Borgognoni,  e giro-aleman- 
ni l Che  di  K alctjca  Beina  de  i "Boemi , che  fitta  congiura  con  poltre 
donne , fi  riàuficrein  libertà , tolto  a gUhmmini  il  principato  y e co  fi 
- 1-  ’ mdi' anni 
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moli' anni  aguifa  dì  veroni  magoni  fi  mautcnneroiCbe  diro’ delle  don-  » 
nt  Latenti  & thè  delie  Germane,  chèmolte  mite  han  dato  foccorfo  al- 
le fehiere  de  gli  huomoni  loro  già  inchinate  ? Certamente  e'non  è dub- 
bio,che  Margherita  Ratina  d'Inghilterra  in  vna  battaglia  ristorò  lo  [qua 
drone  di  osfrrigo  Vl.fuo  marito , ehevenia  manco  .£ quando gl’ Ingle-  * -v. 

fi  con  proserà  funtuna  entrati  in  Francia  dotte  regnatta  Carlo  VII . da- 
vano il  guaito  a tutta,  la  regione  t<fionanna  putrella  di  quindici  anniy 
e digrjmdiffimo  ff  trito , inanimando  atta  vendetta  i Fr  ance fi  già  diffida- 
ti y fu  la  primiera  ad  vfoir  in  campagna , & col  fuo  auffa  loft  ricupera- 
re le  terre perdute ,&  fi  [cacciare  i nemici . T^on  mi  Stendo  a dir  di  T i- 
butna  Sdguntina , e di  li  affile  Vergiate  > le  quali  esercitate  al  canale  are 
& all'  armeggiare  > fon  celebri  apprefio  Sillto;c  tralafcio  altre  infinite  , 
che  rac  corre  qui  fi  potrebbonoyma  non  tralafcicrò  quella  Maria  da  'Pog- 
guoli  y che  fi  celebra  dal  Petrarca  , Uquate  ferine , ch'ella  in  vece  della 
òsfugucchieyt  de’  fu fiytrattau a lande  e ffade,e  nel  dormire(ilt  bc  non  fa 
cea  fe  non  cofhetta , c'I  più  delle  volte  in  terra , g?  allo  feonerto  ) lo  feu- 
do le  feruta  per  cufcino  da  reclinami  la  tcfiay&  con  rutto  ebefempre  con 
uerfafie  tra  faldati  ; nondimeno  in  fino  alla  morte  conferitola  pudicttia 
Verginale.  Ma  femun'  altra  teflimonian'ga  haueffìmo  delle  donne  an- 
. tube  ) non  habbiamo  noi  veduta  la  valorofa  f{eìna  Maria  batter  nello 
t finto  di  Fiandra , & per  la  Germania  fatte  cofe  mirabili  del  continuo  , 
grsì  magnanime  9 che  ben  s’èmoflrata  degna  d'effer  forelladi  due  gran 
diffimt  & ottimi  imperatori  ? J^on  habbiamo  veduta  la  Ulnfirifftma 
Lucheffa  di  Piacenza , Madama buffata  > ne'  maneggi  (aualterefchi 
allungare  ogni  per itiJfimoCaualiere-,  nonché  quella  fkmofa  "Bona  Lom- 
barda y la  qual  fin  da fònciuUeg^a  datafi  al  cavalcare  , non  abbandono 
mai  tra  le  perigliofe guerre  il  S.Br unorio  da  "Parma  fuo  conforte , fi  co- 
me dagli  foratori  r'è  raccontatotCantmodunque  i l{o  mancatori  le  Bra- 
damanti  & le  Marfife  ,c  quell’ altre  animofe guerriere , delle  quali  ho- 
?,  mai  diudgauffnne  fon  le  lodi  i che  già  di  fintilo,  e di  maggio » / non  man- 
ti therebbono  i tempi  noRrt , fe  cofibauefferohaunti  in  forte  gli  alti  fidi  .j. 

de  i fiacri  ingegni  y che  facefiero  note  le  lor  prodegge  t aiquali  materia 
certamente  abbondantiffima  porgerebbe  la  ncftra  patite;  outfiorifeon  ( 
tante  eccellenti (fime  donneyche  con  agilità  e coraggio  vii  che  virile  ,n ì 
feroci  cavalli  , feguitando  perle  ffatiofe  campagne  1 fieri  animali , ga- 
gliardamente cavalcano  -,  fi  come  per  toc  care  due  Colendi  tanto  numero 
(Inficiando  le  altre  a celebrar fi  con  più  felice  inchiofiro- in  feparati  volu- 
mi) chiaramente  fi  può  affermare  delta  S.  fiubbertaCarafa  Duehejfa  di 
Maialoni  , e della  S.  IX.  Hippolita  Gonjaga  Duchtfia  di  Monda  agone- . 
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tiri  finalmente  tornando  al  miopropowmento  circa  Cinuentione  del  ta-  g 
vale  are , tra  fi  dmerfc  opemnni:*  dalbmaggtor  parte  fi  può  raccoglier 
re  & appronare , che ne  fiottata  l'origine  ià  Teff  agita  ; ■ //  che  lucana 
apertamente  confetta,  dicendo*  ..m’-.v •.,<  / . . > 

"Prima  ilTicftner , <ft>  le-  mortali  guerre  " ( 

Hrefagio y-ffit dai fafiìf.chepcrcoffe ..  : •'». 

Coo la  terga in T fffiegjlta itfDioMan na „ i 
- //«  primieramente  il  fettone  i fieri  , 

Morfe  ,&■  le  nuoue  redine  dpi  forte  \ 

Lapita  domator  fentì  febiumando . * . • - .1  vi 

^ c/è s' aggiunge  i autorità  del grondatone,  ilqnal  dice  efrrefiamente , F 
cte  jj//  h uomini  di  T e (fa glia  fra  tiUttii  Greci  fempre  furono  riputati  il- 
lusiti, fi  per fitc  ulta  Cauallerefca  r ai  per  ricchegge  : L'ifito  famffimo, 
Socrate  ancor  fa  fede  , che  imrttEqucfire  fempre fu  in, grandijfimo  bo- 
nore  appreffo  i Teffali  ; Et perqueSla  cagione  forfè  fu  offeruata  da  loro 
quella  vfanga , laqual  Eltano  racconta  > che  douendo  alcuno  menar  mo- 
glie , facendo  ilfacnfiao  per  le  nogge , menomava  cauallo  da guerra* 
imbrigliato , sguernito  dituttearme  ; ilqual  compito  Ufacrifiiioy  fi  fic- 
ee a tn  ar  per  le  redine  dalla  moglie  scotnelapià  cara  & homreuole  co-, 
fai  che  le  fi  potcjfe  commettere  da  principio  . E per quefio  ancora  forfè 
1 Tocti  cantano , che  m T effaglia,  apollo  appellato  'Hpmioycioè  pafiora  5 
leyhauefie  pafiiute  le  caualle  delfif^i  mmeto,  le  quali  dafingolare  ve- 
locita, quafi  pari  àgli  augelli)  fi  lodano  daHomero-guttt  fra  loro  sì  di 
Statura  & s)  di  pelo  fqmighantiffime  & eguali . Sfatto  foggiunge  , che. 
di  pelofembrauano  al  giorno  & alla  notte , intendendo  ebefuffero  mac- 
chiate di  bianco  e nero  Henne  altri  fi  Sì  omero  , che’l  me  de  fimo  (Dio  coni 
l'ar co,  i; argento  pafeette  in  Ttera  le  caual! e di  Eumelo , aUequalipa- 
rimentc  egli  dà  vngrandtffimo  vanta . Tfon  refla  però , che  altra  i Cam 
ualieridtTcfi  agita  , e queUi  altripopoli,  di  cui  s'è  fatta  mentione  dtfo- 
pra  ; non  fi  trouino  fitmofi  in  quefio  efiercitio  ancor  più  altri,  che  già  a 
f iutare 0 ecceUentisftmi Caualieri  chiama  i Bataui  di  germanio  habìtan 
ti.ncll’Ifola  bagnata  dal  fieno:  i quali  come  principali  divalore  tra  tut- 
te quelle  nationi  fono  da  T acito  celebrati . Etfopra  tutti gli  altri  fon fk. 
mofi  gli  scitbi  > che  da  cì>e  nafeonofi  mettono  a cauallo  ; poco  curando  fi 
del  modo,  in  che  canale  ondo  fliano  affettati  iperlaquahnmuerten?*, 

& per  lo  continouo  cficrcitiojiando  fempre  con  le  gambe  pendenti,  feri- 
ne HJppocrate , che  loro fogliono  venir  dolori  alle  giunture  delle  ginoc- 
chia, e poco  appetifeono  Vcnercydinenuttne  impotenti,  a quaidue  mali 
nelpmcipio  rimediano  col  cauarfifangue  da  l una  e da  l'altra  vena,cbe 
•••*■•  • fta 
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^ fta  dietro  l’orecchia : E Cinque  fio  dice, che  incorron  quelli, che  piu  tra  lo- 
ro vagliono  di  poffanga  e di  natione , i quali  più  frequentano  il  caualca- 
re  ; perche  i caualh  quiui  non  firn  da  pouert;  efjendo  tenuti  in  tanto  pre- 
gio,che  qualhora  alcuno  ardentemente  fra  fede  fiderà  alcuna  co  fa, ir  in 
publico  la  rifiuta  ; per  prouerbio  fi  dice  ironicamente  . Lo  Scitha  rifiuta 
H causilo.  1 popoli  (olofontj  & i Magneti  diedero  già  grandemente  ope 
ra  agltfiudi  Catiallerefchi  ; Quefiifon  celebri  appo  Lucano  & Oppia-  m)  c Ml_ 
no  ; Stuelli  appo  S trabone > ilquale  narra  i Colofoni j cofi  nelle  cofe  della  gne ti  ec- 
Mannena,come  della  cauallena  cjfere  Siati  tanto  eccellenti , che  in  ogni 
parte  del  Mondo  , doue  fi  fuffe  fatta  guerra,  che  non  fi  fofte  potuta  con- 
durre  a fine,vi  fi  chiamaua  l'aiuto  lorofi quali  tantosto  rompeuano  i ne- 
miche quindi  nacque  il  prouei  bio  di  aggiungere  il  Colofone  . 1 T ebani  -j-eba  n i 
due  arti  principalmente  apprendeano,di  caualcare  e di  cantarelle  quali  buoni  ca- 
cofe  ben  che  paiano  tra  loro contrarie,  Ì vna  efsendo  virile, e da  guerra  ; ualcatori. 
l'altra  effeminata, e da  lafùuie:  onde  ad  vn  che  fhcefie  profcjfione  di  co- 
fe graui  fi  trattenefie  in  fole  , foleua  dirfi , chi  è dotto  di  caualcare > non 
canti;tuttauiaperche  la  troppa  ferocità  difeonuiene  alla  htimana  natu- 
ra-, egli  con  ieffempio di  Achille,,  cheda  ifaggiVoeti  s' induce  fouente 
dopò  lebattaglie  mette) fi  a fonar  la  cetra;  non  pur  non  dtfdueuole  è da  per<jani 
dirfi  ;ma  vttlijfima  la  congiuntane  della  Mahtia  con  la  Mufica . 1 Ter  ai 

C fiati  ( fi  come  Tlatone  farine  ) dalfettimo  anno  fi  metteano  ad  impara  ■ caualca- 
■re  l'arte delcaualcare  : &•  cofi  ofjeruano  a*  tempi  nostri , fecondo  che  re- 
(fiouan  ‘Boemo- racconta,  che  infimo  a i ventiquattro  anni  non  fi  adopra- 
no  in  altro  fiudio, che  di  caualcare, armeggiare, & facttarc  :sì  che  gene- 
ralmente diuengono  forti/fimi  CauaUer limitando  i loro  Fjà  quali  Jern- 
pre  ( come  ferine Merocle  ) furo  mirabilmente  Siudiofi  di  quefid  gloria 
e principalmente  i Ciri , che  nelle  cofe  di  caualleria  tutti  gli  huornini  di 
quella  età’ fecondo  Xenofonte)  auangaro . EtCvn  di  effi  tanto  fu  ama- 
tore de  i causili,  che  vedendone  vn  fio  caro  nel  varcar  del  Gange  peri- 
colare,giurò  di  ridurquel  fiume  a tale  flato  , che  appena  toccajfe  legi- 

£>  nocchia  di  chi  volefle  paflaredtche  in  breuifsima  tempo  e(legu),hauen- 
dolo  dimfo  in  molti  riui . ‘Di  quefìo  Rffi  loda  molto,  appo T lutar  co  in 
jLrtafferfe,vrt canallo  nominato  Vaface , ch'era  di  marauigliafo  corag- 
gio, e di  fortiffima  lena.Ecccllentifsimo  caualcatore fi  legge  efìere  Stato 
ancor  Temijlocle,  ilqual  di  tal  modo  ne  ammaestro  Cleofimta  fuo  figli- 
nolo ,ch  egli flando  co'  piedi  algatofopra  il  dorfo  del  cauallo,fncea  tutti  jér 
quelli  effercitq,cheferrhato  in  sù  le  flaffe potefie  fiere  vn  Caualiere.Cefa  caualcaco 
re  altresì  (come  narra  Vistar  co)hebhe  l'vfo  dei  caualcare  fin  da  fhnciul  re . 
foga  sì  fatile  > cheffefio  core  le  mani  riuolte  dietrocra  auuegjo  a cor- 
i,i-m  rere: 
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rere  veloci (tintamente  su  ogni  ardito  cannilo  ;&  la  maggior  parte  di  g 
fnoi  efienità  era  il  canale  are.  Si  come  ancora  da  Suetoniofi  conferma  , 
Hqttal  dimofira  luiefere  fiato  nella  Ginnafiica  agili /fimo  .£t  perche  no» 
fi.t  marauiglia  ad  alcuno,  che  l fuauiffimo  "Poeta  nella  Eneide  cognomini 
domatori  di  caualli  molti  grandtffimi  Principilo  me  tanfo  padre  di  Me- 
gentioyMeJiappofiglmol  di  7{ettuno,c  Pico  I\è  de  Latini, con  molta  lau- 
de ancora  del  bello  A 1 tentino  figliuol  di  Hercole  ; imitando  H omero yil- 
quale  con  l epiteto  d 'Hìppodamo  (che  parimente  domator  di  cauallt,ò 
perito  de  l'arteCauallerefcha  /igni  fica) fitrouafpefiffime  volte  honoran 
ifuoi  alti  Heroi  , come  HettorreyA tace,' Diomede,  Hippafo,  etra  altri 
molti  famoft  guerrieri,  l^eBore  il  qual  dice,  che  in  domar  candii  terna  I 
gròtta  /ingoiare, e ‘ Telope  cognominato  da  lui  'Tlcffippo , cioè  battitoi  di 
caualli, e belUcofo;quando  morto  il fuo  Auriga, eglifieffo  fi  mife  a regge 
re  il  fuo  carro;  certaméte  oltra  le  ragioni  di  fi opra  {piegate,  è pur  da  co» 
fiderarfi  bene,  che  non  è co  fi  facile  tanta  lode  a conseguir  fi,  come  alcuno 
fi  per fuaia.C ondo fia  cofa  che  ad  vn  Maestro  di  caualli,per giungere  al- 
la pei  fetta  eccellenza,  oltre  l’effe  re  ben  dtffia fio  fratto  delle  parti  del- 
la perfona;&  munito  di  lunghe  e molte  ejperienge,fi  rithiede  ancora  la 
conofcenga  di  molte  feienge  & arti  ; tra  le  quali hauendo  dettala  Mu- 
fica  vtihffima , foggiungerò , cioè fianeceffaria^per  intendere  la  mtfun 
del  tempo  nel  volteggiare^  ne gli  altri  maneggi,  frneceff  arto  principal  « 
niente  lo  Bitdio  della  Filofofia,  per  cono  fiere  la  natura,ia  compiegane , 
e 1’ intendane  de  l'animale:  Oltre  acciò  della  Medicitla,per  rimediare jed 
inntmcr abili  morbi  naturali  fr  accidentali  ,cbe f attente  in  luogo  & iti 
tempo  fogliano  fubit  amente  anuenire,che  fubitanofoccorfo  richieggono: 
Della  Cofmografìa , perfaperla  varia  qualità  de  i cornili,  che  dalla  va- 
rietà de'  paefi  procede , non  altrimenti , che  de'coflumi  agli  buomini: 

£ finalmente  è di  meftieri  bauer  di  tutte  le  cofe  tanta, e tale  cognttione, 
che  fi  venga  ad  acqui  Bare  vn  perfetto  gtudicio,per  ridurre  vn' animale 
co  fi  fuperbo  e genero fo  ad  burnite  vbbìdtenga  fr  attitudine . 'Ben  fi  può 
dunquefopral' altre  Città  gloriare quefia  inclita  patria  adornata  di  tan  ^ 
ti  huomini  in  quefia  rara  e diffidi’ arte  ecceltentiffimì;  da  iqualtammae 
firatofi  vn  caitallo  fi  vede  quafì  con  humano  intelletto  intendere  gli  ac- 
centi,igefii,r  conforti , & le  minaccie  del  Caualiere,  fr  offèruare  a pun- 
to quanto  egli  vuole  , fri»  certo  modo  pare  nelle  fue  anioni  dine  nato 
propriamente  huomo , fi  che  non  gli  manchi  altro  che  La  fauelU->. 
Bbenche  fempre  fta  Boto  qui  fioridffimo  l’vfo  de  l’armeggiare  a cattai- 
lo  con  nuraiaglttìfa  dcBrcgga , fr  arteficio , più  che  tn  altra  parte  del 
Mondo  -,  majjimamentc  fatto  1 J'erentffmi  ftj  d erogano  ; 1 quah  fiu- 
- tendo  r 
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cendo  in  'trapeli  refidenga , fi  com(\egfiuo  fòpta  fnodàfi  dilettavano 
del  ben  cavalcare , ogni  dì  rinovando  vari}  giuochi  Equefiri  ; co  fi  inani- 
mavano i cavalleria  fare  il  famigliane*-,  dando  loro  ogni  favore,  <&• 
agio  oportuno  y perche  attendcjfero  all’ ditnt',&  a cavalli i Tuttavia  sì 
f off  ente  è fiata  la  chiari (firn  a gloria  del  ncftro  muittiffimo  C BJ.0  y 
QJf  1 TfT  0 , ilqual  tra  l’ altre  fu*  infinite  e fupreme  virtù , bave  an- 
fora in  quell  a tutti  gli  altri  Imperadori  di  gran  tonga  avangati  ; che  fi 
tome  nella  fva  fplendid.Jfitoacqkttj  Signori  tutti  fi  fon* ingegnati  ad 
hnitarloicofiinqueiìofedeliffimo  I{cgv*,tà quantunque abfente, ha  te- 
ptfto, pur  infiammati  ognmnimo  nòbile  a non  tralafciar  mai  il'òonoràfo 
tfiercitio,  Et  bora fotte  le  grandi  ale  del  fortunati fimo  \è  PTL1TVQ  Re  Filip- 
Hsfiro  Signoreyche  dietro  ahpatemolntne  piegato  il  voto,giàtra  le  più  po*  ;> 
lucenti fleUedi  tanti  glorifijfimiM voli  degna  fède  immortale  rihdprt-  - ' l 
parata  ; molto  più  ardentemente  per  i innanzi  cufcuno  vedraffi  a que- 
fle  fingolari  laudi  affirarc^» . Tacile  quali  ttorret  ben  io,  thebafieuole 
forga  bau  effe  queflo  mio  baffo  &■  negletto  fitte  ad  konorart  tanti  degni 
gentil huomtni , e Cavalieri,  <che  anefira  memoria  hanno  hauuto  gy 
i hanno  boggidìfhmofi  nomedi  quefiavaga  Città  di  'Nipoti  nel  meflicre 
del  cavalcare  ; Trulla  dimeno  fi  per  mo  firare  il  mio  defiderio , c 'y  la 
mia  calda  ajfettione  verf ole  lor  virtù;  fi  per  altri  inanimare  apren- 
' C dere  tanta  imprefa , douc  fi  piegano  le  mie  fìntile  ; gy  altri  indurre  col 
fa*  tfftmpdb  a procacciar fi  vn  tale  bonore  ; non  mi  rimarrò  di  rac- 
contare alcuni  più  celebri > alla  jmdhiotitia  pervenuti , quali  fono  i 
Magnifitfiy'^v.^y  <'’\o 

filetta  ySimone,  Cjianello  ? f^meengo , Tinto 
Cjiouan  T omafo  M . 

CiovanFrancefco  del  Biffini, 

Ciouan  Maria  ; dovari Mngel * ? < • ■ « - 

FràTroff  ero  de  lagfrolei >V.  "•  • ’ 

annotto , -Aleffandro?  &•  M^afaeU  de'  Condefiabili  > 

& asfnniballp -Igvffio  > 

! Polidoro  Schiavi > ( ' • **' 

Baldino  Bpuadtno > « >.  ’ 

Ciouan  Martino  Villa  fura, 

. \iV  v.V  dmtanri Antonio  fidamusio  , di  cui  fi  dpfcepolo  Giovam- 
paolo  poi  pur  fhmofo  y . 

il  filno  ; il  Bifante , 
il  [Rubinetto  ; il  Serpentina? 

-W  '•*  ' fjWwhattiitia  Ferrato?  u . 
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Domenico  Spatafora , . -«  '.",...  v 

EuangeliSìa  da  Corti, 

(jiannello  Ciciliana , c.u  . 

, Ambruogio  da  Milano  , 

. Giouan  Francefco  da  Bari  , ! . ..  i ■ •* 

'•  e&Carì Antonia  Calaurcfc  » • 

I«£/o  Barnaba, 

Giouan  Francefco  de  gli  Spinelli  , ..  . 

, •••  Giacomo  dd  Vagoni.  • ;.  : ' • , V 

Jr  feben  alcun  diqucHi  fi  frana , che  f offe  natab  fuor  di  TfapoR  » 4 
v.  /«Or  del  Regno,  non  refia  però  che  non  b abbiano  tutti  qui  acaudato  il  f 
Gentfl’-  pregiolorc&perlamaggior  parte  della  vita  qui  mantenutolo.  Ma 
huomini.  [e  vogliamo  propriamente  all’ordine  patmio  andar  guardando,  trotte- 
remo gli  eccellenti.  • •>  >v  <’  . • , 

Cola ‘Pagano,  . ^ . ••  • V 

V Cefare  Feramofca,  . . • i . ■ . 

* Gionan  Francefco  Caietano  , ; > v . 

•.  » esfnnibale  & Alefr  andrò  Tignatesi  ; • 

; Diomede  Carafk  , 

‘ Placido  Sangro , 

Giouan  Francefco  delle  Casella,  :■  $ 

. , Domitio  ,A  [canto , Marcello,  T rotano,  Tompilio, Antonio. 

\ ...:\  >Carlo, e (jennaio,Caracdolt,  > A ..  i.n. . 

I Virgilio , Fabio , e (j tulio , ([arac  doli  , miei  fratelli  , 

jiouan  Matteo  Gargano , r - \ 

Giouan  Francefco  Sanfe  aerino  >• . ... 

(jiouan  Luigi  Tifdcello,  ..  ... 

Archileo  Gambacorta , . .j 

Giouann' Antonio  Manfella , ' . V.  i 

• . (jiouan  (finiamo,  e (jiouan  Vincente  Monachi , 

Giouan  Luigi  & Alfonfo  di  Ruggieri  , • > 

Cjiouambattifta  Tignatela,  . > . v 
Giouan  Girolamo  Capece , •<  >•  >•  3 

tJMarc’ Antonio  Pagano.  .,  . ... 

Tt^cop^fiorjfi^nùboggidl  Federrgo  Grifone*  Giouan  Betordino  del- 
UCaneda,  della  qual  coppia  in  qtteSlo  nobtltffrmo  efferdtio  veramente 
può  dtrfi  quel  che  di  T ulho , e di  Manne  difle  il  Tetrarca? 

Quejl i fon  gli  occhi  della  lingua  noHra . 1 i 

Conciofta  cofache oltre  alla veraconoftenga  dell'anc*t lamolta prati- 
- A ca, 


) 
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m t scàmbi  dirti  col  ferfettijfiùio  'Urgiudicfo  '&  attitùdine  di  perfbna,né  - 
• gotto  aueffa  gréti  j ficchile  > che  Mia  prima  voltò  ogni  cannilo  par  che 
lorovhUdifcaà  cenno  ; sì  che  ì.ctàoflantì  ne  rimangono  ffupefattì  ; là 
onde  tutti  gli  altri  fìudcfì  di  quella  dottrina  > ad  effi  due  comi  ad  Ora - 
toh  di  tcsfpoUo  concorrono  affai  fruente . ■ ' 

‘De  gl’ II!  uff  ri  non  men  per  mento  di  valore,  che  di  fortuna)  quefii  fo~  muftri. 
li  mi  batteranno , poi  che  già  batterebbe  ogniun  di  loro  ad  ho  no  rare  più 
d’vna  città  e più  d'vn  libro  > 

tJWaggco  Ferrdlo , Cónte  di  Mitro  y 
Ciacopo  Maria  Gaietano , (onte  di  Morcone , 

Don  Giouan  dì  Gheuara,  Conte  di  Totenga  » ■ 

Fabricio  Gefualdo  Conte  di  Confa  yeLùigi  fuo  figlio  > 

Don  *A Ifonfo  Caftrieto , Marcbefe  della  T ripalda  % 

(jiouan  FrancefcoSangro , Marcbefe  di  Torre  maggiore  y 
Fabricio  Tignateli!-,  Marcbefe  di  Cerchiata  » 

Scipione  Tignatela , Marcbefe  di  Lauro  > 

Don  tef atomo  Caffrioto y Duca  di  Fcrandina  > 

(jUmaaVinceùgp  di  Capua  > DucadiTermolc  , 
tsflberigo  Carafn  % Duca  d'ariano  » 

«dndrea  jtcquauìua  > Duca  dfjidrì  > degnamente  celebrato 
C dal  dottiffimo  S^onagaroy  ^ , 

Tetraconìo  Caracciolo  > Duca  di  Martina , mio  fratello  , 

Don  «tlfonfr  Ticcolomìniy  Duca  i'jtmalfi,  & Don  Indico  fuo 
figliuolo  » 

«Il fon  fa  Danaio  Marcbefe  del  Vaffoy  & Ferdinando,  Marche* 
fe  di  Tefcaray  fuo  figliuolo  t 

Veramente  due  fulmini  di  guerra  j e due  fulgentifftmi  lumi  di  caualte- 
ria,  vicendeuoli  e perpetui  ; i quali  meglio  fia  con  taciturna  riuerenga. 
honorare-yf  he  indegnamente  defraudare  le  laudi  toro  ; 

"JHer  sintonia  Sanfeuerino  "Principe  di  Wtfìgnano  > 

® Luigi  Carafn  "Principe  dOttiglianoy  con  «intorno  fuo  figliuolo  » 

Duca  di  tJMondr agone  » 

E Don  Carlo  di  Lanoia , "Principe  di  Salmone  % 

I tf»at  e mirabilmente  in  tutti  i modi  ejiercitandofì  a c amilo  > tra  t al- 
tre prone  ne  fé  due  di  molta  ammirationc  » che  perfine  degne  di  fe - 
de  mi  ban  toccante  : di  bauer  vna  volta  maneggiato  > con  fella 
rafa , e*t  fenga  ffaffe  vn  cavallo  afiriffimo  > portando  tra  la  fella  > <£r 
io  fbualc  net  luogo  delle  ginocchia  due  monete  graffe  <f argento  y che 
mai  nanfe  ne  moffero , & vn' altra  batter  con  la  meiefima  faldegga 

ritenuti 
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. ritenuti  due  J^edi  fotta  il  piede  in  tit  lafìaffa , correndo  un  'vchctjji- 4 
mo  cauallo  a tutta  briglia  . (jioftraua  egli  con  lande  di  fmifurati 
\grandcgga,e  Jpefio  in  felle  fen^a.  arcione  di  dietro , per  dimostrare 
maggior  forga  or  agilità . , Hora  non  men  delle  fne  virtù , che  dtl 
t itolo , e del  nome  fiorifce  herfde,  il  digmj)ìmo  fuo  nipote , che  genero- 
famcnte  crefcendojè per  lafciar  di  fé  notabdiffima  rimembranza; 
come,  già  nelle gncrgtdi  Fiandra , & nella  Corte , cbiariflì- 
mi  Jegni  ha  dati  della fua  dcSlrfgga , del  fuo  corag- 
gio > e del  fuo  y alare:  per  non  dir  di  quella  gen- 
tilezza de'  fuoi  bonorati  co  fiumi , che  non  > 

altrimenti , che  d' \Alcibtade  fi  r ac-  1 

. ~ conta , lui  fanno  fommamen-  \ 
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Di  PASQ  VAL  CARACCIOLO 
' CAVALIER  E ILLVSTRE 

APOLIT  ANO. 

( , » 

-v-*  -,v  s Della  Gloria  del  Cauallo , 

o'r»  oV...  wi  "’ili'i'  ■ iov • • ■ * • . . 

terzo  libro. 
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tione.  Et  certamente  egli  e c oja  cmara, 
che  di  tutti  gli  ammali  ninno , è ilq  itale  non 
ìt"  partecipi  più  di  t no  , che  di  vn’ altro  de  i 

quattro  hnmori,Colerito, Sanguigno, Flemmatico, & Me  lanconicoyiqua- 

j U di  quattro  qualità  , calda))umida,  fredda , (jr  fecca  corriffondono ài 

quattro  Elementi , Poco , Mria,  Mcqua  , e Tèrra:  che  fedi  tutti  partict- 
p a fiero  ugualmente,  & chevnohimore  non  predommajfe  ad  vn'  altro 
mai  , ogni  attitnaie  farebbe  vgualmente  perfetto  , la  onde  conchiudono  i 
EHofofì  > chèque  Ili,  i quali  più  fauuicinano  al  perfetto  temperamento  > nuora©  , 
fono  anco  più  dègli  altri  perfetti  l’fJ^a  (fendo  .quattro  lecomplcfjìo-  cauallo  ,, 
ni,  che  itila  rhijhita  dei  detti  Elementi  nafeono  faldati- fece  apre 
dominando  la  tétrajtalda  & bunida  ilfangue, fredda, & humida  do-  ple^on™ 
'brinando  dfemY/ùi  fredda,  & fecca  la  tJWela/tcoma  ; fi  vede  fra  tutti  calda  & 
■gli  animaUfbauend'o  gli  altri  i altre battute  ip forte)!'  huomo  » ilffaual - humida . 


ifit'  bill  Jl  GLORIA 
lo , & l' Elefante  foli  cfier  flati  dalla  natura  di  Laida  & burnita  Com-  g 
plefrìone  dotati , Uquale  per  eccofiar fi  più  di  tutte  l altre  àquel  perfet- 
to tempcran&to , cbe  fi  può  iene  imagi» a re>  ma  noli  trottare  in  effetto) 
è cagione  j che  quefìitre foli  fiano  di  gran  lunga  più  di  tutti  gli  altri 
perfetti  & temperati . Q chela  compie} 'tiene  del  cauallo  fia  co  fi  ben 
temperata  » & fanguigna,  fi  può  ageuòlmente  lonofcere  dalla  vita>  cbe 
Cauallo  gli  t data  piùlunga , thè  à molti  altri  animali  ; dalla  docilità  y che  egli 
docile  Rapprendere  quanto  dal  Cozzone  gli  viene  nife  guato  ;dalla  manfue- 
m^fuctot  tut^ine  cbe  vfa  verfo  il  fuo  padrone  & curatore  , & cbe  nelle  fue  infer- 
mitàperpiù  eficace  rimedio  gli  fi  caua  il f angue . £ ben  veroyebe  ecce- 
de più  nel  < aldo  > che  nell  b umido  : ih  be  fi  può  comprendere  dalla  fua  . 
leggterezgajnéllergfày^r  ardimento  JCbtfi  tome  ogni  cafa  torca  di  tor- 
nare al  f no  principio  y & la  natura  del  fuoco  è di  falir  in  alta  per  e/Jer 
Cauallo  licucycofi  i caldini  complejjìone  tutti  fono  agiliy  gr  velociycome  i Canal - 
ve joce,&  c„ì  fi  vejg  ia  jq^tura  buuer  data  ( come  Galeno  dice ) la  dìfpofitio- 

d^ogn’al-  ne  ^onea  correre piùycbe  ad  altri  di  mi grandcgga\cbc già  dalle  ope 
tro  ani—  rationi  efitriorì fàcilmente  fi frgiudieio  di  quelC  bumoreyebe  neltxnima 
male  di  le  più  fignoreggia tonde  reggendo/}  t attieni  prefi ey& pronteyc’l  più  del 
volt*  accompagnate  da  fdegnoy<3r  ira-, fi  flimay  óh'f  fia  colerico  ;dal- 
chc.  * S ’b  tardeylentey&  di  poco  rifentimentoyi  tenuto  flemmatico;  Ì allegre  g- 
ammofità  dimoflraych’e'  fiafanguigno  ; la  meflitiay  & timidità  q 
A fini.  Se  melantonicoycome  è l' Afinoyilquale  però  bàgli  orecchi  grandi; facendo 
altri  ani-  la  fua  naturale  melanconia  abbondare  di  materia  fieddayg? pecca, delia 
Ikgiicono  <laa^  'ffivnechi  fon  generatile  facilmente  in  materia  d'offotrappaf- 
il  mal  té*  ferebbey&  diquì  auuietieycb' egli  fouente  drizzandoli  prefagife  a il  rem- 
jxh  po  piouofoy  come  ani  o fanno  molti  altri  ani  mali  pur  melanconici , quali 

fono  {{aneyDelfiniyComacebiey'Barbagianiye  Tìpici  re  Uty  & l'ifiefja.  me- 
lanconia cagionando durtggayfkycbe fiano  pigri ypoco  fenfitiui  delle  tot 
titnreyvihye  timorofi  ; Icqual  paura  alcuni  vogliono  y cbe  fia  cagione  di 
far  loroyquando  beonoylentamentenbbaffar  la  te  fia  nell' acquai  fola- 
mente  con  fefiremità  delle  labbra  toecafla^emendo  forfè  di  afforgarfi)  ti 
0 che  caui  loro  gli  occhi  quella  cofay  cbe  rapprefenta  la  grande  ambra 
degli  finifurati  orecchi  > cbe  col  cader  innanzi  > par  che  vadana  dritta 
.. . • mente  perf erirli  allafàccia;ò  veramentey  perche  la  freddezza  della  lo- 
p ere  fica-  tarlatura  gli  fa  e fiere  poco  } limolati  dalla  fete  , & paca.  fiele  nazione 
‘ttSìob  Se  fentirenel  bere  ; ilche  fanno  medefimamente  i Muli  yi  quali  per  hauer 
origine  di  quella  fìeffa  (fecieyj  (j reti  chiamarono  mc^oAfini:Maall' in- 
contro- i (auaUi  s’attuffano  dentro  l'acqua  infino  àgli  occhi  per  effer  di 
naturafang  uignaycbegU  fi  animofiygr  audaci  in  tutte  le  attiom;  oltre 
. nir 
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Jt  chela  calda  laro  compierne  fa , che  sì  ingordamente  appetivano  il  he-  CauaJIf 
re  > che  fenga  feruar  alcun  termine , vi  fommergono  mego  il  capo.  Af$  Par  c1}? 
donde  auuenga , che  ft  dilettino  (come  afferma  frittotele,  e tutto  ilgior->  ^°ener- 
no  reggiamo)  più  totto  di  bere  i acque  torbide , che  le  chiare  ; contrario  che  ‘ piu 
à gli  ammali  Bouini  : alcuni  rendono  quctta  ragione,  die  efiendo  /fato  atollo  ac- 
dato  il  bere  per  refrigerio  del  color,  vit ale , acciò  che  non  vcniffe  tanto  ^uelor®‘ 
ad  infiammarfìicbe  dittrMggeJle  i humido  fottantiale  del  cuore, al  che  la  1 
7 '{atura  prolude  ; che  per  due  altre  vie  ancora  fi  fouuenifle , dalle  parti 
cutanee  attrabendo  l' acre  per  l\Arteric,&  dal 'Polmone,  che  agni  fa  di 
* mantice  riceuendol  aere  per  la  Canna  l'infoffi  a al  Core  ; edi  qui  prò  ce- 
B dendo, che  alcuni  animali  non  babbiano  polmone , altri  lo  tengano  gran- 
di/Jimo,  & gagliardo,  alcuni  altri  picciolo,  & debole  fecondo  la  molta , è 
poca,ò  nejluna  nei  effitddel  respirare  -.ragionatole  co  fa  è , che  quelli , che 
hanno  il  polmone  debole  ,quafi  fono  i Boui , & le  Vacche , non  potendo 
prendere  tanto  di  aere , che  loro  bafii , neceffanamente bramino  l'acqua 
frefca,&  limpida,  che  à tempo  fupplifca  al  bifogno  del  cor  e, effonda  l' ac- 
qua tanto  più  penetr attua , quanto  è più  chiara  : ma'l  cannilo  battendo' l 
polmone' largo, & forte , donde  tanto  aere  attrahe , che  congrandìffima 
lena  refifte  al  caminare , <&al  correre  ; bee  più  volentieri  la  torbida , co- 
me quella,  che  più  gli  riempie  le  vene  : onde  per  naturale  ifiintocono - 
C fermio  i Bruti  quel  che  gnu  a,&  quel  che  nuoce  loro,  fi  veggiono  ita- 
le a [li  col  piè  gappar  nell' acqua  per  turbarla-,  i Boni  col  collo  fteflo , & 

con  la  fommità  del  mufo  quafi  leccando  bere.  Vogliono  pur  l'acqua  ben 
conturbata  i C amili, & gli  Elefanti,  che  altramente  non  bcono , maal- 
cuni  congetturano  iiò  fui  fi,  perche  nella  chiara  fifpauentano  della  ima- 
gine  loro  ttefx^ . tJÀfa  per  venire  à ragionare  delie  parti  del  corpo , I>art,.Pj_l- 
quanto  ci  pare , che  alla prefente  materia  fi  conuenga  ; tre  fono  leprini  gouerna- 
cipali,  che  tutto’ l corpo  del  cauallogouemano,  il  ceruello,  il  core , e’I  fe-  no  il  co- 
gato  . Tra  le  principali  fi  poffono  ancor  numerare  i T ejlicoli , per  effe*  ua^°* 
membro  neceffario  a la generar  ione,  & cònferuationc  della  fpecie . DA 
queste  quattro  nafeono,  <&■  a loro  come  mini  siri  feruono  altre  quattrofi 
Tferui  al  ceruello,  le  rterie  al  core , le  Vene  al  fegato  , <&■  i vafì  femi- 
narij  ài  tefticoli . Tfafco  no  dal  ceruello  i nerui , <&•  per  efft  egli  manda 
gli  ) piriti  animali,  che  in  lui  fi  generano,  per  tutte  lè  parti  del  corpo , per 
dar  loro  fenfo , & mouimento . Quefl  ineriti , ilColombro  fcrifie  ejferc 
trenta  quattro,  feiche  nafeono  dalla  parte  dinangi  del  ceruello  > tre  che 
feendono  peri' offa  m’aggiore,che  congiunge  il  collo, & quinci  vno  di  die* 
cefette piedi,  cheperla  fchiena  và  all’ vìt imo  della  coda.  Da  queflo  fe 
ne  tir xn  due  di  quattro  piedi  in  ogni  /falla > e dalle  {falle  due  infitto  alle 
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.iiO  ginocchia ,&  vngrqffo,&  doppio  fin  alTvnghia;  ftuattrone  fiuto  in  ógni  ,g 
1 gamba  da, dietro  , e ’r^quattro  altri  ne  pendono  dal  petto  , duefunghi , & 
due  trauerfi  , che  vanno  alla  parte  inferiore , & dite  che  fcendono  dalle 
J{eni  alti  tefiicoli.  Vegetio  ne  pone  altrettanti, ma  diuerfamente  ; dicen- 
•'  do,  che  da  mcxpl  nafo  per  lo  capo , per  lo  collo  > tir  per  la  fcbena  fin  al- 
fe fremo  della  coda  ne  fcende  vn  filodoppio  , che  contiene  dodeci  piedi % 
nel  collo  della  palma  due,di  piedi  quattro  ;dallefj>alk  al  ginocchio  due » 
& indi  quattro  fin  alle  b-ifi,  che  fono  quelle,  doue  l'animale  viene  a fer- 
marftylnquei  dinami  dieci , & altrettanti  in  quei  di  dietro. Ma  è da  ere 
derfiyche  cojloro  intendejfero  de  i più  notabili  , concio  fta  che  dal  ceruel- 
lonafcono  anco  due  neruiyche  muouono  gli  occhiyoltre  quelli , che  danno  * 
doro  il  fenfo,&  mcdcfimamente  due  > che  muouono  la  lingua  > diuerfi  da 
quei,  che  la  firn  fentire,cbe  poi  fi  ffiargono  per  tutta  la  faccia ; due  che  an- 
dando alle. orecchie  fono,  cagione  dell'udito  , & due  altri , che  portano  il 
fentimtnto  a tutte  V interiore  > che  fono  anco  cagione  della  voce  » Hjuer- 
fiui  da'  Medici  chiamati . rDal  core  hanno  principio  ,&  origine  lejfr- 
terie  fiequali  na fendo  dal  finiflrafuo  ventricolo  con  vn  tronco  grande > 
fi  diffeminano  per  tutte  le  parti  del  corpo , dando  loro  vita,  &.foRegno . 
Stimiamo  fouercbioilraccontareparticolarmcnteyquali,  & r tffidnti ra - 
mi  da  quefio tronco  dermano , potendo  ciò  pocavtilità  al  nofiro  propofì- 
to  apportare# onte  anco  deferiuere  il  fito  del  cuore , ilquale  tutti  confef- 
fano  efferpofio  nel  mero  dell’animale , <jr  pcrciàlafcieremo  di  quefio  la 
Otto  nel  cura  a curiofuA  natomi tìi.  Quefia  vnacofanon  mi  par  degna  da  efftrt 
cuore  del  tralafaata,cbe  nel  cuore  del  cavallo  (come  fcriiiono  ^ériflatek , Tlinio, 
<4UjUa'  Hierocle  ) tal' bora  fitroua  vn  picciol offe  ftmilead  vu  dente  di ca- 

*1C  tr'  ne,  laqual  cpfa  in  niuno  altro  animale,  fuorché  in  certi  Roui, fi  è veduta 
gìamai.y& quefio  dicono  effcrvtik  agli huomini per fcarificare  i dentiy 
1:  che  gli  dolejfero  . H aliena  certamente  il  cuore  > per  efler  fonte  del  calo- 

■olii.'  re, non  poco  btfogno  di  refrigerio,  & perciò  la  Tfatura  a fuo  feruigio  gli 
fkbrieà  appieffo  il  polmone  , ilquale  con  £ aiuto  del  molo  de  i mufcoli  del  g 
petto  tirando  a fe  l'aere  frefcoyhauendolo  prima  in  feftefio  alterato  ysc- 
ciò  che  con  la  troppa  ffeddcgganonoffendefieydolccmentey&  congran- 
dtjfi/na  giouaméco  [’infoffia  al  cuor  e, da  lui  allacciato  con  tre  fibre,  nelle 
Fegato  of  quali  egli  è diuifo . Ma’  l fegato  è officina  ddfangue,  ilqual  come  da  fonte 
ficaia  del  abbondantìffimo,  & perpetuo  vien  diffidato  per  nutriméto  a tutte  le  par 
ftngue . corpo  per  /e  venejcquali  nafeendo  dalla  fua  parte gibba  co  ungra- 

diffimatroco  aguifa  d' un’albero  vengono  a diuaricarfifin’àtatOycbc  ri- 
dotte fi  a capillare  fottilità,  poffano  a parte  a parte  tutto' l corpo  nudrire. 
La  più  pnra,& nobil  parte  d effa  trahe  il  cuore  nel  fuo  armario , et  Tbe* 
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ji  f turo , per  la  generatone  degli {piriti  vitali  per  la  parte  afeendente  del 
tronco , dal  quale  poco  più  di  fopra  fi  fpandono  due  rami  sù  per  la  gola,* 
deHra,&  a fiaifìroycofi  dalla  parte  interiore, come  anco  dalla  efleriore, 
dune  è quel  luogo  commune, donde  ne  i bi fogni  fi  caua /angue, & indi  dia 
mde/idafi  in  due  vie,  peri  vna  afeende  a nuirire  il  ceruello  , & tutte  le 
parti  del  capo  foprane  fin’ Àgli  occhi, & al  palato;  per  l'altra  /tende  al- 
la mafceUa  inferiore, &•  alle  parti  fattane,  fin’ alla  punta  della  lingua . 
‘Dal  mede  fimotronco  per  quella, che  guarda  al  polmone  nafeono  due  al- 
tri ra/ni , che  fi  conducono  alla  congiuntura  delie  gambe  fotta  la  puntu- 
ra delie  /pallet  j corrono  alle  ginocchia , & fin  all’ unghie  : feltri  an- 
’B  cor  tra  Lecofie,&Ì  offa  maggiore  delle  /palle , parte  calano  giù  perii  ta- 
certi ali' e tre  me  giunture, parte fi  di/lribuifcono  per  la  ventre,  dando  an 
oonudrimenta  alle  ve/li  de  i genitali  final  fondamento . "Per  vn' altro 
eapo  niiirendofi  la  midolla  /pinole  , dalla  nuca , cioè  dalla  legatura  del 
eolia, fi  dimdono  quelli, che  Cernano  agii  /fondili, &•  alle  parti  intrinfe - 
che,  /tendendo  all'offa  dell' anche , delle  cofcie , della  groppa , & della 
coda,  \3r  quei, che  agli  interini,  a i rognoni,  a i tefiicoli,ér  alla  vefeica 
parimente  fummmislrano  nudrimento . Male  vene  apparenti,  Pegctio 
dice,  efierin  tutto  ventinone,  due-nel  palato , due /otto  gli  occhi,  due  nel 
petta,due  nelle  congiunture  fra  le /palle, & le  cofcie , quattro  /otto  icer-  19, 
■ ri, due  ne'  talloni,  quattro  nelle  corone,  & nelle  parti  di  dentro  delle  co- 
fcie didietro  altrettante;  due  in  effe  cofcie  ; due  di  fotta  legambe  , vna 
nella  coda, & due  nel  collo,  che  matricali  fi  dicono  . Vena  maeflra  , &• 
fontanella  foglion  chiamare  quella,che  appare  nel  capo  della  Cofcia.  Il 
Bqi fio  chiamar tgranic  a quella  , che  UÀ  pre/fo  l'vnghia,  0-  organica 
quella,  che  nello  Hranguilone  fi  fuole  incidere.  Il  Crefcengp  Cingulari  a 
quella,che  Ha  nella  parte,  dout  battono  gli (peroni  pre/lo  la  cigna. Del- 
ie vene  fi  loda  da  Varrone , Telagonio , e (folumella,  che  i T ori  efieriori 
fi  ano  tanto  noce  noli , & apparenti , che  per  tutto  fi  poffano  ben  difeeme- 
£ re  : Uchc  oltre  a la  bellezza , è vtile  anco  al  medicare . £t  perche  fi  ge- 
nera il /angue  nei  fegato  dal  fugo , h che  fi  connette  il  mangiare , e'I  be- 
re nello  Homaco  detto  altrimenti  ventricolo  ; perciò  ad  ogni  ottimale  i 
comune  cofi  quella  parte , doue  ftcuocono , & riducono  in  fugoi  cibi , 
come  anco  Ugola , donde  fi  riceuono . Quefto  ventricolo  ne  gli  animali 
cornuti,  eJr  da  vna  fola  banda  dentati  hÀ  quattro  inuolgimenti  dalla  go- 
la all  iateflino, ma  in  quelli, che  ncWvna  & nell’altra  mafcdla  han  de » 
ti , pene  troua  vn  folo , che  mette  capo  all'inteflino , & in  alcuni  è più 
ampio , come  nel  porco  ffrnell’orfo;in  alcuni  più  tiretto,  & poco  mag- 
giore d' effo  inteflino  tome  ueU’huomo  , nel  Cane,  enei  cauallo,  ilcut* 
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maggior  Budello  i lungo  circa  palmi  feiy  & grojfo  dii Cy&  cbiamaft  Di'  g 
flributore,e  dal  vulgo  Magro  di  cdfa;  sboccando  ad  vrì  altro  grande)  il~ 
quale  per  efier  quafifempre  vuoto  per  lo  contiti  otto  fliUar  della  colera  y 
chiamano  Digiuno  y&quefio  è quello  » che  nel  corfoy  & nel  trotto  fuol 
fare  ftrepito  , e porgendo  al  federe  fin  dalla  bocca  è tanto  lato >,  che  per 
• quella  via  fi  fogliono  i giumenti  affogar  ne  i fiumi , fi  come  Mlefiandro 

lAfrodifeofh  fede.  M quello  fegue  il  Budeltefottile  detto  Iteofiungo  ben. 
dieci  paffi:  ma  /’ altro  ' Budello  tondo , che  è dopò qucfUy.tr  che  fuole  ri- 
tenere parte  del  cibo-,  che  nello  fiomaco  nonfujfe  fiato  ben  digerito.)  è di 
lunghegra  prefio  à vn  palmo , e ’T  mejoy&  cbiamaft  cieco  per  non  ha- 
uer  efito  da  vna  banda  ; feguonopoi  tintcfiino  Colon , tr  anci  che  Ugno 
Stomaco  é nominatv.Tofe, lavatura  lo  f lumaio  tra’l  Fegatoy.tr  la  Milgataffìnc 
-Pc^e  Po-  (bc  con  l'aiuto.del  calore  di  qucfli  due  egli  poteffiicihi  giàriceuuti  più. 
garose  h comm°damente  digerirey&  mutare  in  fugoyche  altrimeHtìcon  la  paro -t 
milza . A*  (frcca  vien  detto  Chilo  . ‘Del  quale  tira  afe  il  Fegotala  migliore  ygr 
più  fottìi parte  per  le  vene  del  òiefenterio , che  perciò  Mtfer alche,  fon 
dette , lequali  a gliinteflini  confinano , riducendo  fi  poi  prefio  al  Fegati 
ad  vnagrofia  venayfhe  Torta  è chiamata)  rimanendo  negli  in  te  fitta  la 
parte  più  grafi  a y che  fonapoi  le  feerie  y che  cottdianamente  fi  mandate 
fuori  ; & da  quel  fugo  fi  genera  non  follmente  il  fangue  puroy  ma  anco , 
Humcri  tetre  altre  [òrri  de gli humoriyrioè  la  colerafia  flemma , & la  m cionco-  q 
onde  fi  gc  nia  : i quali  mentre  che  tra  lo  ro  fi  fattamente  temprati  fono , che  l!  vno. 
aerino . l'altro  non  foprauangiyi  animale  viuefanoima  all'  incontro  naf co  no  in- 
finite forti  di  mali  dalla  loro  ffroport  ione. Ter  che  dunque  potejfe  la  na- 
tura purgare  il  fangue  dada  colera)  edathumor  melanconico , fabmò 
due  vaftyde  i quali  l’ vno  riceuejfe  la  coleray& queflè  la  yefaca  del  fie- 
le yche  al  Fegato  flà  attaccata Coltra  l’humor  melaconicoy&queft  è 
la  Milga  y laquale  alla  fmifiraparte  del  corpo  è collocata  ; eflendo  il  Fe- 
gato alla  delira . rifila  flemma  non  diede  ricetto  alcuno  > che  proprio  te 
fofie  per  poterfidi  lei  ycome  di  fangue  mego  cottone  i bifogni  preualere 
qual  bora  mancate  ti  cibo  aW  ani  male >&  renderne  anco  h umide  le  ginn  3 
ture  yche  dal  fouer  cbio  moto non  venijfero  troppo  a difeccar fi.  fJWa  nel 
cauallo  > & in  certi  altri  animali  come  il  Mulo  > l'Mfinoy  il  Vitel  Mari- 
noylaDamay  e’ICeruOy  dicono  non  trouarfi  la  V efcica  del  fiele  fecondo 
Bordino  rio  ,ìl  che-fi  potrebbe  attribuire  alla  buona,  loro  compleffioneycbe 
come  ben  temperati  poca?  colera-  generando , non  n’habbiano  bi fogno  y 
concio fta  che  ( per  quel  che  tsfrifiotek  afferma ) effendo  ella  aggiunta 
al  Fegato > non  perche fuffe delegata  ad  alcuna  neceffariaopcrationty 
ma  folamentc per  riceuere quell' eferemento,  & materia,  difut  ile,  c<y^ 
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jt  mi  anco  quella  del  ventre, & degli  inteilini;queUi  animali  , thè  tea * • 
gotto  il  Fegato  ben  dtjpoilo , &■  in  cui  la  natura  del  [angue  è dolce  , con 
poca  , ò ncfiunaparte  di  colera > no»  &4»»o  d’effa  bifogno  alcuno  , òpjw» 

/a  tengono  rinchiuft  in  certe  renette . Et  però  i Fe  ’ati  di  queliti  che  non  Fega  ti  di 
han  fiele  , fon  dolci , e di  bel  cobre;e  tali  colpi  naturalmente  fin  di  vi-  n°  k* 
ta  più  lunga , come  ancora  d ‘Da fino  tra'  pefei  ; effondo  il  Fegato  quello , c£  ^ ° 
che  come  parte  neceffaria, ■&  oportuna  alla  temperie  ;& finità  de'  cor- 
pi, <&■  qua  fi  fontana  del  f 'angue , dà  la  cagion  detviuere  più  ò meno  > 
fecondo  la  fua  qualità,-  « gli  animali  fonguigni . Suoift  tuttauia  in  al- 
% cuni  trottare  nell  Interino,  dependendo  dal  Fegato  con  certi  meati  per- 
JS  perni  di fomma  fottihtd  ; effendo  la  natura  del  fiele  parimente  alluno  , 
ali' altro  luogo  famigliare  ; e di  qui  auuiene , che  l'inteftino  del  refl- 
uo i tanto  amaro , che  i Cani  no'l  toccan  pure  , eccetto  fe  grafismo 
puffi.  ; augi  a certi  (erta  dettuAchaini  dicono,  che'  l fiele  ilia  nell  a co- 
da , trouandofi  quitti  ma  certa  cofa  fimde  alla  Milga  india  parte  inte- 
riore > che  di  color  famiglia  alla  Peptica  del  fiele . Tfel  Fegato  dell' Ele- 
fante dicono  ancoych' ella  non fi  trotta,  ma  tagliata  quella  parte,  dotte 
futile-  ne  gii  altri  tiare , n'efce  humcrene  più  ne  manco , che  di  fiele . 

•sf flirtò  dice , nelf  egato  del  (/mallo  non  trottar  fi  la  Peptica  del  fiele ; 
ma  Hard- attaccato  vn  certo  neruetto  alquanto  fciolto,  che  raccoglie 
C quelle (peae  di hutnore . . Altri  dicono , che  t C amili , gli^ffìni , i Muli , 
g t (orni  non  hanno  ti  fide  raccolto  in  vn  luogo , majparfiper  le  vene . 

Tlinio  riferifee  efier  opinione  d' alcuni , che  la  Peptica  del  fiele  non  Olia 
ne'  Candii  attaccata  al  fegato, come  ne  gli  altri  animali,  macorcatanel 
ventre-,  & copi  prefio  alle  'Budella  la  pone  Hierocle;pofcia  altroue  dice: 

Tutti  gli  altri  fieli effere  frale  cofe  communi  di  eccellcnttjfimo  effetto; 
hauendo  virtù  dirifcaldare;  mordere,  tagliare , diffoluere  » e tirarti 
quello  de  gli  animali  minori  eflcrvtilc  al  medicare  de  gli  occhi  : quel 
del  Toro  giouctr  alt indorar  del  Bearne  e delle  pelli  ; ma  filo  il  cattallittù 
D damar  fi , come  vclenofiflìmo , dal  che  (fe  verofuffe  ) potrebbe  crederfìi 
che  auuemfle  il  non  nocer  loro  il  mangiar  delle  cofe  velenofe  > fecondò 
quello  , cbcHcrodoto  racconta , che  i Candii  diCrefo  mangiaflero  i Ser- 
pentiv Benché  ciò  in  luogo  di  portento  fi  fufie  prefi  , che'l  ferpe  figlio  del- 
la T erra  diuorato  dd  Caudlo^h'è  jlraniero , & nemico , dinotò  la  roui- 
na  di  lui  > che. poco  dapoi  rei ìò [confitto  , eprigion  dKiro.Ter  quella  ca- 
gione ancora  foggiunge  Tlinio , che  d Sacerdote  F lamine mn  era  lecita 
di  toccar  il  ( auallo  ;e  da  i Sacerdoti  di  Egitto  parimente  fi  rifiutarla,  ben- 
ché più  toflo  fi  potrebbe  iìimare , chequefio  fufl'e  per  efiere  egli  animai 
ardito, & gencrofo,&  per  ciò  paco  tenuemente  a cofe  di  religione, laqual 
, K 4 richiede 
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richiede  burnii*  à , e patienra , c/>e  fra  g/i  animali  bruti  fono  de  gH  ^4  fi-  £ 
nelli  più  proprie;  i quali  però  nel  portare  de'  facrificifi  cofiumauano  f co- 
me bellamente  fi  moftra  in  quello  Empiema , che  dice  ; s 
. Mentre  rogo  oi fi  nel  l'imagin fama 

B’ifi  di  qua  di  là  dentro  portaua  , 

Vedendo  ( ouunquegid ) la  turba  tanta 
Che  adorando  la  Dea , /e  s'ìncbmaua 
. Fra  /f  flefio  di  a»  fi  gloria  > e vanta, 

Recando  a felbonor,  che  a [tifi  danai 
Oliando  a colpi  di  buffe  la  fua  guida  , • 

. 7{on  tu  fei  Dio , ma  Dea  tu  porti , grida . • '•  . f 

Ma  sveglino  del Cauallo firuiti  fi  f afferò , bariapotuto auuentre,cbe  per 
qualche  accidente  fifufie  da  lui  trafportato  il  faerificio  ,òil  facerdoee  , 
non  fen^a  fiondalo  deliagente  ; fi  come  a tempi  noftridtfdiceuole  cofa 
pare  veder  vn  religiofo  fopra  qualche  ardito  (auallo  gir  vagando  per 
la  Cittàyefiendo  il  loro  debito  di Slar netleChiefe occupatialieoratio- 
rtiy  & a dir  te  lodi  a Dio  fette  volte  il  giorno  ; come  ancora  c onera  il 
decoro  figiudicheria,  fi  vn  ‘Prelato  andaffeper  Roma  fopra  vnCauaU 
loymaffimamentenc'  dì  folenni , eccetto  in  quell' una  fella , quando  ilnuo 
uo  Papa  ficonduce  ataterano  ; che  atl'hora  è vfanga  di  gir  fine  tutti  in 
Milza  ri-  adebinee  (per  fegno  di  magnificenza  ) di  pelo  bianco  Ma  la  nul-^a , che  ^ 
certo  dei-  di  fopra  dUemmoeffire  nella  parte  finrflra  collocata , è' proprio  ricetto 
l’humor  dell' humor  melancaNÌcoy  dclqualc poiper  vna  vena  appropriata  manda 
mclanco-  vna  pavte  allo  flomacoy  affine  che  con  la  fua  fireèdegja^eflitticitàin  ft 
flefio  riflringmdoloy  i cibi  giàriceuti  meglio  digerì fca , benché  altri  di- 
cano fin  fi  per  incitar  l'appetito  . Sfifefla  negli  animali  che-  hanno  il  pii 
bifolco  y tir  le  corna  ; è tonda  > come  nella  'Pecora  y e nella  Capra;  eccet- 
to fi  alcuniper  la  fua grandegga  Phaueffcro  più  erefiiuta  in  lungo  y co- 
me i Boui;  iu  quelli, che  hanno  ù piè  di  molte  diuifurc,  è più  prolijfa,  co- 
me nell  buono-, £r  nel  Cane. In  quelli  che  tengono  ilpiede , fido,  hà  del 
melano, efiendo  da  vna  parte  lataye  da  vn' altra  anguflay  comenelMu * S 
lo  y nell' M fino,&  nel  Cauallo . Ma  bifognaua  non  men  che  da  quefti  due 
bumoriypurgarc  il  f angue  dalla  parte  Serofayche  infieme  con  lui  nel  Fe- 
gato fi  genera,  & a queflo  fine fkbric  banco  le  Reni , lequali  per  due 
vene  dette  Smulgenti  dalla  vena  Caua  la  tirano  ; rimandandola  poi  per 
line  meati  allaVefiica , che  è fua  proprio  ricetto  y & indi  fuori  per  la 
verga^on  lontani  daqueHe  vene  fino  ivafi feminarvj,per  tiquali  man - 
da  la  natura  a iTeflicoli  la  più  perfetta  parte  del fangue  , che  foprauan' 
%a.  all'ultima  diftegione,  acciò  che  qnmprtfa firma  , & umiliato  i* 
v : > • v j.  quello 
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quello  fotti»'  vitale  y che  a quefio  ìfieffo  fine  manda  la  natura  per  due 
~ arterie  in  quefta  medefima  parte, fifa  coffe  il  feme  prolifico  , &xpnfer- 
uatore  della  fuafocie  > pere  toc  he  da  quefio  feme  > nr/  coito  fi  manda 

alla  matrice  vieti  Vani  male  d generar  fi . Stà  pofia  efia  madrke  tra  la  Fa 
fticaj&  lintefiino  retto,dnc  palmi  lunga  > <£r  concava  in  maniera , che 
può  in  conceputo  agiatamente  contenere ; la  fina  qualità  è fi oda  <jr  neruo- 
fa>&  ha  molti  nervi  dal  cervello  depende, iti  nella  parte  di  dentro  i va- 
fi  feminani , &■  nella  parte  di  fuori  molte  vene  fattili  : ma  tra  le  altre 
due  > che  giunte  con  altrettante  arterie  nel  tempo  del  concepere  fi  vili- 
ficano % tur  fumo  l'vmbilicoy  per  lo  quale  tira  d conceputo  lo  forito  y el 
g nutrimento . Ma  il  membro  genitale  m i mafehi  è rmchiufo  nel  ventre  > 

<*r  ciò  ( fecondo  che  esflberto  ferine  ) per  proludetela  della  Tritura  ; of- 
fendo il  freddo  a quella  parte  fommamente  nocenolc,onde  tutti  quegli  ani 
maliche  l'hanno  fogliato, o fogliabile  ( per  dire  k fine  parole ) manca- 
toche fiati ferirne  della  Lufi, uria  y.  fon  costretti  di  ritirarlo  afe  ; perche 
ial'frtddo  offefo  mnfia  , &■  molti  nell'eltremo  della  vita  per  naturale 
iftimo  vi  gittone  le  mani  per  coverta > quafimgegnandofi  di  ribaldarla. 
Mora  nfia  che  brievemente  ragioniamo  dell'offa  y lequali  battendo  prm-  . 

cipia  dalla  ffiinadel  dorfo  * fono  fermo  foSlegno  negli  ammalinoti  altri - ^ 
menti  eòe  la  t arena  nelle  nani  * J^e l numero  di  quelle  fi  trovano 
•£  rena  gir  fcr istori  ; conciò  fia  che  Fegetia  diedi  giumento  hauerne  ai 
capo  dufy  due  dalla  fronte  alte  narici , e due  nelle  mafcelle  di  [otto -.den- 
ti quaranta  ; nel  colio  fondili  fette , nelle  reni  otto  rami  > e fette  quindi 
fin' al  fondamenti  nella  coda  dodeci  congiunture;  nelle  folk  due  righe, 
è pale;dueda>  quelle  alle  giunture  della  cofaa,e  due  da  queSie  alle  girne- 
chiarelle  quali  ne  fona  pur  due y che  dkono  Varaflatkbe  ; dalla  gamba 
due  fin' alle  giuntarcene  la  bufi,  &■  fin  alV  unghie  ofia  minute  pedici , nel 
petto  vno>e  colie  trenta  fei . ‘Pai  nelle  parti  didietro  da  t denti  columeF 
lari  a i molari  due ; da  quefii  a i vertibuli  due  : dalfammo  delle  natiche 
ine  fin' alla  gamba  i e due  da  quella  ai  certi  de  gli  stinchi  > tr  ledici  mi- 
D tinte  fin'aiie  pomici;  conchiudendo  cento  fettanta  in  tutto.  IlColombro  ^ 
ue  numera  cento  novanta  due  , dicendo  clte  m tutto  il  capo  del  cavallo  è ^ ’ 
•j m’ofio  intero  > nelqual  però  ne  fon  altre  molte  V errali , ò “Pet  rafie  dette , 
intendendo  quelle  parti  poro  fey  onde  fi  eflbalano  i fumi  del  Cevcbro . Son- 
ni poi  due  ofi  a st  urilo  lari ,per  la  cuiconc  avita  fi riceve  V udita  ;due  del- 
ie mafcelle  di  fiotto.;  edite  nella  gola  >■  dove  fià  radicata  k lingua  , che 
jer turno  al  reforare  . Quaranta  denti  ; nella  catena  del  collo  fette fia- 
mcHì  dalla  nuca  alle  fpaìle ; & quindi- fin  ala  punta  della  coda  ofia  qua 
tanta,*  mi  diciatto  [fiondili y&  fci.dc  uiTar  aggira  qttakè  l’affo  gran- 
.\i  . . de 
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de  della  groppa,  chtdalvoltarvertebro  dicono  i Latini, il  vulgò  cario -p 
. la  , e talbora  fcia  , onde  fciatic  a fi  dice  il  dolore, che  qui  ni  fi  fuol  patire, e 
ondcna—  tra l‘una>e ^a^tra pa^a  di  òffa  cariola  f hi ( come  vna  chiane)  fituato  con 
fcc.  otto  forami  il  cannello  ( che  Tofierochiamanojdella  codafiaqual  contie- 
ne alla  fine  fidici  ofj'a . Ter  ogni  {falla  fon  due  offa  grandi,  latinamente 
chiamate  armi , e da  altri  ffagule  ; due  per  ogni  gamba  dauanti  streper, 
eia  fama  di  quelle  didietro;  incominciando  dalfommo  de  l'anca  fin' al 
piede,  & quattro  Coffa  appellate  J labili  nelle  parti  di  dietro  di  effegam- 
be.dne  per  ogni grafìolla, intendendo  la  parte  dinanzi  della  cojcia, cantra 
lo  {lineo,  che  {là  da  dietro  ; cinque  ofia  minute  per  ogni ginocchio, &•  al- 
trettante per  ogni  palloni, col  qual  vocabolo  s' intendono  le  giunture  de 
piedi, tratto  forfè  da  quei  legami , che  'Paflore  pur  chiama  il  vulgo , con  1 
che  fi  fogliano  i giumenti  legar  ne  ipafebi,  gr  fmpaftorare  in  quelle  par* 
Denti  nel  fr'&’  ^ c0^e  tretft<*fei,ventiquattrovere,  e mendofe  dodici  J)  e i de» 

tana  Ilo  ,e  11  ventiquattro  fi  dicono  Mdari-fiodtci  I{apaci,dal  vulgo prefe,&  quat - 
d'alniani  tro  Canni w.  Scaglioni  ò Z anne, tutti  partiti  fra  fiotto*  fopra;bencbé<fa- 
nuli . leno  dica  i denti  del  Cauallo, del  'Bue, della  Pecora , e d'altri  molti  effere 

folarnente  di  due  maniere  Molari,  gr  fnciftui, Plinto  gr  ^ir litote  le  di- 
cendo i denti C aitali ini efiert  dal'  vna  e da  l'altra  banda  contino uatiyco- 
-Ìk  me  & humanrffoggiitugonofoler  più  denti  eflercne  i mafchi,cbe  tulle 
femine;  e di  vita  più  breue  quelli , che  manco  n'hanno.  M. flirto  ferine  i r 
ffaualli  batter  ne  llaparte  dinanzi  otto  denti  difopra,  grotto  di fotto,gr  ' 
connumerando  i canini  con  i Mafie  diari  banane  invha  Mafcellafeidi 
fopraygrfei  di  fiotto,  gr  altrettanti  nell'altra,  che  fono  quaranta  in  tut- 
to:non  computandogli  annafeenti: ma  C tuffino , e'I  Mulo  ne  han  trenta- 
fei , pur  oltra  gli  annafeenti . alcuni  affermano,  che Lofio  del  cerebro 
del  Cauallo  è più  fiottile  di  tutti  gli  altri , fecondo  laproportione  della 
gronderà,  gr  però  in  quel  luogo  fon  più  pericolofi  i colpi, fi  come  dimo- 
stra Mainerò  dicendo  , 

Oue  Stanno  le  {ite  infiffe  al  capo 

F as fi  a (auai  lapin  mortai  ferita.  » H 

. -All'incontro  duriffime  fono  le  Mafcelle  fott anelai  masticar  dette  Man 
, dibuie  ; hauendola  'Natura prouiSìo , che  foffero  bastanti  a refifiere  ad 
difcenfi,gr  alleputtrcfitttioni  della  tedia; fi  come  perfuaprouidéga  feri- 
ne Galeno  efferjì  fatto,  che  queSie  Mafcelle  firn  grandtjfime  al  Cauallo  > 
gr  a quegli  altri  animali , che  non  hauendo  mano , bifognagir  pafeendo 
col  mufo  chinato  a terra  ; però  bebbero  ancora  il  collo  lungo , come  gli 
augelli, parimente  lunghe  le gambe, e i becchi; benché  le  gambe  anterio- 
ri fogliano  in  vece  di  braccia  feruire  a tutti  quadrupedi  gener  antifone 

-A  rifio  tele 


Digitized  by  Google 


*D  Eh  C~€ 0*  Vi  B.  7 17.  I* y 

f nfrifttàtle  ilice. Bella  confideratione  è oltracciò  di  quella  n aturai  proui 

denga,che' IQolombro  faggiunge,  che  nel  dorfo  del  cauallo  non  furori  po 
fie  quelle  tante  ofìa  minute , che  tiene  ilBue  di  numero  cento  venti  dalla  j 

T^ua  a la  coda:  perche  al  'Bue , come  animale  di  farcita, bifagnaua po  Bue  per- 
ter  con  la  lingua  commodamcnte  giungere  ad  ogni  parte  del  corpo  juo,  bia  Il0> 
g*r  al  cauallo  haueril  doffa  più  duro , e forte  con  legamento  di  faefft  ner-  oflicelli 
ut,da  poter  r filiere  a i peft  & a le fatiche,  a le  quali  fù  divinato  ; e da  dal*  nu* 
poter  ancora  far  curare  più  facilmente  i (j  arre  fi , egli  altri  accidenti  di  jaae.aj  c£f 
rompiture, a quali  fi  trottano  quelli  luoghi  afi  ai  faggcti.Chiamanfi  Gar-  U3ii0  nò . 
refi  i mali, che  aunengon  al  Cjarrefe,cioè  a quella  parte  eminente  del  dor  > Garrcfe 
_ faycbe Jìà  tràl’vna , e l’altra  fatila, i Greci  vi  dicono  (foce  ige , feri- 

^ mia  . E quelle, che  i Latini  ditonSuffragini,doue  con  vn  volubile  nodo  fi  1 

congiunge  dada  parte  di  dietro  il  piè  con  lagamba , co  fi  dette  perche  di 
fottofi  frangono,  cioè  piegano  (fi  come  ancora  furono  detti  i Topliti  ) ò 
vero  perche  danno  fuffr  agio  , & aiuto  al  cambiare  : barbaramente  noi 
Garretti  chiamamo  afamighanga  de'  F rance  fi  che  le  Iarret  de  derrie-  Garretti 
re  dicono.ll  vocabolo  della  gamba,  che  1 amba  dicono  i Francefili par  trat  perche  co 
to dallavoce, thè  frittotele  r so, nominando  compagnaquellaparte  de'  fi  ^em^ 
q piedi, doue  fian  le  farragini  ; & co  fi  non  falò  Cjamba  vfa  Fegetio  in  La-  percheco 
tino  ,per  quel  che  sera  da  direCrure  ,òT ibia.  ; ma  sùgambaper  laco-  fi  detta. 
fcia,&  fatto  gamba.  I piedi, che  fono  sù  le  giunture  de'  piedi, egluhiama 
Cirri  ,i  quali  per  effere fiati  dati  dalla  "Hatur  anon  falò  per  ornamento 
dell'animale;  ma  per  molta  vtilità  ancora,  due,  che  non  fi  debbano  mai 
tagliare,  eccetto  qualhorapcrnccejfità  di  paffione  fi  richiedere  . L’ojft 
che  fono  fatto  i talloni  di  fapra  l'vnghiaper  effer  quiui  vn  callo , com’i 
ne  i piè  de’ cani  ; Saio  font  e dice  chiamar  fi  Cmepode , & cofida  "Polluce 
afferma  il  Leoniceno, altri  dicono  Mefacmia  per  la  medefima  famigliane 
ga,e  Cinepode  Celio  dice  chiamarft  certi  caualli  cattiuì , che  mouendo> 
a tirata  i piedi,fauente  ime  fa  ano  e tramutavano  : alcuni  li  chiamano 
® Cinobate.  Dico» fi  ancora  in  quella  lingua  da'  Cjrcci  Eupode  quei  caual- 
liichehannad  ure,efode  l'vnghie  , effendo  fupodia  la  virtù  de'  piedi  nel 
cauallo;i  contrari)  f paiapode . Et  pervenire  hor  amai  a parlare  del- 
le particolari  virtù , & vitq  del  cauallo , incominciando  dà  quelle  iftef- 
fa  parti  y nella  cui  mcntione  ci  ritrouiamo , lequali  fan  piu  che  altre  in- 
qucflo.antmale  importanti: defi der a il  medefimo  Senofonte,  che  i calca- 
gni non  fian  alti  come  le  capre  gli  hanno,  perche  con  vn  pefsimo  pajfa. 
fcuotendo  trauagliano  il  Caualiere-,  e di  tal  maniera  fffirto  farine  ì ca-r 
Malli  chiamarli  Elafopodi, per  haucrfomigh  inga  de' piè  cerumi;  nepure- 
fiantroppo baffi  perche fkcilmcntcquando  fi  caualcafie per  luoghi iafarit 
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Vnghie.  tra  pietre#  Sterpi,  verrebbe,  4 ferirft,  & a confumar  fi  quella  parte  catto  g 
fonditi' efcc  il  ciuffo.Oue  la  carne  ritta  fi  attacca  con  l'vngia, alcuni  mo - 
come  (Tu'  <*ern*  ^ett0  Battette, quafi  'Bolgette  per  la  fembianga. La  camme f- 

n de  Ha  Poa  dell' vagina  col  piede#  pur  il  principio  d'efia  vngbia  grecamente  fi 
u nghia.  difie  S te  fune,  &■  Ciaoplo  ; da  noi  coro tta,  laqual  fattile > e pelo  fa  conuien 
Chelido-  li}efta.  La  contattiti  dei  unghia  gli  <A  ntithi  (fecondo  Celio)  nominane 
uirì  dell*  m Cbelidona, perche  rafomtglta  al  nido  di  vna  {{ ondina  ; an^i  {{ondina 
unghia,  propriamente  traduffe  il  {{uellio  da  affina , oh' egli  dice,  che  i CauaUà , 
che  hanno  le  vngbte  bianche , & lunghe  le  Cbeli4oni,fin  cattiui , e fiac- 
chi di  piedi;ma  huoni,e  forti  quelli, che  hanno  le  vnghie  nere#  tanto  pia 
ne, che  la  forma  della  I{pndina#ioè  dell' incauatura  refìi  picctola, foggiati  t 
genio,  che  quelli#  hanno  l'unghia  da  dietro  beffa,  vengono  a confuma- 
Con  fide  re  la  Cbelidone , & fono  molli . Quelli , c' bornio  U corno  nero  intorniato 
nunmjo  d'vnafhfcìa  di  banco,  vogliono  d’ingegno , e di  piedi  afiaipiù  di  quelli. 


pra  l'un- 
ghi 


che  nel  bianco  baueffero  per  mego  le  macchie  nere.  Quelli , che  hanno  la 
corona  grande , & ? unghia  vn  poco  lunga , fon  lodatidt  piedi,  ma  fono 
di  mala  natura  ; &■  coft  quelli , c'hanno  piegato  il  piè  ver  fa  laparte  di 
dentro;  ma  all'incontro  quelli, che  buttano  i piedi  in  fuori,fon  teneri, ma 
non  cattiui: Quelite' hanno  le  vnghie  ficche#foghofe#  late,ctn  la  inco- 
llatura picciolo , e Sanguigna,  fi  Sliman  fiacchi , & cattiui  infiemc,fi  co  • 
me  quelli,  ebani’ unghia  à foggia  di  fcodella,  &l' incauatura  lunga, & 
quelli  , che  Ihan  paparegna,  come  fi  dice,  effondo  il  piede  bafio,elargo , 
di  modo  che  fi  vengono  i Fettoni  a portar  in  tejrra  ; ilche  reca  impedirne n 
to,  & fiacchegga  al  taminarc,  maffimamente  infafiofi  luoghi . Quelli , 
t'hanno  l'unghia  piana , e grufa#  fanno  Strepito  al  caminare , non  fono 
corridori,  ne  temono  Speronate,  e datlafhnciullegga  fin  al  etàperfetta 
fonfimplici , e costumati , poi  mordaci  diuengono , e peruerfi . Quelli9 
c’hanno  l' unghia  rotonda  con  alcune  eminentie,  fono  deboli#  vitto fi#c- 
cctto  fe  la  rotonda  fufie  nera , e di  fatto  piana  : la  nera , & lunga  non 
è buona ; la  quadra , & nera , non  alta , &,  con  picchia  incauatura  è 
iodata , & coft  Ingroppalo  fa  picchia,  & non  larga,  ma  lunga  alqu  an- 
to, & ottimi  fono  quelli , che  l'hanno  lifeie,  & fempre  peSìano  con  li  pie 
di  . Quelli , che  calpestano  le  vnghie , ò naturalmente  hanno  i piedi  ka- 
rt} > ò l' vnghie  diuerft  ; & quelli , che  ne  i piè  di  dietro  baule  giuntn- 
re  piegate  in  modo, che  toccano  la  terra, e Slrafcinano  l’ vnghie , firn 
deboli  di  lombi,  & come  goppi  non  pofson  correre.  IllQtfio  dice,  che 

Iuel  candido , che  tutte  quattro  le  vnghie  hà  bianche, di  rado , ò non  mai 
' hà  dure , e forti  ; come  il  Crefcengo  ancor  aferma , eJr  veramente 
le  unghie  bianche ,&  uariefono  quelle , che  più  finente  incorrono  alful- 
• ,i  Io  quarto. 
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f fixquàrtb . ‘Patine*  vuole^the  tot  C beli  4 arte  fi  ti  profonda  mente  afiofa  nel 
rane  itti' unghia, fi  che  mima  moleBia  venga  * \ fenttr  dal  fuolo,oue  Fun- 
ghi* perfetta  rifuona  a gttifa  d’vn  cembalo , come  Senofonte  dice,  dal 
quale  fuono  Simonc  firiffe,che  la  bontà  del  piede  moni  feti  amente  fi  pub 
comprendere  .Tcròineffi  piedi  P unghia  primieramente  e'  vuole , che  fi 
cmfideri  : eonciofia  cofn  che  la  ffefla  è più  eccellente  della  fittile  in  gran 
maniera,  e pUtàeUentt fono  le vnghie  ardite,  che  tengono  ben  ai-gota 
interra  la  lortefludhtt  (che  cefi  la  traducon  altri,  volendo  intendere 
pur  l’mcauatura)  che  quelle  chetanto  davanti,  quanto  da  dietro  fon  hu- 
mUi*  deprtfie,veg  nendo  a porre  egualmente  il  duro , e'I  molle  del  piede 
B insù  la  terr a;onde  ageuolmente  rimane  offefa  la  parte  tenera.^  untene 
quefto  vitto  ancor  a gli  huomm,  iquaU  h avendo  i piedi  cafi piani,  Tlait- 
ti,&  T lane  tappò  Romani fi  nominauano , e Valgi  quelli , che  tentano  te 
gambe  torte  :,  1 cauaUigraui,  epigri  de' piedi  Lucilio  chiama St lem bi . 

^Alberto  loda  il  piè  di  fuperficie  picna^aoè  non  afiro  ; rotondò)  egiuHofi 
che  prima  la,  terra  col  corno  eguale ^perche  quando  non  fi  fermano  egual 
mente, ma  pii  in  vn  lato ,c he  in  vn  altro  fi  volgono, fon  vitiofi, detti  He- 
teropod i grecamente . (olumclla^Varrone  lodano  le  vngbie  dure  > al- 
te,concaue,ampie,c  rotonde , a lequali  mediocri  corone  firn  fopra  pofle; 
confittoci  emme  ampie,  quali  ha UCeruo  ; Taìloiccorte  ,qualihail  , 

C Bue;  «giunture  ben  ferme  ,e  grafie  con  folti  ciuffi  ( fecondo  ilCrefien- 
go)  ma  non  carnoft , e vicine  alle  vngbie, come  le  hanno  i Boni . U Hjtfio 
ferine , cht'l  cauallo  battendo  le  paftote  corte  ,&  le  giunture  graffe , è 
gagliardo  di  fita  natura, & cefi  in  effetto  fi  vede  per  l'ordinario . Il  cor- 
no ultra  lefudette  qualità  fi  richiede  afcintta,  fido , c gì  affo  ; benché  di 
molte  fi  trottino  pur  cornili  affaileggieri , purché  il  tallone  loro  fiatan- 
do,alto,  tr  àmpio;  perche  atteggi  dai  he  nacquero  a nonfermarfi  nelle  , t 
■vnghie  deboli  ben  fienri  ; fiprèuagliom  con  le  braccia,  £ r conia fibie- 
na^Alcuni  bramano  effe  vngbie  fimili  alle  coma  dello  ftambecco,  ma  no 
cofi  cerchiofe . Veramente  tanta  fortegga  baiata  la  natura  alte  vn- 
& ghie  dei  cavalli , chefir  tue  Snida  non  offenderle  punto  l’acqua  di  Sti - 
ge,  laqual  ogni  altra  materia  penetraua,  e rampata  ; e'imedefìmo  con- 
ferma Giufhno , <3r  altri  molti , fittali  narrano , che  quel  potenti  (fimo 
veleno , ondeper  trattato  di  stneìpatro  fi  morto  «sfleffandro  Magno, 
non  bastandoti  a tenere  in  va  fi  di  ninna  forte , quantunque  duro;s'eratn 
vva  unghia  di  cauallo  per  eonfiglio  di  strinatele  ( come  dicono), con- 
feruato  : benché  di  Adula  dica  IHtnto . Le  gambe  vuole  Senofonte , che  ^ 
pano  fieffe,  perche  queBe  fono  gli  fiabihmenti  di  tutto- il  corpo  , e'I  ciuallo. 
taua&o  ben  formata  di  gambe  ( che  ban  quantità  dicono)  fi  Rima  ba- 
tter 
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ìterforga , attitudine , òr  ficuregja  in  tutte  lopre  fue  ; ma  la  ffiefieggag 
fi  a di  neruiyiion  di  c arnioni  di  vene , perche  in  tal  modo  menando#  {'ani- 
male per  luoghi  offri , necefi ariamente  fi  vernano  ad  empir  di  f 'angue , 
e gonfiata  la  foggiacerebbono  a mille  mali . liberto  le  vuole  valorofe , 
afciutte  , & egual mente  diflefe  dal  ginocchio  al  piede  : fi  che  niente  vi 
efca  in  fuori , e niente  al  tatto  cedano . Colarne  Ila, & Vairone  le  richie- 
dono eguali,  dritte , òr  alte . Il  Crefcengo  V anche  diftepe  > e lunghe  > òr 
co  fi  le  braccia  neruofe,e  giuRe,  co'  Garretti  afciutti > & ampi , òr  con  le 
ginocchia  tonde,  non  grandi,  ne  riguardanti  indietro,  fecondo  Varrone, 

Òr  ColumeUa  ; grojfe , fcarnate , òr  ampie , fecondo  il  Rufìo;  ilqual Ag- 
giunge , che  quel  cauallo , c’hà  le  gambe , e le  giunture  molto  pclofe  con  , 
lunghi  peli,  è di  gran  fatica,  ma  di  poca  agilità . Et  chi  hd  le  felci  cur-  r 
ue,òr  legarrette  ampie , e diflefe, che  guardino  al  baffo , fi  fiima  velo- 
ce, edeflro  ; chi  hd  le  filici  fìefe , òr  cofi  legarrette,  come  le  anche  cttr- 
Stinco  ue,  naturalmente  ègrancaminatore . Lo  flinco  fi  a molto  c àrto,i  lacerti 
del  cimi-  de/  Braone,  ch'èfopra  leginocchia,flando  il  cauallo  fermo, appaia»  lar- 
ghi l'un  da  l'altro,  più  di  [opra , che  di  fono , verfo  le  gambe , òr  le  giun- 
ture cofi  delle  ff  alle,  come  dell’ anche  fan  ben  difciolte : perche  in  tal  mo- 
Cofcic  M cauallo  fard  più  agile,  òr  più  leggiero . Le  cofcie  fiangrofie  , e lun- 

dcl  cimi  ghe,  etorofe  ( tome  dice  ColumeUa ) cioè  lacertofe , ò mufculofe  e neruo- 
1°’  fe  (come  Oppiano, e T oline tfcrtuono ) Senofonte  dice  late,  e camofe , cofi  A 

di  dentro, come  di  fuori , in  maniera  tale , che  fan  corriffondenti  alpet-  ‘ 
to,  òr  anco  a i lati . Et  quanto  più  {patio fi  interuallo  fard  tra  effe  cofcie 
fittola  coda,  tanto  più  ffatiofamente  fiverrano  l' anche  ad  allargare  ; 
onde  il  pafo,  e' le  anale  are  fard  più  fermo  e più  terribile  : òr  ogni  cofa 
verrà  afidi  meglio  \ come  nell'huomo  fi  può  conofcere , che  douendofir 
Codi  del  ’vnosforK?  di  attarda  terra  alcuna  cofa,  il  fa  con  le  cofcie  aperte  , e 
a ualio . non  riflrettc^t . La  coda  benché  da  tutti  animali  fi  foglia  batter  feto  fa 
(come  Tlinio  fcriueftuttauia  nei  cauaUìil  fu  fio  di  quella  è brieue  ( co- 
me Arinotele  fcriue)  òr  le  fete  lunghe  ; eflendo  il  contrario  ne  i Botti  : 
Òr  nel  cauallo  fi  loda  la  coda  > che  fempre  fi  porti  flretta  entro  le  cofcie,  R 
Òr  che  fia  digrofio  òr  fermo  tronco -.perche' l cauallo, che  la  tiene  in  con- 
tinouo  moto,  fittile, òT  fiacca  finga  dubbio  è Rimato  di  poca  fórga;ma 
fe  all'incontro  effendo  tirato  per  la  coda , egli  più  la  ritira  a f e, veramen- 
te ( come  dice  il  Rufio  e'iCrcfcengo)  è ottimo  per  le  guerre;  òr  gagliar- 
do ad  ogni  fatica,  dinotand o fortezza  di  fchiena , dalla  quale  procede  il 
neruo  di  effa  coda;  vero  è,  che  di  velocità  non  fogliono  e fiere  ri  eccellen- 
ti; fi  come  fcriuono . Bella  ragione  rende  l’^Lfrodifeo , perche i c attuili 
fuggendo  non  muouono  la  coda,  ma  e fendo  effercitati,  òr  affannati  > sh 
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f &qncSÌaè,  che’ ’l  mouimetìto  della  coda  procede  ò da  fatica  di  corpo  ,6 
da  vitto  (Tanimoiperò  i deboli  quando  fon  c anale  ati , à corft,  la  muo no- 
no , per  ciò  che  fon  corretti  à fwnofa  > che  abborifcono  ; ma  igcnerofi 
nòipercbe  non  hanno  àfchiuoyflè  fi  curano  del  trauaglio-,  dr  cofi  la  por- 
tano immobile  > e diftefa  : nel  fuggire  poi  cofi  gli  vni , come  gli  altri  la 
portan  falda)  perche  egualmente  vengono  à correre  dilor  voglia  non 
da  altri  sformati . I crini  della  coda  uogliono  i predetti  autori > che  fono  £rjnj 
rari)  ma  lunghi  infino  à terra . Senofonte  vuote  [a  coda folta  ; Varrone  la  coda. 
ampia , tir  alquanto  crefpa  ; Colameli  a crefpay  fetofa,  e lunga  ;concìofia 
cofa  che  e fenda  Hata  data  la  coda  à queflo  animale  non  foto  per  oma- 
2 mento;ma  per  commodo  di fcacciare  lento fceyonde  mofcario  fu  da  mol 
^ ti  appellatateli  verrà  tanto  meglio  d far  quelli  effetti  quanto  più  lunga  . 

di  crini  fa  . La  groppa  il  mede  fimo  vuole  che  fia  rotonda , il  (refcengo  Groppa 
alta  e ben  carnofa  yToUuce  piana  yfodayegrofla)  e quaft  doppia  con  vn  come  de- 
certo  canale  in  meggo;&  con  vngran  tratto  da  nodo  à nodo  l teRicoli  ue  cjfer®*. 
da  Columella  Voli . Senofonte  y&X fjìr.  fi  lodano  pari  e piccioli , & in 
verità  i tefiicoli  piccioli  fanno  più  agile  il  cauallo  > perche  manco  Vim-  li.  ^ 

pedifeono,  &■  marno  gli  danna  oc  cafone  di  mali  in  quelle  parti  : mada 
V altra  canto  i grandi  fogliano  dinotare  piùforga  <*r  più  virtù , però  in 
generale  poffiamo  dire,  che  fecondo  la  taglia  del  caualloy  cofi  più  piccio- 
C liyò  più  grandi  deuranno  efferCypur  che  in  ogni  modo  fiano  vaiti . / Lom- 
bi dal  Rufiaye  dal  Crefccngo  fi  richiedono  tondi  e gro(fi;da  Marrone  pref- 
fiverfoin  giùtda  Columella  lattee  qua  fi  corcati:  da  Pelagotùo  contrat- 
ti. Senofonte  fcmteyche  quanta  più  ampi  faranno  i lombi , &■  men  proli f- 
' fi  y più  ageuotmente  il  cauallo  inalberà  i pii  dmangi , <&  foffeguirà  con 
quei  didietro  : & cofi  ancorai  fianchi  parranpiA  piccioli  > che  quando 
fon  troppo  grandi  parte  disformano  L'animale,  parte  etiandio  l'indeboli- 
feonoy  & aggr  aitano  fi  carne  X ffirto  anfora  dice . I lati  egli  vuoley  che 
fiano  dinujfi  alquanto  , e piemtndifopra  il  ventre,  perche  eofi  dmo- 
. Urano  tl  cauallo  più  robuflo , e di  miglior foflartga  yepiA  atto  al  canni- 
ti carfi.  Columella  dice, che  fiano  impiegati . Volluce  gli  loda  tanghi . Il 
ventre  da  Patrone  fi  loda  picciolo;  daColume.Ua  riRretto  > da  Velago- 
ntoycamprefjo  , &■  accoflato  àgli  interiori  > dal  (refcengo  lungo ; benché 
tgliy  e’I  %u  fiogtdfoggimgano  » che'lcauallo  battendo  il  ventre  ampio  > 
eir  pendente  in  giù  con  le  cofcie griffe  > fi  Rima  di  gran  fatica  > & atto 
d fi offerire  ogni  flenta  ; nondimeno  pticcrtamcnte  fi  loda  chi  l’ babbitt 
tonde  .e  non  caduto  > ó ricalato,  come  dal  vulgo  fi  dice  ;ma  con  bella  prò 
p or  t ione  qua  fi  nafeofa  difètto  alle  cofìe;kqjuah  firma  ben  lateye  lunghe- 
' co  pie  noi  nato  da  l'ultima  di  dietro  al  noia  dell  anca-,  e in  queflo  modo 
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non  pur  il  cauallo . fi  trotterà  più  fpeiìtio  nel  corfo  , & nell' altre  fue  at - ^ 
tioni  ma  il  Caualiere  ancora  potrà  con  più  bel  portamento  andar  in  fel- 
la.La  [chiari  da  Colurnella  fi  cerca  doppiala  Marrone  fimilmente  quan- 
to e'fia  poffiode-.o  che  almeno  ella  non  fiagibbio  fa, ne  preminente,  ò eoe 
data  in  su;  ma  più  tolto  catta, parendo  hauer  vn  canale  fin  alla  coda.  Il 
J{ufio  leda  la  fchiena  costai  qua  fi  piana,col  garrefe  cofiacuto.che  paia 
dislefo,e  dritto.1 1 (re feeogo  parimente  richiede  il  doffoj  fchienale  cor- 
to,& qua  fi  piano,  tnaffimumentc  nel  luogo  della  fella  da' Greci  chiama- 
ta Hcdraye  qua, ito  più  farà  copiofo  dipeli  il  dorfo  ,pmfortegqga  dinote- 
rà ; &[ela  fchiena  fi  < lunga , & ampia  con  le  gambe  di  dietro  più  lun- 
ghe,che  quelle  dinanzi,  il  cauallo  farà  velóce  in  lungo  corfo.  Senofonte  f 
dice, che  la  Spina  del  dorfo , effondo  alquanto  rilettala  fopra  le  [palle , dà 
più  oportuno  feggio  al  ffaudkere#  più  ferme  refi  ano  concatenate  le  [pal- 
le , & l' altre  membra , eflendo  efiafpina  doppia,  & altra  alla  piace- 
uole  commodità  del  Caualiere , farà  anco  più  dilette  noie  al  vedere . Sia 
dunque  la  fchiena  auanalata  ; il  dofio  non  volto  in  alto, ne  pur  in  baffo  ; 
el  Garrefe  dijlingua  il  dipartimento  delle  [palle  ; lequali  Vairone  vuo- 
le,che  fi  ano  late  ; Colurnella  diritte,  e grandi;  fornite  dicarne  e lunghe . 

Il  petto  da  cuftuifi  loda  nutnerofo,  e pieno  di  lacerti  e di muffali,  da  co- 
lui ampio, e pieno.-dal  (refeengo  rotondo,  e graffo, & vfcitó  infuori  nel- 
la gaffa  che'l  tengono  i "Palombi . Senofonte  ferine , che'l  petto  effóndo  la  ^ 
to,oltra  alla  bellegga,  è pili  idoneo  alla  forga,  & a fari  paffipiu  lunghi  ; 
oon  iacauaUandofi  le  braccia;come  auuiene  quando  di  brieue  internai - 
lo  fon  tra  loro  diflauti,per  la  flretegga  del  petto , laqual  dinota  pocaleg 
gieregga,e poca  forga  ; &fù  il  cauallo  inbabile,  eperigliofo:  la  dout  fe 
nel  mego  della  fua  larghegga  fi  veda  vn  canaletto,  fi  a fógno  aflai  lodi- 
nole, <j rfcla  parte  di  dùtro  fotta  le  [palle  farà  corno  fa,  Senofonte  fog- 
giunfe,che  (come  in  virile  corpo ) dinoterà  non  folo  robulìcgga,ma  an- 
co gratta, r leggiadria-,  &-  veramente  confideratafi  la  forma  del  caual- 
lo, che  ha  del  lungo, voterò  couuencudogUUfiguraquadrata  , lacuali  . 
[a  più  gagliarda  di  cutlt  [altre;  non  è dubbio, che  la  largheggag  lì  fla-  B 
ra  ùcnesHOttJol  nel  petto, me  nelle  [palle,  nell' anche,  er  nella  groppa;  er 
t off  fia  giudicato  non  folo  bello , ma  forte  ancora.  Pojeia  da  efio  pet- 
to non  venga  ad  vfeir  il  collo  chinato  iti  giù  > come  d'vnCaproue  ; ma 
eminente  s'inalgi  verfoileapo  > fi  come  il  portava  Gallo;  curuando- 
ft  tnttauia  nella  piegatura.  ; di  modo  che’l  capo  venga  a flore  dauanu 
al  Càmlicre,  e gli  occhi  del  cauallo  riguardino  a’  fiuti  piedi  a ben- 
ché r al  cauallo  quantunque  ani  mofofuon  potrà  effere  violento  , per- 
chela  viotenga  vfanò  icaualii  non  piegando  d collo,  e'icapoymadi- 
i (IcndendoU-)  , 
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■Jg  fibidendolifi  come  ancora  Oppiano  afferma.Columella  de  fiderà  il  colló 
molle, e lato, ma  non  lungo . Velngonto  •parimente  fodo,picno,c  corro  : II, 

Ifiifio  ff'lCrefctngo  Lungo  il  vogliono  pur  che  fa  fòt  tilt  -per fola  cesia  y 
onde  più  cortimodamente  incuruar  fi  poffa>,  & la  fua  groffegja  douen- 
do  conftftere  prefio  al  petto , egli  nel  mego  bara  da  ejferc  inarcato  . 
Jfndréa  da  Lacuna  dice  la  breuità  del  collo  fempre  folerfi  commendare 
da'  faualieri  , (ir  la  lunghetta  àgui fa  di  (frue  vituperare  , per  effer  fa- 
glio di  debilità,  c di  l afleggayomc  dice  il  Volaterrano  ; ma  il  meglio  fìa , 
che  fi  tengati  nego  di  non  ejfere  troppi  corta , nè  troppo  lungo , ma  che 
nonmancbid'  effereeleuato , afiiutto,f carico  di  carne,  &•  ine  untato  al- 

Tf-.  t Aquilina  : fopra  tutto  faggendofi  il  troppo  carico  di  carne  ; perche  ol- 
tre alla  disformità , vien  d far  il  cauallo  pocohabile  ad  infrenar  fi  ; &• 
ptrvpocovbbidiente  * Lungoilcollo  fono  i peli  più  lunghi  nel  c audio , Crini. 
dguifa  di  Crini, che  latinamente  fi  chiama  Iuba , da'Cjreci  1 opina,  il  Ga - 
7fa  dà  Senbfonre  traduce  Crtfla.M  risotele  à Caualli  dà  la  f'riììà,  à Leo- 
ni la  Iuba . “Tlimo  dice  il  can  tilo  hauer  larghi  i peli  nella  fuba,e'l  Leo- 
ne nelle  frolle . Shtei peli, che  dal  fommo  della  tefia  pendono  alla  fron- 
te,prefio  àgli  occhi, & nelle  tempie ;i  Greci  chiaman  Fi  oco  mio,  i Latini 
Caprone , qua  fi  chiome  dal  cape  prone  cioè  pendenti  fecondo  Iconio:  ^fi- 
tri  dicono  Cirro, e’ l Vulgo  ciuffo  ;ilquate  certamente  fu  dato  dalla  Jfatu 

^ raper  difendere  gli  occhi , de  V animale , che  nulla  di  molefio  vi  cada  ,fi 
come  per  tal  effetto  fur  date  àgli  rifinì  & à Muli  le  orecchie  più  lun- 
gkc,&pcrò  è dadefiderarfi , che  effo  ciuffo  non  fio  priuo  della  fua  con- 
veniente lunghegrga  ; tatuai  tanto  più  fi  richiede  in  tutti  i crini,  quanto 
che fogliono  in  molti  accidenti e/fergioucuoli  alCaualcatore  ejfendo  lu h 
ghi . Columella  non  folamente  lunghi , ma  folti  vorebbe  i crini, & pen- 
denti alla  banda  deflra  del  collo  . Varrone  altra  quello  de  fiderà,  che  la 
chioma  def  cauallo  fu  larga,fofca,  crcfrctta,e  fottìi  di  fece  . Il  Crefcen- 
T'o  vorrebbe  i crini  piani , foaui,c  pochi  ; Rimando  alcuni,  che'l  Cauallo 
2)  dalla  pochegga  ne  vaglia  ptù,&  fé  i fattili  dinotano  leggevegja,  e deli- 
cata compleffione  con  buono  ingegno ;i groffi potrian  promettere  robufieg. 

"ga,e  tutto  afiai  meglio  i crefri:  perche  fi  come  i capelli, & la  barba  ere - 
J fra  dinotano  riitaci tà,&  fortegga  nell' H uomo, fecondo  che  dal  Filofafo 
Rafferma,  eofi  anco  ne  i crini,  & nella  coda  del  cauallo  riefee . Ma  che 
rbauére  effi  crini  folti, e lunghi  fia  grande  ornamento  di  belle  gga,  fi  può , 
comprendere  da  H omero,  ilqual  volendo  lodare  alcun  cauallo  , fempre 
gli  dà  qnefle  due  parti  di  belli , e grandi  ermi , e di  veloci  piedi  : e tali  ■ 
deferine i caualli  da  rfaesìore,d'tsfntiloco , e di  Merione,  e di  molti  al- 
tri. Il  cupo  nel  colutilo  da  ^Affato , da  Vairone  ,cda  Columella  fi  lo-  Capo  » 
-*  • L da 
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da  picei  alo.  'Tormente  il  Hufis  vuoleycbeH  C audio  babbia  pocatejla,  g 
& a fa  atto  in  modoyche'l  Cuoio  di  quella  ft  vedo  ben  aflretto  con  l ofia  > 
moffì/namente  tra  l’oreccbieydoue  i crini  finifeonorperebe  tanto  miglio  - 
re  dice  effere  per  le  guerre. Senofonte  ricerco  il  capo.  ojfutoyTollucc  nie- 
deftmamentcyfecco  dicarne , / aggiungendo  la  maggior  belle  g^a  del  ca- 
nnilo in  quello  confijiere , ebe  fi  veggio  fempre  portare  il  capofubhme  , 

& alto; tic be  gtoua  afiai  à poterft  facilmente  nleuare  col  freno  > quan- 
do auiu  niffc  di  incelare ;fenga  andarfene-tutto  a terra;oltrecljc  belhf- 
ftma  viftofàtalportamentOychepiMy  cb' altra  cofa  il  fu  differente  dagli 
tAfiniyC  da  l MLtlid  quali  con  tutto  c babbiano  lungo  il  collo  yhann*pur 
la  tefla  dimeflaye  grane  ^ertamente  per  la  muntale  fredderà  loroycbe  gr 
già  l'ejfer  grane  duella  non  denota  fenoli  ejfet  poto  partecipe  del  calo- 
re yilq  naie  fàgli  animali  elettati , ardttiy  & agili  ; dr  per  lo  molto  calo- 
re Sau Tamàfo  naturalmente  parlando>due  > che  l'buomo  porta  datato 
il  capo ; bene  bc  propriament calla  contemplatane  delle  cofe  [upcrioriy  fi 
debba  attribuire  ;(  comeda*Ariftoteley  daOuidioy  e da  Lattantio  fi  af- 
ferma.(*Acciocbc  duqueil  canr.Ho  piu  s'affomiglia  aWbuomoybabbiala 
Tefla  e tef}a  abgataycon  alquanto  del  lungbettoypicgando  il  mento  verfo  il  col- 
faecia  del  ^ moHrando  la  fronte  allegra  yefr>attofay  nella  quale  dalfommo  pen- 
uu  ' da  il  ciuffo  di  minuti  capelli  ben  formtoy& veramente  cofi  nella  fronte, 

come  nel  petto  fla  bene  al  cauallo  di  efler  largoytirando  tuttauia  al  cir-  (J 
tolare,per.darvnrif contro  frero  fembiante  al  Tòro  . Telagonio  lodala 
faccia  alquanto  niirctta  in feytna  ampia  al conueneuolc  ; ilCrefcengo 
panmcnte,ilvolto  ampio,con  vna  lunga  e forte  giiardatura.Certamen- 
telatesia  picctolà  y&~  aggar  betta  fa  bel  vedere  y & con  la  fronte  Urga 
denota.  mae$là&  forteggay  ma  fopra  tutto  s ella  effondo  pecca  fi  vedrà 
piena  di  venere di  nerui  apparentiydimoftrerà  maggiore  viuacitadi /fi- 
nto ncl  cauatlo  . Tfella  pucioleg^a  di  effatefla  le  mafcelle  ancora  voi- 
le  Tolibio  e Senofo»te,che  f,anopiccioleydaLCrcfc.conimetidatcfottiliye 
feccbeyne  dileguali  di  qualità  : & perche  la  mafcellaappò  fjrecifi.  dice 
Cauillò  Gnatboty  Heterognatbo  duellano  qucLcaualloy  che  l'vna  bauendo  afpray  3 
Hetero*-  e ia[tra  tenerayfuffe  duro  di  bocca , e contumace ;come  all  imotro  l vb- 
gna  tho ..  yj(iie/ueyC  jj  yona  j,occa  Euagogo  (fecondo  'BudeoJ  fi  nominaua  .Il  f{ii- 
fio  diieyche'l  canai  lo  bauendo  le  mafcellegraftey  el  collo  corto  non  vb  • 
bedlfcc  di  leggieri , tic  debitamente  al  freno  perche  la briglia  non  viene  . 
bene  ad  incalciare  al  luogo  fùo  ..La  dòue  molto  è atto  à lafeidrfi  maneg - 
giare, e reggere  quel  cauallày  che  ha  il  collo  lungoy  gir  fotrile  verfo  la  te- 
ttale mafcelle  non  grofseyne  grafie  ;&■  la  bocca grandcye  lacerataycioi 
/quaranta  » e di  molta fefsura } &■  apertura:  come  anco  il  Crefcengo 
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rjt  loda,  per  efier  fàcile  ad  imbrìgarft . Oppiano  diffe, moderata, fecondo  al- 
cuni, mail  Signor  Belifario  d'acqua  Fina  tràduffe , larghìffimà  t lun- 
ga,non  med iocre: certamente  con  gran  giudicio,  perche  cofi fon  giudica* 
ttpiù  manegginoli  i cannili  ; benché  moderata  potrebbe  ìntenderfi  per 
quella  mediocrità  ; che  pur  H Bfffio  ci  defiderà,'  ch’ella  non  f offe  trop- 
po dura, nè  troppo  molle . RJcbiedefi  olir' acciò  la  bocca  bumid.r,  perche'  Bocca. 
■denotali  fauallo  ’hauerbuon  fiato , e buona  complcffione , & effer  ama- 
bile della  briglia  ; ma  tal  humidità  bifogna , che  fa  di  buon  colore , fjfi 
f ernrettajnon  pallida, nè  troppo  acquofa  : & parimente  le  parti  interio - 
Hdiejja  bocca  non  deuranno  effer  nere , nè  pallide , ma  viuaci , &roffe 
B fer  feèn°  di  buona  letta . La  lingua  fra  ne  fattile,  ne  molto  lunga  a gài l’ lingua» 
fa  di  ferpe  , ne  molto  gr  offa , ne  corta , perche  in  quefio  modo  farebbe  il 
cauallo  poco  [oggetto  al  freno,  & in  quello  vfeiria fuori , come  fanella 
Mula , farebbe  infenfata  ; però  fra  mediocre  per  ogni  buono  rifpetto  : * 
non  manche) ò tuffatila  di  dire,  chela  fua  naturale lunghegga ,Vege- 
tio  ferine douere  efieremego piede.  Le  labbra  ftan parimente  foniti,  Labbra*. 
e riuolte  in  fuori  ; affine , che  non  impedifeano  il  debito  effetto  della  bri- 
glia-, come  reggiamo  in  certi  caualli  auucnire , che  diuentano  sboccati 
non  per  altra  colpa,  che  delle  labbra . La  barbaquanto  è più  picchia,  Barba. 
& afeiutt a , non  piena  d’offa  ne  dura , ne  bafla , tanto  meglio  famado- 
C perare  il  bar  boxgai  e,  in  -confeguengit  tanto  miglior  effetto  farà  il 

freno . Le  n afri  he  Fanone  Vuole,  che  non  frano  angufie  ; ColutneUa  Nafche. 
dice , che  frano  aperte  ; il  Crefcengoì  enfiate,  egtandi;  & cofi  il  fu- 

fio-,  oltre  che  quanto  più  vermiglie  di  dentro  appariranno, più  fon  lodc- 

uoli  : per che  denotano  vn  calore  di  (piriti  viuaciffimo  : & in  tal  ino  do 
' vengono  ad  hauere  i meati  del  fiatò  afrai  ben  ampi , e fanno  parere  an- 
cora f come  Senofonte  dice ) più  terribile  il  (fauallo, ilqualt  di  fua  natu- 
ra fuol  grandemente  allargar  lena  fiche  ogni  volta , che  vuol  moli  rare 
ferocità  ,feper  auuentura  fi  troui  in  ira , & in  quefio  veramente  affo- 
p rntgha  ai  Leone , ai 'Pardo,  alia  i ipre, al Ceruo,  animali  tutti  digran 
fiatOyOrdni,  e velociffimi  : che  altrimente  rinomigli arebbe  alla  pecora, 

& a quelle  altre  beftic  vih\  e baffe,che  come  fi  acche,  e di  pOcalena,ri- 
flrette , e picciole  tengono  le  narici,  esflberto  foggiunge  ottimo  fre- 
gna eflere , che' l Cauallo  beuendo  fommerga  profondamente  le  nafebe 
all  acqua  -,  ilche  conferma  'Plinio , dicendo  che  quanto  più  ardito  > e fe- 
roce è il  Cauallo , più  attuffa  le  nafche  alberesi.  Le  orecchie  Seno-  orecchie 
fonte , e Polibio  vogliono  , che  ftan  minate  più , che  la  forma  della  tc± 
fi  a pareffe  richiedere . (olumclia  dice,  che  fian  cortee  ritte : Vairo- 
ne congiunta  Palladio  argute  ì Alberto  acute.  IlBjtfioe’lCrefctng* 
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forti  aguzze  xguifa.  di  vna  Mffe . yAriftotelz  feria?  » fiele  grandi 
orecchie  danna  indie  iodi  poggia  ; ittba  benché  egitde  ih  uomo  inten- 
da , tuttauia  nel  cauallo  ancora  7'àmo  , due  dar  indicio  dell  omino  le 
orecchie  non  altrimenti  , che  nel  Leone  lo  coda  , e già  fi  può  veramente 
dire,  che  non  per  altro  fur  date  allhuomo  le  orecchie  immobili-  (effónda 
. ne  gli  altri  animali  atte  ad  altarfii  a bafiarfi ) fe  non  che  bifogna > 
che  quella  parte  , che  al  fenfa  della  dijdphna  appartiene , fi  tenga  mai 
fempre  aperta  per  imparar? quel  ficai  buono  ,,e  beato  viuere fi  richie- 
de : & però  diciamo  federe  l'animo  nell  orecchie . Mtroue  foggiunge , 
che  ne  i canati,  & in  ogni  genere  di  giumenti, le  orecchie  dimostrano  la 
intrmfecaqualit òche  gli  [ciocchi , efiaccl h f hanno  filmili  alle  M fiume;  p 
gli  fianchi  le  hanno  numide  ; gi infermi  rifinite  -,  i paurofi  tremanti ; i 
feroci  dritte  . Et  co  fi  per  ifperien^a  veggi  amo,  chela  prudente  Natura 
• àglianimali  non  noceuolig r più-timidi  badate  le  orecchie  lunghe,per- 
che  potcjfero.  meglio  vdire  gli  ftrepiti  di.  lontano  ,e  [cimare  1 per tgU  ; là 
,Y  ' » doueài  fieri, che  con  le  proprie  forge  fi  pojfono  ben  defendere  ,,le  hà  date 
pii  brie Minarne  le  hanno  i Lupi%gli  Orfi , i Tardi,  & alni  tali.  Cicerone 
altresì  afferma, la  "Natura  bauer  dato  al  cauallo, & al  Leone , [efete,  la 
coda  & le  orecchie , che  àpalefarei  moti  dettammo  feruano  >,  come  gli 
occhi  aU’huomo;& Veramente  dal  mouimcntodi  effeorecchie-molti  af- 
fetti fi  conofcono  del  CauaUo,cofit  di  bontà  1 come  di  maluagità  ; quando  G 
maffimamente  eglifuffe  malùiofo*  di  duoi  cori , dettò  volgarmente  Ha- 
Ramin-  min^  vocabolo-propriamente  dinotando  vuo , che  quafi  di  rama 

in  ramo  vadadipaefe  in  paefe  pe re gr mando, ouor amente , che  in  foli- 
tudineflia  nafcofo;fi  trafportòm  quei  Caual!i*he  non  ttan  mai  fermi  in 
un  volere;  e tengono  tanto occoltii loro  affetti,  che  uiuno  fi  può  di  lare 
ajficurare . V follo  ilT’ctrarcap urlando  di  Mitridate 
Nemuode'  fiom  an,  che  fi  ramingo- 
Fuggi  dinanzi  à lor  la  fiate*' l verno*.,  . 

Ruteno  dice  ricercar  fi  nel  cauallo  le  orecchie  picctole*he  nonimpedifea- 
. no  nella  guerra-quando  la  tetta  loro  è da  coprirfi  d' arme, ò-d' altri  nccefi- 
fari)  gpcrnimétùet  febaueffeno  alquato  di  lunghezza, non  fon  biafmeuo- 
Cauallo  Hi  Pur  > ch'elle  non  ttian  cadute  ; Cria  lor  largherà  venga  à-ccrriffon- 
tardo  che  dere  alla  taglia  deUaperfona.il  fiufiaferiue  tardo*  moUacaoefier’quel 
jeRn*1*  cauallo*' habbia  l 'orecchie  grafie , e pendentnngiù,egli*ccbccancaw; 

hahbja.  aii-itttontro  effere  molto  aùdacequd, che  tenga  lenafche gonfie  > efpafe, 

egli  occhi  grandi  non  potti  indentro , conciofiacofa  ,cbe  cofi  le  [opra  eh 
g ìt  a come  gli  occhi  fi  richiedono  groffi,  & vfeiti  in  fnort*oiHcauatt*iòfi 
fiferma  ialCrefcen^p, da  Oppiano, daTolluce,  che gU loda  ancor  focofi; 
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e (Umettò fonte , Uquale  dice  più  vigilanti  effere , e più  di  lungi  penetrar 
conia  vifla  quegli  occhi^cbe  meno  profondi  Hanno:  strinotele  è di  con- 
traria opcmone , dicendo, che  l'occhio  preminente  non  vede  da  lungi , ma 
il  profondo,®-  incarnito  ilqual  è di  più  acuta  vifta,  per  non  hauerla  vir- 
tù del  vedere  cofijparja,comc  qneÙi,che fono  fìnti  infuori:  Terò  bifogna 
olire, che  in  ciò  ftan  differenti  dagli  huomini  i caualU . £t  perche  le  fine-  Occhi  ff- 
fire  delatore  fon  gli  occhi  ; ®effi  in  ogni  forte  di  animali  danno  veraci  nc^rc  del 
■dimoflrationi  di  tutto  V animo,  ilquale  aferma  TUnio}quini  propriamen-  cuorc  * 
te  habttare  ; certa  cofa  è,  che  gli  occhi  torti  , e non  chiari  fono  di  cattiui 
affetti  fegnale;  &■  all'incontro  i giuHifi  puri,  e chiari  dinotano  l animale 
ZB  finterò  di  cuore  , & fottìi  di  vifla; però  gli  Egittij  volendo  lignificare 
vn'huom  da  bene,  dipingeuano  vn  grande  occhio  aperto;  come  fi  taci  on 
ta  daVier  Me jfia,ò  piato  fio  ( fecondo  Oro  Apollo  ) fignificaua  il fommo 
Iddio, che  tutto  vede . F fendo  dunque  gli  occhi  allegri  ®-  rilucenti , Je 
nepotràxomprenderela  viuacitn  de  gl’ interni  finti  luminofi ,&  effend » 
rieri  {quali  Vairóne  de  fiderà  ®-  Columella)temperata  compieffione  prm 
metteranno;  MailCauallo,  c’babhiagli  occhi  bianchi,  dicono  efier  A Caualt» 
fregio  affai  minore, perche  non  vedono  ben  di  giorno , & la  caufa  è > che  <**  biichi 


tanto  humore,  non  potendo  co  fi  gagliardamente  la  diurna  luce  ritenere, 
rimane  diferfa  la  vifla  loro;ma  di  notte , e fendo  la  luce  della  Luna , e 
delle  Hetle  di  minor  vigore, effi  come  manco  diHurbati , veggon  meglio; 
ladoue ineri  come  manco  tnoffì  veggon  peggio . llCrefcengo  aggiunge, 
che  gli  occhi  bianchi  vedono  bene  in  luoghi  ofeuri  ,&in  tempi  caldi, ma 
affai  poco  ne  i freddi  & nella  nette;  e che  poco  vai  quel  Cauallo,che  ve- 
de di  giorno  folo  : ilche  fi  cono fces' egli  di  notte  non  muoue  i piedi  come 
il  d);ò  s' egli  non  teme  entrar  di  notte  in  quegli  luoghi, che  teme  il  dì.Cer 
£ t am  ente  ne  gli  occhineri  è molta  acquategli  occhi  (flauti  è molto  fuo- 
co \(j lauti  chiama  Celio  quei  Cannili , c'hanno  gli  occhi , come  (fatto,  ò 
qual  diletta , cioè  di  quel  colore , ch'èpreffo  al  bianco , detto  ancorale - 
fio  AriHotcle  pure  ferine  fecondo  l'openione  di  Empedocle,  gli  occhi  di-  occhi  ce 
uenir  (esij  per  la foprabbondanga  del  calor  interno , & per  lo  manca-  fìj, 
mento  di  quello  far  fi  iteri  ; però  nell'Aquilone  dice  nafeere  gli  ammali 
to' gli  occhi  Cesij,c<jaxplini  ; ®-  indi  ombrofi, perche  il  calore  intrinfteo 
dal  freddo  efteriore  è vietato  di  feorrer  fuori  ; là  doue  quei  del  Meriggio  ' 
cotcngona  bé  l' humore  per  la  tepidegja  delC  aere , che  gli  circoda,ma  no 
foffono  contenere  H calorc,non  tfienio  cofa, che  l'impedifca,®  cofiChu- 
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mqr,.chc  vi  rimane  ,fi,annariftc  ; pctciòxbe  peralfifjp^a  dellft/fitce,  nxr  ^ 
turai  cofa  è , che  tutte  le  cofe  rimanganftfcfic  ;(òpur  fi  potrcbhcdire ^ * 
che’lcolor  de  gli  pubi  raJJomigliaàqLeUo  di  tutu  fi  corpo  i cir  cofi  è 
Meriggiarti  tengono  gli  oc  ehi  neri, quali  fono  le- alt  re  membrane  i Borea - . 
li  come  fono  di  corpo  bianchi  a-ofi  fono  di  occhi  Ccsij. , <fià  il  bianco  de  già. 
Varietà  occ^Per  la-maggior  parte  in  tutti  animali  è fintile  <$•  vniforme  .Ma  il 
d’occhi.  'Nero  variandofi  > in  altri  è Cefto,  in  altri  fuluo,m  altri  capr ina  yilqual  è. 
fegno  di  ottimi  collimi  > e della  chiarezza  del  vedere  tiene  il  principa- 
to,Et  qnefia  varietà  di  occhi  fola  mente  nell' Intorno ,&  nel  cauallo  fico -, 
lì  auifcnire  ; che  de  gli  altri  eia f cimo  animale fecondo  la fin  ficticbàil 
fuo  colore  ; T'ic  da  altroycbc  da  duterfittà  di  bumori,  onde  fon  compofliy  f 
tql  diuerfttà  negli  occhi  è da  creder/i, che  pivccda.Teraocbc  quclnero» 
nel  cui  centro  la  villa  confi/lcyè  criftalhno;&  fecodo  che  più  ò meno  par  t 
ticipa  de  l bumor  aqueo,cofi  vien'a  variar  fi  il  fuo  colorei  perche fe  I’/ju- 
mor  è moltofigli  non  tranfi>arcndo,appar  nero;  s' egli  è pocoyfcguc il cotv . 
erario: fi  come  aumene  ali  acque , le  quale  battendo  fi  cupo  il  fondo  , che. 

,r  , non  vipenetri  la  vifia,appaion  nere,  ò a-runnefin  altro  modo  fi  veggiotk. 
bianche . Cofi  dunque  fecondo  che  abbonda  fimanca  in  quelle  parti  l’hu- 
- ■ mor  aqueo  trasalente  > auuien  tal  volta , che  vn  cauallo  nafta  con  l’vn 
occhio  bianco, con  l'altro  vario.  ‘Plinio  ftnuc  al  Diuo  Mugufio  batter  ha 
unto  gli  occhi  (f  lanci  a guifa  di  cauallo  , di  grandetta  biancheggianti  G 
piu  che  in  huomo  veder  fi  foglia  . Quanto  all' altre  qualità  Celio  dice. 
Cau  allo  éjpfbtalwo  appo  Greci  chiamar  fi  il  cauallo , che  tengagli  occbipromì-, 
cflbphtal  nenti  in  fuoriJCelophtalmo  chi  gli  tiene  rincbiufi  al  cauo;& cbeffccodo 
mo.  Celo  Tclagonio )icauaìli  Heteropbtabni erano  tenuti  cccellentiffimi  > e tale 
Se^Hete*  era  ^at0  BuccfàloMm  m onio  interpreta  lletcrophtalmo  dir  fi  il  cauallOy 
rophtal—  ckeper  morbo ; ò per  altro  accidente  fu/fe  orbato  di  vn' occhio  -,  o che  cofi. 
mo ..  fufic  nato  ycbe  vedejfc  di  vn  filo  ; forfè  perche  meglio  fi  vede  con  vno  ^ 

che  con  due  ; fecondo  quella  ragione  yche  Mrifiotele  ferine,  che  con  due 
occhi  fi  firn  più  moti , che  con  vno  :fi  chequando  il  moto  viene  àfàr 
fempliceyC  /ingoiar ey&  imma  fola  parte  raccoltola  vifia  è piùfottile  ^ ® 
come  tutto  di  fi  vede  far  fi y che  qualhora  fi  vuole  ben  affiffare  in  vna  co- 
fa,  fi  chiude  vn' occhio  . Ma  il  Rjtcllio  nella  fua  traduttione  dimojha . 
Heterophtalnio  intender/!  qucl.cauallo , che  di  colori  bà  l’vn  occhio  di -, 
uerfo  da  l’altro . Mffirto  dice  quefii  tali  caualli , che  hanno  variati  gli. 
oppiai, non  una  mede  finta  cofa  vedere  .-perche  fi  come  quelliyche  le  gàbc  ò: 
i piedi  tengono  variati  di  macchie  di  diuerfi  colori, fogliono/pcfio  ^vppi- 
eare,&  inciampare  ne’  camini  mal  refiHcre  alle  fatiche  ;cofi  ancor a 

non  refifiere  alla  vifia  gli  oc  chi  con  tal  dtuerfità  variati  ; oltre  che  per 
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jl  k rdrietà  dette  co  fesche  loro  rapprefcntano,fon  tutti  fpancrttòfi  e c attilli} 
nelleqnai  parole  egli  pare  deferì  nere  quei  faualli,  c'hanno  giacchi  co- 
dorati  di  vary  pitti; &pHr  mi  marauiglio,che  fecodo,àhci  medefimo  yìf& 
YifcejVartbi  folcano  ingra  preggio  tenere  i cannili co fr farti, *r ptr'nnk 
tà genero ft gli  riputammo  y fiche  tali C malli  Varchi  ne  fon  nomati  ; fe 
non  che  può  creder  fi,  che  i Varthi  gli  am  tiferò  di  tal  giti  fa , come  per 
quella  naturai  paura  attirimi  alla  fttgayltqnal  effi  così  noi. mano  combat 
tendo.  Fglituttaui*  lodagli  occhi  neri, e grandi  vicini  alle  tempie , equa 
fi  poftt  damati  alvapo, dicendo, chediberali  fp  itti  della  vita  promettono. 

Tintone  mifteriofamente  deferiuendo  nel  Fedro  i d te  Caualli  dell’anima, 
g l uno  buono  dice , che  di  eccellente  difpofitione , diritto  di  figura  col  ma- 
laccio addunco  detto  grecamente  Fpigrypon,ben  proportionato  di  mem  - 
Irta, alto  ditejlaycon  le  narici  moderatamente  aquiline  , di  lucente  pelo , 

•di  occhi ncriJcfidcrofo  di honore  y partecipe  di  temperanti, e di  vergo- 
gna,amico  delLi  veraopemone , non  hifogne-iòlé  di  (peroni , ma  che  fèdo 
ironia  ragionerà  con  la  effort  adone  fi  regge;  l'altro  cattino  egli  pone  cf 
fer  tonoyionpo8o  confufamcnre  di  molte  [ciocche  maniere,duro  strigi 
do  di  collo  je  calato  ingiù , col  volto  ammaccato , che  Simo  dicono  i Lati*- 
niyiGreci  Vrofopon;  di  pelo  fofcayeo'i  occhi gattignì,  e infanguinati , con 
- orecchie  hirftue,e  forde,fhfì'.  diofò, e contumace,  appena  vbbidiente  J gli 
C SI i moli  & alla  tferga.Hora  perche  non  t'imputi  a noi  quelychc  dice  Ho - 
ratio  d un  pittore , chele  parti  d’nb'  buoitio  fopea  dipingere  ciafcuna  per 
fe  eccellentemente, come  vnbel  nafo,vn  bcll'ocvhìo‘,vn bel  collo,  ma  non 
fopea  comporre  il  tutto,  di  maniera,  che  refiaffe  ben  fatta  limaginc  tilt-  , 

ta  infume  con  le  fua  proportioni , e grafie  necefiarie  -,  haremo  princìpal - 
<mentc  ad  anuertircycome  il  P^ifio  dice,  che  tutte  le  membra  del  fauallo 
propor  lionatamente  corrifpondano  alla  fuagrofìcgga , elungheggd  ; rie 
ftan  confiiffe;come Marrone  ancora  ci  ammoni fee  .Colimeli.!  vuole, elle  r 

tutto  il  corpo  fi  a tompofio  di  modo, tale, eh  'egli  fia  grande ,gr  alto , per-  ' 1 • 

* che  in  corpo  picciolo  non  fi  prròf  fecondo  '^frittotele  )dirc,cbe  fia  pnfet-  , 1 
ta  bellegrdifta  diritto , neruofo , agile  pur  dal  primo  affetto ; e di  lungo  , 

tiri  al  tondo , quanto  dalla  figura  parrà  permctterfi.'Telagonio  lodarla 
grandeggia  mediocre, ch’egli  non  fia  minuto, ne  grand  accio,  ma  di  mega  cimili 
tagliaste  cofi  ancora  tra  lungo, e corto  ibenebe  i lunghi  filano  atti  al  ior-  corti  ido~ 
vere,  battendola  corrifpondenga  dell'  altre  parti , perche  prendono  più  ne*  a kl- 
/patio  di  terra  ; I corti  fon  più  idonei  al  falcare , pètidièla  virtù  in  fé-*  ouilli  lù 
rO'è  più  vmt a,& più  robufiàidico [aitar  in  alto , perche  in  lungo  mcffti}.  ghi  di  po 
il  /anno  t lunghi.  Ma  /òpra  tutto  fia  lontano  da  noi  quel  Catullo  , cbè  co  Pr«- 
COtt  la  molta  lungheggahanefie  ancor  la  ntagregga  accompagnata, pdyi  20  * 
v L 4 che 
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thè  far  ebbene  efpofii  al  rifa  de'  riguardanti  , quali  ci  poi  non  dimanda-  £ 
re  guanto  vendejfimo  (a  cannahomc  fu  dui  Sanefe  addonandato  MZen 
mio  Sfeci;  & me  infognerebbe  tal  vetta  minarlo,  Unendo  (al^ataU  te- 
da ) che  cntr afferò  in  bottega  y (Ite  fi  farebbe  lor  corte fia . Saggiamene* 
.dunque  il  C refendo  richiede  il  corpo  conueneuolmente  lungo  e fattile  , 
e f ecco  i con  vna  h abitudine  melata  tragrafia  e macilenta  ; perche  la 
molta  magreg^a  diminuifee  le  forge  , e fàgli  animali  bruttiffimi  à ve* 
dere  , detti  latinamente  Strigofì  > quafi ftmgofiper  lo  corpo  rjfiretto  > o 
per  fame ,ò  per  altro  occhiente  rio  yela  tnoltagraflegga  , cdtre  che  mol- 
ti cattine  bumori&  infermità  fa  al  cagionare#  nudrhe;fj>effo  ancor  fh 
( come  Senofonte  dkey&  come  da  noi  di  /opra  t'i  dimcflrato  ) che  Cani-  9 
male  re  Hi  /affogato  nelle  fatiche . Taò  il  Magno  ^élefiamtr» fi  ■erotta* 
efpr eoamente  bau  ere  ordinatoy  ebe't fuo  fauorito  Camallo  foffemantcnw* 
to  in  poche  comi  , con  la  frugalità  de'  oibi#*rton  l'effèrcieio  delpafleg- 
Stare  di  e volte  il  dì  ; perche  altrimenti  non  neharebbericeunto pii 
buon  famiglio.  Ile  quali  ragioni  quell  altra  fi  puote  aggiugnerty  che  la 

troppa  graffezja  fomite  afeonde  alcuni  vkii  importanti  ; i quali  ben- 
ché da  i lor  contrari^  raccontati  fi  po fiotto  già  comprendere  agenoltuenr 
te#uttauh  olirà  quelli  > che  per  tr  afe  or  fa  fifone  ejprefì;  aggiungerò  que- 
llo Teriodo  di  Tollucejiel  quale  biafimail capo  carnofa#  grane  ile  orec- 
chic  calate, e grandi;  le  nafcbefìrette:e  baffe;gli  occhi  piccioliy&-  mea-  6 
nati;  il  collo  graffo#  troppo  lungo  con  pochi  crini:  il  petto  Hrctto  ; le  fp  al- 
le cane  fi  lati  magrifi  lambì  ac  utifie  cofcie  offre  Je  gambe  tortcslegimc- 
deueef-  dure#fa  t unghie  fattili  e bafie.  èia  quanto  alle  buone  conditioaifab 

ter  piu  al-  tta  k dette  ^aggiunge  il  Bftfio#Ì  (refaengo  defiderare,  che'l  (amilo  per 
co  didie-  iouerefier,  buon  cor  fiere,  fia  più,  alto  didietro, che  donanti)  nella  gaffa, 
•°  c.he  che  è il  Ccruoyt  di  cofie  ,e  fianchi  raffembri  al  Bue . fn  queHomodo  ferì- 
Vjruf'di  **  C amerarioychei Ted efebi  volendofigurare  vn buono, e generofoca- 
diuerfi  a-  uallo , gliattribuifcono  virtù  di  diuerfi  ammali, non  altrimenti , che  di 
■imaliat-  diuerfi  Dà  figura  Homero  il  fuo  Agamennone  , freofi  vogliono,.  che  g 
czuaìu  a ^ Lupo  babbitt  tre  cofe-gli  nubi  rilucenti,  la, gola  vorace > e' l collo  for- 
ali per-  te'tre  della  volpe#reccbie  cor  te, coda  lunga# piaceuol poffare tra  della 
fctii.  . Donna ffpatiofopettofiunga  chioma  y4rfuperboardìre;dtndtlUviridf 
Donne f che  due  altre  aggiungonofia  leggiadria  delpafieggiare#S*lafof - 
-li»  i.  i ftrengp  del  canale  or  fi. tsdlcuni gii  hanno attribuite  due  della  Lepre#** 
locità,&  agilitàfaue  della  Volpe, occhi  tcoda,due del  Lupo ,, voracità,* 
óq  i psfioyt  due  dell'ut fanello  farti  cofoie , efermi  peli  y fife  condà  altri  ,.fen* 
i.iq  me  vngbic.  e^ficri  ancora  in quefla foggia-dei pefee Lupo  la  fircultà  di 
.vi  dinotare#  difalure  ; dcU'u&iguiUaagìlitd# preHe^ga,.  del  Serpenti 
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jl  ViHa  fittile,  e volubilgiri,  della  Polpe  la  bocca,  & le  orecchie,  del 
“Bue  le  giunture,  e gli  occhi . iella  Gatta  il  paffo , &la  netterà , e del  __ 

Leone  i petto  , et  crini  y.& l’animo fitàfipr a ogni  altra  cof a : Lodan- 
do Alberto  , che'l  Cauallo  fta  molto  arduo , e corqggiofo , cheffeffo  an~ 
vitrifia,  chrtremi  i on  le  membra , tr  che  cani  laterra , A“  quelli  lo-  Cauallo 
éatiffimi  fegni  vn' altro  fimmatnente  deftierabile , & efficace,  Virgi - 
Ho  ne  Soggiunge  , che’l  Cauallo  dilettandoli  di  maflicare  il  fieno,  e fi-  ^ 1 rCfc 
cendo  Schiuma  in  bocca,  dinota  gran  ficregga,  e gran  valere,  &però 
egli  in  più  luoghi  per  honor  del  Qiuallo  aggiunge  al  fr/no  l'epiteto  de 
ifchiumanti  : ma  quel  maflicare  non  Henri  effer  m modo , che  roda  hi 
M briglia, parendo  ingegnarfi  di  Spegnarla  : nè  che  la  fi  vada  beuendo  con 
certi  c attua  motiui  t perche  l'uno  è fegnodiociofo^  graue,  e maninco- 
I .nuo  Salirò  S indocile  > e diribaldo  : ma  fia  il  Suo  maflicare  con  legge- 

I regga  della  mano  del  Caualiere,  tir  con  fi  beilo  appoggio-,  ch’egli  flefio  \ 

I ne  dimofìrt  aHegregga , la  fi  inuma  non  fia  liquida , perche  quanto  più  Schiumi 
hard  del  Sermo,  più  dinoterà  calda  la  compie ffimo , onde  procede  l a.-  caua** 

, pitta  , & la  Sorga. , nè  fia  di  color  pallido , ma  più  tofìo  candido  rofr- 
feggi  ante  , qual  deueeffere  ancor  la  bocca , dando  f : gno  di  poco  fiata , e 
nalore  la  bocca  la  lingua  ò nera , ò pallida , beni  he  tal  volta  il  fi ato 
, grofio  , & anfiofo  ne  fia  cagione  : Dinota  certamente  1 abbondanza  del  • 

€ fiato  grande  ardimento , c moka  forga  r però  ottimo  fegnoè  quando  fu- 
per burnente  il  Cauallo  sbruffa . Quefle  sofe  ofieruando  il  Conte  Boiardo  y 
tanta  in  tal  gdifa  net  fuo  Boema. 

Eccoti  Serpentin  rcbc al  campo  viene 
•firmato,  e da  veder  merauigliofo  t 
i II  gran  Corficr  su  la  briglia  fofticne: 

Quell'alga  i piede  d'andar  aiumofo, 
j • - H or  qui,  hor  là  tutta  la  piagga  tiene  r 

Cjlt  occhi  hà  bruciatici  fi**1  forte  Sl  biumofo ■ 

■ * d feroce  ye  non  ritraila  loco , ; 

& Bruffa  le  miri  > epar  che  girti  fuoco . 

parimente  Luigi  Tuhi  le  buone  qualità  d'vrt  Cauallo  in  quefle  rime 
deferì  ue  - 

Egli  hauta  tutte  le fittegge  pronte > 

TiccioLuefìa,  e in-  bocca  molto  fefìoc 
_ ..  V nocchio  vino  ,vna  rofetta  in  fronte  : 

targhe  le  nari , e’I  labbro  arriccia  fpejfo:  , - „» 

Corro  P orecchio ^ lungo ^ forteti  collo , • 

Leggier  sì , che  alla  man  non  daua  crollo  . 

Quell' altre 
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Qucfl' altre  cofe  ancor  non  fitccan  brutto , ' j 

Ch'era  largo  tre  palmi  nel  petto;  -«  »•  • |; 

- Corto  di  fckicna;  e ben  quartato  tatto;'  » t " >'•  • • - 

(jroffo  di  gambe, e d’ogni  cofanetto;  . «* 

Corte  le  giunte  ; il  più  largo,  alto  , afciutte;  • - 

E molto  lieto  e grato  , nell' affretto  ; ' • • 

•Serra  la  coda , annitrire  , c rafia  ; 

Sempre  le  zampe  pallcgiando  innafia . 

Et  perche  douendo  ilC audio  conjeguir  il  titolo  della  vera  eccellenza  ,è 
•net'elj'ario , chehabbia  gli  adornamenti  del  corpo,  e dell' attimo  infieme- 
■ mente  congiunti -,  fi , che  di  bellezza,  e di  bontà  lodeuolc  fa  Rimato  fl*f 
qual  congiuntione  è tale, e tanta, che  ‘Platone , come  che  la  proprietà  del 
nome  con  gran  diligenza  fempre  (piando  andajfe,nen  ralle  mai  tra  il  bel  ' 

‘ lo,e’l  buono  mettere  differenza,  per  dinotare,che  l'uno  fenga  C altro  nn 
4 potea (tare , eccetto  per  mancamento  della  T^atura^  lacuale  da  radtffi- 

ino  induce  vù- animo  bello  ad  albergare  in  foggo-corpiottunavolta  fe  al- 
cuna di  qnefle  doti  haueffe  per  auentura  à mancare  ,i  difetti  della  forme 
yiùtoHo , che  quelli  de  t’ingegno,  che  piu  pericolo)}  e piti  difficili fononi 
Qualità  ammendar  fi, meriteranno  perdono  Conciona  cofa,  che  molte  tolte  fi  ve- 
dicaualli-  je  vncauallo  mal  fatto , c brutto , perlafua  bontà  effer  tenuto  caro  & 
in  molto  pregio-, riceuendofi  più  feruigio  dalla  virtù , che  dal' apparenza  5 
■Et  cofi  perche  rariffme  fon  lecofe  in  quello  Mondo,  che  intera  perfèt- 
tionehauer  fi  reggiano , bifogna , che  noi  facciamo  ncìCanaUi  quel, che 
gli  fìudiofi  delle  Fifiononiia  , ò Chitomantia  foglionofk r ne  glìhuo muù , 
che  compenfando  i fegni  buoni  co’ cattiti  s'attaccano  alla  parte  fuperio- 
re,  e da  quella  fanno  igiudicq  delle  cofe  future  ; onde  non  potendo  fi  in 
vn  Cauallo  ogni  perfetta  q ualità  ricercare  ,òtrouarc  minutamente  : fa- 
ranno da  mirarfi  le  più  ntceflarie,  e più  importanti  ; appigliandoci  à 
quel  Cauallo , che  fa  fuperbo  e terribile  in  affetto , ma  dolcei  placato- 
le in  effetto-giocondo,  voluntarto , e liberale , come  Senofonte  dice  : Schi ■ t 
uando  quelli, che  i Cjrcci  ( fecondo  Celiò ) dicono  difuguali  che  non  fop-  ® 
portano  di  fkrft  toccare  nè  titillare,  equei^he  fon  Mordaci  ,e  Calci  troni, 
che  di  calci  ferifeono  fieramente  , e i timidi , e fofiettofì  fuor  di  mi  furai; 
che  Ombroft  dicono,  perche  vanamente  fi  fiauentano  d'ogni  nouità  d' in- 
toppo, diRrepito,ediòmbra,cficffo  con  molto  danno  gittone  à ferrale 
fame  à loro  imporle  ; ilche  faria  pur  manco  male,  fenongittàflero  an- 
cora il  Caualiere  con  gra'ndiffimo  rifchio  della  fua  vita,  maffimamentc 
ne  i fatti  dell’arme , oue  non  pur  non  lafctano  offendere  il  nemico  , ma 
fanno  reiìar  delufi  i padroni  proprij  ineRretne  difficoltà  , tir fouentt 
W • ' * morti. 
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' •mpffi*.  ‘JQuefir  caualli  cofi  ritrofi  da  Gnidio  ft  dicono  tbèi  & offri . •> 

Che  in  precipitici  tramo  ti  Caualtire , , 'i 

Vg  u«  ffiefe /chiamanti  hoccbeindamo  sfarga . r 

D a Cicerone  intrattabili,  & sfrenati,  da  Fegctto  contumaci  al  freno;  da 
Sitilo  difficili,^- immiti,  cioè  feroci:.  • ?,«,  u ',  *• 

Che  con  morji  crudel  fanguigni  fanno 
, 1 freni  intoltra bili  e fchiumofì » j . ' 

Da  Virgilio  fon  chiamate  Stemati, e per.  tal  cafo  racconta  che  Ctonio , 
}{enml:>,.yt  myco,e  T irnete  U vita  perderemo.  ‘Per  caduta  di  caualla  mo^  da  ca- 
ri Sdento  Fèdi  Siria ; Fulconc  (fìnte  d’^Angià , e Quinto  I{è  di  Ljierufa-  «allo. 

S lemme  : Bela  Bf  drogheria  ; Filippo  figlio  di  Lodouico  : il  Graffo  Fj  di 
Francia  : Giona/mi  J{èdiCafìigUa,e  Maria  Dttcheffa  di  'Borgogna, mo- 
glie di  Majfimiliano  l mperadore ; nè  tacerò  tra  gli  antichi  *Agenorc,tra 
moderni  Antonio  VicafiU  cui  Tonfilo  Saffo  fi  mentione.Di  morfo  di  ca- 
uallo  hebbe  morte  Tfieocle  figlio diTemtjlocle , ft  come  Tintane  ferine  * 
e’ifimile  amicone  dilanio  Imperaci  ore;  ben  che  giufìamentc  per  ven- 
detta diuuuubauendo  egli  fatta  da’  cauaUi  colpe  fiore  e dilacerarè  Eie-A 
rinafua  figltaper  efier  Chri filano  . Bper  iffianento,  che  dì  vn  Cane  beh*  .' 
he  il  calùmo  ynwrraHerodoto , che  venne  a morte  vn  Capitanode'  Ter - 
fiychiamato  F amache,  ilcjual  più  faggio  farebbe  fiato , fe  al  vitiofo  ani- 
^ male  hauefiepeima troncatele  gambe , come  allhora  tardi  fenga  fm> 
profiftofìfire . Beilo  certamente  è quello  elf empio, che  Luciano  ci  rife  <- 
Tifce,che  effendo  montato  vn  giouane  f opra  vn  furibondo  co» allo, ilcjual 
ne  egli  potea  reggere  à fio  modo, nè  f kur amento  f montare  à terra,  si  ra- 
pacementecorrea  ; mentre  che  cofì  traff  orlato  fin'  giua,  dimandato  da. 
vnoyche  l'incontro , Dou'egli  andaffeiriffqfe , Doue  à co  fini  pare,dìmo- 
Sdrandoglul  cornilo . Quefio  vaio  d'eflerc  sboccato  > cioè  poco  temente  , 

dpi  freno, è da  faperfi,  che  da  diuerfe  cagioni  auuiene  ,ò  dalle  labbra  ^’uo 
grafie  , e riuoltefopra  i denti, ò dalla  bocca  picciola,  clte  non  fi  or  rimare  caiuMo!* 

- la  briglia  al  luogo  debito  del  palato  ,à  dalle  barre  fintane , dotte  fi-anno 
fondati  i denti,che  fian  troppo  dure ,i  dalla  barbabafsa,&  offra, che  non 
fu  battere  bene  il  bar  bocciale , òdalla  lingua  ifiabile,che /ugge  di  fiotto- 
pqrfì  al  fremfifdtdle  mafie  Ile  groffe,efirettefi)  dal  collo  mal  compofb , 
che  fia  fcauczgp,òpiano,ò  .infamiate  , talbora  procede  da fchiena  fiac- 
calo da  poco  fiato#  da  fuperbia  tantoardente,  che  dinulla  cofa  il  fa  cu- 
raro Qftfi  vtttità dunque (c  o me  Senofonte  bene  dammonifee ) da  vnw 
Ckftalltria  fi  potrebbe  prendere,  nella  qualefuffero  caualh  fì  calcitrofi,, 
b> fi  male  atnmaefirati,  alte  non  fi  pofiano  tener  fermi  al  luogo  ordinato,, 
mtra^ortaècaaondamente  dlvnainaUra  patte  dello  /quadrane  è ò si 
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guattì  di  picdiyò  sì  deboli, c firigofi,cbe  non  fi  ano  idonei  i (e fruire  ? vera  f 
mente  ninna. Vero  ottima  co  fa  fiacche  al  tenere  de"  caualli  diligente  men 
Picii  del te  fi  tuUKrtlff*»e  dotandone  comperare  alcuno  d'altrui  mani;con  occhio 
cauatlodt  cerniera  fi  riguardato  tutte  quelle  condtfioni,cbe  più  i >n portano . Et  la 
prima  có  prima  confideratione  farà  de'  piedi,percbe  fi  come  vnacafa  quantunque 
li muo-  y.ne  ejificat4  fa  mura  fouranc,  non  può  tuttauia  feruire  ad  vfo  alcuno, 
fe  non  ha  i fondamenti,  quali  comengono ; cofi  vn  cauallo  difutile  viene 
ad  effere , t'egli  ornato  di  altre  doti,  fi  troni  hauere  c attilli  i piedi, che  fo- 
no il  foslegno  di  tutto  U corpo , <*r  fenica  i quali  tutti  gli  altri  ornamenti 
rimangon  vani . Ciò  leggiadramente  e^rime Horatio  , dune  dice  : 

Hanquefia  vfangtiHj , che  nel  comprare  ( 

De'  canai,  gli riguardan pria  couerti : 

Che  fela  fàccia  ( come  jpeffo  ) adorna 
Da  molle  e debd  piede  è fottentata , 

Stupidi  non  s' inducano  à mirare 
Le  groppe,  il  brieue  capo,  &■  l'arduo  collo , > 

Confiderando  dunque  le  qualità  dei  fermi  piedi , fcriue  il  Hufto , cheft 
vedremo  il  cannilo  fermar  fi  dal  principio  fopratuttiefji  , Jpec  talmen- 
te in  quei  dinanzi,  tenendogli  gran  tempo  congiunti  si  egualmente » che 
non  algi , nè  jlenda  l’vno  dauanti  alt  altro;  nè  che  con  l'vno  più  leggier - - 
mente  e debilmente , che  con  l'altro  s' appoggi  insula  terra ; potremo 
effer  certi , ch’egli  babbia  tutte  le  membra  di  giù  ben  fané , e ferme . Il 
Crcf cento  foggiunge , chefe'l  cauallo  muoue gli  vai  piedi  in  altro  mo- 
do,che  gli  altri;ò  fe  nel  cambiare, fi  tocca  l’vn  piè  con  l'altro ^ fegno  di 
mala  operatane  ,ò  pur  di  lefione.  Haner  ne  ipiè  dinanzi  duro  enfiamen- 
to naturale , non  è nocino, an^i  fecuro , che  non  vi  debba  feendere  altro 
Con  fide-  tJMda  hauerci  crepaccie,  e rappe  fenga  poterne  guarire,  è mol- 

rationiin  to  foigo.  Hauer  ipeli  delle  giunture  riuolti  in  sù , non  nuoce,  anji 
torno  alle  denota  più  forte  l’vnghie . esf  chi  le  ginocchia  vanno  in  entro  d guifa 
cauallo.  d'  arco,pej]tmamentc  camma  ; & à chi  le  ginocchia  paiono  fempre  gon - fi 
fie,gli  mancherà  in  breue  l'andare . tJMuouer  continouamente  legam  - 
he , ò menar  la  coda  in  sà,  e ingiù , è coflume  affai  cattino , e mouen- 
dai  fianchi  fpeffo , denota  infermità  di  polmone [Chi  bài  tetticoli 
grandi , &U  verga  fempre  pendente  in  fuori , èruftico , mneonue- 
nienteà  caualierej  . Se  continuamente  gittal' orecchie  in  dietro  , ? fó- 
gno di  efier  fordo  ; & cofì  ambo  di  ejler  mutolo  in  fua  frecie,  t'egli  mai 
. non  annitrì fee,  ne  mai  con  la  bocca  fà  fegno  alcuno  , Se'l  moccio 
delnafo , cioè  la  parte  interiore  , è molto  ha  fio , non  puòrefpirare  per 
t e narici;  e poco  vale:  Ma  a fiat  meno  t'egli  per  coffe  non  fi  maona  al 

fegno 
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fogno  di  nuoua  battitura  > per  else  6 vero  è cieco,  à codardo  affatto  . ‘Dt- 
”/i  urafjì  olir' a ciò  [apersi  cfuaUo  incitato  al  c«rfo,poffa  tosìo  fermarfi;e 
voìcntter  ritorni  ubbidiente  à lo  perone  , quali  (ehedice\,  che  Cernir  ce- 
ri fi  chiamano  da  fiomero  ; òtjcpoeo  delle  {franate  curando fi  non  vbbi- 
dijcu  al  faualtere;  perche  in  tal  modo  non  Jolo  non  àgio  ne  itole,  ma  dan- 
nofo(come  babbitt  detto)&quafi  traditore  al  fuo  pudrone~4lbeYroftri  - °£r 

ve  ottimo  fegno  effere,  cb'el  oaualleda  va  gran  ripofafàcHmentefi  corti- 
maona, e dà  vngran  mommettto facilmente  ancora  ft  pafi.  Il  clstjcouftr-r 
ma  Tolluce  e gli  altri  Greci  ,& veramente  non  fi  pubvedere  vi  vn-Ca - 
ir  allo  maggior  ifferienga  di  questa , perche  fe  ~d  vistotele  nari  andò  deile 
£ cofe  violenti, e contra  naturatone  tre  effempi  > d fuoco  and argi*,la  pie- 
..tra  in  alto,&:  vucauallo  corrente  per  lo  diritto  voltar fi  alerone,, fìa  cbia 
riffimo  indino  di  bontà  , quando  il  cannilo  trottando  ft  in  atto  violento  dt 
c or f o-,ò  fuga  ,ptrvn  mimmo  cenno  del  ( àuahne  fi  fermi  ; e trouandofi 
in  vna  fomma  quiete, e fenga  fofpctto^fubito  vbbidifca  a chi  l commuo- 
ve all  improuifo . M.  Jl  unito  lmperadore  ferme , vu  Tolledro  efferglt 
, riti  fato  eccclXemfftmo , perche  fàcilmente  ft  potea  ritener  nel  corfo  ; gir 

eo  bel  modo  fi  maneggiaua.Bifognd  ancora  tra  le  prmapah  cofe  ttedere.  Briglia  co 
in  qual  maniera  accetti  la  briglia  in  bocca  ,&■  tate  fiera  ( che  Perticale 
dicono  t Latbufall orecchie  facendogliele  in  nofira  prefenga  porre,  e le-  ' 

€ uare:&  in  qual  maniera  accetti  in  sic  Idofio  il  (aualtere  ; perche  molti  dal  caual 
rifiutano  quelle  cofe, che  intendono  doaer  loro-apportart  affanno  fiequali  lo. 
proue  (come  Senofonte  ferine)  fi  potran  conofcere  affai  meglio , quando 
dopò  batter  faticato  UoauaUo,vn'  altra  voltafiefperiméttm  quelle  cofe, 
che  hard  fatte  tananai  al  caualcare  ;percioclte  quelli,  che  fornita  hi  fìtti- 
fa  non  ncufano  di  affannarfi  dì  nuouo , danno  mamfefio  f eguale  di  otti- 
mo animo  .£flì  pur  da  guardare,s'egli  to' l fuo  CauaUercricufi  dipartirfi  „0 

da  glt  altri  Coualli i o fe  {landò  quelli  daprefjb,egli  ricorra  ad  effi  ; per- 
che  fe  ne  trouano  alcuni, che  per  mala  dottrina  tra  fu.  gotto  dal  (anali  a- 
re  a i dimestici  & vfatm ceffi  loro . et  all  incontro  farà  da  eonofeerfit,  Vanire 
M>  fa  nel  C a Hallo  fi  a alcuna  ferocità, ò verfo glt  huomitu,  over fogli  altri 
(aualli , tr  sogli  è implacabile:  che  già  igenerofi  Canali  i dt  lèggierifi  bili. 
Stingano  (fecondo  quel  detto  di  Seneca)  che  l’animo  buono  offefo  vie  più 
x'adtrày&di  Itggierì  ancor  fi  placano:  matlC  aitai  lo  Hjffofo,  chefttnpre 
fà  briga  co' [noi  compagni  ,per  la  più  parte  ì filmato  vile  , w s’fgh  mal 
volentieri  andrà  appreffo  a colui,  the'l  mena  ; cattlua  fpcranga  'darà 
de’  fatti  futa,  effondo  orgumentodi  tordo,  ntnofo,e  mauqtcomoo  .Tacila 
prona  che  fi  farà  di  caual  cario  ,àda  mirarfi  come  riefee  la  febtena,  la 
qual  effondo  debole,  fi  vcdrà,che  leali  allo  abbandonandola , parrà  naut- 
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tar  coi  lombi  nel  e aminare  ; onera  nel  principio  del  galoppo',  ò dei  M&fi 
tteggi  fi  aggrupperà  quafi  vnendo  la  fua  pojfdnga,  ma  poco  infoi  un 
potendo  pii  refiflere,  ft  verrà  a dimettiti  a foco  a poco\ là  deueofiemio 
ette  ben  ditrae  forte, fi  tiara falda  finga  càlarfì,  nè  alg*ffimai;*t  fe  pur 
s' aggrupperà,  d farà  faeffo,moHraUdo  fiempre  v nàtala  forgafu»  y fenga 
alcuna  dimeffìone.Et  certamente  Caforga  importa  molto , mata  tegge- 
regga  &4' ardimento  impórtene  off»  pii?  perche  quella  finga  quefle 
virtù  non  è pregiata  ; ma  quefie finga  quella  poffono  puri  ft  are  co»  motta 
lode&vttlild.  Habbìa  il  cauallo  ilpaffo  eleuato,  il  trotto fcioltoy  il  ga- 
loppo gagliardojla  carriera  velaceli  parar  Uggiero,  i folti  aggruppati , 
e l maneggio  finirò, e prefto;fta  vbbiitente  d vòlgerft  ad  ogni  mano;  g*rf 
in  tutti  cotali  moti  vfi  giustamente  la  fua  mifuratcon  portar  late  fio  ben 
pofta,c  ferma;  finga  fdegnarfi  della  briglia , ni  dello  fatene  ; ma  in  tutte 
fi  conformi  alla  volontà  dell  buono, che  gli  Sà  (òpra  ; dacuifilafcicoft 
da  terra,come  da  poggio  caualvare  quietamente,  non  mouendofi  punto, 
nè  faauentahdofi  per  nonttd  ver una,che  finti/fe , « vedeffi)  augi  camini 
egli  per  laflraiapofiuo  > sfaldo,  nonpercotendo , òminacciaudo  altri 
cannili,  nè  per  odor  di  giumente  infuriandoli  con  queifaeffi , &•  impor* 
toni  annitriti,  chefioriìfcono  tutte  il  Monde.  Finalmente  i*  poche  paro- 
le poffiam  conchiudete, che'l  cauallo  difairito  rigonfi), Ma  ben  cofiuma- 
to,vbbidiente,&  manfueto, leggiero, veloce,  agile,  chepoffa,  t$r  chevo - C 
■ glia  eficratarfiyhauendo  bocca  piacemlea  correggerfifbrti  piedi  afofte 
tterfi,erobufli  lembi  a fkrte*rfì,iattifJìmo  ad  ogmTrincipe,&-  Ciuudie 
• re, per  apportargli  in  ogni  luogo  certa  fatate  efommo  honore.  Ma  quello, 

che  ò per  ignauii  hà  bifogno  difaeffo  commouimento  t ò per  ferocità  bi 
' bifogno  di  molte  coregge  : dà  granfkfhdh  al  padrone  cantinatamente; 
Cauallo  &poi  nel  peritolo  gli  perturba  ? attimo  grauemente . T^ètra  qttefie  cefi 
come  deb  farà  da  trdafeiarfi UptecettO  del  Crefiengo  in  vedere  di  qual  modo  il 
ba  man-  cauallo  mangia  la  fuaprebenda;perciò  thè  quelli,  che  fono  tardialman- 

llreteda*  $***  » f0*0  Mf0r  ******  He&’tp&are  i « dalla  pochegga  del  cibo  fi  potria 
;Preo«?  - g 0„p€i turare  lajUtccbegfia  della  oodtp lffffone,&-  ttuiàtedtajfk pafitàr  s 
le  àÙ'ormare , quando  per  qualche  fegno  ne  fi  a inuitato  ; ' lagnai  fkalitd 
molto  gioua  a quelle  doglio  fi  torfmi,aìle  qualiqueft'anin 
te  èfoggetto;non  ifibiuado  altre?)  divedereys'egli  mandi  fuori  glia) 
menti  ben  digefli ; che  già  i Veneti,  & » * Prajìni  ( come  Galeno fcrjtte)^ 
ipoli  molto  fludtofideUe  co  fi  cauallerefche,da  l'odor  dello  flerco  defcaual 
li  fÒglhuoceqtfittreàn  póni  modo  ditoni  fiato  gii  alimenti;  è quindi fm 
' certa  congettttruCéell'eflerloro^A  rifatele  ferme, che  [olendo  gii  attimo- 
-iifidbhi'di natthvmattgiareltcofihumide  > come  a loro  piu  nece/far*) 
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'ti  & all  incontro  gli  humidi  affettare  lecofe  feccbe , e dal  cibo  caufondofi 
ogni  efciemito^e  dalla  qualità >e  copia  del  cibo  procedendo  la  qualità, et 
la  copia  d'effo  efcreméto,diqiu  aulitene,  che  come  l'huomo  coflumando 
i cibi  buondì, rende hitmido  L'eJ'creméto;cofi iLcauallo  vfando  i pajìi Jec - 
cbi-inaturalmcnte fa  loflerco  afeiutto . Et  perche  ilf et  or  di  ejfi  è fegno  di 
qualche  infermità fii  di  rea  complejjione  de  i ottimale , molti  per  togliere 
tal  indicio, purgano  il  cauallo  prima,  che  à rendere  lo  efpongano.  In  ve- 
rità per  hauer  la  perfetta  conofcenga  de  vncauallo,è  di  mejheri  bauere 
vna  coni  motta , e lunga  pratica  con  la  quale  fi  vengano  à comprendere 
g gli  occolti  fecreti  della  natWrayion  altrimenti,  che  da  Cicerone  fi  ferine , 
che  quantunque  la  perfona  intenda  bene  le  regole  dcll'ssfrtc, nondime- 
no degli  non  ci  ac  compagna  l'vfo.,  & l'efiercitio  ,non  potrà,  mai  confe * 
guir  gran  lode  ; perche  nulla  fe  ne  può  fenga  lifpericnga  confeguire , la- 
quale  fi  come  ditutttle-còfcè  maefira,  co  fidi  tutteè  vincitrice . fiche 
nflotele  afferma  dicédo, che  con  l ifpenengff  Intorno  a fiat  meglio  con 
fegue  L intento  fuo, che  non  colui, che  hard  fola  l intcliigcnga. Oltre  che  fe 
per  conofcere  bene  vn'  Intorno  animai  rationale,  e conucrfeuole,bifogna 
con  lui  mangiare  molte  moggia  dì  fole  ; quanto  piùlungo  ffatio  è neccf • 
fario  àpraticarevn cauallo , chenon  palefa  la  fuaintentione  con  la  fu- 
r ue linearne  l'huomo  può  fkreiLodcuole  cofa  adunque  fia,che  del  cauallo, 
à.  cui  debbiamo  la  perfona  nodira  commettere  gabbiamo  accortamen- 
te confiderate  tutte  quelle  particolarità^  che  nelle  vere  elettioni  ! fecondo 
^dnftotele)  fi  richiedono: e (penalmente  il  dotte, e' l come, cioè  il  luogo  & 
la  maniera, eh' egli  fia  nato,&  allenato,^ ancheefiercitato;  & fi  come 
la  prudenza  confi  tic  in  alitine  dire  lecofe  future  dalla  memoria  delle 
paffate,e  della  conofcenga  delle  prefenti  (fecondo  Seneca)  cofi  dal  confit- 
drrare  i progenitori  dei  cauallo, e dal  riguardare  alcuni  atti  fttol  ,fhcil 
nume  fi  porrdgiudicare  qual  egli  fia  per  vfeir  nelle  nofire  mani . eJMa 
quando  per  auuenttiradal  venditore  non  fi  dia  canta  occafione , che  fe  ne 
poff  '/ano  veder  le  dounteproue  ; cautamente  è da  auuertirfi  nelle  aftutie 
de'  Cozzoni, che  molti  difetti  de  C animale  ingegnof  xmente  fanno  couri- 
re  , che  vedendolo  di  mobile, e fiacca  coda,  dal  cuivibrare  il' cauallo  fuol 
difutile  ejfere  giudicato  ;come  di  fopra  s'èdettoieffi  con  vn  certa  ferro  fi 
lato,poHo  dalla  banda  di  dentro  dalla  coda,  la  fanno  tener  falda  ; altri 
glie  la  legano  alla  Corfiera  ; altri  gli  tronoano  vnneruo , che  vien  data 
groppafil  che  fi  può  fare  inqueflo  modo, che  riuoltata  la  cima  della  coda 
alla  Jc/ciena, fi  tagli  quanto  farebbe  la  mitàguardando  però, che  non  fifa 
gliajje  la  commefiura  affatto:& cofi  faldata  quella  ferita, riman  la  co *• 
d^uantunque  fiacchijfima,  dritta,  e gagliarda,.  Ter  non  far  conofceie 
• .T  ' che’l'. 
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Rjfnedij  titlcauaUo'fiakvitbp) dicoYcarftaclCaafna ,feper  àuuentum  fatuo- g 
'•^pnr  il  ffrem  di  varcarne  ulema , la  trapalano 9 battendódi  fj>  eremi,  & fùnga 
dc’caual  ^nt0  oltr'accififeU  cauallo  è fofp  ett-ojò  ,prtmd  che  guai 

li  chs  lì  d l"°$°  delfojpcttotd  vakno  accorgendo  & inanimando  conia  nxr> 
coricano  coirle  labbr  ay con  le gamkcjgSrton  le  mani  per  lo  coBoytfr  con  altri  mo- 
in  acqua,  twtfauiui  contai  dtiìre%xa,  che  non  fi, può  fàcilmente  l'mganno  fede- 
Modo  da  ^ lt*,trt,erfi,r  P**  Velocemente  correre  il  lor  c analisi,  vogliono  che 

fa°corrc-  mMnV*  t,u  corrano  qualche  altri  : ma  all  incontro  quef  lo  gtouerà  per 
tp  d fi-r,  vedere  fa' fcatiado  éfaivju,u  ai  mata  òoccayax  non  fi  potja  tenere  à jre- 
i tallo  vè-  no  . Et  quandoe'  fujfe  di maiabocca  nel  partire  alla  carriera,  fanno  che 
locenii  e nd  luogo,  doue farà  dafarmarfì  al  fin  del  corfo  , SUa  qualche  lor  confi-  f 
dente  , che  con  voce  &■  con  mano  gli  fàccia pegni  , che  debba  parare , & 
cefi  il. fermerà  , ejfando.auuczgodq  nella  vfan^aic'i  firmi  modo  vfauo, 
fri,  cauallo  non  fàcilmente  fi  voltale  advna  band  a,i>  quando  non  galop 
fafie  fiacco  al  circolo  .H attendo  il  cannilo  ramingo*  btgarroygliémm 
Cozzoni  fifntt0  cafligoneàa  ià  paglia,  fanga /largii  alcuno  in  J eliache poi  qttan- 
e loro  a-  tunqueegh  vedeùCoT-gonfàr  Jegno  de /montare,  penfando*he'  l fàccia 
ftutie  in  percafligatdÀifen'vàjaia  hbetoffe  bea  bauvjfe  malainteutione  di  non  gir 
deffem  * a^ra>  ® dinon  voltarfi  » ò dt  gtttarfi  aterra/b  d' inalbar atfi  : "Però  qual 
de*  caual-  *<dett  nel  cauallo  fegno  alcuno  dì  bigama  , e'iCoggone  far  firn- 

li  • bianca  di  f montar  e > tenete  per  fermo*  begli  di  cattala  natura fin  i Sffi 

Canali  e t ienla  bocca  afeiutta,  e durargli  pongono  U freno  gagliardo  ,& 
in  quello  mettono  mele tir  fate  , acciò  che  vi fàccia  f chiama  ; fogliano 
ancora  pomi  vna  Menarola  di ferro > couerta  di  corame  , che  appena  fi 
fcerne;Et  per  far  che  vada  leggiero  fn’l  frenargli  aggiungono  vna  certa 
cordella  o catenetta  dentro  le  labbra , legata  alla  briglia,  &■  al  barhoc- 
ciale  ; editai  maniera  , che  non  fa  nepofiono  accorgere i carco  fanti ; e 
‘ cot al  artificio  più  di  ogni  altro  barbocciale  quantunque  affmffimo  da 
Cauallo  ftfuol  temere  . S'egU  tiene  k orecchie  lunghe,  effi  a le  moda- 
no , e gli  rafano  anche  i crini;  mofirando  che  fia  Cortaldo , è 'Benone , ò „ 
Frante  fa , & segli  le  bà  cadute , dette  Bande  ,f  acconciano  di  tal  far- 
te  ò con  latcflicra  ,ò  con  arte  di  *J\Cartfcalcheria , tagliandole  vn  po- 
co, e poi  cufuendolt  ; chele  fanno  parer  aggugjt . dei  cauallo  è lungo, 

4 . gli  accommodano  vna  fella  ben  grande  \ r'eglt  ò infellato , cioè  baffo  di . 
t-r  fchiena,  gli  pongono  vna  fella  alta  di  foggio . L’vnghte  brutte*  cattine  1 

eglino  col  bel  ferrare,  & con  diuerfi  vaglienti  le fanno  belle , e buone 
apparere,  i carimi  fegui  delle  Ballane  effi  correggono , facendo 
mutar  in  quelle  parti  i peli , con  quei  rimedi , che  noi  ne  i feguenti  li- 
bri racconteremo  : ma  tale  afiutia  di  leggieri  potrà  cono  feerfi  per  k 
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iifferengaychefiadal  color  viuace  della  naturaci  colon;  fmortoyche  la- 
fcia  l arte . S ei  cantilo  ha  il  fiato  graffo,  vi  rimediano  con  cibi  > & con 
l 'Medicine  appropriate:  & con  appriigli  le  nafche . S' egli  è tardo  di  {pro- 
ni , fi  batt  otto,  forte,  tfficff*  in  luoghi  remotti  .*  e poi  ponente  il  fanno  ba- 
1 gnarc  in  mare , b gli  fregano  i fianchi  con  falcona  questa  malata  di  leg- 
giero fi  Jiorgcy  guardando  bene. ai  peli  de'  fianchi  : che  per  le  cicatrici 
i faran  dnienuti  più  bianchi  de  gli  altri . S’egli  fouercbiamcnte  d fa  Ili  - 
i diojo  con  le  c attuile, il  cafìrano  ; s’eglitra'  cannili  e bigarro,  il  catlìga- 
no  di  maniera , chet  qualhora  vorrà  far  questioni , fubit  amente  con  vita 
l voce,ò  con  altro  fegno  di  cafligo,il  rendono  manfueto. Ma, quando  il  ca  • 

2?  nallo  èco fi  creato  àflampa,con  regole,^  con  aiuti  in  luoghi  firettiede- 
I put  ati  : fi  potrà  cono  fiere  l'cfier  fino  , facendolo  canalcare  da  altra  per- 
i fona  Urania , in  luoghi  larghi , /jor  quàyborli , *jr  finga  circolante  ve  • 

I t uno . Et  per  vedere  come  fìa  roba  fio  di  gambe , e fciolto  di  ginocchiate 
, di  petto  agile  :gionerà  farlo  v ambiare  di  faffb,  finga  raccogliere  le  redi - 
, ne\&-  finga  defilarlo  di  cale  igtpynè  di  m.tajiè  di  voce:per  luoghi  piani% 

I e pi  scio  sto  all  ingiù  ,che  altrimenti:  potendo  all  insù  fk  r prona  delle  an- 
, che,t  della  fchiem.  Effe  da  veder  prou  t, come  il  canòtto  fi  lafiia  ferrare > 

, fi  rigliarey  e gouemar  e ; & effi  da  auuertire  alla  qualità  del  freno , che 
I gli  fi  vf-, perche  dalla  briglia  finente  fi  poffono  conofcere  di  molti  difetti 
c del' amm4e, muffito  intente  neìlabocca,  la  quale  è da  guardar  fi  attenta 
rncnte-yche  nanfa  lacerata  ne  la  lingua  tagliata  y come  fyeffo  a naie  ne  » 
o^fuertafi aUe ginocchi* , che  non  fiano  {corticate, & à i fianchiyche  non 
fiati  molto-battuti  : & finalmente  fi  miri  bene , ch'egli  fia  fatto, ir  finga 
vitto . Terbi  da  tener  fi  bene  in  memoria  quel,  che  Seneca  per  efsempto 
ferine  a Lualio  y Taggo  efser  colui , che  donendo  comprar  vn  c a itali  o , 
non  riguarda  alla  qualità  de  l'animale  ,ma  alla  fella:  fi  come  fè  vi  de' 
noHri  Dottor  di  legge, y che  buona  pegga  confiderai  in  tonto  a vn  ca-  Qualird 
Mallo  y che  gli  era  propollo  a vendere , fi  rifolfiealla  fine,  di  non  volalo  > '/bbo 
p perche  egli  era  lungo  diflaffilifouerchumentc . Reggia  fi  aduaque  il  no  confi. 
canallo  ignudo :c  tra  l' altre  mature  confiderationi,^g  auuertenge:hab-  derarfi  d* 
hi  a fi  notitia  de  l'etadcpercbe  la  vecchiaia, oltre  atta  tardegga,è  fogget  con!Pra* 
ta  a mali  infinitivi  corpo  indurato, è malagenole,&  forfè  imponibile  d t0rI‘ 
correggerfi:<&  necefsaria  è pure  tal  cono fcenga,douendo fi  curare  alcun 
morbo.percbe  a i caualli , non  altrimenti , che  a gli  huominiy  altri  rime- 
di conuengono,  quando  per  la  giouanegga  fon  f emidi , altri  quando  per 
fa  vecchiegga  fon  freddi , come  Fegetio  dice.  Et  già  per  molti  fegni  po- 
tendo/! ciò  conofcere  ; i denti  faranno  / primi  a darne  indicio  :dal  che 
nacque  U prouerbio  vfato  da  $.  (jirolamo  ; che à canallo  donato  no»  Ida 
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Quefl’ altre  cefi  ancor  non  fkcean  brutto , ' 

Ch'era  largo  tre  palmi  nel  petto; 

» Corto  di  fchiena;  e ben  quartato  tutto;  ' t " • ’ ■ 

(f  roffo  di  gambe  fed’ ogni  co  fa  netto;  »•  * 

Corte  le  giunte;  il  più  largo  y alto  y afiiutto;  • 

E molto  luto  e grato  y nell'affetto; 

•'  i Serra  la  coda , annitrì fic  y c rafia  ; 

Sempre  le gampe palle giandoinnafi a.  ’,-,n 

f.t  perche  doiiendo  ilCauallo  conseguir  il  titolo  della  vera  eccellenti  fi 
nctejfdrìoy  che habbia  gli  adornamenti  del  eorpo,  e dell’ animo  infame- 
mente congiunti -,  fi , che  di  bellezza , e di  bontà  lodatole  fta  Slimato  ;Uf 
qual  congmntione  è tale, e tantayche  Tintone , come  che  la  proprietà  dei 
nome  con  gran  diligenza  fempre  {piando  anda/fe,non  volle  mai  tra  il  bel  ' 
lo,e'l  buono  mettere  differenza,  per  dmotare,che  l'uno  fenga  f altro  jun 
* potea  fare , eccetto  per  mancamento  della  Tintura  t lacuale  daradiffi- 

*“■  mo  tnducevd’ animo  hello  ad  albergare  in  forgio  corpo  ; tutta  volta  fe  al- 

cuna di  rjnefle  doti  haueffe  per  auentura  à mancare  ,i  difetti  della  form 
' piu  tolìo , che  quelli  de  t’ingegno , che  più  pericolofi  e più  difficili  fonoM 
Qualità  ammendar/i, meriteranno  perdono  Conciona  cofay  che  molte  volte fi  re- 
di  causili.  devnCauallo  malfatto , e brutto  , perlafua  bontdeffer  tenuto  caro  & 
rn  molto  pregio, riceuendofi più  feruigio  dalla  virtù , che  dal' apparenti-  5 
St  cofi  perche  rarìffime  fon  le  cofis  in  quello  Mondo , che  intera  perfet- 
tione  hauer  fiveggiano , bifigna , che  noi  facciamo  ne  ì Cavalli  quei  \<ì* 
gli  Hudiofi  delle  Fifiononiia  , ò Chiromantia foghonofn r ne  glibuomini , 
che  compenfmdo  i fegni  buoni  co’  carnai  s' attaccano  alla  parte  fuperìo- 
rey  e da  quella  fanno  i giudicq  delle  cofe  future  ; onde  non  potendofi  in 
vn  Cauallo  ogni  perfetta  qualità  ricercare , ò trouare  minutamente  : fa- 
ranno da  mirarft  le  più  neccfiarie,  e più  importanti  ; appigliandoci  ì 
quel  Cauallo , che  fta  fuperbo  e terribile  in  affetto , ma  dolceè  piaceuo- 
le  in  effetto-, giocondo,  voluntarìo , e liberale , come  Senofonte  dice  : Schi  ^ 
Mando  quelli, che  i Cjrcci  ( fecondo  Celio ) dicono  difuguali , che  non  fop- 
"portano  di  fkrfi  toccare  nè  titillare, e qneiyche  fon  Mordaci  yeCalcitroni, 
che  di  calci  ferifeono  fieramente  , e 1 timidi , e foffettofi  fuor  di  mifuriH 
che  Ombrofi  dicono , perche  vanamente  fi  ffauentano  d'ogni  nouità  d'in- 
toppo, diflrepitoyedibmbrayeffeffo  conmolto  dannogittanóa  terra  le 
fome  à loro  imporle  ; ilche  fariapur  manco  male , fe  non  gin  Afferò  an- 
cora il  Caualiere  con  grdtidiffimo-rifchio  della  fua  vita > marinamente 
ne  i fatti  dell’arme , oue  non  pur  non  tafeiano  offendere  il  nemico  y mi 
fanno  reSlar  delufi  i padroni  proprij  ine  Sirene  differiti  > & finente 
- ’•  morti. 
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4 inorù*  QueSlc  cauaUi  cofi  ritrofi  da  Onidio  fi  dicono  duri  & afrri - 
; Che  m precipitio  trotino  il  Cavaliere , 

fihe  lef chiamanti  bocche  indarno  sforma , 

Da  Cicerone  intrattabili,  &■  sfrenati,  da  Fegetio  contumaci  al  freno -,dx 
Sitilo  difficili, & immiti,  cioè feroci  : 

Che  con  morft  crudel  fanguigni  fanno 
I freni  intoler abili  e f chinino  t fi  . 

D4  Virgilio  fon  chiamate  Stemaci , e per  tal  cafro  racconta  che  Clonio , ^cadu* 
I{emuloy.4myco,eTimete  la  vita  penderono.' Per  caduta  di  canotto  ma  u da  ca- 
ri Selcino  Pyè  di  Siria ; Falcone  (onte  d’ litigio , e Quinto  Uè  di  Cjierufa-  uallo. 

3 lemme  : Bela  Bj  d’F righetta  : Filippo  figlio  di  Lodouico  : il  Crajfro  Bj  di 
Francia  : Cioua/mi  Bfdi  CaShglia,e  Marta  Duchefrfra  di  "Borgogna, mo- 
glie di  Maffinùliano  I mperadore : nè  tacerò  tra  gli  antichi  Agenore, tra 
moderni . Antonio  Fico, di  cui  Tonfilo  Saffo  fa  mcntione.Di  morfro  di  ca- 
uallo  hebbe  morte  T^eocle  figlio  diTenufiocle , fi  come  Tintorio  ferine , 
e' l fimile  auuenne  à Licinia  Imper odore;  ben  che  giallamente  per  ven- 
detta diuinaibauendo  egli  fatta  da'  caualli  calpestare  e dilacerare  Me- 
rino fna  figlia  per  efler  Cbrifliana  . 8 per  i francato,  che  di  vii  Cane  heb- 
be il  cannilo  , narra  He  raduto , che  venne  à morte  vn  Capitanode’  Ter - 
fi-chiamato  Farnucbe , ilqual  più  faggio  farebbe  Slato,  fe  al  vitiofo  ani- 
^ male  hauefre  prima  troncate  le  gambe , come  all  bora  tardi  fenga  fno‘ 
profitto  f è fare . Bello  certamente  è quello  eff empio, che  Luciano  ci  rife- 
rifce,cht  effendo  montato  vii  giuuane  [ opra  vn  furibondo  cauallo, ilejual 
ne  egli  potè  a reggere  à fio  modo, nè  fife  ur  amente f montare  d>  terra,  si  ra- 
pacemente correa  ; mentre  che  cofi  tr afrori ato  fen’ giua,  dimandato  da 
vno che  l'incontro , Don  egli  andaffeèrfrofe , Done  àcoSlui  pare, dimo- 
strandogli il  cattallo  . Qneflo  vitto  d’eflerc  sboccato , cioè  poco  temente  , 

del  freno  ,è  da  faperfi , che  da  diuerfe  cagioni  auuicne , ò dalle  labbra  v”10  di’ 
grafie  , e riuolte  foprai  denti,  ò dalla  bocca  picciola , ebenonfk  arrivare 
la  briglia  al  luogo  debito  delpalato,ò  dalle  barre  fiottane,  dotte  franilo 
fondati  i denti, che fian  troppo  dure,»  dalla  barba'bafsa,&  afrra,chc  non 
fa  battere  beneilbarboccialc , ò dal  la  lingua  ifrabilc,che  figge  di  fiotto- 
pqrfi  al  freno,  od  alle  mafie  Ile  groffe,e  Sbette, ò dal  collo  mal  compoflo  ,-  * 

che  fiafcauexjofo  piano, ò mtauolate , talhora  procede  da fc  bietta  fiac- 
caci da  poco  fiato, ò dafuperbia  tanto  ardente,  che  di  nulla  cofia  il  fa  cu- 
Qual  vttlirà  dunque  (tome  Senofonte  bene  ci  ammani fee ) da  vmt- 


rare. 


Cavalleria  fi  potrebbe  prendere,  nella  q naie  f uff  ero  caualli  fi  calcitro  fi,, 
ò- finale  ammaeflrati,  else  non  fi  poflano  tener  fermi  al  luogo  ordinato  y, 
ne  trafrortarc  acconciamente  dlvna.in.aUra pat  te  dello  fquadronc  è ò si 
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guattiti  piedi-fi  sì  deboli, e firigofi,che  non  fi  ano  idonei  à feguirt  ? veri  I 
mente  niuna.Verò  ottimi  co  fa  fiacche  al  tenere  de'  cattati diligente  men 
Pie  Ji  del  te  aHIKrtlfca’c  dotandone  comperare  alcuno  d'altrui  mani',  con  occhio 
cauatlodi  verniero  fi  riguardino  tutte  quelle  cond(tioni,cbe  più  importano . Et  la 
prima  có  prima  confideratione  farà  de'  piedi, perche  fi  come  ma  cafa  quantunque 
rìderai  io-  fene  edificata  di  mitra  feltrane,  non  può  t attuti  a fornire  ad  vfo  alcuno, 
fe  non  ha  i fondamenti,  quali  conuengono;  cefi  vn  cauallo  difutile  viene 
ad  effere,  s'egli  ornato  di  altre  doti,  fi  troni  battere  cattiui  i piedi, che  fo- 
no il  fosiegno  di  tutto  il  corpo , *&  fenga  i quali  tutti  gli  altri  ornamenti 
rimaugon  vani.  Ciò  leggiadramente effrime Horatio , dotte  dice:  . 

Hanquefla  vfangaiFj , che  nel  comprare  - 

De'  cattai , gli  riguardan  pria  couertt  : 

Cbefela  faccia  ( come  fpejfo  ) adoma 
Da  molle  e debtl  piede  è fottentata , 

Stupidi  non  s'inducano  à mirare 
Le  groppe,  il  brieitc  capo,&r  l'arduo  collo * >• 

Con fider  andò  dunque  le  qualità  de  i fermi  piedi , fcriue  UHjtfio , che  fi 
vedremo  il  cauallo  fermarfi  dal  principio  fepra  tutti  efji  , {ferialmen- 
te in  quei  dinanzi,  tenendogli  gran  tempo  congiunti  sì  egualmente,  che 
non  alg* , nè  fenda  l' vno  dauanti  alT  altro;  nè  ebe  con  l’vno  più  leggier-  $ 
mente  c debàmente , che  con  l'altro  s'appoggi  insula  terra;  potremo 
effer  certi , ch'egli  habbia  tutte  te  membra  di  giù  ben  fané , e ferme-  il 
Crtfcengo  foggiunge , cbefe'l  cauallo  muouegli  vm  piedi  in  altro  ni- 
do ,cbe  gli  altri ;ò  fe  nel  cambiare, fitoccal'vn  piè  con  l'altro ^ fegno  di 
mala  operatane  fi  pur  di  lefione.  li  a iter  ne  ipiè  dinanzi  duro  enfiamen- 
to naturale , non  è nocino, augi  fecuro > che  non  vi  debba  feendere  altre 
Confide-  bauerci  crcpacele,  e ruppe  fenga  poterne  guarire,  è mol- 

ratioruin  tofoggo . H atter  ipeli  delle  giunture  riuolti  in  sà,  non  nuoce,  anQ 
torno  s Ile  ilenota  più  forte  l’vngbie . osf  chi  le  ginocchia  vanno  in  entro  à gntfl 
«aulito  d' arco, peffimamcntc  cantina;  & à chi  le ginocchia  paiono  fempre  gon-  H 

fie,gli  mancherà  in  brette  l'andare . tJWuouer  cont moltamente  legavi’ 
he , ò menar  la  coda  in  sà,  e ingiù , è coflume  affai  cattino , e molan- 
do i fianchi  Jfeffo,  denota  infermità  di  polmone^*',  '.Chi  bài  tett itoli 
grandi , &la  verga  fempre  pendente  in  fuori , èrufiico,  non  coma- 
niente  à c auaUerc~> . Se  continuamente  gittal' orecchie  in  dietro , èfi- 
gno  di  efier  fordo  ; & cofi  ambo  di  ejfer  mutolo  in  fua  (ferie,  s' egli  mai 
. non  annitrì fee,  ne  mai  co»  la  bocca  fit  fegno  alcuno  - Se’l  mocolo 
del  nafo , cioè  la  parte  interiore,  è molto  bafio,  non  può  reffirare  per 
tenaria;  e poco  vale:  Ma  aflai  meno  s'eglt  percoffo  non  fi  muoutd 
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ftgno  di  Ttuoua  battitura  , perche  ò vero  è cieco,  ò codardo  affatto  . ‘Dc- 
%/t  urafii  olir' a ciò  fapereyfe*.!  camallo  incitato  ai  corfo, po/fa  poslo fermar fi;e 
volentter  ritorni  vbbidunce  à lo  perone , quali  (èliodice\,  die  Centurie- 
ri  fi  chiamano  da  Homero  ; btfe  poco  delie  fpronate  curandoli  non  vbbi- 
dijca  al  Qiualiere;perche ir.  tal  modo  nonfolo  non  cgnueitole,  Mudati-, 
nofofcome  b abbia  detto)&qua fi  traditore  al  fuo  pad  rotte  Alberto  feri  - <'e^0^j’ 
ve  ottimo  fegno  ej (fiere,  ch’el  canai  lo  da  vii  gran  ripofafàcHmente  fi  coni-  ^yallo  .= 
mnoua,c  dà  vngran  mottiwento  fàcilmente  ancora  fi  pò  fi.  Il  Jte eouferr 
ma  Tolluceegli  altri  Greci , & veramente  non  fi  pubvedere  in  vn-Ca± 

Mallo  maggior  iflterienga  di  questa , perche  fe  nsiotele  variando  deile 

E cofe  nolenti, e contra  natura, pone  tneefiempi  » il  fuoco  andar  giù, la  pie- 
tra in  alto,&  vu  canai  lo  corrente  per  lo  diritto  voltarti  dtrouefia  chta 
rifilino  indteio  di  bontà  , quando  il  cauallo  trouandofi  in  atto  violento  di 
corf 0,0  fuga  y pervi!  mimmo  cenno  del  (aualine  fi  fermi  ; c trouandofi 
in  vnafomma  quiete, e fenga  fo/pettoyjùbuo  vbbidijca  a chi  l commuo- 
ue  all  tniprouifo . M.  Aurelio  Imperadore  ferme , vtiTolledro  efierglt 
riufcitoeccclleutifiimoy  perche fàcilmente  fi  potea  ritener  nel  corfo  ? c ir 
do  bel  modo  fi  tmineggiaua.Bifogna  ancora  tra  le  prtnupati  cofe  uedere , Briglia  co 
in  qual  maniera  accetti  la  briglia  in  bocca  ,&  tate  fiera  ( che  Perticale 
dicono  1 Latim)ali orecchie  ,-fàcendogtiele  m nofìra  prefenga  porre,  e le-  c tafc[a 
€ uare:  & in  qual  maniera  accetti  in  sùldofìo  il  (auahere  ; perche  molti  dal  cauli 
rifiutano  quelle  cofe, che  intendono  douer  loro- apportare  affanno  fiequalt  lo. 
prone  (come  Senofonte  ferine)  fi  potran  conofiere  affai  meglio  , quando 
dopò  batter  faticato  U uauallo,vn' altra  votiafiefperiméttin  quelle  cofe, 
che  harà  fatte  innanzi  al  caualcare;peniocbe  quelli,  che  fornitala  fati- 
ca non  ricttfano  di  affannar  fi  di  intono , danno  mamfefìo  f eguale  di  otti- 
mo animo  . ffjìpurda  guardare, $ egli  toUfurCanakerericufi  dipartirfi 
da  gli  altri  Caualli,  0 fe fiando  quelli  da preffoyegh  ricorra  adtjfi  ;per~ 
ehefe  ne  trouano  alcuni, che  per  mala  dottrina  trafu  gonodal  (aualca-- 
re  a 1 dimettici  & vfattre  ceffi  loro . €t  all  incontro  Jaràda  eonofeerfi , Nani  re 

* fende  auatlofia  alcuna  ferocità ,ò  verfo  gli  huomhu,  0 ver  fogli  confidi 

Caualli , & leghe  imputabile:  che  già  igenerofi  Catta  Ut  di  leggieri  fi  bili. 
Silvano  (-  fecondo  quel  detto  di  Seneca)  che  l’animo  buono  offefo  vie  più 
t' adir  a,&  di  leggieri  amorfi  placanoima  ilCanatlo  l{iffofo,  che  [coipne 
fà  briga  co'  fuoi  compagni,  per  la  più  parte  efiimato  vile , w s egli  mal 
volentieri andrà  appreffo  a colui,  che' l mena;  cartina  fperan/ga  darà 
de'  fatti  fuoi, effondo  argumentodi  tarda,  ritrxfo,e  manpicomco .K^illa 
prona  che  fi  farà  di  canale  arto  ,ida  mirarfi  come  riefee  la  fchicna,  fa 
qual  effóndo  debole,  fi  vedrà, chel  canaUo  abbandonandola , parrà  »a ut- 
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car  co  i lombi  nel  caminare  ; ouero  nel  principio  del  galoppo ò dei  ma-% 
neggi  fi  aggrupperà  quaftvncndo  la  fua  poffanga,  ma  poco  dapoi  non 
potendo  più  re  filiere,  fi  -verrà  a dimettere  a poco  a poco  -,  là  doue  efiendo 
ella  ben  dura  e forteti  il  arà  falda  fernet  calar  fi, nè  alga/fi  mai;  et  fé  pur 
s'aggrupperà,  il  farà  fpeffo,moHr  andò  fempre  vruta  laforga  fua , [eriga 
alcuna  dimefione. Et  certamente  laforga  importa  molto , mala  legge - 
regga  &-.1  ardimento  impbrtano  affai  più;' perche  quella  fenga  quefle 
virtù  non  è pregiata-,  ma  quefle  fenga  quella  poffono  pure  fare  con  molta 
lode  & vtilità.  Habbia  il  cauallo  ilpaffo  eleuato,il  trotto  fciolto,  il  ga- 
loppo gagliardofa  carriera  velaceli  parar  leggiero , i f alti  aggruppati, 
e l maneggio  finirò, e prtflo;fia  ubbidiente  à volgerfi  ad  ogni  mano;  &F 
in  tutti  corali  moti  vfigiuflamcnte  la  fua  mifura;con  portarla  tefta  ben 
pofla,c  ferma;  fenga  fdegnarf  della  briglia , nè  dello  [prone  ; ma  in  tutto 
fi  conformi  aHa  volontà  dell' buomo, che  gli  ffà  f opra  ; da  cui  fi  lafci  coft 
da  terra,come  da  poggio  caualcare  quietamente , non  ntouendofi  punto, 
nèfpaucntatidofi  pei  noni ni  ver  una, che  fentiffe , ò vedcjft  ; augi  carni ut 
egli  per  la  firada  pofitO)  sfaldo*,  non  percotcndo , ò minacciando  altri 
cattalli,  nè  per  odor  di  giumente  infuriandofi  con  quei  fpeffi,  & impor- 
tuni annitrin , cheftordifcono  tutto  il  Mondo.  Finalmente  ut  poche  paro- 
le pofliam  conchiudere, che'l  cauallo  di  [pirico  vigorofo,ma  ben  cofiuma- 
to,vbbidiente,&-  manfuetofleggiero, veloce,  agile,  chepoffa,  e*r  che  vo - G 
glia  eflcrcitarfiyhauendo  bocca  piacevole  a correggerfi,forti  piedi  a fofit 
nerfi,e  robufli  lombi  a fktkarfi, è attiffimo  ad  ogniTrtncipc,& Caualic- 
rc,pcr  apportargli  in  ogni  luogo  certa  [aiuto  e fommo  honore.  Ma  quello, 
che  ò per  ign ama  hà  bi fogno  di  fpeffo  commouimento  : ò per  ferocità  hi 
bifogno  di  molte  coregge  : dà  gran  fnflidio  al  padrone  continouamente; 
&poi  nel  pericolo  gli  perturba  T amino  gravemente  .Tgè  tra  quefle  cofe 
farà  da  tralafciarfi  ilprecetto  del  Crefcengo  in  vedere  di  qual  modo  il 
cauallo  mangia  la  fua  prebenda;perciò  che  quelli, che  fono  tardi  al  man- 
giare , fono  ancor  tardi  nell' operare  -,  e dalla  poebegga  del  cibo  fi  potria 
congietturare  lafiacchegga  della  eotkplejftone,&  vedere  s'egli  fi  a faci-  R 
le  all' brinare,  quando  per  qualche fegno  ne fio  multato  ; laqual facilità 
molto  gioita  a quelle  doglio  [e  torfioni,alle  quali  que fi'  animale  fommamé 
te  è [oggetto  ;nonifcbinado  altresì  divedere  J egli  mandi fuori  gli  efere- 
menti  ben  digeflhchegiàit' eneti,  dri  ‘ Prafini  ( come  Galeno  feriste)  po- 
poli molto  Jludtofi  delle  cofe  cauallcrcfche,da  l'odor  dello  fieno  de'caual 
li  fogliono  conpfcere  in  qual  modo  digerivano  gli  alimenti;  e quindi /in- 
cetta còngettuvddell'efìerloro^A  risotele  ferita, che  [olendo  gli  anima- 
li feèehi  dt  natura-mangiare  le  cofe  humide , corne  a loro  più  neceffarie, 
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*•  <$■  alt  incontro  gli  bumidi  affettare,  iecofe  feccbe , r dal  cibo  caufindofi 
ogni  efcreméroie  dalla  qualità#  copia  del  cibo  procedendo  la  qualità, et 
la  copia  defso  efcreméto,diqm  a urne  ne,  che  come  l'huomo  coìlumando 
t cibi  buttiteli, rende  h umido  Lc]'creméto;cofi  tic  agallo  vfando  i pafii  fec- 
cbi,naturalmente  fa  lo flerco  afeiutto  i Er  perche  il  [et  or  di  ejfi  è fegno  di 
qualche  infermità yò  di  rea  compie ffiont  de  ? animale , molti  per  togliete 
tal  mdicio, purgano  il cauallo  prima,  chea  vendere  lo  efpongano.  In  ve- 
rità per  hauer  la  perfetta  conofcenga  de  vncauallo,è  di  meflieri  battere 
vna  contmoua,  e Lunga  pratica con  la  quale  fi  vengano  à comprendere  j prt  i 

22  gli  oc  colti fècreti  della  nattrayion  altrimenti,  che  da  Cicerone  fi  ferine,  tica  fi  co 
che  quantunque  la  perfona  intenda  bene  le  regole  dcll’ssfrtc, nondime-  nofeer  !» 
no  s egli  non  ci  accompagna  I'vfo.,  & l' e fi eremo  ,non  potrà,  mai  confe- 
guir  gran  lode  ; perche  nulla  fe  ne  può  fenga  lifaencnga  confeguire , la  i0, 
quale,  fi  come  dittate  lecofeè  maefira,  co  fidi  tutte  è vincitrice . fiche 
u infintele  afferma  dicédo,chc  con  l’tfpenenga\l'huomo  afiat  meglio  con 
fegue  l!  intento  fuoyche  non  colui, che  hard  fola  1‘  intclligcnga.OUre  che  fe 
per  conofeere  bene  vn'huomo  animai  rationale , econuerfeuole,  bifogna 
con  lui  mangiare  molte  moggia  dì  fale  ; quanto  più,  lungo  faatio  è necef  • 
fario  àpraticarevn  cauallo  , ebenon  palefala  fuaint  emione  conia  fa- 
q nella,comel  ' bicorno  può  farei  Lodeuolecofa  adunque  fia,che  del  cauallo , 
à.  cui  debbiamo  htperfana  noilra  commettere  ; gabbiamo  accortamen- 
te conftderate  tutte  quelle  particolantài  che  nelle  vere  elettioni  (fi > condo' 
^inflotele) fi.  richiedono:  e faccialmente  il  dòtte,  e'  l come, cioè  il  luogo  & , . 

[a  maniera,  ch'egli  fia  nato,&  allenato, &anchcefiercitato;  & fi  come 
la  prudenza  confile  in  annue  dere  le  cofe  future  dalla  memoria  delle  conofcer 
paffute#  della  conofccnga  delle prefenti  (fecondo  Seneca)  cofidal  confi-  le  qualità 
forare  i progenitori  del  cauallo, e dal  riguardare  alcuni  atti  fuol  ,fàcil  ca"' 

mentc.fi  potrà  giudicare  qual  egli  fia  per  vjcir  nelle  nofire  mani . eJHa  ua  °' 
quando  per  auuentura  dal  venditore  non  fi  dia  tanta  oc  cafone,  che  fene 
y.  poffano  veder  le  doumeproue  ; cautamente  è da  auttertirfi  nelle  afiutie 
de  Cogproni#he  molti  difetti  de  C animale  ingegno/ amente  fanno  couri- 
re\che  vedendolo  di  mobile#  fiacca  coda,  dal  cuivibrare  il  cauallo  fuol 
difutile  c/fere  giudicato  ;cvme  di  / opra  s’èdetto.-cffi  con  vn  certo  ferro  fi  ^ 

latoyposlo  dalla  banda  di  dentro  dalla  coda,  la  fanno  tener  falda  ; altri  fanali 
glie  la  legano  alla  Corfièra  ; altri  gli  troncano  vnneruo , che  viendala  delie  aua 
groppa  fil  che  fi  può  fare  inquefio  modo,cberiuoltata  la  cima  della  «)rf<*.lj^del  ca 
alla  febiena, fi  tagli  quanto  farebbe  la  mitàguardàndò  però, che  non  fi  ta  ^ 
gliaffe  la  cornine  fura  affatto  :&  cofi  faldata  quella  ferita, riman  la  co*-  cozzoni.. 
du-quantunque  fiaccbiffima,  dritta,  e gagliarda  >,  Ter  non  far  conofcete 
■ * che’l 
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Rjmedij  tb^U/mnUo ftakvitiofa  dicorcarfiuellaafua  ,feper  àuuuttntfiub  g 
TTwpnr  il  fretti  di  varcarne  ulama  ,la  trapalano  9 battendo  di  ft>erom>&feax* 

de*  causi-  Pknt°  ftr-**a*frc<t(l0™ oltr' acciàfe  l caualio  è fo(j»cttofoypnrKi.ciicgiM 
li  che  fi  & al  luogo  del  fofpettoyd  vanno  accorgendo  & inanimando  conia  voct, 
coricano  ironie  Libbra  peonie  gamhettSr  ionie  mani  per  lo  coùoy& con  altrimo- 
in  acqua,  tm  fattivi  eoo  col  defi  rezza,  che  non  fi  può  fàcilmente  1’mgamio  vede- 
Molo  di  **'  '**Lt*HtPtrfilrpin  velocemente  correre  il lor  carnali#,  voglio  no  che. 
farcorrei  "Mangi  à Ini  corrano  qunùJreaàn  : manti  incontro  quello giouerà  per 
rg  il  fjy  vedere fc l cauallo  èfòccj'oyò'di  mala  bocca, che  non  fi  poffa  tenertàprt- 
nano  ve-  no  . Et  quando  e'  fi.  Jfc  di  ni  ala  bocca  nel  partire  alla  camera,  fanno  cbt 
locane  ce  nel  luogoydouefarà  da  fervtarfi  alfin  del  corfo , fra  qualche  lor  confi- ! 
dente  , che  con  voce  C con  mano  gli  fàccia  fógni , che  debba  pararti  & 
tofi  il  fermati  , tffendoauuegzo  i quella  vfangtuc'À finii  modo  vfan», 
fitti  canali#  non  fàcilmente  fi  voltofie  odvna  bandai  quando  non  galop 
f afte  (j curo  al  circolo  . H attendo  il  cauallo  ramingo^  Sgarro, ghé*M 
Cozzoni  fi  fàUflcàftìg»  ncUd ripugna,  fenga  {largii  alcuno  in  fella, che  poi  qmtb 
e loro  a-  tunque  egli  vede  il  Corion  fàr  fegno  de  {montare,  pen fondo, che'  l fatai 
ftucie  in  percafhgarlo,fcn'vatma  hbeto,fc  ben  baueffe  malauitentionedi  non  fi 
dcE  ‘ °firarò  dinon  voltarft , ò di  gtttarfì  àterraft  d'malboratfi  : Tenàfud 
de’  cauli-  hot*  vedete  nel  cauallo  fegno  alcuno  di  bizzarria  , e'iCmgonc  furfan- 
to • bianca  difmoutarc , tenete  per fcrmo,t  begli  di  cattùucnaturafia . Sèi0 

Cantillo  tienla  bocca  afeiutta , e durargli  pongono  il  freno  gagliardo  ,& 
in  quello  mettono  mele. , tifale , acciò  che  vi  fàccia  f chiama  ; foghe* 
ancora  por  uivn  a Moffarola  di  ferro,  couerta  di  corame,  che  appetta  fi 
freme;  Et  per  fi  r che  vada  leggiero  fn’l  freno,  gli  aggiungono  vna  certa 
cordella o catenetta  dentro  le  labbra , legata  alla  briglia , cr  al  barine • 
ciale  ; e di  tal  maniera  ,che  non  fa  ne  poftono  accorgere  i circoflauti;  t 
total  artifìcio  più  di  ogni  altro  barbocciale  quantunque  afftriffimo  da 
Cauallo  fi  fuol  temere . S' egli  tiene  le  orecchie  lunghe,  effi  a le  mogga- 
no , egli  tpfano  anche  i crini;  mofrrando  che  ftaCortaldo , ò 'Bertone ,4  g 
Francefe , arsegli  le  hi  cadute,  dette  Bande  , {'acconciano  di  tal  for- 
te ò con  late  fliera  ,o  con  arte  di  t^Carefc  alcheria,  tagliandole  vnpo- 
co,  e poi  enfi  tendale  ; chele  fanno  parer  aggugje . Se’ì  cauallo  è lungo, 
gli  occommodano  vna  fella  ben  grande  ; s'egli  ò insellato , cioè  baffo  di 
rr  fchicna , gli  pongono  vna  fella  alta  difeggio . L’vnghie  brutte, e cattine 

eglino  col  bel  ferrare , dr  con  dine,  fi  vnguenti  le  finno  belle , e buone 
apparere,  i cattiti!  fegni  delle  Balzane  efft  correggono  » ficendo 
mutar  in  quelle  partii  peli , con  quei  rimedi , che  noi  ne  i feguenti  li- 
bri racconteremo  : ma  tale  aflutia  di  leggieri  potrà  conofcerfì  per  lo 
• li'  i differenza 
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lA  iìjferenga,ehefia  dal  color  viuace  della  naturai  colore  fmorto,che  la- 
fcia  l arte . S el  catta  Ilobati  fiato  groffo,  >i  rimediano  con  cibi , & con 
medicine  appropriate : & con  apprìrgli  le  nafche . S'egti  è tardo  di  {pro- 
ni , il  bau  onoforte,  effieffi  in  luoghi  remotti  .*>  e poi fouente  il  fanno  ba- 
gnare in  mare , b gli  fregano  i fianchi  con  faleitna  questa  malitia  dì  leg- 
giero fi  Jiorge>  guardando  bene  a i peli  de'  fianchi  ; che  per  le  cicatrici 
farai!  diuenuri  più  bianchi  de  gli  .litri . S'cgli  fotterchiamente  à fatti - 
dioj'o  con  le  caualle,il  caflrano  ; s’eglitta'  c aualli  e bigarro,  il  castiga- 
no di  maniera  , c)>e  qualhora  vorrà  far  questioni , fubitamcnte  con  vita 
voce}ò  ton  altro  fegno  di  castigo, tl  rendono  manfnetoMa, quando  il  ca  • 

2?  uailoècofi  creato  àflampaycon  regole, dr  con  aiuti  in  luoghi  ttretti  e de- 
putati : fi  potrà  conoscere  icfierfuo  , facendolo  caualcare  da  altra  per- 
fona  Urania , in  luoghi  larghi  y hor  qua, borii , & finga  circolante  ve  • 
nino . Et  per  vedere  come  fia  robnjto  di  gambe , e fciolto  di  ginocchiaye 
di  petto agile. gionerd  farlo  cambiare  di  pajfo,fenga  raccogliere  le  redi - 
ne:cr  fengadeflarlo  di  calcagno, nè  di  minate  di  voce  .-per  luoghi  pianta 
epsuao ilo  all  ingiùyche  altrimenti:  potendo  all  insù  far  prona  delle  an- 
cheycdeUafchiena.  EJfida  veder prout, come il cauallo  fi  lafcia  ferrare , 

Jlrigbarcy  e gouemare  ; & effi  da  annerire  alla  qualità  del  freno , che 
gli  ftvfi, perche  dalla  briglia  fouente  fi  pojfono  cono  fiere  di  molti  difetti 
d<  l' animale,  m affi  inamente  nell  a bocca,  la  quale  è da  guardar  fi  attenta 
meite^cbe  non  (tal  tecrata,  ne  la  lingua  tagliata  r come  (fieffo  auuiene  » 

^fuerfaft  aie  ginocchi* , cioè  non  fiano  fcoricste ,&  à i fianchi, che  non 
finn  molto  battuti  : &■  finalmente  fi  min  bene,  ch'egli  fia  fano,&  finga 
vino . Vero  è da  tenerfi  bene  in  memoria  quel,  che  Seneca  per  e fsempio 
ferme  a Lucilia , Taggoefser  colui, che  douendo  comprar  vn  cauallo  , 
non  riguarda  alla  qualità  de  l'animale  ,ma  alla  fella:  fi  come  f è vi  de' 
uottn  Dottor  di  legge,  che  buona  peggs  confederato  in  tonto  a vn  C0r 
uado , che  gli  era  propoRo  a vendere , fi  rifolfe  alla  fine,  dtnon  volerlo , io 'd^bbo 

£ perche  egli  era  lungo  dt  fi  fifififouercbiamente . Peggi  ufi  aduaque  U no  confi. 
cauallo ignudo:c trai' altre  mature  confiderationi,&  auuertengeibab-  derar/i  da 
btafi  notitia  de  l etade.-percbe  la  vecchiaia, oltre  alla  tardegga,i  fogget  comPri- 
ta amali  in  finitile' l corpo indurato,è  malagenole,^ forfè  imponìbile à t0rt> 
correggerti :&  necefsaria  è pure  tal conofcenga,douendofi  curare  alcun 
morboiperche  a i caualli , non  altrimenti , che  a gli  h uomini,  altri  rime- 
di contengono,  quando  per  la  giouanegga  fon  feruidi , altri  quando  per 
la  veccbiegga  fon  freddi , comcP  egetio  dice.  Et  già  per  molti  fegati  po- 
tendofi  ciò  conofcere  ;i  denti  faranno  i primi  a darne  indicio  : dal  che 
nacque  il  prouerbio  vfato  da  S.  (jirolamo  ; che  i cauallo  donato  non  è da 
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Dentiper  Mirarfi  a i denti  ; la  <(ual  ofìeruanga  A flirto , e Marrone  dimofìrm  ef  » 
fvlcu  f°,  •'  duendo  l'età  de' causili , e di  tutti  gli  altri  ammali,  ' 

nei  caUìj[ C ^jr,no  }'  vngbtefo(k>c  non  diuifcyc  d'altri  ancoraché  hanno  camaiiai 
li  > denti  effere  manifefla . E fcrutendo  rifiatile,  rutti  gii  ammali  najcert 
dentatiyeuetto  rhuomo,  foggi  unge -^he  quando  il  cauallo  è giunto  al  trtn 
te  fimo  mefeygh  mutano  i quattro  primieri,  cioè  quei  di  megoydue  di  {ot- 
to ,e  due  di  fopra . Tofcia  compiuto  L’.inno , quattro  altri  del  fimil  modi 
& coft  altrettanti  in  capo  de  l'altro  anno , poi  ninno  piu  fi  ne  cangia. 
Trouaft  ben  in  alcuni  effere  auuenuto  ,che  co'i  primi  ft  fi  ano  infume 
Diucrfiti  cangiati  tutti  ; in  altri  tutti  co' gli  tritimi  : maquefie  coft  di  rado.Tlim 
emi*  haucndo  detto  , che  delle  tre  forti  di  denti,  che  negli  animali  ft  veggiono  I 
quei  del  fané  fon  fitti  a gufa  di  ferra  : quei  del  Cinghiale , de  tHtppo- 
potumo,e  de  L'Elefante  fon  cacciati  in  fuori  ; & quei  de  CHuomo  Cr  del 
cauallo  fona  continouati  : dice  > chele  aita  Ilo  dopo  bauer  cangiai  did* 
anni , e nego , i quattro  dinangi:  dr  altrettanti  de  iproffinu  Canno  fi 
guance  ,per  li  quali  rinafeon a quelli, che  (oltane  Ilari  fi  chiamano  ,gbt- 
ne  caggiono  due  al  principio  del  quinto  , dr  al  fiftogU  rinafeono  : tlcbt 
alfettunogli  hi  tutti  rinatati,  dr  immutabili.  Marrone  affermandoti 
oprimi  de  i trenta  mefi,fcriue , che  nel  principio  del  quarto  anno , quat- 
tro, altri  negitt  a via,r  inafe  cndogh  i (olumellarimel  principio  del  quin- 
to ne  perde  duc,detti  Canini, iquali  poi  al  fifio  fi  vengono  à riempimi  5 
alfettimo  tutti  gli  hà  rinouati  ; ne  d’indi  tnnangi  fi  pofiono  piu  eonofet- 
rcieccctto  quando  i denti  fon  d ineunti  brodi  (cioè  piegati  y fecondo  il 
. Crefcengoyò  pendenti  infuori)  & le fopraciglia  canute  -,  con  le  lacune  di 

fotto, cioèycbe  gli  occhi  fi  veggiano.  meauati ,(  fi  come  ^fffirto  efprimt  ) 
dr  all’ bora  dicono  > che'l  cauallo  fia  di  fidici  anni  ; lequai  paróle  ancor 
da  Vltnio  fifoggiungono . Valladiofcriue,  chenel  trenrefimo  me  fi,  cag- 
l ‘ giono  i denti  di  mego  foprani , e nel  quarto  armo  fi  mutano  t canini  ; poi 

.>  tra'lfifìo  caggiono  i molari  di  fopra,  dr  nel  medefimo  anno  fi  adeguano 
-iir.  ' * mutati  pel fittirno fon  tutti  egualmente  rtpofti^fUe  quai  cofi  tutte  Co 

lamella  fottof crine  fi  non  che  de  i primieri  di  mego  dice  foprani,&  fot-  3 
tani;pofcia  aggiunge, che  dal  fittimi  uuiangt  i denti  fi  portano  canati# 
al  de  cimo,  incominciano  dilare  cacciati  infuori-,  dr  le  tempie  appaimi 
cane;?  i peli  delle  ciglia  talbor  biancheggiano  » Vegetio  fi  denti  megaili 
di  fopra  chiama  Lattanti  & corrifpondendo- intuito  alle  fentengedei 
detti  pintori,  foggiunge  nel  duodecimo>fu’l’mega  dei  denti  apparir  m- 
regga.Telagoni  o,dopòi’ hauer  mutati  iquattromegani  a i trenta  nufh 
dice  che' l cauallo  a i quattro-anni  gftta  iColUimerarL'He  i cinque  per - 
de  fimilmente  i duoi Canna , dr  ricmpieglineifii  : fi  chenel  fittegli 
. . ka.  tutti 
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j[  battiti  pari;c  da  l'borainnangj  gUportacoui  -,  nè  più  l etife  nepuòdt- 
fcemere, eccetto,  che  nel  dieci  incominciano  ad  vfcir  fuori . Mfiirto  quei 
denti  metani  ; chef  mutano  ai  due  anni  e mego  , die  di  / otto  > e due  di 
foprat  clnama fecatori,ò  tagliarti  primi  pali , & maggiori;  affci  man- 
do,che  fui  principio  dei  quattro  anni  in  Jpitio  di  quindici  dì  góta  i prof- 
fimi  a i primi  cangiati  ; nè  molto  dapoi  nel  mede  fimo  anno  butta  vn  fo- 
prano,&-vn  fonano  ; in  quel  tempo  mette  i Canini , iquali  compie  in 

dodici  mefi  : Toitra'lfeùogli  caggiano  i molari  di  fopra  ; & alla  fine 
adegua  tutti  quelli , che  prima  ha  mutati  ; tì  , che  dal  fettimo  all  ottano 
tutu  fono  egualmente  forniti . Soggiunge  pur  efi'er  alcuni , che  cacciati  » 

B primi  dpi  ti , fi  anno  otto  me  fi  a cacciar  i fecondi , & con  pari  tardanza 
interpellano  l'vltima  dentatura . I tempi  del  primiero  mutare , da  niu - 
no  fi  pafiano  , ne  fi  lafciauo  ; ma  nell' altre  non  in  tutù  t'offerua  il  ftmil 
tempo  ; perche  talhorai  fecondi  anticipano  i primi , egli  vltimi  i fecon- 
di ; Tur  è cofa  certa , quelli, che  perdono  i primieri , nel  mede  fimo  tem- 
po mettere  i Coltimeli  ari  dinanzi, vno  di  fopra;  & vn  di  folto  : e da  l vn 
lato, e da  l'altro  mutarci  primi  di  quelli  co'  i lor  congiunti  ; ma  verfo  d 
fine  de  i tre  anni, il  dente  fi  rompe, & fi fi  tondo,  ò diuiene  triangolare . ^ 

fi  Crefiengo  alle  dette  cofacbe  approua , foggiunge,  battergli  detto  vn’  Ui||j  co, 
huomo  ejpcrto,  che  l'età  fi  può  conofcere  da  i dodici  denti  dinanzi , fei  di  nofeerfi 
C fiotto*  fei  di  fopra,dc'  quali  fuol  auuenìrc  ,cbe  fé  ne  gitti  alcuno  , & non  da  1 dèci. 
rinafea- ilcbc  è molto  noceuole  al  cauallo , perche  con  quelli  fi  pafic,  ma- 
nicando co'i  molari*  he  pur  fi  dicono  Macellari,  iquali  (fecondo  Art-  . 
flotelc)  da  ninno  animai  fi  mutano-.  Ma  de  gli  altri  mutandofi  i quattro 
primi  al  fecondo  anno,  fi  dice  il  "Poliedro  di  primo  morfo  ;ùoi  mutandofi 
gli  altri  quattro  proffimi , chemegani  fondetti,  egli  i di  fecondo  morfo » 
e di  tergo*j  dandogli  fi  mutano  gli  altri  quattro , detti  quadrati  : &■  al - 
l' bora  può  chiamar  fi  cauallo. Il  Poliedro  nafee  co'i  Ranchi  dinangi , poi 
gli  nafeono  gli  fcaglioni , iquali  fe  veniffero  tanto  lunghi  , che  l'i  mpcdif  - 
0 fero  al  rodere, & al  mangiare , bifogna  fegarfi , acciò  che  magro  non  ne 
U diuengaJl  Rjifio  fcriue , ch'à  i due  anni,  e mego , al  cauallo  in  comincia- 
no a cadere  i denti  foprani  di  mego-,  & ogni  anno  fi  mutano  gli  altri  nel 
mede  fimo  modo*nfino  al  quinto  anno-pel  quale  pareggia  quelli,  che  mu- 
tò pròna;  &■  nel  fettimo  fi  troua  la  bocca  piena  di  tatti  i denti, iquali  po- 
feia  mucccbi  andò*' ingroff ano, & efeon  fora:  diuentando  le  tempie  cur - 
uc  , g-r.lc  ciglia  canute . Indi  foggiunge  imponibile/] ere,  che'  l Cauallo 
riefea  di  buona  boccale  non  glifi  leuano  quattro  demi, che  nella  mafcel- 
la  di  fiotto  fiamo , due  da  l'rnlato,  e due  da  l'altro  : de  detti  Piani,  e 
due  fcagUopi  ; perche  eg]i  basendo  fai  denti f abito  che  fifcalda,malfi 
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può  ritenere  diti  (aaatiercy  p-  al  piti  rifiuta  il  morfb  de(  fieno  . jt  ritto-  f 
tele  fu  pur  difimtione  di  q netti  denti>diiendo  in  mero  de  i piatì , e de  gli 
Cura  in-  a*htijiar  1 comasche  della far  Mi  de  gli  vni  e degli  altri  partecipanti 
torno  a i e) {fendo  ingiù  lata,  in  sù  aguggi . 'Però  quelli  quattro  denti , comeilct- 
denti  del  uallo  hard  palfati  tre  .inai,  e mero  y gli t fi  de ur anno  dalle  radici  fueUerc 
u olilo,,  fon  fera  menti  a ciò  atti , mancando  la  Luna  > nel  tempo  ntajfim  amenti 
delle  vindemie:  perche  dandogli  a mangiarci  racemi  de  l'vue , le  piaghe 
della  boi  ca  meglio  fi  curano , tir  fi  faldato , fenga  fami  nafeere  carni 
catti  le , ò vcrmiu  inoli  ."e-  di  tal  cibo  diviene  ancor  J l'animate  miglior 
di  bocca , perdendo  la  ferocità)  & la  fuperbia  che  tenea , gr  feninrraffx 
mirabilmente.  Ma  canati  che  fiano  gli  fc aglhniybi fogna  > cbè  fPk  pia-  f 
ghefi  freghi  del  fate  alquanto  trito  : &■  per  due  dì  fi  tenga  ri  cantilo  in 
partechìifa , che' l vento  non  l'offenda  ; fenga  toccargli  altramente  la 
bocca . Poi  gioverà  cantino  Ha  re  le  fiegagghnf  del  fiale , nettandogli  pri- 
ma le  piagli  f d'ogni  lordcg^di  &fcamando  quella  cerneyche  vi  crejitf- 
fie:  e gioita  ancora  lattarle  prima  con  vino  tepidoyagginngendoui  mele,  e 
pepe  ubi  più  c aregge  volefìe  v fargli , e dall  bora  mangi  quanto  più  Jjitf- 
fiofi  caualcberà  con  vn  competente  fi  enoìe  moderato  efiercitioypiu  fi  ver • * 


ghifol  capi  neri: incominciando  ad  inuecchiarfì  H colore  cTefifi  denti  pafi 
fa  in  biancbeg%ay&  a color  di  mele  > indi  a color  di  polvere , & fi  di  ter- 
gano maggiormente^  benché  la  lunghegja  dei  denti  foglia  tathoraef- 
fere  per  natura  fenga  vecchiaia:  tutta  via  per  far  parere  ilCaual  piaga 
uanc ymolti  limarg  li  fogltono . Vlinb  ferine)  che  a gli  altri  mimali  nell* 
"veccbieggai  denti  farrofianoy  foto  al  Cantilo  imbiancbifcono  : del  che 
Péti  per-  dannoquesìx  ragione  ale  uni  faui:  che  nel  cauaflóefjendo  molto  bumoret 
uallo  foto  <fue^a  m^a  giouaneg-ga  facendo  moroymediaike  iìcalortydcagiont)  che 
tfmbian-  * denti  dinengano  bruni  : Potuta  poi  la  vecchiaia , e mancato  H calore  > g 
chifeooo  quei  fi  fanno  piùde  fvfatobiancbi  : òpintofio  diremo  fecondò  Mrifhte 
«Ila  vec  ky  che  quelle  cofe  fogliano  imbianchirli  y alle  quali  la  finga  del  Soltbt 
c K-zza.  ttitol’humorcycomc  ftfàla  Cera  bianca:  onde  aitalhora  tutto  Ihumorit 


tolto  l'humoreycomefifdla  ter  a bianca:  onde  qualbora  tutto  Ihumorit 
denti  dal  catare  è convcrtito  in  vapore > &■  e ih  alato -.rimango » bianchito 
Denti  del  me  ne  gb  Etbiopigid  fi  vede:  &•  cofi  egli  conferma  y che  nei  Cattatili  ret- 
ane in  ebridenti  fi  fanno  bianchii  ertegli  altri  animali  neri  r Mrdefimamenté 
piouermì  altroue  diceyche  in  tutti  gli  ani  mali  che  invecchiando  fi  fan  canutiy  come 
becchici"  / Caualliy  e i (ani , ogni  co  fa  dal  natio  calóre  fi  cangia  ih  bianco  yfrh>* 
aeri.  < denti  nelQme  gioitane  fi  veggkmo acuti > e biancbiy'hclVveubio 


neri 


LticjtvjniQyin.nn  iti 

'J[  neri  è rintuggati . tsfltroue  ancora  ferine , che  co  fi  il  cauallo , come  il 

Muloè  vigorofo  da  che  nafeono  loroi  denti  : poi  e/fendo  vfeiti  tutti , non  . ^ 

fàcilmente  fi  feernono  di  età  : però  folerft  dire,  che  certe  fono  le  cofe  al 
nafcimento  > m i dopò  rute  incerte . Tur  in  quello  principalmente  ft  può 
conofcereyt he 7 dente  canino  a quei, che  fon  di  fette  an>Uy  è più  corto  per  ' 
t vfo  della  brigtia^be  l'hà  confammo . Scoloro, che  non  fono  giunti  al 
fettimo,egli  è <n  t(giore,m  i non  co'l  fommo  aguggoià più gio nani  è più 
lungo-,  fj- più  acuto.. lutili  Jenthehe  danno  india»  de  l'età,i  Cjreci  tota-  Déti  gna 
mano  Gnomoni,  ìquaUveggendoft  caduti,  Senofonte  dice  effer  male  > J»on,<lu* 
che  fi  comperi  il  ca  tallo  : il  quale  offenduto  fi  vecchio  , & priuodi  tali 

D denti, fi  di  tea  ( fecondo  H eftodo  ) Lipognomonc . Effi  gnomoni  ft  dicono 
latinamente  Vnlliniiperche  a t ‘ Poliedri  nel  cref cimento  de  l' età  c aggio- 
rnai come  "Polluce  ferine . Ma  novfol  da  i demi  c'mfegna  .Anatolia  di 
prendere  le  note  degli  anni:  potendo  fi  vinco  dalle  mafcelle  difeernere  , Ma  (celle 
tirando  la  cuticagna , la  quatfe  fàcilmente  è rileuata , fàcilmente  anco  dan  no  in 
fa  ft  riduce  alla  Jèdefua^  fegno  di  giouanegga:  sella  più  lentamente  fi  dci 

và  a rimettere  , & refi  a creff>a,dm3ta  vecchie  rga  : il  che  da  .A  riflott  • 
li  fi  conferma  filtri  antichi  v fanno  ancora  di  proitarlo  nella  cotenna  Cotenna 
dellefpaUe:  fi  come  dalCamenaro  fi  racconta . Pegetio  ci  moflra  vn'al*  a rughe  di 
tro  modo,  che  a cannili  domati , & aueggi  alfrena,aanoueriamole  rii-  no  V’jjj" 

1 ghe,  che  fono  al  four ano  labbro  : incominciando  dii  principio  del  morfo  c e 
fin' a fediremo  di  efio  labbro,che  tanti  faranno  gli  anni-quante  ritronere 
ino  eflere  le  crcjpe  Coli  veraméte  dalla  moltitudine  delle  rughe, dalli  tri 
Regga  della  fronte, da  i abbaiamento  del  collo, da  lo  ftupor  de  gl  occhi  f •“ 
dalla  canutegga  delle  palpebre,  e dalla  pigritia  di  tutto  il  corpo  la  vec-  j; 

cbiata  fi  manifefla.^A  teff  and  ro  -Afrodifeo  dice, che  i cantili,  quando  fon  Vecchie* 
Vecchi, diRendon  il  labro  fonano,  percioche  nella  vecchietta  la  natura  ri  del  ca- 
fi  viene  fempre  a rimettere:& quel  labro  di  fotta  è maggiore,  & più  car  ^ 

nofo  dell' alt  ro;&  meno  s' accolta  alf  offo.Dal  compimento, dr  purità  de  nofu  • 

2)  i denti  dinangi,  ferme  ^iffirtn,che  otto  anni  fi  conferua  nella  fna  forga  il 
cauallo, chabbiail  piede  molle, dieci  chi l ha  più  duro.Dopo  quefio  tem- 
po farà  impatiente  de’  viaggi,  e delle  fatiche  : perche  nc  t piè  dm  algide 
corone, & le  pafloic  difmcttédofi  da  i maglioli,mal  può  fermar  fi, et  peg 
gio  mouerft.dr  cofi,chi  di  piede  fiaccoqon  viue piu  di  ventiquattro  anni: 
chi  l ha  f odo  dal  principio  inftno  alla  vecchiegga , vendono , e ventino- 
ne,pur  diffi  cil  è che  p off  ifie  i trenta . La  vita  d el  cauallo,  dice  tsf rifiati- 
le,al  più  efier  di  diaotto,  ò pur  venti  anni:  ale  uni  ancora  hauerne  puffi  c.3 
ti  venticinque , e trenta:  <&■  fe  diligentemente  fiangoucrnati , poffare  go  tempo 
fin'à  i cinquanta:  ma  quel , che  in  gran  parte  s è veduto  per  prona,  la  urna . 

• - M j piu 
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piu  lunga  età  può  correre  a trent  ini . Lafcmmapuò  viuernc  vintuin-  g 
De  caual  <fueiftta  alcune  aq.iarant  a ne  fono  giunte.  Quelli  ;ches  alien-ino  alle- fìat 
li  chi  piu  le,viuono  manco  di  quei , che  Hanno  allc-l{agge;  credo  certoperlafog- 
lungo  té-  getti  ine,  e per  le  fatiche  continone , e per  li  morbi, .a  quali  fono  piu  fot  to- 
p°  viua . ■ cvt  t ii  domefhchcbe  i (jrcgaU;eflendoquefli  immuniffecodo  lui) 

(fogni  altra  tnfcrmità-iche  dalla  'Podagra;  perla  quale  fogliano  l’vnghie 
perdere ;benche prejUmeme  le  racquiilmo  ritmate ;e  di  tal  morbo  caua 
t:  ■ r e crrfpj,che  fi  genera  appòle  nafche  : Mà  quelli  fono  foggetti  a mah  in- 
“•'r  finiti  : tra  quali  è pur  marauiglia  ad  vdine*  che  auuenga  loro  il  morbo 
Lunfktico  > che  non  gli  fumai  rjpbfare  fenon  quanto  fentono ■ il  fono  de 
la  'Piua,U  che  pare  firn  ile,  a quella  paffione,abe  per  lo  morfo  della  T arati  t 
fola [ente  l'huomo  . L'iHefio  Filojòfo. altroue dice,  cltc iMafcbi  vfano  il 
Coito  fittagli  ami  trentatrefie  femine  fin  Vr  i quaranta;  che  qunfi  per 

tinta  la  vita  fi  viene  aferbar  il  coito  nei  eattaUi  i pere  he  itkgran  parte. 
ni  <v  ti  tìm  il  mafehio  circa  anni  treni acmqutf,  &ia  femina  oltre  à quaranta  , 

< • Atheneo  fh  menrione  efier  vifficauàllifiuhx fcffantaonqnese fettunta  an 
’ 1 1 ni;  & cofi  Thnio , il  qual  confermatjfét  atta  la  caualla  a generare  ogni 
anno  infino  al  quar  ante  fimo  ;&•  atto  parimente  il  cauallofiìial  trentefi- 
i tuo  tergo  anno  ; perche  dopò  il  ventefimo  fi.  fogliano  dagli  efferati)  del 

C irco  mandare  a riparar  le  rogge  ; & alcuni  durano  ancora  infino  al 
quaranlefimo,pur  che  dalla  parte  dinan-fi  aiutati  fiano,  (il  che  delca-  0- 
uallo  Opuntio  ssfriflorilefinney& Solino  afferma  ) con  tutto  ciò  inpo- 
Neica-  ibi  animali  minor fertilità, che  ne  i caualli  foggiunge  e)fere:peròle  mou 
uaLi  <iita  fe  p danno  loro  per  interualli  ; e-muno  tutta  via  ne  può  fole  rare  qumde- 
feriiliri  « m anno  • * Altroue  u mede  fi /no  Zteroncfe  due>  nanalli  uiucre  un- 
che  ne  gl  i quant'aimi ma  le  femine  manco  ; e benché  per  ragione  di  natura  i ma- 
•altri  ani  'fifa  di  più  lunga  vitti',  che  le  femine  debban dir fi.,  tutta  via  del  cantra - 
0,311  - rio  è cagione  il  frequente  coito  ; il  quale  quando  èfouerchio , coufuman- 

do  la  fotianga,&  l’humiditdydebilitandole  virtù, &efìtnguendo  il  ca- 
lar naturale , con  eshalationedegli  /piriti  ,neceflariamente  appresa  la 
vecchiegga , & mancamento  di  vita  ad  ogni  animale  apporta  &■  però  & 
nonpiù  di  tre  anni  dicono  viuere  il  paffero  , che  fopra  tutti  gli  altri  au- 
gelini  è' fagaciffimo.  Alberto  racconta  hauer  intefo  da  vn  foldatofil  ca- 
vallo di  Ini  hauer  p.iffato  il  fel}àgefìmo,&  fempre  efìere  flato  vtile  alle 
guerre ;&  coni' autorità  li  Qnintiho fcrittor antichifumo,Hicrocle nar 
ra , vn' altro  faldato  effer fi  vinticinqut  anni  feruito  d'vn  filo  cannilo 
efr  Ariflofhnc  'Bigant'mo  hauere  fendo,  che  vncauallo  può  viuere  an- 
ni cinqiiantatre ..  IlSeffa  pur  riferifee  hauer  vdito  da  i Cauullariggi 
' \ dal  Bj  Ferrante  primo  y (he  un  cauallo  flette  in  quella  fl  alla } cioè  hx- 
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Jt  ut  3 già fettoni' anni.  Sappiamogli  nella  (auallariggq.  Ideale efìere (la- 
to vn  condilo  y che  morello  cancelliere  il  nominauanoyil  quale  m età  di  Cjuaj».  ‘ 
uentidue  anni  robuftiffimamente  s’adoperaua.  Dalla  ragga  del  Retili-  j,uonl<je{: 
gì  era  vfcito  quel  Baio,  che  in  età  di  diciotto  anni  era  adoperato  dallo  ^ | j Razza 
bimano  nelle  battigie  ; e di  reati  va’  altro  'Baio'Uillm  di  Spagna  ferut  del.  . Re 
al  Duca  Valentino  eccellentemente. Isella  giornata  che  fife  da  Spigano  Lul“‘  ’ 
li , e F rance  fi  alla  Cirtgnola  yCtacomoGiannag-go  CamJiere  Tfjpohta- 
no  concedendogli  Traiano  Carr  acciaio  ‘Trcnape  di  Melfi  » che  fi  feruijfc 
d'uno  de'fuoieaualU;  feelfe  fra  tuttivn  'Baio  di  grande  , e bell.:  difpofitio 
ne  ch’era  fu ì di  vent  fette  anni  ; e quantunque  tn  quello  iflejfo  anno  fof- 
9 fi  flato  alla  monta  delle  giumente , nondimeno  fi  portò  in  quello  bifogno 
fi  valorofamenteyebe  Canone  l’altro  fatuo  * & honoratonc  vfcì  inficine . 
Raccontano  ancora  t Frati  di  S.  M.  di  T remiti , hauer  tenuto  nella  ior 
Raggaper  t (patio  d’ottb  anni  vn  cauallo  T urcoycbe  altrettanti  bauea  fer 
io  Ctfare  Frcgofo generale  de'  Signori  V enetuviiy  iqurligUe  l' banca - 
-o  donato  dietà  di  fette  -,  pofiia  mandato  à B refa  a y tre  anni  da  poi  coit 
quello  fu  mantenuta  ima  giostra  in  Tadoua . Et  per  non  lacere  quel  j 
che  da  yeti  atteri  gentiluomini  mi  vien  detto  £ era  già  d anni  trenta 
quel  Turco  di  pelo  baio  y col  quale  il  Duca  di  Santo  Tietro  fi  f alno  nel- 
la  rotta  dellaVetr una  y correndo  trenta  miglia  armato  di  tutte pegg&\ 

^ quando  bauutolo  in  dono  il  Conte  di  Cincione  y fé  ne  fcr ut  gagliardamen- 
te nella  Trouenqa;  e poi  lo  menò  tn  si  igert,doue  ìT  ed  efebi  furi  inamen- 
te per  vfo  di  ctbo  confuo  molto  ramarito glie  In  vfeifero^edmorarone, 
Mapertbequefle  .fimeofearare;  t/fendo  ditempo  ut  tempo  le  compunte- 
vi di  tutti  gli  ammali  indebolite ; fi  vede  per  più  ordinano  quelloy  che  di- 
ce il RuftOyche'l  cauallo  ben  gouemato\  or  moderatamente  effercitato» 
ftyche  la  troppa  fùrie  a no  venga  à conpmarlo  ; per  la  maggior  parte  fi  » 

mantiene  in  Vigore- fin  a ivent'anni.  Hora  T* limo  aggiunge  alfuodt - Causili  fi 
feorfo  f chele  fèmme  finifeono  dikrefcere  al  quinto  anno  » mafehi  vn’ an..  noacjuan 
q no  più.  strinotele  confermai  che  la  flemma  in  cinque  anni  lompic 

/’  acrrefcimento  della  lungbegga,e  de  l'altera  t il  mafebio  in  fei  : pofeia  jj  crc. 

m altrettanti  fleguenti  anni  creflce  di  corpolenga  : & fin' ài  venti  fen'  uà  feert. 
crefcendo:  di  modo,  che  più  tofto  le  femme  y cbeimafchilaperfettione 
confeguono  dopò  nati benché  nel  ventre  i mafehi  piu  tofto  > che  le 
femmel(xofine  gltbuomim  j come  m tutti  glt  altri  animali  ) fi  firn  per- 
fetti y trla  rugiada  è , che  di  tuffigli  animahyeffendo  più  fredde  le  fe- 
dùiàéde  ónta fichi  ^veng  orla  più  per,  tempo  à éeftar  perfette , hauehdope - 
*S;ii  t mafehi  de  partt  fupcnort  più.  potimi,  la  femmeall' incontro  te  in- 
feriori : perche  cefi  al  bifogno  dal  generate  fi  rubiedea.  sifcleptade 
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4 ù&tnono  con  la  fouerchia  Infiorili  gli  {talloni  innamorati . Et  peni* 
i cannili  , & le  cannile  non  hanno  tempo  alcuno  Ut  ermineto  alla  libidi- 
ne ; e non  ceffono  mai  dal  coitoyin  finche  vinone , come  ^ nfiotele  dice  ; 
hi  fogna,  che  l'ingegno  de  l buo  mogli  raffrrem  con  legame , e con  altro 
tale  impedimento  ; perche  non  magni  tempo  dopò  fatta  la  monta  , /or 
è data  fa  calta  baBeuole  ànudrir  quello,  che  partifiero,  però  conuienji 
intervallai  amento  farle  congnmgere  , acciò  che  ne  provengami  poliedri 
migliori y e piu  durabili  ; come  da  Virgilio  ben  fi  accenna  la  doue  dice  . 

Ma  nulla  md  fina  più  ferma  le  forge  , 

• Che  fi  duierta  tenere,  e dal  cieco  * ’ 

gv  - tsfmor  gli  ardenti  flitnoli  colui. 

Che  l'vfo  brama  di  canalli  b "Bui. 

Et  cofì  dUe  Fanone,  che  quelle  che  ogni  anno  fi  fanno  pregne , diuen- 

oono  afeiute , e poco  firuttuofe , come  le  terre  di  rilloppia  , a £ rc 
feengo  detto  Satiue , che  ogni  anno  fon  fc minate . La  onde  f aggiun- 
ge U filofofo,  la  cornila  non  fabito  dopò  il  parto,  ma  con  tempo  in- 
tervallato > douerfi  empire  ; perche  meglio  procna:  tr  apo fio  uni  quar- 
to anno,  ò pur  il  quinto  \ e quando  tutto  mancafie , egu  è necessario 
di  tr  apporcene  almanco  vno  à guìfa  della  terra  novale , c ->e  noi  lL,a™  , 

Maiefe, che  in  orni  due  anni fi  feminavna  volta.  Cioficonferma  da 
C lamella , ciac  à caualla  di  vulgo  i cofa  folcane  partorire  ogni  anno  ; ma 
la  genero  fa  conuien , che  fi  contenga  alternamente , ciò  èhm  sì ,et al- 
tro nò,  acctoche  U Tolledro  piu  fermo  conJaPerf[tta/°?i?i JJ  me 
no  late  puro,venga  idoneo  e preparato  alle  fatiche  del  e IwfMgfte.  Cauane 

itfimo  fi  ordina  da  ^Palladio,  chele  generofe  (faualle,&  cl*  nudrt-  ouandofi 
fc<mo  m afe  hi  ,fidconofar  covrire  intera  alidamente  , affine  , che  dico-  debbano^ 
tiojo^epuro  latte  fondano  la  forra  diparti  toro  : t *»f* 
pofivno  Sfanga  eccettua  riempire  d, puffo  m puffo . ^mtopnrmente 
direbbe  le  eauaJle  al  tergo  anno  dopo  il  purco,odopo  vno 
follmente  far  covrire  ; &. fa voglia  nonne  bauefiero,  vi  fi  poi  fon, 

D tn  targare: del  chea s'infagnailmodo  ad  (folumella , che  con  ia  /qui 
U jE£  lor  fi  facchino  inaurali  > perche  niraodment^Ci^^c^a 
dine  tal  cipolla,  che  Catana  è chiamata  : Qvefio  rimedio  fi  face  'fi'** 
Varrvnaltbevnpocodi  Squilla fi pefti  con  acqua,  e con  quella  ridotta 

* mele  fi  faegh,  h l £32  £ 

Aa  nel  Meflruo  ,o  come  volgarmente  fi  dice,  che  fi  pori  ~ mefr 
ÌLtmn*  mtrjtnatolio^iggiungendoàquefia  mede fima  cofa  giovare  af 
ùk  che  duini  fi  freghi,  e.  Sterco  di  poUafhi , peSìo conmefcolangA 
di  TertJh»**  Il  Kufindice  avvenire  faeffo,  che  la  Cuna 
S.i»  Ji'J  » 
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trailo  in  dotto, ma  poi  rifiuta  il  coito  ;ilche  fi  cagiona  dal  mancamento  t 
delfino  calore  intorno  di  naturali  ; però  doueruift  defilare,  fregandoli 
con  l ortica  conlafquilla.Dc  l'ortica  fi  conferma  altresì  da  Matrobip  i 
Mafie!  couofo/fe  per  auuentur a felino  aloftaHone , eri,  f,  può  mot* 
re , accofilaadùgli  al  nafio  l'odor  da  genitali  deUaCauaHa  j potendoli  riè 
fareion  ,>n  ^jf^niaiò  altro  filmile,  come  *4 flirto , e Varrone  infognano  ; 
Tal  volta  egli  fi  fiuol  più  tojlo  muo  aerea  libidine , & innamorarli  d uni 
giumintapuna  di  Lordegra,e  mal  trattatafilcbe  Mnanlio  vuol  non  efi- 
fere  da  permctter/i.  Medefimamente  ferme  Cotnmella  fiolert  auueai- 
reytbe  UCauaUapiu  volentieri  fi  fiottone  tta  ad  vn' ignobile, e vile , che 
al  degno  da  noi  eletto:  pero  vi  fi  potrebbe  rimediare,  accofl>mdole  quello  f » 
r.  tale,  die  a leipiace;^ tornella fi  vede  preparata  ad  eBeauio  , farle  lo- 

* ^atenerfi  luogtroportuno;  & prima 

, ,efjfot{°metta alia  monta,-sfnatoLo  vuole, chei Majfiaro le tofila co- 

■ Cnn0Tl  ™ga  à ^^dimentodlofiallane , à cui  deurd  da- 

Pcronga  « uiuto  il  pimentato , dato  da  Latini m tal  vfficio  ‘Perorila  acciòcbt 
ch.fia.  agl, non  venga  indarno  ad  affiannarfi,  frper  latroppa  cupid ita /fargef- 

( 7 Cane  rTne  dkrdo*erXMard«rfi&  i quello  effet- 

Caualle  a^flfie quella  de  lofiaUone , 

come  fi  coUocarlei  tn  vnafofiadt  maniera , ch'egli  trouandofi  corri - 

debbono  (fondente , non h abbia  atrauagliare,mafcoccbi  al  dritto :& in  quello  <j 
accomo-  modo  farebbe  da  rnenarfi al cauallo  eoa  vn  Caperne  di  cZZo,  òdi 

r.onu . ClnqHn  ’ òfaf,J^lurnS°  - C5-  allentando  putceuoU 

:tn  ')  f ! 'J*rU>  *Ua  giumenta  fi,  che  la  pq/fia  annasare,  & 

?U^C?ntrr?TCare:  Um°  » che  con?  altro  : tZ 

Umma  ddL  f6*  7’,  f 7?*  kpopP'r  &aU'boTacon  maggior 
. (nYZ  dUa, f fi  ¥aera  loro  Pendere  ifiuoi  piaceri . xilemi  pia 

follo  lodino, che  menando  vnofiallone  dentro  vn  ehm  fonderne  fidano  quel 

■ 7 desinate  fiano , fi  loffi  àfiuo  arbitrio  di  Oppi-  1 

, prtma)  che PingWrdgradita, facendogliele  flaremu  - 
■dauanti  fcapole , perche  con  maggior  diletto  s’adopr  crebbe  vn  atro  cofii  * 
fifoni  aneo  : Ma  m ogni  modo,  che  ciò  fi  fittela,  conuerrà  queflo  ordine  (L 
fieruarfi,  che  fitto  Ilare  con  effio  Ubero  vno  II  aliane  per  ifbatio  dotto  bo* 
re , o pur  di  dodici  al  piu  ; vi  s'intrometta  in  fina  vece  l'altro  - anuertm- 
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confatene, cioè,  cbefappia , & uogliadirittamente  fare  il  fuo  me  Site - 
re\f  ort ondo ft  fedele,  amorcuole, e diligente  in  gouernart  armento,  àfe 
commrflo, liquale ei deurà  tenere  cofi  difefo  da l'ardar  del  Sole , fr bor * 
tor  del  freddò,  comeabbcuerato,epafciuto  bene  aWbore  fueifrm  quefli 
import  orni  tempi,  ne'  quoti  attende  aWaccrefcere  delle  Rogge , per 
rifiatarti  lunghi  dìfpendq  del  padrone  col  beneficio  della  nuouaproge- 
nie, che  staffetta  ; egli  ieuràcolfuo  giuditio  mtfurare  le  forge  de'  fuoi  . .-fui 
Sballoni , tanta  in  non  farli  piùdel  dauere  affamar  nel  coito,  quanto  in 
donar  poi  loro  quel  ripofo,Cf-alimento,  che  conuerrà.  alle  lor  fatiche,  v- 
fa  ndoin  fomma  tutte  quelle  prudenti  parti , che  ad  ottimo  agricoltore  fi 
y appartengono  .Ideila  Mifia  ferine  Eliano,cbe  quando  fifa  la  monta  del-  Mòta  del 
lecaualle , fanno certi  a cantare  non  altrimenti  ,.cbe  fe  nelle  nogge  di-  le  estuile 
cefiero-l’  H imeneo  ;&con  ladolcegga  diquel  canto  J limano  le  ingrani-  £clla_  MJ- 
date  beUtjfum  parti  dauer  produrre.  te  fa  fi  pur  Euripide  da ‘fiutar*  ™ C0  C1* 

CO;. che  L paSbon  fonando  l'afampogna , incitano  à-Uenere  t Cauallì  ; e 
quefto  fnono  luffuriofo  Htppotboromer adetto,  fecondo  Célia.  Ter  far  » 
che  lo  Sballone  fi  muoua  a luffuria,dice\Affirto  deuerfi bagnare  il  mem- 
bro genitale,  (tri  tejlicoli  di  ZAno,tncui  fa  mcfcolata  polue  di  coda  di 
finto  bruciatale  peti*  requando  btfognajjc  raffrenare  il  fouerchio  im* 
peto  di  lui.furtofoyjvigelid'oluì  v THiniofiritieefferc  vna  fpecie  di  Sa * 

£ tino, detta  £rythrajcarycbe folamente  tenendoli  in.  mano  la  fua  radice  v, 
incita  ibuomodl  coito;  gir  maggiormente  fefibeue  in  vino  aufero  ; f>6- 
ràfolerft  dare  in  beuanda  a i Montoni,  egli  Sarmatrl'vfana  a candii  \ 
thè  per  la  continona  fatica fufìero  pigri  aVenere  ;ilqual  vitio  chiamane 
cProfeiamo;et  altrouefhfedei‘Ocimo(cb'd  la  prima  Ferraina,ch‘efce) 
aqueSbo affetto  folerfi  dare  nel  tempo  della  Monta  a gli. A fini , gira  ca-  Aiuti  a. 
malli . Gioua.pur  darfì  a bere  a lo  f allirne  pol  le  di  tetìicali  caualhni  ; gii  Hall».- 
bauendo  la  maeffr  aratura  a quefli animali fommamente  benigna  infa  ni. 
r o mede f mi  nferbato  quello,  che  aiutafe  a dilatarci  a lor  progenie. Sco- 
jj,  no  alcunifcome  esinatolio  ci  racconta)  che  per  far  innamorare  lo  follo- 
ne delacaualla  ; bellamente  le  acconciano i crini , gir  la polifcono  coir 
tutti  quelli  ornamenti , che  fònpofpbili  ; e tal  bora glie  la  fanne  correre 
davanti /juafi  prouocandolo  a conte  fa:  frxonri  fatti  inganni  e veggi  fi 
Siima, eh  egli  s'incita  all’ amore;  Qutfld  mede  fimo  induHria  fritte  esff- 
firtoyoterfi'vf ire  nello  Sbullona  adornandolo  di  belli  fimi  guernimenti , • 
gir  infteme  con  Oppiano  afferma , . che  di  qualunque  colore  faremo  Stare1 
couerto  lo  Sballone , innanri  alla  caualla , alquanto  primi , thè  fa  da: 
venirfi  al  coito, f ch'ella  infiammata:  lungamente  contemplando  quel-  -ia 

Li  dejfidcrata  figura, l'unbcuaco'^U  occhi,  freon  la  forte  imaginatuuv 
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nell’animo  la  s' imprimaci  quello  famigliarne , ò che  fcmplicefo[fe,h  va  4 
rio , nafcerà  colorito  il  To!lcdto,fenga  punto  degenerare  .Il  che  non  è da 
parere  al  vero  dijfimdc  : quando  di  tutti  1 Filofofi  è fentenga  approua- 
tiffuna,chc  alla  fantafia  del  generante,  ò concepente  il  parto  fi  rafiomi - 
Imagi  ni-  Uqual  fanti fi  a fi  viene  ai  apprendere  col  guardare  ben  fifone  ffief- 

effern  h--^w  vnacofa  • e ^ quella  profondamente  penfare  , bramandola  inten- 
duchin l.famente;  però difie colui:  O'i  . 1 ^ i 

ChcfimilgtlofùfimileffettOi'  "•  -;v 

E' l forte  hnagatar fi  fimil  volto, 

Quando  la  dannanti  defio  carnale 

. >f<  Tien  l'huomo  caro  nella  mente  occolto oc:  f 

fiome già  fi  racconta  effer  auuenuto  ad  ma  bianca  , che  di  marito  pur 
bianco  produffe  vn  figlio  nero , fidamente  perche  nella  Camera , ò nella 
’ ' ' 0 . ; Cortina  Staua  l'effigie  d' vn'Ethtope  , alla  qual  ndC opra  del  coito  falca 
driggare*  fermar  la  risia..  Et  è par  maraviglia  quel , che  frittotele 
ftarra di  vnad' Elide,  che  congiunta  con  vn'ptbiope,  fi  la  figlia  bianca 
la  quale  poipartor ì vn  figlio  fio  migliarne  all  fuolo  dineregga  , & co- 
fi  il  Poeta  fificca  di  padre*  madre  bianchi , nacque  nero, perche  tale 
era  statai' f nolo  . fiutilo  propo fitto  fit  1 a fiutta , che  fi  legge  nel  Gt^ 
nefi  Liner  vfata  (jtacobbrytlquale  per  far  generare  gii  agnelli-di  varia - 
ti  còlori  tra  le  pecore  di  fuo  focero , mife  donanti  dioro  gran  numero  & 
di  Vergkettc  parte  feorgate , e parte  ufi  fitmgo  i riui  de  C acqua,  ione  la 
fiate  vfando  ileoitofinduceuano;  si,  che  guardando  elle  quei  diuerfi 
colori  yt' imprime*- nell  animo  loro  vna  fitntafra  variata,  laqual,  efien - 
do  lo  ffiiritogià  d.fpofìo  in  quello  affetto  mediante  l’ardor  di  Venere , fin 
geo  colori  parimente  d tuerfi  i principi]  di  quel  tenero  generato . Fede  fi 
- .-il  p«r  di  ciò  l'if per ienga  fp  effe  volte  ne’  cani,  e fpefie  ancora  nelle  colom* 

he, che  di  belli,  e vari  colori , fecondo  le  cofe , che  nel  tempo  della  torli* 
bidine  haranno  in  coffietto  bauute  , ipoili  lóro  producono  . Tanto  piu 
delle  caualle potendo' t credere , deuremo  vfar  diligenga , che  innangi  g 
al  tempo  della  Monta,  e mentre  concepono , & fin  che  il  parto  fia  nel 
ventre  fermato, elle  non  veggiano  fe  non  cofe  leggiadre,  e bette  > tnaffi- 
mamente  del  genere  loro  iflejfo,Terà  nella  feelta  fi  deono  dagli  armen- 
ti cacciar  via  tutti  quelli  (aualLtfie'  quali  fi  vedefie  alcun  mancamo! - 
■ Concila  forma  ,ò  net  colore*  nell*  fitnità  ; ò altro  difetto  da  i guardia- 
Cauallo  ni  oft ornato  ; perche  potriano  agevolmente  infettar  la  ragja , non  pur 
pìorru"'1  montando  delle  (finemente,  come  già  auuemre  fuole  ; macoli  l’cfferc 
tmpu.  tnquefte  occafiotu  dclconcepere  riguardati.  In  quanti  giorni  il  Ca- 
uallo empia,  non  è ( fecondo  ^{rifiatile  ) ben  ditcrmmato  , che  talho- 
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rà  il  fifa  vnoy  due,o  tre;tdìhor'a  in  più;  certa  mente  più  tardi , thè  non  " "* 
fai  ^4 fino,<&-  con  minor  fatua,  che  non  fail  Toro,  magnando  fia  a ba~ 
fianca  fatto  ,la  giumenta  medefima  il  dimoflra  ( come  Uarrone  dii  e) 
che  f,  difende, e figge  lo  ttallo):c^  . Vero  -Anatolio , & ^4 ffnto  cinfe- 
gnano , chef  la  cannila  vna  molti  montata  rifiuta  il  mafcbh  ,facc  ta- 
le fi  al  decimo  A)  ( benché  altri  fi  rinano  al  ventcfimo)  accoflare  vn' al- 
trafiata;  Je  pur  allhora  ella  non  l'accettafie , farà  da  filmar  fi  grauida, 

& metterfi  in  difi>arte,non  pur  da  Stalloni  e Garagnoni,ma  da  tutt'i  Cu- 
ualli  mafie  hi  ; annettendo,  che  dapoiyihe  ha  concepiti  o , non  franagli  in 
mòdo  alcuno, ne  patifica  freddo  perciò  che  il  freddo  molto  nuoce  alle  pre-  <;  . . 

& gne , come  ancoYn  Marrone  ci ammonifi c*> . Il  figno,  che  le  caualle  le caualle 
babbi  ano  conceduto , dice  “Plinio  efìer  quetto,  che  fnbito  cangiano  il  colo-  c’habbù- 
re,  diaent  andò  piu  roffio  il  pelo,  e piu  pieno, qualunque  t'fufie;  & allhora  no  conce 
non  è da  concederft  più  la  montale  ben  la  bramafiero,  frittetele  feri-  puto' 
ùe,  l'ìndicio  delta  concetthne  efj'ere  nelle  (auatte,  & nelle  Pacche-yuan 
do  i Mettrut  fono  loro  cefi. Hi  per  iffiatio  di  qnattro,o  tre,o  due  mefi,o  pur 
d un  nego:  ma  quello  è malagevole  à cotiofcere,  fie  non  fia  perfiona  molto 
prattica,  & intendente.** . Egli  in  tutti  ammali  P impari , cioè  chepro-  Efi 
ducono  i parti  vini  compiutamente  conformi  alla  lor  natura  : Ufangue  sà 
Mestruale  purificato  fi  rtuolge  in  alimento  del  conceputo , ilquale  men-  ^ 
tre  chefià  nel  materno  ventre  rinchiufo , cefi  il  picchia  per  la  via  de 
fi ombihcotcome  da  poi  venuto  in  luce, per  le  poppe  .-battendo  la  'datura 
proueduto,che  non  fi  face fiero fubttane  mutai  ioni  del  nudrimento.  Et  ej- 
foMefiruo  nelle  caualle  ancor  nell'atto  del  concepere  ècofia  certa , che  fi 
èonùerte  nella  forma,  & ne  i peli  del  Poliedro  : perche  il  femefiolo  dello 
Battone  non  fari*  bufi  ante  a formare  vn  ri  gran  corpo  : e con  tutto  ciò  il 
pari  o toro  è piu  faci!  es  &■  più  netto  di  ruttigli  altri  animali  (come  *drr- 
ftottlò  dke)ti,che  fi  vede > che  doue  le  altre  quadrupedi  giacendo  foglto- 
nopurtorke  : & peri  obliqui  cacciare  i parti  : le  Caualle  partorite ono 
_ Stando  in  piedi:  algandofi  totto , clfc  fentonoil  tempo  approffimarfi  : & 

‘ fioco  fangue  nella  purgation  di' effoparto  mandati  fuori:  che  Lochia  i Cjre 
ei  chiamano . La  onde  alcuni  curio  fi  al  tergo  di  dopò  il  parto  le  fanno 
per  forgà  montare,  affine  ohe  elle  più  totto,  piu  abbondantemente 
purgando,  vengono  ad  allenare  il  parto  piu  grande  ,&•  piu  roba  fio  : & 
tfilepoj  fi  trenino  anc  ora  piu  pronte  a ritenere  il  feme  del  nmuo  coito . . • 

fòla  tauaUa  dopò  il  parto  purgando  non  fi  difcariea,per  non  ma n 
darfuon  il  lettiseli» , o per  quakhe  altra  mahria  .-gioverà  buttargli  in 
tarpo  vinOi&  olio,  dime  fia  Stato  a molle  il  T it  ini  alo , o darle  a bere  af-  : » 

fitffta  : a forte  {òppefte  di  foglie  di  tauoli\peJìc*> . & perche  (feconda 
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Cassile  frittotele)  attuiate  alle  Caualle,che  alcune  fiano  in  tutto  Btrilb alcune  g 
di  natura  concepanogià,  ma  non  poflano  partorire;  l’ingegno  de' fau  à tutto  ha 
ncl'conci  proueduto,  cheperfnrconceperevna  iterile , ordina  Hippocrate , che  le 
pere.  fi  mettano  dentro  i naturali  , Salnitro , ilerco  di  pafferc,  e terbentiua, 

petti, e rittretti  infume  ; &-fe  nel  medefimo  luogo  le  furai  per  duoigior- 
m mettere  eo'l  cornetto  vn  bicchiere  di  vino , in  cui  fin  fremuto  vn  fk- 
feio  di  porri  , ò di  marrubio  ben  tritato  : e'ldt  feguente  fubito  che  l barai 
fatto  courirc  da  lo  {tallone, le  farai  due  volte  lunaria  vulua  : ella  fard, 
di  iteriluà  liberata . Cjioua  ancora  mettere  nella  bocca  del  Cannilo  al- 
4 quante  Ortiche  ; Et  fe  la  giumenta  hard  già  vna  , q due  volte  portato  il 

Ventre, ma  poi  fia  ceffata  di  concepereidodici  nncie  d ant[o,fet  di  mirra , ^ 
e meja  di  jaffarano, nettamente , e ben  peite  infume  informa  di  ghinde 
t' impaneranno;  & quelle  vna  per  vna  dentro  i naturali  profondamen- 
te fi  metter annoàauato  prima  con  elateri  d'olio, e d'acqua  marina  fcal- 
data  il  iuogo ; facendole  due  volte  il  giorno  fregare  i lumbi  » e di  fatto  le 
cofae  : finche  fapretc,  ch’ella  fia  fhttagrauida  ; & per  cinque  > ò fette 
giorni  dice  ancora  il  medefimo  Hippocrate , chetrehemine  di  latte  con 
vna  quarta  d'olio  rofato , & vna  dramma  d'Hipporrhigo , cinque  gra- 
nella dipend  e,  & vno  fcrupulo  di  mirra  dapoi,cbe  faran  bollite -,  butti- 
fi  con  vna  canna  lunghetta  quel  brodo  tepido  alla  matrice -.dandole  a be- 
re con  acqua  cotta  farina  d'orzp,finche  ella  fia  partorita . Et  per  liberar-  <f 
la  poi  dalla  difficoltà  del  partorire , le  farai piaceuolmente  coflrmgere  le 
Parroco-  narici,cbe  tantoito  vfeira  il  parto , co  me  Eumclofdfede » s'ageuola  du- 
meti ace  che  il  parto  con  buttarle  per  lo  nafo  decottionedi  finocebi  con  vino  vec- 
Uo1'  il  . chio,  & olio.  Sì  fe  per  auuent  lira  foffe  bi fogno,  cheperfalute  della 
taua  L ' madre  fi  douefie  il  parto  fuffogar  dentro  il  ventre , sofferto  infegna  il 
ntodo,ilqualèquetto , che  fi  metta  lamano  vnta  d’olio  caldo  dentro  il 
luogo  della  C amila  ; e prefa  la  Tolliginc  per  la  tetta  (fe  già  ha  comin- 
ciata àfkri  peli)  fi  ttrangoli , e tiri  fuori , e tal  modo  fi  puote  ancora  te- 
nere, quando  il  "Poliedro  fofìe  morto  dentro  il  ventre  ; comc'f  itole  auue - 
nire  >,  ò per  difetto  de  la  Tintura  , che  indebolita  no'l  poteffe  ridurre  d ® 
perfettione ; ò per  fètida, v pajfione,ò  morbo  alcuno  delU  madre  ; laqual 
in  tal  accidente  fopporta  dolori  intenfiffimi , dandone  fegno  con  U tetta 
chinata;  e ttramortita,con  Ulmgua  bianca , equa  fi  marciofa , che  ap- 
...  penaà  feU  tira  ;frirando  dalla  bocca  vn  malodore;  onde  conuien  f abito 
a tir  dt  aitarfiyòfe’lfèmenon  fofie  ancora  animato,  & ci  piaceffe  fùria  difgrx-. 
Iperilcre  uidare , le  fifa  rà  pur  con  U man  ttropicciar  la  membrana  della  'Hata- 
j)  parto  a ra;oueramente  con  medicina  fi  potrà  1 vno  , & l'altro  cffettuare;piglian 
Jccaiullc  ^ yn  dt  Teda,  uoc  legno.  di  pece  ben  graffo,  pien  dtgommdi^ 
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A partito  in  mìnutìffimi pe^V  > * quali  con  quattro  fett.  di  vino  dolce  fi 
faccia n bollendo  fi emar  del  terzo  : indi  diuifo  in  tre  parti  ,per  tre  dì  Je 
ne  dia  i bere  facendola  per  alquanto  correre  temendo  fi  pofjente  la  virtù 
fcflaTeda  , che  pur  V odore  di  lei  fpcnta  bafta  à far  abortir  la  caualla 
pregna, non  altrimenti  che' l fumo  (Tvna  lucernari  come  A riSlotele+A l 
berto,&  K?fh&  lliano  fan  fede . Serate  ancora  Eliano, che, fa  tagliata 
'la  coda  al  Trotino.  > e git tato  poi  eflo  in  mare  : quella  s'attacchi  al  collo  - 
tTvna  caualla  grauida,le  farà  follo  cacciar  l’aborto.  Egliquando  ila  la 
Giumenta  per  abortire > fi  vede  con  la  natura  & col  fondamento  gonfio  , 
andar  fi  bora  corcando ,&■  hor  le  uando;in  quella guifa,che  foghono  par - 
^ tonrcycon fentimento  di  gran  dolori  t&fe  toccando  con  te  mani  di  fatto 
il  ventre  ,fentirete  il  parto  muouerfi , ella  tofìo  il  manderà  imperfetto 
fuoriima  s’egli  non  isbatte,non  è piu  viuo,onde  per  far,chcnon  fi  muora 
ancor  la  madre  , bifagnerà,  forzatamente  darle  àbere  quattro  libre  di 
lattei  di  caualla  fa  di  Bufata , i di  Somara, con  altrettante  dì  Itfcia , tre 
d'olio,  <&  vna  di  fugo  di  cipolla  bianca;  e dopò  que fio  finte  vn  profumo 
di  fai  fa  pefio,confeuo  vecchio  di  Bue,  & vnafpoglia  difcrpenera,pofti 
in  vn  bacile  di  carboni  di  fatto  al  fato  mattacelo  ;<&  non  potendofi  quefto 
bauert , fi potrà  dopi  la  prima  beuandafaggiungerc  quett' altra , di  otto 
^ onde  d'acqua  di  fumoterra  , quattro  di  fugo  di  T itimalo  minore,  e cin- 
^ que  d’aceto  fquillitico  : che  contai  rimedi  ella  fatua,  tantotto  caccieràil 
morto  Embrione  fuori.Gioua  ancora  la  radice  delta  Brionia  dettaZJital 
bufa  Vite  bianca  fetta, e data  in  vuotarne  Rierocle  confermaci  medefi 
mo  effetto  con  T berbaT crdilio  alfimil  modo  fi  potrà  fare.  Agoflino  Co- 
tonino in  quel  cafoyche  faffe  il  "Poliedro  morto  nel  materno  alno,appre 
na  lordine  fapradetto  di  trouar  con  la  mano  vnta  la  bocca  della  Madri 
CCyChe  tticome  vna  chiufura  di  borfafaentrola  quale  eflendo  il  concetto 
di  uolto  in  vn  legame  à vtfie,che  fembta  rete; fi  prenderà  il  capo  di  quel- 
lo, «Jr  pian  piano  fi  trarr àfuo  ri  : ma  perche  nel  tirare  potrebbe  fiancar  fi 
^ il  bracciofa>da,che  nella  mano, laquale  fi  metterà  dentro  la  naturaci  ten 
ga,V>C aconcio  vnemeto  diferro  legato  con  vna  funicella,  & conquelto 
f aggrappi  l’inferiore  ma  facile,  fi  fermamente, che  la  tenera  carne  non  fi 
veniffe  à rUaflare,endeil  ferro offendeffe  ileorpo  della  caualla  : che  in 
tatmodo  fi  potrà  piu facilmente  tirar  per  quellacorda.  Etin  cafo , che  Aiuto  j 
fufie  giunto  il  tipo  del  partorire  , e'I  ‘Poliedro  douendo  vfeirefi  troupe  Pòttb&o 
dffardmato  , cacciando  prima  ipiedl,chc  la  uffa, il  che  fi  come  i contea 
Cordine  naturale,  cofi farebbe  cagione  di  mortaleoffefa  àia  madre: bi fa  difordma. 
gncràcon  molta  diligenza  rimettere  dentro  la  parte  vfcita,&fe'l  Tulle  tameme . 
dro  è vtuofarrzgarlo  con  la  mano  fotta  nella  natura  al  megUochcfipo- 
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trà.ma  fi  fufifie  morto  fi  vtr amento  non  fi  potefie  in  modo  alemonentri  j 
re , & la  maire  penafie  troppo  , farà  bi fogno  tagliar  col  rafpio  àptTtffl 
àocxgo  tutto  quello  , che  farà  vficito  lòibefi  farà  timo  di  finori,  acciò 
chela  madre  con  la  propria  virtù efiulfiua  cacciamo  il  rimanente  n- 
manga  fatua.  Ma  fi  per  qualche  impedì  mento  della  \jtnra , ò^ér  altri 
ingiuria  il Tilledro  torcendo fi,& riuoltandofihattefie  fatto  riuoltare,t 
torcere  tnfieme  il  collo  de  la  madricc, fi  vederebbe  la  caualla  pulir grt» 
diffima  angafeia  , nè  mai  req mare  ; & Ibuomo  cercando  di  mettere  i* 
mano  dentro  per  tremare  la,  pacca  d’ejfia  rnidnce*rouerebbe  laviti*# 
ditai&pcrò  non  ci  farebbe  fierangad' aiuto . tifamene  elianti#  ficùjijt 
voltaiche  per  lo  sformo  fitto  nel  partorire , ò per  altra  violenta  C igbie  1 
la  madriceàguifa  di  vn  fiocchetto  rouefict.mdofi*fice  fuori. 7^1  quaitO' 
fonon  èdatardarfià  rimedi  are,  perche  dimorando  alfaerf fi  viene  tal- 
mente ad  ingroJfarc>cbe  pofiia  è difi ale  à rimetterfi  ; Subito  dunqueut- 
ttifi  bene  con  vino  caldo  quella  partc,cbc  fio  vfiit  iypoi  con  olio  caldo  pd- 
file  margina  della  natura,vengafi  Lata  mente  con  ut  mano  fÌMufafifi- 
fendo*  rimettendo  à poco  à poco  fin  che  debutto  fiarientrata,& colio- 
tata  dirittamente  nel  luogo  fitto . fndi  con  lana  fin  otturatati?  jbtfp** 
ben  la  7{atura,legado'l  à la  fiommità  della  coda  alcune  fardette,leq*àh 
pafiando  di  fiotto  il  ventre  per  mc-fi  le  gambe  anteriori, fi faranno  fiat . 
per  yn  giorno  legate  al  collo  :poi fard  bene  per  vna  ò due  fiate  firi»  '' 

/iìoaa  ./.n  • j • * ^ ' *'  • ' 


mede  fimo  luogo  genitale,  eli  fieri  di  vinp  bollito  con^jfeutio-  ^ 

RimeHij  narra, che  al  cafic  are  della  Madricefiifiogua  far  difendere,  la  cauaStfel 
della  ma'-  3>clifre  *nsui&  che  penda  ver  fio  il  capo  ; indi  fomentar  la  madpcettd 
drica . molta  acqua , e pungerla  con  va' ago  Jotttleipoi  lauarla  con  vino  alfiere 

in  cui  fìa  bollita  feccia  d’olio  di  pari  mifiura,  dr  olio  per  la,  metà* 
ge  di  pomi  granati  : drcofì  lattando  fingerla  dentro  T Fatto  quello  » 
mettauifì  vna  vefica,  inmodo , che  con  vn  cannalino  fi  puffi  gonfia- 
re>&  legar  nel  capo  fi  che  rimanga  ben  chiufio  il  fiato  ; &-cqfi  facendo 
refi  or  di  dentro  efia  vefcica  gonfi  a,  ftringafi  il  buco  della  natura  con  & 0 
legature, di  marna, a pero , che  l orina  ne  pofia  y fibre infiondauifii  vip 
nero  au fiero  io  fiondi  di  lauro  abruciate.  Indi  paffuti  che  fi  un  dodici gùt 
niydislegbift  la  vultta*  dislegata  ancora  la  vefcica  fi  tragga  fuori, et  at- 
Ragiona»  tePdaÌ\j  r$orar  ia  caualla  con  buoni  cibi,&  con  ripofio.  Vegctto  ferine. , 
mento  in  che  al  dolore  della  Madrice  è ottima  medicina  d dar  beuanda  compefi* 
orridi/  t CpiUÌCa  man,c0*baccbe  dt  lauroyc attorco,  & ammoniaco#*)# 

un  parto  con  **”*>&  vn  pignatta . Ma  poiché  à diuerfi  'accidenti, 

d’vna  ca-  "abbiamo  foccorfo/ion  farà  mal ,chefi venga à ragionare,  come fipofi* 
Dalla,  far  prefagio  di  quel,  che  vna  caualla  grauida  baggiad produrre  intontì 
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vxt  feritilo;  ut.  tti. 

[4  i laqual  cofa  Hierocle  ci  afferma , che  fella  vicina  al  pam  fi  vedrà  dal 
deliro  lato  allargar  la  ferra*  Rendere  alquanto  la  poppa:  j la  chiaro  fe- 
gno , che  debba  ma f chi  le  partorire  , conte  ancor  nelle  Donne  fi  puòaffer - 
m. ire, Che  battendo  la  mammella  deftra  più  [oda,  chela  fini  lira , è J'egno 
di  parto  mafcijhiperche  il  rnafchio  nel  dtflrolato  fi  genera  : onde  al  de- 
liro lato  correndo  la  virtù  del  Mestruo  pernudrirlo , viene  m quel  latoà 
farfi  laduregga.’Puoffi  ancora, fecondo  Vlinio, con  l’ auttontà  d’Africa- 
no  conoscere rqual  jeffo  habbi  t generato  il  Cauallo  nella  fua  monta  ; per- 
che s'egltdif monta  da  parte  deRra,è  chiaro  c' babbi  a feminato  rnafchio , 
fé  da  jiiiiìlra,femin.i;ilcbe  sofferta  ancor  ne  iTori.  Onde  volendo  gli  E- 

H girti]  dinotar  vna  Do  ta, che  haueffe partorita  femina,dipingono  un  T oro 
che  riguardi  a banda  manca.fe  mafchio,a  banda  dejlra  ; comedaOrofi 
ferme, &■  fi  conferma  da  l'africano,  ilqual  foggiunge , che  volendo  noi, 
che  nafea  rnafchio , facciamo  courir  1 1 Canali  a da  lo  Stallone , quando 
fojfia  il  vento  A juilonc;fc  femmx, quando  l’A uflro,  perche  i venti  Au 
Reali  t • fendo  califfi  ut, e digran  fpirtio(co  me  A rifatele  dicejper  la  vir 
tu  del  rifol'tcre  fan  io  la  gene  ratio  i foni  tilt , & fiacca, e timida  ; onero 
perche  furando  l'AuRre;l’h:t  njr  del  te  nptr  amento  fa , che  il  feme  più 
refi  hunudofi  cornei  humor  più  largo  piu  tardi  fi  rende  craffo:  Ma  i ve 
ti  Settentrionali  con  la  lor  fredderai  ri  tiri  agendo  il  calorici  feme  ,il 
rendono  più  perfetto,  fi  che  m ifchile  ft  procrea,  an t onfo,  & forte  ; come 
afferma  Alberto  Magno.  "Però  febeo  no  Caffi  affé  la  Tra  montana, gioite  rd 
pure,  chela  cauallaneT atto  del  coito  fi  f accixflar  cm  lafaccia  riuolta 
dquella parte . follimeli  i raccont  i effere  fiata  fentenga  di  ‘Democrito, 
molto approuata , cioè legandofi  il fi'tiRro  teilic  ilo  de  Ho  fi  adone  con  vii 
fame  elio  di  lino  o con  alerò  legame, qu  dunque  fi  fi  i ; ft  genera  rnafchio;  Modo  da 
legato  il  deflroffe  mina  : &•  ciò  poter  fi  ne  gli  altri  animali  ancora  fare  a far  parto- 
ntftro arbttncr.Come nella Calaurta  vfano  t paflon  per  far  ugnelle  ; & m^cfiìo" 
la  ragione  è quella  , che  poco  dinanzi  habbiamo  tocca , cbe'l  feme  con  lo 

p (flirti o generante  corre  alla  parte  chereRafciolta  ; &■  ini  accoglie  il  fuo  nc. 
Vigore.  Il  [ornigli ante  è nella  madre , cbe'l  feme  cade  alla  deRra  parte 
della  madrice,  vi  ft  genera  rnafchio  : e fendo  quel  luogo  il  piu  caldo  : & 
operando  alla  gc.terat  ione  del  rnafchio  li  caldo  : esfltri  dicono  , che  fe'l 
feme  del  padre  predo  mina , & auanga  il  materno  ; ne  viene  il  mafebio 
dr  cofi  all  incontro . .Altri  fono  d'openione , Che  fncendoft  la  Giumenta 
courirt  tre  giorni  innanzi  al  plenilunio , farà  rnafchio  : e f emina  tre  do- 
pai.-JMa  J oura  tutte  queRc  cotali  circoRange  importa  quello*  he  A ri- 
sotele fcriue,che  tutti  gli  animali  nella  prima  giouanegja,  quando  il  ca 
lare  ancora  non  è perfetto  ,fc  minili,  & pie  (iole  forme  fogliono  genera- 
ci » li.  res 
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te  ;e  parimente  nella  vetcbieèzfri  per  lo  mancamento  ài  quello.:  con  cib 
fta  cofa , che  i corpi  piu humidi  >«  più  deboli  più  toJlo  producon  fcmina  ; 
e«r  in  effetto  per  lo  generar  dei  figliuoli  fi  ricerca  nel  coito  iena  certa 
moderatane  di  calore  » e di  buonore  > fi  che  l'uno  non  fuperi  l'altro  : non 
altrimentiyche  fi  fit  nel  cuocere  delle  cofeyche  fe'l  fuoco  è troppoyabruciay 
Stallone  fe  mancaytion  fit  il  douerey  che  fi  richiede . ‘Tero.bt fogna  ejferc  lo  flallo- 
td  debba  ne  me%anaychc  non  fia  vecchio  nè  troppo  giouaney  contra  l'vfarr^a 

hauerc-  ài  coloroyche  nelle  ra z ge  mettono  i Coita  Ut  più  vecchi , ò pur  infermi , in 
cui  manca  il  fre  me  ; hauendo  fittamente  riguardo che  fiano  flati  buoni 
in  gioventù-,  c di  buona  profapLi  ; ma  confideranno  y che  oltre  il  dar  del- 
la  doppia  fatica  allc<jiumentc  in  quell"  attoVenereo > alqnat  fon  tardi  ; f 
fanno  figliuoli  di  rea  compie  filone  yc  poco  agili  ; E già  chiaramente  fi  ve- 
de- quel  che’ iFilofofo  fcrtffe  di  quelle  due  ctd,cbe  nella  vecchiezza  do  • 
mina  la  freddezza  yggla  feccità  > che  fon  cagion  della  morte , nella  gio- 
uentù  l humidità,e'l  caloreyonde procede  la  vita . Ciòconferma  Elianoy 
dicendo  icaualli  attempati  far  iToiledri  in  tutte  altre  cofc  deboli;  ma 
principalmente  infermi i piedi . TeròtlToeta  commanda,,  che' l cauallo 
venuto  àveccbiezZftyod  à qualche  infermità » fi  rinchiuda  in  cafra  > defìi- 
nandolOyad  altrc.mafferitiey  & affici  domcBici  ; che  ad  afro  di  guerre  , a, 
tazz.e>i°fi  dicendo .. 

• Fredda  in  Venere  è il  vecchio;  e indarno  trahe  ’ g 

; Già  l'ingrata  fatica.  ; &Je  talhora. 

•sfila  battaglia  vicn , fi  sforza  ine  affo  y 
Come  gran  foco  in  ficchi  colmi  accefro .. 

Et  à queBo  propofito  fn  quel  verfro  d'Ouidio  ; ilqual  dice ~ 
si  Venere  conuien  la  ifieffra  etate 
.!  • Che  tien  le  forze  à Marte  appropriate. 

- 1 Indi  (l  fece  quel  protterbio  appo  gli  antichi  :cbe  eflendavptnzfyì  cavalli 

ìnueccbiatiy  e difutili  precipitar fi  in  qualche  faffrstfp  lofi  ima  donna 
già  de  fiderata  da  molti, poi  che  la  beUezz?  C0S^  annt^  mancai  off iter  fi 
da  ognun  fchiuarediceano.  La  vecchiayqual  cauallo  >71gl foffo furati  U 
ballo . Ma  più.dolcc>&  conitene  uolè  e fiempio  è quello  » che  da  Cicerone 
t' adduce yilqual  volendo  deferiuere  l'vltima  età  di  vn  grand' huamoy  che 
molte  glorio  fe  opere  in  giouentuhabbia.  fatte-,  fìferuidiquelta  bella  come 
£aratione,cbe  fè  l'antico  'Poeta  Ennio  in  queBi  ver  fit ..  >. 

Como  il  forte  Canai , che  nel  fitprem<x 
Spot  io  fruente  già  in  Olimpia  vinfe .. 

Hordi  vecchietta  fi  ripqfa  oppreffo. 

VtCaliro  proverbio  daplatone  fi  narrayche  Ibleo  Poeta  baucnd&vn  ca— 

, ' <r  vallo. 
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Jt  tulio  Stato  già fimofo  corpetti  ma  Mber  atouecchiato, t fianco  ;& vo- 
lendolo pur  traponert  Ma  conte  fa  rff*  corridori  ; colui  rifiutati  a in  ogni 
modo,  come  quello , xbe  altre  vette  battei»  premito  il  nteSiier  di  ti  fatto 
• giuoco;  onde  ridendo  il  popolo  arcontfante  , egli  leuatofi  difie  il  cauallo 
è firn  tic  al  padrone, che  ancor  io  nella  veccbiegQt  fono  fiato  coStrtto  ad 
innamorarmi  ; ma  e' fa  megUoàflarfi falda . Et  -à  q ne  fio  forfè  allufe  , 

H orano  quando  difie.  ‘ ' ;■  v . V ^ 

Se  tn  ben  faggio  feitofio  di fc  togli  fy  .uM  "; 
fi  canal  vecchio,  acciò  che  al  fin  non  peecèè; ' •>'>’;*  ’ 

Stiri  i fianchi  : ond' altri  il  rijò  inalai . " *■'  ■?; 

B Cofi  ad  vno , cbepcr  mancamento  di  forte,  od' età,  non  voleffeporfi  ai 
imprefa  pericolosa,  llCau<di’Ibico,ft  diceua  ; benché  da  l’altro  canto  y 
quando  alcuno  con  tutta  la  vecchiaia  fnjfe gagliardo  d’animo,  eJr  inge- 
gnofo  prouerkalmente  fimUe  al  cannilo  di  Sofocle  fi  appcllaua  ,&  per 
metafora  intendendo  come  cofa  Equefirt , & alta  lo  fiile  della  Trage- 
dia,rifiretto  alla  balfeggadellaComedia  quafì  pedestre;  fi  come  pur  He 
ratio  diffe  efirrejfamente. 

Et  lo  fcrittor  de  le  Tragedie  fuole 

T alhor  dolerfi  col  parlar  pedeflre . • * 

Concio  fia  co  fa, che  Sofode(fecondo  C elio )efienio  già  vecchio, & oceufa 
C to  da’  fuoi  figliuoli  per  matto, compofe  vna  Tragedia  perfettijffima,dimo 
flrando  tome  fiaua  ancora  ne’ fitoi pentimenti  al  tutto  intere  . Ma  vera-  _ . 
mente  lagiouanegga  è atta  al  generare  * & accrejcere  la  Ai  afteria, pri-  ne2za«- 
ma  chegiugala  vecchie  %ga,tuttx  d'affanni  e di  morbi  piente  come  Vir.  ca  alla  ge 
In  tanto , mentre,  ch'olle  greggio  auanga  dice,  aerano- 

la  lieta giouentù , difciogli  i mafebi  ? nc" 

il  ' ■ V Mania  primiero  a Vener  gli  ammali  y"  ■'  - 

i\  ■ vr-i  V<  D aV ~vna prole lor Coltra  accref tendo , ■ ' *'»*• 
tJB€eramgltomi  ben  dt  quelle  he  ji  rifiotelefcriue,  che  ad  ogni  fi  Mone  fi  Alo  IUU 
2j  poffano  dar  trenta  caualle,ò  poco  piu;  e dt  quello  altret),che  fi  racconta  [°^2aUe 
da  Herodoto,cbe‘lfié  di  Babilonia  oltra  i canato  desinari  alla  gnerra , ^ 

’ terna  ottocento  (talloni  tra  fedici  mila  cattato  ; dandofene  venti  per  vna  bono . 
alla  monta  : eccetto  fe  consideriamo , che  in  quei  tempi  le  Compie Jftonl 
fuftero  piu  gagliarde . Strabane ferine, in  vn  luogo  di  esfpamia  nella  So- 
ria,commod/ffimo  à nudrir  canato  : &però  Hippotnfio  nominato;  fo± 
ler  tenerfi  trenta  mila  caualle,e  trecento  Stalloni  > dal  che  raccoglie  Ce * - <■ 

Ito, che  fette fujfero  Regnate  cento  per  vno;  ma  percbetal  numero  èec-  , ,, 
cejfiuo, potrebbe  effery  che  òl  vna  ò V altra  partita  fi  fnfie  da  leggere  di 
tremila,  fi  che  dtece  per  ciafcbedmo  toccate  nefofsero.  Vtintodkopton  vn 

71^  » darfene 
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darfene  piu  di  quindici . Marrone  induce  late  iena  fa  r mentiont,  che  ai  g 
Ugni  t/tae  cauolle  fi  duna  (M  ftoUone  i "Palladio  drittamente  dichiari 
uonpoterfi  à tutti  dar  norma  it  ega al  numero  ; ma  [et  ondo  d vigor  del 
mafehio  tofi  effer  da  dar  fi  i maritaggi  > ò pacchi  ò molto  ; e queìia  au- 
Uertéga  gli  fard  durabili  piu  in  vita.  Tur  ad  vn  cauallo  giouane,e  di  fòr 
e dà  difpofitione  eccellente  non  più  di  dodici  , ò quindici  giumente  fi 
fon  da  dare  ; à gli  altri Jecondo  lalorq  ut  irà  ; perche  fi  come  non  fili- 
no tutti  eguali  di  corpi , co  fi  anche  non  fono  tutti  di  forge  eguali . Co • 
lamella  dice  , efier  ballante  vno  fiottone  à non  manco  di  quindici , ni 
più  di  venti  : ér  per  cfjère  di  tanta  fufficienga  » btfogmre  che  fi  corro- 
bori pripCt  ton  ùrgouboy.  & che s'ia^raffi con  orzo , <&•  ceri  a forte  di  ? 

Stalloni  legume  chiamata  Enio,ò  da  altri  fhebo,  ilqual  ejfendo  vno  poco  bruii*' 
3a^fi  °"  la  latOyfarà  migliore *Auatolio  vuole ^che  i cauaUi;iquali  fion  da  darfi  alla 
moàu  . montJyfi  debbono  cinque  mefi  wnangi  mettere  in  di/fiarte dalle  fiemint, 

& fortificaci  con  firomento , & acqua , ouefia  macerato  fior  di  farina  , 
accioche  con  tal  foflent  amento  fi  trouino  forti  alle  Veneree  tmprtfe  '■ 
perche  da  padre  magro , e debile  non  poi  nano  fie  non  inualadt , e fiacchi 
figli  progenerar fi.  Di  ciò  parimente  Matrone  ci  ammonifce,dicendo,cbt 

• faÙj  peroni . 

Sta»  diligenti  attempo  > eporgon  cura  ^ 

c cEh far  hen  grafia  quel,  che  fcelto  bar  anno  . . 

Duce-,  e marito  alla  lor  tragga  ; herbe 

u, t.  -,i'  Fioritele  farri, efiefthe  acque  gli  danno  ...\r^ 

Si  eh’ ci  non  venga  meno  al  dolca  affanno  e - vh"Ml 

• • • - . ■ . . 4 “Hfi  del  digiunodi  lor  padri  i figli 

Pcndan  fiembianga  ,mal difpofii nati. 

Et  ver amcntcrfuantQ  fiati  trauaglio.de  glifi  allo  ni-, fi  puòconfiderare  Ù 
quella  ragione,che  rende  F^dfroaifio,  perche  il  cauallo  dopò  il  coito  no» 
t C t dimota  ad  onnarei’dicédoyche  ctòfi  caufa  d'afauc.iyperctothel'butKòrt 
'*•.  ,J  " d’vn  corpo,  affannato  fende  èlaveficica  ; e l cauallo  fi  viene  molto  ad  g 

, affannare  perla gradegga  di fe  mede fimoydr petto sfòrgo.  E datenerfi 
.ode  . dunque  lo  fiallone  molto  tempo  innondila  monta  fenganoiofa  fatica:  dò 
però  fia  da  lafciarfi in  odo  totalmente ;macamoderati effcrcitij daricrc 
arfi  piu  tofloycbe  da  affanarfì: perche  la  fouerchia  fatica  difieeca  i burnì 
dita, debilita  la  virtù, & votigli  ffiritifi come  il  Hjifio  dice)le quji  tre  co 
Seme  di  fe  fon  necefiar'te  al  generare  & fouerclno  ripofo  genera  molte fuperfluit* 
^ al ?Ua**  & blimari graut,c  catarroftyonde  il  color  naturale  fi  debilitale' l ficme  a* 
neraiioE6  vieni  * raffredarfiytal  che  dal  fouerchio  freddo, et  fouerclno  buuui* 

ac.  fognerebbe  lafierdttà,ò  generai  ione  almenfemimlc,annullÌdoxdr  opprr- 

v. v  \»  mento 
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A mencio  il  calore, che  ha  la  poteflà>&  vfficio  d'oprar  il  tutto  nel  genera- 
rc;ft  come  avutene  del  troppo  calda,  e troppo  fecco,che  abruciando, c de - 
Struggendo  Vhumidità,  impedirono  la  materia  d ampliar  fi . Vero  bifo 
glande,  che  il feme  fia  temperato , temperatamente  farà  da  esercitarli 
io  stallone;  perche  il  moderati  efiercitio  desia  il  color  naturale,  aiutado 
la  virtù  digeriva, e confumando  la  fuperfluità:&  fortificagli  Jp  triti, & 
le  v ir  tùyondeilf angue  viene  àtrotar fi  più  temperato , & piu  puro  . Et 
cofi  temperatamente  ancora  farà  da  far  fi  grafo,  perche  la  materia  ejfen 
do  foucrebia , impedifi  e il  calore , & la  virtù  diferetiua  a purificarla  , e 
dar  la  formo:  & nel  meglio  della  fisa  operationc  lafuo  opprefio:Aliin- 
7l  contro  efiendo  poca,nonì  bafl  ante  alla  generai  ione , che'  l calore  non  ri- 
trouailfuggettoà  fe  conveniente  ; & cofi  per  l'uno,  come  per  l'altro  ec- 
ceffo, molti  morbi  naturali  ne  vengono.  Cociofta  co  fa, che  per  lo  fouerebio 
della  materia,doue  four  abbondo  lo  fperm.t , e'ifangue,  fifogliono  i mé- 
bri  accrefcere , ouer  in  forma , quando  alcuno  eccede  nell'animale  la  fita 
douuta  proport  ione;  onero  in  numero  ; na fendo  con  d ne  tesle,  ocondue 
codesgf  fomiglianticfi  come  firn  fede  alcuni, di  hauer  veduta  vna  cavai - 
la  con  fei  piedi:  de  i quali  i due  fopra  naturali , quantunque  piccioli,  eran 
compofli  in  mego  delle  pallore , dietro  le  gambe  anteriori  : & venendo 
Federigo  tergo  Imperadorc  avifitarc  inNjpoli  il  l{è  Alfonfo  primo , di 
^ fei  piedi  portò  vn  estuali#.  Talhorasì  fatta  abbondanza  ,odel  feme 
delmifchio  ,0  del  l'angue  dellt  femin  t,  onde  s informo  e genera  l'a- 
nimale, vieneacorrottione,  però , che  Inudrimcuto  fia  corrotto  dentro: 
onde  tal  corrottionc  non  trans  far  mondo  fi  in  moteria  delle  membra , co- 
me cofx non  natwrale,fi  trasforma  in  malihumort , che  producono  Scro- 
fole, lorde , CjaUe , & altri  mali.  Quelle  vnguette  che  nelle  ginocchia  Scme  CQr 
nella  parte  di  dentro  fogliano  nafeerene  icaualli  fuorde l'ordine  natu-  rotto  gc_ 
rate,  filmano  alcuni  caufarfi , che  fiondo  il  Tolledro  nel  Mentre  materno  nera  Scro 
co’  piedi l'vn  con  i altro  congionri  ( come  la  Natura  ha  prouiSlo  , per 
£,  fame  capace  il  luogo)  quellaparte,doue  l' unghie  fi  fermano, vicn  tal  uol 
ta  à conuertirfi  in  quella  durezza, di  che  l' unghie  confi Slono:  la  qual  Jù- 
perfluità  nondimeno  non  è difutile  : potendola fi i piedi  fenga  altro  nocu- 
mento della  gamba  pofare . *JMa  per  mancamento  di  materia  fuol  au - 
venire, che  l'animale  nafea  manco  di  qualche  membro ò in  tutto  , come  • • .. 
nafecndo  fenga  orecchie,  ofenga  occhi,  onero  in  parte , quando  il  mem- 
bro non  è fecondo  la  fua  naturale,  e douuta  forma  compito, come  nafeen- 
do  convnteflicolo  ; 0 con  l’vno  minor  deialtro,  0 con  vnagambapiu 
torta-, del  qual  difetto  fi  chiamano  dislumbati;  parendo  che  nel  camino* 
rcillumboncrcftiojfcfo . Tuote  ancora  auvenireic^e  trouandofila  ma* 
v » ’K  3 feria 
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teriacofi dtlmafchioy  come  della  femina  dìegual  pofsanga  nella  lare  g 
attioneyepaffionc  ; & ogni  vna  intendendo  produrre  lafua fpeckdi  ma- 
niera , cheta  virtù  formatma  non  bafiad  determinare  qual  fi*  il  piu 
Henna-  P°!fente  > fe  ne  Kencra  l'animale  indeterminatoy&  incerta  tra  mafihio  , 
froditocó  e feminauhefi chiama  Hermafradito  : ftcomeTlinio  è teflimonio,  che 
me  fi  ge-  'perone  Imperadore  fé  tirare  il  carro  fico  da  certe  caualle  Hermafrodi— 
neri.  tSy  l fJe  jn  y reueri  della  Belgica  Galli a ritmiate  s’ erano;  parendogli  va  - 

go  jbettacoloy  che'l  Trtnctpe  delle  terre  foura  portenti  veduto  fofie  . 
quelli  s'aggiungono  qkegli  altri  mancamenti  dell*?ì*tura,  quando  el- 
la errando  net  formare, fa  nafeere  l animale  con  le  membra  tortty  onori 
collocate  al  luogo  debito . Di  totali  Mollri  Tlutarco  narra  molte  ra-  / 
gionhebe  Empedocle  giudicano  farft  ò per  mancamento , o purfour’ ab- 
bondanza del  feme , o per  turbando. del  commouere  ; ofe  quello  in  pia* 
parti  fi  fofie  diuifoyo  tramato  .Stratone  dittavo  per  accrefiimentoyofi  e - 
momento , otrcfpo fittone)  o gonfi  amento . esiltn  perlkmadrice , che 
fofie  tort  a in  quel  tempo  » lo  fp  trito  diflendendoi  ay  altri  per  indifpofitione 
della  matenayoper  influfio  di  corpi  cekfti , che  fono  agenti  vmuerfcii  », 
May  quando  la  materia  e temperatala  natura  liberamente  per  tutto 
& egualmenteviene  temperando.  Tetè  temperato  conuienfi  efiere  il  n» 
drimentoye  temperato  ancora  lo  effercitio:  ilche  s’intende  di  quei.RaUo- 
ni  che  ff tengono  in  cufa,  i quali  pojfiamo  ad  ogni  noilro piacere  ejferci - Q 
tare >•  pcrcbequelU  ; che  fi  tengono  ne  gli  armenti  y fempte  fi  trottano  per. 
fe  fiefii  in  qualche  moto  di  efiercitio . Tutta  via  confida  andò , che  per 
fitrvna  forma  sìgrande , è nece fiatiti  molta*  materia  tonde  piu  totlofi 
può  peccare  di  mancamento  yche  dtfouerebio;  il  generale  configlio  è 
che  lo  tallone  s’ ingraffi  con  abbondanza  di  anelli  perfetti  abiy  che  piu 
fan  propri! [j  allanatura.de  icaualli.Galeno  dicSyeffcr  gioucuolc  a gli  fiat 
Cofe-mo-  ^ar  ^°ro  M Cerere  d mangiare , perche  incita  d-Venere , è genera 
iieutìfi  al  molto  feme  , & con  le  foglie  di  Tubuli  ferine  Timo  tngrajfarfi  in 
Io  Hallo-  Tracia  i caual'a ..  (fiotterà  ancora  per  tai  e fetta  (peff '■>  melargli  d 
nc  bere  a correnti  fiumi  ys)  per  effercitiay  fi  perche  l' aequa  fiuuiatile  foura  ff 

Acqua  tuttei altre  è grata  a i quadrupedi ,e (penalmente  al  cauaUoy  ilqua- 
pichuna  le  auuenga  che  fecondo  u (rifatele  fia  b.iHante  a tolerar  la  fete  infino 
grata  al  a quattro  giorni , tuttauta  bene  afsaijfimo:  e fommamente.del  ber  s'in- 
grafia:  fi  che  tutto  tl  piacere  y c'ha  del  mangiare , non  è per  altro  » che 
per  l’vfo  dell  acqua  >,  che  affettano  alla  fine  ronde  per  mantfetto  fegno  fi 
può.afiermareychetquel  cauaUoy  che  manco  il  bere  fehifayè  piu  appetettr 
te  del  cibo,  e piu  pienamente  s’ ingrafia  . (ofi  dunque  foura  ogni  altro* 
dUettandofi  dell'acqua  •>,  Tbilolutro  &Th  y Udrò  fu  da  Greci  appellato * 
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di  bagnile  d'acque  amatore : &però  reggiamo  grandemente  ralle- 
grarli quefli  ammali  delle  campagne  di  molti  ritti  inaffiate  ; delle  palu- 
di , delle  quali  dicevano  Hippolutra quella , ch'era  desìinata  al  lattare 
dei  Cannili . Male  giumente  frittotele  ci  ammonifee , che  fi  guardino 
dal  bere  dell’ acquecrude,  e troppo  fredde  , perche  ole  rendono  tter ili  t 
ò di femine  produttrici  : ne  fi  deurà  permettere , che  vi  ftfcrmtn  dentro  * 

Tolledri  teneri ■>  perche  molte  infermità  àlor  nerui  quella  freddegga 
potrebbe  indurre  ■ Et  sì  come  gliflalloniè  hi fogno  trouarfi  alla  monta 
graffiar  allenati  ; co/i  parimente  è di  mcfl  ieri,  che  fi  troumo  le  C a Ital- 
ie effer  citai  e : acciò  che  con  maggior  attitudine  di  ricevere , e ritenere  il 
£ firme,  incontanente  s'impregnino  ; ma , quanto  all' habitudine  del  cor- 
po, magrette  piu  lotto,  che  troppo  grafie  richieder anfi;auuer  tendo  fem- 
ore, che  l’ uno,  e l' altro  fouerchio  di  pari  offende  icagionandofene  abortoy 
ò parto  picciolo  y c piu  debole ; perche  dalle  troppo  magre  non, fi  può  ri - 
cenere  il  debito  nudnmento  : & nelle  troppo  grafie  non  fi  può  ben  dila- 
tare la  materia  informata . Quefta  necejfaria  preparatone  s' e fonine 
nella  Georgica  in  quelli  verfit . 

Quando  i diletti  v fati  il  tempo  inulta  » 

Lor  fi  negati  le  frondidr  le  fontane  y x 

fngi  fi  fanno  al  corfo  andar  fouentc 
C f (faticate  fiotto  il  Sole  ardente  ; 

tJMenrre  sù  l'aia  fi  raccoglie  il  grano  t • 

La  paglia  algando  à Zefiro  forgente 

Ciò fkffiyaffin , che per  fouerchio luffa  . 

fi  campo  genital  non  fi  riflringa 

Il  pigro  folco  ; &-finntuggi  l'ufo  ; 

tJMa  fitibonde  à fe  Venere  cara 

T raggan  npofia  al  piu  profondo  feno  . 

Ter  lo  qual  effetto,  volendo  alcuni  feemare  ifouerebi humori  alle  Giumé 
te  dettinate  alla  monta,fànno  loro  cauar  del  /angue:  ma  Veffercitio  è più 
lodevole  sperò  quella  mentione  dell'fiayche  dalToetas'e  fatta, non  tan-  b^J(“a^c 
to  ì fiata  per  diferiuer  l 'bora  de  C e fi  ino  meriggio;quanto  che  nel  piu  cal  ja  triturai 
do  fi  doaefierofnre  affaticare  ; mà  fi  potria  ben  propriamente  intendere 
che  fi  metteffero  all' e fiere  it  10  della  tritura  , fecondo  tufo  di  moiri  luoghiy 
•maffimamcnte  Oltremontani ,già  da  terrone  accennato, che  vittouaglie 
dice  in  alcune  parti  batter fi  cole  magge:  in  alcune  feognarfi  co'  fa/fi  per 
foura  tiratirin  alcune  con  le  pedate  delle  (aualle  menate  per  l'aia  in  giro 
con  molta  fretta . Et,  perche  fagliono  efiert  alcuni (lalloni  tanto  lujfurio-  N 

fb  & furio  fi)  che foèffe  volte  guafiano le  Giumente)  i Tolledri;  Co- 
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. ..  lumetla  c'infegna,cbe  queSUtalifi  leghino  da  vna  mola  facendo  lor  voi-  _ 

^Stalloni  £ere'  ^ molino,  e faticar  fi  pertanto  jj>atio}cbe  lor  paffi  La  bigama , he»-  * 
troppo  li*  thè  per  minor  pericolo  di  lor  corpi  a me  parrebbe , che  a fatica  pine ut 
bidinofi.  Heneuole  destinandoli  con  piu  dolce  rimedio  » fi  toglùffe  loro  (fecondo  il 
precetto  di  Cicerone ) alcuna  parte  de  i cibi  vfati,e  delle  caregge,  Ma  t- 
gli  piu  fpejje  avutene,  i bequefti  miferi  animali  lungamente  trauagliati, 
bulloni.  * at*  arrtccbire  l'altrui  raggecon  largbeggadcl  lorofemefa  ritrouano  hi- 
fognatoli  di  riftoro  dopi  la  monta  : & non  bauendo  padrone  grato  ai 
batterne  cura , facilmente  verrebbono  affatto  meno  \ fiche  non  eumene*- 
do  fi  in  conto  alcuno  ; chi  vorrà  conferuarli  foni,  riparando  à gli  bumori  » 
che  concorretelo  ad  opprimerli , delira  loro  da  Cuna  > e dal'  altra  bandi  p 
del  collo  cattar  f angue  tanto , che  fi  reggiano  i tcfltcoh  ritirati  al  luogo  ' 
loroye  di  quel  f angue  mefcolato  col  (angue  di  ‘DragoyBdartnenoyfamay 
aceto  » (ir  vena,  empiahrarti  tutti  di  membro  in  membro  , fnor  che  nel 
collùy& nella  teSia;poi  nelle  iSteff'e  parti  imbracciarli  ecourirli  bene  co» 
tela  gì  offa  appuntata  di  suilgarrefe:  conte  braccia  cacciate  fuori  fi*- 
di  per  alquanti  continoui  d ì bagnando  quelle  ve  Sii  con  lifcia-^r  aceto  tt 
pidhfi  che  lo  firettoio  fi  mantenga  bumido , fi  terranno  impaftorati  in  ' 

go  caldo  con  buongouemo  > cibati  di  tenere  ekorelle;cbe  cofi  rifatti > & 
ingranati  dureranno  à feruir  gran  tempo, non  pur  in  canale  areyma  in  ef- 
fere  caualcati.Da  C altro  canto  non  minor  diiigenga,&-  cura  fi  è da  ba-  S 
iure  delle  lor  mogli  rimafe grauideiauuertendo , ebenon  vengano d pa- 
tir fame  , ned  troppo  empirfi  -,  ma  con  perfetti  cibi  nndrite ftanot &iua 
tentate  (come  Anatolio  ci  ammonifceficon  mntatione  diherbaggiyne  in- 
feftatc  con  nouità  d'infolite  acque  : perche  da  l'oggetto  delle  cofe  firanit- 
re  facilmente  l'aborto  fifnolcontrabere.DeuranfieUetenerediftatei» 
CaUincyò  praterie  ombrofe , larghe,jrefi  he,  abbondanti  d' ber  botte  tenere 
piu  tofloycbe  lunghe;  e <T acque  buone , corrcntino»  paludofe  : Di  verno 
pur  in  oitimiye  graffi  pafabipion  di  campagne  apertele  di  felne  rincbi * 
fe -.d'aere  temperato,  e di  fito  aprico  ( fiche  il  polvi  diffeccbi  ogni  vapor 
maligno  co'  raggi  fuoi  ) non  [oggetto  aventi  freddi , ne  tanto  afprt  <b  * 
/ affi  è Slerpi  > che faceffe  loro  difficile  ilpafcere , e'I  caminare  , ne  tan- 
to molle  di  terreno  > che  fungine  non  [emendo  affregga  alcuna  > fi  * 
venifferó  ad  ammollire . Alberto  ci  ammomfee,  molto  riguardoso  uerfi 
hauere , che  fatto  buono,  e temperato  clima  fi  tenga  la  ragga  ; però* 

oltre  alla  benignità  de'pianeti  > da  quello  procede  Ubontà  sì  dell' aafae 

Cjr  sì  deir  ber  he  , nelle  quali  confifie  l'alimento  mportantiffimo  à $ 
animali  j dMa  fa  per  auuentura  perla  fredda  Stagione  mancaftr 
l herbe  ; allbora  fi  mettano  al  cottemi»  luogo  nettai  afaiutto  fea& 
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jf  ài  timi  burniti:  à ecddo , co H tchcr  cbiufeje  fintfire , e porte  : & non 
già  tiretto  , che  luna  Caualla  annoile  l'cltra  , òche  tra  lorobauef- 
fero  à combattete  : perche  da  fi fiuti  difagi , e conte fe  , e da  ogni  fo- 
uerchia  fatica  fi  potria  cagionare  abortito  parto  , non  finga  pericolo 
delle  madri  ; Teiò  vi  fin  da  fine  tra  loro  i ripartimeli  gettando  di 
fiotto  abondante  paglia , in  chi  pofino  mollemente  : cibandole  del  fieno 
■verde  nunuggato,  che  loro  è foaiuffimo.  £t  > fi  pur  nelle  Jìalle  acca- 
dere di  partorire)  può  cibarfi  di  herba  verde  tagliata , o di  fieno  fic- 
co t ò d'orgo  macerato,  ò d'altri  cotah  cibi  leggieri , e fotiantiofi , 
abbeuerandole  d'acqua  fiefia  due  volte  il  dì  ; 'come  fi  fi  dei  Caualli . c .. 

B Oltracciò  in  ejfio  tempo  della  pregne7ja  binatoi  io  ci  ammoni fie,  che  pregne  ° 
non  fi  debbano  faticare  yne  efier citare  in  opra  alcuna  ; eflendo  ingiù-  non  fi  af- 
fla co  fa  ) che  di  due  pefi  e dell'opra  > e del  ventre  foflero  aggrauate  ^ forchino. 
ile  he  conferma  Virgilio  dicendo . 

T(iun  comporti , ch'elle  igraui gioghi 
T irin  de' carri  , ne  che  faccian  lungo 
V iaggiofifrettolofo  in  falli , e in  fuga  : 

"Hon  fi  faccian  varcar  fiumi  rapaci , 

Ala  tra  vaghi  bofichetti  à pafeer  meffe 
fj odano  accanto  all' acque,  e frefeoe , e piene 
C L’ombra  fioaue  della  verde  nua  ; 

Da  cui  difenda  irai  pendente  faffo. 

- Trouafi  prefio  al  filaro  vn  acerbo, 

s:  * Et  offro  animaluccio , tuffilo  detto 

i'1  , v Da’  fiomani , Sflro  in  Grecia  : noi  T affano 
\t-  Diciatti  : da  cui  gli  armenti  itati  tanta  noia, 
y Che  fpauentati  fuggon  per  le  filue. 

Empiendo  l'aria  di  muggiti  borrenti. 

Con  queflo  motivo  disfogò  il  fuo  sdegno 
Giunon  contrn  la  mifera  giouenca  , 

^ (in  <jioue  del  fuo  amor  degnata  bauea. 

Tu  cotal  pefìe  dunque  attento  fi  accia 
(Che  in  mego  delfemor  del  dì  piuinfefia  ) 

Dalla  granita  greggia , e quella  fuori 
Fàycb’efca  atlbor  che  (finita  il  Sol  nonello , 

O quando  ei  collare  dà  luogo  alla  notte . Tempo 

Et  certamente  quefì  bore  della  matinare  della  fera  fon  o portane  al  pafie  da  fa  r pa 
re,non  tanto  per  ifibiuarecffi  tafani, quanto  ancora  pertrouarepiùfrc- 
febe  l’ herbe, onde  più  nutrimento vtile  fi  riuue,cbe  dalle  calde  : tra  gQC. 

le  quali 


Digitized 


% u f 


io»  -T>  L LL  Jt  G LO  Jt 
He  quali  è da  auuertirfi , che  non  fimo  delle  cattine-,  come  la  Gentiana , la  £ 
Ferola , & la  Cofca  , che  non  foto  aborto  pojjono  cagionare , maillor 
velenofo  cibo  facendo  diuenir  la  caualla  tutta  angofiiofa , balorda-,  &in 
focata  fàcilmente  la  mena  a morte , fe  prettamente  non  fi  rimedta.-pren- 
dendo  radice  di  Mortella  , (falanga  padano,  Spie  a nardi  , f cantila  con 
vino  & acqua  vite  > le  quali  infteme  fecale  al  forno, c ridote  in  polite , le 
fi  dar  andò  àbere  in  vin  perfetto  con  vn  poco  di  mele,  e d'olio  ; purché 
la  Luna  non  fiacrefente , gr,  quantunque  la  (fiu  menta  tteffe  per  abor- 
to, ò per  parto  inferma , fcriue  (olumella  douerlefi  per  lo  corno  dare  a 
guifa  di  medicina  con  acqua  tepida  il  fugo  de  la  Filicula,  herba finule 
alle  felce, che  nafte  negli  alberi  vecchi,  &•  nelle  pi  ette, detta  volgarmen  f 
■te  con  la  parola  greca , polipodi . Tfft  pure  da  auuertire , che  in  quei  luo- 
Caualle  gbinon  vi  fian  (ferri, perche  la  caualla  venendo  per  auentura  a mangiar  ' 
£rlU|Ìcl'.  alcuna  delle  lor  ghiande , fi  fionderebbe , fecondo  il  Fjtfio  ; Contrai  Lupi 
guardai  fi  e da  tenerfi  guardia  diligente,  che  non  fi  accoftino  in  quelle  parti,  non 
da’  Lupi , filo  perche  non  facciano  infidie  all’armento , diuorandone  alcun  bel  peg- 
& Afini.  r^0;  maperche fi firiueper  cofa  ferma,  che  vna  caualla  grauida  calpe- 
ttrando  non  pur  la  pelle, male  vefligia  di  un  Lupo,  fi fionda ^ diuien  rab 
biofa, come  ha  fi,  & i^flberofcr tuono  : & però  volendogli  Egittj  dinota 
re  vua  donna,  tbaueffe  fatto  aborto,  dipingeuano  vna  caualla  dare  di  - 
calci  al  Lupo . Ma  non  meno , che  da  quefiinemici fieri , è da  guardarfi  ' 
ancora  da  i dimettici , e famiglimi , come  fon  gli  fini-, perche  la  caual- 
la pregna  couerta  al  alcun  di  loro , corrompe  il  parto  fecondo  'Plinto  & 
sfrittotele , il  quale  in  molti  luoghi  afferma , che’l  coìto  st finino  per  la 
freddegga  del  fuo  feme  corrompe  il  conceputo  cauallino  ; ma  non  co  fi 
auuicne , fi  vn  Cauallo  ricopra  la  giumenta  ingrauidata  da  vn  affino  : 
Dóneme  e pendo  il  feme  cauallino  caldiffimo  dmatura-Scriue  ancor  aTlinio , che 
ftruofe.  le  caualle  pregne  toccate  da  donna , che  habbia  il  Mettruo  fanno  abor- 
to ; angi  fedamente  in  vederla  da  lunghi  fi  fiondano  -,  majfimamente  fe 
quella  purgatione  foffefpontanea  in  età  verginale , ò primo  dopo  la  ver- 
ginità  ; però  fi  a bene  auuertire,  che  le  giouanette  in  quel  tempo  non  va-  “ 
dono  tra  gli  armenti , ne  che  caualchino  le  fjiumente-siepur  (a  u allo  ve- 
runo , perche  in  ogni  modo  gli  offendono . Hora  bi fogna  di  ripigliare  da. 
capo  il  filo , per  non  tralafiiare quelle  altre  parti,  che  d’intorno  allage- 
Coirode’  neratione  de'  Caualli reflauano  da  fpiegarft  : E/fi  dunque  da  fapere  ( co- 
caualli  a me  "Plinio  fcriue ) che  i (aualli  non  altrimenti , che  i Cani , e Tor- 
ace fiìrfi*  c‘  f°&‘ono  di  fiderare  il  coito  del  mattino  ; le  f emme  come  di  piu  calda 
& a che  complefiione  dopò  il  meriggio . Marrone  & esfffirto  cofiituifcono  due 
tempo,  volte  il  dì  darji  la  monta > nel  ruotino , & nella  fera]  ; quando  fard 

l'oppor- 
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. t opportuna ftagion  de  l’anno  ; laejual osf risotele  fà  la  ‘Trimauera , di- 
cendo alC bora  tutti  gli  animali  e fiere  più  che  mai  inchinati  al  coito,cc- 
ceto  ale  uniche  fecondo  la  commodità  concefi  a loro  dalla  Natura  di  nu  • 
drire  i parti  loro,cofi  hanno  il  tempo  conueniente-.oltre  che  fecondo  il  fi- 
to  de  i luoghi,doue  fi  nafte,  e doue  fi  pafee,  fe fon  freddi  ò caldi,  fterili  ò 
berbofi , coft  i cavalli  fi  fogliano  variare  ò più  tofìo , ò più  tardi  nel  de  fi- 
derio della  monta . filtro  ve  dichiara  pur  ilFilofofo , che  gliflalloni  non 
cofi  all'csffina , come  alla  cavalla  fi  deono  dare  nelC Equinotio , ma  nel - 
t efliuo  folflitia , acciò  che  naf cono  gli  Aftncllt  al  tempo  caldo , effendo 
di  lor  natura  impatientéffimi  del  freddo. Ciò  conferma  ‘Plinio , che'lcoi- 
2 to  della  cavalla  fi  debba  fare  nell'  Squinpt io  della  Trimauera  ; & V ar- 
rone, che  dice  mfieme  coruAnatoho  doueYfi  incornine  tarla  monta  dal'E 
qmnottio  della  Trimauera  infmo  al  folflitiode  le  fiate , acciò  che'l  par- 
to venga  à produrft  à tempo  idoneo . Et  coft  ancora  fecondo  ^ {flirto  fi 
cojlitvifce e fere  il  tempo  attiffimo  alla  monta  da  xs  1 1.  dì<J\Cargp 
fin  da  altretanti  di  Giugno  ; affine , che  il  parto  venga  ad  vftirin  luce 
verfo  la  piùtemperata  & dolce  finzione . Jmperò  chela  cavalla  por- 
ta il  ventre  vndtci  meft,e  dieci  giorni  ; e quelli  parti, che  fon  dopò  l’efli- 
uofolf litio  conceputi,  infelicemente  fi  allevano , & fono  affatto  difutili . 
tnofìri  fogltono perlopiù  cominciarla  monta  dal  giorno  di  San  Gior- 
C gio  mfmoa  quello  di  SanTietro . <JMa  veramente  l'incominciar  della 
monta  dai  mefe  di  Mario  mi  pare  molto  appropriato , come  quello , 
che  appo  gli  antichi  dà  principio  a tutto  l'anno,  & è dedicato  a fjAt ar- 
te , alquale  appartengono  i caualh  ; & in  effo  regna  l’ariete  a fai  buon 
fègno  . estl  l(ufio  comoda  cofa  pare,  che  ne' luoghi  caldi  fi  fàccia  la 
monta  il  mefe  d’ ^Aprile  -,  ve’ freddi  il  Maggio:  acciò  che  rivolto  l’anno  a Caualla 
I Tolledri  nati  nel  medeftmo  tempo , trovino  Caria  temperata , e copio  quanto  té 
fo  il  nudr  mento.  Conciò  fa  cofa  che  e fendo  neceffaria  alla  concettio-  fj° 
ne  la  temperatila  de  gli  humori  (irai  parto  l'abbondanza  delnvdri 
D mento  : Certo  la  primavera  è quella  ftagicn  de  l’anno , che  gli  humori 
in  tutti  gli  animali  fi  trovano  più , che  in  altra  temperati  col  f angue , e 
con  tutto  iltorpo;  & la  terra  ancora  ptù>chc  mai  riverita  di  verdi, e fio- 
rite herbette  fi  vede;  la  cui  teneregga  a i teneri  Tolledri  corrtfpondédo; 
avviene  dtpaffo  in  pafo , che  crefcendo  l'animale , e piu  duro  facendoft 
e più  robufto  ; crefce  tnfeme  & s'indvrtfte  l’herba , ond'ei  fi  nutre  ; ol- 
tre che  la mede fima  cagione  fa  le  madri  più  di  latte  abondeuoli.  Non 
btafmail  Ifufio  ancor  l'Autunno  per  lo  nafiere  de  Tolledri:  effendo  fla- 

fioue  pur  temperatala  io  dubito,  che’l  freddo  foprauegnéte  offendereb 
• i corpi  non  ancorainduratija’  quali  il  caldo  è più  gioucuole  per  lo  ere - 

- fare; 
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fctrt\onde  m*f  " ior  induPria,  e cautela  vi  faria  di  me  fieri  per  confer-i 
ua>  li.  Colane',  c due,  i he  incantili  di  Vulgo  non  fi  offeruano  tempi  de- 
terminati  della  monta  : ma  ne  i rene  fsji  ù da  far  fi  intorno  alt  EquinotU» 
delle-  Vrimauera\effine , thè  in  quel  medi  fimo  tempo, che  haranno  con- 
cepito,vengano  a partorire,  onde  con  la  commodnà  delle  fiorite  campi 
gne  con  poca  lor fatica  le  cttualle  allenino  ilor  figliuoli  ; per  ctòcheejje 
al  duodecime  mefe  cacciano  il  parto  in  luce  Quello  J patio  di  tempo  con- 
ferma "Palladio  * e Marrone  , Hqualcfpecijìcafàrfi  al  decimo  giorno  de 
duodecimo  mefe  à punto  : & che  quale  » clic  dopò  qneflo  tempo  nafeono, 
fon  di  futili,  & vit  lofi: Plinio  ferine , qucflt  ammali  portar  U ventre  v»‘ 
dici  mtfi,epofcia  al  duodecimo  partorire:  & che  l affina  ingravido»-  f 
do  fi  nell'età  di  trenta  me  fi , partonfee  pht  lofio , ma  da  tre  anni  inondi 
offeruaquel  medefìmo  fi>atio,e  modo  , che  la  Caualla . tA risotele  pari- 
mente afferma, l’*A fina, & la  canali j partorire  al  duodecimo  mefe;& 
alttoue  diceyi  cantili  e gli  altri  della  lor  cognac  ione, benché  viuago  ma» 
co, rutta  via  pii  lungo  tempo  portar  il  ventre, perche  altre  vn  anno,  or 
tre  ( che  al  più  è ) dieci  mefipajfano  m grauidegga  . Diqueflaopentr 
ne  fi  anco  Hicroclcfilqiiale  ferine,  la  caualla  portarii  ventre  dal  con- 
cetto dieci  me  fi,  e dieci  giorni  : ma  fe  pure  auuiene , eh'  eli*  partorife * 
più  tofioydoè  a none  me  fi , & venti  dì, il  Poliedro  già  fi  fuole  allenarti 
& venire  agiufta  crefcenga,  madouerfi  togliere  dalla  H*g%a, perche 
non  farebbe  atta  ad  alcuno  feruigio  buono  JlFilofofo  rende  ragione  ter 
la  lunghezza  del  parto  Cauallino, dicendo, che, come  la  caualLi  partori- 
fee  aflai  più  tardi, che  la  Donna,cofi  manco  poffono  viuerei  cauallh  c“f 
gli  huotnini,ejfendone  confa  la  durerai  del  vitreìò  della  vulua:  perche 
fi  come  una  terra  fecca  tardi  le  fue  fterpi  nudrifce,cofi  la  natura  delle  c* 
Halle  effere  più  dura , è più  tarda  all’ informare  ,& alnudrirt  del  parto 
fuo . Oltre  cioè  chiariffima  è la  ragione,  che  adduce  il  Ronfio  che  chi  ope- 
ra fopra  molta  materia , per  dt(f>orla,e  darle  forma , ha  bifogno  di  r»°r 
to  tempo  : però  la  materia  della  concettione  delle  giumente , e fendo  di  ^ 
maggior  corpo, è più  humida  di  quelle  de  gli  altri  animali,  è di 
che'l  calore  habbia  in  efie  più  lungo  j fatto  per  dar  la  perfezione  a lord 
figli; et  pero  la  T^atura  ha  loro  Sìatuito  a punto  quanto  il  Sole  circonda» 
do  tutto’ l Zodiaco , mette  à compire  il  corfo  fuo; cioè  vn'anno  intero ;al- 
Perche  le  frettato  tempo  bifogna  alt  A fina, per  la  molta  fua  frigidità^  Ha  P*#* 
P°nnCiiC  meno , per  effere  la  materia  fua  più  fecca , ebepiù  facilmente  riceve* 
bino  due  forrnaie  P'"  f0^°  s’indura ; & cofi  ne  gli  altri  fecondo  laqualità  di  eia- 

E>ppc  fo-  fileno  fi  richiede  piu  tempo , ò meno  a poter  recare  compimento  ai  par- 

• ti  loro . T^è  per  altra  cagione  la  natura  badate  due  fòle  pope  alla  ‘Do* 
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dot  ^r  atta  canalUyfe  noti  che  no  n fono  falite  di  partorire  pii*  d vnfolo  fi 
gito  ; battendone  datepiu  agii  altri  animali  , che  pti  ne  partorirono  in 
mi  tratto, come  alle  fcrofe  > tir  alle  t igne . Sogliono  ancorajfecondo  che 
racconta  rifrittotele  ) alcuni  c amili  n i fiere  con  le  poppe , quando  per 
amiencura  vengono  fintili  alle  madri:  & già  fi  puote  ancor  ne  i tnafchi 
fkril  Latte  (com'egli  dice)  m i la  carne  delle  lor  mammelle  vieti  troppo 
jfiefla,la  dove  quella  delle  /emine  è fungofa , e piena  di  foranti . Sì  fio-  Muj0  c 
gfiono  pur  tal  bora  effe  giumente  generar  gemelli  ycofi  caualhm , come  Burdone 
M/ilhgnirfuando  da  gli  jt fini  fon  i oucrtr.  concio  fia  cof a che  da  caualla , da  chi  fi 
tir  affino  fi  genera  U Mulo:e  da  caualla  & -A  fin  a il  Btirdonc,che  gli  an • 8eDerm0 
B tiebi  diceuano  Htnoygr  Hinulo,fcritti  con  l afjnratione;  perche  finga  di- 
notano i parti  nonetti  de  iceruiy  damme  ylturi,  cauriohytr altri fimilr . 

Terò  come  dice  *AlbcrtOyil  Mulo  raprefentala  voce  del  \Afino,d’Bur-  A/jno  ^ 
done  del  c a Hallo  *L’ tifino  da  desinar  fi  aquario  vfficto  non  ha  da  eflere  qua  to  te- 
matico di  tre  ami, ne  più  di  dieci:  tir  come  ^ tffirto  d defenue,  fi  è da  feie-  p°  fi  dee 
g/icre  di  grande  difitofitiune,  di  membra  quadrate,  digrandtfiìma  iella:  ^ 1 
e di  faccia  y di  ma  fi  elley  c dolabra  grandi  -.d'occhi  t.on  concani  nè  pie-  ta>c  qua_ 
doli:  di  naftbe fpjfgye largbcyd'orecibie glandi ,ma none adute:di  col-  le  debbe 
lo  latOyè  non  corto:  di  petto  pur  ampio  > tir  Ine  erto fo  y <jr  forte  a /offrir  i c^ere  * 
calci  delle  ripugnanti  cali  alle  : di  fpalle grandi  , & alte  , e delle  parti  y 
£ che  folto  quelle  firn  poSleig  roflcycamofe , robufle,  tir  afidi  tra  lor  dittan- 
ti fi,  che  nel  meflicrt  poffa  ampiamente  la  f emina  abbracciare:  di  gran 
dofioydi  fchiena  larga  > non  gibbofa  y nè  caua  : ma  che  tiri  vna  fiottile,  e 
diritta  Imea-.dt  bomen  eguali,  tir  altt^on  l'o fi  allargo,  pieno  tir  alquan- 
to lungOytLc  lati  ttefiyde  fianchi  ficcioh:  tir  valenti:  di  ventre  non  gon- 
fio,di  cotte  late: di  cofcie  egualiygrandiyfermcye  ben  concatenate  e chiu- 
de tra  lorotdiggoppe  non  acute  y uè  li rette  a di  te  fittola  grandi  e pari , di 
ginocchia  gr andfie tondelli gambe  neruafeyt  poco  carnute  ; di  coda  cor- 
ta:di  piedi  non torti  in  entro  » n&bumiti di  calcagni  non  troppo  altnjtè 
troppo  ba(fi:c  £ vngbta  ben  dura  yecoucaua  : Oltre  acclùdi  voce  chiara 
* tir  nonfottile  yperibe  quello  ancora  gioita  afpiuentar  la  caualla,  ò pur 
ad  alle  tarla , per  batterla  vhbidiente  : Lodafi  in  hit  lo  pelo  fplendido , e 
fiammeggiante, che  t'aceofii al  mareltoycon  vna  macchia  insila  frott- 
te.òper  più  bellezza  fia  vere  macchiato  tutto  : &fepur  finga  macchie 
eifuffe-ncroyè benlodcuolcypurobebtancorionfia.il  ventre,  ma  di  con- 
forme colore . V ili  fiimi  fono  quelli, ohe  banrnil  lor  mantello  fomiglianre 
a la  cenere, od  alTopocome  volgarmente  veder  fi fogliono: perche  fan- 
no i figliuoli  di  brutto  pelo cjìda  bella  cofa  all'incontro  èqttellà  , che 
^/aggiunge  eftcruiofieritata,  che  chi  ha  la  bocca  da  dentro  > nera ,&• 
v . nericante 
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nericante  ancor  la  lingua,  finga  figlio  nera  farà  la  fu  a progenie}  eia  t 
chi  ha  nelle  palpebre #iell’ orecchie  i peli  di  color  "vario , co/i  nafeerà  va- 
riato il  figlio  -Tifi  genere  dei  Muli  Colnmclla  dice  non  effere  pià  eccel- 
lenti ò di  forra,  ò di  belleg^a , che  quelli, iquali  fono  da  f tifino  femi - 
nati  ; benché  fi  potrebbe  forfè  agguagliare  quel,  che fo/fe  generato  dal 
fc  Ih  agvio,  che  Onagro  dicono , de'  quali  in  Frigio, &Licaonia  fi  trotta- 
no molte  greggie,&  fiijoghono  ammariate  ; Quelli producono  i figli  ut 
lou  di  corfo#  duri  mirabilmente  di  piedi , mane f cono  quafi  indomiti,  e 
contumaci  alferuigio,c  di  brutto#  magro  corpo,  quafi  raffembrundo  l a 
Con  fide-  paterna  fono  ben  quelli  trainati  dal' tifino,  e da  l'onagro  uti - 

rationiin  Affimi  ad  ejfere  più  Stalloni  per far  Muli,  cornei* allodio ferine . Mato-f 
torno  a!-  talmente  meglio  èfitrcourire  (come  ^flirto  dice)  da  l' tifino  la  caual- 
£oni.nCra  l<ly0Òe  dalcamUo  l'* fina,  perche  alle  mairi  più , che  ài  padri  fogliano 
> yicmpartiafiomigliarfi,  come  ancora  fouente  amene  ie gli  altri  cefi 
rattonali,  come  anco  brutti  ; che  quantunque  Ì opinione  de’  Veripatetici 
foffe  ycbe'l  firme  del  mafebio  concorra  alla  generatone  come  attivo,  t 
formaleje'l  meftruo  della  femma  comepajfiuo#  materiale, onde i figlino 
li  deurianoput  al  padre,  che  alla  madre  na fiere  famigliami,  pur fi  vede 
foeffo  il  contrario , ò per  qualche  gagliarda  cofid lattone,  cheinfluifee  in 
fauor  della  madre  più , che  del  padre  in  quell'atto  del  concepere  e/fendo 
(come  Tolomeo  dicej  tutte  le  foccic,<&  figure  diqueflo  mondo  foggettc  $ 
aUe  celefh  ; ò perche  trouandofi  gran  debolezza  della  virtù  formativa 
nel  feme  del  mafehio , non  potendo  mgmell'hora  naturalmète  imprimere 
lafomglianga  del  pachimi  prime  per  addente  quella  della  madre, cime 
piu  atta  ) rictuerfi,e  più  vicina  di  tutte  le  altre. Conciofia  cofa,chefecou 
do, che  fi  farà  ra freddato  il  feme  della femina,  ò del  mafehio;  ò fecondo 
che  l vno  auangi  l’altro , cefi  nafoono  i parti  {imiti:  come  Tintore o feri- 
ne . Parmenide  dùca,  che  quando  il  parto  fifo  nella  delira  parte  della 
madrìce,fcmbra  il  padre , quando  nella  mancala  maire . Etuttauia  U 
parto  Muligno  dell\Afina  infogna  pur  dalla  cavalla  fkrfi  allevare ;effen 
do  illatteCvvallino  affai  migliore  dell’ affinino,  e di  tutti  gli  altri  come  ® 
Varrone  dice  Ma  perche  la  cavalla  il  rifiutarebbe,  è di  mefiieri  accoflar 
gitelo  nelle  tenebre, & ingannarla  : perche  fe  cofipcrdicci  dì  bari  prefa 
la  dtmeSlichegga  delVolledrino , ella  dimandalo  {ilio  proprio , conti- 
nuerà di  amarlo#  di  lanario. Et  confimil  modo  folcendo  allenare  da  ca- 
tiallc  l ‘Poliedri  afinini#  da  alfine  iCauallmi,  faranno  più  attipoiàpro 
dur  Muli.  -Perche  (fecondoV liuto) dicono  la  caualla  folerefcacciar 
TxAfino,  &i  ^4  fina  il  Caualla , fe  non  haran  bevuto  ne  gli  anni  teneri  il 
latte  di  quel  genere , con  cui  fi  fono  da  far  congiungert^Alaod  con  fide- 
^ . fmdo  ' 
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5 ^ ra^°i  c^e  l*  tungbegga  de  crini  vagamente  dal  collo  pendenti  accrefce  * • 
(fecondo  "Polluce  jàquefli  animali  vnagranfnpcrbia  ; quando  veg  go- 
no la  caualla  fdegnofamente  /chinare ,e  /cacciar  (tifino  ; le  fanno  [con- 
ciamente tagliarle  chiome /juafi  cagione  della  fouerebia  ambinone , del 
che  elle  rimangono  sì  dogliofe , che  nella  fronte  fi  e fi  a (come  mirinotele 
dice) fi  può  manifestamene  feorgere  lameSlitia;  & cofi  vergognofe , ór 
a lor  malgrado  àfottoporfialvil  marito  le  miferefi  riducono . coltri 
cofhtman  anche  a moggar  i ermi  per  a frenar  la  tropa  libidine , che  per 
auucntura  le  infunale  giudicando  t^fuuenna  , che  l moto  dei  peli  nel 
colla  , <#■  nella  coda  cagione  di  Infuria  poffa  cficie . Conofcono  cena- 
li mente  i Canali i vnat ant a ingiuria , che  riceuona  in  quella  parte  che  effi 
tengono  per  decoro,  non  altrimenti,  che  nella  prouinda  de  gli  Smeraldi 
detta  T^uoua  granar a,  fi  dice , che  volendo fi  per  qualche  fallo  punire 
vn 'Nobile , / miniSlri  della giuSìitia  gli  radono  icapeli.  Dicefi , che  *-3  "enc_ 
Jlnna  fuocera  di  éfaùfù  il  primo , che  la  generation  de'  Muli  intende/-  Scannili 
[e,  con  le  cauallegli  affini  oongiungendo , mentre  che  nel  deferto  pafeea  da  chi  pri 
gli  armenti  del  padre  -,  come  fi  legge  nel  Gene  fi . I greci  vogliono , che  ma  r,tro‘ 
fofic  Slata  muentioncdciVenetiTaflagoni . Democrito  (come  Eliano  uata‘ 
raccontafthiama  quefli  ammali  non  opera  duratura,  ma  furto,#-  fal- 
sificato ritrouamento  di  machinahone  humana.perche  vn' tifino  di  Me- 
C dia  battendo  sformata  vna  c aualla,#-  per  auuentura  ingrauidatala  ; gli 
bsiominipoi  di  tal  violenta  difeepoh  diuenuti , la  rida  fiero  in  v fango,  di 
procreare.  Il  Mulo  ha  come  l’*A  fino  Corecihie  lunghe , le  falle  incrocici  - ' 

Mate,  i piedi  piccioli,  e’I  corpo  macilento  ; le  altre  parti  tome  il  canai-  dclmulo!. 
lo  . Ricrea/  il  Mulo  dalla  fuaflanchtgga  col  voltolar  fi  nella  polite , non 
altrimenti  che  gioua  all’ tifino . Vlimo  dice , che  quella  polite , dotte  la 
, Mulafia  voltolata, fargendofi  al  corpo  humano,  mitiga gli  ardori  amo - 
rofi  . I Muli  di  hngbegga  di  viuere  auangano  i € ausili  (comeCelioaf- 
ftr  m a)  pere  he  a frequentare  il  coito  non  fono  idonei  ; &cofiesfSiSloiele 
D ferine effert  viffo  vn  Mulo  infimo  ad  ottantanni.  Hierocle  dal  Taren-  MuIi  ’ 
tino  racconta, che  volédò  gluAthcniefit  edificarvn  tempio  a gìouepref-  vwa^io^0 
fio  al  fonte  detto  Teorie  bocche,  #•  hauendo  fitto  commandamento , che- 
tutti » Somieri  del  Contado  fi  conduceffero  alla  Città,  fi  troni  vn  Pillano,, 
die  per  paura  dell'editto  menò  vn  fuo  Mulo  vecchio  di  ottantanni  ; il 
qual  Mulo  il  popolo,  per  bonorare  la  vecchiegga , deliberò,  che  fenga  ti- 
rare, nd  effer  battuto  ,doueffecaminar  auanti  à tutti  gli  altri  Giumenti,.  Muli  or- 
(Se  conducala**  le  pietre j e iltfan  per  efia  fhbrica  ,<#- che  ninno  vendi-  dinar“- 
ture  di  grani, ò d’orgfiò  di  berbagg,  lo fcacuaffc, volendone  egli  mangia-  JJSSSe- 
rj*v  Maordinartamauefiù  vtuact  e maggiori  le  Mule  chcimafihi  fa-  Mule. 

1 **  no.- 
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Mali  di  **•  Tonno  i Muli  di  fette  anni  generare,  per  che  fon  di  natura  pii  calda  ^ 
quantoté  afu, thè  non  le  femme;benchequel  che  gensraf ero  faria  (fumo , cioè  di 
{genera-  pie  dola  Rat  ara, come  ne  i Torci  Metacbero  fi  dice  quando  nafee  il  Por- 
tionc.  «I/o  depennato  già  nel  venere  della  Scrofa  ; e Giani  ft  dicono  ancora  de 

gli  ~4fini,e  de'  CavaUi,come  i7(ani  degli  buommi  .Male  Male  avuen- 
Ginnichi  ga , che  potef'ero  tal  volta  conce  pere , non  potriano  ridurre  il  parto  a fi- 
fi  dicano,  gg^perla  madrice  picciolo  , briene , ristretta , e torta  > che  è in  loro  » co- 
me Empedocle  dice  appòPintarco;e  tahDiocle  afferma baueric  vedu- 
tevi molte  anatomie,  di  lem  cane  dicea,i  Muli  efere  iterili  perla  fata- 
lità della  genitura)  cioè  fredeg^a  delfeme ; le  Mule  per  la  madrice, 
che  non  s'apre  ne  allarga  mai , però  gli  Egitti , per  dinotar  vna  Donna  f 
Sterile , dipinge  nano  vna  Mula\& quante  volte  amenne,  che  la  tJ^Cula 
haueffe  partorito, come  quando  vna  fi  ( fecondo  Mr fittele)  due  gemelli, 
e quando  vn'  altra  ( fecondo  Herodotc ) produrle  vn  Mulo, che  banca  ige 
nit di  incerti  di  f emina , e di  mafehio  i virili  efendo  foprani  sfempre  fin 
prefoagran  prodigio;  come  "Plinio  ferine  , & Appiano  fa  fede  > che  in 
Hpma  le  fere  due  fiate  partorita  la  Aldo,  denunciò  due  fiate  rovina  al- 
la Republua,vna  in  Silla,c  f dira  in  Ce  fare . Et  fé  nella  Sorta  fopra  Fe- 
nicia fi  legge , che  le  Mule  facciano  figli  ; &■  parimente  in  Cappadocia, 
come  da  TbtofraRo  fi  narrabile  fono  diuerfe  di  qualità,  fepur  fon  fi  mi- 
li-, come  tritìo  teiere  Plinio  fanno  fede . La  onde  quefii  animali,  e fendo 
flerili  di  natura,per  non  effere  nella  lor  complcffionc  col  caldo  miflo  I bu 
miào, ma  il  f reco;  molti  medicamenti  ddlc  loro  parti  fono  Rati  efeogita- 
ti  ad  indurre  Rcrilità  anco  die  donne,  come  l{afi,&  tsflbcrto  fcriuono. 
Rimedio  ^£He  tJKulc  edeittofe  facendofi  fpefto  ber  del  vino , fi  viene  a togliere 
calcitrare  ^ fer0cità,  come  Plinio  ferine  &■  afferma  Celio , ilqud  dice  alia  ferita 
delle  Scimie  parimente  giovare  il  vino . 'Ne  i paefi  di  Scithia,c  di  Ton- 
to, & anco  nella  fupcriore  Cjermania  preffo  l’Oceano  'Boreale , non  fi  ge- 
nera Mulo,  ne  affino  per  la  fredde  tga  del  Clima , come  fcriuono  Timo, 

& Herodotodquaie  altrove  narra^be  nel  terreno  di  Elicfi  non  fipafiauo  _ 
generar  Muli,  non che’l luògo  fia  freddo, ma  peraltro  cagione:  ma 
Caualla  per  vna  certa  beflemmia;  onde  fon  coRrettt  menarle  cavalle  a rice- 
quan  co  tc  u(re  queRa  monta  fuori  de’  lor  confini . tonfatele  ferme  la  cavalla  dar 
Ette  al'1  dMilofol  fei  me  fi , che  poi  per  lo  dolore , che  fentono  alle  poppe, 

mulo.  nanfe  le  fanno  più  fucchiare:  ma  al  Cavallo  ne  danput  tempo.  7 'Ionio 

dice,aW  Mfine  doler  le  poppe  dopò  d parto,  però  al  fe fio  mefe  (cacciar 
il  Poliedro  : ma  la  caualla  tutto  (anno  lattare  » Bi fogna, che  le  caval- 
le a ciò  deRinate  non  pano  minori  di  quattro  anni,  ne  che  paffuto  il  de- 
cennio> come  Talladio  vuole  , non  rie  ere  andò  mefe  velociti*# m robn- 
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l Jf  (he  fiotto  di  corpo  grande*?  offa  dure , e fermi lèdi  bolla  for- 

ma : grfopra  tutto  patientiffime  difuttea;,  accio  che  Udifcordante  ie- 
gnaggu  di  tirano genertneifuo  ventre  iuefiato , futilmente  da  lei  fi  n-  QuaIl  ti 
tt/uii  &•  fifàpporn.  Mu^gtortnente  d sconfido-. ir fi  fanello  procreano-  de  Me  ca- 
ttc  de  cauoHhper  lacuale  fi  defider*  da  t'^rcone;  e ia  ~4Jfirto>che’elU  tulle  per 
fono  dimcgaimgràndegjaybenformateU  babito  quadro, di  bello  afpet  Ia  2enCr* 
tOydtgroppe  lata,4i  fianchi  grand*,  e yk  ventre  ampio  : Il Ifufio  dice,  do  tlonc' 
corpmgr&farrf  venti*  lungoyacc nebe  (tono  più  capaci  al  concepere  , 

& al  nutrire  deiV  diedri,  tqualin  ifcano  v crefcano.  di  forma  grande 
neruofi , e dirpbufia  compleffione . Etj  cefi  anco  ènecefiarto,  chele  ma- 
li dn fio*  fane,e  ben  proport  tonate  di  tutte  membra, affine,  che  fonili  cor- 
rifpondanoi figliuoli, ne' quali  quanto  importila  qualità  materna, quel- 
lo,che  nella  vita  d il^erone. fidegge , ne  può  far  teftimomo , che  ejfendo 
donato  ad  Ott amano  vn  bel  Voticdrbfil  qual  da  tutti  fommamente  fi  com 
mendaua  ,e gli  per  alcuni  pegni  congetturando  ch'era  nato  di  madre  in- 
fetta,provoflkò  contro  l' openione  di  tutti,  tir  indo  nino,  chenondonea  a 
buono  riufeimento  venir  giamai . Terò  faggiamente  da  lui  fi  ordina , 
che  delle  (giumente  fi  facciala  {celta  ogni  unno  ;&•  fi  caccino  dotta  l{a-g 
ga  le  IìenU,&-  le  brutte * quelle , cioè  di  grane  età,ò  di  qualche  infermi 
tà  opprefieficonofce fiero . jfie  fon  dateherfi  quelle,  che  continouamente 
? fi  vedefiero  tiare  entro  tacque , quafi  de  Untatura  che  fono  t Fluuia- 
tili ; perche  i parti  loro  auuegyj  a fegiwe,&'  imitare  l'attiani  materne  , 
detengano  stbramofi  dei  luoghi  aquoft, che  poi putente  nel  varcar  dt 
fi*  mi  col  Cauahere,vifi  co  re  ano,  & atta  ffano  : Del  qual  vttio  Jòn  chia- 
mati Agofhni,  i he  dt^fgoflo  fogliano  al  più  nqfcere;perciò  che  tali  Ca- 
nade nel  più  caldo  tipo  del'cflate  piu  ratio  s' impregnano,  come  l'osfft-  Cauiili 
neper  la  freddeg^ga  della  loro  ificjìa  natura,  laq ual inficme  con  la  col.  Agolhni. 
degga  de'  venti,  che  ad'  bora  fuffiano  , è cagione che  per  la  maggior 
parte  femtne  fi  procneno  ; & fi  pur  fonmafcbi,noHriefcono  buoni,  ri 
A per  la  cartina  compleffione  ,fi  per  ia  [opra giunta  del  verno , che  molto  'Jl 
offende  inoHcllipartt,  tra  per  lo  freddò  ,& per  lo  mancamento  de  gli 
berbaggi  ( come  f òpra  dicemmo)  che  fa  mancare  il  latte  alle  madri , le 
quali  ejfeudo  di  tal  natura , fi  veggiono  fempre  magre , e melanconiche. 

Tfion  reflaperi , cbc'lgittarfi  il  canotto  all'acqua,  non  foglia  efsere  eden-  ..  > 

ne  volte  per  accidentale  cagione  più  , che  per  naturale;  quando  egli  per  , yy 

auuentura  fotte  a blamente  fofic,ò  da  caldo,ò  da  fete,ò  da  affanni fit  da  fu 
fica  afflitte, ò che  alcunadifferata  anfieta  lo fj>ingeffe,dal  che  nonfia  co-  • » 1 

me  tuttofo  da  rifintarfi , pebe  tolta  La  cagione  fi' effetto  ancora  fi  toglierà. 

Sono  oltracciò  da  cacciarfi  via  qUecauaUcycbebauefsero  fvngbie  tropo 

0 tenere , 
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tenere J mal  fatte:  Scollò  ,e'l  petto  troppo  carte  di  cètikjà  quàtvfa-  £ 
ne  ad  occuparti  mentimi  & opprimere  autor  gti  fpirtft . finalménte 
. . • nelle  cauallc  gtncìofi  è da  fa  rji  itmfid era  itone  di  tutte  quelle  medeft- 
me  e e celiarle , che  ne  gli  fi  al  lem  fin  da  ritbieéèrfi  ; perche  cèfi  dà  gli 
yni,  come  dagli  alni  procede  tutto  l'efferedtU*  ^aggaene-maòta  Tfa 
- tura  fuote  da  vna  cattiua  materia  altro, ciré  canina  cofa  formarètne  da 
albero  ali  atto  buono  , frutti  fa  nombuom  denteate:  dir  rade  fiate  aUjdenb 
(fenon efi-ando  altra  marna  cagione  fopragiun^off*,)  ilm-i  figli  wm'**- 
frano  d'ingegno,  e di  corpo fintili  a lor  padriie  ben  che  ne  gU  huomim 
quefla  regola  generale  già'  fi  veggio.  talhor fallire  ? lidi  ^Brutti' nondi- 
meno infallibile  fi  ritiene*  em  almamente  nel  genere  de1  canali*?  cèrne  J? 
Rotario  ben  afferma  dicendo  - 

1 farti  crianftttit'iue’giokencbi  ~ > 

• E'ne'cauaUblavirtH  delpadre  : * -,  ''  - r-  S 

- '*  ••  t • l^e  d'aquila  fa  mai  nar*  ertovi  ha.  fiche  l\A  uofìe  itni- 

tando,difìeneìle  fue  Satire  > Di  Pacca  nafeer  Cerna  no*  vedeHi . • 

> affamai  colombo  d’\>fqmla,ne  figlia  ■" 

‘ 1 /'  ’ ' *Da  madre  infame dtcoHumt  honefli . 

‘Parimente  l'eff>efie  'Battigia  fio  tra  le  [ut  ietue  in  quefii  verfi  x 
• '■  ‘ L 'humor  , che  Herdc  nelle  fiondi  appare  • f 

Dalle  radici  vieti  :cofi  col  fame  »\* 

* ' • t cofluntóde  i padri  ài  figli  vanno ..  •* 

la  onde  molto  più  cautamente , che  nellacompra  d'vn  femplice  canot- 
to , fi  deuràauuertire  inquell'o  , che  fi  de  fiini  al  prò  cri  are,  per  bana- 
ne tutta  la  progenie  lodatole, e perfetta  : e(S animando  ben  tutte  le  par- 
ti fue:  le  quali  come  che  da  quello  yche  ingenerale  ri  detto  intomo  al- 
J-  la  difio fittone , e bellegga.  della  perfino, , fi  pofian  prendere  : tutta  yia 
Qualità  in  particolare  dice  Varrone , douerfì  fciegUer.e  gli  fialloni  di  mediocre 
dellb,  ftal'.fl  atura,  di ampio  corpo,  e tuttobello , fi  che  ninna  parte  finga  lagiu- 
*onc*  fio  fia  proportene  in  lui  fi  veda . "Palladio  vuole  il  corpo  afi  ai  grande 

tutto  nodofo  di  fptffi  mufcoli , e di  altegga  , comJpondintc  : fianchi  lun-  ^ 
ghijfimi  : larghiffimo  petto:e  grandiffime  natiche  il  piede  afeiuto  , fe- 
do concauo  ,c  rotondo  , efiafciuttalatefla , m cui  la  pelle  fola  Ria  al* 
Stallone]  ^°ÌfA‘  *ccoflata->.  Oltracciò  in  nium  conto  approua , che  fi  metta  ftal- 
per  che  Ione  di  pelo  mifchio  , eccetto  fefuffe  d'vna  fiamma  bontà  , ebelleg^a: 
non  fi  am  perche  fi  come  partecipa  di  vari  colóri  y co  fi  partecipe  fi  fiima.  ancora 
cdonni~  ^ vari  humori;  la  doue  il  pelo  puro  d’vn  fola  colore , gg- chiaro  dino- 
fcfcio.  * ta  vna  femplice  fimtafia , e compleffione^t  . F ben  vero che- ognidì 
apertamente  fi  vede  , che  lo  ftaUoncd'  vn  pelo  > <Jr  la  giumenta  d'vn 
•'  altro 
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Jl  altro  faranno  il  Poliedro  d'vtt' altro  pelo-,  opti  chiaro  , ò piu  [curo 
alcuna  volta  fintile  al  padre,  alcuna  alla  madre  : alcun'  altra  in  tutto 
disforme  da  amhidue  : che  talbora  vno  fi  adone  baio  &vna  Giumenta 
foura fanno  vn  folio  morello ti  leardo  : cagtonindofiò  perforai  de'  pia- 
netifò  per  qualità  dì  paefe#  d'acque , bperlmagmatione  della  madre  , ò 
per  qualche  infermità  di  letti  pur  dei'iSeffp  parto  ; tuttavia  > perche  il 
piè  ordinano  è , che  il  figliuolo  rajfomigli  di  peloò  al  padre , ò alla  ma- 
dreti  che  partecipiti' amcndue:diligcntemente  è d’auuertirfi  alla  mefeo- 
lanra  dello  Stallone-,  e della  giumenta , che'l  "Poliedro  non  riufitffe  falbo 
lattato  , ò (auro  mal  colorato  ,ò  leardo  melato , ò d’altro  colore  poco  Io- 
g dato . Et  fi  come  il  dittin  Platone,  per  hauer  la  fua  {{epubltca  tempera- 
ta,ordmò i marrtmonvf  difegualitnqueflo  modo,  che vn ricco  prendef- 
fe  la  figlia  di  vnpouerojvn ferocie friritofo  di  vno  quieto,  e tardo  ; &•  1 

altri  fintili  all’incontro ; cofiperfhr  vna  perfetta  1 \agja  , farà  bene  an- 
cor guardare  ite  i co/lumi  degli  galloni,  C delle  giumente,  e ongiungen- 
tio  le  manfuete  co  i furio  fi:  & ofieruando  in  Comma  vn  tal  temperarne a 
toyohe poffiamo Retare dóker  f ite  cedere ne i Poliedri  quella  mediocrità, 
che  fu  fempre  lodatifrima  mtutte  laavfef  guardando  al  vino , chequan-r  -i\  ■ 
do  è cajltgato,®-  moderatoti  beuanda  vtihjjìma  al  corpo  hutnano,  dm- 
mente  vi  bade  co  molti  danni;  com'  egli  dice,  -Affino  de  fiderà  lo  gallone 
t digran  corpo,®-  in ogntparte ben  intagliato;  poi  fcriuendo  a Caricano 
gli  dice,thcqueiCana/S^Jquali negli  occhi  mofirano  vna  certa  albugh 
ne , ò macchia  bianca , non  cagionata  da  colpo  alcuno  : me  frontone*-  . o:  >tjfc 
mentenatatiouo  da  rifiutare  per femutatori  di  prole:  pecche  tl  generato  t ai 

come fofie venuto inqueHaetà  farebbe d fimil  modo  veffato  di  cecità, 
ejfendomafcbio  : ma  fcfofie fettina,  ella  non herediterebbe sotal male 
. per  la  purgarione,cb'ogni  anno  fà:e  nulla  dimeno  il  mafehio,  che  quella 
canai  la  poigeneraffe , ripiglierebbe  il  "mio  dell' -duo  : tanto  infimo. a prò- 
Hcpott  difende  per  mtrmfeca  virtù  la  qualità  del  primo  generatore.  Già 
qnclhychc  foficro  inhabilljb  pur  pigri  ai  Penerei  efferenti  Jouercbio  fa- 
® rebbe  ad  ordinare,  che  non  fi  deflmafiero  a quel  meftier , che  non  fd  per 
loro,  ma  fi  cacciafiero  dalle  Piagge  : come  ancoquclli  > che  perauucntH- 
ra  baueffero  vnfol  teflicolo  ; perche  per  la  maggior  parte  fon  riputati  ut 
fecondità  veroprocrcerebbono  i figli  in  filmili  aquella  lor  moggafierpet 
cr  quelli , ne'  cut  te  fittoli  fon  cacciate  molto  in  fuori  le  vene  groffe , non 
fimo  idonei  al  generare,®-  vaniti  quel  modofonappellati  t.vtitmamrt- 

tc  cónchiude  lo  fi  adone  douerrifiere  di  forge  intere,  &-fenga  mancarne?  » 

tovenmo.  Il  Rifilo  lorithiede  alto  di  corpo,  di  grandi  membra,  & t ’’  ° 
in  fumwa  tale , ebefi  conofea  e fiere  di  cemplefiìonecalda  , ®- burnii  ^ 

0 2 &che 


fiche  ór  caTda  , fr  burnii*  regione  fra  anche  nato:  acciò  che  ei  fi*  pii  t 
fino  , epiu  durabile  di  natura , e più  atto  etttniio  aprodur  mafcbi  ; Ve- 
tagonio  feri /tei  che  volendo  faerimcntare,fe  loftalUnc  fta  vtùe  , & at- 
to al  procreare,  fi  pigli  à fenxfuo  grattale  in  vnapegga  dilana , eten- 
tifi  con  due  dita  di  dileguarlo  : che  s'egh  fempre  t’accoglie  infieyfr* 
guifa  di  vtfeo  fi  conglutina  ,Or  s'allenta  : è buon  fógno  ( come  Hippar- 
co  conferma  ) ma fe  nel  toccare  fi  pepar  a facilmente  , egli  in  vano  s' ac- 
correbbe alla  Caualla,per  accrefcere  la  progenie . tJMa  la  principale 
auuertenga  fiacche  lo  gallone  fi  a Ubero  d'ogni  mfernutàycoft  naturale, 
come  accidentale:  pere»  che  fmgà  fallo  veruno, cofi  inf  ermati  verrei 
bono  i parti  loro  : neceffariamente  foffeguendo,  thè  da  feme  corrótti  par*  f 
Mditari"  fi  &ener**°  ■ Che  fe  Euripide  ferme  lapaggia  molte  volte  effe re  mor- 
C ho  hereditario  ; quante  fi  a più  credibile,  che  hereditarif  fiano  gli  htto- 

mini  corporali , che  dal  generante  fi  trasfondono  al  generata  i Ciò  y a» 
rotte  apertamente  conferma,  dicendo,  dulia  qualità  delio  stallone  po^ 
ìerfi  là  r infetta  dà  Voltedri  pronofiuave  : ùj itali fe  da  buona  generatiti 
Gouerno  ne  procedetakHO  , degnamente  {fet  onde  rifatele  ) nobdi  potran  dir» 
àd  Polle-  fi . fiora,  quando  ejfi  profaer amente  faranno  voteti  a luce , ordina  Co»’ 
din  luce.  ,n  mH*  modo  fian  con  mano  toccati  : perche  ogni  leggerif- 

ftma  premitura  gli  offenderebbe  p fittamente  fi  tenga  cura  y che  ui  am- 
pio , e caldo  luogo  fi  filano  con  le  lor  mtrdtr  : si , che  habbiano  f acuità  G 
di  poter  fuccht are  a voglia  loro  ft'lfaeddo  ad  efff  anco  teneri  mente  noc- 
Stallc  co-  àia:  ne  per  ta  molta  flrctteggafi  troumfhffogatt.  Tarila  flagione  cal- 
ine àab-  da  parimente  dal  fouettbh  caldo  de  uran  guardar  fi:  annettendo  con 
^cilctc  M*ienZa>  ‘bel  hogo  > doue  fanno,  fia  fempre  afeiuto , e netto,  fiche  il 

loro  letame  iflefio  con  la  caldura , thè  abrada  no*  guafli  f unghie  mal 
ancora  indurate . “Però  le  Halle  in  campagna  fon  da  farfi  larghe  ,&■  in  \ 

parte  areno fa£  pur  faffofa  : angi  i pavimenti  ottima  sofia  fiadilaHncar 
re  con  pietre  non  afare,  ma  rotonde  ,edig  randegga  intomo  ad  vna  là- 
brafo  quanto  c tafani  a può  in  vn  pugno  capire:  che  cofi  non  vi  rimane  fan  y 
goper  le  pio  ue  ?>e  vi  fi  ferma  la  bruttegga  decloro  e frementi  : e i Volle 
drifquando  il  tempo  richiede  a metterli  dentro  le  falle  ) calpeHando  sù 
quelle  continouam ente,  vengono  afarfilevngbie  robuìte , efode  : tira 
qucHo  effetto  gioverà  tenere  di  fimil  modo  laHricatadi  fuor  la  fiali*) 
per  laquale  fi  facciano  ogni  di  cantinate  alquanto , come  Seno  fontee'  in. 
fitffta.  Vofctxrquando  piu  fermi  di  membra  fi  far  an famiglino  conm  ag 
tomcdfl»  S‘orf:ammou‘m€,no  fondamenarfi  per  luoghi  parimente  pietrofa,  ma 
bano  ii-  *on troppo  afari . ltHufio  dice, efierevtiltffimo , che  i Vollcdri nafea- 
kuaifi-  mo  in  luoghi  duri , e moni  agnofi , perche  eburneo  fa  eficudo,  che  l’am- 
" f1  male 


4, 


Digitized  by  Google 


. 

DEI  tiAV^ALlOi  LIB.  111. 

Jt  male  cofi  viue,  &•  fi  gouerna,come  à dalla  Tritura , ò dalla  lunga  vfan  - 
ga  viene  ammaeflrato  : dee  ciafcuno  allenar  da  principio  ilfuo  canali o 
in  quello,  in  che  più  fen'harà  a feruire  , acciò  che  poffa  poi  con  minor 
affanno  fiffrirlo  ; perche  ogni  male  vfato  (come  dice  Hippocrate  ) è più 
tollerabile  dei  nuouì . Douendo  dunque  il  cannilo  nella-,  fatica  de  i pie 
feruirfi , bifogmtyche  le  vnghie  finn  molto  dure  per  effer  forti  : onde  tro- 
uan  dofi , mentre  fon  tenere , in  luoghi  molli , come  fono  i paludofi  > cer- 
tamente fi  vengono  a mantenere  in  quella  molleggi  ,eteneregga,  fi  che 
poi  nel  bifogno  del  c aminare  fentiran  fc  mpre  dolore , e detrimento  , co- 
me Senofonte , fi  fede-.ma  quando  fi  auucggano  in  luoghi  ajpri , intcn- 
B dendo  femprt  la  Tritura  à difendere  quelli  membri , che  piu  patifeono  » 
manda  del  continouo  forga  à piedi  con  abbondeuole  nutrimento  ; & * 

cofi  vengono  a farfi  piu  robufle  le  gambe, & piu  ferme  le  vngbieJ.aqual 
cofa  forfè  i ‘Poeti  volfero  inferire,  quando  fauoleggiaro , che  Tegafo  nel 
monte  fi  foffe  condotto,  & che  con  C unghia  battendo  il  fafìo , ne  hauefie 
fatto  vfetre  il  fonte . Ma  oltra  le  dette  ragioni , e'  non  è dubbio,  che  al- 
lenando fi  iTolledri  nelle  montagne,  mentre  che  fou  continouamente  . 
corretti  di  cambiare  bor  sùfior  giù  ( ilche  è più  faticofo,che  per  lo  pia- 
no) fi  vengono  ad  allenare : & mille  bene  fi  cq  riccuono  da  cotal  efferci- 
tio:  ciré  (fontane  ami  te  fanno  pur  che  fi  guardino  dalle  nemiche  oltre  gli 
C altri  maliffarebbono  loro  la  villa  ofeura . Scriue  Thnio,  cbe'l  ‘ Poliedro  Poliedri 
dapoi,cbc  è nato,fìà  tre  giorni  a toccar  la  terra  con  la  bocca:  & Vairone  ^ 

vuole , che  al  decimo  dì  fi  po/fa  cacciare  a pafeere  con  la  madre  : perla  tjareVpa 
cui  fodisf attione  mai  non  fono  da  feo  mpagnarfi:  pofeia  al  fecond  omefe,  fecre. 
o pur  al  tergo , fi  dee  la  madre  far  alquanto  piu  del  filito  esercitare , ac- 
ciò che  in  lei  fi  faccia  il  latte  piu  perfetto  ,c'lTolledro feguendola , ven- 
gami auueggarfi  al  correre  a poco  a poco:  e non  faccia  indigeni  ione  del 
molto  cibo;al  che  molto  diligentemente  s'i  d' auuertire, perche  cofigioua 
il  moderato,  come  il  fouerchio  fa  danno  ; però  vedendofiil  ‘Poliedro  per 
j naufea  f chinare  il  proprio  alimento, fi  deurà  per  alquanto  (patio  allonta- 
nare dalla  fua  troppa  feconda  nudricc:  & feperauuentura  dalla  corrot 
Itone  del  troppo  latte  beuuto  il  ‘Poliedro  già  fofie  colto  dq  quella  acuta 
febbre,  che  le  partifpir itali  accendendo,  gli  fa  con  difufato  fudor  di  co- 
feie  e de'  tefhcoli  dilatar  le  nafche  ,e  battere  fengapofa  i fianchi, e i poi-  • 

fi , tenendo  la  lingua  fecca  , gir  le  tempie  ardenti  ; foccorafi  prefi  amente 
con  dargli  a bcre,mefcolate  con  latte  di  giumenta, o di  fomara,due  onde 
di  Ciuleppe  violato , vnadi  Diamo ron , & vn  tergo  di  Manna  ; gr  per 
deflar  la  natura  fommefìa  > potrò  foggtungerfi  a tal  beuanda  vn  erigere 
d'acqua  d'Hcllera  lambiccata  con  fittilìjfimo  inSlrumento , fi , che  filo 
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per  le  neceffarie  parti  quel  miracolo fo  liquore  fi  venga  àlfargere . la  g 
parte  di  dietro  nel Poliedro  è più  alta  di  quella  davanti , ma  crefctndo 
tetà  in  molti  fi  fa  più'  alta  l 'anteriore . I T'olledri  ( ike  risotele)  fono 

vn  poca  più  fommcjfi  de  i padri;  e crefciuti  non  pomo  toccarfi  il  cefo 
con  la  gamba  deretana  fi  come  fanno  agevolmente  ancor  nouelh:&  al- 
. troue  dtfiingutyche  in  ogni  genere  d'animali,  le  parti  dinanzi  fon  pii  va 

nanri  n’e  lorofe,&  atte  ne’  mafihi. quelle  di  dietro  più  nelle feminc. Igei  "Poliedri, 
«li  anima  fecondo  il  merito  dell' età.  Palladio  dice  poterfi  ottimamente  fare  la  co » 
fi  mafchi  fider.it  ione  di  quelle  cofe,  che  ne  i padri , e nelle  madri  fi  Jon  dittiate  j e 
^liarde*"  buona  lor  indole  danno  indirio  la  Marita , la  alacrità,  & l'agilità 

che  le  de-  belliffima  affetta:  ione  eflendo  in  quelli , che  fi  reggiano  allegri , (finto-  f 
retane,  fi,  vivaci, c deliri . Maqitefia  allegrerga  non  deuràgià  effer tanta,  & 

fi  sfrenata, che  s’ approdimi  alla  pagaia , onde  e’pofcia  divenga  indori- 
ledila  (iti  fittamente, che  batti  àfuperarela  maninconia,  laqualinhabi- 
Sc«m  da  /C)f  tardo  fà  l’animale  -,  Quanto  dunque  al fegno  del  corpo , ilqual  fi  ri - 
nofcere°"  f^<£^e  neruofo, arguti» , e grande  , biffino  defidera  nel  ToUedro  il  capo 
un  Polle-  puro  , e Jchietot  gito  cebi  neri;  le  nafte  non  caduche , l' orecchie  brieui:  il 
dro.  collo  tcncroda  chioma  profondavi  petto  lardo:  il  ventre  moderato  à fi» 
tta  mtfura  :'la  coda  grandule  braccia, &•  l' anche  diritte:  le  cofciepicnt' 
di  mufcotijl  calcagno  picciolo,  l vnghiafoda,vnita  d’ ogni  parte,  t coi* - ^ 
pria  col  cerchio  fuo/ion  larga  come  il  pii  de  loca , ne  alt  et,  come  quella , 
che  ha.  la  capra.Senofontedice,che'l  Polle  droghe  dal  primo  nafeimcnto 
ha  ben  alte  le  gambe , grandiffimo  fia  per  riufeire  : perche  di  tutti  <[**■ 
drupedi  le  gambe  poco  crefcono  di  altegga,  da  quel,  che  fi  nafce:ma  fe- 
condo lagrandegga  d'effe,  coft  il  rimanente  del  corpo  nel  crefcere  torri- 
ff  ode.  biffino  daU’ojla  delle  gambe  congettura, che  effendo  bafse  e corte 
il  cavallo  hard  vn' andar  di  cane^ome  fidke^he  porterà  ttrafdnando  i 
piedi,  ejfeflo  inciamperà  : efsendo  ritte  fi  chiameranno  più  di  cerno , & 
mal  camino  ano, sballando  il  Cavaliere.  Ma  fe'l  Poliedro  fi  vedrà  muo- 
vere le  ginocchia  con  pretto  e lubrìc&piegamento , fi  può-  congetturare , y 
che  cofidettro^  fucile  movimento  bar an  le  gambe  in  caualcarlo.-pcrthc 
oltre, che  quella  molegga  del  piegare  in  proce fso  di  tempo  fi  fà  maggio- 
re, è pur  molto  lodevole, che  gli fi  veggi  a fin  da  l'età  tenera , effendo  ve- 
ramente afsai  bella  parte  in  vn  cannilo, l' boiler  te  ginocchia  tenti , e tuoi 
ti,&‘  ageuoliffime  à piegar  fi  ; perche  afsai  mcn  degli  altri  fi  deurà  tra- 
viare fcapucciando,  ògoppiccando - & meno  fi ftancherà,che  non  fanno 
quelli, i quali  hauendole  molto  dure,pasono  appoggiati  in  qualche  pah  di 
legno  {labili, (come  ancora  Polluccjcmt)&  f^fffirto  ciÒconfiernrimdOi 
foggiunge , che  quando  dPolledroqafiefic  conqvcll * nota,  ohe  dente  di 
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*4  lepre  chiamano , hauendo  i denti  cacciati  in  fkorh  e'I  nafo  bajfote'  non/i 
fàccia  latttare  ma  fubrto  nato è fi  bitte i via,òfi fcpari  dalla  Ragga:  per- 
che tali  parti  fono  -adulterini  della  Tintura , & portento  fi  a benché  il 
più  auuengain  animai*  dtdue  generi , tome  il  Mulo.  Quelli ,\chehan- 
' no  fmifurati , e gonfi j fianchi,  fono  brutti.,  e di  pocaforga;ir  noiofa- 
mcnte  iCauahere  vejìpnotf^fieuardi  fopra. 'Bdlijfmi  fono  quelli,  che 
tengono  l origine  deUe-fraile^percbe  fi  filmano  robufti , & non  fienri  al 
i fanale  ante . Quelli  che  hanno  le  gambe  torte  guardanti  inentro , fono 
forti  di  piedi , ma  praui  di  ingegno  .-Quelli,  che  le  hanno  torte  in  fuori, 
fon  fiate  hi , ma  buonì<d' animo . Tuttavia  c'infegna  rimedio  il  Crefcen-  Poliedro 
go,  che  ifitanro  è nato  H cannilo  co»  le'. gambe  torte  in  entro , fi  che  fi  nato  con 
percuota  /’  una  con  l'altra , glifi  facciano  con  vn  ferro  di  fuoco  acconcio  |or^mbc 
tre  fregi  nella  parte  didentro  delle  cofcie  a lato  ai  teflicoliiò  fe  fon  quel  fooi  rime 
le  dinangi,  nc  i Licerti  ; pecche  nell'andare  che  farà,  fcorticando  fem-  di)  . 
pre  col  continouo  frtgamemo  U piaghe  defi'arfura , anderà  perforga  più 
aperto  del  folito.  Ma  quanto  a quelli  de  (animo, ottimo  fegnale  è ch'egli 
eo'fioi  compagni  nella  ca/npag/ifi  fi  reggia  contendere  sì  nel  pafeerc,  si 
nel  correre  : & in  tutti  altri  tali  efercitu  fra  fuperiore , non  dando  luo- 
go a quello  , che  gli  è vicino . fra  che  douendoft  varcare  alcun  fiume , ò 
£ fragno,  e' fta  il  primiero  àpafrare,  non  riguardando  a gli  altri,  che'lfe- 
ì guifrero  : ir  cofi  primiero  anche  a pafTar  di  falto  alcuno fofro . Etchefi 
mofrri  in  ogni  accidente  intrepido.,  non  ifi>auentando/ì  mai  pervifra  , ò 
per  vdit.i,  ò per  fopragiunta  di  cofanuoua , ir  repentina:  ma  fempre  fi 
■ reggia  ardito, che  con  yna  certa  lafciuia  vada  falteggianio  di/ungi  al- 
l'armento . Olir’ acciò  lodeuolifì  dicali  quelli , che  da  piccioli  fi  commuo 
nono, e da  co  m moffi  s'appla  catto  mi  omettente  .-perche  tali  Volled  ri  diuen- 
♦ gono  finga  fallo  habihffimi  ad  ogni  ofTequio,  e p atienti ffimid' ogni  fa- 
tica, fi  comedq  Varrò, Columella, ir  "Pclagonio  fi  afferma . E'  ancora 
grand iffimo  argomento  di  buona  indole,  s' egli  slando  non  patifee  dimo  nj  i,Jtj0ic 
Lira, ma  col  piè  battendo  la  terra, mofìri  difiderio  di  correre , c di  vagare.  diuuaUi. 
ft  Hora  quefle , e quelle  parti  bellijfimamente  da  Virgilio  fur  diferitte , ir 
da  Luigi  alemanni  nnchutfein  quefìi  ver  fi . 

Grande  è il  cauallo , e di  mijura  adorna 
£f]er  tutto  deurà  quadrato,  e lungo  ; ; 

Leuato  il  collo  ,.edoue  al  petto  aggiunge  . t 
Ricco , e formofo  ; ir  s’affottiglie  in  alto  ; 

Sia  brieue  il  capo  , ir  s’affomigli  al ferpe ; i , « 

forte  ( acute  orecchie , e largo , e piano 
Sia  l'occhio)  (lieto,  e non  fi)  torno  cauo  i 
«.  * 0 4 Grandi , 
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Granii , tgoufiate  le  fumofe  nari  : '> 

Sia  fifuarciata  la  baca  : & raro  il  crine  : 1 
Doppio  , eguale  j pianato , e dritto  il  dorjò  ? 
v l’ampia  groppa  (fiatiofa il  petto,  aperto  : 

Ben  carnofe  le  cofcie  te  Stretto  il  ventre*  • 

- Sia»  neruofe  le gambe  , asciutte  ycgróffe** 

Jlttalvngbia fonante*  edr  canale  durati' 
Cortoiltallmychenonfipieghiatertar 
Sia  rotontto  il  ginocchio  : & fiala  coda  *•  >"■  ” 
larga  ,crefl>a,fetofa,  e giunta  all  anche  y 
WJ  fatica , ò timor  la  fmuoua  malto4,  44  - 
Voi  leni  alte  le  gambe  > e'tpejìo  fnoit- 
Vago  y /bello  , e leggier  : la  fella  alquanto 
Da/  dritiffimo  cotto  itoarcopteghi  > 1 * ■ 

Et  fia  ferma  ad  ognhor  r ma  il  vtuofguardo 
Sempre  lieto,  e leggiadro  intorno  giri.  ' 

XJna  famigliarne  defcrittionefk  il  Tolitiana  con  latina:  parola  nel  fi 
B&fiico  in  quello  f enfi . 

Il  tenero  Canai  per  le  campagna  - > ■ ‘ • 

Salta  :■ e fuggcttdodppenaé’toccà  il fomnto  « 

Delle  verdi  herbe,  è fedi  monte  figlia  * » •' 

Ter  afpri  gioghi,  ò fi  fàffofi fiumi  '• 

V arche , Iettando  il  piè  fempre  fublime  . 

Splende  a lui  bellamente  il  capo  ardito  r 
'■  (jiocagli  per  la  fronte  ilertn  decoro? 

Vibra n l orecchie  ;*  e dì  negranteginy 

Gfli  occhi  ftan  fuor  ben  grandi  ; efee  /cruenta 

Spiritoper  tenari  : atto flail  collo  y 

Qual  ticnP^tugel',  chedatema  al  Leone  y 

l’tsfugel ,.  che  chiama  il  dì  conchiara  voce  t 

Speffidi  neruicrefcongli  animo  fi  . % 

Et  ampi  petti , & s'inalgan  le  /palle  :■ 

E " il  terger  atto  afe  derni  r gr  ne' d epreffi 
Lombi  la  ffina  vdcon  or  din  doppio . 

I craffi  fianchi , il  caHigato  ventre 
v€ffrenan , fi  dilata n poi  le  groppe  e 
*Di  folte féte  la  creffetta  coda. 

Rigida  pende  rei  graffi  colli  vela 

Tur  folta  chioma  a defitta  manvagantt. 
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g Sen  poi  le  gambe  col  ginocchio  tondo 

AtolliJJime  a piegare  ; egli  feroce  • 

Fremendo , i paffi  alteramente  mnoue  ; 

£ i Corribanti  cèmbali  col fuono 

Del  cauo  corno  labrteuevnghia  fembra  * 

Senofonte  ferine  > cbedel ^Poliedro non  domatofaranno  da conftderarft  segni  nej 
diligentemente  le  parti  del  corpo  ; perche  de  l'animo  non  fuol  dare  (a-  Poliedro 
Mallo  non  ancor  cavalcato bencbiari  fegni . Terò  la  principal  cofa  , che  non  <*o- 
importi  , i fodera  di  tatti  i membriyonde  egli  diuien  piu  forte , e più ITUt0* 
"velóce  ; & che  fìa  dottimi  piedi , e corpolento  r le  quali  confiderat  ioni 
2?  [on  da  offeruarfi  fecondo,  che  la  condii  ione  de  la  cofa  richiede ;perciò- 
che  dicendoCotumeUa,in  tre  parti  diuiderfi  il  genere  (aualhnoyin  mate- 
ria genero  fa  y che  produce  Cavalli  atti  a i fiacri  certami  : in  Mutare  > che  Genere  ca 
per  lo  pregio  del  fuoparta  fi  paragona  col  primo  : & in  vulgate , che  uallino  di 
mediocrianimaliprogenera:  come ciafcuna di  quefieèpiu eccellente , ul(° !n  trc 
co/t  maggior  diligenza  vis' è da  vfare  e/fendo  charif/ìmo  ad  ogni  rno ’ ' 
la  primiera  dignità  efferede  i (aualli  idonei  alla  guerra  : la  feconda  di 
quei, che  fon  buoni  àfar  viaggi ,0  che  s allenano  per  pompa,  e per  difet- 
ta r l'ultima  di  quelliy  che  vengono  Inabili  alle  fomme.  Laonde  ( co- 
. me  ancora  Parrono  dice ) altri  e/fendo  atti  alla  militia  , altri  al  cor  fa , 

C df  al  maneggio  , altri  alla  vettura , altri  alla  monta  : bi fognerà  diuerfa 
eflere  la  e le  tt  ione,  diuerfa  la  dottrina^  diuerfo  il  trattamento . Con  ciò 
fui  cofa  chehauendo  Dio  in  tutte  le  farti  de  gli  ammali  compartite  le 
grafie  fue  y fa  come  ninno  huomo  f ufficiente  à tutte cofe  fi  può  trouarey 
co/i  radi/fimr  fono  quei  (aualli , òpiutoSlonon  mai  vedute,  ebefoffero 
actommodati  à tutti vfficipiellamanieraycbefileggeinvnagrecapiflo- 
letta  di  Smefito  > ilquale  ad  V ramo  ferine  quefio  fenfir . Fi  mando  vn 
Cavallo  in  dono  y ornati/fimo  di  quante  lodi  può  hauer  Cavallo  : potre- 
tefrruiruenea  contefe  di corfoy  a caccio,  apugne  nella  guerra,  final 
D mente  d pompa’ nella  vittoria , che  col  trofeo  di  Libia  harete  à celebra- 
re. Io  certo  non  vi  fapret  dire  , s' egli  fo/fc piu  eccellente  cacciatore , ò 
corridote , ò guerreggiatore  , ò maneggiarne . Et  fa  la  forma  non  vi 
pani  fi  bella , come  ne'c aualli  di  7{tfa  veder folette  : hauendò  egli  là 
calua  ( cioè  la  fùperiore  parte  decapo  ) offra,  e parimente , i lombi 
pomati- rdeurete  confidar are,  che  cofi  ne'caualfi  ,come  ne  gli  bu lu- 
mini tutte  le  cofa  infieme  non  puono  diurnamente  di  perfettione  mai 
eorri/jhndere . Ma  da- Coltro  canto- egli  di  quello  farà  lodevole y che 
te  parti  dure  piu,  che  le  molli  ha  riceuute grandi  dallaliatura: & 
al  tolerarc  delle  fatiche  Coffa  più  che  le  carni  fonatte  sonde  fa  i C*- 
'vf  * ualli 
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uaQi  vofbi  fon  belli  di  carne,  inofiri  fon  buoni  d offa.  Sfa  fona.  Vera-  j 
mente  à quello  (auallo  non  fo  s’aicro  ftfuiie  mai  trottato  futile , sY 
fu  tale;  ma  noi  quello  chiameremo  ottimo,& ècce!lcnte,m  citi  delle  vir- 
tù a c auallo  appartenenti  la  maggiore , &■  Lapin  nccefiarta  parte  cono- 
fceremo . Voi  che  dunque  dal  fiore  fi  conojcono  fempre-i  frutti  X come  il 
i A?.?*0  Imperàdore  Marco  Aurelio dice  )e daVodedrofipbòiariufàiét 
GohC Je-  fa  d'ogm  c auallo  alpiu giudicare ;la  difpofuiouc.faiàpivmier amenti  da 
wruoica  ***  P*  defluirlo  a quello  ef forcuto, -al quale  parrò  dada**- 

ualli  nel-  tata incfnnato; non  altràpcnti,  cbedegithuomtùè  dafiufi , i,opia-Ciqtc 
«ieftinar-  rone  ferine  di  a^pollonio',dqnal  tenendo  fcuolapnblica,s' e'  jcorgotta'al- 
Sji  a gl*  cundifcepolo  poco  atto  àqtctUa  dtfctplina,  non  compoi  catta  i cb-pùnvi  f. 

erc,tll'  perdejfe  tempo,  ma  datagli  licenza  ;tl  confort  aua  y.a  darfi  a quell' altra 
> ■ . r - ; » arte  , doue  più  lo  Umana  idoneo-.  La  qual  co  fa  tantoonaggior  mente  fiat 
d’auuerrirfnn  vn  canaHo->quanto  maggior  dtfordme  fegmrebbe  ,s' egli  fi 
dtputafle  ; ouer  ammaeUrafìe  contrario  alla  qualità > attitudine. , eno- 
tera. Terù  d’ ogni  forte  di  caualli  coninen  laflnUa.dm  magnanimafPnn 
cipc  Uar  fornita, affine, che  di  quelli  poffa  ne  i loro  propri j , &■  confkceuor 
io-efferati  con  f uà  gran  commodo , e diletto  fermfi  ; & cofii  caualli  efr 
fèndo  temperatamente  v fattiteli' arte  loro, più  lungamente#  piu  foni  ut: 

Di  che  iiranno,confegucnde  altresì  mirabile  eccellenza  „•  fiora  i primi  deuranr 
f°!  .te  ,ca“  'na  chere  caualli  di  due  felle, Corfieri, Barbari#  Cj innetti ;apptoffo%4#bòr  ? 
bono  * nee  paeft,ecaualli  da  mafcbere.dacaccìe , e da  cammieper  veVt 
Principi  «oitirptreiiate,  per  piani, & per  colline, caualli  da  trar  carrette,  ed# 
tornir  le  correr pofietoa ualU da  maneggia gioiire, e da  tornei ;e caualli  da  acmi 
loro  Uil-.xitje#  da  guerre  :i  quali  tutti  come  di  diuerfe  Sla  tur  e e conditimi  far&h 
no,<sr  nobili  e villani  ; enfi  à dtuer.fe operar  ioni  faranno  appropriati . Ma 
da  qualunque  fpecie  enfiano  ; vnmerlalmeue  è, da  mirarfhche  non  te* r 
gano  caualli  fc  non  foni, &■  intieri  di  mente  , e diperfonqt  ben  compleffio 
siati, &•  forcati  nell' effer  loro; perche  offendo  pròprio  de'caualli,  e de' Leo 
ni  la  forza  ; mancàndo  loro  il-  proprio  ornamento , non  faro»  tener  fi  jj 
in  pregio  alcuno  : ni  la  nobili  dalia  ae  decora  effer  ingombrata  . Sani 
di  mente  ancor  s'i.  detto  t perche  fouente  veggtamo  efler  vn  c auallo  no? 
todi  buona  razga,c.bcllo, e Jjenproport  lottato. , <U  buon  pelo , ben  fogna- 
iolo ,eda  buon  Cattaliere  ammaeflrato  ; nondimeno  tal  volta  ffintocdf. 
certa  infermità  detta  Lunare,  ò piu  toSlo-da  qualche  innato  ffiritt  dia- 
bolico, prende  sì  fatta  flrzga  alli  mprouifo , che  Jenza  compimento 
d’ alcun  pericolo , fi  butta  infume  col  padrone  in  luogo  precipitofo  , non 
altrimenti, che  de  i porci  indemoniati  nel  facro  L'angelo  fi  legge ; E tai  co. 
nalli , quando  penfate  batterli  domi  ; all'  bora  più  firani  , & impenfati 
■ motiui 
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motivi  fi  veggionfare  ; in  tutto  vitiofi , indocili , ebrzarrl . Intorno  poi 
alle  circoftan^c  particolari,  confiderai  a la  qualità  dell'cfsercitio , doue 
il  cauallofra  dadeliuurfi  ; non  farà  malageuoleà  difiemerc  la  di  fio  fi-  C3Ua||0 
tione  à quello  cor  rifilo»  dente . fon  ciò  fia  t ofacbe  per  la  vettura ,er  al-  pcr  UCttu 
tre  tali  fatiche ffi  richiede  più  che  vtlocùà,robuSiezja,e  forga,  <&  vo-  ra,  & fati 
tendo [celliere  vn' animale  valorofa  i & idoneo  à travagliare,  e fiecial-  c^:  * 
mente  all'vfo  de'  gioghi  baiale,  ferine  A furto,  che  ne  attendiamo  d 
quello, che  fu  di  petto  lato , e parimente  di  ampio  collo > di  nafche  aper- 
teglifi)  alle  preminenti,  &•  alte}  di  gambe  dritte;  e di gir rette  non gran  • 
di,diptènan  torti, nctrama7gafltis  di  ventre  noiipuciolo;  e di fchiena 
B non  curii  a. Ter  le  carrette  diletta  affai, che  con  la  forga  fia  congiunta  al-  pcrcarret 
cuna  parte  di  vrleatd  ; e propor  tione > gy  conformità  diperfona  e di  co-  te . 
lore»Tcrla  Caccia  dell  e fere  fon  necefi  ari  i canali  i coraggiofi  nell'  affai-  Per  Cac- 
tare; veloci  nel  fregane  ; agili  nel  voltar  fi  ad  ogni  mano  , e roba fit  nel  re-  cu  • 
fislcrc  à gli  affanni  : In  quefii  l^emefi.mo  de  fiderà  fronte  ardua:  bella, 
tir  altatefra:  agili  orecthie  : filendentiocchi,valorofe  filile, nelle qua- 
li fin  molto  eoUarifupmato  .*  a mpijfimo , e hfiio  dorfo  ; fmifurato  lato 
e piccini  ventre : che  dal  nafo  filtrino  fumanti  vapori  ynè  mai  tengano 
fermo  il  piede  ;&■  che  per  tutto  fi  veggia  vna  intnnfeca  virtù  animofa 
. commouere  le  lor  membra . Scriue  Oppiano  i mafehi efrer  vuh  più  che  le 
C fremine  alle  c ac  eie  ; perche  più  d urano  la  fatica  de  i lunghi  cor  fi  : gy  che 
le  fremine  dalla  lunga  fi  deano  fare  star  in  difiartcytuioibc  non  muoua 
no  i mafehi  ad  annitrire >r  mettano  le  fere  hi  ifeompiglio,  fuqr  de  Pardi-  ,-t 
ne  difegnato  . Hcrodoto  racconta  i popoli  Tbijfageu  vivere  delle  caccia - »v  * 

giom mqneHo modo , che ciafruno  portati fruo-Cane, e' Ifito  cavallo  : effi 
montano  finirà  degli  alberi ,i  cauallifono  cofi  ammaefirati,chc  humilifr- 
, fimamehte  corcati  sul  ventre  , s' appiattino  lìdi  fatto  ;che  l’Intorno  ver- 

gendo disù  la  fer.afia  frutta, e rimontato  a cauaUo , col  Cane  Raggiunge. 

Ter  li  viaggi  fi  defrderano  canditi  di  cofrume, e dipafso  piaccuoii,c  quie- 
-i  ti,  p erto  qual  rifletto  è buona  vfiugaùfar  caflrarlt; perche  tolti  lorai  '\cruu£‘ 
t>  testicoli, divengono  oltre  modo  più  manfaeti,(fi  come  Marrone  fcriue)gy 
Apuleio  conferma  là , doue  dice  fraper  lui  non  foto  gli  A fini,  ma  i fero- 
tijfimi  cavalli  per  lo  troppo  calore  della  libidine  indomiti ; e sfrenati  col 
tagliar  de'  tefticol*  efferfi  fatti  humani , & bum  ili . Il  che  boggidl  noi 
i reggiamo  : benché  iTala freni  meglio  feruano  non  caHrati , fecondo 
Albcrtotfiercbc  ritengono  più  vigore , più  allegrezza, piu  anvno,&  mi- 
glior vifia,cht  non  gli  Evmcbi.lt  perche  nelle  cacete,  & ne'  viag  gì, fis- 
tiente auutene  cP  andar  per  luoghi  afinfftmi,gr  innaceffr,  bifogna  i Canal 
fi  ej sere  ( oltre  alla  robiifiegga,^-  leggierezggjficun,  e di  nulla  pa- 
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vento  fi,  ma  che  arditamente  faltinofoffi , & varcbin  fiumi  : (ir  foura  g. 
tuttofano  ben  confettati  della  tefla , e della  boccate  duri  d'vnghie , ma 
. . fciolti  di  gionture , e di  molto  nervo  , il  pa/fo  loro  fard  lode  noie  òdi  por  - 

li-  tante, o di  traino  tacciò  che  non  habbiano  impedimento  a i piedi  per  tra  • 

' • magiare  ; ma  foura  tutto  l 'andar  di  pa/fo  è più  ficuro,  e più  quieto  : Et 

in  verità  nei  viaggi  ogni  Signore  d'auttorità  dee  andar  foura  vn  buo- 
noi,  e perfetto  cavallo, non  fapendoquel,  che  gli  pofia  interuemre  : & 
nelle  cacete  è dilettevole  fommamente  U ritrovar  fi  sù  vn  cavallo  co  fi  or 
dito, come  bellamente  è deferitto  quel  di  ^tfeanio  da  Virgilio,  e da  Sil- 
lio  quel  Lampone  : che  fallando  varcava  fiati]  fmij  turati  » Chi  vuol  ca- 
« -,  valli  idonei  alla  pompa,che  agilifii  osamente  sinalgin  od  megp  aere,  con  F 

calci,ò  finga  calci, & fi  maneggino  in  tante  guifi,  che  tome  cofa  rara , 

&■  ammirabile  gli  occhi  di  tutti  i riguardanti  in  fi  rivolgano  » fappià 
(come  Senofonte  dice)non  effer  vero  quello,  che  alcuni  {limano, che  nel- 
la mollegga  delle  gambe  confitta  la  /acuità  di  algarfit  leggitrméte,  ma 
chi  hà  molli , fuccinti , e robufli  i lombi , quelle  par  timtcndendo,che  di 
fittole  cofiie#  i lati  van  ver  fi  i fianchi,  non  ver  la  coda , colui  fiat  io  fa  . 
mente  potrà  con  le  gambe  di  dietro  corrifiondere  alle  dmairgi . E gran- 
demente fi  loda  tal  cavallo, quando  egli  altifiimo#  fiefiffimo  aliando  il 
corpo  lentamente  fra  tanto  fi finge  innangi-.e  già foura  sì  fitti  cavalli  ~ 
fi  dipingono  i Dei, e i Semidei,  egli  huomini  finga  dubbio  nel  conuenien-  * 
Causili  te  vfi  di  quelli  fommamente  magnifici  fi  dimoHranoJarquai  co  fi  Tollu- 
oer  bel-  ee  affermando,  (aggiunge,  che’ l cavallo,  ilqual fi fceglie  per  oflentathy- 
per  palle"  ne'&  Per  ^Ucgra , fi  commenda  dal  collo , ch'egli  naturalmente  fi  di - 
gUrc.  "*  letti  di  tener  alto  e he  fi  iti  arco.T  cavalli  da  palleggiare  per  le  Citt  àni- 
tra l'ejfer  vaghi  di  leggiadro  pelo, e di  belle  fitte  gje , conuicn  chefiano 
leggiadrie  fciolti'.veloci  alla  Carriera , & ficuri,  & ordinati  al  parare, 
trovandoli  molte  delle  Hrade  diuerfamente  pericolofi:Dcono  altresì  ef- 
, fire  jl ggidori , come  da  Spagnuoli  fi  dice, da  noi  Cor  ucttianti:in  luogo 
fermo, ò nelle  bande , ò nel  gir'innangi:  QueSla  voce  par  tratta  da  l'in-  ^ 
contare, forfè  perche  il  cavallo  quado  fi  corvetti,  incurva  le  mani, e po- 
ne l' anche  quaft  in  terra . filtri  cavalli  di  piu  perfona  deono  effere  rad- 
doppiatiti in diuerfeguife , ò à terra , ò in  alto# à megaria . filtri  più 
atti#  piu  leggieri  deuranno  fallar  con  calci  da  fermo  àfcrmoiò  con  ga  • 
toppo  gagliardo,  o con  due  pu  ffi,  & vn  fallo  : sì  che  de  l'agilità  del  ca- 
vallo# della  difrofitione  del  Cavaliere  fi  porga  con  diuerfi  maneggi  di- 
uerfi  piacere  à riguardanti . I cavalli , c'harmo  à feruirei giuochi  det- 
tar meggiare , bifogna  ferialmente  nella gioftra  hauerevna  carriera 
falda , e trita  con  bel  parare , finga  mofirar-  ne  sdegno , ne  timore  di 
> fitto 
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*U  fitto  furate,  a&gi  Con  ardita  aUegreggapartirfi  dal  capo  della  tela± 
j • «ir  fon  gagUafda  kua  comitneuarc  il  cocfo,come  vagamente  l'Uriafin 
i defiriue*’  -'siVi  ; > ^ "u-u*.  ;w«  -.‘v  . . • , 

-»  ,iì’  MfDeRrierìcbauea  andar  trit9>&  founc  ' >'  - ’ ••  • >t> 
r'.  Vj  » Torto  aU  mcontro  la  Donzella  m fretta,  ■ >•  > * 

• -1/  V1  Chenelcorfi  arrecò  lancia  sì  grane.  M * 

T^cl  torneo  fi  ricerca  in  effi  il  bel  maneggio  per  poter  andare^  venire  con  _ 

io j Ipadammano,  maffimamentesù  la  dritta , con  prefitta  togliere  „ 

k anca  il  vantaggio-delia  mano  all  auuerfirio.  HeUa  fiaramuccia  fi  ano  neo. 
i.  ben' tufi  rutti  al  galoppare^  in  volta  > & in  mego  , e in  tatto  il  arcalo  ,-c 

£ particolarmente  sàia  man  manca  per  la  lancia  ; eJr  per  girarft  veloce - Caualli 
i mente  horquàjhor  tà,come  vna  bifeiad fecondo  che  volgarmente  tra  Co-  f^de.™" 

j * nalrinfrdtee;  ) Ma  nell’  adoperare  di  efla  lancia  nelle gioflre  bifogna  in 
, tre  modi  vfar,  defi  regga  y &■  arte  ; nel  principio > che' l ponertye't partire  Caualli 

fi  faccia  conbeUiJfima  apparenza  di  tutto  il  corpo , &■  muffirne  della  te-  Pa  gio- 
ila, del  bracttoye  delle  gam'oeyfenga far  difdiceuoie  moto  alcuno -.nel  me-  ^rate- 
I g o,  che  fi  porti  la  lancia  ye’l  corpo  immobile , & fi  riduca  à quel  domito 

termine, che fi  metta  in  reità  congrutia;e  con  faldeggarihche  reili  ficu- 
, ro  in  fetta  il  Caualicrcyt  certo  di  riempir  lo  feontro  ditcrminatoiVltirna 
mente  nel  fine  forala  .fina  perfet  rione,  thè  con  fermegga,  & con  occhio 
dritto  ÙMcantriy&ooifi  lenii  Oafia,<&-  fi  riponga  in  cofiiayòpur  di  fuo- 
ri,comeboggi  per  minore  fatica  s’vfà . Ideile  fcaramucsie  olirà  quelli 
effetti  i da  faperfi galoppare  accortamente  su' l ftnijlro  braccio  y oue  per 
commodo  ,& per  npofo  la  I mcidfi  deportare  fi  fattovi  viene, 

metterla  prefi  amente  mreiia,& affrontar  il  nemico  nel  vi  fi  ,òpurdi 
dietr ornando gli  fipoffa  rubar  la  mano . I Caualli  da  nemicitie  bifogna  ramni 
efieregià  dotati  della  maggior  parte  di  nueftetjualird , che  narrate  bah-  da  nimi- 
biamo^rfonta  tutte, fiondo ft  in  fìttd,  è di  meftieri , che  frano  coraggioft  c‘t‘*  • 
e ficun  de  gli  vrti, -fermi  di  t fia,  & follimi  ed  ogni  mano , con  Lordine 
delle  gambe  filandoti  m campagna, fian  veloci  da  poter  feguttare, e fuggi 
**  re,fenga  rifjnarmo  di  fiumi , o-dìfofiati . E di  tjuefla  velocità  con  leggo- 
regga,&  lena  grande  i caualli  da  correr  palij;  ò da  polle, fbe  eia  Ialina- 
mente già  conuiene  che  fan  dotati . ‘Perlaguerra  daV  arronefi  riibie-  ^auSDi 
dono  artieri)  crii  arditi  > e fari  : e benché  tiriti  i caualli  di  lor  natura  per  gua- 
fiano  fiora  ogni  altro  animalo  dotati  d'vna  eccellente  grandeggad' a-  ra. 
ritmo  $ non  tutti  però  fon’ atti  atte- operatimi  delia  mttitia  , 'ma  fai 
, fuetti,  che  più  tra  loro  fi  trottano  bauer  congiunte  le  parti  dettavate 
perfettione , perche  molti  canotti  già  fonbenfatti  della  perfino,  e porte- 
rehbono  addoffo  vna  montagna)  ma  poi  dall’ altro  canto  finomhabiliyf 
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^^rare;aUrtfaran  leggieri,  ma  non  (offerenti  de  gli  incarchi 
t de  gli  affanni:  altri  non  haranla gencrofttd  dclcuore , ne  l' attitudine  £ 
Ìu  n7e^°j &cofi  nonPonno  spregio  della  vera  lode  ottenere  . <J>eti 
1™°:1  det‘odclU1ualUadeL“rpo,  rie  fon  da  defuUrarftm  rn  ca- 
li allo,  tute  OS  è da  intendere  pnncipaltjfiui  amente  per  lo  militare , eoer 
lo  pompofo . Dami  appo  Filojlrato  nella  vita  di  Apollonio,  due  il  Ca- 
ual  Militare  dot *r'ej]ere  frutto  di  quelle  mede/, £ arti , che  ad  oZù 
Canal, ere  fon  necefarie:  che /oppia  difender fe*  ferir  il  nemico  ,vfau. 

yne^ndCJrgrltar/0yep01  { & lhe  bahb.aardm  d entrar  nei 

mego  delle  Quadre  armate  facendo  fi  aprirla  firada,  mordendo , * JuL 

fraudo . Le  qua,  virtù  bifogna,che  s'acquifroo , anuérzandoCnl  tannile 
a non  temere  lo  frep.to  de  gli  fendi , lo /picador  dell' arm  J'I  Z£aI  f 

combattenti.  Senofonte  ancora  a arlLmfce , The  TvuLfZt. 
gì, erra, fi facciaprona  di  tutte  quelle  cofe , che  m guerra  fagliano « 
re; come  di  f, altare  a murn.n  x tx.tr. * / ° 


) auuent- 


r.j 


rc;comc  di /altare  ò muro,òfrccato,ò  faffo:montare,  e fmdcre  pc>  cdL 
iuie  quantunque  affrtfame  > correndo  veloci fflma^JtZZXZ 

canto  T l°/Pmge/‘  "T?' C nd  r'tnaTf' * d‘«*o  , <•  nel  voltar/  fr 

canto,  che  daqueile  cofe  la  fortegga  de  Camma,  tir  la  fatata  del  corvo 
fi  congettura. Aggiunge  mede  fintamente  non  effer  vtile  nella  duerraaL 
C auahere  il canai  fa fouerchiarrtente  ^ fuperbo  ; 

con  vncauallo  troppo  magnammo  ninna  co  fa  far  con  forra;  e non  potcn-  G 
do  fi  nel  furore  delle  battaglie  tener  sì  fatta  auuerteng^befempn glifi  ^ 

1 a i r d,nc!n  C/UOr  d>  reXoia;a™errribc,  rie' l fuperbo cauallo  fenteu 
do  difufitofaHidio,  ne  vcmffe  in  tale  figga,  ebefeneffa  infume  col  pa- 
drone manda fe  a rouma.Se  alcuno  dunque  ha  fritto , il  cauallo  da  rLr 

T£SÌSa  egSerCìè dT*Urfi> ri' egli (ia animofo  adaflaltare 
ejracajjarc  le  fri, ere  armate, (latro  di  calche , d'urti  e di  percalle  nrS 
ndmcntefaaucntofodicofa  alcuna;nu  »on  gU  taZo  IZZoelZt 
th  egli  fafie  sfrenato, & implacabile;  angi  ,1  fauaUert ha  da ruhudele 
-ilfuo  cauajlo  commodo,^  ageuole  a farne  tutto  quefch'eeli  vuole  vb-  H 
bidiente  allaimglta,  & a loff  rotte , agile  a far  la  b, fanteria  estiva 

aL°/tanid0*L“  mT° : alleZroncl  “minare,  &fenraamla- 
bZZTZ  A^efkuche^eloce  corridore , anco  intrepido  nuotatore 

infognando  talhora  varcare  profondi fiumi.  Tlè  farà  dafeeuirG  fané 

”lZJte  C0Z  ^ bMOm  ripHtan0  ^ “Talli,  cbefappL  fareTei 
le  molte  galanterie  ; poco  mirando,  chetion  CianleeoiTZ  „•  r 

d noefCOrn°)fi  verrebbonoaÀ  accorgere , quanto . dal  vero  Monta- 
nari 
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'■  nati  fi  fcftero.  Sono  già  di  quelli,  tbe  corfieri  fi  dicono,  attiffimi  al  corre- 
re delle  lande,  ài  giuochi  dello  flocco,  nelle flrade  larghe,  ò nella  T eia , 
ò in  ifleccato,con  furia ,o  ftn za,  folto  Cancheri  armati,  ò difarmati,con 
paceuole^a,  & lena  grande;  quefli  certamente  fon  vtili  alle  guerre , 
quanta  alla  [oro- agilità,  e forteto  ; ma  de  laflatura  fi  è da  far  non 
pi cctola  differenza, perche  i canalligroffì fon  boom folamentc  ne  i fuigo- 
lari  abbattrmenti,ò  in  una  giornata  Rampale,  doue bifognafse  di  com- 
parire armato  di  tutte  arme , douendofi combattere  con  grofsa  Canai-  caua]ij 
Ieri  a ^ ne"  quali  ca fi importa  molto, che  s'habbia  causilo  di  vantaggio  ; fcaramuc 
±JMa  nelle  fcaramuceie,  &■  in  altri  meflieri  della  militiamone  piu  leg-  eie. 

•5  SÌereV^‘y  epreflaga  è da  richiederfi  : loderei  piu  toflo  vn  causilo  di 
mediocre  tagtia , come  quelli  di  'bfapoli , tbe  fi  chiamano  di  due  felle , i 
Turchi  della  Tgatolia,  i Villani  di  Spagna,  &•  alcuni  Frifoni , che  ne  pa- 
ucntofi  fofferojieflrzz°fi  • Bifogna finalmente,  che' Ce  amilo  dell'arme 
fià  ben  fermo  di  tefla,  e di  bocca , leggiero  alla  mano:  sì , che  con  minor 
pericolose  Uoiadcl  Caualtere , & con  maggior  forza  pofla  Rincontro  de 
gli  altri  cjualièfoffrire  tfta  da  finterà  vifia  ; fra  piaceuohffìmo  in  fàrfi 
‘gouemare  <• canale  are , &-per  lunga  dottrina  e pr  attica  iflruttiffimo  in 
ogni  neceflàm  effèrcitwjfuor  che  di  maneggiare  con  [alti, e calci;  per- 
che fabvjò  annoterebbe  moltail Caualierc  dì  arme  carco-,  & al^ando- 
q ftimppodmùipQ,pon*maggmr  pencolo  d'effer  ferito  nella  gola , & ne 

* giìfcontnìiMt  negli  altri  modi  quanto  piu  farà  ammaeflrato , & ordi- 

• nato  portandole  virtù  &-  le  membravnite  ben  confortiate  in  fe,  piu 
. rtcheràcommado  , & honore  al  fio  Signore  . Tgon  però  fe  alcuno  per 
auucntura-non  fodisfacefie  compiutamente  in  tutti  sì  fitti  vffici , farà 
da  ri fiutarfi; perciò  che  molti  caualli  non  perche  poto  vagliano, ma  per- 
che poco  ci  [ano  fiati  effercitati , ne  vengon  meno , pur  quando  vi  [ano 
amm  ac  frati, e bene  affuefàtti,ft  può  {per are  , che  perfettamente- gli 
debbano  adempire  ; &•  con  l'aiuto  de  l'arte  diuengon  ottimi  quelli, che 

Et  fi  vedranno  ben  creati  da  la  Tfatura  con  fine  ero  eSr  valorofo  ardimen- 
to?ilqualenon  folamentc  da  la.  grandezza  del  fiato,,  <&■  viuacità  dello- 
(birito  fi  congettura,  ma  ancor  dal  veder  il  causilo  rallegrar  fi  de  i [no- 
ni maffìmatnente  delle  trombe  , tutto  in  fe  commouendofi , tenendo  Pa- 
recchie ritte, co  me  dal  Tolìtiano  in  vn  difiico  fi  efirnme , 

Il  Martiàl ‘Defl riero  ambigli  orecchi 
lnalja  allhor , che  di  battaglia  il  fegno- 
Dan  con.  terribili finn  le  roche  trombe  >. 

StatUi  pari  mente  l’accenna , cofi  dicendo  .. 

Egli  alfuon  delle  coma,  e delle  trombe - 

- Liete 
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Liete  fcorgeua  e intrepido  il  cangilo,  od  .»■ nV,  ' r .. 

Proua  fe  ‘T  ero  è Hat  a antica  vfanga , che  perfnr  ptiMift  lcaiiallofoife  ansino- 
li cauallo  fo,ò  payentofo  ;ghfiueano  attorno  rontor  di  fonagli  ; 4*1  qunle  s'egfi 
fi  a animo  non  fi  fofic  atterrito,  mxpiu  toflo  dimofiratane  alacrità,  fi  giudicano. 

idoneo  a. fpffctirc  i tumulti  delie  guerre  : ungi  per  Annegargli  ad  ogni 
jlreptto,  v fiutano  i C apuani  di  portar  nelle  brighe  loro  certi  fonagli,  co- 
me t'armo  fa  fedebauer  vedutiti  quali  grecamente  fidkean  (fodone,e 
da  quefia  voteci riilofane  vtò  fi. verbo  Codonrgin per  ejpcrimentare,  ru. 
r-  ' guardando  xqneflacfl>erienga , che jum  pur  net  candii,  manette  Cotur- 
nici ancora  fifuolfareMaperchediqueUe  dottrine;  che  fi  richiedono  al 
buon  caualloyHoi  bauemo  è trattar  Uppreffb  diftintamenteirefia  bora  da 
ragionare, cornei  Tollcdn  fi  debbano  gouetnarc  , acciò  che  poff auo  per- 
uenire  ad  habihtà  di  effigiare  quei  diuerfi  tneftieri % a’  qqaUfimdciUn* 
Poliedri  ti.£t  intorno  a quefia  parte -è  da  fitperfi , che  quado  il  ‘Pollcdrepqrrà  no* 
c?n,'f  ® effere  più  bifogneuole  di  lattarfi  ; commod  amente  fi  potrà  far  e in  quefio 
po-icnu-  modo, eh’ egli  fi  metta  in  diparte  tre  giorni  innaugi  al  plenilunio,#  per 
re  -ì  ijpatio  di  vétlquattro  bore  fi  faccia  Har  dalla  madre  e folk  fio;  poi  la. mot 

tinaie  fi  riconduca;#-  come  hard  fucibi-ito  tanto  del  latttvébe’l  vétte 
gli  appaia  gonfione  ne  rimuoua  in  tuttofenga  fargliene ptugufi*re;cbe 
cofi  d tue  rrà  da  poi  uiu  bello > e grafia  % #. portando  il  comodelC  orno  ap- 
pefo  4 collo , csfffirto afferm a^chean  qnella  età.  non  fia.per.femt ire  mài 
morbo  alcuno.  Ma  fe  éapoi,cbe’l  ‘Poliedro  è natoffi  vcdcfie*Hrnar  afm 
tuo, non  pigliando  quell’ xccrefcimento , ebee’  demebbe^ffrcaciffimo  w- 
medio  fìa,di  quella  Pelliccila , che  i can.tUt  nafeendo  vengono  dgiUarui 
fuori, difeccata,e  ridotta  in  polue, prendere  un  poclaetto, celarglielo  in  vn 
. bicchiere  di  latte  à bere  non  efieudo  egli  ancora  giunto  al  fefio  mefe  ; £ 
potrebbe fi  anco  v fare  al  finul  modo  polue  di  polmone  di  Volpe , laqual 
viiliffima  fi  ferme  da  mólti  efiere  contrai’ afma,#  altri  mali  che  a/uto- 
. tono  il  polmone ; i quali  tanto  più  fonopericoloft  à i Tottednrfuanto  che  la 
Hatura  non  vi  può  per  l mperfettione  de  [età  abbondante  d’bunudità 
■ recare  ilfoccorfir-  -Auuiene  etiandio  nell’età  primiera,cbe  loro  diffeccan 
do  fi  il  budello , fi  rimangono  di  mangiare , e di  bere , onde  à poco  à poco 
indeboliti  > & abbattuti  fi  veggiono  ilare  col  capo  chino , & fi  dicono 
• Defiorati , veramente  come  fiori  cafcati  in  terra  ; nel  qu4  cafo  molto 
farà  gioueuole  vn  beuerone  di farina  di  fatte  , e di  caiìagne  con  coto- 
gnata, e roffi  di  voua  cotte  in  aceto  forte  diilemperata  ogni  cofa  infu- 
me. Talhora  ò per  humidità  del  luogo  , o per  fredderà  dopò  vn  fouer- 
chio  efiercitio  conceputa,diuengono  infufiiriyco’i  nerui  attratti, che  no*  fi 
poffono  muouere  di  pei  fona  ; al  che  douendofi  frantici  > fi  farà  in  vn 

giorno 


Digitized  JjuCiQc 


4 

» EL  tAV  AUO).  Ut.  11  f.  '.»ij 

"Jf  giorno  temperato  correre  il  "Poliedro  tanto , che  fi  veggia  ben  riscaldato: 
pofcia  nella  nuca  del  collo  per  la  golf  , (jrpfr  lo  /pino  fungerà  molto  be- 
ne con  olio  vecchione  fa  mefe  alato  bntiroyc  di  altea;  poi  farà  buona  pe  g 
ga  profumato  di  Cottoti  ventre  coi  j iel  vapore,  che  renderanno  tre  pie- 
tre viue  infocare  bagnate  con  vno  perfetto  Separo;  indi  conerto  di  graf- 
fa manta  fi  potrà  rimandare  al  luogo  fuo , che  coft  ben  tojlo  fiariflorato. 

In  quefìt  modi  accortamente  mirando  alla  tenera  progenie  de  i caualli , 
per  conferuar  in  fallite  quelli , che  maggior  alpe  ttat tua  di  perfcttioncci 
porgeranno-  -,  da  ogni  repentino  cangiamento  fopra  tutte  l' altre  cofeli 
guarderemo  , cibandoli  dal  quinto  mefe  rimangi  di  farina  d'orgo  conia 
H fica  ir  u fa,  e di.q  uniche  verdure  di  terra,  felor  puceffero  . Pof  ta  com - 
pitol’-anMfcomeV ancone  c infogna) daremo  loro  & cattigli  at  a , &orgo 
intero  won  privandogli  della  compagnia  delle  madri , finche  i due  anni  <i 
non  fan  pajìatt  : perciò  òhe  tufi  no  a qneflo  tempo  non  fot  di  latte  haran 
bi fogno, ma  ancordiguida,  so  vie  yioadhimentc  venuti  al  Mondo  . Ma  di  ; •' 
là  del  jet  ondo. ann  > deuran  difgi  anger fi, non  tompòrntndo , che  coft  libe- 
riane- uè  con  terftho  conte  madri  per  le  catkoagne . Perciò  che  effendo  il 
c ait  ado  (come  -A  rifatele  ferine  ftaldiffiim  ,t  lafiuo,&-  metà  minore 
pitiche  in  altra  hauendo  la  luffunam  lui  vrgorepio  i altrimenti , che  nel 
Giouenco,pcrlo  bollore  del ftrefeo  Jàngue,che  fopr  abbonda, egli  fin  d' alibo  Poliedro 
^ rJtftalborpiit  lotto  (freon  fi  la  bontà , e copia  degli  berbaggi’)  cor, un-  fi00-»  qua 
eia  ad  c(ierc  t limolato  dalia  cieen,&-  ardente  tenere  ; sì  che  trottando  ^ .dee 
luce  afone  parata , dadeggierò  verrebbe  al  coito-,  tir  per  la  poca  fottangà  dì?  coito. 
della  cotnpk/fone  ancor  aon  fermai  per  la  molta  dilettai  ione,  che  ri 
xtcuono  di  quell  'alto,  fi  ne  struggerebbe,  ognidì  plggiorando  apertamen- 
te offefo  iti  qualche  parte  del  corpo  ne  rimarrebbe . fgltfe  fi  poteflc  il 

‘Poliedro  in fno  a tre  anni  interi  mantener  libero  in  abbondanti , e buoni 
pafehi;  affai  meglio  farebbe,  che  rinchiuderlo  in  ittalf  ; perche  decorren- 
do ad  aria  aperta  perle  foretti  dmenehioin  tur  e te  membra  fono , vi- 
P gorofo,nerbofo‘ , e fucilo  ; & tn  tutte  atttont  pii i eccellente . Ihitflo  però 
* * farebbe  da fhrf  in  modo,  che uin  tsicflc  m compagnia  di  cdttaUa  alcuna; 
ungi  nè  villa, nè  odore  poteflc  batterne  ; Concio  fa  cofa,cbe 

Fà  delle  forge  preda  à poco  a poco  o ■'  " '■ 

La  femina  ht  vederft  ; &•  arde  il  mafehio , >'•  ? 

^Mettendogli  in  oblio  ir  fèlue,  & t herbe . > 

T'fe  Solamente  ne'  Pulleer»  tal  auuertenga  è da  tener f,  ma  ancora  negli 
ftallonifquali  tutto  l' auto-fuor  che  il  tempo  deflinato  alla  monta  fon  da 
tener f in  di/parte  dalle  cauaUc.ò  m ternati  pafcbtfo  cbiuf  in  cafa: inten- 
dendo però  di  chi  voglia  firraggafccita^geaerofa;percbe gli  altri  coft 
-nvi  iGL  %.  P femtney 
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femme,come  mafcht  fi  lafdano  feltra  eccettionc  veruna  montare  a po-  ^ 
fi  a loro,  ( tome  Talladio  ferine.)  Tur  dovunque  fi  tengano  effi  galloni, 
i da  avvertir  fi,  tì}t  l'un  dall'altro  Hian  feparatt  ton  alluni  internali! 
per  mexp;shtke  nonfipofiano  a gara  offendere,  quando  per  l'ardor  del- 
la Infuria  fi  ritrovano  furiofi  ; il  che  la  ‘Tnmauera  principalmente  pim 
avutine;  perche  all' bora  più, che  mai  ogni  forte  di  befriame  per  l'abbon- 
danza del  ver  de  vitto  /tanno  arditiffhm  in  laftivia  ( come  Anatolio  di- 
ce)onde  quefia  è quella  fagiane,  velia  a vale  cofi  à le  Giumente  , come  a 
gli  fralloni  eòa  dar  fi  libera  potefìa  del  tramato  coito  ; altrimenti  e que- 
lite quelle  non  potendo  l'impetuofo  defio  [offrire , ne  eaderebbono  a mil- 
An'miVr Iemali.  Già  (come  Anflotele  fenue)  di  tutti  animali  è commune, 
per  lu/Tu-  (he  iMa  voluttà  Venerea  fi  commuovano  fommamente  ; nd  piacere  afi 
jju  cuna  (fecondo  Socratcjé più vchementc-jìtpiù  furio fo  diquel dir enere; 

conJefcè  fi  come  (la filando  adir  deChuomo  , che  poi  chel'amorofa  face  dentro 
dano.  poffa  giti  penetratagli  di  fatiche , ni  di  pentoli, ni  dimorte  fa  Rima) 

chiaramente  ney  Cinghiali  ftpuòvedere  , che  traloro  acerbamente  t"  in- 
trudelifcono't  e quantunque  A coito  foglia  farli  affai  deboli  in  quel  tem- 
po,  combattono  pure,  & merauigliof amente  fi fanno armare , infangali- 
dofi  ben  il  tergo,  fiche  poi  r a fi  tutto  refi  dunffmo,  ò col  fregar  degli 
alberi  indurando  la  cuticagna  giacrcfftffma  preparata, dr  aggu ^an- 
dò Le  Sanne*on  lequali  finente  luu’à  Poltro  fi  don  la  morte.  Vede  fi  il  fi- 
mite  nei  Montani, che  dove  prima  m compagni  aconcorde  pafceuano,  al 
tempodella  monta afiriflìminemici tra lor divengono  .Il  ffamelo quan- 
do è di  libidine  infuriata , non  lafcùiappreflarfinihuomoyni  altro  ani- 
mate che  fi  [offe.  Gli  Elefanti  all’ bora  molte  cafe  dtquclle,  chenon  ben 
[opero  fabricate , a terra,  mandano  ; & come  figuendo  Virgilio  tA la - 
manne  figgfange. 

Il  Toro- fi  potuto  hard  giamai 
Con  la  mente  ficar  là  dove  fino 
L’alme  conforti  fut , non  fiumi  , o fragni  » s*  " < 

J{pn  [olitane  filue  ,ò  monti  ec tei fi, 

"Hpn  de'  Lupi  terror , non  lacci  > ò ferri 
Lo  potran  ritener  ; che'l  foco  inulto 
Vener  y che  vien  da  te  > lo  [calda  in  modo  y v 

Ch'altro  non  tà  veder , che  quel  che  e’  brama , 

£t  fe  per  cafo  il  fio  rivale  meontre,. 

Che  a L amata  Giovenca  intorno  pafea  ; 

Qua  fi  folgori  ardenti  a ferir  vanfi 

Con  le  coma  > & col  petto  >/»  fin  che  l vna 


r-'t.  '.V 

I 

nel 
■ ai 


-TC 


Di  rer - 


by  Google 


DEL  Z jfV  JttLOy  lì  B.  llt.  «7 


jf  Di  vergogna  > di  duol , di  [angue  tìnto 

Sdegno fo  [ugge  in  qualche  afe  afa  valle  > r 

'Di  fiera  rabbia  pieno  ; e l monte  , e i bofebì  * r 

Del  crucciofo  mugghiar  rifuona  intorno -,  . . 

Et  Jèngatui  turar  di  fonti  » ò d’herhe  ■.  ri  ...* 

( Che  dal  patrto  terreo  fi  (tona  in  bando  ) .-t 

Sfar/?  piangendo  ; e in  vn  momento  poi  i 

(SÙonpunge^imor)  ancor  ritorna  V,\  ...  \.f\ 

9i  nuouo  in  guerra } e dcljpajfato  danno  , V..,  « .1 

Rimirando  il  fuo  ben  non  fi  rimembra . 

3 Ilqual  polene  ifiimo  affetto  cjpnme  ancborail  vago  rio  fio  là  dot tt . 

canta  : . • 1 

Come  partendo  afflìtto  T altro  [noie  , 

Che  la  (jiuuenca  al  vincitor  cefi'babbia,  . 0.  V.  w-ru 

Cercar  le  riue , ò le  feline  più  fole , 1 V *•;  - v . , 

Lungi  da  i pafibi  > ò quali  he  arida  fibbia  : 

Oue  mugghiar  non  ieffa  all'ombra  ,eal Sole 
v-Tv^  però  [cerna  l'amorofa  rabbia . 

Che  dirò  degli  Oifi  s*  de  i Lupi  te  dei  Leoni  ? quelli  allbora  più  > che  mai 
vfano  ferità  centra  ciafcunoyche  lor  s'appreffi:  benché  meno  degli  altri 
C fra  loro pugnmoipenhe  non  jogliono  flareàgreggia  vaiti  inficine . 

7gpn  altrimenti  ancor  le  varie  Unti  \ • 1 . • ’ 

(fradice  à "Bacco,  Crii  fugaci  Cerui  > 

' Benché  non  atti  à guerra  fan  pur  guerra  » 

D'*Amor  fofi>mti,e  più  1 Serpenti  fieri  > . . 

De  le  crudeli  T ig  ri , ò quanto  à rifililo 
"Ber  li  campi  di  Ubta  allhorfi  vaga . 

Et  fe  alcuni  per  talcagiom  manco  feroci  fi  veggono  diurntare , come  fo- 
no gli  animali  , che  con  noi  dimeflu  amente  viuono  1 verbi gratìa  iCani  » 
ciò  procede  dalla  copia  del  coito,  alquale  non  è loro  vnfolo  tempo  l'anno 
D determinato  : Ma  come  pur  Virgilio  dice  : 

Ogni  animai  > che  fu  [otto  te  f ielle , y 

Huomini,  Fere,  eTefci,  e pinti  augelli  . . \,,  1. 

Cala»  repente  in  furio  fo  foco  : \ 

Et  vn  medefmo  esfmor  tutti  romànce . 

T uttama  / òpra  i Quadrupedi, il  c auallo  è fenga  paragone  fuggettiffìmo  Cauallo 
alia  libidine  {come  ^liberto  confermaci  per  l' abbondanza  delcibo  afiai  fug’ettif 

fi  mn  -all* 
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[ottimamente  lufiuriofi  giircndc;  tì,  ihe  fiondo  infiammati  di  tal' ardo-  |, 
re,  corrono  addoffo  agli  huomini » f vntaHo à terra  icnnalcanti,  quando 
per  auuentura  la  giumenta  vienlor  veduta'.  4 vi»wv  • - >vV 
Mllhora  vn  tremorfubùogli  a fiale  "w  ò\u  > V <\ 

Intatte  membra  fi  no n fren  d'huom  ,oes[erga  * 3 

1 don  rupi  cane, òfrogh  alpcflri  , i fiumi  ■ <\  - "O") 

I{apidi  punto  1 1 tardar  gli  pdnno  i-  * »*.  ’.Z 

(ofi  propriamente  Giouanni  Boriacelo  et  cannili  aggiunge  epiteto  di  sfre 
nati, e d'amor  caldi  .&•  J me  da  perfine  degne  di  fède  Sfiato  affermato, 
che  vn  camallo  affai  bellor&  tariffi ma  ad fjtifonfo  buca  di  Ferrarajìan 
do  niella  fìalla.vto  no  a tene  cnuaìle , che.  fermano  perla  Cocchio  della  fi 
bttceffa,  e' innamorò  d'vna  di  quelle  sì  fortcmcntc,che  non  potata  in  ma 
do  alcuno  ingrafiare;e  toltodiqèi9l'tUogo,non  U iene  gnariiche  fi  morì  : 
onde  il  buca  dolente jvoiehdo  fapcrt  ta  ragione  di  quella  morrei  lo  fi  in 
prefinga  di  molti  eccellenti  medici  api  ir  del  corpose  trouoffi  il  suore  co- 
uerto  tutto  di  [angue  ;4ctìe  cfpreffamentr  fugiuditato,  ch’egli  per  amo- 
rofa  paffioneera  ntorto.  7<{é  ad  altroché  a libidine, &■  ad  amore  polia- 
mo attribuire  quel  fremente  gridar , che  fanno , cofi  icaualli' vedute  le 
for  ^nmentr,eome  le  canalle  veduti  i loro  fìallom,  cantando  Ouidto. 

■ iV  £* [emina at'Caualfempre  amtitrifio  . . ' i v 

Annitrire  Conciofiacofifiéb^atmitrirt diciamo  quello,  che i latini  diceanoHin-  ® 
proprio  tùrcyi  germani  Fmcblen  t»  f^uyhelen;  i Ctidiani  annue  hi  are*.  Claudio 

de  i caual  negli  ninnali  ( come  Tfonh  adduce  ) firiffe  Hinnibodanremetae  le  ca- 
uallc  tra  loro  ffiir genti  co’ Calci  la  terra  ; volendo  con  frequenti  anni- 
triti intender  e,  e do  uè  i Greci  il  caualló  ammalcCbremetiflko  dtffnifio- 
no,  Uinnibtle  fi  traduce;  ‘ffiendòdi  [uà  naturici  proprio  t annitrire . Mi - 
racolofi  è quello, che  da  baufima  fi  racconta,  chetici  vko  di  -J^Cara- 
tone  tntt a>tòtfè' s'odono  causili  annitrenti,  gr  huammi  combattenti;  né 
marefiert  flato  alcune  bafiantt  à riguardava  dayrefio  ,-quanio  * data 
opera  fi  ti fofse  vaino  andare  .perche  i be  moni  iracondamente  lo  di-  ^ 
[cacciauano,  ò vccideuano  t uia  'fialcuno'ignor ante  della  co[a  vi  /o/i# 
per  auucntura  [opragiunto , non  l'offtndcitóko . risotele  [crine  > tut- 
ti gli  animali  al  coito  , &■  all’ annitrire  batter  le  proprie  voci  loro  ; ma 
quelle  de'  caualli  efsere  differenti;  perche  le  [emine  [abito,  che  fin  na- 
te,mandali  fuori  vna  certa  vocepicciola , fittile;  i mafihi picchia 

oI'ck  > àncor'ejji,  ma  più  piena  , e più  grane  ; edi  giorno  in  giorno  maggior 
la  rendono.  Quando  fin  di  due  anni,  & che  cominciano  il  coito,  il  ma- 
,‘è ..  febio  manda  la  voce  grande, e grane  ; la  [emina  più  grande,  che  prima, 

gfi  più  chiara fin'alventefimo  annotfer  lo  più, ma  da  indi  innanzi  laren- 

■ *\  *V  don  ‘ . 
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dòn fiocatàntolefiminc, quante imafcbi,  Alcffandro  A frodifeodice , 
che  nel  genere  cauoltino  anntmfcono  più  i mafcbi  delle  femine  : ilche 
tffendo  contrario  nelle  Capre, &■  neUe  Pecore , egli  ne  rende  quella  ra- 
gione; che  delle  voci  attre  fono  animo fe,  altre  fommeffe  ; & quelle  fon 
proprie  delle  femine , quelle  più  vinti  fono  de'  muffiti  , fi  come  fi  vede  ^ 
che  i (falli  fanno  altamente  Co,  Co  -,  le  Galline  Ca,  Ca  -,  l’annitrire  adun- 
que i vote  animo fa,  il  baiare  è voce  delie  ata\  & però  quell  a appartiene,  - 

alle  Pecore, &■  alle  Capre  del  feffofeminile , & quella  a’  Canal  li  delfef- 
fio  mafebio  ; it  cui  annitrire  V irgilio  chiama  acuto . Adamantino  feri» 
ucyeffere  alcuni  b uomini , clte  hanno  la  voce  fintile  a quella  del  Cauallot 
® onde  poterfi  congetturare , che  pardi  cavallina  libidine  fiano  acce  fi  ; 
perche  non  ogni  buono  è huomo,mlffòeondo  la  qualità  de' co  fiumi,  cofi  è 
huomo , onero  belila . Queflo  vocabolo  di  voce  cauallma  parimente  il 
Salmifla  vsùper  efpnthervna  fomma  ut  continenza,  dicendo'^Ciafcuno  . 
sù  la  moglie  del  pro/fimo  annitriva;  però  fi  legge  in  va’ altro  luogo.  T^on 
vogliate  fumi  come  il  canallo,cioè  non  vogliate  dami  alla  Infuria ;onde 
medefimamente  Hefichio  i lujfuriofi  cbiamòfìallont . "Plutarco  in  Stila 
fin  meutione  effere  fìato-prefoda  ifoldatidi lui  vn Satiro,  che bauea  la 
voce  ajpra  come  il  cavallo  annitrente , milìaancora  con  vna  famigliasi- 
radei  baiato  del  montone . Ariflotele , <£r  Eliano  fica  pur  fede , ejfert 
1 vn' augello  chiamato  da' Greci  tsfntbo,e  da  Latini  Floro,  di  bel  colore ,e 
di  facile  vitto , che  habita  nelle  paludi,  tir  nelle  nue,  &■  marauiglio - 
fa  mente  imita  la  voce  del  c audio,  co’ l quale  i sì  nimico  , che  l' un  per- 
feguita  fetnpre  f altro,  pafeendo  therba  communemente-,onde  fttole  tal-  , 

hot  l'augello  dar  gran  noia  al  cavallo,  volando  attorno,  matalhoregli  - 1 
dal  cavallo  è colto,  & morto,  non  eflendo  di  forte  villa  . Et  per  tal  ne- 
rvi fìd  naturale  dicono  » che  gli  Sgittij  volendo  dinotare  vna  perfona  di 
poca  forra,  che  fogge  vn  più  poffente,  dipingevano  il  Floro , & il  caual 
lo . e^flbi  per  Flora  leggono  Ott , augello  più  picciolo  d'vn'Aloccoye 
D maggiore  d’una  Civetta , che  in. luogo  de  l'oreccbie  ha  certe  eminenti  4 
piume,  &r  indi  tal  nome prefe,  chiamato  altrimenti  A pone: ma  ifudetti 
Autori  Jitnofiranol'Oti  efiere  amicifflmo  del  cavallo-,  che  tutti  gli  altri 
animali  pafeenti  difpregit,c  fi  hiua  ; ma  vergendo  il  c attedio  mnianté- 
eentc  con  vna  fiamma, & evidente  allegrerà  a lui  uo  l andò , gli  fi  acco- 
lla quanto  più  puote  ; onde  ( comodai  GiUio  fi  foggiunge ) chtvolcffef  te 
caccia  di  quelli  augelli, mettafi  in  doffovn  cuoio  di  canallo,cbe  nepren - ^ . 

derà  q Manli  e'  vuole . E naturalmente  contrario  al  cavallo  il  camelo,  contrario 
come  Ti m io  afferma,  &■  Hcrodoto,ilqual racconta, che bauendoCrefò  alcauaiiìo 
preparata  una  graffa  (auallcria  cantra. Ciro,  colini  ordinò  all incon- 

V ? tro 


*3 a •*  ' *•  b £ L L U 6 L 0 Ifl  U ni 

1r°  ***  ffKàdradi  Canuti  ; & ri  tifagli  sì  bene  il  dijjègtio,  chi  nei  prò»-  g 
cipiò  ieU  afialto , come  i cattato  finirono  l’odore  dei  (ameli)&  che  pa- 
rimente gli  riderò , fpauentati  fi  mifero  in  rotta  à dietro . Ter  queftc 
cagione  ferine  Simomde  negl'Iamhi,  che  iTcrfi  cominciato  ad  alletto- 
Caua  Ili  fi  n ^ ^dta  i c attilli  infume  co'  Carne lt , acciò  che  dalla  continouapra- 
fpauenta  tic  a fi  vemfie  m qualche  parte  àfeemare  quelterror  naturale . Sifju - 
no  ih  gli  /tentano  i cattato  ancor  a dalla  vi  fi  a degli  Elefanti fi  come  da  Heltodo- 
tL  rp, Marcellino , altri  Hi  fiorici  ft  raccoglie . sfuggono  parimente  li 

fintilo  C amelo  [fecondo  che  dal  (ardano  ft  narra t)  &■  non  ofano  di  mi- 
vàrio;  ft  fona  loro  grandemente  odiofe  tutte  le  cofe  de  ' Toni,coft  il  gra- 
nitoio me  thalitOye'l  fetore?  (fe tondo  il  Camerario.)  Et  fe  le  'Pecore  I 
fi  mettefiero  dent  ro  leflalle,  douefdffcro  flati  Muli , -Afmi,ò  fa  nato,  di- 
ce  ColitmcUa  ; che  diuernano  preflamente  rognofc.Dc  t Leoni  non  fi  (of- 
fre lo  (guardo  da  i canato generalmente  yfe  non  ad  alcuni , che  Carofi 
fona  chiamati  da  Oppiano  >Ma*A uicenna  diceyi  Deflrieri  non  cafiratiyt 
fornjtauer  ardire  di  apprefiarfì,  e di  combattere  co' Leoni ;ma  i can- 
tisi fattamente  temerti,  che  nè  con  (peroni,  nè  con sferge  vi  fi  pomo 
far  accoflare . ’hfel  Calici  nono  di  Trapali  i me  fi  à dietro  fi  vide, che 
cauallo  f chinato  per  troppa  ferocità  dal  fuo  padrone  ,fù  fatto  entrare 
al  luogo,  dotte  ti  anno  i Leoni  per  farlo  da  quei  sbranare  ; rna  egli  sì  ar- 
ditamente con  forga  di  calci  vno  per  vnogtiributtò,  che  alla  fine  il  le- ^ 
foy  CT  con  piu pregio  ne fu  canato  . Alberto , e Ifafi  fieri  nono , che  fel 
cauallo  calchile  vetiigia  del  Leone,  ò ver  del  Lupo,  gli  rcfiarannoifte- 
Stupre  aT  aggrauati  di  tal  torpóre , che  non  fi  potrà  più  muoucrc  ^ Tlinio  in  vn 
ie  gambe  luogo  dice  y che’ l cauallo  feguendo  fiotto  il  fauatierc  le  pedate  del  lu- 
to <h  che  P°  ì r,ene<ìcrcParfi  : & im*' altro,  che  le  pedate  del  Lupa  calcate 
«aulito.  dul  wiallogli  recano  fiupore  alle  gambe  ; ilche  nelle  cofe  naturali  con- 
ferma ‘ Panfilo , &■  Stiano,  ilquale  ferine  > chef&l  cauallo  fi  fermi  per 
».  auucBtnra  nelle  pedate  del  Lupo , tutto  refìa  di  torpore  comprefo,  & 

fe  quando  ieaualti  tirano  la  carretta,  veniffero  d toccare  il  calcagno 
del  Lupo  ynon  fi potnano  muouere , non  altrimenti  » che  fe  con  tutto  il 
carro  foffero  agghiacciati.  Scriue  medefimamente Tlinio ycbc’l  Silu- 
ro in  ogni  parte  affettando , e*r  offendendogli  altri  animali, fbecialmtn- 
te  in  vn  fiume  di  Germania,  detto  'JMcno  , prefio  Lisboo,  fouente  fk 
(immergere  i caualli , che  quindi  varcano , & che  vn  tempo  ancho- 
•j»  ..  ’ ta‘‘uuenne  t(hevn  Caualkre  amarrando  vnB  afilli  fio  con  vnahatii, 
per  quella  sì  fittamente  la  forga  del  veleno , che  in  freme  col  ca- 
* ‘ Mallo  J'e  ne  morì . cJMa  già  è cofa  chiara,  commune  con  l'huomo  tfle- 
rt  al  cauallo  la  ncmicitta  de’  Serpenti  ; fi  come  Giacobbe  agguagliò 
*-  '*■  Dono 
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u Dono  alla  CeraSlcycbc  naficof tfi  nel  fatture , morde  l'unghia  del  Culà- 
io per  fkr  cadere  indietro  UCauahere . Terò  riuolgendomi  al  difcorfo  tibi(j(nè 
della  fammi  libidine  del  Causilo , aggiungerò  non  ejfere  punto  minore  pridc  nel 
nelle  cauaUc  iù  per  le  medcfime  ragioni  di /òpra  addottasi  percbefb*  Jc  cauailc. 
no  quafi  fritte  di  Mefirui , tacciandone  fempre  poco  ; & affai  meno  d’o- 
gni  altra  quadrupede»  fecondo  la  loro  proportene  ; le  quali  purgationi  ( 

certamente  foghono  effcrcaUefemme , come  U Coito  à i npsfcbi  > fecondo  , .. 

sfrittotele  ; onde  tutti  gli  Animali  , che fimilmente  fon  di  foda natura,  o ; . i 
fono  di  Venere  pài  bramofi  } & quinci  amitene , che  le  Donne,  legnali 
molte  volte  babbuino  partorito  , fiatino  manco  iuffuriofe;  male  C aualle 
JB  nella  grauidegga  altresì  ( non  però  prtjfo  alla  cdnccttionc  ) il  coito  fo- 
ftengono-,  maffimamente , che  fi  dice  nel  ventre  loro  reftar  voto  vn  certo 
/patio;  offendo  più  ampio  il  luogo , che  da  paterfi  tutto  occupar  da  un  fo- 
to ; ma  più  firetto  ebe poter  perfettamente  capire  vn' altro  ; benebe  U 
mede  fino  offemmo  ancor  le  Torche,  come  con  maranigliadaTlinioft 
racconta:  ilebe  ad  ambe  loro  effondo  con  le  donile  commune  , fi potnan 
forfè  degnamente  trai  più  faggi  animali  connumerare,  fecondo  la  fen- 
tenga  di  quella  cafìa  lmperatrtce,laquale  additnandata, perche  la  mag 
gior  parte  delle  beftie , quando  fon  pregne, rifiutano  il  coit  0;le  Donne  nói 
ri/pofe  perche  fon  beftie.  Scriue  ancora  'Timo , che  le  C aualle  domar- 
C ff  prendono  il  defiderio  della  monta  due  mefi  prima  delle  Gregali . Et 
fecondo  frittotele  efte  C aualle  feHtono  più  rabbia  della  lofi uria  dopò  il 
parto  ; iC anali t più  nel  tempo  proprio  della  monta ; & fi  come  le  Cau al- 
le da  l'odore  s'accorgono  quando  alcuna  delle  compagne  dà  opra  à Ve- 
rtere, & ne  diuengono  ardcntiffime per  ìnuidta  ; coft  parimw e i Caual- 
l,  le  loro  innamorate  all'odore  conofcono  ; lequali  coft  amano, difendono, 
e gouemano , come  propriamente  gli  huomm  ile  mogliere  ; tantottoebe 
- eia  felino  bà  (corta  la  fna  diletta , fàttofi  impituofamentedareda  gli  al- 
tri luogo,  le  fi  va  veggofamente  à porre  à lato  , mas' ella  per  auuentu- 
l ra  fi  difcoRaffc,  egli  con  tenaci  morfi la  ritira,  e ritien  per  forga  ; & 
fe  vedeffe  vn' altro  à lei  anmeinarfi,  ferocemente  l'afialta , nè  vna  volta  , 
combatte  ficco, ma  tante, che  ò l'vno , ò l'altro  vittonofopoffeditort , ri-  -1  : 
mafo  fia  : coft  fieramente  fon  effi  ancora  mfeftati. 

Da  quel  furor , da  quella  frenefia. 

Da  quella  rabbia  detta gelofia.  et 

Oltre  che  ne  ntengcno  pui  memoria  sì viuacc , che  aliavate  rìconofcono 
il  Ejuale,con  cuthauefìtro  combattutoManno  olir  acciò  quel  di  natura- 
le ( non  altrimentiche  glieffini)  icaualh , che  con fottiliffimo  odorato 
feorgendo  dotte  fa  [emina  loro  baurà  pifciatoff  abboffi tyo  d fiutare  qua  i a 


,|ir  MLgLL  l M Ù:&0  KfJ  * ‘ 

orinai  cui  molti  vapori  offendendo  loro  al  cer  nello,  fi  fattamente  il  per-  £j, 
^ , i turbano , che  per  mandarlo  fuor*,  aliano  idcontanentc  latejla,conna- 
I ,n  i bendo  il  faurano  labbro,  dall  a qual  eontrattionc  fague  il  mostrar  de  den- 
ti,dr  che  le  nafche  allargando fi  facciano  ptt*  fpedtc a,e  più  libera  la  vfci- 
OJorato  t a dì  quelli  fnmiy  che  acutamente  danno  lor  altererà  ; Conciona  coftt 
Sentane  cheti  fenfa  dell  odorato  è di gran  lunga  ne'  Bruti , che  ne  gli  huommi 
Bruti  che  eccellente; ha ueudo q utili  men  humido il  ccruello , che habbiam  noi  -,  co- 
ucgìihuo  me  fi  vede  principalmente  ne  gli  A uottoi  > che  pcrhauerlo  molto  Jecco  > 
lana  (h  Ibumidità  niente  impedita,  v:hciji-n  mente  lor  apporta  t odo 
re  ; appreso  vede  fi  ne  iCani , cbecolfcmpliccawtafaretrouanotra  la 
moltitudine  delle  genti  lo  fitsarrittn  padrone  ,e  frale  fohemaccbte  le  a-  F 
fcofeFereiT^i’lchemntaeeròquelraro  efiempio,  che  da  iCam  Lamen 
dt  Francia  fi  fnole  prender»  fiqiialifeguendo  vn  cerno  per  piani  y e monti 
tutto  il  giorno, e fiondo  lor  poi  da  l'ofcuntà  della  notte  tolto , il  mattin  fo- 
gliente lo  ritmano  fkbtto  all'odore  ; efpcffo  in  vna  folta  fchiera  di  altri 
Cerni  abbattuti  fi , non  badando  ad  alcun  degli  altnrfuclfdo  affai  tana, 
t perfeguitano , fin  che  E vinto  dalla  ftancheggafior  cada  tnnangia  pie- 
di. Ma  thi  fi maranigli della fauoladt  liarctfo*  fe le Caualk ancorai y 
quando  fono  di  foucrchia  Infuria  limolate  y non  potendo  col  de  fiderato 
rn a f chìo  sfogarfi  ; fouente  arimene , che /pecchi ondo fi  all  acque  chiare  y 
della  loro  ifiejfa  imagme  s innamorino  t elle  allhora  Infilata  ogni  cura 
del  palio , languendo  di  quel  vano  dtfio  y corrcrebbomo  alla  morte  ; fc 
loro  non  fi  prouede , facendole  ( fnbito , che  difformi  e macilenti  fe  ne 
■veggitno  dincnute)ncUe  medcftme  acque  rlnedere  la  loro  cangiata  for- 
ma; fi  che  del  primoinnamoramento  ft  vengano  ad  obliare ;drcofi  quel- 
la fiala  cagione  della  falute  , chefù  del  malc;non  altrimenti  che  dì  T c- 
lefo  fi  raccontay  che  dalla  punta  d'un  mede  fimo  ferro  di  rsf dulie  f ufi  t 
Sfato  e ferito  , & poi  fallato . ^4’  queSfop-are  cornfaondenttquel  , che 
da  Columclla  fi  riferifcey  non  cfferdubbioy  che  inalarne  regioni  le  ca~ 
r Halle  t'infiammino  tanto  del  defiderio  della  monta,  che fe  bene  non  han-  ^ 

d mafihioìfìg  uran  d ofit  elle  Sìejfe  latto  Venereo , concepono  di  vento  ; 
nodiven  come  ffreflo  t’è  veduto  nel  Sagromonte  di  Spagna,  che  fi  fende  in  Occi* 
dente  preffo  à l'Oceano,  le  faualle  fenga  coito  haner  portato  il  ventre 
grauido , c prodotto  d parto,  dr  allenatolo  ; il  qual  nondimeno  era  di- 
futile , perche  al  tergo  anno  venia  a morire . Marrone  fa  del  mede  fimo 
fede  frinendo , efiere  vna  cofa  incredibile  in  lfpagna,ma  pur  vera,  che 
nella  regione  di  "Portogallo,  don  è la  Città  di  Lisbona  ,al  monte  T agro  , 
tene  Canade  concepono  di  vento,  in  quella  guifa,  che fogliono  far  le 
galline  ancora  ; le  cui  voua  chiamano  Hipenemia  ; mai  porti  cofigcne- 
, ; rati 
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: rati  non  viuere  più  di  tre  anni.  Thmo  # Solino  per f agro 'oTagnfi 
monte  dicono  i ago  fiume  ;a  fermando, che in Lufitania  d'intorno  adOhf 
fioona  le  Cau  alle  riuolte  al  fiato  di  Zefiro  toncepono  finito  animale , # 
che  quello  fatto  fi  vero  parto  riefct  mirabilmente  veloce , ma  di  vita  non 
pj (fa  il  tergo  unno  .Fanne  ancora  ment ione  tl nofiro gentili jfimo  Sanno- 
garosa  dotte  dice  > 1 \fpn  altrimenti, che  le  furiofe  (aualle  nelle  ripe  del- 
l efiremo  Occidente  fogliono  i genitali  fiati  di  Zefiro  affettare  . (f  infimo 
fiittta  ciòeffere  fituolofo,  # mimicamente  donerfi  intendere  per  la  fecon- 
dità delle  Giumente,#-  moltitudine  delle  fiagge,che  fono  in  quei  paefì  , 


che  voto  a fimi  Canalli  producono  tuttama.  Manon  può  cofini  fola  coni. 
Ufcntt  " 


B tradire  à t anta  turba  difcnttori,cheper  cofa  vera  l' offerta  ano,  tra' qua 
li  è anche  il  Ditto  -A ureho  Sgottino.  Scriue  olir' a aè  Unicorna , effer 
gh  fiato  raccontato  da  vn  vecchio  degno  di  fede, che  in  vnalfola  distra 
bia, detta  Dealtufa,vna  caualla,  concepito  che  hebbe  il  vento , non  ufo 
mai  di  correre  per  defìderio  del  cono  , fin  che  non  tonagli  ef tremi  fini 
dell  Ifola , eh  erano  otto  leghe  ; e Incede  fimo  dicono  alcuni  auuenire  in 
Frigia  . .Alberto  dice  , che'l  pnropnio  della  fintalla  editando  de  fiderà  il 
cotto,  ricalcitrar  alquanto  col  piade,  ò con  la  cofcia#  in  queflo  mo- 
do aprendo  la  vitina  tirar  afe  il  vento  di  Mego  giorno , ò di  Tramonta- 
na , de' quali  fi  fente  aflairicreare  ; foggiungendo  cfìergh  fiatto  detto  da 
t vna  Donna  luffuriofk,cbe  mcntrexch'clU  firma  mt  eia  a'all  atto  Venereo, 
ftntia  fummo  piacere  di  fkrfi  entrare  il  vento  al  corpo  * # già  nelle 
Cagne  fouente  fi  vede  , che  di  vento  s 'impregnino; e ben  che  facciano  tnt-  Cagne  in 
ti  altri  effetti  di  gr  auidegga , non  parto  rifi  ono  eof » finitale  ; maquel-  grau  idace 
la  materia  fi  conuertein  fiecie  di  qualche  cattino  bum  ore  come  di  [cab-  di  ucn‘°- 
iia,ò  altro  tale  - "ble  iVrouerbif  di  Hcfiodopur fifnmentione , che  nel 
tempo,  che  le  cannile  fono  da  tal  defidcrio  (opraprefe  , entrano  al  cor- 
po loro  varq  finiti  di  lufiuria,che  le  fanno  come  vfeite  di  fent imeneo 
gare  incerte > Uche  H or  atto  dinota  là  doue  duce  »' 

Quando  l’ardente  amore  : # la  libidine 
® Che  de'  Canai  le  madri  fiefio  infuria  *. 

Et  Gnidio  , he  furia  le  cauaUeftxommouonoy 
€t  per  luoghi  dinifi  di  gran  fiotto 
Ter  monti , e fiumi  i lor  manti-  feguono  v 
Ma  più  efireffamentc  ne  ragiona  Virgilio,  dicendo  ,, 

Jnnangi  a tutti  veramente  chiaro 
Il  furor  è delle  Cauatle , à cui 
V enere  dittai  m ente , aQhor  che  Glauco 
Dilacerata  -,  queflc  jL mor  fofimge 
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A gridili  de' gorgati,  e del  fiume  > . > t"  f 

Afcaniorifonante;&ogni  varco  o miì-,»» 

. $i  Superar  d'alpe  airi  monti. 

Fu  co  dicano,  eòe fofie  flato  figltuol  di  Sififo,&  che  regnando 

ria.  A cPotnia  città  di  Scoria,  teuea  certe  causile , à cui  dona  a mangiare 
carni  humane , acciò  che  nelle  guerre  più  fi  fojìcro  portate  ferocemente  ; 

alla  fine Superato  nel  corfo  delle  carrette  da  lolao , quelle  mtdeftmc 
il  dinotato , come  dai  propnj  cani  fi  legge  eflere  auuennto  ai  esftteone. 

I»  vna  fontana  diTotni*  ferme  Ebano,  che  bevendone  iCaualU,  diven- 
gono arrabbiati.  FI  mede  fimo  narra  di  Coffmito  fiume  di  Tracia  il 
Volterrano . ‘Plinto  dice  de  gli  rifinì  foli  in  Tornio  ; ma  che  intorno  ad  p 
tsfbdera^’l  limite , eòe  fi  chiama  di  Diomede , nafeono  certe  berbe , che 
**J**j|*  fr  mangiandone  i Cavalli > incontanente  l' arrabbiano  : fanali efiempi  ci 
u ’ deono  fare  accortià  mirar  laqualità  dell' acque , edtgUbcrbaggi,  ove 
fìano  da  tcnerfi  le  elette  Hjiggi.  Di  carne  hvmana  ferivano  ancoraché 
Caualli  'Bufiti  hauefle  t ibatiifuoiC avalli  ; e Diomede  I{i  di  T rada,  ilquale  Aff- 
ettati di  mgnatntme  accogliendo  if or  altieri,  gli  fica  con  allegregga  mebbriare\ 
°rne  *dì  P°Jaa  a<* tormentatigli  vccidea,  e dovali  à mangiare  alle  file  Cavalle  ( fi 
Diome-  tome  racconta  A lòtico ) ma  capitatovi  Hercole,feced  Ivi  queljcb'cgli  fa 
cena  ad  altri  ; nel  che  volfero  dinotarci  Poeti , che  la  virtù  Superala 
macchia  di  tutti,  e quafi  colT diione  punifee  il  vitto  con  quella  medefi-  (j 
ma  pena  , in  che  delinque , tìigiuo  dice , che  quelli  eran  cavalli , nomati 
‘Podario  > òTodarco , Lampo  JCanto,c  Dino . Talefhto  tien  pervofa  ridi- 
• cola  , che  i (anelli  , ammali , che  fi  pafeono  d'orgo , &■  fieno, fi  cibaffero 
o.  •••■  mai  di  carni  Immane;  ma  dice  douerfi  credere , che  mqve'tembianricki, 
quando  ogni  hvomo  viuea  col  (udore  delle  fue  mani , coltivandola  terra, 
per  bavere  la  biada  neceffario  al  vitto  fuo  s quelli  Signori  effendoft  tan- 
to dilettati  di  tener  moltitudine  de’  (avalli , che  dopò  hauer  confumata 
la  foilanga  di  molti  buominiloro Sudditi, confuman  ancorala  loropro- 
pria in  quella  ecceffiua  Jfefa  da'  greci  detta  Hippomania  ; fi  venne  d 
dar  luogo  à fi  fatte  fàvole . Altri  per  le  Cavalle  di  DioWtede  intendono  le  “ 
fue  figlie,  le  quali  erano  meretrici  tanto  libidinofe^he  per  l'ufo  forgato 
di  Venere  pare  ano  diuorare  i loro  beffiti , &nc  folcano  pojcia  alcuni 
far  amaggareJl  che  certamente  afiai  quadra  potendoft  dnttamente(fe- 
Dóne  luf  conAo  Eliano)le  lufuriofe  donne  chiamar  Cavalle,  con  fiderai  a la forni** 
furiofe  libidine  diquefti  animali v 
chiamarli  . Che  ratto  quando  all' avide  medolle 
ouaUe.  Sottopolla  è la  fiamma  (il  che  più  fàffi 
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La  Trimauera , perche  allhor  ritorna 
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jé.  * Déntro  l’offa  il  calore  ) elle  ria  otta 

- Lafiuciaverfio  Zefiro , in  su  Calte 
i l {ufi  fi  Homo  y raccogliendo  laure 


Leggieri  ; efpeffo  auuien  % che  di  quell  aure 
••  a Senga  l'vfata  altrui  congiuntone 
* Grauide  fatte  ( mar. miglia  à dir  fi)  ' 

■*’  Fuggonpergli  afprifaffi  y&- per  le  valli  j ' ■ 

“Hf  verfo  quelle  parti , orni  Suro foffia  , 

O’  donde  nafce  il  Sol  > difcorron  elle 
Ma  verfo  Borea  > à C auro  y ò donde  il  nero 
- pulirò  fpirando  il  del  di  pioggie  ingombra . 

fui  da  lor  fivede  alla  perfine 
Lentamente  ttillar  certo  veleno  y 

Che  da'  Vafiori  Hippomane  è chiamato  y V. . * j a ?,  -, 

flqual  foucntc  da  le  rie  madrigne  . V i>  • 

Ejler  raccolto fuoky e miflo in fieme  ’ /.K  * 

fon  herbe  y«!r  con  parole  à morte  altrui . 

Si  come  ancora  Tibullo  accenna  lÀdoue  canta ..  . . 

£t  quell' humor  > che  quando  alle  sfrenate 
(jreggic  gli  a r denti  amor  tenere  jpira  ,, 

^ Suole  fliUar  dalle  Veneree  parti 

* Della  caualla  di  difìr  accefa .. 

frittotele  ampiamente  l’ afferma , fervendo , di  tutto  il  feffo  fe- 
minilc  de  gli  animali  y la  caualla  più  accenderfi  di  libidine , allbora , 
che  fucinare  fi  fuolt  dire  : però  nell' I fola  di  Creta  non  fanno  mai  da  ef  pJJJ  aC^_ 
fe  rimuouere  gliftalloni , perche  quando  le  caualle  fono  commotfe  dal-fxdi  libi- 
la  luffùria  > tal  volta  adunandoci  àfchiere  infieme  , etra  lorofcher-diae . 
tandoyft  fentono  cangiate  di  vocey&ft  reggiano  con  molta  ffefsegja  la 
coda  muouerey  & con  la  vulua  cacciata  in  fuori  ffeffiffimo  orinare  : tal 
volta  Inficiata  la  compagnia  fi  mettono  à correre , non  verfo  l'Oriente , 
ò l'Occidente  > ma  per  trauerfo;  ne fflaf ciano  alcuno  approffimare > 
fin  che  non  h abbiano  ritrouato  il  mafie hio  loro  ; ò che  per  ettrema fian- 
cherà fi  fian  fermate  -,  allhora  mandano  fuori  vn  certo  humorcy  che 
Hippomane  è nomato  y firn  ile  a quello  > che  nelle  Scrofe  tsfpria  fi  chia-  . 

ma  . Queflo  Hippomane  principalmente  per  vfio  <T  incantefimi  nelle  co- 
fed'fmorefi  ricercava;  ficioccamenteftimandofi  cagionar  libidine ca-  Cuoi  effet; 
Mallina  à chi  fi  defse  ( come  anco  appo  Columella  fi  legge  ) ben  che  fia  ti. 
difficile  d raccoglievi  y perche  ficorre  affai  d poco  ; Cr  è fatto  come  (fer- 
vi J, più  fiottile  però  di  quello)  che  fanno  imafiebi.  Tlinio\dice  efier  Sia- 


1 


èjó  3>  s LIU  GZ  0 1 '? 

ta  opinione  i'jtnaffilao , eie  ponendo  fi  l' Hippomane  al  lutìgno  iefifi  g 
lucerna  accefa,fd  mofìruofaméte  rapprefentare  ma  moLtiud ine  di  tefle 
C avalline  ;&■ ■ co/?  de  1‘ tuffine  parimente  J:  di  più  racconta  effète  flato  in 
Olimpia  la  effigie  d'vna  cananaiche  riduce  ad  rabbia  di coitei  cauaUi, 
che  le  fi foffero  appresati  ; effendi  flato  mefcolato  l' Hippomane  in  quel 
metallo.  QueHa  cofa  diffuf unente  fi  ferine  da  7 anfani*  in  tal  modo(co~ 
me  dal  leoniceno  fi  rtferifie),cbe  vn  di  *drcadia,nomato  Formi,efien - 
do,  per  l'bauer gran  tempo  militato  d cauallo nella  Cicilia,  venuto  d fom 
ma  ricchegja  ; altra  i doni  confecrati  ad  apollo  Delfico , dedicò  in  0~ 
limpia  due  cannili  di  bronco,  co' loro  moderatori}  l'vno  fatto  da  Dioni- 
gi f/£rgiuo,l' altro  da  Simone  £gineta;ln  vn  de'  quali  racconta  Gittioper  t 
fama  gid  divulgata  tra  Elie fi  , ch'era  incbinfo  l’ Hippomane  con  tanta 
intrinfeca  efficacia,cbe  qualunque  tal  ftmolacro  parefse  brutto,per  efre- 
refenga  codapiondimeno  quanti  altri  cannili  ni  s'aceoftauano, rotto  ogni 
legame,  da furor  di  libidine  infiammati  corre  unno  fopra  quello  piuar- 
dentementc ,che  fe  vna  cannila  viua, e belhffimafoffe  fiata:  & benché 
non  potenioft  l'vngbie  loro  fermare  in  fu’l  metalloyindamo  s'affaticaf- 
fero,non  però  abbandonavano  il  difto  del  coito ; ma  tanto  piu  con  la  hòc - 
ca  aperta , & con  ammirabili  annitriti  violentemente  ftltauano  addof- 
foyne  mai  fe  ne  pattinano, fe  con  gran  forga,e  battiture  de'  codoni  fi  rap 
pati  non  n'eranoJLc  mede  finte  ctfe  Eli  am  afferma, foggiungendogA  tm i ® 
da  inganno  efferfi  cagionatoycbe  tanto  del  viuo,&  del  vero  ha  uutoba- 
ueffe  cotalimagint;  ma  efferfi  fatto  per  la  mirabile  virtù  de  l'Hìppoma 
neycbe  l'ingegnofo  artefice  bauea  ripofio  nella  miflura . ppò  Teocrito 

. nella  Farmaceutria,&  appo  Heftodo  fi  fd  mentwne  d'vn’berba  chiama 

né' eùoi  ta  Hippomane > che  mangiandoci  da  caualliygh  riduce  in  furore:  Il  Cra- 
fignifica.  tetta  dice  quella  eflere  vna  pianta  fintile  di  frutto  al  cocomero  feiuag- 
*»•  gio  y di  foglia  più  nera*  frinofaqualdipapauere.  Hipponiane  fi  può  dire 

il  prato  troppo  herbofo,  equafì  luffuriante:  Hippomane  fù  cognominata 
stiate  da  Sofoclei y quafi  troppo  furente  ; gr  Hippomane  può  chiamar  fi  g 
Effetti  di  ym  demac0f,l*fc*M>  & sfuriata  dalla  libidine,  che  sfacciatamente 
quella  cé  dejjc  **  *****  *gli huomini.  Di  qui  tir  ano  i Greci  il  Perito  Hippomanin 
runcula  petefjer  nelle  cofeV entree furiofo . Hippomane  ancora  fi  chiama  quel 
detta  Hip  U Carne,  che  reflanella  frónte  del  tenero  Tolledrino,quando  e'  nafte, 
oueroPu  fótta  dguifa  i'yn  picciolficofecco  di  color  nero,  e di  figura  ampietta  m 
jkx  tondo ;laqual feper  aunentura fi togliefle,  ì rompeffeda  alcuno,  la  (firn* 

menta  fentendo  l'odore , incontanente  verrebbe  in  furia,  & in  rabbia, 
ne  più  nudrirebbe  il  figlio  . Diquefia  fi  compongono  alcuni  veleni  affai 
pofienà  ( come  Alberto  dimqftra ) & giova  pur  d fitte  innamorare  » ) 
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(come  nella. fica  Tiidonc  ffn&iho  accennò  jàutQda.,  che  tu  gli  alni  rfi , 

...  u-.  : *»  t»,  >' j , ■ •'..,•  ■ >< 

Z>r/ cannilo  nafiente  ancor  fi  cerca  . , 

Siteller  da  fronte  l'amorofa  carne y 
:.  Trima^hc  tolta  dalla  madre  fia  . 

(Òhi  io  fi  cofa , che  la  cannila  [abito  » <7hi  partonto  ,fi  mangia  leficon  - 
cfatAto  *efie  </«i  parto  i e pofeia  leccandola  fronte  del  TolUdro.,  vi 
confumaquclla carnata,  ionie  daHrisiotcle purfi  narra,  ilqual  fimo- 
lofi  [ionia  colali  effetti  de  l'Hippomane  , figurati  da  fimmelk,  e da  per- 
fané  follemente  ftndiofe  de  [arti  maghe . Con  tutti  ciò  Ebano  ferme  , 
E quella  Cor  attuila , eh  abbi  am  detta, alcuni  dire , che  fia  nella  fronte  del 

VoUedrino, alcuni  à i lambì, alcuni  à i gettitali;#-  egli  l\nna,cto  la  diut 
na  benignità  pietofa  del  genere  (aualliua  ,haliia  infifso  quefio  configli 
alla  mente  della  cauMaycbefubito  la  diuoriyc  foglia  via, che  fi' l Volle  - 
dro  la  portnfie  in  fin , ch'ei  mite [te,  venendo  cofi  la  f emina,  come  il  ma- 
fcbio  sfrenato  ardor  di  Venere , per  rabbia  di  libidine  tutta  In  gcuera- 
itone  de’  canniti  affatto  fi  fìruggerebbc.laqunlforzp  dice  Itauer  ben  co- 
gnita i T afiori, che  volendo  ad  alcuna  perfona  trattar  mfidie  amatorie » 
per  infiammarla  a Infuria  ; diligentemente  (piano  il  tempo  dclpanon- 
, re;c  Colta [ ubilo  quella  piccia  la  carne, che  Tulio  pur  appellanoùa  metto 
' no  dentro  vu'vngbia  canallina  , dout  ottimamente  fi  conferita ;&■  nello 
[puntar  del  Sole  ammazzano  il  Tolledroa  he  già  da  fi  (le fio  poco  da  poi, 
farebbe  morto;  Conciò  [offe  cofa^bc  la  madre  prtuata  di  quella  certa,  e 
propria  nota  di  beiuuolcngaaq  ni  un  modo  U latterebbe  ^fiendo  opemone 
di  alcunché  tutto  l' amerebbe  mettono  al  figliuolo,  faglia  dal  mangiar 
di  quella  incarnine  tarc.Toi  [aggiunge, che  enfi  uno,  ilqiial  veniffeper  al- 
trui inganno  agallar  tal  cofa,  reila  prefod’vna  sì  violenta  forza  di  li  - 
bidine ; che  tutto  fi  finte  arderei e grida.,  e non  può  pofare  ; sì  fieramente 
innamorato  di  quante  Donne  igli  vede  ,t  he  corre  loro  addoffo  sfrenata  - 
vtcnte;&  co’  gli  occhi  medefimipar , cbeT interno  morbo  dell' amorofa 
) fiamma  dtmoilri-, dalla  qual  come  d'v/u  cont  monade  lenta  febbre  fi  vie  • 
sse  à poco  à poco  a cofumarete’l [ornigli ante  ancora  delle  Donc  verfo  gli 
buomtni  auuenire .Quefle  cofi  come  indegne  della  naflra  religione  no  per 
mecrcdoycbc  fi  ano:  Ha  ben  può  fare, che  di  tanta  caldezza  fofstro  que- 
fti  Hippomani , che  infocando  le  rtm,c'i  fegato , accreficfiero  gli  (piriti 
della  li  btdine,con  gran  danno  delCh  umana  compie (fumé,  ejr  cofi  (pene  di 
veleni  più  tofto,cbc  tf  meatefi mi  fiali  da  dtrfi,Et  che  per  amor  dell'huor- 
mo  la  cannila  diuon  tal  carniccia  , non  volendo  , che  f offe  di  tal  veleno 
offefo  ale  mito- ponto  non  ad  altroché  afpeaale  vtilitd  dcll'hitmanogcr 
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nere  ft  vede  procreato  il  genere  Cauallino , sì  durante  la  Trita  loro  , ò ^ 
anche  dopò  la  morte;  fi  come  d‘  infiniti  rinudi  alla  falute  delThuomo  op- 
portuni, che  dal  corpo  del  cauallo  fi  prendono  , molti  fcrittori  difomma 
autorità  ban  gii  fitta  fede  . 

Latte  di  "Primiera  mente  del  latte  della  e anali  a vtihffimo  l'vfo  è giudicato  : 

canal!*  a [cernendo  V arroste  mirabilmente  purgare  il  corpo  bnmano  il  latte  eti- 
che cofe  uallino;apprrfioqucl  dell' fina , poiquel  della  Vacca, tir  vttimamen- 
fia  buo-  te  quel  della  C apra . effetto  due  giovar  molto  ripurgar  le  poReme 

altre  corrottioni . Plinio  narra  che  folue  il  ventre , e (pugna  i veleni  del 
Lepre  marino , e i tojfchi , egioua  al  morbo  comitiaìe , mafsimamente  _ 
fe  con  quello  fi  danno  in  polue  i teRicoli  del  Cinghiale , ò il  quaglio  del  * 
Vitello  marino  ; Oltr'd  ciò  i molto  vide  il  latte  della  caualla  à fame  ba- 
gni alla  madrke  ; il  cui  dolore  Efculapio  afferma , ch'egli  beuuto , ac- 
queti ; e cacci  fmra  il  parto [concio  . Hafi , g?  Alberto  dicono , che  ft 
vna  Donna  Rertle  bcuerà  latte  cauallino  ,fenga  che  fe  n’accorga , mer- 
tendoft  in  quello  ifante  con  {'bicorno , conceperà , Soggiunge  ancora  Tli- 
nio  fornii  fuma  efiert  il  latta  cauallino  à paro  del  (fame  lino;  ma  craffif- 
ftmo  l'jtfmino,  sì,  che  in  vece  di  quaglio  alcuni  l’ vfano  : Ma  (j aleno  di- 
ce il  latte  della  caualla  più  toRo  [tendere,  e f milmente  quel  deW ^fi- 
na -,  perche  di  grafema  pochifsimo , è partecipe  : onde  rade  volte  sul  g 
venticello  £ alcuno  e’  paffa  in  cafcio . Jiic andrò  fcrifle  il  latte  d'vna 
Caualla ghuanijffìma , tir  (fe  far  fi  pottfle  ) vergine , iRillato  con  bal- 
[amo,coutra  veleni  efìere  vtihffimo , non  altrimenti, che  quel  della  Don- 
naft  loda  in  ciò  da  Srafìflrato . otuuenna  pone  il  latte  cauallino  (maf- 
fimamenteda  prefio  al  parto)  efìere  come  Quello  delle  Camele  [amie, 
tir  aquofo,e  rimoUtrc  il  ventre,  nflotele  dà  il  primo  luogo  di  fotti- 
gliegga  al  latte  della  cannila , il  fecondo  à quello  della  Canute . Dio- 
feoride  afferma  ejfere idoneo  al  ventre  humano  il  latte  (À mollino , come 
anco  il  Vaccino , tir  l'^fmtno  ; affai  più  del  "Pecorino , che  è più  crafso. 
Sereno  infegna  : H 

Cloe  chi  mollificare  il  ventre  cerca , 

QA  latte  della  (apra  il  mulfo  prenda  ; 

Ma  quel  de  la  Caualla  afsai  migliore 
E'  da  tenerfi  che  di  lungi  auanga 
Del\A  [snella  i valorofi  fughi . 

Marcello  approua,ch’elfero  del  latte  cauallino  dato  à bere, fàcilmente  > 
tir  fenga  pericolo  mollifica^  purga  il  neutre ùlche  da  etto  ft  coferma » 
dicendo  vtilmente  mollificar  fi  il  ventre  col  fero, ma  non  io  quello, che  fia 
[premuto  dal  cafcio ; perche  miglior  i quello:  chi  per  naturale  decottiont 
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ftfta priorato  dal  latte  , maffimamentt  "Buf alino , ò Canaìlino , ilquale  i 
più  eccellente,  ^rifatele  fk  mcmìcne^be  in  Frigia  fi  tuefcoUua  il  latte 
dellaCaualla,e  del' ^4 fina  a far' il  c afe  io . Diofcoride  aggiunge  tl  cafcto  Hip  pace, 
canaìlino  chiamar  fi  Hippace,  & efìere  di  gr ondi ff imo  nuda  mento  , e di  J^c  co^a 
proportione  comfiondente  al  'BnfklinoJjencbe  alcuni  Hippace  chiamino 
il q uaglio  della con  alla ;<&■  giàtvno,& t altro  approua' Plinio  in  un  Ino 
goffcrinendo  Hippace  chiamar  fi  il  cafcio  canaìlino  yilqualc  ( fecondo  So- 
ft io)  fa  i mede  fimi  effettiycfx’l  'Bufkhno;  in  vn' altro,  cbc'lquaglio  del- 
la Cannila  detto  Hippace  è vtile  à 'Difinterici  & Celiaci ;laqnal  cofa  con 
ferma  & Dwfcoride*  Cj aleno  aggiungendo  il  Mattbioli,che  cantra  mor 
21  fi  di  Serpenti  èfalutifero , il  quaglio  canaìlino  beunto  con  vino , angi fe- 
condo E fcnlapio  , inquefto  modo  i efficace  ad  acquetare  ogni  dolore  del 
corpo  hnmam.  Elio  ‘Dionigi fi riue  [ Hippace  effer  cibo  degli  Scithi, fat- 
to di  latte  canalUno;equcfto  afferma  Hippocratencl  libra  de  Teiere,  & 
de’  luoghi,oue  dice  ipaftori  Scithi  mangiare  carni  cotte,  & cafcio  canal 
lino  Hippace  detto  ; e bere  Latte  pur  di  Caualla . Voi  nel  libro  de'  morbi 
pur  chiaramente  1 efpone  ^dicendogli  Scithi  mettere  il  latte  Canaìlino 
entro  certi  vafi  cupidi  di  legno  ;&■  mentre,  chequiui  infufo  fiturba  facen 
do  fthwma,  fi  vien  talmente  a feparare,  che'  l grafo  ilqual  chiamano 
‘ Burino » e fendo  teggiero , nella  fnpcrficie  refla  ; il  fero  tien  il  melano 
C luogo;  mailgraue  e'I  grafo  in  gin  fi  ferma;  e quefopofeiain  dijfarte 
mefto,&  a fretto,  e fecco  > riman  qnet  c afe  io, i he  Hippace  dicono -,  ilqna- 
le  ( feconde  Efculapio)reprime  il  ven  tre, e toglie  i torcimenti.  Parino  in- 
terpretando Hipoomolgi,che  da'  Latini  fi  direbbono  Equimugli,per  colo- 
ro,che  mungono  le  fauallc;  dice  cofi  chiamarfi  certi  popoli  della  Scithia, 
detti  ancora  Cjalattopote,  e galattofagi,  che  viuono  di  latte  canaìlino,  e 
cognominati  tal  volta  tsfbu,quafi  Oligobti , perche  dì  vile , & femplice 
•vitto  tomenti  fono  . Vado  Veneto  racconta  , che  pur  i Tartari  beano  il 
batte  delle  cavalle, preparato  sì  fattamente,  che  pare  e fere  vino  bianco; 

& i bevanda  non  mfipida,  chiamata  da  effi  Guma  : Et  in  vna [eliache 
$ a ' venCotto  d’-Agoflo  da  lor  fi  celebra  ,fiprepara  il  latte  canaìlino  in 
certi  conueneuoli  vafi,  e'I  Fi  con  le  fne  mani  và  di  qud;  e dì  là  (largen- 
do quel  latte  in  honore  de  fitoi  Dei , penfando  f cornei  fuoi Magi  lo  am- 
macflrano ) ch’ejfi U beneffero  cofi fparfoy&per  mercede farian.  folle- 
citiconferuadoridi  tutte  le  cofi, che  eipojfiede.  Fatto  ilfacriftcio , beni 
Hi  il  tétte  delle  caualle  bianche , del  quale  non  Ì lecito  ad  altri  in  quel 
dì  guSlare  , eccetto  fidiftirpcrcale  fnffe , fuor  che  vn  certo  popolo  di 
quella  regione  Horiac  nominato  ilqual  ancora  tal  privilegio  godè , per 
* certa  gran  vittoria,  che  ottennero  al  gran  Cbam  di  Chtnchi.  r 
‘ osflbcrto 
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«Alberto  altresì  fa  fede, che  certi  Barbari  iffongono  al  Sole  iliùte  det-  g 
le  Caualle  infine  a ta  nto,  che  la  parte  piti  cr affa  fi  re  fida  ; pofeia fattolo  * 
bollire  in  vh  v 1 fi,  co  me  ficera,aoèCerntfià,q  '«elio,  che  fe  nt  cola , vfano 
in  beuandaiCofloro  fonai  Tartari, tT  ruteni,  iComani  , &•  lor finitimi, 
che' molto  fe  nc  ingraffiuo, juelli  maf fini  unente, che  non  fono  in  contino- 
mi cflercttto . I Sarmatifcomt  Vlinio  ferme)  fi  nidrifcono  al  più  di  fari- 
na di  miglio  cruda, mcfcolandolc latte  cannili >10  fi  fanone tolto  dalle gu- 
bed  eff  Laitalli;il ebetiferma negli  Epigrammi  quel  Tdacta, che  pafeiu- 
ti  dal  beuuto  cau  aliti  gli  nomina  VirgilÌQ,diiendoeffcr  bene, che  nella  fe* 
bre  deUe.Tetore,lor  fi  ferifea  la  vena  fottana  della  gamba , foggiunge  1 
Come  iHifalu  fogliono,  e 1 (feloni  . f 

in  Ubodope  fuggendo  ,ò»ei  deferti  ; ... 

Che  beon  per  quotar  T ardente  fete  , j.l  «mójm 

Co 9 Caualhno  {angue  in  latte  miflo . ^ 

Claudiana  fa-  mentione , quejla  v fango  tener  ancora  nella  Scithia  , 
Laudate  Mqffagcta , che'l  dell  riere  1.  j * 

ÀPtr  la  be nandù  fina  finente  fece.  ì&ttwk 

T ulto  tib  approva  Van finta , Ugnale  ferine , che  i Sauro  mati  ( fi  come 
fon  tutti  nomadi  e pallori)  nulrifiono  gran  copia  di  caualli,  de'  quali 
non  filamento  fi  fcruono  nelle  guerre  ; mane  fanno  facrificio  a'  loro 
Dei  ; egli  vfano  amo  m cibi . Il  che  de  Tartari , e de'  Mangi  partmen- 
:tc  racconta  il  Veneto,  che  fon' atteggi  a mangiare  caualli , & foni . 
j tJVC.u  thu  più  distintamente  nana,  coftor  mangiare  le  carni  cuna  lime 
tal  volta  mero  crude  ; ne  douerfi  giudicar  cofa  Tirana , che  tale  carne 
paia  loro  di  buon  fapore;  augi  non  è quiui  tì  gran  Signore,  che  non 
tenga  la  tedia  d’vncauallo  perla  piùdilicata  vivanda , che  fi  ritrovi} 

& vfano  dimetterla  ne’  conuiti  loro  insù  latauola , come  noi  foglia» 
fare  della  te/la  di  vn  Cinghiale  ; ma  effi  quanto  più  ella  ha  del  fan- 
guitto  fo,c  del  mal  cotto,  più  l' aggradirono  : Et  effendo  quelli  popoli  vm- 
ucrfalmcnte  abbon-dant  tifimi  dtCaiialh  ; quantunque  loro  ne  muore  ab-  ^ 
cimo , è per  cafi  di  morbo  , ò per  natura , effi  tagliato  il  corrotto  luogo,  ■ 
affai  volentieri  il  mangiano}  e trouandofi  nelle  guerre  fe  là  fame  gli 
preme  troppo  ( ben  chela  apportino  lungamente  ) ammaggatn  ilor  ca- 
valli cJ  fette  cibano , più  toHo  che  da  l imprefa  con  vergogna s 'induca- 
lo, a ritirar  fi  : ma  prim  a , che  vengano  a queflo  atto  , tifano  affai  fieffo 
di  ferirli  incerte  parti  piùidonee  per  cavarne  f angue,  Uquale,&  perfe 
fleffo , & me  fiolato  con  farina  di  miglio  graditamente  divorano,. , fi  fo- 
migliante  co  fiumano  1 (jiawggeri , che  quando  loro  ogni  cofa  tu  anca , 
fi  fomentano  molti  giorni  col  fangue  citrato  dalle  venne  di  firfquaUb 
MYritk>*  - tir  alla 
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’Jl  & alla  fine  gli  mangiano  ; & cofì  per Je  aerano  alle  guerre . Celio  affer-  Popoli 
ma  le  carni  cavalline,  &■  Volpine  eflere  agran  folaggo  a S armati  > & chenun- 
aVandeli,dr  anco  ad  altri  popoli.  Strabane  ferme  nella  Scithia  mino 
re preffo  T heodofta  ; &la  T aurica  Cherfonnefo  eflere  l rL{omadt , che  di  ua]ia 
vane  carni  & mcffitne  canalone  coflumano  di  nodrirfi  : e di  latte  > e di 
cafciopurcaUaUino  » ujnaU  concerta  arte  sì  ben  condì fcono , che  lorol 
vn  objòmo  ectellentifftnio  : Ideila  fianca  f uno  popoli , che  dal  frequen 
tijfimo  ■pfo'di  mangiar  carni  di  Cavalli,  Hippofagi  fon  chiamati . Il  Par-  • 1 

tomanno  racconta, m’Damafco  mangiar  fi  la  carne  del  Cavallo*  del  Ca- 
melo . Ft  theneo  fc  ri  ne  effere  fiata  appo  'Ter fi  ani  v fango.  : che  ne  i dì 
H tiatalitii  ponevano  1 ricchi m tanolavn Buc,vn\A fmo,vn  canallo,  & vn 
Camelo  nel  forno  cotti / & lo  mangiavano  allegramente . %JMa  le  car- 
tti  *4fmine(dice  (jateno)  diptjfimo  fugo  eflere,  infoaui alguflo , e noce-  Carne  di 
noli  àio  flomaco,difjì  ciliffimeà  digerir fi,  tal  che  afininid  animo  fipo-  Afino  pe f 
trebbono  dir  1 oloio,  ihene  mangtaffero , ben  che  fogliano  pur  alcuni  per  £££  ®* 
ragione  di  finità  i Tolledrim  tallenti  vfare  in  cibo . La  decottiotte  della  b 
carne  cavallina . Tlinio  fcriue,giouar  bevuta  a i 'Torci infermi  : & che  Decorno 
de  Ila  carne,  e del  letame  del  canotto  pafeiuto  in  campagna  fifogliono  nc  della 
molti femirc nelle  morficature de' Serpi,f{jgni}c  Scorpioni ; & che'lfan 
gueCanallino  ha  la  fo>ga  a rodere  le  carni  guaHeulche  da  ‘Diofcoride  fi  chc  buo- 
C conferma,dicendo,che'l  fangne  delle  giumente, che  h abbiano  prouato  il  na. 
coito, utilmente  t’ aggiunge  a q nei  medicamenti , che  rodono  ,fettui  ap- 
pellati . Hermolao  Barbaro  feguendo  Tlinio  dicesti  fangne  de  lo  fiat  Ione 
parimente  valere  alle  pofleme, come  delle  Cannile,  1 he  non  finn  Vergini . . 

fj aleno  ferine,  non  batter  mai  voluto fpcnment  are, fe'l  fangne  dello  Hai- 
Ione  fojfcben  fettito,  & facefie  crolla  ; perche  hebhe  femprt  copia  di  chc  buo- 
molti  altri . L’interprete  d’-4vicenna  ferine  il  fangne  delCanalloha  no. 
ucr  virtù  di  bruciare  , e di  corromperci,  ufi  morbo  Itterico , detto 
Regio , Tlinio  dice  gionar  il  fangne  del  Volledro , ò catta  limo , ò - 4 fini - 
£ no  prefo  con  vino  . Il  fangne  del  Canallo  vfano  i Marcfcalcbi  a diuerfi 
morbi  de  l' ifiefto  animale , cefi  dato  demi  0 il  corpo , come  applicato  di 
fuori  Conciò  fiatofa,  che  fe  incife  le  vene  del  palato  fi  faccia  feorrere 
il  fangne  dentro  il  ventre  del  cavallo  , gli  vende  1 Inmùricbi . Ft  fe'l  efa!lpJ° 
canallo  f òffe  infetto  di  pefle , gli  fi  fa  leccare  foura  vna  pietra  miHo  con  ti  a che 
fiale  il  fangne  fino  da  le  cingnlarte  vene  tolto . Et  in  qualunque  mem  buone  . 
èro  il  (avallo  haneffe  languore  gli  gioua  foura  quello  fregare  il  fan-  ,«  » 
gue  fuo  . Et  è fempre  rjficacifjìmo  , che  canato  il  [angue  da  quel- 
la parte,  che  fecondo  la  ragione  del  male  è convenevole  ,fia  /'  anima- 
le fregato  con  quello  lileffo  mcfcolato  in  aceto.  Il  fangne  dclC avallo 

ferine 
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-- 1 (criue  TeouneRo  mtfco larfi  con  altri  mcdieamenurfrvngerfimc  le  Jfial-  g 
le  rotte,  à dislocate . . ]>\ 

Affungia  L'affungia  cauollma  in  fiuffumigia  caccia  fuori  il  parto  morto  ydrfk 

n>  fecoaiarty  come  FeRofà  fede . 

La  midolla  caualhna  motti  vfiana  mefcolata  co»  vnguento  À gli 

nulza&c.  ffafmi.  H Fegato  caualhno  npoflo  ut  vna  taffettà  di  cedro  > po- 
à che  huo  fida  poluerrgato  > e dato  a bere  eoo  vino  Chio  ( che  Maluafia  fi  pub 
nc-  dire ) df  acqua  ; gioita  ( feconda  Galeno ) à quelli  > che  hauefiero  U 

fegato  corrotto  ; dr  per  non  farla  piu  tonf ornare . La  mitra  polue- 
n^atay  e data  a bere  con  acqua  dolce  > gioita  (fecondo 'Plinio  ) a far 
vfeire  il  parto  morto.  1 telinoli  del  cauallo  ficchi  y dfmpolue  ds-'j 
ti  à bere , Hi  molano  il  coito-,  dr  co  fi  parimente  (fecondo  la  fuperfti- 
»*  tione  de'  gentili  ) fe fi  leghino  al  braccia  de  l'buamo  y e della  donna . 

E’I  medefimo  effetto  fi  lonftgue  ,fe'l  membro  genitale  del  cauallo  mol- 
to bene  fi  bagni  dr  lata  nell  olio  fette  volte  bollito  ;pofcia  con  quello 
olio  s' vagano  le  parti  Veneree  de  timo,  e de  l’altro  fiefio  : I licheni  del 
< cauallo , che  fon  certi  cali  duri  > che  fi  trottano  nelle  parti  didentro  del- 

le gambe  fatto  le  ginocchia  : e qualche  volta  foura  Ivnghie;  Se  triti 
fi  beuano  con  aceto  > fanano  il  mal  caduco(  (nome  Diofcoride  ferine.) 
Galeno  aggiunge , al  morfo  di  ciaf  cuna  fera  effere  ancora  vtili . Tltmo 
giouare  a confermare  i denti  y che  vacilla  fiero  > fe  con  olio  s' ut fondane  5 
per  Ì orecchie  dr  cacciar  le  pietre  della  vefcua , botati  quaranta  di  con 
vino  yò  mulfo . Quelle  aumentagioni  y che  auucngono  alle  gambe , & 
alle  giunture  de ’ cauaHi , ò d’altri  ammali  grandi  y Serapione  feconda 
gli  tsfrabi  chiama  ZeuLc  ; 1 Frani  e fi  (dldenmbet  de  filettai gli  Spa- 
gnnoh  Impigenet  dellot  cauallo t ; tuiterprete  d *4 k ninna  due  > tali 
accrtfcimentiyche  fono  net  ginocchio  caualhno , triti  e beanti  con  act- 
Sutforc  toy fonarla  foda ydr l'eptleffìa . It  federe  del  cauallo beuucacon on- 
cfel  ciiul  na  dentro  il  bagno- fa  vfeire  ò T ignuola  ,ò  Serpente  > che  nel  ventre  de 
1 Ì Intorno  entrato  foff(L>.  *4  [berta  ferine  y che  fe  ad  vn  coltello  y ò altro 

ferro  infocato  fi  faccia  imbeuere  il  fudore  caualhno  y refla  cefi  infetto  8 
thè  dotte  fi  fenffe  con  quello  y non  ceffierebbc  d' vfeire  f angue  fin  a mor- 
te de  l'animale . Efìcndo  ferita  vn  cauallo  di  faetta  auuelenata  y il  fìt- 
dord'vn'  altro  mefcolato  con  pan  arrofhta  gioua  dargli  a bere  con  ori- 
nahinnana;  dr  metterne  anta  ne  Ha  piaga  mifio  conbuona  affungia. 
Schiuma.  La  fchi urna  del  cauallo  ( inttndendofì  quella  che  appare  quando  egli 
è fi.  aidato,  e fiudato  1 conciò  fia  cofia  che  dalla  velie  men^a  del  mota, 
e del  calore  ella  procede  (fi  come  Galeno  dice  ) fregata  per  quaranta 
di  nel  luogo  y ione  fi  defiderafle , che  non  nafccffcr  peli , prima  ; che 

■'  - ; y ' V*' 
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<fuiui  frontino  ; fk , che  yam«i  non  ve  me  nafeano  ( co  me  da  Se  fio  e da 
Tlimo  fi  afferma .)  Et  nel  dolore  tignitela  d orecchie  fi  commenda 
la  fihtnma  con  dima  con  olio  refatò  mi  fi  a (fecondo  l'ifie fio  Tlimo)  U 
che  Marcello  approua  dicendo  y la  fahiuma  del  cauallo  prefa  difrcfioy 
(jr  taf  afa  eoa  refato  fa  rtfoluere  ogni  dolore  d'orecchia > quantunque 
grande , & foggino fe.  cbcftnelcauaUart  fi  (entità  noia  nell  anguinaie 
ì dolor  nelle  cofcie  : fiegandouft  la  fi  btuma  del  c audio , farà  rimedio 
e^ican] fimo  Vitato frccificadouerfi àtjucfio effetto  raccogliere  quella 
cb'efca  da  la  bocca,®-  dal  angamaic  d’efso  cauallo , che  cofiè  vnhffi- 
iuaà  tutte  l òffejcychc  da  tatto  del  cau.tlcare  venijfero  a fentirfi  ; & ad 
D egni  rofiòre  con  prungtney  efiendotale (chiama per  j'ua  falfedme  mor- 
dicante, Dicono  oltr'acaòycbe pigliata  lafchiuma,che  fk  il  cauallo  qui» 
do  fi  a nel  Y enereo  efferàtu  : e raccolta  in  panno  di  (cariano , e poi  con- 
feritati in  i uife  <T arggntOyvde  mettendofi  in  dofto  ad  incitar  d libidine  la 
perfona  .•  fe  cofi (ciocca  fnperfUtttoned  degna  icreiefi . Racconta  anco- 
ra Tlimo  efsere  fiata  vna  compofinone  di  certi  fidiaci  Magi , che  affer- 
mavano fkr  fi  m amabile  vnhuomo  portando  ficco  fcbiuma  di  ca  uallo 
vtncitorcyinidolla  di  Leone , e peli  della fica  fronte , con  coda  etefìadi 
Dragane  legate  con  vnghie  dicane  in  cuoio  di  Cento.  La  (alma  del  ca- 
vallò  y c'babbta  mangiato  aliena  > ò orgo , è appropriata  è fonare  il  mal 
della  gola  y che  finente  le  fiate  ( come  vna  pefidenTa)  fiuol  auuenire , 
maffime  à faldati  rendendo  la  cannaycr  la  lingua  huida  ; fie  con  efsa  di- 
ligentemente la  bocca  de  l’infermo  vita  volta  filaut,fr  poi  vn'  altra  con 
h umore  fr  remato  di  Granchi  vini  pestati'  òfe  vini  battere  non  fi  potè  fise  • 
to, fattigli  arrofUt  ad  forno  yftneifrerga  la  polnty  dapoi , che  vi  fio  la- 
ttato con  tal  faliumScnue  Tlimo  una  cofayche  pare  miracolofaila  faliua 
dd  cauallo  tre  dì  bòrnia  fonar  la  tofie  » e morirne  quel  cauallo , da  cui 
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fièprcfj.Ma  ciò  fi  conferma  daSefioge  da  Macclloyt  quali  (tri  nono, cer- 
tijjmoycr  efficace  ritncdioefiertajtficiy  che  per  tre  giorni  fi  beitela 
fakuaj  (chioma  dd  fanèllo  con  acqua  calda  : che  febeo  della  vitadub- 
biofifofsemy  cbtfrèranganumavi  pqrefte  rimargli  rende  (ani.  Et  col 
medefimo  rimedio  puofiiberarfi , chitrauagliafse  di  qualche  mtolerabì - 
lcy&lungatofsey&  pur foggimgonoycbe guarito  Vinfcrmofil  cauallo  ne 
muore.  La  lingua  Caualhna  y Cenilo  Rione  dice  appre fio 'Plinio  bum 
da’  "Barbari imparato , che  tnuecchtata  t freni  amo  < otta,  gioita  mira- 
bilmente à quetar  la  Mdja  ; fiche  Marcello  conferma , dichiarando  , 
cbe'dla  leccai  a y e ptftando  ridotta  in fottìi  polneydandofi  a ber  convi- 
noyfubuo  manifesta  la  virtù  fua , quetandò  il  dolore  delta  xSHUga  hu  - 
tuonai  i denti  di  t amilo  mafie hiopofii  difetto  al  capo  di  miche  dorma 
• . •*  2 • faranno 
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faranno  ch'ei  non  rvnfeggi)  fecondo  liberto)  & l' a ferma-  ^afi  dice»-  g 
do  , che  i denti  di  cavallo  non  coltrato  trattengono  «elle  ; chefacefiero 
opre  in  fogno:  intendendo  forfè  del  (lofio  ; e de  C ormare . La  farina  di 
quelli  fan  ai  pernioni  : & le  crepature  dei  piedi,  etvttiivhij,  che  alle 
parti  vergognofe  au  venir  foghono , come  formicolo  , & venuebe;  «fr  i 
falcifera  altresì  à Celiaci , e Difcnterici  ( come  Vhnio,  ferine , e Mar- 
cello conferma.)  Con  quelli  denti,  che  prima  faranno  nati  al  cavallo 
toccandoli  tldente,  chedoleffe  , tl  dolor  fi  toghe  ; Etfead  vn  Bambino 
fi  fa  baciare  il  mufo  di  vn  cavallo  ; non  fentirr  dolor  de  denti  , ne  mai 
farà  da'  cavalli  morfo , come  Sefìo  fa  fede Refi,  & Alberto  dicono  » 
che  i denti  del  cavallo  d'vn'anno  legati  al  Bambino  gli  fanno  mette-  # 
re,  e mutare  i denti  prettamente  ; & ferrea  dolore.  Tlinio  pure  ferme, 
che  quelli  denti,  i quali  prima  caggionoaì  cavato  ~,  fan  tatto  impetra  i 
denti  aqvel  Bambino,  che  legati  gli  pomfeco;  & più  efficaci faranno  » 
fc  non  haranno  tocca  la  terra  mai  ,perà Sereno  la  medefima  virtù  ap* 
provando  canta , .>>  •!*•«  .»  <*  i ■ a 

Dunque  alienerò  collo  dèi  bambinai  -■■<>  • *'  i'iv|gÉ 

Legar  fi  denno  quei  dentiprimieri  , > ' il* 

Che  far  caduchi  nel  cavai  crefcente  , T V 

Tcfclua.  ilTefchuv cioè  l occhio  deha  ttiiajd  vna  cavalla  affijfainvn  palo- de»- 

tra  l'horto , non  fa  nafeerti  brnchiporlrfaglie  ( come  Vhnio  dice)  & " 
Tali  ad  io  ancora  loda,che  la  Cab  uria  di  f avalla  novvergmefa  pvr  d?^é  - 
fina  giova  à metter  fi  ne  gli  Inni  credendo  fi far feconde  le  cofe-^be  ad  tf- 
- faguardano.  Varrà  forfè  ad  alamo  indegna  nfa^hefiparh  ancora  de 

lo  fieno  de?  cavallina  degnrffima  confidenuione  farà , come  in  parte  d 
vile, e /forca  babbi  a la  "Natura  collocate  vtilità,  nè'pothe,  nè  facciole  { 
fon  ab  fi  a cofa  cbes'egh  mentre  i caldo  fi  metta intà  vnafenta,rifin» 
ge  fabitofeome il  Rjtfi  dicefabf  angmfboóoemti  etavtopHcft  concreta  e 
fai ti/fimo aceto fia  mefcoUto^commoflo . RafiyDmfcorvlercìr  ^dlbcrto 
letame.  fcnuono,chc' l letame  del  cornilo,  6 nbruciato, bendo,  aggiuntami  aee-  g 
to,  raffrenagli  erumptmenti  del  fangve.  "Pelagonio  politoteli  a,  & V egttio 
dicono , che  per  far,  cbe-le  vene  del  cavallo^inde  fi  fofle  cavato  fangve , 
non  fi  votafjero  più  delgiutto  ,fi  leghi  fovea  effe  con  vna  fafaa  lo  finca 
del  mede  fimo  animale . Martello  afferma , ehefe  fitorrefie  per  ne  varia 
fon  creino f angue , accofiatoui  lo  finca  del  cavalla frefea  mente  cacciato 
fvbito  fornitene  con  l'odor foto  ; altrove  dicri  che piu  efficace  rimetto  i 
reprimere  it fangve,  fi  tiri  per  io  Vafo  afavant&di  fugo /fremuto  ial.fr  c- 
feo  letame  di  vn  cavallo.  7limo,^r  Serenai  rtttr  'mgere  il  f augnai,  v- 
na ferita  > vtihjjvno  dicoiieflere  à porvi  fopra  la  cenere  del  letamt-\€ar 
A?"*"  - * . iji  4 tallimt 
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rjl  stallino  abruciato  con  fcorge  d'voua . Efculapio  vuole , che  f ecco  , & 
ijperfo  ferma  il  fangue  ; & che  Obliato  all’ orecchie  ne  toglie  il  dolore . 
‘Tlimo à qucfio  effetto  v’aggiunge  mefctlanga  <f  olio  rofato\&  di  più  di- 
cey Che  la  cenere  d effo  letame  inuecchiato  rode  le  carni  ; efficacif- 
ftmo  a cacciare  il  parto  morto  y & le  feconde  > fe  di  quella  fi  fàccia  vn 
fufiumigioy  ( fecondo  che  piu  chiaramente  Haly  conferma  ) e beuta  a 
con  acquayb  vino  riftrigne  il fluffo  : Dintorno  al  qual  rimedio  Seflo  fcri- 
ueyche  lo flerco  del  C audio  liquefatto  in  acqua,gr  poi  colato  > heuendoft 
reMnnge  il  ventre  moffo . Marcello  fjiecifica,  che  fi  abruciy  & la  cenere 
me  folata  con  vino  vccchiOye  ben  battuta  > fi  dia  a bere  al  ‘Difenterico 
^ fenga  acqua , fe  non  ha  febbre . tifila  Colica  è rimedio  prouatijfimoy  fe 
vn  pugno  di  letame  di  cauaUo  non  pafciuto  d' herbe  > fi  fàccia  bollire  in 
mega  mifura  di  vino  (circa  onde  diciotto  intendendo  ) fin' à tanto  che 
lanuta  fia  confumata:  e' l rimanente  fi  dìa  a bere  a poco  a poco  t finche 


lo  betta  tutto;  ma  tanto  farà  più  vtileyquanto  piu  lofio  l’harà  beuuto:  & 
giouvrd  fi  fàtt amente y che  mai  piu  non  faràfenttrgli  cotal  male . Tari- 
mente  il  morbo  fiegio  in  tre  giorni  farà  fanato  » dandofi  a ber  con  vmoy 
quanto  vnafàua  di  fierco  > che  primieramente  dopo  il  parto  fu  vfcito 
da  ‘Polledro^ifiwno , ÒCauallino  : Conno  fia  che  in  tutte  cofe  vn  me- 
C de  fimo  effetto  fa  (fecondo  tsfuuenna)  lo  Merco  del  CauaUo  y &■  quel 
deli  affino:  efiendo  amendue  egualmente  ficchi.  T^on  èpurfenga  voli- 
talo Merco  del  cauallo  (fregale, che  pafee  d'bcrba:  fitiuendo  Diofcondcy 
ch’egli  fecco  > & colato  con  vino;  e poi  beuuto  > gioua  grandtffim  amente 
cantra  morft  de  Scorpioni.  Thn.dicef  tanta  efiere  Inforca  del  veleno  nel 


(fan  rabbiofoy  che  pur  l'orina  di  lui  calcata  offende , rnafjimamente  chi 
haueflepofiema  alcuna;  e'I  rimedio  è lo  fieno  del  CauaUo  ajferfo  dace - 
to,e  fcaldatoypofio  dentro  vnfico.  fanone  aggiunge  a fuoi  prec  etti  > do- 


ucrfi  dare  a i feminati  letame  cauaUino , che  fia  molto  leggiero  y ma  a 
prati  piu  grane, & che  fia  fàtto  di  cibi  d’orgoyacciò  che  venga  a produr- 
. E re  moli  herbe  : enfiami  le  fornaci  Chimisitche  fàbricano  di  Merco  ca- 
uaUino amaffato  con  terra  ;ajjincy  chela  materia  piu  foda  tenace  diuen- 
ga  . L'orma  del  CauaUo  me  fiolata  con  acqua  difenari  gioua  a berfi  con  Orina. 
tra  il  Comitialcy&  linfàtico  morbo:  tsfltri  diconoycbe  s’vna  beMta  man 
dafie  fuori  fouerchm  fangue  yò  per  lo  fondamento  yòperla  naturay  ò per 
lonafo:  prcndaft  fàrmadiformentoy  e bntiro,&  vouo,  & fàttaneme - 
fcolanga  con  orina  prefa  di  MaUa  di  CauaUi  y e diafi  tal  mafia  cotta  nel- 
la cenere  a mangiare . prouocar  l'orma  due  V egei  io  efiere  cfficaccy 

che  fi  prenda  del  fango  fàttodiorma  CauaUmay  & mifta  con  vino , & 
colato  t'infonda  per  le  narici  ; ilqual  fango  fe  ben  fia  fecco  > farà  pur 
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Vtile.  La  terra  caduta  dal  pii  del  c audio , fi. impara  dal  fuoveflig'io  g 
( come  fi itole  auuentre : fé  alcune  la  raccolta  dr  riponga  ) Plinto  dice  ef~ 
per  rimedio  del  finghiogga  a chi  fi  mordi  in  qual  parte  ripofiia  [ babbi  a. 
Vnshic.  L'unghia  orfane  fatta  cenere,  fanairojfori  della  carne , &le  pr  ungine  ; 

e bautta  con  vino,  ò acqua  per  alquanti  giorni  » fi caccia  le  pietre  della 
■vefcica  ( come  da  cSHarceUo  s’afferma  ) & fattane  fuffumigio  a don- 
na, che  hauefle  il  parto  morto  deturo  U ventre  , lofavfcire  ; & vnta 
con  olio , &•  acqua  , fona  le  gonfiature , &•  le  paflcme  in  ogni  parte  : <jr 
con  olio , & orina  faldata  guari fc e le  Scrofole  ; data  m beuanda  fona 
le  pilcn fi  : Milla  con  olio  , & infufa  all’ orecchie  del  cauallo  ,gls  cura 
il  verme^he  nella  iella  fuol  trauagliarlo . Hierocle ferine, che  i ramen  t 
ti  de  l’unghia  Cauallina  pelli,  &•  infufii  con  vino  per  le  narici  del  caual- 
loygli  promuovono  la  orina . Et  a cauallo  ileofo  ( cioè , che  nllrctte  le 
budella  non  potefife  per  giù  mandar  gU  eferementi  fuori ) è gran  rime - 
dio  pur  perù  narici  infonder  polue  de  i ramenti  de  l'vngbie  anteriori 
con  tre  colili  di  vino  : hi  egli  è fcrofoto,  con  quattro  cotili  d'acqua  fi  co- 
me Hippocr siepone . De  l vnghie  (aualltne  belli/fimo  è l'vfo  appi  i Sar- 
mati (come  da  Vaufania  fi  racconta  ) che  raccoltane  gran  quantità  le 
purgano  & le  tagliano  in  certi  peggi,  che  fembrano  fquame  di  Drago- 
ni, òfeorge  de  » frutti  del  Pino  : iquali  pertugiati  congiungono,  dr  quafi 
cufciono  con  nervi  de  gli  Beffi  caualli  ;dr  fine  fanno  te  coragge  non  G 
. meno  leggiadre , ne  mena  ferme , che  le  vfate  da'  Greci  ,*  perche  a tutti 

Cuoio-  coip{j  ^ prefifo,  ò da  Lunge  tratti  refifiìono  afiiai  bene  . Il  cuoio  Caval- 
lino inficiamo  filare  t che  abruciato » e pollo  con  acqua , in  tùie  pulitile 
(fecondo  JLmema)  le  refrigeri  grandemente  ; ma  egli  ben  concio  , & 
indurata  col  fole,  opportumffunofk  agli  antichi  a farne  l’ armature,  che 
gli  coprivano;  dr  particolarmente  Heradato  narra,  che  gli  Ethiopi  ri- 
fiatici per  vn  grandiffuno  ornamento , dr  per  ficura  difefia  cofiumano  di 
portare  in  tefila  Le  pelli  delle  fiondi  caualline,con  l’orecchie  erte , dr  an- 
cor co' crini,  che  lor  fe  minano  a guifactvn  bel  cimiero . flqual -ufo  ri 
trono  antichiffi.no  fiato  efilere , che  come  bora  vfiiamo  le  penne  de  gli  H 
Scio  dica  Stvutbioni , all’ bora  di  fete  di  cavallo  fi  foffero  portati  gl*  elmetti  ador- 
atilo. ni,  ma  (fi  inamente  di  queUrycbe  la  coda  ha  più  funghe  , lequali  piu  fi"per- 

biadnnaflrauano;  & cofi Homerane defertue  alcune  con  cerccllia  oro 
intrecciate  nel  f no  Achille-, & Virgilio  L’ imitò ^nducendo  il  fierMcgcn- 
tio  vfeire  il  campo  ; 

Che  hauca  di  rame  rifif  tendente  il  capo 
D’altere  creila  Cauallina  birjiito . 

Et  StlUo  parimente f orrido  di  fquame,  e di  creila  Caxolhna  cognomina 
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1 A turione  . Gli  elmetti  co»  tal  numero  da'  Greci  fichiamauano  Rippuri, 

<jr  Rippodafia,  dr-Rìppocomo  Trìfhlia  ? indi  Rippocorifle  Appione 
. ferine  chiamaìfixoló'rby  che  port aitano  t alt  elmetti  ; maVorfirìo  vuole  <(orni  di 
pfrr  R ippocvrffla  douerfl intendere  il  Caualìere  armato  > perche  armato  p«h  di  ca 
I figmfica  quel  Corifa  ; il  che  da  Eh  bacchio  fi  conferma  > dicendo , tanto  •u^°i 

eflere Rippocorifla,  quanto  Hipoiocbarima,  ciò  è quello  » che  à cattai-  ■ 
lo  camhatta  ; onde  per  dinotar  colmo  > che  con  fete  caualline  hatteffero 
gli elmettiydonerft  piutoflo  dire Rippocoriche . Vfauanft  ancorale  fete 
cauallmefxome  Uegerio  ielle  cofe  militari  dimoflra  ) iti  farne  corde 
.di  Orchi  y è di  baleflre . Vi  nt  arco  dice  ? che  per  fare  t funicelli  da  pe~ 

* fiore  ( ciré  Orme  i Greci  chiamano  ( fon  da  prenderfi  le  fete  delle  code 
de  caualli  piu  tofìo,  che  di  Giumente.Roggi  dì  fette  fanno  le  tcnderclle  > 
g?  i lacciuoli  da  pigliargli  augelli  ; & molte  forti  de  cribri  da  fare  il 


pane  ,cbe  Setacci  ne  fon  chiamatile'  quali  Viinio  fcriue  eflere  flati  in- 
uentotf  i frante  fi  ; & di  più  dice , che  quando  alC  anguinaie  già gonfie 


fofft  -venuta  polir  ma , è molto  vtilc , che  trefetedicauallocontrcnodi 
legate  fi  mettono  dentro  il  male. Già  con  feta  cavallina  fi  togliono  le  Ver- 
rucoleflrettamenteà  tomo  legandole , fi  che  per  tal'  afl  cingimento  pri- 
uatedi  quel  pocoy  che  le  nudriuayfi  vengono  afte  care, e fparir  viaj  pe- 
C lì  canallini  legati  in  vn  magamo  in  su  la  porta  y non  vi  fanno  entrar 

tafanane  quelle  mofche,  lequali  fi  dicono  cuuallinc  ( cometa  fi  <&■  Al-  j,  c} 

berlo  afermano)  . La  cenere  de' peli  prefi  dalla  ttfla  del  cauallo,metten-  fi  fatta . 
dofi  con  aceto , &■  con  lana  riflringe  ognifeorrimento  di fangue(fecoudo 
Vhnio . ) Qui  non  mi  pare , ch'io  iralafci  in  conto  alcuno  di  recitare 
quei  due  notabili  efiempi,  che  delle  fete  C. molline  ho  leggendo  trouati  : 
turno  toccato  da  Cicerone , di  Dionigi  tiranno , il  qual  volendo  ad  vn  f uo 
famigliare  dimoflrar  lo  flato  della  fua  vita  da  molti  inuidiatay&  odiata 
il  fece  aflettar  a menfa , don' erano  tutte  quelle  piu  ddicate  viuande  » 
che  fi  poteffero  di  fare  : in  vna  Camera  di  pretto  fi ffime  gioie  adorna  ; 

D & finalmente  in  Begio  apparecchio  di  quanto  parefe  potere  far  beata 
ogni  perfori  a:  ma  sù  la  tefla  di  coflui  pendea  vn  tagliente  coltello  appe- 
fo  con  vna  feta  i modo , che  quantunque  fofecafeato  l'harebbe  vccifo  ; 

^ del  che  y ac  corto  fi  l' puntato , immantinente  fi  leuò  y rifiutando  ciò  > che 
dauanti  hauea.  E tale  in  verità  fi  può  dir  la  vita  di  ciafchedimo  > che 
tir annef coniente  Coltrai  libertà  occupata  tenga . L'altro  narrato  da 
Plutarco  y di  Sertorio  y ilqual  hauendoyfotto  di  fe  raccolte  molte  fchtere 
di  barbare  nationi , & non  potendo  loro  con  raggìoni  perfuadere  > che 
nella  guerra  importa  piu  il  configlio  > che  le  temerarie  forge  : dapoì 
thè  vna  volta  poco  felicemente  hebbero  combattuto  > lor  mifeinnan- 
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ri  duoi  coitalli  > vn  macilento  : t fiacco  » f alto  grafio , « roùufto  ; jj 
amendue  con  le  code  pelofe  ; al  fiacco  diede  vn  giocane  digran  diffofi- 
tione , « di  fortezza,  ammirabile  ; al  robuSio  vn'  buonucciuolo  debole  e 
minuto  ; che fuellejfcroà  quei  le  code:  Quefioi  foco  d poco  tirando  le 
Cete  vna  per  vnay  in  brieuc  la  jpelò  tutta  : Quel  forzato  tenendo  ad 
ambe  mani  la  coda  intiera  infume , tentando  di  Sterparla  con  impeto  in 
yn  tratto  > fudò  indarno,  & moffe  àrifo i circofianti ; ^41  cheleuatofi  il 
Capitano , lor  dtffe , vedete  compagni  mieiquanto  poffa  più  l'ingegno, 
ebe  la  forza  : & queflo  folobafioà  ridurre  ifuoi  faldati  à quella  con- 
corde vbbidienza  » che  fi  richiede . Ciò  fi  rit  rafie  poi  da  Horatiom  pro- 
verbio , à co  fi  dire . *• 

Faccio  come  colui,  che  del  cavallo  .y*  -, 

La  codafuelle  ; & ne  ritoglici  peli  , . 

^Cd  vno  ad  vno,  fin  che  tutta  caggia.  ...  *.  v , 

•Per  dinotare , che  quello  ; cheimpetuofamenteconle  forze  non  fi  può 
fiere , maturamente  col  tempo , & col  frequentare  ad  effetto  viene . 
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CA  VALIER  E ILLVST  RE 

NAPOLITANO. 

Della  Gloria  del  Cauallo  , 
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ARTO  LIBRO. 
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0 V ET^DO  trinare  fecondo  il  promefio  Colori,  e 
ordine  in  quello  libro  del  colore,  e del  pelo  loro  efla- 
odel  mantello  ( come  dicono  ) del  (attillo  ; 
mi  par  veramente  di  ritrouarmi in  vntem- 
peftofo  marey  dotte  da  ninna  banda  mi  fi 
fcuopra  terra  ; perciòcbe  tanta  moltitudine 
di  colori  mi  fi  para  dittanti , che  non  fen^a 
grande  malageuolegga  fi  potranno  a pie- 
no defcrittere . Et  certamente , fe  la  varietà 
(come  Cicerone  dice ) propriamente  ne' colo-  Va  rietà 
ri  confiti CyC  quindi  fi  trasferire  all' altre  cofe;egli  non  può  effer  di  meno , confitte 
che  in  cofi grande  varietà  non  fia  parimente  vnagrandc  confufione.Tut- 
ta  volta  vegendo  quanto  neceflaria  fia  tal  conofcen%a , non  ho  voluti  c„iori  . 
per  ijpauento  ritrarmi  a dietro  ; perfuadendomi , che  s’io  venìffi  a man  - 
care  in  qualche  parte , farò  fcufato  appo  coloniche  vedranno  il  mio  difi.  f 

derio  e sformo  efiere  ( quanto  pojfibtle  per  me  fia)  digiottare  a tutti  quel - . 
liyche  fi  dilettano  di  Caualli  Et  perche  il  proceder  nofirofcome  il  Filofo- 
fo  ci  amonifce ) dalle  cofe  più  communi  è da  cominciarfì  ; acciò  che  nelle  ' ' ; 

particolari  meglio  fiamo  intefi , pri  ma  per  le  generali  alquanto  difcorre-  Cofe  ett  o 
remo . Certa  cofa  adunque  éy  che  il  più  delle  volte  le  cofe  ejleriori  com- 
tfe  da  ifentimcnti  noflri  , ci  fcuoprono  & manifcRano  le  interiori  & leintcrio 
nafcofeicome  •Arsotele  afferma } che  gli  accidenti  ci  aiutanoà  cono-  ri. 
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fiere  la  fojl angaria  natura  delle  cofe  Za  onde, e fendo  t colori  qualità  g 
accidentali  > che  ampiamente  fi  diffondono  per  ti  corpi  naturali , fi  come 
fecondo  la  fentenga  de’ f ani , ogni  vno  vedergli  benefpeffo  la  bontà  ò la 
malvagità  delle  cofe  criate  fi  p«ò  per  effi  di  fremere:  Di  qui  fi  godono  i dot 
ti  huo  mini  à ricercare  le  virtù  delle  gioie , o del  herbe , e di  tutte  le  altre, 
cofe  ; come  per  efiempio  ci  infegnaTlinio , ottima  ejfere  quella  gem- 
ma, nomata  Iaffì , la  qiial’babbia  color  di  porpora  ; e dal  Colerei  Ca~ 
ualli  e i 'Boni  accorgerfi  di  quel  che  lorogioui,e  di  q uriche  noccia , man- 
giando l EUebero  bianco , <5r  rifiutando  il  nero . Di  qui  fi  vengono  a fare 
quei  pronofltciycbe  ' / l'otta  offrirne  nella  Cjcorgica,douc  dice , che  quan- 
do il  fole  moflra  nell'  Occidente  irai  di  color  fenico,  dinota  pioggia  ; f 
quando  di  roffo , venti.  Di  qui  fanno  i Medici  il  giudicio  de  gli  bumori, 
come  ne  gli  tsfforifmi  Galeno  ferine.  Di  qui  fi  mouono  iFifonomici 
a dire , che  gli  Imo  mini, che  fon  bianchi  con  vn  poco  di  nfffegga,&-  han- 
no le  carni  hfeie , fono  di  buon  ingegno  & virtuofi  : ma  timidi  i troppo 
neri  ; & che  i bianchi  pelofi  co’i  capelli  groffi  & neri , fon  lafciui  ; con 
mille  altri  giudici]  lofi  fatti  : De' quali  fu  quel  di  Giulio  Cefare , quando 
e’difie,che  più  era  dafoffettarfi  di  Brutto  e di  (affi, iquali  macilenti  e pai 
lidi  fi  fcorgeuanoyche  non  di  M.A ntomo,e  di  Dolobella, graffi  e rubicon- 
di, iquali  come  fludiofi  di  cofe  nuoue  ( come  Tlntarco  racconta ) ac  en- 
fiati erano ;Efienio  chiariffimo  indù  io  di  maligno  animo  quel  color  pai - 9 
lido  e fmarrito,cbe fcruile  è detto  da  Cicerone; il  qual  volendo  diferiuere 
la  mente  federata  di  Tifone,  ò d' altri  cattiui  huomini , finente  fonda 
tra  le  fue  orai  ioni  le  congetture  in  tali  fegni  : perchefecondo  Ariflotele , 
quelli, che  han  pauradmpallidifcono,  man  nei, che  fi  vergognano,  diuen- 
tan  ro(fi,&  però  quelarroffir  di  volto, che  dicono  Erubefcenga,femprt 
dinota  fchictegga  d’animo  ; fi  come  dimoRra  Mitio  appo  Terentio , che 
vedendo  il  figlio  ad  vna  fua  dimanda  cflere  diuenuto  in  fàccia  rofio,  lie- 
tamente dijfe,La  cofa  è fatua  ;conofcendo , ch'egli  fi  pcntiffe  del  fallo  fuo ; 
& fauiffima  fu  quella  Tuhia, figliuola  di  Ariflotclc^bcfli  come  il  Seffa  „ 
narra ) addimandata  qual  colore  dimafie  ella  per  lo  migliore,  rifpo-" 
fe,  quello  che  procede  dalla  vergogna,  cioè  il  vermiglio  fopra  il  bian- 
Color  co . C°fi  chiaramente  la  'Natura  per  pale  fare  le  paffioni  occolte , fi  fer- 
-Tchc  M dei  color‘>  comedi  fedclìffimi  meffaggieri , effendo l'ordinario fuodi- 
cofcfigni  mostrare  le  cofe  intrinfeche per  le  eflrinfeche  , cofi  intuire l altre  ma- 
nchi. ferie,  come  principalmente ncllaqualità  degli  huomini , dc’Caualli , e 
da’  Cani,  fecondo  Fl.Vegetio  ; il  che  attendendo  gli  Ethiopi , non  do- 
nano gli  honori  publici  ad  huomini  fe  non  belli  ( come  Ariflotele  ferine 
moffi  ccrtamétc  da  ragione  efficace, perche  tutte  l'operationi  dell’anima) 
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-4  fogliano  al  temperamento  del  corpo  effer  conformi;  &però  duca  il  rJ 
tsflfonfo  primo,  feguendo  la  fomenta  di  Crifippo , che  la  beUe-^a  à ar- 
gomento di  buoni  coflumi , come  il  fiore  de  i frutti  ; & efsa  bellezza  non 
è altro  ( fecondo  M T ullio ) che  una  atta  figura  di  membri , con  foauitd 
di  colore;òfecondoPlatone,vna  certa  gratta, che  muoue  & alletta  Cani 
moper  li  ferì  fi, Il  che  'Proclo  affermando  dice, la  bellezza  efsere  cofa  per 
fetta, amabile, e difiabile,che  incitagli  animi  egli  addolcile, perciò  che 
rapprefenta  vna  certa  imagine  della  iiuimtd . Et  perche  ella  in  tre  co- 
ffe confi fie > come  dal  Ficino  fi  moilra,  in  ordine , in  quantità,  & informa 
cioè,  che  fia  il  debito  interuallo  delle  parti , che  J'erbino  il  fitto  e'ituogo 
D loro;  dr  che  ciaf:  una  habbia  la  fua  conueneuole  proportione  della  gran- 
dezza, e ifuot  propri]  lineamenti  & colori . I colori  certamente  fono  i 
primieri  nuncij,che  F appre fontano  à gli  occhi  noflrijubito  che  gli  apria- 
mo , dandoci  tefiimonianza  delle  cofeà  belle,  ò rozp  ; dr  per  tal  cagione 
( come  riftotele  afferma ) noi  amiamo  fopra  tutti  gli  altri fentimenti 
quel  del  vifoyilqualc  col  mego  della  luce  nefit  conofccrctuttc  lefpetie 
decolori  particolarmente . Quefh  fon  quelli  che  fanno  betta  e fia  Tritu- 
ra , [a  qual  con  t anta-vaghezza  ha  variato  e dipinte  le  cofe  create  dal 
gran  Fattore.  Jguefli fon  quelli,  che  rendono  vaghi  dr  riguardatoli  ila- 
uorijcome  tra  gli  altri  ingegno  fornente  fi  cantano  da  0 indio  le  tele  te f- 
C fitte  da  Tallade,  e da  r acne, che  di  tanti  colori  eranoyquanti ne  mofira  jrj  e fuoj 

Iri  dopò  la  piogga . *Da  quefh  fi  lodano  i capei  biondi , legnancie  ver-  colori . 
triglie,  le  ciglia  nere , dr  la  gola  candida,  con  l altre  parti, che  tutto  il  di 
fi  vantano  in  verfi  e in  rime.  E qual  cofa  primieramente  fia  da  lodarfi 
in  vna  Dorma,  che  quel  color  vino  naturale , che  in  corpo  fodo  commen- 
da il  Comico  nelT Eunucho  ? E qual  cofa  aggiugnea  piu  marauiglia  alle  \ 

pitture  di  pelle  (fecondo  Tlinio) fe  non  quel  color  nero,  ch'egli  foto 

fapea  impia  Tirare  ; il  quale  con fèruandofi  da  polue,e  da  brutture, ffflen- 
dea  mirabilmente, fenza  offender  puntogli  occhi  de' riguardanti? Final- 
mente non  fènza  ragione  alcuni filmano, che  quello  vocabolo  di  Colore  fu t 
® tratto  da  quel  verbo , con  che  i Latini  traili  altri  fignificati  intendono 
Vhonorare  r7  celebrare  offendo  i colori  quelli, che fanno  celebre  & hono- 
reuole  ogni  cofa  ; fi  che  non  pur  i Mu fici, ma  cofigli  Oratori, come  i "Poe- 
ti hanno  gli  ornamenti  loro  chiamati  Colori  ; con  la  cui  varietà  ben’ ordi- 
nata non  altrimenti  abbellifiono  i lor  par  lari, che  i Pittori  le  toro  tauole. 

E tanta  forza  hanno  le  fignificationi  dei  Caloriche  per  antichi  (/ima  ufan 
fi fono  introdotte  appà  tutti i Principi,  e Fcpubhche,  le  infègne  diuifa 
te  di  diuerfi  colori  con  inuent ioni  piene  di  mitleri . Onde  Plauto  inten- 
do fignifi  care  vtìhuoma  incognito  diprofapiax  dice, de  di  ninno  colore  il 

conofcca. 
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c onof :t a.  -JM slaciando  da  canto  quello  dtfcorfoytbe  de  l'altrui perfua-  r 
poni  non  hd  melimi  ; & venendo  à quello , che  per  lo  nofiro  proposto 
non  i difutile  afaperfi , io  trono  variamente  diffinirfi  da'Filofofi  il  colo- 
re. Vitt agora  il  chiamano  fuperficie , &■  apparenza,  perche  ninna  fiuper- 
fictc  apparendo  mai fen^a  colore  & ninno  colore  fenza  fuperficie, par  , 
che  vna  medefima  cofafiano  la  fuperficie  e‘l  colore  ; maffimameme,che 
muna  fuperficie  potendo  efierc  fen^a  termine , ninno  corpo  terminatoli 
può  vedere,  che  non  fiati  medefimo  color  ato.Vlatone  duca  il  colore  ef- 
fere  vna  certa  fiammella  di  lume , ch'effe  da  ogni  corpo,  le  cui  parti  pa- 
no accommodatc  al  fentimento  della  villa . Et  veramente fe  quel , che 
ècaufa  del  vedere  fi  chiama  lume , e'  l color  è quello , col  quale  le  cojefi  * 
veggono  ,ft  potria  creder , che'l  colore  altro  non  fujfe , che'l  lume.  Oltre 
che  fei  colori  efeono  dal  lume,  perche  i corpi  all'  bora filo  appaiono  co 
lorati , quando  fono  illuflrati  ; e partendofiil  lume  ,/fiare  anco  ilcolore  : 
feguird  chelaejfentia  de' colori  confi  Ila  nel  lume , da  lui  proceda  -,  gr  pe- 
rò vna  ifieffa  cofafiano  il  colore  e'  l lume.  Ediquì  fi  fono  indotti  alcuni 
a cadere, che  dal  lume  fi  generi  ogni  colore  ;ll  chefe  cofif,,{fc?ion  fareb- 
be tanta  varietà  d'effi  colori;  perche  vnofolo  in  tutte  le  cofe  fi  cnerebbe 
Et  oltre  che  afiorda  cofafiaa  penfare , cheicolori  fifiuciano  sì  di  futi- 
tocche  non  fiano prima , che  apparivano  ; in  qual  modo  il  lume  prù- 
derebbe il  color  nero , che  d'ogni  parte  gli  è contrario  ? Nora  Arinotele  G 
pigliando  la  via  del  me-go , giudicò  il  colore  eflcx+efiremità  di  corpo, 
non  m quanto  è corpo { perche  farebbe  fecondo  iVittagorici  fuperficie) 
ma  di  corpo  lucido  ; ne  già  fenga  termine  (perche  fecondo  i Tlat onici 
fana  lume)  ma  di  corpo  terminato . Donde  feguird, che  i corpi  natura- 
[P  “ * folf  mente  ricettano  i colori , come  anco  gli  odori,  & le  altre  fcnfiUi 
unno  principalmente  cinque  numerando/!  da  i Fi- 

lorc  odo- M0fi  > 11  c,el°  >v?‘‘  Elementi, gli ./tnimalificTìantc , i Metalli  II 

ri.&c . primo  fi  efdudc  da  quefio  ordine , per  non  effer  partecipe  di  colon  al- 
cuno, ma  folamcntc  lucido  , & tra/parente  in  quella  parte , ch'etili  non  a 
è /iellato;  perche  la  macchia  della  Luna  fi  dice  efiereo  priuat ione  dii u- 
me , ò rarità  di  parti  ; e l Sole  è detto  bianco  per  ejfere  luminofo  ò fla- 
uo  perche  i vapori  tale  te’l  rapprefentano  alla  vi/la . parimente  gfiEU- 
menti  tutti  fon  detti  bianchi,  ma  i tre  più  propriamente , per  efier  lu- 
mino fi,  come  non  è la  Terra , che  refla  opaca  di fua'EUtura  tJ)Ca 
tra  la  bianchezza  del  Sole , i degli  Elementi , è differenza,  cbequel- 
lo  e fempre lucido  ; quelli  talhora  fon  tenebrofì , talbora lucidi,  fecondo 
l'aiuto , che  riceuono  dal  Fuoco , e da  e/fo  Sole  ; ma  fono  tutta  via  mate- 
ria  di  lume  % Il  Fuoco  diuienc  tal  volta  fiauo  > perla  materia J ironie - 
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rJ  de  rhumido , che  vi  fi  mefcola  ; perche  , fe'lf tento  è fonde  puroj 
la  fiamma  diluì  biancheggia  : &■  cofi  di  notte  fi  vede  per  efl ere  lumi- 
ri  ofo,di  giorno  per  efier  flauo  e rubicondo.  Et  la  T erra, quantunque  prina 
di  colore  ètenebrofa , nondimeno  con  l' altrui  me  fidanza  s'incolortfce 
difesamente  ; perchè  purgata  dal  fuoco  diuent  a bianca:  come  nella  Cal- 
cinai dr  nella  Cenere  può  vederfr.la  quale , benché  fia  pallida  per  alcu- 
na parte  di  h umore  rima  fa  in  lei , nondimeno  in  procejfo  di  tempo  ef- 
balatao  abrucuta  quella  fumofahumidità , molto  meglio  imbianchi/ ce 
de\  corpi  mitlifohicome  ani  mah, piante, or  metalli,  propnjfono  i colori 
ne'  quali  come  anco  nelle  aloè  qualità  fegkono  le  nature  d'efjì  Elemen- 
tiydc  quali  fono  comporli.  Mal  efier  laudo  s’intende  di  due  maniere  r 
perche  alcuni  corpi  traducono  d' ogni  banda,  fi  che  tanto  la  parte  fopra- 
na  quanto  la  fonami  & l'intima  vi  fi j cerne  : quefli  'Diafani  da'  greci, 
da  noi  T r affiarenti fono  appellati . filtri , di  cui  fi  veggiono  follmente 
le  parti  e freme , non  le  profonde , fi  dicono  Epifanie,  cioè  apparenti 
infaperfiae:  ma  i Diafani  non  pur  fono  veduti  ejji,ma  fono  ancora  me- 
V ufarc  vedere  a Un,  come  C^ina , l tsfcqua,  il  V erro » dr  attri  (imiti  ,* 
la  dotte  l Epifanie  per  cflere  opache  nel  profondo  , non  poflono  t tonare 
per  intermedia  allavifia.  lineili  dunque  da  Arinotele  fon  chiamati 


corpi  lucidi  fen^a  termine  ? quelli  Incidi  terminatala  cut fuper fiele  (qua 
' fifuperna  facci*)  è ilfiibietto-,  l'apparenza  e la  qualità , ola  facultà  , 
conia  quale  il  carpo  è atto  à riceuere  il  colore . T^e  quella  tal  appare n. 
%a  (alare  fi puàmmare;per che  i Diafani,  che  appaiono  pii  di  tutti,  fa- 
riano  colorai  ijfimi  : ma  eglino  per  non  eficre  terminati,  quantunque  i 
colori  habbiano  in  pofian^a,  potendo/i  tutti  vedere  col  mego  ,*  ninno 
tutta  via  ne  (fanno  certo  ,fe  non  quello  , che  riccuono  con  li  mef  olanda 
della  Terra. , la  quale fi  ch'effi  non  traff  arendo  da  ogni  banda , il  posa- 
no ritenere , quel , che  fi  può  vedere  nel ffie  echio , il  qualrfe  non  hauef- 
fedal  vna  parte  alcuno  oliatolo  > non  riterrebbe  T inbigine , che  ricette 
& ned  iflcfto  modo  l’occhio  ba  facultà  di  ritenere  il  Colore  perla  Cri- 
1 Ralloide , ch'évi  lui,  ma  non  gli  rimarebbe  da  poi  impreffò  ,fe  quell'hu- 
morl  rifiati  ino  non  fafie  abbracciato  da  vnavcHc , che  per  fembianga 
d va' ac  ino  d'vua,vuca  è nominata  . alcuni  ban  voluto  dire, che  i (oh  ■ 
ribauefitro  per  materni  il  corpo  ye  per  forma  il  lume  ; qua  fi  che' l colo- 
te  f offe  va  lumelegato  dr  mfi fio  in  vn  corpo  ; dr  arii ftono  d’afferma- 
re che  Li  Thanchcxga  fia  vu  lume  incorporato  in  vn  corpo  chiaro  ria 
Tiertzz*  1,aa  priuatione  di  ogni  luce  ; non  confentcndo  cbt'l  7>{ero 
fia  Tofiauo  contrario  al  Bianco  ; ma  che  fieno  contrarie  le  fhffnfitio- 
lù}  ciocia  Opacità  & la  Truffarcn^*  \<Maft'l  (olore  fufi'e  U* 
fc  me  per 
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me  partecipato  , egli  non  fegiiirebbe  gli  elementi  ; il  che  feria  contea  la  £ 
legge  Peripatetica,che  7 Itone  fi  ricette  follmente;  ne  fi  conferita  , fe  non 
yifia  vn  corpo  trajp  avente,  del  quale  egli  è atro, ir  per  fetnone , efiendo 
Lumi  có-  “Contro  il  colore  efiremità  de*  corpi  terminati  .t^Ca  confiderandcfi 

(ìdcrauin  a tre  moditl  lume  da  i F tlofofi  ; quando  il  corpo  è lucido  per  natura  , fi 
tre  modi  come  il  Sole,  e' i fuoco;  ir  allborail  lume  ,cbe  quindi  e ( ce,  non  materia 
g4  1 14010  ma  naturale  affetto  è di  chiamar  fi.  Quando  il  corpo  è Diafano  > che 
bora  lume,&  bora  tenebre  può  ricette)  e,  & aU'bora  il  lume  fi  dice  ^de- 
ttone ^perche  fà  tralticcre  quel  corpo  ; ir  ghèquafi  vn  colore  jlr omero  . 
y lt  ima  mente , come  habtt  udine  a i colon  de'  corpi  determinati  , ir  fi 
chiamaperfettione,ir  facultà  da  poter  muouere  ta  viii.tyc'  l trafparem-  p 
te;ll  lume  come  vifibile  fi  può  dire  a vn  certo  modoycbe  f in  colore :ma  co 
me  quello  per  cui  fi  veggton  V altre  cofe  , egli  è ma  poffanga  alt  tua  del 
fenfodel  vedere,  rtducendo  in  vn  certo  modo  col  tnego  trafparente  i co- 
Luogo  tomn  atto  , che  fian  veduti:  Et  però  quel  luogo  de  iVrèdic  amenti  ai 
re’ predi-  ^ infintele , douc  due, che  tutta  colon  fiatino  in  tutte  le  parti  di  o^ni 
?A  ri  li!  di  l0rP°  > fi  Jda  intendere  in  quanto  il  colore  attualmente  poffa  col  mtìp 
chiarito,  della  luce  muoucrt  il  fenrimento . Conciò  fiacofa  ebeti  colore  , che  fid 
nel  profondo  d’vn  corpo  denfo,  non  potrebbe  vederfi  mai,  fe  non  fi  def • 
fe  via, che  la  viUa  con  la  luce  vi  penetrafle.  Etcofnn  fomma  fi  può  con- 
chiudere , che  da  iefirenutà  del  corpo  rifiliti  il  colore  , il  quale  prenda  Q 
dal  lume  la  fina  perfetta  & vitina  facultà  di  muouere  il  vifo . Inten- 
dendo pa  òde’  colori  veri;percbe  de  gli  apparenti  fon  cagioni  la  luce,  il 
fubieto,  e’I  mego  ;fi  come  autuene  quando*  raggi  del  Sole  paff, ondo  per 
verdi  punte  a qualche  muro, parimente  verde  parere  il  fanno  tir  allho- 
ra  fi  pofion  dire  ò lumi  colorati colori  illuminati ’.efsendo  ò cbe'l  colore 
partecipi  della  cbiareggafit  cbe’l  lume  partecipi  del  colore  ; Et  per  que- 
ll afe  mbianga  , che  altronde  Digitano, diuerfi  nomi  i colon  ban  prefi;  co- 
me da  i Metalli  fi  dice  "Plumbeo  , Ferrugineo, ^Argento,  ir  furco;dai 
Colori  InoghiT irio  Puniceo  , ir  barrano , I ndicOySinopio,  MelmofBetico # Co- 
prendo- lofiino  da  Coloffo  città  diTroadc,  oue  la  lana  fi  tinge  fimile  al  fiore  del  ® 
E ù lamino , che  Pan  porcino  da  noi  fi  chiama.  Dalle  piante  fi  dice  Huf- 
leVembi.  ftopcr  pallido  : palidtfftmo  efiendo  il  "Buffo  : Hiacint  bino  dal  virgulto , 
in  cui  riluce  la  porpora  nereggiante:  Hifgmo  da  Hifege  herba:  C toc etno; 
ir  all'vno  ir  all' altro  fomigliante  ilSandicino:  parimente  I ambino, ciò 
è y tolaceo:  <5r  inditi  T trtanthuto  che  ha  di  porpora  ,e  di  viola,  fecondo 
il  nome  : cofi  il  Croceo  dal  Croco,  onde  la  vede  (rocotula  finte  chiama 
Citrofaa  guifa  diCitro,  eVapanerala , che  nelle  Satire  vsò  Lucilio  t 
Ajfóolocbino  dal  fior  della  Maina  : è’Balauftmodal  fiore  del  kJMcIo 
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! 5 Merico  a col* 

7Y  Catgut  e ; Ctg  neo  per  bi  anco  , Cor  acino  per  nero  ; Conciliato  & 

Mwrueo  delh  Murice  Cochiglia,  che  fati  liquor  purpureo.  Finalmen- 
te da  infinite  cofe > ma  Flammeo  della  fiamma  , T bah  fino  dal  Mare , 

Cmatto  dal  onda,  ^frquato  da  torco  cclcfle , tì ialino  dal  vetro , ebur- 
neo dall  ^tuona;  &■  cofibfjueo,  MarmoreofiaBco , Cerea,  Ticeo,  Cine - 
reo,Spumeo,&  Macolofo , con  altri  fimili . T\(e/  * da  notarfi , a/c/o» 

colore  efier  proprio , a/cww  proprio  ; jmproprq  fono  anelli  lumi , rAe 
rapprefentana , colarla  propri^  quelli  che  feguono  gli  elementi,  ò i loro 
milita di  effipropniy  alcuni  fon  veri  rche  accompagnano  i corpi  mifli  ; 3 

3 alcun,  fklf,y  ma  che  hanno  di  ven  imagme;  quali  fi  dicono  ancora  meer-  ® 

ttiche  ingannano  gli  occhile  riguardantiycomelo  jpiendor  del  Cielo,  co- 
me le  'Huiioley  & come  tacque  del  Mare , ilquale  altra  il  Ceruleo  hor 
-dppdr  verde yhorflam  t&-bor  purpureo.  Duella  incerte-rra  di  colon  . .. 
fi  onde  grandemente  adornare  il  collo  della  Colomba , e del  Timone  & Cok>n  m 
però  tali  amgeU,  h'erficolanfifoglion  dire , come  anco  è vna  forte  di  fetay  ' 

che  con  diuerfi  colori  appare  la  qual  -varietà*  difficltffima,  & q,4jfi 
tmpxjjjibile  ad  efpnmerfi  da’  Tutori  : ninno  di  lor  e/fendo  flato  , che  ha- 
ueflc  potuto,  mai  agguagliare  ,[  ceUlìe^frco  ; ^ditali  appartare  fi  Appare. 
può dare  regola  alcuna  certa,  perche  fono  infinite  ; & ciò  procedere  «dicolj» 
tre  cagioni;  ta  prema  è,  che  fi  come  il  lume  & t ombre  fono  più  à meno  u mfin^ 
tra  loro  nulle , e temperate  col  fubietto  del  colore  ^cofi  producono  li  ’ •• 
magmi  d efio  ; La  feconda,  che  i colori  nella  mefcolanra  fon  differenti 
di  molti  tu  dine  e di  forge;  la  terga  ycheefft  medefmii  quantunquepautno 
e fiere  d'vna  ifieffa  ftecìe,  non  hanno  eguali  proporne  ni  ; E dt  qui  amie-  r2 

, ne , cbcwiato  colore  mai  fi  p»b  vedere  puro  e tale , qual  egli  è perfida  na- 

f turayerche  fe  nell  ombra  fi  rapprefenta  di  vno  modo\d un' altro  fard  nel 

untele  l lume  è differente,  fefiadt  candella , òdi  Luna,  ò di  Sole , &fei 
i diquifliftano  intenfiòrimeffì,  &fe  vengano  d’Oriente,  ò d'Occi- 

dente  Adi  Meriggio;  tir  differente  è anco  il /ito,  fefifUaa  vedere  perdi- 
( per  trauerfoydtgiùodisùyda  deflraòdafìmftra  -,  &fe'lme\o  fia 

I d acquayò  d’aria, o di  cnfiallo;di  modo  che  fecondo  la  diuerfud  di  tl  fnt- 

t * ^ofiamtfycofidinerfe vengono  t apparente . Tnttauiapcr  conofce- 

» dufrr,tà>tn coftfonoda  confiderai,  primamente  U tra- 

( vf*  eolo>c  m vn'*ltro  ; perche  il  nome  fi  prende  da  quello , chi 

offragli  altri  ;apprefio  la  differenza,  del  lume , di  pii  ò manto  ; pofei* 
d temperamento  d, efio  lumeion  li  mezi,auuenga  che  girinotelo  dimo-  "**  *"  * 

, “Uè  Meteore^ apparenza  de'  colori  diuerf a.  fhrfi,  fecondi  eh' effi  co-  - ^r  , 

I a vteenda  tra  lor  d$ofli)perchc  ilpuniccoaccantcral  nerorapi.  ' « 
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prefenta  vn  certo  bianco;  il  nero  accanto  al  -perde  vn  certo  fljuo  ; larjual  Jf 
auuerteaga  comi  iene  a quelli)  che  firn  ricami  ouer  ghirlande  ; acciò  cbti 
laiiort  ò fiori  ben  collocati  dilettino  meglio  il  vifo . ‘Dìmionft  i colori  in 
due  maniere  , che  tutti  gli  altri  fon  dettila  fieri , fuor  che'l  Mimo , il 
porporifloJ’A  nncnio , l'Indico,  il  Cinabro,  <y  la  Crifocolla;  iquali  Flori- 
di fon  chiamati:  Altri  ft  dicono  ancOrfoant)C%meil  Fluito , fi  Tur  pure*, 
il  Candida , el  trofeo  tri  primieri  ; come  appo  Cicerone  fi  legge  ; &•  co  fi 
fonie  roffeggiante  chiamò  Virgilio  U (f iacinto  : l adone  aanifjimo  è il 
color  del  fuoco,  che  qmft  incidendo  la  pitia  , fàd  degnare  gli  occhi . Ma 
venendo  alla  disimi  ione  loro  particolare  ; i colori  fon  due  chiamati  fem- 
plui , il  Bianco,  el  Hero . due  fono  ancora  chiamati  efiremi,per  * 

effere tra  loro  grandiffima  contrarietà  : di cendoft  contrarie  quelle  qua- 
lità, che  infiemepofle  grande  mente  fon  differenti  , come  fi  vedel'tnchio- 
flro  in  Carta . Il  Bianco  ( fecondo  Arinotele  ) difperge la  riffa;  fi  Tvfe- 
ro la  congrega  ; Il  Bianco  i famigliarne  alla  luce , il  7 '{ero  alle  tenebre: 
falciò  fta  co  fa  che  non  è altro  color  e,che  più  che'l  Bianco , ne  men  che’l 
T^ero  partecipi  della  luce  però  generalmente  tutte  quelle  cofe  pure 
<&•  fempliciyche  fon  lucide, Bianche  fon  nominate, le  priue  di  luce,  Tvfew. 

Et  fi  come  t corpi  truffa  rotti  con  la  preferita  della  luce  fi  fanno  chiari , 
con  l'abfenga  ofeuri;  cofi  anche  tra  i corpi  opachi,  quelli,  che  partecipa-  q 
no  affai  della  natura  de'  corpi  lucidi,  affai  fon  bianchi ; quei  che  meno, 
biancheggian  meno:& però  fi  vede  la  Tfeue  candida,  per  effer  molto  par 
recipe  dell'Aria,  e dell'Acqua ; & all  incontro  Nero  il  Carbone:  hauen- 
Ào  confutante  il  fuoco  le  parti  humidc  <jr  aeree , lafciatetà  le  terre  Siro  ; 

Il  qual  carbone  tanto  più  nero  fi  viene  a fare , quanto  in  piu  graffo  le- 
gno il  fuoco  fiapreualuto , come  di  tede,  ò di  vliui  : “Perciò  che  gene- 
randoci la  nereg^a  daT alter  itione  ( come  s'i  detto ) de  gli  elementi  > 
ciò  r" intende , che  dal  calore  ò fia  abbruciato  affatto  > ò al  men  diffecca- 
to  l' h umido  ; fi  come  fi  veggiono  annegrire  i luoghi  mufeofi , donde  pri- 
ma fia  feorfa  acqua  ,&  poi  vi fia  battuto  il  Sole;  'Può  bene  apparerà  fl 
riero  per  altri  modi , quando  le  cofe  ò per  priuattone  di  lume  > o per  mter - ■ 
uallo  di  luogo  non  fipoflono  vedermene  ; o quando  per  debolezza  o po- 
chezza di  lume  fi  vedon  poco  : Tfe  però  fia  da  dir  fi , che  la  tenebra  fia 
colore , ma  folopriuation  di  lume,  perche  ella  non  ì fenfibile  : non  poren- 
dofi  direquanta  ne  quale  fi  fia  ella;  fi  come  fi  può  dire  del  Color  nero  , il 
qual  confile  ut  fuperfi  eie . Da  l'altro  canto  fi  fanno  & appaiono  bian- 
che le  cofe  in  tre  maniere,  o per  copta  di  bumor  acqueo  aereo:  non 
cangiati  ma  mefcolati  : oper  calor  interno  che  cuoca  & con  fumi  Sbo- 
rniilo : o per  calor  di  fuori,  atto  a corrompere,  li  or  a fi  carne  dalla 

mefite 
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jf  mefcolanga  del  dolce , e dell'  amaro  fi  fogliari  fare  fapori  dinerfi  ; cofi  ì _ . . . 
f/urtto  della  misura  di  quelli  due  primitiui  colori  dir  mano  molti  altri,  co°  j”  * 
che  fon  detti  fecondi ,ò  mogani,  ò mifii-.e  queftt  due  fono  , come  Elementi  mi(ti  co- 
di  ruttigli  ditti  ; perche  U bianco  e’  l nero  fanno  il  color  fofco  ; il  bianco  e nic  fi  fac- 
filendtdo  colroffo  fanno  U fi  auoycol  nero  fanno  il  purpureo  ; Il  Flauo  el  cuno* 
Fofco  fanno  il  Futuo,  llfuluóeT  'Fiero  tl  Ferde  : Il  'Bianco  el  Flauo  il  , 

Pallido)  Fra  tutti  quali  fin  principali  il  Fofco,  il  Purpureo,  il  Verde, tl 
Ceruleo, & dncho  il  Flauo; perche  queftt  fono  con  più  giufl.1 , &■  certa  ra- 
gione-formati de  i dueenremtf  & però  fono  più  dilette  noia  cgratt  àgli 
oeebi;angi  il  Fofco  s & il  Ceruleo  altra  H diletto  fono  nar abilmente  gio-, 

2 tiriteli  4 rinforzar  la  vuld  ( fi  come  Galeno  ferine)  come  quelli , che  più 
moderati  nella  mi  fi  tira,  non  offendono  co',  gli  ecceffi , che  hanno  altri  infi- 
niti colon, /quali  tenga  conutneualc  temperamento  mefiolan, fono  filmi- 
li tipici  contenti, che  fetrg.t  mtfura  fatti, percuotono  con  difiiaceuohftre- 
pito  le  orecchie.  Duo  alti  i infiniti  y.  perciò  che  in  mille  dinerfi  modi 
mefcolaudòfi  infume  il  'Bianco  > e’t  'Fiero , egli  altri  mifii , mi  He  dmnfi 
colon  (i  onte  alatone  afferma  ) ne  vengono  à procedere  » fecondo  la  prò - 
fortume  di  quel  cb  ’ eccede  : Ferii  gratta  fecondo  che  l Bianco  i oncorre- 
ràcol  Tiferò, egualmente,  ò che  l vno  refii  nella  mefcolanga  maggior  de 
t altro  vna  dupla , ò ( c fa  mal  ter  a , ò fefquiterga  ; cofi  duterfe  faranno  le 

C foggie di  Colore  da  effi  nato  s &■  fi  come  il  Bianco  naturale,  procedente 
da  l’Etna  , e da  l'*A  equa,  è caldo  & Intrudo  e Inero  è freddo  & ficco 
prouenendo  dalla  T erra  e dal  Fuoco:  cofi  gli  altri  colon  ttufli  hanno  la 
taufa  materiale, fecondo  che  più  ò meno  s' accollano  ad  effiftmplici.  Ala 
conqual  mi  fura  fi  vengano  a mèfcol arei  colori  vno  per  vno,  fe  ben  alcu 
no  il  conofce(le,ntm  fariapmdente  à voler  narrar  lo:  poi  che  non  potrebbe 
di  tutto  rendere  rerifimili  ragioni  in  alcun  modoicomeesfriftotele  dice. 

E 'benché  imitando  le  filtrane  miilure  fi  potrta  venire  a di  fiutare  d'o- 
gnicolare  con  probabili  argomenti  ; tutta  volta  chi  volefie  mettere  in 
opra  tal  difeuffnmesparebbe  non  fapere , che  differenza  fi  a tra  la  Diurna 

L &■  Humana  natura:  perche  filo  Dio  èqnello,cheè  ballante  a taccone  in 
vna  molte  cofi , £-  poi  di  wouovnatvfa produrre  in  molte  : come  colui 
che  infiementente  d fa,e  l puotefarc.l>i:cfta  ragione  dipiù  o mica  parte -i 
ci  pare  fi  vede  ne  i colorr'J-uniceo  Halurgoitociofia  cofa  che  fi  col  Tfe 

to  fi  farà  tnifio  vri  pvflente  lume, fi  ne  viene  à fare  il  color  "Puniceo  -.quali 
fi  vedono  apparerò  tutte  fi  cofinegre^be  pano  infocate,  come  i (arboni 
accefiyo  le  fiin.c  fmefi.  Et  fe  in  vna  bianchezza  mediocre &ombro- 
fa  fi  nflctano  raggi  deboli , fi  fa  tl  colore  H alurgo,  cioè  purpureo^,  ilqnal  v 
filendidtjffirno  sfiorito,  come  propriamente  quello,  che  fa  dCocco,  cioè  _! 

v «telài  la  Grana 


«5»  \ ÙELLjt  GL  0 >/  JC  i 

Grana  ; peri  fi  coftuma  a dir  "Purpureo  ciò  che  contiene  vu  peco'dirof-  ^ 
\ fare, che  fra  dilettatole  a vedere, come  fono  vane  maniere  di  fiori  -,  augi  e 

il  candido  pmr  fi  chiama  talhor  purpuito , volendofi  dinotate  co  fa , che 
alletti  Cocchio  ; & coft  "Purpurei  Uoratio  diffe  i Cigni,  & "Purpurea  la 
Hercolc  ^Me>  ^Ibinouano . Trouafi  ancora  per  lo  purpureo  poflo  il  Plateo  . 
inuento-  Fu  M «*/ar  purpureo  (fecondo  i Poeti)  Hercole  inuentore  , quando  per 
re  del  co-  auuentura  laminando  perla  manna  >il  Cane  rotta  vna  Canea  di  quelle 
lor  pur-  cf,c  ritengono  tal  licore , fi  tinte  il  mufo  : la  bella  Tiro  da  Ini  amara 

*>urco*  volle, che  di  quel  colore  le  fiueffe  vna  vefie . Il  Puniceo,  come  in  Feni- 

cia ridonato  fi, fi  due  a Fenicio  da  gli  amie  hi,c  filmano  alcuni  effere  pro- 
priamente il  colore  raffomigh ante  alla  viola, che  con  parole  poco  dal  Tu-  jr 
niceo  diffonanti  dicono  Pannacelo  ; benché  altri  il  traggano  dal  Paone. 

^4  Uri  per  lo  puniceo  tntendon  quello,  che  rafiomiglia  alla  l{pfa  vcrmt- 
gha,cbc  lietamente  ro/Jcggia , non  fenga  però  la  negregrga  fua  : Et  ve- 
ramente U colorPuniceo  è tra  il  T^rro,  & il  vermiglio  » come  *4  nlìote- 
le  due;  & però  Punicee  fon  appellate  ne  ver  fi  Latini  io  fi  le  l{ofe  , come 
le  I{ote  della  vaga  Aurora  : Poi  di  qui  P\ofce  fon  dette  le  poppe , le  dc- 
ta,la  bocca, e l collo  di  tenere  , e delle  belle  & lodare  Donne , intenden- 
do ebe  fiano  candide,  ma  fparfe  pttrdun  vagorofiordi  fangue  ; onde  il 
color  l{ofeo  veramente  è quello,  che  dicono  Incarnato  : crHofa  fccca  fi 
chiama  da'  noflriquel  color, che  fìvede  l' ^4  ut  uno  nelle  fiondi  delle  viti  Q 
già  rof]eggianti;ilqual  colore  Xerampelìnoèda  Greti  detto  ; & ~4tra- 
baptiebe  fi  dicanole  velli  tinte  di  tal  colore.  Ma  ai  ogni  modo  i mol- 
to atto  alle  battaglieli  color  Puniceo , Cr  anco  ai  libri  ; i cut  titoli  per 
antica  vfanga  di  tal  colore  notar  fi  foghono  » in  bonorc  & memoria  de 
i Fenui , i quali  popoli  delle  lettere  furon’ munitoti . Suole  pofeia  il  Pu- 
niceo, effendo  runlotfioè  lampcgiante,mutavft  in  Flammeo  ; altre  volte 
appare  Igneo  famigliarne  alfuoco-.altre  fango  tgno,&  altre  Ofirino  . Ma 
quando  il  nero  viene  a perdere  la  fua  purità -,  e fumando  fi  in  lui  L burnì - 
do, fi  mefee  col  verdr-fà  quel  colore,  che  nella  prima  concottione  appa- 
re nelTherbe , & però  Herbaceo  è nominato  : Et  fe  dapoi  fi  concuoca  & H 
t' infermi  più  ,fa  il  color  Porraceo , fimile  a quello , che  hanno  t Porri  : 
Verde,  che  più  l' accolla  alla  negrrgga.  Indi  dal  color  Verde  molto  alterato  con 

mefcolanga  di  roffo  c di  bianco  ( fecondo  Cj  e Ilio)  viene  il  Fiano , che  nelle 
nature  biadefi  vede  rilucere;  però  F lana  fu  detta  Cerere . Il  verdei 

perfettiffimo  nello  Smeraldo,  della  qual  gemma  ninna  cofa  i più  allegra^ 
Vede  fi  nclPappagallo  , che  verde  augello  da  alcuni  fi  dice;  &■  incerta 
forte  <h  Star  àfone , di  chi  fi  rtllatclc  mcnttonc  ; ilquale  hanendosu’l 
iofio  vna  nota  d’oro  t che  raficinbra  la  Luna  ; molti  Cauallo  della  Luna 
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\A  chiamar  il  fogliono.  Trai  colori , che  verdeggiano)  è molto  celebre  il 
color  ‘Prafmo , che  verde  'Porro  da'  Tintori  (ì  chiama . Il  color  verde 
confine  d'humido  , e di  lume , & d detto  da'  Greti  Chloros , il  flauo  Xan- 
thos  ; il  Bianco  Leueoi  : Ulcero  Melai  : il  Fofco  Phxos  ; & co  fi  Leuco- 
phaos  è detto  quel  colore , eh' è partecipe  del  bianco  gr  del  fofco  > fatto 
tale  dalla  natura , come  fi  vede  in  alcune  pecore  ;del  qual  colore  coll  urna 
di  veslirfi  la  venerabile  fetta  de  Franco fcbmi , onde  Bigi  ne  fon  chiama  , . 
tùli  color  Vinofo,cioè  quale  appariteli'  vue , che  fi  maturano;e  detto  Oe-  ' ,no‘c- 
nepot  , fifa  di  T^ero  lucido  e puro  con  lume  aereo . Orphnios  è il  co- 
lore opaco, che  tende  molto  alla  negreg7J.  Lo  fflcndido  è detto  Lampros; 

B ben  che  piu  to  fio  accidente  di  colore  fipojfadtre;&  cofit  Eyanthis  , che 
vuol  dir  Florido, il  qual  ègratiffimo  alla  villa  ; & Silbon  lampeggian- 
te; anuenga  chefia  fpeffegja  di  lume  continuata , più  che  colore.  Il  lof- 
fio dicon  Tyrrhos , il  quale  come  quello , che  da  calar  infocato  fi  genera , 
è colore  del  fuoco  proprio.  1 1 Ceruleo  Cyaneot , e talhor  Lagurion;  dal-  cerulcoo 
la  qual  voces  i forfè  venuto  a dir  .A  gurro . Il  f nino  Charocot,cbe  Lio-  azzurro. 
nato  fi  dice, per  effer  proprio  dei  Leoni , e di  quel  fulgore  , che  neghoc- 
ohide'  minacci  turi  fi  fuol  vedere  : peri  Charope  fu  detto  Hercole,  quafi 
iracondamente  guardante  ; perche  C bara  chiamano  i Greci  Tira  ; e da 
q nello  horrore  co fi  C ariddi  come  Caronte  nomati  furono  . Il  color  Fuluo  I?u,uo* 

^ fé  in  certo  modo  i ottufo  & ofenrato , fi  chiama  f[au3  ; gr  cofi  chiamò 
Horatio  la  Lupa,  la  quale  naturalmente  è fulua  ; come  fuluo  altresì  è 
vn  certo  genere  d'  .Aquila  celebrato  da  Mriflotcle . Mlcuw  dicono  l{a- 
ui  effere  gli  occhi  traFlauigr-Cesvj  : quali  nel  Cane  gr  nel  Montone  fi  Cedo. 
lodano  da  Marrone . 8t  perche  dal  Bi  anco  e da  V vtgurro  ( fecondo  Pla- 
tone) procede  il  Ce  fio  ; e da  quefli  fi  compone  il  Verde  in  diuerfi gradi  ; 
fi  può  affermare  , che’l  Cefto  vna  parte  di  verde  habbia  , e due  di 
bianco:  E tal  colore  Glauco  ancora  fi  può  chiamare, come  fi  vede  nelle 
fiondi  delle  falci,  e delle  vlne,  paluSlri  herbe,  lequaliCj lanche  fondai 
£ Toeta  cognominate , benché  propriamente  il  color  Glauco  fia  quel,  che 
appare  ne  gli  occhi  delle  Trottole, e delle  Gatte, che  fon  lucenti, deciman- 
do col  verde  alla  btancbegja . Ma  che  vna  medefima  cofa  fiano  Glauco 
e’I  Ce  fio , da  queflo  fi  può  comprendere , che  Cicerone  ferine  (esij  efiere 
fi  aligli  occhi  di  Mineruajaqual  Homero  chiamò  (jlaucopi,  perche  ha- 
1 ueai  lumi  Glauchi.  Anuenga  che  i Poeti  tra1  colori,  ne' quali  è alcuna 
affinitd,  & [ornigli anga  , fieffov fino  l'un  per  l'altro  ; fi  come  gli  occhi 
► della  medefima  oca  Virgilio  diffe  Flani;e'l  veflimento  delT  ebro;  la  cui  Flauo . 

1 acqua  con  liorario  dettaFlana  , chiamò  (glauco-, & cofil'MlbopcrPal- 
{ lido ; e'I  fcruleo  per  cofa  che  alquanto  verdeggi#  che  s' inchini  alquan- 

t !{.  a toalne- 
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fo  al  aero  fi  [noie  vfare;eflendo  quelli  colon  tra  lor  vicini  . Stimano  al-  £ 
cimi  dir  fi  Cejio  qua  fi  Celio  ; i on  dir  , che  rafie  ntbr  offe  al  coloryi  be'l  Ciclo 
ci  rapprefenta  ; & in  qucfto  modo  farebbe  vna  tHe/a  cofa  iùl  Ceruleo  , 
Ceruleo,  che  quafiCclulcoHc  fu  detto  ; & pero  i ternptf  del  cielo  (ferula  diffe  Ele- 
nio. Ma  eglino, \ come  diucrfa  in  effi  è la  dittongo  -,  fcriu  nido  fi  Ce  fio 
per  ae, Cerùleo  per  oejatinamente  frinendo  ; cofi  differenti  fono  di  qua- 
litàiond  è da  creder  fi,  tbeCefio  dermi  da  quella  voce  , ebe  vcafione  fi- 
gnifica  ; & perche  tal' epiteto  folo  àgli  occhi  fi  troua  aggiunto,  (è  tq  fila- 
no quelli  > che  con  certo ffleudore  di  fguardo  bombile  , par  che  fiemprc 
minaccia  morteti  toh  fi  difirmon  anco  in  Caronte#!  (faiilina,&-  m i^e- 
rone  huommi  trudelijfimi . Da  l'altro  canto  Tacitano  fi  du  e battergli  9 
occhicerula  , come  Dio  del  Marcel  quale  è pur  Ceruleo  appellato  > per- 
che rende  quel  medefimo  colore, che  di  fopragli  porge  il  Culo,  maffima- 
t acute  quando  è fcrcno,&  però  il  color  Ceruleo  da  chi  Ccleilroyda  chi  Ma 
tino  appieffoal  vulgo  fi funi  chiamare  . Egli  antichi , fi  come  l una  opra 
di  Homero,  nelltqùal  fi  parla  di  molte  vccifioni,oriiauano  di  color  cagni 
gno  ; cofi  [ altra  do  uè  i maritimi  errori  di  rliffe  definiti  fono  , di  ceru- 
lea carta  counr  folcano  : Et  perche  è vna ffecie  di  Ceruleo,  che  molto 
inchina  al  nero,comcquello,ihc  Indite  è chiamato  ; fi  ptenfie  talvolta 
per  color  mcHo;&"  cofi  la  barca  di  Caronte  Cerulea  da  Virgilio  (i  cagno 
mina-,  e di  tal  colore  coflui/ia’iauo  le  Donne  Greche  andar  vefìate  nell' ef-  9 
ferrosi  - fi‘‘ìH‘e  di  coloro^he  finn  aliano  ejfire  al  Cui  tornati . Chiamò  pur  liSìef- 
uto.  " fi  "Poeta  la  barca  d’efio  (arante  Ferruggmea  , cioè  a color  di  faro  rug- 
gì no  fo, il  qual  colare  è appropriato  allecofe  lugnbrit& periti  Hiacintho 
fu  da  lui  medcfimamentc  Ferrugineo  appcllato#ongià  che  talfuffe  il  co 
lore  d ’effo  fiore, il  qual  è pHrpureo;ma  per  dinotare  il  lutto  d'apollo, ciré 
in  quel  fiore  hauendo  cangiatoti  tariffano  giotanettoffcnfic  certe  lette- 
re nelle  foghe  in  memoria  del  fuoperpetuo  dolore  ; parimente  il  Cielo  fi 
chiama  Fcrrugineorfuando  è nuuolofis&  quando  fi  vuol  dinotare  vn  tri 
‘ fio  cafo  : come  nella  morte  di  Cefare  fi  due  dal  Poeta, ciré  l Sole  t oucrjì  „ 
di  Firrugine  il  capo  fuo . Ma  Jopra  tutti  i colori  in  verità  coir ile  fio  pof-  " 
fiam  dire, che  la  bfatura  molto  ama  il  color  Ceruleo  : poi  che  veggiamo 
lietamente  di  quello  efferc  illuflrate  quefie  due  principali  paniche  abrac 
ciano  /’  umuerfo:  come  fono  il  Marcel  Cielo.Diletta.fi  ancor  del  'Bianco , 
del  Futuo >e  del  Flauotpoiche  di  quefii  erto  la  Lunafie  S celie, e’ l Sole  . Tsf} 
le  difpiace  il  ncro,el  fiofioipot  che  roflo  è il  f angue,  che  tutti  gli  ammali 
t» an tiene  in  vita-.&  nera  ila  "biotte con  molti  popohycome  gli  Etbiopi £ 
gl'  Indiani.  £t  pclre  fi  vede  la  T erra  hor  coperta  di  neuefim  ve  flit  a da  ver 
de,  eir  bora  {fogliata  rimaner  rPulla;niuno  può  dubitare, che  ad  effa  b(j- 
-3*!  ..  tura 
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oi  \ura  non  fiati  pur  grati  col  detto  2? ionio  i colori  Verde  e Tulio . Ileo-  rullo 1 
/or  rWj*  è propriamente  quello , ibe  nella  maggior  parte  del  terreno  ft 
fuol  vedere: &■  cofapercbe  di  terra  fogliono  eficre  couerti  i morti  ,gfi  Jn 
tu  hi  volfaro » che  nel  far  dei  Imi  l'ufafiero  t refi,  menti  ftmili  alla  Ter- 
ra.Et  perche  le  Lepre  tiene  ildorfo  Tallonila  paurofa  ammarata  dal- 
la Tatara  ccrcaiaterra  difaefao  arata  : & in  quella  corcar  afa  incanna 
i Lacciatorifan^acounmemo  ala, no  tettando  xfaofafalamente  per  be- 
ntfaiodel  colore. Dicefi  il  color  Pullo, come  diminutmo  da  Turo  : inten- 
de,uh/i  Lana  Vnllaquellaycbe  non  fia  tinta  d' alcun  altro  colore , che  del 
Juo  proprio  & natmo:& cofi  ancora  fi  ttimoj  cheftan  detti  Tulli  i foli 
7t  uoa  de  iCaualh , c de  gli  altri  ammali , q„af,Turiy  ,ion  contaminati  di 

Lbuhne+è  violati  da  Solida  freddo  yl  da  fatiche  .MI incontro  ogni  jS'dfi 
altro  coloreyche  tingendo  s’aggiunge,  i Latini  diceano  Stufo  , qua  fi  per-  uualh . 
fuofo  & indotto  à cangiar  fi  dal  naturale . Et  al  Tulio  è /«mollante  lo 
mp.uHiat obliquai  colore  è qucUoycbe  in  vn  panno  bianco  provenne  da 
fjonojo  jtiUitico:  vpero  èchiamato  Sordidoycom  è il  vefiimento  di  Ca  ImP,uuu 
tonte  appo  h'irgilioy&  cofi  cottumauano  di  vettirfu  Eei,  per.  conferì, ir  '°  ' 
miftricordu  apprefio  i Giudica-  Hory  donendo  venir  à ragionare  di 
qm  colori  ycbe  appartengono  alCauallo  : faremo prima  alcun  difeor Co 
della  natura  dei  peli , de  quali  qucttoanimalc  è conerto  tutto , fuorché 
t nella palpebra  inferiore ,ouen‘è prino  : &pexòduono,  chedaSimone 
fu  riprejo  pelle  d'Efcfoj  Miconefaom  altri  pongono  )chehaucndo  tue 
" ,aSeSu^”>eute  dipinte  invn  Cauallofaipmfc quetta pelo 

la.U  Pelo  dunque  è dafapcrf,  non  efier  altrove  ma  cena  fi, pettiniti , 
la  qual  fi  genera  da  alimento  corrotto(come  tsfnfictcU farine)  & però 
quelli  che  vfano  trilli  i ibi  fagliano  più  deir  ordinano  efier  pelo  fa.  & U va 
ricta  de'ctbi  faol  far  (fiere  vano  il  color  de  pel, , fi  come  vano  è U mi- 
drimcnto.Tgajcono  i peli  dalla  pelle  pò  d. dia  carne;  c»r  peri  ne  glianima 
li  Bruti  feguono  tutti  la  natura  della  cotenafa  quale  fa  è grofia  & rara , 

^genera  per  la  copia  della  parte  terrea,  & per  la  largherà  dei  meati 

i peli  grojfi,  che  ancora  fi  duon  bnm,d,  d dtficrcnga  de  i et  cibi, che  uafeo 
no  dalla  (ceca:  fella  èfitfiae  dilatatagli fà. Cottili  .parimente fe'l  vapore 
t acQUOlO  in  Icutbe  veneti  m lirista*  * Atftorr  - i * * 
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ICJI  aqjeccq  quel  eh  à grafia  ;la  cagione  dunque  perche  il  bue,&Ì Eie  fan 
te  quantunque  babUano  il  i.uoiopiùgrqfio  che  nono  nondimeno  tenta 
no  , peb  più  fattili,  no»  èfe  non,  che  in  queliti  pori  fon  più  ferrati,  e più 
aderti  inqucjlo.'Hpn  refiaperò  che  iteli  groffi  (folti  non  fogliano  altre* 
st  procedei  e da  paefa freddo, m chef  a natouhe  nel  caldo  fattili &■  rart 
t - i*»  A.  3 * generai- 
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•'-‘  generalmente  foglionò  prounire . Tftqui  tacerò  quel  y che  AriRotele  g 
ci  infegna  ptf  cono  fi  ere  fallir  qualità  de'  p eli  la  natura  del  Cnuallotn 
qualche  parte;  che  i pel?  offri , corti  ferrati , e Incidi  danno  chiaro  fegno 
di  buona  compleffioneyi chcfia  gagliardoyj-  agile, i corraggiofo.  Ma 
quando  il  pelo  è molle  i raro  > dinota  poca  virtù  cr  poco  animo  ; fi  co- 
me fi  vede  nc  (feria  » nelle  Tccorcy  tir  nelle  Lepri  > ckefono  tutti  animali 
timidi;  làdoue  i Leoni , i Cinghiati , egli  Orfi , i quali  hannoilpelo  duro 
fonanimafi . fntorno  a quefio  veramente  importa  la  qualità  delle  regio- 
ni ;pcr  che  le  caldcycomc  l’Africay  producono  i peli  ferrati  e corti  ;lefred- 
n , • de  del  Settentrione  lunghi  e graffi  : <&•  cofiveggiamo  tutto  il  dì  fecondo 
.1  n , Caria  fàrfi  speli  ò afbriò  dilicat  i ; non  altrimenti  cbcnellc  carni  degli  P 
• huomini  amitene  ffefjo . Ma  benché  ncl'gencrc  degli  ammalila  maggior 
‘ parte  babbi  vn  colore  appropriato  àltafnafpecie  ; & nitri  molti  ftano  di 
coloretra  loro  vani  ; certamente  iti  fiiunp  tanta  diuerfitàft  vede/juan- 
u ta  ne' Cani  & nc'(aualli;&  digran  lmgà  maggior  inqueSli , i quali  di 
più  foggio  dì  peli  y che  non  haqft.ìfhl  Cielo  Reflc  , fondiuifati  : E tal  di- 
ucrfìtà  è nei  e far  io  y che  proceda  non  purdat  diutrfi  nudrimenti  > e da 
mutationc  di  Ir-ogbiyC  di  eradiytfia  'dalle  moire  cRernc  affettioni  i fàn- 
Peli  de  tape. Ma  prima  d'ogni  altra  cofa, J bello  da  annetticela  cagione , perche 
gli  anima  t pe[j  rj  de'quadrupedi , come  dcll'huòmo  non  riccuano  mai  color  pur pu- 
nó^rkeì  rC°^  porraceo,  i altri  tali  » che  col  verde,  & col  nero  fon  temperati , & G 
uono  co-  ella  ìythe  tutti  quefii  coioti  fi  fanno  colla  mefeotanga  ie’raifoLtriyi  qna- 
lori  pur-  [j  rflcndo  i pili  dì  pìcciohffi:no  corpo  ( rifletto  all’ altre  cofe  ) e trafe  dif- 
porracci°  gtuntì,nonpoffovo  hauere  in  loro  tanta  ripercoffione , che  vi  rendano  tot 
Scc.  1-1  colori  ;bifognando  alle  cofe  amptcxja , e grande  ^a  per  colorar  fi;  come 
auuiene  alle  chiome  eguali  e foltcycbe  con  la  virtù  del  Sole,  i col  freque 
tare  della  lifciayrapprefentano.i  color  delCoro  ; quale  fi  ferme  elfere  Ra- 
ta quella  di  Antonio  (ammodo  Imperadoreyi  quali  fono  di  molte  Don- 
ne y che  con  fomma  induRria  vi  s'ingegnano  .A  qrieRa  ragioni  fi  potreb- 
be,{ fecondo  il  Tortio ) ancor  a aggiungere  > che'l  pelo  non  può  riceuere  tai  H 
Colori , non  pòt  enfio  i mede  fimi  riceuere  la  cotenna  > dalla  quale  il pelo  è .. 

generatoti  con  laquale  in  ogni  accidente  di  mutationc  fi  muta  infieme . 
Conctofia  cofa  che  la  cotenna  fi  nudrife  di  efcrementidelfangueòdcl 
flemma  falò  j iquaiìnonfon  purpurei  ne  verdi  fi  come  dall  a colera  fi  fo- 
gliano generare  ; 7^e  d da  dirfi % che  la  colera poffanudrhc  alcuna  cofa  ; 
perche  fi  bene  il  Plano  ( fecondo  i medici  ) par , che  tragga  ta  fua  origine 
dalla  Colera;  egli  nondimeno  è colore  del  Flemma  ifiefloypcrche  non  mol 
to  differifee  daì  bianco fecondo  il  parere  de'  Teripateticiyprouiene  dal 
j angue  incotto  epocó  ; Et  perche  il  Plano  è il  primo  grado yin  che  feorn 
• t *".  I J*  U bianco  » 
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\A  d bianco , dubita  *4  risotele , s'egli  fi  debba  annumerare  effo  'Bianco  % 
majfimamente , che  fi  vedono  le  cofe  nate  bianche , crescendo  l'età , far- 
fi  per  mancamento  di  humore  Flaue  ; & quelle , che  nel  principio  fono 
flaac,crefccndo  il  color: ,d montar  candide . *4 untene  ancorayche  alcuni 
ammali  neri  di  neagan  bian'.h: , q:un  1 o Ch  umido  anticho  reila  abrucia- 
to dal  calore  accolto  dentro  ;ma  di  bianchi  ninno  fifa  mai  nero  ; perche 
procedendo  fi  color  fa. anco  da  / cfiintioa  de  l h amido , il  pelo  pritto  d'hu- 
morcnon  può  pe>  cangiamente  naturale,  fai  fi  nero:  per  accidente  sì  al- 
cuna volt  ateficudoin  tertifiuptiproprictà  di  mutare  ipeli  : che  fi  conte 
Scamandro  tn  Frigiajfa  nqfier  pam. gli  ammali,  W però  fù  chiamata 
^ XjoIq  : cofi  affermali  nioltifbe  V fiero  in  T rada  conuerta  di  neri  ipeli 
biaiicbiytion  per  altro  certamente, che  per  la  fua fredderà  eflrcmaiper- 
ciocbe  naturai  mente  le  acque  egide $cr  efiere  abbondanti  diparti  aeree j 
fanno  liscio  bianco  : le  f-efidp  nero , del  qual  opificio  ffieffo  fi  fermino  i 
Cozzoni  nel  farup  bagni  per  alfine  ridar  qutficjoc  fogno  cattino , che  «V( 
manto  del  C auallofi  ritroiiffie . £t  cofi  j crine  Strabine  , che  in  Jfiegro-  Cozzoni 
ponto  fin  due  fi  iw  Helep  > &•  Cero  di  st.diuerfe  nature  > che  l'uno  a gli  Jj0 
animali  leticati  fa  d pelo  nero  , l'altro^  il  rende  bianco . Scritte  ancora  aueoC^. 
Brunetto  maestro  di  Dante , parlando  de  l'^tfia,  che  nella  Bfifucraprcf  Jco^cJ^ 
q f°  fi nu>€  Kpflo  è vna  fonte,  che  fubìcpfa  cangiare  il  pelo  p chi  ne  bee.  Jc  rc  ' U - 
Sogliono  etiapdio  mutarfi  < pcu  fecondo  il  Clima  fc  vero  (1  quello , ihc  a 
raccontano  litografi,  che  ; candii  di  Celti  berta , proumuadclla  $g<f-  neri. 
gaa,cb'c  trai  regni  di  Mereiai  dì  T ofaip,  nafi ouo  biancheggianti ,ma 
trafi)  ortatt  nelle  parti pi  ì di  fuori,  die  fon  ineffa  Spagna,  cangiano  il  co- 
lore. F.  Uf ci  annodare, che  leù fa  cangiarci peli  : ma  anco  i morbi,  el  Gelida 
calore  ftraordinar  io  hanno  forga  di  farli  bianchi  in  quelle  parti  > che  fi.ut 
più  attrite  da  qualche  continone  clfcrcitfa \quali  fono  le  (bggette  al  mutino! 
giogo  & alla  fella  . Cofiinfom  ma  fi  può  a ferina  cheì  calore  b natu- 
rale,}) aeciicntalefiila  caiifa  efficiente  della  biancheria  ; ma  la  c 411  fa 
D materiale  è l aria  va  parafa  p.ocJiiufa  ui  quelle  p*rti:  Condofiacofvcb* 
ejfendo  l'aere  di  fu  n uu.-acd  li , genera  la  bianchezza,  come  nell 
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diuentan  neretpofda  hi  me  he  , incornine  iandofitxA  putrefaremo 
diceffi,  come,  auuicne,  fbc,U'  Copie  ejjioilo  al  Sole  diiienga  nera  ì fi 
rifonde,  che  perla  troppa [cecità  quelle  parti  Terree  & ^dequofe  me- 
fcolate  à vicenda  inficine,  non  fi  concuocono  , nia  fi  abnruai/o . E dì 
qui  fi  confiderà  fermamente , cositeli  calore  dluerfamente  produca  fi 
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dolor  bianco , e'I  color  nero  ; quello  abbruciando , c^*  co//  >/r  promene  il  p 
fu mo;cf  nello  per  attionc  continomi  dtfiecctndo;&  però  bunchegg-a  quel 
la  parte  delC amino, douc  il  fuoco  è più  frequente  . Ma, fe  prima  che  per- 
fettamente fifinifcauo  lamutJtione  del  bianco  in  nero,  manchi  Tbumido 
diffeccato;  fi  vengono  a generare  i colori  megam , fecondo  i gradi  loro  : 
perche  alcuni prefti{fimamentcfiii(feccano,comeil  Plano-,  ahuru  riten- 
gono alquanto  fbumido, come  il  Rj/ffo  ;alcuni più,  come  il  Fofco;  & co- 
fi' gli  altri  di  mano  in  mano  . T di  quali  è ordinario  a tutti  i peli , che  da 
poi  che  fon  giunti  alla  loròperfettione , diurne  an  Rujfi  ; &•  quello  è quel 
colore,  che  fra  tuttiipiu  dr&abile  ; perciò  che  rinforzato  fi  il  calorenon 
gti  aitanga  hnmido,<;bepatÌfc4  maggiore  concottione  : tuttania  mutati-  P 
dofi la  età,&  venendo  gir  animati  a perdere  del  Calore, s'accrefee  l'hu- 
mtdoidalla  cui  abbondanti  fógne  la  nOgriggU,&  anco  la  lunghegga  di 
tjfi  pela  della  quattimghcgga  ychi  fefiremo foglia  effet  Jtauo , procedei 
,nrr  <0  per  due  cagioni: che  vi  manca  la  materia  de  l bumorc,  Qr  che s‘ aggiun- 
ge il  C^or  del  Solr.comeper  prona  fi  conofiene  i Contadini  : cfjendodc 
Vefiaton  il  Ruffo  proprw^anfato  da  T acqua  marina, lacuale  per  fina  fal- 
Jtcquadi  fegga  è calda  fecca . tMCa,che,preff«  alla  radice  tutti  ipeh  fogfha- 
•j*  no  cffer  ncrunon  per  altro  aumene  certo , fieno*,  che  nelle  pai  ti  più  vici- 
1 ue  alla  iotcmia,più  humore  abbonda,  te  cbenellctit anici, Un  altri  /wo-1- 
. utf'L’  g),i  d ùlcere  ionfolidatc  nafeano  ipeh  bianchina  cagion  è,  che  quella  fe-  ® 

* onda  cuticagna, come  più  debole  delta  prima,  minor  nudrimento  artra- 
hè perigli  huomini  fidamente  nelle  Cicatrici  del  capo  rifanno  i peli, 
perche  in  tutte  t altre  parti  la  cotenna  bumana  non  i tì  craffa , ma  tanto 
fiottile  e dilicata,chc  la  ferita  corrompendo  il  folito  vapore , non  la  fa  ri- 
■ • - durre  in  quella  forga , in  che  era  prima . "Nel  che  moltapntdenga  della 

Natura  ( fecondo  T tetro  dJtbauojfi phòfcnrgere,ch'cf)endo  a Bruti  da 
lo  il  Cuoio  pet  lor  dififa  & armatura , proutde , che  non  rimanga  fruga 
peli  fiouertoda  douc  àgli  huomini  non  era  necefjario  tal  fot  cor fo,  bottai 
do  loro  dato  t intelletto  per  prouedere  a lor  hi  fogni.  Oltre, che  frpotrebbe  y 
direbbe  te  fuperfliiitddegli  altri  animali  , come  più  acute  di  quelle  de 
gl  i huomini-, più facilmente  poffono  penetrare^  prcuatcrfi  cantra  gl'im- 
pedimenti, che  fon  cagione  di  qon  far  rìna fiere  i peli . "forni  però  d’egni 
«Sfridi  i cagione  l'effere  abruciato  lo  alimento , fi  come  Cj aleno  dice,, 
perche  tanti  ammali,  che  dalnafcimento  vengon  neri, noni  da  dirfr,che f! 
dal  calore  fian  dìffeccati  ,-angi nelproyreflb  de  l’età , quando  in  loro  fìd 
ilcalore  più  vigorofo  > allhora  fon  manco  negri:  oltre  che  fe  maggior  a- 
d ufi ione  fuffe  la  caufa  delle  negregga  , il  minor  calore  farebbe  confa 
della  biancòegja  : & co  fi  gli  animali  nel  principio  della  vita  piu  tolto, 

che 
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^ che  nella  fine  de  urtano  Canuti  eflere  : il  che  fi  vede  tutto  il  contraria  ; 
maffimamente  nel  Cigno , thè  naft  e con  le  penne  negre  yc  poi  fi  fix  bian- 
chiamo . E già  fnrfit  canute  nella  vecchiezza  * Cavalli  ,c  i Cam  è cofa  Canf  lìYa 
chiara  per  teftimonio  di  antichi*  di  moderni:  Lagnai  cofa  ferme  ^irtfio-  no  canuti 
tele  avvenire  per  la  concottione  del  nudrimento  ; effendofi  l h umido  con  m vcc- 
/' accrcfcimcnto  de  l' età  confumato  dal  calore: e diquelìoi  fegno*he  pri  c^lczii* 
tnayche  i peli  pervengono  alta  perfetta  bianchezza*  > fi  'leggono  fitrfi  fla- 
vi) ò in  parte  raffi)  fecondo  che  Hhvmore  fi  vd  confa  mando  di  paffo  in 
pnjfoyér  però  egli  filma,  che  gli  ammali  yihetofio  fi  fan  canati , (iati  più 
deboli  che  i neri;  perciò  che  prima , che  venga  a perfezione  il  loro  accre- 
2?  fermento, diffeccati  per  la  pochezza  del  nudnnunto , fi  trouan  vecchi  ; 

7{e  veramente  dal  cangiar  fi  il  color  ne  i peli , fi  può  dare  altra  ragione 
che.  la  penuria  ò 1‘ abbondanza  de  l'alimento . hi  cofi  in  diucrfi  tempi  di 
loro  et  Satiri  bianchiffimiyaltri  negriffimi  fanno  i peli;  fecondai  che  allo- 
ro auanziyò  manchi fhunndo . *Jhta  quando  per  a imeni  tir  a fi  veggiono 
gli  ammali  cangiar  natura  ne  i colori  : cioè  che  gli  habbiano  diff  erenti 
da  la  loro  ffectefit  come  qval'bora  i Verdume'  Tafferia  tf  I{piidinelle,&- 
ancora  i corut  fi  fono  veduti  bianchi  ; e parimente  bianchi  i Lupi  in  al- 
cune parti, &m  Dacia  &•  m T^ouergia  barn  high  Orfi: fecondo  .A Iber - 
tote?  nella  Mangi  proumeia  «f lndiani*acconta  il  Toggio , tróuarfi  Ele- 
C fittiti  bianchi , i quali  per  maggior  maeftà  i f{e  vfano  a caualcare-.e  bian- 
ca, ferine  'Plutareoyche  fu  ficcata  quella  ferua^aUa  qual  Sortono  s’m- 
fingea  di  pigliar  confi gho;q  ne  fio  dicesti  fìntele, anutntre  nella  genera- 
tione pcrquaUhe  vitioyoaer  affetto, ò per ifiagione,ò per  regioni*/;»  fan 
freddtffime;  perciò  che  gli  animali  in quella  tenerezza  hauendo  poco  nu- 
trimento* poco  h umido  finitivi  he  fi  poffono  deprauare,i  onte  fi  vedreb- 
be dunC  or  vacche  fc  fkbtto,ch'efcedall'uoHofiififennafic,diuerna  bianco; 
magnando  eglino  fon  perfetti,  non  potino  certa  mente  enfi  di  legg  ieri  fa- 
re mutationc  mólta  indurirla  d' art&énrmana , t bendo  motti , che 
■ per  prona  affermano  poterfi fiere  nertipcli  bianchi  , fe  fi  lavino  ffeflo  con  peli  nefa 
h de  emione  di  radici  di  felce*  di  feluia  in  Iffaa  :e  bianchii  neri,  vngen-  (ìpoffono 
doft  con  graffo  colto  da  ma  Talpa  decotta  in  pignatta  nuouo.QueHo  ba  £jjj  ^lan_ 
fti  d' batter  trattato  della  natura*!/-  origine  de  colon  àr  de’ peli , quanto  cótrano! 
alla  materia  noftra  pottfie  appartenere . . Hata  '< venendo  a raccontare  * 

iifimtamentc  inomi*be  nel  pelo  del  Cannilo, patte  prefi  da'  Latim,par- 
te  da’  Barbari , parte  am  ora  da  l’ ifiefla proprietà,  V fono i moderni  ; & 
ritrovando  fei  eflere  rptunobtlie  principili,  Bianco , Leardo,  -JMorel- 
lo,  "Baio,  e Sauro*  Falbo*qtuib fitto  loro  ne  reHringono  molti  altri,  noi  pn  ncipad 
fucilo  mede  fimo  ordine J'egvù  andò,  diremo  prima,  il  "Bianco  attribuir  fi  li  Tei. 
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i Cjioue,  ilqval  pianeta  ( fecondo  T olomeo)  eficndo  Orientale , cioè  dalla  g 
congiumione,chc  fit  col  Sole  , fin  alla  oppojitione  , produce  le  creature  di 
color  bianco  Incido , ma  effondo  Occidentale  , fn  il  color  di  hiancbegga 
fmnrta;&  co  fi  vengono  tra  feà  differire  i colori  'Bianchi , (fucilo  latina - 
Bianco  ri  niente  chiamato  .dibr,e  quelloCandidoyouerCandente;  benché  Candcn- 
meffòbia  te  fi  dica  ancorati  ferro  infocato . Il  primo  , fecondo  Sefio  Pompeo  ,fù 
fintato  nc  tratto  dal  vocabolo  <jreco „4lphum,che lignifica  bianco  nmcjfo,òr  quafi  - 
i catta  n.  ^1nt(fn;l[^lial  colorcytowe  pcjfimanei  cavalli, è UafimitOy^r  aUinco te- 
tro lodatoti  CandtLiyCioè tl bianco  tpLt adente  t chiaro  . Ma  ciré  l’-Albo 
tenda  al  pavido  » H orario  in  vn  verfetto  de  l' Epodo  il  confer  ma  dicen- 
do. Il  Vallor  albo  d voi  r o cinge  ; &■  enfili  timore  fi  dice  inalbar  le  fac-  1 
eie  ; & però  le  Dome  {{ornane  coHumavano  di  guapprefi'o  leffequiem 
velie  di  cj  nella  bianche  gga,  che  r offe  mòràvo  titolar  del  morto, che  fi  por 
tana  àfipelhre,Ma  la  hiancbegga  fio  appropriata  a <jnne , oltre  ail' au- 
torità di Fnlgentioychevna  delle  Mnfè induce tofi rifondere. 

‘Della  yirginal  corte  vna  fon  io  • • -t  urwféf 

*41  bianco  Gio  ie  dedicata  e ferina  t • \ >.’• 

7{e  rendeatio  chiaro  tefl  intorno  gli  antichi  ; i quali  vna  grande  Vecora 
bianca  i lui  faenficauano  ; e della  pelle  di  quella  fi  faceuanoi  Sacerdo- 
ti il  capello  bianco , che  in  Cella  v fonano  di  portare . Parimente  faVir- 
gilio  mcntione , come  al  vernoLt  nera  ‘Pecora,  Ai  felici  7.  efiri  i*  bian-  . 
cafi  vccideua  in  faenfitio.  Oltracciò  il  color  bianco  dinotano  felici- 
tà fecondo  Tittagora,  ancor  bontà  : el  contrario  il  nero;  laonde 
per  condannare,  fi  metteano  all'vrna  le  fatte  nere,  òr  le  bianche  per 
liberare:  c quindi  nacque  il  proverbio,  che  approuandofi  alcuna  cofa  , 
la  'Pietrugga  bianca  fi  dice  aggiunger/!  ; òr  le  cofe  lodevoli  con  la  cre- 
ta bianca,  le  biafimenolt  col  carbone  (fecondo’Perfio)  fi  fignauano  ; 

co  fi  etiandioi  giorni  allegri  e igtorni  trifit.  Peto  ic  anali  t bianchi 
tanto  fi  ftimauanò berte  augurio  fi  appo  Romani, chocon  vn'  altro  proncr- 
Afifr ln.  bio  fi  dicea , Andare  inuangi  co'  Candii  bianchi , per  dinotare  vn  felle  e 
auilìf0  augurio  : ne  per  altro  gli  vfaiuno  ne  i trionfi , ad  imitatioii  del  carro  di  . 
bianchi,  effo  Giove,  £ tali  fi  fono  defiritti  i Caualh  dtCnptdo,  di  CaSìorc  > e 
prouer-  j,  Tolluce,  tali  di  Turno  ydi  Latino , e di  Rfiefo  » di  Camillo  , di  Stl- 
la , dt Tlatone , d'altri nliàfiri  hnomtm . Tahf fecondo Herodoto)  fi 
richiede  ano  dal  l{è  db  Tetfia  in  tributo ; e tali  fon  tenuti  in  grand  /{fi- 
mo gregio  dal  fièdi  Tartari , riquale  ne  tiene  rogge,  che  palfano  di  hh- 
t'CaualIi  mer0  diect  m'hr(fl  tome  dal  Veneto  fi  racconta)  òr  in  ogni  capo  delT  im- 
bachi <1i.  no  gli  fon  donati  da' fuoi  Vaflalli, cento  tmba  eletti  (avalli  bianchi  . Ife 
pregio,  finga  ragione  in  verità  fono  da  pregiarfi  i cavalli  bianchi ; perche  oltre 
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*■(  che  foglioso  efiere  piu  in  abili  , (fi  meno  foggetiia’morbt,  egli  fotte 
tal  colore  generalmente  vn’ animo  piace  noie , vn  buono  indegno , & vn 
finterò  cuore  fi  fuol  trouare  ; conciò  fia  che  naturalmente  il  pelo  bianco 
nafte  di  pelle  fittile  ; e quelli  c'hanno  fattile  il  cuoio,  tutti  fono  ( fecon- 
do il  Filofofo  ) ingegnofi  e difiiphn  abili  ; el  contrario Jeguc  in  quelli , 
che  hanno  la  pelle  grofiaxcccituatone  l Elefante  , Jècondo  Plinio . fil- 
tri forno  d’openione  , che'l  Cavallo  bianco  dal  partecipar  dell'aere , fa  a- 
gile;ma  perche  partecipa  molto  piu  dell'acqua , lo  fiman  fiacco  : per- 

che non  foto  è (Jioiiiale , ma  anco  ha  della  Luna , però  non  fuole  vivere 
lungo  tempo  ; tuttavia  noi  debbiamo  difimgi  ere,  che  l'albo  fia  della 
^ Luna  ; e di  Giove  il  Qandido;ancor che  tandidapur fi  chiama  1 fa  Luna 
dai  Poeti#  tal  volta  M rgemea(fi  co  fi  lodando  1 cavalli  bianchirmi  can 
didi  gli  intendiamo . / noflrt  hanno  ofieruato  , luun  cannilo  na fiere  ve- 
ramente bianco, ma  cono#  poi  andarfì  imbianchendo  meglio  di  tempo  in 
tempo . Il  canopuòdirfi  ^itbmeo, none  fendo  quel  mcdejimo,che  èl'M.1- 
bo#nter  il  ( andido  , ma  de  l'imo  e de  £ altro  partecipi  tattavia;  e bene  Ire 
ad  altre  co  fi  fi  tratfenfea , come  alla  fide, eh' è detta  Caria,  ciò  è punjfi- 
rnaytir  i capelli, & le  barbe  de'  vecchi, pi  opi  intuente  fi  dico»  Cani#fi  in- 
di Quinti  gli  huomini.  Hora  perche  1 tannili  bianchi  fogliano  bavere  Causili 
^ ì unghie  tenere , fon  da  guardarfi  da'  luoghi  pietra fi,  (fi  afpn,(fi  anco  da  j* 

vie  fingo fi\che  per  hvtna  corrono  efiac  meglio;  (fi  fono  piu  convenevoli  guar<kr/ì 
à cavalcar  fi  per  le  atta  in  amorofi  diporti,  poiché  à Venere  ani  ora  fi  dalle  lira 
a ttnbuifit  t fecondo  ^ habitio  ) U color bianco  : la  qual  Dea,  fi  come  P,cux> 
difiero  i "Poeti , efier  nata  dalla  f chi  urna  d e’  tcjbcoh , di  Saturno , gufati  lc  * 
in  mare,volendo  inferire  la  natura  detto  J ferma , ilqvale , fi:  ondo  isfri- 
fiotele,  è fchiurnofo  ypart rapante  dell'aria  c dell'acqua  ; cefi  daquefie 
due  qualità  rnef colate  di  freddo^  (fi  h umido,  viene  il  bianco  : <y  quanto 
i maggior  il  freddo  » tanto  viene  maggiore  il  bianco:  ìLqnalt  non  tanto  è 
Vago,  &•  virtuofo  ,e(iendofplendido  ; quanto  brutto  e cattivo  » rendendo 

£ al  pallido  ( tome  dtfoura  (è  detto.  ) Conciò  ftacofa,  che  nella  palli- 
degga  con  humorfaifi  intenuen  Saturno  : ilquale  fa  gli  anima h flem- 
matici,melanconici, & tonfeguentemente  timidi# ari im  molli . Ma  co- 
munque fi  a , non  può  negar  fi, che  ho  dinotino  piu  lunga  vita;(fi  maggior  causili  di 
forga  1 peli  bianchi  , qualhora  fono  mefiolatt  con  altrt  ; del  qual  modo  cfiof}CiF 
fi chiamatto  poi leardi,certamcnte leali# gagliardi infieme.Qvclto  man  j^n  * ^ 
tello  da  Spagnuoli  è chiamato  I\uegio , lìqual fidi  iudc  in  più  lignificati  ca  perche 
conti’ l Leardo  Ptcègno#he  del  bianco  e del  nero  partecipa  egualmente  > 
dr  Leardo  Sanino,  che  col  bianco > col fanguigno,dr  col  morello  ha  del 
caSlagno . Il  Leardo  Vctegno  è forte  (fi  animo J'o,  come  vn  Leone  ► 
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& viue  molto  perche  non  è dilicato  ; né  per  altro  ft  fuole  da  alcuni  fchi~  j 
uare ,fenon  che  ogni  annombianclnfce  , piu  di  modo  » che  con  quel  tan- 
to variare  il  pelo  non  fa  bella  vista . Sglt  corre  bene  per  ualLt  & per 
montana  è da  guardar  fi  da  vie  acquofe , perche  fatte  grandijfima  noia , 
quando  r acqua  gli  fprugga  / fianchi , & però  fuol gittate  tal  volta  cal- 
ci. Il  Leardo  Sanino  è perfetti/fimo  ; digranforga , e di  gran  cuore 
con  buone  vene  , e buona  pelle , & ottimamente  torre  per  luoghi  ac- 
quo/i , d'ogni  altra  forte , foto  ha  di  male , che  fuole  ejfert  difficile 
ad  infrenarfi,ma  quando  ft  rroua  di  buona  bocca , egli  è de  i buoni  canal  - 
liy  che  poflano  effere in  tutt'i  fatti.  Situi  poi  il  Leardo  Cardeno , che  con 
tienevna  parte  di  biancone  due  dtrRaio;  pelo  certamente  ufi  aigcnnlcyba  t 
-unghie  buone , e'I  cuoio  duro,perìdifprom  non  teme  molto . Il  Leardo 
Rollano  ha  del  bianco , del  giallo , e del  vermiglio,  tra'qualthauendo  af- 
fai del  biancOyValpado  il  dicono . Sono  t Roboni,  ò RoffilU, fallenti  degli 
jpronvpcr  lo  cuoio  Short  dilicato;  ma  non  fono  di  molta  fatica, né  di  gran 
di  affari  t & fàcilmente  fi  fogliono  infermate  : Ricfconoturtauia  buon/ 
quelli  y che  hanno  la  colale  i ermi  conformi  al  color  del  corpo: &•  hauti t- 
doh  piufcun , migliori  fono. Il  Talpadi  hanno  buone  vughiCydurano  mol- 
to alcorfo  y &•  fono  di  gran  fàttioney  ma  durtdtfprone . Euui  ancora  il 
Leardo  fardenoy  per  e fi  ere  di  colore, non  altrimenti,  che  dello  zaffiro  fidi  _ 
ce  ) fimilc  alla  Sarda . Sono  poi  i imbrunito , &■  l'argentino  , che  raf-  1 
famigliano  all' Argento,  Uquale  ,fi  come  per  artificio  del  maefiro , varq 
gradi  della  bianchegga  forti fce,quafi  varia  la  fogliano  hauer  queftì  ; ma 
generalmente  i Leardi  Argentini , fé  ben  fon  belli  riguardare,  non  fon 
- forgatijie  vigoroft  alle  fatiche  ;fembr  andò  il  calar  loro  vnfoco  di  paglia 
che  poco  dura . Dice  fi  poi  Leardo  Mofcato  quello , che  tiene  fouraal 
bianco  certi  fegnetti  neri , àguifa  di  Mofche , lequali , perche  fembrmo 
ancora  gocciole . Ruttato  i Latini  pur  ne  chiamano  HCauaUo.T  ali  fe- 
gnt  di fumofac  calda  ejsbalatione , fon  riputati  buoni , quando  vengono 
per  mefcolanga  n.iturale;ctbé,cbe  l Volledro  paia batterli  prefi  ò dalpa-  g 
dre,e  dalla  madre: che  tali  gUAbabbiano:&  mquefio  modo  perantiebif-  * 
fimaofferauangafipuò  affermare,  che' l pelo  nero  col  hanchio  dinotati 
Canai  gagliardo,  antmofo  , leggiero,  deHro  , di  buon  fenfo di  gran 
lena, e di  lunga  vita;' e come  queUo,m  cui  l'vno  humore  fia  coni  altro 
ben  temperato  : e tai  Cauallifono  attirimi  alla  militia  : t toh  dtfcriuc 
Stallo  le  caualie  del  Rè  Admeto,  che  raffimighauano  al  giorno , &• 

. alla  notte  con  le  macchie  nere  fra  l bianco  nafte . Ma  fe  cotah  Mofche 
veniffero  per  accidente , non  fono  co  fi  buone;  atte fo,  che  procedono , à 
da  con  ottione  di  Meflruo , le  cut  giocciole  fon'  atte  a macchiare  il  p<- 
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• ji  lo  della  tritura  daquàUheinfemruàdtlla  madre  ; ò da pere offe , ò 
da  fatiche  fouet  chic  , thè  ella  tei  ventre  forane  frante  haueffe  : òfe'l'Pol- 
ledro , effe ndo  tenero  fujjc  Stato  infestato  da’T afoni  fi  fier anione  > 1 he 
dalie  lor  punture  non  potuto  fi  difendere  per  fiaccherà , fuflcrimajoper 
. le  cicatrici  poi  fegnalatOy&  come  il  vulgo  dict^A  ttauanatotll  chef  itole 

p annotti e,à  (jnelii,  che nafeono  nella  ehatefiquah  però  prendono  vfanga 
I di  buttarfi  all’acqua  fpefio,  maffim  amente  quei, che  fono  di  compleffìo 
| ne  indiremo  calda, & hanno  con  la  pelle  fattile  il  pelo  raro , Vero  , fe 
quelle  Mofcbe  di  qui  procedano  » fi  conopei  he  non  fono  di  pelo  ferrato 
e lucido jtè  veramente  ntreyìua  ftuorte  & variate ;nè  per  tutto  il  corpoy 
fi  *M  f*l  nc  t fianchi  verfo  la  groppa  rànci  collo  verfo  le  [palle  ;doue  nècon 

la  boccayiiè  con  la  coda  bara  potuto  [cacciare  effi  Tanniti . *. 4 It  ri  Leardi  Leardi 
fi  dicono  Teggatiyo  Tintati > che  in  lingua  Spaglinola  fon  detti  Tias , &•  PQZlllu 
‘Parti  fi  1 hiatnauano  anticamente, peri  tò  die  appv  quei  popoli  trono  mol 
to  tenuti  inpregio  > perla  vagheggi  diquellc  pegje , lequali  quanto  piu 
fono  di  color  chiaro , ò che  fia  nero,ò  fauro,ò  pur  ceruleo , ò altro  fi  mite 
piu  fon  belle:  Ma  file  Mafchettc  farrJno  rojit , ò lionate  fola  mente  nelle 
garge,  & nel  musi  accio  > il  cauallo  farà  fuperbo , e talbora  fdegnofo  di 
boccadora  fi  come  vario  fi  due  il  Cielo  > in  parte  fereno  in  parte  nuuolo  p,  fco[ore 
& variali  veflitHento  fatto  alla diuifa  ion  piu  colori, che  ‘Dtfcolore  anco  chc  figni. 
C ra  da'  Latini  à chiamato,bcnche  Dif colore  s’intenda  pure  quel,chc  Jparga  fichi . 
da  fe  alcuni  raggtycOruc  q\tel  ramo  d'oro  > clu  da  Virgilio  fi  di  ferine  ;cofi 
V ariato-j  affimi  fato  due  quel  cauallo , che  diuerfi  colori  tenga  in  fe  me- 
ftalati  cqnfu fi  > <&. quando  con  qutfie pczjc baie  Balzane  fin  fiutale 

ginocchia  &■  nella  faci  ut, fi  chiama  li  obero  , 1 he  ‘Pelo fi  mtcrpretauano 
gli  antichi  : ma  lopmtoSlo  credo  venir  da  Haber,  che  per  dir  colorato  fi 
pronuncia  in  More  fio,  &■  Fonueriofi  firme  da'  Tortoghcfi,  forje  qua  fi 
Flatterioypercbe  habbia  del  Flauo  vario  ; ò quafi  Fauerio  , per  efirredi- 
flinto  à colon  di  fiori  di  fàua  , T al  yolta  il  Cauallo  diqueflo  nome  par- 
tecipa molto  amor  del  'Baio,  et  alberiti  Sauro  ornati  vero  Hoberoi 
^ <ì»tlla  , che  di  molti  colori  infume  ha  mtfiolanga  . Sogliono  i cauaìli 
di  color,  yano  hauer  bianche  le  parti  intorno  al  ventre , ma  fi  lodano 
molto  quelli , che  tengano  vna  macchia  bianca  in  su  la  fronte, come  ha- 
uea  quello , che  ne  i giuochi  Cauallerefchi  dell’ cfleqnic  di  ^tmhife  dal 
‘Poeta  èdifcritto,  1 finale  olir  à ciò  era  macchiato  dt  bianco  per  tutto  it 
torpoic  tali  è coja  certa  tfiere  flati  i Caualli  di  T rupia  , che  con  vocabolo 
• paefano  fi  dicevano  già  Maroru.perche  di  fimih  macchie  dtuifato,  banca 
di  quel  paefe.  hauuto  vn  cauallo  Turno.  Il  Camerario  impone  loro  in 
lingua  Tedcfca  vn  nome  deriuato  dagli  occhi  Strabi  t nc  quali  fi  veggio 
K *-**••-  ’ * no 
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no  ditferfi  colori  (pie  ridere  :c  dice  marauigliarfi,  come  loro  fi  ih  da  alcu- 
ni  biafimo;giudicandogh  egli  eccellentiffimi  &■  ammirabili  ; perche  tal  * 
bcllegga  di  colori  quafi  diurnamente  dalla  Tritura  paiono  confeguire . 
Ma  quello  certamente  fi  dee  intendere  , quando  fi  giudicala  mi  fiuta  de 
gli  humori , donde  procedono  i peli, ben  temperata  ; altrimenti  è d’aeco- 
flarft  piutofto  algiudicio  di  Vali  odiosi  quale  dice,  che  fi  comegli  occhi 
di  diuerft  colori  non  fon  ben  lucidi , co  fi  i cannili  ‘variati  foglion  e/fere  di 
varie  fnntafic,bi  ggarri,traditori^lil'afìrofi,fi acchi, timidi  , & reflij  ; co- 
me quelli , ciré  per  debole  gga  di  calornaturale  non  ba  Scuole  à digerire  , 
fono' impali. tu  di  humori  vani  > & mal  cotti, dominando  però  la  melan- 
conia : &■  per  la  m iggior  parte  fon  nati , di  firtofe  ; & lafctue  madri , _ 
leqitalinonhaiiendo  lo  fi  adone  d tempo , s’empien  di  vento  : auuenga  , 
che  la  dtucrfttà  di  quelli  da  altri  accidenti  ancora  efleriori  foglia  pro- 
cedere. I Leardi  Pomati,o  Ruotati, ò Circolati , Latinamente  Se  ut  ni  ari 
ftpofion  dire, dalle  Scutule , cioè  macchie  tonde , che  fono  dguifa  di  pic- 
cioli pomi,o  di  picciolc  ruote  d J’empianga  di  quelle  vefli  d ini  fate  con  cer 
ti  giri,  che  da  Galli  fi  cominci  arino  ad  vftrete  rai  caualh  fi  riputano  di 
buon  pelo  punire  i circoli  ftan  neri  difopra  il  bianco  : & riefcono  di  pia- 


- ceuole  conditione , deliri , c maneggiami  ;bcn  ciré  fon  troppo  fenfitiui  de 

lo [prone,  sì  per  la  teneregga  della  pelle, ch'ogni  Leardo  batte  egualmen- 
' te, fi  per  quelle  note  del  dorfo , che  dinrtaoo  /rumor acuto  ;&•  per  lefire-  G 

ma  Irumidità , che  in  lor  predomina,  fogliono  eflert  fottopofli  al  concorfo  7 
degli  humori  nelle  parti  bajfe,&  poco  viuerev  Tutta  volta  non  può  ne- 
gar ft , che  di  tutti  i Le  ardi, il  Retato  non  fi  a U migliore , & l\Argenttno 
riff tendente  non  è cattino  .Il  Leardo  marino  ha  fempre  qualche  mijlura 
di  bianco  del  ceruleo, con  la  fàccia,  & con  le  gambe  in  tutto  bianche:  po- 
ne/} nel  numero  de  gli  Hoberi,  èdipocaforga,  maveloce,  & àgm fa 
del  mare  mobile  ; però  tali  fi  difcriuonoiCaualli  di  flettano,  di  "Pro- 
teo , e di  Teti.  I Leardi  mal  colorati , Soricigni,  Cenerenti,  "Pallidi 
Grifi , e 'Bifci, dinotano  melanconia  e tardità , partecipando  di  ffioue  Oc- 
cidentale , e di  Saturno , tir  fon  compofli  di  cattiua  complcffione , eccet-  # 
to  fc  haueffero  il  pelo  lucido  & ferrano  ; con  la  qual conditione,  fra 
tutti  qncfti  è tenuto  migliore  il  Bifcio  el  Grifo , il  quale  con  certi  piccio- 
letti  circoli  trapofti  ba  mcfcolati  con  bianco  i peli  negri . Ma  il  Sorici- 
gno,  che  i latini  Murino  dicono,  è proprio  da  gli  M fini , fecondo  Colu- 
mella  : e Cinereo  i color  naturale  de  i canotti  fcluaggi(  fecondo  Al- 
berto ) quali  fogliono  batter  vna  linea  fofea  fìefa  dal  capo  per  lo  dorfo 
1 fin’ alla  codda.Sono  certamente  i caualli Cenerenti, & co fi  gli  f morti,  di 
naturapigriìc poco  vigore  ,hanno  il  cuoio ,groffo)ma  l' unghie  tenere  , 


onde 
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: ji  onde  fi  curati  più  detta  firada  dura  » che  di  ma  ffinofa  imbof catara . 

I Leardi  Stornello  t T orditto  , che  di  T ordì , e di  Stomi  raffembrano  i co- 
lorici Leardo  ofeuro  fono  in  fe  quafi  fnnili  ; pur  l' ofeuro  & lo  ttornello 
1 fimo  i migliori  , & poflono  ttar’apprefj'o  al  Tornato;  Vero  l,  che  lo  Ster- 
1 nello  come  fi  viene  a r afreddar  co'  gli  annfifuol  dinentarc  abbattilo, ifner 

1 uato,&  vile  gettandogli  cfibalato  tutto  il  calore  ; fuor  che  nella  bocca; 

onde  fnttofi  mhabde  al  trauaglio , fi  troua  ardente  , & is frenato  . Il 
, T ordii  lo  non  è buono  per  la  mefcolanga  del  Melato  ò Mollino , come  di - 

, cono  i Latini , tlqual  pelo,eflendo  di  colore  fimile  al  mele , eh’ è fmorto  & 

pilli  do^i  c annumera  tra'  c attim,  & molti  fono  tfopentone,  che  fia  il  Gt- 
"B  Ino  reprobato  appo  V irgHiofdquale nondimeno  alcuni  vogliono  , cheha - 
ueffe  unefo  di  biafimarel' Alno,  e’ICjUuo  mifli  infìeme , perche  vcra- 
, mente  motto  è cattino  Melato  mttto  col  bianco  pallido . tsfltri  affer - 
, mano,  il  (fillio  propriamente  effere  il  Giallo  fmorto,  &però  i Germa- 

| milcauallodi  tal  mantello  chiamato  Lìmpfaels  perde,  che  lignifica  tne- 
%pfUuo:delqual  colore  fon  belli  d’affetto >e  piace  noli  a palpar  fi  : ma  tne- 
fcolato  col  bianca  fmorto  > egli  dii  vero  Melato  pejfimo  ; meno  cat- 

tino Quando  il  (jilua  fi  mefcola  col  Tecegno,ò  col  Sonctgno  rimefio:  per 
che  tutti  i cotali  peli  debolegga,&  viltà  contengono  . Sogliono  pur  alcu- 
ni chiamar  Melato  , quando  foura  Leardo  il  pelo  è rofto  : nel  che  errano 
t grandemente  ,perche  Leardo  Sanino  pi  utofto faria  da  dirfì:  tali  cand- 
ii fon  buoni  per  due  ragioni , fi  perche  fon  nati  di  padre  Leardo , e di  ma- 
dre Baiai  Saura , fi  perche  la  mifiura  di  quelli  peli  partecipa  di  Gioue 
Orientale  e di  Marte . *JA€a  troppo  dura  impre fa  farialantia,s'iovo- 
teffì  a pieno  raccontare  le  diuerfe  jfecie  dei  Leardi , lequah  fono  tanto 
varie,che  tutti  gli  ) mommi  curtofi  del  Mondo  appena  bafierebbono  d'ap- 
propriare à tutte  1 nomi  loro  ; perche  fi  come  l'Aere,  auucnga  che  di  fina 
natura  fia  chiaro  e bello , nondimeno  per  diuerfe  cagioni  prende  colon 
varjf  , che  diuerfi  effetti  producon  poi  ; cofi  il  pelo  Leardo , che  ad  e (lo 
tsfere  s'affo  miglia,  per  diuerfi  accidenti  fuol  nceuere  varie  mefcolaii- 
D gè,  che  dinotano  vane  qualità  : nelle  quali  mitture  non  può  dar  fi  altra 
piu  cena  regola  -,  fe  nonché  quella  mefcolanga  è più  eccellente  & più 
pregiata,  che  con  più  bell' ordine  proportione  fi  veda  fatta:  & nella 
quale  fi  pofla  Cvn  himor  con  l'altro  confiderare  ben  temperato  -.come  fa- 
rebbe vedendo  U Leardo  partecipare  di 'Baio,  òdi  Sauro,  ò per  intera 
ammiffionc , òpcr  mofche  ; il  chedaria  fegno , che  l’humor  flemmatico 
fyffe  moderato  dal  fanguigno,ò  dal  colerico^lal  qual  temperamento  prò 
cederla  buona  compleffione,&  virtù  perfetta  de  l'animale  . Se  cofi  ben- 
ché nel  Mofcato  ,ò  nell’Argentino , ò nel  Grifo , ò nel  notato , la  bian- 
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chegga  loro  dimofirl  bumor  molle  e corruttibile  ; nondimeno  la  note  £ 
nere  ; cheda  forti/Jimo  bumor  procedono , gH  dinotano  t gencrofi,  e ro- 
bufli,  dr  di  ftmilc  complc/fiouc  fard  il  Sminato  fonra  Tiferò , benché  ten- 
ga pii  del  fuptrbo , per  non  bauer  deli  Intimilo  tanta  parici.  Il  pelo 
'Nero  i detto  volgarmente  iJVCorello  , qua  fi  a (olor  delle  More , frutti 
delle  ìsonete  ; ò <j  tufi  a color  de’  Mori  popoli  ut  fi  team;  benché  i Lom- 
bardi Morello  dicano  il  Morato  ò Vauonaggo  cupo:  da  Spaglinoli  è < bra- 
mato Morbillo. : defilale,  quando,  è maltinto, fi  fuol  dire  ‘ Pecegno  , for- 
fè dal  color  della  rPece,&  anco  ut  ninno  ,cheè  migliore,  detto  quaft 
tuftngno,  dalle  Brugnole  faluaticbe  di  tal  nome  t ò più  tolto  dalla  vo- 
ce Latina  utero,  che  fi  dtffe  come  utntrace,  cwd  Carbone  te/ fendo  il  color  t 
tuftro  quel , ebe  rende  vn  Carbone  c finito  però  la  Morte  fi  detta  ut  tra  » 
perche  U cndauere, (pento  quel  calor  vitale,  che  n ninfee  il  corpo,rrma- 
ue  9uftro,e’l  Jangue , dqual  ^partecipe  del  calore,  e del  colorici  fioco» 
da  poi  che  èjparfo  » e raireddato , perduto  il  rofjore , è ia  tutti  chiamato 
zu/troypercbeft  vede  fatto  come  vn  Carbone}  gr  coftut  tro  è dettoce- 
ne re  da  Virgilio ;&•  Mirala  fkmlla,intendendo  i cadaueri  arft  al  H?gQ: 

C7"  rMtri fi  ducuanoquelligtonti,  che  apportauanpinfortunio . Diffrri- 
fee  il  color  nero  dal’uitro,  perche  ogni  ut  tro  è riegro,  manonogni  ne- 
gro ut  tro,  T al  fuol  effere  il  color  nero,  eh' è dilettatole  à veder*  , come  q 
fintogli  occhi,  i quali  muno  direbbe  ut  tri,  ma  neri  ; là  doue  il  color  euf 
tro  è fempre  bombile,  & appropriato  a cofe  lugubri , e dolorofe.  Duc- 
vafi  il  color  ut  tro  dagli  antichi  ancor  Mntr  acino , e Furuo  : de  i quali 
tuttauia  fon’ affai  manco  neri  il  Fofco  e'I  Illudo:  quefìo  prouegnente  da 
qualche  graue percoffa  ha  del  brutto  ; quello  non  è fcbifeuole , augi  tal 
volta  fi  loda  nella  pcrfona,comc  in  quel  facro  verfo  , Fofca  fon , ma  for- 
mofa  figlia  di  Gierufalemme:laqnal  differenza  è pur  tra  pallido  e lucido 
che'l  pallore  tal  voltai  grato, come  quel  di  viola, e d'ut  mor  tinto > fecon 
do  il  Vetr.ma  l'altro  i fpaucnteuale,& proprio  detta  Morte * di  Vintone. 
Ma  s'egli  eccedendo  il  modo  .è  troppo  fofco, e tende  al  nero, fi  dice  'Preffo  g 
come  vna  vefle,che  molto  premuta  fotta  iltorcolo,refla  molto  più  colo- 
rata;Colonfce, dicendo fi  all' inconrroquelle , ebepoffimo  colore  imbrumo 
baueffero . f^ueflo  color  Fofco  dal  color  de  l'acqua  chiamauano  alcuni 
esiquiloych'è  tra  il  nero  e’I  bianco,  fi  come  ancora  Piatone  infegna . Ma 
tornando  al  color  Morello  :egli  fecondo  il  commune  parere , tc  aiuti  idi 
tal  mantello  fono  di  melanconica  completane , &pcr  confcguenga  fon 
ben  gagliardi  ;come  ripieni  dei  bumor  terreo , ma  da  l’altro  canto  fono 
fliggofi , fraudolenti , bigarrt,  vili , ponente  fi  ,e  difficili  a dottrinarli  : • 
benché  da  buoniafeendéti  di  carpi  (elefh  potrebbouo  talmitt  efiere  am-, 

tati* 


Coogle 


( 


I 

i 

I 

I 

l 

I 

I 


» 

I 

% 

t 

i 

f 

? 

t 

i 

t 

* 

* 

t 

i 

p 

t 


Dii  cuvjilò,  im.inf.  %jj 

\A  tati,  e ditale  diffofitione  eli  membra  ornati,  & fi  dihgenemente  difcipU 
nati , che'l  riho  del  pelo  poco  verrebbe  ad  importare , Sogliono  i Morel- 
li haner  naturalmente  le  vnghie pecche:  però  corrono  bene  per  ma  cam- 
pagna afeintti  , Grfed  tutti  Carni  Ui  è nimico  ti  fango , quelli  più  de  gli 
altri  denranno  efierne  guardati  : perche  fi  toccano  fpejfo  le  giunture 
delle  braccia  con  le  ferrature, mentre, che  fi  sformano  di  aliarle  leggier- 
mente ;de  gli  (proni  fon  fcnptiui  oltra  mifura.  Cjli  Spagnuoh  vorrebbono 
t Morelli  fengafegnalc  alcuno,&  affai  ben  neri; per  poterne  /ferace  leg - 
gtcegga,  & velocità  motto  maggiore  ; gf- però  dicono  in  lingua  loro . 
Morgiào  irto  y fin  Sennal  Muchos  lo  quteren  y pocos  lo  han . T ut  tanta 
rameggiando  in  loro  il  mujlaccio , e i fianchi , onde  colerici  fi  dtmojlrino  ; 
farà  bene,  che  habbiono  qualche  flrggc  di  bianco  per  le  parti  [oprane. 
Caperlo  ventre , che  purgatane  di  Milga , &■  correggimelo  di  humo- 
re  dinoterano;  & io  per  me  in  fnmma  approuerci , che  nel  manto  nero  fi 
fufle  da  de  fiderare  alcun  fegnale  d' altra  miflura, maffimamente  nella 
fronte , ò nelle  parti  di  dietro , ò nel  tronco  della  coda  f ma  che  gli  occhi 
non  fono  bianchi,  ò variati,  che  incerto  cuore , disleale , e caciaia  intcn- 
tione , & moia  vitta  prometterebbono . sAuucr tendo  f òpra  tutto , che'l 
pelo  fu  molto  lucido , perche  il  pallido  in  ogni  forte  dinota  tutte  le 
fritte  qualità , che  fi  potefero  imaginare  ; però  la  principale  lode  , che 
L fi  poffad area  Canai  -J\turetla , farà  la  negregga  ( come  il  Vulgo  dice) 
ben  fitta , e cupa;qnale  ad  vn  Caualto  di  Spagna  d Boiardo  attribiufce, 
dicendo  : 

La  pelle  nera  hauea  come  vn  Carbone , 
f"  raffi  gli  occhi,  che  parean  dì  foco  ; 

Sol  nella  fronte  hauea  di  bianco  vn  poco  . 

Tale  ancora  l’arto  fio  diferiue  quel  di  Guidon  Seluaggio,cofi  cantando  m 
Quel  venne  in  piaggia,  fopravn  gran  defiriero , 

Che  fuor  che  in  fronte , gir  nel  pii  dietro  manco 
£ fra  più  che  mai  (orbo  ofcuro,gr  nero . 

Et  certo  de  ’ moderni  Scrittori  non  è alcuno, che  volendo  celebrare  qual- 
che Canali ere,no'l  de ferina  in  Cauallo  benfegnalato  ; la  lunga  fpcrtcnga 
già  dimojlrjndo,che  in  ogni  pelo  cofi  riefeono  più  eccellenti.  Ma  fe  alcun 
fi  marauigliafie , come  vn  pelo  cattino  poffa  diuenir  buono  con  l’altrui 
me  fiolang.i;aggiungcndo, verbi  grafia, al  Morello  qualche  parte  di  bian 
cofò  di  baio,ò  di  fauro,ò  pur  di  grifbda  ragione  è pronta  ( come  di  fopra 
fi  dimoflrato  ) che  l'uno  humore  viene  à temprar  t altro  ;& imi  piane 
ta  corregge Ì altro ;pur  che  i peli fiendcnfì,&-  corti, &■  burniti , e i colo- 
ri aggiunti  non  filano  fmortt,ma  cbiarijfimi,&  rducenti;pcrcbc  in  altro 
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modo  fireUono  affai  peggiore  la  qualità  del  principale . Et  cofi  .mutate  £ 
mcdcfnnamente , t he'l  feto  bianco , quantunque,  dt  non  molta  forza  fio, 
reputato  , nondimeno  accompagnato  col  baio,ò  col  fauroyb  col  morello^ 
perfettijfimo-, perche  la  caldezza  del  [angue , & l'acutezza  della  cole- 
ra adufia  vie) i moderata  dt  Ua  proprietà  aerea , che  conf  ile  nel  bianco 
ImidOyC  tanto  meglio  , quando  ejfo  bianco  è nel  mego  della  fronte , ò nel- 
le gambe;  che  dinota  nelle  più  importanti  parti  del  corpo  batter  parteci- 
pato del  pianeta  di  (]ioue,  tlqttaleà  tutte  le  criature  ogni  chmaèfàno- 
reuole  . Etfcducffi , bor  come fe'l  bianco  è buono  ,i  peli  d'altro  colore 
quanto  più  tendono  al  bianco  , piu  fon  cattati  ; egli  certamente  quefloè 
difendere  del  color  proprio , tlquale  non  liauendo  ladebita,  fnaperfettio-  P 
ne, per  mancamento  d'bumore,&  apparendo  quajilauato  c [morto  y non 
può  fare  lode uole  efjetto  alcuno  ; & oltre  alla  laida  apparenza,  dinota 
fiacca  complejjione  ; ma  quando  il  bianco  fi  dimoSlra  euidcntefra  quali 
altri  colori  fianoy  J'empre  i fegno  di  gran  bontà  , perche  più  chiara  dimo- 
stra l infìujjìone  del  benigno  afreudcnteMt  co fi  po/fiam  confermare,  che 
i Morelli  tanta  fon  più  da  pregiar/!,  quanto  più  il  pelo  è veramente  nt- 
Morelli  gro;e/lendo  all  incontro  c attlni  i mal  coloratici  mal  tinti;!  E olmi,  i Ter — 
dì  ^preg*-  ra&ni>e  i Horic  igni, con  altri  sì  fatti  manti, tquali  tanto  peggiori  fi  Shma- 
gioquà'ro  no,quanto  batic  fiero  i fianchi, e t giri  de  gli  occhi,  el  mufo  roffiMaquan- 
piu  neri . do  ilCauallo  ha  la  teSla,i  crini  fio.  coda , QT  le  gambe  nere  ,c  tutta  il  ri-  ^ 
manente  del  corpo  bifcio  of curo, fi  /lima  buono  idi  grancorragto^digran 
valore  ; perche  la  mefcolanga  di  peli  sì  ordinata  procede  da  proport  tona- 
to temperamento  d'humori,e  di  pianetiyfi  come  più  volte bo  detto, al - 
Ihora  prende  nome  diCauegja  di  Moro,  &alcumvi  aggiungono  ancor 
. Sainatorfuafi  Sagginato  à color  del  fiore  della  Verbena, che  Saggina  da' 
Samato.  Greci  è den  a , & co  fi  tanto  dt/ferifee  da  lo  Stornello  , quanto  vie»  fatta 
in  queSlo  maggior  impreffione  di  calore,  che  noninqucllo  ; &•  perche 
C unghia  di  taiCauaUt\'uol'efiere  vetriola,da‘  Spagnuolifi  dice: 

E'I  cuberà  de  Moro , fe  tume/fe  vgnia  , faina  mas  que  l’oro  ; g 
'Perfetti/Jimo  c/fendo  dell' altre  parti . Ma  il  nome  di  Sainatogjua fi  San- 
guinato à me  pare  poter  fi  intendere,  & come  partecipante  del  fangut- 
gno  non  douerft  attribuire  fe  non  à peli, che  di  rofio  h abbiano  alcuna  par- 
te , come  fono  i Rafìgti,  iq  itali  hanno  la  te/la  rofia , ò pur  à color  di  rofa 
/colorita, tir  perche  fi  fi  i mano  compofh  di  [angue  mal  digerito,  riefroflo 
fri  & vi t io fi\  benché piùdcbolt  poi  fian  quelli, che  tengono  il  manto  rofio 
Ciualli  difetto  di  peli  bianchi, da' quali  (i  dinota  mdigeSlo  flemma  . Il  pelo  Hpf- 
di  pdo  antichi  Hitflic.i,Hutfeo  nomin auano, quafi  no*  veramente  ro/fo,  ma 

jollo . mitio  col  nero  al  rofio  pro/fimofi  Latini  dicono  i\ufo,>\itbido,e  I\±ibican- 
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B&fae  l Rubro  non  (fiere  quel  medefimo,  perche  il  fanone  fi  dice  R uhm , 
ma  non  Rufo  ; dall'altro  canto  la  barba  non  rubra , ma  rufa , ò mila  fi 
può  dire, tofi  quelle  Cagnesche  i facerdoti  Romani,  per  placare  la  fa- 
ntcola  nemica  alle  >ettouaglie,facrificanano,  nife,  ò rutile  fi  du  cano, 
ma  non  nére. Dal  colore  dunque  dvn  Cane,ò  d' vna  barba, che  Jian  raffi, 
fipnò  conofcereit  color  rufo , ilqnulc  i Villani  negli  armenti  dicon  Ro- 
ba,cGiluo  anticamente,  &ancorHelào  ; com  ò certa  forte  di  vino  tra 
rfffoe  bianco,  che  per  effert  a colore  di  fcrafccbiamatoCcrafolo  . Ime  r^r  , 
definii  Barra  cbiamaUano  la  V itella  col  muft  rofio;  ma  Burro  èl’htiomo,  ° 

T»  thè  per  batter  mangi ato,at,pare  col  volto  roffo . Trouaft  ancor  vfattrla  Juim 
voce  Fjibca  appo  coloniche  d a l'vue  nere  dicono  far  fi  il  -pino  fortey  dalle 
rubee  fome,&  rubro  il  Bue  fi  loda\ma  non  è propriamente  il  rubeo  come 
il  rubro, fc  norTcbegli  è molto  proffimo . I <j etmani  dalla  detta  voce  La- 
tina fruttilo, dicon  H_ut,il  color  roffo, in  lingua  f aidea  Edon,&  ceri  amen 
te  il  pelo  rofio  femprefuol  dinotare  ilfangue  accefo,  <jr  co  fi  peri  e frema 
■viuocità  degli /piriti, fon  riputati  difafirofi  t Mofcan  raffi . ^a  f,  come 
in  vnaguifa  è rofio  il  fuoco , in  vn' altra  il  f angue  ; e'I  fuoco  altro  Iblen- 
dore  ha  nella  fiamma,  altro  nel  carbone  ; e'I/ angue  ancora  fecondo, che 
di  dtuerft humori i partecipe , in  dìuerft  colori  appare  ,f  diurnamente 
rUuceu  croco,  ctT  ToHro,cofi  diuerfe  qualità,  e dìuerft  nomi  fono  nei  pe- 
li, che  partecipano  del  roffore  : tra  quali  tengono  il  principato  il  Baio , 
e'I  Sauro';  iq itali  co  mpofli  con  buona  tempra , fempre  furono  lodatiffimi, 
che  tali  di  ino  fra  H omero  efiere  fiati  t Caualli  d'Hetrore , e di  Sibille, 
e tali  quelli,  chea  vicenda  co'  bianchi  tirauano  il  carro  di  Gioite  alcuna 
volta;  forfè  dinotando  ifanguigni  temperati pnr  efiere fatto  Gioue£t  già 
quefli  due  peli  procedono  parimente  da  humorfanguigm ; ma  il  baio  è di 
più  temperata  compierne,  e di  più  dolce  naturavi  faurofeofi  detto  dal 
la  Cjrcca  voce)  che  rubicondo  fìgm fica , ò per  metafora  dalla  S alamari- 

ararli*  /tiretti  Citl/r  f.  J /'/?  > . i. 
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D dra,cbe  dicon  Saura,  perche  vme  dentro  il  fuoco  (fi  come  alami  dico- 
no)/, più  tofioquafi  fimile  all'auro  ( fecondo  il  Ronfio)  ha  più  dell'adufio , 
t ddCeflrcmo,(ir  piu  partecipa  della  colera  ;però  fi  veggiono  rai  Canai- 

ti  1 V/V  > vi  /d/rrfÌM.1  Va.  — - - ì - L-  I fi  • f*  .... 
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— r.  ..  Taluno r ai  l aliai- 

h arditi,  forcati,  leggieri, & velociffimi  ; maSU^ft , incorre^ibili,  & 
ardenti , che  quanto  più  con  l'effbrcino  fi  rifondano,  più  in  furia  s'alra- 
no,@-m  afj>regga,m.iffimameme  fedi  fiate  faranno  nati.  Laonde  Urne-- 
de  fimo  Torta  faggiamente  attribuì  a Marte  i (anali,  Sauri,  detti  da  ha 
Alammo  fi,  perche!  furore  ministra  Carmela  Marte  parimentegli 
Urologi  attnbuifcono  i colori  fiammeggianti, & infocati,  che  fono 
propnfà  queììo  pelo  -,U  dotte  dice,  i fiat  fondiCjioue,  e del  Sole  partea- 
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pi  Jl  'Baioyda  Caffino  Medicone  da  CjrakTocta  fi  chiama  "Balio , da  Vaf  jt 
rotte  Badia#  da'  più  antichi  radio,  forfè  per  lo  forte  fitto  Laminare  : Ce- 
lio dice , i venti  violenti  chiamarfi  Baltf , perche  anco  i (amili  Bai  j in- 
tendono per  veloci  da  gli  fcrittori  ; & cofi  potrehbonfi  dire  ancora 
tfuafi  Batuli  dalla  dcflregga  del  lor  portare , altri  dicono  da  Baia, che  in 
lingua  tsfffirt.i  dinota  cuore , e/fendo  queftì  cannili  caraggiofi  tmrabd- 
mente tjuefh  fon  quelli  ,.che  col  nome  di  Spadai  bonefii, fommamen 
te  fon  da  Virgilio  commendati . Il  colore  Spadue,  fecondo  il  Camer.  l>a 
v n certo  che  del  puniceo, cioè  del  rofio  ofeurp;  ti  che  Spadicei  da  lui  s' in- 
tendono i Cau  allibite  fiano  tra  fofchi,drfuìui,& babbi  ano  macchie  rof- 
fe,d  quafi  purpuree  ffiarfe  in  bianco  : in  Germania  fi  chiama  lo  Spadico  f 
EinbraultngK . Il  Voi at errano  perloSpadice  intende  il  color  Valmeo  ; 
effondo  i germogli  delle  palme  coni  loro  frutti  Doricamente  chiamati 
Spadki > e "Baia, donde  a noi  il  vocabolo  è deriuato . Et  perche  effi  Dat- 
tili,mentre  che  fono  verdt}r affomighano  di  colore  al  gaffar amo, &pe- 
rà  Crocei  da  .A pitto  fono  detti,&  Flamei  da  gli  antichi, perciòcbe  dique 
ilo  colore  fi  vefiiua  la  moglie  del  Flamine  Sacerdote  ; fi  può  per  lo  Spa- 
dicc  intendere  anco  d Luteo, cioè  quel  giallo , che  dicono  tranciato  ; il- 
qual  colore  propriamente  fi  vede  nei  fiori  della  Cune  lira#  della  Calta#t 
nel  vitello  deUvouo:  L'Eritreo  vuol, che t intenda  etiandio  il  Lionato;  il 
T de  fio  vuole,  che  Spadicii  s'intendano  i Bai  chiari.  Glandi  Bai  ofeuri  ; ® 
iqitali  due  colori  fopra  tutti  gli  altri  fon  lodati  nel  genere  CauaUuto-Ag- 
girnge  ancora  i mede  fimi  Spadicei  poter  fi  chiamare  Fenica,  perche  la 
Talma  grecamente  Fenice  è nominata,  M me  pare,  che' l colore  Spudi- 
ce  fìa  proffimo  à quello  » che  dalle  caflagne  tra  noi  è denominato , tlqual 
colore  è pregiato  aflai,àr  è proprio  de  l 'Bai . Il  Canai  Caflagno  commu- 
ni mente  ha  buona  faccia,#-  èlealeffenga  vitto  alcuno , ma  di  cuore  al- 
quanto fìaccOiperònel  principio  della  Camera  non  fi  deefuperare  con  gli 
jpro/u,ma  con  verga  più  lofio  bacterfi  > non  in  altra  parte , che  ne  i fian- 
chi ; grper  non  battere  molto  buone  vagine , non  far»  da  affannar  fi  per  ^ 
terra  dura  .•  Quel , che  partecipa  di  Cafiagno , e di  Sauro  chiaro  , i Bar- 
Buio  ve-  ^art  damano  Ma  il  vero  "Baio , fecondo  l'openionc  di  Senofonte , 
io  coro?  e de  gli  efferti , è à color  deli -A  mbra , ò della  'Fagli  a,  ilquale  dicono  m- 
debbeef-  dorato, e quefìo , dal  Signor  giordano  lQiffoJ giudicato  il  migliore  di  tut- 
& tii  peli,  non  difprcgiando  il  mego  bianco  ofturo.  tsflctau  col  Leardo  tro- 

iaio in-  tato  > paragonano  il  Baio  chiaro , eJr  (imilt  ancora  fan  di  natura  il  Baio 
<*orat®,  indorato,  e'I  Morello  curuo . Ma  io  fra  tutti  queftf  > fempre  na  atterrei 
Saf^Aut  B aio  miorato,m  affi  inamente  quando  egli  haueffe  le  gambe,  la  coda , 

tote  . et  crini  neri,  e tal  voltala  correggia  fopra  le  groppe  : perche  dinote- 
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•A  ria  buona  e gagliarda  tompiejfion<_j.  Differirono  ben  tra  loro  SìeJJil 
3 dii  la  cui  compì cffione , quanto  il  polo  i più  rojjo , più  é colerica  ; q uair 
to  più  timbra  alla  Bpfa , più  è fanguigna.  Sigia  fecondo  la  cUuerfitd 
del  colortrfHtfte  &■  altre  molte  appellai  ioni  al  H aio fi  J'oghono  attribui- 
rebbe altri  Tunicei  fono  dettitcìoè  fxnguigni,ouer  Bufati  ; altri  ofeuri  » 

0 Tecegni , ò isiiebrum , iqualt , perche  molto  temono  de  gli  [proni , e 
gittano  ffeffo  cala,  npof at  amente  fi  dcono  canale  are,  & foto  con  la  bac- 
chetta follecitare;guardandoli  ben  da  Mule,  e da  (piamente . rsfltrt  fi  di 
cono  Bai  nmeffijauati0  mal  colorati  ; altri  infiammati , 0 infocati  : & 
altri  ancor  Tornati.  Sono  olir  à ciò  differente  tra  1 3 ai  Met alimi, Lupe  - 
* gne, Zaini, &•  Rabicani,  de  quali  tutti, perche  dalla  voce  flejfa  la  proprie- 
tà di  ciafcuno  fi  può  difccrnere,non  bi fogna , eh  'io  altro  aggiunga , J e no » 
che  Zaino  ft  può  chiamare  ogni  pelo  femplice,  quafi  Damo,  che  non  fuo- 
lebauere  fegnale  alcuno.  Et  perche  tutti  i peli  non  fognatati , fogliano  pc|i'peo. 
peccare  de  feriremo  di  qualche  humore,  verbi  gratta, il  bianco  d'humi-  cano  del 
do^l  nero  di  fecco,il  rofio  di  caldo, il  fauro  di  colera,  & altri  tali;auuie-  l’ellremo 
ne^be  per  fi  fatta  diflemperanga  di  membri  principali  (fuomc  gli  Imo  ^ 
mini  per fimile cagione riefconovitiofi ) iCaualli ancora  vengono  dico - mor<u 
fiumi,  di  operai  ioni  afai  cattiui  ; & per  la  maggior  parte  ( fuor,cbe'l 
C rBianco,che  di  corpo  fiacco  non  di  cuore  maligno  pecca  ) fi  trouano  con  la 
loro  maluagità,  traditori  all' buomo  tonde  pai  e, che  fi  dicano  Zaini , quafi 
Caini , famigliami  a quel  primo  fratello , che  pe  r tnuidia  vccife  il  giufto 
tsfbel.  *J\Ca  per  più  propriamente  parlare  il  vero  Zaino  , fi  chiama 
quel  Morello, 0 Baio  Tecegno , 0 Sauro , che  fenga  altro  fegnale  habbia  t 
fianchi, e igni  degli oci  hi,  e l muflaccio  roffi  fintili  al  Lupegno  : & coft 
potrà  dir  ft  Zaino  , quafi  Saino,  cioèSauino  ; laqual  forte  di  Caualli  cer- 
to è gagliarda ,&  maneggi  ante, ma  di  animo  peffimo , per  la  completo- 
rie diflcmperara , con  eccedo  di  colera,  e di  fangue . Et  quello  certa- 
mente fi  fuol  vedere  per  ordinario  , ch’ogni  pelo  , nmffimamente  ilMo- 
qy  rello,c'l  Baio,fe  non  ha  fegno  alcuno  bianco , ne  pur  lì  albana , dinota  il 
(faual  Ramingo, che  non  c umiliando  con  animo  rtfoluto,  ma  prcualendofi 
della  fchiena,  quanto  più  è sformato , più  và  con  due  cuori  foffefo , mali- 
gno,ò duro . fi  Rabicano, giudico  dirfi  quafi  ubicano, dinotando  il  Hj>f-  "fc 

fomefeoiaeo  col  bianco , il  qual  pelo  può  fare  coft  nel  Baio,  come  nel 
Sauro\&- in  ambi  loro , quando  fuflero  infocati , fi  loda  molto  la  mefeo- 
langa  de’ pali  bianchi,  thè  dnuojìn  temperata  dal  flemma  l’abbondanza  -0É 
della  colera , 0 del  fangue.  Et  fe'l  Rabicano  farà  di  rffi  peli  bianchi',  g ” l 
ft  minato  dalla  mano  tu  dietro , ft  filmerà  valere  afiai  j la  douc  da  quel - < 

la  dman-gi  foca  forgajuol  dinotare . Hanno  mcdefimaniente  1 Sauri 
T t ‘ S 3 diflint, i 
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di  fluiti  1 nomi  loro , eh’ altri  fi  dicono  'Biondi , ò Indorati , fanali  fono  d < £ 
buona  compie faone;altri  Melatimi, Brugni, (eruigni,6  Malcolorati  ,che 
fono  melanconici  di  natura; altri  lauati,fmorti,  rtmefa,  0 chiari,  che  tra 
fé  poco  differenti  bandcl  flcmmatico;altri s' appellano  Bruciati, 0 infoca 
ti, che  di  fangueedi  colera  acuta  abbondano ;altri  ofckri,'chehan  la  cole 
rapii  rimeffa,  & però  non  fono  cofi  ardenti  nè  furioft.  Il  Sauro  chiaro  fi 
dice  da’  Spagnuoli  ^ 4.  ladano  ;il<jual  è di  buono  coraggio, ma  di  cuoio  fat- 
tile e delicato;perà  fi  deeguardare  da’  luoghi  fainofit& afari , & anco 
da’ venti, e da  freddi, perche  con  poca  fatica  fudatir  fi  diflépra;s‘  innamo 
ra  faefjo  di  Mule  ; & corre  bene  per  ogni  luogo , perche  tiene  affai  buona 
vnghia.  I mede fimi, il  Sauro  Bruciato  chiamato MlaganT oliado, ilqua  P 
le  è robtrfhflìmaaUc  fatiche, &■  ammofa > 1 he  per  prouerbio  foglion  dire  : 
tsflgan  toflado,vintes  muertoque  cangado  - 
llcbe procede  dal  partecipar  ordinatamente  di  Baio, Sauro, & Morello; 
dico  ordinatamente,  perche  molta  importa  (come  altre  volte s’è  ammo- 
nito) che  la  mefcolanga  de’  peli  fta  con  li  debiti  gradi  di  proportene  tra 
fecompofla  cacciò  che  gagliarda , & viuacecomplejfione  fe  ne  dinoti,  e 
dilettatole  fu  a gli  occhi  \ Refi  a bora  a dire  del  peto  Falbo , che  Flavo 
dicono  i Latini  ; gli  amichi  volgarmente  diceano  Falabo,fi  come  dimo- 
ftra  il  Conte  Boiardo , ilqual  cantando  d'vnCauallo  d'Mrabia,dtce  .* 

• . Tra  Falabò  > e Sdonnino  era  il  mantello .. 

Quello  vocabolo  di  Sdonnino,  fi  dicequafi  Stornino,  ouer  quafi  Ondino  r 
cioè  a color  dell’onde  ,chefan  cerulee;  puoffi  ancora  chiamare  Sardeno  , 
e (fianco.  tJlCa  il  Falbo  > quanto  più?  accofia  di  falendidegga  aUolor 
■ del Sole,ouer  deW oro, più  è lodato, come  fuperiore  de  gli  altri  Falbi , non 

altrimenti,  che’  l Sole  è principe  dei  pianeti , &•  l’oro  è più  pretiofa  de  g[. 
altri  metalli;dinotando  maggioranza  tn  ogni  faofitione  > come  nel  dono 1 
che  i cSVCagi  offer fero  ;(*r  nel  Candeliere, che  fi  figura  ncU'*Apocalifa:ot> 
tra  quello, che  fi  parla  della  prima  età  del  mondo , e della  taf  a di  apol- 
lo,apprejfo  Quidio . ^All’incontro  efiendo  fmorto,&  mal  color ato^lino-  g 
ta  mala  compofitione  di  humori , e di  pianeti  j fiacchezze  con  molte 
altre  pe fame  qualità  ; mafamaneentc  di  cattiua  vi  fìa  in  brutta  faccia  ; 
onde  quantunque ftano  veloci  di  molta  lena, giudicando/i  da  flemma, & 
fangue  temperato  corroti , pur  fi  difpregiano , cr  frhinano  ..  I Falbi  Lu- 
pini fono  di  maggior  trauaglio,ma  di  vita  più  britue,  non  potendo  in  tan 
$È  ta  freddezza  fi  poco  calore  durar  gran  tempo . \Alcuni  ràffòmigliano  al 
color, che  dicono  Valeario, quafi  fimilia  i Bili  fchietti  ; dr fagliono  baut- 
te lo  faina  nero , e tal  volta  neri  ancora  la  coda , le  gambe , ei  crini  ; gli 
altri  fagliono  hauere  le  parti  efìreme-partecipi  delbtanco  ; altri  v'ban- 
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J.  no  mefcolanga  deWofcuro , ò della  Terra . Quefli  Caualli  certamente  di 
* lor  natura  non  fon  robuftt,tna  quando  corrifpondono  l' altre  qualità, che 
appartengono  alle  fatte  gge, non  manca, che  non  fìan  buon<;i  migliori  fo 
no  quelli,  che  botano  il  capo  nero,  &•  nel  refio  del  mantello  s'apprefia- 
no  al  tentino  -,  i quali  per  lo  più  nefeono  velociffimi , &•  allenati , pa- 
rendo , che’l  f eie , e'I  fegato  babbuino  in  loro  ogni  h umidità  con  fumata  . 
Da  tutti  quelli  peli, che  detti  babbiamo , demmo , ò per  mefcolanga , è 
per  partictpatione  infiniti  altri , che  fecondo  i luoghi  ad  ar  bitrio  de  gli 
efferti  veramente  fon  nominati  : tra'  quali  fono  più  cogniti  i Roboni, 
thè  hanno  del  'Baio , del  Sauro , e del  Leardo  ; ma  fono  più  colerici 
H fmgiugni  de'  Sainati  ; perche  in  loro  i fol'una  parte  di  bianco  , per 
temperar  le  altre  due  del  giallo, e del  vermiglio  .Quelli  fono  veramen- 
te di  bello  pelo,  ma  fogliono  effer fiacchile?  le  viepietrofe  alle  lor'vn- 
ghie  tenere  fon  contrarie.  Jl  vocabolo  di  Rubano  potrebbe  dirfi,chefuf- 
fe  deriuato  dall'Hebieo , tlqual  dicendo  Rttoab , dinota  jpinto,&  molti 
Caualli  Robam  fi  trouano  fpiritofi , come  quelli , che  hanno  a fi  ai  del 
[angue,  in  cui  confile  l anima  ,&  lo  fpinto  . Hora  finalmente , aci  io- 
che  dalla  conofcenga  de  glibumori , fi  poffa  meglio  fare  la  congettura 
dell' animale,riHringerò  le  regole  in  quello  modo;  che  fcl  Canotto  fari 
partecipe  più  del  Fuoco , che  d'altro  elemento, farà  dipelo  f àuro  , di  na- 
C tura  colerico  fuperbo  iracondo,^  qua  fi  indomito-,  leggeriffimo , & [ai- 
tante,ma  rade  volte  di  molta  forga  : fepiit  dell' ^fere, farà  baio/angui- 
gno,  lafciuo, allegro  , agile, temperato, fino, & valorofo.Se  più  dell'ac- 
qua, fard  bianco,  flemmatico , tardo, e fienale  : SepiùdellaTerra , farà 
morello  ,ò  melato*  ceruatto,ò  foncigno*  d’altri  tali  colori, melanconi- 
co,c terragnuolo, indocile,  e grauofo  ncW  operare  Ma fe  di  tutti , con  giu- 
fla  porportionc  farà  partecipe , fi  può  dire  , che  fìa  perfetto*  tali  foglio- 
no effere  i Leardi  Rotati, C auegge  di  Moro,Bai  Caf  lagni , <3r  Sauri  Bru- 
ciati ; che  tome  più  temperati, fono  di  più  robnfta 4 e gentil  natura.  'Po- 
to [eia  quelli,  che  piu  s' accollano  à quelli , fi  dicono  mediocri*  tali  fono, 
il  Bianco  mofeato  ncgro^l  Leardo  Argentato  con  /' eflrcmità  nere,  il  Cri 
foTardigho,il  Sauro  Mctalhno,  e’ l Baio  indorato, è Rofito,ò  fiuto  . Et, 
perche  alcuni  diligenti  inuefligaton  delle  cofe  naturali  fi  fono  accorti 
per  lunga  prona,cbe  nc  ffattallt  fta  un'altra  confideratione;io  non  migra 
uerò  d'aggiungere  bncueméte  queUo,cbe  Oppiano  c'mfegna  in  ver  fi,  thè 
i fan. tilt  dr'color  ceruleo  co'  piedi  varij  > e macula  fi , fon  buoni  a’  Cernii 
di  color  Glauco  , tlqual  è piu  nitido  , (jrpiù  chiaro , Lontra  Otfì , & coti 
tra  Tardi  : i Fului,  cioè  fangiugni , ò rubicondi  contri  Cinghiali  , i 
J^eri  con  occhi  infiammati,  rilucenti,  contra  Leoni.  Ma  Strabane 
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dice yc  he  piu  propri j fono  contra  Leoni  i Candii  Fui  ni  -,  tiju.il  colore,  non  - 
altrimenti , che’l  Flauo,è  lodatijfftmo, perche  pur  s'  afìomiglia  al  Sole  > &• 
all'oroycon  tj nella  differenza  nondimeno  , che  nel  Sole  » &•  nell’oro  fi  [noi 
federe:  effendo il Fatuo  più ofcuro  del Flauo . Il Filofofo  nella  Fifiono- 
tuia  > &•  ne  "Problemi  ferme , i molto  neri  efter  vili  » per  pouertà  di 
[angue,  & parimente  i molto  bianchi  per  la  freddezza  ; mai  Fului t 
e i Bruni,  per  efierc fimili  al  Leone , douerfi  tenere  per  antmofi . Sti- 
mano  ancora  alcuni  ( fecondo  il  Camerario  ) che  più  auuenturofi  fla- 
vo à c aualcare  i Cannili  di  vn  colore , che  non  d' un' altro  : & non  man- 
cano li  tsfilrologi  d'ammonitore , che  età  t offerui , riguardato  il  thema 
nfr*  ?o  ^en‘ta^  ciafeheduno . Ma  noi  quella  curiofità  nlafciando  loro  > ver-  p 
roinfluf-  rtmo  f°iamcnte  * fitre  vnaparticolar  rimembranza  de  i fegni  Celefli, 
fi  ne’  ijli  quanto  parrà , che  poffa  à quella  materia  giouamente  apportare , per 
animili  . conofcere  alquanto  meglio  la  forza,  thè  hanno  gl’  influjffi  delle  ftelle 
ne  gh  ammali  ; poi  che  neccfl  ario  è ( come  zsf ri flotclc  ferme  ) che  que- 
llo Mondo  inferiore  dai  fuperni  moti  riceua  contmouamtnte  le  fue  vtr- 
futi,  e’I  fuo  gouerno  ; e benché  tutti  iCaualli  fiano  [oggetti  à Marte, 
tut  tanta  cjfi  partecipano  ancor  de  gli  altri.  Primieramente  adunque 
i da  faperfi,  che  i pianeti,  cioè  le  ftelle  erranti , ò peregrinanti  , fon 
fette , che  le  fette  età  dell’huomo,  che  fi  dicono  dinotare  ; mfhntia, 
pueritia , adolefcenza,  giouentù , virilità,  vecchiezza,  e decrepità  q 
Luna,  Mercurio,  Venere > Marte,  Ciane  , e Saturno  • de  quali 
lafciamo  Bar , che  il  Sol  fignifichi  lo  fjnrito  , cioè  la  vitale  anima,  la 
Luna  il  vigor  naturale  e vegetatiuo , Gioue  la  fapienza  & la  ragione  > 
Mercurio  le  difcipline,  Marte,  l'ira,  la  furia,  &■  la  prefìezga , Ve- 
nere il  giuoco  & l' allegrezza  1 & Saturno l' agricoltura,  la  triffcT— 
Za,&  la  viltà;  ma  ciafcun  di  loro  nel  corpo  d’ogni  animale  tien  fogget- 
te  alcuneparti  iConciofiacofa, che àSaturno  ( fecondo  alcuni  ) appar- 
tiene l'orecchia  defìra, la  milza  > la  vefcica , il  ffemma,dr  l'ofia.-dCf io- 
ne il  tatto,  il  polmone,  le  coffe,  le  cartilagini,  le  arterie,  & lo  jper- 
ma;à  Marte  l'orecchia  mancale  reni , le  vene,  &•  i teflicoli  ; al  Sole  la  & 
. viHa  > il  cuore , il  cerebro  > / nerui , l'occhio  dritto , e tutta  la  parte  del 
corpo  deflra  ; à Venere  l'odorato , il  fegato , la  carne  : à Mercurio 

la  lingua , il  fiele,  &lfondamento;alla  Luna  ilguffo  , lo  flomaco > il  ven- 
tre J.e  parti  della  f emina  genitali , & l’occhio  manco  con  tuttala  banda 
finiflra  dell" altre  membra,  filtri à Saturno attribuifeono la  milza,  4 
.Cioue  il fegato^  Marte  il  f angue , al  Sole  il  cuore , e'I  capo,  i Venere  le 
reni,  igenitah , à Mercurio  la  bocca , &•  alla  Luna  loftomaco.Ma  per 
Mutare  le  loro  proprietà  difiintamcntc , incominciando  dalla  più  vici- 
na inai 
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’jgnaànoi  *,  fi  troua  fedito  cbiamarfiLunarfuafivna,  & /ingoiare  (ragli 
altri  lumi  apprejfo  al  Sok#b'è  fèto  fratello ;ò  perche  luce  dell'altrui  lu- 


me \ da  effo  fratello  prendendo  la  fua  pop  unga , con  laquale  è ornamcu-  ^ ^ 


to  della  Tratte . EUa  domina  sii  1 argento, Cr  fopra  il  Mare,  accrefeendo  fu(Jl 
tutti  gli  b umori,  per  ejf ere  pianeta  freddo  gir  h umido , notturno , &fe-  ti  t>c  «li 
mintno:Fail  fuo  corpo  in  giorni  vmtifette,gir  bore  dieci;  alberga  in  Can-  animali. 
ero  , e regna  inTauro  : fu  l' animai  fiemmatico,mutabilc,gir  mconflan- 
te  , disforme  d'occbi;mangiator  ingordo , pencolo/o  in  acqua , poco  atto 
alla  dtjdplina , & fàcile  ad  infermar  fi , Fallo  di  color  bianco  con  qual- 
che macchiatalo,  di  pelle grofta,  di  grande  Rottura,  &■  col  gli  occhi 
H eminenti  in  fuori , fecondo  il  ( -faurico . Mica  buio  due, che  de  i colori  tie- 
ne il  Croceo , quando  fitroua  vicina  al  Solete  tal  volta  il  Bruno , f landò 
in  volta  nella  T erra  ; de  i fapori  tiene  il  falfo  : Tirile  figure  fa  l'anima- 
le bianco  con  roffore , con  la  fàccia  rotonda, con  gli  occhi  non  in  tutto  ne- 
ri , con  le  fopraciglie giunte, & con  pegno  in  fronte. Guido  'Bonaro  citan- 
do Copenione  d’ alcuni  antichi  ,le  attribuifce  il  color  Curino , Ml/raam  il 
bianconi  poluerulento,e'l  verde. Il  Fumo  due. che  i colori  acquei,  verdi » 
rofati # bianchi, fon  della  Luna, di  Venere,  e di  Mercurio  . Et  cofi  quan- 
do l'animale  farà  Lunare,  fi  trouerà  in  effetto  vile  e timido,  fecondo  la 
natura  del  freddo,  e del fangue  ac  quo fo, perciò  che  reffredandofii  mea- 
C ti , e tal  fangue  non  potendo  di  leggieri  fcaldareil  cuore  ne  i pericoli , 
refi  al' animale  fenja  ira , fruga  ardire,  gir  fenga  calore, perduto  d‘  ani- 
mo, df  auuilito . Sopra  la  Luna  è Mercurio , dalla  cura  delle  merci  co- 
fi  chiamato , pianeta  freddo#  fecco,mafcolino,diurno,e  di  natura  conuer  Mercu-, 
t ibile, cioè  felice  accompagnato  con  pegni  felici , gir  infelice  con  gl'io  feti-  effetti 
diale  una  volta  fu  gli  effetti  del  Sole, alcuna  quei  della  Luna  : ha  flanga 
in  Gemmi  , & m Vergine  : & perde  in  Tcfceil  fuo  dominio  : fati  corpo 
fuo  in  trecento  ftfiantacinque  giorni,  gir  vn  quarto,  come  il  Sole . fi  fuo 
colore  ( fecondoTolomeo  ) è quel  del  Mele , che  duono  Melicbroas  : 

Me  fabula  dice  , che'l  colore  tra  bianco  & nero  è di  Mercurio . sMl- 
L cabit  io  vuole,  che  ogni  colore  miflo&  variato,  fi  a Mercuriale , e (pe- 
nalmente il  color  del  giglio  fatua  fico , ilqual  partecipa  afiai  del  Giallo  ; 
genera  egli  la  criatura  non  molto  bianca , nè  molto  nera , con  la  fronte 
tleuata,con  la  fàccia  e nafo  gir  dita  lunghi , con  la  barba  rara  nelle  ma- 
falle#  con  gli  occhi  belli , non  neri  in  tutto  : d'animo  amico  di  negocq  , 
difeduttioni  > e di  contrarietà , d'ingegno  fatile  nelle  mquifidoni  gir  ne ” 
magifteri , e parteuoe  di  untore  : 1 1 Gaurico  ferine,  che  la  fu  di  me- 
diocre fiat  tira , di  peli  rari,  con  gli  occhi  piccioli  > falecita  , ma  di  po- 
to animo  j fàcilmente  crucciofa,  ma  mitigarle  prefi  amente . In  fot 
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Colori di  mapoffiamodirc , che  t peli  Melato, Falbo  , (cruatto  > Fofeo,  fi-vario,  g 
fona  fegnt  di  Mercuriale  tomplcjfionc  , ed/  qualità  temperate  ; cbe 
Mercu-  P,aneta-fi  lard  con  qualche  fegno  contrario  incontrato , fardi’ ani- 
rule.  male  fallace  , difubbidiente,  bora  timido,  fi-  hof audace,  inilabile,  fi-di 

varia  int  emione  ; ma  con  qualche  benigna  mefcolanga  ilfàrd  docile. 
Venere  e agile, allegro,  fi-  fortunato . Toi fegue  Venere , che  quafi  vanacofa  dal- 
moie  et  ^ mJnterj  jtf  fuonafeere  fu  nomata  ; pianeta  femmino,  freddo,  fi- 
li umido  ,c  notturno-, belltjjimo  tuttavia  ,gratioJ'o  , e dolce , partecipando 
aftai  del  Sole , à par  dì  cui  ella  fìmfcecl  corfo  fuo  ; tenendola  fede  in  Li- 
bra » fi- in  T àuro,  regnando  inTefce,  fi  perdendo  il  valore  in  Vergine  i 
Dà  alle  criaturc  molta  gratia  fi  venuftà  , m affim amenta  ne  gli  occhi , t 
fi-lercndc  amabtli,fjnritofe,lafciuc , fi-  amiche  dell  armonia,  contem- 
perata complejjìone,trouandoft  ella  Occidentale . .A  le  abitui  due,  chele 
fà  bianche  tiranti  al  nero  di  bel  colore , fi- tal  volta  bianche  con  roflore, 
di  fàccia  tonda, mafcclle  picciole,  ermi  folti,  fi-  occhi  belli,  e negrtffimi 
olir  a modo . Il  mede  fimo  approva  il  Gaurico , ilqual  dice, che  le  fà  bian- 
de e che, di  carne  molle, con  occhi  allegri, con  crini  Refi , con  bella  fàccia , c 

luoieffet  con  fàttrggeben  proportionatc  Tolomeo  ferine , ch'ella  fai  medefimi 
effetti  , fi-  produce  i medefimi  colori,  che  à Gioue  s attribirifcono . 
Terò  vedendofi  il  (fi mallo  di  fplcndido  color  bianco , v foto, 6 con  altri  pe-  - 
' li  Giornali  accompagnato , con  gli  occhi  lucidi  fi-  allegri  : può  gudicar- 
fi  > che  fiadi  buona  compicciane , piaceuole,  fi- mmfueto,  fi- che  fàcil- 
mente h abbia  à feruare  in  atteggiando  vna  certa  ordinata  tntfuracdi- 
-u  1 ’ fciplina  , fi-  fe  con  debito  temperamento  farà  partecipe  ancor  del  Sole, 

1 fi  potrà  col  Ticino  dire , ch’egli  babbia  vnite  infieme  quelle  tre  (frane, 
'che  da  Venere  mai  non  fi  feompagnano.  Tfel  mego  di  tutti  fette  i pianeti 
(a  guifa  di  cuore  nei  corpi  noflri)  è locato  il  Sole, come  lor  Duce  cTrm- 
cipe, fecondo  Cicerone, ò più  toflo  come  l\è  loro, fecondo  T rafmegiflo:  ifi- 
doro  dice  cofi  nomar  fi, per  ejjcr  egli folo  colui,  che  più  riluce , quafi  fon- 
te di  tutto  il  Itane, thè  t1  nel  Cielo, e difpenfatore  di  vitaà  tutto  il  Mondo , g 
fi  come  ben  diffe  Homero-.ò  ver  perche  pervn  folo  viaggio  dello  Zodiaco,  1 
egli  folit amente  camma  fempre  , in  vn  folo  anno  tomptendo  il giro  fuo. 

£ pianeta  caldo  e fecco  temperatamente , ma] colmo , diurno , fortuna- 
to per  affetto  , fi- infornata  nobiliffimo , fi- perfetto  . Ha  la  fède  pro- 
pria in  Leone,  il  regno  m ^Ariete,  fi- dominio  fopra  l'oro.  Il fuo  co- 
lore feconda  Halq  è tra  nero  & Croceo,  eh’  è il  giallo  ofeuro  con  parte 
di  roffore.  Auenaris  gli  attribuifee  ilroffo , che  col  Crocco  fia  tempe- 
rato . Il  Ticino,  il  pupurco  chiaro  . Alcabitio  ogni  colore,  che  paia 
peregrino , fi-  de  fapori  gli  dà  l’agro,  cioil’  ac  uto,  aggiungendo , eh ’e- 
V-*  <-  - -s  gli 
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• jt  $f*t  Mimale  dipiccioU  lìatura , ma  di  bel  corpo  ; crefpo,  & calao . 
IlGaurico  dice } che  l fa  pieno  di  carne  > di  bel  volto  , di  occhi  grandi  > 
di  peli  acuti , e dt  color  bianco  mislocon  citrino  . Voi  in  fofianga  po- 
trem  Conchiudere,  che'l  -Baio , e'I  Falbo , & altri  colorii  urei  cofi  fat- 
i ti  dimolìrano  il  Cauallo  efferedi  temperata  compie ffione,  forcato  auuen 

» turofo , difcipltnabile , &• fedele,  d’animo  non  co/i  sf  renato  come  il  Mar- 

k tialey  ma  moderato > e benché  dal  Sole , fecondo  le  varie  forge, di' egli  ri- 
i tiene  in  diuerfifpatij  ycofi  diuerfe  inflnjfiom  proceder  Sogliono , tutta  uia 

i fi  può  affermarey-che  ogni  coft  folate  fia  iti  effetto  miglior  dell' altre , & 

| Per°  H 2 a far  anno , & Coro  ( fecondo  Vorfi  rio , & -Alberto  eJHag.no  ) 

t “E  hanno  virtù  di  confortare  y e di  allegrare  i cuori  humani . Di  fopra  al 
t Sole  Ha  Marteyche  Mamerte  dice  nano  i Sabini,  i Toeti  talhor  Mauorte , 

j come  quello,  che  gran  cofe  volta  fottofopra  con  le  pie  guerreyouer  èpre- 

I fo  il  nome  fuo  dalla  voce  Latina  di  Mafcbio  > offendo  più  proprio  a gli 
, huotmniy  che  alle  donne  il  guerreggiare  ..  E'  pianeta  estremamente  cal- 

j do,  & ficco , coler icoy  maligno  & fui  tofo, di  natura  famigli  ante  alftto- 

( CO)  e notturnoymafcolìnoy  & veloce  y che  in  due  anni  fa  il  corfofuo  , ha- 
I uendoUcafa  m Scorpione , & m-Aricte  , regnando  m Capricorno , & 

perdendo  in  Cancro  - Ha  dominio  fopra  il  ferro;  e l colore  è il  vermi- 
glioinfocato  y però  tsflcabitio  ferine  , che  Marte  fa  gli  animali  ro/fit 
I ^ co  cruu r ufi , con  fàccia  tarda  rcon  occhi  eroici  ,e terribili  a guardare  y 
col  pie  fegnato  di  qualche  macchia, audaci,  fuperbi , Solleciti , dr  acuti . 
Il  (jaurteo  affermando che  gli  firroffi  sfoggi  unge  ancora  di  rari  peli , 
dipucioli  occhi  y di  denti  fi  orti  y di  giufta  perfonay  di  buona  carne , 
allegri , ma.  foretto  fi . “Propriamente  dunque  iCaualli  Sauri  y e di  peli 
, cofe  ardenti,  fon  Marnali,  {temperatamente  colerici,  fdegnofi , inquic- 
, ti,  impancati , impetuofi , e ftraboccheuoli , maffimamente  nel  tempo 
eitiuo  , quando  Raggiunge  ( come  A riffa  tele  dice ) fuoco  a fuoco  : però 
fideono  tran  agitare  modicamente , & fenga,  più  infiammarli  con  bat- 
titure , Solendo  tutti  hauercU, pelle  fonile.  Che'l  color  Hpffo  fiap.o- 
**  pno  Marnale  , fi  può  conofeere  chiaramente  da  l’effetto  della  cqiega , 
che  l' Ira  nafeendo  dal  molto  calore  accolto  dentro  , fa  diuentare  fubi- 
, to  roffeggianti  la  faccia  ye  gli  occhi . Ma  il  rofiore  > trouandofi  quello 

pianeta inOcdd ente  , prouiene Semplice , drfenga  quella  tanta-viuac ir- 
ti, ch'egli  infonde  in  Oriente  r che  douc  quello  colore  è troppa  acce  fa  y 
vuol  Talentone  » che  dimollri  animo  Vario  di  coftumi , e incontinente- 
ilebe  fi  dee- intendere  per  la  troppa  copia  del  fangue , e della  colera  a. 
tuta,  e/fendo  ogni  ecceffo  vitiofo  , e biafuneuolc . Vcl  fello  Cielo  (là 
Ctoue y dal  giouare  cofi.  chiamato , padre  de  gli  huomvn  > e de  gl’ Iddi} 
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come  dicono  iVoeti,  & Mima  del  Mondo, come  dicono  i Filofifì;  piane-  g 
fa  caldo, & bumido  temperato , mafcolino , diurno  , e fortunato  , rigo- 
nfi) filendido,  e benigno;  alberga  in  Sagittario  , &•  in  "Pefce , regna  in 
Cancro , e perde  m Capricorno, facendo  il  giro  fuo  in  anni  dodici . H a do- 
minio nello  [agno , e'I  fuo  calore  ( fecondo  ^ (braam  A uenarit  *A filo- 
logo Hcbreo ) è il  Bianco  mefcolato  d' alcun  roflore.  Haly  u tberangcl 
gli  attribuì fee  ancora  il  Flauo . *JM.trfilto  Ficino  , quel  dell'oro  nufio 
con  l' argento  . Alcabitio , il  Cinereo , foggiungendo,ch'egh  fa  l'buomo 
di  bella  Hatura , di  bel  corpo , di  fàccia  ben  colorita , co’  gli  occhi  non  in 
tutto  neri  ,magrandi;cotile  pupille  lare  ; con  le  narici  non  eguali  , con 
la  barba  crefpa , di  buoni  cofiumi , e di  bell'animo  : Il  Gamico  dice , di  f 
bella  fàccia, grafia , con  piani  crini  ; con  occhi  bianchi , di  buona  fiatu- 
ra,ma  di  pocafórga,  e tal  volta  fparfi  di  macchie  ro/fe.  Il  'Bianco  dun- 
que, l'argentino, il  Baio,  il  Sauro  indoratoci  Falbo  hanno  qualità  (fu- 
male, branco  eterea, che  fecondo  Hippocrate  è à quella  di  (jioue  cor- 
rifpondente,  & cofi  tali  Caualli  fi  pofiono  riputare  belli , fiuq  , -vtuaci  , 
docili,  finceri , arditi,  manfueti , tir  auuenturofi  ; perciò  che  fino  i'hn- 
morfangiiigno;  e'I  fangue  quanto  è più  caldo,  &■  meno  acquo  fi;  più  fà- 
cilmente ne'  pericoli , & nelle  difficili  imprefe  foccorre  al  cuore  ; & fà 
C animai  gagliardo,  (jr  cor  aggio  fi . Egli  fi  sa  bene , che  in  molti  luoghi 
per  Gioite  s' intende  il  Foco  ; ne  già  per  altro  i "Poeti  difiero , che  Saturno  7 


generò  Giouc,  Giunone , T^ettuno,  e 7*1  mone  -, fi  non  perdimoftrare,  che 


li  cole  fe  F>ì°  creò  i quattro  elementi  Foco  » Aria , Acqua  ,cT  erra  : tutta  volta 
intende  ancor  tra’  Toeti , (jioue  s’intende  talhor  per  l'Aria  : efiendo  vna  me- 
da Poeti.  dcf, ma  cofa con  Giunone , laqual  di  lui  però  Virgilio  chiama  fonila,  e 
moglie  ; e!r  cofi  Horatio  dice,  fitto  il  freddo  Gioue , che  fitto  il  Diuo  da 
altri  fi  fuoledrre;  intendendo  fittoti  Cielo  feouerto  nel  tempo  della 
Trotto,  eh’ è fredda  & h umida  : ò pur  intendendo  la  feconda  ragione  de 
l'A  ere, eh’ è de  l’ifteffa  condii  ione,  tui  generandofit  le  neui,lc  grandmi ^ 

’ le  pioggie;  là  dotte  la  prima  è calda,  & bumida  , come  Gioue . £t  perche 

ogni  elemento  bifigna , che  fia  partecipe  della  virtù  di  (jioue  , cioè  di  " 
*bio,  ilqual  i anima  vniuerfale  di  tutte  le  cofi  create, quefto  nome  di  Gio- 
ue da  molti  antichi  autori  dilato  vfato  per  Cielo , & «sfere  , come  da 
Crate,  da  Filone , da  H omero , iquali  Germanico  Cefàn  «sfrato  induce . 

Ma  propriamente  quando  de’ pianeti  fi  parla , a Gioue  fi  attribuì fee  il  co- 
lor bianco  lucido , e douunqne  fi  vedrà  il  color  Giornale  accompagnato 
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con  temperata  compleffione  fida  tenerfi  per  fermo  , che  fian  congiunte 
tutte  ottime  qualità  : onero  è,  che  Gioue  effendo  Occidentale , [cerna  il 
taldo , & accrefie  Chumido  ; onde  rollando  il  [angue  troppo  acquofoy 
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jt  t freddo,  il  color  non  viene  cofi  vinate  , ne  t animale  coft  perfetto . Qui 
tm attui  è d'aunertirfiyi  be  a produrre  il  colorinoti  imporra  il  pianeta  fo 
lo,  ma  il  temperamento  si  della  Ragione  , come  della  difpofitionc  de  i ge 
aeranti#  naturale  ,ò  im  agni  attua,  con  altri  Hraordinarq  accidenti , de'  chino. 
quali  è gran  difficultd  a dare  ragioni  certe  ; &•  cofi  non  in  tutti  iluogbt 
e da  dirfit  che  Cioue  produca  bianchi  gli  ammali , come  nell'ut  fi  a mino- 
re, ferme  H erodo: o ,effere  ordinario  ; perche  fe  nafeeffe  vno  in  Ethiopia 
fono  Cjioue , farebbe afiai , chefojfe  manco  degli  altri  nero  , <y  in  altri 
animali  ancoraché  vengono  varif  di  colore  , può  efiò  pianeta  effere  me - 
ficolato;  ma  veramente  i Cjiottuli  fi  conofcono  alla  forma  y alla  compie  fi 
filone,  al  pelo , a gli  occhi , cr  in  tutti  i lorgefh  , che  fono  vaghi, tempe- 
rati, lucidi,  allegri , agili , e fpiritofi  , L'ultimo  pianeta  , che  flà  fiotto  il  Saturno 
Bielo  Stellato , è Satumo#ofi  nomato  dalla  fiaturità , che  e'  diede  di  v et-  e fuoi  cf- 
touaghe  a popoli  dell' Italia,  egli  i freddo  > e fesco,  mafeohno  , diurno, lsttu 
melanconico # tnaluagio ; pur  entrando  nel  circolo  di  Gioue  , tempra  la 
' fiua  maluagitd , & fecondo  la  congiuntane  di  altri  fegni,  tal  volta  gene- 

ra abbondanza. Ha  la  fiua  cafia  in  Acquario,  gr  in  Capricorno , £'  di  tan- 
ta  tardeT^a^be  vuoltrcnt  anni  a compire  il  corfofiuo  ; e'  l fuo  dominio  è 
nel  piombo,  alla  cui  fembianga  egli  genera  ponderofe , e brune  le  crea- 
ture . U abitio  dice, che  Saturno  fa  t'animale  (li  colare  tra  nero  &■  cro- 
c eco, magro # curuo , con  vene  & labbra  grofie,  con  pelle  fece a , e barba 
rar aerane  di  piedi , con  gli  occhi  piccioli , e chini  à terra , feduttore , &• 
fiangmiiofoiToi  con  l’auttoritàdi  Dorotbio  effioggutnge,che  l 'animai Sa- 
turnino ha  il  corpo  affai  pclofio , le  ciglia  giunte , i atto  alle  fatiche , con 
parte  di  fortezza,  di  {labilità,  di  audacia  , e d'ingegno . Il  Guartco  po- 
nevi* Saturno  in  afeendente  fagli  ammali  di  piatola  fìatura , traneri 


e gialli,  mediocremente  graffi,  di  bruito  afpetto^racondi,  e mifli,grauo- 
fi,e  pigri, eoe  fi  vengono  a toccare  l'un  pié  con  f altro  . T olorneu  dice,  che 
Saturno  Orientale dàla  compie ffione fredda , tir  kurr.ida , Occidentale , 
fredda,&-fccca . Et  noi  fermamente  dal  color  pallido  ,fofco,  onero,  e 


il  ® terreo  potremo  cono  ferrei  Caualh  Saturnini , e giudicarti  mal  foni , fal- 
/ Uci^nconSlanti,lcnti#imtdi,e  cattmi,e  propriamente  melanconici  ; it- 
ti quale  bumore  ^ nflotele  ferine  cagionare  molti  diuerfi  effetti  jton  altri- 

4 menti, che  fitole  il  vino,&  efier'  atto  a rkeuere  fornaio freddo, tir  fornaio 

4 caldo, come  il  ferro  : ilquale  pollo , che  fi  a freddifiimo  di  natura,  nondi- 

f meno  accoflato  al  fuoco, diuitn  caldi  filmo  - T ah  dunque  fono  quegh  ani- 
4 mahyche à queflo pianeta,’#-  à queflo  bumore foggettifono , che  tondi- 

di  uerfi  affetti  catttui  fempre  peccano  in  qualche  cflrcmo  . Tipo  però  d'ai- 

jp  cubo  fi  può  negare  #be  tra.'  Saturnini  no  fi  troni  qualche  vno  buono,  fi  co- 

4 «e 
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Huomi.ni  me  s'è  veiutoin  molti  huomim ;tra' quali Retterofonte,  ji iace,Tf ercole,  E 
Sa  tùrni-  ^Lleflmdro  quantunque  di  color  Saturnino  fofero(come  fcrinono)fn- 

’cafe  di  rmPw  valorofi,  arditi , veloci,  & inaiti . Ora  quelli  pianeti  mouendoft 
Pianeti  da  'Ponente  a Leiunte,contrarq  al  primo  mobile , fi  diuidono  in  cafe  do- 
àidiuerR  dia;  ad  ogni  vna  delle  quali  u (Icabitio  attribuire  il fno  colore , dicendo , 
ateidétf  che  l'afcendente,ò  lapnma,dr  la fettima fono  bianche -.Infeconda,  <j ria 
duodecima  verdi;laterga et l' vndcctma^roce;la  quarta  df la  deamai 
rojfe;la  quinta  &■  la  nona, melate .lafcjla drla  ottaua,nere . IlGauri- 
co  aggiunge,  che  Saturno, non  effondo  in  caf a propria , ni  in  effalt  attorte , 

\ fa  l'animale  difgratiato  , netta  terga  dr  nella  nonajnfortitnato  ne'  viag- 

gi ; nella JeJla, infermo  il  più  della  v:tafua;nella  duodecima, timido, e mal f 
o ■>  auuenturofo.Cjioue  nella  fecondaci  fa  di  buono  ingegno, nella  terga , in- 

fortunato in  vi  iggio  ;ncUafettima,  vittoria  fo;nck'ot tana, di  lunga  ntta; 
nella  nona,vtilc  e collante,  nella  vndcdma,fedele,c  fecondo  Marte  m ca 
fa  propria,, il fa  gagliardo, potente* fortunato  in  arme,  bombile , dr  mi- 
nacciofo;nclla  terga  mal  fortunato  in  camini;  nella  fetta, ffefio  inférmo 
per  troppo  fangHC;nclla  fettima, dtfajlrofo  ne’ piedi,  dr  nelle  mani; nella 
nona,audaccàncontincnte,dr  infedele  inetta  decima, valorofo.il  Sole  nel 
la  fecondaci  fa  di  bello  cotto, nella  terga , proffero  ne’  camini  ; nella  fe- 
tta,malto  mfermoinclla  oltana, effeado  in  fegno  acqueo,  fa  morire  in  ac-  G 
tjuafm  igneo,  per  fuoco,  ò per  ferro,  in  terreo,  per  caduta, ò per  ronina,  ° 
in  aereo, impiccato: in  Scorpione , di  pctte,òdi  morfo  velenofo.  Venere 
nella  feflafil  fa  foto, drrobuttijfimo.  ^Mercurio  in  afcendente,tl  fa  inge 
gnofo;neUa  terga, fortunato  in  viametta  fettima , lu furto fo  : nella  otta- 
ma,infortunato:nella  vndecima,auucnturofo  : netta  duodecima^ felice, 
dr  mobile  di  ccrucllo.  La  Lunanella  feconda, auuenturofo in  ogni  cofa: 
nella fetta,fe farà  fortunata,  il farà  fono, fe  al  contrario,  fempre  infer- 
mo .-nella  nona  in  cafa  di  Marte, il  fa  dedito  alle  armi;  nella  duodecima, 
infelice # di  vita  brteue£t  perche  gli  effetti  di  quelli  pianeti , oltre  , che 
nelle  regioni  temperate  fuccedon  meglio , che  nell’ eflreme,  due  fouente  Ù 
hanno  f attenga:  certamente  fi  foglionoaccrcfcere#  moderare,  fecondoi 
fegni  Celefti,  con  cui  fi  congiungono  : verbi  grati  a ,fe  Marte  fi  trotterà 
in  Leone,  farà  l'animale  furiofo  oltra  mifura , perche  in  tal'ecceffo  con- 
correnanoinfieme  il  pianeta  fiero , il  fegno  caldo,  drfecco,dr  lan- 
iera acuta  naturale, che  in  quella  flagione  domina  più  che  mai,dr  alt in- 
controfe  Venere  fi  tronaffem  Ariete,  ò in  Sagginano  : dalla  loro  giun- 
ta benignità  diuerriabenigniffimo  l'animale:  ma  trouandofi  in  Tauro, 
ò /«j  Capricorno  c attlni  fegni,  farebbe  effetti  alquanto  contrarila  fax 
natura,  dr  co  fi  auuiene  degli  altri  fi  mi  li:  non  mancando  tunauia,  che'l 
^ pianeta 
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Jf  pianeta  ingran  partenon  ft  troui fcmpre  diforga  maggiore, cbe'l fegno ; 
onde  Dominatori  ft  dicono  i pianeti  : 'Però  per  miglior  chiaregja  de  1 
euriofi,  auuenga  , che  lungi  dalla  mia profeffione  trafcorrere  mi  cono- 
fta  • pur  verrò  particolarmente  a narrare  anco  de  i fegni  tutto  quello  , 
xbe  ne'  profeflori  di  quefla  fc tenga  ne  ho  letto . \Effendo  dunque  nella  sfe - 
ra  del  Mondo  vna  linea  detta  Equmottule,  perche  quando  il  Sole  è in 
quella , rende  la  'biotte  eguale  al  giorno  : laqual  linea  diutde  il  Mondo 
in  due  parti  eguali  correndo  dalTOrtcnre  > all’Occidente  » e lafciando  da 
man  detira  lemtfpero  "Boreale , e da  mancai’ \Auflr  ale:  auuenga,  che 
A rijlotele  le  parti  Orientati  dimandi  deflre , l Occidentali , fi  ni  lire  teff a 
H linea  Equinottiale  è diuifa  per  trauerjoda  vn grande  circolo , ilqual  di- 
cono lo  Zodiaco  : che  f ignifero  vuol  dire  : ejfendo  in  lui  collocati  i dodi- 
ci fegni  con  eguale  ordine,  & mifura . Conciofiacofachclafuperftcie 
fua  è larga  dodici  gradi , come  vna fu/ eia , per  lunghegga  è pur  di- 

uifa  in  dodici  par  tinche  fi  chia  man  fegni , & ogni  fegno  é partito  in  tren- 
ta gradi,  che  poi  fi  dimdono  in  tre  facete  ; laonde  quafi  ordinariamente 
attuine , che  in  ogni  fegno  fi  fanno  tre  mutationi  di  tempi , fecondo  gli 
afpetti,&  le  cafe  de  i pianeti, e tutti  infteme  fanno  trecento  fefjantagra- 
di,  dtuidendo fogni  grado  infeffanta  parti , chi  minuti  ft  dicono  da  gli 
tsfsirolngt . Onde  fegue , che  cìafcun  fegno  fia  vna  figura  fuperficiale  di 
C quattro  lati , dodici  gradi  larga , e trenta  lunga  : per  ilquali  fegni  il  Sole 
continuamente  girando  il  corfp  fuo , viene  àdifpcn  fare  1 giorni , 1 me  fi , 
ep annoi  ejfendo  nel  mego  d'efio  Zodiaco  vna  line  a detta,  fcliptica , nel- 
LaquaU  fanno  l’Ecliffi  la  Lana , e’I  Sole . T^omaudoft  queltijegni  Mon. 
tolte, Toro, gemelli, Cancro,  Leone , Vergine , Libra , Scorpione , Sagitta- 
rio » Capricorno  » quarto  , eTefci . 1 quali  tutti  ejfendo  a gli  Elementi 
t affo  migliati,  il  Montone,  ilLeone,el  Sagittario  fon  del  fuoco  : iCjc- 
mellrla  Libra , & ^Aquario  fon  dell’  aria  , Cancro  , Scorpione , e Tcfci 
dell’^A  cqua,T  auro , tergine,  e Caprieoi  no  della  terra:  & confeguen- 
ttmentc  vengono  ad  hauerpoflanga  nei  quattro  humori , colera  , fan* 
gae,  flemma,  & melanconia  : ma  alcuni  fon  detti  amari , che  ejfendo  in 
ecccflo  caldi,  e fecchi , efeitano  la  colera  : alcuni  dolci,  che  tempe- 
ratamente caldi , c ir  hunndi , fon’ amici  della  natura . Oltr’ acciò  di  tut- 
ti dodici  , primieri  fei  fi  dicono  Settentrionali , perche  declinano  dall’E- 
quinottialc  verfo  Settentrione,  i fei  altri,  M uHr  a li , perche  tengono 
il  mero  cerchio  del  Zodiaco,  che  l’Equino  uialc  fipiega  ài’ -duflro, 
gT  cofi  quefli  fon  più  vicini  al  ‘Polo  cintarti  co, come  quelli  àl’M.  rtico. 
Chiamanfi  ancora  i primi  Orientali  > sì  perche  fono  fertili , e fi  frutti - 
fri  y come  perche  fono  primieri  ànafceredaUaparte  di.  Oriente  sU  do r 
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ne  gli  altri  fei  fon  detti  Occidentali , perche  calano  fotta  il  noflro  Hemi-  g 
(pero , come  ialt affretto  del  Cielo  fi  può  vedere , dr  perche  fatto  tllor  do 
minto  i frutti  della  terra  fi  vengono  à corrompere . feltri  fi  dicono 
diurni , dr  rnafcolim , dinotando  ( fi  come  ancor  ne  1 Vianett  fi  è da 
intendere  ) che  fian  più  forti , e di  maggior  virtù  coni  loro  influjfi  in 
tutte  le  coje,&  ancor  più  caldi, come  fono  il  Montone  ; t Gemelli  , il  Leo- 
ne, la  Libra,  il  Sagittario , & L Aquario  filtri  notturni , &femnunt, 
che  han  qualità  contrarie  à quelle, cioè, che fono  meno  chian,&  men  po- 
tentrqualifono  il  T oro, il  (fonerò  ,la  l'ergine  de  Scorpione  ,il  (aprteorno, 
e 1 Ve  fet . Diconfi  (ornimi  1 Gemelli , la  Vergine,  il  Sagittario,  & 
Vefct  : Fiffi,  il  Toro,  U Leone:  lo  Scorpione,  & A quarto  : Mobdt,  ? 
il  ^Montone , il  Cancro , la  Libra,  e'iCapncorno  : perciò  che  in  quefii 
quattro  fi  cangia  il  tempo  in  quattro fi  agioni  , Vnmauera  , E fiate , 
^Autunno  , gr  yemo  : le  anali  mut ottoni  non  fanno  gli  altri.  Chi 
nafte  di  Vnmauera , vien  di  buono  colore  ( fecondo  il  (faurico)  di  con- 
uemente  fìat  tira , di  belli  occhi  caldo  dr  humido , e fanguigno:  D Esta- 
te farà  di  corpo  ben  temperato , di  buona  fiatura,di  occhi  granii,  di  cri- 
ni fpejfi , caldo  ; dr  fecco , & iracondo  : Di  „ Autunno , fi  fa  biondo  À 
color  di  mele , magro , di  (palle  larghe , con  mediocri  capelli , con  gli  oc- 
chi ben  difpofii , di  voce  fattile,  freddo , (ecco  : ‘Di  yemo  buona  flato-  ^ 
ra#  buona  proportene, con  crini  piani , &•  rari  > dr  completane  fredda 
& tumida . Chi  nafte  fotto  Leone , ò Sagittario,  vien  grande  diperfo- 
na,  fatto  Cancro,  ò Capricorno , ò Tefci,  picciolo  di  fiat  tira  : Tiel  prin- 
cipio del  Montone,  delToro,  e del  Leone , farà  di  membri  grofio;nel  fine , 
magro , all" incontro- 1 principe  de  1 Cjemelli,  dello  Scorpione  A del  Sagit- 
tario,producono  magri  gli  animali  ; tifine  graffi  ; La  Librala  Vergine , 
e' iSagittario , gli  fanno  ben  proportionatt,e  di  temperata  complejfione  ; 

Il  Toro,  S corpio  dr  i Tefci , in  contrario . E benché  t ordinato  ttafà» 
mento  de’ Caualli,  veggiamo  efierenei  mefid’ Aprile, òdi  Miggio,  t 
talvolta  di  Luglio#  d' Ago  fio,  che  fon  peggiori;  non  mancherò  tuttoma  fj 
di  brieuemente  distinguere  co’  fegm  d’effi  me  fi , ancora  gli  altri  vn  per  ' 
vno  : perche  non  protrà  tal  dijcorfo  fé  nongiouarc  à chi  volefle  curio  fa - 
mente  ricercare  ogni  minuta  conditionc  d'vn  fuo  cauaìlojnon  e fendo  club 
bio,che  fapendofi  di  qual  pianeta ,e  di  qual  fegno  egli  partecipi , fi  potri 
più  di  leggieri  confidcr are , di  quaChumore,e  di  qual' animo , epoflangd 
egli  fi  fia.fl  Montone  dunque, ouer  T "Ariete, per  comune  opemonefr  il  prì 
mo fegno, ebeinfieme  col  Solefù  innanzi  à tutti  creato  al  Mondo ,&■  però 
il  rnefe  di  \targp,cb'è  il  primo  dell' anno, fecondo  Tvfo  antico, e' l dominio 
del  capo, con  tutte  le  parti  fue,gli  è attribuito,  e di  co  mplejfione  calda, & 

(ceca; 
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'jl  fecca)  e't  fuo  pianeta  è Marte  : & di  lui  è la  fua  prima  fàccia , del  Sole 
la  fecondai^  dt  Venere  è latenza  : lacafa  fua  è di  vita, e di  nafcmen- 
* to . L’afcendente  detta  fua  prima  faccia  , fai'  animai  colerico  > aduflo, 
iracondo, et pieno  i'  auueifità:  dell’ vlnma  facciaci  fa  buono, forte, ama- 
bile,lodeuole,piaceuole,  e di  color  nero  . €t  ordinariamente  icaualli  na  nati  fono 
ti  folto  U Montone , riefcono  agili,  e gagliardi  : col  corpo  camojby  crini  diucrfi 
folti, orecchie picciole,  collo  lungo#  tetta  afauta  : però  diceuano  inoltri  1>uncu  » 
Trattici  , cbe'l  Cauallo  dotieffc  hauere  il  capo  di  Montone  . Il  Tauro,  fcono. 
ifegno  del  mcfe  d\Apnlcfreddo,tìrfecco  il  fuo  pianeta  e tenere  ; &in 
lei, nella  Luna,<y  in  Marte  ha  la  fua  lì  angami  fuo  dominio  ènei  collo,  & 

B nella  gola  , produce  (fecondo  Mifaele ) potenti , & fuperbe  le  creature , 
con  la  faccia  cnrua  colnafo  , orecchie  grandi  , eco'i  crini  neri . L'a- 

fcendente  della  prima  faccia  le  fa  lafciue  ( fecondo  il  (faurico)  della  ter 
ya  vrtcy  gy  infortunato . I (j errimi  fono  vn  fogno  caldo , & humido, be- 
nigno,e liberateci fuo  pianeta  è Mercurio;  genera  gli  animali  crucciofi, 
ma  poco  durabili  nella  ira  : Iterili  : ma  defiderofi  di  cofe  alte  ; virtuofi  % 
docili, belli, fortunati,fanguigni,  gy  ben  complejjìonati  » pere  he  nel  tnefe 
di  Maggio  fi  trotta  in  tutti  il  pingue  piu  affinato:  ha  egli  dominio  nelle 
j falle , braccia  ,e  mani . Il  (onero  è nel  mefe  di  giugno , pegno  fredda 
gy  h umido;  il  fuo  pianetayè  la  Luna-, e dolci  da  Venere,  e da  Marte  è do~ 

C nunato'.genera  le  creature  incollanti,  contumaciyfuperbeyauarcy  e Infu- 
rio fé  ; ha  dominio  nel  petto , gy  nelle  due  colle  grandi  a quello  anneffe . 

Jl  Leone  ,dì  Lughoyè  caldo , éfecco-.il  firn  pianeta  è il  Sole  ; la  prima  fua 
faccia  è di  Saturno,  la  feconda  di  piatte  » e di  Marte  1 -ultima  ; onde  gli 
animaliyche  nafeono  fitto  lui,  fon  ialdi/fimi,forti,c  rilucenti,  magnani- 
mi, e robull,, faui , ma  iracondi  contea  gli  offenditori.  Hapofianga  nel- 
l'orificio dello  Homaco  ,gy  nel  cuore  . tsfltri  al  Cancro  danno  il  cuore  , 
gy  al  Leone  il  petto . La  tergine  è di  osfgofio , fredda , gy  fecca , il  fuo 
pianeta  è tenere , e di  lei  ha  la  feconda  faccia , cfjendo  del  Sol  la  pri - 
ma;edt  Mercurio  la  terga:  Fàle  creature  belle  di  faicia-y  d’occhr.d'  a- 
nimo  affai  piaceuoli, ben  coHumate  ydifirete , burniti,  & amàbili . Ha 
dominio  nel  fondo  dello  iiomaco  , infino  all'ombihco , nel  diaframma, 
nel  fegato,gy  nel  polmone . Et  perche  la  vicinanga  del  Leone, cioè  èfer- 
uente  aflrmge  la  freddeggga  di  quello  fogno,  in  tal  tempo  gli  animali 
foglmno  efjer  oppreffipiuche  in  altro  d'infermità, gy  voglianogli  ^4 Uro 
logi , che  i nati  di  Luglio  fi  ano  fu  pericri  a quei  del  precedente , e di  que- 
fto  mefeJ.a  Libra  è di  Settembre,  fegno  caldo , gy  hutnido , il  fuo  piane- 
ta e tenere  partecipa  di  Saturno  , e di  Mercurio  , e Gioue  : Tacila  pri- 
ma faccia  fa  1 animai  fallace, ribaldo , e traditore  > nella  vltima,  da  be- 

T ne,& 
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nt,&  bonorato  . Ha  pofagd  titU'iateniai,  & mWombbco , &mtut-  E 
Mutile  parti,  thè  fi  contengono  infitto  aigemtali,  & nf“c  /,jr‘c  *al  „ 
frisi,  & nella fcbtcna  , con  le  colle , che  qum  pendono  . Lo 
OUobrcJrcdio , 6'  humidotUfuo  vero  pi. anelai, Marte :,  m* 

«komAi  Venere, edatla  Luna;  In  prima  fàccia,fa  l *ntmal'™“f?' 
in  feconda, fàflidiofoun  terga  Jrfuriofo, fecondo  il  Gaumco  ; 
ce /J  C4/4  di  lui  efferc  infortunata,percbe  dinota  morti , affanni,  danni, 
paure, inganni, guerre, diforimi, & ‘finte;  & fotta  u,  wanLe  c“j"" 

Si  poci  valore  jcon  fàccia  , & occhi  piccai  : 

mone  i membri  geni:  aliarne  la  vulua,la  madrice,  il  peritoneo,  itefii- 
coli,  & lor  borfa,  con  tutte  le  parti  vergognofe  d^tie^^-  * 
binino, è di  'Hoiiembrc, caldo, &fecco;ha  per  pianeta  Clone,  e 
fé  Saturno, e^ole  : laprima  fua  fàccia*  di Mercurio, 

Umida  terga  di  Marte . Isella  prima  e terga,  fa  l animai  da  bene , ma 
pcricolofo  àlnorir  per  effu finn  di  fangue  Stella  feconda,  ^^Ta- 
to  di  perfona,  e difereto,  ma  lufìuriofo . .Altri  dicono  (1’,Ci  0 S 
marii fignor  de  i viaggi, della  fapicnga, del  magifiero, degli 
le  fi  norie,dclT  ingegno,  e dell’audacia:  onde  fi  può  giudicare  , cbeJott 
JZmJXmgLd  Un  é, rapimi"  ,nMc 

hmnpnlTo.  ll[uidommmìnttnntU&nilir4ni<IUar.a.  ! C 
f Jmì  di  Lcmbr,  Acg.no 

no  ; la  prima  fàccia  ha  di  Ciane, la  feconda  di  Marte,  la  ™ ' 

La  fuacoHellatione  è di  dominio , e di  grandeggi  ; perogh 
lui  diuengono fortunati,  Il  Cauri  codice,  else  non  trouandofi  Cjtoue,^ 
feon  brutti , e trouandouifi  tenere  fan  lafctut.  g‘ 

chia,& nel  fattile  delle  cofcie . I fidoro  vuole , eh  egli  fi  chiami di  que 
fio  nome,  perche  fi  come  la  Capra  volentieri  camini  per  luoghi  alti, 

cofiilSoleLuanLf,intalfegno,vdtuttauiafa 

reali . innario  è di  Gennaio , freddo  ; & humido  : il  /*>  piatta  è S 

turno,  la  prima  fua  fàccia  è di  tenere , la  feconda  di  > la  tcr~  H 

ga  della  Urna  : nella  prima,  & feconda,  fa  l'animale  enfio  » 

& ribaldo, &nle  : Il  cimilo  nato  fotto  qucfto  fegno,  i piacerle, 

di  buon  cuore , e di  buona  forte . Ha  dominio  nelle 

mente  i Vefci  fon  di  Febraio, fegno  freddo,  & humido , d°”"*t0  , 

nere  di  Marte, e dalla  Luna,  mailfuo  vtropianeta  ijfiout.  Fag 

ammali  raminghi , maluagi , e melanconia , con diuerf, 

dioc  re  natura . Trouandouif,  Saturno, fi  porteria  pencolo  di  morir  .me 

qua. La  fui  pojfanga  è foura  i piedi . Il  [‘per  da  qual  fegno  fio  do 

lata  Jfcuna parte  dell' animale, importa  molto,  perche  ntrouandof 
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\f  U Luna  in  quel  fegno , non fi  dee  quel fuo  me  mirro  toccar  con  fuoco , ne 
con  ferro  ; ne  per  c aliarne f angue , nè  per  altro  ; & fe  per  anuentnra  in 
quel  tal  membro  l’animale  riccuefie  ferita , ò colpi , egli  porta  pericolo 
di  morire , fecon  lo  che  gli  cip  erti  hanno  ofleraato . Et  cojì  dulìa  quali- 
tà del Jcgnoifotto  au  fina  fé  , procede  la  qualità  della  complcffione  ; & 
fecondo  qneflu  varictà,vn  membro  farà  più  debole, ò piu  forte, i he  un'al- 
tro . Ma  muno  fi  muratagli , come  vn  Jegno  mede  fimo  in  diucrft  luoghi 
non  ito  , f/gn  fichi  male , e bene ; perche  ( fi  come  i Chiromantici  afferma- 
no )vna  figura  circolare  nel  monte  di  Gioue, promettere  dignitati,e  pre- 
lature ; ma  ne  la  linea  ritale , perdenga  d' occhi  : il  che  con  ^tslrono- 
mia  ancor  fi  conferma  loro  , chela  prima  figura  dimostra  Cj ione ejf ere 
flato  nella  natiuuà  delT  buoni o ben  collocato  > « o'I  Sole ; ma  l’altra  Marte 
con  la  Luna,  &■  oltre  à ciò  macella  miniente  di  Gioue , prefagifee 
tfialtat ioni, in  quel  di  tenere , infàmia  per  donne, e congiuntioncdi  vili , 
e brutti  amori; con  altri  molti eflempi,che  addurre  qùftpotreb^ono; co- 
fi  a untene  > che  fecondo  gli  affetti , et  luoghi  dei  pianeti , vn  fegno  può 
cagionare  dtner fi  effetti  in  vn  Cannilo  fiche  fi  vedrà  battere  alcune  par- 
ti del  corpo  belle, alcune  brutte . Verbi  grattale  in  Ariete  farà  Satur- 
no-fi Marte, \enga  affetto  alcuno  buono  delle  fortune, il  cannilo  hard  buo 
na  teli  a : e fi  end  ohi  Gioue , ò Tenere  , l'barù  bella  -,  &■  cofi  decorrendo , 
f peri' altre  parti,  fi  trouerà  la  cagione  del  bello;.1  del  brutto.E'lmedeft- 
mo  potrà  firfi  icnftdcranda  le  nun.bra  fvttofei,  e a i ptancti-.chcfe'l  ca*- 
uaVobauefJe  la  Luna  in  afcendeutc,ouer  in  fluttua , congiunta  col  Solerò 
contrapolta,eglt  baurebbe  à perdere  vn'oi  i hio . Se  con  la  Luna f uff  e con 
giunto  Saturno , il  tauaUo  faria  debole , eccetto fi guardefie  a qualche 
buona  fortiera,  cioè  Tenere  fi)  (j ione  di  buono  affetto  JLa  congiuntionc  di 
Gioue  Orientale, e del  Sole  , fà  il  cannilo  felice,  e preffero  : Di  Marte , e 
della  Luna,pericolofo,di  vita  bricu  e , & fine  mal  fortunato  ; e'I  mede  fi- 
mo fà  quella  del  Sole  con  efio  lei,eccetro,fe'l  padrone  del  luogo  duue  fi  fà 
la  congiuntane,  moderafic  il  male  : Di  Tenere, e della  Luna, il  fà  riguar 

D datole, & altiero; Di  Mercurio , e delhflefia , il  rende  docile . Qui  è di 
mefheri  faperft  ancora , che  gli  affetti  delle  fìcllc  fon  chiamati  diuerfa- 
nente,  ciò  è,Congiuntione,Oppcfitione,Quadrato, Trino  e StflileXa  con- 
giuntone è c ittiua,  o buona, fecondo  la  natura  delle  {Ielle  che  fon  congiun 
te-:  L'oppofitione,e  quadrato  fon  fempre  rei  : Il  T rino,e’l  fefhle,fon  fem - 
pre  buoni . Il  trino  dunque,  t'I  frflilc  di  Saturno  con  la  Luna , dimoftra 
no  felicità , fe  faranno  in  buoni  luoghi  del  nafeimento  : Il  medefi /no' /un- 
no quei  di  Giorni  del  Sole:  Quelli  di  Marte, e del  Sole, il  fanno  nelle  guer 
re  ben  fortunato > e cofi  quei  del  Sole , e della  Luna . Il  quadrato  di 
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Saturno , c della  Luna , fa  il  cannilo  di  mala  compie  ffione , pigro  y&bt  g 
difciptinabile . Quel  di  (jioue , e della  Luna,  dà  buina  apparenza  nel 
principio , ma  rio  fine  : Quel  di  Marte , e della  Luna,  di  Venere,  e 
di  Mercurio , dj  Mercurio , e della.  Luna , dffauuenturato  dino- 
tano l’animale . L'oppo fìttone  di  Saturno  , e del  Sole,  dizione,  e del 
Sole, il  dimofhrano  mal  fano,e  di  tri  fio  fine-SDì  Marte, e della  Luna,  del 
Sole, della  Luna,  perno  lofio  nelle  battaglie  . Di  Mercurio, e della  Luna 
timido  & reftio  ; Il  cannilo , che  bara  Ventre  ctntrapofia  adefia  Luna 
non  feruirà  mai  bene  per  Giallone . Et  coft  può  trafcorrerft  per  tutti  imo- 
di,  che  a c infama  j iella  poffono  intervenire  i detti  afpetti,ujuali  han fot- 
ta di  accrescere  il  bene fcemare  il  male-, che  fi  dmotaffe  per  effe  flelle , F 
Che  fe  Marte  fufie  congiunto  con  la  Luna  in  Leone , &■  che  l Sole  fufle in 
Ariete  in  buon  luogo  della  figura  nel  medefimo  grado  della  congiunti o 
ne,  ouer’apprefjo ; leverebbe  via  il  male  denunciato, perche  il  Sole , eh' è 
padrone  del  Leone,rtfguarda  quel  luogo  di  affretto  trino  ; & egli  fi  trova 
nella  fune ftaltatione , che  è l'ariete.  Madoue  mi  lafcioioptu  traffrort * 
re  ì 'Hpn  è quella  la  mia  intentane  piè  tale  è la  mia  po franga , c’bablna 
à rinchiuder  qua  fi  in  piccai  Vetro , l' acque  d'un  vafio  polago;bafta  beo- 
uer  accennato  il  modo , come  da  i corpi  celefli  fi  poffanofare  i giudicif 
nel  Cavallo  ^prendendo,  da  quanto  s'i  toccato  quello  fot, che  per  efso  fac- 
cia ;conc  afta  cof  a , che  grandi ffirna  forga  bauendo  t loro  infhtffi  in  tut-& 
ti  i terreni  corpi, come  oggetti  inferiori  alla  lor  pofsangapanta  maggiore 
certamente  l’ hanno  fopra  il  cauallopjiianto  egli,  auuenga  che  fiafratut 
ti  i quadrupedi  il  più  nobile , e’  l più  perfetto  , non  è però  dotato  di  quella 
ragione, con  la  qual  baflafseà  contrafiare , & vincere  quelle  tali  coflel - 
lati  otti  , che  piegano  gli  animi . non  isf organo.  'Ben  potrà  forfè  alcuno 
Corpi  cc  venirmi  incontro, biasimando, ch’io  babbta  ni  quefti  difeorfi  attribuita  al 
ledi  e lo  cavallo  maluagità,o  benignità  di  fortuna, laquale  s attribuire  alThuomo 
J?  filo, in  cui  è la  ragione ,cJr  /’  intelletto;che  doue  non  fono  quelli , non  può 

^.”1  < r"  efseref  come  afferma  t^frifiotele  )la  Fortunali  coflu  i fi  potrà  riffronde- 

refia  Fortuna  poter  fi  dire  negli  animali  bruti , o buona , o ria , per  fa-  ® 
tnigliangadell'huomo;  il  quale , e fscndo  principale  nell' operare  y ferve 
del  Cavallo, come  Jfirumento-.e  ffrefso  i Cieli  figlino  ad  vn'huomo  infor- 
tunatopmadar, ancora  i cavalli, & altri  fimil'tfirumenti,  mal  fortunati > 
fi  che  molte  volte  la  ria  fortuna  dell'animale  bruto, s imputa  all'huomo 
e quella  dell’huomo , alt  animale . Oltre , che  per  antichi  , & moderni 
tftempi , fi  fin  veduti  alcuni  (aualh  baucr  fempre  apportata  -vittoria  , 
dr  honore  a'  lor  padroni, come  quel  di  CefareJ  A lefs  androne  d'altri  mot 
ti  i che  babbiamo  racconti , altri > alT incoriti  o > del  continuo  apportar- 
ti injfot- 
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A ti  infortunij  ,&  vergogne, e danni, e morte  : fi  come  difìintamente  fi  tro 
uà  fcritto  di  quel  Sciano,  cannilo  cofi  nomato  da  Scio, il  qual  prima  gii 
fu  padrone.  Egli  nacque  nella  prouincia  di  Argo, della  progenie  di  quel 
laragga  ,che  Hercoìeda  Tracia  bauea  menata;  Eradi  pelobaio,& 
molle,  di  collo  alto,  di  chioma,  e coda  lungbif]ime,di  gambe  afe  tutte,  di 

Spiedi  fermi, e di  groppa  larga:  & four a tutto  pien  di  vigore : & in  fom- 
ma/h  talbellegga,  che  di  molte  lotane  parti  vemuanopar  vcdcrlo;ma 
nondimeno  e fu  di  fitto,  che  ciafcimo,  che'l  pnffedea,  in  breue,  con  tutta 
la  cafa , fe  ne  andana  à rouina  ; & ciò  fi  vede  per  cinque  proue , che 
Gn.  Seio,ilqual  andato  Confalo  nella  Grecia, i’hauea  di  trenta  mi  fi  com 
E petalo, e domo,  poco  da  poi  fu  condanatom  Roma  da  M . Antonio, à mi 
ferabil  morte, per  bauer  feguite  le  parti  di  Augujto.Cornelio  Dolabclla 
' che  poi  per  ceto  mila  fflergi  il  comperò,  al  capod  vn’arnofù  ammag- 

1 fato  in  vna  popolare  feditione  in  Epiro  tnoffa.Caio  CajJio  tergo  compe 

rotore  jra  due  anni  morì  atto(fii  ato  con  moglie,  e figli . Tenne  il  cauallo 
pofeia  nelle  mani  di  Ad.  Antonio,  che  per  fenfena  diede  tanto  à colui, 
che  gliel  menò,  quanto  à chi  venduto  l'hauea;  ma  non  i/lette  due  mefi, 
che  venuto  à battaglia  maritìma  con  AuguQo,licbbe  quello  infelice  fi- 
ne,che  à tutti  ènoto,mtffimam  nte  A quelli , che  barranno  Plutarco  let- 
to. Vit imamente  attempato,  fu  venduto  per  vii  preggo  ad  vn  Caualic- 
C red’Afia,nomato  Nigidio,ilqual  paffandola  fiumara  di  Maratone t 
amendue  fapucciati, fi  affogarono  in  quell'acqua,  ouemai  più  non  fu- 
ron vifli;&  enfi  per  cofa  di  mal  augurio  venne  in  prouerbio  à dirfi  il  ca 
nal  Sciano  ;e  ome  per  famigliarne  cagione  l'oro  T olofano  fi  diffe  ancora. 
Chi  negherà  dunque , che  quella  non  fia  veramente  vna  frga  fatale 
innata  nell’ animale? Non  negoiogià,cbenon  confifìa  nella  libera  volon 
tà  dell'huomo  di  adoperare  ò bene,  ò male  il  fuo  linimento  ; penhe  fi 
vede  tutto  ilgiorno  vn  cauallo  buono  folto  vn  buon  Cauahere  venir  mi 
gliore, che  fatto  vn  altro:  & s'egh  faràmenbumo,  certa  mente  non  an- 
drà con  tanto  difordme,&  pencolo,  fe  lo  regga  vn  dotto  artefice,  quan- 
to to  fe'l  freno  fta  in  mano  di  vnn  fiocco,  & incjferto . T ut  tanni, chi  ne- 
gale le  inclhtationi  delle  flclle  ne  gli  ammali , contrarrebbe  a tutta  la 
[cuoia  de  gli  Allrologi  ; i quali  dì  commune  volere  affermano fi  fgni, 
Ciri  pianeti  communicarle  loro  complefjioni  à quanti  n afono , & le 
buone,  ò rie  fortune  à ctafcbcduno,  fecondo , che  i ftgnt  nJla  nati- 
mià fi  trottano  in  luoghi  fortunati  con  buoni  affetti, òconmaluagt, ne 
gl’infelici;  & parimente,  fecondo, che  1 pianeti  per  fe  fianoprofpercuo- 
li,  come  Gioite, & Venere  ;ò  infortunati, come  Saturno,  & Ai arte  ; & 
fecondo,  che  gli  altri  ,che  fon  neutrali , fi  trouano  accompagnati  con 
' — ^ ’ 7*  3 buoni 
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buoni, ò con  cattiui . Et  cofiT olemeo  con  la  rutiuità  de  gli  huomini  di  £ 
quella  de'  Brutti  ancora  firific:  & slly  Rodoban  dice  eTfrefiamente  ba 
uer  ofieruata  nei  quadrupedi  la  cofleUationc  del  nafiimento;&  ampia 
mente  Giulio  Fumico  ancor  ne  tratta-,  sì  che  faputaftl'bora  à punto, 
in  che  il  cauallo  naf  e , & la  ragione  con  la  fina  latitudine,  fi  potria  for- 
mare vna  figura  nel  calcolo,  cbefifuole:  e riguardata  pianeti,  & ia- 
fiendinte,&  fuoi  padroni, giuda  are  r.opnr  s'cgh  debba  nufetre  animo- 
fo, agile, gagliardo,  fono,  e di  boga  vita,  ma  enandio  qual  debba  effere 
l'ylt  imo,  proprio  juo  colore,  con  molte  altre  condii  ioni  vtih,&  neccf- 
farie  al  cauallo , & al  Caualicre . Et  lofi  (per  aggiungere  ancora  que- 
(laltroiffcmpioj  fe’l  cauallo  bauejfein  afeendente  Marte  Orientale  à p 
gra  di  noue  ,ò  dieci  di  sirici  e eglr  verrebbe  ad  e fiere  colerico,  & focofo, 
effondo  calai, e fece  hi  il  pian  età, e’  l feguo;  ma  pi  rihe  la  fieli  a fifja,ch'iui 
fi  nota  ,ibè  l'ombilu  0 di  quella  cclcfle  imaginc , detta  il  laual  mag- 
gi ore-.ha  della  naturadtGwutjlqual  è temperato: fi  tempererebbe  anco 
ra  la  compì- fjinne  dell’ animale, onde  e’ farebbe  lcggicro,ardito,  riuace , 

& molto  hsbile  al  guerreggiare, con  pelo  candido, & rutilo  mifiunfie- 
m>:  H irido  Saturno  Occidentale  in  Cancro, riufi  irebbe  picciolo  di  cor 
pi,  freddo  di  natura, mal  [ano, e di  corta  vita . Mafie  quefh  giudici) fo- 
no difjfi  il ilfiim  adinuefhgare  : btfugnandout  molte  fiottilttà  di  regole 
sUlrMomicbcgr  molte  minuteria nnportantilfime  (ircojlàgejequali  q 
p:u  per  tlpiracionediuina, che  per  arte  fi  pofifouoà  pena  comprendere  ; 
poiché  vanandofil' afeendente, gh  affetti ancora,&  iccongiuntionifia 
figura,&  la  fnutadclCiclofi  vengono  a variare;  certamente  noman- 
ca pure,che  non  fi pofiaficounrcin  qualche  portela  inchnationcdi  effe 
(Ielle,  & fecondo  1 precetti  dati , dalla  qualità  de' peli  tonofiere  gli  b li- 
mar 1 del  1 auallc,&  fuoi  influffi;  pcrciocbe  vedendolo  di  pelo  inf  ocato , 

&■  canfeguentemrntc  per  proua  trouandolo  iracondo , e incomgibilc; 

I icuramentr  potremo  dire  in  lui  dominare  Leone,  e Marte  : e daremo 
riputarlo  infortunato, cioè pencolofo  nei  moti  violérf,&  nelle  faittnni 
delle  battaglie , ione  non  è mai  bene  adì  prar  canalh  tanto  impetuofi , fj 
chenon  fi  badino  ara  frenare  : & in  quello  modo  fi  potranno  fare  le 
confidcrationidi  tutti  gii  altri  : aggiungendoui  l’ifftricn’ga  macflra  di 
tutte  l’ arti  : dalla  quale  fecondo  le  apcrationi  dell'animale  fi  cono  fiera 
la  compir fji’me,  fi  fiatempcrat a, ò altrimenti  ; perche  dalla  tempcran- 
jafoghono  veramente  per  ordinano  figutre  f ut  ceffi  burnii  ,t  fortuna- 
ti ; ma  da  gli  efircmi  non  fi  pofiono  appettare  altri , chetnfli  efiri . 
QgeUa  teniptran7^a  confine  nel  mefcolamcnto  dille  qualità  Elemen- 
tari,fatto  con  proportto ne  ben  concordatole joncorrcndoui  medefma- 
‘ mente 


“ 
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A mente  proportionata  la  forma  delle  membra,  laqual  conffle  nella  gran 
deg^a,nel  numero  delle  parti , nella  figura,  nella  mifura , nell'ordine , 
drnelfito.  Et  benché  la  veratempcran-ganonfia  ( fecondo  Galeno) 
perfettamente  fe  non  nell'buomo  : battendo  egli  la  piùnobile  anima  fra 
tutti  i mortali  corpi  : laqual  non  fi  faria  potuta  esercitare  nelle  frecc- 
iai toni, et  intelligence  delle  cofe  fublimi, ottime, e diurne,  al  che fù  pro- 
priamente prodotto  col  rifa  le  nato  là  verfo  il  Cielo , fi  come  ben  dii  e 
Ouidioje non fùffero fiati  ben  ordinati,  & compofligh  organi, sì  ifinn 
f echi , come  intrinfechi  : Nulla  di  meno , ella  fi  di  fi  erne  ancora  fecondo 
lafua  y-eu  enei  cauallo,  in  cui  lofpirito  certamente  non  può  fare  l'ope- 
B rat  ioni  conuenienti  ,fe  non  habbia  le  parti  del  corpo  e dentro , e fuori , 

ben  collocatela . Però  non  debbiamo  noi  marauigharci  ,fe  tal  volta  Causili  bel 
veggiamcaualli  di  pelo,  e di  fintela  belli , far  cattine  operai  ioni  ,&  li  fsr  tal  voi 
viuere fempre  infermi , e brieut  tempo  ; perche  le  parti  interne  faranno  tJ  c-miuc 
in  loro  affai  mal  difrofte  : e tal  volta  alcuni  brutti  operati  bene, perche  °Pcratl0n1, 
lo  fpinto  con  la  forca  di  qualche  benigna  coficllationc , f opera  la  mala 
compofuione  delle  membra , e dei  peli , i quali  fogliano  fpeffo  venire  à 
fomighanxjt  de'  genitori, et  anco  de'  progenitori-^  di  figure  imaginate. 

Vero  è , thè  al  mancamento  d'  vn‘  animale  irrationale , non  fi  può  co  fi 
ageuolmente  rimediare , come  fa  l'huomo  ; ilquale  con  l’aiuto  pnnei- 
C palmmte  delfommo  Dio , & col  giu  dicio  proprio  ragioneuole  ,può  li- 
beramente raffrenare  gli  appetiti , & re  filiere  alle  inclinatiom  contra- 
rie al  decoro,  & airhoncfto  ; ma  il  cauaUo.fenga  la  difciplina  dell  huo-  Difcipline 
monon  può  correggere  lamaluavia  natura  fua;  là  douel' ammattirà-  ne 
mento  humano  balia  à farlo  di  mediocre , diutnir  buono , e di  buono , CJU1i]j. 
attimo  e perfètto . Afa,  fi  come  nella  coltura  de'  campi  i necefjario  pri- 
mieramente di  fremer  e il  terreno  à qual  forte  di  piante-,  òdi  femenga 
fia  più  idoneo , e qurfio  gi  lidie  io  fi  fuol  prendere  da  quell' herbe , e da 
quei  virgulti,  ch'egli  naturalmente  da  fe  produce  ; cefi  affine , che  nel- 
iammaefirarc  dei  calcili, pò  fra  la  difcipltna  trar  prefitto, impiegando- 
li fi  degnamente  in  parte  acconcia-.dcfinuerò  con  ordine  più  difimto  qne-  ^ . . 

ghaltnfegni , con  che  lavatura  mirabilmente  diuifando  , & quafi  <jìfcuopro- 
ricamando  / mantelli  loro , fuol  difccurirt  la  qualità , òbuona  , ò ria,  no  le  quali- 
tbeintffi  fia , fecondo , che  per  antichi  accorgimenti  s'c  imparato  : i tà  d'vn  ca> 
quali  fegni  perche  fono  di  due  manine.  Ballane, e Remolini  fi  chiama-  U*N°  • 
no  volgarmente.  Il  nome  de  i Remolini  par  chcdcriuida  picchiamola,  . 

effendo  eglino  di  peli  ritorti  in  fufo  certi  circoli  picchietti  quanto  vn'  °cm0  ltu‘ 
quadrino, che  già  Cerchielli folean  chramarfi,Et  fecodo  le  prime  filiale, 
dinotano  doucfrffere  remoti  dalla  nfìa  propria  di  I cannilo, e parte  ri* 
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tino  al  fegato , tf  al  cuore  : cioè  ch’egli  li  hahbia  in  parte , che  non  fi  E 
poffano  vedere  da  femedefimo  ; come  faria  nell’anchc  didietro  preffo 
la  coda , nella  fronte,  nella  gola,  & nel  collo  preffo  ài  crini  ; oue  fe 
fuffer  due , l'vno  incontra  l'altro , affai  migliori  fi  fhmcrcbbono;  tir  per 
lo  più  i causili  cofi  notati , riefcono  affai  gagliardi , & auuentwrofi  : 
Ma,  quando  fono, ò per  lo  diritto  del  polfo , 6 nel  mego  del  petto,  ò nel- 
le cofle,  ò nelle  fpalle , ò ne'  fianchi , ò fatto  il  ventre , fono  maluagi  pe- 
gni , dinotando , che  quelle  parti  inferiori  fuffero  aggraziate  daliimpe- 
tuofa,e  dtfirdinataforga  de  gli  humori  ; dal  cui  contratto  io  crederei , 
che  ftgencr afferò  nel  causilo  quejli  cotali  circe/li  non  altramente , che 
per  contraflo  di  venti  ne  veggi  amo  fpeffo  fàrfi  nella  terra,  nell'aria , & F 
nel  mare;  laqual  tempetta  da’  Latini  é chiamata  Turbine ; & cofi  /do- 
merò nel  naufragio  di  TlifJ e diferiue  quel  nuolgimUto  d'acque, e di  ven 
ti, che  fa  Cariddi , propriamente  ftmtle  al  Remolino . Aafcono  i Remo- 
lini, quando  lafuperfiwtàfecca,  dalla  quale!  fecondo  AnftoteleJ  fi  ge- 
nerano i peli  (peri  he  l’altra  humida  genera  il  fudorej  è calda  foùer- 
< chiamente  ; percioche  mentre , che  la  qualità  lerrcflre,  con  la  naturale 

grauegga  tira  i peli  in  giù , e quella  del  fuoco  in  su  : effi  peli  non  poten- 
' do  per  la  loro  debolegga  refifltre , vengono  ad  effer  torti  : & c ome  dif- 

ferenti da  gli  altri , che  procedono  daeshalatione  fredda  ,flanno  can- 
nati , & raccolti  inficme  àguifadi  circoletti , talhora  in  altra  forma  : G 
che  effondo  alquanto  lunga  à guifi  d' vita  penna , Spada  romana  la  fo- 
ghon  dire  : ma  la  figura  circolare  per  ragioni  Geometriche  è più  perfèt- 
ta in  tutte  cofe  ; onde  in  fomma  i Remolini  nelle  parti  fupcriori,&  e mi 
itemi , che  dette  habbiamo , come  quelli,  che  purificano  da  intemperata 
humidità  i luoghi, in  cui  s’appoggiano , fon  tenuti  per  fegni  ottimi  : & 
hanno  veramente  tanta  virtù,che  per  effi  s’ ammenda  e tempra  ogni  vi- 
lalzane.  *‘°  ^ Salgane,  che  nel  causilo  pefiime  fi  trouaffero.  Il  nome  delle  quali 

par  che  fìa  tratto  dalle  Balge,  fafft  alpcflri  di  alte  rupi  in  foggia  ton- 
da : oda  Balgi ,che  per  falli  fi  vfanodire , & che  ancora  per  U circoli 
deli  Inferno  da  Dante  fi  trouan  detti . Ma , qual  un  que  ne  fi  a l’origine , H 
elle  dinotano  quelle  macchie  di  color  bianco , nero,  6 miflo,  che  nafeono 
talhor  nella  fronte , nel  mufiaccio , ne’ crini, & nella  coda  ; talhora , e 
pi ù finente  nelieflremità  delle  gambe  del  causilo  infimo  à piedi, douc 

fu  ole  perlopiù  fpeffo  concorrere  l'humor flemmatico,  ò aereo  cacciato 
da  i luoghi  intcriori.  E tali  Balgane propri  amPtc  appartPgono  al  causi 
lojlqual  effondo  caldi  filmo  per  naturatacela  fuori  quefh  fegni ; ma  nel 
Mulofe  ne  veggiono  di  radifilmo , perche  il  fimo  deli  A fino , & pari- 
mente il  mcftruo  deli  Afina  fin  freddami  ; fiche  in  ogni  modo,  che  gii 
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ji  nafca  vien  partecipe  più  dei  freddo, che  dclcaldo, fecondo  l'vfo  vaine/ 
fole.  Hor  di  quelle  tre  fpecie  di  Ballane,  che  auuengonod  caualli,le  ^ ^ 1 * 

mifte  ordinariamente  foglton  effere  variate  di  bianco  con  fiuro  ,ò  con  trC  pCt-C' 
baio,ò  con  bobero;&  foglion  naftere  à cauallo  parimente  pelato,  & 

' varioiprocedtdo  tutte  ette  ò daimaginatione,  oda  famigliala  de'  prof 
fimi , ò da  cotrottione , ò da  mefcolanga  d'h  umori  ;ò  da  ni  fi  nifi  ccleSlr, 
lequali  cinque  coftbauendo  moltapoffanga  in  tutto  il  corpo, maggiore 
l'banno  nelle  parti  di  quello  eflremc . E già  tutte  le  Ballane  come  de 
rinate  da  b umore  indigeno  fono  per  fe  cattine , debilitando  i membri , 
in  cui  auuengono;ma perche  accidentalmente  diffeccano  le  fuperfluitd 
B de  ibumidio,&  del  freddo  ne  i membri  baffi, di  comune  parere  fi  Jiima 
buone, quando  tengono  quelle  condii  ioni, che  fi  richiedono.  Cociofia  co 
fa  che  le  Ballane  nere  deono  effere  fempre  eguali  ile  Biam.bc  in  alcuna 
partegrandi  fin  alcunapiccioleJec6do,cbepiùò  menoficonofca  efterui 
bifognod’bumiditd,ò  del  fauor  di  Venere , ò di  Giouc,  per  temperali^ 
degli  altri  peli;onde  altramente  con  ungono  al  Morello,  cb'è  di  terra, e 
Saturni  no  ;altramPte  al fauro,ch'è  di  Fuoco, & Marti  ale;  & cofi  pan 
mite  fi  fono  da  confideraregli  altri  partecipi  (Beffi  due  . Ala  ordinaria  Bajzane 
mente, quanto  fon  più  picciole,ct  men  colgale,  & ebe  meno  fagliano  fo  quai,  bllò. 
pra  le  giunte  delle  pallore fi  anta  migliori  fon  riputate, majjimìmiteef-  ne , e quali 
C fendo  biancbe;perche,quato  più  il  cauallo  ha  del  pelo  bianco  nelle  gam  . 
be, tanto  più  debole  è /limato  ; maffimamPte  fe  la  bianebegga  fuffe  nel- 
la parte  anteriore,&fetoccaffe  le ginocchic, onero  l’vngbie.  Et  in  effet 
to  le  Balgane  dalla  parte  di  dietro  fon  fempre  miglioria  più  fortunate, 
che  dal  dinangi  ; & quelle  di  dietro , ò deono  effer  fole , ò maggiori  di 
quelle  dinangi;non  mancando  alla  fronte,  ò nell'vno,  ò nell'altro  modo 
il  fegno  bianco  ; perche  fc’l  cauallo  Salgano  di  duepiedi  baueffe  l'vna 
delle  mani  biaca,e  maffimamfte  ladcflra ; quantunque  farebbe  fegno  di 
molto  pregio, nondimeno  finga  lafleUa  non  è per  fitto.  Al  a il  Balgano 
delle  due  mani  Saggia  pur  bianco  òl’vno,ò  l'altro  piede,  che  non  fi  fie- 
li ma  della  fua  maluagitd.il  Balgano  di  quattro  fi  /lima  fine  ero  di  fante - 
fu, ma  di  poca  forga, ancor,  che  Silio  lodi  affai  Pancate , à cuifilendca 
la  fronte  bianca, e bianco  era  ogni  fuo  piede . Gli  antichi  Prattici  dico- 
no  effcremal  fignale , quando  vn  cauallo iTrauato  ,ò  trafìrauato . ■j-ra^a't^"£ 
T rauato  inttdono  ,quàdo  egli  tiene  la  Balgana  in  vno  piede,  et  in  vna  t raltiaua* 
mano  di  banda  diritta , amendue  ,ò  de  banda  manca;  ma  alquan.  to. 
to  mcn  piggiore , fi  fra  della  man  della  briglia , e del  piè  della  flaffa , 
cioè  della  banda  manca  . Trafìrauato  quando  egli  la  tiene  in  vna 
manodeflra  ,&  in  vn  piè  fiaiflro.;ò  all'incontro  : Ùr  qurfto  è il  più 
. . maligno; 
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maligno  ;pcr<  helor  aumtne  per  hauer  tenuti  nel  vctrc  materno  ì piedi,  E 
et  le  mani  difordmatamfte  aumluppati ; ond’ejfi  tirando  fempre  a quel 
naturale  ifìnito, inciampano  molto  ffcffo,cÒgran  pericolo  de  i padrone; 
ma  pur  fi  a manco  mate,  i /fendo  traflrauato  del  piè  della  (luffa , e della 
Causili  for  man  della  lancia,  affermano  altresì , che  rutti  quei  cauallt , c‘han  bifo- 
turisti.  gno  di  pegni  ne'  loro  piedi  -, quali  fono  i Af orclli, i Sauri,et  alcuni  Bai, et 

altri, che  pance  i pano  di  tat  peli  troppo  adufli‘,fi  reputano  fortunati , e 
di  buon  core,  & rief cono  corridoritquando  fono  fegn alati  del  piè  delia 
ftajja  cioè  donde  il  Cavaliere  monta  à cauallo,et  femore  co  li  fi  a in  fron- 
te-.come  quel  cavallo  tergili ano,ilquale  difoprainduffì,ihe  dtmoflran 
Arxcglio.  j0  alteramente  la  fronte  bianca , bianche  banca  le  n effigia  delprimo  f 
piede. Il  Ballano  del  piè  diritto  fi  dice  si ritolto  quali  sfrenalo,  e da 
fibiuarfiiche, benché foglia  ap  parer  eccellente  nell’ opre  fue , tut  lauta  è 
ntiofo,c  difaflrofo,per  le  battaghe;però  dicanogli  Spaglinoli. 

De  l' ombre  maloy  de  cavallo  Ar^el 
Se  guardar  à quien  fiere  t nardo  del. 

E tanto  maggiormente  s’egli  fuffe  dipelo  fauro , ilqtial  dovendo  in  tut- 
te le  parti  conueneuoli  hauere  tfegni  bianchi  per  temperanza  della  [uà 
compuntone  caldiffima  ,&  non  bauendo  la  Natura  cacciato  fuori  fe 
non  quel  poco  di  pegno, per  lo  quale dimoflra  nel frgato  qmui  corri- 
spondente e/fere  abbondanza  d'bumor  cattino, fi  giudica fupcrbiffimo , q 
& indomabile;parendo  dtrfi  quafi  sirf<glio,tantoèarfo,  & infocato. 
Difaucntnrofo  anco  fi  trotta  efjcrc  il  Balzano  della  man  della  lancia. 
Nei  Sauri  benché  fcamaneggiante , e di  buono fenfo  . Afa  il  Balzano  della  man 
è di  poco  pregio  . Et  per  narrare  difhnt  amente  ciò , che 
di  fiacri*  per  / Unga  cfperienza  quelli  Pr  attici  hanno  offcruato;ne  i Sauri  Bruni 
cjji  non  defiderano  fegnah  nelle  parti  baffe , come  fono  tacche , Itile , 
arniintj  e balzane , che  foglion  dtrfi  ; acciò  che  la  granella  del  flem- 
ma non  veniffe  a dar  contrario  effetto  alibumor  acccfo,c  he  tira  natu- 
ralmente per  la  fua  leggiere  z^a  alle  parti  alte  ; ma  lodano  ben , che  la 
loro  temperatura  con  qualche  bumidità  fi  difeopriffe  per  alcuni  peli  hi  a // 
chi  ,ò  mofche  fparfe  per  lo  capo,&  per  lo  dorfo,hauendo  il  capo , & 
le  gambe  nere , con  crini  folti  viuaci,  & roffi  . Ne  i Sauri  chiari  f la 
bene  battere  liHato  il  doffo,  con  crini  biondi, & coda  aiperfa  di  peli  ne 
ri:&  effere ben'isfacciati , fi  ,che pareffero  efihalare quei difcenft  ,che 
li  fogliono  fare  fìupidt  ,e  di  mal  fenfo , & anco  infirmi. sfi  Sauri  in 
dorati, che  Fulvi  fi  pr.ffon  dìre,conucngono  i crini  non  coi, formi  al  cor- 
po, come  negli  altri  ft  fuol  richiedere  : ma  bianchi , e’ l dorfo  roffo, 
fon  effere  calzati  di  tutti  e quattro  i piedi  ; ma  quelli , che  nè  Bruni 
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jjnè  chiari  ft  poffon  dire,  follmente  nelle  parti  pofleriori  b abbiano  le  bal- 
lane ; sì,cbe  dimoflnno  purificato  il  cuore,  e'I fegato  . ! falbi  fi  dipano  Falbi. 
ben  U flati  nella  febiena,  & ben  vergati  nelle  porti  e flrcme  bajfe  ; e pur 
baucndo  ilcapo  nero  , migliori  fono  ;ma(fimamentefe'l  manto  loro  ti- 
rale al  pelo  ceruino . Il  baio  participante  di  cafìagno,  c di  alavano  dee  Se'  bai  che 
bauere  nella  fronte  rnajlelletta  di  bianco/lalla  quale  difctnda  vn  rag-  legnali  fi  ri 
gioalle  narici , & ini  s'allargi  alquanto , ma  non  %ccbi  il  follano  lai * chlt6£jn0, 
bro;  oltre  acciò  babbiairc  piedi  bianchi  ;i  due  di  dietro  ,el fini fìro 
rimangi  jl  quale  fe  fin  al  mego  de  lo  fìmeofara  baìgano , piu  bello  farà 
•filmato  ; ma  i ermi, il  ciuffo  ,&  la  coda  rieono  ejfer  neri , Benché  il  Con 
g te  Matteo  in  ciò  diffcrifcaalquanto  la  rione  defermendo  Frontino  due. 

Quel  buon  deflricr,cbe  fu  fenga  mapgna, 

£ si  compiuto, che  nulla  gli  manca; 

. Baglio  era  tutto  à feorgadi  caflagna, 

Ma  fin  al  nafobauea  la  fronte  bianca; 

,,  , Nacque  à Granata  nel  regno  di  Spagna; 

£a  tefla  ha  f bietta^  griffa  ciaf  un’ anca; 

La  coda  ècomebionda,e  terra  tace  a; 

£'  da  tre  piè  balgan, dolce  di  bacia. 

Et  l'Arioflo  induce  Ruggiero  à canale  are  /opra  vn  baio  corftcr , rii 
q chioma  nera. 

Di  frontebianca,  e di  due  pièbalgano. 

Al  cafìagno  ofeuro  ft  richiede  nella  fronte  vna  [Iella  bianca  rotonda, 
tanto  migliore,  quanto  maggiore  : nelle  parti  di  baffo  ghdifdice  ogni 
fegfio  bianco  : augi  enfi  à lui  come  al  cafìagno  pecegno , che  tira  al 
nero  ; iT  anco  aliagebruno  ,chc  mediocremente  partecipa  dell  vno, 
e dell’altro  ; conuicne  batter  di  color  nero  le  gambe , la  coda  , e i cri- 
ni ; quefìi  folti , quella  non  molto  torca.  Albaio  indorato  fìan  bore 
tenni  rari  ,ò  (pani , come  ft  due:  le  parti  estreme  nere  : il  moflaccio 
vn  poco  intaccato  di  bianco:  e'idoffo  aTperfo  di  mofebè  ,e  peli  bian-  .< 
jycbi,  per  moflrarc,cbc  l'humiditànon  fiaaffatto  difìruttain  loro.  Afa 
in  generale  àeauaUi  bai  per  comune  fentenga  fi  loda  molto  vnalifla 
nera,  che  fenda  dal  collo,  frn’alla  coda  : & quanto  più  larga  fu/fc, mi- 
glior farebbe  : hauendo  roffi  il  ventre , e'I  gomitilo  , che  dicono  del- 
‘ la  [paRa,  che  confina  alla  parte  della  cintura  : perche  cofi  danno  fegno 
della  purgatione  del  frgato  ,e  della  milga ,e  della  buona  habiludine 
del  ventricolo,  darebbe  afpctt  attua  d’integra  falute,  di  gentil  natura,  e 
di  gran  per feti  ione  :la  qual  fi  con firmerebbe fenga  alcun  fallo,»  [fen- 
do vna  bricuc  balzana  folamcnte nel  piè  fimfìro,enon  attronca . 1 
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Menilo , e morello  b: tibia  vna  feempia  flelletta  in  fronte , e tutti  quattro  i piedi 
fuc<yulicà.  bianchi  ,ma  la  balzana  del  dritto  picciolajntendfdo  però, ch'egli  fra  co 
lento  adu fio,  con  hautr  net  manto  ncroi  fianchi  rofji,  che  qualhora  da 
quelli  ancora  neri  ficonofreffe  effere  melanconico, non  fi  richiede,  cbe’l 
• ’ freddo,  e'I  feci  o lubbia  à ritenere  temperamento  alcun  di  flemma  d mo- 

tivato da'  peli  bianchi,  i quali,  effendo  neceffaru  folamenteà  moderare 
la  foucrchia  caldera,  certamente  quelli,  che  non  ban  tanto  deir  infoca 
to,uon  ne  ban  Infogno;  come  fono  i manti  mal  colorati, ò lanari,  e fmor- 
ti:  i quali  iure  pii)  lofio  ordinariamente  amano  effe  ballane:  &però  ta 
li  conttcngono  à leardi,  per  rinforzare  in  loro  l'vnghie,  le  quali  douun- 
que  da  balzana  occupate  frano,  fi  ritronano  di  bohjjìme  znon  altrimen- 
ti,ihe  l'occhio  da  balena  coperto  rimane  di  mata  rifra,  & fa  l’animal 
raminga,  epauentofo . Onde  per  regola  infallibile  fi  può  dire, che  tutte 
Ba'zane  in  le  ballane, clic  toccati  l'vnghie, onero  gli  cechi,  fin  dannofe,ebiafeme- 
ti'd^  cauaT  ^1C  Sbattere  tutte  l’efircmc parti  di  color  nero, fi  migliore  ogni 

lì.  ' aUi'pclocbc  fra  cattino:  là  doue  ninno  pelo,  thè  frabuono  quanto  e‘  frvo- 
gha,pi4Òd’.rfr  perfetto,  fenonba  qualche  ftgnodiadifhone,  hauen- 
do  almeno  i luoghi  di  baffo  neri  : eccettuando  però  quei  mùnti , ebeha- 
ueffero  bi fogno  difegni  bianchi . Et  rat  tatua  fe  in  effe  ballane  bianche 
faranno  alcune  macchie  ture:  è da  faperfr,chcà  quelle,  che  fono  di  buo- 
no effetto, accrcfcono  bontà  : & cofr  all'incontro ; benché  molte  frano  di 
Argentino  parere, migliori  effere  fruga  nero . all'argentino  dunque conuiene  ha- 
cauallo  , e uercle  gambe  nere  fin’ al  ginocchio  ,&  cofr  la  frhiena,lacoda,eicri - 
t io ni00"***  m : con  ^c^rem  0 d'i  collo, & fommo  della  tetia  feminati  di  mofche  ne- 
re : le  quali  macchiette  ordinatamente  ( far  fe  per  tutto  il  corpo , fanno 
apa  o.  e encrciit0rdillo  per  buon  cauallo . Il  palpado  fuole  batter  certi  fegni, 
che  dicono  appomadure , grandi  come  dobble  d’oro , più  chiare  in  me- 
go  che  nell'intorno  : à quello, con  la  fltllctta  in  fronte  Jìarà  bene  il  pii 
deliro  di  dietro  mezp  bianconi  frtuflro  bianco  tutto:  & cofr  al fauino. 
Cardcno.  Al  cardato  la  banana  nel  pièmanco  di  dietro  foto;  Al  pecegno  folo 
vna  tiella  picctola  in  su  la  fronte . Onci, eh  ? fono  à color  di  cenere,  per- 
che generalmente  hanno  ilcapofofco:&  le  gambe, la  coda, et  crini  bru 
ni,dcono  oltre  la  fletta,  batter  la  balzana  nel  finirò  pii  deretano  fin’ al 
tallone. Quei, che  fono  à color  contino, fon  lodati,  hauendo  tuttala  fron- 
te bianca , fendendone  vna  lifla , che  trapaffi  amendue  le  labbra  : con 
ambii  piedi  frnitiri,che  frati  balzani  : ma  quel  didietro  più  altamen- 
te : ibe  quanto  la  bianchcgga  p'ù  falird,  più  fialodeuole . Irohani, 
deono  batter  in  fronte  vna  litia  di  bianco  larga,  dritta,  e lunga  fin  fol- 
to al  labbro  : & le  balzane  in  tutti  quattro  i piedi , ma  quella  del 
frfcm  * . manco 
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f manco  deretano  , afsai  più  alta . Il  fomigliante  richiedono  gli  H oberi  , . 

/ quali  per  la  varierà  degli  affetti , che  la  varietà  de  i colon  dinota , po-  “ot>cn  * 
co  buono  fi  ftimerrebLeJ'e  quei  pianeti  benigni, e dolci , che  producon&t 
bianchezza  ben  rilucente , non  v’inflmfiero  i lor  fluori  con  la  hfla  in 
frccia,  tir  con  fàr  bianche  tutte  e quattro  le  gambe  loro  ; nelle  quali) 

J mando  dalle  ballane  di  dietro  faglia  vna  hfla , che  vada  à toccare  le  co 
eie  ,e’  l ventre-,  ottimo  pegno  duon  effere . Qwefìt  , altri  precetti  anco- 

raci fogltono  raccontare  da  quei , che  fanno  profi  ffione  f opra  C aitai  li; 
ma  ninno, ir. fino  à qui,  ne  ha  vendute  altre  ragioni;  fe  non  che  co  fi  da' loro 
antecessori  fe fta  apprefo  di  mano  in  mano  ; Là  onde  difiderando  io  di  rin- 
% forcare  quefta  nob  tliffima  arte , con  quanto  verrà poffebile  alle  mie  forge 
entrerà  in  quefl' altro  labirinto, à ricercare  col  mio  bafso  ingegno  > le  prò 
fonde,  & ofeure  caufe  di  tali  effetti . Sprimier amente  confederando  in  Segnali 

qual  modo  quefh  fegnali  di  che  trattiamo, fe  vengano  à generane  : io  mi  ne’caualli 
riuolgo  à quello  ifhfso , che  dijfe prima  ; che  og  ni  pelo  d' animale  ( eccet- 
to  fbuomo  ) nafee, conforme  alla  cotenna  ; fi  tome  oltre  alla  fentenga  di  ri  n0  “ 
*A.rif\otclc  > per  proua  fe  può  vedere  à tutte  l'hore  ; che  in  quella  parte 
del  Caualloyoue  faranno  i peli  bianchi , fe  troucrà parimente  la  pelle 
bianca ;ouc neri)  nera  : e douevartj ancora  varia  . 1 primipq  del  cuo-  Principi; 
io  fon  nell' affo  > & nella  carne;  da' quali  duc,nafce  vna  certa  vifcofetà  > c*e*  cuo— 
C che  venuta  alla  fuperfecie  del  corpo  , s'afciuga  > O’fbffi  dura , & foda,  10  * 
come  terrea  di  natura: Quando  dunque  in  quella  vifeofa  materia  abbon 
da  l’elemento  dell aerC)prouiene  la  pelle  bianca  Ja  qual  confe guentemen 
te  produce  U pelo  bianco.  Oltr'à  ciò  fe  vera  èia fentenga  dtTlatone  > 
the’lfeme  nel  generare  fi  muoua  da  ciafcuna  parte  del  colpo  ; egli  é co- 
fa  certa)  che  ogni  parte generata  debba  rafsomighare  alla generante  > 
è fe  vogliamo  piu  accodarci  all’opemone  d>  ^infìttele , chefe  ben"  il  fe- 
me  non  difeenda  da  ogni  parte , nulla  di  meno  contiene  in  fe  la  virtù  di 
ciafcuna  parte  -,  non  altrimenti , che  da  vn granello  di  miglio  nafte  vn 
gran  fufto\non perche  tanta  graodegga  attualmente  in  lui  fuffe,  ma  pcr- 
che  vi  era  la  pofsanga  di  far  tale  effetto;  la  onde  nel  feme  dell'animale  > 
efsendo  virtù  difar'afsomigliareilgcncrato  al  genitore ;& ne  l'imagina  ’ 

tione  della  femina,  che  concepe efsendo  parimente  forga  di  dare  qualità 
diparto,  come  largamente  giadimoHrammoaerto  òluno  yòl'altrapuò  , 

di  cotali  fegni  cagione  efsere,in  quella guifayche  veggiamo  ancor  nel  cor 
po  degli  huomini  auuenir e alcune  macchie  fecondo  la  cofa,  che  per  au- 
uentura  in  font  afe  a yeiifederio  della  donna  caduta  fofse;lc  quali  daino- 
fero vulgo  fe  fogliono  chiamar  ( fole . 7^on  mancano  ancor' alcuni  di  giu-  Gole  che 
iuareycbe  la  iìfea  bianca^che  fuol  venire  in  sù  la  frate  proceda  da  quella  fiino  “ 
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. carnicci*, che  divorata  la  Cavalla, vi  lafcia  la  citatrice , la  qual  poi  pro- 
duce i peli  bianchi  ; Ma  fe  ciò  Me  vero  tutti  iTolledri  egualmente  ba- 
ritoni tale  ttella.-pcrchc  tutti  nafcono  con  l'Hippomaae  ; eccetto  fe  di- 
ce ffcro, che  in  alcuni  fife  fuelta  con  più  violenta,  che  in  altri;al  che  con 
fradice  il  Filo[o[o,il  quale  a ferma,  che  la  madre  i io  fa  leccando;  come 
pure  s'è  detto.  Auuenga  nondimeno  in  qual  modo  fi  voglia, che  per  ra- 
gioni & filofofiche,&  agronomiche  vien' approvato,  la  itella  bianca  nel 
la  fronte  in  ogni  forte  di  peli  , indifferentemente  effere  gioueuole  & for- 
St,„,  in  tonata, marinamente  in  Cannilo , che  nelle  pam  di  baffo  babbufegnaU 
fronte  di  di  lodate  ballane.  Loiafi  molto  la  lilla  bianca,che  difeenda  per  la  fac-  p 
causilo  è cia,mxcbeno  tocchi  le  ciglia, ne'l  mojlaccio;  perche  in  tal  modo  farebbe 
fue  prò-  Jifjflrofae  di  mala  bocca  ;dinotado  flem matiio,&  meliconico C animale 
pr,Cta  ' quella  biaitcbcgga [morta, che  fnol  metterfi  nel  malaccio , chiama  vol- 
garmente Morfea  , quafi  bumor  fello, e c atttuo; la  qual  battendo  mcj  co— 
langa  di  nero , e di  riffa  Lupegno  à gufa  diftbigjamento  mal  colora- 
rlo , dinota  olire  il  fiacco, effere  incorreggibile  per  difordmata  topofma 
nc, dovendo  la  bocca, & l’occhio  effere  d un  colore fmccro, e febietto;  poi 
che  nell'ufo  fi  difeemono  le  parti  afco[e  dell  animale, nell’ altra  fi  regge  , 
& domina  tutto  il  corpo;  ma  fece  tal  meni  e la  bocca  de  urà  di  fuori  cflcrt 
Causilo  di  colore  conforme  all'altro  pelo;di  dentro  più  rotto  roffa,che  altrimenti  0 
col  mulo  & la  ragj<,ne  perche  il  Cannilo  col  mufo  bianco  non  fi  a buono  di  bocca , 
nóebuo-  fi  ttimaquefìa  ; ebeda  mancamento  di  [angue  vegnendo  à procedere  tal 
nodi  boc  bianche  gga;&oue  non  èfangne,non  potendo  effere  finti  acuti  : U Ca- 
ca. uallo  refi  a fenga  quella  virtù  fenfitma  del  freno, che  batter  deurebbc-,& 

cofinon  mafie  andò  la  briglia  fi  vedrà  fitre  la  fchiuma  pallida , e corren - 
te:  il  che  dim  ittra  m ila  compie  fune, e tetta  inferma  . Cofi  ancora  haui 
do  intorno  à gli  occhi , ouer  ne  i fianchi  pelo  filmile  d quel  del  Lupo , è 
mal  [eguale , perche  dinota  effere  bigarro  , e frodolento  Vero  è,cbel  ca- 
uallo  hauendo  vna  ttella  bianca  nella  fronte  fenga  lifla,&  vn'  altra  nel 
mofiaccioffe  di  più  hauefe  la  balgana  nel  piè  della fi  affa,  fi  torrebbe  di 
lui  ogni  difetto ;ma fiele  balgane  delle  parti  bafte  dmotaficro  malaffetto-, 
caUjlIi,d!  ne  fa  f\ella,nc  la  hjla  mitigherebbe  molto  la  fu*  malignità . duello, che 
«inuec-  Affitto  afferma,  che  i Cavalli,  c'hanno  la  faccia  bianca , più  tardi  de 
chiano  gli  altri  invecchiano , fi  può  con  qualche  ragione  naturale  ben  f attenta - 
piu  tardi.  "re  . (fje  effendo  il  cuore , e'I  cerebro  le  parti  principali  de  la  vita  : o- 
gninna  di  quefie  quanto  hard  ittrumentipiù  accommodati  alla  loro  con 
feruationc  tanto  più  prolungherà  la  vita  deir  animale . Et  perche  nella 
tetta,  laquale  per  conferire  il  cerebro  è propriamente  fatta  ; quando 
fofjo  è troppo  fteffo , il  cerebro  non  potendo  commodamentc  eflbalart 
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e purgare  la  fna  humidirà , fi  viene  a corrompere , e putrefare  ; c'  indi 
jl  rejla  la  vita  Irtene  >//  f ducilo  baiando  la  fatela  biotta  > dinota  battere 

Ìueli  offro  raro  ; fi  thè  la  materia  de  l'aere  sé  potuta  ifuaporar'  à darla 
iancheg^a  alla  pelle  pr  irti  a :&■  poi  al  pelo]:  onde  tonferuatefi  meglio  il 
c crebro  , fi  conferua  meglio  la  vita  ni  loro . Da  l'humidità  dunque  del 
cerebro  procedendo  ancora  la  iìclla  bianca:!' ella  farà  mediotrefdinotc- 
ràeffermodiratalafua  origine  :&■  peto  è [limata  buona : maefjendofro- 
uercbia,&  mal proport tonata , è cattino  fegno  : peri  he  cefi  dij'ordinato 
dimoSlr a effere  il  mouimento  di  quello  bu  more  : 1 1 però  fi  loda  molto  la 
ftella  toniate ptccioletta:biafimandofi l interrotta, & ladiffufain  molte 
partii  laquale  può  dinotare  ancora  difìordanga  delle  celefh  mfbffìout . 

‘ S 'Net  che  per  maggior  chiare  gga  è da  faperfi , l'cncrc  hauer  la  prima 
fua  c afa  nella  f acciaila  feconda  nel  colora  terga  nelle  ffralleiiielle  brac- 
tiayet  nelle  manicar  finalmente  la  duodecima  ne  i piedi:  sì  che  quando  fi 
vede  il  fegno  bianco  fiate  ben' 01  dinato  in  quelle  pai  iti  dinota  l'anima- 
le efiere  fortunato  > come  fauorito  dal  buon  pianeta  : mas' egli  è fotter- 
chio,ò  mai  collocatoyfignifica  infortunio,  bae.ci.do  baiano  nella  fua  con- 
cetitonCi  format  ione  y enafctmentoil  pianeta  i etrogredo  , ò in  affretto 
di  Marte  i ò d'altra  maligna  f iella . Oltre  > che  rueuendo  tutti  i mem- 
bri nudrimento  dal  f angue  » thè  fi  genera  nel  fegato  con  l'aiuto  del  cuo- 
re; ogni  voltay  che  i fegni  bianchi  fi  veggieno  temperati y e bcndiffro- 
C Ili  per  le  parti  del  corpo  eli  r infici  he , dinotano  tempriate  effere  quelle 
parti  tnteriorii  che  la  vita  mantengono,  £r  però  c fendo  i piedi  freddi , e 
fecchi  di  lor  natura  ; fevi  s'aggiunga  la  bi anebegga , la  qual  procede 
da  caldo>&  /tumido  , certamente  fi  può  filmare , che  la  virtù  digefliuay 
& la  effritlfiua  , che  gli  nudrifeono , frano  in  effi  gagliarde  > & forti  > & 
che  in  tutto  il  colpo  fia  quel  tempere  mento  proporticnatoyiheglifa  ba- 
bài a tutte  le  conueneuoh  attiom . Ma  fe  i fegni  eccedono  la  mifura  di- 
notano parimente  eccedere  gli  bumon:  iquali  fi  come  ne  gli  buoni  ini 
fon  cagioni  di  podagre  y e di  chiragre , cofine  i Caualh  inducono  col  fo- 
ucrcbio  fìaccbegga}&  morbi  ne’ piedi  i ofi  dinangiycome  di  dietro  . E di 
L qui  s' è fiat  tOycbe  le  Balgane  bianche  aiiterioriy  fogliano  per  lo  più  danno  ^nchc* 
fe  effere  giudicate  :non  per  altroché  per  Tabbondanga  de  l'hiitruditàJal  3ntcnorj 
la  qual  procede  la  corrottionc  i & la  dcbolegga;  onde  gli  animali  fio-  dannofe. 
Indo  generalmente  hauer  e fiacche  le  parti  di  dietro , come  quelle  > che 
fono  più  lontane  dal  fonte  del  calor  vitale  » che  è il  cuore:  trouandofi 
anchora  fiacche  quelle  dinangi;dalle  quali  comincia  ogni  loro  moto;ucn 
gono  ad  effere  difettofi  di  tutte  le  gambe , & non  atti  alloro  vfficio  ; la 
doue  felici  fi  riputano  le  'Salgane  pofleriori , parendo , che  la  natura  «buone 
• > j con 
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con  abbondanti  humori  di  caldo, e d’humido  f occorra  allenarti  de  boli. Et 
s' elle  fon  per  trauerfo , oltre  che  dinotano  tenere  eflere  fiata  con  Marte  & 
in  mal'afpctto , &tn  mal  luogo  ; dimottrano  dittcmperanga  dei  mem- 
bri principali,  & etiandio  impotenza  della  virtù , che  non  ban  feritati  i 
loro  ordini.  Ma  come  ho  detto,  per  ritrouare  le  cagioni  di  quefii  fegni 
è daricorrerfi  alla  confidcrationcde  i pianeti,  che  fe  nafeendo  ( verbi 
grana  ) il  Cannilo,  afendeffero  otto  gradi  di  A riete , & ini  fufie  Mar- 
te. ritronandofi  Gtoue  al  quinto  grado  di  quello  itteffo  fegno  ; all' bora 
Marte  per  efiere  in  cafa  fina,  & pia  poffente , che  Gtoue,  farà  il  color 
fuo,ch'è  roffo  , infiammato  \ ma  perche  Giouei  nel  fuo  termine , & pur 
riha  poflanga  ; fitràqualche effetto , non  potendolofkr in  tutto,  e prò-  j 
durala  ttella  bianca  insù  la  fronte.  Et  feper  auuentura  afeendefiero 
quattordici  gradi  di  T auro , done  riguarda  la  fendente  di  buono  affret- 
to,Saturno  anchor  che  in  quefio  luogo  fta  peregrino , pur  perche  non  vi  fi 
trona  altro  pianeta  , daràegli  il  color  pallido  : ma  Cjioue  riguardando 
la  fendente , farà  almeno  te  ballane  , ò altre  note  di  bianco  lucido . E 
diquefto  modo  fi  po  trebbino  fare  gli  altri  gindicij  fn'l  Cannilo  , perra- 
gioni  d A fironomia -,  lequali  non  efiendo  il  mio  proponimento,  ne  la 
mia  profeffione  di  dichiarare  minutamente , ho  voluto  quefio  foto  toc- 
carne , per  aprire  alquanto  di  via  à chi  vorrà  penetrare  ne  i folti  bofebi 
di  quella  fcienga,nobili/ftma  certamente, ma  mettete  abile,  per  confi fie-  q 
re  in  certi  punti  variabili, <&•  infiniti , de'  quali  fallendo  in  vno,fi  cade  in 
precipitio  d' errori . Vero  lafaando  quelle  colali  conftderationi  a qual- 
che ingegno  piu  curiofo , e più  cleuato  : io  non  manco  di  affermare  quel , 
che  fouente  ho  ricordato , che  le  più  ferme , e chiare  congetture  fi  pofion 
fare  dalle fàttegge del Cauallo, che  fiano  i membri  formati  con  quella 
proportene giufia, che  fi  conuiene  -,  dall'habitudine,  e dalla  viuacità  del 
fiato , che  fi  fcorge  ne  igefii  fuoi;  dal  pelo, che  fi  conofca  di  buone  cofiel- 
lationi , e di  humori  ben  temperati;dalla  progenie;  ond'ei  difenda;  &• 
finalmente  dalla  fiagione,& dalla  regione,  in  che  fta  nato,  & allenato  : 
Conciofia  co  fa, che  di  qui  fi  potrà  comprendere^quah  difciplme  , a qua-  H 
li  effercitij , a quali gouemi , à quali  luoghi , & a quali  tempi  vn  Canni- 
lo fia  atto  più, che  vn' altro . Et  veramente  di  quanta  importanza  fia  il 
clima, l'babito  del  Cielo  in  ogni  ffrecie  d'animali , fi  pub  da  quefio  con- 
fiderare , che  la  vita  confitte  nel  temperamento  del  cuore , mediante  la 
refrigeratione  deltaria ; laqual  non  partendofi  mai  da  noi, ma  del  conti- 
nuo circondandone , «?  cagione ,'  eh’ efi a con  la  fua  fottihtà  penetrando  i 
corpi,  gli  alteri  fortemente , & co  fi  auuiene,che  nelle  regioni  fredde  , la 
fredegga  dell'aria  Jhcédo  ncglifiomachi  vnireil  caldo  fi  digerire  afiai 
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'A  & affai  mangiare,  e bere,  & per  confeguenga  abbondar  di  [angue , dal 
1 **l  fi genera  molta  carne, cr  ma  quantità  di  jpirittgroffiicbc  non po- 
tendofi  nfoluere  per  la  repugnanga  del  freddo  efierno , rende  cofi  , bru - c ..... 
ti , come  i rat, orni,  graffi,  egrofs, , epoca  fp,r, lofi,  ma  fori,  d'ammo  & rcRion,  fred 
però  fi  vede,  che  tutti , canali.  Setter, onal,,e  Tedefibt,  & la  maggior  de  méfco 
parte  de’  Fracefi  fon  piùgrandi, & menofciolt,  della  per  fona,  cbcRar  *c'o!tl  della 
beri , ri  Morefchi,nati  nelle  parti  Meridional,  ; doue ianacon  lafna  ■fr°|l1..ch' 
troppa  calde  jja  difumfie  ,1  talor  dello  Jlomaco:onde poco  d, gerendo, e 1 ' dlC* 

poco  mangiando, e beuendo.vengono  ad  bauerc  poco,  e fottìi  f angue, & 
cofi  ejlenuati  di  corpo, fon  molto (piritofi, ma  poco  ammoft. Gli  altroché 
3 nafcono  nelle  regioni  piutempcrate,  fono  ancora  più  temperati  quanto 
allaforma,e  quanto  aUacomplefitone;&  p,ù,&  meno, fecondo  la  mag- 
giore, ò minor  vicinità  del  temperami o;come  i caualli  di  Spagna,  d'I- 
talia,e di  Grecta,e  di  tutta  quella  parte, doue  nafcono  bora  i vèr,  caual 
ti  Turchi  ; perche  tutte  quelle  regioni  fono  quafi  egualmente  diflanti 
dall Equinottialcfdal  Settentrione . Oude  cofi  gli  buonuni  , cornei  ca- 
ualli,  ve  fi  produi  ono  fottìi,  di  i fin  to,ed  fiotti  di  tutte  le  parti  del  coi- 
po;&  in  confeguenga  piùdifciplinabtli  dei  troppo  Settentrionali , che 
peccano  di  mancarne io:e  de , troppo  Meridionali, che  peccano  di  eccef- 
fo . flucfia  medefima  difi, nt  ione  fa  falciato  parlando  del  Duello ; che 
C la  maggi  or  parte  de  i popoli  di  Europa,  iquali  fono  polli  nell'Occidente 
Meriggio  jorne  Spagnuoh,Guafcom,  Italiani,  e Greci, àfono  fan 
guigni,&  coraggiofì  ; i colerici  impttuofi;magli  mie  gli  altri  coflanti 
nel  i battere. ! Settentrionali  fon  maggiori  di  forga,e  ai  flaturaimaco- 
me  flemmatici  fono  pigri, & poco  ammofije  dall'ira  nò  fi  ano  muffi.  Gli 
Etbiopi,  e gii  africani,  percffcr'aduSh,  & pcrbauer'il  calori  ri/oluto 
i in  loro, fono  inhobih  d ingegno, & anco  timidi.  Sì  che  veramfte  pjffia- 

l 8M [dire  tanti  e (fere  i generi  dei  caualli , quòte  fono  le  natiom  uè  gli  buo 

| minia ’T  cofi  tra  quell  isometra  quelli  effere  dittimi , gradi  delia  nubi/ 

tà,e  de  Ila  prof  apiai  & però  no  poca  fraudo  nel  eàgiare/>  nel  comperare  Luoghi  dà 
< D ava  cauaUoJuofr  apportare  la  bugia  del  nafctm?io,e  della  patria;  tuoi  no  mdicio 

fagiolo  di  getterofopaefe, per  anteporlo  degno  di  mago, .rprt  770.  dc‘  Ca‘1?!]i» 

I Laonde,  poiché  della  quahtàde  i genitori  babbiamolargarmntc  tratta  '£Ua,,t*  lo 

i t»  nell’altro  libro;bor  a quanto  i i luoghi,  fecodo  queie  botro, iato  fini-  ' 

to,et  c bo  vdito  da  pi  rfone,ibe  in  diuerfi ,c  lontani  pcftgnnaggi  ban  co 
I opjautc  le  vniuerfah  frette  de  t caualli, òche  nelle  loro  fi  allega  ban  nu 

I » °Ura  quello  , ebe  ,o  mcdrfimon'bq  veduto  p iegherò  [mi  riti, & 

i UdW'r4*H  ciafima,  chef, a più  celebra  . fra  lequal,  veramcntela 

| Principale , e piu  famofa  appo  tutti  gl,  finitori  fi  vede  ebe  fi  a la  Gre* 

I „ ' V eia; 


I 
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Grtcù  proc/4  ;nì  per  altacagione  fi  mufferò  i Poeti  adire,  che  inT effaglia , vna  L 
duce  caual-  Ielle  Greche  provine  ic,fù  prodotto  il  printer  < auJlo,c  trouato  pnniie- 

d’alti  a ' r r' rami  nte  ^ T^°  ^ ‘ aua^  aTC’1  omc  dìf°pr*ffà  dmvfirammo ;fe  non  ebe 
" quel  paefe  era  [olito  di  produrre  il  fiore  de  t cavalli , e uè'  Caualim;e  ta- 
ti vai  rofi  i aualti  celebrati  dal  Principe  de  i Poeti, è cofa  chiara, che  t ut 
ti  in  Grecia  furono  nati.  Et  Ouidio  nella  fauci  a di  Batto  dimoflra  pure, 
che  mila  Grecia  [afferò  molte  elette  radete  de  uavalli,cofidicendo , 

Di  nobili  cauatle  egli  le  greggio 
In  guardia ,\curabaucA-> . 

Però  Ncmcfiano  t omendaaffai  la  Grecia , come  di  perfettiffimi  cavalli 
producitene  : & stfjirto  coi. ferma  i cavalli  Greci  efjer  veloci  ,&  ani-  f 
mofi,di  buoni  piedini  gran  corpo,  di  bella  tei]  a, alti  da  vanti, et  in  tutto 
leggiadri , nguardcuoli;  folamrnte  la  c ongiontura  delle  groppe  non  cor 
infondere  acconciamente.  Ma  fratutti  i Greci, per  communeconfenti 
Teflaplia  meco,  quei  di  Trffaglia  fempre  tènero  il  principato;  fi  come  fi  confiderà 
di  perfettif-  apertamente  da  quelli  hi  fi  orici , cberaccontano  Serfe  batter  fiata  qui- 
fimi  causili  A|  VW4  giostri  curule , per  prouare le fue  cavalle  in  quel  luogo,  dove  A 
p^o  ut, cri  f)auca  v(jll0  tffere  le  migliori  di  tutto  il  mondo  ; & Cefare  Dittatore , 
per  vn  raro  fpett  acolo, batter  fatto  vedere  a Romani  vn  combattimen- 
to di  cavalli  Tc/fali  con  afprt  T 0 ri,i  quali  refiaro  alla  fine  morti  da  i ca 
valli.  Et  cofi  dandofi  anticamente  la  lode  prima  alle  cavalle  di  Teffa- 
glia  yfindufje  in  proverbio  adire , fi  porrà  la  cauallaTeffala , per  di-  G 
notare  vnfommo  premio:  & fecondo , ebe  dice  il  Camerario,  dira  la 
Caualledi  menùonc  fattane  da  Arsotele , le  cavalle  della  Farfaglia , provincia 
Farfuglia  j>  pur  della  Macedonia,  come  la  Teff  agita,  fon  cbianiateda  bcne,egiufie 
che  da  bene  perche  fanno  i Poliedri  fempre  fimi  li  à i padri  :&  effendo  Umetti  opo- 
e giuflc-  ^ fa  reg,om  vna  Città  chiamata  Pella  , patria  di  Filippo , c dr 
Alefjandro;  Gratto  Poeta  fi  dei  cavalli  Pelici  bonorcuolcrncntior.c_j. 

Vn' altra  Città  del  medefimo  nome  i nella  Sorta , pur  da'  Macedoni  edi 
ficaia, oue  per  lo  Re  fi  pafeeano  trentamila  cavalle, con  trecento  ftallo- 
n >,  & lon gran  numero  di  Codoni  ;fi  come  Strabono  narra . Marco 
Prouinrìe  Patrone  tra  i luoghi  idonei  ad  amen  ti, pone  degnìffime  la  T effaglia,  FI  // 
famoCc  di  Peloponncfo,che  boggt  dicono  la  MoreaiNtl  cui  bel  mego  i la  prouin- 
buone  raz-  t fa  Arcadia  con  pafcbifertiliffimi,  & appropriati  alle  ragje  de  t ca- 
« i caual  //jjjr  ancod'Afini  buoni  à generare  gagliardi  i Aduli  ; come  l'iflcffo 

An  abone  dice  affermando  ottimi  efferei  cavalli  Arcadici, e gli  Argoli- 

J ci, egli  Epidaurici  ; Oltr'à  ciò  la  folitudine  degli  Etoli  Acarnant  efjere 
tbmodiffima  alpafeere  dei  cavalli,non  meno  che  laTtffagha.  Nel  gol- 
fo Argolicoèlacittà  dt  Epidoto , detta  hoggi  Mahufia , la  qwl  Vir- 
gilio 
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sibilio  chiama  domatrice  delle  cauallc;  ilebei  me  pare  douerfi  intender 
pnitoflom  queftaregione,chein  Dalmatia,dou'é  vn’altra  Epidauro, 
che  Ragugia  bora  in  quettatftcjfa  Peninfuia  fono  ancora  Cini  cele- 

te  due  altre  città  Argo,&  Micene .celebrai. fune  di  canali:,  fi  come  per  ca- 
dimottra  Horatio  in  ma  Ode, dicendo  : ua  1 . 

In  honordiGiunon  molti  diranno 
Ricche  Micene,  & Argo  atto  a cannili . 

Jn  Argo,  ferine  Aufonio , e fere  flati  nudati  Cillaro , & A rione  fs- 
moft  cannili, Gratto  dice,  effer' vnichi  perle  cacciagioni  i cannili  nati 
in  A/i  cene,  perche  fon  grandi  & con  mirabile  velocità  aliano  all'aria 
B Halle  gambe . Parimente  Virgilio  difrincndo  vn  buon  cantilo,  dice, 
cherapprefentitn  fhot  effètti 

La  patria  Epiro,  & le  furti  Micenea . 

Epiro  hoggi  la  chiamano  Albania, & per  effer  confine  alla  Macedo- 
nia, & qua  fi  fotto  vn’ittcffo  clima, non  è marauigha,che  leni  Jfc  pur'cc 
cellema  nel  genere  de"  cannili,  fi  come  vn’altra  volta  fa  Virgilio  nien- 
t ione, che  quindi  fi  produceuano . 

Delle  canalle  Eliaiù  le  palmeti . 

Intendendo  di  quelle,  che  cotifegmuanovittoria  ne  i giuochi  Olimpici 
fhttiin  Elide, parfe  pur  della  Marea;  dove  non  fola  concorreanoca- 
C ualli  franteci  di  forum  a glarta,ma  ve  nenafccano  ancora  eccellenttf- 
fimt.Equcfli  fono  icauaìli  Epei,  che  celebra  Oppiano:  ( oncia f ffe  co- 
fa,  che  gli  Elei  (fecondo Strabere) fi  cbiamauano  prima  Epei . Si  leg- 
ge , che  gli  Elei  fkc citano  bdhljiinc  rag^e  ,con  far’ andare  alla  monta 
tecauaÙe  fuor  a de'  fini  loro  ; haueadoiofi  efrer.  mentalo  il  buon  [uc- 
ce fo  ; fi  come  appo  gli  Argini,  per  maggior  fecondità  faceancongiun- 
gerele  pecore  co’  i nontoni,  nei  bofiodi  Agenore , appropriato  àque- 
fta  prona . Narra  Strabane , che  Nettare  andato  à depredare  il  1 on-, 
rado  Neleo,  nc  mcnòccnto  cinquanta  caualle  di  pela  falbo , tutte  fegui- 
tedai  lor  poliedri . Affitto  due  ,1  cavalli  Epiroti  effer  mordali  s & 
jyptruerfi . Vegetio  affermai  cauallt  d' Eptro , e quei  di  Dalmatia , fo-„ 
ler’tffere  codi untaci  al  freno,  & vili  damino  ; tuli  ani  a aitucggaifi  al- 
l'ctrme,  & alle  g terre  ; altrove  dicegh  Epirott,e  1 Ciciliam  non  dune* fi , 
dcfrrtggiare,  fe  non  vi  manchi  beUrgfa,c  buon  cattarne . Ac  mania 
Gratto  di  lodarci  caualhChaomi,che  foncrdel  pai fe  aipifiro  d' Epiro . 

A tempo  noftro,  in  tutti  qutfii  nominati  paefi,  intendo  pur  mantener  fi 
rag7edi  buoni caualli inaboaJan%a;&  ani  or’m  multe  IfrltdcllaGrc-  4 
eia, come  nel  Zantc,  & nella  Cifalonta  ; ma  non  vengono  cofi  perfetti  >, . 

come  quelli  di  terra  firma . Qjici  di  Creta,  hoggi  detta  Camita,  fon  lo-  ,;il 

y 2 dati 
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diti  da  Oppi  ino . Rhodi  etiandio,c  Cipri  ne  producono  belli, e buoni,  £ 
Prouinde  mi  fono  piccioli  di  flatura . Potrebbe  alcuno  qui  dimandarmi,  fe  le  re- 
che  già  prò  gjonj  di  Grecia, & l altre  delle  quali  apprejfo  ragioneremo,  fiuto  a?  no- 
buoni^a  ftr> S'orn‘  di  quella  i odi t ione  in  proiur  cannili ,di  quale  ne' paffuti  feco- 
uanHe^fi"  H fiate  fon0  ? ci}c  ril}>bdo  intorno  alla  quantità, ibe  tutte  quelle  Pro- 

no hogei  umae, le  quali  per  dono  naturale  fono  fiate  fertili  d’ alcuna  cofa,  hanno 
della  mede  femprein  quella fertilità  perfeuerato  ; come  fi  vedene’  luoghi,  che  prò- 
funi  condi  ducono  i metalli, le  pietre  pretiofeje perle, le  tpctiericje  tinture^  diuer 
tione . figure  di  animali  ;tra  quali  è da  credere, la  progenie  de'  caualh  in  mol 
tifi  ime  parti  effere  innumcr  abile,  non  altrimenti, c he  de  gli  huommi  fi  i 
fhtta,i  quali  fono  tanto  moltiplicati,  che  quafi  non  è palmo  di  terreno,  f 
che  no  fia  habitato;come  fanno  fede  coloro,  che  per  lo  modo  fi  dilettano 
divagare.  Quato  alle  quahtàloro,ècofacerta,chein  molti  luoghi  ban 
mutato  lo  fiato  di  primo, ò nella  forma, A nel  colore,ò  nel  valore  ; cofi  in 
bene,  come  in  male  ; e più  lofio  in  male  ; poi  che  veggiamo  tutte  le  cofe 
inchinarfi  ali'  occafofcmpre,e  peggiorare  di  giorno  in  giorno. fiche fe  oh 
viene  àgli  buomìni,  i quali  veggiamo  bora  affai  più  deboli,  e più  c atti- 
vi ;che  nel  fecolo  antico  non  fi  vedevano ; ottimamente  dicUdo  Hot  ano , 
L'età  de' padri  via  peggiorde  gli  aui 
Mot  portò  più  maluagt,  i quai  daremo 
Progenie  ancor  più  vitiofa  affai . Q 

Quanto  maggiormente  ha  potuto  auuemreà’  cavalli , nelle  cuira^re, 
tariffimi  fono  quelli , che  mettono  quanta  cura  v’édi  mefìierif  Oìtra 
queflo  per  le  continone  guerre, ogni  proumcia  i venuta  à cangiare  habi 
latori  ; diuerfe  genti  à vicenda  occupando  il  tutto  ; le  quali , fi  come 
nuoiu  vocaboli , e coflumi , cofi  nuoue  fpecie  di  caualii  recate  hanno  j 
e quelli  poi  mefcolati  co’  i paefani,vn’ altra  nuoua  prole  ban  generata . 

Là  onde  noi  maravigliare  non  ci  deuremo , fc  dalla  Grecia  nuove  fòg- 
giedi  cavalli  veggi  am  venire:  Imperoche  oltra  l’effere  Hata  in  vartf 
tempi  fignoreggiata  da  varie  nationi  (cornei' antiche  htftorie  fanno  fe- 
de) vltimamentc  nell'anno  mcccclxx  x i . venne  tutta  in  poter  H 
di  Turchi , popoli  della  Scithia  ; i quali  habi  tanti  preffo  al  mare  Co- 
fpio,  nrbccix.  calarono  nella  Per  fia  ; indi  nell’ A fia  minore,  che 
T urchia  maggiore , pofiia  ancor  MJtolia  per  vna  città  principale 
cofi  detta,  fù  nominata;  & alla  fine  entrarono  in  Europa,  toglien- 
do l’Imperio  Orientale  ài  Chrifliani . Quelli  fcrociffimi  popoli' me- 
Turchi  co  narono  feco  &**  altitudine  di  veloci,  e gagliardi  caualli  ; effen- 
pio^  dove  tutte  quelle  regioni  d'intorno  al  mare  Hircano  abondantiffme  ; 

Halli.  dalla  evi  geueratione  fono  proutnute  molte  perfette  ragge  sì  nella 

Grecia, 
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A Grtcia,&  sì  nell'Antica  T ratta,  c'hora  in  gran  parte  chiamano  Roma- 
nia ; la  qual  dedicata  à Marte , abbondami  e di  Cannili, e di  huomint 
bellico  fi, c principalmente  ne  furon  celebri  i Cani  Ih  del  Ré  Rhefo , nati 
nel  monte  lfimaro;ne'  quali  confiRido  vn' de'  fati  fituorcuoli  à Troiani 
per  induftria  di  Diomede, e di  Chffe, vennero  in  man  de'  Greci.  Affino, 
contea  quel, che  Virgilio  moftra, dicci  Caualh  di  Tracia  effer  brutti  di  Cauallidi 
appiren%a,di  rigido  corpo, c di  grandi /palle , di  fchicna  gobba, di  gam-  Tracia. 
be  aperte , & però  di  pajf  ì,edi  corfo  vacillante  . Ebano  ferine  all' in- 
contro i caualh  Gelici  effere  velocitimi . Tn' altra  parte  di  Tracia  con 
la  Mifta  inferiore, fi  chiama  Bulgaria;&  nella  Ahfiafuperioreficon- 

B tengono  hoggi  la  Boffena , la  Seruia,&  la  Rufcia  ; le  quali  tutte  pofjie- 
de  il  T ureo . Li  onde  dicendo  ilCamerario, che  i Caualh  di  Mifiafo- 
glion'effere  molto  idonei  al  guerreggi  are  ;&  quaft  tutti  i caualli,che  vi 
gono  da  Leuante,folcdoft  chiamar  T urchi,aunicne  che  non  fi  poppa  dal  T urchi. 
larcgionefar  di  lorogiudicio  alcuno  fermo,  perche  ne  vigono  certi  po 
co  agi  li, magagli  ardi, che  non  videro  mai  T archici  ; ma  fon  ballar  di  i ò 
mefcolanga  di  Schiantai  C ornai  ti,  di  Albani  fi,  di  TaUacchi,ò  d'altri 
Settentrionali  circonuicini:  Altri  ne  vengono  di  mediocre  bcllegga , e 
firma  che  fon  nati  nelle  parti  più  baffe  della  Grecia , da  giumente  par  fa 
ne,c  fi  adoni  T urchi  ;altri  fon  gradiscili, & veloci [fimi ,/  quali  vigono 
C veramente  dalla  T tirchia . Ma  fe  alcuno  fi  mar  autgfiaffe, corno  i ca- 
nalii T archi  effendi  riputati  sì  buoni, vanno  cefi  mai  cofertati  di  bocca  jur^U^ 
e poconleuaa i le gabe/appiai rno procedere, perche  «fiumano  4‘in-  C|1C  Cmjf^ò 
fegnare  i caualh  dai  due  anni  con  libcrtàinè  hanno  altra  force  di  freno  ferrati  di 
in  vfo,che  quella, che  in  lor  vcggtamoja  qual  no  fcrue  eccetto  à far’an • bocca  e po- 
rtarci/ caualh  co  la  teff  a alta,c  fermarlo  alla  camera  no  molto  accom-  5°  r'ln/'n® 
etamete:  Dell'altro, è cagione  ilnafccre  ne’  paefi piani ;che  quando  fuf-  C^im 
fero  ajpri  moti , sigari  a iegjbe,cotne  t Sardi , & altri  talr.Oltra  ciò  i 
T urchi  no  annegano  mai  il  cauullo  al  trotto, ilquale  à fi.  toglier' i ine- 
bri è giouenole  fornmamentc . T tene  il  Gran  T ureo  per  feruigio  di  fua 
D per fona, dugento  caualh, al  cuigouerno  affisìoito  cento  huomint  ie  qua- 
tto mila  altri  i caualh,  che  fi  fanno  folamite  caualcare  da  i giouenetti 
del  Serragli  o,òpcr  loro  ejfcrcitio,ò  per  compagnia  del  gran  fign  ore,  rie 
chiffimametc  guermti  tutti.  Souo  i caualh  T urchi  perla  più  parte  btan 
chi  j'i  per  l’antichiffima  Rape  loro , sì  anche  per  la  proprietà  forfè  del 
clima  di  quei  paefi, benché  ne  vengano  ah  una  volta  e Sauri' et  Hai, ma  ^*h'aPr? 
Morelli  affai  di  raroict  certamitei  cauaUiTurchi  fono  di  gran  bontà,  r“,^||j.U°DI 
diffofli  di  corpo,  alt  ieri, et  fieri  d'ammo,&  forti  di  membra,  e di  nerm, 
come  quelli  , che  difendono  dalla  Satina , che  fi  tnprc  fin  di  buoni  i a- 
. ■ ..  F 3 ualii 
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"olii producimela  quali  ^uaiìtunquc piccioli  ,fono  tuttavia  velocifii-  £ 
mi , e gagliardi  : ma  feroci  : onde  per  banali  più  manf lieti , la  maggior 
parie  fi  Juul  evirare , fi  come  Stradone firma  Et  perche  gli  Scnht, e i 
Saa  per  vita  medefima  i oja  fi  ponuo  micderee/fendo  i Soci  popoli  del 
la  Stitbiaidice  Ediano  e fere  di  natura  i CauaUi  Soci,  che  fc  mai  bullo- 
no à terra  ilLauallure  ,Jubito  fi  fermano  per  farlo  montare  vn'aiira 
Tartara  volto. La Scitbia/egionecoptojisfima di  rane nationi,i  rinomata  hog 
protnncia  . gì  laTartaria,dcllaqualciutta  quellagrà  parte, che  da  Setentnoncjtà 
volta  in  Oriente, Ji  trouafoggetta  all  impcr odor  del  Cataio , che  in  lo- 
ro lingua  chiamano  il  gran  Labam , volgarmente  dictam  Gran  cane,  à 
cui  da  ciaf  e uno  fi  parla  inginoecbionifcome  narraGiouan  Boemojni  p 
_ c egli  a pirjuna  rt fonde,  jc  non  per  ter?o  : & vfa  nel  fuo  fuggtllo  co- 
e fuo\  proT  Ul  Pa'oie>  Dio  in  Ciclo  jt  Chuu  bui  Cbam  m terra, foriera  di  Dio, (ir 
fiman  finn  Jnpcralore  di  tutti  gii  buomim. Tiene  dieci  milaCaualle  .deliuilat- 
drilcono  di  teegii,CTi  fuotprofiimamfi  nudrifcono,cone  afferma  il  TillanouaSo- 
latte  di  ca-  uo  nelle )ue pruumcic  armiti  mnumer abili  di  Caualli , et  in pocbijfimo 
pregio, si  che  vanno  i menanti, & ne  comperano  come  pecore  à cfnna 
la:  Ma  ve  ne  fono  di  tanta  iena, & velocità jbe feròdo  che ferine  Mot 
thta  a a Muhou,in  vita  giornata  fan  venti  leghe.  Herodotofnfede  , 
che  mUt  Satinai  CauaUi  / opportano  bene  la  lunga,  e grande for^a  del 
vernoimagh  Affiatai  Muli  pur  incominciante  noia  foffrifconoitjfen  q 
do  il  contrario  tn  altre  par  nube  i Canal  li  al  freddo  languirono  jt  Mu- 
li egli  Afint  duri  forti.  Ma  nei  luoghi  prefio  la  Tana, e ICaucafo  Bo- 
reale jl  verno  è tanto  af  rocche  muna  forte  di  beflie  può  caparui,comz 
Dionigi  r aconta:  però  ji  calano  nei  paejì  più  temperati, comtnoi  f op- 
piamo vfarft  dall  Abnrggo  in  Pugba;e  da'  confini  di  tenaTedefca  al 
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Tenttiano . ICaualli  Perjianunon  di  fieri feon  molto  dagl  altri  di  i la- 
tur  a, e di  pofttura:ma  folo  di  Laminatura  : perche  bino  il  paffo  minuto 
e fptffo.che  co  diletto  dolccmite  va  folleuando  il  Cauahere-.ni  per  arte 
fon  mfegnalr.ma  la  natura  tfìeffapar  ch'à  quellofcome Tegetio  dice) 
gl’habbia  informati,  perche  tra  l Portate, e'iTrottante  fon  metani, co-  ^ 
me  feci  l vno,ec  cólaltro  haueffero  comune  alcuna  parte  Sono  fuperbi 
d'ammo,et  fe  nofiano  foggiogati  per  la  fruii  a,f.m  del  cotinuo  coturna- 
ti verfoil  Caualiere:  ma  qnel^be  in  loro  è di  marauiglia , in  tanto  ftr - 
uore  fon  offeritati  pur  del  decoro;  hannoil  collo  curuatoinarco  , fiche 
paiono  appoggiar  fi  al  petto  loro . Giofafkt  Barbaro  con  altri  moderni 
Scrittori  narra  ebe'lgràde  Tfan  Caffan  Sophi  Rè  della  Perfia,  in  firn  al 
moteTauro  tiene  infinite  ra^^edi  Caualh  ecce  lieti  fiimi,  ilche  fattimi 
te  fi  è da  creder  e, e fendo  à lui  fono  pofìa  laMcdiafia  quale  quato  fufie 
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A fcrtiliffìma  di  c. malli. fi  può  cono fcere  in  Herodoto  là  dove  fcriue  che  in 
vno  effercitofi  numeraro  ottanta  milacauatli . / causili  Medi  ( fecon-  Catulfi  Me 
do  Affìtto  [fono  di  e'ccellftegrandegga  ; & Eliano  afferma, nella  Afe-  di* 
dia  effergU  huomini  generalmente  di  corpo  graffo, e parimente  icaval- 
li  loro,  i quali  infieme  co’i  padroni  paiono  dilettar  fi  di  quella  fattegga 
graffa  e riguardeuole , & anco  de  gli  ornamenti  rfleriori . T menano  r 
Ré  di  Perfia  in  gran  pregio  i cauiHi  Niffei,  per  vfo  loro  : perche  erano  i Caualli  Nif 
più  belli  di  tutti  gli  altri , di  trfla  picei  sla,  di  crini  lunghi,  folti  fiondi,  f«. 
e pendenti  dall'vna,  e dall'altra  banda,  dipiateuofe  paffo  , facile  ad  im- 
brigliare,ottimi  d'ingegno,  egrandiffìmi  di perfona  ; la  qual  grandeggia 

R procedea  per  virtùdi  qucll'berba , che  ingraffai  caualli  mirabilmente , 
chiamata  Medica  [forfè  quella, chein  Lombardia  è chiamata  Melica) 
della  quale  é abbondantiffimo  il  campo  Ntffco  , che  preffó  la  Media  è ^ 

pojlo , fecondo  EuRatbio  ; ò fecondo  altri  in  efft  medefma  regione— > > 

Heroioto  nella  di fcrittioncdcWeff eretto  Perfiano  dice',  che  appreffod 
gli Ehftati  andauano  dieci  caualli  bclliffìmaniente  adorni,  detti  Nfei 
per  effere  prodotti  in  vnagran  campagna  di  Medi  a, che  Ni  fra, fi  nomi- 
nano , e producea  i c. malli  grandi , indi  frgui  a il  Carro  di  Gioue  tirato 
da  otto  cavalli  bianchi,  è pofeia  Serpe  condotto  da  vn  altro  Carro  di  ca- 
valli pur  Nifei.  Alcuni, fecondo  Varino, interpretano  Nifeo per fiauo, 

C percioche  Nifa  produce  tutti i caualli  dipelo  Fiauo  : ma  da  Marcelli- 
no f conferma  effere  appo  i Medi  ragge nobil i di  caualli, chiamati  M- 
fei, att:fjimi  all»  guerre . Eran  tenuti  t Medifft  come  Str  abone  ferine) 
di  dare  ogni  anno  al  Ré  di  Per  fi  a tremila  caualli  : i Cappadoci  mille , e Caualli 
cinquecento . La  Cappadocia  ferine  Solino, effere  fopra  l' altre  terre  al-  Cappati©* 
leuatriccdi  caualli, & commodifjima  à talprouento . Vegetio  dice  ,la  cu 
nobiltà  de’  caualli  Cappadoci  effere  gloriofa , ilche  afferma  Neme pa- 
no. Oppiano gli  tOgnomina  in  deri,  & veloci  foggi  ungendo,  che  mftre , 
che  fon  piccioli',  e lati  enti,  fon  fiacchi  ; ma  quanto  pià  crefeono  di  età  , 
più  leggieri  divengono,  egagliardi , & animofi  : idonei  parimente  alle 

D guerre,  e caccie  ; perche  non  temono  l'arme , ne  per  paura [tdifeoflano 
dalle  fere.  Vn  monte  di  Cappadocia,  detto  Argeo,  ilquale  fi  ima  il  Boc- 
caccio volgarmente  nomar fi  Art  ago, Claudi  ano  appella  di  volanti  ca- 
ualli padre  . Di  Arisbe  Homero  chiamandola  diuina,  dice, che  da  Hir- 
t acide  ft  porraro  certi  caualli  grandi  di  Hat  lira , & ardenti  di  (pirite, 
alfimprtfa  di  T roia^Ucuatipreffo  alfinmeSclleente.  I caualli  di  Cap- 
padocia , fcriue  Affìrto,effcredeHafcbiattadei  Parthi,ma  di  teff  a pià  > 
graui  : e i Parthi  dice  effere  di  fateggegr ondi  ,& ampie  >•  coraggiop , 
di  altiera  apparenza, & eccellenti  di  piedi:  fono  etiandjo  di  tanta  lena, 
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che  t orrono  moire  miglia  fen^a  bere  ,ft  tome  da  Proferito  fi  fa  fcdc-J . E 
Parthhab-  Fu  femprc  abondantijfima  la  Partbia  di  cannili  , che  non  per  altro  fu 
bondantif*  ymto  l'elfercito  di  Al. Graffo , e poi  di  Antonio  ; che  per  la  grande , & 
dl  ca'  valorefa  caualleria,cbc  di  cinquanta  milagiunfe  al  numero  in  vna  voi 
ta . Le  lor  oprecofi  militari, come  ciuili , fanno à cauallo  : nputandofi 
vili  dt  conditione  quelli , thè  vanno  à piede  : e dell’oro  , e deli, argento 
/ . . non  fi  feruono  in  altro , che  in  gucrnire  l'arme , & i caùalli,  t quali  fo- 

glino tutti  empir  di  penne , infogno  di  velocità,  & per  leggiadria  : fi 
come  dal  Bohcnfò,  & Filiali  oua  fi  narra . Sono  riputati  da  Oppiano  r 
caualh  Parthi  di  egual  valore , con  quei  d’Armenia  : laqual  Frontino 
dii  e , che  produceagran  quantità  di  caualli  belli  ; & c ofi  gli  Armeni , p 
come  gh  Arcbiui , firiputauano  atti  à guerra . Enea  Sitnio  Piccolo- 
Armenia  mini  ferine  l’Armenia  effer  molto  commoda  al  pafeere  de  i caualli  non 
commoda  altrimenti ,cbe  la  Media  : llgouernatore  di  Armenia  ogni  anno  man- 
uaJJi.CttCa  dauaalRedi  Perfia  ventimila  Poliedri  nei  fiacri  Febei.  Artabago 
quando  con  Antonio  calòcontra  la  Media , gli  mofirò  oltre  àgli  altri 
caualli , fei  mila  huomini  d'arme  in  tutto  punto  ; offendo  gli  Ameni 
non  meu,che  i Mediftudiofifjimi  di  caualli;  & cofi  gli  Abani . Vege- 
tio  pone  i caualli  Armeni , &Safàreni  appreffio  à i Perfiani . Se  ne  - 
Cilicia  prò  producano  ancora  eccellati  dalla  Ciluia,  laqual  Herodoto  ferine  jh'c- 
ecceUOt^  ca  r4  tenHta  ^ ^are  * Dario  Rè  di  Perfia, trecento fiffantafei  caualli  bian  q 
ualli.  c^‘  fer  c‘afiun  anno;  cioè  vno  per  giorno:  & cinquecento  talenti  <T  ar- 

gento; de"  quali  cento  quaranta  fi  {pendeanoin  quella  regione  d' e fifa 
Cilicia,  doue  fi  alleuauano  molteraj^e . Hora  cofi  la  Cilicia , come 
laCappadociafinprouincie della  Natòlia, figgettealT ureo;  peto  non 
Caualli  è marauiglia  come  i caualli  T archi  per  la  maggior  parte  , & quafi  per 
chVeccdJf  orinario,  fiano  ecccficntiffimi  , come  detto  babbiamo . Di  Sarmatta, 
tj . firme  Affino , venir  caualli  non  brutti  , angi  leggiadri  nella  maniera 

loro  , femphei , grandi  di  fiuterà , di  tefìa  fonte , di  bel  collo , atti  al 
corfo,&  alle  bau  agite . Racconta  Plinio,  che  douendo  » S armati  fare 
vn  viaggio  lungo/ion  danno  da  mangiare  al  Cauallo  vn  giorno  innan - /y 
•gi, ma  filo  vn  poco  à bere;& poi  di  coutinouo  cor  fi  canale  ano  per  cen- 
to cinquanta  miglia.  Chiamano  certi  Caualli  Aetogeni , per  vna  certa 
natiua  nota , che  portano  alle  {palle  ; onde gli  tengono  in  molta  [lima  ; 

ÌT  con  quelli  contendono  di  velocità  fra  tutti  gli  altri;  et  però  gli  vfano 
alle  correrie  dclltguerre  ; ma  f chinano  quelli , che  nelle  groppe  porta- 
no la  nota  Aquihna;&  offeruano  di  non  vfarh  mai  nelle  battagli*,  co* 
me  male  auuenturofi  ; che  fàcilmente  il  caualiere  vi  morrebbe,  ò pur 
incorrerebbe  in  qualche  male . 1 caualh  Fafiam  fi  ducano  (fecondo 
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- micelio)  dal  merco  dell’ augello  di  quello  nome  : ò perche  nella  proumcia 

di  Fafide  erano  caualh  eccellenti fimi  debellerà  . I causili  Soriani  fi  Caualli  So 
commendano  da  s liberto , non  altrimenti , che  i Cappadoci  .Lodcuico,  r'Jn‘  «le» 
1»  Ariofto  celebra  vn  Leardo  arrotato  di  Sona  con  quefli  ver  fi . 
t Entrò  Mar  fifa  s'rn  deflrier  Leardo 

% T tetto  fparfo  di  macchie , e di  rotelle , 

» 1 Di  picciol capo,  e d'ammofo  [guardo  , 

1 D’andar  fuperbo  ,e di  fàttegge belle , 

l Pe’l miglior, pe’l  più  vago,  e più  gagliardo 

t Di  mille,  che  n’haucacon brighe  ,&  felle , 

t B Scelti  in  Damafco  ; & realmente  ornollo , 

» Età  Marfifa Norandm  donollo . 

E già  la  Paleflina  con  qucll’altre  finitime  regioni  fù  abbondantifjìma  r-alefliru 
l di  caualh , ficomc  Jfaia  dimofira  là  doue  dice , Ripiena  fù  la  terra  di  abbondati 
Ir  lui  di  caualli  , & innumer abili  furono  le  fue  carrette.  Et  fi  legge  finia  dl  ca* 

I ancora  che'l  fauiffimo  Re  Salomone  tenea  quaranta  mila  caualh  da  uaJ1'* 

t carrette, e dodici  mila  da  Caualieri,al  cui  golterno  erano  defìmati  mol- 

| ti  capi,cbe  con  ogni  diligerne  vi  attcndeano.  Jl  Re  di  Babilonia, fi  riuc 
r Herodoto  , che  oltre  à 1 caualli  deSìinati  alla  guerra , tenea  ottocento 
Gialloni  con  fediti  mila  causile;  dandone  venti  pernio  alia  monta, 

I C come  anticamente  fi  coflumauano . L’India  tutti  gh  animali  produce  indiapro- 
I . più  grandi , che  gli  altri  luoghi  : fuor , ebei  causili  ; 1 quali  racconta  duce  cauaL 
ilmedefimo  auttore,cbe  fon’auan^ati  da  quei  di  Media-, . I caualh  •'  grandi. 
Indiani , ferme  Eliano , che  mofit  à J alti , ò meffi  à correre  fuor  dirno- 
1 do , non  fi  poffono  da  ogniuno  ritenere , né  raffrenare  ; ma  il  voler  al- 
lentare ò Siringete  lorle  redine , èco  fa  da  buommi , che  da' primi  anni 
, dell'etàloro  fìano  flati ammacflrati allafcicmyc  delle cofacauaUcref- 

(be  : quefìi  fanno  ben  foSlentrb  con  la  (triglia , c da  indotti , e sfrenati 
ridurli  vbbidienti  in  picciol  giro . Il  mede  fimo  racconta , che  appo  gli 
Tfih  Indiani  [perciò  che  in  africa  fono  gli  altri  Jnafccno  caualh  non  CaoaJIi  de, 
X)  maggiori  di  vn  caSlrone .Nell  Africa;fi come  1 popoli  variamente  no-  li  pfiHj  itv- 
minati  ( fecondo  Strabonc)poco  tra  loro  differifeono  di  cofhmi:  mafo-  duni . 
lo  nel  colore  fon  dinifati  : cofi  i caualli,  ò che  nafeano  in  Aumidia  ,òin  r A frica> c 
Getulia,ò  nelle  A fauritame,  ò ncll’Etiopie,ò  nelle  Libie, ò in  altra  par- 
te  ebefia  dell'africa  ; poco  tra  loro  fon  differenti:  che  tutti  fono  di  Sìa-  noi  Baiba- 
t ma  non  molto  grande,  ma  vaghi , & agilifsimi  al  corfo,  e tanto  vbbi-  ri. 
dienti,  che  s'annegano  àfeguirele  ve  (ligia  del padrone  ,à  guifa  di  fi- 
di cani  , & fi  fanno  reggere  fidamente  con  la  bacchetta  : però  Virgilio 
chiama  1 A umidi  infreni , cioè  fetida  freno  ; & Ctho  gh  appella  gente 
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ehc  non  ha  freno  : ir  Marttale  dic^j . • • 

Lavica  regge  li  Msfaéeo  Causilo  ; 

EffenJo  i Ma Ijih  popoli  della  / sbia . Parimente  Lutano  fcriue_j 
l*i gente  Alsjjilca , che'ldorfo igrjudo 
Pn  menilo  del  deflrier  non  verga  licite 
/l  volge,  non  [spendo  vfo  di  freno . 

Virgilio  loda  molto  vn  cannilo  Sidonio , che  ad  A [amo  fu  donato  da 
» 1^onec^t”adl  c*J'*g<™-'$àdaTuntgi  ne  vengono  di  molto  belli. 

R<fd  n »'a  E?arraStral,one  > chc  1 dell'Africa  fi  dilettano  tanto  delle  razze 
no  Vi  raz  ^°Sm7‘  no  T<  fi  firajfana  di  cento  mila  Poliedri , & che  ledili 

« futlTl*”™!?  yecondoZltaltri spreto l-vngb, e *iù  F 

C.maHi  Li  tinti’  nfrfl  • El!ttn0  f{fÌM’ lhn  rl",M  dl  Mia  fono  velo. 

bxi  ■ idnZ- uP/Z  g' a tn  ; "*!***  r‘ lhnca,:0  > f°n  d,licati  * f egri , rna 

idonei  a [offerire  ogni  neglige»^  d,  lor  padroni , , quali  non  gl,  fin. 

gl?"rr!°r0,  HTn°  ™ilPlt*>”i*condmt  letto,  né  danni  biada  ; 

1 ;<t  i o,  c )C  [atto  il  lor  viaggio  fon  dtfm ùntati , gli  mettono  i pa. 

D‘fcm,na  ™l<Kita  altresì  fono  gli  Arabi  cele- 
Afab'.  Orat,, ebe  ri  Urbi  dicono, il  cui  Principe  (fa  odo  il  Zartòmanno)  Zam- 
beio  é nomato . CoRoro  rfano le caualled,  tanta preVeg^a ,cbe7a 

fherlu tt^an"0J>0C  °.  mìfnoi' cent0  ™gH*  ; parendo  pià  /o«o  volare, 

tTra  fVe  ' U pUbe  n0”  &""* f'l,e>  mafolamrnte  la  nobiltà , e G 
quelli  foli  vannotum  vrfhr,  r.  . . ..  *r  w 


oltre  Zd  ' f ?■«  Mga  v, rasbei  inafc  binali 

I O-  ’ v d’Ì^m0rj‘  ^ tt/hcoli  fogliano  [offerire , vengono  pò,  dal- 
J r de  C0I!°  e d*n  dlf(’PlineTff'r' indeboliti ;& p rò  gli  Sci, hi 
ZhfmTent(  lec*u*llcP:u  volentieri  v fatano  nelle  guerre  jdicFio 
,mp0rlifre’ ( befongf  impedir"  il  c orfo,  die  mandano  V,  a Por  ma’ 
Ar^TJ^p0fWfr  ! & panano  maggiormente  [cóme 

*7"**°  e!!ecranlrm‘^t &che'l  parto  s' era  co. 
rmnciato  i mnouere  dentro, l ventre,  per  farle  più  facilmente , 6'  fon-  H 

Y P'r,col°  Partorire.  Nè  mirano  queti,  popoli  [chetartele  fa„L 

!TedZ7audut' '' C> «fa  + 1°  PantbetJ: prr. 
che  delle  causile  tfl,  non  vogliono  fe  non  fuga  : allmcontro  iGcrm a. 

ni  fola  alla  vettura , & alla  coltura , non  mica  allev, terre  vfano  l-  ra. 
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A tendo  fi  ciò  attribuire  atthabito,  che  vi  fanno,  col  frequente  cacciare 
dtquefle  fere  in  quei  pacfi.  A quelli  fon  proffimi  quei  di  Labiali 
velocità  durabile  ,e  tanto  grande , che  quantunque  le  Dorcadi  frano 
velociffme  in  quel  paefe,  nondimeno  fono  al  corfo  inferiori  de  i caual- 
li . Di  forma  fono  frmilt  gli  vnià  gli  altri  ; fe  non  che  quei  di  Libia 
fon  maggi  ori,  col  corpo  lungo , di  coffe,  e di  lati  più  crajfi , e di  petto 
più  ampio  à follenere  m dritto  ìmpeto  : il  caldo , & la  fete del  megp 
gtornofopportano  agonalmente . 1 cannili  Calambrq  da  vn  certo  Iwgo 
di  Libia  cofi  detti,  fono  celebri  appò  Heficbio , ór  Panno.  DaOppta- 
nofr  commendano  gli  Eremi »,  cofi  nominati  da  vn  paefe  d’ Africa, che 
S altri  dicono  Trogloditi.  Qu^i  di  Cirene  .Affino  dice,  effere  di  bella 
granària, di  fianchi  llretti,e  piccioli  ,&  però  idonei  al  curulc  com- 
battimento ; buoni  di  piedi  in  eccellenza,  con  vn  lungo  trar  di  fiato  del 
caualcare.  Tutti  queffi  caualli  Africani  indifferentemente  fono  tra  noi 
chiamati  Barbari  fi  come  tutte  quelle  regioni  per  la  più  parte  fi  chiama 
no  Barbaria;  equindiprouicne  grandiffimo  numero  di  caualh  ; 1 quali , 
benché nafeano  in  luoghi  piani  Jono  pur'ifnelh  di  gambe,  & le  aigauo 
affai  leggiere , per  cagion  del  paefe  arcnofo , e troppo  caldo,  ór  perche 
di  loro  natura, cofi  1 Barbari, come  1 T urebi  fon  corraggiefì:  & l'animo 
ad  amendue  accrefce  fòrza:  nè  con  gli  vni,nè  cògli  altri  fono  da  vfarfi 
C battiture, nè  pur  mmaccie;  mafemprepiatcHolczjc:altrimentifimet- 
terebbono  in  fuga  alla  differata.  Horatomando  alleprouincie  di  Euro- 
pa,  veggi  amo  ogrivna  cognominare  i fuoi  dtffintamcntc  ,con  gr  andiffi- 
ma  differenza  di  corpi  jt  di  cojìumi.  Conciofra  cofa,chedalle  parti  fog- 
gette  all'Aquilone  ,e  pochi  fimi  caualh  fogltono  venir  buoni  offendo 
' i grandi  per  la  maggior  parte  tardi,i  piccioli  fàffidiofi , & pi  mole  fi 
nel  caminare,  che  vanno  contmouamentt  per  battere  il  mufo  in  terra. 
Non  manca  pure,  che  dalla  Britannia  non  vengano  fouentc  fi come  dal 
Poeteranno  fi  fenuej  Acchmee  di  vn  bel  port  ante , quali  folcano  pri- 
ma venir  di  Spagna,eofi  cangi  odo  il  tempo  la  natura  de  i paeft,  come  fà 
2j  di  tutte  l' altre  cofe:  filmili  fono  quelle, che  vigono  d' Hirlanda,  volgar- 
mente chiamate  Pbme . Dei  Pollacchi  altresì rtefeono  molto  buoni, 
per  effere  la  Polonia  parte  della  Sarmatia  Europea,  vicina  all’Afiati- 
ca,laqual  è tóso  lodata  di  progenie  di  caualh  appreffo  Plinio,  et  altri  au 
1 «bori.  De  gl’PngheriJaprtma  vtilitdftome  Pc getto  firme Jè  effere  af- 
fueftuti  alte  fatiche dellaguerra,  & ne  i torneamenti,egiuoihi  circola- 
ri^onfofferenga  del  freddo  je  della  fame:  Hanno  la  teff  a adtin  ca,e  gran- 
de,gli  occhi  cai  ciati  in  fuori,  le  narici  angufìe,  le  mafcellelate,  il  collo 
rigido  ,e robuUo  i crini  pendenti  mfino alle  gjnoccbie  , le  coffe  grandi, 
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il  filo  della  fchiena  me  uruato,  la  coda  folta,  le  gambe  forcati  fi  ime , le  r 
bafipicciole , 1‘ vii  ghie  dtffufc  e piene,  i fianchi  incanali,  e tutto  il  corpo 
fatto  ad  angoli -.nelle groppe  non  v V piegabile  polpe  no  vifon’cmincn 
ge  di  renella  natura  è più  in  lùgbtgga,ihe  in  attenga, il  Atre  efibau- 
flo  lor  tira  in  sù  ; l'offa  fon  graniti,  la  magre^ga  in  loro  è grata,  sì  che 
la  brutterà  gli  fà  in  fommaparer  più  belli, hanno  l’animo  moderato, 
prudente,  e pallente  delle  pei  coffe,  il  Camerario  dice, t caualli  della 
Pan  noma  fi  a cjualfuperiore  fi  chiama  Auflria,  inferiore  è l'angheria) 
effer  idonei  alla  guerra,  e di  natur a mordaci , e calci trofi  ; t urtatila  non 
vfar  ferocità,  fe  non  irritati  ò per  opinione,  ò per  tema  d’offefa.  Ap- 
preffo  àgli  tangheri, F egetio  i ammenda  i Borgognoni,  e quei  di  Trina-  r 
gia,c  ome  t olcrantt  di  ogni  ingiuri  a, & veramente  fe  ne  vedeno  ifferten 
3?  affai  buone . 1 T unngi  fono  vicini  à gli  Hefìi , da  Plinio  chiamati 
(fecondo  il  Folat  cr  anno)  Cittì  bri  Mediterranei : hoggi  il  lor  Lanthgraf 
r.c  ha  belle  rag’gf,  Ó~coful£ucadi  Rautcra,e'l  Duca  di  Tittemberg, 
c molti  altri  Principi  di  A lemagna,  che  fana  lungo  à raccontare  ; trai 
quali  il  Conte  Palatino  tiene  ottocento  caualle,  con  elettifhmi  Pialloni 
così  feroci,  ebefenga  aiuto  di  paflon, òdi  cani  difendono  l’armento  da 
ogni  forte  di  fiere . Appare  in  Cornelio  Tacito,  la  Germania  effere  fia- 
ta abbondantifhma  di  caualli,  sì  che  fe  ne  mandauano  fpcjfo  armenti  in 
dono  à igran  Signori  : /dora  fra  tutte  le  fue  prouincie  ne  fono  fertili  la  e 
Denamarca, giada'  Latini  chiamata  Dacia, la  Saffomafia  Frift,l'Au- 
y‘a,c  I Ducato  di  Lorena, & Lutgb  irg  ; oue  copiofamente  ad  ogni ef- 
fercitio  fe  ne  ferirono . All'incontro  Terra  di  Suturi  ne  è Halle,  per 
a<prcg^a,ibe cllatiene ,&  la  Borgognanon  ne  produce  tanti, r.ètoft 
grandi, come  l' Alemagna . Ad  tergo  grado  pone  Fegetio  i Fri  gioni,  co 
me  non  meno  di  velocità,  thedipafeuerangadidorfoinuitti.mahog- 
gt  tutti  i caualli  T edefchi,  & Alemanni,  ebe  Prigioni  fi  dicono:  per  lo 
più  fi  trouanograui,  c pigri,  che  fempre  trottano,  & ranno  à folti  ; di 
natura  vmofa,poltrona,e  d oppia;e  tanto  più  quando  fi  comporto  la  lo- 
ro poltroneria*  però  con  efiié  da  procedafi  co  affrerga,  percuotendoli  u 

f'UTfri^etto, per  cauerne  buon  profitto, perche  non  tenendoti  attimo- 

rati, ogm  dicrefcerebbe  la  loro  malignità . Et  ben  puògloriarfi  vn  Co- 
UdiHTt  quando  ah  uno  di  tai  caualli  barriridotto  i buon  termine  : per - 
cioebe,  cifra  ! cfji  rt  di  due  cuori, hanno  le  fattele  dinanzi  coll  catti- 
ne che  peggiorano  Ì altre porti  buone,  chein  efii  fuffero  : non  giouando 
ad  auro  la  fot  ga  loro,  che  à quello,  in  che  già  fe  ne  fcruono  i paefanidi 
trarne  carri , portarne  ficchi,  e di  ararne  : come  noi  ci  fruiamo  diboui, 
e difomicri . Eglino , oltr  à ciò, fono  quafit  nel  generale  di  corta  riffa, 
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jiptr  le  cotinoue  neuiiet  bino  l'vnghie  bianche, e molli  nelle  regioni, che 
fono  acquo  fé, qual  i Frifa,  & fon  duri  di  bocca , sì  per  la  fotte  uhi  a fero 
citi, come  p la  graffetta  delle  labbra, ebe  impcdifcnoil  dominio  delfre 
no  tonde  faggiamìte  foghono  i Germani  imporre  loro  le  più  aipre,eflra 
ne  briglie ,cbt fi  poteffero  mai  vedere,altijjimc  d'occhi, per  alenarli  di 
ttflaje  tanto  alte  ancor  di  dentro, che  la  guardia  del  mrzp  della  briglia 
vi  poco  men, che  la  radice  della  lingua  dtoccare.il  finale  colitene  cica 
ualli  di  Francia, che  di  natura  s'appreffano  al  T edtfco , ma  ne  riefeono 
ad  ufo  di  fella  affai  migliori-,  che  quantunque  in  alcuni  autori  la  Galha 
fi  dimofin  digroffali  cannili  producitene  Reggendo fi  appo  Plauto. 

S Dei  Gallici  Cantherùfian  più  vili.  < CauilM 

Et  appo  Girolamo, Godanft  eglino  de  i Cathertf  della  Galha:  & noi  di-  rancc‘l‘ 
letti  fciolto  l'u4 ftnello  di  Zaccaria,  nondimeno  dall’altro  canto  L.jì- 
pulico  commeda  molto  iGiumenti  Gallicani,  dicendo generofa  dignità 
loro, dare  la  generofa  progenie  ; e'I  Polii  tono  il  conferma  bene , quando 
parlado  della grandegga  di  Lorenzo  di  Medici, chiama  1 1 aitali t Fran 
cefi  atti  alla  guerra /licendo:  - y . 

Francia  à lui  manda  i Martini  dcHricri. 

Il  Camerario  fra  tutti  i Franceft  loda  come  uobih  alle  guerre, co- 
ualli  Menapii , detti  Geldrici  volgarmente , che  da  Ceforefoncbia^ 

C moti  Rugi , nel paefe, che  dicono  Rugenlad  . LaGeidria  è nella  Gal- 
li a Belgica , oue  bora  è la  Br  alianti  a , Treneri,  e Maflnchivicina 
propriamente  al  Ducato  di  Giulits, e di  Cleuet . Parimente  idonei  di- 
ce eff  ere  al  combattere  quei  candii,  che  tra  gli  Suggerì  fi  producono, 

& marinamente  gli  bigioni , che  lungo  tempo  durarfi  filmano  . 1 
Daciani  fono  di  tefla  afciuta,di  collo  fcarno , t ben  fondati, e d' bonetto 
animoimacon  poca  ragione  tenuti , e canai  tati , come  in  quelle  proum-  Caualli  Da 
ciealpiùauuiene  : & per  la  maggior  parte  caftrati  s'vfano  . 1 canai-  •<! 

li  d'Ittria  (fecondo  jdffirto ) vogliono  di  piedi , fon  alti, con  lafchie-  1 

na  continouata,&  c aua  : veloci  al  corfo.  I Vcnctiam  fi  giudica, che  di- 
l > fendano  da  ì Veneti  popoli  della  Pafiagonta,  i quali  dopò  la  guerra  7 ro  Causili  Ve 
lana  vennero  in  queft  f luoghi  ;&  folcano  mettere  induttria fingolare  netiani. 
nel  uudrire  de  i caualli , la  quale  a’  tempi  noftri  i mancata  in  loro . 

Ma  fi  troua,che  Dionigi  Tiranno  della  Cicilia, di  qui  co tti tutti 
feme  delle  fue  ragge , per  haueme  cannili  atti  alle  giofireni  che  già 
nella  Grecia  na  molto  celebre  la  nobiltà  delle  ragge  Venete;  e gran 
tempo  fi  mantennno  qucfla  fama  ,fi  come  Str abone  narravi  quale 
( poi  che  à mctione  della  Cicilia  fiam  venuti)  altroue  afferma ,i caualli  9*'“^'  *-i 
Cicihani  efferepiù  veloci  de ‘ Morefcbijna  i Morefihi  più  ammofi  de' C1  janj‘ 

Cicilidni 
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Ciciliani . Sono  certamente  i cavalli  Ciciliaut  vtlociffimi  ad  opinione  £ 
dimoiti  altri  Smttonie  Specialmente  Pirgilio  chiama  generatore  di 
magnanimi  cannili  il  monte  Agraga , il  quali  prefjo  la  Città  d'Agri- 
gento,(hiamatahora Oergento-, donde  Servio  dice, tbe  fi  mandavano! 
candii  à correre  nella  Grec  ia,  & ne  lontanano  vincitori . Ilcbe  fi  con- 
ferma da  Alefiandro  ,tl  qual  racconta  ,ef[ere flati  in  Olimpia  Spcffe 
volte  vincitori i canalliCiciliani  di  Agrigento , e di  Etna  ; che  dicono 
Mongibello,  mfieme  con  quei  di  Epiro, dt  renetta , e di  A ifa . Leggefi 
ancóra, che  efferata  venuto  meno  le  rogge  de  i cavalli  in  Cappadocia,le 
nfloraro  f ercon figlio  deli’ eracoio  di  Delfi, con  le  rogge  Agrigentine^ 
divennero  affai  migliori.  Perònon  dee  parer  incredibile,  quello, rbe  ferì  p 
ve  Plinio  jet  Solino,cbc  nella  Cicilia  fi  fufl erotr  ovate  molte  piramidi,  et 


Razze 

mole  mC’  ^ Ht  /UflV  jurrn/jc  ic  ruj^c  uci  ijmuui  jjinuna  , un  unni  ut 

olia.6  m ' Terranova, del  Barone  di  Rafadale, del  Parome  di  Stcohana,dclMar- 
ebefe  di  Giraci, di  Cóla, di  Fermaci  Fefauii,dcl  Baron  della  Delia , di 
Pogiadet,di  Lauriccllj,del  Baron  di  Cercaci, di  Noi  orbar  toh, di  Min- 
ncff\,di  Pietro  Cagioni  Pier  Andrea  Settimo  fh  Amare  idi  Do  Fabio 
di  Bologna, di  Bartolo  in  Corbcra,dt  Ribbera,di  Ccruiiio,delCaron  del 
Palaggo,  dei  Alonacin  di  S.  Adattino, de  Ile  fi  ale  di  S,  Nicolò  Iarena, 


del  Barone  del  Comifo,  del  AI arche  fi  di  Nicodia  , di  Don  Lorengo  di  q 
Gittoni, c di  Afattbeo  Bon’anno;  oltra  molte  altre, thè  nò  fin  potute  co 
fi  pervenire  à mia  notiti  arie  quali  tutte  producono  Ccfjh,ri,e  Ometti  di 
gran  bontà, & principalmente  la  Raggia  Regia.  L"  altre  ! fole  del  Mar 


Thirreno,come  laCorfica,&  la  Sardegna  , ferine  il  Polatrranno  ,cbe 
Caualli  di  producono  cavalli  affai  corti  di  perfora , ma  d'animo  ardito,cgtncrofo 
Corlica  e e di  paffo  irrequieto. Ciò  conferma  ancoil  T eruini  o,t  Iqualeba- 
Sardegna.  uedo  feguito  in  Corficatl  AI  agni  fico  A nurea  imperiale, 
General  dell  llluflr.fjima  Rìpubhca  Genove fe:  trai' altre cofe, eh' egli 
nella  fu.x  biflona  ha  definite  di  quella lfola,mt  racconta, ch'itti  nella 
»V  " Provincia  detta  di  qui  da'  monti  fono  te  raggedi  Cbtatra,diZuani,di 

Talone  gitila  P ancar accia/h  Altiani,di  Antifanti,e  dello  Lue  o, le  qua 
* li  produi  ono  caualli  di  mega  taglia , di  buoni  piedi , e tolerantt  d'ogni 

fatica  Dt  là  da'  monti  fono  le  ragie  d’Jftria,di  Ornano, di  Rogi,d'Òrto 
lo,edt  Quenga , dalle  quali  efeono  caualli  grandi,  & ottimi  corridori; 
E generalmente  in  quella  Jfola  per  effere  i luoghi  alpe  Siri  ,dtce , che  fi. 
noi  cavalli  dt  fortifjìme  vnghic , e di  mirabile  Spirito , che  faltano  À 
' RHifi*  di  capre,  per  le  macchie,' & per  le  balge.  Dice  ancora  effirgli 


Hat»  da  perfine  degne  di  fide  raccontato,  chc’l  Signor  Piacente  ia 


iSlria. 
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A /firia, hebbe  quiui,vn  cauailo  Giorni  chiamato, ilqmle  per  dar  più  coni 
modo  alpadrone, cheti  cavalcava, calando  la  coltura  dei  mòte,  don’ tra 
tljuo  Camello,  portanti  infitto  al  piano  di  giù  le  t ambe  di  dietro  piccate 
con  vna  incredibile  attitudine.  Et  che  ai  quefia  ifirfaragga,cbe  là  Bi- 
lattcia  vfa  per  merco , nacque  altre  volle  un  cauailo  tanto  alto  della  pir 
fon  a, che  appena  potea  chinare  la  ttfla  al  pajeere  ; e di  piedi  era  sì  gran- 
de che  per  ogni  fcrrobifognauano  diciatto  chiodi . Dei i or  fi  fono  più 
focoft  i Sardi  comprcdotmnati  da  humorfanguinco,et  coler u a;et  eser- 
citati affai  al  correre  m quelpaefe,peròto’gh  un,, co' gli  altri  è da  ùfar - 
fi  gr  an  difirctionc;  e temperamento ; non  tnfcftandoli  con  troppo  batti - 
B turc,perchecon  lapiaccuolegga  fi  rimettono  fàcilmente  dal  tur  furore. 
Magli  yni-,  egli  altri  nonbanche  fàreco'  i canali  ideili  ani,  i quali  di 
■velocità  cedono folamete  à i Partbi,&  à gli  Armeni  ; fi  come  Oppiano 
ferine-.  Ali  incontra  Partbi,dice,eJ]crc  auangati  dagli  Spagnuoli, fog. 
giugnendo , che  gli  Spagnuoli  tanto  auangano  di  velocità  gli  altri  ca- 
usili,quanto  P Aquila  gli  A ugelli, il  Delfino  t pefei . regetto, apprefjò 
à quelli  di  Cappadocia  loda  i caualh  Spagnuoh , dicendo  effer  pari , ò 
projjìmala  palma  loronelcorfo , & nei  maneggio  : nè  inferiori  però 
effere  iCiciliani;  benebei  Africa  foglia  ad  vfodi fella  dargli  del [angue 
Spagnuolo  velocitimi  altresì  : poi  tuttauia  foggtunge , i caualh  Perjia- 
C ni,  tangheri,  Epiroti , eCiciltant  hauerela  vita  lunga  ; ma  bneue  t Nu- 
midi,e gli  Spagnuoli.  il  Volai  er anno  ferine, che  di  Spagna  fi  producono 
caualh  eccelliti  di  lcggieregga,c  dtleggiadriaiE'lCamcrano  afferma,  . 
thei  caualh  Spagnuoli  per  openìone  di  velocità,  e di  agilità  fono  ricer- 
cati dai  Signori . Afjirto  dice,  i caualh  Spagnuoli  effere  di  fattela 

{rande, leggiadra, e dritta  idi  bella  tefìa , con  una  congiuntwne  di  mem 
r a vagamente  diuifata,  ma  con  le  groppe  Urette  ; robufh  al  fare  de’ 
"Piaggi idic orpo  ni  tùli  calo,  ni  atto  ad  ammagnrft  : ma  inhabih  alcor- 
fo , perche  nel  caualcare  non  fi  curano  degli  {front;  annidai  naf cimen- 
to infmo alla  etàintera,  foncoftumatt vbbidienti ,poi detengono 
D mordacia  cattivi . Oppiano  ancora  non  nega,  che  gli  Spagnuoli  ftan 
leggiadri  di  corpo, ma  piccioli, di  poche  forge-, e di  vile  animo, con  l’vn - 
ghiapoco  foda:  <ùr  che  in  poco  f patio  di  camera  perdono  il  vigore . Da 
quefìe contrarie openiont  di  auttori antichi  vi  btfogna  intendere , che 
"varie  maniere  di  caualli/i  producono  dalla  Spagna  ,e  cattine  e buone s 
fi  come  auuiene  etiandto  in  tutte  le  altre  parti.  Et  quel  che  A flirto feri 
me, risei  caualh  fi  procrianodi  maggior  corpo  del  tergo  clima , infimo  al 
feslo,  mapiùgrandi, e piùforti  ancor  nel  fettimo,epiù  tolerati  della  fa- 
tica,che, quei  del  tergo,  ouerdel  quarto  -,  nella  Spagnapiùch- or amente 
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che  dirotte , fi  mani fefta.  Ma  àqucflo  confcnton  tutti , che  itaualU  £ 
Spagnuoli  ftano  belli  & agilffimi  con  tanta  leggerezza , che  di  qui  fi 
venne  à dtuolgare,chele  i anali  t mila  Spagna  c omepano  di  vento,  fi  co 
me  alrroue  t'è  narrato . Ciò  conferma  il  boemo, e’if'illanoua  , i quali 
ferì uono,  la  Spagna  effere fiata  tempre commendataper  velocità  mira- 
bile do'  c anali  1,1  quali  bellamente  i Caualieri  armati  alla  leggiera  caieal- 
canocon  legambe  contratte  f volgarmente  alla  Ometta)  & fi  diletta- 
no di  gì  oprare, e fiere  tutti  gli  altri  cffcrcitq  militari  affai  più  ìpeffo,cbe 
» Fran  cefi . Solino , e Pomponio  Mella  affermano  parimente , la  Spa- 
gna d'ogm  dono  naturale  effere  fertilijfima , e [penalmente  di  canalli, 
i quali  verfole montagne  ,& l’Oceano  ,nafcono  piùeicellenti  : 1 po-  f 
VfodiSpa-  poli  di  Spagna,  Strabono  firme  che  tutu  vfauano  di  portare  certi  feudi 
gnuoli  m àguifit  di  mega  Luna  chiamate  Pelle,  con  armature  leggiere  per  effere 
«mare.  più  am  alle  ruberie  ,adoprando  la  fiondaci  dardo, & lampada,  & co- 
flumauanodtmefcolaretra  pedoni  la  cauallcria:  offendo  i lorocaualli 
ammacfirati  àfalire  ogni  afpro  monte , & à piegare  ageuolifiimamcn- 
te  le  ginocchia , dovunque  fuffe  mefiuri , e quante  volte  fuffero  co- 
mandati : f aggiungendo  i cauallt  Celtiberi  effere  fimilt  à t Parthi,  per- 
che di  agilità  , e di  defìregga  di  c onere  auangano  tutti  gli  altri . Nel- 
la CcltiL  erta  era  la  Città  di  Bibbih , patria  di  Maritale,  hoggt  nomai  a 
Calatatud,laqualc egli  fcriuendo  à Lutano , chiamanobiled'arnu  ,t  G 
di  cauallt  . Celebra  egli  ancorai  cauallt  d’Aufina  , che  confina  con 
La  Cantabria  , hoggi  detta  Rifiata:  dicendo,  che  quantunque  fiaua 
piccioli  di  perfona\  fonotuttaitiaieggenffimi  di  gambe-,  &pcrvfare 
le  fue  parole  ,raccoglionoà  numero  l'vnghie rapide^ . Di  quclìarc- 
gtone,&  anco  della  Gallina , ih’ é congiunta  pur  con  l'Aufina  ,fon  lo- 
dati da  Plinio  i cavalli  d‘vn  bel  portante . Ma  per  dire  de’ tempi  no- 
Rri , Noi  veggiamo  di  Spagna  produrfi  cauallt  maneggiami  di  natu- 
ra grande  , e ptcciala , affai  leggiadri , e gagliardi , per  la  mefcolanga, 
c’hanno  co' gli  si  fri  cani . Altri  re  ne  fono  di  più  taglia,chc  i Barba- 
ri, &fon  chiamati  G inetti, i quali  mnftrano  grami à nel  paffrggio , & H 
nel  maneggio,  & in  tutta  loro  movimenti . Altri  di  maggior  fiirtcg- 
Villanidi  V»  e di  membri  groffi , fon  detti  Villani  di  Spagna,  non  perche  fran 
Spagna . tenuti  in  manco  pregio  : ma  perche  le  ragge  più  nobili  fi  t engono  nt 
paefi  vicini  al  mare  , Icqvah  per  la  più  parte  producono  i aualli  belhfii- 
mi , dipelo  bianco  ,òfauro , òflauo  ,eo’  i crini  pendenti  infimo  à terr a ! 


che  fono  in  grandijjima  jiima  appocoloro,  che  fan  prcfijjionca  inna- 
morati,& molti  ancora  di  quelli  nobili  ne  riefeono  sìfuperbt,&  toftal 
teri,  che  non  bafla  Inforca  del  Cogjoneà  domar  li fengd  aiuto  di  qual- 
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A che  artificio  violentoima  quei,che  Villani  chiamano,  fi  allenano  in  Imo 
ghi  affininoli  fono  le  montagne  di  Aitatale  di  Au]trra,& fcnon  co- 
fi  belli, ritfconotuttauu  eccùlentijjmt  di  r<tàuflegga;uto,ibe  t c atol- 
li del  regno  di  .Marcia  fono /limati  i migliori  di  tutta  Spagna  , & coft 
nella  prouincia  flatca, detta  volgarmente  Andalusa . Il  territorio  di 
Granata, per  ejfere  montagnofo, produce  pochi,epiccioli  caualh.ma  for 
tifimi,  <&  leggieri , comeffieffo  fi  fon  veduti  in  poter  del  Conte  diT  in- 
dilla,e di  Don  Roderigo  A/exia  Signor  di  Santafimia.Quel  di  Cordona 
ne  produce  più  di  numero, & piu  grandi  ; sì  che  fono  ben  commodi  alla 
guerra  ;&  ne  tengono  ragje  il  Veftouo,e  Don  Luigi  Afannque,con  al 

B cuni  altri.  Ma  quel  di  Siuilla, benché  no  produca  molti  lcggicri,e  belli, 
nondimeno  fon  troppodilicati,&  mal' idonei  alla  militia:Se  nctrouano 
quiui  appò  il  Marchefe  di  Villanoua , Pietro  di  Pidteda,e'l  Signor  del- 
i A Igaba.F  erti  l fimo  n’èpur  il  territorio  di  Xcrc^ma  la  medefima  di- 
li catena  offende  aiquato  la  perfettione,c'lraHiio  dell' altre  par ti:S>  di- 
lettano a'allruarne  Martin  Danila, Gongolo  Percg,Rui  f.cpcgdil  rit 
gillofiiouan  di  Villa  uian  tre  tnlla,&  Venauente.A tolti  buoni  caualii  signori 

fi  producono  altresì  ne  i territori)  di  Fctja , di  Bacca,  di  Vbeda,e  di  la-  Spagnuoli 
ben:  ncllcquali  Città  fon  padroni  di  belle  ragje  Don  Fernando  di  T or-  padroni  di 
res,Don  Diego  di  Cabra,  Don  Diego  di  Car  .inaiai,  Gieronimo  di  Aden  be  eI^zze• 

C dog^a,  il  Contedi  Frena, e'I  Duca  d‘Arcos,e'l  Duca  di  A fedina  Sidc- 
nia,Fl Contedi  Palma, ne ipaefi  dei  lor  dominio: E' l Signor  Marcbefc 
di  Tariffa  Due  a di  Alcali  vna  fàmofa  rtrg^a  mantiene  di  bei  G inet- 
ti. In  Cafii Ha  tengono  lodati  caitaili  Don  Diego  Mexia,e  Don  Rode- 
tìigo,  e Gioii an  cTViloa . In  T oledo  Don  Francefco  di  RoJds,&  in  A’a- 
uarra  il  Condìabile.  Sonoancora  altri  molti , e Signori  Illustri , c 
priuatt  gcnt  Ubuomini  ,ci)c  in  quefle, &in  altre  proumiic  della  Spagna 
attendono  à farnudrire  eletti  generi  di  caualii  ; olirei  quelli,  che  la 
M arili  del  Screnifimo  Re  n tìfico  Signore  fa  gouernare  in  Aranfurij, 
ma  né  rutti  fi  fon  potuti  da  me  rifapere , né  io  mi  fon  curatodi  rìcer- 

D tarli . Non  però  pafferò  con  filenti  o il  Reame  di  Portogallo,  doue  ( per 
quanto  intendo)fon  molte  buone  ragje,edi  Barbarie  di  Ginetti,  torri- 
do nienti  alla  fama  de’  tempi  antichi  ; fra  le  quali  l'Infante  Don  Luigi 
in  v n luogo  chiamato  Saluatierra,ne  tiene  vna  affai  leggiadra, che  heb- 
bc  dal  Conte  di  Afarialna  ; vn’ altra  ne  tiene  il  Duca  d’Auchro  in  Bei- 
monte-,  -vn’ altra  in  Villa  Vescjofa  il  Duca  di  Briganga,dalla  quale  per 
lopiùcfcono  Leardi, qui ui  nomati  Rmgt  ; e dicono,  che  hebbe  origine 
quefia  rugiada  vn  Cauailo  Africano  , che  nell'imprcfa  di  Zamor- 
raacquiftòtl  padre , ilqual  Cauailo  , fubiamaua  Pii  di  gatto,  for- 
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fe  perche  fuffe  leggiero,  e elettro  come  vn  Gatto . Hannoutne  ancora  il  E 
Marche fe  di  Herrera,il  Conte  di  Cattannera,  il  Conte  di  Unnares,c'l 
Cote  di  Cudiguer , Luis  AluaregdiTabora,ManuelTeUeg.DonGio- 
Cauallidel  uan  Magcarennas,e  Don  Diego  di  Sofà, con  alcuni  altri  .Finalmente 
Mondo  no  da  que/ie  Ragjefc  né  cofi  dilatata  la  prole  al  Mondo  nuovo,  che  dotte 
prima  no  fi  haueua  notitia  di  cauallt,bora  re  n’c  in  molti  luoghi  fertili- 
tà maramgliofa,  maffimamente  nel  Regno  di  Melinda,  ciré  ètra  l’Jfola 
di  AYomòraga,&  C alte  ut.  Et  in  fommapojfiamo  ben  aff  ermare, che  le 
Raggedi  Spagna, [opra  tutte  l' altre, màtfgouo  il  prtncipato^utui  ufan 
dofi  più  che  altroue  vnafomma  indufìria,e  diligenza,  neR'elettioni  de 
gli  (lalloni ,e delle giumcnte;non  ccmportado  i cavalieri, che  s’intrcrnet  f 
tane  loro  armenti  alcuno,che  non  fta  di  lignaggio, e d'habttudme  per- 
fettijjimo ; & la  medefima  cura  vi  tengono  quei  privati  contadini , tbe 
allcttano  pur  c aualh,  qualunque  di  poco  numero,  i quali  da  noi  fi  chiama 
no  C afalini.  E di  qui  viene, c he  tutti  i calmili  Spagnuoh  ru fieno  getihf 
fimi  di  naturati ir  fe  ben  fe  ne  trovano  alcuni  di  poco  nervo, nondimeno 
è tanta  la  loro  bontà,  e fi  aceri  tà  d’animo  gencrofo,tbecucprouo,&  ava 
gatto  ogni  difetto,  che  in  effi  fuffe  ; onde  il  cauaherc  ha  da  r fare  co  loro 
le  minacele  più  t ofìo,che  le  pt  rctjfe,  delle  quali  non  fino  degni-,  nè  bifo- 
c ...  ^ ita  travaglio  all'imbngliarc  ; ad  ignifirtedi  fieno  au  emme Mando  fi . 
d'Italia  bora, che  mi  riduca  alla  bella  Italia, allaqualr  rffivdc  fiate  vinta-  Q 

mente  concrjfc  dalla  "benigna  A 'atura  tutte  le  grant,  che  per  Paure 
proumeie  partitamene  difpcrfc  furono , fi  come  nella  Georgtcanndc 
buon  tefhmonio  il  Poeta  ; foffenfea  l’iflejfa  Invidia, che  amor’  il  vanto 
de  ì cavalli , che  meritamente  le  fù  da  Plinio  attribuito , nmangafvoi 
„ potendo  fi  affermare  à mio  parere  [ni  credo,  che  in  ciò  m' inganni affetto 

ale  uno ) che  i cavalli  Italiani  pano  di  gran  lunga  Jupcricri  à quanti  mai 
per  tutte  i altre  parti  del  Mondo  ne  fuffero  celebrati . E qua  fi  po- 
etano addurre  infiniti  efftmpi,  in  quante  guerre  import  atifjime  da’  Ro 
mani  fatte  in  diuerfi  luoghi, l'opera  della  cavalleria  Italiana  bauejjeillu 
ftri  vittorie  confeguite.Ma  veramente  fe  la  bontà  delleraggefvoi  prò - fj 
cedere  da  più  cofe, come  dal  temperamento  dell'aere,  dall'attitudine  del 
paefe , dalla  feelta  de  i cavalli , e finalmente  dalla  cura  de  gli  habitanti 
delle  proumeie,  che  di  sì  fatto  effercitio  fi  dilettine;  incredibile  non  dee 
effere,  chequefla  maggioranza  fi  ori  fi  a rulla  Italia  ; dove  quanto  fìa 
benigno  il  clima, quanto  opportuno,  & ameno  il  fitojopra  tutti  gli  al- 
tri de  II  vniuerfofèeofa  chiara , che  finga  coniradittionc  veruna  fiap- 
prona  da  ogni  gente  ; effendo  Piata  l’Italia  per  la  fva  felicità  dtfidcra- 
tafempre  davane  nationi , & però  continouatnent  e infèflata  di  gver- 
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A re,  & fecondo  le  volubili  forge  della  Fortuna  iiuerfamUe  fioreggia- 
ta; della  quale  varietà  rffendoui  introdotte  varie  qualità  di  caualli (co- 
me di  [opra  accennai)  fi  fono  venute  à fiore  perfctnffime  rajje,  di  tem- 
perati humori  per  virtù  dell'aria,  di  robufia  complejjione  per  la  natura 
de'  luoghi, di  vaga  beUexja,perla  me f colonia  di  eletti  progenitori, e di 
mirabile  attitudine  per  la  dottrina  di  ecceUentifiìmi  Cauahen.  Di  tut-  w Mme  ^ 
te  lequalt  parti  effondo  il  Reame  li  Napoli  fioriti  fimo-,  egli  infommafi  Napoli  fio 
puòconcbiudere , che  tenga  di  quella  gloriali  primo  grado:  lidie  dal  ritiflmo  di 
giudicio  delgrandiffimo  Carlo  v.  Impcr  at  ore, chiaramente  fu  ap.  caualli. 
prouato,ilquale  battendo  ottima  conofcenga, e prattica  diluite  le  ffecic 
B di  caualli, e di  tutte  latti  cauallerefihejempreelrffe  per  ferutgiodtfua 
per  fonai  caualli  Napolitani, come  idonei  ad  ogni  effercitio,etfattione. 

Non  può  negarli  già,  che  l’ altre  parti  dell'Italia  non  producano  ancora 
in  abbondanza  canali  i eccellenti  di  coraggiosi  irggicregza,  e di  ga- 
gliardi*, come  fi  vede  per  le  memorie  de  gli  antichi  jra  quali  fi  lodano 
per  attiljimt  alleguerre  i T irrhem, cioè  Tofani  da  Oppiano  leda  Var- 
ronequeidi  Rieti  in  Campagna  di  Roma,  che  da  Folattrrano  fi  dicono 
Rof team, per  vna  campagna  di  quel paefe  chiamata  Rofceajloue  la  ru-  R A* 
giaia  tien  continouamente  l'hcrbctte  humide  ; & come  etiandio  fi  co-  p ^ 
nofee  per  etperienga  di  moderni-,  tra.'  quali  fanno  ottima  rmfcita  le  no-  tajlin]  \ 

C bilirajje d'Frbino , di  Firenze , di  Ferrara,  di  Mantpua  ,e  di  Par- 
ma, ebe  generofi  caualli  fono  flati  fempre  folite  di  produrre , mafjima- 
tnente  quella  de"  Signori  6onzaghi,che  con  eletti  Barbari  è mefiolata  ; 
e da  quella  de' Signori  Farnefi  vfcì  quel  famofo  Le  ardo, chi  amato  il  Sai 
tamuTO,  che  tanto  fu  dal  Signor  Alarcbefe  del  Fallo  tenuto  in  pregio . 

Ma  fc  di  tutti  i caualli  tariffimi  fonoquelli , che  dituttele  conditiori  Lodi  de'  ca 
neceff arie  adornati,  & à ruttigli  efferati i fiano  idonci;dt  tal  lode  i Na  ualli  Napo 
poh  t ani  foli  veramente  al  piùgenerale  fi  trouan  degni-,  perche  al  carni-  ^can'  • 
nate,  al  paleggiare  ,al  trottateci  galoppare,  all’ armeggi  are,  al  volteg- 
giare, <èr  al  cacciare  hanno  eccedenza,  & fono  di  buona  taglia,  di  mol- 
D ta  belle  ZZ*  S‘  grtn  lena, di  molu  forza , di  mirabile  leggerezza, 
di  pronto  ingegno , e di  alto  animo  ; fermi  di  te  fi  a , e piaceuch  di 
bocca,  con  vbbidienza  incredibile  della  briglia;  & finalmente  io  fi 
docili,  & cofi  deliri , che  maneggiati  da  vnbuon  Canali  ere,  fi  muo- 
vono à mi  fura,  & quafi  ballano  ; fi  che  in  effetto  fi  vede  in  loro  quel , 
che  gli  antichi-,  forfè  appena  creduti , differo  già  dei  Sibariti  della 
Cala  uria-, . Et.  per  incominciare  da  quefla  iflefja  Proni  mi  a à faci  obi 
tare  alcune  più  famofe  raz^e  di  tutto  il  Regno.;  Quiui  in  luogbiru - 
ilici  ; ma  ameni,  fi  tiene  quella  del  Signor  Principe  di  Bifignano , la 
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qual  produffe  quel  celebre  cauallo,  cbtfù  nomato  il  Sauro  Conefìabile,  £ 
balzano  di  quattro, e della  fronte  : e tutto  dì  produce  cor  feerie  gmetti 
beliti  Sonoui  et  i audio  di  molta  filma  le  razze  del  Sig.  Duca  di  Mon~ 
toltone, del  Marchefe  di  Caftel  vetere,del  Conte  di  Santa  Seuerinajel 
Signor  Duca  di  Nocera,del  Baron  delT /foladi  Lucafiiottan  ForeJla,di 
Santo  Stefano  del  Bofco,de  i Campanelli  Je’  Cruculi,  e di  Mehfa . In 
Terrad’O  terra  d’Otranto  fin  la  ragga  anticbifjtma  del  Signor  Gtofredo  Palaga- 
tramo  • noj,  Gabriel  Scornanti  Baro  di  Mot  ola, del  Barone  di  Caro  fino, e dei 

Barone  di  Paligiano,  e di  molto  nome  ve  n’hanno  ancora  i Signori  Pa - 
gani,e  quei  di  Ri  fi  in  Monopoli, e Conuerfano  ;e'lSig.  Duca  di  Santo 
Terza  di  pieno.  In  terra  di  Bari , oltre  alla  ragja , ch’era  dellaReina  di  Polo-  F 
• nia,  vi  flanno  quelle  del  Signor  Due  ad'  sidri, del  Signor  Luigi  Pigna- 

teli, del  Signor  Scipion  di  Sommarci  Signor  Marchefe  di  Pulignano, 
del  Signor  Ai  turche fc  della  Terga,  donde  vfcìquel  Sauro  Rabicano, 
ben  formato,  4r  animofo,  ch’era  generale  intuiti  i maneggi,  e perfet- 
tiffimo,  e da  qui  Ila  del  Signor  Duca  di  Granino  vfà  quel  Baio  faporito 
Cafìagno,  ftgnalato  nella  fronte,  &invn  piede  ; cauallo  di  grandtfji- 
ma  agilità,  ammacftrato  dal  Signor  Federigo  Grifone,  e mandato  daL- 
{ v F/llufiri(Jimo  ricercali' Altezza  del  Principe  di  Spagna  i&neriefco- 

no  del  continuo  canali  cor fieri,  e di  due  felle  ccceUentiffimi  : Tien'an- 
cor  buona  ragza  il  M altro  Portulano  di  Taranto,&  alcuni  altri  nel  G 
paefe  di  Martina , delle  Noci , di  Palo , di  Fafciano , e di  Medugno . 

Puglia.  Pi  lla  Puglia , la  quale  per  commodità  di cauallt, è lodata  molto appò 
Fanone , fld  la  ragga  del  Signor  Principe  di  Molfetta,  nella  Proci - 
na;  del  Signor  Contedi  Alt  auilla  nella  Riccia ; del  Signor  Contedi 
- . Sant’ Angelo  miocognato,del  Signor  Marchefedi  Lecito,  del  Signor 

c y-  ■ - Marchefe  di  Lancilo,  del  Signor  Carlo  Mormile,  del  Sig.  Marcello, 

■ ‘ e del  Signor  Don  MannoCaracciolt  ,dei  Signori  Pignatelli,  diCor - 

nello  de'  Caraccioli,ede  i Monaci  di  Santa  Maria  di  T remiti  nel  Gar 
gano . Euui  ancora  la  ragga  del  Signor  Conte  di  Ruuo , bora  Duca 
d’Andri,  dalla  quale  vfcì  quel  Baio  Caflaguo  ofeuro , fegnato  nella  H 
fronte , cauallo  di  mirabile  fpirito , che  dall  Jlluflriffimo  Signor  Don 
Pietro  di  Toledo  fà  mandato  al  Sereniffimo  Re  FiLpponoflro  Signore , 
quando  bebbe  à pajfar  per  Genoua . Et  vene  tengono  affai  lodate  il 
yefcouo  di  Bouino , i Signori  Marche  fi  di  Fico,  e Triuico,i  Ma- 
gnifici Rauafchieri  ,&  ancoi  Ceceri , da' quali  vfcì  Un  Leardo  ro- 
tato,che  bora  è inman  del  Signor  Principe  di  Solinone , cauallo  di 
buona  taglia,  di  fàttegga  affai  ben  proportimate,  gagliardo,  ecorag- 
giofo , attiffimo  ad  ogni  forte  di  maneggio  ,e  penalmente  al  raddop- 
pi 
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Jf  piare  , fi  che  meritamente  fi  può  connumcrare  tra  i più  celebri  « che  fta > 

no  od'  antichiy  ò di  moderni . Tacila  Bafìlicatay  onde  fa  Horatio  menno-  BzffffdP 
nedel  fuo  (auallo  da  Satriano  , Ha  rna  perfcttiffìma  ra’g'ga  del  Signor  ta- 
Principe  d'Osligliano,cbe  produffc  quel  'Baio  (prona  Ballano  della  fron 
te, e del  più  della  Haffa , eoe  fu  veramente  miracolofo . H amene  il  Si- 
gnor Duca  di  Martina  mio  fratello , Don  Ferrante  Gaietano , il  Signor 
(fiottati  Iacopo  Dentice , il  Signor  Giouanni  Caracciolo  di  Mar  fico , il  Si- 
gnor The  foriere  a Grottula;i  Monaci  di  San  Lorenro  della  Vadala  ^-An- 
tonio da  Scrino , e l Signor  Conte  di  Voteaga  , donde  vfcì  quel  Sauro  Jal- 
tatore , che fcafp attento  a molti  Caualcatori , donato  al  fcucrendfjitno 
B Cardinal  Farne fe  ; e quel  Sainato  Ballante , che  folo  efrogran  Siìttf calco 
ardiua  di  cauaUarc,coflumando (proni  lunghi . 'biella  prouincta  di  Vrin-  Princi. 
cipato , eralabellifjìma  ragga  del  Trine  ipc  d ì Salerno  , cheproduceacc-  p aio. 
celienti  Corfieri , Ginecei , cir  .Acchinee , etraglialtri  tic  vfcì  quel  Baio 
Fantafia  di  pelo  Cafiagno  , Balano  della  man  finiHra , che  con  la  dot- 
trina del  Signor  < jiouan  Francefco  Sanfeuerino , divenne  mirabile  . Hora 
v’èquella  del  Signor  Trincipe  d‘*Afcoli,  del  Signor  Conte  diSant'^Aga- 
ta,del  Signor  Giacomo  Caracciolo  , del  Signor  Giona  ni ier ordino  Carbo  ■ 
ne,  e del  Signor  Conte  di  Confa , hoggi  Vnncipe  di  Tenofa  ; dalla  quale 
ragga  al  più  efeono  gran  Corfteri , come  fu  quel  famofo  C auallo  , det- 
^ to  il  Liuricro,&  il  <j agitolo, che  Don  Ugo  Ticerè  di  queflo  fegno  fi  pre- 
fe  per  fua  perfona.  Tfcll.Abrtggo  fanno  le  rogge  del  Signor  Duca  Abruzzo 
di  Termale,  del  Signor 'Duca  di  Vopohtdcl  Signor  Marche]}  di  Santo 
Lucido , del  Signor  Marchefe  di  'B:uhianico,dcl  Signor  Giouanni  Carac- 
ciolo di  Celerilà  ; del  Signor  V teengo  d'Euoli,  dì  Vii  entro  di  Capite , e di 
tsdlcjfandro  dello  Startaro.  ‘Preffo  a Beneuento  tien  radati  Signor 
Giouamberardino  Carbone , t^Carchefe  della  ‘P adula  . In  Terra  di  La-  Terra  di 
uoro  ne  tiene  il  Signor  {{liberto  Carafa,  la  cui  ragga  fuoleprodur  Gìnet-  uoro* 

ti  per  la  più  parte;  i Monaci  di  Monte  C a fino  in  San  (fermano , i Sella- 
ruli  di  Vit  ulano,  e'I  Signor  t^T/igelo  'barone  . Tene  ala  in  *A  rientro  il 
Signor  tJWa/fimo  di  Mondai  Ito  mio  Cognato ;dclla  quale  il  Signor  Tre n 
tipedi  Solinone,  boggtdì  n’havn  c intilo  di  pelo  'Baio  Cafiagno;  nc  fu- 
ro , ne  chiaro  , ma  lucido , fegnato  di  bianco  in  ambi  i pie  di  dietro , cer- 
tamente marauigliofo  in  tutte  le  anioni  cauallercfibc,  con  qucHa  fpe- 
ciale  virtù,  che  ogni  volta, che  fta  accennato  dalCaualiere,bafla  a rom- 
pere qual  fi  voglia  porta  con  le  mani , &co'  piedi , & con  la  fronte,  & 
talhorafì  moftra  difpoHo  a falir per  vn  muro  in  alto  , cofeda  far  di u- 
pire  i riguardanti . %SXCa  fouerchia , & forfè  vana  fatica  farebbe  a vo- 
ler in  numero  qui  nflringere  tutte  le  fogge,  che  nel  Bearne  di  7{a- 
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poli /introitano  > pochi  efiendo  quei  Signori  > ò genti  Ibuom  ini , che  non  £ 
n’babbiano , fecondo  l'opportunità  de  i loro  luoghi , ma  fra  tutte , la  più 
eccellente , & la  più  degna  è quell  a}che  in  nome  di  fua  tJHaesU ji  man- 
tiene in  Calauriay  *jr  in  Taglia;  onde  generalmente  perfetti  Caualli , <jr 
guerra  idonei  fi  producono  ; sfacendo  fi  ogni  anno  la  fcielta  de  i 
‘Poliedri  atti  à domarfi , fi  conducono  alla  Città  di  7/apoli  in  vna  flalla 
Beale  ,che  fuor  delle  mura  Ila  prefio  alla  foce  del  bel  Sebeto , folto  la  cu- 
ra del  Signor  jl Jcanio  Caraccioloyil  quale , come  Luogotenente  del  SL 
gnor  Don  sintomo  di  Toledo  y ftuallarigjp  maggiore , è dalla  ’ 
forte  falariato . Di  qui, tra  altri  infiniti  ili  fummo  pregio  , 
vfcì  quel  'Baio  Caft.igno  Brune  alcune , fegnato  nella 
fi-onte  y ilqual  con  gli  ammaeftr amenti  di  M.  Q 

Giouambattifia  divinano , d menne  eccel- 
lentiffimoy  & meritò  y che  fofie 
mandato  all  inuiti/fimo  lm- 
peradorty  che  viua 
in  gloria  * 
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DI  PASQ VAL  CARACCIOLO 
CAVALIERE  I LL  VST  RE 

NAPOLITANO. 

• • • - - 1 » • 

Della  Gloria  del  Cauallo, 

.Vvi  •*> . i vi  ■ ■ r.-,j  ••  ••  . . • 

ILQ.VINTO  LIBRO. 
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7 ■>{,  borahabbìamo  trattato  della  natura  de 
i Caualli , e delle  loro  parti  , con  la  confide- 
rai ione  de  i peli  > e delle  regioni  : ih  he  pof- 
fiamo  dire  > che  fia  la  maggior  parte  della 
Teorica  di  quefi'arte  : Hora  venendo  alla 
prattica  , per  moflrarc  come  fta  da  ridurfi 
quefio  geniihjfimo  animale  à far  quelle  ope- 
re, che  fono  in  diuerfi  mejliennecefiarie  ,c 
grate  alThuomo  ,farà  Lene , thè  fegmtiamo 


O 


refi  empio  del  "Platonico  Onofandro , ilqual  volendo  feri  nere  gli  ordini 
della  guerra,  deferi/fe  primule  parti  dell’ottimo  Capitano.  Et  co  fi  pri- 
ma  ch’io  tocchi  della  difiiplina  del  Cauallo,  dirò  alcune  refe  conueuicn- 
ti  alC anale  atore  : cui  non  altrimenti,  che  ài  Oratore  fi  richiedo-  Quali  co 

no  altra  V rte , l Jmitatione , & l'eJJ'enitio;  & Jcpr  a tutto  il  difiderio  Ce  fi  con- 
dì confeguir  la  eccellenza  : lequai  cofe  in  ogni  proftjffione  fon  tanto  t ffi  utcl-6-u>j» 
caci,che  ninno  dee  diffidarli  di  fe  medefimo,  quando  lafciati  ivani  gmo-  catoiL* 
chi  , egli  ocìj  contrari  alla  virtù  , di  continone  fi  efierciti  imparando  : e 
tanto  maggiormente  vn'buomo  T{obile , ilqual  dotando  a Hangar  %lt  al- 
tri iti  ogni  lode , come  gli  auanga  in  degniti , con  più  ai  dorè  dent  a sfor - 
garjì  di  acquillar  la  perfettione  di  quefio  mefiiere  boi\ofatijfinio  ,neU 
qual  principalmente  confifie  la  gloria  militare.  It  bembe  fia  mal* 
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* re*dcc  t0  ne>°i  & JPPrOHat0  *1  parere  & Senofonte,  che'l  Caualiere  tigli  ègio-  g 
efTc%io-  Hane  ì dee  più  toflo (pender  il  tempo  ad  addefirare  la  fua  perfino , &-à 
uencf  pronarc  le  forge  fue , effercitandofi  con  alcuno  pii  di  lui  pr attico , e pii 
dotto  nel  cavalcare  dr  nell  armeggiare ,&  s'eg  li  è vecchio > dee  più  to~ 
ilooccuparfi  a firuir  la  patria , ouer  il  "Principe , o con  1 opera,  o col 
configlio  nella  guerra  , ò nella  pace , tir  a giouare  in  ogni  poffihil  modo 
a’  parenti,  & a gli  amici;  che  attendere  inq'iesla , ò in  quella  età  ado- 
mar  "Poliedri  ;Tutta  volta  èneceff ario  , ch'egli  fleffi  b abbia  ottima  co - 
nofeenga  di  tutte  quelle  cofe,  che  fi  richiedono  al  domare;  acciocbe  dan- 
do il  Tùlledi-o  al  Domatore  > non  altrimenti , che  vn  figliuolo  alVedan  - 
te,  chef  ammaestri;  fappia  ordinatamente  circofcriucrgli  i modi , che  a P 
tener  s'habbtinot  filendofi  per  lo  più  commettere  quello  primiero  vffi- 
. ciò  a miniflri  , che  non  fanno  talhor  compiutamente  quel  che  deurebbo- 
c hi  fìllio  uo  S‘d  fapereJCoiioro  volgarmente  fon  chiamati  Cagioni, percloc  cogga 
t perché  no, e contraflano  co'  ‘Poliedri, caualcandogli  in  Bardella,  & anco  in  Sel- 
cofi  detti  la, infimo  a tanto , che  gli  hahbiano  duella  ben  raffettati  ; nel  che  vera- 
mente rapportano  g ran  trattagli , &■  gran  pericoli  : per  le  fìeregge,  cdt- 
nerfe  funi  afte  de'  Tolledri  ; iquali  pofeia  ( per  affigliarli  in  quell efierci- 
tio , oue  Li  lorJqatura  gli  bara  inchinati  ) ft  commettono  a pii  efperti 
Caualcatori,  che  molta  fatica  pur  vifollengono  : Et  però  Infogna  > che 
amendue  fian  perfine  ben  proport ionate  di  corpo, agili, gagliarde , robu-  ® 
ile,&  animofe , & fopra  tutto  confide  rate , fante , & intendenti , fi  che 
prefiamente  fian  capaci  di  quanto  loro  fi  impone (ìe  ; &■  babbtano  buon 
giudicio  di  conofeere  la  completorie , l inclina; ione,  l’attitudine , e tutto 
l'ejfere  del  Cauallo  : non  altrimenti , che  fa  vn  fagace  Medico  de  gl'in- 
fermi,od  vn  faggio  Tadre  di  famiglia  de'  fuoi  figliuoli,  e fer  nidori  : affi- 
ne,che  fatte  quelle  confiderationi , che  fi  richiedono  , a quello  effircitio , 
Cauallifì  uddeslrino  l’ animale, alquale  il  veggiano  più  idoneo. Che  certamente  fi  i 
debbono  Cauallifi  atlrignefiero  a quello  filo,  Schedali  a Tintura  fi  riconofcono 
■ftrigne-  inchinati, ciafcuno  riufeirebbe  nella  fua  operatone  eccellentiffimo  . Ma  jj 
Io  V che  7^  ragione  approuerà , che  vn  Barbaro,od  vn  T ureo  nato  atto  a corre- 
fono  in-  re  come  vn  Vento/ioi  vogliamo  > che  raddoppie,  o filari  calci  fallando  in 
chinati,  aria  ? Vn  defiriere  di  taglia  vada  di  portante . Vn  appropriato  a fon- 
dar piaceuole , & quieto,  trotti , ò corra  fempre  «*  j Queflo  è vno  sformare 
della  Tritura , non  meno  paggamcntc , che  firn  quegli  altri , iquali  fin- 
ga mirarea  i fegni,ne  alle  conditioni  dell'animale , fi  mettono  a trava- 
gliare fu'  (aitali , che  in  mill anni  non  baflcrebbono  a confegu  'rrc  quel- 
la perfezione,  eh' effe  vorrebbono  . Egli  fi  può  correggere  la  Tintu- 
ra, come  farebbe  quando  vn  Cauallo  hauendo  alcun  cattino  coll  urne  ,it 
- * •»  • ■ Caua- 
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jf  Cavaliere  con  1 arte, col  travaglio  , & con  cattigo  ce'l  ri  togliendo  : nel 
che  èneceffario,  che  non  fa  mai  foprafed:.to  ; perche  fouente  vn  Cavallo 
am  mendato  venend 0 in  mano  di  perfetta  poto  accortaci  men  potente , ri- 
torna alla  prima  fua  cattività  naturale  .-T  uoffi  ancora  la  Jfatura  aiuta- 
re, quando  il  Cavallo  battendo  poca  agilità, ò lena, fi fa  con  l’efercitio , & 
conia  dettregga  accommodare  a qualche  degno  mcfliere  : Titofft  mol- 
to più  felicemente follcu are  efl aratura , quando  i animale efiendo da 
fe  inchinato  al  bere  > la  buona  dottrina  con  merauigliofo profitto  il  ridu- 
ce a fomma  perfezione . Ala  voler  contrattare  alla  Tfatura,Cy-  far  (co- 
me dicono  )à  malgrado  dilla  Minerua  ; épcnfiervano , e temerario , & 

_ quaftvn'  imitar  de  gli  flotti  Cjiganti,  che  volendo  ( fecondo  1 Toetì)  far 
* jforga  al  Cieloy  caddero  fulminanti , & oppreffi  da  que'  mi  di  fimi  montiy 
che  follemente  haueano  accumulati  l'vn  f òpra  l'altro.Et  volere  sforma- 
re vn’ animale  oltre  la  fua  pojfibiltà,  noni  altro , che  vn  voler  mettere 
ad  vna  fragile  navicella  vele  maggiori  del  conventuale:  fiycbe  correndo 
à romperfi  in  qualche feogho , ; lamenti  firebbono  dagirarftpiù  alla  te- 
merità del  Goucmatorcy  che  non  à l'affregga  della  Fortuna , come  '~Plu- 
tarco  ben  dice  ; le  cui  belle  fentenje , che  nel  trattato  dcllaTram/uillità 
dell'animo  s'introducono , da  queflo  argomento  non  fon  lontane  : che  non 
a tutti  tutte  le  cofe  appartengono  ; ma  bifogna  , che  ciaf  uno  fecondo  il 
C Titbio  oracolo  governando  fi, di  riconofccrefe  mcdefimo,veda  bene  quel-  Cufcu- 
loythe  glii  più  proprio  naturale,  & aqurllo  s'applichi  ; Infi  lando  ad  al-  nodecap 
tri  quelycìx  per  fe  non  conofee  buono . Che  già  per  tal  documento  Home-  ic?.r,‘ 1 
ro  induce  Cjtoue ordinare  aYenerc,  che  lafci  Marte impacciarfi  nelle  co-  „],*£ 
feidi guerray  (jr  ella  habbia  folamente  cura  de  i piaceri  > e de’  letti  nug-  piu  pro- 
gali:effcndo  1 onueniente  a gli  Dei,  che  ciafcuno  della  fua  poteflà  fi  con-  Pr,0> 
tenti:  & che,  fecondo  Horatio  : 

1 fabbrili  ittrumenti  i fabbri  trattino. 

Si  come  adunqttefper  addurre  ancora  à queflo  propofito  le  parole  di  Cice-  pjfpofi. 
ronc  ) reggiamo  ne  gii  buoni  mi  le  dffofttoni  de' corpi  effere  differenti  : rioni  di 
D perche  altri  vaglioria  correreyaltri  a lunare ;altri  fon  belli, & altri  brut  ^orP‘ 
ti:et  molto  piu  differiti  effere  ancoragli  animi, eti  gufi:  perche  altri  uié  tcrcnu* 
dedito  alle  lettere, altri  all" arme;  altri  a buoni  coflumi, altri  a c attiui, al '- 
tri  amai  amaro, & altri  il  dolce:  cof:  tra  gli  animali  brutti  no  puri  dige  E»iucr/;. 
neri  fo  n diuerf,bauedo  laT^atura  diuerfamente  diflribuiti  i mefìierifra  ti  come  è 
loroycome  per  eflépio  a’ Buoi  Tarare, a’  Cani  il  cacciare, & il  guardarla  ne  pii 
gli  btomini  F operare,?  I contemplarc.  ma  diurrfiffmefono  le  inclmatio- 
ni  di  ogni  fpecie  : perche  fi  come  de'  Cani  qual  è piu  ano  a’  Lepri , qual  à ne  1 c*. 
Cinghiali  : cofide  fCauòllty  benché  fan  tutti  appropriati  al  correre  yCr  uailì. 
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al  pottarejiondimeno  qual' è più  idoneo  ad  vn  modo , qual  più  ad  vn'al-  £ 
tro.Tcrò  fommamente  èneceflario , che  prima  fi  conofca  bene  tutto  l'ef- 
fere  intrinfico,& eHrinfeco  d t quello, che  noi  prendiamo  ad  ammaeftra- 
re,#- poi  fecondo  lafua  propriahabilitàglidiamola  dottrina,#-  l'effer- 
citio  con  fatica  tolcr  abile ,#•  con  conuenienti  calighi . Lequali  mi  paio- 
no a punto  cjfer  conformi  a quelle,  che' l mede  fimo  Cicerone  adduce  nel 
formare  del  fuo  Oratore , che  non  debbiamo  rimanere  di effortare  colui, 
che  può  riufcir  perfetto, ne  jp attentare  quell'  altro , che  a qualche  medio- 
cre  fogno  può  arriuare:ma  fe  la  prima  cofa  è diurna  ; & la  feconda , che 
è ò di  non  far  quello, che  non  puoi  fare  per feti  amente, o di  far  quello,  che 
già  non  fai  del  tutto  male  : i tonda  ione  di  humana  perfona  ; certamen-  t 
te  la  terga , che  i di  voler  eflere  eccellente  a d tipetto  della  Tfatura , sp- 
oltre allapoflanga  delle  proprie  forge, è fchiocchegga  dihuomo,  che  co 
la  propria  tromba  cerchi  di  raunare  molti  teflimoni  della  fua  paggia . 
Ondejlrana  fciocchegga  veramente  è da  dirfi  di  quei  Signori,  che  facen- 
do gran  difpendio  alle  Frigge,#-  vfando gran  diligenga  à lo fceglierede 
l Caualli,pofcia  ò per  auaritia  , ò per  trafeur aggine  poco  mirano  in  mm 
di  cui  commettano  ilorTolledri  ,iquali  fenga  dubbio  tali  riufeiranno , 
quale  farà  fiata  la  primiera  lor  difciplina  : tanta  forgahauendo  in  tutte 
le  cofe  quella  impresone,  che  pria  s’imbec , che  poi  dijpcilijjìmamcnte  il  _ 
prefo  babito  fi  rimnoue,come  bellamente  dimoflra  Horatio  in  quello  ef- 
fimpio, che  loft  adduce . ' V 1 

Tal’ odor  ferba  lungamente  il  vafe, 

Di  qual  fu  frefeo  vna  fol  volta  pieno . 

Conforme  all'antico  prouerbio , Qttel  che  poni  in  vafì  mioui , Finche  in - 
uecchinvelo  troui.Ilchc  mede (imamente  Virgilio  affermò,  là  dotte  dtfle: 
Da  tenero  auueggarfi  è pur  gran  cofa . 

E già  veggi  amo,  che  per  colpa  d'ignoranti,  #-  inefperti  rognoni  vn  "Pol- 
iedro fpefftffime  volte  di  buona  afpcttatione  diuien  cattino  , efeonferta- 
to  ; mentre  che  tutti  indifferentemente  gli  ammaeftrano  ad  vn  modo,  g 
femore  gridando , e percotendo , e tirando  il  caueggone  hor  a uà  hor  là 
finga  rfitfura  nè  fermegga  : onde  il  Poliedro  di  collo , e di  bocca  rotto 
( come  tra’  (fanale at ori  s'vfa  dire  ) viene  a prender  tanti , e tali  vtttj, 
che  poi  tutti  i migliori  maeflri  del  Mondo,  effendo  tardi,  non  gli  po-  J 
treboono  racconciare • Terciò  che  in  togliere  le  cattine  impreffioni, 
che  vna  volta  fi  ftano  prefi,  grandifftma  difficultà  ( come  Quintilia- 
no afferma)  fi  troua:  bi fognando,  che  doppio  pefo  vi  fi  foilenga , i 
Cacciar  via  la  dottrina  f alfa , & entrodurui  la  vera  : Et  però  Timo- 
teo, che  nell’arte  di  fonare  le  "Pine  era  chiariamo , folearifeuoter  al 
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doppio  Maggior  falario  da  coloro,  che  istituiti  prima  da  alcun' altro  » 
andauano  alla  fua  fc noia  ; che  da  che  vi  fif  e andato  dei  tutto  ro^o  : 

Et  quesia  importanza  fu  molto  bene  da  Filippo  Macedone  confederata , 
che' l fio  figliuolo  infinquafi  dal  latte,  e dalla  culla  commife  alla  difei- 
plina  del'Trincipe  de'  Filofofi . Elegga  fi  dunque  cefi  il  cozzone, come  il  Cozzoni 
Caualcatoregiudiciojo, prudente,  e pratico , Uqual fapp tasi fatt amen-  ^'qu^lì 
te  adopperrarfiahe’l  fauallo  intenda  il  voler  fuo  : &che  l'amt  ( per  dir  Cond  i cio- 
cofì)  eterna  infteme  : bifognando , che  l’uno  conofi  al' altro  ; altrimenti  ni  debba 
non  faranno  tra  loro  d'accordo  mai  fi  : come  tra  due  buomin  i mal fi  può  n0  ^Jue" 
attaccare  amitià,  fe  non  fìano  conformi  di  volontà,  c ’T  fi  Jcouerti  fe- 
2?  greti  del  cuore  tra  loro , non  s' ingegnino  a vicenda  di  compiacer  fi.  Sopra 
tutto  fiapat unte,  & manfueto , non  colerico , nò  slizxpfo-, perche  l'Ira 
il  più  delle  volle  di fegna  cofe , delle  quali  necefanamente  è compagno 
il  pentimento  i ne  mai  da  vn'  Iracondo fi  potrà  fare  cofa  perfetta  : maf- 
fimamente  fe  per  auucntura  gli  viene  alle  meni  vn  Cauallo  fuperbo , e 
generofo  , ilquale  ricencndo  fouerebia  ingiuria, facilmente  cadendo  in  di 
fìreratione  , s’infoca,  & fifa  sboccato  : come  tCaualli  del  Solemalgo- 
uernati  da  Fetonte , fecondo  Ouidio  ilqual  dice  r 
Voi  che faldati  fargli  animi  fieri , 

Il  duro  collo  , e ripugnante  al  freno  * 

C & fe'l  (fauallo  fuffe  pitto  c di  poca  lena  ; egli  certamenteilfnrà  più 
vile , ò lofio  il  condurraWla  morte , volendo  , che  in  vn  momento  fac- 
cia ogni  cofa  > fenga  dargli  tempo , nè  ejfercitio  moderato  , (jr  alterna- 
to , conueniente  alla  dijpofitionc  di  lui.  Vero  per  principale  regola  nel 
meftierc  Cauallerefco  Senofonte  comanda  ,ihe  non  fi  vada  mai  con  ira , Al  Caini 
nè  con fuperbia  al  fauallo , ma  fempre  con  carene  di  voce, e di  mano , ò lo  fi  vada 
che  fìa  di  fuori#  nelle  ftalle , oue  non  è da  comportar  fi , che  mai  fi  bat-  c°n  ’jq1]* 
ta,nè  che  fi  fgndi , eccetto  qual  bora  bifognaflepcr  caligare,  oripren-  cc^ciu<r 
dere  qualche  vitto  ; ò quando  alcuno  ne  fife  ociofo , & addormentato 
di  fua  natura , che  fi  doueffe  con  oportuni  modi  tenere  co'  fenfi  delti. 

Conciofia  cofa  che  fi  come  à l' Oratore  appartiene  di  far  due  cofe  col 
fuo  parlare  , cioè , che  muoua  le  menti , qucte,&  plachi  le  turbate  ; coft 
dee  ilC aualcat ore  co'  debiti  megi  attendere  à queflo  fine , cbcfolleciti  x 
& appretti  i Caualli  tardi  ; & affieni  e mitighi  ifuriofi  - Et  fi  come  > 
per  vfar  le  parole  ttoratiane  t 

7<^iuno  è tanto  fier , che  non  fipoffa  > 

“Prcft andò  orecchia  al  colto  dir , placarti 
Coft  ninna  qualità  di  Camallo  fpauenti  noi, che  con  la:  diligente ;&•  conti- 
muta  dtfcifltna  non  peffiatao  tonarne  alcun  bimfruttoiche  fe  henatiun9 
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nella  primafua  giouanèg^a  non  fi  moflraffe  sì  agile,  e gagliarda , confi 
farebbe  il  de  fio  nofiro  ; pur  bareno  d operare , ch’egli  col  tempo  vi  deb-  £ 
. ba  efiere  : non  emendo  da  dubitar fi , che  con  l’età  non  fi  faccia  matafione 

in  tutti  gli  animali  e di  complejfionc  , e d intendane  ; variando  fi  gli  hu- 
mon  co’  pianeti,  fecondcVraclo  : fiche  molti  prima  filmati  mb  abili,  fi 
fon  veduti  riufare  attiffimi  > aggiunto  ai  il  diligente , e lungo  dìndio  del 
maeftro  : fi  come  all' incontro  molti  di  buonprincipio,e  di  buona  jper ali- 
ga fono  poi  diuenuti  per  la  colpa  della  difei piina  cattiui.  La  primiera 
«mallo  fi  dunque  industria  y & maggior  cura  in  quello foto  deurà  confìfiere , che  fi 
faccia  at  -faccia  il  Cauallof  come  il  Retorico  dice  dell’uditore)  attento , docile , e 
tento,  do  beneuolo: frequentando  di  toccargli  con  mano  ptaccuolc, &■  leggiera  hot  p 
ebe-  ■[  cap0  ^ horil  d>ffo,hor  le  groppe  yhor  il  ventre,  hor  le  gambe, & bora  i 
piedi,  aliandoglieli  fiancute  ;&  nettandoli, e battendoli  alcuna  volta  da 
fermod fermo  ( lequai cofe  dangiouamento  per l imbrigliare , infilare , 
fi  righa  re, ferrar  e , & medicare  ) & finalmente  accarezzandolo  in  tan- 
ti modi , che  egli  venga  à prendere  amiilà , e dimefliebègja  non  pur  del 
J no  gouernatore  . maetiandiodi  colui, che  l hard  d catta  Icare;  conofctn- 
dolo  non  pur  alla  voce, ma  all’  odore, come  di  molti  fi  e veduto  : fi,  che 
non  Solamente  non  fi  fiancuti , ma  s'allegri  quante  fiate  il  fenta  accolla- 
re,<^r  fopporti  di  farfì  maneggiare  in  tutte  le  parti  : diche  non  fard  ma- 
lageuolc  d confeguire , vedendofi  apertamente , che  non  fola  gli  augel-  (j 
Fiere  di-  li,e  icani,ma  molte  Fere  flrane  , & più  feluagg^con  la  lunga  vfanga  , 
uengonoj  g.  con  [a  puceuolegga  dmengono  manfuctefcr  amoreuohjfime  rer- 
oon'lapu  ^uomo  > comc  di  molti  Leoni  fi  legge , che  per  la  lunga  pratica  fi 
ccuolez-  fon  fatti  piaceuoli,  & Immani . £t  perche  tutte  le  nouitd  repentine , 
za.  &■  nolente  fono  contrarie  alla  Tintura , però  volendo  rijlringerc  in 
feruitù  vn'  animai  nato  libero,  &•  feroce  nella  campagna^  di  meflieri 
accortamente  hauerriguardo , come , e quando  ciò  fia  da  far  fi.  Intor- 
no al  che  già  fi  troua  fcrirto , che  Federigo  Imperadore  niun  Polie- 
dro fiacca  domare  per  la  fua  perfona , che  non  fuffe  Fiato  di  quattro 
anni  ; tenendo  ferma  openione , che  cofi  veniffe  il  fi  stallo  d confermar-  H 
fi  piu  fatto  , c -r  più  robuflo,  con  le  gambe  afeiutte , e nette,  fruga  te- 
duhecn  ma  ^ 9a^etne  d'altra  infermità , ò difetto . Ma  certamente  potria  re- 
fi debba  merfi, che  in  tanta  età  fufje  noumeno  pcricolofo , che  malageuolc  il  do- 
domare  , mare  ; non  efiendo  nelle  membra  quella  pieghe  noie  teneregja , che  fi 
modo*16  ru^ìlt^e  •'  Ù’jàcendofi  prima  de  1 due  anni , elle  non  farebbono  in  quel- 
mo  °'  la  perfettione  di  robufiegga , che fuffe  att  ad  follenere  i franagli  , che 
vi  bi fognano . Accollandoci  dunque  d C ordine  di  Marrone , che  loda  il 
tergo  anno  j io  per  più  fu  uro  configlio  approuerei  9 che  il  "Poliedro  d i 

trenta 


DEL  CAVALLO,  L1B.  V. 


muta  mefipìaceuolmente  allacciato  con  vna  fune  Un  , / /: 


-vna  fi  aUa, tanto  minor  pericolo  vi  farebbe  jbe  nel  menarlo  fuor  dell'or 
mento  fi  veniffe  à fiaccare  in  qualche  membro  : che  gii  per  quella  ra- 
gione i nofiri  Rè  yiragoneft  di  felice  memoria  ordì  turo , che  prcffoalle 
rane  firfjr»  preparate  alcune  Halle,  onci  poliedri  primieramente 
fi  rifingneffero  fenga  dtffiacere , nè  difalìro  veruno . Et  perche  la  nuo- 
B ua  ine  apefir atura  potrebbe  affannar  il  poliedro  fouerchiamente , e di  fi 
feccarlo  : ò pur  offenderlo  dentro  in  altro  modo  : farà  bene  fchiuare  il 
tempo  caldo:  e bene  he  alcuni  lodinole  fi  fkccia  nel  principio  di  Afag- 
gio,  quando i poliedri  foglio  no  ntrouarfi  purgati  d'ogmcorrottionc, 
& ingranati  : & meglio  fi  poffono  fofientare  con  l’herbe  frefebe  ,le 
quali  molto  à loro  fon  cordiali , & conueneuoh  m quel  tempo  : nondi- 
meno al  parer  mio  fàcendofi  intorno  al  mefe  d'Octobre, farebbe  meglio 
perche  in  quella  flagione  frefea  fi  poma  più  ficur amente  affaticare  il 
cauallo  tenero,  gommandolo  bene  il  Verno  col  remolo, ò con  la  crufca 
ò col  brenno,chenoi  diciamo  ; in  acconcia  (lolla,  afciutta,e  calda;  lega- 
C to  di  tal  maniera  con  vn  capeflro  di  cuoio  forte , ma  morbido,  e piace- 
uole,  che  non  venga  per  lo  ftampellare  ad  offen  derfi  nelle  gambe,  delle 
quali  bifogna  attaccare  vn  piè  dinanzi  ,&vndi  dietro,  ò ambidue  di- 
nanzi, con  pafìoie  di  lana,  più  lofio,  che  di  lino,ilqual'è  duro:  anri  fe'l 
capefirofi  poteffe  fare  di  ermi  di  cauallo,  migliore  farebbe,  fecondo  il 
Enfio . In  quefto  mego  effondo  (come  Virgilio  dice ) 
fi  primo  affanno  del  caual,  vedere 
L'arme  de' combattenti ,& fofferire  - 

L argute  trombe,  & le  1 indenti  ruote  ; 

Et  nella  fidila  i freni  vdir  fonanti- 

D Ottima  cofa  fra  ad auuegjarlo  di  paffb  in  paffofeome  Vairone  ciam- 
monifee)  à cotali  vifie,&calt  vditc;  facendole Acanto  allamanria- 
toia  vi  Hiano  appefe  t on  diuerfi  i/lrumenti  da  guerra  moire  forti  di  bri- 
glie (e  quali  egli  contmouamente guardando, & col  mufo  talbortoccan 
do, fi  riduca  di  mano  in  mano  ad  vna  certa  fiducia  di  no tenerle  per  abor 
reuoli . parimentefia  bene  (fi  come  affino  con fighajà  menarlo  fouen- 
te  abete  alle  fontane  per  to  mego  delia  cittàin  compianta  di  qualche  ca 
ttaldomatoilaqual  compagina  nella  (ìalla  ancoragliigwueuolc,durate 
iafua  aff>rrgga,cr  finche  induca  àfiax  quieto,  & à gfrfolo  appreffo  al 


curatore ; 
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curatore ; ilqual  con  humanità  primieramfte  s’ingegnerà  di farfi  da  In j £ 
feguire:  ma  s'egli  ri  fuffe  duro,&  renitente, faccialo  da  dietro  follecita- 
recon  voci, con  atti,&  con  per  coffe,  qualhor  bi fogni  : benché  in  effetto 
furia  migliore,  che  ciò  s'otteneffe  di  propria  volontà  : douendo  poi  que- 
lla piaceuole-gga  di  gir  appreffo, apportar  nelle  caccie,  & nelle  guerre 
infinito  commodo.  Hora  con  sì  piaceuoh  difcipline  mettfdoglt  talborla 
bardella  in  doffo, laquale  è da  batterfi  pian  piano, e da  leuarfi,  poi  da  ri - 
metter  fi  vn  altra  volta-.talhor  cavalcandolo  deflramtte ,e  dandogli  mo 
derata  fatica,  fi  tratterà  infino  alla  Primauera  : quando  finiti  i trefuoi 
anni,  fi  potrà  faticare  vn  poco  più,  rinfrcfcandolo  ben  con  l'herba  : &• 
mitre, che  duri  l Eftatr ,j paffeggiandolo  alla  leggiera:  Ma  venuto  1‘ sfu  f 
tanno faràconueneuolc à laualcarlo  piaceuolmentc  ogni  mattina, pri- 
ma,che  mangi  la  biada  ; & continouare  infimo  a tanto,  ch'egli  intenda 
bene  il  fieno,  i torni,  egli  altri  maneggi,  a ' quali  farà  per  ammara  più 
inchinato. Poi  come  fi  vedrà  giunto  ad  vn  certo  lodeuole  termine  di  dot 
trina,e  di  lenajbaflerà  canali  urlo  ogni  tergo  giorno;  & alla  fine  due  dì 
foli  per  feti  iman  a:  eccetto  fé  per  lo  tato  ripofo  fi  conofceffe  impoltroni- 
re,ò infuperbire,ò  dimenticar  fi  delle  cofe  imparare, che  quado  ciò  auue- 
niffe,  bifogneria  tornare  ad  cffcrcitarlo  vn’hora  il  giorno,  fenga  alcuno 
intcruaUo, fecondo  che  e’  ci  paia  poter  re  filler  e.  sf Jfirto  firiuìdo  àGe- 
tulio  Scucro, lodaua,  che’l  poliedro  à i due  anni  (epurato  dall’armento,  G 
fi  domaffe  ogni  giorno,  ò almi  no  ogni  tergo  giorno, & come  fuffe  dive- 
nuto vbbidiente,e  trattabile  al  montare,  fi  effercit affé  piaceuolmente , 
crefccndoglil'effercitio  à poco  à poco,  fin  chehauefje  tre  anni  : dopò  la 
qual  età  fi  doueffe  effercitarc  più  gagliardamente  ,&  più  lungamente 
infino  al  feflo  anno  ; & allhora  non  fi  tralafci afferò  gli  off cr city , nelle 
fatiche , maffimamcnte  in  cauallo,che  haucffeàfcruireptrle  battaglie, 
nelle  quali  ordinariamente  i trauagli  fon  grandi, e lunghi . Ma  perche 
perfetto caualcatorc  niuno  può efjcre  riputato,  che  non  fiaben  ÌJìrutto 
dell' imbrigliare  : effendola  briglia  quella,  chea  fà  confcntire  quefli 
mimali  di  modo,  che  con  effa  reggendo  la  bocca, meniamo attcrnofco-  fi 
me  San  Giacomo  per  ejfempio  dice)  tutto  il  lor  corpo  à voglia  nofira  ; d 
guifa  veramente  di  vn  T imone,cbe  di  quella  veloce  Naue  indrigga  il 
corfoiè  di  mefiieri  prima  che  fi  venga  all'atto  del  nauigare , che  dìfeor- 
riamo  in  qual  maniera  fi  debba  adoperare  il  magifìero  del  buon  Abc- 
cbiere  . Seguendo  dunque, & riHrcttamente  con  quel  piùchiaromo- 
do,  e Jilì  aito  ordine, che  fi  poffajmitando  coloro, che  di  qucfle  cofe  boa 
con  giudicio  grande  trattato  diffufamente  ,ò  che  di  prefenga  l'hanno 
in  fui  fatto  infegnatc  : tra  quali  fono  il  Cali  ella,  il  Grifone , il  Fiar 
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JÌ fichi  fri  Cadamuflo,e'lSanfcuerino;con  ingegnarmi  di  confermare  i mo- 
derni precetti  con  le  antiche  autorità-,  dirò,  che  douendoft  le  briglie  fe-  BripPe  ro- 
condo  la  qualità  della  bocca  eleggere  ; bi fognerà  primieramente  l’aper-  me  <‘a  vfar- 
tura  di  quella  confiderai  ; laqual’cffendo grande  honeflamente  f come  c. 
più  toflo  che  picciola  fi  d; fiderà, perche  meglio  vi  fi  acconcia  rimbocca-  ^°e  f<^  ' 
tara)  le  conuerrà  la  briglia  parimente  moderata  di  prefe  , e d'altezza  debbano  ef 
d' occhio  :ò  di  M onate;ma  offendo  molto  grande, farà  da  por  fi  briglia  di  fere. 
due,  ò di  tre  prefe , come  farebbono  doppie  golette , ò filje  di  pater  nc- 
Sìri  : & occorrendo  di  adoperare  le  briglie  aperte,  che  fon  più  dure , vi 
conuerrà  il  chiappone  di  quelle  prefe  ; che  balleranno  : auucrt  cado, che 

3 la  briglia  nonfia  baffad' occhio  più  deldouere,  maffimamente  bautndo 
più  d’vna  prefa  ; perche  fàcilmente  traboccherebbe , offendo  il  cavallo 
sformato  ad  aprir  la  bocca  per  la  paffo  ne , che  dalla  prefa  di  f opra  egli 
fentirebbe  nella  gengiua;  & all' incórro  fella  fnffc  troppo  alta, il  barboc 
cialenon  batterebbe  al  fogno  fuo.  Et  fe’l  Cauallo, hauendo  il  frffo  gran- 
de Jì  tir  affé  la  briglia  sii  c on  la  fua  lingua, è da  metterfi  negli  occhi  del- 
la guardia  vnajìanghttta fcauegga,  onero  intera-, ma  quefio  non  auuer 
rà  ,fe  le  prefe  {arati  di  modo , che  con  proportione  riempano  l’apertura 
di  effa  bocca;  laqualeffendopicciola,  ancor  picciola  fi  richiede  l' imboc- 
catura,maffimametefe  lofi  agitone  fuffe  più  alto  del  conueneuole  : però 

C allhora  vi  flarà  bene  non  vna prefiche talbora  farta Joucrcbia,ma  due 
Oliuettc,ò  Campanello, i la  tne^aftroppa,che  s’aJJ  orni  gita  al  Bafionet- 
to  con  rotelle  ; ò la  Beuagna  da  vna  prefa  con  rotella , eh’ è briglia  pur 
chiufa  con  meloni, òcon  baronetti  à rotelle  sperò  vi  fi  fuolancor  met- 
tere la  Montada , che  tocca  il  Baiato  -.nel  qual  modo  è freno  gagliardo, 
che  comiiene  à'  caualli  di  dura  bocca,  ma  fenga  la  Montada  ri  man  pia- 
ceuole . La  Stroppa  altrerì  é perfetta  briglia, che  poco  empietà  bocca, e Stroppa; 
difarmando  il  labbro  , fa  per  la  lingua  affai  buon  forare  ; ma  le  Rottile 
deono  corriffodere  alle  fattore  deUabocca,  & ejfere  tolerabili  alle  grn 
giue:  & per  briglia  apertali  chiappone  d’vna  fola  prefa  pur  fornirebbe . 

La  parte  doue  fi  pofa  la  lingua^  da  defiderarfifecca,  & magra , perche 
ogni  imboccatura  di  briglia  vi  fiori  a bene  ; ma  s'ella  faràcarnofa,  hi  fi  - 
gnerà  porgli  freno  ptaceuole,  che  fi  póffa  mafìicarc , dando  luogo  à po- 
ter tenere  la  briglia  dentro  ; altrimenti  il  cavallo  verrebbe  ad  babito  di 
portarla  fempre  fuori  maligna, e brutta ; ilqual  vitio fuol procedere  dal 
la  piencgga  del  palato,  & confeguentemente  dalla  groffcgpa  di  e fra 
lingua , con  laquale  fi  difende  quanto  può  dalla  briglia  mal  pcjìa . Pro , 
unte  fi  dun  que  le  briglie  chiufe, come  la  Stroppaci  campanello  ; ò altre 
taliffe  non  giouaffero  ,fi porrebbe  ventre  all'vfo  del  chiappone . Mera- 
mente 
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mente  la  lode  della  lingua  è la  fattigliela,  perche  più  fàcilmente  s'im  E 
briglia, & maflica  meglio  qualunque  forte  di  freno  fu;  pur  chetai  fotti 
gliela  aon  fu  ferpentina,comefi  dicc,&  in  ecceffo;perche  coft  fareb- 
be mfenfata,&  incorreggibile:  Ma  effondo  graffa  Jbi fogna  vfare  le  bri- 
glie fornico  me  la  Stroppaci  Chiappone,  e'I  Gì  netto  aperto, ò altre  fimi 
li:  T uttauiafaràbene,vedercprimafcfipote(fcfàreconlepiaceuoli, 
per  conferuare  alpofftbile  lagengiua  ; offendo  meglio  , ch’ei  fi  difenda 
con  la  hngna,cbe  no  romper  fi  lagengiua:  Et  è da  vfarfigrad’artr,ihe'l 
cauallo  battendola  lingua groffa,  manichi  bene  la  briglia  chiufa , aie- 
fcandalo  congioccoh  attaccati  neilaCicilianadi  quella, puntuti  r.otrop 
po  agHgjuiquali  al fegno  deJl'imboccatiiracorrifpondanogiufìamcnte,  F 
fi  ebe  non  vengano  folto  la  prefa  battile  sù  la  grngiua,  che  egli  farebbe 
gittare  via  la  tcfìa.Quando  il  cauallo  c uttiofo  di  cacciare  la  lingua  fu» 
ri, fi  deano  fare  igioccoli  à catenette  affai  lunghi  tacciò  che  egli  per  rac- 
Gioccoli.  torli  /ritiri  quella  dentro  il  palato.  Giouano  ancora  igioccoli  à far  dijlf- 
dere  la  lingua  à quei  c arulli, che  la  tengono  ritirata  troppo ,&  aggrup- 
pai a;pcr  lo  dispiacere, che  han  fintito,ò  fentono  della  briglia  : però  non 
foto  ne  i fieni  cbjufi,ma  negli  aperti fongioueuoli  affai,  ponendefi  non 
meno  allafommità  della  Montai  a , che  alle  due  bande  delle fue  annoda 
ture, per  dargli  maggior  piacere^  cofi  negli  mi, come  negli  altri  fie- 
ni fi  potrà  ancor  vilmente  auuiluppare  vn  groppo  difauina  con  fiale , i 
mele:  lafciado  però  il  mele, quando  fon  Mofihe, perche  con  molta  noia 
toflrignerebbono  il  cauallo  à fiaffar  la  tefìa.  Amia parimenteia  lingua  G 
à maihcareil fieno piaceuolmente ,vna  Robaltclla, òpiiciolapiafìra , 
con  molti  di  effi  gioccoli  attaccati.  Ma  fé  ninna  di  quefle  cofc  bali  affé  i 
fàrgl elo  mafticare,bifognaprouedere con  briglia, c'babbiapoffangadi 
forare  : prouando  primamente  la  tir  oppa  c<f  fudetti  adefe  amenti  ; po- 
fiia  il  chiappone  con  laballotta,ò  bottone ,com' altri  dicono;  ò vclfdola 
più  forte, con  la  rotella  nella  cima.lndifdriad’ adoperar fi  il  pii  di  gatto, 
ò l’imboccatura  del  Ginetto  aperto, aggiungendoti  la  fall  nera , ò i giot- 
colt,  com’ho  detto,  che  gli  fari  an per forga  venire  voglia  di  maflicarla : 
facendogli  maffinumSte  vna  buon’hora  tenere  con  qualche adefeamen 
to,la  briglia  in  bocca, prima  che  fi  caualcbi:&  per  quattro  dì  non  muo-  H 
uerlo  fe  non  di  paffo , q di  trotto , acciò  che  pojfa  pigliare  piacere  d'effa  : 
mafopra  tutto  i da  proceder  fi  con  tal  difcretione,tbe  egli  non  fe  ne  (de- 
gni per  molta  offefa , altrimenti  non  pur  non  la  mafhcherebbe , ma  di- 
sperato ; non  l’accetti  ria  per  modo  alcuno  mai  più  in  bocca-/ . S e'I  ca- 
uallo poneffe  la  lingua  fopra  l'imboccatura,  i di  meHieri , che  fi  proue- 
dafìr ungendo  la  Muff  atola  ; &feà  pieno  ciò  non giouaffe , idavfttfi 

nella 


- 


_ 


•Digitiz* 


Del  cavallo , lib.  r:  fi7 

4 nei à briglia  chiù  fa  ma  RobalteBa  dentro  in  ma  prefa  fa  dotte  la  Mota 
tadadeurebbe  Rare:  in  vece  della  quale  è buono  anco  il  (hi  appone  da 
t tna,ò  da  due  prefc/t  con  filetti  : perche  battendo  per  folto  e filo, non  cer 
therebbe  di  porla  ( opra  : & non  baRando  qucilo , mettafi  la  robaltelU 
nella  portelli , che  non  gli  fu  ni  difpia.cuolc , nè  dannofa . Vfaft  anco- 
ra di  porre  sii  la  mjntada,per  non  far'tngorgar  la  lingua, una  eoftagna, 
ò vnbottone,ò  mantella, ò rnacochig!ia,o  rn  pater  noflro. Ma  segli 
di  fotto  Vimboccatura  cacciale  la  lingua  fuori , ò per  diritto , oucr  da  i 
iati , & nongiouaffe  la  Muffatola  Jìretta  honefiamente  ; prouinfi  pri- 
ma che  le  briglie  cbinfe,comc  Feiiagne,  Scbiaccie , Oliue,  slggrupidi , 

2f  Fiafcbi,CampaneUi,Baftonctti, Peri, Meloni,  ò altri ftmili  :fi  cbe'l  co- 
ti allo  babbi  a libertà  di  forare  à fuo  piacere  ; perche  maRuando,yerri  i 
tenere  la  lingua  al  fegno;e  fe  pur' alla  fine  fianco, la  manda  fuori Jiapri- 
muro  l' yfo  della  Bcuagna  con  dueprefe , & nongiouando  intieramen- 
te J àdopr in  Poltre  : Ma  in  vece  della  Ciciliana,  fio  ma  prefa  con  due 
rotelle,che coft  il  cauallo faricoflretto  di  tenere  lahnguaben giufla  di-  . 

tro  : Et  fe  con  tutto  ciò  non  mane  affé  il  ritio , mettafi  il  Cartello , cb’i 
vn  chiappone  con  filetti  abbracciati , che  nella  guardia  fan  la  prefa-, . 

A attenendo, che  la  briglia  baggia  da  l’occhio  il  fuo  dtuere,fi  che  non  fi 
leui  troppo  in  alto  la  portello,  fotto  laquale  fono  da  porfimcjc  rotelle 
^ più  vicine  di  fotto  che  di  fopra/icciò  che  facciano  gufìar'tl  morfo,  trat- 
tenendo la  lingua  quoto  più  ferma  fi  po/fa, & uictado  di  cacciarla  fuori 
f uia  alcuna  ;potrebbefi  ancora  ufare  il  chiappon  cbiufo.ma  quando  tut 
ti  cotai  rimedi f fujfer  unni  (come  fi  tr  oliano  affai  Frifoni,  & altre  fyecie 
di  canali/, che  no  per  accidenteflraordmario,  maper  naturale  poltrone- 
ria la  tfgon  fempre  fuori)  bifogneria  tròcare  di  ejfa  lingua  quella  parte , 
che  manda  fuori, ilebe  fi  può  fare  ficuramente,  ferina  temere  alcun  peri 
colo:T ut  taut  a no  è mai  da  Henir fi  al  taglio  ffinebe  no  fi  fi  a pr  oliate  ogni 
poffibilc  artificio  ,mqffimamcnte fe  quello, i he  ua  di  fuori, non  fuffe  mol- 
to. La  gengiva  non  dee  effere  troppo  i arnofa,nc  troppo  agu^ga:  perche 
l j quefla facilmente  fi  roperebbe, quando  il  cauallo  ne  t maneggi  è fona- 
to appoggiar  fi  alquanto  insù  la  briglia;  e quella  diffidimele  à fuo  mode 
fi  riterrebbe:  effindo  dunque  medioi  re  tra  quefle  due, le  emuerrà  alcu- 
na briglia  delle piaceuoli  ,òfeper  altro  njpetto  non  fi potrffero  adope- 
rare le  brigliethiufeiil  chiappone  oon  la  ballotta  non  afpra  farà  oppor- 
tuno : efe  dalla  bocca  fipojffano  comportare  le  due  prife , maggior  for- 
teggafarà  al  cauallo, & minor  pericolo;  peri  he  lei  agzolctte  della  por 
fella  non  potranno  cofi  offendere  lagengtua,  c ome  fingala  prefa  di  fo- 
ra dell’ imboccatura  i 


fra  ucrriano  àfare.  Ma  molto  più  la  piaceuok  yja 
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neceffatia  atte  genuine  agirle , olii  quali  conueugouoi  Cannoni  ; t*rie  £ 
Spokt  t e, & altre  tali  forti  dt  briglie  chiuf e.  Sopra  tutto  però  è da'**, 
ber  tir  fi,  che  prima,  che  fi  tormenti  la  parte  di  dentro  fi  dee  tormentare 
quella  di  f uori, come  fifa  con  Muffar  ola  di  ferro  foprttl  nafo,òcon  bar 
boccialeplù  gagliardo , quanto  ìlbarbocctopoffa  [offrire  ,crcfcendo  la 
giiardia  vn  pochetto,  ò facendola  buttata  dinnanzi, pergaghardtrla  ; e 
quando  bifognaffe  nelt  imboccatura  v far  fioriera,  non  è da  far  fi  in  par 
te , che  tocchi  tagengiua  : mala  montada , ò la  (alfa  mone  oda  fora  da 
yfarfi . Alle gengiuec orno  fe  è buona  la  Peuagna  con  rotella,  ò la  Strop- 
pa doppia  di  rotelle , nellaquale  vnafianghettaintera  non  fona  male, 
ma  nò  potendo  mancare  di  briglia  aperta,  fi  potrà  mettere  il  chiappone  f 
da  v na,ò  da  dueprefe  con  rotella . Puofji  ancora  vfare  la  montada  ; à la 
falf acquando  fi  voglia, majjimamtte  nella, fìroppa  [empite  e, laquale  tan 
to  sù  lagengiua, quanto  nel  palato  farà  forte^ga.e  chi  vorrà  valer  fi  di 
forte%£a,cbe  batta  dai  lati  della gengina, farà  buona  briglia , per  aper- 
taci chiappone  à garbino ;&  per  chiufa,la  fàlfa  Stroppa. Mafie  lagen- 
giuafoffegid  tormentata,  òrotta  per  cagione  di  briglia,  ò di  man  cat  fi- 
na-, e da  guarir  fi  con  rimedu  opportuni  jdi  mele  rojato,»  di  brenello  di  le 
gno  couerto  con feltro, < òpe^a  di  linoben'mmetata , no  Inficiando,  che 
fi  nfaldi  per  fe  me  de fìmx;  anjj  s’ellafiuffe  rifanata , bifognerebbe  rom- 
perla vn  altra  volta  per  meda  aria, acci»  che  nelle  crepature  non  nafetf  Q 
fe  vna  certa  carnofità  callofae  dura,  che  poco  haurebbe  à temere  il  fre- 
no :&  in  quel  mejo  còmenc  y fare  imboccature  pi  aceuoUffime, e ben  di 
uintc,potendoui  mettere  alquato  di  montada;benche  vtilifìima  ancora 
yi  farebbe  vna  cordella , che  circondaffe  effe gengiue , ò come  ad  altri 
piace, una  catenella;no  volendo  adoperare  il  barbocciaie : né  prima, che 
fi  gu  ari  fi  a, fi  deurà  mai  raualcare  con  briglia  dura, perche  fàcilmente  il 
Cauallo  verrebbe  ad  inalbar  or  fi,  &à  fare  altri  di  forimi  poi  difficili  ad 
ammendarfi  ; ma  guarito,  fi  potrà  rafficurare  à poco  à poco  con  briglia 
dolce.  Inficiandogliela  in  libertà,  egaloppandolo  condeilrcj^ain  vol- 
ta larga  , ai  oncia  ad  oncia  ,fi  i he  egli  dafefieffo  venga  à fcrmarfi  : // 
Tuttouiachi  non  voleffe  rompere  il  callo  già foprauenuto  allagengiua, 
potrebbe  vfare  la  Falfa  fìroppa , ò bi fognando  briglia  aperta , il  Chiap- 
pone à garbino  : perche  le  rotelle  cofi  di  qui  fio  ; come  di  quella,  non 
battono  fopr  a,  ma  dai  lati  (Cèffi t gengiua  non  tormentati,  douendo  efi- 
fiire  aiti  tte_j . Il  labro  del  cauallo  effendo  fiottile , e che  non  armi  di 
dentro , refla  più  acconcio  alCimbrigliare,&  allhorai  propriato  il  Pe- 
reto , ò l'Aggrupido  ; ma  effendo groffo  il  CauaUo  fe  ne  arma , e fe  ne 
difende  si , che  l’imboccatura  non  può  nel  fuo  luogo  debito  operare  ; on- 
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A de  faria  neceffario  il  campanello,  cbe  vale  à ribattere  il  labbro,  che  Uà 
dentro  : Sono  incora  opportune  la  beuagna,e  la  ilroppa  femplice , e la  , 
doppia  cafi  di  rotelle, comedi prefe:  le  quai  cofejan  quella  differita  ne 
i freni, di  [tempio  òdoppio:ma  quando  fi  voleffe  fare  d'vna  prtjjjèro* 
felle  di  fuori  fartandafàrfi  più fottìi»  ;e  d'altejja  eguali:  benché  quelle  . 
di  mc^o , {e  la  groffegga  della  lingua  il  richiedere , fi  potrebbe**  far 
più  bqffe:  VolHola  di  due  prefe, > deano  le  rotelle  della  fontana  efjèrc  più 
in  fuori  delle  fottane.  E bi fognando  vfarc  briglia  aperta  Jarà  lutano  il . 
chiappone  di  due  prefe  ; facendo  in  quella  di  f oprala  rotella , che  fi  a 
■vicina  alla  guardia  d’ogm  lato,  & in  quella  di  fotto  la  baiatta  : ilcbc  è 

B • da  offeruarfi  in  tutte  le  briglie  di  due  prefe  : A/è  però  fi  vieta,  che  sì  m 
due,  ti  in  vna  prefa , non  fi  poffala  b alotta  cangiar  in  rotella , perche 
arma  affai  bene , e fa  più  fòrte  la  briglia  con  maggior  commodo  di  forto- 
re: & chi  cere  effe  di  di  formar  e il  labbro  delcauallocol  barbocciale,po~.. 
crebbe  valerfi  di  quello  del Ginetto  opportunamente,  fenga  offefa  delle 
gengiue,  nè  del  barboccio . Il  dente  detto  Scaglione,  acciò  che  non  di - Dente  det- 
flurbi  l'imboccatura,  fi  difidcra  diritto,  e dai  denti  fottani  lontano  vn  «o  fcaglio- 
ditcn  e quanto  egli  è più  baffo, tanto  è migliore:  ma  s' egli  guarda  in  den  *]e 
tro-,  è pericolo,  che'  LcauaUo  offendo  maffimament  e di  f? rette  mafcellt 4cc  e* 

fi  tagli  la  lingua  con  effo  fcaglione,&  con  la  briglia,  alche  volendo  al- 

C cuni prone iere,glie’l cauano-,  ma  fouente  amitene, chc'lcaualloftntcn 
do  pofciatouarjifoprail  luogo,  doueraildente  ; per  la  molta  paljione 
s' inalbera,  e difficilmente  mai  più  fi  confetta  di  tefìa.  Però  più  te- 
diente fia,che  vi  fi  lafti  limandolo  folo  vn  poco , sì  cbe  non  refti  cofi  • 
puntuto ; annettendo  ,che’l  labbro  non  giunga  ad  effo,  per  che  copre*-  \ 
dolo  fi  verrebbe  à tagliare  ogni  volta,  che  la  briglia  ftìffe tirata:  però  ' 
bafierà  vfare  i modi  poco  dinanzi  ordinati  del  difarmare:&  giouerà  pi  » 
rimente  far, cbe  labngha  fhaalquantopiù  dell'vfato  alto  dallo  fcagiio- 
ne,  perche  difende  la  lingua  ; ben  chef*  venga  in  quello  modo  a temere 
manco . A'è  meno  pericolo fo  è lofi  agitone, che  guardi  in fuori,  perche 

D il  cauallovolendofi  armar  del  labbro,  fé’ l taglia  fyejfo , mafftmamcn- 
te  fi' l labbro  è graffo, e'idente  baffo:  però  tuttoprouedimcnto  barrò  da 
effere , che  non  s’armi , & farà  ancor  a da  auucrtirfi,ihe  gli  fi  agiio- 
ni effendo  difegualt,  l’imboccatura  deurà  battere  più  alta  verfo  il  den- 
te, che  fi  a più  baffo,  perche  s' ella  fi  mettrffe  giufis  da  tutu  i iati,  fari a 
pendere  il  causilo  col  collo , e con  la  teff  a da  quella  banda,  dou’egli  \ 
fentiffe  maggior  dolore . Potrebbefi  bene  aliare  la  briglia  d’occhio 
dal  mede  fimo  lato  de  Idem  e baffo,  ili  he  volendo  fare,  s'alzerò  la  bal- 
lotta, ò la  rotella , quanto  è ia  differenza  della  baffezga,  thè  cofi 
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ytrril' imboccatura  à batter  giufla  in  ogni  lato;  ma  fopra  tutto  legnar  £ 
die  fonane  è da  mirarfi  fempre  , che  fimo  eguali  . Se  le  maftelle 
non  faranno  troppo  larghe;  nè  troppo  Pirette , l’imboccatura  farà  di 
largherà  ordinaria , & honefla,  cioè  quant’vna  mano  fi  più,  ò man- 
co, fecondo  la  taglia  del  caualloj  con  la  portello  ampia  d'rn  dito  grof- 
fotn  briglia  aperta;  ma fe  tal  nufura  auan%affc  la  ftrettc-gja  delle  ma- 
j celle,  bi fogna  fungerla  : perche  fe  fuffe  briglia  cbiufa, gli  batterebbe 
fuori  dtllagengiua,  & facilmente  gliela  romperebbe  ;&f e fuffe  chiap- 
pone, tanto  peggio  le  cagzole  della  portella,oue  tutta  l'imboccatura 
ftà  attaccata, percuotercbbono  f opra  quella,  i cui  nè  ballotta,  nè  ro- 
tella per  difefa  poigtouerebbe  : All'incontro  fe  l’imboc  calura  fuffe  più  f 
fretta, che  dall’ampiezza  d’effe  mafcellefi  richiedeffe,  il  cauallo  nopo 
tendo  prendere  fpajfo  della  briglia,  remerebbe  come  legato  : Conuienfi 
adunque, c per  vtilità,e  per  bellezza fare,  che  la  briglia  fecondo  la  pro- 
portene delle  mafcelle  ìh  a gì  ufi  a in  bocca,  llche  fe  no  fi  confiderà  nel- 
le mule, che  hanno  dirette  per  ordinario  le  mafcelle, non  è ni  urani  glia , 
nè  import  anza,per che  oltre, che  effe  no  fi  muouono  mai  Je  non  dipaffo , 

■ è di  portante, te  loro  briglie  nonfifnodano,e  cofi  no  poffono  cadere  fuo- 
ri della  gengiua  ; efeben  cadefJero,nonle  temono , bauendolaincalli- 
Barbocoo  ta  per  le  sbrigliate  ,& fùlfc  redine . Il  barboccio  del  cauallo  tra  corno- 
tome  fi  di  • folcir  afeiutto  fi  di  fiderà  medi  ocre,  con  vn  caualetto,doue  r ipofi  il  bar - g 
Hai.  bocci  ale, si  che  non  poffa  correre  in  sù,  eccetto  fe  la  briglia  colpaffe,  che 

fuffe  troppo  alta  { occhio;&  à tal  bamboccio  conuteneil  barbocculeten 
do, non  fottile,nè  quadro, nè  d’altra  offra  manicraifenga  cangiar  fi  mai , 
fe  altra  cagione  non  ci  aflringejfe.  Ma  s"  egli  fuffe  afa  litio, il  barite  au- 
le correndo  in  sii , fùria  traboccar  labrigiia , però  in  tal  cafoèda  pro- 
uederfi  con  S,  lungo,  e col  rampino,  ciqfcun  d'rn  pegjp  •'  perche  lofù- 
• ranno  Piar  baffo  al  luogo  fuo . Gli  altri  SS,  deonoeffere  ilretti  infiemt 
& non  fottili  -,  acciò  che  confcruino  il  barbocciofano,&  ritengano  fa- 
moil  barbocciale.  Giona  ancora  nelt attaccare  jafciarlo  alquanto  baf- 
fo, perche  non  monterebbe  più  del  douere  ; ma  fe  abbaffandofi , traboc-  ^ 
caffè  qualche  poco  perlai  nfpetto  algifi  d’occhio,  ò nell’imboccatura,  è 
nella  guardia;  crescendo  la  S,  & il  rampino  : & ciò  non  baflando,  alta 
fine  il  barbocc tale  del  Ginetto  (benché  fàccia  alquanto  brutto  vedere ) 
potrà  adoperar  fi . tJaucnl  barboccio  camofo,è  mala  parte, per  non  ef- 
feruiil  canaletto , che  tiene  fermo  il  barbocciale , si  che  ogni  volta, 
thè  fi  raccoglie  la  briglia,  òthe'l  cauallo  muoue  la  barba  (come  fl- 
uente fogliano  tali  fare ) il  barbocciale  trafeorreinsù  ,&  la  briglia 
dà  volta  inbocta:  però  per  farlo  Piare  al  fegno  fuo,èda  rimediar - 
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4r4  fi  col  S,&  col  Rampino  interi, & lunghi, che  lo  terranno  À baffo;  facen 
dogli  altri  SS,  quadrighe  con  pii  fortegga,&  meglio  s' avocheranno. 
A fimile  barboceio  è anco  buono  il  barboeciale  à bottone, perche  attac- 
cato in  effo,non  corre  coft  facilmente  in  fufo,  &■  è buona  fortezza  per 
conferuarla  barba , battendo  al  giufio  luogo  : Gioua  altresì  tenere  la 
. Af  affatola flrctt a;  & alquanto  baffa  tacciò  che  non  poffa  il  cavallo  ar- 
rugare  il  barboceio  sì  di  leggieri . Et, quando  tutto  ciò  non  baflaffe,  po- 
trebbe tcnerfi  fermo, attaccàdoui  ma  catenella,  che  vcmjfe  anco  ad  at 
tace  or  fi  in  quell' altra  catenetta  più  alta,cbe  fi  fuol  porre  per  fermezza 
delle  gambe  della  briglia  fotto  le  por  ielle  i & co  fi  il  bar  bocciale  non  po- 
li tendo  falir  in  alto.  Rara  fempre  al  douuto  luogo . Batterà  ancor  giufìo 
nel  mego  della  barbati  barboeciale, tenendo  quattroS  piccioli  ,&  vn 
lungo  dalla  banda  defbra;  e dall’altra  v n rampino  con  la  maglia ;i  quali 
infieme  fiano  di  lunghegga pari  al  S,  pii  lungo ;e  quefli  SS,  bi fogna  che 
habbianoiaconueneuole  piegaloro,  acciò  che  non  battano  sita  guar- 
dia,& facciano  montare  li  barboeciale } ile  he  tato  più  avverrebbe, qua* 
to  piigroffele  labbra fuffero: Non  mancano giàdi  coloro, che pii com- 
mododicon  efiercad  v fare  tre  Spiccioli  ;ma  veramente  potrà  vederfi , 
che  pari  di  numero  faranno  l'opera  loro  con  pii  giufìegg*-> . Le  ga- 
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C no  picciole  ; e difcoRo  l'rna  dall'altra  tanto,  che  vi  fi  poffa  mettere  vn 
pugno  inmego:mahauerle  picciole,  e Rrette infieme , è catttua  parte 
più,  ò meno  fecondo  il  collo  , ilquale  battendo  buona  volta , faria  men 
male.  Però  non  potrà  errar  fi  ai  vfar  briglia, che  non  molto  sforgi  il  ca- 
vallo à flar  di  fiotto,  mafjimamcnte  s’egli  ha  il  collo, ògroffo,  ò corto  /tei 
qual  cafo  fona  gran  difordine  à sformarlo  oltre  la  fua  natura, più  del  dò- 
nere  . Quando  reggiamo  dunque  lui  non  lafciarfi  ridar  fon  la  tefta  al 
fegno,  noi  non  per  forga , ma  con  drfìregga  debbiai n tirarlo  ; vfando 
piacevole  imboccatura,  e guardia  poco  lunga,  laqual  fia  fiacca,  non  pe- 
rò di  maniera,chela  briglia  trabocchi  nè  la  Ad  ufi  ar  ola  fi  flringa  tanto , 
D che  lo  leghi  : ma  , dandogli  alquanta  di  libertà , fi  vieti  fola  d’aprir  la 
bocca . Hauer  le  ganaffe  grandi  è cofa  pefitma , tanto  pii  s'clle  fiano 
infieme  Rrette  : nel  qual  cafo  è da  [chinar fila  guardia  ardii  a,  peri  he 
sforga  troppo  con  diifiaccre  : e tanto  pii,  quanto  è pii  lunga  ; onde  il 
cavallo  aftretto  dalla  gran  paffione,  viene  dfar  molte  < ofe cantra  il  vo- 
ler neflrogittando  via  la  telìa,  ò flanciaudofi  innangifiiinalborandifi, 
ò fquergegnando , e torcendo  la  bocca,  òcercando  taluoltadt  pigliar 
co’  denti  la  guardia  : alla  qual  cofa  ben  fi  può  già  prouedere,  aitaci  an- 
dò certe  catenelle  albarbocctale  ,&  àibolctom  della  Vanghetta:  ma 
\ ? i per 


no  piccole. 


«c*. 

B -«ri 

H>  c >iiàr 


}4*  DELLA  GLORIA 

per  rimediare  à tutte  l' altre,  bifogna  vfare  la  guardia  fiacca, col fitto  io-  E 
utr  dell'occhio, che  non  trabocchi:c  tanto  più  fiacca,  quanto  più  le  ga- 
naffe  fufferoflrettc  infume  ; tene  ndo  corte  le  guardie  al  pofifihile,  e con 
piaceuolegga  fempre  temperandola  manoin  tutti i moti.  Alcuni  più 
tofilo  vogliono  adoperare  la  guardia  ardita , e buffa  d’occhio,  fi  che  tra- 
bocchi Rimando  in  quello  modo  il  cauallo  non  riceuere  dispiacere, ma  fi 
vede  il  contrario, perche  la  guardia  bafifa  d’occhio  fa,  che  l' imboccatu- 
ra,e’ l barbocialeftretti  infìcme  tormentino  labarba,&  la  gengiua,  & 
l'huomo  prillato  della  montada,  & delle  due  prefie,  no’l  può  te  reggerei 
[uo  modo.  Oltr’acciò  l’ardidegga  fa  tanto  dimenare  le  guardie ,cbe per 
poco,cheftmuoualaltngua,fi  vengono  ad  incrociare  infteme  con  noia  F 
del  Cauallo , e brutta  vifla  : però  il  meglio  fia,  che  in  luogo  della  tra- 
boccante fi  adopri  la  guardia  fiacca  [fi  comebò  detto)  fuggendo  l'efìre- 
Briglie  per  mo  ; che  in  tutte  le  cofe  è vitiofo . Al  collo  ferpentino  ogni  briglia  I li 
collo  fcr-  bcne  t ut  tatua  per  ordinario  gli  còuiene  vnapiaceuole  imboccatura  con 
pcntmo  ' poca  guardia,  e non  molto  ardita,  perche  facilmente  ridurti  lateftaal 
fegn  ofiuo.  S'egli  è inarcato,  (ò  come  dicono ) à pergolato,  è mala  parte 
maffimamentefe  non  fono  buone  le  qualità  della  bocca, dell  aquale  efifien 
doilCaualloduro,  ì da  imbrigliar fi  con  gagliarda  imboccatura,  quali 
lafilroppa  con  due  rotelle  aitar  elle, & con  laguardia  lunghetta, e fiacca: 

& s’egli  troppo  fi  appettafife  mettafi  fra  i corami  del  fottogola  della  te - G 
fliera  vn  ferro  fbc  giri  intorno  di  maniera,  che'l  faccia  forgere . Poi  fé 
tolto  da  quello  vitio  bifognajfe  per  reggerlo  più  fortegga,  adopnfi 
M ii/farola  di  ferro  fatta  à feghetta,  òil  barbocciole  quadro, ò i bottoni , 

» ilfoffrifca . A/afe  fufife  buono  di  bocca  ; gli  fi  può  mettere  vna 

imboccatura  dolcecon  guardia  fiacca, & fenga  montada  ; tenendola 
mano  più  danniti  dell'  ordinario , perche  fenga  cotali  aiuti  battendo  le 
guardie  al  petto , il  Cauallo  verrebbe  ad  accappucciarfi . Se'l  Caual- 
lo i riuerfio , non  comporta  briglia,  che  troppo  s forgi , ni  molta  guar- 
dia, nè  ardita , ma  fiacca,  e corta,  & con  montada  : però  l’imbocca- 
tura da  Ginctto  con  guardia  ali  Italiana  gli  farà  propria  : e’I  Ginctto  H 
chi  ufo  per  confcruatione  della  gengiua  è migliore  dell’aperto,  nel  qual 
bifiogna  nella  parte, che  batte  sù  la  gengiua,  mettere  vna  Spoletta, è 
ballottina  tonda,  ò altre  filmili  cofe*,  che  fon  piaceuoli,  zr  l’imboccatu- 
ra non  fia  tanto  larga,  che  batta  fuori  della  gengiua,  perche  molto  fa- 
ri a noceuole  : però  tal  forte  di  briglia  non  è da  operar  fi  fe  non  da  Caua- 
liere,  che  fia  di  buona  mano  altrimenti  con  più  ficurtà  fi  potranno  vfa- 
re altre  briglie  con  vn  poco  di  montada, e guardie  quanto  più  corte  {un 
pofiibili  à far  fi,  & non  arditeci  E,  fe’i  Cauallo  f uff  e di  poca  forga, 
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^ potrebbe  vfarfi  la  Muffatola  di  ferro , e'I  Barbe  cciale  quadro , perche  . . 
pii  pallente  gli  comporterebbe  ,che  Ginetto  male  adoperato.  Cbi  tiene  ^jj§'ic^r 
il  collo  corto, e groffo, fuol'hauer  gran  ganaffejequalt  contraflano  i chi  c to^  ' 

voglia  tirarlo  /otto ; però  è di  meftien  adoperar  la  guardia  lunghetta,  e 
fiacca  con  l’imboccatura  piaceuole  ,fin  à tanto,  che  fia  yn  poco  accom- 
modato,  perche  vola  ad  vn  tratto  difufarlo  dal  gir  Ceruigno,  faria  dif- 
ciliffimo  ,&  anco  pericolofo  di  rompere  la  gengiua , e’I  barboccio , & 
peggio  farebbe  ; quando  egli  haueffe  leganafje  infume  aftrette;  nelqual 
cafobifogneria  per  qualche  giorno  adoperare  la  cauegina , che  yà  nel 
mego  dette  braccia,  detta  volgarmcnteCamarra;  laquale  nel  principio  Camarra , 
t p Ida  tirar  fi  a poco  à poco, con  dcrìreggaipoi  come  il  cauallo  farà  ridot - 
) to,  le  nata  quella  gli  fi  farà  conueniente  imboccatura , & in  ciò  la  mon- 

) * tada  fa  buono  effetto,  perche  lo  tirafotto, & aiuta  à forgere:  auuert in- 

do però  che  la  briglia  mai  non  trabocchi  ; & bifognando  aiuto  per  me- 
l glioreggerlo  ,fi  potrà  vfare  quel  di  fuor  a , ma  quando,  le  cofepiaccuoli 
non  ci pareffero  oportune , adoprifi  la  Muffarola,e‘l  Borbottale, come 
poco  dianzi  ti  detto, purché  il  coporti  il  Barboccio,  ilquale  effondo  car 
i nofo  molto  Richiederebbe  la  (loppa  con  quatro  rotelle,  & volendola  far 

più  forte  fi  può  in  effa  mettere  per  la  Cicilana  vna  goletta  intera  : ro- 
lendola  men  gagliarda  ; fi  può  fare  fcauegga  con  yn  poco  di  montadai 
C e con  guardia  alquanto  lunga  ma  fiacca , fecondo  il  douer  dell'occhio  à 
non  traboccare . Chi  è di  collo  afciutto,e  corto,  fuol  appettaci  Jhauen- 
do  pocaganàffa , e larga;  però  bifogna  prouedere  in  prima  con  piaceuo- 
leggàdi  briglia,  e con  dejìrrzja  di  mano  : poi  nongiouandoqueflc  due 
I cofe , fi  adopereranno  le  guardie  di  gran  volta,  ardite, e corte, perche  le 

lunghe  di  leggieri  fi foghono  incrociare, & incaualcare  : ilche  tuttauia 
, . potrebbe fcbiuar fi  ponendo  nella  parte  di  giù  trale  due  gambe  della  bri- 

glia, vna  flanghetta  intera  ; laqual  ancora  aggiunge  fortegga , perche 
l’imboccatura  non  ifnodandofi , è più  duretta , e quando  per  auuentura 
fuffeneceffario  aiuto , fi  può  nel  fottogola  mettere  vn  ferro  nella gui fa , 
che  di  f òpra  t’è  dimo firato . Ma,  perche  quefio  vitio  di  appettarli,  ò di  Appettarti 
gittar  via  latcfla  con  atti  bruttijjimi , eperigliofi , procede  ilpiù  delle  °nde  piote 
volte dallapaffione , che'lCauallo  f ente  nella  gengiua,  ò neka  lingua,  ò dc* 
nel  palato,  ò nelnafo , ò nel  barboccio  ; bifogna  eff ere  accortiffimo  à 
confidcrare  ogni  cagione , concio  fia  cofa  che  tali  effe f e fogliono  auue- 
nire , ò perdurerà  di  Prefe , ò Muffatola , òdi  Barbocciale  ; i per 
troppo  gagliarda  Moni  ad  a , ò per  guardi  a troppo  ardita  ,ò  per  afpreg- 
%adi  mano  nel  maneggiare, ò finalmente  per  non  andar  fi  fecondo  la  na- 
tura dell’animale,  allaquale  (opra  tutto  è da  hauerfi  riguardo  fempre 
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non  correndo  fubitoà  i rimedij  di  fiatatoli , che'l  faceffcro  venirci»  E 

Brielia  oer  ^,^er‘u,one>mafac entio  °°m  cofa  moderatamente,  e con  Cordine  fuo. 
eolio  grof-  11  coUo&roff°>e  lungo,fuol  tfferc  accompagnato  congran  tefta , egra n 
fo . &™*fe  i onde  per  JoUeuare , e regate  tanto  pefo , vi  bifogna  guardia 

lunghetta, e con  poca  volta  ; aggiungendoti i inermemente  aiuto  con  la 
cauexjana,  e col barbocciale i bottone  ,òfc  la  netcfjità  il riebiedeffe  , 
con  Muffatola  di  ferro , e barboccial  quadro  ; purché  fta  atta  la  barba 
d J offerirlo  ; douendofi  auuertire  in  quefìi  cafi  , doue  la  granerà  del - 
/’  animale fi  vuole  aiutar  con  briglia,  che  la  bocca  non  vega  à romper  fi 
• 1 in  parte  alcuna :e  non  è mai  da  comportar  fi, cioè' l c audio  s’appoggi  mol 

to  in  su  la  briglia,  nè  che f opra  quella  fi  abbandoni  fi  ,che  le  braccia  del  F 
Caualhcre  con  fatica  il potejfero  foflenere  ; perche  di  qui  procedono  le 
rotturenellegengiue,nelpalato,e  nel  barboccio  : lequai  lafciandofi  fo- 
nare da  loro  fiefje,  fanno  vna  certa  carne  callofa , che  poi  non  teme  pii 
imboccatura^  barbocciale  di  qual  forte  fi  filano'.  Però  quando  per  au- 
uentura  la  barba  fi  foffe  rotta , fi  potrà  in  vece  del  barbocciale  portar 
nella  briglia  vna  correggia  di  cuoio  vnta  d' off  ugna , in  fino  à tanto, che 
fio  faldata  : ò cour ir  ceffo  barbocciale  tondo  di  cuoio  finalmente  vnto  } 

& vfandogltfi  Muffatola, òdi  corame  fi  di  ferro,  ò camarra  ; ò cauegi - 
tu, non  fighfiringa  ,ne  tiri  troppo, marinamente  nel  principio,  perche 
il  cauallo  ne  finirebbe  gran  dt/piac  ere, mofìr. unione  fegni  con  lofquer- 
‘ legnare , ò con  l'inalborarfi,ò  slanciar fi;e  con  altri  cotali  atti  però  prò- 
ccdafi  in  tutto  con  tempo,  e con  defìregga,  la/ dandole pnmaaiquanto  G 
molli, c poi  tirandole  à poco  à poco. Et  farà  benebbe  rncjfa  la  cmtgina, 
prima  che  fi  moti  à Cauallo,  fi faccia  menare  à mano  alquanti  pa\ji, per 
vedere  come  la  comporti;  e poi  pitceuolmente;  fecondo  il  bifogna, fi  y» 
daadopcrando.  alcuni  volendo  per  finga  vmcereil  c amilo  gh  metto- 
no vna  catenella  dintorno  alle  gengiue  dinangi , raccomandata  d gli 
ècchi della  guardia , òài bolcioni  della  Ciciliana , Slringcndobcne la 
Muffarola  : ma  tal  modo  non  è lodatole , nè  fic uro  à cofìumarfi , per- 
Iujj.  h ebeti  cauallo  ne {ente  dolore  tntolcrabilefihe  gli  auuìlifce  l'animo  & 
indebolì fie  le  forge, oltre, che  egli  impedito  di  aprir  bene  la  boa  a, perde 
di  lena:  però fe  per  auuenturaad  vn  Cauallo  sfrenato  fi  rompeffe  la  bri-  H 
glia, in  cafo  di  neceffitàpiù  folio  approuerei, che  vi  fi  metteffe  ma  cor- 
della, in  vece  della  catenella  ; tenendo  la  briglia  non  molto  raccolta , 
la  qual  briglia  vorrei , che  non  traboc caffè  in  alcun  modo , ma  che  bes- 
ueffeil  barbocciale , vtiliffimo  à non  far  fentir  quella  pafjìone  , che  U 
catenella, ò cordella  fi  pur  vnfilo  fuol  dare  alle  gengiue,  ogni  volta, che 
fi  viene  À tirar  la  briglia . Et  perche  in  toh  cafi  è vtihJJ,  ina  la  Muffa- 
. rola 
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jt  rola  affretta, furi  bene  rimediare,  chele  fibbie  della  Muffatola  no  fi  al 
larghinole  però  fi  potrà  quiui  porre  in  guifa  di  barboccialeito  vna  cate- 
nella.Ma  Infogna / opra  tutto  auuertire,  che  l’imboccattwra  fempre  va- 
da bUgiufla  in  bocca,  e’I  barbocciale  al  barboccio  nel fuo proprio  luogo , 
mettendolo  più  flretto,ò  più  largo, fecondo, che' Ibifogno  richiederà:  co 
fidcrando,  chetai  legame  fù  ritrouato , non  per  diftruggcre , e lacerare 
la  barba,  ma  più  t olio  per  ritenere  il  freno  Jdtdo . E però  douendofi  ac- 
cortamente [chinare  le  noie  del  barboccio , e le  cicatrici  delle gengiue  , 
fempre  direi  doutrfiin  Canali:  di  dura  bocca  v far  più  lofio  [’afpreg^a 
de  la  montada,e  delle  gambe  della  briglia , che  de  l’  imboccature  ,edel 
B bsrboccialeipercioche  le  gambe Sguardie  gagliarde,  eia  Montada  vir 
fo  il  palato,  danno  al  Cauallo  non  poco  timore  né  sù  le  gengiue  il  lafcta 
no  appoggiare, né  sù  la  barba;ma  fen-ga  offefa  il  fanno  gir  più  leggiero. 
Parimente  è da  veder  fi,  che  la  barbetta  della  guardia fia  pagata  in  fuo 
ri  di  modo  che  non  offenda  il  labbro;  delcheil  Caualiere  fi  accorgerà 
meglio , facendo  montare  vn  altro  foprctil  Cauallo,  & egli  a piìguar- 
dando  minutamente  la  giuflegga  de  l'occhio , e l’opra  della  briglia.  Et 
accioche  non  fi  facci  errore, giudicando  alta  d’occhio  vna  briglia  ardi- 
ta diguardia , ò beffa  vna  di  fiacca  ; é da  faperfì , che  la  giu  fletta  de 
l’occhio  de  la  briglia  ha  due  mifure , vna  che r ipofa  sù  lagengiua,  l'aL 
C tra  dour fi  ferma  il  barbocciale , del  quale  in  vna  medefima  briglia  fi 
può  rompere  la  mifura  con  aliarlo,  & abboffarlo  più  del  fuo  ordinario 
luogo  jn  q uè  fio  modo,  che  volendo  algore, fi  metta  vna fpolettina,  do- 
vi effo  fuolripofare,  ponendo  lui  f opra  quella  ; & volendolo  abboffate  , 
fi  limi  l’occhio  della  guardia,  fi  che  venga  a rader  più  baffo,  ouerfi  fac- 
ciano buchi  f òtto , e dentro  quelli  fi  metta*'  l fimiie  fi  può  fare  con  quel 
delGinetto, quantunque  fiapoflo  nella  montada.  Intendevi  rotta  la  mi- 
fura , quando  il  barbocciale  non  batte  (come  conviene)  nel  luogo  fuo , 
òperefferc  con  la  maglia  troppo  fretto , ò molle , ò per  montar  in  su 
nel  raccogliere  della  briglia,  impeditafi  quella  parte,  cheripofa  ordina- 
la riamente  sù  lagengiua  . T al  volta  le  due  mifure  de  l’occhio  fi  rompo- 
no ad  vn  tratto,  procedendo  tofi  da  ardita , come  dafiaccaguardia , la 
quale  col  fiaccarla  fi  può  abboffate-,  e con  ardirla  algore  d’occhi . In- 
tendefi  ardita  la  guardia , quando  fi  vede , ch'ella  tiri  di  f otto  affai 
infuori  ,òche  corcando  amendue  le  guardie,  vengano  di  f otto  adejfere 
più  vicine:  & operando  in  contrario, farà  fiacca.  Sono  pur  certe  Mon 
rade , else  fan  parere  ad  alcuni  la  briglia  più  ardita,  non  lafciandola 
traboccare  ; &vfano  fimilmente  lacateneìla,  ò la  cordella  intorno 
alle  gengiue  . Ma  propriamente  fi  fiaccano  le  guardie,  e fi  ardi- 
rono 
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fcono  in  quella  incurvatura, clic  dal  di  fuori  va  prcffo  alla  bocca  ; effen-  £ 
do  difuti\e,e  brutto  il  coflume  di  coloro, cheli  piegano  indentro  dal  me- 
lo ingiù,  e talhora  in  fuori . Queilobcn  fi  può  tenere  per  fermo  > che 
quanto  più  la  briglia  fia  alta  di  monte , tanto  più  terrà  il  Cauatlo  f ag- 
getto: ma  tale  altcxja  deurà  effere  propor  lionata  alla  bocca  alla  /la 

tura  dell' ammali  : auuertcndo  però,che  la  maggiore,cbe  debba  ejfere  fa- 
rà quanto  baili  à liberare  la  lingua  fenga  offendere  il  palato  in  modo  al  • 
cuno . Ncfolo  nel  monte  è dafarfi  queìla  confideratione,  ma  ancor  ne 
gli  occhi (diconfi  Occhi  quelli  doue s'attacca  latcjìierajpcrciocbc  quali 
to  più  la  briglia  è alta  d'Occbi , tanto  più  rilcuatofa  andare  il  Cauallo  : 
e però  conviene  à quelli, die  vanno  col  capo  chino, & che  hanno  la  bar-  f 
ha  alta, come  fon  molti  perla  più  parte  di  bocca  picciola,ch'è  difficile  ad 
infrenarfi  : All'incontro  gli  occhi  baffi  fan  metter' il  Cauallo  più  folto  ; 
e nulla  dimeno  la  via  del  mc^oèla  più  ficura , facendo  che  gli  occhi 
Cfchi  nato  1‘  v no  e l'altro  cflrcmojfian  giuftt,&  alla  grandeggia  della  bri 
gliafecondo  il  bifogno, corri  fpondenti. La  qual  briglia  fecbdo  la  grader 
ga  del  Cauallo,  e fecondo  laforga,  che  tiene , e fecondo  ch'egli  porta  la 
telfa,cofi  deurà  ejfere  più  ò meno  lunga . Certamente  i freni  ajfai  corti 
fon  buoni  à far  commodam  ente  bere  il  Cauallo  in  ogni  tino:  ma  d ali  al- 
tro canto  fanno , ch'egli  fa  pocoficuro  della  bocca, e della  teila  ; perche 
venendofad  vrtare  col  nimico, egli  riceuerà  lapercoffanel  mufo,ilqua  G 
le  per  la  corteggia  della  briglia  fi  tr  oneri fuor  delfuo  do  uere  elevato:  on 
de  facilmente farà  ributtato, ò gì t tato  à terrateffendo  il  Mufo  la  più  di- 
lic  ala  parte  chef  a nel  capo, eccetto  gli  occhi.  Ma  f egli  porterà  il  fre- 
no di  giuflalunghcgga, porterà  anco  il  capo  nel  fuo  debito  modo, da  gir 
fermoalla  mano,eficuro  àglifcontri  ; perche  verrà  à feontrare  con  la 
fronte, à gufa  di  vn  Montone, con  magior  offe fa  dell' auucr fario, c mag- 
Freni  che  gior  faluegga  di fe  mede  fimo, e del  padrone.  Et  co fi  i freni  di  Spagna, di 
no  reltano  Barbarla, c di  Turchia, no  reilano  buoni  per girns  ontrrfeben giouano 
feontri^  à far’ andare  il  cauallo  ptùiibcro,c  difciolto,e  copiù  fiato.  Peròilmiglio 

re  farà  di  tenerci  al  mediocre,  vfando  il  freno  ni  molto  lungo,  né  molto  JJ 
corto . Pcffiamo  bene  adoperare  il  lungo  in  Poliedri , i quali  bifognaffe 
rileuare,  e fermar  di  tefia, perche  venendo  loro  à toccare  tal  freno  il  pet- 
to,il  Cavaliere  con  l'arte  della  mano  gli  aiutargli  lena  in  alto, et  gli  fa 
fermi  :ma  come  gli  ha  ridotti  ad  vn  termine  conucneuole,rgli  no  manca 
di  cangiar  freno  ,cbe  venga  àfarepiù  bel  vedere;  perche  il  tanto  lungo 
refia  sgarbato . Là  onde  dirittamente  fi  puòconcbindere,chefe  qualche 
neceffità  no  coflringafia  lungbegg^a  dcllabrigha  in  Cavalli  digiunata- 
gli ridotti  à difiiplina,dcura  di  rado  auàgar'vn  palmo :e  più  lodato 

li  in  effet- 
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A li  in  effetto  faranno  /limatele  guardie  corte,  che  le  affai  lunghe,  pur 
che  alla  fattela  del  Cauallonondifconuengano.  Aon  nego  già, che  la 
guardia  lunga  non  fia  di  mirabile  aiuto  al  Poliedro , per  [orgerlo  bene, 

& affettarlo  j ma  perche trouerete  molti , i anali  non  potran  per  qual- 
che particolare  cagione  tolcrare  la  lunga,  farà  bifcgno,chc  ne  mettiate 
loro  vna  melina , Iaqual  non  fia  ardita , ni  trahbocante  ; e di  quefta, 
r affettato  ch'egli  fia,deurà  leuarfi  ale unaparte ,fecodo  che  meglio par- 
1 à ri  chieder  fi:  potendo  parimente  aiutare  àj  orgerlo  vna  filila  di  pater 
noflri  pofìa  al  luogo  del  fottogola.  Ma  mentre  ebe’i  C aualld  non  èfer-  Briglie  per 
modi  tetta, òche  la  porta  troppo  buffa  ; conucrrà  in  qualunque  briglia 
B fi  fia,ò  aperta,  ò chiufa, le  guardie  effer  diritte-,  e tanto  più,  quanto  più  ‘ 

egli  fi  pon  di  fiotto:  pofeiafi  potranno  vfare  le  mediocri  riuoùeje  quali 
oltre  theriducono  la  tetta  à quella  faldata  che  fi  defidera  ; fanno  an- 
cora la  vifla  più  gratiofa  : benché  le  diritte  altrefi  potrebbono  far  fi  di 
tal  maniera  buttate  innanzi,  che  furiano  il  medefimo  effetto, che  fanno 
le  nuoltate. Baffi  fapere  infiamma  queflo, che  quanto  più  le  guardie  fon 
diritte, & le  loro  eflremità  vengono  in  dietro  verfo  il  Caualiere,  tanto 
meno  gagliarda  c la  briglia,  rileuando,  e cacciando  il  mofiaccio  fuor  a : 
e quanto  più  fon  riuolte,e  corrono  mangi,  tato  più  fi  viene  à mettere  il 
moffaccio  di  folto  vicino  al  petto;fi  che  in  ogni  forte  di  briglia,  fi  potrà-  griglie  qui 
C no  fecondo  il  bifogno  del  Cauallo  mutare  le  guardie.  Ma  perche  il  va-  do  rouini* 
riar  delle  briglie  roum  a la  bocca  ,&  è cagione  di  molti  dif ordini:  è di  no  I*  boc- 
mettief  ì,  che  dal  principio  confideratefi  bene  le  fattele  dell’animale,  ca  • 
fi  fceglta  quel  freno,cbe  panano  richiedere  le  fue parti:  Et,fe  ben  molte 
briglie fojfero  appropriate  Alla  fua  codinone  ,nodimcno  di  quelle  molti 
vna  fola  dal  principio,  fin  che’l  Cauallo  fia  ben  fermato  ; deurà  adope- 
rar fi, no  offri  agendoci  altra  neuffità.Et  quàdo  per  auuftura  fi  ttcfje  in 
dubbio,qual  più  opportuna  doucffeefj ere-, primieramente  farà  da  porfe- 
ite  vna, la  più  piaceuolc  che  fi  po/fa  : & poi  fi  potrebbono  tentar  f altre 
digrado  in  grado, effammando  maturamente  quanto  bifogna  per  btne- 
X)  fido  dii  Cauallo, fin  che  fi  venga  con  fondateragioni,&  euidenti  prone 
al  fegno  debito . Ai  fon  da  imitarfi  coloro,  che  folamente  con  iajprex^ 

IgadcHe  brighe  ptnf ano  di  fermare  il  cauallo  di  capo ; non  auucdcndvfi, 
che  cefi  più  toflo  lo  anni  li  fcono,  ò tal  fiata  l’inatprifcono.  Eghpcr  ridar , 
re  vn  di  quefli  animali  alla  fua  compiuta  perfetttone , Vi  neccffaria  la 
buon'arte, che  conofciuta  la  inchnatione,&  attitudine  di  lui, con  fatica 
moderai  a, & cotemperamfto  di  manose  di  calcagno, fenga  perdere  vn 
mimmo  momento  dcU'occafionc,che  fi  richiedere,  aiuto, ouergafhgojl 
fàccia  accorgere  à poco  à poco  del  volere  di  chi  lo  regge,  & à quello 
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accommodarfi.  Non  già  negado,che  da  poi  tht'l  Cauallo  è fermo,  e bene  £ 
animar  firato, non  conuenga  porgli  freno  poco  pii), ò menogagliardo,& 
artificiofo,fecondo  la  qualità  delia  fua  bocca,  per  furio  con  maggior  pia 
ttHolcxjaf  leggeregjaiò  co  pili  moderato  appoggio  fuggettoal  Catta - 
liete-, ma  col  freno  placatole  da  principio,baflerangli  ordini  de  i circoli 
delle  volte,  c delle  oofate,  per  furio  di  tefla  falda,  e difeioito , e di  buona 
bocca:  Procede  certamente  la  mala  bocca,  ò chc’l  Cauallo  abbandonan- 
do fi  al  corfo,  e per  efirema  fìaccbcgganon  potendofi  poi  raccor  di  fchie- 
tta,non  tà  fcrmarfi,  i ch’egli  effondo  di  gran  fenfo,  e riccuendo  le  batti- 
ture fuor  di  ordine,  e di  mi  fura,  non  sa  conofcere  al  parare  la  volontà 
di  chi  gli  idi  [opra,  e penfa  faluarficon  quel  fuggire  ;ò  pur  procede  F 
per  duYi  gga  di  barre,  ò per  difetto  di  lingua  ; per  la  prima  cagione,  fe 
voi  poneHe  aTfriffimi  barbocciali, come  fono  i quadri,  finofi, duri, e fa- 
tti , A’  punti  di  Diamanti,  A (fica,  & A ferrctte,  con  nodi,  <jr  fruga 
nodi;  fàrcjlc  peggio;  perche, rompendofenc  la  barba, c la  Natura proue- 
dendo  al  membro  lefo,  vi  remerebbe  tanto  maggior  duregga,  che  mol- 
to meno  dapoi  temeria  la  briglia  : ò pur  mentre,  ch’iut  ftinduc effe  bcu 
falda  la  cicatrice , farebbe  il  Cauallo  sì  tenero  d’effa  barba , che  fàcil- 
mente s’inalboreria,  òft  metterebbe  in  dijpcratione,  ò diuerebbe  fuor  di 
modo  pauentofo,  e di  mala  fàccia . E’l  fomiglimie  aitiicrrcbbc , fe  per 
la  feconda  vorrefìe  porre  Baronetti , Ballotte  tagliate , Rote,  Falli,  G 
Monti,  Briglie  fané, e d’vn  peggo-, perche  vi  bifogn  eri  a portar  la  mano 
fempre  attentataci  ch’egli  non  barrebbe  fermegga  ale una:e portando- 
gliela falda,  egli, per  d fender  fi  dall’afprcgga,  cari  candì  fi  sii  la  briglia 
fi  romperebbe  le  barre . Et  per  la  terga  ponendogli  le  cavagne,  i botto- 
ni, ò le  coquiglie,  & altre  tali, per  Iettargli  la  diftfa , che  fi  con  la  lin- 
gua,c per  fargliela  fhrfottile,c{ìar  di  fot  io,  farefte , che  quella  pcref- 
fer  membro  inquieto, e come  la  palpebra  deli' occhio  mobile,  non  trouan 
do  doue  appoggiar  fi  fenga  offe  fa,  non  potrebbe  aggiuntarft  in  modo  al- 
cuno : però  il  bar  bocci  abe  vfato  communemente  ad  S tonde,  ò alla  Gi- 
netta,  per  la  barba  ; di  Morfo.apcrto,cbe  fra  fuenato,òà  Chiappone,  H 
per  le  barre,  e per  la  lingua , olirà  il  Cannone , ò Campanello , ò Pero, 

&\ altri  tali  con  Bottoni,  Rotelle,  Anelb,-&  Falli;  faran  bacanti  à cor- 
reggere quegli  vittj  ; /quali  feben  procedefrero  da  pota  lena,  ò da  fia- 
to groffo,  ò per  colpa  delle  ganaffe,  ò della  barba,  ò delle  labbra,cbe  enr- 
maffero  troppo  su  legengiue;ò  per  cicatrici, chefoffero  nella  bocca,ò  per 
qualunque  altra  cagione  fi  fojfe:  non  fi  deuranno  rimediare  con  freni 
gagliardi  inconfìdcratamente  di  fubito  pofii , nè  con  afbre  e diuerfe 
maniere  di  barbocciali  ; ma  più  toflo  con  dolci,  adoperando  la  buo- 
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A na  dottrina,  la  quale  ogni  cavallo  ò debole , ò fenfiriuo,  mantenuto  con 
la  rara  Carriera  in  giufìa  lena;  farà  idonea  à regolare.  Pur  quando  al- 
cuno per  avventura  fe  ne  trouaffe  dilicato  di  barre, e di  lingua  affai  ; & 
altrorimedio  non  yifuffe;  caualcateloprima fruga  barboccialc;percbe 
quantunque  glifi  ponejle  coperto  di  tela  in  canone  auuinto  et  vecchio , 
pureglmonofando  mai  d'appoggiar  fi , non  potrebbe  rifondere  in  co  fa 
à tempo  : Ma  come  poi  con  maggior  ficurtà  egli  cominci  affé  à pigliar 
appoggio  ; voi  per  alcuni  giorni  ponetegli,  in  luogo  di  barbocciale,  vna 
gàgàrèllà  riformata  & larga,quantoil  Polla  are  ; che  non  gli  fìa  hret-  * 1 'a  1 

ta  nella  barba, ma  tanto  tirata , che  baili  à non  far  molto  traboccare  la 
B briglia-,  & all' vltmo gli  potrete  mettere  il  folito  barbocciale  ; ò ne  fa- 
rete far'vno  leggiero  di  fèrro  filato  à maglie  Ce  forane  feome  dicono  gli 
Orefici)  che  fi  ano  eguali,  e piane . Non  crediate  però,  che  olirà  quelle  Briglie  dà 
forti  di  brighe,  delle  quali  s‘ i fatta  mentione  di  fopra,nonne  fiano  al-  diuerfe  for 
tremoltein  frequente  v fan-rade'  tempi  nofiri  ; benché  tanta  dtuer fitti 
ne  gli  antichi  non  paia  già,  che fe  ne  cofiumaffe  ; ponendone  Senofonte 
fol  due  maniere , Vna  leggiera  con  grandi  circoli,  l’altra  graue  con  effi 
calcati  e fretti,  nella  quale  egli  vuole,  che  le  chtufure  fiano  più  acute,  1 

acciò  che  il  cavallo  offefo  dall' aifre^a  diquefta,  venga  più  à ralle - 
grarfi  quandopoiglifaràpofaquell'altradolce, con  laquale  piùpron- 
C tornente  effeguirà  quelle  ifleffe  cofe, che  con  la  forte  gli  faranno  fiate  in- 
fegnate . Ma  s' egli, dileggiata  la  piaccuole%ga,  fieffe  ofìmato,  quei 
grandi  circoli, che  per  tal’ effetto  vi  fono  meffì,lo  coftringeranno  di  apri- 
re la  bocca , e di  accettare  i Lupk  Diteuafi  Lupi,  over  Lupaio  appo  Lupati  fre. 
Romani,  vn  freno  affnriffimo,ilquale  vfauano  già  1 Calli  ,toft  nomato  ni  afpnffi» 
(fecondo Servio)  dalla  fomiglianja  de'  denti  del  Lupo, che fon  difegua-  m«  • 
li  : & però  acerbiffimo  cffcndoil  morfo  loro,  Virgilio  dice, 

A duri  Lupati  il  cavallo  vbbidire  : 

Et  Ovidio  in  vn  luogo,  ’ ’’ 

L’afpro  Defìriere  co’ i Lupati  duri 
D Si  gttfiign  di  bocc*-> . & in  vn’ altro. 

Alle  redine  lente  l'animofo 
Canal,  col  tempo  confentendo,  accetta 
Con  piaceuole  bocca  i duri  Lupi . 

Soggiunge  poi  Senofonte,  qucfto  freno  a^ro  poter  fi  variare  in  più  me* 
di^ì  con  intrigarlo, comecon  difenderlo  s Madi  qualunque  maniera 
faranno  i freni, e’  vuole  ^he  molli, e pieghevoli  pano  rutti  ; perciocbe  il  ■ 
rigido  in  qual  fi  voglia  parte,  cbe'l  cavallo  l’harrà  apprefo , tutto  verrà  r 
è ritener  fi  fra  le  maJccUe,  non  altrimenti  che  avviene  di  vno  (piedo,  il  'vr-  • 
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f*alc  dovunque  fi  afferri  con  la  mano , fi  alza  tutto  ; la  dove  il  molle,  h 
àguifa  di  catena,  in  quella  parte  folamente,  che  è tenuta,  non  fi piega, 
ma  l' altre  parti  pendono, e trafiorronoileqkalulCauallo  sf^xandoft  di 
ma  orre,VK)i  tra  quel  mero  a perdere  i Lupi  dalle  mafi  diete?  per  que . 
fld  cagione  fi  mettono  al  mezp  degli  alti  li  annclla,  acciò  che  il  cavallo 
ingegnandoficnnlaltngua&  co’ denti  di  stringer  quelli, tralafci  diap 
pigliare  il  freno  tra  li  mafceOe.  Et  per  dichiarare  quai  frano  i freni 
' molli, & qualtihgidi,  Adolledice cbiamarfr quello, dove gli  affi hanno 
le  commefrure  ben  late.chfcie  ; e tutte  le  cofe,  le  quali  s ac  commodano 
in  rjfr,par  im(t  e fon  ‘amp<c,&  meno  fycjfc, come  farebbe  à dire  ile  anno 
nc,elaSihiuiade'  tempi  noftri  All'incontro  frigido  queUofrn  cui  tut-  F 

te  le  fue  partii  elle  egualmente  dtfeorrono , e fi  collidono,  e percuotono 
infra  me, come  fonale  brighe  compofi  e,&  i ninniate.  Tutta  volta  qua- 
lunqui  freno  a fra  abbattutogli  ordina,chetonc{fo,fcnzagir  varian- 
do,firiduc  a il  Causilo  à quella  dottrinai  che  fi  richiede . Aia  i moder- 
ni efelide  fi  dilettati  di  ritrovare fempre  cofe  nuoue,  e di  aggiungere  al- 
le traiate ibar.  voluto  quafr  ad  ogni  qualità  di  Cavallo,  anzi  ad  ogni  vi 
fir»  naturale, ò accidentale, che  c‘ fi fujfe, appropriare  vna  foggia  di  bri 
gita. Ondi», per fodis fare  a molti,  pofponendo  quelle, che  foffiHicbefon 
più  lofio  che  neuffarte  ; e no  curandomi  di  raccontare  l'vfo  diuerfo  dei 
paefi,  come  farebbe  à dire  difhntam/telebrtglieTedefrhe,  Grecbefcbe,  g 
T un  befrbc,Perfrane,Aiorefr  he,C?  altre  tali;  raccorrò friamltc  le  più 
Vtilif  le  più  approuatc,  & v/at e generalmente  nell'Italia  : oue  quello 
effercitio  ha  fempre  tenuto  il  primo  luogo  ;v  olendomi  dclgmdiciodi  co 
loro,  che  fono  frati  efpertifjimi,  & eccellenti  in  tal  mifiuro  : fecondo  i 
quali  potremo  parimente  al  modo  di  Seno  fatte  di/ìttiguerle  in  due  ffc- 
cie, Briglie  cbjufe,  le  quali  cóuengono  a cavalli  di  natura,  e di  volontà 
buona, ò pure  noit  troppo  rea:e  Brighe  apertele  quali  fono  di  più  peffan 
perfi  ttamentc  correggono, fotti mettono,  w aggiustano  ogni  Ca- 
ua.lo  . Tra  le  cbiufe,il  Cannone  fu  nominato  per  effer  voto  come  vna 
canna ;&■  perche  fi  adopera  di  due  maniere;  l’vnoc’ha  le  gambe, òguar  lj 
die  (come  fi  dice) diritte  è quella  briglia, che  primieramente  fi  dee  met 
ter  e al  Poliedro  di  qualunque  condii  ione  fi  fra-,  perdonarlo,  e fermar - 
lo  bene, fin zafdcgnarlo  di  bocca  ; efirue  ancora  à cavallo,  che  habbia 
mjt, ero  delia  tamarro-, . L'altro,  c'ha  le  guardie  nuohe,  é la  fecon- 
da, che  fi  mette , quando  il  Poliedro  s'è  ridotto  à fermezza,  & ad  in- 
telligenza del  vero  ordine  intorno  al  fuo  op,  rare ; egioua  per  cacciarlo 
vn  poco  col  capo  ,nnan7J . £4  Schiaccia , prefe  forfè  tal  nome  per 
bauirele  1 fonde  d' ognintorno  piegate  à fonuglianza  d'vnafbiac- 

ciatao 


9£IV kir^LLe,'L71L  r.  jq,i 

]A  ciitaripiena  di  condimenti  ; & poncfi  alCauallo,chefifiorgc  alquan- 
to duro  di  bocca, a tempo  che  fia fermato già  della  tefia  ; Ma  fé  egli  nel 
parlare  lai  acci  affé  aitanti , bifognerd , perfarglielaritirare  al  donato 
fogno  aggiungere  ad  effa  Schiaccia  vn  fallogrande  lifeio  vicino  all'an- 
nodatura;  à modo  di  ritorto , con  vn  parer  noflro , pur  lifeio  nella  cima 
della  palletta,che  vi  (lari  in  fnfo . Et  s'eglt  f oc  effe  piumaguoli  ciò  è di-  J 

fefa  ò contra/lo  conte  labbra  ; ò pur  haueff : vi  t io  di  portare  la  lingua  . s : 
fuori,  farà  bene  mettere  per  ogni  canto  della  Schiaccia  vn  bottone  tnga 
flato  ; facile à voltarfnlquale  quoto  più  fuffe graffo,  più  faria  forte ;ma 
il  più  lodeuolefìa  vn  mediocre  : augi  più  collo  vn  picciolo,  ebaffo , che 

B altrimenti  ; e pur  in  ogni  banda  del  nodo  appreffo  al  Rottone  fi  potrian 
porre  due  anneUctti\e  tal  volta  tre, faalquanto  più  tiretti  piffero  i Bot- 
toni.e  tale  fi  chiamerà  Schiacciainannellatafi  come  Profilata  fuol  dir- 
fi,aggiungendouifi  vnProfilo.  llMtlone,cofidettoperlafomighante  Melone. 
figura  fi  trottato  per  vietare  che’l  Cauallu  non  fi  difenda  conia  lingua  ; 

&é parimente  di  due  maniere . llfodo,elifcio^omeOliua(ihegiàcofi 
minuto  ancor  a potrebbe far  fi, & Oliuctta  fi  fuol  chiamarejè  appropria 
to  à por  fi  con  laCiciliana  di  fopra,  quddo  il  Cauallo  col  C annone, ò con 
la  Schiaccia  ( appoggia  alla  manofiaitendo  Uboccagrande,c  buona-*: 

Ma  t’irgli  faceffe  sfbrgo  con  le  labbra , non  pofandofi  in  sù  le  barre  ,fi 

C potrebbonofare  i Meloni  tondi, epiìt  grojfettt;  ponendola  ad  ogni  can- 

to  di  fuori  vn'annclletto,volgarmente  chiamato  Fallo . L’altra  forte  di  Fallo.- 
Melone;  che  fi  fa  diuifato  à felle  (propriamente  come  vn  di  quelli , 
che  iTofcani  dicon  Peponi  J per  effer  alquanto  più  forte  del  Ufi  io , i 
buono  per  Cauallo  , che  t’appoggi  più  del  doucre  ;ecbe  babbi  a la  lin- 
gua aTfra , e callo  fa  : la  (piale  s'egli  fyeffo  cacci  affé  fuori  , vi  fi  potrà 
aggiungere  nella  annodaturavnaCahagnuola  tagliata:  ilche  feruirà 
ettandto  per  abboffarlo  di  tefla.  Et  fi  vnaCaflagnuola  tagliata  lifiia  Caflago»® 
che  noni  cofi  af>ra , come  la  tagliata , fi  aggiungerà  al  Melone  incifo  *a* 0 ‘-a*»* 
minuto  nel  mego  ;con  due  falli  li  fa  dalle  bande  ver fo  fuor  a , giouerà  à *’na' 

D fermar  bene  il  Cauallo  con  bello  appoggio  : & à fargli  cacciare  i piu- 
magzjtoli  . Non  mancherò  tuttauia  di  auucrtire , che  quefta  Cava- 
gna , la  quale  più  propriamente  Rota , ò Rotella  potria  chi  amorfi , è 
giudicata  cattiua  ; pero  farà  bene  non  vfarla  [e  non  per  qualche  dire- 
mo neceffitÀ  : potendo  fi  mettere  in  fuo  luogo  per  vn  cereo  lecchctto , in 
qual  fi  voglia  Briglia  di  qucflecbiufe , vn  bottonetto  lifeio  ò uer’vn’ 
jlnnelletto  ,&  al  più  due , per  ogni  banda,  gufili , e h abili  à voltar  fi . 

£7  Melone  picciolo  afille  +on  due  Falli  gradi  ragliati,  pofìiprcffo  al- 
la guardia  nelle  bande;  e due  altri  minori  pur  tagliati  , poflt  preffit 

all'anno- 


DLL  CAVALLO,  LI*.  V.  jij 

^ c audio , che  baueffe  pie  dola  bocca , e fcauegrcaffe . Due  filge  di  pater 
nofiri  lifciconuengonoà  cauallo  piace  noie , & che  non  mafìicaffc  be- 
ne il  freno  : Et  per  chi  lo  rodeffe  co'i  denti  Jì  potrebbe  fra  l'vna  e l'altra 
frlja  mettere  vn  Bafton  [ano . Il  Baronetto fané  per  far' abba/fare  vn  ^®*ftoneN» 
cauallopiaceuolmcntc,&  i alquanto  forte, febea  fi  dimoSirafactie,e fi  v*" 

fendo  lifcio.Ahum  per  correggere  ipiumaxjuóU,rfanoyn  Baronet- 
to co'i  bottoni  tondi,  volubili, ingajlati  ; ò co'  i Folli  gagliardi, e riletta- 
ti agni  fa  di  Ruote  : Ma  quaio  fipoffa  con  altro  rimediare, farà  meglio 
ànon  v farlo . Il  Ritorto  ferue  per  c auallo,  che  fa  duro  di  bocca , & che  Ritorto. 
■vogliala  lingua  libera.  Fiora  bauendo  detto  delle  briglie  chiufe , rac- 
g conccremq  le  Aperte  , delle  quali  benché  ritengano  f ornigli  an^a  la  Br:Stl® 
maggior  parte  delle  sù  dette , come  fono  le  Schiaccie,i  Meloni  tondi , i aP£rtC* 
Feri,t  Campanelli, e i Bafìonetti  ; i quali  fanno  la  lingua  libera  in  gran 
parte;  tuttauia  il  chiappone fbliglia  cofi detta,  pereffereà  guifadi 
laccio  incbiappata  nelle fponde  dell" imboccatura  -, ionie  che  anticamen- 
te Briglia  a ferro  di  cauallo  ft  nominaffe  ) per  cotal’effettoèdi  più  va- 
lore : & cofi  effendo  già  il  cannone  fatto  à chiappone  J limato  buono , 
pur  chi’l  voleffc  ancor  più  fòrte , vi  potrebbe  aggiungere  le  legature 
delle  bande , piene  di  pater  nofiri  lifei  ; Concio  fa  cofa,cbe  il  chiappone 
con  tre  legature , effendo  in  ciafc’Jia  di  quelle,  due  pater  noSìri  lifci,i  * 

^ vtilijjìmo  d cauallo , che  non  maSli caffè  U morfo.  Buona  etiandio farà 

la  Schiaccia  à chiappone  per  Cauallo  , cbehabbia  la  bocca  grande  , Schiatta 
C r che  fi*  duro  di  barre . La  qual  durerà  parimente  varrà  à torre  il  ± chiappo 
chiappone  con  le  Oline , ò co'  Meloni  lifci,ò pur  fellati,  & farallo  oi-  ne  a quale 
tr'à  ciò  libero  della  lingua, & fermo  del  capo:  yiuuertendo, che' l chiap  cauallo  cd 
pone  con  le  Oline  corregge, & aggiufla  più  di  quello  co'  Meloni.IlMe  ‘ j; 

Ione  lifeio  col  chiappone  difnodato  nclmego,  é per  cauallo  piacertele  fclo  d']  p,^ 
di  bocca jl  quale  foglili  cacciare  la  lingua  fuori  : ma  di  più  forga  farà , forti . 
fé  ad  effo  Melone  lifeio  col  Chiappone  fi  aggiungerà  vn  Fallo  grande 
pur  lifeio  preffo  alla  guardia , & vn  minore  preffo  al  chiappone , con  te 
jy  legature  dalle  bande  del  mente  del  chiappone , piene  d:  pater  nofiri , in 

luogo  della  Ciciliana  : & varrà  grandemente  à cacciar  t piuma-^juo-  f fff 
li:  Ma  propriamente  il  melone  lifeio  à Chi  appone, ferrato  da  giù  con  le  - ■/ 

legature  piene  di  pater  nofiri  per  drittoni  mette  à Cauallo, che  andaffe  . 

conia  bocca  aperta . Il  M clone  lifeio  lunghetto  à ibi  appone  fatto  con 
duclegature  dalle  bande  piene  di  pater  nofiri, è da  mct  (rr fi  à Cauallo  , 
ebehaueffe  la  lingua  tagliata  : V fe  nell’imboccatura  faranno  i gioca- 
teli/, farà  vtile  per  Cauallo , che  bcechrggiaffe . Jl  Melone  lunghetto 
fella: o à Chiappone  con  le  legature  per  dritto  piene  di  pater  no- 

Z fin. 


Sin, è buono  per  Canali o piai  ruote, che  andaffe  troppo  col  mufo  innari.  £ 
Il  Alcione  chiamato  Duibe fio, fatto  à (die,  et  à Chiappone, con  le  gnor 
die  diritte, con  vn  pater  noSlro  nella  cima  del  Chiappone, che  da  sù  di  ef 
fo  tirando  ingiù  verfo  la  guardia , habbia  le  legatili  e piene  di  pater  no- 
flri  da  ambe  le  bande:  è con  udiente  à Cauallo,che  tir  affé  alla  mano,& 
Meloni  due  cl,t  non  fiffe  d,  buon  a hoc  a.  Due  Meloni  à felle, c mi  vn  Fallo  lifeio  tra 
uillo  co»  l yn0>c  l'atro, fatti  à Chiappone,  con  legature  da  ogni  banda  per  dirit- 
uengano.  to, piene  di  pater  noflri  ; conucngono  à Cauallo, che  gijfetroppo  col  ca- 
po innanzi, per  ridurlopiaceuolmente,c  per  fargli  ben  maflteare  il  mor 
fo  . Il  Pero  lifeio  à Chiappone  con  vn  picciolo  Fallo  dalla  banda  delia 
gamba , ò Stanghetta  ( coni  altri  dicono)  ferue  per  far' andare  la  lingua  f 
libera,  & per  cacciare  ipiumrgptuoli . st  lami  per  maggior  efficacia 
Campane!  mettono  almeno  del  Chiappone  vna  sbarretta  piena  di  piccioli  pater 
lo  lifeio  à nollri  ; e dal  baffo  della  Guardia  tirando  verfo  il  Chiappone , aggina. 
chiappone,  gono  due  legature,vna  per  bada, piene  parimente  di  pater  noSbriJlCa- 
pancllo  lifeio  à Chiappone  con  vn  Folletto  dalla  banda  della  Guardia  , 
vale  a far  fermare  bene  il  cauallo, & à correggergli  i piu  mazzuoli  Mo- 
to fe’l  compagno  di  ejjo  campanello  fa  fatto  piano , quanto  pure  sci  fio 
à volta,  E ben  da/aperf,checof  à chiappone, come  anco  neW  altro  mo- 
‘do  sùdimof  rat  oil  campanello fallito  tagliato , è più  forte  del  lifeio;  e 
conutene  à cauallo  duro  di  bocca, ilquale  non  maSlicaffe  il  morfo:  ma  il  6 
lifeio  fallito  poflo  alla  rouefcia,cioi,chc‘lgroffo  vada  preffoal  chiappo- 
ne,ferue  à cauallo, thebaueffe la  linguagrofa,e  la  bocca  picciolo, cr  an 
Tre  pater  co  dura.  T re  pater  noflri  tagliati, epo/ti  àchiappone  con  la  Ciciliana  fa 
notlri  polli  na<  vaghono  a far  conpiaccuolegga  abbaflarc  il  cauallo  di  tefta.  Il  Ba- 
ac  nappo-  fiQnett0  c0[  iktapponc , toglie  coflbenciadurcgga  di  botta,  cerne  il 
Baronetto  Ritorto  puf  d chi  appone  con  vn  Fallo  lifeio  per  banda  ;& più  forte  farà 
col  chiap.  ejfo  ritorto  con  vn  pater  noflro , & quattro  dalle  bande  ; ma  fortìffimo 
pone.  [opra  tutti  vn  Quadro  à facete  col  chiappone . Souuiemmi  qui  di  fare 
auuertito , che  tutu  quefii  chiapponi  dcono  effcrc  fan:  nel  tnego,  donde 
noeflere.  bifognerà  che  pendala  faliuera  ; & ciaf  uno  eT  effi  conucrrà  annodar f & 
co  i Baflonetti , che  reggeranno!  Meloni,  i Peri,  e i campanelli,  dotte  il 6 
calmilo  s’appoggia  : altrimenti  fefujfcro  d'vn  filo  pe^go  con  le  bande , 
farian  da  fuggir f come  briglie  di  poco  fapore,c  di  troppa  affretta.  Pur 
quando  il  cauallo  fife  carico  diganv , duro  di  barre,  di  bocca , e final - 
mente  prffimo  iii  natura  ; fi  potrebbe  qual  fi  voglia  da  i su  fritti  chiap- 
poni far  coi  Brace  tali, ò Filetti  ( com’altri  dicono)  acchiappati  dalle  bar Ir 
de  del  monte  in  quei  forami , doue  fi  fogliono  mettere  i pol-gonrtn  del- 
la Ciciliana  ,nongid  doue  s'ingafla , e fi  foSlicnc  l'imboccatura  {tome 
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j{  altri  fanno)  e auanto  più  in  alto  faranno  i forami  delle  Stanghette,  da 
annodami  effi  brace  ioli,  tanto  più  gagliarda  far  a la  briglia,  fiche 
fintamente  è da  offrruaefi  nelle  brighe  fumare,  volendo  rimediare, 
che' l cannilo  non  fi  bota  la  briglia,  il  cannane  funaio,]  rue  per  far  Cannone 
andarli  cauaUobaJfodttrfla  libero  di  lingua;  e facendo  fi  fumato  ^tnito 
con  la  aggmppatura, che  tenga  i gioccarclli,diuema  paleggierà . Per  ^Uaual- 
cauallo  che  s'ingorgala  lingua,? egli é dilli atodi  barre, feruirà  vn  n.e-  |0  fi  cóuen 
gocannone  fuenato,con  fe  fìeffo  legato  a Perno,  oneri  Chiappo,  ih' è ga. 
molto  meglioencn  teuZdo  altroché  la  CtcìLanadi  fopra;fmga  metter- 
ai ejuci  braccioli  co’i  pater  noflri,  che  fi  fogliona  attaccare  dotte  s’anno- 
B da  la  briglia:  ma  s’cgli  non  è delicato  di  barre  Jcruird  il  carni  ne  fuena- 
to,interoiaggiuntjui  effi  braccioli  pieni  diane  Letti,  fi  come  òrfano:  & 
cojì  quello, come  quello  fi potriano acchiappare  co  vna progetta  nel  me 
70, per  far  la  bocca  più  fnggetta,  <?  la  lingua  più  libera,  li  mede  fimo  Schiacci 
effetto  fard  ,t  col  mede  fimo  ordine  puòrfarfi  la  targa  fcbiaccia,c  la  mexza, 
fcbiacciaintcra  fumate;  e tanto  in  effe  quàto  ne  i cannoni  la  volta  del-  C 

la fuenatura  fi  può fare à dm  modi,à piè  di  gatto, &d  collo  d'oca  ; dei 
quali  però  quefl'vlr  imo  garbo  verrà  più fòrte, & co  più  profittò.  Et  per 
far  che  la  fchiacciaprema  bene  le  barre , & che  foglia  al  canali  0 i piu - 
viagguoli,ò  ch’ella fta fumata,  òthefiach'utfa,fi  potranno  io  ctofcuna 
C bandad'effa,oue  il  cavallo  s'appoggia, far  due  pr  affili  rilevati,  tondi,  i 
guifadi  cordo  netti, l'vno  di  fopra,  & l'altro  di  fotto,groffipoco  più  di 
vn  doppio  l fogo.  La  briglia, chiamata  piè  di  gatto  intero, co"  i mdoni  li  Briglia,  piè 
fii,òton olive,  fìd  bene à caualloduro  dibarre,  chehabbiala  bocca  ^ £3tto  * 
picei  ola;  ma  haucndola  grande , gli  conviene  co’  » peri,  ò co’i  campa-  J*o  conuen- 
nelli:  tlpropriammtc  il  piè  di  gatto  col  pero  lifeio , toglie  i piumag:  ga. 
guoli'fi  col  campanello d faccie , toglie  la  duregga  della  bocca, & la  mo- 
bilia della  te  fi  a . Col  melone  d felle  è buono  per  cauallo  duro  di  bocca, 
e che  para  sù  le  fj>alle_j  . Col  melone  lifeio,  e con  l' aggmppatura  è più 
leggiero . Ma  fe  al  melone  À felle  s'aggiunga  la  aggruppai  ura ,che  tcn- 
£ ga  vna  paletta  con  vn  pater  noflro  nella  cima  ; farà  conumeuolc  mol- 
to à cauallo  duro,  che  trasporti . Il  piè  di  gatto  col  ritorto,  e con  due 
falli  hfei,  v no  per  banda,  vale  à fermare  vn  cavallo,  che  algaffc  la  te- 
fla.Con  lipater  noflri  lifei  è buono  per  chi  baueffe  la  bocca  dura, e dif-  / 

fipata , & che  non  maflicaffe  bene  il  morfo  : fida  fe  i pater  noflri  fi 
metteranno  folo  da  baffo,  & egli  fard  fchietto  di  fnfò,  feruird  per  ca-  — ' 

Hallo,  che  traflwrtafle:  E J laudo  i pater  noflri  nel  baflone  di  giù, 

&vn  melone  lifeio  in  quel  di  fopra  ( nel  qual  modo  fiad  due  prefe) 
tgh  fard  conveniente  d cauallo  duro  fc aglionato  di  nuovo.  Il  megopiè 
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Mrao  piè  di  gatto,  da  alcuni  è chiamato  quadretto, da  alcuni  chiappone ffexx*-  £ 
di  gitto  ,ò  t0.  pcrciocbc  non  differire  in  altro  dal  chiappone , fe  non  che  qutfìo  i 
quadretto.  fpe^gato  c giunto  nel  mcxp,&  è quadro, fretto [opra  il  monte  alquan. 

to più  che  non  è di  fottq,  & fanou'vnpcxjp  dalle  bande,  doueil  canai, 
lo  s'appoggia, benché  pur'iui  fi  potrebbe  far' acchiappato  da  cbi’lvolcjfi 
vie  più  leggiero;  e farebbe  ad  arbitrio  di  ciafcuno,  di  metter  c alla  Cui. 
liana  duefaliuere,e  t aiuoli  a quattro, per  dar  maggior  ptateuoltxja.  al. 
la  lingua.  Horailmexp  piè  di  gatto  jonrn  melone  hjfcio  per  ogni  ban- 
da, ò pur  con  oliuetta  ,òconvn  pero , ò campanello  lifei , farà  idoneo 
percauallo  non  moltodurodi  barre , che haueffe  la  bocca  mfipida , & 
afciutta,&  andajfe  col  capo  chino:  ò che  fkc  effe  i piumaxpucli.Efe  oL  p 
tre  al  melone,  vi  fi  metta  nel  mrgo  vn  pater  nofìro,fara  buono  per  co- 
Hallo  duro  di  bocca,  il  quale  non  baucjfi  tot  almi  nte  bi  fogno  di  tenere  la 
i*  --  lingua  libera.  Ma  più  forte  farà,  fé  col  pero  lifcio,e  conni  pater  neflro 

nel  mcxp,vi  fi  aggiunga  alla  banda  della  guatdta  vno  jz.Uo.  Co'  i pater 
«'  nofìri  lifei  i rtile  per  cauallo  duro,  che  non  mafhcafieit  morfo,  & vo- 

li jf  e alquanto  la  lingua  libera.  Tutto  pieno  di  falli  tagliati  con  vn* 
paletta  al  baffo , gioua  à cauallo  ,ibe  olirà  i detti  vitif  foli ffe  cacciare 
fpefjo  la  lingua  fuori.  Ac*  mi  rimarrò  pure  di  ricordare  ,ihe  quella 
parte,  douc  qui  fa  briglia  fi  congiunge,  benché  fi  poffacongiungtrt  be- 
ne à perno  ; tuttauia  effeudo congiunta à chiappo,  aggiuflerà  il  cauallo  q 
di  tefìa,  edi  collo  conpii  fermerà.  E'imonte  fi  può  fare  nonfilo  àpii 
**>&:  eh °*  di  gatto, ma  anco  à volta,  di  bel  garbo,  che  fembn  rn  collo  d’oca  -,  fi  co- 
e c IU  tue  à chiapponi  ò fimi,  ò giunti  iconucntuole . Sono  certe  altre  briglie 
compoflc cbiufe, le  quali  nonmi  fiagraue di raccotare,percioibe  molte 
occ  afoni  patrono  per  auufturarichicdcre  l'vfo  loro:  fi  come  farà, quan 
do  * cauallo, che  fguerciajfc  co  la  bocca, & faceffe  firfici  con  la  briglia, 
fi  metteranno  due  fiordi  pater  nofìri  col  bafìone  fino  alle  bade, <&  con 
l’annodatura  nel  mexp.  Tre  pater  nofìri  lifei  annodati  ad  vna  paletta, 
fopraeffivna  legatura  piena  d'altri  più  piccioli  pater  nofìri  pur  dalla 
Baflonfa-  guardia  alla  detta  paletta  , fruiranno  per  cauallo  fcauexzatori . Vn  y 
r^con  due  ha  fon  fano  con  due  pater  nofìri  lifei  per  banda,&  vno  fallo  taglialo  io 
pater  no-  me^0;  & yn  chiappone  annodato  fopracffobaflone,cavnafilxadi  pa 
n 1 a'  _ ter  nofìri  più  àbaffo, da  vna  banda  filamento-,  farà  vtile  percauallo, 
Bafloni  cije  picr deff e la  briglia  più  dall'vn  lato,  che  dall' altro . Due bafiom  fi- 
ni , effendo  in  quel  di  baffi  tre  pater  nofìri  lifei  per  banda,  e nel  migo 
vn  fallo  grande  tagliato  ; e nel  bafìone  di  fopra  vn  altro  finiti  folio  nei 
mexp  ; e'I  reflo  f t Inetto  : gwueranno  percauallo , che  figlia  prcxdrrt 
to’  i denti  la  briglia,  parendo  di  voler  fila  inghiottire.  Tre  bah  coi  farà 
~JX  . congiunti , 


due  fini . 


Bafloni  tre 
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A congiunti, offendo  nel  [ottano  ire  pater  nofln  li fci  per  ofni  canto,  e nel- 
la mila  vn  pater  noftrotagliato:neì  melano  parimente  tre  pater  noflri 
li  fci  per  banda,  fengaltro  : & nel  f oprano  v n melone  hfciolunghctto  : 
e [opra  tutti  vna  paletta  : [arar  buoni  per  c anali o , ebetrahe  calci  alle 
mura, facendogli  pcròjpeffo  fentiretl  gattigo  delle  sfrenate,  che'lriter- 
ranno  da  colai  vttio . Il  me  Ione  li] ciò  con  lapalcttatnfu[o,e  nella  cima 
vn  pater  nottrojardconuencuoleà  causilo,  ihe balocca  picciolo-, . 
Il  me  Ione  à felle  annodato  ad  ma  palletta,  ttando  sAeffa  aggruppato 
vn’ altro  melone  lifeio  lunghetto ;è profi tteuole  per  causilo  sfrenato  ^he 
prende Jf  * la  briglia  co'  denti  ,efcaueggaffe . Vn  fallo  grande  per  banda 

B tagliato , ferue  per  r affettare  rncauaìlodi  tefla,e  per  non  farlo  rug- 
gire, come  talbora  alcuni  fanno;  & è buono  per  cannili  piccioli,  che 
camtnando  fi  appoggi  afferò  alla  mano.  Altre  briglie, che  fi  dicono 
chiapponi  fani  finga  annodai  ura,  fi  fogliano  cottumare  di  quelle  fog- 
gte . Pater  nofln  li] fci  ,co'l  chiappone  fano  di  folto,  & le  legature  di 
[opra f chiotte femf  altra  cofa,  vogliono  per  causilo,  che  troppo  algi  la 
tefla.  Tre  pater  noflri  li  fci  per  banda  c ol  chiappone  fano, & m baio- 
ne fchietto,  diceano  gli  antichi  effer  idonei  per  causilo , che  haucffele 
/ cane  : ihbc  fi  ttima,  che  volefjero  dire  per  quei  causili,  che  di  f opra , 
e di  { otto  hanno  / coglioni , come  più  volte  già  fe  ne  fon  veduti . Quat- 

C tro  pater  noflri  hfei  col  chiappone,  e di  più  vn  melone  lifeio  congiunto 
adeffo  chiapponcifcruonoper  catta  Ilo,  che  tiri  allamano  : e tal  briglia 
volgarmente  fi  nomina  il  Garbuglio,  per  effere  intrigata . Chiappone 
fano  con  vn  picciolo  mi  lon  ltfcto,cr  vna  sbarra  per  diritto  piena  di  pa- 
ter noflri,  con  vn  pater  nvflcr  lifeio  tra  la  sbarra,  e' l melone  ,é buono 
per  causilo, che  j crolli  ileapo.  Chiappone  con  vna  legatura  da  giù 
fengf altro  ;&  che' l battone  del  chiappone  fia  fchietto:  ma  che  di  f opra 
vi  fila  vna  legatura  di  pater  nottri  ; fifa  pere  ausilo  che  porti  la  fi  hie- 
na  troppo  forte  ,noiofa  alCauahere  ,il  qual  deurà  fargli  bene  fentir 
la  mano.  Al  odo  di  pii  di  gatto  fano  co’  i battoni  /empiici  da  baffo, 

D vn  melone  Ufi  io  di  fipra,&  vn  pater  nottro  lifeio  nel  moni  etto:  égio- 
ueuole  à causilo  (coglionato , che  troppo  s'appcggi  in  sii  la  mano. 
Quett' altre  brighe  fi  chiamano  piè  di  gatto  medefimamente , finga 
annodai  ura  annottate  in  sì  fatte  gitife_s . Piè  di  gatto  finga  nodo, 
co'  i pater  noflri  hfii  nella  parte  di  fitto  ; & vn  fallo  tagliato,  nella 
cima  del  mego  , è vtile  per  causilo  , che  fla  finga  fi  agitone^) . 
Pii  di  gatto  fano,  c di  fitto  ,edi  f opra  pieno  di  pater  noflri  ; che  hab- 
bia  vna  paletta  in  sii,  con  vn  patir neflro  ; ferue  per  causilo,  che 
tira  troppo  alla  mano.  Piedi  gatto  finga  nodo,  con  tre  pater  noflri 
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tifici  per  ogni  canto, & con  vna  paletta  nella  cima,  fi  pone  à cavallo  fca  g 
glionato  ,the  fcaurzjaffe . P té  di  Gètto  [ano  con  tre  pater  noflrilifci 
per  bandaio' l Baflone  [ano  di  fopra, con  vn  pater  nofirolifcio  per  ogni 
lato, e nelfommo  vita  paletta  con  vn  pater  noflro;enel  mego  dellajue- 
natura  vn  baflonetto  pur  [ano, con  vn  fallo  tagliato  ; conuiene  à cattai, 
lo,  che  foglia  col  capo  dar' alla  Haffa . Piedi  Gatto  intero  con  tre  pater 
noflri  hfct  per  ciaf  cuna  banda  di  folto, e nel  Baflone  di  fopra  vn  melo - 
ne  à felle  per  ogni  canto, con  vn  Fallo  tagliato  tùia  paletta;  valeàcor- 
reggere  vn  cauallo , che  vada  troppo  in  su  la  febiena . Et  f e vn  fintile 
c-  Piè  di  Gatto  co’  i pater  noflri  hfci  da  baffo,  hauendo  nel  Baflone  [opra- 

no vn  melone  fellato per  banda,  babbta  nel mrgo  della  fue natura  vna  f 
paletta  calata  in  giù,[eruirà  per  cauallo  fiaglionato  ,tn  cui  fia  vr%- 
Briglia  ì go  di  tenere  fouente  la  lingua  fuori,  l.orengo  Rufo  dice, che  per  caual- 
mefco  mor-  /,  [coglionati  è buona  quella  forma,  thè  dicono . A mego  morfo,  che 
* l’vna  barra  ha  di  trauerfo,  e l’altra  partita  in  due-.e  chi  voleffe, potreb- 

be à tal  forma  aggiungere  vn  camo,  ò c arado,  come  certi  lo  chiamano, 
attaccando  à quello  alcune  catenelle.  Per  cannili  cof  [coglionati  ,ccme 
Morfo  Pari  non  [cagli  orati, dice  effere  molto  atto  il  morfo  F origino, che  dalla  par - 
uiiltfca^ro  te  ^‘bafjbba  vnabarra,con  viu  anello :e  dall’altra  parte  di  su  vn' altra 
! 10  latra  [oda  col  canto,  al  quale  fogliono  alcuni  appendere  fimilmentele 

catenelle.  Fn’altrabrigliadice chtamarfi,  A martello,  che  dalla  par-  G 
tedi  / otto  hauendo  vna  barra  con  vn  cannello,  & vn  altra  [oda  dalla 


nati. 


Briglia  ì parte  di  fopra  : tien  nel  mego  vn  martello, che  fi  fende  vcrfoilcannel- 
nartcflo . 


lo,  col  qual  però  non  fi  congiunge:  equefla  egli  loda  per  caualh  non 
fcaglionati,ò  per  poliedri  : benché  per  poliedri  mura  ne  giudichi  piò 
Briglia  à acconcia  di  quella  che  dicono,  A duo  cannelli,  per  effereleggiera,  come 


Aio  canncl  ,B quelli  principi!  fi  richiede.  Altre  forme , che  con  labro  affrrzja 


offendono  la  bocca,  egli  ammonifee,  che  da  parte  fi  lafcino:  eleggendo  fi 
quella, che  fi  conofca  meglio  addattata  alla  grandezza,  & alla  qualità 
della  boccate  con  la  debita  diflaga  fi  [appiano  colocare  lebarre,ò  i can- 
nelli tauuertendo  alla  breuità,òg randegja  del  circolo;  & alla  piega  del  H 
Camo  che  la  ferra, che  fia  conueniente.  Sono  alcuni, ebe  per  lo  camo  prcffimamFte 
co  L»  figmfi  ramm  c morato ,intedono  il  caueg^one,  in  quel  verfo  del  Salmo,  t he  di- 
ce, Nel  cbamo,e  nel  freno  coflringi  le  lor  mafcel!e;&  in  quel  luogo  de  » 
Rè,dou  e fi  legge,  Porrò  il  circolo  nel  tuo  nafo , e'1 1 hamo  nelle  tue  lab- 
brate ti  rimenerò  nella  via, onde  fei  venuto.  Altri  da  queflo  nome  anti- 
co {limano  efferfi  deriuato  quello  della  camorra,  la  quale  fen-ga  fatica 
del  CaHahere,gafhga  il  cauallo  per  fe  mede  fimo . Ma  io  rimetterò  tal 
difcuffione  à i Grammatici  ; & poi  che  i ritroui  delle  briglie  fono  hog- 

gimai 
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A giunti  infiniti  ;& tariffimi  fiimo  e fere  quei  Brigiiari  sì  poco  [corti  Briglie, c [« 

nell' art  e loro, che  non  cono  frano  tutte  cotahfoggie, et  che  albi  fogno  no  r°  ritroui 
[appiano  lavorare  coft  a afe  un  a di  quelle,  che  babbi. un  deferiste, come 
etiandio  ogn  altra fimlejebe per auucntura  di  miouo fi componeffe;la- 
fiderò  finalmente  quefla  cura  al  meWer  lor*,ò  pur' all’ odo  di  qualcb’al 
tro,cbe  più  curiofamentedi  me  volrffe  por  fi  à ceri  are  il  fondo  d'un  va - 
fio  pelago . A mebafli  d'intorno  à quefìo  capo  dell' imbrigliare, batter 
fatto  accorto  il  Caualiere  di  tutte  quelle  cÒfitdcrattoni,  clte  ne  ceffone  ho 
giudicate  à douerfi  bauere, tanto  delle  qualità  particolari  dell’animale, 
quoto  della  proportene  de  ghflrumftì  appropriati  à reggerlo,  et  aggiu 

B fìarlo . Nelqual  difeorfo  doiendofi  forfè  alcuno,  tb’io  babbi  a vfati  vo- 
caboli frani, e troppo  ofruri;  non  creda,ch‘iomi  fia  compiaciuto  di  non 
dirgli  più  chari ; ma  che  non  babbi  a potuto  altrimenti  fare;  bi fognando 
ch’io  mi  feruiffi  di  quelle  uoci,cbeficoflumano  tra  t oloro, che fanno  prò 
feffionediCaualcare.  Nèlafaeròtuttauia  direphcarc,cbe  qui  fia  vane 
ti  di  freni gioua  à faperfi  per  rimediare  ad  alcuno  rido  del  Cauallo , il  Freni,  8c 


■ •» 


po  baffo,  inriuolgcrfi  la  lingua  per  lo  palato , od  in  tenerla  afciutta  e gjouino. 

C nera, od  in  portarla  àguifa  di  Mule  cacciata  in  fucre, & in  far’ altri  gè- 
fidi  iterfi, e brutti.  M apr  opn  amente  al  Poliedro  conuengono,  come  s'i 
detto,i  freni  più  lofio  picciuoli,  che  gagliardi, fecondo  l'effempio  del  pri 
moproducitorede  i CauaUi,ilquale  cantano  i Poeti,  con  tenera, e dolce 
briglia  baucr  domato  Arione;&  anco  fecondo  la  dottrina, et  vmuerfa- 
le  cofìume  di  tutti  gli  effetti  ; Che  febea  Senofonte  nel  luogo  di  / opra 
par,  che  accenna ffe  che  faria  bene  ad  vfar  prima  le  briglie  grani  et  forti, 
perche  dapoifigufleriano  meglio  le  piaceuoli,&  le  leggiere  ; ciò  filmo 
douerfi  tntcderc  per  cofìgho  particolare , in  Caualh  troppo  offri  e fieri; 
che  fe'l  voleffimo  intendere  per  generale  precetto  ,farta  da  crederfi,che  • * 

D ve’  tempi  fuoi  i Caualh  fuffer  più  grandi  ,&  più  poffentiuiche  no  hareb 
be  à par  crei flr ano  ;e(fendocofaben  certa, che  in  quatola  natura  ha  crea 
to  e prodotto, quella  virtù,cbe  ne  i principi ’f  era  gràdiffima  & perfetta, 
s'i  venuta  di  tempo  in  tempo  corrompedo,e  fermando  ,fi  come  vu' altra 
volta  ho  dimoflrato.  Ma  int&klafi  come  fi  voglia,  noi  pr.ffiam  qutfio  te 
ner  per  fermo,  che  quel  Ctu)fh , il  quale  con  la  buona  difciphna  del  di- 
ligente cavalcatore  non  fi  corregge, non  può  fperarfi,  che  faccia  mai  be- 
ne con  qual  fi  voglia  freno  afyro,eduro,  che  fi  mettrjfe  ; anri  con  quello 
egli  ne  verrebbe  à distrattone , òpnr  farebbe  qualche  piaga  ini  ur abile 
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nella  bocca, lacuale  non  folo  è da  guardar  fi  del  tutto  iUefa,eome  quella* 
cb'é  organo  de  gli  {piriti  dell'animale  : mai  da  mantenerfi  con  quanta 
dolcezza  poffìbtle  fia,perbancmc  migliori  effetti . E però  non  fard  for- 


fè di  poca  importanza  il  riguardare  di  quale  fragno , & di  qual  tempra 

i è dubbio  che 


lo. 


fia  dal  maeRro  faldata  la  briglia  ; Conciofta  cofa,cbe  non 
la  bocca  del  Cauallo  non  prenda  cofi  piacere  del  buono, come  altcrat io- 
ne del  rio . Onde, quando  babbiam  detto  di  quegli  antichi  Satrapi, che 
Freni  deb-  mctteuano  i freni  dorati  a lor  t atuili, è da  fhmarfi,che  no  tanto  il  facef 
Eafi  con  fero  ad  oflentationc  della  lor  grandezza,  quanto  per  beneficio  grande 
gualche  co  del  nobile  animale ;alquale fe  pur  non  vogliamo, ò non  pcfjiamo  effer  li- 
ft chedilct  ber  ali  d’un  poco  d'oro  inricompenfadi  tanti  aiuti, che  da  lui  fi  riceuono  E 
ti  al  Caual-  y tramente  ingrato  farà  colui , che  nonglifia  almeno  c ori  efe  in  queRo  ; 

che  volendo  mettergli  in  bocca  vn  freno  nuouo  ( maffimamente  s’eglii 
Polledrojglielo vtigaprimadi qualche  cofa,ibe diietteuolefaporeve» 
ga  à renargli,  fi  che  egli  con  fuo  molto  piacere  il  m africhi,  & vi  faccia 
Jcbiuma  ; il  che  importando  non  poco,  molti faggi  amente  cc  fiumano  di 
tnefcolarecclmclepolueredi  Liqutricia,cndevnto  il  freno  più  uolftier 
faccetta, e fi  ritiene . Oltr'à  ciò  per  hauerlo  facile  all'  infrenare /ordine 
del  me  de  fimo  Senofonte  mi  pare  ottimo  ad  offeruarfr  , che  il  curatore 
primieramente  saccofìi  al  fimflro  lato  del  Cauallo, pofetapofate  le  redi 
ne  su  le  {palle, tenendo  con  la  man  deflra  alzata  la  teRiera,  t o n la  man- 
ca gli  accofh  ilmorfo  della  briglia  ; ilquales'egli  accetterà  nella  bocca 
gli  fi  potranno  acconciare  le  redine  in  fui  colloj.cn  molte  carezzerei-  G 
iequali  conofca  hauer  fatto  bene  ad  efferfi  lajciato  imbrigliare:  Ma 
s'egh  non  apriffe  la  bocca,  l'buomo  tenendo  il  freno  apprc fiato  à i denti 
metteràildeto  grande  della  mano  tra  le  mafcelle  dell  animale,  che  con 
tal  modo  parecchi  fogliono  aprir  la  bocca. E quado  per  auuétura  ni  pur 
cofi  riceuereil  voleffe , egli  fingagli  il  labro  innanzi  al  dente  canino, 
chetantoflo  l'aprirà  fuo  malgrado  : pocbi[jimi  efiendo  quelli, che fatto 
Curator  di  queRo  non  acconfcutano. Habbia  etiandio  in  due  cofe  auuertenzail  cu 
cariali  iquv  rotore,  l’vna,che  non  tiri  mai  per  le  redine  il  Cauallo  fdegnof  amite,  per 
debbabaue  c^e  cofi  fi  viene  à fare  la  bocca  dura  : l' altr a, che' l freno  fi  metta  di 

JC  cÒucneuole  {patio  difrante  dal  concauo  della  boa  a:  penhe  s'egli  preme  H 

troppo  le  mafcelle, vi  fi  viene  à far  certo  callo,chepoi  non  hanno  più  feu 
timento\& s'egli  più  lungamente  pendutagli  final  fommo  della  bocca 
Mordere  il  rcftapoteRà  al  Cauallo  di  non  vbbidire  alCauMlicre,  ogni  volta  che  di 
freno  mo  m or  dere  il  freno  gli  venga  vogha.Et  perche  quando  il  Cauallo  morde  il 
che  fignic!  fren0  » contraila  à quello, che  gli  è comandato  dal  fuo  padrone  : trafrer- 
chi.  E ' tarono  i Romani cotal  parlare  ancora  à gli Ituomini,  fi  come  vsòCi- 
v ^ cerone 
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A cerone, fariutdo  i Bruto,  Se  tu  morderai  il  freno,  po/fa  morirebbe  tutti 
quanti  fono, potr  ano  refrflere  alle  prime  parole  tue.  Intendendo  s egli  fa 
c effe  pur  figno  di  contradir  e. Et  all’incontro,  Accettarti  freno  fi  dicco» 
quelle  perfine  ^he  cofiffauano  d’effer  -vinte, & cofentiuano  di  vbbiiire  Accettare 
al  vincitore  fi  come  fi  trono  ufato  appo  Virgilio, e beUamftcfi  dinota  al 
tresì  in  quello  apologo  di  Efipo,  che  da  Horatiofi  racconta  la  doni  dite  *• 

Miglior’ in  pugna  da  i communi  herbaggi 
Scacciano  il  Ceruo  il  buon  Canal  finente . 

Fin  che  il  minore  in  sì  lunga  tendone 
* Chicfe  da  l’Huom  foccorfi,e  riceuette 
j Jl  freni  ma  poi  che  vincitore  ardito  ' . 

Partì  dal  fuo  nemico , ei  ni  daldorfo 
Jl  Caualier , né  da  la  bocca  il  freno 

Scuoter  potendo  mai  tferuorimafe; . ‘ . 

£ di  qui  i Latini  prefero  ancor  coflume,  che  dicendo, Dar  le redine  del  Dir  Terr. 
le  cofe  ad  alcun  huomo , s'intcndeua  dargli  affoluta  potefta  di  tutto  ; fi 
come  ilCauahere  tenendo  in  mano  le  redine  drUa  briglia , resta  intera- 
mente padrone  del  fuo  Cauallo, potendolo  volgere  out  à lui  piac  e.  E pe- 
rò Senofonte  figgiunge  benebbe fopra ogni  altracofail Curatore (t  dee 
faticare  in  qucBa , t bel  Cauallo  accetti  il  freno  ben  volentieri  ; laqual 
C cofa  è di  tanta  importanza , che  ferrgaeff a rimane  di futile  l animale  ; 
ma  s'egli  non  filo  quando  menerà  il  Cauallo  alla  fatica  , ma  quando  il 
tornerà  al  rtpofo,  quando  lo  ftriglierà,  e quando  il  condurr  a alia  bia- 
dai pur  al  pafeo  fempre  l'auueggerà  con  la  briglia  in  bocca:  finga  duo 
bio  il  ridurrà  i tale,  che  egli  Tpontancamente  taf  prenderà  ogni  vol- 
tateglifiarapprefentata  ,&  offerta.  Et  per  di  fognare  il  luogo  pro- 
prio della  bocca  , done  la  briglia  fi  debba  mettere  : diro  quello , che 
s’cllafimetterà  vnpoco  piùdifopra  gli  fiaghoni  , fari  ,cht’l  Cauallo 

andrà  piùeleuato , e fermo  di  tefta,  e più  ficuramenteinefja  fi  appog- 

ver  i,  e con  minor  trauagho  imparerà  le  pofate  ; potendoft  piuficura- 
T)  mente  aitare  di  mano . Accoderà  bene  di  porla  baffo  piu  ò meno  fecon- 
do refferfuo, ma  generalmente  à tutti  iCaualli  tanto  filo  ha  da  ilar  at- 
ta, pofando  nelle  barre, che  non  battasi  c fi  fiaghom  ; altrimenti  (i  fo- 
na fpeffo  molino  con  la  teflasnon  hauendo  il  giufto  appoggio . Auutr- 
tafi  dunque  ad  effa  briglia  , che  fiia  fermamente  appiccata  alla  te.  Briglie  ft» 

fi, era, & acredine  iecbepnncipalmcntebattabme.cgiufloin hoc- 

ca,  fiondo  al  fuo  conueneuole  luogo , acciocbe  poffa  fare  il  fuo  debito  ^ 
effetto:  perche fiondo  troppo  buffa,  danneggia  labocca  sfiondo  troppo 
ulta,  i poco  filmata  dall’  animale^  . Ma  chi  voleffe  far  paragone  , 
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qual  di  quefli  due  cfircmifujfc  più  fopportabilc , e men  dannofo  : certa-  f 
Piente  direi , che  men  male  farebbe , che  la  briglia  andai]  e più  lofio  al- 
quanto alta,  che  baffa  ; mafiimamcntc  s'cllanon  è delle  aperte  ( perche 
generalmente  le  briglie  cbiufe  deano  andar  più  alte,  che  le  aperte J e’I 
fiarbocciale douendo gi aliar  dimodoché  raffreni  fenga  [degno  la  bar- 
ba , pur  fé  perauuenturafi  ueniffe  à peccare  : più  tofto  faria  da  peccarfi 
in  alquanta  larghezza , cbedi  firettejja  : laqual  farebbe  portar  ilca- 
po  difconccrtato, cagionando  mille  incóuenienti,e  difordiniicccctto fe’l 
Cauallo  fuffe  tanto  duro,  & offro  di  bocca, che  nebiedeffe  non  pur  bar- 
boccialeben  tiretto,  e briglia  forte , ma  Muffatole  etiandio , e caueg- 
Muflarola  goni  con  ferro . Meramente  la  Muffarola  molto  è da  lodar  fi , perche  JF 
e fuo  vffi-  fe’l  Cauallo  porta  naturalmente  la  bocca  chiufa,non  gli  può  nuocere  : e 
00  • fe  pure  la  tiene  apertagrandemenregligioua , e correggelo  di  tal  modo 
che  ejfendo  auucggato  con  effafquantm  quepoigh  fi  togluffejandereb 
bcftmpre  col  fuo  nero  appoggio , e con  gran  mi  fura , portando  la  bocca 
chiufa,e  la  linguagiuflajol  capo fermo,&  col  collo  inarcato,  llqual  ap 
poggio  {opra  ogni  altra  cofaiconueneuole,c  ncccffarto  al  cauallo,  non 
pur  nel  maneggiarfi  da  férmo  à fermo,  ò à rcpoloni;  ma  quando  pajfeg- 
gia,  e quando  trotta,  ò galoppa,  ò corre  ; per  uemr  eguale  in  un  fegno 
fcmpre,eficuro  ,e  forte  à gli  [contri  ,& urti.  Auucrtendoperò,ehe 
la  Muffarola  non  deurd  effere tanto  aflretta , cbe‘1  Cauallo  ne  riceueffe  G 
impedimento  al  refpirare  ; eccetto  s'egh  foffeuitiofo  di  fouerc  blamente 
aprire  labocca,  òdi  caricarf  allamanoiche  allbora  per  correggerlo  ,ui 
Cauallo  faria  necejfaria  ancor  di  ferro', e facendo  il  cauallo  [orfici  (come  uoU 
gemente, t'ufa  di  direjnon  pur  con  l’arteficio  dei  freni  compoftifcome 
rcmcdio.U°  s i ififi$nat<Óe  c0* ia  Muffarola  fìretta,econ  alcuna  fuffrenata  da  ru- 
na,ò dall’altrabarra,  òd’ambegiunte  ,farà  dagafligarfi , tenendo  bene 
la  mano  falda  ; ma  con  dargli  à tempo  botte  hor  con  l’uno , hor  con  l’al- 
tro sprone, e molte  più  dalla  banda  contraria,  ou’eigangbeggia , e torce 
labocca  iperrimoucrloda  quel  brutto  moto  col  fuo  contrario . Et  non 
uolendo  dal  principio  ufar  il  gaftigo  dello  /prone , fi  potrà  fare  il  forni-  H 
gliante  prima  con  lapunta  del  piede,epoi  co  la  fi  affa,  battendolo  nella 
frittila  di  fatto , ò di  / òpra  uerfola  gr affolla , det  contrario  lato , traua- 
-ghandùln  ogni  fiata  ,i  h'e’  torni  al  uitto . Ma , perche  affai  volte  il  ca- 
Mallo  fa  f>rfici , non  per  malignità  di  bocca , ma  per  non  poter  [offrire 
il  monte  della  brighaietalhoraper  la  mano  difi  e raperai  a del  Caua  Ille- 
si (he  non  ha  arte  in  foggiogarlo  à tempo,  e con  mi  fura  : in  quefli  ufi  è 
da  rimediar  fi  con  porgli  la  briglia  chiufa,  ò pur  non  affatto  aperta 
piùò  nteuo  gagliarda fecondo  ladilicatura  della  fua  bocca:&con  tener 
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A iliUnu.no  fermi  con  quelli  maggi  or  e, ò minor  leggi  eregga,  che  la  fui 
qualità  ci  parrà  richiedere . Il  collaro  conuien  ejfere  Jempre  largo  , 
affine  ,cbe‘  l cauallopoffa  tenere  bene  il  capo  [otto,  feniche  la  golagli 
fia  impedita:  fi  come  all'incontro  èchi  tencjfeii  capo  troppo  baffo , gli 
antichi  folcano  mettere  vn  collaro  di  legno  in  forma  rotonda,  e lunga, 
per  fargli  algar  la  feria . Le  cigne,  non  deano  flore  aflrette  /onere  bu- 
rnente, perche  molti  per  tal  cagione  fi  buttano  à terra  ; alcuni  fparan 
calci,  òs'malborano  ; altri  fi  fermano  di  maniera , che  non  bafìarebbe. 
il  fuoco  à farli  andar  più  oltre  :Bi fogna  dunque  non  pur  in  ciò  feruarc  la 
mediocrità,  maffimamente  quando  accadere  infillare  caualle;dalle  qua 
B liinniunamamcrafi  può  talejlrcttegga  mai  t olerare  ; mani  ogni  al- 
tracofa  guardare,  che  l'animalnonnccuaoffcfa  in  modo  alcuno,  fuor 
di  quello,  che  per  correzione  gli  ft  fkc  effigi . La  fella  é da  por  fi  più  Sella  come 
toflo  verfo  innanzi  ,che  verfo  dietro  : perche  coftil  Caualiere  parrà  ^ee 
piu  acconcio , e'I  canai  più  vago,  e più  raccolto  : eccetto  s’egù  fuffe 
troppo  corto  di  collo, e baffo  dauanti ; douendofi  in  quefìo  bauer  nguar 
do  al  commodo  d’effo  c audio, il  quale  tenfdo  la  fella  in  sù  le  {palle, refi  e 
riaimpedito  all' atteggiare  : e’ICaualierenon  poma  co  fi  bene  tener  la 
mano  dellabngliapreffo  all' àrcionetilcbe  molto  importate farebbe  an- 
co tal  eci  effo  pericoloso  per  inciampi  ,e  per  falli . P fan  fi  per  le  guerre  le  Selle  per 

C felle  armate, con  l'arcion  tondo, & con  Pardon  gobbo, talbora  quadro  : guerre  • 
le  quali  i noflrt  antichi  tal  volta  vfauanodi  legno  couerto  di  cuoio  bu- 
fiamo, fi  come  per  dififa  del  cauallo  fkceandt  tal  cuoio  ancor  le  bar- 
de: ma  boggtdì  ft  fan  couerte  di  maglie  jò  piaflre  di  ferro.  Et  i Cauahtri 
armati  alla  leggiera  le  fogliono  per  maggior  agilità  vfar  più  piccioli, 

(begli  armati  di  tutti  peggi,  come  gli  huomim  d'arme,  & i gioflranti  : 
a'  quali  conuien  portare  le  felle  auanti  ben  alte,  e con  l’arcion  quadro, 
che  difende  bene  gran  parte  del  corpo  del  Canali  ere.  Per  gli  altri  Selle  iiuer- 
communi  vfi,fono  vane  le  maniere,  che  fi  coflumano  sì  per  vaghegga,  fe . 
esì  per  agio:  facendoft  felle  alla  Baflarda,  alla  Stradiota, alla  Man- 
li touana,alla  Cafligliana,  allaCaramana,  alla T urebefea,  alla  T edefea, 
alla  Francefe  ,lifcia,  e mega  bondiola  , e di  tnnumer abili  altre  fog- 
ge,fecondo  lediuerfe  fica  e de  icauaìli,  e fecondo  Pvfanga  delle  Pro- 
umcie,&  varie  fantafie  delle  perfine,  che  producono  ogni  dì  nuoue  in - 
uentioni . Deurà  in  ogni  modo  la  fella  teffere  poca  falda , per  fare 
parere  più  bello  ilCaualiere,mo(handotutta  la  proportene  delia  fua 
gamba:  ilcheé  più  neceffano  à coloro, che  fin  di  brieueflatura.  IPor- 
rpdi  di  effa  deuranno  effer  fatti  honcUamente,sì  che  non  iflringano  mol  1 <lc** 

to  la  cofctacon  lor  grojfegga  : ni  deurà  quella  parte, che  dicono  il  c c c* 
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Cattino  effer  tanto  (Ircttésbe  non  vi  fi  poteffe  fiat  dentro  agiatamente:  £ 
an%i  in  rutto  è da  mirar  fi,  che’lCaualierefi  poffa,  in  qualunque  moto 
egli  faccia,  tener  ben fi aldo  in  fella,  per  non  incorrere  in  pericolo ,&  m 
Guemimen  iisbonore . I guernimcnti, per  ogni  ricetto, conuiene^befian  forti,  & 
ci  come  hab  atti, & anco  belli,  maffiimomente  fela  fattela  del  cauallo  ne  paia  de- 
b;an°  à cf-  gHa  c/,e  quantunque  non  da  gli  ornamentila  dall' affetto,  e dal  vaio - 
crc*  re  fi  giudichi  (fecondo  Socrate ) il  buon  cauallo  : tutta  volta  fi  vede 
chiaro  quel,  che  dal  Poeta  fi  canta-» . 

* ’ ' • Che  fpeffo  accrefce  vna  beltà  vn  bel  manto . 

E fono  ancora  alcuni  cauaUijhc  fi  accrefcono  d’ardimento,quÌdo  fi 
veggiono  ben  guermtiji  come  già  per  molti  effempi  ne'  libri  di  fi opra  fi  f 
Brache  confermato . Ma  quelle, ebe generalmente  fi  chiamar  Brache,  le  quali 
nper («"o ' n yfumo *M*  bande  delle  groppiere , auuenga, che  adornino  la  groppa 
picce . **"  del  cauallo,  fono  tuttauia  dannofe  affai  nelle  guerre,  e nelle  cacete , & 

anco  nella  città,  perche  fouente  fiuti  auucntre,  che  volendo  il  Caualic- 
re  [montare  aU’improuifo, lampada  trottando  fi  quim  dentro,  & auuì- 
luppandofi  tra  le  gambe,  il  fàccia  dare  di  fchitna  in  terra  : oltre,  che 
effe  impedi feono  molto  quando  fi  corre  per  luoghi  non  ben  aperti  : perì 
Inficiatele  Brache,  fia  meglio  vfare  ift mplici  guernimenti . E per  non 
incorrereparimfte  in  quei  pericoli,  che  fogliono  inter  uenire  per  le  filaf- 
fe  firme,  quando  l'occafione  sformando,  che  per  ìfìar  più  fermo,  tutto  G 
il  pii  vi  fi  metta  dentro  ; fe  per  auuentwra  fi  cadeffc/l  mi  fero  Caualie- 
re  farebbe  àguifit  d' /dettare  flrafiinato  : idi  mefhcri, eh’ clic  fi  portino 
larghe,  e grandi,  come  più  ficure,  mafjimameatc  in  quelle  fiitùoni,  oue 
fi  và  cario  d’arme , & oue  fi  può  dubitare  di  tali  cafi  ; che  perle  cit- 
tà i galanti  nel  paleggiare  le  voglion  ptcciole,  portando  fidamente  la 
. punta  del  pii  nella  loro  efìremità  : Et  coloro, che  hanno  la  gamba,  cor- 
ta,ragioneuolmentc  vfanodi  portacela  fìaffabaffia  ; ma  alta  coloro, 
cbel  hanno  lunga-» . Cofi  et  landio  per  vfo  cut  adincfco, gli  {contri  del- 
le felle  fi  portan  corti , sì  che  il  ginocchio  del  Caualicre  rimane  in  li- 
berti ; e bi fognando  muouerlo  nei  maneggi,  noni  dalla  lunghezza  di  /) 
quelli  impedita  la  forza  fina:  Ma  per  vfo  mihtaregli  fi contri  lunghi  fon 
più  gioueuoli  (come  anticamente  fi  coflumauanÒ)percbe  difendono  le 
ginocchia  dell' Intorno  dagli  veti  d'altri  iaualli:BiJogna  però  con  felle  di 
audio  modo,  portare  gli  {proni  sì  lunghi  d’hafla,  cbcncu  fiamo  ca- 
pretti di  piegar  con  faticali  ginocchio, e farci  ancora  innanzi  conia 
Sprone  e perfona,  per  giungere  alla  pancia  del  cauallo . H ira  mi  par  fourr - 
An  affibbia  t hto  a ricordare,  che  mettendo  lo  fiorone  al  piede,  l'affibbiatura  fi  fac - 
*“*■  eia  venire  alla  banda  di  fuori;  come  già  ordinaria  i l' v fianca  : ma. 
-V..  . j «ori 


P4 


Staffe. 


I 


DEL  CAPELLO,  LIB.  V. 

A non  lafcierò  tuttauia  di  raccotarei  quello  propofito  vna  far  et  ta  di  Lo- 
retilo  di  Mcdici,c'hò  vditauhe,  volendo  portare  gli  J proni  al  contrario 
vn  Pifloiefc,  il  qual  fi  varata  molto  d'intender  fi  di  canali,  e pretrndea 
che  gli  fuffe  flato  fatto  gran  torto  in  vn  paho,cbe'l  cannilo  d’ejfo  Loren 
fobaueiguadagnatoin  P.jìoia  : lo  dimandò, Qual  cofa  haurfje  più  fre- 
quentata, di  metter  fi  /proni,  idi  correr  pah j i e colut  rispondendo,  che 
s'baueapiù  volte mrjfi  gli  Sproni, ghd.ffc,  Hor  vedi, thè  tugliticm  al- 
la rouefiia  ; e co  fi  pierebbe  ancor' e fiere,  che  alla  rouefiia  bauefit  fatto 
correre  il  tuo  Barbaro . Modo  certamente  affai  bello  da  fare  accorgete 
alt  tu-  della  fica  faoccbeffd . Martcornando alleconditttont  deU'tuJcl-  ®WI?  dellt 

B lare:  aggiungerò,!  borrelh  delle  ginocchia  douer'effere  più  lofio  /finti 

innan gi,che  non  diritti  ; acciochejen gaimpcaimaito  fipoffa  fpmgeie  re°fp|rn^ 
meglio  la  gamba  aitanti:  la  qual  i me  nopiace,cbefi  porti  fernprc  ateo - ninxi. 
fiata  al  vfcre  del  cauallo, perche fa  brutto  vedere:  el  buomo  fi  dee  sfar 
•fare  di  abbellir  le  cofe  della  Natura,  non  dijformarlc  ; potendofi  majji - 
mam  ntecon  tutto  ciò  dar' al  cauallo  quell' aiuto  jbe fi  couiene,  &fug 
girl diremo  sì  della  fouerchiacuriofìtà,  sì  della  troppa  affettione,the 
flano  male  in  tutte  le  cofe.  Del  che  vorrei, che  fi  ncoraaffero  tutti  quel-  Getti  feon-- 
li,iqnali  canale  andò, fan  certi  gefli  cofi  difioueneuoh,e  laidi, che  fon’at-  ueneuolidi 
ti  à farne  ridere  ancor  le  pietre:  perche  tólhora  vanno  con  la  teff  a nuol  ca*w*’ 

C ta  indietro, ralhorafìendono  le  calcagna  infimo  alla  coda  delcauallo, tal 
bora  àguifadi  beluc  guardano fempre  in  terra,e  con  labocca,e  con  lal- 
tre  membra fan  più  moti, che  no  fuol  fare  vn  pappagallo, od  vna  fi  imi  a, 
e mille  mali  incurabili  paiono  hauertn  doffo  ; le  quai  cofe  quanto  difdi - 
cano,  à veder fi , ogni  uno  il  giudichi . Fero  è, che  nella  campaguanon 
pur  fonotolerabili , ma  tal  volta  neceffartf  per  l’ammaefir amento  del 
cauallo,  alcuni  motiui  di  voce,  e di perfona  ; i quali  fìan  male,  pog- 
giando per  le  città . Ma  in  ogni  modo  appartiene  al  Caualicre  di  japcr 
reggere  fe  mede  fimo, prima  c’b  abbia  à regger  altri  : & adddlrar  feflef- 
fo  niente  meno,  cbc‘1  fuo  cauallo, sì  che  à mfura  fi  veggia  l' vno  auom- 

2)  pagnar  l’altro  in  tutte  l' òpere,  che  fi  faranno  : apprendendo  vn  bello 
fide  di  caualc are  arditamente  con  vn  penfiero,  cbcfiacon  lui  vn’ifleffo 
corpo, di  vn  folo  fenfo,c  di  vn  volere  ;econ  vna  certa  attitudine,  e leg- 
giadria, che  diletti  » riguardanti  : non  pendendo  in  lato  alcuno  ; ma 
fempre  ginfto, diritto /faldo  mirando  la  tefla  del  cauallo, sì  che  al  ciuf- 
fo di  quella  porti  comfpondenteil  nafofuo.  Non  dico  già  queflodouerfi 
far'  appunto  ncll'infcgnarc,  ò nel  combattere  ; peri  he  combattendo  bi- 
sogna mirar  ancora  alla  mano  del  nemico, & a'  fuoi  moti,  & infegnan- 
io,  fon  da  chinar  fi  ijxffo  gli  occhi , per  veder  le  braccia  del  cauallo, 

che 
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che  nelle  volte  vadano  ordinate.  Ma  ordì  nari  amen  tentone  Senofonte  £ 
(uiifrrmaj  non  dt  ura  mai  il  Cavaliere  dar  fui  tatuilo  in  quella  g uifa , 
thè  fi  loft  untai  federe  {opra  vn  carro  : an  gì  premendo  la fcbten  a del- 
l'animale con  vngtu}lo,e  concordatole  comr ape  fa  vi  fi  fermerà  cor.  le 
cofcie,con  le  pinoti  biar,(ìrctte;lafciando  dirittamente, et  co fermezza 
calare  le  gambe  ingù,  non  altamente, che  quando  fi  Ri  m piedi  Si  thè 
i piedi  pofando  giudi  in  su  le  daffe,  la  punta  loro  riguardi  la  punta  del- 

m^d  b°  l ore,-ibiedelcauaUo. Lodabenel’i/ie/foauttore^ll'vfomilitarcguar- 

b/no'  accó"  landn'ch^  lt  gambe  infiemeca’  i piedi  fi  facciano  rimeffamentt  pende- 
tnodart  da  " dalle  ginocihfaperiheteuendofi  moltongidejepcr  auuentura  ri  fi 
vncaualca  riteuefa  ah  uno  ftontro,ne  fentinano  maggior  pere  offa  con  perieclo  di  f 
tote.  ffeggarfi;  ma nonidando  cofi/ìiratc,  vembbono  meglio  i cedere,  & 
i fi  hiuare:baffàdo,cht  fi  tengano  bene  le  cofeie falde, sù  legnali  fcrma- 
tofi  tutto  il  corpo  deura  partmete  U tronco, cioè, quella parte,cb’èfcpra 
le cofde, portarfi  agilc,cdiffirfio à uaitarfi in  ogni uerfo:Malaflri iter 
mefidX  7'a  dV,le  ,efia  tale*fnW  muouerfi  punto  dalfeggio  ioro.tbt  nò  ba- 

baio tene-  Ht  ,l  nfn,IC0><>  c afo  veruno  a leuarui  di  fella.  Et  accioibe  pofjiat  e, tan- 
te à caual-  batti. lo, tal  volta  aliare  la  nta,cgagl, ardamele  fkruifupcriorc  ad  effe 
Io.  nimicoòcon  la  <fada,òcon  l'accia, ò con  la  magga:  e tal  voltafchiuare 

le fue percoffe,(hmandoui  allato  manco ;portercre la  Raffio, defira  mego  ! . 
punì  o più  corta  della  fniiflra  ; che  co  fi  i vn" effetto , <&  l’altro  vi  verrà  G 
toni  modo,cr  fcruirauunn  ogni  altra  occafione.  Tcncndofi  oltr’à  ciò  lo 
Raffili- fato  il  gì  nocchio,  fi  vàpiùfcioltoiauuenga  che  tenerlo  di  {opra 
fi  codumaffe  gii  dagli  antichi, ccjìretttà  caualcarcpiù  lungo. per  l'vfo 
de’  c aualli  armati  di  barde, per  le  quali  etiandio  fi  richiede  ugno  gli  fòro 
ni  vn  palmo  lunghi,  affine,  che  fi  f òffe  potuto  giungere  alla pancioni 
PiTte  inferiore,  ch'era  {conerta . Lo  flaffiie  fi  dee  attaccare  alla 
attaccare . {>nma  ^‘a  Afilla,  vicino  alle  gialle  del  cauallo,  non  gii  a’Ia dere- 
tana,peri  he  il  Caualiere  cofi  porterà  più  ornatamente  la  gamba  fua  loti  % 
tana  dal  ventred  effocauallo  : Non  è però  da  attaccar fii  molto  appref- 
fato  allo  {contro  della fella, perche  non farebbe  Rare  ben  fòrte  ilCaua-  h 
here.nétl  cauallo fi  potria  cofiprcRo  foccorrerecon  lo  (prone,  per  Ufo 
uerchia  diRanga  della  gamba.  E prima  che  fi  caualchi  ; è da  auuertirfi 
nonfolamente,che  la  briglia,  con  tutte  le  parti  della  tefherafia  ott  ■ma- 
mentc  accommodata,come  s‘i  detto  ;ma  che  cofi  le  cigne,  come  gli  Raf- 
fili, marinamente  quelli  della  banda  fin.  (Ira,  oueil  bau  ali  ere  Cappeg- 
gi a:  fiano  ben  forti, & ben  legatt,acciocbeòuel  c anale  are  ;ò  ne  i cofi  m 
portanti, non  fi  venga  ànceuere  {corno,  e danno:  autieri  endo  ancora 
fe  l cauallo  Ria  ben  ferrato,&fe  h abbia  mangiata  bene  la  fua  prebUa, 
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A perche  altrimenti  egli  mal  potrebbe  refifiere  alla  fatica.  Le  Redine  Redincco* 
mole  Senofonte jbcftano  eguali  ; non  fragili  ne  lubriche, fi  che  [corre)  me  h**>bù 
fero  dalle  maniini  tanto  grafie, che  infume  con  quelle  non  fi  poteffeaf-  adeflcic- 
ferrare , fecondo  il  bifogno , qualche  altra  cofa . il  Caur^gcnc,  ò ( come  - 
-'"t  dicono) concima  ordinariamente  s’adopera  in  tutti  1 caualli,pri  ^"tzzi- 
mo fatto  di fune  poi  di  cuoio,etalbor  di  ferro fecondo,  che  la  neceffità  il  na  à quali 
richiede:  E molti  lodano,cbe  fi  faccia  portare  infimo  all'età  di  quattro  causili  s*a- 
anni  in  cinque , tanto  cbe’l  Poliedro  fi  fia  ben’accommodato  del  capo , e d°p«j* 
del  collo  : alqual  effetto  egli  certamente  è gioueuole  oltra  modo  finga 
dare  alla  bocca  quelle  offcfe,chefogliono  cagionare  lefalfe  redine,  on- 
B de  il  più  delle  folte  legengiue  sì  fattamente  fi  vengono  à tormentare , 
che  poi  dinenute  ( quafi  addormentate  ) callo  fé,  e durejbtfogna  adope- 
rare briglie  Mviefcbc , e disperate , per  raffrenarlo  ;&  oltr’àciòcome 
fuffe  venuto  al  fello  anno  ; bifogneriacangiar  luogo , e moto  alla  mano 
delle  redine, volendolo  tener [orto;  che  co\ l minaccio  nogiffe  à ter  a, ti- 
rando il  braccio  fuor  di  mifuraiilqual  vitio  dicono  Impestare . Che  gii  imp«tare 
non  peraltro  le  Mule  fogliano  effere  sfrenate, che  per  lo  contiguo  por - che  viiio 
tot  delle  Falferedineidallequalnncallitefilegciigiue  ,r.on  può  effere  sì  fia* 
gagliardai  imboccatura, che  lor  fi  tnettc;cbe  quando  alle  volte  prudono 
paura , non  isfurgtno  il  padrone  d fuo  mal  grado , tiri  pure  quanto  egli 
C puote.  Seruono, dunque  lefalfe  redine  per  corrcttione  di  qualche  vitio 
d'vn  cantilo  già  fatto  : &‘vfinfi  congrantempcr amento,  & artificio  , 
ma  per  ammaefirare  vn  cauallogioHane , non  fi  muti  il  caueggone  : il  ^ jcnJ  ino  t 
quale  à’  cor  fi  eri, & à"  Fri  foni  fia  ben  di  fèrro:  à’caualh  dimena  taglia, 
à‘  G inetti,  cr  £ Tur  chi  di  corda  fi  di  corame,cb'èpiit  pi  ac  cu  ole  : mari- 
namente quando  efji  fon  più  alleggeriti, & meglio fermati . Et  [nome 
. varie  fono  le  iilj'ofittom  de  1 Poliedri , quando  primieramente  s’hanno 

i canale  are, co  fi  vario  deurà  effere  il  portamento  del  codone;  ò del  ca  port3mf  to 
ualìerc:  perche  quelli  i quali  diaboli  camttc  con  fonimi  sforai  s'ingegna  je|  Cozzo. 
no  di  buttarci  terra  chi  fia  lor  [opra;  òche  fi  corcano;  ò che  s’inalbora-  nc  ò Cana- 
li no, òche  non  vogliono  andare  innangifr fan  difeonferti , & atti  ribaldi  fiere  vario. 
e vili:conuerrà,cbe  terribilmente fiangafligati;  e sformati  con  repenti- 
ne & violente  camere  gridi, ebattiture;&  in  tutti  i modi  finalmente, 
fi  faccia, ih' effi  nella  loro  per  uerfità  nonrimangano  vincitori . alcu- 
ni jche  per  vigorOfo,&  ardito  fpirito  fanno  certi  no  brutti  niotiui  difor 
g a^e di  teggieregga,  finga  però  dimoftrarci  punto  di  poltroneria,  nè  di 
cattiva  int  catione:  non  fon  da  batter fi, nè fiancai fi  ima folamtt  e fon  da 
corregger  fi  con  la  voiejanto,che  fi  riducano  à conofi  ere;che  uoi  non  te 
menda  di  loro, volete  in  ogni  conto, che  facciano  à vofiro  m odo:  & co » 

quefli 
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qitefli  fH  fomma  ì da  tener  fi  vn  certo  ordine  Hi  mediocrità , che  non  fi  % 
Marnili  femori  tnfupcrbifcanoiperciò  che  di  toi  natura  alla  fine  dinego- 
no  eccellentiffimi, quando  alle  belle  doti  naturali  ,ftriin  loro  aggiunto 

l'adornamento  dell'idonea  maeflria  ; laquale , fi  come  é atta  àfupplire 

molte  parti, cheperauuentwra  mancaffero;cofi  é mirabile  efficacia  i de- 
, . fiori  fenfi,et  le  virtù  occulte  dell'animale.  Altri  ve  ne  fono  di  minoro- 

nimo,epiù  timidi :verfo  iqualiida  vfarfi  maggior' arte, co  patienja,ct 
con  carenze;  facendogli  con  diuerfe  etferienge  accertar  e ,cbe  nonhaue 
tefantafia  dibatterli  nè  [gridarli  jma  di  trattarli  piaccuolmente.folcbe 
x* addattino  àfodisfarur . Alagencralmftc  offendo  bene  in  tutte  le  cofe, 
che  prima  che  fi  vPga  all’arme  fi  tycrimftino  i configli-.ognì  altro  modo  p 
prima  della  forga  deurà  tentar  fi , per  {aggiogare  qiieRi  animali,  tquali 
Poliedri  co  l bumamt àpiù  tatto, che  co  la  Jupbta fogliano  all  bicorno  bumiliarfi. 
più  tolto  Et  in  uéntà  donendòfi  vn  Poliedro  tirare  alconofimcntodi  quello, che 
S JXIX  m,Ì"°  inJcn,ie'&  * <ìueUa  tff<rrtitaxione,cbe  pii,  i affanna-,  è di  meftieri, 
fuperbia  fi  C'JC  v' P tonducapcrlapiu  facile, rfpedita  uia,cbefi  poffiafare.  Egha- 
foggioghi-  dun  que,come  fi  far à ben  dimefìicato,efatto  piace  itole  al  toccare Jt  cac- 
ao- cierà  co  un  Ugo  caueggone fuori  del  Traftofuo,cioè  del  luogo, dotte  fuo 

le  pigliare  il  ripofo,e'l  cibo:  et  panagli  la  Bardella  in  doffiofeo  laquale, 
frana  che  alivfo  della  fella  fi  vtga,couicn  che  per  buono  ifatio  fi  auuer 
gì) potrà  cignarfi  nò  molto  fretto;  & fenga  mot  orni  {opra  per  qualche  G 
giorno  fi  lafcicrà  cofi  vefiito  {alleggiare  àfda  pofiatpoifenga  {degnar- 
lo punt  o, rimcn  idolo à mano  piacenolmeme  alla  fica  nàtagli  fi  leuerà 
la  bardella, accareggadolo  con  la  mano  leggiera  di  /opra  tl  dot fo.  Altre 
Bardella  uoltc  poi  glifi  potrà  mettere  effa  bardella  nel  trailo  fuo:et  pofiogliacco- 

Po!?»!? Poi  nel  taP°  rn  caue7gone,alquale  uoi  nel caualcare  u'bànrete  ad 

ledro . ^tenere  con  ambe  le  mani,  difgiunte  però  l'vna  dall'altra,  & ne  bacete 

à correggere  il  cauallo  farete  ebe  f opra  quello  fiia  vn'alxo  cauegTope 
ben  graffio,  & lungo  circafei  paffi , ilqualv  babbia  à tener  in  mano  ma 

flArfnn/t  /»#»*»  rft-.mvt  i ri.*'  1 _ » » . i » • . . 


Perf0T,a  bcn  Cfperta,cbcl  guidi, c tenga  forte:  Ai'Ucrttdo,chcambidue 
• ••  i c anemoni  fiati  fatti, e polli  di  modo  nellatefla , cbe'l  Poliedro  non  ne  li 
* . b abbia  afenttr  tra  l' orecchie  offiefa  alcuna , onde  remffie  à prendere  ta- 

lejdegno.cbepoi  valagcuolmentc [apporr  affé  di  lafciarfi  mettere  fimiu 
cofe  nel  capo. Fattoaò,voicon  fomma  diligi  procurerete  (come  Se- 
Mododi  *ffi**tcgidfi rtucjcht'i caualcare  vi  venga  agamie-, fenica  molto  aiuto 
• domare  poi  d'altri  mmifln , perche  non  fcmpretl  Cauti  ter  egli  fi  potrebbe  trauore 
ledxi.  da  preffo  ; però  quella  farà  la  primiera  induttria  , cbe’l  Poliedro 
co  l fimflro  fianco s accofh  dalla  voflra  banda  dcflra  ad  alcun  pogg/o, 
pel  quale  voi  commodamentc farei  cpoflo  facendo , che  vi  fi  mai  con 

carene. 


% 
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■Jt  Infognando  vifìfoingada’ctrconflanti  con  mani , freon  mi- 

naccici fe  pur  fuffe  incorriggibile,e  maligno,diaglift  con  vn  bacchetto- 
ne in  qualunque  parte  della  perfona  più  acconci  vi  venga  ; fuor  che  ne 
gli  occhi  nel  muft  accio;  chefcmpcr  Jon  djJ  chinarli.  inolierebbe  ancori 
farlo  J lare  rif contro  al  Sole , accio  che  fomentato  dalla  maggior  ombra, 
che  voi  ridere f e, egli  deponeffe  il  fno  jmifurato  ardire; fi  come giudicio- 
famentc provarono  ne ilor famofiCaualU,Bcllerofonre,-  fr^Alefo andrò  . 
Ma  com'egli  finalmente  fi  farà  accollato , voi  dolcemente  raffigurandolo 
con  la  mano , bau  ut  a piti  e più  volte  la  bardella  > v'ingegnerete  di  mon- 
tar/ ufo  con  tutta  quella  deHrcgga,che  fia golfi  bile  ; E c anale  ato,  il  ter- 
2 rete  fermo  vna  buona  pegra;parte  nel  collo  fi come  fifa  ) accarezzan- 
dolo , parte  rajfettandouiìa  perfona, ci  vefimenti ,fi  come  il  fiujìo  ci  ri- 
corda . Indis'egli  vorràda  fe  caminarefiafaatelo  andar  pian  piano  al- 
quanti pafii  : pofeia  fermatati  vn'  altra  voltate  dopò  vn  picciolo  mttr- 
uallo  pafoate  oltra,non  mancando  di  dargli  temperato  foccorjò  con  la  pi 
troia,  con  le  gambe  fenga  foroni , e con  alatile  leggiere  battiture  piace- 
volmente . Ma  fe  con  ciò  non  caminaffc,fàtc,cbe  la  guida  il  tiri  con  quel 
cauegzpne , che  egli  tiene,  portandolo  cofifcrmo,cbe'l  Tolledro  non  pof- 
fa  trafeorrerc  fuor  del  diritto  .*  E fe pure  fitrafoortàfie , egli  annet  tendo, 
che  la  fita  fune  fra  le  gambe  di  liti -non  l' attrauerfi , vadagli  dirimpetto 
1 dommqne forra  :Totr affi  ancora  fkre  da  quale!)  altro  battere  nella  grop 
pare  non  bastando  tutto  quefloà  farlo  andare , vftuifi  ( come  detto  bab- 
biamo)laforga  per  ogni  verfo,fin  ch’egli  vinto  fi  conduca  inquella  par 
te  della  campagna,doue  baierete  à fare  gli  cjfercittf  appartenenti  alla  di 
fciplina  . Et  quando  que  fio  farete, farà  lodevole  , che  (fe  qualche  neceffi- 
tà  particolare  non  vi  co  flange ) non  variate  fornente  luogo  ; perche  il  Voi 
ledro  ogni  volta , ebe giunge  alla  f cuoia  vfoata , fi  viene  à ricordare  de  i 
buoni  ordini  infognati, e di  tutti  i cafligbiJjauutiyquandoegli  bauejfe  er- 
ratole cofi  migliorado  di giomo^n giorno  con  merauigliofo  profitto  "ver 
£ rà  ad  vn  bclliffimo  grado  della  foia  difciplinayi  farro  fr  fermo  in  men  di 
fei,òdi  cinque  mefi;benche  alcuno  fta  più  veloce  d Imparare, alcun  più 
tardo  ; fecondo  che  tra  gli  hiiomini  ancora  gl' ingegni  fi  troiano  differiti. 
Et  perche  la  premura  della  Bardella  confife  in  matenere  il  Tolledro  fal- 
da del  collo  edcllatcfla,  fr  ben'auuegzato per  lo  diritto;  è di  me  fieri, 
che ICog^onc porti  il  corpo  alquanto  indietro  , e i pugni  h abili,  benpo- 
fìi,  fermi,  e fretti  di  fotta  à quella  ; fiche  poffa  con  facilità  auuiar - 
lo,fr con piacCHolcgga  ridurlo  a ritenere.  fi  conviene  di  metter 
fubito  il  Tolledro  alle  difcipline  dei  Tomi, e delle  volte  ; ejfendo  il  mo- 
to Circolare  tanto  malagevole  fopra  ogni  altro  , quanto  egli  per  01- 

dine, 


Poliedri 

come  da 
domarfì. 


iiney  & per  mifura  è perfettifiìime;  come  quelloyche  al  celcfle  firafiomi  p 
è di  termine  infinito  : fi  ebeti  tenero  animale  uinto  dallinfohta} 
e fouerebia  afpregga  di  tal' efiferc  ilio , ilquale  naturalmente  indebolì  fcey 


e confonde  il  cerucllìyiir  offufea  la  itifira  ; ditterebbe  irrefoluto>pigroy& 
Mouiaié  r^at0  » comc  dir  [ottona  .E  di  quefilofi  rende  ragione  da  ^ dlefiindro 


t i del  cor  *Àfrodi[eo , e da  Macrobio , i quali  fi  rinono  fette  efiere  i mouimenti  del 
po  fette  corpo  y cioè  digire  o di  bafiom  altofit  di  alto  in  bafio , ò di  farfi  mnangiy 
dclCaual  òdi  farfi  indietro  fi  andò  al  piano  , òdi  voltarfi  à man  deflra , ò J man 
i0  * finijlraydr  l'ultimo  è il  girarfi  attorno  > ilqual  mouimento  non  è comune 
àgli  animali  ne  ordi’iarioycome  gli  altri  : auditor  dà  alter  ariane,  e fj>a- 


uento grande ypcrciò  che  turbandofi  fi otto  fi opra  gli  bumori  del  capo , gli  £ 
organi  de  i fallimenti  non  pojj'ono  riccnert  la  virtù  dr  pofianga  anima- 


le; onde  il  pefo  del  corpo  non  efiendo  dallo  [finto  foflenuto  > è cofiretto  > 
che  caggia  à terra :eccetto  fe  tal  moto  fi  fhcefife  prima  alla  largayton  té- 

feramentoy  eco  uarietà;e  poi  rifi  Tingendolo  à poco  à poco  > fi  uenifife  col 
ungo  vfo  à prender  l'babitoycbe  non  farebbe fentirne  offefa.  Teròffì  co- 
m e nell' arte  della  Mufica  volcdo  imparar  di  catareyfì  comincia  dal  ca 


to  fermoyprima  che  fiada  uetiirfi  al  figuratole  tutti  i principi i delle  cofe 
dalle  parti  più  communi  ( fecondo  il  Filofofo)  fon  da  prenderfi:  cofi  nel- 


l'arte del  caualcare  è neccffarioy  cbe'lCaualloper  la  prima  cofa  fi  addi 


riggi  digir'auantiyC  tornare  in  dietro  ; a'  quali  moti  par  c/te  la  T^atura 
Volte  co-  medefima  Ì accompagnici  onde  ridottofi  il  ‘ Poliedro  à fopportar  in  dof 
bono  fare  ^ <^aMa^erey  fifardgir  di  trotto  alquanti  pa/fi  per  mia  dirada  di- 
dafpollc  ^ittOff  piana  : indi  fattolo  con  caregge  fermar*  alquanto  , fi  p.ifferà  oi- 
diro. 


uolta  giuSla  : approffirnando  pian  piano  à fargli  porre  la  teflay  oue  ticn 
lag ropp  ay& àfhrychci  braccio  contrario  della  bai 


banda  fin  che  volete  voi 
tarlo yS  'incanaliteli fi opra  l' altrove  non  di [ottone d' incontroycome anti- 
camente fi  facea  y e come  boggidt  tal  fiata  molti  ignoranti  caSìumano  : 
e per  dargli  più  ageuoleggay  fenga  alcuno  diforduie  yàsì  fatto  incanal- 


iate finco  mincierete  la  uolta  con  im  pafifo  innangi:  che  cofi  mouendofi  c» 

Ut 


mifura  la  parte  anteriore  3 fieguirà  U pofierioreil  medefinto  effetto  : fin 

ebe 


tre  co'  l fimile  modo ; & finalmente  battuto  riguardo  al  poter  [uaffi  tome 
ri  ouc  prima  fu  caualcato  ; indriggandolo  alla  primiera  pifiayper  linea 
drittaypcr  qualche  tépo:indi  tal  uolta  per  linea  curuaye  tortuofa , dalla 
quale  poi  nafee  il  circoloyHou  altrimentiycbe  d alla  fcpcifi  eie  nafee  il  cor 
poMa  quefte  primiere  volte  deurano  farfi  larg/xy  e jpatiofcy  acciò  c/>c, 
olir  a i detti  incoucniéti^ion  venga  à torcergli  il  collo  coluiy  che'l  guida:  pj 
Jlon  manc/ycrcte  però  di filringerlo  àpoco  à poco , ogni  dtpiù , tal  ebe  in 
un  contiene uolefifatìo  di  tempori  fi  riduca  temperatamente  à fare  U 


o< 
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vf  che  farà  at  fondata  co'l  mede  fimo  ordine  tutta  la  volta:  llcbe  nella  per- 
fezione del  (fauallo  fi  potrà  far  e,  non  douendofi  già  tentare  ne  i princi- 
pij.  Voi  quando  hareteàfcaualcare,  il  farete  vn altra  uolta  accollare 
al  poggiale  deliramente fmontando , e di  nnouo  poi  rimotando , ór  alla 
fine  rettanio  in  ptedi;U  uerrete  ad  afficurarc  talmente  con  noce , cr  con 
mano, ch'egli  nell'uno , ór  nell'altro  atto  fi  Ria  fermo,  & patientc.  ^Al- 
tre uolte  i medefimi  modi  potrete  ujare  per  asolarlo , come  dicono  : fa- 
cendo , che  tolta  uia  la  guida , ór  quel  fuo  lungo  caueg7one;il  "Poliedro 
fi  a per  alquanti  dì  c anale  ato  piaceuolmente  dietro  ad  un’altro  Cauallo , 
per  terreno  faldo  ; accioche  finga  molto  affanno  fi  raffio  uri , ór  auue  g- 
s gì  ; attendendo  adaddriggarlo,  e fermarlo  bene  cofi  sii  ranche , come  ai 
tetta,  c di  collo;  parandolo  guitto^  filettato  dinangi  con  quella  ubbidii 
ga , che  fi  coauicne ; ór  imitandolo  largo , quando  per  le  mede  finte  orme 
l'harete  à ridurre  al  luogo,  onde  il  moucttc . Indi, come  u' accorgete , che 
egli  difiiolto  al  trotto,facilmcntc  fi  ferma , <jr  uolta  ; gli  fi  potrà  porre , 
per  prima  briglia , un  Cannone  con  le  gambe  diritte,leggiero  , [coietto , 
f fato, ór  auuinto[come  dir  fi  fuole,)ór  unto  di  mele, con  fole  inficine, ac- 
cia ch’egli  con  diletto  il  ricetta , e tenga , facendola  dolcemente  [chiama 
col  matticare-, e'I  Barbocciale  di  lui  fi  a tondo, lento , e ben'anttolto , e cir-  Barboc- 
condato  dipegga , ò di  corame,  affine , che  non  gli  porga  dolor  iter  uno  : cult  co. 
E portando  le  redine  pari,accommandatc  alla  man  ftnittra,  uifiruircte 
f Diamente  del  caueggone,con  tenerlo  eguale  egiutto,ór  ogni  dì  piùflrct  t0 
to  e fermo. Cofi  ancora  di  giorno  in  giorno,  in  più  caualcate  andrete  rac- 
cogliendo pian  pian  le  redine , con  sì  bello  e pi  ac  cuoi  modo , che'l  Polie- 
dro jenga  [degno  ttenga  à gufar  il  fieno  à poco  à poco,  infino  à tanto, 
che  voggiate  il  capo  diluì  andar  ben  fitto  nel  luogo  fuo , cioè , di  pofit  ti- 
ra allegra, raccolta,immobile, ór  ficura  , con  vna  certa  mifura  inuaria- 
bilefiaquale  benché  meglio  colgiudicio,ór  con  la  pr attica  , che  con  rego 
le  d’arte  fi  pofla  apprendere  ; pur  può  dirfi, ch'ella  confitte  nel  gouerno 
D del  (aualierc,chc  h abbia  à tenere  le  mani  del  caueggone  ferme , non  ri- 
mouédole  mai  dalla  fommità  delle  fi  alle  del  CauaUof  ò da  prejfo  à tduoi 
borrelli,quado  fi  caualcbcra  con  la  fiUaJet  acconfintido  con  t vn'all  'al- 
tra,fecondo  che’l  bifogno  richiederà , acciò  che  il  collo  di  lui  non  riceua 
offe  fa  dalla  diftemperata  volta,  ch’egli faceffi  Moda  Senofonte,  chef  ten 
» Sa  l’yfanga  de’Perfiani , ad  auuaggaril  Cauallo  à portar  ingroppa  ; il- 
ebe  in  effetto  è molto  vtilc^ì  per  vfi  di  guerra#  per  la  caccia  -.finite  oc 
cadedo, ch'ogni  Caualiere  habbia  à leuar’vn  fant acino, b vn  firuidore;sì 
ancora  per  l'vfo  della  città, doue  fi  poffono  farcaregje  ai  vn' amico,  paf 
I figgiado  cofi  tnfieme,e  tal  fiata  portarui  ione, come  fi  coflumaua  piufief 
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fo  prima,  che fi  foffero  introdotti  cotantiCocchi  : &ferue  ancor aycbc'l  £ 
Tadrone  trottando  fi  infermoyper  auucntura y ò ferito^  vecchio  ;può  efle~ 
re  foflentato  siti  fiutilo  da  alcun' altroché  gli  uada  ingroppa . Maque 
fio  fi  potrà  procurare  > come  fi  ueggia  il  Poliedro  tolto  dalla  primera 
fua  ferità , & alquanto  dimesticato . Cautamente  però  tra  queflo  megp 
fi  a da  guarda  finche  quei  miniftri > a' quali  dopò  Ceffercitia.il  commetti a 
mo  à pi  ebcndareyepalizareynon  lo  fdcgnino caquelle  sbrigliate  > che  fo- 
glion  dare  fuord'egnipropofito  ; dellequ  ali  tanto  fi  Ridano  quelli  ani - 
maliyquanta  una  creatura  rationaleycne fia  battuta  contra  ragione  : che 
già  per  colpa  di  sì  inconfiderati  miniSlri  ponente  auuiene , che' l fanciullo 
fugga  la  (cuoia  , il  Falcone  sbatta  l’ali  y c’I  Volledro  fcuota  in  capo . Voi  t 
dunque  con  ogni  diligenza  procurando  y ch'egli  con  fuo  piacere  prenda 
sii' l freno  alcim'appogio , e fi  prepari  all  ubbidienza  y la  fiondo  U primo 
feroceyefel:iaggio  itile tpiaceuolmente:gl'infegnereteyoltra  igià  detti  or 
diniycom'egli habbia à ceffare  in  dietro  ( cofagià  neceffartaingran  ma- 
niera y. ma  filma  mente  in  Caualliyche  sformano  con  la  teiia  > &cbe  tra - 
l portano  con  le  (palle ) fin  endoych’eitnuoua  più  toflo  lega.be  > e lanche  , 
che  iicapoyò  il  collo:  & per  uno  > ò duo  mefieffircitatolo  in  quefli  modi , 
e ridàtolo  à tcrmineyihc faccia  bene  tai  maneggiperlò  diritOy  afficuran- 


. douifi  prima  di  pafloyC  poi  di  trotto:  potrete  in  luogo  della  Bardella  por-  . 
dodi  por  Sella; & co'l gouemo  accrefiergli  ancor jfatica;dandogliyfccvdo  la  ” 

Ili  iuogo  .fua  ine  linat  ione  ■>&  attitudineyaltri  più  difficili  documenti  ;ilche  farà  di 


della  bar-  farlo  trottare  per  larghi  circoliyCper  lungo , in  terreno  fondo , di  frefeo 
della.  arato  : Ouepoi che harete  camltato  di  trotto  circa  cento paffi  da  dritto 


àdritto, farete  due  torni jf>atioftye  ben  tondi , incominciando  da  man  de- 
stra , er  J òpra  quelli  Stampati  féguirete  da  luna , e dall’ altra  mano  due 
uolte  e nega: fiche  il  de  cimo  Tomo  fiapurda  dcflray  & al  fine  ufiito- 
ne laminerete  pur  di  trotto  circa,  altrettanto  (patio  per  dirittoyeferma- 
to  che  ui  fiate  una  buona  pegga  > tenendolo giusloyC  faldòytl  farete  pian 
piano  uoltar  da  defira;e tornando  di  trotto  per  la piSlayanderete  àfmon 
tare  otte  canate  afte  penandogli  quitti  mode  fimo  la  bardella fò  fia  la  fella ; 
per  farcelo  afficurare:  &■  cofiperfeuererete  per  otto  giorni.  Tofiia  ogni 
dì  potrete  are  fiere  una  uoltaffin  che fiate  giunto  à cinque  e megaychefa- 
Torni  ran  circa uentidùe  Tomi  rdqval  numero  ( fi  altra  neceffttà  al  contrari o 

quat»  hab-  non  uraftringa)  twrtdeureteuoi  ere  fiere  > nè  mane  are* finche  non  ueg- 
biano'  da  giare  il  Cauallo  hagenprefa  quella  ficurtàsù  labrigliay  che  fi  richiede: 
' xAllbora  ogni  dlpotrac  aggiungere  una  uolta  fin  che  arriuare  all’undi- 

ci)&  mega che  faratrT orni  quarata  fei  ; numero  conueniente  ai  ogni 
(kuallo  gwuene  y e gagliardo . Rimettendo  però  al  giudicio  del  Co- 

udherey 
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jf  ualiere, che  conforme  alla  poffanga,  & al  bifogno  de  l'animale  fi  regoli 
quanto  al  numero  (che  mal  fi  può  altrimenti  determinare ) di  effe  volte. 

Dalle  quali , poi  che  conofcerete  lui  hauer  qualche  parte  di  lena  acqui- 
stata , potrete  fi  e marne  tre;  cioè)  dodiciTorni:  andando  in  cambio  loro 
dodici  fiate  di  trotto  in  altra  parte  da  dritto  a dritto , per  ijfiatio  d una 
picciola  carriera , tenendo  fi  fu’l  pendino , ò fagli  vltimi  duoi  terreni: 
lAuuertendo  pcròycbe  l'andare,  e'I  tornare  fi  fàccia fempre  sii  la  fiampa 
delle  prime  pedate:  e che  in  ogni  termine  s' labbia  a voltare  giu  fio , & 
ordinato  di  or accia: Oltr  a ciò  è da  tenerfi  ben’ a memoria , che  fubito  che 
barite  ridotto  il'Pollcdro  a caminar  volentieri,  ò condotto  da  altro  huo 

i moyò  accompagnato  da  altro  Cauallofò  fola,  fiche  è meglio  ;deurete  fem 
preportarlodi  trotto  , e non  di  paffo  mai  -,  eccetto  quando  fi  menaste  à 
nella  flalla,ò  per  la  Città, volendolo  affiiur  are , ò carenare  : IlT  rotto  Trotto  co 
e fendo  quel  primo  documento,  che  fia  da  dar  fi, come  fondamento  di  tut  me  fia  di 
te  le  virtù,  ebe  al  C a tulio  pofiono  appartenere.  Couaofia  co  fa, che  il  trot 
to  difàoglte  le  mem bra,e  l e giuture  ; alleggerifc  e le  parti  baffi ; raficttJ , 

& fermala  tetta, e'I  collo  ;&  final  méte  vnifee  le  itimi  di  tutto  il  corpo; 
meni  re, che' l Poliedro  co  fretto  di  muoutrfi  con  le  br  accia,  & con  le  ga- 
be  ordinatamente,&-con  m traiti  mifura,non  già  a sbalgi,  come  nel  cor 
fo  viene  a fàre;glt  bi  fogna,  per  non  difeonfertarfì , ractorfi  ben  con  tut- 

C te  le  membra , e co'l  capo  (aldo , aiutarfi  con  la  propria  forga,  e teg - 

gieregga.  Et mveritàquantodifjicUeftaqiietto  ruoto delTrottare  cofi 
al  Cauallo,contc  al  Caualiere;pnò  da  quello  confiderarfi , che  da  Senofon  Trotto 

te  s'afferma,  ch’egli  cpiù  arti  fitto  fo , che  naturale:  pcrciocbe  fiCauallo  piu  aititi 
di  fua  natura  è inchinato  al  correre,  come  fi  vede  di  quei  Tolledri,  che 
fmarriti  nelle  campagne,  vdite  per  auuentttra  annitrir  le  madri, con  ar- 
dito corfo  vanno  a trouarle  : onde  i Buttici  per  prouerbio  foglion  dire, 

Che  correre, e camiti  are,  ogni  Cauallo  lo  fa  fare,  e cofi  veggiamo  affai  fo  Galop  po 
uente,che  uolédo  trottare  un  Poliedro, egli ftbito  cerei  di  porfì  al  galop-  che  fia. 
po,cioè , ad  un  corfo  non  troppo  ueloce , c dittefo  -,  e per  ridurlo  al  trotto 
ordinato,  ut  bi  fogna  trauaglio  d' arte  ,&  anco  forga  ad  alterare  la  fua 
naturaci iglior  fegno  però  fi  ttima,che  da  paffo  incomincialo,  fi  nenga 
altrotto  : che  nonquando  con  fatica  dal  trotto  è da  ridurfi  al  galoppo  : 
perche  quelli  fono  auuiamentt  naturali, tome  fi  vede  negli  augelli,  che 
da  terra  fi  tnuouono  per  uolare  teda  l’altro  modo  fi  può  comprendere  > 
che' l Cauallo  fia  grane, e feon fenato . Ma  fia  quanto  e' fi  uogha  tardo, 
poltrone, & tuttofo  ;cbc  facendolo  trottare  lungo  tempo  per  mano  d hm. 
mo  confiderato  > &•  intendente , ne  cauerete  per  buon  cofirtitto  : e co'l 
trotto  foto  ifenga.  mai  adoperarlo  in  altro  > ridurrete  ogni  Catullo  (pur 

j che 
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che  non  fia  d’imperfetta  natura , ù di  molta  età)  a competente  perfettio-  g 
Trotto  di  ’je  ài  agilità^  di  l ma,  e di  gagliarda.  Col  trotto  certamente  fi  togliono 
qui  re  co-  fialitic , e le  cattine  intentioni;  col  T rotto  s'apprendono  tutte  V ottime 
le  buone  difiipUne , e col  trotto  poi  fi  confcruano  le  appreje  . l'ero  è,  che  quando 
cagione. . -pn  c au allo  già pronctto  d anni,  e in  parte  ammaeftratoyfi conofcefle  ba- 
fcof°y&  ardente, ò vano , che  non  hauefle  appoggio  alcuno  : ponendogli 
infreno  placatole, &■  auumto^li faria  più  vtile  il  galoppo  con  vna  mi- 
fura  lenta, e lunga, per  farlo  acquetare,  &■  appoggiare  . Ma  a tutti  no- 
uellamcnte  domati, il  trotto  è necefìario:  & a quelli,  che  non  difendono , 
nò  aggiungono  bene  le  giunture, egli  lungo * prcSlo  fi  dee  donare ; il  con- 
trario aquei,  che  fono  tardi  a leuarfi  dinanzi,  onde  ft  vengono  poi  (co-  F 
me  volgarmente  dicono ) a palpare, cioè, ad  arriuarfi , e foucr  chiamante 
Stendendo fiyi  guifa  di  C amelo, fi  fanno  lunghi.  Queflitali  deuran  trot - 
tarfi  ben  raccolti  , fi  che  vnifeano  il  corpo  , ilqual  neruofo  > & ae concio 
paia:  'Nondimeno  a chi  molto  veniffe  a fdegno  il  trotto,  gli  fi  potrebbe 
dare  più  temperato infegnare gli  ordini  delle  volte  talhor  fu'l puffo? 
accioche  con  la  piaceuolcgga,  e col continouo  Siile  buono , <$■  effercitio  > 
egli  difi  iogliendo  ogn'hora  più  le  giunture , & allegierendo  le  membra? 

Caualli  vemffc  & giorno  in  giorno  ad  auangare  di  difciplma , e di  lena  ; fenga  le 
doue  da  qualt, diffidi  mente  gli  effetti  della  forga  fi  poffono  adoperare  J'egetio  di 
elarfi?'  ce,douerfi  ffieffo  maneggiare  it  (auallo  in  luogo  afiiuttog;  piano^inquan  & 
®Uf  ta  caffi  lungo,  e ampie  largo  ,doue  fia  meffo  abbondantemente  terra,  e 
r fabbione  bene  ordinatila  J'omighanga  d'uno  Stadio, oue gli  antichi fàce- 
uano  a correre  . filtri  fogliono  ejfcrcitare  i lor  Caualli tra’l  folco  ,trat 
■ ; i luoghi  di  colline , ouer  rampami  ; accioche  nel  volger  fi  habbiano  piùfk- 

cilit  à,  dirottando  il  vantaggio  della  terrai  Uri  in  vna  Slrada,che  nella, 
fine  di  ambi  i capi), aggio  baflcgga , affine,  che  imparino  di  falcare  con 
o-  : lanche, e d'ine  untare  le  mani . jtltri  per  vna  linea,  else  fia  ne'  fuoi  ter- 

■ mini  rileuata  ; accio  che  nel  chiudere  della  volta,  il  C auallo,  che  di  rite- 
gno Ira  bi fogno  ,fitroui  ben’eleuato  d mangi  ( per  quel  vantaggio  , che'l  a 
terreno  gli  dà)  e benfhleato  con  le  parti  di  dietro,  filtri  in  vna  flradet-  ° 
ta,  a guifa  d’un  canale,' che  habbia  il  Rampante  d’ ogni  banda , accioche 
fouente  fipofia  al  Cauallo  cangiar  mano  : e*r  egli  per  rema  di  cafcarein 
quei  falli  di  terreno, vada  appicciato  co' piedi,  e ben  raccoUo  con  laper- 
fona . .A Itri  in  luoghi  rincht ufi, onde  daflringono  al  prendere  delle  -vol- 
te ; e fenga  poter  fuggire,  fi  poffono  meglio  caftigare  di  lor  difetti, 
ostin  i nelle  Strade  larghe  col  trotto ,ò  col galoppo  : ò pur  ne  i Circoli,  ì 
fumar  coli  ; diuerfamaite  volgendoli, per  fargli  andar  con  vn  cuorfinct 
ro, fi  trtpre  liberi  in  ogni  parte  , fenga  conofcere  luogo  determinato  y co- 
me 
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Jt  me  contiene  a Caual  di  guerra.  Quefli,  & altri  cotali  modi,nelÌam- 
mae  firare  de'CauaUi  fon  bnoni,c  belli  , quando  fi  fanno  à tempo,digra- 
do  y con  temperamento , e con  mtfura  ; fecondo  gli  ordini  con  tene  noli , 
c he  apprtjfo  dtftingneremo  ; e fecondo  la  pofianga,  tir  inclinatone  del- 
r animale . esfltrimcnte, ditemi  vnpoco,  non  farebbe  difordine  euiden- 
te,fevn  CanaUo , che  batte f e bi fogno  di  luogo  fondo  ,perefiereglilega- 
toye  grette;  fi  efercitajfe  in  luogo  duro  ? ì'n , che  non  fklcaffe  bene  con 
ranche  , e parafe  con  le  /palle , & col  capo  vano , fi  maneggiale  in 
altri  luoghi  y che  bajjì  nella  fine  del  Pepatone?  ò nonfi  cflercitafìe  con- 
tinuo nelle fcefle?  E eluditi  tfuali  douefiero  puntamente  con  ogni  at- 
ti tendone effer  fermati , fi difciplinajiero  altroue,chc  nel  circolo , e nel 
folco ? T^on  farebbe  ancora  grande  inconueniente , che  i Caualli  non 
ben  fermati)  ne  a baftanga  difciplinati  , fi  maneggiaffero  importuna- 
mente y e finga  ordine,  o mifura  in  sì  diuerfi , e difficili  modi , che  fi  fon 
detti ? ò che  tali  maneggi  fi  vftffero  finga  differenza , cofi  a’  Caual- 
li gioueniycome  ad  attempati  ? cofi  a’robufli,  & agili, come  a’  deboli  > 
e tardi  ? Ogiiiuno  certamente  sì  fatti  errori  può  riconofcere;  chcfe'lCa- 
uallo  haueffe  più  ingegno , che  non  ha  vn  fagacifftmo  Intorno:  più  forga 
d'vn  Leofante,  e più  leggieregga  d'un  'Tardo;  nonfaràmaififficiente  ,, 
£ ad  imparare  tante  varietà  di  cofi , quante  confufamente  daini  ricer- 

chiamo , ne  foffrire  tanti  tr  aitagli , quanti  fenga  confiderai  ione  gli  fo-  ■ *■ 

glion  dare  perfine , che  fanno  appena  fiar  su  la  fella:  onde  il  panerò  ani- 
malefpeffone  viene  a viuere  fempre  infermo : contiofia  cofa,  che  da 
tefiere  faticato  fiuerchiamente  nella  prima  giouanegga,fi  figliano  ca  ^JUJ]|0 
gkmarele  Ierdcffe Forme,le  Schinelle,  le  pefle,  le  Sciatiche^  Quarti, le  ft,  jppj2. 
Todagre  , le  Difcorrenge,e  miti' altri  mali.  Et  altrifi  veggiono  derrena-  zato  tu 
ti-, altri  rotti  di  bocca , è di  piedi  ; altri  arfi  dentro,  e rari  fin  quei  (aualli,  ^or  j!c  } a 
chcfinga  difetto  giungano  alla  loro  fiorita,  e perfetta  età  de  i fei  anni  fi  ^ ^c°r 
comedi  radiffimo  ancora fi vedeaf come  ^ friflotele  dice)  tra  quelli , 

D eh' erano  vincitori  nei  giuochi  Olimpici , che  vn  medefimohnomo  in  età 
giouenile,& in  matura  fufiequiui  flato  vittoriofo.-non  già  per1  altra  ca- 
gione , fi  non , che  ifiuerchi  effer  cui/  dati  fin  dalla  fanciidlcgga , non 
fi  cenano  lungamente  durarne  i corpi  la  rohufìegga  : effondo  ehidrisfia 
ma  cofayche  i corpi  violentati  alle  fatiche,  e difciplinati  contra  la  lor  na 
turale  ine  lina  t ione, & attitudine,  non  fino  pur  impediti  al  ere  fi  ere, ma 
diuengono  affatto  inhabili  adoperare,  (irtamente  l'effenitio  degli  ani  Corpi 
mali  è da  regolarfi, fecondo  quel  che  veggiamo  auncnir  del  ferro, che  co  violctad 
fi  daliefiere  adopratopiù  del  douerefi  tiene  àconfum  are  ;come  non  ado  cofe'ia 
prandofifia  ruggine  il  corrode . Quefli  due  ecceffi,  òdi  troppa  fatica#  di  corrano  . 
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troppo  odo  ,frefie  volte  ci  ha»  fatto  riedere , che  alcuni  Caualliyljauendo  j 
data  bella  dimoflr  ationc  , e grande  freranga  dell'cficr  loro  in  quei  primi 
anni,q  riandò  poi  crcfciuti  in  età  doni  atro  moflrarc  maggior  pufianga, fi 
«del  Ca  ^ V‘° troum  incredibilmente  fiacchi  > ò poltroni.  7 '{in  refi  apertitela 
vallo,  on*  fiaccherà  del  Cauallo  non  fi  fi uopr a ancor  fenga  cagione  del  troppo 
de  fi  icuo  affanno , perche  ah  imi  deboli  di  natura  (fi  come  tutti  van  nel  principio 
pra  . panemofi  del  (analierc  y che  loro  è montato  addoffo  ) r acolto  tutto  il  vi- 
gore,  che  effi  tengono, uatmo  sì  defitte  fenfitiiti,che  pawn  forti  : ma  come 
fi  fono  afjicurati  dell'huomo  , non  dtmofl  rano  più  tal  gagliarda  uenen~ 
dofi  maffimamente  ad  ag granare  di  carne:  l adone  quel  QauaUoyche  na 
turalmente  è gagliardo  , fi  farà  co'debiti  modi , e riguardi  effer citati  , fi  E 
vedrà  fimprc  crefiere  in  bontà  di  anno  in  anno  . Deurà  dunque  il  pru~ 
dente  maeflrofopra  tutti  gli  altri  accorgimenti  ncT  esercitar  di  fuoi  Ca 
Halli  signardare  alla  fagiane  aUetà;alla  difrofitioncy^r  alla  lena  di 

cizfibcdnuote  fecondo  quelle  {icmaretaccrefcerey&  variare  i modiye  i 
luoghi:  perche  fi  come  feffercitio  moderato  con  grandiffimo  giouamen- 
to  aggiunge  ardire,  fortegga,&-  agilità  all'animale jcofi  il  foncrcbio,ol~ 
tre  che  opprime , c fregne  quel  vigore  , che  la  Trituragli  !>a  dato  : U fa 
Metodo  ~jHentare  sl  Pi&r°ì&  vile:  che  poi  nè  a quello,  né  ad  altro  vale . Vero  fe 
di  dot  tri-  ffttcCfccoudo  il  Filofofojimit a la  Telatura,  quanto  ella  puote^figuen- 
na . do i fuoi  megi , molte  cofi  di  lei comptfie  ; fi  come  veggiamolc  piante  ® 

prima  produr  le  fiondi , pofeia  ifioriygy  indi  i frutti  >e  ninna  cofa  in  vn 
tratto  può  con  feguire\la  fua  perfettione  ; cofi  imponibile  effindo,  che  vn 
Tollcdro  s ac  commodi  in  vu  fubttoàimoti  violenti > fe  prima  non  fi* 

( f&roJJ-1'0  « daini  più  dolci , e toterabili  ; è di  melìeri , che  ledifiipli- 

i.t  ne  gli  fi  ano  date  confiderat  amente  con  l' orditi  fuo:  perche  fi  come  ad  vn 

ri  i vafidi  bocca  flretta  dando  fi  f acqua  con  furia  tutta  infieme  > fi  frarge 

fuoriima  datafi  afilla  a filila  do  empie  a colmo  > cofi  volendo,che  vn* 
creatura  nuouamente  prodotta  al  Mondo  yirnpari  ogni  tofa  in  vn  dtytion 
fkiànullaima  addottrinandola  à poco  à pocoye  fempreauangando  ter-  f| 
reno  dimano  in  mano,potrà  ridurjì  a quella  eccellenza,  che  fi  di  fiderà, 
bifognandoychcperfiir  , cbe  la  difrofitionficonucrtainhabito , vi  con- 
corra il  tempo  , ilqual,  come  Tosfidonio  diceajèquel,  che  diflribuifcc  il 
mondano  moto  ; e quel  che  (■ fecondo  ilToeta } tutte  le  cofe  apporta  con 
lu  jua  ordinin  a vicenda > e con  la  fua  appropriata  fiavtone  : però  due 
bene  Gnidio  ; [ 
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• Douédo  dunque  in  tutto  feruar  tempore  procede  re  con  quell' ordine,  c he 
conmene , faremo  , che  tutte  te  forti  di  maneggi  fiati  prima  di  puffo,  poi  Ma  j 
di  trotto, poi  di  galoppo ;e  poi  con  maggiore  celerità  : Trina  di  lungo  e quai,  acb 
poi  diritto , pofeia  in  Tolte,  lequali  faranno  prima  di  memorinolo , bano  effe 
<<r  vlt imamente  poi  reddoppiate;prima  a terra , pofeia  à meg  aria,  po-  re. 
feia  in  altoiprima  in  circoli  grandi,  e fratiofir,  pofeia  in  più  ri  fretti:  fil- 
ma m luoghi  piani  fonduti, & aperti,  pofeia  in  rampanti  duri, e piu  dif- 
ficili: con  fiderata fempre  la  forza , Citabilità , e C attitudine  del  C aiuti- 
lo: econfiderata  ancora  l’età  ; perche  a gioiteni  fon  da  vfarft  termini 
più  temperati , più  ageuoli,  e più  ampi  ; con  altri  fi  patrono  adoperare 
B altri  modi  , che  al  corpo , & alfenfò  dell'animale  apportino  pm  fatica  ; 

& infomma  altrimenti  fi  tratteranno  quei,  che  fi  omofono  agili,  e ro- 
bulli, altrimenti  i duri, e i fiacchi . La  onde  lodeuole  cofanu  pare  in  ve  ^ Cj. 
rità,  che  a Cornilo  di  poco  neruo  fi  incominci  àdar  il  troto  per  torni  uajj0  di 
Rampati  de  altri  prima-, accio  che  animofo , più  libero,  e più  ginflo  s in-  poco  ncr 
dirizzi  per  la  pilla  fiuta,  dalla  quale fetalhor a ufeifie,  eglitrouandofì  uo. 
dafe  mede  fimo  fubtto  caftigato , vi  tornerebbe  : eficndoglipiu  facile  d 
trottare  per  via  battutale  per  foli  hi  di  makfe . Et  ejfi  torni , acciò  che 
cCvna  mi  fura  più  facilmente  fi  facciangiufli,  fard  fané,  che  nel  princi- 
pio fi  fl ampino  di  paffo  , e poi  di  trotto  . ^ngi  quando  il  Cavallo fujje 
C difenfi  troppo  bafeofi , ò che  per  babito  cattino  nel  dar  del  trotto  fi  po- 
neffe  insù  la  mano  ,etiraffcvia:iTorm  farianoda  darfi  leggiermente 
V pafio  per  tanti  giorni , ch’egli  rasficmratofi,dpoco  d poco  veniffe  ad 
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di  pajso  per  tanti  giorni , co  cgu  ru,,„  - r"“  ""  ' Torni  no 

auniarfi  al  erotto  da  fe  Beffo . Ma  non  vogliate  mai  fiere  t /•nafta-  duno 
me  vfano  alcuni ) in  ma  fola  Bampa  di  vnogiro  : perche  il  Tolledro  in  ; v na  fo 
molti  modi  potrebbe  rimanere  impedito  , & accorare  cornai  paniche  hfiwp* 
giunto  allupane,  don  egli  fi  fuol  voltare  farebbe  confufo, e refi, a al  ^vn  S 
far  fi  avanti  fi)  pur  nonferuerebbe  ilgiuflo  ordine , che  c onuiene:  potreb- 
bonfi  ben  concedere  alcuna fiat  a dCauallo  vecchio , e di  btionfcnfo,  per 
torKh  la  durezza  del  collo  alla  volta  : <jr  per  farlo  in  ogni  altra  forma 
d,  torniytrouar  fempre  di  rito  tuono . Ma  per  il  generale  meglio  fia  fem- 
ore dilampar  due,ctrcoli . U cauallo  gagliardo , quanto  egli  iptu  cuo- 
io , & legato , più  conuengono  luoghi  fatico  fi  non  pur  di  terra  rotta,  da 

C aratroima  tal  volta  acquofa^t  fango  fa, ò pur  dt  qualche  areno, o lido, 

come  'Hfttuno  fi  legge  appo  Statio  hauer  fatto  -,  doue  offendo  difficile 
a cammare  , piùduro  gh fi a il  trottare,  & per  confeguente  ne  hard  pii 
■vtile , imparando  di  alzar  bene  le  braccia,  & le  frolle  inficine  \ per 
/o  quak  effetto,  crperfarlo  andar  più  targo,  coBuman  molti  di  le- 
gare alle  pafloie,  & all" altre  giunture , certe  balle  di  legno  tonde . 
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Tram--  ^rJre^rf'  Peru  in  cor  a*  luoghi  da  auuertire,cbe'l  traualgio  uenifìe  ad  ef-  l 
glio  dee  fCre  mediocre  : perche  vi  fi  pare  tanto  , che  l'ecceffo  poma  produrre  cat 
eflcr  me-  tini  effetti  nell'  intr  tnfeco,  & eflrinfeco  del  Cauallo;e  tanto  pini  egli  fufie 
diocrc  • di  poca  compie ffionefi  di  vii  natura.  Qmucneuofi  ancor  gli  fia,ihe  quoti 
do  vicinamente  voltandolo  da  man  delira, farete perla pi/la  tornato  ì 
T orni  per  gir iten  via:  allhora  voltandolo  di  finiflra,  trottiate  per  le  me- 
de fune  orme  al  c apo  estremo  ; & indi  con  la  volta  delira  torniate  à co- 
fani in  e fi  T orni  ; vantaggiando  ogni  dì  tal  numero  , fecondo  la  forra, 
e lena , che  in  lui  conofccrete . Tot  quando  quelli  Torni , perla  contino- 
la pitia  yfaran  diuenuti  duri , qua  fi  inafiraccati  ; el  Tolledro  vi  parrà 
bene  afficurato -.glieli  farete /lampare  in  altra  parte  di  maiefey  nellaqua  F 
le  quanto  più frefea , e fonda  fie  l'aratura,  più  difcolto  il  farà  di  gambe . 
Mas  e gli  f ufi  e di  m ala  volont à a gire  ne  iT orni  à cerchio, vot  nel  mero 
del  Torno  mettendoti  a piede ,e  tenendo  il  Tolledro  con  la  ma  deflra per 

le  redine  ,ò  per  la  coda  più  tofio  del  Caueggone , quanto  fi  può  a lungo  ; 

conyna  bacchetta  nell'altra  mano, folle  citerete  da  dietro , tenendo  il  piè 
deftro  fcrmoje  con  girar  il  finifiro  ver/o  di  lui  ff  accompagnerete  in  ogni 
giro  , c j et  faccia , fin  che  vi  paia  bene  affaticato:  poi  cangiando  manoy 
e piede , il  farete  affannare  nell'altra  volta  y finche  totalmente  vi  parrà 
Vinto  a farlo tornare  nel  detto  circolo  . £ quando  voi  fola  a tanti  vffici 
non  baflarcbbe,  vi  fornirete  d'vna,ò  di  più  perfine, in  vofiro  aiuto: fi  co - C 
me  parimente  farà  opport  uno , quando  egli  alla  fin  del  trotto  andafie  a 
fcrmarfi  torto: che  fe  voi,o  con  calcagnoyò  co  bacchetta  vorrette  addrig 
gauo  y egli  facilmente  fi  potria  disìonare,  ò porre  in  fuga:  mavn'à  pie— 
defungendolo  confi  mani  da  quel  lato, che, fi  troverà  fuor  difegnoffag 
giulìcrà  delle  gambe,  e delle  braccia  al  diritto  della  fina  pitta:  ò pur  voi 
fola  temperatamente  nella  parte  contraria  il  batterete  con  quel  penden 
te  della Cane  gratta , che  auanga  ; guardandoti  di  adoperar  bacchetta, 
finche  non  gli  habbiate  data  con  vfo  notitia  della  briglia:  eAngifenga 
battitura, e finga  aiuto  vi  potrete  rimediare  ,fe  vedendo  lui  conlaCa-  « 
ueggana  giutta  fermar  fi  torto , c aminerete  pian  piano  fin' a dieci  palmi 
0 j’  ban<ia  contraria  del fuo  torcere  tenendo  Incorda  (fe- 

condo,eh' egli  vi  sforgajpiù  ò men  tirataci  fermerete,  accareggandolo 
fopra  il  collo  con  la  mano  della  baccheta . Egiàfemper , che  filtri  i Tor- 
ni fi  ua  apo  fare , è apropofito  fargli  far  tre  pafietti  à dietro , per  c a fi  i - 
garlo  piaceuolmente  di  quel  traffortare,  che  generalmente  i ToUednfo 
gliono  fare  nel  principio  della  lor  dificiplina  : e poi  /fingendoti  innan- 
zi , & voltami  : & alquanto  fermatoui,  partir  via-.laqual  v funga  di 
nnc  ulcarc  nel  detto  modofin  quelli  è nccefiaria  maggiormentetche  uen- 
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~ gon  duri , eJr  abbandonandoli  tu  la  briglia  , sformano  Umano  nel  carni - 
narye  nel  pofare . Ala  all'incontro  non  fa  per  quelli,  che  di  lor  natura  fio- 
uercbiameiue  nel  parar  fi  rinculano . Olrra  acciò,  degli  andando  per  rjfi 
T omijion  fi  porta  ingiro  col  corpo  eguale  ,cda  prouederfi , che  facen- 
do ilT omo  dalla  mandeflra , fi  tenga  la  gamba ftniflra  verfo  la (palla  , 
ì al  diritto  delle  cigneie  la  de/ira  più  alquanto  in  dietro,  là  verfo  [il  fian- 
co; e co fi  all' incontro:  battendolo  oue  bifogna:  maffimamente  s' egli  nel 
fuo  trottare,mancafc  di  furialo  di  mìfura.-ò  voleffe  fermarft  mangi  rem 
po.Hel  chegiouerà  non  pur  la  voce, e quel  moto  di  labbra, con  che  fi  fnol 
dare  animo  <t ‘Poliedri  ma  l’aiuto  della  gamba,  e del  calcagno-,  ilquale 
glifi  è da  far  conofiere  a poco  a poco,  dandoglielo  da  quella  banda,  ch'i 
contra  alT  orno  ; e qualche  fiata  ancora,  acciobe  non  efea  da  la  pilla, 
in  quel  punto,  che  gli  derete  la  botta  dalla  parte  contrarigli  attende- 
rete laltracon  l'altro  calcagno  , e quando  cere  offe  pure  di  vacillare , il 
batterete  con  ambe  le  calcagna  egualmente  giunte  per  maggior  accor- 
gimentoc alligo,  llche  fruirà  parimente  ogni  volta,che  vorrete  dar- 
gli maggior  velocità , ònel  circolo , ò nel  gire  mdiritto , ò di  puffo , ò di 
trotto,  o di  galoppo  ; ò quando  vorrete  farlo  falsare , perche  foglion  tnol 
ti  leuarfi  in  altopiù  con  l'aiuto  delle  polpe  delle  gambe,  ò delle  calca- 
gne , che  con  ifprònate . Gioua  etiandio  la  Gamba  a correggere  vn  Ca- 
£ Hallo , che  gifje  contmouamcnte  col  collo  rotto , cioè  pendente ,0  torto  in 
vua  banda  : appoggiando  la  polpa  d'efia  nel  ventre  di  lui  preffo  le  cigne 
del  contrario  lato,  c pungendolo  infiteme  da  bora  in  bora,  con  lo  (prone 
della  medefima gamba,  attentamente . Ma fe- volete  con  maggior  for- 
ga  cofbmgere  il  (auaUo^be  venga  pronto  dalla  in  ano  , ou’egli  tiene  il 
collo  duro-, voi  girando  la  man  della  briglia >e  la  per  fona  > vi  calerete  da 
quella  banda  con  la  (pallai  con  tutto  il  corpo, accollando  la  polpa  della 
gamba  al fuo  ventre,fermatoui  bene  in  sù  la  fi  affa  con  l’altro  piede  :c  col 
vifo  chino  mirando  fempre  a l’occhio  fuo,  lo  caualcarete  con  tal  con- 
trape fo  vn  buono  (patio  ; ch’egli  caligato  di  ciò , rimirando  voi  > farà 
D sformato  di  babiluare  il  collo  da  quella  parte  : ò pur  vf  ite  il  medefimo 

contrapefo  in  ogni  T omo, che  cofi perforga  verrà  aggiuRato  . Vfafi pa-  ^ ^ 

rimente  l’aiuto  della  Ruffa , del  quale  può  dirfiqueflo,  ch'egli  è più  for-  fuo  ajUt0. 
te  di  quel  della  polpa,  e più  piaceuole  di  quel  dello  (prone:  E quando  fi 
dà  fattola  (palla,  ferite  ad  aggiuflar  il  Cauallo  delle  parti  dinanzi  : 
quando  fi  da  nella  pancia , il  fa  gir  da  banda  ; quando  fi  dà  nelle  parti  Voce  hu^ 
di  dietro  ,1’aggiufl  a di  groppe . Ala  J opra  tutti  gli  aiuti , in  ogni  ma- 
fo,  la  vocehumana  è digrandiffima  importanza,  &■  efficacia  al  genere  £,cuàci 
CauaUmo  : DcUaqualcofa  non  fittamente  gli  antichi  Scrittori  fan  teflir-  tulli. 
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nonio  come  Virgilio  > che  m vn  luogo  dice , con  gridi  effortarfi  i Candii  t 
frementi in  vrìoltroy olnr  Eurialoful  fi mallo  con  plaufo,  e fremi- 
to profp fregole  ; e Lutino,  col  grido  aiutarfi  il  ‘T)efiriero,quando  fi  cor- 
re ne'  campi  Elei  : lafciamo  flargli  altri  effe, tipi  infiniti  degli  altri Toe 
ti, che  farebbe  qui  tedio  a raccontare:ma  noi  mede  fimi  apertamente  veg 
giam  per  prona, che  tanto  per  dar' aiuto,  & animo  ai  vn  Cauallo , quan- 
to per  dargli  c alligo, e fomento , la  voce , più  ch'ogni  altro  atto , ci  ferite 
mirabilmente  : & è vn  rimediofmgolare  a dinertirlo  da  ogni  malpen- 
fieroych'egh  tenelfe,ò  di  buttar  calci, o d' inalborarftft  di  difenderfi.  Vo- 
lendolo dunque inanim  irc,qttando  fi  trotta, ò galoppa , ò maneggiai  Rg 
poloni;  ftfogliono  dire  in  Italia  ta'  parole , Eia, eia  : ò Via,  via, Via  ryà  . / 
tfella  Carriera , ft  può  affrettare  non  pur  con  epe,  ma  con  tutte  l' altre , 
che  vengano  in fimtafiaypur  che  ftano  con  brieue,&  vino  accento . 7fgi 
Cornetti, nelle  Tofatc,  enclle  volte  , ò che  ftan  feempie , ò raddoppiate , 
fuol'effer  efjiimijjitno  vn  certo  fuono , che  non  può  dinotar/i  con  penna, 
ma  conia  bocca  fi  viene  a ficcare  quando  ft  pone  la  punta  della  lingua 
nel  mego  del  palato,  & m vn  tempo  fifeioglie . 7{el  tenere  fi  porgeri 
animo  al  Cauallo , pei ■ farlo  venir  più  fu  uro , più  dettato , e più  leg- 
giero dinanzi,  e di  dietro  : con  dir  H ap,  bap ; ouer  Hep,  hep , ouer  Hop , 
bop  : dqual  tuono  è poco  differente  da  quel  che  in  Fiandra  Tifano  i Car- 
rettieri,che  folla  iti  ndo  i ('.malli  dicono  Lop  , lop  : fi  come  da’  Francefi  G 
Dcuan,dcuan;  da  Spaglinoli  Delant,  delant ;da'GermaniFlux,flur, per 
accento  di  folle  citaredi  colluma  di  dire . All'incontro  volendo  cafiigar 
in  ogni  difordine , ùfconferto,ch’cgti  fa  cefi  e : potrete  dire  con  alta  , & 
afora  voce  quelli  mede  fune  parole,  che  adiratamente  tra  gli  huomini  fo 
giion  dirfi:  ù pur  agiudicio  vollro, fecondo  l'oc  capone , direte  quelle, che 
più  vi  par  anno  atte  a fomentarlo , <jr  a correggerlo  del  fuo  fallo . Voi 
vedendolo  vinto, è darnutarpil tuono  in piaceuole,e bqffa  voce,  dicen- 
do Ho,  ho;  tante  volte, che  baftino  ad  affirnrarlouon  toccargli  sù  i mar- 
catura del  collo  con  la  man  delira , ò grattarlo  tra  i crini,  ò nel garrefe: 
che  con  quefii  due  modi  ft  accaregga,come  ben  dimostra  nella  Georgi-  ^ 
cali Toeta , dicendo  : 

Delle  lupnghe , e delle  lodi  allbora 
S' allegran  molto  ; del  maeftro  amando 
Il  fuon , che  dolce  in  sù  la  fella  applaudii . . ■ ■ 

Quello  da  Senofonte  è nominato  Toppifno, quando  frette  le  labbra  fi  fri 
con  la  bocca  un  certo  fono  più  acuto, col  quale  iCaualli  propriamente  fi 
fogliono  mitigare . comouendofi  all'incontro  col fuono  chiamato  Clogmo, 
che  fifa  col  palato, e con  la  gola  : Benché fe  co  queflo  vfaffimo  d'offerire 
« . ■ t alC*- 
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al  C audio  le  co fe grate , e le  contrarie  con  quell' altro  :egli  fàcilmente 
imparerebbe  di  quietarfi  col  Clogmo,  & incitarfi  col  Voppifmo  : Di  mo- 
do,che  può  affermarfi)  la  voce  far  quello  effetto,  che  dinotano  gli  altri  ge 
rti,cbet  accompagnano . Certamente,  fi  come  i faldati  quantunque  { af- 
ferò fianchi , e la  ffi,fentendo  le  trombe, & i tamburi  in  fuono  allegro , e 
forte,riptgliano  animo,e gagliardia  ; &■  ogni fp trito  humanoper  melan- 
conico). ch'egli fia,. parimente  riceue  conforto,,  e coment  egra  tale, che 
Tonnina  le  membra,  ogni  volta, che fenta  l’armonia  di  qualche  frumen- 
to ..llcgi  amente  fonato  : & all  incontro  femendo  il  fuono  languido,  e 
dolente , riceue  trifiegga , e dtfp tacere , che  indebolì fee , e rimette  il  cor- 
E P°  • Velia  qual cofa già  manifefla  prona  fi  vede  nel  magno  z^fleffan- 
dro , quando  T imotheocJWufico  fonando, e cantando  a Infanga  Frigia , 
egli  non  fi  potè  contenere,  che  dalle  viuande  ,■  che-  dauanti  tene  a , non 
correffe  all  arme  con  gran  furore  : matoflo  cangiato  il  fuono  a Infanga 
Dorica,  egli  piaceuolmente  acquetarfi,  ritornò  alla  menfa . Cofi  a pun- 
to iCaualli  ancora,  per  effer  animali  di  Jpirito  molto  acuto , &•  inten- 
dente , <&■  melinoti  già  ( fecondo  Tlutarco ) ad  vbbidire  alla  voce  bu- 
mana  ; qual' è il  tuono , che  loro  fàccia  il  Caualiere,  tal  effetto  r ice  no- 
no : perciocbe  fi  come  dalla  bocca  dell'buomo  efee  ( fecondo  la  fàuola 
c il  9uel  Satiro)  ile  aldo , e’I  freddo  ; cof  conia  voce  fipofìono  fare  di- 
uerfi effetti,  ò fgr id ondo,  òefior tondo,  ò careggando  . Et  è di  tanta 
virtù  la  voce  verfo  i Caualli che  non  li  confonde , li  difiuona , Ò feon- 
ferta , ne  gli  toglie  da  fe,  ne  gli  auuilifcc , ne  gli  accora , ne  gli  pone  in 
fuga,ne  glidiffer a,  come  fogliono  fare  le  baronate , le  quali  benché 
fan  parimente  gioueuoli  in  molti  caft  ; puri  neceffario,  che  fi  vftno 
fin  a tempo , e con  più  mifura , e con  più  riguardi  : e fempre  richiedono 
al  fin  coregge,  con  modi,  che  gltfàccian  conofceretl  fuo  errore  efere 
fiato  cagione  deL  fuo  cafligo ..  Velie  parole  è da  tenerfi  filamento  vn 
certo  tenore  , chet afpregga  delle  voci  crefca , ò manchi , fecondo , che 
Xx  ft  vedrà  crefcere,  e mancare  la  malitia  del  Cauallo  : £t  effe  fole  fenga  le 
battiture  poffono  bengionare,maquefe  fenga  quelle  di  ratofò  puriton 
mai . Terùinfteme accompagnate  deuranno  vfarfi,.come  ben  c' infogna 
Homero  con  l'effempio  ^ futumedonte^lquale  bora  con  dolei  parole fior  Bjtt,rur* 
con  minacele,  hor  conpcrcojfc  moderauai  Caualli  del  grande  UchilU:  ddTbon* 
e l fomigliante  dimostra  Siilo  approuare là.  doue parlando  d’uno,  che  vfara’  Ca. 
canale  aita  vn  Canai  d’^Auliria,  dice  r.  uaÙi. 

• Le  voci  mifle  con  le  buffe  aggiunte . 

E certamente  quando  il  cauallo  haurà  mono  fante  le  botte  del  baffone  in 
tèlatefia  , ògh  /proni  al  frantoci  a quanto  fi  voglia  Ramingo , e di  duoi 

cuori,. 
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Sproni,  c "^bchefoloilterrore  delle  parole  farà  Lattante  a ridurlo  al  bene.  Ma  t 
loro  vfo.  nJll  ufo  di  effi  (proni  peccando  già  gli  antichi, iquati  no  gli  dittano  mai-, 
fin  che  il  C mallo  non  fufie flato  intendente  di  tutti  gli  ordini, onde  auue 
ma, ch’egli  lungamente  affienato  con  [‘aiuto  della  bacchetta,  e de  i col - 
cagni  piani , al  nono  fentire  delle  (pronate  dinenia  vitiofo  ; e quanto  più 
era  attempato  inpofianga , erobufiegja  ,piùrefta,ia  incorretto , per- 
che come  sbigottito  per  le  nouclle  punture,  e confufo  della  volontà  del 
Caualiere,freffo  andana  atrauerfo,  ouer  a folti  j trahea  cala  ; co*  tut- 
to,che  lo  ipronaffero  dentro Cacane,  accioche  haueffie potuto  mai  con- 
trattare  : £ parimente  bora  peccano  que‘  moderni,  che  più  per  tempo , 
che  non  conterrebbe, gli  danno,  quando  il VoUedro  non  fi  trono  ancor  f 
atto,  neproportionato  a tale  conofc mento:  dolche  aulitene, ch’egli  rite- 
nendo,fin  dal  principio  tanto  aiuto, non  può  dapoi  far  altro  accrefcimcn- 
tOiche  fia  notabile ,m  virtù . Stimo  dunque  lodatole  a non  afPettare  di 
dargli  Sproni  su  Un  fognare  della  Carrier  a, quando  bi fognerebbe,  ch'egli 
prima  f tpejfe  bene  il  parare;  ma  a dargli  s’nl  trottare, fubito, ch’egli  ba- 
ra ben  mono  ciutn  Tomi,  e portata  la  briglia  per  qualche  coment  uole 

TrLT^J°finT +* àagginflarft con tan 
tafemplictta,& ybhd tenga, che fentendof,  mfieme  gridare,e  pungere ,ft 

accorgerà  di  quello, che  dal  padrone gl,  è comandato  ; e fenJfdfgnarft  r 

punto  l effeguira  : E perii  primi giorni f,  potrebbono  adopemre  gli  foro-  G 

ni  con  rotellme,  che  non  punge/fero , acc, oche  non  veniìfe ilVolledm per 

,£L°nh  W ^ *qH'1  deU*  bri^a  » cì*  “rregge  la  fcoc- 
. ca,e  d, front  il  coll  o)èm^>tant,ffimo,e  principale  ffia  conforme  a quel- 
lo.che  font  male  potrà  foffrircJ>auntofi  r, fretto  al  pelo , &al  fentimen- 

rltà2d!fibbia1la  “fi!"*110  attemPat0>di  natura  G‘oliuo,  ch’e fendo 

quanto p,u  fi  batte d, freon,  ,p,u  accora , emen  camma  -,  fon  dadarfi , 

téndolo  amavlì^f  perJaClttd>  con  aiut0  dl  voce, e di  puntione , met-  a 

‘Pfsdaaccareggarfi  con  Umano:  ilqualmotiuo  fattojì  U giorno 
P'u  fiate nel  paleggiare, fi  potrà  poi  andar  di  trotto  perla  lamfFgZ 
...  a piufimadt  galoppo  ; eir  cof,  diuenuto  ficuro  ,&JteS?Z 

fpronati  ! L gettare  ne , torni . Quelli  che  in  fentirfi  toc- 

che tiran  C*r  d'/P™hbuttan  cala, e fi  mettono  da  traurfo,  e faltandovan  Ron- 
dici co-  V»  [come  fi  dice)  con  animo  di  abbattere  il  Caualiere,  fon  da  catt/gar- 

^ fra  ['orecchie,  & die  braccia  ; & con  terrore  di  voce  irata , fin  ch'ctfi 

renda 
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jl  renda, ponendofr  alla  pifra  : Ma  [e  {pronate  fon  da  darfi  à tempo  a tcm- 
pn:e  f abito-,  che  ft  reggia  fatto  rbbidtente,fi  accareggi . 'Tur  fe  alcuno 
inucccbiato  nella fua  malignità, fempre pugnajfe;(jr  cognofcefrefr  digra 
de  animo,  tanto  faria  da  tranagliarft  di  trotto,  ò di  galoppo,  à tomi,  c?" 
à repoloni  in  luoghi  per  [nidi/, 'nani  aggio  ft:  ch’egli  ueniffe  à fidare  : per- 
che la  pelle  del  Cauallo , quanto  più  è calda  e faticata , meno  nfentequel 
che  l'annoia  : ma  e/fendo  itile , non  bifogneria  molejlarlo  tanto , che  per 
impotenza  abbandonando/i , diueniffe  Fottio . E perche  à mimo  errore , A error 
quantunque  minimo , del  Cauallo , ft  dee  m v confentire;fe  uoi  correggen 
dolo  con  gli  {proni,  egli  fcuoteffe  l'orecchie  e l capo  sùbitamente  in  quel  dcc  ^ccó- 
P la  medefrma  parte , doue  Ubane  te  punto , fon  da  raddoppiarft  le  {prona-  fenurc  . 
te,  e moltipUcarfi  infuio  à tanto, eh' ci fopportando  le  bottc,reflifermo  di 
te/la.  S'egli  nel  cambiare  lenafre  un'orecchia  sù  > l'altra  cal-tfìe  m Errori  del 
giù,con  certi  motiut , cioè  pare  hauer  qualche  rnofea  dentro  àquelle:  {la-  co^j! 
te  fopra  di  uoi , che’lpiù  delle  uoltepenfa  di  far' alcuna  ribalderia  peri-  calhgar— 
colo fa:  Et  per  interro  m pere  il  fuo  maluagio  penfrero, dategli  meontanen  fi* 
te  due , ò tre  botte  di {prone , dalla  banda  contraria  d;  quell'orecchia, che 
muoue:  atterrendolo  ancor  con  noce  : e s'egli  feguifre  rotai  difordini , 
cafligatelcmni  mof amente  con  baftonate  infra  l'orecchie ; che  cofi  per  te- 
ma dell’efrer  percofto  in  quel  membro  sì  principale  : cangierà  quella  fie- 
C perba fua fant  afu.  Ma  quando  ciò  non  fufre  per  malignità,  ma  che  ve- 
ramente alcuna  mofeetta  il  morficafre.ò  che  la  teflicra  gli  pungefre:ba 
Eeràconlo {prone  contrario  mode{lamentefoÌlecitarlo,&  rimediare  al 
fuo  bifogno.Et  accorgcndouhcb'eglia  ttia  col  penftero  di  far  qualclsc  ma 
litio  con  Canali’., che  gli  frano  da  lato  ;j f alligatelo,  ò con  uoce  horrenda; 
ù con  briglia  ad  ambe  le  barre , ò con  bac  chetta  in  sù  la  tetta , ò con 
i l’vnoyo  con  l'altro  {prone , duplicando  le  botte  , fecondo  t importanza  : 

e tal  volta  con  le  botte  comfpondentt  l'vna  àialtra,  in  queflo  modo , 
che  s'egli  far  ài  errore  da  banda  mane  a,  uoi  fubito , chef  battete  punto 
P al  lato  deliro,  in  quello  ittante , che  leuate  lo  {prone , volete  dargli  Ì al- 
tra botta  col  frmttro  -,  la  qual  fornita , gliene  darete  vn'  altra  co’l  dirit- 
to: fi  che  battendo  à modo  di  Mufica , l'vna  botta  militi  Coltra  : <jr  vna 
di  mero  effendotn  quella  parte , dou’ei  difordina , due  la  prima,  (ir  i ul- 
tima frano  dalla  contrariauon  tal  mifrtra , & corrifpondenga  moltipli- 
candole, quanto  conofcerete  richiedere  il  bifogno,  liquale  ancor  vi  farà 
maeflro  à faper  diqual  banda  più-J)  meno  il  debbiate  battere  : riguar- 
dando C inclinai  ione  ,‘che  egli  tiene  più  da  l'ima  mano , che  dall'altra . 

T al  uolta  il  cattigo  fi  dee  non  foto  dalla  parte  contraria  , ma  ancor  da 
[ una , c dall’altra  mm  medesimo  tempo  con  gli  {proni giunti,  e pari 
j egualmente, 
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egualmente  battendo , equeflo  s'vfa  quando  il  (auaUo  è guidato  alle  noi  ^ 
te , per  farlo  attondare . T{è  mai  farà  da  batter/i  nel  fianco  , maprtffo 
alle  tigne  femore  , fe  non  quando  ftuà  ad  affondar  Involta  nel  maneg- 
gio : che  allbora  alquanto  più  dietro  di  quelle  bifogna  farlo  : acciò  àie 
con  tal  aiuto  egli  venga  à rileuarfi  di  dietro  con  la  nieieftma  altezza»  e 
mifura , con  laquale  fi  nlena  dinanzi  con  l’aiuto  della  briglia . che  gei 
dibroai  M0H  Per  a^tra  caXwne  ^ VMtg°  fi dice  affondar  di frronia  uefio  atte , 

” * chesforga  mirabilmente  il  (auaUo  à venir  in  quattro,  e farla  volta  fu- 

rio fa  alt  a,  eguale,  c tonda; fe  non  perche  in  vno  ifiantc  egli  voltando  le 
fpalUyfolleuai anche  è Efeperauuentura  il  (audio  fuffe  tanto  leggie- 
ro y e feufitiuoyche  battuto  da  vna  banda, fi  voltajfe  troppo  veloce  àfal-  f 
tra  col  collo  torto  ;ò  figtttqff : fuor  del  fegno;quel  foccorfo , che  gli  fi  da- 
rà con  t attondare  dell' altro  (prone#  della  gamba#  della  ftajfa  > e t albo- 
ri dell'vnoyC  dell’altro  modo  , il  riterrà  da  quello  errore  y facendolo  tor- 
..  ..  nargiufio  alla  fua  pifta . I quali  aiuti  alcuna  fiata  conuiene  darft  nel 

principio  della  volta}alcuna  nel  mego, alcuna  al  chiudere:  ma  general- 
mente dalla  parte  contraria  della  volta  ; cioè  > che  volendo  voltarlo  da 
man  deflra  , douete  aiutarlo  con  lo  (prone  finiflro , epofciainvnrcmpo 
affondar  con  l'altro  : non  battendo  in  queflo  attondare  lo  frtone  à paro  y 
ma  vn poco  più  à dietro  dclTaltroyilqiiale  batte  vicino  alle  tigne:  Qucfio 
ferrar  di  volta  con  lo  (prone  di  dietro  > gioua  mirabilmente  a’CauóUi , ® 
che  vengono  troppo  faldiyequafi  duri  di  collo  à finir  la  volta  : e però  co- 
me fi  fencono  pungere  dallo (proneyact  onfentcndo}&  volgendofi in  quel- 
lapartCypiù  ageuolmente  vengono  ad  attimi -irla . Tip  mancano  di  colo- 
roychc  nel  cominciar  della  volta  per  incammar  il  C auaUo , l accennano 
leggieramente  con  lo  (prone  di  dentro:  e poi  nel  mego,e  nel  fine  fempreil 
battono  con  quel  di  fuori . De'quai  due  modi  fi  come  io  lodo  il  primoyco- 
fi  non  biafìmo  ilfccondo:percbc  ambiduefenja  errore  fi  poffono  vfare, 
fecondo,  che  il  bifogno  del  C auaUo  parrà  richiedere . Tipiche  certamen- 
te è tanta  la  difficoltà  di  cono  fiere  tifino  fcntimcntoyc  di  fapere  pigliar  il  g 
tempo ye  più  y e meno  in  vna , ò in  vn  'altra parte  toccarlo;  che  non  poten-  " 
dofi efprimere  conparole,  con  la  pratticafola  bifogna apprenderai  .Tur 
fe  volete  moftrarglt  , che  battendolo  di  (proni , egU  fi  ponga  il  muflaccto 
fottoyikhe  al  combattere  molto  gioua:  voi  quando  egli  nel  fermarfi  Urie 
ne  elcuato  , molefiatclo  à tempo  con  lo  (prone  hor  defiro , hor  fini  Siro,  e 
bora  giunti  ; tenendo falda  la  mano  dcUa  briglia  : & alcuna  fiata  ad 
mede  fimo  tempo  con  la  deflra  lo  sformerete  fopra  il  cerilo  ad  abboffarlo  : 

& fieno»  ronfiente  fatelo  far  ( tirando  la  briglia  ) tre  paffi  in  dietro » 
e poi  al  mede  firn  luogo  tornar  pian  piano  , tanto  continouando  tal 
, gqftigo 
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fafligo,cb' egli  nel pentirla  {pronata  chini  il  muftaccio  ver  fi  il  petto ; & 

\ aUbora  yedendofi  accarezzato,  venga  in  fontina  a conofcerc  d voler  va 
Siro: E fe pur  ft  trouafie dnro;voi  quado  l'barete  moleflato  con  gheroni 
battetelo  ancor  con  la  punta  del  piede, o con  la  Staffa  nella  gr affollalo  nel 
fuo  gomitello  ; & ini  tenetela  aLjuanto  ferma  , che  coftcgli  per  mirar 
quello, che  gli  da  noia,  fi  abbafferà:  & in  quel  punto  voi  allargando  il 
piede  : gli  farete  carezze  ; Il  qual  modo  èvtUijfimo  ancora  ad  vfarfi , 
quando  il  cannilo  è duro  di  collo  da  ima  manofii.it tédolo  con  laflaffafot 
tota  palladi  quella  iftejfa  mano  .Ma  veramente  il  gafligo  de  lo  {prone 
fi  r affamigli  a a la  virtù  del  fuoco , che  fnol  fare  diueift  effetti,  rendendo 
vna  materia  molle,  vn'  altra  dura  ; perche  scagionano  a far  portare  la 
teSla  : fitto, giouano  altresìquando  fi  porta  troppo  hafia,à  niellarla ; pnn 
gendogli  a tempo  il  ventre , e Jpeffo  toccandolo  nella  groppa  con  la  pii  ut  a 
della  bacchettatile  fenda  di  fopra  la  {palla  voflra,  portando  piu  alt  a, e 
palleggierà  la  man  della  biglia:  per  poterlo  piu  ageuolmcnte,&  fenza 
fuo  fdegno  aitare  : per  lo  quaC  effetto  l'iSleff a briglia  piu  alta  fi  a bene  a 
metta]}, appuntando  largo,  e concito  di  tela  il  barbo < ciale . Tar. mente  Sproni 
gli  {proni giouano  ad  abbacarle  volte  altc,&  alzarle  bafic;pnngendufi  S^llJ'loi 
U cauallo  con  vnofi  due  botte  da  la  banda  contraria  d:  quella  volta, che  v ojfe’al 
non  farà  Slata  benfatta:^  Ile  quai  botte  fi  potranno far  corrifpodcre  al-  tc , & 
t retante  ion  l'altro  {prone, tornando  in  quello  iSlate  à darcele  pur  al  con-  zar  ic  bai' 
trario  lato, come  le  prime  quando  maggior  bifogno  s'baueffcdi  aggiflar (s* 
lo.Vellequaicdfe  chiaramente  fi  fi  uopre  la  fontina  docilità  diqucflono 
bile  animale,cbe può  agguagliar fi  ad  vn  fanciullo,  ilqualc  p timor  di  vn 
fol  gafligo  {la  faldo,  e tace , poi  (sa'l  maeflro  piaccia)  fi  muouc,e  parla. 

Cofi  ancora, ben Jjc la principal  qualitàde glijpronim  tanta  uarictà  di, 
effetti  fia  di  far  caminarc  ilCauallo  innanzhgiouano  pura  gafligarlo,no 
uolcndofi  quietare,  fi  ch'egli  riconofiendo  ì'errorfuofi  ponga  in  quattro 
& non  fi  muoua  ; fermatagli  dal  Qiuallerc  la  mano  a tempo . tJ\Ca 
qui  bifogna  in  verità  gran  temperanza , che  gli  fi  faccia  ccnofcere  a 
poco  a poco , quando  con  gli  {proni  volete  camini,  & quando  che  pari  ; 

CJr  pero  fin  ch'egli  bauejfe  la  vera  cogitinone  di  quefio , farebbe  meglio, 
che  in  quei  principi^  nel  parare  fi  aiutaffe  di  voce  filo  ,fcrbando  l'vfi 
de  gli  {proni  ,'o  della  bacchetta  perle  difcipline  malageuoli,&  per  li 
bifigni  delgaSligare  : òper  farlo  andare  liberamente . Hor  s'cgli  ncll'o- 
perarefi  toglie fle  dal  trotto, torcendo  il  collo, voi  battetelo  con  uno  {pro- 
ne da  quella  banda , ou’i  pm  duro, che  preSlamente  agginSìato,fi  porrà 
non  foloin  efio,  ma  inbel  pafieggio ; adattandofi  la  fibiena , efeio ^ 
gli  enfio  le  braccia  con  maggior  lena , & con  quel  tuono , che  fi  richiede . 


Causili 
come  li 
debbino 
difcipli-* 
saie. 


Bacchet-1. 
taquamo 
fi  conuie 
ac  vfare 
da  fca  iu- 
tiere. 
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Mafie  tenendo  il  collo  eguale  da  ogni  matto)  v fi  fife  dal  trotto  t battetelo  £ 
coglijproni  pari,inanimadolo  ancor  con  voce-, non  conferendo  mai, che 
vada  al  pafio  perla  campagna,acciocbc  l'vfo  venga  in  natura:  eccetto 

quando  il  volete  per  la  Genetta:  che  allbora  douendo  il  Ginetto  portar 
la  coda  quafi  immobile, non  legata  come  il  fprfiere^na  fciolta;egli  tan- 
to più  ferma  [a  porterà, quanto  meno  farà  battuto  ;perònon  bifognervt 
dargli  fproni  per  lo  trottare,  mafolo  f & moderai  amente  ( pcrad- 
driggarlo , <jr  aggirarlo  alle  volte  fumpie,e  raddoppiate,  òper  dargli 
velocità  della  carriera-,  che  in  altri  eflercitij  il  pafio  piu  gli  couiene,  che'l 
gir  di  trotto . E fe  fiondo  fermo, ni  piacefle  ch'egli  fi  faccia  da  un  de  lati 
g?  vada  di  co  flato  a poco  apoco  : battetelo  dal  contrario  fior  co  la  polpa  P 
della  gamba,  hor  con  la  flaffa/ior  con  lo  (prone, hor  mcno,&  horptù  gra 
ucyaint ondalo  fempre  con  la  giuflegja  della  briglia  : & come, egli  una. 
volta  ni  ubbidifea  , accarezzatelo  fin ga  toccarlo  piu  col  calcagno:  che 
poi  fubito , che  fi  fentirà  fermare  la  briglia  un  poco,e  toccarfì  al  ventre* 
fi farà  dal altro  lato  quanto  vorrete  : & in  tal  modo  s'infegnerà  di  gire 
anco  in  cornetti. Et  volendo  che  fi faceta  datato fol  con  la  groppa  fienga 
muovere  la  parte  dinangi, off  ornerete  il  mede  fimo  ordinr;voltando  perù 
vn  poco  la  man  de  la  briglia  in  vno  ifleffo  tempo  da  quella  banda , dove 
gli  darete  lo  fprone, per  fargli  girar  ranche . QucSli  caSlighi  over' aiuti 
gli  daranno  la  uera^jg  ottima  intclhgcnga , laquale  fi  potrà  con  la  ba-  ** 
chetta  piu  fermare, fe  a quel  tempo^he  fi  tocca  di  fpronc,fi  minaccierà > 
o batterà  con  efla  nel  fianco  finelta  fpalla  da  la  medefim'a  banda  conrra- 
rio-fhe  co  fi pofeia  finga  fperoni  lo  intenderà . E fe  la  bacchetta  co  mite- 
ne al  Cavaliere  ancor  quando  il  fuo  cavallo  è ben  difciplinato : folamente 
per  auueggar  la  mano  in  quelle  dite  parti , nelle  quali  combattendo  i di 
mcSlicri  tener  la  fpada:moltopiugliènccefiarianel  volerlo  addottrina- 
re, non  altrimenti , che  la  ferola  al  maefiro  co' {voi fiotari  : &■  fienga 
dubbio  ella  molto  vale , non  fole  a folle  citare  ,maetiandio  atogriere 
dalC avallo  ogni  mal  penfiero,  quando  a tempo  fi  fa  vfare  è molto  jj 

propria  ad  alleggerirlo  , cofit  davanti, battendo  con  efla  l'una , e [ altra 
banda:  come  di  dietro  battendo  i fianchi^;  talhor  le  groppe.  Onde,  per- 
che nel  principio  ella  naturalmente  è fpauenteuole  al  poliedro  \ uoi  non 
farete, come  fan  molti  inefiperti^ir  poco  avveduti, che  cofi  nelle  Sì  alle, co 
me  nelle  campagne  non  attendono  ad  altroyche  a dar  bacchettate  a'  lor 
‘Poliedri-,  ma  ve  ne  fruirete  fidamente  ne  ibi  fogni,  <jr  m qualunque 
tempo  ui fi  porgerà,  trovandovi  sul  cavallo  : piacevolmente  tharete  a 
prendere , fienga  furia,  prefela^iccarcggarlo  ; grattandogli fopra  il 

tallo  jù-prejpì  algarrefc,  con  quel  poco  dibacchjta > che  vi  farete  aObor 
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^ ravfcìrt  di  fatto  pugno  deftro,cht  la  viene, aedi  ch'egli  fe  ne  venga  ad 
affiorare  a poco  a poco. Et  fe  ui  parrà  di  affi  curarlo  con  le  carene  del 
la  man  fola , noi  in  quel  tépo  prendendo  la  bacchetta  per  la  mittà,ve  la 
metterete  nella  fiaiflrafra  il  dito  groffo,&  le  reddinetche  cofi  vi  reftcrd 
la  man  dritta  libera  per  grattarlo#  la  bacchetta  facile, e com  moda  a ri 
pi^liatia, quando  fard  bifogno  di  adoperarla foccndoiii  parere  ben  di 
froflo,nS  vi  diflurberà  di  cofa  alcuna. Qjiando  fi  paleggia,  o quando  non 
volete  aiutar  il  catiallo  di  bacchetta , elio  con  la  punta  sù  verfo  la  vo- 
ftra  frolla  deflra,c  col  braccio  diflefo  al  baffo, è da  tenerfi  alta  fra  il  polli- 
care, e l’ altre  ditayche  non  fian  chiufe;  appoggiando  la  mano  sù  la  cofcia 
B de  fra,  o poco  indietro,fecondo  che  a voi  più  commodo  ne  verrà  : pofeia 
quando  vi  occorre  di feruiruene,voi  tanto/lo  chiudendo  il  pugno  , la  po- 
trete calare  in  quella  banda , che  fra  di  bifogno.  Ifle  i maneggi  ella  fi  dee 
tenere  con  la  tfleffa  man  deflra,&  col  braccio  totalmete  diflefo  in  giù, col 
pugno  verfo  la  cofcia  dritta,  o poco  piu  dietro  ad  effa, facendo,  che  la  bac 
chettagli  fra  di  trauerfoal  collo; per  hauerla  piu  pronta  nelle  occafroni , 
che  la  richiedono, maffrmamente  volendo  voltar  sù  la  dcftra  mano.E  co 
m’egli  haitrà  prefa  la  volta  de  ftra , voi  poco  prima  che  incominciate  la 
frniflra , la  porrete  diftefa  alla  banda  de  ftra, lontano  circa  due  palmi  da 


L ta,& come  fete  vicino  a voler  prédere  l'altra  volta , la  metterei 
uerfo  del  collo  nella  parte  frniflra, come  prima  ;& cofi  fecodo  la  volta  ca 
gierete  mano  alla  bacchetta ;ilche  è molto  necefrario  di  faper  far’à  tépo, 
sì  perche  il  Cauallo  innanzi  tempo  fra  auuifato  di  quello , che  hard  da  fa- 
re, e fi  troni  piu  agile  ad  ogni  mano  , fruga  effer gli  dato  tempo  di  ma- 
cinare qualche  maluagiafantafra  ; e sì  perche  voi  all'incontro  del  ne- 
mico frappiate  adoperare  la  froda  da  ogni  banda,  trouandoui  ben b abitua  Bacchet- 
te la  mano  à fermar  fi  dotte  contitene . Certamente  il  primo, e proprio  Ino  tc  <j°/nc 
go  della  bacchetta  è diportarla  fopra  il  collo  del  cauallo  ; e fi  p trouarla  pÒr  tirc. 

D piu  vicina  nell'occorenza, sì  per  la  commodità  del  braccio  del  Caualiere 
e fr  per  effer  quello  il  piu  conuencuole  luogo  daportar  lo  flocco  per  ribut 
tarpiti  freuramente  il  ferir  del  ncmìcotma  è dahauerfi  tal  riguardo, che 
fe’l  cauallo  è molle , ò men  duro  di  collo  da  vna  mano,  e piu  vi  fr  butta 
da  fe  medefrmo , ò piu  vi  pende  : à quella  banda  è da  tenerfi  chinata  ef- 
fa bacchetta  piu  6 meno  , fecondo  il  bifogno . E s'cgli  è già  eguale  da 
lato, voi  potrete  cangiarla  vna  volta  per  mano, con  effo  aiutandolo,  òga 
ftjgandolo fecondo lanecefrtà , bordai’ una,  borda  Coltra  parte  delle 
groppe, ò de’fianchiyo  delle  frolle  : & alla  fine  la  tornerete  frempre  a po- 
tare in  vno  di  quei  luoghi , che  fono  le  due  principali  guardie  de  la  fra- 


l’occhio  de  la  brigUa,o  del  cauallo.-lafciando  donanti  correre  laf 

* f f V « fi*  e O ■*  M /ow  Au.w/  il  1-/I  /*  n V & /» h 


lì  H a da 


i 


u. 


$8?  *D  E L l jt  GLQìfl'jt*, 

Cauallo  dJyl'vru  per  parare,  & l'altra  per  ferire . Ma  quando  accàdeffe  dica-  £ 

3ectuttc!  ^arl°  ',eUj  tc^a  > douc  eZlt  teule  le  botte  ‘«credibilmente ,fi concede 
re.  a portarla^pin  ò mcn  aita  fuor  del  donere,onde  piu  fàcile  venga  il  batte- 

re :ejf endo  importanga*be  fi  batta  a tempo*  che  non  fi  po fa  da  lui  fichi 
uare.-Totrebbefi  anco  maneggiare,tcnendo  la  bacchetta  alta  aguifa  che 
fi  tiene  la  laiu  tatuando  fi  conca  pugno  bafo, fenga  ponere  in  cofcia,  (pr- 
ogni fiata, che  fio/Je  prejfio  alla  uolta,c  alarla  da  quella  ni  ano, ouebi fogna: 
t data  la  volt  adornarla  al  piimo  luogoJEt  fie'l  Cannilo  non  chiudere  la 
■volta  bene, e nongife  a ferrare  la  vera  pi/la , fi  potrà  battere  nella  jp  al- 
la contraria,  della  volta,&  in  quella  fermar  la  bacchetta  poifin  che  Se- 
guendo il  mmeggiofi  cangi  mano.H  ora  fagli  altri  aiuti  della  bacchet  f 
t annoti  laficierò  dimordarc,cbe  fiuole,  molte  fiate  efier  giotteuole  quel  fi- 
fiebio,  che  con  lo  fimnehiarc  fi  viene  à fare;  Intendendo  però  ; che s'bab- 
h Iucche!  kaadvfare  in  (aualli  gioueni, quando  fi  adottrinano , perche  in  C aualli 
ammaeilrati  mi  par  brutto  , cbe'l  Caualicrc  s' armeggi  a fine  quegli  atti 
che  fogliono  i (occbieri  con  le  loro  sferge.S fto'l  venire  a tal  vuiaquefio 
babitoychc  alcuni  trouandofi  per  auucntura  fenga  baccbetta^ur’impcn 
finitamente  dimenano  la  mano,&  anco  il  braccio,  non  altrimenti , che  fie 
V baite  fiero*  forfè  più,  fi  come  altri  difauuedutamente  quando  manegi- 
giano  i lor  C aualli  per  la  Città , non  fi  pofibno  aftenere  di  far  tutti  quelli 
mede  fi  mi  movimenti, che  fiogliono  fare-, quando  ammaeflrano  in  campa-  ^ 
gnaùUhe  dificomuene  altra  mifura*loucndofi  in  tutte  le  anioni  batter  ri 
guardo  al  Luogo, al  tempo, & olila  per  fona  ^4uuer ette  dunque  di  far' ogni 
co  fa  aggrat  Ultamente*  co  bel  garbo, ito  mouendo  membro  verunodclla 
per  fona  fuor  di  propofito:& ogni  uolta  che  vogliate  fornir  ui  de  la  bacchet 
ta  fittelo  a tal  tempo, & con  tal  dcSiregga,che  fodisfàcciate  non  folo  al 
voler  vostro, ma  all'animo  ancora  de'  circostanti.  Et  volendole' l ca- 
vallo,con  l'vfo  de  la  bacchetta , non  folo  intenda  la  briglia*  fi  fàccia  in 
dietro, ma  cioè  vada  fojpefb  fenga  sforgar  la  manofiarà  gioucuole  gran- 
demente , fi- fermato , che  voi  fhabbiatc , tirando  con  la  man  falda  > piu  u 
i meno  la  briglia  , fecondo  la  durregga,  eh' è nella  bocca , gli  darete 
pian  piano  sù  1‘ marcatura  del  collo  con  la  bacchetta, cofi  per  vn  peggp 
folle  citandolo  . Ss  'egli  non  fi  muoue,ò  fi  difende  pungetelo  a tempo  hor 
con  l vno , hor  con  l altro  fprone  da  quella  oarte  piu , dotte  gira  piu 
lanche,  acciò  vada  giitSto . *Sngi,  febifogna,  vn'huomo  a piede  con 
la  baichctta  nelle  ginocchia , o nelle  braccia  ,e  di  rado  nel  muftacc  io  ; e 
qualche  fiata  minaccilo  fenga  battere,  efe  ciò  non  basì  afte,  fitte 
ch'egli  prendendolo  per  la  guardia  de  la  briglia , lo  sfolgi  a dietro  ; e ri- 
tirando al tneu' vn  braccio,  fermatati  vn  poco piaceuol mente  accareg- 
i ;ì  n gandoloj 
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\4  gandolo;pot  tornate  a fare  il  ftmile , tirandogli  fol  la  briglia, ch'egli  per 
la  dottrina,  e per  le  c aregge  ritenute,  con  ambe  le  braccia  fi  farà  in  die- 
tro.potendo  anco  ofieruare , che  toccandolo  con  la  mita  della  bacchetta 
{opra, il  collo, gli  parliate  con  tuono  bafio,  quanto  egli  fi  pofia  intendere , Cauatlo 
dicendogli  quel  che  daini  de fideriate,  che  aqucfli  fcgni  accortofi  dea-  ^ 111 
Hallo,  fenga  dubbio fi  renderà  in  breve  gi-fio, futile,  arieggierò.  Parrà 
forfe  riduola  coja  ad  alcun  lettore , che  vn  cauallo  habbia  ad  intendere  mo. 
il  parlare  d vn  buomo,  & vbbidirlo;  ma  oltre  che  fi  vede  in  effetto,  che 
pur  ricficj' eraméte  ella  è cofa  approuata  da  molti  fcrittori,equei  gra- 
uiffimitdc  quali  tome  che  io  ne  fontani  libri  habbia già  recitate  parec- 
® chic  fentenge,e  diuerfi effempi,non  mi  rimarrò  tuttama  di  addnr  qui  in 

tefìimonto  il  grande  H omero , ilquale  induce  H cttore  parlare  a'  fuoi  ca-  Hct  tore  a 
Halli, in  quefio  modo.Horsù  datino  Xanto,dnàno  ‘Podagroahmno  £tonc,  a~ 

diurno  Lampo, rendetemi  bora  il  guiderdone  peri  ornamento, per  lo  man 
gtare^  per  lo  bere, che  Andromaca  mia  conforte  cortefcmente  v'ha  da- 
to; ella  con  dilicatiffimo  pane  v'ha  ingrafi ati; ella  quante  volte  bifoguo 
glie  ue  parca, v ha  mefcolato  del  vino;ella  con  diigentiffima  cura  vi  ha 
pafiiuti  ; battendo  in penfiero prima  il  gouemo  voflro  , che  il  mio,  che 
le  fono  manto  . Horsù  dunque  follecitatem  bora  animof amente , per 
C arriuare  T^e flore ^ Diomede:  acciò  che  io  pofia  tonare  a bellore  quel- 
lo feudo,  di  cui  ne  corre  la  fama  infimo  al  cielo , per  effere  tutto  d oro 
di  fuori,  e dentro;  <&•  a Diomede  quell  eccellente  coragga,  che  V idea- 
no medefimo  ha  fabbricata:  Quefh  due  s' io  prenderò, fon  certo, che  tut- 
ti gli  altri  Greci  questa  notte  fé  ne  monteranno  sbigottiti  alle  nani.  Cofi 
canta  ua  il  • Principe  de ’ ‘Poeti, certamente  non  per  altro  mi  fiero, else  per 
dmotaré  l'aiuto  de  le  parole  efier  molto  gioucuolc  con  Caualli  ; come  di 
fopraho  ragionato ; però  non  manchi  di  auualcrfene  il  (aualicre  in  quel 
tempo , in  quel  modo,  che  più  opportuno  giudicherà , & ogni  volta , 

cbc'l  fuo  (avallo  non gifte  fermo  di  tefla,angi  c acciaile  il  muflaccio  in 
D fuori, o alto,o  baffo  verj'o  il perto,non  manchi  d intuonargli  con  voce  hor 
ribile gli  orecchi , tra  quelli  dandogli  infiememente  vna  gran  bastona- 
ta con  la  bacchetta,oltra  ilgaiìigo  de  la  briglia, accompagnato  nel  mc- 
defìmo  iflante  : nè  ceffi  di  battere,  e di  fgridare,  fin  ch'egli  dura  nella  s_ronj 
fua  perfìdia  . Vofcia  vedendolo  in  parte  vinto , maneggilo  vn  poco  qU./do  ne 
fopra  il  trotto , &■  sù  l galoppo , che  non  efea  molto  dalla  fua  lena.  & ceflari  j a 
alla  fine  fermando  fi  con  careggajafalo  flar  con  la  buona  bocca.  tJ^Ca  j? 
s'cgli  nel  vedere  della  bacchetta  , riceuere  delle  percoffe , pur'oHi-  bJcclict- 
nat  amente  mouefìe  il  capo:  aggiungali  ilgaftigo  de  gli  (proni  dell' vna , u . 
ò de  1 altra  banda . 0 pur  quando  egli  andafie  torto  di  collo  da 
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vna  banda, [e  non  vuol  caligarlo  con  lo  {prone, faccialo  pure,  con  la  bac  £ 
chetta,  battendolo  nel  fianco,  o nel  ventre  prefio  le  cigne, da  la  contraria 
parte  : e fe  bifogno  parefie,  non  reili  antodi  batterlo  fra  l' orecchie  ga- 
gliardamente : 'Perche  in  ninno  luogo  fi  temono  più  le  bafionate  del  ca- 
nnilo , che  in  su  la  tesi  a doue  riconòfciute  ch’egli  babbiatre , v quattro 
botte , poi  folo  in  vdir  la  voce, od infentirfi  punto  a tempo  d'vn  folo {pro- 
ne,mirabilmente  faràcorretto:  dubitate, fe  cafligandolo  di  bacchet- 

talo veggi  a te  allhora  in  maggior  difordine  , che  folio  fi  verrà a trouar 
cofertato  di  gentil  garbo  ,-ne  mai  gli  vfiiràdi  memoria  tal  ca{iigo\fi  else 
Causilo  p0i  naglifaràncce{lariaaltrimcnti.Mafeperauuentura^juando  nceue 
pen ni  che  baronata# per  fua  naturale  malignità  s' impéna{fe,bi fogna fubito  in  P 
ga  ft  igo  fe  elucl  tepo,cb’ei  fi  fo(pende,dargti gran  bacchettate  aguifa  di  man  dirit- 
ti debba-  rofra  le  braccia b le  ginocchia;  che  co  fi  piegandole, mai  non  oferà  piu  di 
condurfi  a quella  errore:  Et  quando  il  cauallo  fufle  folito  di  commettere- 
tal  difordine fprfie  volte, farà  bene  innanzi  tempo  batterlo  vna  fiata fra 
lebraccia,e poi  per  maggio?  ficuregga  portargli  calata  innangi  a quelle- 
la  bacchetta, che  vada  lunga  infimo  a terra;  acciòchc  da  atnbiduequejh 
atri  accorto, e {panentato,non  ardifea  più  di  tentare  coiai  difordine.  Mot 
tiperfuadcdoft,cbc'lca{ligo  del  bafionc  reda  timido  il  cauallo,e gli  tolga 
l'ardire, no  molto  il  lodano, ma  s’ingannano,  perchequldo  inqucltijlan 
*££5  tec^e  fa  ti  difordine corretto  dal  caualìere,neceffariaméte fi  viene  per 
canal  lo  1 1 tong?  vfoyad accorgerebbe  la  fua  malignità  ne  fu  cagione  ;e  ciò  per  efpC'- 
mulo,  o rienga  fi  vede  chiaro:  ch'egli  dopò  tal  castigo, grandemente  fi guarda  da 
nò-  quel  fino  vitio  . Ben farebbe  vn  grande  errore  ch'egli  fibaSionajfe  fenga 

commettere  fallo  alcuno;  che  allhora  fi  troverebbe  confufojion  fapendo 
penfar  la  caufa  -,  onde  poi  tempre,  che  vedefie  il  battone,  o la  bacchetta 
verrebbe  a diSlornarfi . ‘Pen  bifogna  molto  di  batter giudicio  in  tai  ca- 
stighi, non  potendofi  far  peggio , che  battere  vn  (auallo,.maffimamentc 
nel  uifo  , o nella  tetta , quando  e ’ uà  bene  . Hel  qual  cafo  è di  mestieri 
poi, che  fi  ufi  arte  da  rajficurarlo , che  non  Stia  cofidifanimato;  con  far-  jj 
gli  conofcere , come  noi  miete  , eh' egli  non  tema  di  cofa  alcuna  ;fuor 
che  qualhora,per firn  difetto  è cafligato . 7^e  meno  giudtaofa,  e pratti - 
ca  deurà  efiere  la  per  fona  di  cui  vogliate  feruirui  a piede  alt  incontro 
del  cauallo  con  bafione;  bifognando,che  fappia  à tempo  battere, e min  ac 
dare,  & aiutare;  fchiuandogli  occhi  (quanto  èpoffihile)  e’I  muSlaccio 
come  piu  uolte  s'è  ricordato  . Sperche  rari  fon  coloro,  che  in  ciò  tenga- 
no quella  mifura,  & ordine, che  conuicnr,non  è da  farfi  fe  non  in  ima  e- 
firemaneceffità , quando  il  Cauallo  per  lungo  ufo  /saggia  prejò  h abito  di 
tirar  uia  di  bocca  >o  di  non  uolerfi  uoltarc  a tipo: e molto  maggiormen- 
te 
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te quando  egli  haueffe  prefo  codiarne  di  buttar fi  in  terra , e corcarfi , o di 
far’ altre  tali  -vigliaccherie  ; che  allbora  [ ubilo  ch'egli  appreffa  al  luogo 
done  il  funi  fan  fa  fubito  che  fi  fiorge  in  lui  tal  fantafia,  deurà  vno  a pie- 
de co  hombH guardo  miradolo  femprein  faccia,  minacciarlo  di  baffone 
con  gridi  altiffimi,  tacendo  in  tanto  il  (aualiere,che gli Jìà fi opra; finga 
far  motiuo  aiatnoyfe  non  the'l  faccia  dapoi  trottar  ne  i tornitone  pur  fia-  c^a^a 
no  alami  buoni  ini,  che  nel  Infogno  facciano  il  famigli  ante  , che  co  fi  con  ga^n' 
paura  fard  corretto  . Mas'eglipur  fi  poneffe  interra  y ini  far  Ratamente  ra. 
al  fuo  difetto  il farete  per  alquanto  Jpatio  tencrey  caftigàdolo  crudelmen 
te  con  voti,  e con  percvjfe  in  fìat  orecchie  y c doumque  meglio  fi  può. 

2 esfngi  fe'l  bifogno  aflrignefle,  faria  pur  benebbe  nella punta  d’mi  baflon 
lungolegato  vn  fafaio  di  paglia  , ò di  J loppa  acce  fa , fubito  che'l  cauaìlo 
facefle  fogno  di  corcarfi,  o che  fi  corcaffeygli  fi  poneffe  di  fatto  il  mufa  un 
poco  appreffa  : ch'egli  non  falò  prenderebbe  faauento  di  quella  fiamma, 
che  fi  vede  dinanzi  agli  occbiyma  pentirebbe  gran  noia  , c del  fumo  ; che 
glientra  per  le  nafibe,  e del  fuoco , che  glicuoceil  tonfi  accio  . llqual  ca- 
fiigo  fi  potrebbe  anco  fare  a Carnei  Befiho  , hor  nelle  gambe , hor  ne  i gar- 
retti, hor fra  le  cofcieye fatto  tejlicoli;tentatamente  però, quanto  baflaffe 
a dar  terrore, finga  offendere . E nel  vitio  di  corcarftjion  mai , che'l  fuo 
co  puògiouar  l’ acqua  furiofamente  buttatagli  nell'orecchieyò  [chinata- 
gli cantra  gli  occhi  (il  che  pur  gioita  a Caualloychc  pecchi  di  credenza; 
facédofi all'occhio  dellaparte  contraria  d'effa ) perche  da  quefili  animali 
fi  fattamente  fi  teme  di  effer  tocchi  d’acqua  nella  teHa , che  per  vn  ca- 
vallo, ilquale  al  paffar  de’ fiumi  vi  fi  foglia  corcar  dentro , non  è meglio 
rimedio  ( oltre  al  cajligo  de  le  bafl  oriate , de  lo  [prone , e della  voce ) che 
di  fargli  dueye  tre  volte  a fuo  mal  difa  etto  attuffar  il  capo  entro  l'acqua 
fin' all' orecchie,  affincyche [paventato,  mai  più  no  'l  faccia  : Ma  fe'l  uitio 
è leggiero,  ogni  volta , che  voi  gli  farete  cono  fiere  la  cagione  de  gli  altri 
più  ordinari  cafligbi,  che  gli  darete, fiate  fic  uro,  che  facilmente  l'hare- 
jy  te  conforme  al  voler  voflro  ; e fa  pur  il  vcdefle  nel  principio  renitente, 
non  vi  d if mimiate, perche  con  la  coni  mona  diligenza  il  vìncerete, auner 
tendo  fempre,  che  nel  caftigareduc  conditioni  fan  ncceff arie, l' una,  che  fi 
' faccia  con  tempo , e con  mi  far  a ; l’altra , che  fubito , che  fi  veggia  il  co- 
Sligo  ha  ver  gioii  aro,  fagliano  le  c aregge  : affine , che  d a i due  contrari  il 
Cavallo , ch'è  animale  di grandififimo  [enfio, e di  mirabile  intclhgenga, 

■venga  a cono  fiere  il  fuo  migliore  : Come  bellamente  Tintone  mofira  ^ dcU*£ 
(benché  con  profondo  miflerio  ciò  fi  narri ) che'l  carrettiere  dei  minima  mina. 
udendo  cafihgarel'un  Cavallo  dif ubbidiente , & opinato  ilquale  fubito 
■che  s'è  moffro, inchina  a terra;  tira  le  redine  affai piùforte:&  rifilringenj 
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ioliyfà fanguìnoft  la  brutta  lingua,  e le  tnafcelle  ; e con  gran  pena  gli  £ 
fa  piegare  le  gambe , e [a  groppa  indietro  ; ilebe  (pepe  volte  patendo  il 
rio  Deflriero,alla  per  fine  manca  de  paggi  are , e manfuetatnente  vbbi- 
difee  alla  prouidenga  del  fuo  Pittore , tremandone  per  paura . Hormi- 
rate  quanto  gioueuole  fìa  il  caftigo,  majjnuamcute  quando  è terribile  > 
che  fonane  s'è  vtflo  alcun  Caualiere  ,ilquale  icfualmentc  correndo  vn 
Cauallo  dipefjhna  bocca  per  la  diflefa  campagna , l’ha  tanto  battuto  in 
continuo  corfo  con  li  (proni  » e con  bafloni , volendo  quafi  ammaggarlo 
per  la  fua  malignità , ch’egli  al  fine  mancando  di  lena , e venuto  da  fe  a 
fermarfr.il  dì feguente  correndolo  nella  grafìa  carriera , batterlo  con  un 
poco  tirar  la  briglia  fàcilmente  fermato  . 'Nonlodo  giàche  quefìo  s’ufi  F 
commnnemente , ma  foto  per  qualche  eftrcma  necejfità  : perche  oltre , 
che  l'animale  fuol  difieccarfi  con  pencolo  grande  della  l'uà  vita;  non 
femprc  riefeebene  : douendofi  ad  alcuni  CaualU  di  mala  fan  t a fu  con  mi 
glior  artificio  far  intendere  la  cagione  vera  del  fuo  castigo.  Lodo  ben  io 
per  regola  ordinaria,  che  ogni  fiata , che  harete  castigato  il  Cauallo  di 
alain  vithydebbiate  caualcarlo  la  mattina  feguente  ; perche  lafrefix-r 
memoria  del  caftigo  fi  troueràfenfibile , epiù  pronto  ad  vbbidire.  Mora 
battendo  de  l'itfode  la  Bacchetta  parlato  affai,  effe  fio  accadendo  di  non 
portarla  : e da  faperfi  che  la  man  defira  allhora  fi  dee  tenere  quafi  aper 
ta  ncU’anion.y  pofando  sù  l'orlo  il  poll/care  ; fe  vi  trottate  apaffeggiare 
ouer  tenerla  in  sù  la  cofeia . Ma  volendo  correre  fi»  maneggiare/arebbe 
vitio  in  tai  modi  portarla  ; douendofi  conefia  pigliar  per  lo  mego  le  re- 
dine pendenti,  e con  quelle  tenerla  chi  n fa  là  dotte  fuole  flare,&  odo- 
prarfi  con  la  bacchctta.Senofonte  due,cfer  belli/fimo  a vedere  il  Caua- 
liere , quando  porta  il  braccio  piegato  al  lato  : oltre , che  da  quello  ap- 
poggio  fi  riccnc  più  forga,  erobufiegga  : Ma  quello  modo  ù da  intcndcrfi 
fidamente  nel  patteggiare  ; fi  come  hoggidi  molto  l' ufiino  gli  Spaglinoli 
quando  per  la  città  canalcanoalla  Ginctta . La  mano  de la  briglia, chia- 
ra cofa  è, che  per  lafciar  franca  la  defira  per  la  lancia, e per  ta  (pad a : è g 
da  finiflra , nella  quale  conftflcndo  tutto  il  goucrim , bifogna  faper 
con  efia  variare  i mori  a tempo , & vfar'a  tempo  la  fermegga , e tem- 
peramento, che  fi  contitene , $-è  daportarfitin  vnodiquefìi  modi#  baf- 
fi vicino  algarrefc  fopra  il  fregio  de  la  couerta , ò alquanto  più  di  fo- 
pra  verfo  il meggo  de  l’arcione  , ò più  alta  nell’orlo  fuo  ; e rade  volterà 
più  dettata  : lì  primo  è per  sorreggere  quel , che  fuffe  malageuole  a 
venir  fono  ; il  fecondo  per  mantenerlo  , fin  , ch’egli  fia  ben  a flucfitrto 
in  quella  virtù  ; il  tergo  per  adoprarlo , o per  mofìrarlo , & è proprio- 
mente  quel  modojche  contitene  a Cauallo  totalmente ferino^  affienrar 
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^4  to  nella  fica  bontà, 0 pur  di  fua  natura  inchinato  a portar  lateftanel  fno  ^juallo 
debito  luogo  , ilqual  Causilo  chiamato  Ombriamo  ; qualche  fempre  mi-  Ombria- 
ri  l'ombra  fua  col  vifi  chino;  volparmele  per  corrotto  vocabolo  Moria-  no  ò dio- 
no.  Quelli  veramente  fono  gli  v fi  più  approuati  a’  tempi  noflri  con  ragia  *lua 

ni  infallibili,^  euidenit:  perche  tenendo  fi  la  mano  fatto  (‘arpione,  ella  ' 1 
volendo  con  lungo  vfo  cercare  di fottoporre  il  capo  de  /’ animde, viene  à 
fipportare  minor  tramaglio , che  quando  finga  appoggio  fi  ritrouajfe -,  e‘l 
Ca  uallo  fe  ne  vieti  meglio  a fermar  di  tefta.  T enendofi  a melarla,  il  con 
ferua  nell’ elfer fio, poi  con  la  mano  più  libera  affai  meglio  fi  può  atteg- 
giare, la  qual  mano  tutt  amia  non  deurd  tanto  efier  denota,  chein  vn 
B bifogno  non  poffa  aitare , ò correggerei  (amilo . Ifon  resterò  dunque 
di  annerare , che’l  primo  modo  fi  come  ègioueuole  àCaualli , che  di  cor- 
rettione  di  manohan  bifogno  ;cofi  potrebbe  effer  danno  fo  a quelli , che  fi 
rinculano , 0 che  s’inalborano  ; a’  quali  fi  dee  portare  la  man  de  la  bri- 
glia più  difcioltayper  maggior ficurtà  del  Cantiere  > e per  ifchiuare  co  i 
contrari  moti  sì  fatti  viti] . Jdltri  la  portano  innanzi  verfo  il  collo  : al-  Mano  del 
tri  tanto  alta , che  giunge  a lo  ftomacouhi  incontro  a l'arcione,e  chi  più 
fuori  è chi  più  dentro  : ma  non  in  ogni  tempo,  ne  con  ogni  Canaio  fonda  pOIùifi. 
vfarfi  cot ah  modi  ; bisognando  il  Caualiere  bauer  buon  difeorfo  ; che 
fe'l  Camallo  vidi  natura. col  capo  forco , conuiene  ( fecondo  i ordine  del 
^ medefimo  Senofonte, e fecondo  la  naturale  ragione)  portar  le  redine  con 
la  mano  più  alta  ; s'egli  vàcol  collo  diftefi  innanzi , fon  da  portar  fi  con 
mano  baffo: perche  cofi  più  aggeuolmente  fi  raccorranno,e  la  villa  fard 
piùvaga,  e più  leggiadra:  £"  chi  non  giudicherebbe  effer  gran  diford  ine 
afor  are  la  mano  baffa  a Caualli  Rffltf , 0 inalberanti , 0 tardi  al  corfo 
ochin  ri  a terra?  e da  l'altro  canto  portarla  alta,  0 troppo  innangi  ,0 
tnppo  f tolta, a'  canali  vani  inquieti,  Gargeri,e  Coruegnt?  Già  il  por- 
tati de  la  man' alta  fi  vfa  nelle  parti  de  la  Temidi.:,  cjr  ui  tutte  l altre 
de  l’africa  a me  cognite , otte  canale  ano  corto  con  feUe  piane  buttati  in 
2)  dietro \e  iloro  Caualli  fono  fcapoli , &x uueggi  alla  libertà , e con  certo 
tenor  di  lanciagli  voltano,e  fermano;  cr  volendo  loro  darforga,e  lena, 
da  1 due  anni  mettono  loro  addoffo  in  luogo  di  Bardella,  vn  facco  pieno 
d'arena  trapunto  con  lana  di  fitto  a gut fa  di  pannello;  e cofi  gli  fanno 
ilare  vna  parte  del  dì;  & ogni  giorno  poi  lor  actrefionpcfo,  finche  par- 
tano potere  portare  vn'huomo  armato  : e tutto  il  lor  fondamento  è 
di  correre  continouamente,&  velocitimi,  e di  uoltate  alla  larga  non  di 
maneggiare  flrecto,ne  d’efier  bollii  a combattere  a corpo  a corpo , dotte 
tonfi fie  la  vera  difiiplina  de  la  militare  Canai  cria  : tifila  qual  noi  do- 
ucndo  attendere , molte  ragioni  crolliamo,  chela  briglia  non  dee  por- 

tarjfi 


394  D E L L jf  C L 0 1^1  Jt  * 

tarfi  con  mano  fofpcfa,&  alta  s)\  perche  Mancando  fi  il  braccio , non  po~  £ 
trebbono  al  tenere  majjimaméte  di  Caualli  ajpri  e duri  di  bocca  far  quel 
lafor^ayihe  bifognafic  : sì  perche  nel  combattere  ne  potrebbono  di  leg- 
gieri ejler  tagliate  le  redine  : eperderiano  la  commodità  non  folo  de  la 
maggior  difefa , che  s'hà  nel  pugnare  a Caitallo , ma  anco  di  offendere  il 
nemicoyche ne  fleffedaman  finìjlrayoue H ariamo  i lui  fempre /'coperti,  e 
perduto  il  temon  dclabriglia,  ancor  / oggetti . E sì  perche  il  Cau  allo 
pigliando  tuttauia  libertày  e furandoci  la  mano  a poco  a poco, fina  diffi- 
cile à farcelo  vbbidiente , òpur  a durar  lungamente  m fuggettione  ; e 
non  bar  ebbe  vn  fegno  fermo , dotte  appoggiale  la  bocca  fisa  : non  poten- 
do effer  di  mancoychela  mano  altanon  vadadel  continouo  vacillando  : f 
onde  farebbe  imponìbile  à maneggiar  fi  mai  conmifitra  : E sì  perche  il 
Caualiere  non  nuderebbe  cofi giuflo,vnito,c flretto;ne  farebbe  cofi  bel  ue- 
derc: come  nell  altra  mediocre  manierayche  s' è mosirata^A mmaclirifi 
dunque  il  cannilo  da  principio  con  quella  buona  dottrina  t che  fi  conuie- 
nCy  chedapoiy  che  fi  è fermato  ; ò aitalo  bafia  , che  fi  portila  mano  de  la 
briglia ;ò  fe  ben  le  redine  fi  port afferò  con  la  ftnislrn,  ò pur  co'  denti  ( per 
dir  coft ) fempre  vi  ridonderà  diurnamente . E quando  fi  debba  dare*» 
più  libertà  di  mano , e quando  meno  , fi  lafcia  algiudicio  del  fauahe- 
re  y il  quale  vf andò  fecondo  il  bifogno  tutte  quelle  confiderai  toni  y che  fi 
conuengono  y maffimamente intorno  ài' inclinatione  del  fuo  Cauallo,  fu-  & 
cilmcnc  e il  ridurrà  àia  de  fiderai  a perfettione . Ma  qualunque  de  mo- 
di s'ufiy  è d’auuertirfi  di  tener  fempre  fra  le  due  redine  il  deto  picciolo  9 
detto  giurie ulare  ; fi  che  il  monte  di  tenere  con  quella  parte  della  Li- 
nea Vitalcych  'è  preffo  la  giuntura  della  mano , fra  verfo  l'arcione  col  dito 
‘Pollicare  su  le  due  redine  girato  alla  banda  delira . £ quanto  più  volte- 
rete il  pugno  di  maniera, che  l\Attriculare  vada  di  fotto,e'l  pollicare  più 
toflo  di  fopra  verfo  il  collo , che  non  verfo  l 'arcione , tanto  più  il  Cauallo 
vi  verrà  fuggetto  : però  fecondo  la  neceffità  vi  modererete ;t\icordando- 
uiyche  quando  egli  pendeffe  da  qualche  banda , gli  fi  dee  tenere  la  l{edi-  jj 
Cattilo  nX  contraria  più  tirata  dell'altra  ; e tanto  più  quanto  più  egli  và  torto  : 
di  briglia  accordandola  à poco  àpoco  conia  man  deSìrayC  quello  fi  chiama  cajìigo 
quale  lì  di  di  briglia . Ma  s'egli  và  giuflo,  fon  da  portar/}  eguali , ò pur  un  poco  più 
longhetta  la  mane  affi  come  dal  Bluffo  fi  approua)maffìmamente  fe  uor - 
rete  farlo  più  pronto  alla  mano  deflra , che  alla  finitlra , come  per  la  di- 
gnità naturale  di  quella  è da  procurar  fi  ,poi  che  da  quella  bandaper  di- 
fefjy  e per  offefa  fi  maneggia  la  fpada . T iuta  volta  affine  che  in  gene- 
rale non  babbiatc  à portar  l ima  più  tirata  de  L'altra , vi  sformerete  dal 
principio , che  fi  caualca , aggiuilar  il  Cauallo  di  bocca, con  le  redine^ 
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fimpre  giufte  , & ftmilmente  con  le  fai f e redine  , fe  ni  fono  : che  cofi  poi 
A uerrà  ordinatiffimo  in  ogni  cofa  . Il  qual  coflume  appartiene  ad  ogni  jfa- 
uahere  di  ofleruar  fempre  ( come  Senofonte  ammonif :e)  che  montato  à 
fauallo  , prima  d'ogm  altra  cofa  s'agginfti  in  man  le  redine , e poi  s’ac- 
conci la  ncfte,ò  pur  s’adatti  la  lancia  nell'altra  mano-quando  farà,  bifo- 
gno  di  adoperarlaMa  canale  andò  con  le  f alfe  redine  ,ò  con  la  cauegga- 
na,auucnutc,cht'l  voflro  deto  picciolo  hard  a reggerle ; ponédoft  tra  le 
redine  in  vece  di  quello  il  figliente  deto , che  dicono  annullare :per che  in 
tal  maniera  h me  cofe,  et  altre  conpiù  ageuolegga  e più  efficacia  ordi- 
natamente fipotrarmo  adoperare  .Le  f alfe  redine  certamente  in  luogo  Falle  redi 
de  la  Cauegganafi  poffono  mettere, come  il  Cauallo  paia  ruonofeere  he-  ne  £ J“° 
B ne  la  briglia , & intendere  ben  il  trotto  nonpurdi  dritto , maanco  in  jr^uczzl_ 
volte:  Tlenihe  altri  (com'io  più  lodo)con  la  caueggana,e  redine  foglio-  nl  come 
no  far  l’effetto;  altri  le  portino  giutamente^l  che  viene  di  più  tr  attaglio,  da  metter 
CS r intrigo  al Caualiere:  A'  cui  maggiore  temperamento  dimanobifo- 
gna  nell' adoperare  le  fai  fe  redine, che' l caueggonne:  imperò  che  da  que- 
llo diflempcrato  il  difeonferto  foto  del  collopotria procedere  : ma  da  la 
diflemperanga  di  quelle  nafte  la  rouina  e del  collo,  e della  bocca,e  mag- 
giormente delle gengiue.  Tofcia  quando  egli  faprà  voltarfi  ad  ogni  ma- 
no,fi  potran  tortesi  fatti  tftrumenti:  Ma  tanto  con  effiquanto  finga, bi- 
fogna  portarfempre  la  mano  ferma  > e con  doli  e appoggio -,  tutt  auia  co- 
C mevien  fitto,  accortar  le  redine , e comelatefla  fermata  nel  fu  luogo 
vada  con  la  fronte  a ferire, mantcneruelo  tra  contmoui  effercitu,tenédo 
fempre  la  man  de  la  briglia  fa  Idaq  temperata;  finga  mai  dargli  altro 
di  libertà;che  coft  verrà  egli  Hefo  mirabilméte  ad  allegerirfi,  & a pi- 
gUarfi  co  gran  piacere f manicando  la  briglia)vrt fiaue  appoggio: il  qual 
i mega  tra  i due  vitiofi  eflremi  del  vaneggiare, e caricare, e queflo  è quel 
lo, che piùgioui  à fermar  la  fella, contra  l’vfo  fciocco  di  alcuni  de'  nofiri 
antichi, i quali  corfo,ò  maneggiatoci  Cauallo , penfando  di  accareggar 
lo,gli  lentauano  la  mano  finche  s’era  da  Har  fermo  .Efciochegga  anco- 
yj  ramueritàè  diqueimodemi,cbepiùvtile  ì\imano,che'lCauaUo  con  la 
tefia  affai  difeto  Ita,  e Ubera  fi  mantenga  nella fua  naturale  ferocità, che 
non  fargli  conofcere  fuggettione  , e cafligaalcuno  : T^cl  qual  modo  il 
faualiere  verrebbe  ad  cflert  contra  Cordine  il  guidatole  facilmente  an - 
derebbono giunti  inprecipitioichiaramente  vedendofi,che'lCauallo por 
tondo  il  muti  accio  fuori , no  filo  nonpuòpreualerfi  bene  de  la  fua  forga 
ma  in  ogni  anione  èfactlisftmo  à cadere  \ & ogni  picciolo  pietra  il  po- 
trebbe offendere,  rio  potendo  egli  mirare  al  luogo, oue  mette  i piedtre  s'in 
tumorali  e alla  (ornerà  (come  finente  auuenir  fuolej  con  grandi, /fimo. 
c M difficoltà 
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difjicuUà  fi  potrebbe  aitare  : & v rt  andò  con  effo  mnfl  accio  in  qualche  £ 
parte  ,ò  verrebbe  ad  impennarli  per  lo  ("degno  ; ò per  la  grane  percola 
mortalmente  riuerfert'obe^fédo  molto  {enfiti no  di  colai  mcmbro:però 
e]  nato  più  nel  fio  coirtene  iole  luogo  il  terrà  di  {otto  più  forte  andcrddt 
fchienjycon  tuttala  {ita  poffanga  vnitada  gruppo  a gruppo  ; onde  bara 
mirabile  agilità yleggic regga , e lena  m a doperarne  più  fteuro  fi  trotte- 
rà intmtigli  {contri , and  andò  à ferir  con  la  fronte  innari-ri  > eh' è la  più 
gagliarda  parte , che  la  Tfaturaghh  abbia  nel  corpo  data  : onde  fenga 
fuo  pericolo  può  mandare  ogni  cofa  à terra:  e tanto  più  farà  fàcile  à fer- 
mar fi, & aggiuflarft  di  boccali  collo, c di  tedia, couquella  vera  mifura, 
che  gli  conuiene . Ciò  fra  molti  altri  fatti  conferma  apertamente  Loren-  f 
go  Ì{ufio,  il  quale  {crine,  che  nel  trottare >ò  nel  galoppare,  ò nel  correre, 
il  coggone  dee  tirar  afe  le  redine  a flit  b fi  e,  tal  che  venga  a tenerle  giu 
verfo  dgarrefe,  onde  il  Catullo  » me  untando,  e piegando  il  collo, inchini 
la  tedia  preflo  al  petto:  *JMda  questo  è da  farfi  d al  principia  a poco  a po- 
co, fecondo,  che  parrà  più  (pedicure  :e  qui  fi  dee  adoperare  ogni  i od  ufi  ria, 
e camelia;  per  effere  digraniiffim * vtilità  al  Canallo , gir  al  Canaliert  : 
perche  il  Cannilo  portando  la  tedia  ehm  i , & affai  vicina  al  petto , col 
collo  conuenenolmente  incarnato  » vedrà  più  chiaro  dotte  h abbia  a por- 
rei piedi , e fi  girerà  meglio  ad  ogni  mano  : e'I  (auahere  più  fàcilmente 
potrà  ad  ogni  {ita  vogli  i ritenerlo, e fcrmarlo;e  però  tal  virtù  in  vn  Ca-  G 
uallo  di.  e cflere  molto  commendata , angi  richiederfi  più,  che  ogni  al- 
tra. Ricordatati  oltr  acciò, che  effendo  il  Cauallo  aggi  udì  aloidi  te  fa, col 
mudlaccio  di  fotto;quanto  piu  carico  di garge,ò  duro  di  barre,  andrà  gr a 
uofo  alla  mano;tato  piùglifiharà  da  portare  la  m m leggiera , e tépera- 
ta;  che  altrimenti  appoggiadofi  eglis,s' aggraitercbbe  più  del  donerete  di- 
uenedo  poco  timido  de  la  briglia , fàrebbe  a tutte  l'horc  difefa.  Ma  quan- 
do egli  fi  viene à fommoggare {oprala  briglia , rubado  il  tempo:voi fer- 
mando la  mano  fenga  faruela  sforgare,gadltgatelo {abito  con  vna,ò  due 
botte  di  (prone, & alcuna  volta  coni (proni  giunti,facendolo  star  pur  fer- 
mo,fe  fermato  fa  quel  rnotiuo;  e fe  c ambiandolo  l fatte  mettere  in  m ag  ^ 
giorpaffo,  maconqualcke  carcgja  di  foprailcollo  afftairatelo , che  non 
fi  metta  in fuga  per  quel  gaSiigo  , bufando , che  riconofca  il  fuo  errore . 
Muuerhtcpcrò , che s' egli  fommogg^ando  fi calcaflc piùdel  vnamano, 
che  de  l'a!tra;lo  /prone  s' è da  dare  dal  contrario  lato,  non  donde  pende. 

E fe  nel  parare  fa  pur  motino  Cimile  ; voi  parimente  tenendo  la  mano 
ben  ferma,  dategli  vn  poco  di  fiiffrenata  conia  redina  delira;  e fer- 
mato, che  farà,  gattigatelobor  coni  vnofbor  con  l'altro (prone,  poi  tor- 
nando in  dierto , & vn' altra  volta  uenendo  di  trotto,  ò di  gaio ppo> 
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\A  il  farete  far  are , tenendo  quella  redma  delira  apparecchiata  àfàre  Ufo- 
migliente , s'egli  non  fuffe  corretto  in  quella  barra  : facendo , ch’egli  Je 
ben  anda/fe  come  fi  deue , fe  ne  accorga:  accio. he  tanto  più  fi  rimanga  ^ 
di  tale  fallo  ; £fe  ciò  non  bafta , dategli  la  [affrettata  con  le  due  redine , taquanto 
e foto  con  la  mano  fmiflra , che  farà  ilgailigo  di  brigliain  ambe  le  bar-  neceflà- 
re  : e hor’in  quello , bor’in  quel  modo  il  trauagliate , fin  che  haggia  pre-  ria. 
fo  il  fello  fuo . Gli  arnia  dietro  ( come  da  molti  già  fi  racconta  ) M.E- 
uangelilla  da  Milano,  maellro  di  Caualh  eccellente,  per  fermar  il  Ca<- 
uallo  di  tetta,  &■  aUegerirlo  dinanzi , e per  farlo  andar  con  la  fchiena 
■vnita  nella  virtù  fuaientrodufle  l'vfo  de  la  (amarra , la  qual  era  cffica- 
B cifftma:  fenon  che  quando  poi  fi  toghe  ita , egli  accorgcndoft  della  lìber-  fc  cntro- 
tà,  molto  più  uaneggiaua-,  eccetto  ,fc  per  qualche  lungo /patio  fuffe  con  dota.. 
efi a h abituato  Ti  rò  potr affi  bene  ufar  la  (amarra  alcuni  giorni  in  Ca- 
uallograue,  abbandonato  ydijfic  ulto fo  > euanodttefla  ; mala  fo fi  aura 
del' effetto  confiderà  neU'ojìcruare  de  1 belli  ordini  a quello  appropria- 
ti, quali  fono  olirai  preferirti  y che  quantunque  il  Cauallo  caccia  il  ma- 
ttacelo fuori, ò uolge  il  capo  in  vna  banda  ; volga,  lig  andò  lo  da  l’altra  co 
una-à)  due  botte  di  (prone,  Holt tate  un  poco  il  pugno  della  briglia  di  que- 
Jla  medefima  banda  contraria  a quella  oue  egli  torce  il  collotil quale  ef- 
C fendo  duro  da  man  diritta,uoi  tenédo  la  briglia  al  modo  [olito  protrete  ti 
L rar  la  redina deflracol fecondo deto , cbelndiceè  nominato  ( pertioche 
con  quello fi fuor  far  l'atto  del  dimottraxe  ) e tenerla  ferma  tra  efio  , c'I 
Tolhcare . S'egli  è duro  da  la  mancatpotrctc  fra  le  due  redine  tenere  non 
folo  il deto  A uriculare, fecondo  l’ufo  ordinario  > continuile ;ma ponti 

amorfi  Anulare,  che  gli  è congiunto  ;per  dargli  più  agiatamente  con  la 
fimflraredina  maggior gafligonelfiiflefla  parte  , on'egli  è ramingo . Et 
co  fi  nell  uno , come  nell’altro  uiftpotràil  detodt  mego  accompagnare, 

•Potrebbe fi  anco  aggiungere  fi  aiuto  de  laCaueggana,e(bifognandoJquel  ^aIU#UCZ 
de  le  Falfe  redine  altresì  ; pur  che  fi  [chini  fi  off cfa  delle  gengive . Mail 
j)  più  fàcile  modo  di  correggere  un  Cauallo , che  fcmpregific  col  collo  tor- 
to in  un  dc'lati  farà  di  uolteggiarlo  nei  T orni  da  fi  una  , e dal' altra  ma- 
no -,  quanto  paia,  che  conuenietemcntc  poffa  [offrire , gattigandolo  da 
la  banda  contraria  del  fuo  tilt  io , in  tutti  i modi  : c ricordandola  in  ejfi 
Torni,  che  s egli  è duro  da  banda  deflra,  noi  con  quella  mano  denrete 
prendere  lamit  àdc  la  deflra  redina  , e più  ò meno  tirarla , ch’egli  uen- 
ga  à piegare  il  colloiecofi  all’incontro . 0 pur  cambiando  di  trotto , òdi  > 

pafio  quindici^  uditi  palmi , il  protrete  fermare;  & in  un  tempo  mirar- 
lo con  gli  aiuti  neccfiart)  da  la  contraria  banda,  in  maniera  sì  ordinata  , 
ih' egU  itenga  ad  iniauallarc  il  braccio  contrario  de  la  uolta  f opra 

fi altro:  ‘ 
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T altro: ptì giunto  a l’altro  termine  voltarlo  ancor  da  l’isìeffa  manofor  g 
nando  fcmperpervnapifa , e galligandolo  pur  data  parte  contraria  , 
quando  falle  : e coft  continouamente  lo  tra/l  alierete  da  quel  lato  in/ino  a 
tanto y che  di  tedia , di  colloca  di  braccia  egli  venga  giusto  : & all' bora 
fattagli  fare  vna  volta  per  mano  ( ejìcndo  però  la  prima  e Ivltimx  da 
man  de  fra )lo  lafcierete  con  buona  bocca  : ^ fuuertendo  fempre  di  porta 
re  la  mono  fcrma,e  tempe  ratamente  vn  poco  torcerla  verfo  quella  par- 
te) otte  il  collo  è in  lui  più  duro  : ne  dell'aiuto  della  lingua  macargli  mai; 
che  coft  fermato  bene ,e confortato  di  tcflaydiuerrà  in  ogni  maneggio  af- 
fai piu  fàcile)  cpiùdeflro.  Ma  quando  il  Cannilo  fòffe  inuccchinto  in 
c quel  difetto  > fi  che  haueffe  il  fuo  lacerto  inarcato  da  l'vna  banda , e fono  F 
da  l’altra;oltra  i gaSlighi  di  gabaydi  flxffaydifproniydi  bacchettaci  vo- 
ceye  di  briglixyi  quali  a tcrnpoy&a  mifura  con  molta  diligenza  deuran- 
Chiodet-  no  vfarfifarà  bene-,  che  da  là  banda  contrariagli  fi  mettano  tre  chiodet 
*’  ti  nelport  amorfo  de  la  briglia ydr  altretxti  nella  muffarollate  fe porta  tue 

Jò^ddla  t°  H caP° torto  > tre  «l”i  ne^a  tefliera  -,  potendo  cttfcirueli  al  fecondo  cuo 
briglia  ioyxcciocbe  no  fan  vedutici  che  coperte  le  tefle  dal  corame  fopranoyven 
&c.quan  gano  le  punte  a molcftare  la  garga  del  Cannilo  ; il  qual  portandoli  al- 
lctti mCt  quanti  giorniyrcf  era per  forzale  per  timore  fempre  aggiufato.  <Totreb- 
bonfi  ancora  quelli  chiodetti  in  vna  piali  retta  di  ferro  legare fotto  quel- 
la  parte  de  la  teHierayoue  volete  che  ei  s’inchini;  o pur  da  quella  medefi  C 
ma  banda , ou’eglif  Uà  girato  . Votraff  pur  ben  corregere  quello  vitio  , 
fe  po fagli  la  cane  grana  ) ferie  leghi  vn  capo  nella  fopracigna  dal  lato 
ou'egli  è duro  \ ò che  legato  un  capo  di  guinzaglio  fermo , àguifa  d'vna 
correggia , nella  portella  de  l’ingafl  attira  de  la  briglia , oue  la  fai  fa  redi- 
na fi  fuolponere;ò  nella  muffarola,  che  di  nuouo  gli  porterete  ; Il  che  ap- 
porteria  maco  fdegno , e difeonferfo  a la  bocca:! altro  capo  fi  leghi  nella 
fopracigna  della  medefima  badaci  bé  tirati  ambidue , che'l  Cannilo  vi  fi 
venga  a piegarii  collo  ;e  cofifacciafi  fare  jpeffo  vn  lungo  Jjratio  : ò di  tal 
modo  fi  caualihi  per  qualche  giorno . filtrisi  fatte  cofc  ( quando  il  C a fj 
Hallo  è duro  da  man  deflra)  non  mettono  nella  fopracigna , mapajfate 
per  entro  la  Haffa  y le  tengono  nella  man  deflra  ; acciò  che  in  vnt  crnpo 
fcrmandofi  sù  la  fiaffa  y pofiano  titarley  e rallentarle  fecondo  che'l  bifo- 
M®di  di  gno  richiede . T utta  volta  di  minor  intrigo , e fallidio  al  Caualiert > e di 
ammae-  maggior  efficacia  per  ogni  lato  del  Cauallo , mi  pare  il  primiero  modo  : 
ualliT  a"  /V  qual  farà  anco  effcacijfimo  a liberare  il  Cauallo  fogni  credenza  yfe 
nella  detta  guifa  pofolo  in  vna  froda  chiufa  da  ambi  i lati & aggin- 
flateglico'l  bottone  calato  le  redine  fopra  il  collo , voi  a piedi  mcjfoui  al - 
l'incontro > con  vna  bacchettagli  diate  vna  botta  nel  muf  accio  nel - 

laparte 
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. la  parte  contraria  a quella-,  oh' egli  peccale  f 'ubito  ctiei  fi  voltafaccia  taf 
^ altro  che  Ria  da  dietro,  il  famigliarne;  cofì fiimulmdolo  per  vn  pejjp; 
che  poi  finga  altro  aiuto  di  bacchettaci  fàràyper  tema  ; ogni  fiata , che 
vedrà  l’ombra  di  quella,  tcbevdiràqnel  fuon  di  lingua,  chedeurà  fem- 
pre  vfeire  a tempo  con  la  bacchetta  del  muslaccioyche  detta  habbiamo . 

E ficai  fare  di  quelle  volte  egli  cadeffic^ton  vene  curate  , che  dafie  s'al- 
geràpiù  cafligato . ‘Poi  accorgendoti , che  fia  fianco;  gli  feiorrete  quel 
capo  legato  alla fiopracignaye  mefloti  aCaualloyvi  acconcierete  nelle  ma 
tùie  redine/;  quel  guinzaglio  yò  caueggone  : e c aminando  di  trotto  cir- 
ca cinquanta  palmi  > &•  al  fin fermatoti  ,lo farete  voltar  nella  banda  f 
oh’ egli  a voltarfi  è duro: par  te  aiutandolo  voi  con  la  lingua , e con  tira- 
* re  la  cordayò  guinzaglio ;cbc  ti  fieruirà  per  fàlfia  redina  da  liflefio  lato  , 
parte  minacciandolo  in  faccia  un’altro  a piè  con  la  buchetta, e tornato  al 
primiero  luogoyglt  darete  l’altra  uolta  co'i  filmili  modi  : T^e  i quali  non 
farà  maleydal  principiofper  moRrargliquel  c'hauc  a fare ) aiutarlo  con 
la  fklfa  redina  due  b tre  fiate  che  poi  la  memoria  fola  degli  hauuti  ca- 
fìigbi  C aiuterà . Totrefle  ancora  preualerui  d'una  caue-zj una yOttac an- 
data una  lunga  corda  che  pendente  nella  banda  , doue  il  Cauallo  non  fi 
uolta,  fi  fàccia  tirare  da  un’huomo  apiede,  quantunque  egli  fàccia  dife- 
fa  di  non  girarfi  : e quella  corda  fi  metterà  ncll'annello  della  caucgga- 
q na  di  modo  taleyche  tirando  fi  Siringa,  lafciando  t allenti  :&  aWhornel 
tiflefio  punto  uoi  di  lingua  l’aiuterete  ; ac  etiche  prendendo  tal  ufo,  poi 
finga  tirar , fi  Molti  aquel  uoflro  fcoppio.Totrebbefi  parimente  una  cor- 
della prefio  a fii  palmi  lunga  legare  per  un  capo  de  la  banda  contraria 
da  la  Credenga,a  l’occhio  de  la  briglia  che  fofiien  la  tcSiicra:  &■  uoltata  Credè» 
fra'l  labbro  di  fiotto , e lagengiua , mandarla  a pafiare  per  l'altro  occhio  umo* 
facendo  preffo  a quello  im  nodo  alla  corda , fi  che  ne  uenga  troppo  ad 
allentar  fi, ne  più  del  foffereuole  Slia  tirata;  e' l C att oliere  qut Re  capa 
tenendo  in  mano  a gtifa  di  fàlfa  redina,  coltirare  sformerà  il  Cauallo 
per  lo  dolor , chegU  reca  yafàrla  uolta  ; non  mancando  però  (T aiutar-  Cattilo  i 
t>  lo  di  lingua  a tempo  e iTogni  altro  aiuto , ebeoportunofi  Rimi . mol-  Causilo, 
to  differente  modo  fi  ufa  per  cafligare  un  fauallo  che  fi  bcueffe  la  .bri- 
gli  a,  ò fà  ceffi  conte  labbra  puimagguohfi  che  portale  la  lingua  fuori,  U* 

òche  fufie  duro  di  bar  re  fi  che  più  del  douere  fi  appogiafieipercbe  legato 
E un  capo  della  cordella , ò pur  di  catenctta  a l’un  occhio  de  la  briglia  fit- 
to il  barbocciale;t  l’altro  nell'  altro, fi  fà  Rare  ben  tirata  fra  lagengiua, 
t'I  labbro  di  fitto  riutrfato  ; e cofi  ogni  forte  di  briglia  mene  a rendere 
più  gagliarda ; e confi guentemente  il  Cauallo  più  leggiero:  perche  la 
botta  uien'ad  ejfcrc  difai  mata  delle  labbra  > e raffrenai*  d ellegengiue . 
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Artifici  p Ma  per  tór  la  Credenza  altri  artifici  pure  fi  potino  vfare,  come  farebbe  jt 
«or  via  h fa  povere  dietro  a q nello  vn<  incllo  ( che  Guancctto  fi  può  chiamarteli 
credenza.  , s' acchiappi  la  miglia  del  barbocciale  ) due  punte  acute  a già  fa  di 

Ibronetti  di  Gallo  : da  le  quali  fentendofì  nella  barba  punto  il  C audio,  i 
coftretto  di  fiir  la  volta  a fuo  mal  grado . Tslel  nodo  ancora  di  quella  > 

S,  che  l'vnc niello  focene,  fi  potrebbono  far  due  punte  alla  parte  di  jo- 
pra,c  Ire  nell'occhio  de  la  briglia  s'attacca  : lequali  piuan  alto  ve  rio  il  fi- 
ne de  la  bocca  lo  pmgerebbono  : e benché  l'ordine  naturale  fiay  che  que- 
lle punte  fi  mettano  in  quell  a banda  del  mattacelo  , oue  non  volentieri 
egli  fi  volta.-tnttauiapiù  totto  da  C altra,  alcuni  fe  ne  coregono  : idre 
non  è fenza  cagione , perche  U Cauallo  per  evitare  que,  Stimoli , cimba  F 
da  l'un  canto, volge  il  mofiaccio  a l'altro . Titojfi  ancora  rtilmcnte  per 
correttione  di  q netti  vitti  nnoltarc  al  rouerfcio  l’vnctnctto  del  barboccia 
le,  fi  che  fi  venga  a pigliare  la  barba;  mataicaflighi,chc  oficn  olio 
quella  parte  che  tanto  importa ,a  me  non  piacciono,  minimamente  m La 
halli  fi  1770 fi, che  fin  atti  ad  ,naiborarfi,òmculatfi  . Sono  alcuni,  che 
vogliono  correggere  la  Credeng. a,  facendo  che  l'ima  mitade  la  briglia 
fattadtlauoro  più  gagliardo  de  l'altra,  batta  nella  bocca  d, quella  ma- 
no, dotie  il  Cauallo  fi  trova  duro  : il  che  può  fa  rfi  bene  fol  nella  fi  buccia 
ò f venata, ò chit*fa , con  vn  profitto  rilevato  da  vna  banda  ; perche  fin-  ^ 
■ra  torgli  la  ficurtà  de  l'appogiarfi , gli  vale  molto  a fùria  andare  egua- 
le-. ma  in  ogni  altra  forte  di  briglia  farebbe  (fecondo  l'opinione  d,  alcun, 
altri)  errar  graniamo;  perche  fe  ben  alcuna  giouafic  aqveftovitio  (co- 
me faria  d' mattare  vn  Fallo  ne  la  briglia  di  due  Meloni  lifci , e ton- 
di) apporteria  nondimeno  impedimento  a l' altre  virtù , che  fi  richieda- 
noci del  no:  E la  bocca  del  Cauallo  è da  mantenerfi  fempre  con  buon  fapore  : e 
cauallo  fi  oer  hauereil  collo  gintto  , fempre  gli  conmene  la  briglia  gì  ufi  a : che 
miniègi  r eUa  , ià  da  hma  faida,  che  non  da  l'altra  ; fe  ben  li  toglie 

Ur'i'nJi.,™  manc,glicUf«rcikl4‘i^‘t^:  <***> 

^ quella  vna  delle  cagioni , onde  procedono  le  Credente  -,  perche  il  Ca- 
hallo  teme  di  voltarfi  a quella  banda,  oue  nella  bocca  fi  finte  offejo. 

„ Altri  per  inhabile  ingegno  non  fapendo  alla  volta  mgarbar  le  bracete  y 
nc  pur  il  collo  -,  la  prendono  con  dijpctto  tale  ; che  poi  J emendo  fi  fianchi, 
la  fihiuano  affatto,  e [ abborifeono . A Uri  per  non  hauer  molta  agtlit  , 
ò forzai  lena  :fimno  il  famigliarne , maffimamente  quando  per  foiur- 
chia  ,edifirdinata  fatica  fon  diflornati . Altri  non  potendo  intendere^ 
l'auui  fi  di  qualche  mal  pratico  Cavaliere  ; che  l'aiuta  per awicnrvra,o 
cattiga  contra  l’ordine  conueneuole ; fe  ne  rimangono  duri,  m forfè.  A l- 
tri  dal  principio  mal  caualcati,  e di  collo  rotti  per  ogni  mimmo  nuovo 
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sdegflo,  ò tr Maglio , fanno  oflinotamente  diffefa  . Et  altri  ricono  fendo 
la  viltà  di  chi  gli  è di  [opra  , che  foglia  foucnte  cedere  alla  fhntafìa  de 
l animale:  ftftan  fuperbi , & ogni  dinella  loro  malignità  più  fi  vengono 
a confermare . Alavi  ogni  modiche  ciò  atmenga , per  ottimo  rimedio  fi 
può  aggiungere , che  quando  il  Cauallo  ha  tema  di  voltarfi  da  vna  ma- 
no , ò più  volentieri  fi  volta  dal  vna , che  da  l'altra:  voi  come  l'barete 
vna  buona  pegga  mokfìato , che  fi  volti  à la  banda , che  gti  figge  ;dcu- 
rere  con  mirabtl  furia  coufent irgli  à le  volte  de  l'altra  mano , alle  quali 
uà  fenga  ripelo;e  non  mancando  mai  di  cajhgarlo  di  voci  , e di  bacchet- 
ta in  sù  la  testa , e fra  1 orecchie  da  quella  parte  > in  che  é duro  : tanto  il 
2>  volterete  in  vn  comincilo  fiatoidala  man  fua,ih'  cglifafiìdito , e fianco 
incominci  à mancar  di  lena:  A.  Il' hor  a poi  con  gli  aiuti  oportuni  voltan- 
dolo da  l'altra > a la  qual  ripugnauafrl  trotterete  vbbidiente,&  voi  l'ha- 
rete  ad  accarezzare.  £fc  bramate  vincere  ogni  Canallo:e  farlo  à fuo  di 
fretto  voltare  da  ogni  mano  fàte gli  ordini  voflriin  vna  maicfe  fonda , e 
molle  ; maneggiandolo  à {{epoloni,  prima  di  paffo , e poi  di  trotto , e 
com'egli  prende  pugna  di  non  voltarfi  da  mano:  voi  tantosto  con  tembi 
le  ferocitddi  minacele  di  battiture  dal'  vna  , e dai  altra  banda  della 
tetta,  e maggiormente  da  quella  mauo,cb'd  lui  c facile, il  formerete pi  ù 
e più  volte  ; efe  con  tutto  ciò  fi  ara  ottinato , andiate  sbarattat  aniente  > 
^ & in  vari i modi  battendolo  sbrigli,wdolo,e  correndolo  hor  di  trotto,  hor 
di  corfo,  hor  di  galoppo, da  dritto  à dritto#  vero  à torni, fenga  rifretto 
t fenga  paufa . E s' egli  fi  pone  pure  in  su  la  briglia  andando  via  ; tanto 
più  voi  lo  fr  allentiate  con  gridi  al  nifi  mi , e poi  fermandolo  con  quell  ira  , 
furiatelo  vn' altra  fiatate  non  voltandofi,  tornate  à far  come  prima  ani- 
mofamente , finche  venga  à girarfi  da  quella  mano , che  voi  volete ;à  la 
quale  voltato , ch'egli  fra, maneggiatelo  vn  peggo  à l\cpoloni , come  par 
rà  à voi , che  gti  convenga . Ala  quando  egli  di  ciò  difrerato,parejfe  ba- 
tter volontà  di  tnolborarfi,voi  deurrte  batcrlo  d'hora  m bora  fra  le  brac- 
jy  eia  dmangi  : efe  alla  fine  accortofi  de  l'errore, far  a le  voltcjiberc  fenga 
piatta, voi  prettamente  mancando  di  quella  furiagli  farete  caregge  di 
voce, di  mano , e di  ripofo;poi  laminando  paffo  pafforf  Haute  fiate  egli  tor 
naffe  al  fuo  difordine,  tante  voi  fimilmente  ritornerete  ncafiigarlo  con 
grande  afrregga  : determinandoui  di  non  partimi  mai  da  mattino  d fera 
finche  non  T harctc  fupcrato , e ridotto  ; perche  farebbe  vn  grande  er- 
rore d lafciarlo  sì  diflornato . Tic  vi  paia  > che  tra  queflt  precetti  fra 
contradit ione  di  parole  -,  perche  talbora  il  difordme  fatto  à tempo,  è 
il  maggior  ordine  , lite  fi  pofia  fare  ; pur  , che'l  (aualiere  habbia 
difiorfo  di  cono  fiere  quando  conuenga  un  modo , e quando  vn' altro  . 
,.jn  CC  Sfopra 
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€ fopra  ogni  auuertenga fi  operai quefto,ch*  finche  il  carahonon  fin  to-  g 
talmente  libero  del  fino  vitio^non  fi  fàccia  canale  are  d'altro, che  per  vna 
mano '.altrimenti  à ia  dottrina  auuerrebbc^ome  à la  Coltura  quando  v- 
na  pianta  fouente , fi  tramuta  in  piu  d'vno  terreno , che  non  ha  fratto  da 
fermare  le  fine  radici.Hor  perche  Cefi  eri  n io  à quello , che  in  ogni  difcipU 
na  è di  (ingoiare,  e mirabile  efficacia  ad  efln  pare  ogni  difetto,  non  mi 
. granerò  di  dare  vn' altro  ordine  più  dillinto , come  nei  Tomi  fi  pofia  to- 
ta come  S^lcre  Cndenja  : Stamparne  dunque  in  vna  Maieferorta  due  circo- 
li j rotti  to  l*  > e cominciando  da  quella  parte^ue  il  cannilo  è uitiofo , farete  fopra 
glicic . l'uno  tre  T orni  di  trotto , & al  terrone  feguircte  altrettanti  pur  dal’i- 
fiefla  mano  su  l'altro  circolo  : pofeia  tornando  alprimogiro , fenjav-  ? 
far  mai  da  la  pista, continuerete  di  quefio  modo  infino  a tantoché  veg- 
gi ite  , che  l’cauallo  col  contmouar  del  giro , fi  a diuenuto  fucile  à quella 
mano  dou'era  duro.Et  vfecndodai  detti  tomi  onderete  di  trotto  da  drit- 
to a dritto  poco  meno  di  quoto  richiede  vna  giuda  carriera  ù I{epolonc, 

& mi  pofatoui,gli  farete  carene  vn  ptggo;ponendoghla  mano  fopra  il 
collo  poi  Come  l'harcte  fatto  quieto, volt  andò  il  pugno,per  dar  la  volta  da 
la  detta  maut,do:<e  egli  ba  la  Credemmo  .farete,  che  vnofgridandogli  da 
la  banda  contraria  , il  percuota  in  faccia  con  la  bacchetta  ; fincheei  fi 
voltile  feper  auuentura  fi  impenn.-fie, percuotalo  sù  le  braccia . Ma  co- 
me  prende (le  la  volt  a, faria  da  careggarfue  tornando  di  trotto  alfegno  , 
de  primi  tomi, fermato,che  vi  ci  fiate  ,v farete  i mede  fimi  modi  per  far- 
lo voltare  pur  da  l'tslefa  mano  ; & volendolo  haucre  à ciò  piu  facile  ( (e 
• puregltfnjfe  vitiofo  di  sformarla  bocca)potrete  cofit  da  l'vn^omc  da  l'al 

trocapo  dopolapofa  ; fargli  fare  due  puffi  in  dietro  ; &in  quel  tempo 
prendergli  la  voltaima  com'egli  la  incèda  bruciali paffifondalafuarfi. 
perche  c outinuandofi farebbe  venir  le  volte  fouercbiamcntc  abbando- 
nate , e troppo  fopra  lanche  ; pericolofe,  c brutte.  Intatte  le  quali  co- 
fe  e da  auuertirfi  , che  fi  tenga  fempre  lartdma  de  la  banda  contraria 
de  la  credenza , piu  tirata  de  l’altra , come giàdimoftrato  h abbiamo  ; g 
e che  fian  dà  quella  medefima  banda  cominciate,  e finite  le  volte  , e 
da  quella  dati  i cafiighi , che  fi  conuengono  . . "Ne  importerà , che  tro  - 
uandofiil  cauallo  difficultofo , e duro  à qualclye  tomo,  vi  fi  faccia  per 
la  medefima  pilla  ritornare  à quella  ilìeffa  mano  tante  fiate,  quante  il 
Infogno  parà  richiedere  ; imperò  che  col  continouo  babito  fi  verrà  a 
correggere  l’un  contrario  col  fuo  appo  fitto  : &■  e fendo  i circoli  larghi 
( fi  come  far  fi  deono  in  colai  cafì  ) fenga  darfit  molto  tran  aglio  al  (a- 
ualicre , e fenga  auuilirfi  il  Cauallo  in  quel  moto  circolare  ; egli  verrà  * 
Inficiar  la  fua  malignità , &•  m brieue  fi  troucrà  sì  corretto,  che  fen- 
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\A  ga  altre  battiture , in  fentirft  calare  la  bacchetta  del  Caualiere  ala 
mano  contrario  del  fuo  vitio , & in  vdirfolamente  il  moto  de  la  fua  lin- 
gua , prenderà  con  vbbid tenga  quelle  volte , che  fi  comandano ;poi  conte 
egli fu  (le  ridotto  a si  buon  termine , porrebbe  attendere  il  fa  u altere  ad 
allettarlo, facedolo  per  dieci  mattine  ( 'olire  e poi f cedere  circa  vn  miglio 
per  gualche  collina  dipafso  furiofo , quanto  fi  po fsa daini  / offrire , e 
quanto  piu  t al  f alita  fufse  di  luogo  rotto  a folcili  trauerfii  ( andandola 
perònon  coft  veloce, ma  mifurato)  tanto  piu  fi  addeslrarebbe  ( come  il 
Rifilo  di  ce)  ad  aliarle  braccia,  & a fermar  tanche , e fcioglicr  ben  tut- 
ti i membri , e ne  lo  {vendere  s'auue  farebbe  à raccogliere  La  tetta , à 
® fortificar  la  braccia,  &■  ad  ineofeiar  ( come  dir  fi  fuole)  con  le  parti  de- 
retane. 'Parimente  giouerà farlo  andare  di  trotto , e di  galoppo  in  qual- 
che luogo  fparfo  di  molte  pietre  grofse , pie  viole  , e melane , perche  tra 
quelle  il  Cauallo  catnineria  il  accorto , & attentato , e fi  leggiero , che 
fchiuena  di  batterfi  co  i piedi . Ma  ciò  non  faria  da  farfi  con  cauallo,  che 
non  hauefie  perfette  vnghie  ; perche  co  fi  da  la  via  pietrofa  fi  Jòghono 
cagionare  Formelle,  e Fatfi  quarti, come  de  la  (fidata,  Chiouardi,e  da  la 
fango  fa  Crepugge,e  c attlni  humori  ; però  piu  ficitro  cf (tediente  farebbe  a 
fare  iT orni  a parte  a parte  canati  con  alcuni  fafletti , o gradoni , o pur 
C pufleggiarlo  fpeflo  a trauerfo  per  folcbi  ben  fondi  ; vfando  di  quetti  mo- 
di quelche  piu  stimerete  atto  per fioccorrer  al  difetto  de  la  fua  natura . 

E s'egli  fi  batteffe  di  braccia  nel  far  de  le  volte, non  vi  curate  ;perch' egli 
ttefio  ne  verrà  cattigato  ,efene  guarderà  per  memoria  del  fuo  male . 
hi  a di  tutti  i detti  vitq  non  è alcuno  tanto  importante , quanto  il  J\efho  Reftio  vi 
ilqual  richiede  diligentifiìma  cura  in  corrigt  mento , che  feper  aunen-  j.^cdìì?1 
tura  fi  conofca  efiere  cagione  la  viltà, e la  poca  forga  del  Cauallo, ilqua- 
le  veggendofi  troppo  molcflato,  fi  abbandona  fenga  voler  più  gire  auan 
ti,bifognerà , che  voi  caualcamlolo  in  vna  ttr  ida  chiufa  di  mura , o di 
alte  fiepi  da  le  bande , facciate  ttar' alcuni  al  capo  d'effa , che  gli  diano 
2>  baflonate  alle  gambe  ,&-ài  garretti > e con  terribili  gridi,  e furie  il  mi- 
naccino di  dietro  infino  a tanto, eh' egli  tiaJi  via,  & all' bora  voi, che  fa- 
rete ttato  fempre  tacito, e faldo  addofso,gli  farete  caregjefopra  il  col- 
lo,e cambiato  circa  otto  volte  per  quella  ttrada , che  fin  ben  lunga , ne 
f 'monterete , o piace uolmcnte  ve  ne  tornerete  a caf  'a:  con: tuonando  que- 
Slo  modo  tanti  giorni, che  totalmente  il  vediate  ridotto,c  confermato  in 
q nella fincerità , che  de  fiderate . Ss' egli  non  fola  non  volcfse  cambiare 
aitanti-,  ma  quanto  più  fufse  molcttato,t.xntopiu  fi  facefse  indietro,  non 
pur  gli  farete  crefcere  le  minacele  ,e  le  battonate  da  altri  a piedi  ; ma 
voi  ile f so  adiratamele  riunitolo  in  quella  ifief sa  parte, doue parc,cb’ egli 
, ' " CC  » an- 
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onderebbe  più  volentieri  , vfcendo  de  la  firada  ygli  darete  vn  galoppo  £ 
Stretto  furiofo  per  lo  (patio  d’vna  carriera; battendolo  femprc  fra  lorec 
chie, e nella  retta , po i voltandolo  àia  Sirada  > ch'egli  fchinaua , lo  sfor- 
merete à c aminare  ; corregendolo  più  di  voce  , che  di  baflone  ; che  coft 
meglio  parendogli  a gir  auanti  con  le  c aregge  y che  far  fi  indietro  con  le 
tante  fatiche, e battiture,  a la  fine  vi  cederà . Tur  fe  [a  maluagità  ò co- 
dardia del  Cannilo  contai ga fighi  non  fìvincefìe  , faccia/i  in  quell'i- 
stante con  furio  fe  sfrenate  mutilare  alquanti  puffi  ,&•  poi  fi  giri , oue 
fiera  da  aumare,  o veramente  legatagli  vna  grofj'a  corda  nel  troncon 
de  la  coda,vn  hnon/o  a piede  con  gran  violenta  lo  tiri  per  quella  in  die- 
tro, quando  eicontrafla , che  coft  egli  sforgandoft  di  fcampare,  andrà  P 
inJiangi.  Alcuni  ( ft  come  ferine  Lorengo  ty'fio)  fatto  ben  caldovnba- 
f tornello  di  Corniolo, o di  Mote  molo  y vn  palma  lungo  ygliet  fan  met- 
tere ben  alto  fatto  la  coda  ( qn.aiaatl  (avallo  non  vuol  gir’  oltre  ) & in 
vno ifiante  lo  (fungono con  gU (proni . filtri  fanno  vn  ferro  groffetto y 
lungo  vn  braccio » che  h abbia  nell  vno  capo  vn  lungo  manico , & a l’al- 
tro capo  diuifointre  rametti  curui # bene  acuti;  e tale  i frumento (por- 
gendo con  l'vna  mano  dietro  le  cofcie , con  l'altra  ad  oprano  la  bacchet- 
ta, o parta  sferza  , e co  fi  toglior.o  qui  sio  vii  io , quantunque  inuecchia- 
to.  filtri  vn  ferro  tre  dita  largo,  e lunga  vn  palmo#  mego, pieno  tut- 
to  di  punte  agrigne,  legano  al  fatto  coda  de  la  groppiera, e quella  parte,  * 
che  haue  à pendere  y legano  con  vn' altra  coi  dettala  qual  paf'ando  fra 
le  cofcie-, efji  quando  bi fogna hor  la  tirano  , & boria  allentano  : esfltri 
vilegano  vn  (agnuolo  : filtri  vn  (fatto  : filtri  vn  Riccio , iquali  con 
morfi,con  graffiature ,e  con  flridi  fieramente  infettino  tra  le  cofcie  il  Ca 
uallo,e  lo  (ponentino  : A [tri  con  vn  chiodo  il  pungono  da  dietro  preffo  à 
la  fibbia  de  la  groppiera#  con  tenerci  la  mano  ferma, il  ripungona  tan- 
te volte, ch’egli  s induca  ad  vbbid ire. He  tacerò  (benché (ciocca  fola  mi 
paiafche  alcuni  lodano  ad  vfar  col  fiefiio  (proni, m cui  le  rotelle  fan  fot 
te  di  forbici  adoprate  da  qualche  concubina , ò pur  fatte  di (pada,  con  jj 
che  fa  flato  commefo  qualche  homteidio . filtri  fperano  di  far  frutto 
condir' al  Cavallo, che  vada  via , come  va  il  (f  indice  a l'fnfemapcr  dar 
la  fentenga  riarma  io  quefii  v Itimi  rimedi  tengo  per  vani , e quegli  altri 
violenti, no  molto approuo, perche  molte  volte  la  tata  afpregga  de  igafli 
ghi  fa  fi  ordire  il  Cannilo,  e di(perarc  del  tutto.  £ ben  tuttauia#bc'l  Ca- 
valiere n'habbia  norma, nino  cht a fretto  da  la  necejfità,  fappia  feruir- 
fide  i più  oportuni  ; pere  io  che  fi  trovano  de  iCa  valli  oflinati#  l{amin- 
ghi,cioè  di  due  volontà  ,che  femprc  cercando  di  difender fy  han  hi  fogno 
di  hranc  corre  tuoni . Un'altra  (pente  di  Rifili  è più  facile  i corrcg- 
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'jt  gtrfi * quando  ilCauallo  emendo  di  natura  gagliardo  , efuperbo,feper 
amenturada  le  fouerchie , o iifordinate  fatiche  , gli  viene  alquanto  i 
mancarla  lena,o  l' ingegno! fe  cofi  dir  fi  pnò,parlandofidi  brutto  anima ~ 
lejfi  presale  co falli,  c con  aggruppi:  o fe  dal  principio  hard  riconofauto 
•vile  il  cavalcatore  , erimafo  con  tanto  ardimento  , che  pofcia  à fuo  mal 
grado  fi  fermale  fa  indi' altre  ribalderie , non  volendof  Manomettere  àia 
nera  difciplina  : Conofcendof  dunque,  o da  fvna  , o da  l’altra  di  quelle 
cagioni uentr:  il  vitto, voi  medeftmo  in  vn  t campagna  (finga altro  aiu 
tofvi  metterete  di  su  a dimoiarlo  con  ifb  attente  noli  gridi,  e condargli 
d'vn  bacchettone  fra  l’ orecchie , e frale  braccia,  e quanto  più  abbonda/- 

B fe  nelle  f he  malignità , non  volendo ft  avviare , tanto  piu  fieramente  lo 
fgriderctc , c batterci  e,  e per  maggior  trauaglio  fuo  gli  darete  i T orni , 
oda  ambe  le  b in  de,  o da  quella  fola, da  1 1 qit  ale  egli  piu  contrafta-,  che  a 
Ialine  accorgendo fi  di  non  poterai  offendere,  ne  fnpenre,ne  col  penfero 
ne  con  gli  effetti, vi  fi  renderà /oggetto  ;&  vbbidic  ite,  ■?  allhora  careog 
goni -alo  di  voce,?  di  ut  ano,  il  paf'crgarctc  otìo,o  die::  volte, bor  di  trot 
to,bor  di  galoppo,  dr  dTvltimodi  pafto:  E f cornea  • esìo  correggimeli 
to  può  par  fermare  a quelli  Reftij , eh:  prima  diffi  : co  fa  quelli  fi  pofsono 
bene  applicare  altresì  gli  altri  ordini  prim  i da::,  fecondo, che  piu  necef- 
fetido  ft  vedrà. (oH-fa  co  ciò  non  mancherò  didime  vn  altro,  che  dal  me 

* defimo , Rifilo  è ricordato , dagli  antichi  fi  vfa-ta  non  falò  per  ognifpe- 
tiedi  Reflio;ma  ancora  perquello  Cannilo,  ilqualc  per  naturale  iftinto > 
o per  inft  ì fso di qu  ilcbc  lìdia , fnfse  viti  i/o  di  corcar fi  repentinamente 
nell' acqua, nel pafiar  che  fifadicfte.F.  queftoè  dipanerò  vn  Chiappo  fico 
ridore  a la  horfa  de’  firn  teflicoli, facendo  vfiir  il  capo  de  la  corda  fra  le 
cofcie  di  dietro,  il  qual  capo  tenédo  il  Catta  fiere  con  la  mano  delira,  ogni 
volta, che  s’accorga  ini  vokrfì  fermare,  ò lafciarft  cadere  ;il  tuia  fe  con 
minacciar  In, e frollarlo  in  vno  iflante  : e fe  per  tale  cafligo  egli  and  afte 
aitanti, il  potrebbe  di  /abito  allentare ; perche  verrebe  ad  allargarfi.  Ma 
tal  maniera, nè  altre  fintili , che  pofsono  offendere  la  finità, non  fono  da 


approuarfi , eccetto  in  cafo  di  vna  inuecchiata  malignità,  che  non  fi  po- 
teffe  correggere  altrimenti . Sperò  lapin  certa , e piu  ficura  ma  farà , 
per  eftirpare  qual  fi  voglia  vitio  di  Reflio,che  no  fi  I afa  mai  l’cfsercitio 


de  i Tomi, vfiato  già  daprimi  Cono  fieri  del  mondo,non  meno, che  a'  tem 
pi  noftri, fecondo  che  per  adietro  per  molte  auttoritàdi  fcrittori  haure- 
te  potuto  comprendere, mafftmamente  dotte  fi  è parlato  dei  ‘Teletronij , 
ilquale  efiereitio  certamente  veggiamo ; che  ferma  di  tedia,  e di  bocca  o- 
gni  cauallofl'  afi  icttra  del  freno,  che  toglie  la  mala fknta fìa,lo  ft  abili fee 
nel  buon propofito,  gli  vnifee , rinforza  le  membra,  difeioglie  le  ginn- 
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tul*,accrefce  lenayporge  ardire#  perfettamente  l'addefira  al  maneggia  £ 
re  Ma  ejfi  T orni, infino  a tanto , che  l Canallo  fìa  ben  difciolto  di  braccia 
e di  gambe , e che  intenda  bene  il  parare#  le  volte  da  Pvna,  e da  l'altra 
mano-, conuerrà  > che  non  filano fatti  fe  non  di  trotto,  quanto  più  f, i tolto  ft 
pojfa  dare;eccetto  fe'l  cauallofujfe  sì  duro#pigro#be  bifognafie  darceli 
con  galoppo, e ben  c onfuri  a : facendo  però  il  contrario  a CaualÌo,chefuf- 
fc  di  molto  fenfo,e  digran  corraggio;al quale  baflerebbe  (trottadofi già 
fermo  de  la  teft  i#  de  la  bocca)cbe  vfeendo  dal  trotto  de  i T orni#' onda/ 
fe  da  diritto  a diritto  di  galoppo; parandolo  a la  fine  con  le  pofate  , cbe  fi 
^*uando°  CW:ieiig<mo.E  perche  non  t da  insegnar  fi  il  galoppo, fin  che'  l Cannilo  non 
2cue  infe  fì‘l  bene  ammaettrato  di  epe  pofate , nelle  quali  confile  ilfondàmento  F 
gn-u  fi . dell' agilità  del  Qiuallo#  la  maggior  parte  de  ta  mifnra,ohc  ne  i mancg 
gì  fi  richiede, potràdarglift  tale  ittruttionc  in  quefh-modo,chc  andando 
in  vna  ttrada  luga  nella  Campagna#ue  il  terreno  fìa  giufio,& li  abile  a 
caualcarfi , vi  fi  camini  di  trotto  furiofo,  circa  palmi  quaranta , e poi  fi 
fermentandolo  attenere  conia  mano, con  la  voce , c-r  a tempo  diprtv 
ni  pari  moderatamente  dati re  con  la  bacchetta  nelle  /falle  .-tanto  ch'àgli 
faccia  atcun  mot  ino  di  algarfi  aitanti, almeno  con  vno  braccio , e fe  no'l 
faieffe, tenetelo  fermo  ,c  caligatelo  duco  tre  volte  sì  con  gli proni , e sì 
• con  la  vocerpoi  f abito  col  medefimo  trotto  anderete  altri  tati  puffi  innan 

gi:e  fermando  fareteil  fomigliante.-e  cofi  di  trotta  in  trotto  pcrfettcrarr  ® 
te  infino>  a tanto, che  egli  couojlendo  il  voler  vosh-o,.&  accorgendo  fi  del 
cattigo,fi  riduca  apefolarfi  da  terra  idei  che  come  faccia  vno  atto  folo  y 
voi  careggadolo  co  la  vacete  co  la  man  destra#  con  la  bacchetta  prejpr 
algarrefe,vi  fermerete  per  vna pcggailndi  co  l medefimo  ordine  trat- 
terete,ch'egli  verrà  con  ageitolc7yga,&  allegregra  a pofirft  alt o,&  al- 
thora  l'aiutaretc  no  dt  proni;  ma  folamite  di  polpe  di  gambe, et  di  voce 
fempreiperche  l'aiuto  della  voce  molto  importa  in  ogni  cofa,  e maffiima 
mente  per  tale  effetto. E potcndofi  fceglicrc  qualche  luogo, dotte  al  tenere 
che fa  da fhrfi  , il  terreno  fufie  alquanto  più  baffo,  certamente  farebbe  jj 
Caftigo  afaifkuoreuole  al  faualloiil  quale  in  quelli  modi  è da  trauagharf , fin 
del  le  pò-  c(fg  f riduca  a venir  facile  al  pofarc  : ffcfaccfc  le  pofate  troppo  alte  > 
*aic’  ò non  ben  giufte,  faria  da  cafigarf  a tempo  in  quello  i fante  di  proni , di 

bacchetta  ne'  fianchi  fe  pur  bif  ignaffe e fe  lefaceflc  dipettofe,  & inal- 
berate,tato  vie  piu  farà  da  cafigarf  non  fotone  idetti  modi;  maetian- 
dto  con  batterlo  di  bacchetta  nelle  braccia,  e poi  tanto  fio  è da  rimetterfi 
aitanti  a mifurad'vn  corto  F#polone;  ò pur' voltato  per  la  medefì ma  pi- 
tta# da  tornar  fi  di  trotto  a pararlo  fopra  ! itteflo  penduto, donc  fa  la  pri- 
ma paratale  in  quel  ejfcre,  che  fi  fermi,  glifi  daranno  tutti  quelli  aiuti 
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jl  b di  voce/)  di  gambe  ,o  di  (proni, 0 di  bacchetta , che  parranno  più  orna- 
no eftere  neccffarij , tante  volte  cout tuonando  yfin  che  egli  le  fàccia  bene, 
e fittegliene  fare  tre , 0 almeno  die . quanto  più  longo  (patio  vi  ft  terrà 
fermo  con  le  coi  erie, tanto  piùproftrtaolegli faràièr  ogni  Sita, ch'egli 
al  tenere  vi  fi farine  fugga  a man  defitto  a ftniftra, voi  da  quella  mede - 
ftma  banda  dovete  premerlo  con  la  polpa  de  la  vostra gambale  pnnger- 
locon  lofprone/juanto  conofceretceftere  di  bifogno , sformandolo  total- 
mente,che  ritornando  nel  fico  debito  luogo , fi  fermi  egn.de , e giu  sio  in 
vna  pi  fi  a , che  cofi  a la  fine  ft  troverà  corretto , fenga  richiedere  poi  ni 
quello,  nè  altro  aiuto . Hora  com’egli  hard  imparate  le  pofate  col  trotto  poffare 
B potrà  con  le  medefime  regole  impararle  col  galoppo . E quando  ne  l'un  col  croci* 
modo, e ne  l'altro  l' intenderà  con  riconofcere  ben  gli  aiuti:  non  farà  da 
tener  ft  più  al  corto , perche  potrebbe  pigliar  vitio  di  fermar  fi  alto , qua- 
f in  ogni  pupo , a difetto  del  Caualiere  : però  fi  a bene  di  trottar  qualche 
firada  lunga,  quanti  a giufla  carriera  fi  può  richiedere,  che  /porga  in 
v n pendino  eguale ,e grande;  e fopra  quello  andar  di  trotto  a tenerlo  ne  i 
primi  terreni, 0 ne'  merani , 0 negli  eflremi , fecondo  che'l  Canade  potrà 
foffrire  ; aiutandolo  feinpre  di  voce , 0 di  gambe, 0 pardi  J proni  : e come  fi 
fuffe  affu  tirato  in  quel  pendino, vi  p potrebbe  gir  di  galoppo,  e fìmilmen- 
te  aitarlo  al  tenere, che  cofi  verrebbe  a far  le  pofate  piùgratiofe  co  i fai-  Pendino. 
^ chi  aitanti,  ^duuer tendo  però  , che'l  pendino  a CauaBo  gioitane  fuor effe- 
re  ]p  attentatole , e molte  volte  intoler  abile , fi  che  farebbe  da  tenerft  a i 
dnoi  primi  terreni, cioè  in  quella  parte, che  ètra'l  piano,  e’I  bufo , e conte 
fof)e  venuto  in  ftcuregja,et  in  maggior  forga,ft  potrebbe  tenere  al  mego 
del  pendino, che  è piu  afpro;o  pur  negli  vltimi  due  terreni , cioè  in  quella 
parte,  che  viene  a reflarctra’l  baPo,e'l piano . Oltr'a  ciò  è da  auuertirfi 
che  quel  CauaRo,che  naturalmente  ha  leggiere gja,  balia  che’l  più  delle 
•volte  ft  eflcrciti  nel  piano,eccetto  fef-ffed  uro  ne  i fole  hi;  che  in  tal  c afo 
per  farlo  afalcare,  come  conuiene, il  pendino  gli  faria  necci]  ario  fempre , 
p inftno  a tanto,ch’egli  intendeffe  il  lafciarfì  adietro, fi  orrendo  mangi  con 
le  pofate  , fenga  le  quali  non  ft  può  far  maneggio , che  ordinato , e buo- 
no fu  Veramente  il  lafciar  andare  il  Cauallo  ale  fcefe , 0 di  trotto  ,odi 
galoppo,»  piano#  ( fecondo  la  neceffuà)  furiofo  ;fa  molti  buoni  effetti; 
perch'egli  non  pur  affate  a {'anche  minutamente  ( il  che  da  principio  al 
maneggiare, è ftctcrtà  al  Canallo,et  al  Caualiere)  ma  etiandio  uiene  a far 
con  leggiadria  le fte  apprefentate , 0 cornetti,  per  quel  /carnaggio, chela 
terra  a quel  modo  baffo  gli  uiene  a dare  ( cofa  certo  affai  leggiadra,  ‘ 

vtilt)&  m quefla  guifa  dinamo  agile  ad  algarft  dinangi,  & ad  incor - 
uarfi  di  dietro  ( come  Senofonte  deftdera ) diuerrà  ancor  habile  a far 
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fatti;  e fi  arar  calti  con  diucrfe  mifure,efiendoci  egli  inclinato:  7<te  fola-  j 
mente  fi  ferma,  e fi  aggiufta  di  capo,  e di  boeca  , ma  iu  tutte  le  uiembra 
fi  confetta  , fi  vnifee , e fi  fortifica . Btfogna  però)  ibe’l  cavaliere  habbia 
la  mano  attentata  , leggiera,  immobile , e fenfitiua , acca  dazila  e on  gli 
altri  aiuti;  che  in  vn  J libito  intenda  , e conofca  il  bifegno  del  Cannilo , e 
che  a quello  s'accommodi  preflamente,  fengaf degnai  lo  punto  (il  ebe  fa- 
rebbe per  itolo  fo)  nè  ledergli  in  conto  alcuno  (iltbe  farebbe  dif ordine) 
cofa  che  non  fi  pub  con  la  parola  infegnarc  ; ma  con  naturale  attitudine » 
e lunga  pratica  fuale  apprenderfi  non  fetida  quella  difficultà , che  dimo- 
stra Ouidio  in  Fetonte/t  cui  tra  i principali  ricoidi  il  padre  dice  : 

L'ultima  firada  è china , & vi  bifogna  P 

no  dlerc.  Moderamento  rifiuto , e certo. 

Deono  efferele  calate  lunghe , frette , ferrate,  e piene  di  arena-fi  pur  di 
polue  per  ficurtà  sì delCauallo  ( maffi  n amente  quando  èToUcdro)  e sì 
del  Caualicre , alqual  fecondo  l'occafionc  ,e  / bifogno  auuerrà  di  vfare 
dinerfì  modi  con  la  mano  de  le  redine/)  pure  con  ambedue, f e per  auuen- 
tura  vi  fia  la  caue%gana,o  le  f alfe  redine.  Si  di  e bene auuer tire /he  ejfen 
do  per  auuentura  il  fcpclone  tuttavia  pendente, non  è da  darfi  al  Canot- 
to tanta  furia/]  vanta  dar  gli  fi  potrebbe, fefofie  piano  > efolnella  fineha- 
uefic  quel  poco  di  rampante  ; ma  fecondo  , che  fono  i luoghi  più  o mena 
agevoli, o difficultoft/ofi  vi  dee  trattare  l' animale  ,ilquale  fi  carne  con  G 
piacere  ac  confcnte  al  temperamento , cofi  con  ifdegno  repugna  all'eccef- 
fo;pcrcbe  naturalmente  gli  Bruti  ancor  conofcono  tlgioueuole,Cril  dan- 
aofo, apprendendo  quello/;  fuggendo  qncfio-.c  maffimameute  ciò  fa  il  Ca - 
uallo,per  effere  animale  di  grand ifiìmo  fenfo,  e di  molto  ardire . QiceSli 
tali  Bcpoloni,fi  deono  tante  volte  eont  inoliar  c/jtiante  ficonofccrà , cbe'l 
(avallo  n’b  aggio  bifogno, e che  non  prenda  J'degno  : e fi  come  ne  l'andare, 
verfo  la fiefafi  deono  far  con  fretta , b fumo  di  trotto, o di  galoppo  ; cofi 
nel  ritornare  verfo  il  fio  principio  , vi  fi  dè  condurti  Cavallo  piacevol- 
mente e fermarfi  alquanto  ordinatamente,  prima  ch'egli  fi  parta  dal 
capo  del  Pappolone  : il  che  fimilmente  f dè  fiere  nella  fine  della  calata  , 
ove  egli  vi  a parare, acca  recandolo  fempre  quando  bene  fi  adopera , t 
caSìigandolo  quando  fò  il  contrario . Ma  quello , che  alcuni  dubbiano, 
che  correndofi  il  Cavallo  per  li  pendini , venga  afpaUarfi  , fcriue  il  me- 
de fimo  Senofonte  , che  non  debba  dare  timore  a perfona  alcuna  : eljendo- 
ft  veduta  mille  volte  l'efierienga,  che  ipopoli  Tafani,  e tutti  gliOdrif- 
fi /quali  cofiumano  di  combattere , correndo  liberamente  per  le  calate ; 
baueano  fempre  con  tutto  ciò  i Cavalli  fimi , niente  manco,  che  i Greci 
dovendo  però  avvertire  il  Cavaliere } che  correndo  per  lo  pendino , egli 
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ji  tenendo  le  fue  forze  vnitc , e la  man  de  la  briglia  ben  temperata , e fer- 
rua;fì  pieghi  talmente  indietro  conia  per  fona  qua  fi  a la  fupinajbftenen- 
do  il  freno  ; che  non  venga  a calare  infieme  col fio  C.  mallo  in  precipuio: 

Betuhe  non  ad  ogni  cauallo  communemcntc  fi  può  ciò  fare  : però  c he  ne  i 
Cannili  dolci  di  Zocca*  che  naturalmente  affale  ano  :ftdè  vfarc  maggior 
temperamento  in  si  fatti  aiuti  ;pcn  he  facendo  fi  troppo  il  Caualkre  indie 
tro  con  la  perfona ,&•  aiutando  il  Cauallo  fouerchiamente  di  triglia , po~ 
trebbono  an.btdue preiipitofamente al  rouefiio  pencolare:  La  onde  vi 
è di  mcllierla  temperanza, con  fuggire  l'eccefjò  non  meno  in  quello, che 
in  ogni  altro  atto  del  canale  are,  per  e fere  digran  momento . Mora  per-  ... 
® che  fi  trottano  alcuni  "Poliedri  vili, e di  mal' intelletto;  cheefftndo  aue jj-  v ^ e jj 
■gì  di  effere  aiutati  con  {proni  al  parare;  ogni  volta  che  fi  fentono  da  quei  mal  iniej- 
pungerefi  fermano  fe  non  uogliono  in  t orno  alcuno  piu  far  fi  auantiyjuc-  letto  che 
iti  che  haueffero  prefo  giàtai  vitto  di fcrmarft  a voglia  loro, faranno  da  c°k§l'c® 
calìigatfi  terribilmente  con  la  voce * con  tjjì  jpron:,  e con  la  bacchetta,  ucnSa  * 
borane’  fianchi;  borrii  le  braccia, tento,  thè  imparino  di  fcrmarft , e di 
far  le  pofatc  a voglia  voflra  (intendendo  l’aiuto  , 1 l e lor  darete)  e non 
quando  a lor  piace.  Bifognatuttauia  auuertire  ,che  l aiuto  dello  Jperone  Speronee 
d’altro  modo  fi  dà  nelle  pofate,  e d’altro  nello  fpingere  del  caualìo  . oei-  fuo  aiuto 
£ che  quello  è piu  temperato  ,c  questo  più  violento  ,in  quello  fi  raccoglie  1 ^.aua* 
il  freno,  & i*  quello  fi  rallenta.  Differiftc  ancora  l'aiuto  della  voce  in  lc  10‘ 
quelli  due  atti,  perche  m quello  moderatamente  s' inanima  , e'  in  questi 
ardentemente  s incita . Ma  fe’l  fiuallo  è leggiero , volete, che  al  te- 

nere fiucia  falli, parendoui,  che  ciba  bòia  attitudine  naturale  fiutate- 
lo con  gli  /proni  eguali , 0 con  le  polpe  della  gamba, le  quali  in  alcuni  La- 
uditi fogliono  più  feruire;  e con  la  voce  a tempo,maJJim  a niente  al  fecon 
do  fallo , quando  egli  fi  lena  ih  aere  : cr  in  quello  tifante  fumebiate  la 
bacchetta  nella  groppa, & a 1 una,  a l'altra  coffa  : e quiui  maggior- 

mente dotte  piu  pende, e conofcendo , c'baggiabifogno  d effere  dal  dianzi 
X>  allegano, aiutatelo  pur  con  ejfa  a tempo  0 ala  {palla  delira,  ola  fimflra 
0 in  ambedue  a vicenda.  E fe  vi  pare  il  cauallo  di  tanta  forza;  e di  tal'e- 
t diche  fi  poffa  allegerire  ancor  di  dietro , voi  in  quello,  che  fa  la  pofata, 
hauete  ad  aiutarlo  di  voi  c,  facendolo  minacciate,  c battere  di  dietro  da 
vn'huomo  a piedi ginduiofo,con  vn  bacchettone  a l' anche, & a la  grop- 
pa il  chcgioua  ad  alleggerirlo,  & ad  au  innario  e parimente  a fargli  ben 
portare  la  coda,  che  molta  importato  fc'l  cauallo  fu fie  di  molto  fenfo , e 
duro  digarze  dal  naj cimentosi  batterete  noi  lìcffo  borda  1 una  fior  da 
l’altra  banda, & hot  giuntamcnte  da  dietro  con  la  bacchetta*  tal' bora 
con  1 {proni  pan , mfiuo  a tam  o*h  egli  cominci  agruppiggiara , e che  vi 
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intenda,  carrcgjandolo  prestamente  con  la  mani  deftra  [opri  il  collo  > g 
ogni  volta, eh' egli  hard  fatto  vn  folto  giufto , & aggrnpato:e  tenendola 
fermo  in  quei  modo, no' l moleflerete  più  per  vna  buona  pegga,  ma  ^ r*~ 
d nerette  a cafa  pafjo  poffo;  angifkrcflc  beniffimo  a j'montare  ( come  Se- 
nofonte ammoni fce)&  a farlo  piaccuolmcntc  menar' a mano, perche  da- 
poi  cauaLandofi  vu'  altra  volta,verrebbc  a far  più  folti  con  più  pronte  g^ 
ra.  Veramente  lam  igho  rifii turione,  che  in  q licito  mefite  refi  pofadare, 
Soggiunge  il  detto  tutore, non  effer  altra,  che  di  dar  ripofo,c  taregjc^* 
al  (fonai  lo  ogni  fiat  a, che  hard  v libidico  : concio  fio  cefo,  che  gli  huomim 
fipojjbno  ben' ammaestrate  con  le  parole , battendo  cDio  donata  questa 
comeU/P  tanta  grati  x a noi  foli  ; ma  iC  aulii  non  potendoft  addottrinare  con  la  F 
debbono  fi*uella,btjogna  far  loro  conofcer  : il  noSiro  intento  con  diuerfamente  tra- 
addotiri-  tiagliarli,&  aspreggiarli  nel  mal  fàtto,gj-  aH' incontro  facendo  bene  dar 
aire.  loro  gratiof  mente  quiete  e piacere  affine , che  fugenio  il  male , e moffi 

da  quella  certa  fperanga  del  bene , fi  riducano  femore  ad  vbbidire  di 
buona  voglia ; altrimenti  ciò  che  fkicffero  per  isforg.tta,&  estrema  ne- 
ceffità,nè  fi  potrebbe  dire,  ch'effi  il  fapeffero  ben  farc,nè  facendolo,  il  fà- 
rebbono  di  maniera,  che  fodisfiueffe  al  Caualiere , ne  che  f uffe gradito  a 
i circolanti , angi  farebbe  come  fé  vno  11  istrione  fuffe  con  bastonate  co- 
stretto a recitare , o da  fàrge  Sii . Se  de  fiderate  dunque far  bella  moflra 
del  voflro  Caualloycol {alleggiare, mettete  ogni  indufiria  ad  auuegjarlo  ® 
che  afegni  foliffenga  battitura  ninni  fi  venga  ad  inalbare, come, e qitan 
do  vi  fi  a più  a grado:  E s’ egli  non  fu (le  per  auuentura  del  tutto  inclinato 
ad  aggrupparci  con  calcitar  i voi piaceffedi  ammaestrarlo  ancor  di  que 
Sto  ; porrete  due , ò tre  volte  il  giorno  batterlo  nella  falla , con  vn  bac- 
chettone in  su'l  mego  della  groppa  (di  tal  forte  però , ch'ei  non  venga  a 
battere  le  JpaUe  co  furia  alla  magiatoiafiihc  farebbe  pericolofo)  aiutali 
dolo  con  la  voce,  e follecitandolo  infino  a tanto, eh’ egli  fi  inalgi,  estenda 
i calci, iquali  ogni  volta,che  ti  non  traheffe giufii  co’piè giunti, determi- 
’ nati, e diflefi;voi  maggiormente  t'baretc  a batterceli  che  vi  corrifpoda,  ^ 
egli  porga  eguali all'hora  il  lafcierete  co  quella  buona  bocca, acciò  pi- 
gli animo  a tal’ effetto, e s’auueggi  ad  vbbidirui  fubito,che  fenta  fuxnchix 
re  la  bacchetta ,e  muouereil  voSlro  labbro,  uuertite  però, che  ogni fia- 
ta,che  canale  andò  vi  metterete  a fare  aggruppare  ilCauallo  a folti, farà 
grande  errore, che  dimcnafle  il  corpo  innangi,ò  indietro;o  che  vfeiste  ri- 
leuato  difella,e  poi  vi  calaSle;  come  in  alcuni  poco  efpcrti fi  vede  ; augi 
bi fogna, che  fiate faldiffimo  fu'l  Cauallo  conlaperfona;epertal  falde g •- 
ga  non  pur  la  fella  deuri  efiere fatta  in  modo  che  ci  veniate  a Stringere 
bene  le  ginocchia  ; ma  che  voi  propriamente fiate  alquanto  offuefhtto  al 
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^ Canale  are, & oitueggo,a  tenenti  giu  fio  col  corpo  fermo, cedendo  mifnrx 
rumente  al  tempo  de  irruppi , come , e quando  fiaràbifiogno  : altrimenti 
voi  non  farefle  cofa  buona, augi  onderete  con  gran  pericolo  di  sballare* 
il  Conallo  fi  trotterebbe  difconfertatoye  flordito.-peròfin  che  egli  conofca 
U voler  vojlro, e prenda  V ordine,  c la  mifnra  di  aggruppare  la  fchienay 
voi  noi  deurete  nella  campagna  troppo  sformare  ; ballando, che  al  fin  del 
pafio,o  del  trotto  y 0 del galoppo, o della  camera , e maffimamente  nelle 
calate , per  fitto  maggior  vantaggio , gli  face  iute  fit  re  due  , ótre  fialti , 0 
quattro  ; ma  non  più:  altrimenti  gli  farebbe  trotter  fi,  & abbandonati , 
non  fienga  pericolo  d' impenar  fi:  e tra  gli  altri  aiuti , che  bar  ere  a dargli, 

B certamente  ( come  ho  detto)  il  pendino  gli  fiorò  molto  comodo  ad  annega 
garlo,pur  che  nel  principio  non  fio  troppo  rampante  : T uttauia  fie'l  Co-  Cauallo 
ualh  di  fina  natura  fittfle  leggiero,  e follatore , potrefic  maggior  numero  {^iero  t 
di  fialti  da  lui  richiedere , attendendo  fiolamente  a far, ch’egli  non  penda  farlo 

da  banda  alamanna  vada  eguale, e per  vna  pilla  ( il  che  fàcilmente  col  (aitar, che 
trotto  prima  sù  tomi  gli  fi  infegna  ) & cofii  onderete  innangi  per  quel-  s’hi  a^" 

10  (patio, che  vi  paia  il  fiaualbr  poter  durare, restando  pure  con  tanta  fior1 
gafibel'vltimo  folto  fra  più  lofio-maggiore , che  minore  del  primo,  e di 
tutti  gli  altriiper  laficiarlo  con  ardire  ,econ  confierto;t  non  come  alcuni 
poco  efperti fanno , che  0 muagbiti , 0 fiord  iti  fiu'l  lor  Cauallo  , gli  danno 

C tanto  fafìidio , che  in  vece  di  ammaeflrarlo,  e fargli  prendere  vigore,  lo 
dJfionfiertano,&  autli fconorTot  quando  vorrete  ammaeflrarlo  di  fialta 
re  fiofii per  valeruene  iti  molte  importanti  occafioni, potrete  fieguirtl  pre- 
cetto  dell' ifleffio  Senofònte^lquale  dice,  che  qual' bora  vi  venga  alle  ma- 
m vn  fiati  allo  mal  pratico  di  f altare , debbiate  prefie  a mano  le  redine  > 0 co  di  latita. 

11  caueggonefirarlo  voi  ( fenga  alcuno  ut  do  fio  ) a pafiardt  folto  alcuna  re . 
foffia, e s' egli febiuafie  di  fallare,  fategli  dare  (con  aiuto  di  voce)  con  vn 
bachettone  ben  forte  in  fu  la  groppate  cofii  pafierànon  quello /patio  fio- 
lo,cbe  voi  vorrete , ma  ancora  più;  creficendo  di  giorno  in  giorno  il  detto 

fp  ano:  ne  da  poi  afpetterà  la  bafì  onata ; ma  come  pentirà  accoflarglifi  al- 

**  cun  didietro-figli  fiubito  fialteri  : Indi  come  V barete  alquanto  auuegga- 
to  a que  fio, potrete,  dandogli  voi  a Cauallo, far  lo  fallare  le  fiofic  picc  io- 
le prima,  e poi  maggiori  digrado  in  grado,fiecondo , che  vi  parrà  poterfi 
farc:efiendo  ottima  cofa  ad  effiercitarfi in  s ì fiotti  mefiieri > cofii  il  Cauahe 
re, come  il  fiauallotperchein  tal  modo  V vno  potrà  fornire, e giouare  a Va 
troMa  nello  sforgofibe  fi  farà  del  fiottare , contieni  non  a/preggiarlo  dii 
briglia;ma  dargli  a tempo  l'aiuto  de  gli  (proni  con  quello  della  perfiona  > 
e delle  redine ;acciocbc  non  venga  UCauallo  a mancare  nelle  parti  di  die 
tra,  ma  più  coffa  raccolto, et  unito  ogni  fino  vigore fiiberamìte  pafii  a mee 
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Csoaìli  t ere  infoino  fefieffo,  e' l fuo  padrone  : E per  poter  meglio  porre  in  opera  je 
P leRu  er*  rotai  dottrine, fi  che  poi  nelle  guerre  fi  t Tonino  le  perfone  robutte,  fictire , 
oli  ino  ^ aS^t:e  ‘ talli  vene  afhtefatti , certamente  nonècofa  migliore  dello 

nella  cac-  cfìercitio  della  Caccia , dotte  per  dii  ter ft  luoghi  fi  richiede  , che  s'habbia 
cu.  a correre  : & a f altare , bora  poco , & bora  afl  ai , laquale  varietà  non 
viene  ad  afferò  al  cavallo  cofi  odiofa , come  farebbe  quando  egli  fempre 
in  ma  parte,  & in  vn  modo  fitra  taglia/fe  -,  perche  ogni  corpo  nel  varia- 
re de' moti(come  il Filofofo  dice ) prende  ripofo  : e dipoi  veggi-imo,  che 
da  l'andare  fempre  dipi.mofi  ricette  maggiore  ttancbegja,  che  d al  ca- 
mbiar variato, con  tuttoché' l piano  fta  men  fdtuofo  d'agni  altro  luogo  . 

T diete  però  q netta  regola  in  memoria, fin  che‘1  cavallo  non  fta  alleggie-  F 
rito  dinanzi  con  le  pofare,  e di  dietro,  co'i  gruppi, e calci, e che  non  J'ap-, 
pia  tener  fi  bene , e parare  al  baffo  , & al  trotto , non  è da  trauagliarfi 
in  fi  fatti  modi,  ne  è da  darglifi  il  galoppo,  ne  anco  i folti;  perchefa - 
rebbe  difordine  evidente , fintile  a quel  di  coloro , che  fenga  apprendere 
, Grammatica,  voleflcro  fhrfidotti:  ma  quando  egli  farà  ridotto  a tale, 

che  tutte  tai  cofie  intenda  bene , e che  vada  libero , &•  eguale , voi  caval- 
candolo piu  di  rado, per  fargli  prendere  piu  ardirete  dandogli  meno  tor- 
ni di  trotto,edi  quelli  vft  endo  digaloppo,tl  vedrete  allegramente  da  fe, 
à tempo , in  ogni  due  paffi  forniti , fingere  da  gruppo  in  gruppo  al  ga- 
loppo gagliardo,  &■  andar giuflo  infimo  al  luogo,  dou'egli  è fiolito  dipo-  ^ 
rare  ,opur girnto  al  termine  far fuoi  folti,  e com'egli  hard  prefa  la  co- 
no feenga,  & la  mifurad'efìo  galoppo,  batterà  di  mantenerlo  nella  fua 
perfettione  col  trottò  tteffo . Il  Ifitfio  loda , che  come  il  cavallo  è affue - 
fatto  al  maneggiare , fi  fàccia  galoppare  nel  principio  a poco  a poco  col 
piu  corto,  e breue  falto , che  fta  poffìbile,acciò  che  non  venga  a pigliar- 
ne fidegno  tale , che  poi  gli  rincreficefie  di  farlo  più  : ilche  farebbe  vn 
grandeerror  del  coggone , diventandone  di  leggieri  il  Cattai  Ffeftio.  Hor 
Groppo  fc  vogliamo  confiderai , quanto  fia  vtile  il  galoppo, in  verità  ritrotia- 
quàto  fia  mo,  ch’egli  dato  hmgo  per  lodiritto, fà  girile  avallo  libero,  e [incero  di  fj 
vile.  cuore  ; e cofi  tra  gli  altri  cavalli  ; come  tra  gli  huomini  ben  ficuro  ; da- 
to in  volta,  0 femicircolare , 0 circolare, 0 con  cangiar  fpefìo  mano , fer- 
ve mirabilmente  per  effercitio  di  guerra  : mafjimamente  ; quando  non 
fifa  conofeere  luogo , ne  volta , ne  tempo  determinato  al  cavallo  ; il 
quale  eflendo  per  avventura  Fottio , noi  dopò  bonetto  galoppato  ve- 
locemente ne  i torni , nel  cacciarne  con  furia,  e galopperete  di  lungo, fa- 
cendolo fpeffo  andar, & venir  per  li  medefimi  luoghi  : & vlt  imamente 
con  puicc  uolegga  pafieggiarete , & guardateti  di  maneggiar  cotaiCa - 
uaUi  ( mentrCithe prefittono  nella  loro  malvagità)  al  corto,  ò tra  gli 
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m buomini , ò altriC  avalli,  ò vero  prefio  à le  lem  fin  tir,  perche  loro  dare- 
fie  occaftone  di  fiere  ogn’kor  peggio  ;ma  ammaestratele  fempre  à lungo, 

& in  luoghi  apertile  larghi.  I Cavalli  però  di  buona  intentione  fi  pojfano 
Uberamente  in  ogni  luogo  adoperare;  e quando  fon  venuti  in  termine  di 
eonueneuole  dtf  iplmaffarà  molto  gtoueuole  fargli  maneggiare ,e  galop- 
pare tra'  Cauatti, entrando , & vfcendofemprt  tra  lor  con  furia, & va- 
riando nano$ercbe  oltre,  che  fa  vn  bel  vedere , ella  è cofa  molto  ardi- 
ta , vtile  # fuma  nelle  guerre  : ritrouifì  il  Cavaliere , 0 con  la  lancia# 
con  la  ffada  in  mono  .Certamente  jrà  tanti  buoni  effetti,  che  fà  il  galop- 
poyqutflo  e bellijjìmo , cbdlCauatlo  ,il  qual  per  natura,;,  per  cattino  co- 
£ fiume,  fuffe  ardente,  jiiggofo , e polio  in  fuga,  ne  haue/ft  fermo  appog- 
gio ala  briglia, connnouandoft  a galoppare  finga  furia  > epofeia  a trot- 

tare#onmano  temperata  (cmajjtmamcnte effóndo  con  caueggana)  vie 

ne  infallibilmente  a Infilare  ogni  vitio  in  bricue  tempo . lldar'vnfiaue 

galoppo  involte,  giova  a Caualto,  che  nel  maneggiare  baueff  e vitto  di 

orinar  troppo  fféffo,  e fuor  di  tempo  : pere  he  con  quei  torni  cofipiace- 
uoli  verrebbe  à deporre  la  gran  paura# he  n'è cagione.  Gioita  etiandio 
a fi  re, che  vn  cauallo , il  quale  andaffe  molto  leggiero  a la  mano , e non 
voleffè  appoggiar  fi,  e tal  volta  ingorgafse  la  lingua , venga  a porla  fi- 
curamente  fitto  la  bngtia,pofandofi  nelle  barre, che  fino  le  parti  fotta- 
C ne  de  la  bocca, [opra  i denti  fi aglìoni  : Ma  A (avallo,  che  fife  infingar- 
dofeome  fidue)o  Ramingo,  vti tifimi  fono  1 Torni  prima  di  trotto  fciol- 
to,&  affrettato, poi  di  galoppo, con  quanta  fina  fta  poflìbifcya*uerten- 
do  però, che  le  volte  nel  principio  non  fiati  molte  ; perche  forfè  ilfirebbo- 
m accorare;  ma  ffaurefeano  di  giorno  in  giorno  fecondo  Upoffanga  del 
Cauallo  a pocoa  pocoynon  mancando  diafficurarla  lolficcorfo  de  la  va 
te,o  de  la  bacchetta ,0  degli  {proni  a tempo  a tempo:  che  lofi  verrà  affo 
vliarfi  de  le prave fue fantafie,  e de  la  paura, e terrà  filo  il  pertfiero  di 
fornir  efse  volte  velocemente  Staffimi  fin' ancora  i tomi  di  firio  foga-  °™' 1 
[opporne 0 mine  rati  peri  fempre  di  trotto#  fir  venire  in  vn  tuono  per f et-  j\,nol0  y 
■Z*  t0,chi  andaffe  sbalgandofifcbergando  col  capo , e non  sraggiufiaffe , an  uliflìmi. 
gì  tal  volta  difordiuatamente  buttafse  calci . In  ogni  vno  di  quei  motiui 
é da  galiigar fi  prima  di  voce  fola # pur'iufiemc  co  la  bacchetta  dtfopra 
al  fiancofiìfign  ondo  , e con  gli ffront  ancora  qualche  fiata , non  bafian - 
do  la  voce#  la  baccbetta;algandogU  a quel  tempo  la  man  de  sbriglia 
vn  poco, per  rimouerlo  da  quel  pen(ìero,nc  mai  ceffando  finche  ei  no  ce- 
da: Ma  fecon  quello  non  fi  rimattefie  deltrardi  calci , Infogna  in  quello 
iftatue  , finga  intervallo prendere  con  la  man  de ffr  a la  delira  redine , e 
tirando,  dargli  un  poco  di  f affienata  nella  barra,  cofi gaftigadolo  quan- 
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te  fiate  lo  tomi  a fare#  come  fardcorrctto , sì  chevada  bene, voi  conti-  g 
nuerctc  il  voftro  galoppo;  afjicur  ondalo  con  le  carreggede  la  mano  sul 
collo,  e de  la  pacatole , e bafla  voce . Sono  oltracciò  alami  C attuili  na- 
. turalmente  fuperbi , e furio  fi  con  poca  forila , che  volendoli  galoppare  , 
notatimi  nc  premono  certa  nati  fisa,  che fanno  a guifa  di  Solfi  il  fiato  grofioià  que 
idonei  al  dii  tali  come  gli  harete  affluitati  sul  trotto, darete  itomi  di  galoppo  a 
galoppo,  tempo#  eoa  gran  temper  amento;  che  con  quelli  diuerranno fiacri# giu- 
fti#  ne  la  carriera  poi  intenderanno  bene  il  parere, fenga  metter fi  m fu- 
ga come  gran  parte  ( putido  non  fono  bene  amaeSlratiJ  fogliono  fare  di 
tal  natura  ; Et  ogni  volttt,cbe  fi  galoppa,  ricordateti  di  dar  piu#  meno 
aiuto  di  voce, di  (proni#  di  bacchetta,  fecondo,che  piu  o meno  verni  il  F 
ca  uallo  ad  vnirfi  con  cJJ'o  voi#  fecondo  la  lena#'l  Jentitnentoycbe  in  lui 
fcorgeretcyperuò  che  a diferet rione  del  Cauaherc  sia  a qual  c attuilo  deb 
badar  fi  il  galoppo  pti  veloce  ,&àq  ttal  piu  tardo  ; chiara  cofa  effendo 
che  Calumale  ociofo,egreuc,cdafollecitarfi  contempo  conucneuo- 
le  in  diuerfi  modi , quanto  fipnò.lofliggofo , o troppo  fenfitino#  mobile 
i da  trattarfi  con  maniere  piace  noli , c quiete.  E farà  bene  ad  offeruar  la 
norma, che  dàCirgilio, che  fin'alqiiarto  anno  dell' età, non  fi  fàccia  ilVol 
ledro  galoppare  ingiro;ma  dopò  quello  fi  potrà  anco  dare  in  luoghi  aper 
finoaquS  l‘,C  JP^iofi  ^ ve^oce  corfo.  Da  poi  che  dunque  il  cannilo, non  folo  al  trot- 
to teni  pò  to,ma  anco  al  galoppo  bara  confeguitelc  necefiarie  leggiercg7#,& ap-  G 
non  h tic  prefo  il  vero  aggi  ufi  amerò  della  refia#  delle  pofate#  delle  affale  ate,gli 
cu  gdlop  fi  p0tràdar  la  carriera, ma  no  mai  prima;pcrihe  farebbe  vn grande  er- 
ro'.L  rorC) eCcettg fe i*  quelle prime fiate #be  vi  veniflc  vn  CaiiaUo  alle  mani , 

voi, due#  tre  volte  il  volefie  correre,per  conofcere  folamcntc  la  velocità 
Signor  o la  lena  fua  . Ma  volendo  procedere  con  quei  termini,  che  fi  deono,bel- 
Cola  Pa-  hffimofiaa  feguir  quell  ordine , che  dal  Signor  Cola  Vagano  fi  offerua- 
juoTdócu  MJi^efua^e>  comeottimo  canale at ore, par  che dcjfc  nella  patri*  nofira 
memi  nel  yna  certa  norma  di  affinare,^  imbellire  qnefi’arteJEgli  a ninno  caitallo 
l’artc  ca-  mai  daua  il  corfo, finche  non  t bauefie  copiutamentc  ammaeflrato  d'ogni 
ualcrefca  altra  cofa-.e  i fuoi  amiti  ac flr  amenti  dal  principio  alfine  confi fle  nano  tut  ^ 
ti  sù  V puffo#  f opra  il  rrotto,chc  fermaua  la  te  sla#  fiioglieua  le  braccia, 
e rade  volte  f opra  il  galoppo, che  doppo,hauerlo  cavalcato  fei  mefi ,o  for- 
fè vn' anno, gli  infegnauail  correrti  otto' giorni;  egli  rtfpondea  con  t an- 
ta prefiegga#  co  tal  mi  fura,  che  parea  cofa  mirabile  a'  riguardanti -.fi 
che  dall'vfo  de' tomi  a trotto  furio  fo , pojfiamo  dire,  che  dipenda  vera- 
mente la  perfezione , cofidi  tutti  i maneggi,  come  fjtetialmcntc  della 
carrierafiaqual fi  comcdandofi  con  quest p circoflange, & a quefìo  tem- 
po è pti  confettata , e piu  ficura  ; cofi  alt' incontro , quando  tntempesìi- 
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munente  ella  fida,  viene  ad  effere  difordinata,  e pericoli  fa , perla  pota 
fermezza, e pota  vbhidienja  del  Cauallo.'Hègìàèdi  meflieri  d’ infogna-  Cauallo 
re  olCouallo  il  correre, che  gli  è naturale  ; ma  è ben  conucnenole , e ne- 
teff  aria  ;cbc  fi fàccia  con  ficurtà  del  Caualiere;e  confertatamente;alcbe  Infuna- 
non  fi  può  egli  ridurre  fenga  la  difciplina,  e fenga  il  tempo . Terchela  re. 
camera dearà  effere  giusta, determinata , veloc  e , e trita  , rinforzando 


Jempre  infuria  infmo  al  fine  doue  il  Cauallo  a falchi,  & pari  con  le  po- 
fate.  fquantopiùfufe  di  mega  taglia, o che bauefle più  del  C/inetto,più 
fiiatiofaglifi  potrebbe  dare jnon  però  tanto , che  trapaffaffe  tifico  douere , 
onde  il  cauallo  perdeffe  la  fua  furia, ilebe  gli  faria  dilpregio,e  fùria  brut ~ 
E to  vedere.  Ma  tanto  men  lunga  fi  conuerrebbe,  quanto  più  grande,  e 
groffoftdfc  il  cauallo . €t  volendolo  tenere  bene  auneggo  a" falli,  molto 
più  corta  dell'ordinario  la farete;  acuòyibc  al  parare  egli  babbiapurpar 
te  di  lena >e  di  vigore  da  potare  fallare  agonalmente . 'He  mai  batterete 
i {proni  sù  la  carriera  finga  l'aiuto  della  voce  aggiunto  infieme , maffi- 
tnamentc  fin  che  il  cauallo  ègiouatte , e fin  che  non  è ben' accorto  di  tutti 
gli  ordini  e della  noflra  int emione.  E fc binerete  di  d arglifpejfo  la  carrie- 
ra,bacando  ogni  due  mtfi,o  al  piu  ogni  mefe  vna  volta;  anzi  eff'endo  il 
Cauallo  di  natura  fìigg^ofo , &■  ardente , fe  maggior  inieruallo  fi  trapo - 
neffe,  miglior farebbe  t tanto  più  s egli fffe  naturalmente  di  durabocca. 
Lorenzo  Enfio  quantunque  nel  principio,  lodi,  che'l  cauallo  fi  {ùccia  vna 
volta  la  fettimana  correr  la  mattina  per  tempo , per  ilìrada  ben  piana, 
& alquanto  areno  fa  ,vn  quarto  di  miglio  prima , c pofeia  un  miglio , & 
ancor  più  di  mano  in  mano, dicendo, che  quanto più  fpcfoilCauallo  corre 
(moderatamente però  correndojtanto  più  veloce  diuiene , e più  deliro  al 
corfo  : nondimeno  egli  medefimo {aggiungendo  confetj'a , che  dal  troppo 
fpeffo  corrert-fluuengono  quefli  mah, che  il  cauallo  perde  unagran parte 
del  fico  confueto  imbrigliarfi-fi  ne  diuenta  piùfocofo,  e sboccato , cjr  alle 
■ volte  Eellio . Del  che  mi  pare  non  effere  da  dubitarfi;vfggendofi  aper- 
jy  tornente  (ft  cornei  corridori  di  lande  fùn  fede  ) cb'el  frequente\/correre 
dtfi  onferta  la  tefìa , e fi tema  le  forge  dell'animale , mettendolo  in  fuga, 
tndifp  crai  ione,  e l'aukihfie , & accorra  ,e  con  mie  dijauuenture  il 
rouin  a di  giomofin  giorno.  Oltre, che  ì due  precetti  diuerft  di  efio  Enfio  fi 
potran  concordare  in  quello  modo, che  U primo  s'intenda  per  faiialli  de- 
siatati al  corfo,detti,volgarmenteCauaUi  da  Talfa'l  fecondo  per  fattoi 
li  difciplinati#  da  maneggio . **mifì  dunque  per  quella  prima  manie- 
radi  Caualli , la  mediocrità  del  correre , e per  quella  feconda  la  rarità; 
tir  in  qualunque  modo  fi  fu,  ogni  fiata,cbeji  voglia  fùn  orrere  il  Cauafi- 
Ifi  , prima  di  ogni  altra  cofa,  gjli  fi /ùccia,  gareggiando  , riconojiere  il 
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1 fogo  della  c &rricra  ( il  che  parimente fidi  ojfcruare  nel  l{epolone ) il  g 
qual  luogo  fi  a bene  à fcegliere  netto  ,efenra  pietre  ; perche  tanto  più  il 
Cannilo  vi  correrà  veloce , e tic  uro  : E giunto  al  capo  di  quello , fbcciafi 
voltare  con  quel  proprio  modo , che  fi  farà  tenutomi  ptfggiare,  òche 
fio  Rato  dipJffo, òdi  trotto;  fùcenhfi  poi  fermir  conia  tetta  diritta  , g 
con  tuttalaperfona  per  lo  lungo  d'ejfa  carriera.  Senofonte  dice  ejfere 
fiata  opinione  generale, che  fufie  più  bel  vedere  l'incominciare  del  cor- 
fb  dalla  parte  finifira , che  dalla  defira  : e chi  voltile  hauert  /?  fatta 
cura-,  potrebbe  incominciare  la  fiu  carriera  ii  quelli  iRxntt , che'l  Ca- 
iiallo  moueffe  il  puffo  deflro: perche  cofidouendo  poi  inalbare  H finiilro  t 
da  quello  incominciarebbe  il  corfo  fuo  -,  e quando  fi  volt  afte  a man  man-  F 
ca , co  fi  ancora  comminciarebbe  la  volta;  concio  fio  co  fa , che  ordinaria- 
mente fi  vede  che  volgendofiil  Canali o J man  delira, procede  con  le  par- 
ti pur  defircy& ala  finifira  conte finiftre . fjli  huomini  certamente  vo- 
lendo correre, fogliono  metter ; , inn  sugi  il  piè  fili tiro , perche  do  acido 
abgare  il  deliro, vengono  con  maggior  impeto  à dare  principio  à la  car- 
riera ; e'I  mede  fimo  fan  nella  lotta, e nel  volteggiare . M a quel  che , nel 
correre dCaua&o  importa più,m  tffi  n vnfte  per  conto  della  lanciayè  che 
fi  miri  di  lanciare  a man  finifira , e non  a defira , ò fiepe , ò murofo  tono- 
lato  digioRra , che  quitti fuffc  ; perche  dirimenti  fi  correrebbe  al  roue- 
fcio.E facendofi  (prima  che  fi  gi  mgefie  al  capo  del  corfo)  vnarimeffaco  & 
méga  volta  a man  defira,  àguifa  di  Rotolone , in  mijkra  di  controtem- 
po^ di  mego  tempo  (de' quali  tempi  appreffo  ragìoneremo)con  tener  io 
po  quella  per  lo  diritto  il  CanaUo, alquanto  fermo;  farebbe  cofa  non  fola- 
mente  fi cura,&  vtile,ma  di  vifla  affai  b:Ua:m  tomamente,  che'l  Cuna 
liere  potrebbe  dapoileuarlo  Cubito  alla  carriera, battendolo  con  gli  firn 
ni, e con  la  bacchetta  tutto  ad  vn  tempo  ned,  a fi  alla  finiRra , & v fondo 
etianiiola  voce  terribile  in  alcuni . ^fuuertaperò  dì  far' ogni  cofa  con 
temperamento^  di  non  ufare  molte  battiture; perche  oltre  al  mal'habito 
di  auuegjar'il  Cauallo  a non  correre  altrimenti, gli  recherebbe  fiacche ^ 
ga  tale, che  ben  gli fiprotrebbe  dire , 

E per  troppo fironar  la  fuga  è tarda. 

Oltre^httfària  certamète  vn  brutto  vedere  di fe  mede  fimo , che  fi  come 
difdice  al  M tifico  aprir  troppo  largamente  la  bocca , à l'Oratore  fare  va- 
nipC  troppi  gefiì,al  Filofofo  crucciar  fi  nelle  difiute,alGÌoRratore  fcuoter 
il  capo, et  al  l{è  ridere  eoe  occhino ;cofi  difeouiene  al  Caualiere  fare  quei 
tanti  gridi  fengainteruallo, e fuor  di  tempo  ;e  quei  battimenti  di  gambe 
tptei  dim  enamenti , e Rorci  menti  dipcrf in  x^he  l fanno  parere  aiuto  sla 
vn  Comitato,  che  porti  lettere  per  le  pofte,  bearne  r’egli  correffe  doc- 
cia die 
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14  eia  dietro  alla  Lepre  .Voi  dunque  accommodandoui  a tutto  con  un  bel 
garbo;  come  farete  prefio  alla  fine  della  carriera,  incominciarete  a rite- 
nere il  Cavallo  per  lo  dritto , facendo  ogni  opera , ch'egli  vada  con  lan- 
che a terraytenendo  la  tcfla  al fegno  fino  : e principalmente  auuert irete 
di  non  coftrmger  /'  animale  a fare  mai  cofa , che  auangi  le  forge  fue  > e 
lafuainclinatione  ( come  fouente  ho  ricordato ) ni  che  s' induca  ad  alcu- 
no fdegno  ; perche  non  fe  ne  haurebbe  maihonorato  fuccefio  : & affine 
■ che  egli  pofta  ritornare  con  miglior’  animo  l altre  fiate  alla  carrier  azio- 
nerà cbedapu  che  Ih  are  te  corfofil  facciate  pur  paleggiare  con  careg^ 
gè  per  effa,vna  volta  almeno, come  prima  fi  fece . 'Tot  douendo  f vonta- 
t re, ordina  Senofonte, che  non  fi  faccia  ne  tra’ Cavalli , nè  tra  turba  d'huo - con 

mintincfvor  del  luogo, della  carriera  ma  dove  l'animale  è corretto  al-  trario  al 
la  faticarvi  concedagli  il  ripofo . E perche  fi  frana  m alcuni  quel  vitio  Rcliio» 
contrario  al  l{efiio, che  Ouidio  bellamente  defcriuefia  doue  dice: 

, Il  (favai,  che  di  bocca  è troppo  duro  , 

lnprecipitiorapcil  fno  Signore , 

Che  gli  fihiumofi fieni  in  van  ritenta. 

Ben  che  non  foto  per  colpa  di  mala  bocca , ò di  troppa  vivacità,  che  fa-  .. 
ceffi  fonercbiamente  i Cavalli  ardenti,  e furio  fi  ; ma  ffefìo  per  hauer  sbo^t  ® 
hauuta  mala  creanza  da perfona, che  non  hà  fxputo  foggiogarli, ne  far-  efuot  re- 
glì  accorti  del fuo  volere  ; effi  nella  carriera , trouandòfì  infiammati , e medij. 
fuor  di fejlejfi,  fi  pongono  in  sfila  mano,  &•  vanto  via  fenga  fermar- 
li ; òfe pur  fi  fermano,  fanno  vn  difordinato,  e mal  tenere  : Quefh  ta- 
li infognerà  cavalcar/}  con  maggior’attcntìone , e con  più  moderanga, 
chefe  fufler  rPolledri;c  primieramente  in  vna  Brada  lunga  -,  e chivfa  . 
dai  lati  infegnerete al  Cavallo  di  fermarft  fu’lpafio , poi  fopra  il  trotto 
e poi  fu’l  galoppo, facendogli  fi fempre  che  fi  fermi)  farle  pofate  al  do- 
ttato modo#  farlo  tal  volta  rincular e-, e Bare  te  per  molti  di  fenga  dar- 
gli diBefo  cor fo , angi  ogni  fiata,  che  al  fine  del  galoppo  hard  fatte  le 
p pofate , deurà  in  quello  iftante  vn  ’huomo  all'incontro  con  vna  bacchetta 
leggieramente  batterlo  nelle  braccia, gir  accenarlo  nel  muBaccio  alcuna 
volta,  e farlo  far in  dietro  alquanti  paffi,  che  cofi  egli  ricono fc  endo  il 
voBro  intento, fubito  che  fermato  fi  vedrà  dauati  vn  co'l  baBone  in  ma- 
no, ferrga  affettare  le  battiture , fi  farà  dietro , fentendofi  maffìmamen- 
i te  tirar  la  briglia , come  farà  divenuto  facile  al  parare , e ficuro  al  riti - 
rarfi , potrete  nel  mede  fimo  luogo  dargli  piacevolmente  vna  carriera , 
fenga  toccarlo  di  ffroni#  di  bacchetta#  fenga  dir  motto , nè  troppo sfor 
•garlo-.ma  follmente  approjffimandoui  a quella  parte  , dove  al  galoppo  fi 
fùole fermare  fi’ aiuterete  al  furare  tilt  parole,  cbefogliono  dir  fi  al  far 
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dell*  po fate  ;&•  in  vn  tempo  l intorno  d incontro  il  minaccierà  co  l grido,  £ 
òto  l bastone  : e fe  volefie  paflare  aitanti, il  batterà  Mafie  fuffe  vbbtdien- 
te  a fermar  fi  ; gli  farete  carene  vn  peggo,  e parimente  il  farete  fare 
pur  alquanto  indietro  ipofeia  per  la  carriera  paffeggiarete  circafei  vol- 
te trai  andare, gy  venire,  fermandola  fempre  in  quel  mede fimo  Luogo  > 

. dotte  folete  parare  > nè  poi  per  alcuni  giorni  il  correrete  ; e con  quella  di- 

fciplina  egli  verrà  a la  fi  tare  quel  vitio  di  sboccato . alcuni  per  to- 
gliere quella  vitiodipajfar  via, fanno (lare  nel  luogo  del  p arare , vno,ù> 
due  htiomini  confà fc i di  paglia  accefi , e legati  a’ baioni,  vèltri  gli 
fanno  atuora  trar  delle  pietre  ; ma  quello  al  parer  mio  non  è da  vfarfi 
mai  , e di  radiffimo  quello  ; il  miglior  effendodi  correggerlo  con  briglia  & 
c onueniente  a la  qualità  della  bocca  fua,  odi  piu  mettergli  la  cordella  , 

0 la  catenetta  fatto  le  gengmejegata  agitocela  dieffa  briglia  „ Benché 
per  moltotf.be  l Cauallo  fuffe  di  maligna  natura  , gr  inueccbiato  in  quel 
ma[  vfo  ditirar  via,  facilmente  fi  ammaefirerà,  (^rammenderà,  con- 
tinuando dipaffo  in  pajfo  vii  altri  ordini fopr adetti  ; che  fe  per  auuen- 
tura  il  difetto  procedere  da  pocaforga,o  poco  fiato  dell  animale,  o i'anti 
co  fi  ile  di  efiere  flato  fouer  chiatti  ente  pofio  al  correre , e troppo  battuto , & 
fgridatopiudeldouere,vouono)ciutala  cagionedel  male, potrete  con  la 
piaceuole  difcipltna,&  cfl'ercitia  temperata  rimediarli  , fecondo  che  già 
. parlando  de  i fieni , e de  barhoccialivi  ragionai  .Kfè  in  veritàè  da  ili-  ® 
mar  fi  agcuol  i ofa  che  vn  Cauallo  da  vn  violento , e diritto  corfo  a voglia 
delLfinomo,  in  vnfubitofi  ritenga,o  fi  volga  altroueotugiè  vii  atto  vio~ 
lento,e  fomiglianie  ( come  M risotele  dii  e)à fare  andar  L'acqua  in  alto 
e la  fiamma  ingiù . E pcròfommamcnteènccejfario , che  il  (auahere  > 
douendo  parare  alla  fine  della  carriera, tiri  la  briglia  foauemente  x e con 
tal  tempo , cbc'l  Cauallo  non  traffiorti , nife  ne  venga  dalli  altro  canto  a 
fdegnarc  con  tal  fieregga,  ebefirouefei  sul  fio  padrone , come  Vanfilo 
Saffo  in  vn  Epigramma  dimoflraefferauuenuto  ad  isfntonio  Vico,a  lui 
dr igeando  cota  parole 

Di  crudel  morte  no'l  Deflrierti  vccife  , 

Bench'egli  grane  il  tuo  lorpo  prem  effe  ; 

Ma  fot  tnflefio,mal  tirando  i fieni  y 
T u della  morte  tua  foflicagionei 
7S(c  di  fato  piu  bel  morir  poteui . 

, r Polendo  forfè  inferire,che  morire  col  mego  del  cauallo, fi doueffè  glorio- 

le princi  - °^'1  np,ltJrc,piu  che  col  mego  del  ferrod»  d'altra  cofa  non  tanto  no- 
pi  piu  nó  bile. Cameade  ver  ante  te  affai  bene  dtfle  ( come  Laertio  ci  racconta)che  i 
ballino  d figliuoli  de  igran  Trine tpi  nmna  cofa  bafiano  afapcre  con  piu  certezza, 
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\jl  cbe'l  cattale  are  tpercioclx  neW altre  faenze  effóndo  adulati  dai  ìor  tnae-  nju 

ttn-fieffo  ne  tettano  ignoranti#  ripieni  di  molti  errori:  M afe  nel  canal-  nacofacó 
tare  nonhannoq nella  vera  dottrina)  che  fi  richiede,  fi  trouano  cafligati  PIU  Ccr- 
perche  il  cavalla  non  facendo  eccettione  , delle  perfine, butta  à terra  chi  [f  ” „ Jca 
non  tiene  di  lui  quel  reggimento,  che  ft  con: tiene . La  onde  per  ifchmarej ì re  . 
fatti  cafiydeuràogni  vno conftder.rre)come  Senofonte  confìgtiafche'lca- 
uailo  feroce  è fomighante  all'httomo  iracondo  :e  fi  come  non  ft  commuo-  Cauallo 
nono  ad  tra  per  tj  nelle  perfine  di  natura  fiiggofe,  à cui  non  e dettaci  fot  cc 

ta  cofhcke  l'o  {fenda  ; cofi  non  fi  mette  a far  difordini  quel  cauallo , per 
brano , eh' egli  fio,  datale  non  finta  leftone  in  parte  alcuna . ‘Trocuri  oc. 

2*  dunque  il  fan  altere  ( come  da  prima  è flato  ammonito ) che  nel  montare 
a cannila, no  fia  noiofi,&  mole  fio  all'  animale  :& poi  che  vi  faràfufi,ho 
gli  diafubito  il  trauaglio,ma  dopò  alquanto  di  poja , menilo  innanzi  con 
dolce  imperio, e cominciando  da'  moti  lenti,  feguedo  pofeia  i mediocri, lo 
fptnga  finalmente ( co  gli  ordini  detti) a la  carriera, che  cofi  il  cauallo  vo 
lem  ieri  la  prenderà  da  fé  me  de  fimo, ne  verrà  a fintire  {degno  di  quel  do 
mimo  repentino , che  datuttbgli  animai  incredibilmente  è odiato  ; per 
che  tutte  le  cofi  repentine  perturban  gli  ànimi.  'Tarimente  volendo  ri- 
tenere nella  carriera  vn  (duallo  fiero, non  tirerete  la  briglia  fubitamen 
te  in  vn  tratto:  ma  con  tal  piacenolegja  a poco  a poco,  che  paiate  inui- 
^ tarlo,nongiàcoflringcrloa  fermarft.Et in  tutto  il  caualcare  (quadoque 
fii  caualh bratti  per  auuentura  vi  uengono  alle  manijauue^gateui  agir' 
in  filladi  tal  maniera,che  voiniente  vi  1 ammoniate,  nè  tocchiate  il  (a- 
uallo  in  altre  parte, che  dotte  per  cagione  de! fermo  federe,  e dell’ aiutare 
e correggere  del  cauallo , è neceffario  di  toccarlo . dotterà  ancora  per  caualjo 
placare  la  fua  ferocità , piu  tottoal  correre  lunghi  fpatq  per  lodiritto  , feroce  co 
che  lo  Jpeffi  voltare  Ma  fe  fperasìe , che  fiancandolo  coltrauaglio  del-  ine  fi  pk 
le  molte  carriere, verrette  a farlo  diuentare  piu  manfueto,vi  trouarefle  c!l 
ingannato  : perche  fi  come  gli  huomini  iracondi , quanto  piu  fono  da  al- 
D fruì  molettatiyOiu  vengono  ad  infiammar  fi,  cofi  a punto  icauaUi  feroci, 
quoto  fuor  del  debito  fino  piu  trauagliati,piu  vfano  violenta,  e fogliano 
di  fpcratamente  con  modi  indegni  trattare  fe  tteffi  e i caualieri:e  quetta 
ila  cagione, che  tali  caualli  no  cofi  facilméte,  come  gli  altri, fi  deono  fpin 
gere  a gran  carriera, ni  fi poffono  bene  dimetti’ are  con  altri  cauallnper 
chela  ferocità  ordinariamente  fi  trotta  ne  gli  animali , che  fono  dia- 
fbra  natura  ; e nulla  di  meno  fi  richiedono  a quefli  caualli  briglie  pinta- 
fio  Icggiere^he  darete  fe  pur  fe  ne  mettefie  loro  alcuna  afpra,bifigncrcb 
he  allargarla  in  modo , che  diuenifie  alquanto  piu  leggiera , per  evitare 
molti  difordini, che  per  la  violila  poteffero  auenire ^ per  lofdegno ; non 
UO  J OD  2 lo- 
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lafciando  però  di  rimediare  a i vitti  > che  nc  la  boica  fu  fiero,  o di  lingua  jfi . 
o di  labbrata  cbe  auuenijfero  per  colpa  de  la  tefta  mal  formata  di  ga- 
nafie  , o digarge  , o di  gola  > o di  barba , ne  i quali  c afte  di  meftiero  ri - 
correre  e gli  artificif  dimofìrati;Ma  di  qualunque  forte  fi  fi  a la  briglia, 
certamente  la  bocca  del  Cauallo  feroce  non  è dafcrolarfi  con  efia  ,nè 
con  tanta  vebemenga  ch'egli  fe  ne  inafrri , nò  con  tanta  dolcegga,  ch’e- 
gli nonfenta  il  voler  voflro:  ma  con  grand ifiima  temperanza  di  mano 
farà  da  regger  fine  come  da  l’algore , cl/egli  farà  della  tefta , vi  accor- 
gerete,ch'egh  defideri  le  redine  ellentate  ; fedisfarete  allbora  al  fico  de- 
fio, ft  andò  in  luogo  atto  al  corpi;  fenga  dargli  mole  fi  ia  in  contrario.'per- 
ch' egli  da  fe  flcjjo  arditamente  fi  metterà  a correre , effondo  cofachia-F 
Caualli  nffima^che  i Cannili  naturalmente  fi  allegrano  del  c orfo,e  nc  han  piace- 
li dilleia-  re,pur  che  da  altri  import  imamente  non  vi  fiano  aflretti,ue  difordinata 
nodJ  cor  mente  sforgaiitil  che  fi  comprende  dal  co  fiume  ordinario  del  lorogcne- 
fo  naturai  ye;iljCOgni  volta,  cbe  vn  (aiutilo  è liberato  , non  fene  va  c aminando  a 
®enie‘  pafioyma  con  fuga  . Quando  voi  dunque  vedrete  il  voflro  C auaUo  qua  fi 

infiammato  brattami  di  fotta  y allentategli  dolcemente  il  freno  ; ch'egli 
per  fallegregga , che  pentirà,  (limando fi  fatto  libero,  fi  rileuerà  aguifa 
di fefleggiante  co'l  capone  con  le  gambe , & in  tutto  raprefenterà  quel- 
la riguardatole  magnificenga,eleggiadna,alla  quale  fi  fuole  addarta- 
rt  di  fua  natura , quando  egli  va  tra  altri  CauaHi  a ricouerarfi . Di  rutti  G 
qnefli  configli  di  Senofonte  la fomma  è , cbe  con  Caualli  feroci  fi  vada 
fempre  col  buono  : e'  l medefimo  i confermato  da  Ouidio  ne  gli  dimori, 
facendo  vna  compar  atione  con  quefìi  ver  fi  : 

Vidi  io  l’altr'bicr  contra  i firn  fren  tenace 
(on  riluttante  boi  ca  ir'vn  Catullo , 

Cbe  fulmine  fembraua;  e poi  fermar  fi 
Subito  , cbe  fentì  date  a fitta  voglia  1 
Le  redine  fìar  lente  in  sù  la  chioma . n 

. fonerà  quel  cbe  fi  vieta  ogrfvn  fi  sforga, 

£ quel  c be  più  fi  nega  y più  fi  brama  ; ’ “ 

Cofi  l'infermo  a C acque  ha  fempre  il  core . 

Di  qui  pofiou  o riconofcere  l'error  loro  q nei  y che  fi  mettono  a lacerare 
Eror  dico  (on  terri  sbrigliate  la  bocca  d’vn  fier  fauallo  , e tanto  lo  sbigottifeo- 
con°lc  ft  ri  no>  & accecano  con  k bottinale , efrronate , e con  gli  importimi  yedi 
gliate  la-  fiord  in  at  i corfi  y che  non  pur  non  confeguono  punto  diq  nello , chevoglio- 
ccrano  la  no  . tna  con  brutto  frettatolo  incorrono  frefio  a fir  ani  pericoli,  e difordi- 
Caualli  m ; c bjff&nercbbe  gridar  loro  con  quelle  parole , che  Siilo  introdu- 
rti!, ce,  ad  vn  infoiente  auriga , cofi  parlando  : 
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\A  Om  tu  Cimo  dirupeuol  vati 

‘Depon  la  sferza  ; el  allentate  funi 
• M te  rat  cogli  moderato  homai.  , 

Certamente  la  moderatume  in  tutte  le  cofe  è neceffaria  , ni  mai  pò-  Moderi 
tra  il  fondite  re  acquistare  fempre  bonore , fé  non  faprà  fior  attento  (ione  lo- 
alk  oc  cafoni  Remando  il  tempo,  e la  mtfuraiu  quanto  fa  : pereto  che  fi  de»olcin 
come  ogni  moto  ò naturale , o fopra  naturale  > fi  fa  dai  fommo  motore e 
con  fommo  ordine , e perfetta  mtfura , cofi  glihnomini , iquah  fono  del- 
la divina  Japknga  miniflri , in  tutti  i loro  mori  fi  deono  gouemare  con 
la  donata  proportene , non  volendo  far  cofe  dif ordinate  , & imperfette . 

B E già  i volteggiatori , e i follatori  ( lafciando  Hate  i lodatori  per  effere 
oltra  modo  biafmati  dal  faggio  Chslene,  come  da  Herodoto  s afferma ) 
fe  in  quei  principi f de  i loro  atteggiamenti , da' quali  procedanogli  altri 
effetti  , non  feruaffero  la  mifura  del  tempo  con  gran  giudicio , non  fa- 
re bbono  cofitfe  aon  disforme  ; e pericolo  fa  a lor  Jleffi  : il  else  piu  partico- 
larmente fi  vede  nel  giuoco  della  fi»ada,  o di  qual  fi  voglia  altra  forteto 
di  arme-,  oue  non  offeruandofi  puntai  mente  quella  vera  mifura  o velo- 
ce, o tarda,  die  bffognafie , con  la  prestezza  de'  pted. , c de  inani,  acom- 
pagn.it a con  la  viuacità  dell  ingegno , e degli  occhi  ; fenz*  dubbio  ve- 
rmo  1°  Schermidore  in  vece  di  ferir  altrui , fi  fentiria  egli  ferito  . (ofi 
parimente  volendofi  effercitare  alcun  cannilo , non  potrà  fkrfi  cofa  bella, 
né  buona  mai  , fe  non  fi  feruino  gli  ordini#  le  mifurc  vilificali , che  a le  1 
diuerfìt qualità  de’ maneggi  ft appartengono  \maffimamente , che ejfen-  m inibii 
do  U Cannilo  animale  di  mirabile  fenfo > che  mirabilmente  prende  diletto  fenlò  fi  ef 
della  rnufu  a,  efene  maone  ( come  di  fopra  in  molti  luoghi  cbiaramen-  *ei.cm  có 
te  s è dimoSlrato)  & vedendofigià  apertamente , else  ogni  mouimento,  bifore.* 
che  da  fe  tnedefimo  egli  fàccia  » il  fk  naturalmente  con  vna  certa  ordi- 
naria mifur a,  &fouente  ancor  a con  proporzione  di  Dupla,  òdi  Tripia,  Muficadi 
onero  di  Quadrupla , & alcuna  volta  diSefqui  siterà , che  pare  ad  ogni  *cttaa^ca 
£>  contemplante  marauigliofa  : tanto  più  richiede  d' effere  effercitato  da  ua 
perfona  accorta , che  no'l  diìloui;  ma  più  prefio  con  Carte  de  la  ma- 
no aiutando  il  buono  ifiinto  de  la  natura  ; il  conferma  nella  fuagiufla, 

& ordinata  maniera , offeruando  i termini  de  la  mafie  a,  iquah  fico- 
medi  mifura  fon  differenti , altri  effendo  Circuì , & veloci , altri  lar- 
ghi e t ardi , &■  altri  mediocri , e temperati,  tofi  differentemente  ne  i ma 
ti  del  causilo  fi  vengono  ad  vfare . Tercioche  andando  dipaffo  fi  fer- 
ita la  mifura  generale  detta  del  Semicircolo , dando  vna  Scmibrcue  in- 
tera , o partir a in  due  Minime , per  ciafyma  battuta , fi  veggiono  in  ef- 
fo  paff ole  gambe  dhumzi  del  Canallo  far  il  tempo  di  due  Minime,  in- 
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commi  landò  i on  la  delira,  e finendo  con  la  finifira ; e fomigliantemente  £ 
quelle  di  dietro . 

umc^°r"  portante  de  i Caualli , e parimente  nella  Traina  fi fi  la  Tropor- 

Traina  tioneT  ripianti  tal  volta  per  la  velocità  de  i piedi  fi  potrebbe  chiama- 

qual  prò-  re  più  tolto  Sefiupla.  tsfltri  feruono  la  fopr  aderta  mifura  ordinaria 
pomose  de  la  Semibreue , facendo  coi  quattro  piedi  il  tempo  di  quattro  Semimi- 

Nt^irot-  ntme  in  vno  ■ 

Tipi  trotto  fi Jerua  la  mifura  del  Binario , dando  vita  brieue  per  cia- 
fcun  tempo  delprincipio  infino  alfine  ; facendo  vn  tempo  di  Semibreue 
con  la  deflra,&  vn' altro  con  La  finittra  ; laqual  mifura  per  la  fua gra- 
niti ègmdu.ta  da  i Stufici  piu  perfetta . F 


io , 


Nel  gaio- 

po. 


Xel  (jaloppo  s' tifano  pur  le  mi  far  e Semicircolari  con  quella  mag- 
gior, o minor  velociti , che  a l attitudine  del  Cauallo  ( come  di  fopr  a fi  è 
ricordato)  par,  che  cotiuenga ; feruandofit  la  debita  proportene , fecondo 
il  tempo,  che  vi  fi  tiene.  Ma  certamente  quando  vogliamo,  t&t'l  Galop- 
po fi  fai  eia  raccolto,  e con  bellaria  agruppato,ci  fer/urema  di  quel  tem- 
po, che  fanno  in  T ripla  d„  e Minime  apprejjo  ad  vn  f off  irò  (fe  pur  auua— 
lercidi  me  7»  fofpiri,  e di  Semi  minime  non poffiamo ) aiutando  il  cauallo 
non  pur  conia  voce  confondente  , ma  con  la  polpa  ancor  de  la  gamba 
fìrctta  è la  pancia:  e tenendo  la  bacchetta  a trauerfo  del  collo  faremo  > 
che  folamentc  ondeggi  vn  poco  finga  toccarlo,  ne  gli  allenteremo , ne  1 
tir  aremo  la  briglia  molto  : ond' egli  venifie  a peccare  in  alcuna  de  i due 
cflrcmi,  che  in  ogni  maneggio  fon  dafuggirfi  : odi  forgere  il  mufl  accia 
innanzi  ,o  di  gir  tanto  accappia  ciato  che  pareffe  vn  Montone,  quando 
con  altri  vi  a cagnare:  ma,  che  portando  La  teftagiufia  in  vn  bel  nmdo^ 
& vnito  in  fe  con  leggiadria finga  innanzi  a tempo  a tempo , quanta 
a noi  piaccia;  potendo  a la  fine  fargli  fare  ( prima,  che  lo  fermiamo ) vn. 
ficpolone,  tenendolo  per  lo  diritto. 

Kel  corfo  7{el  corfo  per  effere  atta  velociffimo  , & violento , cereamente  pa- 

re d.fficile  a feruare  l'ordine  di  mifura , pur  da  huomini  e f erti  vi  fi  ■ 
potrebbe  v fare  in  quello  modo,  che  partitala  carriera  in  tre  tempi  ; 
ne  i due  ettremi > cioè  nel  principio , e nella  fine  fi  feruafie  la  mifu- 
ra ne  troppo  pretta , ne  tarda , ma  temperata ,,  e mediocre  ; e nel  me - 
%p  , che  contiene  in  fequattro  parti  della  carriera  > fi  vfafle  la  mifura. 
velociffima . La  mediocrità  nel  principio,  della  carriera  ferue  fet  tal- 
mente a far  partire  più  ordinato  yepiù{ùurocofi  ile  amilo , come  an- 
co il  Caualiere  arm  aio,  fi  che  non  farà  mota  difcomeneuole  con  la  lan- 
cia , ne  con  la  tefta , per  cagiono  del  graue  Elmetto  ; però  quando  egli 
non  è armato , pare  afiai  più  bello  quel  partir  velocemente  dal  capo* 
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de  la  carriera  , il  che  è parimente  gioueuole , quando  ft  corre  a gara 
con  altri  Cauatti , per  tjjtrc  il  primo  a togliere  Cauant  aggio  al  fuo 
competitore,  fine  poi  la  temperata  mtfura , togliendo  pian  piano 
la  furia  al  fauatto , ferve  a farlo  parare  fenga  pericolo  , e fenga  difor-  ' t 
dine  de  la  bocca , del  capo,  de  le  fratte,  e dell' anche  eie  quali  vcrreb- 
bono  altrimenti  a difconfertarft  nel  fanaUo,  con  danno , e [corno  del  Ca- 
ualiere.ll  rimanente  della  carriera  infogna, che  fi  faccia  con  quella  mag 
gìore  velocità , chel  CauaUo  pof  a [offrire,  aiutandolo  a tempoffecondo 
il  bifogno ) più  con  la  voce , che  con  altro  incitamento  noiofo,  &•  a faro  ;■ 

Ma  quando  il  (fan allo quefìe  mtfure  del  mego  non  feguiflc  con  quella 
% preRegga , e fuga , che  fi  richiede;  veramente  fe  non  è colpa  del  Caua- 
iiere  , che  non  fappia  reggerlo,  e commouerlo  : farà  evidente  fegno , 
ch’egli  fta  di  poca  lena,  e conuerrd  temperare  la  mifura  in  qualche  mo- 
io,e  con  tali  accorgimenti, &■  ofìernange # non  pur' il  Cavallo  parrà  più 
bello,e  farà  Rimato  [auro,  e buon  corridoreima  il  fauahere  altresì  con 
più  agilità^  con  più  vagheggia  ft  vedrà  portare,  & adoperare  la  lancia 
cefi  ncWarrefiatc  , e netto  [controre , come  nel  leuare , e nel  rimettere  al 
fuo  proprio  luogo tempo . Oltre  acciò  nel  ritener  del  Cauallo , potreb- 
be il  Caualiere  ( tornando  fi  iifarmato  ) fargli  far  qualche  folti  a balgi , 

^ purché  prima Chauefìe  tenuto  foauemente  a poco  a poco,  nel  modo, 

■ che  s' è infegnato  ; perche  trouandofi  in  fuga  , non  farebbe  atto  a [aitar 
mai  bene  : & in  quelli  folti , i quali  non  meno  à la  fine  de  la  carriera , 
chea  la  fine  del  *epolonc , ò da  la  rimejla  fi  Rimano  opportuni , e con- 
ueneuoli;certamente  bifogna  feruar  il  tempo  della  proportene;  dando- 
gli aiuto  con  la  voce  gagha > da  ,c  con  gli  jp roni  eguali  preffo  a te  tigne, 
accompagnati  col  fifehio  de  la  bacchetta , la  qual  disk  la  [palla  fimfira 
fi  farà  verfo  lanche  del  (auaUocallarc,allentando  libera  mentcfnon  pe 
rò  del  tutto)  la  briglia . Ma  tali  cofe  è di  mefiieri , chcbaucndo  la  Mu - 
fica  per  guida , e non  vfeendo  mai  da  quella  mifura , che  s'incomincia , 

D accordi  tutte  dà  vn  punto  infume , chi  de  fiderà  di  confeguire  laverà 

lode  di  aggarbatOfèr  eccellente  maneggiatore.  Et  accioche  de  le  varie  Foroie 

foggie  de  i fallanti  maneggi  non  fi  manchi  di  hauer  notitia  , io  non  re-  varie  de 
fiero  di  fame  vn  breve  difcorfo  diflint  amentc  : onde  [aggiungo,  che  nel  1 m_,|ne?- 
maneggio  i'vn pafio , & vn  f. alto  , il  fauaUo  fi fpinge  à far  il paffo  tra  ® un" 
[patio  di  due  Semimmime, conforme  al  moto  delefue  gambe  anteriori:  e 
j'ubit amente  poi  fegueil  folto  a mif  uro  di  vna  minima;onde  fi  viene  in- 
teramente a compire  il  tempo  <f  vna  battuta  : e fi  come  nel  far  del  paffo 
bifogna  dar  conia  voce  fommefia  aiuto, Rringendo  le  polpe  de  le  gambe, 

& allentando  vn  pochetto  la  briglia  , cofi  nel  leuarfi  il  CauaUo  al  folto  > 

* D D 4 farà 


424  DELL  jt  G L 0 Tff'Jf  1 *- 

farà  da  inforcar  fi  la  voce  interna  menare, tro  bahdofi  preBi filato  il  Co-  p 
ualiere  ad  allentargli  vn  altro  poto  la  briglia , & a pungerlo  con  gli 
grotti  incitandolo  altrefi  col  fifcio  della  bacchetta  , con  la  quale  (fe  vor- 
Vianet»-  rà  farlo  tirar  di  calci  ) potrà  aggiungerlo  nell.  Anche  . Il  Maneggio  di 
2°  due  paffi,  & vn  faltofi  potrà  fu  a tifleffi  modo, che  proffì  inamente  hab~ 

ue  P*  ' biam  de  ferino,  fe  non  ebedoue  quoti  in  d.ia  Semiminime  fi  fi  vn  paffi  > 
qui  pm  velocemente  fe  ne  fan  due  in  quattro  crome  , confondenti  al 
moto  de  le  prime  gambe  dequali  crome  giunte  con  la  minima  attribuita 
al  faltoyidcmpiono  Ingioila  rnifura  di  vna  SemibreueMa  rari  fon  quei 
Canolli,cbc  habbiano  agilità, e forra  da  refi fiere  a tanta  velocità,  che  in 
tempo  di  Scmibreuepojfano  fare  due  pajf , e-r  vno  folto  ; onde  tanto  più F 
fermamente  a me  pare  di  poter  dire , che  volere  nel  primiero  maneggio 
farlvn  paflo  a tempo  di  d ie  Crome (eguenti  ad  vn  fofpiro  ( come  alcu- 
ni vorrcbbono)c  nel  fecondo  far*!  due  p affi  a tempo  di  tre  (romecon  rile- 
go [offrirò  innangiyfacendo  ilfaltocoft  ne  l'vno , come  ne  l'altro  a tempo 
di  vnaSemimmitna  :n  F.miolia: farebbe cofidifficiltffima,e forfè impof- 
fibile.Tcrò fecondo,  che  fi  ritroui  iflrumcntohabile , cofipotran  metterft 
in  efleciit  ione  fi  fatte  cofe,  lequalicome,  che  meglio  con  ifferienga  fi 
vengono  a corto  fiere # quafi  toccare  : che  con  lingua , 0 con  penna  fi  lyC7 
Bino  ad efftrimere,o  dinotare  non  mancherò  tuttauia  di  [aggiunger  que- 
Mifure  ft0y  cheìemifuredela  Mufica  fono  di  tremamere  » t vna  à battuta  di  G 
delia  Mu  Semibreue  ydcl  Binario  numero  d'altra  di  B rette  del  megano;  e la  terga 
£ca  diire  del  Ternario*»  Troportionalc,  t he  porta  fico  trcSemibrcue  perciafeuna 
battuta*!  vogliam  dir  tempo . Le  due  prime  haucudo  il  modo  de  lau- 
dar confórme  > fon  tra  lor  differenti  in  qncllo,cbe  l'vna  è fiempia,  et  al- 
tra doppia,  la  fi  empia  vniuerfalmcnte  fi  vfa  in  tutte  forti  di  moti  ,e  di 
maneggi > che  fit  il  calta  Ilo,  cl  fan  oliere  per  auitarlo  : ma  la  doppia  non 
fi  può  co  fi  ofleruare , perche  farebbe  troppo  tardo  il  moto,  <jr  il  foccorfo . 
L'altra  mi  fura  , che  in  vltirno  habbtamo  pofia.-la  quale  generalmente  fi 
fuol  vfar  nelle  proponimi  y fi  puòmolto  bene  off  cruore  tn  alcun  maneg- 
gio,e ffrecial  mente , donc  i f 'alti  fon  me  fiatati  con  paffi  > perche  btfoguan-  ^ 
doci  piu  tempo  mal  fi  potria,fe  non  a mi  fura  del  T emano,  maneggiarci 
s ì come  non  facendo  fi  1 pafii,bafleria  la  Binaria  femplice,  & ordinaria  . 
Ma  perche  non  fi  può  in  fomma  conchiudere  altro,  fi  non,  che  l'vfo  de  le 
mi  fare  s' bobina  ad  accommodare  al attitudine  del  cauallormi  refla  ad 
auuertirui*hc  non  vogliate  mai  cominciare  rnifura  calciche  non  poffia - 
■ te  continouarla  infino  al  fine  del  voBro  maneggio  : e nel  dargli  aiuti 
di  palli  e fiate  foUecito,  & accorto  di  fnrmfieme  ogni  cofani  tempo . Otte’ acciò 
ialù.  quanto  ài  maneggi  di  paffi,  e folti',  farete  bene, fe  volendo  maneggiar 


miniere. 
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<A  in  alcuno  de  i due  defi  ritti  modi  , non  darete  al  camallo  rimeffe  i ìraordi- 
nartece  carrier w altra  noia,  che  lo  venific  a difionarc;ma  folamente 
m vece  di  quel  paffeggto , chefempreconuerria  farfìtnuanzf,e  da  poi, 
che'l  mettiate  a qualche  fatica,  0 difùplina, quivi  feruirete  del  trotto, 
il  qual  gioverà  nel  principio  a farlo  pronto -,  e nella  fine  a quietarlo  . 

Quanto  a ifàlti#be  s'vfano  fenga  paffi,voi parimente conqueUa  mi  fu-  s3jt;  (j|_ 
ra-fi  con  quell'accento , cbes'è  dimostrato  ruhiederfi  a i falli  a Balzi  » uerfi  di 
potrete  fare  i folti  a Montone , èi  folti  a la  Capriola;  cofi  chiamati,pcr-  Causili,. 
che  viene  il  cavallo  a fallare  in  quella guifa , che  falcano  i Montoni  > ei 
Caprioli.  Vero  è,  che  nei  folti  à MontonUc  di  meftieri,  che  l Caual- 
^ lo,  non  fi  ffinga  cofi  col  corpo  innanzi , come  f aquando  folta  a bai  gì , 
ma  che  unitamente  porgendo  in  altoptu , che  allhora  non  fa,  cali  poi 
giufio  nel  luogo,  donde  et  fi  leva.  E propriamente  convengono  tali  fol- 
ti piu  nella  fine  del  ficpolone , che  in  altro  modo,  facendo  con  leggiera 
ffronata#  con  mediocre  allentamento  di  briglia  (fio  l{epolone  fol  tanto 
lungo , che'l  (avallo  poffa  pigliar  vnpoco  dì fuga , con  la  quale  venga 
piu  altamente  a leuarfi  al  falto , nel  qual  tempo  ridm  nido  a mediocre 
pegno  la  briglia  farà  da  atcompagnarfi  la  voce, non  falò  col  fifehio  de  la 
bacchetta  ( con  effa  cingendogli  alcuna  volta  la  pancia  da  ogni  lato ) 

£ ma  con  l’aiuto  allerti  de  le  gambe , battendolo  con polpe  , fruga  fargli 
motto  pentirgli /proni,  perche  con  quelli  verrebbe  a guigz.trfi  troppo  a 
vanti.non  calando  a la  piSta  fita  determinata  ; c questo  è l'ordine  vero 
per  farei  gruppi  da  fermo  a fermo, come  fi  dicono.  He  t falli  ala  Ca- 
priola il  Cavallo  {fingendo fi  ogni  bar  piu  innongi,ne  cadendo  al  mede- 
fimo  luogo,  fa  certamente  quel  moto  ,che  s e detto  de  i folti  a balzi , 
ma  in  quefio  va  differente , che  nel  calare,  che  fu  dal  falto  a terra, alga 
in  aria  Tanche , Barando  calci;  il  quale  fpar are , differtfee  et i audio  da 
l'ordinario. perche  dove  gli  altri  calci,  0 nel  falto  a Motorie#  in  altro  ma 
veggio  fi  ff  arano  nel  montare , anelli  fi  fpar  ano  nel  calare , abboffando 
J5  le  I palle, (ì  che  no» vengono  cofi  ben  concertati,  nè  cofi  coni  modi#  fiot- 
ti perche  vi  èfopra,ilqual  di  leggieri  potrebbe  m qmlCatto  vfeir  di  fd  ■ 
la#' egli  non  iH a gagliardo  in  efia;e  ben  avvertito , intendendo  il  tempo. 

Quando  dunque  vi  piacerà  diejfercitart  in  qvefla galanteria  il  Cavallo 
vostro , come  egli  fi  troverà  vicino  a la  fine  della  rimeffa,  ofia  carriera 
o fiepolone  ; T onderete  raccogliendo  a poco  a poco  rè  tolto , che'l  bab- 
biati  da  quella  fuga,  tornirete  a rendergli  alquanto  la  briglia  : aiu- 
tandolo tutto  mfieme , sì  con  la  voce  gagliarda,  fi  conglifproni  e- 
gvalt,  e fi  con  la  bacchetta , battendolo  da  ambe  le  bande  all' anche , di 
fopra  mano  : che  cofi  verrà  a leuarfi  al  falto  : dal  qual  1 alato , cb>e  fi  a ■ 
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a terra.)  deuràprellimcnteefferriccolto  con  la  briglia  ; che  co  fi  tante  g ■ 
volte, quante  egli  f irà  co  i Copradetti  midi  aiutato,  verrà  a far  il  mede 
fimo :vfandofì però  la  mediocrità , e noni  eccefio , il  quale  o Urlare,  o 
auuilire  indubitatamente  il  farebbe  , & volendo  per  auuentura  voltar - 

lo, potrete  tantofh  piegar  Umano  a quella  b iridandone  vorrete,  pungen 
dolo  inqueliiStante  dal  lato  contrario  conio  (prone  e tenendo  la  bacchet 
ta  nel  collo  attrauerfata } farete  ch'egli  dal  mede  fimo  lato  la  veggi a 
prendere  ; che  co  fi  prenderà  la  volta  più  ageuol  mente , con  quella  mifu- 
ra , e con  quell' aria , chcd.i  lui  fi  può  richiedere  . Stimerà  forfè  alcuno 
fouerchia , & vana  cofa,  c hr  ihuomo  s'affatichi  d'infegntr  questi  fatti 
al  fuo  (fauallo;ma  e' s'inganna;  perche  oltre, che  vien  bellijfimo  a vede-  F 
re  vn  Cauallo , che  vada  ondeggiante  di  gruppo  ingruopo  ; certamente 
con  quefie  dottrine  alleggerendoli  di  braccia, e di  gambe, dime*  più  agi- 
Caualiere  e Pll<  Pronto  a tutte  l"  altre  virtù , che  fi  richiedono;  fi  come  il  giuoco 

dee  fa  per  de  la  palla  al  Caualiere  fe  ben  non  è neccfiario  quanto  afe , non  fi  può 
il  giuoco  tuttauia  negare  che  oltre  vn  certo  che  di  ornamento , non  gli  fia  molto 
della  pai-  gjoueuole  ad  adelirarlo  all  armeggiare.  rBi fogna  ben  (opra  tutto  confi- 
derare  la  taglia,  l’babilità  ,cla propria  inclinatione  del' animale  ; che 
quando  taicofe  vi  concorreffero , non  fan  a da  dubitarfi  , chea  nobili 
giouani  attendenti  a flar  bene  in  fella,  nonfufle  vtile,  & honorcnole  di 
ammaeftrare  iloroCau  illi  a tai  maneggi, co'  quali  digiorno  in  giorno  fi  ° 

te  al  guerreggiare,  f 'ciocco  farebbe  chi  fi  mettefie  ad  cflcrcitarlo  in  que- 
gli folti , & in  quefii  gruppi ;i  quali  nella  militia  apporteriano  più  tolio 
impedimento ^ danno, che  beneficio  alcuno  al  Caualiere, com' altre  uolte 
s' è detto.  Chi  vorrà  nondimeno  addefirarne  alcuno  a la  Capriola,  farà 
bene,  che  per  qualche  giorni  continoui  il  trotto  sù  vn  lungo  pendino,  fer- 
mandoli fi  ai  due  primi  terreni,  ouc  fattegli  fare  due  po fate , t inciti  col 
moto  delle  labbraà  far  di  trotto  due  pajfi  aitanti,  aiutandolo  ncU’Wtimo 
pafio  a far  fimilmcnte {come  prima)  le  due  po fate :c  cofi  procedendo  con 
pajfi  di  trotto,  e con  pofate,  il  Cannilo  verrà  in  brieue  a confeguir  tale 
intelligenza , & attitudine,  che  in  ogni  parare  farà  in  vece  di  quei  pajfi 
due  gruppi  eguali,  foffendendofi  dajiietro,  e rileuandofi  dauanti  con  le 
pofate  à tempo  à tempo  : onde  pofeia  da  palmo  à palmo  andrà  di  fchienx 
gruppcggiando,e  pallotando  con  le  braccia  piegate , e giulie,e  con  tanto 
ordine , che  appena  hard  foce  a la  terra , che  fi farà  leuato  in  alto , fp  ti- 
rando {fe  voi l'aiuterete)  vnpaio  di  calci  in  ogni  gruppo  . E fe  ben  il 
Cauallo  per  debole gj^a  di  lombi  non  *ggruppaffc , pur  farebbe  quei 

pafii 


furiano  più  deliri, e più  leggieri  , fcruando fi  la  temperanza,  e'I  preferir 
to  ordine . A la  e/fendo  vn  Cauallo  affai  veloce, ò di  qualità  propriamen- 
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paffi  di  trotto  terragnuoli  fempread  vn  rumerò,  tir  eguali , conlepofa- 
te  appreffoydi  si  bel  garbo  > e con  tal  mi  fura > che  la  Capriola  faria  lode - A Cliu|j0 
uoleye  bella  a riguardare , In  quello  modo  effendo  il  Caudllo  per  la  Gi-  pcr  |a  q ì. 
aettaygli  fi  potrebbono  infcgnare  anco  i Cornetti  de  la  maniera y che  Se-  net  ta  fi 
nofonte  diferife , riponendo  a terra  Conche , & incornando  le  braccia  ; P°^ino 
ma  s'egli  fufje  di  gran  de  Baturay  che  dicono  per  la  Ghifaygli  Bà  miglio-  | coruet- 
re  la  Capriola  y laquale  fnceniofi  baffa  , è poco  differente  dai  Cornetti  : ti. 
perche  i Cornetti  non  folo  fi  fimo  Jjnngendo  auanri , come  la  Capriola  : • 
ma  Bando  in  luogo  fermo  per  buona  peggay  e mantenendolo pcJole  'y  cjr 
a comando)  fi  b * Ila  sm  l'anchey  e su  le  braccia  ; e co  fi  ballando  poi  fi  riti - 
g ra  indietro  > oda  l'uno  > o da  Coltro  lato y ilcbe  procede  de  la  buona  in- 
telligenza de  la  brigliaydela  bacchetta  yede lo Jprme  ; con  lequai  cofe 
il  Cannilo  fi  può  trattenere , ò volgere,  o fingere  innanzi , o far  indietro 
o da  le  bande , quantoye  come  fi  uoglia;Ma  cofi  al  fare  de  iCoruetti , co- 
me al  GaUoppo  gagliardo  (ilquale  richiede  t mede  fimi  ordini  ; c'hà  la 
Capriolay fe  noticene  in  ogni  due paffibtfogna  pigliar  il  tempo , e la  mi- 
furay&  aiutarlo)  difficilmente  fi  potrà  con  Carte  sforzare  > fe'l  Cannilo 
non  fard  di  natura  leggiero , e jnello . Ben  fi  potrdsforgare  a la  Ciam-  ta  g,oua  a 
betta  )che  molto  i bella  yegioneuole  a iCoruetti  ><3r  a intaneggi  maffi-  i Coruct- 
mamentedi  t{epoloniya’  quali  èneceffaria  fommamcntcye  fa  affai  belve 
C dereyperche'l  (fauallo  dimoBra  col  tener  di  quel  brace  io  alzato  yfiar’at- 
tiffimo  ad  ogni  minimo  cenno  del  Canaliere . "Però  volendo  dar  al  Canni- 
lo queB’altra  dottrina-)  potrete  nella  falla  por  ut  a la  banda  delira  de  la 
Mangiatoia,doue  Ba  legato  > fjr  indi  con  vna  bacchetta  il  batterete  nel 
braci  io  diritto  hot  in  vna  -,  boria  altra  parte  > quando  leggiermente  y e 
quando  fortey  e cofi  battédo  l'inciterete  col  fuono  proprio  de  la  lingua  ad 
alzar  quel  braccio , ilquale  alzato  fin  tantoy  ch'egli  il  terrà  fifpefo  , voi 
tacédo fenga  batttrloygli  terrete  la  bacchetta  su  effo  braccioyminac  cian 
dolo  ffeffoy  che  non  l abboffi  ; ma  ogni  volta  > che  tomi  a pofarlo  in  terra 
voi  con  la  voce  y e con  le  per  coffe  tornerete  a far  leuare  quel  braccio  in 
^ alto\e  cofi  tenendolo  fermo  vnquarto  d'horayo  poco  meno,  gli  grattere- 
te il  Garrefeyper  farglielo  tenere  più  volentieri  ; & altre  uolte  con  fimil 
ordine  attenderete , ch’egli  fàccia  la  Gambetta  col  braccio  manco  : ‘Poi 
come  intenderà  bene  di  algore  bor  l unoybor  l'altro  a voglia  voBra , vot> 
fimilmente  ponendoui  apercotergli  con  bacchetta  il  braccio  defiro,fitre - 
te  che  nel  mtdefimo  tewipo  vn' altro  a man  finiflra  pungendolo  preffo  il 
luogo  de  leGgne  tonrnXafonetto  , fàccia  il  mutino  ordinario  de  la  lin- 
gua, che  cofi  egli  verrà  ad  algore  il  braccio  dritto  : pofeia  per  fargli  a{- 
gar  pur  l'altro t voipercotendoglul  braccio  manco } il farete  pungere  a 
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man  delira  alcuna  fiata  pixccuolmente,  & alcuna  volta  ( efiendo  di  hi-  £ 
fogno)  con  violenta  : fiche  egli  ame  rigato  in  quello  modo , ogni  volt 
che  dal  Caualiere  montato  in  fella  egli  fi  falca pungere , dal' un  lato  con 
lo /prone,  fentcndo  infic  me  niente  il  legno  foluo  de  la  lingua  , s'amegji 
a leuarsù  il  contrario  braccio , fenga  Infogno  de  la  bacchetta , la  qual 
non  femp  e fi  può  hauere , ne  fcrnprc  contiene  portarfi  : ungi  con  quefio 
vf > verrà  a tale  , che  quantunque  v’ accollerete  a lui  dal'  vna  banda  , 
egli  de  l'altra  alberali  braccio , finche  gli  starete  prefente  il  tenà  le  na- 
to . <0\C~  perche  potrebbe  amie  aire , che'l  Catullo  al  rafie  il  braccio  di 
quella  baid  i:dne  egli  è punto;  voi  1 1 quel  mede  fimo  illaue,  che  I fia- 
te punge  re,  gli  toccare  te  il  braccio  contrario  col  voftro  piede , o fefiijfe  F 
mahriofo,  con  la  b uchetta  raddoppiando  le  botte,  cofii  de  lo  f perone , co- 
me d'ef] a bacchetta  infimo  a tanto  , ch'egli  fi fi  a bene  accorto  del fio  er- 
rore, edcl  vostro  volcrcyc  cofi  coit  inviando fiarese , che  alfegno  de  la 
voce,e  del  contrario  (prone,  egli  tenga  bor  l’uno , hor  l'altro  braccio  de- 
noto , al  meno  vn' bora  per  ogni  giorno:  tnoflrandoui  tenibile  in  ogni 
volta,  ch  ei  fi  mettclfe  m :liguamc<iie  afardtfefa  : perche  in pochijfimo 
tempo  fi  ridurrà  ad  vbbidienga;  m iffi.n  t mente  , che  quando  voi  gli  da- 
rete quefio  amm  iefiram:nto,egli  denrà  trouarfigià  juggetto,  & inten- 
dente de  l’ altre  cofe.  Voi  ui  Infognerà  quejli  ordini  mfegnati  nella  stalla , 
mettere  in  opera  in  famp  agita  con  la  fella,  fi  che  standogli  fopra , tenen-  ^ 
dolo  faldoso  latefia  ridotta  al  luogo fuo, il facciate  da  vn' altro  piè  mole- 
fi  ar  nel  braccio  con  la  bacchetta ,e  con  la  voce , non  mouendoui  voi  per  te 
prime  fiate  ad  altro , che  a carezzarlo , quando  il  tiene  fofpcfo  a vofira. 
■vogliagli  nel  tempo, che  colui  gli  percuote  il  braccio , voi  con  lo  (prone 
a la  banda  contrariali  batterete, accompagnando  ogni  cofa  con  quel  mo 
to  di  lingua,  che  fi  richiede  a quefio  effetto;e  cofi  il  ridurrete , a poco  a po 
co  ad  intelligenza  del  voler  vofiro:  moltiplicando  cafligbi  ogni  fiata,che 
egli  uenifie  boario, o pigro;  & a la  fine  per  miglior  cautela  quando  egli 
non  rifpondefie  bene  a lo  [prone  contrario  , & all’ accento,  voi  medefimo  fj 
tenendo  la  bacchetta , gli  potrete  con  efia  cingere  vna  gran  botta  da  quel  '• 
la  banda  del  braccioych' egli  non  alga;e  cofi  per  forza  vincendo  ogni  fua 
renitenza  , il  farete  (lare  vna  gran  pegga  con  la  Ciambetta  fojpefa  hor 
con  l’unofijor  con  l'altro  braccio ;voi flandogli  tuttauia  fouraulqual  or- 
dine tanto  più  ageuolmente  vi  rinfeirà,  quanto  per  auuentura  incontra- 
(le  Caualloyche  naturalmente  (come  fouente  già  fe  ne  veggiono)  fi  (le  in- 
clinato,a tal  mancggio-.tfiendo  il  contrario  ne  ifuperbiyflizzofiye  trop- 
po ardenti . ‘Tofcia  per  meglio  ridurlo  a quefla  agilità  > che  quando  fi 
voglia  raddoppiare , venga  a farla  Ciambetta  di  bello  garbo , farà  bene 
•i'  " ejfercì- 
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A effercà  orlo, con  dargli  net  principio  fol'vmvolta  per  mano  : perche  poi 
non  sì  tofio  haràfinita  Involta  defira  con  laCiambetta , che  bara  l'al- 
tra apparecchiata  nella fi  ìifira.E  tal  esercir  io  e meglio  a far  fi  m qual- 
che luogo ftretto , e ferrato  di  mura  -,  nel  quale  come  farete  dipafio , ò di 
trotto gi'mto  a la  fine  del  Rapatone , &•  vorrete  parare , & voltarlo  da 
quefìa,o  da  quella  mano  ; voi  ottonandolo  quanto  fi  può  a la  tela  del  mu 
ro,&  aiutandolo  con  la  polpa  de  la gamba ,0  con  lo  /prone  da  la  ban- 
da contraria  de  la  volta  , lo  coflringerete  a far  la  Ciambetta  perforga  , 
perche  egli  non  potendo  fenga  molta  fatica  al  chiudere  de  la  volta  inca- 
uallare  C vn  bracciOytcmcrd  di  batter  fi  l'altro:  e con  q netto  modo  volta» 
& do/i  fempre  conia  fua dilanierà,  verrà  a corregger/} parimente , s'egl 
baueffe  mala  creanza  di  voltare  la  groppa, e t anche, prima  de  le /palle, i 
nel  maneggiare . La  onde  cofiper  togliere  colai  vitto , come  per  fare  con 
bella  attitudine  la  Ciambetta,non  bauendofi  il  commodo  de  le  mura, non 
fi  manchi  di  trouare  qualche  firada  curila , che  fta  alquanto  rileuata  da 
ambi  i lati,  0 qualche  parte  nella  (ampagna  , oueo  l'aratro  0 la  forga 
de  l'acqua  habbia  cattata  (come /itole  auuenire)vna  vietta,la  quale  da 
le  bande  tenga  il  terreno  vnpoco  alto , che  vada  a falir  di  sbiafeio  . £ 
qual  bora  mane  afiero  quefte  cofe , potrebbe  far ft  fare  a polla  vn  ftmil 
foflo , che  di  bmghegja  fuffe  quanto  fi  vuole  vn  Repolone  ; di  larghe gj 
ga  due  , 0 tre  palmi  di  folto,  e poco  più , 0 meno  di  vnpalmo  di  fondo  ; 
che  alrrotanto  fagliendo  per  ogni  intorno , s'all  argafie  di  fopra  a poco  a 
poco, fi  ebeveniffe  aparer  in  guifad'vna'Barchetta  ; & ini  bor'alcor- 
to,  bora  la  lunga  /fingendo  il  Cauallo  di  pafìo  ;ò  pur  di  trotto,  gli  dare- 
te da  vn  capo  la  mega  volta  di  mano  dcftra, e da  l'altro  la  mega  volta 
di  man  fmifira  ; e cofi  continouando dAfuarto  in q narro, d uè, ò tre  volte 
■per  mano, facendolo  voltar  baffo,con  ritenere  la  manogutflaj' aiuterete 
a tempo  con  la  lingua , e con  gli (proni  dal  lato  contrario , 0 con  le  polpe 
de  le  gambe  ; fecondo,  che  più  bifogno  giudicherete  : perche  dentro  ogni 
jy  vnodiqnefli  luoghi  l'allegra  de  le  bande  fate  per  forga  voltar  il  Qt- 
nallo  con  la  Ciambetta  ; efei  capi  d e (fi  luoghi  fufiero  alquanto  pendi- 
ni ,farebbono  affai  lodatoli  : e'I  fondo  potrebbe  già  arriuare  fin' a quat- 
tro palmi,facendo  tanto  maggiore  la  larghegga  di  fopra  ; ma  btfogna- 
rebbe  nel  voltarlo  vfar  maggior  temperamento , e fermegga  di  mano, 
e maggior  mifura  con  l'arte  veraper  non  fami  punto  trafportare . Bifo- 
gna fopra  tutto  bene  auuertire,ihe'l Cauallo  ih  luogo  di  folleuare il  brac- 

, ciò  nella  Volta , non  fi  faccia  indietro , 0 non  efea  dal  foflo  , perche 
tal  vttio  farebbe grandi/fimo  oppofito  al  vofiro  mtentoidouendo  rutta  Ict 
ddtgcnga  v/arfi inquefto  t cb  egli fermodt  tefta /li  collo,  e di  arco,  in- 
tenda 
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tenda  bene  le  volte,  facendole  non  coleste , ò rinculate, ma  Jlrctte,c gin-  jt 
fleconle  braccia, e con  quel  tempo, che  fi  conmene,  perche  co  fi  prenden- 
do babuo  di  fempre  accorciarli  i on  bell'aria,  e con  bel  modo  quella gam 
ba  dou' egli  farà  la  volta;  in  ogni  maneggio  poi  fard  coll  retto  di  porla  re 
Volte  di  ft*ooue  t,enla&,r0PPa  ->e  divenire  con  laCiambetta  dafe  medefimo . 
due*  ma-  Mora  per  difltntion  delle  uolte^  da  faperfi  ; ch'elle  fon  di  due  maniere,  o 
mere.  larghe,  che  fon  dei  tornilo flrette,  che fono  dei  maneggi  tanto  a l\cpo- 

loni, quanto  da  fermo  a fermo,e  questo  fon  ò f ce  moie, o raddopi.ite,de  lo 
quali  poffiamo  dir,  che  la  me  %a  uolta  contici  il  tempo  di  quattro  mini- 
meda  copila  di  otto, la  raddoppiata  di  fedici;  r addoppialo  però  a terra, 
ft  che  ogni  gamba  vi  faccia  il  moto  fio:  perche  inoltro  modo  piu  fretto-  F 
lofo  , per  la  velocità  di  alcuni  caualli;e  per  la  prevegga  degli  aiuti  del 
Caualierc,le  minime  diuentano  fcmiminime,ègiàquei  causili,  che  rad- 
doppiano a mega  aria,fentano  pure  il  tempo  di  Semibreue  e fanno  la'lor 
volta  raddoppiata  in  quattro  tempi, auucnga^hc  da  alcuni  ft  faccia  jal 
bora, in  fei,che  fono  di  due  triangolarne  dicono;^  Uri  la  fanno  in  otto, 
facendo  tutta  la  volta  in  cornetti, ilqu.il  modo  è molto  fteuro  neUaCitti, 
ogni  altro  luogo, che  fnfic  fido, e pericolofo  da  cafcarui.Quanto  al 
coi»  s\Z  Kf  palone, diremo, ch'egli  (fecondo  la  maggior  parte  dei  (aualterijs' in- 
tenda . tende  l'atto  de  l 'andare  ; & venire  ordinatamente  per  vna  dritta  linea 
di  contiene  uolc  (patio  : onde  parche  fta  detto  qua  fi  ì\epcllone , da  l’effere  G 
jpeffo  il  cauallo  rimejfo,  cacciato,  e fjnnto  per  vna  Rejfa  linea  ripetendo 
piu  uolte  il  medefimo  corfosperciò  che  questo  maneggio  fi fa  Ambendo  il 
Cauallo  a fuga , quanto  àio  (patio  d'vna  rimelfa  : e poi  fermandolo  per  ■ 
diritto  con  le  falcate, e poi  co  lapofita,ò  con  farlo  apprefentate(nel  rite- 
nere)con  l' anche  qua/i  a terra  ; come  il  piu  fogliono  fare  i Causili  di  Spa 
gna,cbe  volgarmente  fi  dicono  ^Cggidori,  a' quali  s' attribuì fee  a molta 
lode , che  dopò  l'ejfere  ritenuti  fliano  ( come  i Toeti  difcriuono  i bei  De- 
Jlrieri)in  moto  continuo  con  le  braccio, manicando  la  briglia, e moftran 
dofi pronti  ad  opti comando  del  Cauahere  : Fatti  pofeia  quei  l{e poloni , # 
che  fifaran  voluti, fi fa  pian  piano  tornare  il  Cauallo  a dietro,  per  fargli, 
mofirarela  fuavbbienga,  la  quale  mancando  in  lui  , farà  di  mefitcri,. 
che  gli  s’infegni, tirando  con  dcHreggala  briglia,  fi  ch'egli  fenga 
commoiterfì  punto  a sdegno  tenga  la  tefià  ne  troppo  in  fuori,  ne  molto 
accapucciata  ; ma  aljegno  fuo:  e cofi  fattolo  fare  alcuni  puffi  a dietro, 
fi  fungerà  auanti  di  trotto , o di  galoppo,  anuertendo  fempre  ; che  nel 
principio  è da  cacciarfi  di  trotto  fin' a quel  fegno  donde  egU  s'hard. 
leuato  , & in  ogni  Popolane  dal  principio  al  fine  è da  feruarfi  la  mi  fura 
eguale  t monello ff> acio,  quanto  nella  velocità ; perche  varjandofi;fa~ 
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^ ria  d fregio  al  fauaUoycome  fe am  bauejfe  lena , f forga  da  potere  con* 
imitare  il  fare fb  fpacto,e  la  fuga  incominciata  : farrebbe  anco  [torno  al 
Qtuahere  facendo  fi  riputar  per  poco  giudiciofo , ch'egli  non  conofcefie  li 
poffanga,  e'L  Infogno  del  [ho  C auallo , pciò  le  rimeffe  furìofe  vogliono 
tflerc  poche ;e  buone  ; perche  non  poffono  e/fere  durabili  , non  auuenendo 
coft  a le  temperate , le  quali fe  ben  fu  fiero  molte , fempre  fi  patria»  fare 
con  ma  mijuraHìefia . Olet^accii prima , che  fi  diano  al  Cauallo  l\epo~ 

Ioni furio fi  col  galoppo ferrato  ; e [reto  ; bifogna  darceli  di  pafio , odi  Repoloni 
trotto  con  le  volte  ; lequali  dal  principio  fon  da  far fi  pian  piano  > fola-  d°b^n<f 
mente  mi  avallando  le  braccia^  effa  volta  del  {{epulone  generalmente  cjarCi 
B ftfuol  far  [empia , per  trouatft  il  Caualiere  piu  prefio , & veloce  al 
ritornare  > o con  la fpada  su  la  man  deihayo  con  la  lancia  sii  la  firùilra  , 
trouandofi  per  auuentnra  m Scaramuccia  . U uni  t ut  tanta  piu  per  bel- 

legata  y che  per  vtilitàfia  fanno  di  tre  tempi , vfando  quefla  modo , che 
giunti  al  termine  del  J{epolone,gli  danno  vna  volta  interay&  vna  mega\ 
ritornando  due  fiate  la  tetta  del  Caualloy  oue  prima  tenea  la  groppa: poi 
tornando  in  dietro  per  la  pifia  del  mede  fimo  kf poiane , giunti  alfi altro 
tcrmimfanno  il  famigliate  da  C altra  mano  in  modo, che  la  prima , e l'vl 
tini  a volta  fia  da  éeftra  ;e  coft  continouando  fida  quel  numero  , che  paia 
il  Cauallo  poter  rifì fiere  : a la  fine  tl  parano  con  le  pnfate,talhora  nell'v- 
C no  capo  deli{epolone  donnola  mega  volta  da  man  defira,e  [abito  in  quel 
tempo  cangiando  mano  da  la  banda  fìnifira , fanno  la  volta  integra:  poi 
nell'altro  capo  prendendo  la  mega  voltaftnifiraCm  quello  ifijnte  chiudo* 
no  lavolta  intera  da  man  deflra>ecofi feguendofempre con  vm  volta , e 
mcgafaUitayall  vltimo  pofando , il fan  par  are,  Ma  qaefii  tot  E^epoloni  co  Volte  rad 
le  volle  raddoppiate  non  fono  buoni  per  vfb  de  la  mihtiay  oue  bi fogna  pre  dppP1**? 
fiegga,e  non  tratteniménto, angi  dit  o di  piu,che  fe'l  Cauallo  non  fufie  di  ^onuene 
natura  fincerafacilmente  patria  diuétar  reflio  al  tornar  con  furia, c s't~  uoli» 
rii  foffe  di  poca  fchìena , perderebbe  gran  parte  del  fuo  potere  ; perche 
le  volta  raddoppiate  non  fola  al  Hepolonc  : ma  da  fermo  a fermof  maffi- 
® inamente  fe  fufjero  due  per  mano  ) a Cauallo  gravo fo,  ò fio fào,  duro 
o di  mal  intelletto , fono  fempre  difconueneuoli,e  contrarie;  che  gli  rom 
fono  i lombi , & indebolifcono  affatto  i nenii , & il  cervello . ‘fieri 
quando  pur  fi  voglia  maneggiare  confi  fatte  volte , bafietdvfare  vna 
fola  volt  a fermano)  e non  tante  , che  cefi  fia  piu  vtile  al  combàttere; 
r fi  perferua  la  poffanga  de  l'animale  , il  quale  con  piu  belfiori! 
accommodendofì  le  braccia , fard  la  volta  di  fthiena  piu  attendata  j. 
rifondendo  poi  fempre  da  ogni  mano . filtri  dopo  haucr  fatta  la  , 
'Volta  > fermento  il  cauallo  con  apprefeutare  ; e poi  fi  lafciano  anda - 
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re  velocemente  ;ti  qual  maniera,  non  può  negar  fi , che  non  fu  bella  ; ma  £ 
pur  fa  flare  il  (uuallo  con  due  cori , e s ogli  di  natura  fn{fe  {{amingo,  bi- 
fogneru  penare  vn  peggo  per  fililo  andare  innanzi  : lodafi  bene  il  trat- 
tenere al  principio  del  l{epolonc  , ò nella  fine  dopò  la  volta  , in  quei  Ca- 
valli,che  fitfferofuriofi  , e che  nel  volgere  no  iHcjfcro  fermi  sitla  briglia  , 
ma  parcflero  voler  fuggire  fenga  fcruare  gli  ordini  ncceffarij  , e le  mifu- 
re. E quello  volfe  inferire  già  Seno  fonte  quando  egli  fopra  ogni  altro  ef- 
Agirnio-  fercitio, lodando  quella  agitatane , che  da  lui  è chiam  ila  ‘Pedi  in  lingua 
tic  chu-  Greca;  dove  il  Caua'.b  s'aucgja  a voltar  fi  all  vna  , & all'altra  mano  ; 
lo***  a*dà  e conPoc^‘Ift,no  intcruallo  hor  di  quieto  fi  muoue  al  corfo , hor  di  com- 
Scnofon-  mofl°  fip°fd  ( vtrt“  non  Pur  convenevole  al  giuoco  di  Carofelli , vtiliffi-  t 
tc.  mo  a frequentare , per  hauer  fo  migliali  ga  dig  terra  : ma  neceffaria  Jo- 

Giuocodi  Hra  ogni  altra  ale  vere  battaglie, doue  lamaggior importala  del  fau.il- 
che^vtile  1°  co’ififictn  quelli  due  atti  di  fregiature  per  offendere  il  nemico , e di  ri- 
ifrequen  tirarft  con  faluegga  del  pio  padrone .)  Mia  fine  ammonifee , che  nel 
tare.  far  della  v olta  fi  faccia  il  Catullo  fermare  alquanto, con  dir,  che  no  è fà- 

cile cofa , ne  fenga  pericolo , che  vn  Catullo incitato  repentinamente , fi 
gin  in  volta, maffimamente  in  luogo  lubrico, oucr’afpro.-c  fe pur  ni  piacef 
fic  di  fermarlo , dice  che  nel  voltare  amie rt a il  (aiuliert  di  piegar  con 
quella  maggior  defi regga,  che  fu  pojfibile, tanto  fe  Jlefìo  al  far  della  voi 
tatuato  il  Cauallo, aiut odalo  con  la  briglia, e con  la  gamba, & accampa  u 
gnadolo  verfo  la  banda, con  la  perfona  ben  ferma, e falda-, altrimeti, di  leg 
gicriffimo  anne rrebbe,che fette giflcro  a terra  amendue  infieme.poiq/u 
do  il  C audio  dopò  la  volta , guarderà  per  lo  diritto , all  bora  fi  potrà  ifti 
Caualiere  idcc  di  nuovo  al  gire  veloce,  il  che  è fomìgliante  all'ordine , che  tuttodì 
habia  grà  a"  noflri  tempi  fi  vft  Veramente  bifogna  al  Cau  oliere  ( come  più  volte  sé 
tem  pera-  detto ) hauer  con  molto  difcorfo,e  con  lunga  pr attica  gran  téper amento # 
mento  e m,fHrJ>non  pur  nelle  mani, nelle  gambe, e nelle  calcagneima  nelle  cofcie , 
m>  uia'  nella  fcbiena,&  in  tutto ilport amento  del  corpofil quale  in  ogni  anione 

deurà  farfi  vedere  aggrottato, & aggarbato;accompagnando  ilCauallo  fi 
conforme  al  filo  moto,cofi  nel  rimettere#  nel  [altare  # nel  parare , come 
ancora  in  tutte  Poltre  cofe,e  maggiormente  nelle  volte ;ò  che  fiano  di  re 
poloni#  raddoppiate  ;e  tale  accompagnamento  fi  deurà  fare  di  modo, che 
la  perfona  con  tutto  ciò  non  penda  da  lato  alcuno, il  che  fi  farà  più  age- 
volmente in  quella  maniera, che  quando  il  Cauallo  fa  la  volta  da  man  de 
. fi  r a, il  Caualiere  l’accompagni  co’l  corpo  diritto,girando  foto  ti  frollaci 

braccio  manco  vn  poco  verfo  l'orecchia  di  lui  finiSìra,più  ò meno  fecon- 
do il  btfogno;e  fe  all  bora  il  corpo  penderà  alquato  indietro , maggior  aiu 
togli  fi  a a far  parare,  ò apprefentarc,  ò volger  il  Cauallo  > con  rifon- 
dere 
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dere  tutto  a tempo  con  quel  moto , ch'egli  farà  falcando  aUa  rolla , & 
mouendole  braccia,  e non  altrimenti . (o/i  ancora  quando  egli  prenderà 
Involta  a man  mane  a,  de  tir  agitar"  uh  poco  la  (palla  , e'I  braccio  defiro 
verfo  la  deflra  orecchia  ; fi  che  tal  1 ontrapefo  il  faccia  battere  (empie 
giufto  in  vna  pilla, chiudendo  con  facilità  la  volta  piu  furio  fa,  & ordi- 
nata. Milita  fi  parimente  il  Cauallo  a far  la  volta,  sì  con  fermare  la  bri - um  ^ 
glia  vn poco  alla  fine  del  fiepolone , sì  col  moto  della  lingua , e sì  con  le  li  volti. , 
polpe  dellagamba  contrarialo  con  lo  (prone,  fe  fia  hi fogno . E f abito  che 
egli  haur apre  fa  la  volta,  farà  da  buttar  fi  aitanti  con  gli  /proni  pari, 
non  meno  al  principio  di  e/lo  Pappolone, che  qual' bora  farete  circa  qiùn- 
B dui  palmi  vicino  al  termine  de  la  volta  : acciò  non  lafci  la  fua  fuga,  nè 
vi  accorti  il  fiepolone,ò  vi  rubi  la  volta, caligandolo  pure  co  ifpronì  pa- 
ri ogni  fiatategli  non  vi  vbbidifee  con  l' ordine, che  conuiene:  E per  far- 
lo andare  determinato , e corretto , non  fi  manchi  di  aiutarlo  di  lingua , 
maffimamentc  poco  imungi, che  fi  giunga  a la  volta, acciocbe  egli  feor- 
rendo, s' apparecchi  afarlapiùgratiofa . Fero  è, che  a cauallo  di  troppo 
fenfo  non  Infogna  lo  /prone  :e  f aiuto  della  lingua  non  gli  conuiene  prima 
di  quel  tempo, che  volete  voltarlo  . Ma  quel  ihe  non  è molto  fenfitiuo , è 
da  toccar  fi  di  /proni  al  principio,  & alla  miti  del  repolone,  & alter- 
mine  de  la  volta-.henche  fe  in  quefi'  ultimo  tempo  della  pofata  voi  farete 
il  motiuo  della  lingua,tenendo  la  man  diritta , egiufia , fenga  voltarla 
ih  lato  ale  uno:  egli fenga  l’aiuto  dello/prone  verrà  tantalio  falcando, co 
algarft  un  poco  nuanci  a pigliarfi  la  volta  di  bel  garbo, sìretta , egiufia 
e non  troppo  eie  nata:  perche  quando  il  cauallo  è ben  fermato  di  tesiafia 
mono  fola  dell'accorto  Caualtcrc  , con  fua  faldegga , ba  fiera  a tenerlo 
corretto  di  tal  manierategli  no  fommoggerà,nefarà  altro  cattino  ino 
to  nell’ andare  del  repolone-, 0 nel  voltar/i.  Laonde  per  confcguire  tale 
perfettioite  in  qualunque  forte  di  maneggio  fi  fia,  conuerrànò  allargare 
in  fuora  il  braccio  manco  in  parte  alcuna, ma  tenerlo  faldo , e co  vn  poco 
p di  cenno  a tcpo,w  in  bel  modo,voltar'il  pugno  folo  della  briglia , ilqual 
pugno  no  efea  nè  qui  nè  là  dal  diritto  dell' marnatura  del  collo:  m a va- 
da giufio  fenga  corcarfi.  CÒuerrà  e ti  and  io  auuertire,che  ciafcuna  di  effe 
mire, aiutata  co  gli  ordini  veri , fia  più  tofiobaffa,  che  alt  a, perche  il  Ca- 
uallo venendoci  facile , e non  for  goto,  piegherà  il  braccio  di  buona  gra- 
tin,e diuerrà  dafefieffo  agile  a la  Ciambella:  ne  fia  la  volta  corcata 
come  fi  dice ; perche  è brutale  pericolofa , ma  fia  di  tal  giufiegga , che’l 
Cauallo  mouendo  primieraméte  le /palle  con  le  braccia , e non  le  parti  di 
dietro,  venga  a por  la  tefia  a quel  diritto,  doueflaua  la  groppa.  .Alche 
molto  giouerà  U trotto  furiofo  frequentato  in  vn  folco,  0 in  vna  pi  fi  a 
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di  trauerfo  fatta  nella  maiefe  . £f  ogni  fiatanti  egli  al  maneggio  di  Re- 
poloni  facefle  le  volte  corcate , o larghe , difmandandofi  dalfuo  battuto 
fogno  ; voi  poco  prima , che  animati  a ciafcuna  di  effe  , il  caligherete 
di  briglia  nella  barra  di  q nella  parte^ue  farete  la  volta, fenga  però  mo- 
lestarlo quando  vedrete, eh' e'  fia  corretto . Sarà  bene  permeflo  à Canai- 

10  debole  di  natura, che  trouandofi  già  fermo,  e giu/lo  alla  mano  nel  tem 
po,che  fa  i falchi,  fi  colobi  poco  più  d'un  palmo  verfo  il  lato , dou'egli  ha 
da  volrarfi,acciocl>e  fenga  difetto,  e con  piu  ageuolcggn  chiuda  la  voi 
tapiù  attamente . Ma  non  fi  concede  in  altro  modo -,  angi  quantunque  il 
cauallo  defie  da  ma  delira  fia  volta  falfa,o  la  pigltafle  troppo  alta,ò  trop 
po  bajfa,oinqnalft  viglia  altro  modo  difòrdinata  cantra  il  tioler  voSlro  F 
voi  com'egli  farà  volt ato,nel gir  innatigi , gli  darete  per  caSiigo  vnu $ o 
due  botte  con  lo  /prone  fimSlro:e  giunto  al  (olito  luogo  , lo  volterete  pur 
dalla  man  deSìra;poi  fegttcdo  il  Rcpolone,comc  arriuate  all’altro  termi- 
ne,voltatelo  da  man  maca, finche  donerà  la  volta  destra,  fia  la  finiflra* 

& in  tal  gin  fa  procederete  fin' à quel  numero, che  vi  piace  di  maneggiar- 
lo,vfando  il  medefimo  cafiigo  di  banda  contrana,  e’l  mcdefimopojponi- 
mento  di  volte , quando  eglifallific  di  man  finiflra . donerebbe  ancora 
quando  egli  non  facefie  in  vii  capo  la  volta  giusta, voltarlo  all  tflejfa  ban 
da, prima  che  s' anima  quel  fegnoye  parendo , che  s’accortafie  troppo  il 
J^epolonc,  potrcHe  il  perduto  /patio  auangare  nell  'altro  capo  alla  volta  ® 
dell'altra  mano.Ma forfè  di  rado  accadeva, che  habbiatc  diqueflo  a pre- 
dienti,perche  follmente  il  cangiar  della  mano,e'l pojpor  delle  voltefche 
detto  babbiamo)  fenga  altro  caSligo  ybaflerà  a correggerlo  : & in  ogni 
maneggio, che  sì  fatto  modo  fi  v fi, farà  conofcere  l' eguali tà,e  l ubbidien- 
za del  cauallo , degna  dì  molta  lode  . ‘Doucndofi  in  ciò  aunenire , che 
ognifiata,ches'habbiaad  v fare  il  cafiigo  di  volta,  bifognerà  procedere 

11  cafiigo  di [prone, come  s' è dimostrato.  Equando  il  cauallo  efee  dalla  pi 
Sta, non  mancate  di  cafiigarlo  o con  la  bacchetta  al  fi  anco,  o con  lo  /pro- 
ne da  quella  banda,oue  ei  fi  butta,  o con  le  sfrenate,  sforzandolo , che  ri-  jj 
torni  al  fegnofuofeguendo  il  voSlro  maneggio  ordinatamente  . Mie  una 
fiatati  cauallo, che  per  etànonhaggia  ancor  la  poffànga  fua  rapitamen- 
te,fc  binando  la  fatica  fnbito  ch’egli  amili ,.  voria  pigliar  fi  la  volta  fen- 
ga quel  tépo,chegli  appartiene. -però  nel  dare  de  i Repoloni  a tal  Cauallo 

o corti , ò lunghi , o di  trotto , o di  galoppo , giunto  , che  fiate  al  termi- 
ne, in  ciafcun  d’effi  farete  le  pofate  a quel  numero,  che  nel  maneggio  ri- 
chiederà: efermatoui  vn  peggo , gli  farete  caregge , e poi  gli  darete 
la  volta,  sii  la  quale  ,s'eglifufle  difordinato , e molto  preìto  al  farfia— 
nomi , pohrefic  pur  vn  poco  fermami , indi  c aminar  pianamente  circa. 
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trtpaffi,  poi  porlo  al  trotto  ye  cornerete  a corpo  il  Cannilo , porlo  al  ga- 
loppo,ò pur  feguendo  il  medefmo  trotto  prendergli  l’altra  volta,fìrman 
doni  fimlmrnte  su  quella , et ofi  continouando  i vofiri ordini  .Ma  s'egli 
i bene  intendente, bafìerà  per  mantenerlo , che  dapoi  c ’harete  pajfeggia- 
to;andiate  fol’vna  volta  di  galoppo , a mi  fura  d'vna  pkciola  camera  , 
al  fine, tenendolo  diritto  con  le  pofate, vi  fermiate  vnpegp^o  quiui:po- 
fcia  torniate  di  pafiof)  di  trotto  a quel  capo , onde  partite^ fìtta  la  voi 
ta, maneggiate  per  la  mcdefima  pitta  con  quel  tempo , che  e’j oppia  fare. 

E perche  fi  trottano  ancora  de  i cannili  di  natura  fuperbi  , e dijpettofi > e 
talhora  fiacchióquali  ò per  (fiere  mal  moti#  fuor  di  modo  battuti , quan 
JS  do  fon  giunti  al  fine  del  l{epolone ,o  di  trotto  , o di  galoppo , prendono  la 
volta  con  molta  naufea,fìnga  il  pio  vero  tempo , e fìnga  la  fua  mifura  , 
Infognerà, che  per  cafligare  di  tal  vitto  vn  cauallo , v fiate  il  Hepolone  di 
puffo, poi  come  a corpo  di  cauallo  f arete  vicino  al  termine, gli  diate  velo- 
cità di  trotto, c>  di  galoppo , & iui  giunta, dategli  la  volt  agiti  fi  a ,e  thiufa 
da  man  deflra  ; vi  fermiate  vn  peggo  ; pofcia  pian  piamauuiandouidi 
p affo, per  la  primiera  pittate  dandogli  al  fine  furia , fìretc  il  medefimoa 
man  finiftra,e  con  tal' ordine  andando ,e  tornando  prefìo  ad  otto  fiate,vlti 
ni  amente  il  parerete  con  le  pofate , e quando  vi  parrà,ch’egli  haggia  be- 
nc  imparato  il  tempo,  fermato , che  vi  farete  vnpoeo  foprala  volta , vi 
* auuiarete  di  galoppo,  continuando  di  quefìa  foggia  per  qualche  giorno , 

*Poi  come  finalmente  egli  farà  del  rutto  aggettato,  rifeonofeendo  il  vero 
garbo, che  fi  conuiene  , non  vferete  piu  il  fermami  punto  fopra  la  vota; 
ma  chiufa  ch'egli  l’barà,  voi  fìnga  dargli  paufafil  cacciarne  auanticon 
gran  prettegga:  altrimenti  farebbe  vitto  da  poterne  venire, a grani  incon 
uenienti\perche  eflendoft fìbiuato  Ivn  difetto  del  voltar  diffettofo^fug  Volte  Pi 
gitiuofì incorrerebbe  nell'altro  al  l{efiio,(Sr  al  Hamingo-Auuertafì pari  cS*ilL 
mente, che  le  volte, fieno  eguali  coftla  delira, come  lafinifira:  tutto  d'v- 
na  mifura , d’vn  ordine , d'vn  tempo>&  d’vno  fpacio  corrifpondenti  fem- 
P pre  a quel  modo , che  s'mcomincianotpercbc  in  altro  modo  fi  J limerebbe 
ignoranza grande  di  Qtuahere,  quando  per  voler  dare  inconfiderata- 
mente  il  maneggio  furiofo,  e lungo,  a guifa  di  carriera,  cofirmge  il 
Cauallo,  non foto  a non  poter,  durare  in  fare  tutte  le  vote  di  quella  for- 
te di  tempo , che  fa  le  prime  ;tna  etiandio  ad  andare  dipaffo,&  accorta- 
re  il  detto  fìaào  , talché  in  ogni  fiepohne  l’vna  viene  diff  erente  dall'al- 
tra ; ilquaff  errore ^ da  fuggir  fi  , douendofi  ammae firare  il  cauallo  con 
quella  furia,  e con  quel  tempo,  che  la  fua  quatta  può  foffrire  ; perche 
eoficon  molta  ageuolegga  confcrueràin  tutto  fino  alla  fine, quella  mi  fu- 
ra , che  timprtma  * fi  per  fapere  difeemere  quttte  diuerfì  condì- 

ES  a tioni , 


*»• 


i • f 


i 

1 ' 


Digitized  by  Google 


Cauallo 
troppo 
fenfitiuo 
non  fi  de 
maneg- 
giar con 
tifpctto . 


Volte  fia- 
no  tonde. 


Circolo 
definito . 


4 ;6  D E L L G L 0 jC  ' • 

tioni , è da  fapcrfi,che'l  C audio  forcato , e di  buona  bocca, come  fard  i-  p 

firuto  di  voltarfi  bene  a.U'vnay&  all'altra  mano, fi  potrà  maneggiare  fu - 
riofa  a voftra  voglia  ; maglie  tiorbe  e troppo  fenfitiuo  , e carico  di  gorge, 
e duro  di  barre  jr  fiacco  di  fchiena,e  di  gambe,  fe  bene  per  la  buona  crea* 
ga  parefic  di  doli  c bocca , pur  farebbe  da  maneggiar fi  con  più  rifletto  > 
non  ponendolo  in  tanta  fuga. Tutta  via  di  qualunque  fàtegga  fia  il  ca- 
ualhyccrtatnentc  quanto  più  ft  manterrà fu' l paffo,e  fidi  trotto  nei  mxneg 
gì  ,c  dì  rado  fidi  galoppo, fenga  molta  vclocità:mentre,ch'  egli  non  vcn_ 
ga  a la  perfetta  difciplina, tanto  più  diurna  gagliardo  , c gufilo  > nè  maj 
fi  toccherà  co  i ferri  di  dietro,  ò pur  dinangi , ncfaràgiamat bigama  y 
ne  difeonferto  veruno’.  fiefla  bora  intorno  alle  volte  à dire  quello 
che  elle  di  qualunque  forte  fi  fiano,  deuranno  efiere  tonde,  [enga  ror- 
ccre  vn  punto, e ben  finite  fienga  trappafiar'  il  principio  darftin  dietro ; 
altrimenti  furiano  difordinatc,&  imperfette  jcontrarie  affatto  alla  qua- 
lità circoLare,cbe  fopra  tutte  l' altre  figure  è pcrfettifjìmayper  effere  egua 
Icyvniforme  y fenga  principio  , e finga  fine  -,  couuofia  i ofa , cbelCircolo 
da’ Geometri  fi  diffinifeeejj  ère  vna  piana  figura  contenuta  da  vnafola  li 
neaychr  è chiamata  etreonferenga  ,ncl  mego  della  quale  figura  è vn  pun- 
to, che  di  effo  cerchio  fi  dice  il  (entro  y condii  tonato  di  modo  tale , che 
tutte  quelle  rette  linee , che  fi  tirafkro  quindi  a la  circonfcrenga  > f aria- 
no infallibilmente  fra  loro  eguali . Horaquefh  circoli,  ògiriyi  torni , onc  G 
iCaualli  ordinariamente  fi  trottano  > e galoppano  , richiederebbono  per 
ragione  di  tnufica  t antodi  (patto,  e circuito,  che  in  duefipoteflerofàre 
otto  tcmpidi  brene  > fi  che  ciafcuno  di  effi  veniffe  ad  eff  ere  di  otto  femi- 
bre  tifiche  farebbe  vna  maffima  y la  quale  è la  maggior  figura,  che  fia  nel 
la  mafie  a,  cioè  di  quattro  tempi  del  butano  rumerò  , che  importenano 
fedicipaffidel  Cauallo,  ottocen  ladefìra,  & altretanti  con  la  finiflra , 
a battuta  di  minima,  à che  fia  di  galoppo  ,ò  che  fia  di  trotto.  M a perche  sì 
fatti  circoliyper  effer’vn  poco  flretti  c confeguentcmente  alquanto  mala 
geuoliy  non  fi  poflono  dare  fe  non  a'Caualli  di  buon  cuorcy  e bendtfcipli-  ^ 
nati,  e più  tofio  di  trottolile  di  galoppo  ( il  qual  ricerca  maggiore  fpa - 
tio ) per  queflo fi  protrebbono  far  più  grandi  per  la  mkà  intera,  fi  che 
ciafcun  di  effifofie  di  otto  tempi  del  binario , clic  impartarebbono  trenta 
due  puffi  del  Cauallo , cioè  fediti  con  l’ima  > ó*  altretanti  con  /’  altra  ma- 
no. E fe  per  auuentura  il  cauallo  ( ma/fimamegre  quando  è "Poliedro) 
hauefic  bifogno  di  circolo  tuttauia  ptùfpatiopi  per  galoppare  ^puer' offen- 
do egli  alla  difciplina  ben’ introdotto,  gli  fuffe  più  v file  il  circolo  piu  (Irte 
to,pcr  volteggiare,  c per  ri  ftriogerlo  al  maneggio ;non  fi  vieta  , che  voi 
non  poliate  avoHra  pofla  oreficerie  fi  fccmarlo , pur  che  femprc  vifcr~ 
a «MIC 
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^ aiate  del  numero  quadrinario^ioè,  che  cofi  tulio  adwgare^omc  nell' a * 

Rringere  d'e/fi  circoligli  facciate  quattro  puffi  ( che  è vn  tipo  di  Bi  ette ) 
più  o meno  di  quello,  ch'erari  prima , e fecondo  il  detto  numero  quadri- 
uano fi  delirano  parimente  regolare  i moti  del  cannilo , o ch'egli  fia  in 
giro  afircttouhed  il  difficile^  nel  largo,  che  c U facile , o nel  mediocre , C|rcojj 

(he  è il  temperato;  cofi  nelle  volte  de  torni , come  ancora  ne  i Pappoloni.  ncj  ma__ 
‘ Volendo  dunque  maneggiare  il  cauallo  in  volta,di  trottolo  di  galoppo ffì  neggiarc 
pofj'ono fare  due  cirt  oh  giunti  infieme.-e  tal  horatre  ; pofii  a guifadivn  ‘j'V'111  ** 
triangolale  che  volejfc, potrebbe  dall'altra  bada  aggiungerueue  un'altro 
fi  che  flarebbouo  quattro  infieme  a guifa  d vna  croce  : Mai  due  foli  fon 
B più  lodatile  più  vfuti , per  infegnare  a vn  Cauallo  gioitane  , fenga  intri- 
cargli il  cer  nello  J tre  fono  buoni  per  mantenerlo  poi  in  lena,&  in  memo 
ria  delle  cofe  infegnate , cangiandogli  qualche  fiata  la  mano.  I quattro 
feruono  per  fare  cfiercitare  in  vn  mede  fimo  tempo  , e luogo  più  d'un  Ca- 
uallo; laqual  coj'a,  altra  che  fa  uno  flettacelo  affai  Lello  produce  anco- 
ra due  import /muffimi  effetti, che  i Cavalli  s'auucggano  il  cangiar  della 
mano  con  grande  vbbidunga,  attitudine  , e prevegga  : e s' afjìcurano  a 
pajfare  l'uno  vicino  all  altroffenga  far  fogno  dtfpauento,ne  motiuo  alcu 
no  di  teSla-p  di  boccagli  che  fommamente gioua  nell  efiercitio  della guer 
fa-fi  ne ghfleccatii'Bifogna però, che  ne  i Circoli  cofi  intricatici  (aitai ie- 
rifilano  molto  effetti, & armatiti,  che  no  facciano  auuilupparei  caualli 
infieme,o  dar  fi /contri:  r fondo  in  tal' atto  piu  fpeflo  il  trotto  che  ilg  alop- 
poyper  ejjere  moto  quello  men  violento .£ trottando  con  due  caualli  , e di 
mcilieri,cbe  l’uno  incominciandola  volt  a da  man  defir a,  l'altro  in  vn 
tempo  per  lo  medefitno  torno  la  prenda  da  man  finiilrauo'l fimile,  ordì 
ne  poi  cangiando  i tomi,  e feguendo  le  volte ;&■  acciò  che  nello  feontra- 
rt  non  vengano  ad  vrtarfi  con  grane  offefa , è necefiarto , che  a uiceuda 
tuno  di  loro  allarghi  circa  due  palmi  alla  volta  il gn  o.Oltr'a  quefio  per 
maneggiare  tre^i  quattro  maniere  di  Caualli  inficine  in  uno  circolo-, fipo  giarc”  ^ 
trebbono  dentro  l'uno  ben  grande , Rampare  due , otre  altri  minori  di  o quattro 
/patio , a proportene,  in  quellaguif a,  che  iCofmografi  dicono  slare  gli  maniere 
Elementi  nella  sfera  del  Mondo , ouel  Et  bere, C Mere,  il  Mare,  e la  T er-  ^ua^‘ 

raordmatamente  s abbracciano  -,  e fi  rinchiudono  d' ogn‘ intorno  : 2/ei  colo  mlic 
quali  circoli  cofi  doppiati , J aria  bello  a riguardare , che  volteggiandoli  me. 
ogni  cauallo  in  diuerfo  moto  , & m varie  maniere  ( come  a due  d'un  di 
galoppo/ altro  di  trotto, c 1 altro  dipaftoffrorda  man  dcflra,<y  bordai 
la  fini/lrajvcnifiero  a far  in  vn  certo  modo  una  muficale  comfpodenga , 

& vn  vedere  affai  leggiadro fi  vago  per  la  varietà fi  per  la  mifura , che 
vifi  vede.  T rendendo  ciafcuuola  volta  in  vari}  luoghi  e in  modo,  cbq 
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l uno  coni  altro  non  fi  impedì#'  . ^Potrebbe#  anarra  accanto  al  circolo  p 
cofi  dmifato, (lampare  vn'  altra  forma  di  fimil  modo , per  poffare  da  gli 
yni  agli  altriicomcfifa  ne  i cere  ht fi  empii-,  ma  vi  bifognerebbe  gràdif- 
fimo  accorgimento  , che  i Caualli  non  fi  vrtaffèro  : non  battendogli  altri 
<1  nella  fa  i Uni  di  paj faggio  , che  ha  quel  foto  , ilquale  galoppa  net  mag- 
gior cerchio  , ebefià  di  fuori . Strani  forfè  parr ano  quelli  modi  , ch'io 
propongo  ; ma  peri  he  Imgegno  può  vincere  ogni  di, regga:  e ninna  fi- 
nca è da  tralafciarfi  per  ridurre  il  (auatlo  a quella  agilità , e fiacre?  7 a> 
che  fi  defidera  : non  mancherò  di  Joggiungere  arditamente  , ebefipof- 
fono  l lampare  tre  figure  quadrateceli'  quali  ciafcuna  è di  quattro  egua 
li  lati  di  retti  angoli  : e fi  andò  l una  dentro  /’  altra  con  conueneuoli  inter-  f 
Halli,  aggiungerai  dal  difopravn  circolo  tanto  targo,  che  proport ^na- 
tamentegiraffe  fiori  de  1 quattro  angoli  del  quadro  maggiore , facendo 
ancora  dentr’al quadro  minore  vn  altro  circolo.  'Helqual  modoiCaual- 
linon  fi  verrebbono  ad  impacciare  l’un  con  l'altro , perche  maneggian- 
done vno  nel  cerchio  grande  di  fuori  a galoppo  , cangiando  la  voltatici 
medefima  Circolo#  maneggiandone  vn'altronel  cerchio  picciolo  di  den- 
tro a volte  raddoppiate  fi potruno  in  ogn  uno  de  i tre  quadri  effercitart 
quattro  caualli  a'  fiepolont , 0 di  trotto,  0 di  galoppo , pigliando  le  volte 
ne  i loro  angoli,  fi  che  in  vn  tempo  fi  verrebbono  a maneggiare  quattor- 
dici caualli  in  freme  r Ma  (come  più  volte  ho  ricordato ) bifogneria,  che  G 
in  maneggi  sì  intricati i L aualicn  fofiero  ejperti , auucrtiti , e-r  iCa- 

ualli  ben  difciplinati . Chi  volti] e altresì  tirando  per  vn  quadrato  vna  li- 
nea dell' angolo  finifiro  di  fottOyall' angolo  defiro  difopra,fixmc  due  Trix- 
goli  Umbhgonq  ( cofi  ihiamati^uando  tvno  lor  àngolo  è ottufo , cioè 
maggiore  del  retto ) e pofeia  qucllo,ibc  retta  giu  da  la  banda  diritta  par- 
tire con  vn  altra  linea , laquale  il  conucrtifie  in  due  triangoli  detti  Sca- 
leni#he  di  tre  lati  difeg  ,ah  fon  contenta  potrebbe  in  effo  quadro  cofi  di - 
uifo  in  tre  differenti  mongoli , maneggiare  duterfi  Caualli  con  diligente 
attenrione.  E facendo#  vn  Triangolo  Ortogonio, che  confìtte  di  vno  ango  „ 

10  retto  (duendofi  retto  quello  angolo  , che  fi  fi  con  vna  linea  retta  per-  " 

pendolare,  giunta  con  vn' altra  retta  eguale  linea)  ilquale  Ortogo- 

nio farebbe  famigliarne  a quel  Triangolo , che  nel  cielo  è collocato  dentro 

11  circolo  ettiuo&equinotttalcfreflò  alCanallo  ala  to,&-air  Ariete, eoa 
vna  ttella  per  eia  finn  angolo, & vn' altra  nel  mego  della  linea  perpendi- 
colareSecondo  che  ci  dhnofirano gli  u Iftronomirvi  fipotrebbono  puref- 
fercit  are  i C aualli  a maneggio  0 lungo ,0  corto:  fitcédo  levolte  ne  [luoghi 
delle  dette  ttcllc  angolari ,0  pur  nel  cerchio , dentro  ilquale  sì  fitta  figu- 
ra fi  poma  collocarci»  figli  nondimeno  di  tutti  quelli  i più  frequenta- 
ti^ 
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jf  tìye  ne  cefi  arij  modi  f ino  i circoli  ;ei  repolonifi  quali  repoloni  Pi  fogliono  r circoli  e 
faro  lineati,cioè  con  vna  diritti  linea  ( come  prima  diffi)  o femicircola-  repoloni 
rifatti  con  linee  carne  , che  volgarmente  agiàfa  di  bifcia  fi  dicono  fer- 
peggioriti; aggiunte  cofi  negli  vai,  come  ne  gli  altri, in  capo, e in  piedijle  modt 
forme  de  i C ercoli,  oue  fi  fanno  le  volte  fcempic,o  raddoppiate . Ma  i pri-  nuneg— 
mi  lineariycome  più  fàcili,  & vfitatì  conuengono  più  a"  CauaUigiouani;  S*°  • 
gli  altri  perche  fono  (cambiati, falliti,  <tr  indeterminati, non  fi  deuranno 
adoperare , fin  the'l  Cauallo  non  fta  ben  fermo , in  ogni fua  anione  vbbi 
diente, aggiuflato  : perche  altrimenti  gli  apport  arebbono  danno  più 
to fio,  che  alcun  vantaggio  maffimamentc  s'eglifufledt  cuor  ramingo  , e 
B non  finterò  : tuttauia  quando  fi  riebiedeffe  di  maneggiare  più  canaili  in- 
ficine Pvno  all'incontro  deW altro , per  fargli  afficurare  per  vn  Tomeo , 
portando  i Caualieri  le  fi»  ode  in  mano  cofi  le  forme  lineari,  come  fermeir- 
colori  fi  potriano  far  doppie,  & aggiungere  l'vna  appreffb  all'altra;  fa- 
cendo che  l'vno  cauallo  venifje  all'incontro  dell’altro  , con  ficurtà , e con 
determinatione:angicbivoieffe  in  vn  repolone  mefcolare  am  édue  le  for 
me , potrebbe  tra  la  diritta  linea  del  mego , e dei  due  circoli  de  t capi , 
fàrdue  lineete  curue  ; cioè,  che  dopò  la  rimefiadel  repolone  fi  ferpeg 
giaffe  vn  poco,prima  che  fi  veniffe  alla  volta  deiCircoli,  ò pur  nel  mego 
fiere  alcune  linee  curue , e poi  vicino  a i circoli  le  diritte , o treni , o lun- 
^ ghe  •,  fecondo  che  il  faggio  Cauahere  conofcerà  bifogmre,  o convenire  al 
fuo  Cauallo , il  quale  con  fi  fatta  varietà  di  eff  eretta  dinari  in  tutto  fi- 
curo,  determinato, fincero, agile, &•  ordinato.  Ma  generalmente  il  Hepo- 
Ione  a’  caualU  btgarri^pigri,è  da  darfì  più  toflo  veloce, diritto, e lungo , u1hì  bi. 
che  tardo, curuo,e  corto-, il  contrario  v fondo  ( ma  con  mano  ben  tempe-  «ri  co-1 
rata  ) a quei  che  fi  conofeefiero  ardenti , e vani , per  non  far  li  venire  in  me  da  dar 
maggior  furia , e difeonferto  di  bocca , e di  tutto  il  capo;  & ottima  coft  u * 
io  per  me  fempre  giudicherei , che  vfeito  il  C auaUo  da  i giri , fi  and  offe  a 
parare  ala  fcefa  : &iui  con  carnee  fi  riteneffeper  qualche {patio  ; fk- 
j)  cendolo  ancora  ( fefufie  duro  di  bocca ) ritrarre  in  dietro,  e pofeia  vol- 
gere^ paleggiarlo  con  piaceuole^ja  nei  mede  fi  mi  luoghi,  dou  egli  fu  \ caual- 
trauagluto , come  già  più  fiate  habbiamo  detto . E fe  alcuno  dubitafie , lo  di  ma- 
fe'l  Cauallo  fi  debba  fempre  in  vna  medefima  parte  del  circolo  fàr  voi- 
tare;  fappia , che  per  addottrinare  vnCauallogiouane,  odi  mala  natu-  ^ 

ragion  è male  dargli' la  volta  in  luoghi  certi , e determinati,  accioche  volta. 
meglio  limpari:Ma  com'egli  fufie  ben'cntrodotto  nelle  prime  difcipUne  Difcipll- 
più  neceffarie  ( quali  fono , efiere  fermo  di  tefla,e  di  bocca,  intendere  la  p'jf  n[j£j 
mano, e lo  ffirone: conofcere  gli  aiuti,&  i gafiighi;faper  parare  con  Pan-  f>|a|ln . 
che  ,fhrfi  indietro , & voltarfi  con  lordine  comeneuole  de  le  gambe)  e 
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che  non  fu  fedi  mala  irulirutione,  &■  attitudine  ;all'hora farà  bene  a far  5 
gli  variare  i luoghi  a le  volte-,  non  facendogliene  ricotto  fere  alcun  certo 
come  propriamente  conuicn  di  fare  a (aual  di  guerra.t^fU'hora  ancora , 
feorgendofi  il  C aiutilo  ejjere  già  diuenuto  ficnro,  e preilo  a far  le  volte 
Hretre;cftutk  a fare  le  pofatt,  fi  potrà  infegnare  di  maneggiare  a mtfu 
ra  di  mego,  0 dì  tutto  tempo  : Intende  fi  a mego  tempo  quando  il  canot- 
to dopò  la  rimefìa  è ritenuto  perla  diritto , e ferrea  dargli  tempo  di  far 
vnapo fata-fifa  voltarcima  dandogli  tempo  di  fame  vna,e  facendoglie- 
la fare  , ò che  voglia  , 0 non  voltandolo  poi  nel  fare  de  la  feconda  ; quél- 
lofi  dice  maneggio  a tutto  tempo  . E cofi  nell'vn  modoy  come  nell’altro 
p'ioanu-  conu‘cn  * ciré  le  volte  fan  fatte  uitere-,  giuf le,  c belle,  e fengapuHtade,a  f 
farà  di  man  dehrayi&-à  man  ftniflra\non  permettendo  al  cauallofe  a melari* 
mezzo,  o f maneggia, ih’ei  poft  le  braccia  m terra, finche  nonhabbia  finita  la  mc- 
ga  voltarne  cacci  di  poft  a ipièdt  dietro,  ip  a (blamente  gli  torca  inmo- 
do, che  pa tono (q ua/i  facendo  vn  picciolo  cerchio)  accompagnare  la  nu- 
fura  de  la  Delantera , eia  pofitttre  de  la  perfona , fenga  difordinargli 
dal  luogo , nel  qttal  fi  trottano  , e fenga  buttar  le  groppe  fuori  in  fino  , a 
tantoycbe  ritornata  la  faceta  al  medefimo  fendere,  one  quelle  flauano,(ì 
po/fa  [fingere  ad  vn' altra  nmeffa  ,laqualfacendofi  a tutta  fuga,  pari- 
mente nella  fine  di  lei  fi  ritcrràper  lo  diritto , efubitofi  volterà  a mi  fu- 
ra di  mego  tempo, afe  ciò  nonfipotejfc  perla  molta  preflegga)  a mifn-  G 
ra  di  tutto  tempo  facendo  fempre, che  la  prima.*  f vlnma  volta  fi  ano  a. 
man  defiraft  per  ragion  de  la  fp-ada-Jaquale  s'adopera  aquella  mano, e 
sì  perla  dignitàdel  luogo, eccetto  fequalche  urgente  cagione  vi  fpwgef 
fe  a fare  il  contrario , 0 cbe'l Canotto  fufle  piu  renitente  , ò baucfle  il  ter  • 
retto  piu  vantaggio  dola  man  manca,  chedxla  dritta,  filtri  vfano  la 
mifura  dei  mego  tempo  in  quejla  manieraf mafìimamente  a QiualUgio- 
nani)  che  iapoi^fte  han  fomiti  i torni , v-vi  di  trotto  in  qualche  folco , b 
firada  flretta^he  fio  di  terreno  alquanto  mobile , dando  animo  al  canot- 
to con  moto  di  labbra  , 0 ver  con  voce;  & volendolo  fermar  al  termine 
d'vna  brieue  carriera , o di  lungo  fiepolone  , gli  fanno  fare  vna  pofata  , ^ 
poi  nell’effere , ch'egli  fi  lena  per  far  l altra , prendono  con  l’aiuto  de  la 
lingua  la  volta  da  mano  delira,  fenga  fargli  torcere  il  collo  : maeflre- 
uolmente  [occorrendogli  con  le  redine  giuflc  , e con  la  caueggana , 0 
fklfe  redine,  facendogli  ancor  à tempo  cono  feer  il  foccorfo  de  gli  {pro- 
ni, òde  la  polpa  de  la  gamba , ò della  staffa , e de  la  bacchetta  infteme , 
fecondo  il  bifogno#  pentimento , eh' egli  tiene  # co  fi  data  la  volt  a fenga 
appuntamento, e con  bell’aere  > tornano  a quel  capo, onde  fi  mofiero  : & 
ini  fi  intime  ntc  fatta  la  primapofxta,  nel  cominciare  de  la  feconda, 
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•A  prendono  t altra  volta  da  man  finittra  , continouando  ttd' ordine  cir- 
ca dodici  Hppolom  tra  l’andare , & venire , 0 più  >0  meno  , fecondo  la 
forzai  lena , ch‘è  nel  cavallo,  ilqualc  non  è da  faticar  fi  mai  tanto , che 
l’vltime  rimeffe  vemffe  a fare  fiaccamente  , e di  malgarbo:  mas  égli  è 
di  molta  forgfye  tggierezga,  poi  che  l'hanno  ridotto  ad  intelligenza  di 
quel  maneggio,  gli  fumo  dopo  larimejfa  far  due  pofate , nel  far  de  la 
terxayfnbitOycb'egli  incomincia  a leuarftjo pigliano  ala  volta,  feguen- 
do  il  fudetto  ordine  ; e quel lo  chiamano  il  maneggio  di  tutto  tempo . 
(ertamente  pigliar  di  tal  modo  il  tergo  tempo  fi  come  per  ntceffua  ficai 
vfarft  in  (avalli  vitiofi  di  bocca,o  pigri, &■  odiabili, 0 poco  fumi  a fair 
B car  con  ì anche, mafìmamente  in  luoghi  per  itolo ft:  bi fognando  affettag- 
li , che  vengono  a parar  bene , e che  sanificano  in  fé  mede  fimi,  apparec- 
chiandofi  à la  volta:  coft  per  elettione  facendofi  vn  Canotto  di  grande 
agilità, e dì  fontina  forga  , e di  bella  vifla  -,  percheron  quel  vantaggia- 
to ordine  fi  viene  a mostrare,  quanto  egli  fia  allenato  nel  trattene}  fi, & 
vbbldteme  nell’ affettare  gli  aiuti  del  (avalkre . Tarimente  pigliar  il 
primo  tempo  , benché  nonfia  molto  fi  taro , perche  le  volte  vengono  im* 
pennate , nondimeno  rtonandofi  (a trailo  di  tanta  prevegga , che  in  vno 
ifìeflo  tempo  leumdofi  in  alto , prtndeff  e la  volta, volgendo  con  bell'aria 
C in  vn  mede  fimo  tftante  la  fronte , oue  prima  tene  a le  groppe,  non  può  ne- 
gar fi  ch’egli  non  faceffe  frettatolo  afiai  vago, oltre  che  farebbe  gvouei to- 
te al  cantiere  con  la  frada  in  mano , travàdofi  nella  Campagna : ma  non 
co/i  nelle  Città  » otte  di  leggieri  potrebbe  con  sì  violenta  volta  eafeando 
pericolare.'Terò  potendo  fi  far  le  volte  in  duterfi  tempii  come  proffma- 
mente  s'è  dimagrato  ) ciò  è ut  tre  fin  dve,&  m vno:qvefia  dmerfitd  fari 
da  appropriar  fi  a la  conditane  del  Canotto;  ma  in  generale  f chinando  4i 
tali  modi  il  primo , t i'vlrimo,  ci  appiglieremo  a quel  dt  megoyche  più 
lodenole,e  pin  vtile  ( m a ffim  amente  per  {'armeggiare/  è giudicaroipi- 
gliandolo  fidi  principio  de  la  feconda  pofata;  perche  cefi  la  volta  vetri 
& fi*  agevolerà  preila  , e meglio  ordinata . E quei  Cavalieri,  che  non 
fi  lotto  hanno  frinto  ii Cavallo  a la  rime}Ta,cbe,  l'mcommtiano  a ritener, 
facendogli  far  gran  copia  di  falchi  : e prima  , che  diano  lavata,  molte 
pofate , opta  tofìo  orfate  ( come  anticamente  dicevano , parendo,  che’l 
Cavallo  fi  leni  co»  le  braccia  inalberate  a grifi  d’Orfo  ) non  fon  da  efier 
imitati,  fenon  in  cafo  di  ueceffità  ( come  poco  dinatrgi  babbiamo  dee - caaallo 
to/maneggiandoft  Cavallo  debole  0 troppo  vile  ; che  non  poteffe  foffri-  perlebat 
re  la  rime  fi  a in  fuga,  ne  ben  parare  ,fesega  tale  temperamento  ,&  arti-  t32ltcco 
ficm  c5Ha  chi  v vale  ammaefìr  are  un£  avallo  eletto,  e dcflinato  per  lo 
combattere  > dee  avvezzarlo  à diftenderfi  nella  rimejfa  in  tal  maniera 
-fi  'k,  deli- 
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deliberato  , che  verfo  la  fine  quando  è da  far  fi  lo  feontro  col  nemico  ,la£  . 
violenta  ,eP  impeto  venga  più  lofio  a crejcere , che  a mancare , dando 
la  volta  poi  con  tal  preflegra,che'l  nemico  non  h abbia  tempo  di  rubami 
terreno,nc  pur  di  giungerai  ode  (palle , guadagnandout  la  mano  con  vo- 
fica  perdita,  e dif.iuant aggio  ; anji  douete  auuegrare  U voflroCauallo 
tanto  agile  a le  rimc(le,&  veloce  ale  volte^be guadagnando  a poco  a 
poco  il  terreno  a l’auuerfario, veniate  ala  fine  a rubargli  la  mono ; don- 
de nafte  indubitatamente  la  vittoria.  <J\Cafi  di  auuertire,  che  la  pre- 
flegganonfiadifordinata  ; perche  fi  come  da  i ordine,  e da  la  medio- 
crità viene  a fiucedere  ogni  oene,cofi  dal  difordine , e da  l'eccefio  proce- 
dono fàcilmente  contrartj  effetti;ondc  potrebbe  il  voflro  Cannilo fiauegJF 
gare  o dar  di  banda,  o pur  fdegnarfi  di  bocca  perfouerchio,  e3r  violento 
Mane?-  aiuto,  che  gli  farcjleyfafì  cttindio  il  maneggione  l{ubato,o  contra  rè- 
gio ruba-  po  fi  chiama,  nel  quale  fi  tiene  il  (auallo  dopò  la  rimeffa  (fiorendo  )tù. 
era  céra"  ^ mc^e  > & al  fine  fioi  falchi,  in  quel  tempo , ch'ei  fuole  fare  la  pri- 
ma  pofata,  gli  fiprende  lavolta  : però  chiamandoft  Controtempo,  che 
in  quello  iflante , che  l (auallo  vuol  cominciare  a fpcfolarfi  per  pofarc, 
gli  fi  ruba,c  chiude  la  volta,  non  confcntendoglifi  il  tempo  di  far  , o for- 
nire la  fua  pofata , fe  non  quando  vltimamentc  il  (auahene  vàa  fermar 
lo . Quello  maneggio  è molto  gioueuole , eìr  attiffimo  per  le  guerre , e ^ 
perii J leccati , e (pecialmente conuienc a ( àualli , chenonpoflono  foffrir 
l' affettar  del  tempo , o per  poca  lena , chebabbiano  , opcr  difetto  della 
fcbcna,o  della  barba , o della  bocca , o per  colpa  della  loro  ftiggofa  na- 
tura . Differifie  ben  chiaramente  il  contratempo  dagli  altri  due  anco- 
ra in  quefi  i,chc  doue  in  quelli  fi  offerua  di  tener' il  cannilo  per  lo  diritto , 
quando  già  s'haue  a donarla  volta  \ piqué  fio  non  gli  fi  dà  (patio  di  ac- 
conciar utfi  ; ma  {fintolo  a tutta  fuga  nella  rime  fa, e cominciato  a fermar 
lo  papati  idue  tergi  d effa , nella  fine  fi  tiene  alquanto  di  sbiafeio  da 
la  contraria  banda , che  vuole  voltarfi  ; per  accenargli , <2r  ine  aminar- 
gli la  volta  ; facendolo  poi  voltare  ( nel  fimil  modo , che  negli  altri  s'è  fj 
detto  )che  non  muti  di  luogo  i piè  di  dietro,  finche  non  fia  ritornato  a 
la  diritta  pitia  : Et  volendo  dopò  la  volta  fermarlo , fi  terrà  con  la  vita 
per  lo  diritto , e con  le  braccia  in  lui  ben  raccolte , e patrono  far  fi  qual- 
che pofate , pur  che  fi  facciano  con  gratia  , ne  molto  alte  ; perche 
oltre  la  brutta  vifia, farebbe  ancora  danno  fi  cotal  co  fiume,  potendo  ef- 
i ferdi  leggieri  battuto  a terra  , quando gli  fuffedato  alcuno  incontro. 

€ per  quella  ifleff 1 ragione  certamente  il  Cauallo  di  guerra  l'vfo  de  le 
molte  pofate  non  ifìà  mai  bene-* . T ulta  volta  per  alle  gerire  U Caual- 
lo, e per  vna  certa  gala  ne  i maneggi , volendo  fernar  'd  vero  ordine , fi 
-, . i*  potrebbe 
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jl  potrebbefa  parer  mio)  in  quello  di  tutto  tempo  parar  nell'ultimo > e fer- 
mare Lontre  pofate , in  quello  di  mego  tempo  con  due  >&■  m quello  di 
Contratempo  con  -una  fola , facendola  pero  d Causilo  a volere  del  Caua- 
liere , e non  a fuo;  bali  andò  , che  gliene  fta  dato  fegno  conpolpe  de  le 
gambe  a la  pancia . Ma  quanto  a le  pofatey  che  nelle  volte  de  i Bipolo-  * jUfSw 
ni  fi  fon  da  fare  : aggiungafi  quello  auuertiaento , ch'elle  non  fiano  da  0 jc  pofa 
fermo  a fermo , ma  fempre  innanzi  ; eccetto  quando  vorrete  andare  a tc  che  só 
fermarui  youe  in  quel  modo  potrete  farne  quante  la  qualai  del  (anali* 
parrà  richiedere  ; ma  fe  continuate  tuttauia  il  maneggio , Infognerà , ,cc|e  j ^ 
che  le  pofate  feguano  il  moto  delle  falcate , lequali  ac  l tot  he  fiano  fiuu-  .poloni . ' 
g re,  e belle y farà  di  meSlieriy  ch'elle  vadano  con  ordine  tuttauia  innanzi 
e con  la  medefima  mifura  procedano  le  pofate , che  nafeono  da  quel 
modo  del  falcare  deW anche  : perche  fe  mai  il  Cauallo  non  falcaffe,  giam- 
mai non  verrebbe  a fare  pofaseyo  cornetti , 0 apprefentate  : che  più  nella 
mifuray  che  nell’apparenza  fono  differenti  fra  Loro.  Oitr  acciò  fc'lCa-  Ballotto. 
uallo  f uffa  atto  a fare  alcuno  ballotto  ; fermo  ebe  egli  fuffe , faria  lode- 
vote  a fargliene  fare  alcuno  ; facendolo  tornare  a punto  donde  fi  leua  ; 
con  aiutarlo  a tal  effetto  con  le  medefime  polpe  > aggiunto  il  fifebio  del- 
la bacchetta^  con  laquale  tal  bora  fi  potrà  battere  nc'fiamhiyO  nella  patt 
cùtynon  allentando  però  la  briglia > ma  tenendola  giufiamente  doue fi  tro 
C uayc parendo y che' Ifiuiallo  a per  negligenza  y 0 per  poca  Uggieregja, 
n'haueffedi  bifiognoy  potrete  vn  poco  più  aiutarla  a forger  e, aitando  al- 
quanto la  manodella  briglia  : oltraiquali  aiuti  quel  della  voce  altresì 
conuieneymajfimamente  a Cavallo  giouane.  £ s'egli  bau  effe  etiandiopron 
ferri*  a’  calci)  potrebbon  darfi  non  falò  nel  par  are > ma  nelle  uoltejA  già 
del  controtempo , ma  degli  altri/te  i quali  fubito  che'l  (avallo  alla  fine 
del  repolone  falcando  ha  fatta  la  prima  ola  feconda pofata  > vorrà 

incominciare  la  volt  ay  fi  può  con  aiuto  di  voce,o  di  fironiy  0 di  bacebct - 
tifargli  trarrevn  pam  di  calciyet  al  chiudere  della  voltava' altro  paio  ~ 
e feguendo  il  Bgpolone  fare  Ufimile  a la  volta  de  l'altro  capo:  ccofipro- 
D cederey  ch'egli  in  ciafcumdtejfi  capi , [pari  due  paia  di  caLi  con  l ijleffo 
tepo;o  fe  ciò  non  piaccficyfarghenc  in  ogni  capo  del  Rgpolone  fiorare  vn 
paio  foto  al  tempO)che  chiude  la  volta  in  quella  parte  , doue  terna  la  te- 
Ha,e  pone  la  groppa.  Ma  cofi  UContraeempOyCome  ilTuttotepOyt'  appren 
derà  dal  Cauallo  più  facilmente  > quando  prima  fi  farà  bene  efferutato 
nel  mero  tfyoyilquale  veramente  (come  s‘é  detto)  efiendoil  mogano  tra 
i due  cflremt  yèda  efierepiù  lodato, e frequentatoci  che  all  efiecutione 
del  tutto  tempo  rio  corrifiondono  betu:  le  forge  d’ogni  Cauallo  ; e l altro  è 
pericolofoim  almamente  facendo fi  inoltre  partiyche  infondate^  are- 
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.Mine*?-  no  fe.  7$on  fi  negaperò^he'l  contratempo  non  fia  appropriato  a'  e Mail:  £ 
fr  u -ì  f poltroni, •.nniitofb  di  poca  forbir,  e che  non  facci*  di  molti  effetti  buoni  , 
a quj'll^ca  ancor  in  quelli , thè  per  cattiva  natura , ò per  mala  dottrina  ffie.fug- 
uallt  ap-  gofi , ne  con  quella  facilità  , & vbbidienga , che  fi  richiede , ven fiero  al 
propràto  voltare  .Maquando  pur  altundtloro  non  vi  parefie  h abile  atal  maneg- 
gio \ potreste  dargli  la  rimcfla  paco  maggiore , che  di  galoppo,  e tenerlo 
per  lo  dtrittoydaniogli  poi  la  volta  f obito  » (begli  fi  farà  da  fe  sic  fio  at- 
eo unto  a poterla  fare.  l ifeitrò  di  dire  , dm  perigliare  difi.nil fu- 

ga ogni  sfrenato  Cavallo  , farà  rimedio  efficauffimo  di  farlo  tal  volta  v- 
Jcire  dal  diritto  fcnticro,tiran  logli  vna  ({edi  ta  vu  pocbctto.E  s'eglt  per 
effere  troppo  fenfìtiuo,  vi  f ,:ra  il  tempo  > e finga  affienare  il  vofiro  fegno  f 
fi  prende  la  volta  più  presto  dtquedo;chc  voi  volete  (laqual  co  fa  non  è, 
giamai  da  comportarfi)e  per  m tggior  errore  la  prende  corcar a,o  dijfet 
tofane  di  mal  garbo:  farà  bene  maneggiarlo ffitffo  no  in  altra  mifura,  ebe 
ci  ..  ’ di  tutto  tempo  fn'l  p.tfio,o  fri l trottolo  fu  l galoppo  : e fermato  vaporo 
voltarlo  baffo  baffo, con  fargli  i icau. ilare  le  bruca  t ,o  con  fargli  far  la 
Ciambettaffe  pur  ci  è nidi  iato)  che  con  tal  vfo,  & ordine  andrà  dapoi 
fernprcvbbidtente,e gi  '.flo  a q uei  tempo,  e modo, che  voi  richiederete.  £ 
già  m qualunque  delle  dette  mifnre  vorrete  maneggiare  bafi  >,bafio,e  ter 
ra  terra,facédolo  fcorrcre  co  ifalcbt,e  piu  o meno  intertenédolo  alle  noi- 
teffecondo  il  tempo, c he  v farete)  cbindeiidole,come  comiengono^c  con  gli  z 
aiuti, che  loro  accadono:  certa  méte  il  cauaUo  vcrràa  far  bene  efiaCiam- 
betta  ; maffimataente  fe  volendolo  maneggiare  in  qnefiaguifi^i  ouercte 
^ vn  luogo , che  in  ogni  capotane  fi  va  à parare , e fi  dà  la  volta  , b abbia 
qualche  poco  pendino  col  terreno  durodaqual  cofa  in  tutte  / altre  qualità 
di  maneggi  parimente  farà  gioueuole  ; perche  il  CauaUo  fi  trotterà  co- 
ftretto  a falcar  bene , & a far  le  pofate,  & a voltar  fi  top  gran  mifura , 
econ  bell'aria  ; intendendo  però , che  prima  di  quelle  operationi  egli  fi 
troiii  per  dottrina  alleggerito  delle  braccia,  e de  la  bocca , con  effere  be- 
ne intendente  de  la  briglia:  altrimenti  vi  faria  dif ordine  , non  già t nel  jj 
parare,  ilquale  innefiun  luogo  fi fa  migliore  ; che  nelle  calate  ; ma  nel  -! 
voltare  » maffimamente  con  prcHegja  ; il  che  farebbe  a fi  ai  malage- 
vole, in  fimil  luoghi,  a' canali,  dottai  qualità  nonbaucjfcro  confcgui - 
u^'nnó  te‘  £ Pertbc fempre  èdabauerfì  riguardo  a la  pofiangadtl  CauaUo, 
deue  mi-n0H  manfberì  di  ricordami,  che  quando  o per  natura,  o per  età  egli 
neggùrfi  f ufle debole, o per  altra  cagione  affaticato , non  vogliate  maneggiar - 
fu’l  eroe-  lo  fu  Irrotto  cofì  fouente,  ma  alcuna  fiata  fui  puffo  folo  , prendendogli 
le  volte  con  vno  de  i detti  tempi . Pero  è,  che  iucominciandofi  o di  paf- 
fiifO  di  trotto  }non  è da  lafciarfi  l’ordine  per  vnpe^go , perche  varian- 
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Jt  dolo  troppo  fpefìo , verrette  à confondere  t'animale . Toi  come  fu'lpaffoi 
c fu' l trotto  /opri  maneggiarfi  bene  à tutti  modi,  potrete  maneggiar- 
lo fidi  galoppo  co'i  medeftmt  tempi, & ordini, voltandolo  ad  ogni  mano, 
e poco  prima , che  diate  la  volta,  n on  dimenticate  di  voltar  da  la  ban- 
da contraria  la  bacchctta^tcciochc'l  (fumilo  intendala  volontà  voflra 
ebabbiafpatio  diauommodarfi  a farla  aggradata . Etinquel  tempo > 
che' l volete  fermare  i aiutatelo  con  gli  (proni  pari  ,o  con  le  polpe  de  le 
gambe,  o con  la  voce,  e con  la  bacchetta , facendogli  fare  lefue  poftte . 
Ricordatevi  ancora  cofì  innanzi  > cioè  voi  l'habbiatea  maneggiare,  co- 
me dapoi , che  t bacete  maneggiato , o di  trotto , o di  galoppo , diqualm- 
& qve  velocità , o tempo ftfia  : riprefo  ,ch’cglihabbta  fiato,  paleggiarlo 
a quieto  paffo , e con  coregge , per  quella  via , che  dovrà  tenere,  e per 
quella  medefima  pifia,che  havrà  fatta,  ór  ivi  andando, c tornando  die- 
ci, ò dodici  fiate  , femore,  che  farete  al  termine , il  volterete  di  modo 
tale, che  incavalchi  il  braccio  contrario  [opra  l'altro , tome  fruente  ri  bò 
dimo/lrato  ; perche  co  fi  egli  riconofcendo  il  luogo , e le  caregge , fi  ver- 
rà ad  afficurare  di  ogni  dubbiosi  giorno  appresa  con  più  facilità  fi  tro- 
verà confertato , & inanimato  , maffimamcnte  fc  non  l’harete  lafeiato 
fnflidito , ne  aunilito  il  giorno  avanti , dal  ciré  in  ogni  forte  di  maneggio 
C vi  guardante  con  aciortiffma  diligenga , eccetto  fe  la  poltroneria  del 
Cavallo  vi  fpmgejfe  a far  l'oppofno.  uuertendo  bene,  che  maneggian- 

do , bifogna  non  falò  andar , e tornar  fempre  per  vita  tfiefa  pitta  ; ma 
femore  ancora  arrivar  a que'  terni  infonde  vi  partite  col  Repolone,e  do- 
ve fitte  la  prima  volta  ; non  parendo  bene , & effonda  fuor  dell'ordine, 
che’l  (avallo  accortando  il  Repolone,c  mancando  de  la  fuafuga,vi  hab- 
bia  a rubar  la  voltatine  che  trapanando  di  bocca , babbei  a pafiar  il 
primo  fogno  de  la  fua  volta . Sarà  ben  lecito  per  arte , e per  volere  del 
Cavaliere,  non  già  per  isforgo  del  Cavallo,  o accanare,  ò allungare  il 
Repolone , il  qual  fi  fuole  alcuna  volta  far  corto,  o per  cafiigarquol- 

j}  che  dtfeanfeno  del  Cavallo , o per  voler  mottrare  la  fua  prcttegga  j ór 
al  cuna  fiata  fifa  più  lungo,  quando  fi  conofce , ch’egli  vi  voglia  rubar 
la  mano,o  che  andaffe  vn  poco  r amingo, o vero  per  uoler  mottrare  l'ubbi 
dieitga , e lafmcerità  de  l'animo  dclCauaUo  : e per  tal  cagione  ancora 
molti  tifano  ( dapoi,che‘lloro  Cavallo  èbeti  difaplinato)  di  maneggiar 
lobo/ ad  un  fegno,hofad  vnaltro,ór  cangiando  luogo, ór  uariando  ma- 
no : acciò  che  nella  guerra  poi  fi  troni  fempn  vbbtdiente,  e pretto  ut 
qual  fi  voglia  parte,oue  il  padron  vorrà  , che  volti:  il  qual  ordtrte  al  pa- 
rer mio  è molto  vago,  & afiai  vide ; ma  non  fi  può  ad  altri  Cavalli  vfat , 
ft  nm  a quelli  j che  di  animo  > di  forza , di  fiato ^ di  agafit  àfono  ottimi, 
:>  * e ptr- 
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e perfetti, perche  vi  bifogna  la  fmeerità  del  cuore, e la  pofianga  , la  lena  £ 
e l'attitudine  del  corpose  quali  cofe  tnfteme  no  in  tutti  i cantili  fon  collo- 
cate . Oltr' acciò  chi  volc[Te  dimofirare  altre  galanterie  colfuo  fiutilo, 
facendolo  star  pronto, & a comando  ad  ogni  manofò pur  chi  vole/Je  in- 
gannar qualche  cantilo , che  gli  rubajjc  la  mano  ; potrebbe  vfar  le  vol- 
te,che  fi  dicono  Ingannate,  ò Fallite  fequali  fi  fanno  in qàeHa  foggia,  che 
frinto  il  cantilo  a la  remifla,  ò fia  lineare , ò femicircolare  ; e tenutolo  a 
la  fine  per  lo  diritto  in  mifura  di  mego,ò  di  tutto  tòpo,  il  Caualierc  finge 
di  volerlo  voltare  ad  vmm  vio  : mi  rantolio  poi  lo  ritolge  * t altra. 
Tfe'l  che  bifogna , che  a quella  mano  fin  che  fi  fìnge  di  voltarlo,non  fi  dia 
la  briglia  troppo  in  libertà,  acciò  che  non  fi  venga  a paffar  il  donato  P 
fegno,  e benché  fi  m 'tonano  le  bracciaa  cominciar  alquanto  la  volta  fnl- 
fa , nondimeno  ipiè  di  dictrohanno  a slare  nel  luogo  loro , finche  egli  ri- 
uoltofi  a l'altra  mano , hard  finita  la  volta  vera  ,laqual  farà  tornando  a 
la  dirita  pifìa-) . £ di  tal  modo  fi  potranno  fare  tante  rimejfe , quante 
porrà,  che'l Cauallo poffa  foflenere  fenga  fiancherà , e fenga  sdegno , 
Infoiandolo  piu  toHo  difiofo , che  fa  Jlidito,  dandogli  fempre  tanto  di  fra- 
tto da  va  maneggio  ad  vn  altro  , ch'egli  venga  a riprendere  la  fua  lena 
perche  ordinariamente  in  ogni  anione  quello  temperamento  è neceffa- 
rio.  Ma  quando  il  cauallo  da  fermo  a fermo  fi  fa  tondo  tondo  voltare  - 
piu  d vna  volta  per  mano  : fi  dicono  volte  Raddoppiate , lequali  volen- 
do farà  mega  aria  , bi fognerà , che  tettiate  la  briglia  alquanto  piu  rac- 
colta del  folito , non  già , che  ferriate  in  effa:  ma  che'l  manteniatc  in  vn 
giuflofegno  infiuo  a tato, eh' egli  hard  finite  le  volteiche  richiedete,  piega 
do  folamcnte  il  pugno  alla  banda , in  che  fi  voltaiparimente  l'aiutante 
conia  voce,  ne  terribile , ne  fommeffa,  ma  mediocre,  fecondo  il  fuo 
bifogno,  e con  la  bacchetta  fuinchiara  al  fianco,  òpiutoflo  a la  pancia, 
-tenendogli  ancora  dal  lato  de  la  volta  la  polpa  de  la  gamba  accollata , 
e da  l'altra  lato  ; che  non  fi  volta , accodato  lo  frrone , finche  volteggia 
da  quella  mano  : acciò , cbe'lCauallo  tutto  in  fe  vnito  venga  con  bell'or-  fj 
dine  a chiuden  la  volta giufta  tonda , e folleuata,c  finitele  volte  auuer- 
tirete,che  egli  fi  troui  con  tutti  i piedi  in  quel  luogoùfleflo , donde  fi  leuò 
nell' incominciare.  Se  vorrete  raddoppiare  a terra  a terra , bifogna  pa- 
rimente, che  fatte  due,  ò piu  volte  ( benché  a farne  piu  di  duc-J 
per  mano , pocoèlodeuole , e menfteuro  ) il  Cauallo  fi  troni  con  la  fronte 
'■e  con  la  vita  per  lo  diritto  in  quella  medefi  ma  parte  dotte  prima  era , 
ma  fin' a tanto,  ch'egli  non  l'baggia  compire,  i fuoi  piò  di  dietro  non 
de  tiranno  dal  centro  del  circolo  vfeir  mai , il  qual  centro  farà  quel  pun- 
to, ò termine,  doue  voi  vi  farete  pollo  a raddoppiare  ; principalmente 
'i  mirando > 
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r^mir  tendo  > che  volte  fi facciano  con  la  Ciambetta  > incaualcando  fernprc 
Imbraccio  difopralaltroyaccioche  belle filano  filmate : quefte  due  .. 

maniere  fìpuote  aggiungere  ancor  la  terza  di  raddoppiare  a tutta  aria , pj"e 
foUuandofi  il  Cornilo  dinanzi  > e di  dietro , della  quale  maniera  nonai  cutt'  aria. 
cade  a dar  regola  facciale , perciàche  tutti  e tre  effi  modi  non  differisco- 
no Ivn  da  Coltrane  di  numerose  di  ordine  ima  foto  nell'  appartngaynel 
la  mi  fura , erte  gli  amtia  quali  deuranno  effere  piu,  ò meno  y fecondo  , 
che  vi  parrà  piu  > 0 manco  douerfi  il  Cauallo  folleuar  > 0 abbafiar  a le 
volte  y la  cui  mifur a tanto  fi  fa  piu  tarda , quanto  elle  fi  fan  piu  alte  yc 
majfimamente  con  calci  youe fi  richiede  maggior  tempo;  che  nell altre  : 
g jtuuertendo  tuttauia , che  le  volte  Jempre  nella  faccia  de'  circofianti 
finn  co  mmciate}e  finite  sù  la  man  de  tir  aeriti  luogoyche  fia  vantaggio- 
fo  al  cauallo iincomminciandole  ancoraye  finendole  con  le  pofateylequali 
facendofi  nel  principio  de  lavolta  fanno  il  Cauallo  nel  maneggio  piua- 
gile  > e piu  anni  fato  in  quel  che  kaitrà  da  fare  > e nella  fine  il  fanno  giudi- 
care vbbidiente , leggicroy  & allenato  > e fa  certamente  vn  bel  vedere  t 
parendo  U cauallo  flarfempre  in  apparecchio  di  volerfi  adoperar  in  vojte(je(> 
quanto  accennaci  il  faualiere.Tfe  vi  paia  marauiglia  fe  fouente  ha  det-  ^ j^uer 
toyche  tutte  le  volte  deono  hauerprincipiOye  fine  nella  delira  parte,  non  principio 
foto  per  altre  occafioniyma  per  la  propria  degnitd  dell' ilieflo  luogo  : per  e fine  nel 
C che  fi  come  la  piu  perfetta  parte  del  Cielo  è la  delira , laquale  da  i Filo-  j^rtc 

fofi  fi  attribuisce  al  nafcimento  del  Soleye  fi  come  da  la  banda  deftra  fer- 
mamente crediamoycbe'l  Sommo  giudice  habbia  da  collocare  i fuoi  elet  fortuna 
ti  y ile  he  daVergiho  lìefio  ( benché  fenga  il  vero  lume  de  la  fede  ) ri-  perche  fi 
trouiamoefierfi  accennato  y e da  altri  naturali  pur  confermato  : Onde  fi  2 detta  d* 
è fattOyche  la  fortuna  ancora  fi  dica  deflra^juando  fituorcuolc  fi  dima-  ri 
fira  ; e che  la  deflra  da  tutt’i  Scrittori  fi  prenda  non  folperla  fede > ma 
per  la  virtù  etiandiOye  per  la  pofianga;cofi  le  volte  delire  degnamente 
vengono  ad  hauere  tal  preminenza . . Alcuni  a quefio  aggiungono  > cbe'l 
cauallo  da  fe  JleJJblefk  piu  volentieri , sì  perche  egli  viene  in  luce  > in- 
13  cimato  al  lato  dellroic  sì  perche  fegue  il  moto  della  nona  sfera , che  voi-  Deftra 
ge da  l'Occidente  „ al' Oriente,  cioè  dalla  banda  manca  alla  diritta > il  che  piu 
qual  motofeha  forga  nei  corpi Superiori,  tanto  piu  è da  crederfi  > che 
L' habbia  ne  gli  inferiori.  Dal  che  dicono  parimente  auuenire  che  thuomo 
in  tutto  adoprapiu  ageuolmente  la  deflra , che  la  finiflra^Altri  all' imo  Cauallo 
tro  dicono  U Cauallo  efìer  piu  pronto  per  la  flanatura  a voltarfiaman  fe  fia  piu 
finiftray  fondando  sù  leiflcfie  ragionili  parer  loro  » ch'egli  fiondo  nel  P™nt®  * 
ventre  materno  co'  l lato  defìroyvicne  a tenere  il  capo  riuolto  verfo  lift- 
tu  firo,douendofi  dircycbcglifegua  alcun  moto  cele  fle,f aria  dadirfìyche  ftra» 

fegua. 


> 


I 


t 

! . 


v 


i- 


1 

t 


; 


I - 

t-'  I ‘ 

I 

t 

. w 


* 1 
-i 

I . 


Digitized  by  Google 


448  T>ZLLjt<flO\lJt 

fetta  il  moto  ratto  del  cielo , che  fempre  corre  dal  diritto  al  manco  , il 
qual  moto  è piu  violento  di  ruttigli  altri,  e dall' esempio,  che  s'è  opporlo 
dell  huomo , foggiongono  all’ argomento , che fi  cornei huomo fa  piti  fòr - 
•ga  con  la  delira,  che  con  la  fini  lira  ; co  fi  il  Canallo  dapoi  eh' è venuto  in 
poter  di  lui , ft  vieu  di  continuo  ad  auueggardi  volger  li  mufoe'l  collo 
al  lato  maino  .-pere  he  ogni  volta  > thè  fa  portata  con  la  caucgga,  o con 
le  redine, fi  ferite  più  offefo  dalla  banda  delira;  onde  sì  per  quella  acci- 
dentale cagionerà  qual  quando  bcn'il  (avallo  naturalmente  fujfe  incli- 
nato alla  man  delira, fio  ngeon  la  forga  del  lungo  h abito , ch’egli  inchi- 
nale alla  i otr  ariate  sì  per  quella  primiera  cagione  del  nafei mento,  affer 
mano  quelli  animali  batter  più  facile  la  volta  fniftra( :ome  giada  Lori 
70  {{ufo  ft  confermale  però  e fere  di  meli  ieri, thè  co  la  difciphna  f fac- 
ciano agili  a quella  mano, onde  fono  d ineunti,  0 nati  duri;acciochc  U Ca- 
valiere ri  baggia  più  com  modo  ne  i bifogni . Voi  che  dunque  sì  fatte  di- 
fluite  conchiudono  in  ogni  modo, else  le  volte  a mano  delira  deono  effere 
pnmc,o-  vltime,io  non  mi  curo  di  argomentami  con  più  parole;  'Lfè  mi 
iicndo  a diferiuer  l'ordine,  che  particolarmente  s'hauejfc  a tenere  per 
ammaeflrarcil  Canallo  di  raddoppiare ;perche  farebbe  un  replicare  del- 
le mede  fine  co[e,c‘hò  di  (opra  ordinate  ; dovendo  fi  nelle  volte  intere , e 
raddoppiate  offeruar  quei  mede  fimi  aiuti , che  a le femicircolari  del  ì{e- 
polonc  fon  necefarii;pur  che  efli  aiuti,  fecondo  chele  volte  s' aumentano, 
cofi  co  mifura  s'accrc [canore  fecondo  che  la  uarietà  de  i maneggi  nchic- 
Cauallo  de, cofi  più  ameno  ft  facciano  ardui . Volendo  poi  mantenere  U C .mallo 
iniiructo  bcriiUruto  alle  volte  raddoppiate, ogni  fiata  che fi  cavalca,  deuretefat- 
raddop'ia  tl  ^M0  Pa!Tetti, voltarlo  pian  piano  treò  fei  volte  in  quello  modo, che  pri- 
tc  come  fi  ma  fi  fàccia  vna  6 due  volte  a mano  delira, poi  vna  0 due  a fini/ira , viti 
dee  man  marne  te  altretate  a dcflrafindi fermatoti 1 vn  poco, potrete  feguire  il  via 
cenere  . gj0  -p0flr0,ct  in  efie  volte  barete  fempre  ad  anucrtire(come  già  dal  prin- 
cipio dimoltraijche  volendo  il  C auallo  volrarfi  a mano  delira, dourà  fo- 
pra  il  braccio  dcflroincauallare  il  finiflro;e  cofi  all' incontro \nè  mai  cef- 
J'arete  di  forcarlo, che  vadagiulìo,  e che  non  s' allarghi  da  quella  volta  , 
che  prima  ha  fatta;  ma  séprc  torni  allapifla  fua:e  che  muova  le  {falle,  e 
le  braccia, non  mutado  della  mifura,e  dell'ordine  fopr adetto,  1 pie  di  die 
tro:& in  qualùque  mano  darete  la  volta , tenere  quella  regola,  che  jfef- 
fo  ho  ricordataci  fargli  porla  telìa,  oue  tiene  Ingroppa,  chiudendo  fev- 
•ga  difeonferto  le  volte  in  quel  medefimo  punto, donde  i’incombtciafle, 'ciò 
è in  quella  ijlejfa  parte, verfo  la  quale  era  diriggato  il  voflro  vifo/juado 
tenédo  ilC auallo  in  sù  la  linea  ^4 renale poflo  in  (oltcllo(comc  fi  dice)ui 
tnoucfle  a voltarlo. E benché, s' egli  nel  chiudere  vantaggiaffe  per  auuen- 
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’Jl  tura  alcun  paffo  auanti,  non  farebbe  tanto  diritto , quanto  il farjì  indie- 
tro,o da  (jualche  banda;tuttauia  volendolo  roi  correggere , che  nel  far 
de  la  volta  non  fi  tramarti  punto  di  là  dal  fegno , deurete  maneggiarlo 
ton  mano  alquanto  più  ferma  dell’vfato  ; non  però  finga  il  fuo  domito 
temperamento,  e chiudendo  le  volte,ritirarlopian  piano , facendolo  far’ 
indietro  tanto,quanto  i' è fatto  imrangù  Potrete  ancora  per  correggerlo 
di  quefto  ; porui  con  latcjla  del  cavallo  all'incontro  d'vn’ albero  o d’vn 
muro  poco  dtfoott»,&'  verfo  quello  chiudere  fempre  le  volte,che  cofi  egli 
non  potendo  farft  aitanti , fardcottretto  di  voltarfi  giuflo  in  vn  luogo 
ittefìo.  Cjiouerà  finalmente  per  tal'cffctto , che  voi  raddoppiate  jpeffo  in 
B qualche  piano  f quale  finifea  in  vn  pendino  facendo,  che’l  Canato  chiu- 

dala volta  con  le  braccia#  ton  latejla  verfo  l’alto  ; e con  Tanche  verfo 
il  baflo,e  volendolo  caftigare,ihe  non  fi  faccia  indietro  di  qua  del  fogno, 
vforete  Toppo  foto, raddoppiandolo  col  fuo  capo#  bracciaverfo  ilbafoo,  e 
con  l ‘anche  e groppe  verfo  l’atto . Oltr’ acciò  di  nonfarfi  a ninna  banda , 
verrà  corretto  f e dapoi  che  T beerete  in  vna  maiefe  a trauerfo  maneggia- 
to a repoloni#  parato;  alla  fine  il  facciate  quiui  mede  fimo  raddoppiare 
in  vm  ttretto  Circolo. battuto  dalle  fue  ttampe , non  lafoiando  gli  aiuti 
neccffarij  delle  gambe,della  mano#  della  bacchetta, per  farlo  venire  più 
confortatamente, che  in  tal  modo  gli  farà  fatica  ad  vfeire  del  terreno  per 
^ la  pitta  già  fatto  duro#  mettere  i piedi  là  doue  affonda:  Ma  per  fare, che 
* egli  uentffepiù  facile  alle  volte, majfomamente  quando fufoe  di  fonfofal- 

, lace#  poco  difpoflo  a maneggtarfo,potrete  andare  al  capo  d’una  Tuga  fora 
da,&  ito  con  paufa#  finga  furia  dargli  due  volte  da  man  dettra  r ‘Poi 
cominciato  pian  piano  due  paffo  auanti,  al  tempo  che’l  fermerete, voltar- 
lo altrettanto  da  man  foniftra#  co  fi  in  ogni  due  paffo  auuicendando  le  noi 
te  con  quel  numero , & ordine , con  che  harete  incominciato  paffeggiarc 
tutta  la  ftrada;aiutandolo  con  la  lingua#  con  la  bacchetta#  co  lagaba, 
€ con  lofprone  dalla  banda  contraria  della  volta,  e tal’ bora  attondadolo 
2)  con  due  fpronraccioche  alla  fin  della  uolta  vengafpefolato,  e non  addor 
meritato, come  dirfofuole:che  in  quettaguifa  caminando  il  caualloft  tro 
ueràquafì  femore  auuiato  a voltarii  braccio  contrario  fopra  l’altro, fi  co 
me  conuien’alla  uera  volta:  oltre  ch'egli  prenderà  manco  a fdegno  q ire- 
fio  uariar  di  luogo#  co  più  piaccuolegga  fi  addeftrerà  alle  uolte , piglia n 
do  per  cofanaturaleThabito  continuo.  Vltimamétc giunto  al  termine  di 
effa firada  il  volterete  a mano  dritta#  perla  medefìma  pifla  a mano  ma 
t a:  Indi  voltatolo  un'altra  fiata  a man  dettra, vi  fermarete.TotreJìe  an 
sora  in  ogni  due  puffi  dar  quattro  volte  fiue  a man  deflra , e due  a ma» 
fmittra;o  fe  Moiette)  ancor  a foi ornando  da  la  foniftra  a farle  a dettra-,* 
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€tfifegture:angi  fe'l  C amilo  non  fàceffe  bene  le  volte  da  vna  bandai  con  £ 

uerrebe  in  ogni  due  paffi fpeffo  voltarlo  da  quella  iSleffa  mano, dotte  falli- 
fce: caligandolo  dal  lato  contraria  con  lo  filone  finche  ei  fi  aggiuSiupoi, 
come  couofceretCych'  ci  fia  corretto, gli  fin  ete  careggc  pollandolo  vna  o 
due  fiate  per  ogni  manote  [c  la  stradandone  quello  fitretefiuffe  corta , m 
mancherà  > che  non  poffiate  tornare  a dietro , e per  la  medefima  battuta 
Raddop-  delie  pyime  pedate  oficr tiare  i mede  fino  ordini  > quato  bafleuoli  vi  parrà. 
Freni  qui  già  ordinariamente  al  (fanalini  infegna  di  raddoppiare  quando  ha  pa- 
lio hi  pi-  ratOyO  dopo  Cufcuade  itorniyodopo  il  maneggio  de’ Espoloni;  attédendo 
raro.  a fargli  bene  intanale  are  le  bracciactutta  volta  i infegnaredo  col  carni 

tiar  auanti  nella  guifa,  che  proffimamente  s' è dimostrata  y è molto  vtile  & 
per  Caualliychcfuffcrduri  a sì  fatte  volte#  forfè  radicati  gran  tempo  nel 
mal  lofi  ione, laqn  tl  pigritia#  dwregga#  che  fia  per  cattino  habitoyoper 
natura , bifogna  (ertamente  , che'l  (auahere  non  faccia  inuecchtare  nel 
fuo  Cauallo,  angi  com'egli  l habbia  ridotto  a termine  di  fapere  incaual- 
larfi  le  brani  a per  farebbe  i detti  viry  fi  connettano  in  preSlegga,  &in 
agilità, deitrà  nellù  campagna , o più  lofio  in  luogo  Stretto  fargli  fare  con 
quanta  furia  fia  poJJibilc,c  fenga  paufa#inqne  o fette  volte  per  mano  fiat 
tendalo  calo  j prone  contrario  tomo  fpefjb.  che  accocco  a le  c igne  gli  fàccia, 
f angue,  e battendolo  ancora  ben  forte  con  la  bacchetta  in  su  la  fi»  alla  pa- 
rimente contraria  alla  volt  a:  che fe  bcn'allbora  fi  rnouerà  poco  follano,  G 
nulla  di  meno  canale andofi  la  fegueme  mattinargli  ver  la  frefea  memo- 
ria delle  battiture , e punture  rum  ancora faldate  pia  tanto  più  doglio  fo, 
quato  più  fredde  fi  trouerà  più  fenfitiuo  dell’ alt  re  botte  aggiunte  in  quel- 
le parti,  e co  fi  ricono  fecndo  la  cagione  di  tai  caSlighi,  farà  per  forga  più 
fàcile, e più  preflo  alle  volte  doppie, efiéJogltene  dare  fol  due  per  ogni  ma- 
Ca  tallo  no  cù'i  dcttl  dlllti , Bcngiouerà  al  Canallo , che  venifle  afiai  lento  al  rad- 
raddon  ^ oppiare  (pur  che  fappia  già  ordinare  le  braccia  nel  voltarfi)che  alla  fine 
piare.chc  d’uri  picciolo  rcpolouc  di  trotto filq itale  fi  termina  digatoppo,nel  tépo,che 
gioui . egli  hard  fiuta  la  volta  feempia , fi  fàccia  chiudere  preftamente  l'altra 

mica  della  volta  della  medefima  mano  : girini  con  c aregge  fi  fermi  al- 
quanto :bcncbe  fengaferrnarfi, porrebbe  effere,  ch'egli  fi  ritrquaffein  at- 
tit udine  di  feguirc  due  volte  raddoppiate  per  mano  : E finche  ei  raddop- 
pia , deuràconttnuamente  effere  aiutato  conquanta  velocitàdi  lingua  fi 
poffafare,percJ}e  cofi  trouandofi  veloce  méte  miniato  col  fiepolone, pren- 
derà non  pur  con preSlegga,e  facilità  le  volte  doppie,  ma  il  vero  fenfo  di 
tale  aiuto.  Toi  com'egli  a quel  fuono  di  lingua  intenderà  bene  le  volte,no 
bifognerà  darcele  più  con  fimili  ficpoloni: perche  le  farà  confortate,  e da 
fermo  a fermo  m ognitempo } e maniera  f che  fi  vorranno . Ma  con  al- 
ita 
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\4.  tra  arte  infognerà  ad  efte  volte  raddoppiate  dar  piu  veloce  mifura  , t 
maggio  r furia  ;pcr  lo  qual  effetto  fi  farà  andare  di  trotto:  ò di  galoppo  , 
qiunto  è lo  fratto  di  vna  Irene  carriera, frenandolo  poi  con  vna,o  due , 
o tre  pofatc . Indi  con  l'aiuto  de  la  linguale  de  lo  /prone  finifbro  > o amen-  inczVcr'- 
due  attondati  ( fe'UauaUofuffepefato,e  di  poco fenfo)  fi  farà  ordinata-  come  (a 
mente  voltare  fofpefo  : ma  non  già  impennato  da  banda  diritta,ponendo-  impari— 
gli  la  te  ila , dotte  all' bora  ha  la  groppate he  Cara  mega  volta  , poi  ferma-  n°' 
tolo  vn  pegrofi  chiuderà  col  fttnile  ordine  da  la  mede  fi  ma  banda  delira 
l'altra  mica  de  la  viltà:  pofandolo  giu  fio  in  quella  pifta,  dotterà  prima; 
e fatto  il  fonigli  ante  da  la  banda  manca  > (ì  tornerà  all  vltimo  a far  il 
B mede  fimo  a banda  deflravfi  che  venendo  ad  cj fere  in  tutto  tre  volte  inter 
it  > la  prima;&  vlt ima  furto  da  man  diritta , e quella  di  mego  da  man 
manca.  Et  inqueflo  modo  follecitandofi  freffb  il  C attuilo,  imparerà  di  fa- 
re le  volte  furiofcyo  di  mego  aererò  ba/Je  o fofrefe,&  alt  e,  con  quel  tem- 
po,e co  quella  mifura, che  a la  (uà  attitudine,  e difciplma  fi  richiede ;e  co 
me  egli  farà  a ciò  diuenuxo  fucile, gli  fi  potrebbe  doppiare  il  numero, chiù 
dendo  fenga  pattfa , & interamente  le  volte  da  ogni  ra  mo  tante  fiate , 
quante  la  Una  : e'I  btfogno  ricerca.  Titrcbbefi  ancora  vf  ire  quell  'altro 
moio^be  ogni  fiata, che  fi  daranno  le  due  volteda  man  delira, o da  man 
^ finiflra,come  ilCaualiere  fi  trotta  alla  mità  de  la  feconda  volta  , aiuti 
il  Cannilo  di  lingua, e di  baccbeta;  e di  / prone  contrario ,o  (s'egli  per  an~ 
uentura  pareffe addormentar fi  nel  volteggiare)  di  [proni  parifiche  fem 
pre  venga  prefhffimo  ,e  con  bell'aere  a chiudere  i riama  nega  volta  . 

i attenendo  però, che  le  prime  volte , o che  fian  deflre,e  che  ftan finiflre 
non  deuranno  in  quefla  forte  di  maneggio  effere  furhfe  : badando , che 
vadano  con  mifura  incauallate  le  braccia  contrarie  fopra  l' altre, e che  fi 
dia  vnpoco  di  furia  folamcnte  ne  la  mità  di  ogni  feconda  volta  ; che  fé 
andrà  alla  fine  a chi\dere  ; il  qual  tempo  acciò  che  meglio  s' intenda , è 
da  faperfì , che  generalmente  ogni  volta  circolare  è di  quattro  quarti.  Volte  cìr- 
.£)  tal  chela  raddoppiata  farebbe  di  otto  (lafciando  .dare,  che  fi  come  quel  ■ colari  di 
la  fuol'eflcre  alcuna  fiata  di  tre  ; cofi  quefla  può  difei  quarti  talhora  quattro 
eflere ) ma  perche  nel  raddoppiare  fi  cofluma , chela  volta  feempia  fi 
figli  con  nome  di  mega  volta,  baremo  qui  a far  conto,  che  ogni  volta  fia  j^no. 
due  quarti , fi  che  le  due  volteda  qualunque  mano  ftftano  ,fon  quattro 
' quarti.  J\addoppiadofi  dunque -fi  di  meflieri  che  la  furia  s’baggia  a dare 
da  quarto^n  quarto, cioè  da  mega  in  mega  uolta,dall' vltimo  quarto  in- 
cominciando,con  ordine  tale,  che  fin  che  non  ha  furia  ucll'  vno,  non  gli  fi 
dia  nell’altro  vfando  quefla  egualità  coft  al  deliro  lato,  come  al  fìniflro 
perche  annegato  a fi  fatta  dottrina  U cannilo  fi,troueràpoidafeme- 
• w , , F F 2 defimo 
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defimo  & alle  prime  volte , & alle  feconde furiofoy  e guitto  da  ogni  ma-  j? 
no.  E quello  m fomma  per  regola  vera  fi  può  conchiudere , che  l prin- 
cipio di  tai  volte  fempre  de  efler  temperato , il  mego  più  prefio  , e'I fine 
ancor  più  veloce  , altrimenti  fariano  difordmate . Ma  nel  principio  del - 
l'ammacflr  amento  fia  bencych'  egli  per  molti  giorni  fi  matenga  veloce  fo 
lamcntenell’vltimocjHarto  del  primo  circolo,  e pojcia  (di  mano  in  ma- 
no)ncll  altro  vltimo  del  fecondo  circolo, chefà  la  volta  r addoppiata, fa- 
cendoyibefafpefo  , e leggiero  vada  a cadere  fempre  a quel  Jegno , onde 
prima  fi  moffe.Toi  com'egli  farà  del  tutto  bene  intendente, gli  fi  potran- 
no ordinamento  dar  tre  volte  per  ogni  mano  con  quella  velocità,  che 
conuencuole  fia:U  prima  però- fempre  pian  piano  ; perche  cofi  trottando-  ft 
fi  il  Cauallo  attuiate  con  ordine  le  fue  braccia , per  pigro  chef  offe , c di 
mal  fenfo,verrà  dafe  con  mirabile  mifura,e  defìregga  a feguire  veloce- 
mente l' altre  due  doppie  per  ogni  mano  con  li  fopradetti  ordini,&  aiuti. 
Hora  di  quefli  due  modi  deurà  accortamente  conofcere  il  (aualiere  a 
qual  Cauallo  couenga  Ivno,  & a qual  l’altro:evolendo,cbc  nel  raddop- 
piare fi  fparin  calci,  vferà  il pnmo^iiutando  i Cauallo  in  ogni  mega  vol- 
ta a tirarne  vn  paio, fi  che  in  ogni  co  pi t a vn  paio  ne  tragga  auanti,&  vn 
paio  a dietro  Jcmprc  a quel  diritto  ,doue  lena  la  tetta,  e pon  la  groppa  -,  i 
qualiyaddoppiandofi  le  volte,  faro»  fempre  raddoppiati  . Mitri  in  vna 
volta  Circolare  fogliono  far  trarre  vnpaio  dicala  folamentc-p nella  rad  & 
doppiata, due  Mitri  dal  principio  dcllauolta, infino  al  fine  della  raddop- 
piata nonne  fan  trarr  e fe  no  vnpawneW  attorniare  dell'vltimo  Circolo  ? 
cofi  a diritto, come  a manco ;però  fi  dè  auuertire-^hc  inqualùque  modo  fi 
fia,  non  è nè  bello, uè  gioucuole,chel  Cauallo  meneggiado  a terra  habbia 
a trar  calciiperchcpiu  toflo  darebbe  indino  di  effere  bigarro  j&ardcn - 
te,cbe  valorofo .*  ma  conuengono  i calci  a quei  che  maneggiano  a meg^a- 
PalTottar  ria,o  à tutt'aria,&  aggrupatifil  chepallotando  fi  fuol  dire)&  vi  fi  deo- 
chc  cola  m incitare  quei folamentc,cbe  ci  fono  atti , eSr  inclinati  p>fando  la  debita 

mifura,fenga  sformare  alcuno  a trarne  più  di  quelli^he  la  fua  agilità , e ^ 
poffàngapuòfopportare  : Ma  in  ogni  auuentmcnto  deurà  ingegnarfi  il 
(aualicre{volcndoinqueflaguifa  maneggiar  il  fuo  Cauallo)dt fargli  trar 
calci  nell' at fondar  delle  volte, più  totto , chencl  cominciare,  perche  tal 
modo  è più  ordinato, piu  vago,e  più  ficuro,  e per  meglio  inanimarcelo , fi 
potrebbe  in  ogni  mega  volta  fermare  vn  peggo,  & in  quel  tépo  careggiar 
lo , affi curandolo  con  la  mano  , epofeiafeguir  il  predetto  ordine  aflrin- 
Racida  - pendolo  jt  mano  in  mano;fin  che  farà  per:ien:ito  alla  fua  perfetione.  E 
ucrlamcn  perche  in  diuerfimodi  fi  fuol  cominciare  araddoppiare , non  mancherò- 
tc.  di  dire  che  quella  foggia  di  far  due,  ótre  fiate  accorgere  il  Ca.ua.  U& 
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( prima  che  raddoppic  ) di  quello  ch'egli  h abbia  a fare , folkuandolo  di? 
nangi,paUottaudo>&’  al  fecondo  o tergo  tempo  pigliandolo, e tantofta  a~ 
incacialo  alle  volte  ;d Infogno  di  maggior.arte,ér  attcntione;chc  quell' ’<r 
tra  foggia , che  commimemente  in  cavalli  T erragnuoh  fi  fuole  vfare  ; 
quando  finga  [allenai  L col  pailottart,fifan  di  [ubilo  raddoppiarci  al 
primo  tempo,chefi  lenone  > finga  affettare  il  fecondo  « tergo,  lor  Ji  por- 
gono gli  aiuti  dafar  le  volte. De’  quali  aiuti, oltre  alla  nufura  della  per- 
fanaycon  la  quale  il Caualiero  (fi  come  altrove  t'è  ricordato)  deurà  fem- 
pre  accompagnare  alle  volte  il  fuoCauallo  : certamente  quel  della  lin- 
gua fin  a tantoché  fi  raddoppia, non  deurà  mancar  mai, per  efier  molto 
t appropriato  a farlo  fifcfoUrc  furio foyegiufio,mouendo  le  jfaUe,e  lagrop 
pa  ordinatamente  infiemei  a fargli  chiudere  egualmente  le  volte  per 
la  medefima  pifta,& in  quel  dritto  dou'era  prima  . amiertédoyche  taì'a- 
iuto  di  voce,o  di  labbra,  ò di  lingua,  fi  deurà  pu, -temperai  amente , e con 
pt  u grami  a fare  nelle  C Marche  nelle  campagne;  perche  molte  co  fi  flou 
bene  in  va  luogoyche  non  convengono  in va' altro . Et  oltre  i detti  aiuti 
(fé' Ibifogno  richiedere  (non fi  rimarrà  il  Qtmliercdi  aiutarlo  ancora 
con  la  baccheta , battendolo  inuangi,  ò dietro , dove  fi  fojfeda  dettare , e 
poi  per  farlo  pui  prefio , gliela  moflrerd  J'empre  dalla  banda  contraria 
della  volta . ìqj  fidamente  con  le  polpe  delle  gambe  fa  con  le  Staffe  fi  ag- 
C giungerà  opportuno  foccorfo;macon  lo  ffivne,  vftndo  le  botte,  corriffon- 
dentialla  man  dalla  briglia, piuo  meno  pungenti,  fecondo  che  la  condi- 
tone dell'animale  richiederà  ; perciò  che  alcuni  cavalli  intendendo  piu 
l'aiuto  della  bacchetta  nella  /falla,  che  dello  ffrone  alla  pacia. e questi 
fono  per  lo  piu  vn  poco  deboli , che  fi  preuagliono  piu  della  leggieregga , 
che  della  forgauÀltn  all'incontro  riff  ondano  meglio  a lo  [prone, che  a la 
bacchetta^  quefii fono  di  piu  pofianga,c  piu  lodevoli , [olendo fi  dire , che 
i'huomo  ilqùale  no  f apporta  vn’iraeÒdo;e'l  cauallo  che  non  [offre  gli  ffro 
ytt,non  diuenta  mai  buono;  e/fendo  di  natura  pertinaci , incorriggibili,&‘ 
p ostinati. Verò  dì  tintigli  aiuti  quello  piu  fi  frequenterà, che  miglior  prò - 
• fitto  fi  vedrà  farei  quel  cheviene  piu  commodo  al  Cavaliere:  da  cui  ccr 
rumente  gli  aiuti  della  manovella  gambai  del  calcagno  fonoquellipiu 
proprqi  piu  naturaliihe  pofìon  dar  fi,  maffimamente  nel  feruor  dell'ar- 
me,oue  t'ha  da  fare  altro , che  attéder  ad  aiutar’ il  cauallo  con  le  labbra 
eco  la  linguai  co  la  bacchettai  perciò  io  configlierei  a ciafihmoihefi 
tforgaffedi  ammaestrarci  di  auueggare  il  fuo  cauallo  di  maniera, che 
in  ogni  tépo,&  in  qual fi  voglia  occafione,  finga  tate  circofiage,gli  ven 
ga  a rifondere  giuSto , e confettato  ,il  che  principalmente  fi  conferirà 
col  timor  della  briglia^  col  temperato  foccorfo  degli  [proni,  i quali  pro- 
. ..  a ‘ i fo- 
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pruni  ente  potrà»  feruire  ogni  fina , che  fi  veggi*  il  fan  allo  non  ine*-  ji, 
. vallare  le  bracci*  , ò non  faperfi  aliare , efofpeiìdereco'l  fuo  ordine , o 
non  and*re,néfennavfi  gin(lo,nd gir  con furi*  , o non  volger  fi  volentie- 
ri,o  non  farfì  damiteli*  banda  >,  che  voi  volete:  1 n ogni  vno  de  quali  fil- 
li y fermato  che  voi  l'habbtate  dopò  le  volte  ygli  darete  con  Cvno  (prone 
contrario  vna  o due  bottCy  e t •infoilo  datogliene  altrett ante  con  C altro  > 
ritornerete  fenga  intervallo  a pungerlo  parimente  dalla  banda  contra- 
ria d'efia  volta  mal  fattale  fenga  vfeire  di  quella  pillaci  volterete  qui- 
tti mede  fimo, douefitUcndo  fi  voltò  primaiperche  avvitino  con  sì  fitto 
c alligo  verrà  correttone  albora  vedendoci)' egli  fu  eia  le  volte  co  quel 
la  perfettioneyi  he  ru  btedcyvi  fermerete  vn  peggio  accaregjandolofHè  P 
mi  pare  giada  tacerfn  che  fe  inqnel  luogo , dotte  infognerete  il  Cauallo 
di  raddoppiare , ft  trotterà  per  a lineatura  interpola  alcuna  pietra  (non 
dico  gladi  tal grandegga,  che fuffe  di  impedimento  ale  aualloye  di  peri- 
colo al  fanalierc)non  uogli4te  leuxrlaycome  da  poco  (trattici  fi  coflumay 
■ perche  farebbe  cagione  di  farlo  andare  più  giallo , piu  a uhi  faro,  più  cor- 
rettole con  maggior  fiiggettione'.’Pcrò-voleudolo  maneggiare  arepoloniy 
firetc  bene  a procurare ytlie  ne'  capi  loroj*  i lati  delle  bande > doue  ft  ha- 
uefj'cro  a fin  [evolte, fufìer  polle  a bello  fhtdio  vna  o dUe  putre,poco  più 
o meno  d'vn  palmo  , pemoche  il  ( inailo  per  tema  di  quelle , verrebbe 
con  la  volta  più  cbiufxye  forfè  con  la  Lia m betta  fenga  altro  aiuto.  E vo- 
laido  moflrar'  il  profitto  d vn  ben  fifciplmato  Defiriero  ad  ale  imi  Signo 
rfyauuertireteyche  efii  per  riguardare,  fi  mettano  femper  a bada  deflra , 
per  che  cofi  in  ogni  volta, ghe  voi  farete  a i repoloni , vi  volterete  a loro 
di  fnccia,e  non  di  {falle:  Saria  bene  più  apropofito,che  efii  viflefero  al- 
f incontro ;peri  he  vederiano  meglio  il  principio, U mego,elfine,  <&  ogni 
particolarità  del  mxncggio:ma  ciò  bagnerebbe , che  fuffe  in  fineflre , a 
loggie, perche  (landò  giù  nella  Jlr  adattici  luogo  non  farebbe  ficuroyper  li 
moiri  difaftriyihe  fogliono  auuenire,rompédofl  qualche  redina,  o barboc 
etile  fi  porta  morfo,mafiimaméte  quando  il  Cauallo  fuffe  di  mala  bocca . 
yero  è, che  quando  fi  volefle  comperare , ò fcegliere  alcun  (auallofio  con 
Sr^Svn  fitte  rei, eh' el  compratore, o elettore  fleffe  a piede  al  medefimo  piano , do 
cauallo  ue  ftfàceffeil  Caualloefiercitare,acciochepuntalmentefipotefierofcor- 
flia  .1  pur-  gete  tutti  i fuoi  motiui  di  fiato  , di  lena , di  confetto , di  attitudine  ,e 
dei  uelcr  aitr0  effetto  importante  alla  bontà,  & alla  fznit à d'efio  animale i 

rare.  * quai  cofe,ftxndofi  in  luogo  rimoto,  ò alto , non  fi  potrebbe  hauerte  il 
buon  riguardo  . Tofcial’  ordine , ebe  da  voi  fi  deurà  tenere,  potrà  effere 
in  quello  modo, che  partitovi  di  trotto  con  la  punta  della  bacchetta  alt a. 
verfo  l*  (finii*  deflra,  come  farete  al  capo  della  c antera , calando  U 
' . . " bacchetta^ 
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^ bacchetta , prendiate  da  man  deBra  vna  meg^  volta giufia , e vi  fer- 
. miate  vn pocoJndi campando  pian  piano-,  quanto  tiene  vn  corpo  di  Cai. 
mallo, & poi  tantofio  con  vn  bel  monerefmriofofingeadoui  al  corfo , an- 
diate dottanti  agli  gettatori  apar.tre  : opur  il  falciate  di  là  di  loro  al- 
quanti palmite?  forniti  1 voflri  falchi,  fubit  amente  aUa  prima » 0 fecon- 
dalo ter  ra pofaca  ( fecondo  la  forte  del  maneggio  ,che  vorrete  vfare , o 
cbc'l  C anodo  potrà  [offrire)  gli  prendiate  la  volta  da  man  deBra , e tor- 
nando per  la  battuta  della,  carriera , come  farete  al  termine  difegnato 
■ del  repolone,  ilqnale  deurete  accanare  ad  vn  gìuBo  fìat  io  : diate  co'l 
mede  fimo  tempo  la  volta  da  man  fìniBra:®-  venendotene  via  per  l'ìfief 
3 fapiBa  ; prefa  che harcte l'altra  volta  (Umano  diritta,  come  da  prima 
•vene  torniate  aparare  ione  factBe  la  manca . E’  però  d*auuerttrft,che 
quando  il  capo  dellatarriera , che  detto',  habbiamo], '/afte  per  auuentu- 
ta  in  luogo  pendente  a man  finiflra,farefte forcato  di  voltami  su  effa  ma 
no  manca, variandola  parimente  nell’altre  volte. Totrefle  ancora  nel  da 
re  detta  carrier  a venir à parare  alquanto  più  di  q uà  de  i riguardanti  : e 
come  il  Cauallo  ben  fermo  haueffe  ordinai  amente  fatte  le  po fate , fin- 
gerlo innanzi  a (patio  di  repoione  ;e  prefa  la  volta  deBra,  come  [offe  tor- 
nato al  fcgno, dotte  par aBc, pigliare  la  volta  fìniBra,econ  vn' altro  Hf- 
polone,rì  metterlo  più  auann  {facendo  in  tal  modo  tra  l'andare  ,<&•  veni- 
^ re,quattro, 0 fei  J{epoloni,o  più,o  menoyfecondo,  che  viparràconuenirca 
la  gagliarda,??  al  fiato  del  cauallo:  & a la  fine fermami  nel  co f etto  de 
,i  Signori:  venendo  a fare  la  prima , & vltima  volta  ( come fempre  già  fi 
conuiene)da  man  diritta  : 'Eoi  cofi  nell'un  modo,ivme  nell  altro  hauen- 
do  par  aro, e formato  il  cauallo, gli  darete  le  notte  raddoppiate,  trattenen 
dolo  c<fi  cornetto  con  la  Capriola  {feci  è inclinato ) innan  71,  che  fi  rad- 
doppie i 0 pur' appreffo  : Benché  propriamente  la  Capriola  verrebbe  mi-  _ . . 

gliore , fe gliela  faecBe  fare  inficine  con  due  volte  doppie  per  ogni  ma-  come  deb 
no,  prima , che  fi  corrtffc  ; e dopo  la  carriera  maneggiatolo  a ì{epoloni,  tu  farfi . 
£ gli  dcBc  vn' altra  fiat  a le  volte  doppie  al  fine  d'effi  nell'ijleffo  modo . 
Queflavfanxq  di  dare  Bgpoloni dopo  la  carriera-^ propriamente  quella, 
che  s'appartiene  a laguerra:  perche  il  primo  atto  idi  andare  di  corfo  a camera, 
l'incontro  de  i nemici  con  la  lanciare  poi  canata  fuori  la  foia , entrare, 

& vfeire  di  epuloni  da  metto  loro . Ma  Infogna , che'l  Cauallo  per  ba- 
ttere tal  attitudine  fta  non  foto  robuBo  , & vigorofo  per  eccellenza , &• 
ottimamente  ammaeftrato,& effercitata:ma  etiandio  di  animo  [incero, 
e non  ramingo;  altrimenti  non  potrebbe  refi  Bere  a f affanno,  ne  faprebbe 
addestrarfi  a tanti  moti  cofi  diuerfi . Totrajffì  ben  con  ciafc un' altro , che 
fta  di  mediocre  fortezza,  offemare  quell  altra  forma, laqualraffem- 
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bra  vna  battaglia  picctala  fingolare,  che  fenga  carriera  maneggiandolo 
con  ri  mettere  fempre  innanzi  funate  tra  L'andare , è tornare  indietro , ^ 
non  pur  fei  ma  ottona  dicciyO  dodici  t{epoloni,piu  o meno  furio fi  y fecondo 
l'halilità  ,cbe  in  lui  feorgerete  : dotando  però  di  minor  numero, e piu  cer- 
ti efi  ere  i furio  filata  toc  he  in  cjfi  crefca  più  tofio  l a furia,  che  non  mai  hi  ; 
iqtiali  Popolani  voi  finendo  a man  dejlra,fi  come  incomtnciaflc,  parere- 
te nel  luogo&iJe  partislefu  endo  pofarc  il  cauallo  alquanto  : poi  fatta- 
gli fare  la  Capriola, e datagli  vna-,  o due  volteraddoppiate  damò,  deflra 
• & vna  o due  da  la  fi/uflra,&- altrettante  pur  da  la  delira , vi  fcrmarc- 
Carricra  te>;  E perche  il  cauallo  più  y che  in  altratempo  vien  facile  al  raddoppiar 
manc^-  cofi  alla  fin  de  i f\cpoiomy  conte  anco  alla  fine  de  la  carriera  > o fiapera 
qua  mio  abito  cofi  continuato,  o che  naturalmente  con  piu  ageuolegga  fi  viene 

iii  me-  adun  mota  davn'ahroyche da  vnaquietc ad  vn  mot of  otre fie già fenga 
clioa  dar  quelli  vfarhcn  quella  fe  partito  con  efi'ayC parato  inquel  termmealqn.il 
n pania.  jar^  poco  innanzi , che  fi  peruengq  i riguardanti , darete  dopò  le  pofatele 
volte  doppiein  quel  inodore n mero  che giudiciof amente  vi  piacerà . 7^e 
contentandone  di  ito  folo  ,ficdopo  corfio  , e raddoppiato  rgù  farete  vna 
pegjga  riprendere  fiato  fermandolo  dopo  bare  te  paratoie  palleggiandolo 
poi  per  la  carriera  ; come  conafcerete  , che  fin  ridotto  a la  fina  primiera 

J'uiete,e  leua^potrttc  all'hora  maneggiarlo  fkur  amente  a’Hepoloot\e  con 
e volte  po]Pafle:& a qualunque  altro  modo  vi  farà  grato  Ma  per faper-  0 
ui  rifoluere , quando  fia  meglio  a dar  prunaia  carriera , o quando  a dar 
prima  il  maneggio,  e quanta  paufii  Infogni  trame  legare  ogni  fiata , che  a 
a quello  fi  torni;  farà  di  mestieri  haaer  notitia  de  la  forga,  dela  lena, 
de  l'animo,  e de  la  compicciane  propria  del  cannilo  con  bnondifeorfo 
di  riconofierc  quando  fiaproffimo  a la  fi  ancheggi  > a quando  al  tedio » 
da'  quali  nonè  da  farfi  mai  vincere,  ne  aggrauare  :f e bramate, ch'e- 
gli fempre  venga  a rijponderuiin  vn  buon  tuono . Qui  non  tralafcieròdi 
far  amor  mentione  d un'altro  maneggio , contrario  ,e  di  ferente  da  tut- 
ti gli  altri  vfato  da  motti  popoli  Oltramontani , c ’r  Oltram.iriniu.be uol- 
Volte  gannente , V olta  d\Anchc  è chiamato  , rafie  rubra  vn  combattimento  di  & 
^ A\efC  fteccat0>lH  l’olla  gufa  > che  (putto  d cauallo  cantra  il  nemico , epaffa- 
<)Ua  ia'  to  alquanto  oltre  ,fi*bit amente fi  ritiene  ,e  quafi  nel  mede  fimo  ifìante  fi 
riuolge  ; facendogli  fare  mega  volta  con  lanche  fole  , fenga  che  muoia 
punto  i più  d mangi  dal  luogo , oue  fi  franano  nel  tenere;  baslando^he  fo- 
llmente fi  torcano  di  maniera  , che  vengono  a circondare  la  aita  di  Ini 
ton  le  lor  punte  ; perche  in  quello  modo  non  mouendo  il  Cauallo  altro  , 
che  le  parti  di  dietro  nel  fuo  voltare  : viene  U Caualiere  del  continuo  a 
Jlarcol  fuo  nemico  a fronte  > fenga  volgergli  mai  la  fchiena . Maculai) 
l . . ebe 
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4/1  che  per auentur a fr  voglia  di  tal  ordine  fmtire,  deurà  cautamente  *- 
uertireycbe  ogni  fiata  , che  fi  habbia  il  nemico  dal  lato  deliro,  non  rr- 
uolgail  cornilo  a l'altra  mano  ; perche  tutto  verrebbe  al  fuo  contrario. 
E la  detta  mega  volta  fempre  con  vn  fol  tempo  deurà  fare  compita  per- 
fettamente,/! che  il  CauaUo  ferrea  hauer  cangiata  polla  a i piè  dinangt-fi 
, ritroui  in  vififiante  riuolto  al  fentier  diritto:  altrimenti  nonpatria  ne  di 
fenderfi,  ne  offendere  Cauuer farlo  con  lo  {contro  forte,  mà/fmamente 
fe'l  nemico  fi  trouafie  molto  da  pre(]o.Comiofia  cofa  che  fe'l  Cauallo  non 
fi  difoicca  a la  rimeffa  per  lo  fuo  dinttojion  viene  mai  ad  hauer’ imita  la 
^ forgafua;e  confegucntementc  non  può  ne  darete  riceuere  j contro  alcuno 
fenga  fuo  difauantaggio . £ per  addeftario  a voltarfi  cofi  con  lanche, 
fenga  motumento  de  le  fue  braccia,rion  è di  meliieri,che'l  Caualiere  te- 
nuto,che  Ihardper  diritto, pieghi  la  mano  in  parte  alcuna;  ma  che  neUa 
volta  lo  ferri  alquanto  con  la  briglia,  battendolo  conio  forane  non  dal 
lato  contrario  (camene  gli  altri  maneggi  spècoli  limato)  ma  in  quel 
fianco  mede fimo , che  fi  volta ; Stringendoli  ancora  la  pancia  coni  al- 
tr  a gamba,  fi  come  fanno  hoggi  dì  la  più  parte  de  iTedcfibi,  & alcuni, 
altri , i quali  non  vfando  il  co  fiume  noftro  di  fermarft  Colo  con  le  gi- 
nocchia; fi  amo  forti  a cauallo  con  l aiuto  de  la  briglia,  e de  le  calcagna; 
C nel  qual  modo  fi  viene  a toccar  il  cauallo  in  quel  proprio  luogo , doue 
' bora  richiede,  che  fia  tocco  di forone  perquefìo  effetto  : perla  qual  con- 
utene  altresì  accompagnare  la  botta  di  effo  forane  coula  bacchetta , per- 
cotendoli  dal  medefimo  lato  fiato  mano  le  groppe . lo  tuttauiadt  que- 
flotale  maneggio  ( o buono, o bello , ch'egli  fia)  non  molto  mi  Cernirei , 
perche  non  feguendo  il  moto  naturale , che  è di  mouer  prima  le  parti 
anteriori,  epofeia  le  pofieriori , fipuò giudicare difordinato , &■  imper- 
fetto. Diro  um  bene,  che  quando  attinga  di  trouaruinello  f leccato, 
quanto  meno  batterete  il  CauaUo  con  lo  fonone , tanto  meglio fkrete&cr- 
ebe  l’buomo  con  quel  battere  fi  viene  a priuare  de  la  far  ga  de  la  fella,  e 
& mafoimamente  nella  volta , tril  CauaUo  col  troppo  formar , potrebbe 
fer  auucntura far  qualche  difordme  : oltre , che  mancheria  di  lena,  e 
di  vigore . 7{e  C aiuto  de  lo  forme  fia  nei  ejf trio , fe  voi  primayche  vi  ri- 
duciate a fi  fatte  tre  [che , bare  te  ridotto  conlungo  fludio  il  CauaUo  a 
tal  prontegga,che  com'egli  fi  vedefle  tenuto  per  lo  diritto , con  ogni  mi- 
nimo cenno  de  la  mano,  e de  la  polpa  de  la  gamba , intendere  quello, 
chehauefte  a fare  i E quanto  piu  diuerfe  cagioni  tal  volta  sformano  in 
tal  conflitto:  che  non  fompre  fi  poffa  in  vn  medefimo  modo  portar  la  ma 
no  i tanto  piu fi  deurà  ciafcuno  ingeguare  di  auueggare  m tal  gufa  il 
fuo  cauaUo,  ch'egli  io  qualunque  modo  fia  voltoyuutato , e gouemato  , 
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non  manchi  di  operar  bene'  con  ordine  agilità e fermerà . E però  £ 
non  è da  comportar  già  mai , cbe’l  Cannilo  fi  ammaeHrafle  in  qualche 
maniera , ch'egli  non  fapefìc  far  bene  fenon  di  / otto  al  Juo  macjiro:  co- 
me quel  Tre  te  di  viti  a,  che  in  altro  B iemale , che  nel  fuonon  fapea  leg- 
gere ; Mngi  bt  fogna  con  tanta  accortezza,  e diligenza  fargli  intendere 
a fegni , e frequentare  1 veri  ordini,  ch'egli  da  fe  mede  fimo  ejfegucudoli , 
quando  ben  fufie  cauahato  da  perfòna  roga  diqueflo  melhere , la  fkcef- 
fc  parere  efperta , e Inonorata . Ma  perche  all'incontro  fuol'auuenire,che 
per  vncauallo  male  ammaeftrato  da  altre  mani , vn  faggio  Caualca- 
tore  parrà  ignorante,  e reUerà  con  ifeorno , mentreych  egli  fecondo  le  giu  ; 
He  regole  andando  f orto , e diritto  in  su  la  fella , e dando  a tempo, e con  F 
miftra  i leggieri , e placatoli  aiuti  de  la  mano , e del  calcagno;  non  vfe- 
Caualtc-  r<*  aPP°&&*  difp<*Ue , 0 ritorcimenti  dì  collo,  ne  forge  dì  braccia , & inar- 
rc  nófac-  c amenti  di  gambe,  ne  altri  tali  fcoufcrtamenti  ,col  megode'  quali  fa- 
rai p roui  ràauHegga  la  bcHia  a mancggiarfi  ; io  efforto  ogni  (aualiere  defidero- 
*** fodifnrft  honore,  che  con  caualloft ramerò  non  efea  mai  a fkrpruoua  di 
feti  ii\n-fened  ^trm  cofpetto,  fe  prima  non  hard  diligentemente  in  difpartc  nco- 
uer  prò-  nofeinta  ogni  conditione,  edifciplinadilui,  efe  meffo  per  auuenturanon 
luto  vn  troueràtutta quella  attitudine,  chebifogna;  imiti  il  buon  Muftco,  il 
3 qual  dilettandofi  di  fàrfi  vdir  di  raro , ma  fempre  con  ecccllcnga  ; più  < 
toHo  fi  farà  tenere  higarro , e capricciofo,che  non  s'induca  a fonare  firn-  ® 
mento  falfo,ò  ditionato . E poiché  il  cauallo  (come  in  diuerft  luoghi  fi 
è dimojìrato ) fù  da  lanatura  fpeciaimente  prodotto  ad  vfo  delle  batta- 
glie, è di  mcfltcri , eh'  egli  non fol  fi  fàccia  bello  maneggiatore,  mafi- 
curo  guerreggiatore  con  quelle  conditioni , che  nel  Tergo  libro  habUam 
de  ferine  : fra  le  quali  certamente  fi  può  molto  bene  confiderai  , che 
Caual  Pc  non  Per  altro  s' è detto  il  cauallo  Pegafo  haucr  kainite  di  ferro  le  corna , 
gafo,per-  e l'vnghie  ; fenon  per  inferire,  che  volendofi  vn  Cauallo  filmar  perfetto, 
nadffer-  edeSno  de!fere  C0H  k Mi  inalgato  al  Cielo , bifogna , che  fia  ficuriffi- 
roe  l’viv  modcla  fronte , e robuHifftmo  de  le gambe,  e che  invece  dell  ale,e  del  g 
ghie.  fiato  di  fuoco  c'hebbe  colui , fia  di  fomma  velocità , e di  foni  ma  lena  : 
altrimenti,  che  ci  varebbe  nei  perigli  de  la  militi  1,  cbe'l  Cauallo  fapef- 
fe fàr  infiniti  atteggiamenti , s'egìi  non  bauefie  le  dene  qualità  necc fa- 
rle, accompagnate  con  quelle  del' animo  import antijfimc  <*  dal  "Poeta  ri  - 
Sirene  in  quejli  verfi , 

Ch'egli  al  fiero  fonar  di  trombe , e d'arme, 

" Si  defii , e inalgi , e non  ritroui  pofa  ; * « 

Ma  con  mille  fegnai  s'acconci  a guerra . • • » 

. * Tifi  ritenga  nel  corfo  0 foflo , 0 varco  ; 

« : Non 
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JL  Tfongli  dia  tema  ( oh’ il  bi fogno  /frani}  • 

tJbtmnai  iofo  torrente , ò fiume,  ò fogno  ,* 

T^on  con  la  rabbia  fua  TJettuno  iflejìo  f 
"Non  romor  lo  /fati enti  o preffo , ò lunge, 

D'improuifo  cader  dì  tronco , ò pietra 
Tfon  quello  borrendo  fuon , che  s'affomiglia 
*Al  fiero  fulminar  di  Gioue irato. 

zittendo  dunque  il  (auaùcre  con  ogni  cura,  e con  ogni  f ìndio  afnrcon  Caualloj 
Ì arte , laquale  corregge  la  mala  inchnatione  naturale,  & accrefcela  guerra  co 
buona;  cbe'l  fuo  Cannilo  diuenga  ben  corraggiofo,  in  tutto  intrepido,fà - 
M cendogh fpeffo  -veder*  fentir  lo  (plendore  ,elo  firepito  delle  arme,  e Jpef-  ™ 
fo  pur  caricandolo  egli  armato, prima  conia  coragga,  bracciale*  fpal- 
laggifolo  poi  con  gli  ^1  me  fi , eSchemeri  ancora,cpoi  con  l’Elmo:fenga 
batterlo , ne  [gridarlo  in  quei  principi/  in  modo  alcuno  ; angrfenga  dar- 
gli mole  Aia  gli  farà  coregge  infino  a tanto, che  gliene  paia  del  tutto  af- 
pcurato  : poi potracommc tare  ad  efiercitarh , moflrandoglita  lancia  , 

& la  (pad a appre/fo  al  vifo:  benché  prima  di  quefio  farà  meglio  ad  af- 
fìcur aria  con  la  bacchetta  , la  quale  caualcando  di  paffo,  o di  trotto,  gli 
porgerà  infra  le  orecchie  , & horalT  vna,  hor  all’altra  banda  del  capo , 
vicino  agli  occhi fouente  con  efia  accarezzandolo  nel  collo,  accioche 
non  fi /ponenti  di  quel  vedere.  E com’egli  baurà  prefa  tal  (icurgra,fii- 
ràchevn  huomo fiondagli  all' incontro,  faccia fegno  di  volerlobattere 
nella  tefia  , dr  all’ bora  egli  dando  animo  al  Cauallo , che  vada  innanzi 
la  rimetterà  contra  colanti  quale  inqucl  tépo  fi  farà  indietro. Similmen- 
te poi  lo  potrà  rimettere  contra  nitriche  lo  minaccino ,o  confpadc  all'in- 
ton  tro,oc  on  alte  voci  ; pur  che  in  ogni  modo  nel  voSiro  rimettere  effi 
mnfirinodi  fuggire  ile  quai  rimefe  potranno  far  fi  da  tre  fare, la  prima  di 
pa/fofi' altra  di  trotto ,e  la  terga  di galoppofincit  ondalo  co  la  voce, e con  _ 

v li  /proni,  in  modo  però  di foccorfo,non  di  i alligo  ; e continouatoquetto  ^ c * 
- ordine  alquanti  giorni , come  il  vedrà  ammofo  in  cotali  fcontri,gli  da- 
**  rà  animo  contra  i colpi  de  gli  Archibugi,  facendone  Jp arare  alcuni  fen- 
■za  palla, prima  alquanto  difeotto , poi  piu  dapreflo  ; efia  rantolo  ter- 
rà al  cottalo  d' vn' altro,  opur  netmego  di  due  (faualli,piìt  attempati ,e  • 
già  fu  uri  al  romorc  dell'  artiglierie , & alla  fine  egli  medefìmo  Honda 
àCauaUo , [caricherà  qualche  feoppio , non  mancando  poi  di  fargli  co- 
regge e con  la  mano , e con  la  parola , & in  quanti  altri  modi  potrà;  e l 
medefìmo  ordine  feruirà  per  auuegjarlo  a fentire  fengajpauento  i [to- 
ni delle  Trombe * de  iTamburi,  o altri  fremiti  j nel  qual  tempo  il  Caua- 
liere  non  deurà  far  fegno  alcuno  di  paura  > òdi  mouimento  ; nè  gli  farà. 
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v edere  co  fa,  che  fatteriffe:  ma  {'ingegnerà  ( quanto  poffibilefia)a  dargli  g 
quiete, e ficuregga . oitrtqncfie cofe è da  japerfi , che  efiendo  il  genere 
Caualltno  inchinato  naturalmente  a trattener  fi  in  compagnia, come  na- 
to,& allenato  intra  gli  armenti , fi  come  è difficile  ad  ammaeflrarji  vn 
cannilo  d' eff ere  pretto, & vbbidiente  ad  vfcirerfualbora  con  molti  altri 

fi  trotta  a maneggiare;cofi  non  di  leggieri  s' induce  agir  lor  contra  onde 
Infogna  co  la  continoua  difciplina  àjfic  ararcelo, andando  ( :o’i  mede  fi  mi 
ordini, che  degli  h uomini  fi  fon  detti)  da  fàccia  a faccia  ad  incontrargli, 
ma  auuertircte  di  nonfargi  dare , ne  ricevere  vrto  alcuno  , acciòcheper 
tal  botta  egli  non  ventflc  a difanimarfit  ; anri  farete , che  voi  {fingendo 
il  Cauallo  voftro , Cabro  Cavaliere  tirando  la  briglia  al  f no  fi  faccitin  p 
dietro,  ^ittre  fiate  poi  nella  Campagna  mettendovi  fvno  incotta  l'attro 
quanto  fi  a lungo  vn  fiepolone , ér  in  vn  tempo partendovi  atycndue  hor 
di  trotto, hor  digaloppo , egli  verrà  al  luogo  voftro,  & voi  al fuo,e  eia - 
feuno  prendendo  la  volta  deftrs,ritornerete,a  poffare,  <*r  aprender  l'al- 
tra da  man  finiltra;guariando  che  al  paffar,e  ripafiare;non  vi  mitre, 
perche  baflerd di  andarel  vnoda  l’altro difeofìo  yn palmo  - finche  poi 

vi  parrà  di  poter  venire  piu  a le  ftrette  eflercitandovi  a quel,  che  Seno- 
fónte  loda  ne  i conflitti,  che  l’vn  Caualiere  fi  sforgi  ditrar  l’altro  di  fel- 
la. T^el  qual  atto  certamente  la  migliore  ne  hard  colui-,  che  bene  vnito  . 
nella  fella  piu  faprà  ffiingere)ilfuo  cavallo  addojfo  al  aunerfario, perche  & 
in  tal  modo  mcntre,l  bc'l  nemico  fafórga  di  fmuouer  voi,trouandoui  voi 
ben  fitto  al  lato,  farà  pià  facile  ad  effer  egli  gittato  aterra . Maaque- 
fta  perfettione  mal  può  venirfi,  non  offendo  prima  fatti  i Cavalli  animo- 
fi, e di  buona  faccia-.per  lo  qual  effetto,  oltra  gli  altri  artifici, fard  gioue- 
nole,cbe  mentre  vn  Caualiere  trotta, o galoppa  dentro  iT omi,fe  voi  non 
volete feto efjercitarui  nelle  maniere [opra narrate,  almeno  fhate sili 
Voftro  cauallo  da  vna  banda  di  efii  torni  fermo, a riguardare,  cefi  tenen- 
dolo ancora  fermo  in  qualche  lato  della  carrier  a, o pur  nel  termine;  e s'e 
gli  nel  veder  altripafiare , o parare  incominciaffe  per  timor  naturale,  o # 
per  vrto  altrove  hauuto, a voltar  la  groppa , sforgatcui  a non  confentir- 
glhangi  per  ogni  miglior  via,  che  fta  poffibile , con  aiuti  piaceuoli,  e 
con  c aregge , procurate  di  farlo  flar  faldo , e per  piu  ficuregga  potrete 
fargli ftare  vn' altro  cauallo  animofo  a canto-,  perche  ad effempio  di  quel 

lo  flarà  fienro  fi  come  fìcuro  andrà  con  qualche  tal  compagnia,  quan- 
do palleggiando  per  la  Città  vorrete , che  le  diuerfe  nouità  de  le  cofe,  le 
quali  fi  trovano  per  le  uie  noi  faccino  panentoj'o.  T^el  che  devrete  fegtà- 
r:il  cofigliodel  mede  fimo  Senofonte  dal  l{ufio  confermato, non  dandogli 
battiture  in  conto  alcuno , come  altri  fanno  perche  il  Qtuallo  fhman- 
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'g  do  quelle  procedere  da  t iBeff a cof a,  onde  bà  il  terrore;  ne  rimarebbe 
più  timido  e più  vile  ; però  in  tali  accidenti  vi  fermante , e maneggiane 
do  quel  che  gli  pare  bombile , ò piaceuolmente  facendotelo  appreffare  > 
gli  farete  conoj  cere, che  non  vi  fi  a cagione  di  hauer  paura , e s' egli  ala 
fine  accurato  pafierà  via,  non  mancherete  di  carezzarlo  sul  collo,  ma 
fefulfe  pertinace  di  non  poffare  ,voi  tacendo , e non  dandogli  altra  noia  , 
lo farete  di  dietro  follecitare  da  vn’huomo  a piedi  con  iBrepito  di  lab- 
bra , e con  minaccieuoli  parole , e talhoracon  baronate  àia  groppa , & 
all’ anche,  finche  egli  vada  : benché  fe'l  (anello  perfettamente  già  fia 
ammaeftrato  di  maneggiar  fi  ad  ogni  mano,  potrete  voi fieffo  ,quandoil 
p vedrete  cambiar  cofi  tra  due , afficurarlo,e  dargli  aiuto  al paffar  oltre  , 
si  con  la  voce,  sì  conlepolpede  le  gambe  ,ò  con  li {proni , e giunt amente 
alcuna  fiata  conia  bacchetta  .f  quali  aiuti  convengono  a darfi  inquel- 
f iHante, che  vi accorgete , lui  metterfi  in  folletto  yfenga  dargli  tempo , 
che  nella  fàntafia  gli  fi  fermi  il  penfiero  di  quella  tema , che  fi  figura . 

Ma  perche  il  timore  de  i Caualìi fuole  procedere , 6 da  animo  vile,  e per 
fe  Beffò  pòltrone , oda  naturale  diffetto  di  occhio , oda  vedere  , o fen-  Timor  di 
tir  cofe  non  altre  volte  vedute , nc  pentite  ;farà  bene , che fi  difcemacia-  caullion 
f cuna  de  le  tre  cagioni  in  quefio  modo , chequando  e per  la  prima,  il  Ca-  dcprocc- 
uallo  fi  vede  per  ijfrauento  refi ar  attonito  ,efiordito , e tremargli  il  cuo- 
C re,  non  bafiando  forza  alcuna  di  minacele  a farlo  gir  oltre:  e quando  fi- 
nalmente forzato  date  battiture, e da  altre  afirez^e  > Jaràpafiato , gli 
parrà  di  hauer  a tomo  cento  ff>irìti  infernali.  S' egli  è per  la  feconda,  fi 
adombrerà  repentinamente  ; ma  poicon  ogni  minimo  ceno  dei  Caualie- 
re  fi  rafficurerà  di  poffare . Già  non  è dubbio  veruno , che  quefii  animali  Caualli 
generalmente  han  la  vifla  ptu  vani  aggio  fa  de  gli  altri,  hauendo  la  pru-  hanno  I» 
dentiffima  Tintura, per  fargli  domabili,  ordinato  , chele  cofe  materia- 
h pareffer  loro  affai  più  grandi,  che  in  effetto  non  fono:  perche  fe  le  ve-  fa  dedali 
defiero  de  la propria forma,  effi  come fuperbiffimi  poca filma  farrebbo-  altri  mi- 
no e de  gli  huomini,e  degli  Bramenti , che  in  vfoloro  s’adoprano  : e cofi  m4^  * 

& Mrifiotele  ferine  , chea  tutti  quelli,  che  tengono  gli  occhi  humidi,  le  co- 
fe appaiono  più  grefiette per  la  debolezza  de  la  vifia,  nella  quale  tofio 
fi  rompe  il  lume:e  quefii  tali  ordinariamente  veggiono  a fi  ai  meglio  di  no 
teche  di  dì  , donde  qualhora  il  Cauallo  per  cagion  de  la  villa  è timido, 
eEeBto; fi  potrà  dire  quel  checfiffe  M.Tandoìfo  Martelli,  cheglifimet 
tanagli  occhiali:  e fi  potrà  credere,  che  quanto  più  s'apprefferà  a l’età  ma 
tura, peggiore  ne  diuerrà, per cioche  efiendo  egli  aggrauato  per  infermità 
naturale  del  capo^r  confeguentemente  degli  occbi,fiofcurità  de  la  ftalla 
contraria  a la  Campagna  fempre  il  verrà  ad  offendere  maggior  mtn- 
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te  : e perù  ne  /’  vna  forte , ne  (altra  di  tali  ca  Halli  farà  da  tener  fi  ; come  £ 
quelli,*  cui  mancano  le  importartene  qualità,  o de  l' animo,»  de  la  v:fla 
iq  nuli, difetti  intrinfecbi,e  notti  nonfi^plfono  m ti  del  tutto  diradicare: 
Ma  la  terrea  conJition\juania  la  pa.ira'ìrafte  da  cofe  n to  te,agCHol'tien 
te  con  la  dottrina , e con  t vfo  fi  potrà  togliere  : ojferiundoquel  che  altra 
volta  bò  ricordato,  che  gli  fi  in  fatte  tutte  vedere  ; e riconofeere  fpeffie 
volte  > e che  piace  iolm  -nte  fu  ca  laicato  di  dì, e di  notte  per  li  M arc  ati  ; 
e per  le  piagge , done  fono  le  turbe  delle  gemito  le  guardie  de’ follati  ,e 
per  le  strade  di  Orefici , di  .Armieri , e di  altri  fabbri  > che  fu  ino  Strepi- 
ti, e per  quelle  p arti  altresì , otte  fi  veggion  > Pelli , e corpi  moiri . Eliano 
ferine , che  per  farvn  Cauallo  animo fo, che  non  ponenti  le  faade  ; quoti-  F 
do  rifitonauo  sii  gli  feudi  ;dee  effere  aflue fatto  ad  ognjfuono , & ad  ogni 
fremito >e  fa  e fio  di  fono  al  fieno  gli  ft  d fono  m erte  re  fi  mot  acri  di  C ad  one- 
ri armati,  accioche  fopportino  nella  guerra  la  villa  degli  vccifi , e non 
perlapanra  ftano  di  futili  al  maggior  vopo.  ilche  ben  dimoHrò  d' inten- 
dere il  grande  Homiri^j’tando  egli  fcriffe  'Diomede  am  tggare  i falda- 
ti diTtacia , gr  Fife  flrafcinar  i corpi  morti  per  qite'l*  froda,  donde  i 
camalli  doitean  menarfi, affine, che  per  alcuno  fa  mento  sbigottiti, non  fuf 
fer  loro  dirottamente  fuggiti  di  mano . T cnendofi  dunque  fi  fatti  modi , 
potrete  effere  voi  ben  certi,  cbe'lvoflrj  (anallo  in  breutffimo  tempo  fi 
trouerà  ficuro  e corraggi ifo  gagliardamente,  fenga  bi fogno  di  v fare  quel  ^ 
Ventarcllo , o Molinello  (come lo  nominano  i fanciulli ) fatto  di  carta , 
che  cantra  il  vento  correndo  portar  il  Cogliono  : ilqnale  alcuni  mettono 
nella  fronte  del  cauallo, ò pur  in  vna  de  le  orecchie  fermato  forto  il  cuoio 
de  la  Tefliera,fì  che  rotandogli  fiempre  dauanti  a gli  occhi, giudicano, che 
l’habbia  a diflorre  da  l'imagmatione  dì  quelle  ómbre, che  lo  faauentano . 
Ma  perche  togliendo  da  poi  queflo  artificio,  faria  da  dubitar  fi , ch'egli 
non  ritomaffe  a maggior  timore  : io  per  me  piu  lodeuoli  fiimo  gli  altri 
modi  iquali  faranno  da  ofieruarfi  con  molta  cura  nelle  Sialle , nelle  Cam- 
pagne^ per  le  Città, come  a pieno  fi  è dimoftrato,acciò  che'l  Cauallo  con-  jf 
fegua  la  gloria  della  fina  perfettione , la  quale fommariamente  poffì  amo 
conchiudere , che  in  tre  parti  confifle , diefler  bello , agile , e corraggio- 
fio  . La  bc [legga  ( comegiàne  fourani  libri  fi  e potuto  vedere ) fi  richiede 
in  tre  cofe  metta  taglia  della  per  fonatila  por portionc  delle  membra , e 
nel  color  del  mantello  ; L'agilità  ne  comprende  tre  altre , che  fon  la  lena 
la  leggiercgga , l'attitudine,^  in  altrettante  fi  può  conoficere  il  corag- 
gio , che'l  cauallo  non  fi  adombri  nella  villa  delle  cofe  repentine  ; non  fi 
favicnti  di  vdirgli  Strepiti , ne  f :bitti  timidamente  gli  ficontri,  e le  pcr- 
coffe  ; le  qua'  tre  parti  > benché  tutte  baggiano  b/fogno  del  dono  facciale 
- • • uU* 
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€ della  Vettura:  tuttauia  non  fi  può  negare, che  la  feconda ,e  molta  mag-  '_> 

giormente  la  terga  dcllefferc  anìmofo , non  ballino  con  la  forga  dell’ar- 
te ad  accjuiftarfi,o  migliorare  ; purché  il  (aualiere  , il  quale  vorrà  con- 
feguire  quefìi,o  altri  buoni  effetti  dal  fuo  cauattofitabbia  tre  altri  quali- 
tà in  fe  ficffoyd  i cono  fiere  l’ intentione,  e l'efiere  del  cauallo,di f largii  for  . . 
te  fiu'l  doffo,e  co'Jbel  garbo  :c  di  aiutarlo  cofiorme  al  fuo  bifogno;  T re  fono  p^nci^ 
ipiu  principali  aiuti , che  fi  fogliono  dare  nel  maneggiare,  quel  della  ma  1 i nel  mi- 
noiquel  della  gamba, e quel  della  -voce  : Tre  opere  fa  la  mano  ò ratten-  neggurc. 
tare,  0 ritirare , 0 voltare . In  tre  maniere  foccorre  la  gamba  ,ocon  la 
polpa, 0 con  la  Buffa , 0 con  lo  fprone  : de'  quali  atti  il  primo  è tempera- 
& to  ,e  l'altro  mediocre , e Ivltimo  piu  gagliardo . £ tre  effetti  può  farla 
voce, di  accennare, di  follecitare , e di  cafligare  ; benché  i mede  fimi  pof- 
fano  attribuirli  alle  Predine, e falfi  redine, alla  Caueggana,^  alla  B ac- 
chetta.Tre  motibdil  cauaUo,fi  come  ha  l‘huomo,dt  (j>ingerfi,di  ritrar-  j0f 
fi, e di  voltarfi;che  fe  ben'egli  fuole  talhora  andar  di  c anto , queBo  mo- 
to fipuòpiutofto  atmbuircyall’  artificio, che  allargatura.  Ditre  modi  fi 
fuol  voltare,  di  mego  circolo , dicon.pito,edi  doppio:  & in  tre  guife  fi 
firn  le  volte, a terra, a megaria , e in  tatto  alte , diuerfamente  ancora  fi 
vfanoin  tre  foggici  fimplici,o  aggruppate,o  con  calci  Tre  eficrcittj,  nei  Eficrcitij 
£ i quali  è bifogno  di  arte  , appartengono  al  cauallo , correre , galoppare,  e tre  appar 
trottare . La  carriera  è violenta , el  fa  ficuro,  e veloce:  Il  galoppo  è di  tenenti, 
niinor  violenta,  è l fa  vnito  della  perfona,e  maneggiante  ; Il  Trotto  è a uua  0 
piu  temperato  di  ambidue,elo  difcioglie,e  fiabilifce,in  tre  luoghi  fi  fico' l Luoghi 
efiercitare , neipiano  , ne  le  difcefe,e  ne  i rampanti . E tre  cofe  contiene  da  potere 
il  piano, quando  egli  è atto  a poteruifi  maneggiare  ficuramente,  lacar-  effercira- 
rteraal  fi olco,e'l  c ir colo. T re  effetti  fa  ladifccfa,  eh' egli  pari  con  l' anche,  j?  * auJJ* 
apprt finti  con  le  braccia # fi  fermi  di  tefia^Altrettanti  ne  finti  rampati-  u‘ 
te, che  il  cauallo  vada  piu  accorto #t  afferrato  co  i piedi , e che  vnifia  la 
virtùdella  fchiena  detta  teBa , per  lo  timore,c'hadicadereinquelfktti- 
& mento  del  terreno , e che  poi  fàccia  le  mege  volte  piu  fàcilmente  perla 

vantaggio  di  efio  terreno.T  re  ordini  di  maneggi  principalmente  cotiuen  ordini 

gotto  al  Cauallo  da  guerra,  il  primo  e quel  del  circolo , maffimamente  al  tre  di  ma 
modo  f cambiato , quando  femicircolare  , e quando  circolare;  quando  a-  neggio . 
flretto,e  quando  largo  ;quando  con  furia, e quando  fenga;cangiando  fem 
pre  luogo, e mano: il  che fierue  alla  fcaramuccia.  L’altro, è à fiepoloni per 
diritto, il  che  è ville  per  torneo,  & abbattimento  da  corpo  a corpo  . Il 
tergo  il  raddoppiare  , che  fà  a fi  ai  belvedere  per  la  Città , tf?  ègioue- 
uolc  , q natalo  il  C aualiere  per  auuentura  fi  ritrouaffe  in  mego  d'vno 
[qua  droneper  difenderfif  poi  vfeirne:  E per  non  tràlafiiare  di  dtr’an- 
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Cauiliere  M alcuna  cofa  appartenente  al  Caualicrey  egli  atre  cofe  (ferialmente , £ 
2 quante  ogni  volta  che  vuole  cattale  are  y deurà  (per  non  riceuere  danno , e feor- 
cole  deb-  no)auucrtireia  la  briglia  con  fuoifornimentiyalle  ftaffe,  e ma/ftmamen • 
ti  re!' UCr  tea  alle  rigne  : T re  altri  accorgimenriypoi  che  e montato 

a Catullo , gli  fi  richiedono , aggiuflarfi  le  redine  > addriggarft  in  feUay 
e-r  accommodarfi  le  velie;  & altrettanti  glie  ne  connengono  nel  opera- 
reycioè  Ilare  vnitoy  accorto  t e bello f opra  il  Canallo.  T re  altre  auuerten - 
ge  ancor  fegnalatamcnte  deurà  baucreytrouandofi  nella  furia  dell'arme 
che  non  batta  forte  di  calcagno:  perehe  farebbe  alCanallo  mancar  la  le 
naye  l'ardimento  ; che  portila  mano  della  briglia  ben  temperata  ye  ben 
polla  ;percbe  altrimenti  il  farebbe  fdegnare  di  bocca;  e che  porti  la  ma-  t 
no  dello  flocco  in  tal  modo , che  non  fi  fianchi , e che  Sita  in  vn  certo  atto 
Stati  tre  di  poter  difender  fey&  offendere  altri. Tre  flati  fono  nella  fpada  fola,o 
nella  Ipa-  flaihuomo  apiedey  ofiaaCariallo:  di  Canahere alto , di  meg^aria , e di 
baffo: £ quell' vlt  imo  cpiù  ficnro  per  eflerc  vn  modo  piu  vmtoy  e più  co- 
Effettidel  uertoymaffimamcnte  trouandofi  aCauallo.Trc  effetti  fi  fanno  con  la  (pa- 
li l'pada  • da;flferifceyflpara  ye  ft  fchma:dal  primo , e fecondo  flato  fi  ferifee  > dal 
tergo  fi para , e fi  poterbbe  ancor'  offendere.  Con  tre  tempi  ft  ferifee , da 
tempo  à tempori  contratempoie  di  fopratempo:il  quarto  per  la  fua  dif- 
ficoltà di  rado  ft  trouayiiè  forfè  mai.  In  tre  maniere  fi  fchiuaycon  la  per- 
fona  indietroyda  man  deflra,e  da  finiflra.  Cjià  fi  come  tre  fono  i moti  no-  ■ 
turali  ordinanj  del  Mondo  ( come  il  Filofofo  dice ) dal  megoy  cioè  dalle 
parti  inferiori  alle  foprane; al  megoy  cioè  dalle  foprane  alle  inferiori  ; e 
circa  il  megoyil  che  è proprio  de  i Cieli  : co  fi  a punto  fon  tre  i moti  ordi - 
narijyche  ha  l'huomo,di  farfi  innangiydi far  fi  indietroy  e digirarfi  a tor- 
no ;i  qua’  tre  moti  il  Caualicre  > che  defideri  la  vittoria  y Infogna  fare  co» 
tre qualità;con  l'vnionc e velocitàdi membri > con  l'occhioye  co' l giudi- 
no  accortote  col  pugno  follecito  e robuSlo: perche  col  primo  moto  fi  tctay 
e fi ferifceicol  fecondo  fi  parayfifchinaye  fi  prouocayò  chiama  (come  altri 
dicono)  e col  tergo  quartiando  fi  vengono  a fare  diuerf 'amente  gli  flefii  jj 
effcttiyfecondo  le  varie  occafioni.  E fi  come  di  tutte  le  cofe  tre  fone  i ter-  * 
miniycioè principio ymegoyefine-,  cofi  il  C aualicre  nel fuogiuocoy  ò abbat- 
timento di  arme y fi  dè  infegnarey  nel  principio  dclT  affaltOy  di  parer  bello 
i circoflanti;nel  megoyefler  follecitoyc  corraggiofo\e  nella  fine  vittoria 
fo;lequai  cofe , perche  con  affai  piu  malageuolegga  fi  fanno  a C audio  y 
che  a piede  (fi  come  dtroneho  detto)bifognayche’ì  canaliereyoltraÌeffer 
ben' accortoydr  agile  di  fuaperfona  fia  ancora  ben'mtédétCyangi padron 
intero  della  volontaydelle  anioni ,e  di  tutto  l'effere  del  Canallo.  Tornane 
do  duque  à quello  yche  di  più  fi  richiede  per  vn  (aualicre  armato#  conU 
u.  ~ lancia* 
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Zi  lancia,  dirò  che  tre  qualità  parimente  conuengina  ad  effa  lancia,  che  fia  \ Com- 
portata in  vn  garbo  immobile  , & aerofo,ben  polla  in  reità,  & diritta  - Bere  ar~ 
mente  incontrata . Di  tre  maniere  fi  porta  la  lamia,  o in  cofcia*  entro  la  mlI°  Sh' 
fella, o fuor  della  fella, pre fio  al  Borrcllo  di  dictrojO  fui  braccio  manco  : 
il  primo  yfo  è di  guerra,  e dtgiofirij;il  fecondo  ^iSqrtifcia  ,e'l  tergo  dì  8 
Canai  leggiero . Quanto  alle  altre  arme  co  fi  de f enfine  , come  off  enfine, 
diciamoptbe  tre  conditioni  per  ajfe  fon  dajicbicderfi , che  fiotto  utili, bel- 
le* co  ni  mode;  e ff  edilmente  ne  bi fognano  tre  òlla  coraggi , ch'ella  fia 
corta, acciò  che  non  offendere  il  pet  ugnane;  larga, che  non  ìmpedifie  la 
lcna,eH  fiato*  di  rignardeuole  vista , affine  che  fia  il  Cauahere  da  gli 
B ' amici  piu  hofiorato ,e  da  nemici  più  ricettato  ; i quali  piu  tallo  al  gua- 
dagno del  ricatto,  che  all'vc  ridere  intenti  Hanno  . <JWa  adefsoCaua- 
liere, oltre  che  nell'  apprendere  di  qualunque  dottrina  fi  fi  a, tre  cofe  han- 
no a concorrere, pofi angj,  fapien  ga,  & amore  : Certamente  fopra  ogni 
altra  fon  neceffarie  tre  virtù, vbbidienga  nell' imparare, follecitudine  in 
tfierritarfi,&  valore  nell’ejfe.juire . Quello  valore  c quella  forte  gga, 
laquale  fi-ai  due  efiremi, timidità,  e temerità  Hàmeganà  : dalla  timi-  Effetti  #1 
ditàfeguono  i tre  effetti  figurati  perle  tregorgoni  {co  me  Fulgcntio  cjpo  1»  timidi 
ne)de'  quali  il  primo  indebolì  fee  l'animo, il  fecondo  il  confondevi  tergo  **  * 
ofcurifla  vifia;latemerità  fuol  Jempre  accompagnarfi  coti  la  furia  del- 
l'ira,laquale  ac  elidendo  il f angue  intorno  al  morf, impedì  fee  la  mente, 
che  non  difiema  il  vero  {toglie  via  il fieno  delia  ragione*  (foglia  l'huo- 
tno  d'ognihumanita  > ingombrandolo  di  crudeli  e ferigni /piriti;  e però 
poi  che  tutte  le  immane  anioni  procedono  da  tre  cofe  , dalla  Tfatura , H 
dall'ufo* dalla  Ragione,  chi  fi  conofce  per  aauentura  naturalmente  ef-  zttioni  ,p 
fer  ir acondo , infegni fi  ne  i principi/  dell’occafioni  con  la  forga  della  cedono 
Bigione  ributtare  tir  a, che  ella  non  penetri  a dominarlo , e tanto  perfe-  da  tre  co» 
eteri  in  quello  habito , che  l'yfo  di  mano  in  mano  venga  a conuertirfì  ìi  ^ 
Htytura, 
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S S E T^D  OSI  già  ridotto  il  C aual- 

lo  co'  fudetti  ammaeflramenti  ad 
attitudine  di  feruire  all'huo  ma  in  t ul- 
ti tj  ne'  mejhcri , ciré  fi  richiedono  ; e'I 
piliimportante  vfo  di  tal  animale  con  ® 
fislenao  ( come  piu  volte  mofirata 
babbuino)  nelle  opere  militari  ; non 
mi  par  disdice  noie  a quello  luogo  di 
ragionar  alquanto  della  militia , la 
ctu  dignitàqnanto  fia  nobile , fi  vera- 
mane  fi  può  da  queflo  con  fiderare, 
thè  il  fommo  Iddio  per  la  bocca  dei  fumai  pollali  , e Profeti  in  mola 
luoghi  della  [aera  Scrittura  f otto  nome  di  efferato  chiama  i celefli  Ai- 
titi: & appo  gli  huomini  la  vera  nobiltà fi  troua  (per  autorità  di  molti)  y 
dalla  Virtù  , e dalla  Alili  fia  hautr  hauti  ta  la  prima  origine  : e per  li  me- 
riti , della  Militia  fi  datano  i 1 \egni  nelle  antiche  I{epnblichc  ( come  da 
Arinotele  fi  fa  fede  ) creandofi  da  i Tubili  colui,  che  hauejfe  confer- 

itati i popoli  dalle  altrui  ingiurie , qual  fu  in  Aritene  Codro , o che  gli 
baueffe  liberati  da  feruitù  ; qual  fu  tra'  Ver  fi  Ciro , &in  fommi  tutto  il 
gouemo  era  fondato  in  quelli,  che  fuffero  habili  alle  arme,  e che  rha- 
ueficro  ancor  dinanzi  efìercitatete  co  fi  la  {{epubhca  de'Cfreci  da'  falda- 
ti fu  ordinata , efpecialmente  da'  (aualieri,  ne'  quali  aWhora  confi  rie  uu 
t eccellenza,  e la  forga  della  guerra,  non  fapendo fi  ancora  adoprare  be- 
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jl  net  infanteria;  e la  Republìca  de'  Rimani  non  pur  da  perfine  armige- 
re fu  fondataceli  furono  Remo , e Remolo , che  laficiato  ilpafioraleme 
/Iteri  perfegnitanda  i ladri, acquisiaro  col  valor  dell’ armi  riputatlonemi 
rabìlc  appo  i finitimi  ; ma  con  la  vera  difciplina  della  militi  a tanto 
ampiamente  fi  Jlefe  , che  diuenuta  qua  fi  Rapina  di  tutto  il  mondo  , 
terminò  con  l Oceano  ["Imperio  ( come  il  Poeta  dice  ) e con  le  lielle 
la  fama.  7{nafengagrait  cagione  adunque  diffe  Cicerone  orando  per 
Murena, che  la  virtù  della  difaplina  militare  è più  eccellente  di  tutte  le 
altre, e che  quanto  è nello  I mpcriojiello  siato  della  Città  fi  a ripoflo  fiotto 
la  tutela , e prefitdio  della  virtù  bellica, la  quale  altresì  da  Valerio  M affi- 
li mo  è chiamata fiommo  decoro, e Habilimento  dell'Imperio  Romano  , nel 
cui  grembo, e tutela,  dice  egli,il  fiereno  tranquillo  fiato  della  beata  pace 
ft  acqueta.Oltreà  ciò  quefia  ficiengafi fecondo  "Platone  è vtilififima  fiopra 
tutte  l'altre:  perciò  che(come  egli  riferifite)colui,che  diè  le  leggi  a’ Cre - 
tefi, le  compofie  in  maniera,  come  fie  quegli  buomini  foffero  flati  fempre 
in  ordine  a doner  combattere;denotando  perqneflo , che  lo  flabilimento 
■vero  di  tutti  i goucrni  Ha  r ipofio  nella  militare  difei piina . Hor  fie  andia 
mo  confìderando  la  maniera, con  cbeqneHi  illufiri popoli  Romani  guer- 
reggiauano,cert amante  affai  diuerfia  dalla  nofira  la  ritrouiamo,che  non 
(come  tranoi  fi  vede)  in  diabolici  ifirumenti  quali  fono  T}ombarde;Can 
c noni)Colombrine, Sacri, Falconetti, Smerigli, Serpentine, Spingarde, Mor- 
tori,^ isfrebibugi  ) & in  arme, che  couroao  dalla  te  fio  infimo  al  piede, 
ma fidamente  nell'ardire,  e nell  i fiortegga  propria  fi  fidauano  : conciò 
fojfic  cofia,chei  (aualieri Roman:  ( come  inTelibio  ft  dimofirafeombat- 
teuano  anticamente  finga  coragga , augi  ignudi  dalla  cintura  in  su  , e 
coi  braconi  intorno  alle  loro  parti  vergogno/e , & in  quel  modo  agili (fi- 
mi erano  al  montare  a cauallo , e defirijfimi  al  maneggiare,  ma  troppo 
f oggetti  a'pertcoli ne’ fatti  dell' arme '.perche  reflauano  difarmati,equafì 
ignudi . Tortaiiam  certi  feudi  di  cuoio  di  bue , iquali  ne  le  pioggie  gon- 
D fiondo  difiutili  diueniuano.Di  queHi  cuoi  cotti, ferine  ancora  V -irrotte  efi- 
fiere  fiate  le  antichiffime  armature , onde  fi  couriuano  i Romani  poficia 
prefero  la  forma,  e l'vfo  dell’ armi  Greche,  lequali  in  proceflo  di  tempo 
fi  tralaficiarono  in  Italia, otte  sì  fattamente  fi  venne  a fpegnere  la  difet- 
tino della  miliriayche  in  ogni  firn  ione  bi fognano  chiamare  fioldatifira- 
nieri.Dal  che  già  s’era  ridotto  di  bel  paefe  in  brut  tifi  ma  feruitù  di  bar- 
bare natimi, infimo  a tanto  che  ^ trberigo  da  BalUano  Conte  dt  Cunio,huo 
mo  di fiingolar  virtù, e degno  dètema  memoria , rinouato  il  coflumedt 
far  forme  dt  ferro, cominciò  ad  addcHrare  a cauallo gli  Italiani  in  que- 
fia foggiale  bora  tifiamo , la  qual  p le  felle  ferrate , e inar  donate  e per 
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' le  fi  affcync Uè  quali  il  fa  u oliere  fi  ftdpiù  fermo  yc più ficnro;è tanto  mi-  £ 

glior  della  amica  cheboggi  vna  compagnia  di  gente  d'arme  fi  trouercb- 
be  di  gran  lungo  fuperiore  a dieci  di  quelle . Senofonte  già  infegnò , co- 
come  tXfi  mc  fi  dwefte  armare  il  Caualicreydicendoy  che  fi  acconi  iaffc  bene  in  dof- 
dce  arma  fidi-*  perfona  mia  lorica , la  qual  nonimpedijfe  nè  al  federe  -,  nè  al  pie- 
re.  Sa,fi> non  troppo  larga;  nè  troppo  flretta  ; penbcquejla  farebbe  legame 
non  armatura ;e  quella  verrebbe  a fojlenerji  tutta  da  gli  bomeri  con  gra 
noia. Il  collo  e>l  capo  ftfojfero  da  guardare  con  molta  cura:i  cui  coprirne 
ti  efiendo  con  debito  modo  lauorati  > aggiungerano , oltre  la  ficnreggay 
grande  ornamento  alCaualicre;  ma  fan  tali  > che  non  fe  ne  tmpedifca  la 
"pifa  in  conto  alitino  JE  perche  ejfendo  afflitta  la  fimllra  il  Caualierc  ri - P. 
mane  qtiafi  prillo  del  fio  prefidio ; à coprir  quefladicc  afai  ejlere  appro- 
uata  quell  armaturayche  dicon  Manoyouer  Manopola, e la  deSlrayefien- 
Manopo-  j0  necefjarto  d'inal^arfiyO  che  fi  voglia  lanciai- dardo , o dar  ferita^  da 

auuerttrfycbe  ninna  parte  delta  lorica  impedi  fi  a il  fuo  ufficio , & ejferle  , 

da  aggiungere  vn  fuo  appropiato  gnemimento  y che  la  ricuopra  y dì  ma- 
niera peròycbe  reili  ancora  l-cn  munita  quella  par tCycbe  fi  fcuopre  algan 
doti  brautoycfjcndo  quiuivru  della  parti  vitali  import  antijfima  y e per 
non  lafciar  igiutde  le  anguinaie , babbi  arto  elle  pure  i particolari  loro  di- 
fendimenh.  Olir  à cioè  da  confìderarfiycbe  offendendofi  il  cauallotft  tra 
Cauallo  ua  a‘talicre  in  gran  pericoloyperciò  bifognay  che  egli  ancora  fagliar-  ® 

perche  fi  dato  con  le fte  proprie  armatureydi  frontaleye  di  pettorale  > e di  coflali;  e 
mire  ' fian^1  pr^cipalmente  i fianchi  fortificati  ; otte  le ferite  fon  più  mortali  y 

che  C mo-1  Pfr  efiere  tencnjfnu  : ma  eglino  fprotr anno  con  quel  fornimento , che 
do.  dal  girare  intorno  a ifiambiy&  alle  groppe  Girrello  dicono  y & infieme 

co  la  fella  fortifìiareja  qual  dèe  e fiere  cofi  ai  conciayche’l  cauallo  ho  pene 
off tnda;e'l  Caualierc  vifiia  affettato  afiai  fermaméte;à  cui  bifogna  mu- 
nire ancorale  gambe  ye  i piedi,  i quali  coprendo  fi  di  cuoio  > faranno  arma 
tiyC  calcati  infiemementeiQucfle  fono  le  arme  dafcacciarc  dal  corpo  bu 
.<  mano  col  datino  fonare  le  offefe  ; ma  per  offendere  il  nemico , dice  miglio  g 

Arme  of-  re  e/fere  la  feimitarray  che  la  ffadjyperxbe  altamente  ferendo  di  taglio » 
fenfiue.  la  piaga  più  violenta . Inqucflaguifinegli  antichi  ritratti  fi  veg- 
gano armatigli  h uomini  d'arme àCauallo  , che  port Aliano  vna  camicia 
di  maghefia  qual  copriua  loro  infimo  alle  girne  ccbiaycon  bracciali  e con 
guanti  di  ferro-, e co  fcbinicri;  eco  vn  mortone  allacciato  con  vngran  pe 
1 mie  i hiote  con  vn  grande  feudo  nella  man  manca  ; & vn  lane  ione  nell * 

Ou-lli  ^,rittd^  l°r  Ca,t*ÌIi  erano fpcfib  armati  di  lame difertOymeffc  perordi- 
antìchi  ne> 0 maglie;come  fi  vedeuano  le  cora-ggeyeìgiaccbidel tempo paffa. 
come  ar-  toyc  come  coflumauanogìàiTerfiyi  quali  ferine  IfCurttOy  che  di  piajìrc 
-•  s «fi ferra 
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ji  di  ferro  ordinatamente  con  effe, copriiianofe,e'  loro  canaUi  ..Quelle  ap- 
póniti con  vocabolo  gf  ance fe, fan  dette  bande;  e le  fanno  non  pur  di  fer- 
ro,ma  di  grofijfi  oiq  cuoio  di  Bufilo  , 0 di  Toro-,  odi  Dante yptr  non  dar 
tanto  pcfo  all  animale , & i cannili  cofi  armati , fi  mettono  per  incontro 
nella  vanguardaddla  gente  d'arme . M a l’oggi  la  Canalini  a de' nobili  , 
mirando  piu  alla  pompa, che  all‘vtile,i  è ridotta  per  a bufo,  a fare  di  feta 
i gue  minienti , che  nulla  giouano  in  effetto , e di  qui  nafte,  che  contra  la 
Caualleru  Er-mcefe  , che  ingrati  parte  ritiene  ancora  l’vfo  delle  barde  5i  * 
difficilmente  con  altra  fiottò  refiflcrc . HoraiCau.il ieri  co'  caualli,  cofi 
coverti  da  ogni  badaffi  cbixmauano  Catafratti, efecodo  ^.miniano  Mar  CjuaI,c" 
B cclhno , C Itnabanarij  altre  fi . Liuio  gli  nomina  Loricati , cioè  -A  rinati  di  nonfe  di- 
lorica-,  la  quale  alcuni  intendono  per  quella  armatura  , che  volgarmen-  ucri’o. 
tefidice  -Animalo  Cor.  aggina, forfè  perche  difendila  vita, e' l core, altri 
vogliono  ,cbef offe  piu  tosto  il  (fiacco: fi  come  da  Virgilio  fi  dimostra, che 
la  de  ferine  contefla  di  borni, cioè  di  catencttc , ò maglie.  E cofi  pare  in- 
tpnderfi  dal  Tetrarca , tlqualc  dice . , j . . 

Contra  colui  , ch'ogni  lorica  [maglia^. 

Il  che  l\A  riotto  imitò  dicendo, 

t Ch'ogni  elmo  rompe , ogni  lorica  /magliai . 

Eque  fio  farebbe  già  il  piu  fermo  intendimento  : fe  %udco  non  diffi-  , fona 
nifiefialonc a effere  vqa. prore»  ione ,yu  riparo,  vna  difefadtxiafchedn-  ^uéoo. 
na  co  fa:  che  in  vnmtrfùkfi  piiote  intendere  non  falò  nelle \ ferfonc , ma 
anche  uellpcofcinnanimate,,  come  negli  argini,  c nella  mufa;  fi.  che 
ageuolmente  vi  fi  può  te  ancora  intendere  il  Corf eletto , 0 Coggalleto , 0 
Corata, come  dicono  l'armatura  tutta  di  ferro  fodo ; poi  chei  Catafrat- 
ti^ he  s'ar  mano  di  lorica,  Vegetio  dii  e, effere  ben  fu  uri  dalle  ferite , ma 
per  l'impedimento  e pefo  delle  arme  troppo  grani  folere  fpefio,  & ago- 
nalmente efier  prefi . ^cat affiati  fi  diceuano  pofeta  quelli , che  noi.  Cauai  Ic- 
ch  torniamo  (fattoi  leggieri,  cioè  armati  leggiermente  ; detti  ancora  Eia-  gicri  co- 
D fri  da'  Greci ; e Veliti , quafi  Volatili  dà  Latini  per  la  loro  velocità  > che  • 

in  ogni  poco  fanno [correrie, fcaramuccic;  Benché  quetto  nome  di  Veliti  "ntiamè 
(fecondo  Tohbio  , & Eliano ) fi  daua  più  propriamente  a quei  pedoni , tc . 
ob  erano  nelTeffercito  manco  ricchi,  piugionani,piu  agili , cmenoar-, 
moti,  de  i quali  alcuni  vfauano  le  fronde  con  le  pietre,  &•  alcuni  al- 
tri diuerfe  arme  da  tirare  ,c  da  lanciare  in  vartf  modi,  c di  lontano  offi 
feudeuano  il  nemico  . Eglino  ancora  portauano  vn  certo  berrettino  in 
testa  couerto  di  pelle  di  lupo , là  douegli  altri  portauano  il  celatone  con 
ù penne,per  parere  viflofi  agli  amici, & ffiauefiteuoli  a' nemici . Hora 
gli  altri  faldati  Bimani , cofi  da  Cauallo , come  da  piedi  erano  parte 

(j  G j battati 


4^8  D E L L c L 0 H 1 Jl 

* ‘l  Cattaliere  fi  più  ferino y e più  ficuro  ;è  tanto  mi-  g 

glior  della  amica  chehoggi  vita  compagnia  di  gente  d'arme  fi  trouereb- 
Caua!i«rc  ^ d‘.P.an  lnnZa  fiiperiorc  à dieci  di  quelle.  Senofonte  già  infegnò , co- 
come  fi  ™ey  ‘aucfie  a*marc  ilCauahcreydicendoy  che  fi  accom  iaffe  bene  in  dof- 
dee  arma  1°  a‘jf  perfona  vna  lorica , la  qual  non  impedire  nè  al  federe  y nè  al  pie- 
rc‘  &arfi> non  troppo  larga;  nè  troppo  flretta  ; pcribequcjla  farebbe  legame 
non  armatura ; e quella  verrebbe  a fofienerfi  tutta  da  gli  ho  meri  con  grò. 
noia.  Il  collo  e’I  capofifoffcro  da  guardare  con  molta  curati  cui  coprirne 
ti  c pendo  con  debito  modo  lauorati , aggiunger  ano , oltre  la  fiuurcrga, 
grande  ornamento  alCaualicre;ma  fian  tali , che  non  fe  neimpedifea  la 
Vifia  in  conto  alcuno. E perche  effendo  afflitta  la  finistra  il  Caualierc  ri-  E 
mane  qua  fi  priuo  delfino  prefidio  ; à coprir  quefta  dice  aflai  efiere  appro- 
Man  ma.  j***  armJtMra> che  theon  Manoyouer  Manopola, e la  dcflrayefien- 

h.  P “°  netef]àrÌQ  d' inalbar fiyo  che  fi  voglia  lanciar  dardo , o dar  ferttayè  da 
auuertirfiycbc  ninna  parte  della  lorica  impedi  fica  il  fino  vfficio , gpelferle 
da  aggiungere  vnfiio  appropiatoguemimento  » che  la  ricuopra , di  tna- 
niera  pcròyche  refh  ancora  ben  munita  quella parteyche  fi fcuopre  algan 
doti  braca  offendo  quiui  vna  della  parti  vitali  import  antifii  ma , e per 
non  lafciar  igmde  le  anguinaie  > b abbiano  elle  pure  i particolari  loro  di - 
fcndimenti.  Oltr  a cioè  da  confiderarfiycbe  offendendofi il  c a uà  Ilo: fi  tra 
Catiallo  ua  ‘l  Catuhcrc  in  gran  pericoloyperciò  bifognay  che  egli  ancora fiaguar-  ** 
perche  fi  dato  con  le  fine  proprie  arnuit tirchi  front aleyc  di  pettorale , e di  coftali;  e 
marcai  ‘tan&  i‘  Princ'Pa^nente  i fianchi  fortificati  ; oue  le  ferite  fon  più  mortali  , 
che  mo-  Per.  t*ncriffimi  ma  eglino  fi  protranno  con  quel  fornimento , che 
dtfc  dal  girare  intorno  a i flambi  ygp  alle  groppe  Girrcllo  dicono  y & infieme 

còla  fella  fortijkareda  qual  dee  efiere  cofi  ai  conciayche’l  cauallo  rio  fe  ne 
offenda;e  l Caualiere  vifiia  affettato  afiai fermamele ;à  cui  bifogna  mu- 
nire ancora  le  gambe ye  i piedi-,  i quali  coprendofi  di  cuoio , faranno  arma 
■ • the  tnfìcmemente:  Quefle  fono  le  arme  dafcacuare  dal  corpo  bu 

mano  col  danno  fauore  Icoffefc  ; ma  per  offendere  il  nemico  ydice  miglio  ~ 
icnfiuc  rrffiTe  lafclttl  farra>  che  h ft-td a yperche  altamente  ferendo  di  taglioy 
fi  fa  la  piaga  più  violenta . Inqucftaguifinegliantichiritratti  fi  veg- 
giono  armatigli  huomini  d’arme àCauallo  > che port aitano  vna  camicia 
di  maglicyla  qual  copriua  loro  infino  alle ginoccchiaycon  bracciali , e con 
guanti  di  ferro  , c cofchinicri;  e co  vn  mortone  allacciato  con  vngran  pe 
| nocchio :c  con  vn  grande  feudo  nella  manmanca  ; gp  vaiandone  nello 

Cimili  ***** lor  Caualil  erano  fpe fio  armati  di  lame  difertoymeffe  petardi - 
antichi  ne '■> 0 moglie;come fi  vedeuano le coraggeye i giaccbidel tempo paffa. 
come  ar-  to  >e  come  cofiumauanogtài  Terfi  , i quali  ferine  Q£urttoy  cheti  piajlrc 
*,*  ° ' -•  (fi/err» 
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JÌ  di  ferro  ordinatamente  con  c(fe,coprittano  fi, e’  loro  cavalli  .Quefie  ap- 
po noi  con  vocabolo  Fr ance fe, fon  dette  bande;  e le  fanno  non  pur  di  fer- 
ro,ma  digrofiffinq  cuoio  di  B ifklo , 0 di  Toro,  odi  Dante  , per  non  dar 
tanto  pcfi  all  annuale , & i canali ì cofi  armati , fi  mettono  per  incontro 
nella  vanguarda  della  gente  d' arnie  . Maboggi  la  Canalleria  de’  nobili , 
mirando  piualla  pompa, che  all’vtilea  c ridotta  per  abufo, a fare  di  feta 
i guc  minienti , che  nulla  giovano  in  eff  etto, , e di  qui  nafte,  che  lontra  la 
Cavalleria  Fr-mcefè,  che  ingran  parte  ritiene  ancora  l'vfo  delle  barde 
difficilmente  con  altra  fi. p fi  refi  fiere . fiora /Cavalieri  co'  cavalli,  cofi 
colerti  da  ogni  badaffi  chiamavano  fot  afe  attive  ficodo  ^Ammiano.Mar 
B cellino,  Clinabanarq  altre  fi  ■ Làido  gli  nomina  Loricati  , cioè  - Armati  di  nome 'di- 
lorica  -,  la  quale  alcuni  intendono  per  quella  armatura  , che  volgarmen-  ucri'o. 
te  fi  dice  .Anima, 0 Corqggina, forfè  perche  difende  la  vita, e’ l core, altri 
■vogliono  ^bef offe  piutodo  il  fiacco: fi  come  da  Virgilio  fi  dimodra,chg 
la  de  ferine  contefla  di  hauti, cioè  di  catenette , ò maglie.  E cofi  pare  in- 
tender fi  dal  Tetrarca , dq  naie  dice . , , v > 

Contea  colui , ch'ogni  lorica  fwagli<u>.  , 

Il  che  l ' uA  rio  Ho  imit  ò du  endo , 


,y  Ch'ogni  elmo  rompe , ognilorica  fonagli 
Eque  fio  farebbe  già  il  piu  fermo  intendimento  : fi'Eudeo  non  diffi-  Loria 
nifieyla lorica  e/fere  *qa  prort;tttonexvu  riparo,  yna  difefadiciafcfidv-  dia  ateo, 
na  cofq  : che  in  vn^crfùle  fipiwc  intendere  non  filo  nelle,  perfine , ma 
ancheuelfi cofe  tnnanimafe,  ,fome  negli  argini,  c nella  muta;  fi  che 
agevolmente  vi  fi  pvote  ancora  intendere  il  Corfalctro , » Cogtr.il/eto , 0 \ 

Coragga,  come  dicono  l’armatura  tutta  di  ferro  fido;  poi  che  i Catafrat- 
ti,che  s’armano  di  lorica,  Vegetio  dice,cffcre  ben  fu  uri  dalle  ferite , ma 
per  l'impedimento  e pefo  delle  arme  troppo  gravi  filare  ffiefio,  & age- 
nol  mente  efier  prefi . .A  eoa  affati  fi  dicevano  pofeia  quelli , che  noi.  Cauai  le- 
chtatniamo  (favai leggieri,  cioè  armati  leggiermente ;detti  ancora  Eia-  Rieri  co- 
p fri  da'  Greci,  e Uditi , qiufi  Colatili  dà  Latini  per  la  loro  velocità , che  ' 

in  ogni  poco  fanno  f correrie, fcaramuccic:  Benchc  questo  nome  di  peliti  anticjmé 
( fecondo  Tolibio , gp-  Elìano ) fi  dava  più  propriamente  a qua  pedoni , tc . 
eh' erano  neWeffercito  manco  ricchi,  piu  giovani, piu  agili , e meno  ar- 
mati, de  i quali  alcuni  vfaitano  le  fronde  con  le  pietre,  gp-  alcuni  al- 
tri duterfe  arme  da  tirare  ,eda  lanciare  in  vartj  modi,  c di  lontano  ofi 
fendevano  il  nemico . Eglino  ancora  portavano  vn  certo  berrettino  in 
teda  coverto  di  pelle  di  lupo , là  dove  gli  altri  portavano  il  celatone  con 
le  penne, per  parere  vi  ilo  fi  agli  amici, & fpauefuenoh  a' nemici . fiora 
gli  altri  foldatf  Romani , cofi  da  Cavallo , come  da  piedi  erano  parte 
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ballati , armati  di  corpo, che  combattcuano  con  diuerfe  arme  d batta  , £ . 
e parte  fattati , eberatt  detti  Tettati , e Cetrati,e  Clipeati, per  gli  feudi, 
che portauano  in  vane  guift;parte Ferentarq  ; cofi  detti  dalportar  del- 
l’aiuto, che  fa  cenano:  trottando  fi  faediti, e pronti  a foccorrere  in  ogni  ban 
da,douc  il  bifogno  ricerchi  gli  hauefie  più,  e co  fioro  vfauano  nel  combat 
tere , archi , baie fi re,jiondc,od  alt  ri  tali  faettamentiitralqualihora  pof 
ftamo  annanerarc  gli  feoppi , egli  archibugi . 1 faldati Ferentarij,  detti 
alt  rimente  Arcieri , Incuta  tori,  Sagit  tarpo:  Tarantini  fideonopiù  prò 
priamente  intendere  per  tjueifoldatt  da  Cavallo  , che  adoperauano  gli 
archile  faerte , & idardi#  fiiHih  altre  cafre,  e tutte  cotali  faccie  di  fai 
dati , che  ferifeono  da  lungi  ,6  frano  C analieri^ucr pedoni,  appo  V atro-  E 
ne  fon  detti  Ruotarti  non  dir , eberafiem  brino  la  rugiada ; La  qual  fi  co- 
me e principio  della  pioggia  ; cofi  quefìi  danno  principio  alla  battaglia  ; 
e però  nelle  Corna  fifogliono  collocare , come  Fegetio  pone . Maeglico 
fi  l'vnaycome  l'altra  faecie  di  cottoro, forniti  i faettamentirbrotre  le  lan 
eie,  pur  vengono  dapreffo  ad  ag^uffaifi  -,  adoperando Icfaade, ò /<L>- 
fcun , ò le  ma-fje  scoine  Filano  ammaestra  * ‘De  1 C malli  leggieri, alcn 
ni  portanano  vna  chiauerina  (oltre  Le  altre  arme  dif enfine  )e  nel  brac- 
cio fìnittro-vn  grande  feudo  ,encldettro  vn’haSia  Lunga fton  già  fonile 
e tremolante  con  vn  ferro , come  più  anticamente  fi  vfaua , ma  ben  fer- 
ma,c con  due  ferri,  aWvfan^a  Cjreca(come  vuoi'Polibio)atcutJ colme  ^ 
definiafcuda  tre  dardi  di  punta  lunga  affai, & vn  fot  dardo  nella  deflra 
con  un  frelatone  in  capo,& vna  (oragjina  tndoff'o . Glì\4rcieri  porta- 
nano  alle (palle  vna  faretra , cioèvn  tureaffa  pieno  di  freccici  vn  ar- 
co nella  man  manca , con  ima  freccia  nella  diritta  pronta  per  tirare  ,con 
la  fa  ad  a pendente  al fiatilo , e con  vn  pugnate  al  lato  deliro  ; tutti  con  le 
loro  celate, e co'  gambali . L in fregna  della  Cavalleria  Romana  era  vna 
àquila  ferma  sù  la  punta  appianata  di  vna  batta  ; la  quale  ne' franai 
leggieri  tcneua  legata  poco  di  fono  a' piedi  di  effettuila  vna  benda  di 
taffettà  , per  differenza  degli  hnomini  d' arme;  equcjla  infegna  fi  porta  jjr. 
ua  da  vno  nella  ma  finifira;cbe  fu’lcapo  teneuain  vece  di  celata  la  pel- 
le di  qualche  fera, acconciata  à fomighanga  di  vnatefla  di  Leoneicome 
da' Greci  è dipinto.  Hercolefper  effere  (paucnteuolc  al  nemico, fi  come  Ve 
getto  fa  ine  . Questa  infegna  deW àquila  era  ancora  commune  à tutto 
l effercitoye giàl'vfaronoi  Uomini  anticamente  in  fegnodella  lorogra 
dezza, c maggioranza  tra  tutti  i popolìmon altrimenti  che  fi  dimottra 
TlA  quila  fra  tutti  1 volatili , per  effere  ve  cello  folate , e Cjìouiale, perche 
niun' altro  àparo  di  Ini  riguarda , e fi  annienta  al  iole  e Gjìouc  fr tome- 
Fulgcntio  aff  erma)  portò  l'aquila  per  infegna  nella  battaglia, xb'eglL 
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'jt  fece  contri » i figliuoli  di  T irono, e nella  prefa  di  Ganimede. H ebbero  altra  tufegne  ' 
quella  1 Rintani  altre  infegne  , cioè  di  colore  ,del  Minotauro , di  Lupi , diuerll 
di  1. malli  ,e  de'  Cinghiali . Ma  perche  Mario  nel  fecondo  fuo  Confidato  R-on,a 

tolfea  i Cimbri  la  medeftma  in[egna\coflumarouo  dopo  inumani  di  por  nl" 
tare queft'una  folamente  alla  battaglia  ( coméTltnio  dfferma)lafcian - ' < 

■do  tutte  le  altre  ne  i Jleecati . Le  bandiere  de'  còtéri  anco  erano  varie  ; Bandiere 
perche  nell’ alloggiaménto  del  Generale  fi  dirigrana  la  bandiera  bianca , de’  Roma 
gr  io  quello  de'  Tribunile  rafie , lequali  erano  ancor  proprie  della  fan-  «'varie- 
-tirid , fi  conte  il  ceruleo  era  della  CauaUeria , la  quale  fi  diuideua  in  De- 
curie,  in  T arme , grinfie,  tion  altrimenti  che  in  Manipoli , in  Centit- 
® rie,  & in  Cohorti la  Fanteria  . Il  Manipolo  era  di  venti  faldati,  detto  j^ccnoi 
qua  fi  più  mani , 0 perle  fafck  del  fieno , che  legato  in  vna  pertica  vsò  ria,  e'ccK 
Hpmoto  per  mfegna ,»  V egetio  V intende  per  dieci , che  fi  i ano  in  fé  me  in  borre. 

-vna  tenda;  la  Centuria  era  dì  cento  pedoui  : laCohorte  ( oltrala  Milia- 
ria  , ch'era  la  piu  degna  dell' efferc  ito ) contenea  cinque  centurie , e tal- 
nolt apiù  e qualche fìat  a mtno;  la  onde  vari)  nomi  h anta,  i quali  pari- 
mente fi  c augi  aitano  fecondo  la  diuerfità  dello  effercìtio,a  che  eri  depu- 
tatala Decurta  s'intendeua  di  dieci  cauatti-,& ogni  tre  Decarie  fitte  ita-  ^fCuna» 
no  vnaTurma  ,per  lo  che  daV arronefu  detta  T erdena  , laqudTurma 
£ tuttawa  fitto  Tinfegnad’ un  Decurione  folca  guidarfi  : l'Mle  s'intende- 
uanoper  li  [quadroni  de'  C aualli  , che  ricuoprono  il  corpo  dell’ efier cito. 

Vegetio  defidera  il  Decurione  agile,  e ben  dijfofto  ; fi  che  armato  di 
tutte  arme,  poffa  con  fomma  ammtratione  de’  circon  flauti  montarea 
cauallo  con  vn  folto,  e canale  are  gagliardamente,  et  volteggiare,  fapen 
do  benferuirfi  dcll’hafla;c  ben  tirare: E che  fio  idoneo  ad  ammaeftrare  t 
fuoifeguaci  di  tutti  vffici,cbe  ad  equefire  pugna  fi  appartengono;hauen- 
docura,che  tengano  ben  forbite  le  loro  armature  : perchelo  fplendarc^t 
deir arme,fuole  apportare  a’ nemici  terrore  : & agli  amici  diletto  al  ri- 
guardare : ma  [opra  tutto  battere  [occhio , che  ciafcuno  gouerni  bene  il 
j)  fuo  C auallo . Scriue  Fello,  che  qual' bora  i Cenfori  Etmani  vedeuono  vn 


atto  ad  effeguire  il  fuo  vfficio  contanto  pefo . Le  Decurie, eie  Tarme  fe-  -j 

condo  la  volontà  de’ Capitani, e fecondo  il  bifogno  fi  accrejkeuano,  efifee 
mauanote  benché  il  numero  fi  mntalfe,non  però  mutauano  il  nome . Era 
poi  differenza  tra'  foldati,che  alcuni  fi  diceuano  Legionari), publtcamen-  Legiona. 
te  fìipendiati , e faritti  nelle  matricole  ordinarie  : hauendo  folennemente  ri;- 
4x1  " GG  4 dato 


Cauallo  mal  trattato  dalC aualiere ;gli  toglie uano  lo flipendio , e'iCaual-  Cauallo 
io  : fi  come  in  molte  confìitutioni  di queflo  regno  fi  vede  efierfi  vfaìo  da  £oucrfi 
gli  I mperadori,e  da  altri  Rf.E,come  Gellio  narra, quando  vedeuano  trop  ueraareT 
po  grafo , 0 corpulento  il  Caualiere , gli  tovlìeuano  il  cauallo;  come  non 
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m . . dato  tl giuramento  di  offer  tiare  fede  inviolabile , ferina  tema  diperico-  £ 
Aufiliari;  0 jì  mortt  ; esfltn  fi  ducuauo  M kfiltarttjche  per  aiuto  di  costa  fi  con 
Acce rdi!  ducevano  allo  eflerato:  c '?  il  più  erano  delle  genti  confederate,  e tra  co- 
loro erano  i Gregari f > faldati  raccolti  dal  vulgo , & tMccenfi  qua  fi  ac- 
collati quelli  che  fer umano  publicameutc  , de  quali  portavano  l'acqua 
t Lijjiy  e le  legna  iC  aloni:  Concio  fufie  cefi,  che  i tegionanj  ,che  fi  appel- 
lavano  .A utt orati , frano  efeuti  da  ogni  forte  di  ferktmcnto  ,fenon  che 
..  . . quando  bifogiumatugliareilegnanit  pef  U>fltuatd,  ocauart  ijvffi,  e 

fare  i bafiioni , od  altre  tafi  opere  nccdfàUt.rOiutaitano  tutti  quanti  al  - 
la  vicenda  ; parfpjàticon4o,  e parte  guardando.  Et  ali  bora  era  di- 
1 Iettatole  certamente  a vedere  t giovani  Joldati  al  (nono  della  trombet-  * . 
ta  fitbn  o pojlue  l'arme-,  cauarfi  i (il  afoni  di  tc&a,,  mettere  giù  i pane  fi, 
e Ipcjlo  gutar’.tnco  a ferra  i Cor  falciti  , e dar  di  mano  alle  fcun  , od  alle 
Legione.  ^ ^ ^ ^ a^Tl fltuJh  isfromcnti , con pronuffnna  diligenza . Là  Legione 
Soldati  di  fi  d cena  per  lo  eleggere  della  gente , cbefifhceua  , come  Tronto  dice 
diuerfe  Scegliemmo  ( fecondo  Tolibto )n  Romani  i loro  foldati  di  più  forre , cioè 

fpetie  e igiouanctti  yper  Peliti  alla  leggiera,  i giovani  più  robusti  per  Ha  fiuti, 
nomi  a p-  f[cuni  l0n  gfo  feudi,  ond'erun  detti  Tritati , & alcuni feuga  feudi  don  le 
baile  piH  lunghe , <jr  armati  di  corpq  alla  Greca  ( come Eluno  mfegna) 
i migliori  de'  quali  fi  appellavano  “Principi,  e gli  altri  erano  più  attem- 
pati,&"  P eteromi, che  T riarti  fi  chiamavano  dell'iiìefia  marnerà  arma- 
tifeofi  detti,  perche  tenevano  U tergo  ordine  nelle  battaglie  dopagli  Ha- 
£laci,&-  i Principi ) e q udii  gli  elegcuano  dalla  nota  efpertcsiga , quegli 
altri  dalle  migliori  congetture , che  appareuano . Ma  inqudlo  conget- 
turare varia  è fiata  l'opcnione  de  gli  buomini:  Tino  l{e  degliEpiroti 
Parti  che  voleva  ifnoi  di  corpo  grande  ,&■  agile  della  vita,  Ce fare  mirava  pari- 
dono^  mentc  a^a  dijpofitionc  della  perfona,  ricercando  tutte  quelle  parti , che 
vn  buon  fogliano  fare  l' buomo  più  gagliardo , è più  dijpoilo  , come  fono  gli  oc  c Ih 
foli  aio.  grandi , fuegliati , e vivi , la  tesia  diritta , e non  picciol  i,  il  collo  n:r- 
uofoylo  stomaco  elevato,  le  braccia,  e le  dita  lunghe,  t forti,  il  ven- 
, tre  piatto  , le  {palle  larghe , le  cofcie  graffe,  le  gambe  arcate,  &-i  piedi  0 

afeiutti.  Mitri  bau  detto  douerfi  ne'  foldati  guardare  a’  co  fiumi , al- 
trimenti fi  elegge  vn'ifiromento  di  fcandali , & vna  infettane  di  tutta 
la  gregia  : <&•  veramente  la  virtù  è la  principale  cofa , che  fi  debba  ri « • 
chiedere, dalla  quale  mfeendo. 

, . Timor  d'infamia,  e fol  defio  d’ honorem . , 

“He  nafee  ancora  la  vittoria  agevolmente;  la  dove  rio  puote  vfeire  da  cat 
tiuo  animo  honorata,ne  laudatole  cofa  alcuna;e  che  gioverà  armar  bene 
vii  faldato, e mettere  ben  a cavallo  vnhuomo  d’arme,  feqMcflo,  e quello  f 
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jt  non  ha  buon  core*  Jfongioua  ad  vn  Trinc'tpc  batter  gran  numero  di  luto 
mini  afuofaldo » / epoca  vinate alberghi  intffi,  peto  è neceffarionel  fa- 
re deite  compagnie, fìegliere  perfine  valenti , ardue , fenfate , e ioflnma- 
te; che pof) ano  fitrhonore  a femedeftmi » efenugto  per  lo  padrone  >&■  ot- 
tima congettura  darà  di  tale  colui;  che  fi  vedrà  poco  parlatore;  penfafo, 
più  toflo,  che  vano . tjdlafc  vn  Capitano  vuol  bauere  buoni  faldati , 
egli  è dime  Uteri- lui  flefl'o  effere  buono  faldato , perciocbe  è impo/fibilc  > 
che  pof  a vn  tu  legnate  ad  altrirfucl  iheeffo  m ai  non  imparò  . Ma  quel- 
lo, che  bene  fi effp  impedì fce  qucflo  ordine , è lagratta  > & ilfàuare  ; per 
f nego  dequaUfì  danno  te  compagnie  ad  intorniti:  incuterti:  che  il  più  del 
& le  volte  retano  vergogna  a quelli , che  gli  hanno  fauoreggiati  -,  danno  a 
chi  gli  hauea  accettati,  & a fe  sìeffì  l'uno  e l'altro . Vero  grandemente 
in  verità  sé  da  fuggire  di  dar  carico  a ninno  per  interceffì  me  d' amici , o 
di  parenti, feprimanon  è bene  informato  , ch'egli. fi  ah  abile  a foflenerlo; 
perche  l’ ufficio  mainon  è bcndato^quandononfi  dà  i perfana,cbe  nefap- 
pia  render  contai  che  meritatole  giudicato  ne  fta  per  proprio  firn  valo- 
re . àsg  tempo  di  Spinolo  contenctta  la  legione  tre  mila  fanti , c trecen- 
to C aitai  ieri , e da  quefto  numero  tonano  gli  Spagnnolifon  venuti  a chia 
mare  il  T ergo  » quando  tre  mila  fanti  f lamio  fatto  vn  Maeflro  di  cam- 
C po,o fatto  vn  Colonnello  , donai  vocabolo  dalla  Canni  pare  che  fin  deri- 
vato, r fendo  egli  il foilen  intento  del  fuo  eff'ercito : e fe  altri  fcriuonoCa- 
roneUojpar  diminutivo  dalla  corona  , quaft  rnpiectolo  Imperadore . E 
ben  qui  d'amertirfbi  he  (ft  come  in  Ebano  fi  dimoslra  ) quei  (api  di  più 
compagnie  chiamati boggidì  Cofanetti;  erano  nell ef  eretto  de'  Romani , 
fecondo  iharito,che  ha uenano variamente  nominati:  Tercioche  vi  era 
il  Tenta  cefi  arca  governatore  di  più  di  l 'novecento  hnomini:  il  Cbiliar- 
ca, che  governano,  ti  doppio;  il  Mùtria,  o Telarea  di  maggior  numero  : 
il Falangarca , o Stratego  condottieri  di  vna  battaglia  femphee , cioè  di 
vna  legione  ; % r altri  ancora  di  maggia r governo  , e tutte  qnetie  ban- 
gi de  accrefceuano,o  mancauano , fecondo , che  l efferato  augmientatia  ,o 
difmtmntia  nel  numero  de'  faldati  ; Terbio  giudicherei , donerfi  inten- 
dere quef  a maniera  di  governo  per  gli  tempi  de  gl  Imperadori,  ( poi  che 
Ebano  ad  H ad  nano  fcriffe)e  non  già  di  Confali , optali  nel  loro  ef  eretto 
, del  Legato,  de  i T ributti  fi  feruittam  . Hora  le  Legioni  ( enfi  chiamata 
-dall’vUgere  de  i faldati  ) da  che  ella  Mie  principio  nel  tempo  dt  L\otnn- 
lo  di  mano  in  niatio  fu  accrcfaufa  m vano  numero , fi  come  in  Liuto  , in 
Tohbio,  e pofiia,  Ut  Ebano  può  veder finche  hora  d imo,  bora  d' un’  altro 
modo  la  pongamiTtgetto  a oiidm.  em  dice,  che  la  Legione , mera  hauea 
almanco  fu  mila  hmtnim  a pkdi,eJ'ettteCnto  treutadue  a cuna  Ho,  Vbt- 
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terno  glifn  fei  cento  : filtri  fefìanta  fei  ancora  ri  aggi  ungono , Di'  que-  g 
Sic  tal  legioni  fi  legge , che  quaranta  quattro  ne  erano  ordinariamente 
pagate  da  Ce  fare  .A  ugnalo, e poi  dagli  altri  , che  fuccedettero  all  ’J  mpe- 
noytnentrc  che  flette  in  fiore,  cioè  infino  à Cof  tantino  , che  lo  trasportò  in 
Oriente  > c perche  effe  legioni  di  radiffimo  intere  erano;  noi  fiaccamen- 
te facendo  ogni  vna  di  fei  mila  pedoni , e cinquecento  Caualli  ; a tre  feu- 
di il  mejepcr  fante , fkrcbboao  diciocco  mila  ; e perfeffanta  capi  di  fq*a- 
dra , a feudi  fei , trecento  fefìanta  : e i Caualieri  a feudi  none  ; quattro 
mila  y e cinquecento  ; che  in  tutto  fitrebbono  fommadi  feudi  ventidue 
mila,  & ottocento  feffanta  per  ogni  mefe , e per  ogni  anno  dugento  fet- 
tunta quattro  mila  trecento  venti:  laqual  moltiplicata  per  tutto  il  detto  * 
numero  montauano  le  paghe  di  ciafi  un  anno  a dodici  milioni , fettunta 
mila , & ottanta  feudi  ; fpefa  in  verità  quafi  incredibile  a chi  non  confi- 

• deraffe  la  grandeggia  di  quel  dominio . TJon  è da  tralafaarfi , che  "Poli- 
bio riparte  quello  fìipendio  di  iter  fa  menu  in  danari , # in  vettonaglie, 
facendo  tute  anta  differenza  tra  foldati,#’  Rettori , tra  Vedoni,  e Caua- 
lien,  tra  foggetti , #■  officiali , c finalmente  tra  legionari* , e confedera- 
ti. Si  trattenenano  quelle  legioni  in  diuerfeprouincie  perprefidio,  ac- 
cioche  dottunque  fufie  nato  alcuno  moto , fi  piffero  trouatc  preUe  a cor- 
rere in  aiuto  ; c cofi  difpoflc  a due  adite  II  aitano  ventidue  ejfercìti  di  con-  ^ 
tinouo  ordinati , e foldati  ; dal  che  fi  prefe  il  vocabolo  di  Soldati  ; come 
fcriuono  Caffiodora,V egctio,  e Frontino:  concio fufie cofa, che  Soldati  pro- 
priamente quelli  fi  appellauano , a cui  dall'lmpcradoreera  deputato,  e 
promeffo  il  foldo . ìMta  fé  di  finir  vogliamo  qucflo  nome  fecondo  lauo- 

Miles  che  cC  Latini , da  i quali  è chiamato  Aliles,  egli  non  vuol  (ìgnificare  al- 
figniKchi  tro,  fatuo  che  vn  faldato  tra  mille  eletto , denotando  f accuratezza, che 
nel  fccgltere  de' foldati  vfarfi  deue,  e per  confeguente  l'eccellenza  de 
toglier  huomini,  che cleggcrefi damo  in  quella nobile difcipltna . Vno  effer- 
cftr/nuai  cito  dunque  detto  il  Duplicato,  Rana  nella  Mi fia  inferiore  ;vn' altro  nel- 
fullc'  la  Dacia;vn'Augufl ano  nella  Scotta;  vn' altro  nella  Ifumidia  ; vnGa-  H 

latto  in  Fenitia ; vn  Cirenaico  in  Arabia;vn  Flauto , #•  vno  Scitico  in  So- 
rta; vn  Macedonico  nellaValacchia;  vn  Vincitore  , # vn  ZJittoriofo  in 
Inghilterra, due  Claudij  nella  Mifia  fuperiore -,  #•  vn' altro  del  mede  fimo 
titolo  nella  T ranfiluama;vn  Ferreo,#-  vn  'Decimo  in  Giudea  : vn' altro 

* Decimo  in  ^ llemagna;vn  Fulmifero  in  £gitto;vn  Gemello  nella  Tano- 

ma;  vn  V aleno  in  Brettagiia;vn  Apollonio  in  Cappadocia;#  vno  m i[p- 
ma  che  diceuano  i Maccieri,e  fluitano  alla  guardia  dclilmperadortScri- 
ue  ìleffandro  degli  Al  effandn,  eh' alle  legioni  i Duci  inette  uovo  inomi 
fecondo  i fuc ceffi,  e che  C.Cef  are  le principali  nomò  Martin,  Alauda; 

.iti  * bebbe 
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^ f)ehbe  in  grandi/fimo  honore  la  Decima , e (altre  chiamò  fecondo  il  nu- 
mero. 'Hcrone  volendo  menar  esercito  alle  porte  Qiftic  x fece  vrn  legio- 
ne difei  mila  faldati, e la  chiamò  Falange  di  ^4 lejf andrò  . Olitone  la 
principale  faa  legione  chiamò  ^ Matrice  : faitellio,  Rapace  : Y alenano 
Felice:  ^ Urtano > Mineruia: altri  Trimigenia,.altriClaJJica,  altri  Itali- 
ca, Galbiana,  e Y mdtmijfa  : In  ogni  legione  crono faiTrihuni, feconda 
*Pohbio:  ma  facondo  altri  meno  yefietido  per  auuentura  la  legione  più 
ficciola.  £ quelli  primieramente  per  diuerfa  cagioni , e con  vane  pre- 
datine (fi  come  FcneSlella > e Tompomo  Leto  cidimojlrano ) &m  di-  \ * 

iter  fa  numera  > fecondo  la  varietà  delle  occ  a fiiom , e de'  tempi  : cofi  nella 
B.  Città, come  nell  efferato  fi  creanano . Ma  lafiiando  questa  lunga  difauf- , 
fionedaparte  , diciamo  con  ‘Polibio  > chei  T ribuni  militari fielegcuano 
da  i (on foli  ,&  erano  di  numero  ventiquattro  in  ogni  efiercito  di  quat- 
tro legioni » cioè  quattardeci  , che  haucuano  militato  cinque  anni , e dieci 
altri,  che  anni  diecrguerreggiato  haueffero  ,&  Cran  detti  Tribuni  dalle . Tribu  ni  ' 

Tribù  di  Hpmayle  quali  anticamente  non  eran  fa  non  tre  e dopò  furono  in  chi  fu  ire-  ! 

maggior  numero  fdaUe  quali  fi  focena  la  fcelta  de’ faldati.  Finalmente  i ro>  & on-  ; 

faldati  mede  finn  hebberoquefia  autontà;e  oer  ifaatio  di  tempo, vennero  dc  dcttl  “ 
ad  eff ere  eletti  per  te  voci  del  popolo,  finche  poi  ridotta  fi  la  V^public  a 

nella  ooteiià  de'Cefari  ,perlorogiudicio  fi  creauano  Tribuni  huomini 
C dieta  matura,adornidi  prudenza,  ed i dottrina,  che  infieme  con  le  vir- 
tuti  haueuam  etiandio  la  militare  efpenenga:&-  vlt imamente  fu  colia 
mato^he fa l’Imper odore  donauatalvfficio advn faldato , egli  medefi- 
mogli  metteua  lafpada  in  mano, per  fegno  della  potefld , che  (opra  i fal- 
da: i doueua  tenere.'Hpn  altnmcntiychc  hoggidi  c (fiumano  molti  Trinci 
pi  nell  Europa  nei  loro  ordini  regolari  dc'Cauahcn  . ^ipparteneua  ài 
T ribum  bauer  cura  del  campo , che  con  ordine fi  v tue  fie, fi  at  tende fie  al- 
Carme,&  a'  Cannili, fi  cammafiefi  alloggiqfiefi faceffero  i ripari  fi  met  , . | 

teffe  in  ordinanga,&-  m fquadronefi fitcefsero  le  guardie,  e le fantinelle  i'.'f' 

di  notte, e digiomo:  affine,  chcniunafpia  nemica  potefse  cntrarui, nè  gli.  tb 

® mane  afiero  le  munii  ioni, e fi  npart  fiero  ordinatamente , facondo  l bifa- 
gno  , non  ad  altra  guifa,  chei  Colonelli,  i Sergenti  maggiori , c maestri 
di  camp  a'  tempi  nolìri  fanno  : Unica  gli  agguaglia  àlli  Marifcalcb  i di 
F rati  eia.  IT  ribuni  ancora  riceueuano  i giuramenti  della  vbbidienga  da  ' 

i faldati  : fango  il  quale facramento , nè  a fante  ,nè  a (faualliere,  era  le- 
cito muouer  C arme  contro,  il  nemico  : il  che  dimostra  Catone  il  vecchio i 
in  vna  certa fua  Tiilola  faritta  al  figlio, a cui  ricorda  : che  s'egli  fafieli - 
tatuato  ,fe  ne  torna/fa  alla  Città  o fa  pure  fie  fie  nell  cf scroto  ydoueffa. 
dall  Imperadorc  ottenere , che  lecito  gli fufse  di  combattere  contro  iL 

nemico  » 
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nemico, e di arnmagfirb  • Q***do  cotali  cerimonie  fifaceiiano , Ha- 
uatoiTribn-ù  vestiti  di  loro  'T.tluda  menti  ( che  alcuni  chiamano  Cotte 
di  ir  nt)&  omettati  l'otto  vnbaldachino  di  forma  toni  udii  che  pera u 
Mentirà s è venato  a chiamarT  tribune le  fommità  circolari, che  fogliano 
tenere  le  mitre  Cbiefe-.  lui  effi  T ubimi  ferito  vnfoldato  piu  [ufficiente , 
gli  facevano  dire  fi  parole,  e fare  toltigli  attiche  conueniuano;  poi  gli 
"altri  pa!fando,mofhauano  purfegm , come gpurauauo  d offernare  rutto 
quello, che  l primo  banc  a giurato . Sidiflendeua  ancora  it  giuramen- 
to a non  rubare  cofa alena  t,cltcmaitrouaflero;ecofi  tro  aia, la  porta- 
ntino incontanente  ad  cifi  Tribuni;  altrimenti  grane  cifliga  riportato  ne 
harcb  'jono  ; fi  come  già  i Turchi  ofseruano  rettilmente  ; e per  m iggiore  p 
cautela  tengono  le  guardie  d fiutar e fra  loro  , perche  non  fieno  rubati 
quelli , che  portano  vcttonagìie  al  campo  : di  maniera , che  i fanciullmi 
vanno  ficuramente  vendendo  per  rurtnjtl  pane,  e i fruttile  curano  altre- 
if  slle  dette  guardie,  che  donde T esercito  pafiifi  dotte  [ifcrma,non  fi  gita 

Utno  i gitoli  turagli  altri  luoghi  delle  colture,  che  rendono  frutto:  fi  che 
effe  medefnnc  non  ardifeonodi  toccare  finga  heen  ga  del  padrone  vn  fo  < 
r ■ ; lo  pomo  ;c(lcndom  la  peni  capii- U (fina.Oueilo  ordine certamente  deu- 

dS,  rebbe  offernare  ogni  (apuano  d'eflcrctto , fi  come  bene  oflcruò  il  Signor 
to  che  or-  Cfiouan 'Battiita  fa  fi  lido  M arche  fedi  C affano^  tonte  di  ‘Piadcna  m 
dine  deb-  Yrxnfiluania;doiie  tromndofiCjcnerle incontra T archi, <&■ eflendo flati  q 
fc°ruarc01  rubati  ale  uni  Viuxnd  ieri  da  certi  faldati  Angari, egli  b auntane  nonna, 
fenga affetta* querela ,fè fodhfarc del fuo,edi piu  premiare i Vman- 
dieri,e  poi  [abito  fè  morire  i rubatoti, dal  che  tutti  fi  ffauentarono  di  più 
vfarc  [imiti  villanie  ; e quelli  affi  curati,  non  mane  aitano  mai  di  portare 
alcun  oo  le  vettouaglic,fi  che  parata  diflarfiin  vna  abbondante  Città , 
non  in  deferta  piaggia  , com'era  quella,  fra  ancora  de’  Romani  T ribuni 
chcffdan  fivfficio  di  ordinare  la  fant aria , èia  (fanaleria , e didar  liccngai  gli 
jioa'folJa  vni,&  agli  altroché  baueuano  ben  finiitotper  ritirar/i  a cafa  loro:  fe- 
ti di  tre  condo  il  tempo, e la  neccjfità  dellaguerra  ; ma  queflo  tutrama  per  ordì- 
maniere  . „e  jtfeon  foto, ò del  fito  Luogotenente . frano  tre  le  forti  delle  heen  ge  ,fi  H 
come  da  ripiano, e da  Marcello  Cjiurifconfdti  fi  raccoglie;  l vna  hone- 
fta,cbe  fi  dona  compiuto  il  tempo  della  milnia,  l'altra  caufaria^uando 
per  vitto  di  animo-,  o di  corpo  il  faldato  figiudtcauamale  idoneo  alla 
guerra;T  altra  vuuperofa , quando  alcuno  per  delitto  fi  difciogUeua  dal 
giuramento  1 Tribuni' olir’ a ciòcr.mo  obligati  infieme  co’iCapitani  d ha 
ver  cura  all’ arme, <£r  a'  C anali  i,&  a’  danirijdi  vifitare  i malari,difar 
medie  arei  feriti;  e di  notare  i nomi  dc'CAporali , e detergenti  ; eflendo 
brut  tiffima  cofa  ad  vn  Colonnello , ò generale , non  fa  pere  particolar- 
t a mente 
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'jl  mente  il  nome  di  tutti  gli firn  Vffic  tali  , degnali  qncflo  -vocabolo  di  Ser-  Sergente 
gente,par  che  dal  porgere  fia  dedotto , ^fognandogli  flar [alleato  ,fem-  chi  fi  « 
prc  in  piedi  àpor  le  guardie  , acconciare  gli  alloggiamenti  , e formare1™  c ct* 
le  ordinarne . Haueuauo  i T ribalti  à raffrenarci  tumulti  , che  trafol- 
dati  fi fojfer  moffi , afcoltando  patientemente  le  querele  di  ciafcheduno; 
e facendo  loro  giuftitia  dirittamente,  equalhora  nelle  compagnie  troua- 
uano  alcun  faldato  cattino; il  cafiauano , e caccianano  immantenente  \il 
che  fi  ripntauaà  grandiffima  villania . ScriueVolibio  , che  fe  vn  faldato 
bauefie  errato  à far  la  [colta , era  condotto  [abito  dauanti  al  T ri  bum , u come  fi 
il  quale  fui  mede  fimo  luogo  glifaceua  all  bora  ali  bora  fare  il  fuo  prò-  puniiu- 
B cefo  in  prevenga  di  tutta  la  compagnia;cs'egh  era  condcnnato,la  punì-  n0* 
rione  era  tale  , che  toccandolo  il  Tribuno  con  vna  bacchetta)  gli  era  per- 
mefo  di  fuggire  ,fe  fuffe  potuto  [campare  dalle  mani  degli  altrifolda- 
tiycbe inquel punto à colpi  di  pietre, di  dardi , di  fieccie , edi  altre  ar- 
mi gli  erano  all' intorno  ; e pure  [campando  per  auucntura , non  perciò 
s'inten  dena  [alno. Conciò  fuffe  cofa,  che  gli  era  probibito  di  ritornare  al- 
la fua  patria, nè  era  amico ,6  parente, che  fuffe  ofato  di  racccttarlodìuc- 
flo  of  eruano  hoggi  i Sùgheri , che  per  le  pie  che  fan  poffare  coloro  y che 
in  ciò  errano  ; e parimente  1 Francefi  dagli  fieffi faldati  fan  punire  i mi- 
litari delitti  à colpi  di  archibugi , e d'alabarde , fecondo  la  profejfione  di 
^ ciafcuno . Ma  quando  fi  cornette  altro  fòlio  fuor  della  difciphna  il  dan- 
no al  Manigoldo , come  infame  » & indegno  di  morire  col  mego  dell'ar- 
me. Tfegli  altri  errori  più  leggieri , come  fe'l  foldato  {{ornano  fife 
flato difiìbidiente  in  qualche  comandamento,  il  Tribuno  tmponeua  al 
Centurione  di  fruflarlo  con  [armenti  di  vite  ; afe  Hranierafufje  egli  fla- 
to, con  rami  di  Mele  granate  yòaltreverghe  : la  qual  vfanga  dimoflra 
Liuto,  che  Scipione  Emiliano  cntrodufTe  nell' afedio  di  Tfiimantia , e 
queflo  è quclloyche  'Plinio  accenna  ,là  dotte  dice , che  la  vite  ifefa  nelle 
colpe  bonomia  pena  .In  tanto  fe'l  faldato  bauefe  ritenuta  la  mano  del  ^ 
P Centurione,  odi  Sarmenti:  egli  era  priuo  del  luogo  fuo  ; e fe  per  forga  fi  ' (I  ti  il 
fuffe  voluto  difendere,  era  punito  come  dicafo  criminale  . Se  alcuno 
fufe  flato  riprefo fin  alla  terga  volta  per  vn  mede  fimo  eri-ore:  eragra- 
uemente  cafiigato,comeofìinato . f{iputauafi  ancora  à grande  infàmia  » 
e C incorretta  ingrauiffima  pena , fe'l  foldato  hauejfe  fatta  fàlfa  teflirno- 
niangaàt  baueffe  vfata  dishonefìamentc  la  bellegga  del  fuo  corpo  , ouer  •*"*  * 

fe  fàlfamente  fi  [offe  vantato  di  qualche  prodegga  nel  cofpetto  del  Tri- 
buno,ò  fe  nelle  guardie, ouer  nella  battaglia  fi  fufe  partito  dal  luogo  or- 
dinato  fòche  hauefe  lafciato  l'armc,Ma  quando  tali  inconucnienti  di  ab- 
bandonare i luoghi  fuf]  ero  attenuti  à tutta  vna.  compagina  ; 0 sella  in 
i . altro 
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• altro  fallo  tutta  infieme  incor  fa  fufle;non  giudicando  fi  bene , che  a tanta  _ 

t ione  che  Sente  fi  deffe  morte, fu  dagli  antichi  ftg^i  ordinata  la  Decimatane, co- 
flacquin  me  Cicerone  parlando  perCluentio  ne  dtmo strabe  questa  era,che  rauna- 

doentro-  to  tutto  il  campo , e menata  in  tnejro  la  colpeuolc  moltitudine  ;tl  T ribuno 
dotta.  rftjpò  molte  ingiuriofi  nprcnfion :,  prendeua  à forte  la  decima , ò la  quin- 
ta, ò la  -pigeftma parte ;c  perdonando  agli  altri,  cqueflifiueua  tagliar 
la  testa  ; di  modo,cbc fi  ben  la  pena  non  peruemua  a tutti , vi  perueniua 
la  paura  terribilijfima;e  con  tutto  ciò  coloro,  che  rimangiano , egli  face - 
Roman  i m alloggiar  fuor  del  forte;e  loro  fi  dotta  or^o  da  far  pane  in  vece  digra- 
feueri  al  no.  Ma  fé  croato  feuen  nella  imitila  t Rimani  al  calltgarc,  erano  all  in. 
caligare,  contro  larghi  al  permiare,  conciò  fuffe  coJ’a,che  il  generale  nella  prefen - p 
\\  7 a di  tutto  l cfjercito  lodano  ciafcuno  fecondo  l’atto  virtufo,  chehauefle 

^premia  a chihaueua  ferito  il  nemico,  donano  per  honore  un  dardo  alla 

Francefili  fante  Àpiè, che  l'baueffi  fi  anale  ato,vn  vafo  d'oro  ;all  huomo 


d'armevn  ricco  fornimento  d vncauallo,oltr  acciò  fi  donauano  le  calla 
ne,a  foldatifiranierid  oro:a  cittadini  d’argento, & all  incontro  a’ citta- 
dini foli  ; braiiidlcttt.St  d auano  ancora  fid te  d attor  io#  tag^e , e corone 
d’oro  in  varie  foggie  : à chi  fofìe  flato  primo  a falir  le  mura  fi  daua  vna 
corona àfomingluuiga di  moli  m:trali:& à fomiglianga di  pahfiffi,  chi 
fuffe  primiero  entrato  ne  gli {leccati  : xA  chi  haitefìe  faluata  la  vita  de 
vn  Cittadino,  vna  con  foglie  fi  miti  alla  quercia  : esfebi  gli  hauefie  li-  6 
berati  d'affcdio,una  di  gramigna, la  quale  non  da  Duci , ò da  Imperado- 
ri  fi  donaua,come  l altre;  mabifognaua  concederfida  tutto  leffercito:  e 
pero  lapin  nobile  di  tutte  fi  riputaua,  e con  tali  corone  fi  potata  compa- 
rere in  ogni  folenmtà.Tlatone  ancor  fa  fede, che  anticamente  per  prouo- 
c are  gli  animi  alla  virtù, erailatuito,  che  coloro,  i qual  eccellentemente 
Corone  hanefiero  combattuto,  f ufi  ero  flati  honorati  di  tre  gradi  di  corone  di 
diuerfe  fiondi  d’alberi  perpetuamente  verdi,  lequali  poi  fi  pcndeuano  dentro  i 
cóle  qua  tempij  co  la  ifirittione#  col  titolo, acciòche  eterno fuffe  rimafo  il  tejlimo 
h fihono  nio  del  valore. (fahgolacntroduffenuoue  maniere  di  corone,  che  figura- 
foldatu  ' uano  la  Luna,  o il  Sole,  ol’ altre  flelle.T^ei  tempi  di  careflie  fi  donaua-  ** 
no  vettouaglie,  e bcfìiami,  e terre  da  coltiuare,  fi  come  Siila  a'fùoi 
Prem  ii  di  fildati, parti  il  territorio  di  tsfre?jp,e  di  Volterra-,  Cefare  il  C re  mone  fi 
ucrfidati  e parte  del~Mantouano:  Dauanfi  oltr’d  ciò  in  premio  i cognomi, le  promo- 
a oliati,  tioni  de  gli  ordini  ,i  veflimcnti,  le  paghe  doppie , le  monete,  chedice- 
uano  Donatine,  il  priuilcgio  di  federe  tra’ Senatori  ne  gli  fpettacoli:tal- 
hora  le  fiat ue  trionfili  ai  (apitani,  & agli  altri  la  vacanza  della 
mihtia,  che  a gli  anni  cinquanta  fi  daua  per  legge  a’  Veterani,  come 
Seneca  firiuendo  a T animo  dimostra  : E donauafi  entrata  di  viuerC 
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ai figli  di  coloro  , che  valorofamcnte  combattendo  per  la  patria , fo(ìer 
morti ; llcbe  ofieruarono  ancoragli  tbenieft , i quali  perhonoregli  fe- 

pelhuj.no  dentro  la  fìtta  con  puÙicbe  cflequic^ . Socrate  nella  fnaRc- 
publica  dice, ciré  tutti  quelli,  iq  noli  gagliardamente  combattendo  vengo 
no  a morire, fian  chiamati  della  generattonc  dell  'oro, cioè  del  primo  gra- 
do,della  'Nobiltà , e pofcia quelli  che mor anno  difeefi da  quefia  Stirpe, 
diuentmo  Dij  terref In, guardiani  de  gli  Intorni  ni,&  ottimi  propulfatori 
dogni  male , e conutrrà  dall'oracolo  batter  configlio  inqual  maniera  fra 
da  fepcltrfiyC  co  quali  infegue  da  honorarfi.E già  1 oloro,che bonoratamen 
te  per  la  Republtca  guerreggiando  mori  nano , vtui  piu  toflo , che  morti 
® erano  riputati  : come  ben  da  Giuflmiano  Imperadore  fi  a ferma , la  doue 
dice, che  i figliuoli  morti  nella  battaglia  giouano  a' padri  non  altrimenti , 
cbefefufier  viuiperciocbe  s' intendono  viuere  in gloria  eternamente 
llcbe  non  pur  da  Cicerone  fi  tratta  à pieno  in  quel  fitto  fiegno  di  Scipione, 
ma  anco  nelle  Eneide  il  Toeta  conferma  (di  T aliante  parlando  ) che  i fi- 
gliuoli morti  valorofamente pugnando, benché  apportino  dolore,  appor- 
tano ancora  fiommo  bonorea  loro  pad  ri. Tar  intente  fi  legge,  che  gli  Hibe 
ri  per  bonorarc  i loro  morti  guerrieri , e per  incitare  alla  gloria  gli  ani- 
mi de ’ viuenti ; fiontuofamentc gli  fepeliuano,algando  intorno  al  fepolcro  * 

£ di  ciaficheduno  tanti  obedificbi,  quanti  nemici  baueffe  vetifit  di  mano  fina. 

1 Cartaginefi  d aitano  al  fio! dato  tante  annclla,  in  quante  imprefie  egli  ha- 
ueffie  ben  guerreggiato . Olirà  tutte  quelle  cofie  in  Roma  fi  coft  umana,  _ . ..  .. 
che  a'  faldati  non  correua  mai  termine  in  lor  prcgiiidu  io  nelle  liti  : e foli  de'i'oldati 
effi  haiti  ano  potestà  di  fiirfi  teitamentoviuenteilpadre;roni:òfuffe  co-  Romani  • 
fa, che  (fendo  robbe  acquisiate  con  fatica  della  militia,non  era  bene,  che 
(come  Giouenale  duejncl  corpo  del  Cenfo  fuflero  : E Inficiando  da  parte 
l' altre  lor  prerogatiue(ihe  lungo  farebbe  à raccontarle)diciamo,che  ve- 
ramente i Romani  con  punire  i c attiui , e guiderdonare  i virtuafi , man- 
teneuano  la  lor  militiapotentiffima , e non  fenga  gran  ragione  : poi  che 
D per  auttontà  di  Solone  la  pena,  eJr  il  premio  fono  il  veroSiabilimento  de 
gli  Imperif. Oltre  acciò  tuttal' ammintftratione della giuftitia  toccaua  ad 
. efi  T nbuni  di  cut  parlauano,iquali gouemauano  à vicenda  nelle  cofe ge- 
nerali del  campo  loro  ancora  apparteneua  tenerti' e fler cito  in  vbbi- 
. dtengadi  quanto  fi  commandaua , & etiandio  neWeffercitio , ilqualè 
necejiario  fommamcntc  ; cffimetteuan' ordine,  che i faldati  andando  a 
fare  il  faccomano , non  fu  fiero  tolti  dall'inimico  all'improuifo,  e tcneua- 
00  in  guardia  le  cbiaui  delle  porte  del  campo  ; le  quali  ordinariameme  I>ortc  ^ 
erano  quattro  j capaci  tutte  di  pafarut  le  (auallene , e le  Carrette , e la  chia! 

prima  fi  nomina  Tritona  y per  eJJ'er  vòlta  verfo  il  padiglione  del  auto. 

‘ ° Treterc 
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'Pretore, cioè  del  generale  ; perche  cofi  fi  chiamò  tal  volta  il  Duce  £ 
lo  esercito  , il  qual  uomefupoi  attribuito  a certi  Magifirati  fiipremii* 
]{oma,c parimente, ejfeudo  dilatato  l Imperio, a i gouematori  delle  'Pro 
tuncie,i quali guerreggiandofi  per  auuenturane  i loro  confini,  facevano 
altresì  l'vfjicio  di  (apitan  generale  ; hor  quella  porta  riguardaual'O - 
riente, òi  nemici; perche  per  effe  doueuano  vfcìre  le  fcbiere  ordinate  alla 
battagliala  feconda  fi  diceria  Decumana,per  effer  molto  grande,  c flu- 
ita nella  parte  decrctana  del  campo , onde  fole  nano  vfcìre  i fententiati 
alla  morte  per  qualche  ribalde  ria. La  terga  fi  chiamana  Trinci  palc,don 
do  vfeiuano  i ‘Prcncipi  ded’effercito-,  & era  come  ma  porta  f alfa;  onde 
folcii  a ancora  mandar  fi  tal  volta  fuori  Caualleria , per  foc  correre gli  al-  F 
tri  v fati. Ter  la  quarta  entr aitano  le  vettouaglie,e  i carriaggi  delle  mer 
ci  nccefiarie  al  campo , e fi  diceua  Quintana , perla  via  cofi  detta  > che 
Campi  co  qUn(i  rumena  capo.Conciòfuffc  cofa,  che  i ì\omani  ordmauano  il  campo 
nati  °d  i 1 ‘ ,w  /orwJJ  quadrate  lafciando  il  forte  cento  piedi  lontano  dagli  alloggia- 
Komani.  menti  per  ogni  lato  : nel  più  commodo  luogo  fi  diriggana  il  padiglione 
del  Confalo, nel  mego  di  vna  piagga  quadra  ; ài  cui  quattro  angoli  at- 
tendai ano  i depurati  per  la  fua  giiardra.Dalvno  de'  latidiqucfia  piag- 
ga,difcoSlo  cinquanta  piedi,  Stanano  le  tende  de' Tribuni  per  lo  diritto 
di  vna  linea  ; (on  intcruallo  poi  di  cento  piedi  alloggiauano  ì Caualieri 
Legionari!, l'vno  incontra  all'altro;  e come  in  forma  di  Sìrade  dall'vno, 0 
e dall'altro  lato  erano  le  tarme , e le  compagnie  de' faldati  : cofi  dopò  la 
Caualleria  fi  collocauano  i T naru,  ad'altraparte  all'oppofito  dicoflo- 
ro  i Trincipi.  Dietro  àqucftigli  altri  HaSlati  lunghi , e rincontro  à loro  fi 
met tetta  la  caualleria  de'  confederati  ; la  qual  falena  eflere  due  volte  di 
maggior  numero  della  Legionaria:  la  dotte  la  fanteria  era  fempre  egua- 
le,e mai  non  auuangaua  -,  perche  adite  legioni  ({ornane  altrettanto  nu- 
mero,cioè  di  dodici  mila  fanti  confederati  ordinariamente  fi  aggiunge- 
va^ quali  alquanto  difeofto  della  loro  Caualleria  fi  alloggiauano  volti 
di  vifo  verfo  i loro  forti.  Hor  a fatte  in  q uè  Sla  guifa  le  cinque  viefaccua  g 
no  ancóra  vn  tranfito  per  mego  delle  legioni,  e per  trauerfo  delle  flrade;  ' 
che  la  via  Quintana  fi  nommaua  ; & ea  nondimeno  vn  camino  egual- 
méte  di  fiate  da’  padiglioni  de'  T ribuni:<Dietro  a'  quali  quello  (patio, che 
reSiaua  infino  al  Generale , feruiua  in  parte  per  il  mercato  ,&■  in  parte 
per  lo  T beforiere , che  dice  nano  Questore . 'Poi fopra  i lati  trauerfali  di 
forti:  vna  parte  riguardado  la  T beforeria, l'altra  il  mercato, alloggiaci 
no  i gentilhuomini  a cauallo,che  volontariamente feguiuano  la  impre- 
fa;edopò  qitefti  era  collocata  la  fanteria  ftr aordinari  a madata  in  aiuto, 
thè  volt  a tu  loro  le  fpaUe,c guardaua  il  forte  co  l'ultima parte  di  tutt'd 
itìVtVY  fJHpl» 
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l/f  Campo.  1 luoghi  votiyche  reHauano  dall'vna,e  dall'altra  parte  feruiua- 
no  à coloro , che  di  mano  in  mano Jòpragiungcutma  y tiragli  artefici  ; to- 
me legnai  itali,  manìfcalchi , ìngcgntcri  > e maeHri  d 'arme, Ugnale  luogo 

> moment  ano fi  dueua . Queho  fi  è detto  quanto  alla  curiteli  vno  fjpoThe 
{Infoio , che fbprcflauaà  due  legionicongrandiffima  podefìà , che'lSe-  cofa  fòlle. 
natogltdaua  (fccondoLiuioyC  Polibio  ) di  com  mandare , di /pendere , e 
di  p unir  e.Quando  poi  amemlue  tnfteme  fi  accampanano , congiunti  gli 
efi  eretti,  il  medefimo  ordine  fi  feruaua  zfenon , che' l luogo  era  per  due  . . , 

volte  più  jpatìafo  z Ma  prima  fi  riguardami  bene  al  filo  , che  fife  d'aria 
falubrt  ; oltre  à la  fortezza  ; e temmodo  ad  kauer  tacque , Icqualì  con 
B aceto  inefcolanda*poco ricercauano  l’vfodel  vino . E dclT ninno , à cui  V flicio 

toccaua  la  vicenda , eratvfficio  di  fetgliere  il  luogo  > pigliando  augurio  ^ Tr)^u 
dalle  interine  delle beftie  ( come  afferma  Fitrttuio ) 1'eÙe  erano  intere, e 
fané,  ò fe  maculate  in  modo  alcuno  ; tir  egli  era,  chedifegnaua  i parti- 
menti  delle  nere  delle  tende  Jet}  Mah  cinte  di  tela  tran  contiene  di fottilif- 
fime  rauole , e mentre  , chc  l Campo  fi  fortificaffe , emettefie  in  ordine  ■> 
la  Caualleriafìauain  ordinanza  ìufieme  con  i Triartj  à guardare)  che 
i lorogiouant  non  f afferò  impen latamente  afl  aitati  dal  nemico . Voi  eia- 
f cuna  di  tutte  le  compagnie  era  vblìgata  di  fnr'  ogni  giorno  la  guardia 
innan  37  al  Confalo, per  le  cofe , che  potute  f uff  ero  accadere  , il  T ribuno , à 
* cut  fuffe  toccato  d.  goueruoaeneua  di  notte  due  fentinelle  di  quattro  per- 
fine l'vrut;c  l' vna  vegghiaua  d auantt  al  pad ighonej' altra  dietro  ,pref- 
fo  effettuili  : T uttawa  dicotali  uffici  appi,  UT  ribuno  erano  efenti  i Tn'a  Trùrij,  e 
nj > i quali  contmouamente però  femiuano  alle turme  de' Cauailieri , fe-  loro  vffi- 
condo  , che  allogiati  foffero  l'vno  appreso  all'altro  z & erano  vUigatià  c‘°  * 
tener  cura  , che  i CauaUttncapcHrandoft , ò tra  loro  a’rgufj  andofi  non  fi 
guaflafleroy  optar  col  romoiemetteffèro  vanamente  il  Campo  in  arme. 

C(i  Haflatifitceuan  didì  la  guardia  intorno  allo  Heccato  ; e diqucfhper  e 

ogni  porta  flauan  dieci.  Lo  Jleccato  da  due  tati  guarda  uano  i Romani)  vfg_ 
p da  due  altri  1 Confederati  ; iqudi(  conre  vuol Ttdibio  ) fi p oiiemauam  do. 
per  Prefetti  > non  altrimenriythc  i {{ontani per  Tribuni . Quelli , che fla- 
u ano  alla  guardia  del  Generale  ( 0 foffe flato  J(e , 0 Dittatore , 0 Confedo , 

0 'Pretore  y onero  1 mpcradore ) er/m  tutti  fanti  eletti ,c  dtuerf amente  ar- 
mati nel  modo  già  detto  per  innanzi, parlandoft  de'  Prencipi,  e dc'Tria- 
nj . T ra' faldati  cofa ninna  feu^a  fegno  di  commandamento  poteafàtft  ; 
là  onde  per  deftnare  > 0 per  cenare  bifognaua  a fiatare  il fuon  della  trom- 
ba ; laqualepoila  fera  ordinate  che ftffero  le  fentinelle  a' luoghi  loroy 
fonando  fignificaua , che  ciafcuno  volendo , patena  metterfi  à dormi- 
re . Venuta  la  mattina  andammo  à f aiutarti  loro  capi , e queBi  poi  4 
jUUB.  Uff  ilort) 
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iloro  maggiori  fiapprcCeutanana,e  finalmente  tutti  gli  cfjìciati  del  cam-  fi . 
po  fi  ritirauanoverfo  il  padiglione  del  Cjcncralcfi  tal  volta  de  fino  Lho 
Tribuno  go tenente  (ilquale  s’eraefierchottfiele , fi  ibiamata  Triti  no  de'fele- 

dc  \.c!c[l  M'a  CpCnnfrJ^rf  . /ì  rAi/iBMiiif  f >n<ir/i  . r Ir  fi  oni/miriut]  tey  *T)il hltnrr . fi 


detto  fino  Luoget  cliente  , dotte  confitlt  aitano  delle  bifogne  della  guerra  -,  t 
i Tribuni  louioiumc.mdo  le  sofie  co'Capitam  sì  di  (fanali’, come  di  fistiti  ; 
Qiictti  poi  commendavano  alte  loro  (ompagnie  tutto  quello, thè  bi  fogna  & 
ua.  Qitando  il  Campo  fi  donata  disloggiare^  primo fiuono  della  Trom- 
ba  fi  pendevano  i padiglioni, & ogniuno fiscella  fardelli; al  fecondo  fi  ca 
ricattano  i Muli, vaivi  brillami  fi  le  carrette , e fi  abbrunauanogli  al- 
loggiamenti , c fi  disfacevano  i riparici  tergo  fi  marciava  con  tanto  or- 
dine, ebefe  alcuno  fuflepcrauucntura  ritnafo  à duetto  , pure  gli  bifò - 
Efferato  gnaua ricercare , e metterfi  al  fuo  luogo  . T^c' viaggi  dtfixmcuano  i loro 
come  ne’  efiert  in  in  qiiefia guifitycbe prima  andana  innanzi  gran  quantità  digéte 
fc  ^ Jìlpo-  * Cauallo  lotti  ma  alquanto  dalle  battaglie , per  difcoprireil  camino , per 
fio.  affi  turar  fi  de  gli  aguati  ,*  pofeia  in  ordine  di  combattere fegisiua  il  corno 

defiro  con  fuoi  carriaggi, e bagaglio  ;alla  coda  a quali  t ammana  vna  le- 
gione con  le  fite  bagaglie  appreso , & indi  eoi  medefimoordtne l'altra  ; 
dopò  quefle  feguinail  JJmflio  Coi  no  a:  non  molto  da  lungi  il  refto  della 
• / i Cavalleria  iC  cafi  auueneudo,  che  fuffero  afi altari  da  dietro,  òdauanri 
over  per  fianca;  le  bagaglie  tutte  in  vu  tempo  fi  fa  cenano  ritirare  in  m 
lato, thè  più  fienro  partito  fnfie,  e che  meno  hauefie  potuto  impedire  l’ef- 
. fieni  to  nel  combattere  \ e fi  faceva  fare  teiia  alle  battaglie  verfo  il  lato 
onde  erano  a fi  aliti . Quefio  ordine  è bckifirme  ad  imitare  ancora  a'  répi 
3 * :t’  ‘ : nofiri;mandando  innanzi  per  tutte  lebande  alcun  buon  numero  di  ftra - 
,0.  dioti fi  d'archibugieri  à (avallo  per  ifeorta  r apprefio  a'  quali  fegita  vna 
parte  di  Caualii  leggieri  si  da  pre fio, che  incontrandoli  con  nemici, po  ffa- 
no  dar  foccorfo  , & in  vn  medefimo  tempo  dar' àuuifo  all'  efiercito , che 
vien'apprefio,accivhabbia  tempo dametterfi inpunto.  Ifcddati  fi  fono 
da  ordinare  à fila  d fila  fecondo' l numero  delle  genti , e capacità  delle 
■ firade  con  dittonga  conuencuale  tra  loro,  sì  che  l'vna  non  impedì  fica  lai 
tra, con  tal' ordine fibe  effendo  per  forte  nere  fittati  acombaterc  ,fi  troia- 
no ben  preparati  : M avertendo  oltr' acciò  che  in  tai  cafi  gli  ^Archibugie- 
ri feparar  fi  deono  dai ‘ "Picchieri  efixrfi  mnangi •,  e dalle  bande  non  al- 
tnmcntifihe  i Peliti  anticamente fùcenanofi' Artiglieria  ben’at  compa- 
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\4.  gusti  dalli  fu*  guarditi  eletta , t'ha  da  mimare  da  quella  parte , donde 
più  difender  po/fai fuoi , e far  danno  a gli  auuerfarij.  La  (aualleria  leg- 
giera si  nel  marciare , camene!  combattere  s'è  da  porre  più  proffima  a' 
nemciyC  tanto  lontana  dalle  battaglie^h' eflendo  rise :Jata,h  abbia  buo- 
no^ atto  dilettar fi  donanti  daiVcdoni,  e porfeglt  dalla  banda  àfomi- 
ghan^a  di  ^ile,dt fendendogli  dai  Cavalieri  ncmut.- Le  giti  d'arme, che 
hanno  da Jìarc  appreffo  a'  Canai  leggimi  fi hierati à dietimo  d venti, o più 
facondo  l numero  de’  Caualieri , e la  capacità  d el  luogo , fi  fon  da  porre 
parimente  in  parte  , che  a gufo  d'vno  feudo  difendano  la  Fanteria  da 
gli  incontri  della  C avellerla  nemica , e che  effendo per  auuentiua  rifrin- 
B te.fi  poffano  ritirare  Jenga  mettere  in  difordine  la  Fateria  Le  fronti  del 
le  battaglie  fi  c anger  anno,, fecondo,  che  l'oc  cafone  dell’ all'alto  richiede- 
rà facendo  della  tcsìa  coda,c  della  coda  tettaci  fianchi  fronti,  e di  {roti 
fianibheft  ordineranno  eùandio  in  varie  forme  (come  Eliano  infegna) 
fccodo  il  ftto  del  luogo, e fet  ondo  il  numerose  la  qualità  de  vno,  e l'altra 
e [s  e rt  !to,ordinaud  o co  fi  i fanti, cornei  Cavalli  nelle  parti  più  vantaggio 
fe  all  effer  loro;  annet  tendo,  che  l' vna  parte  dei  Campo  non  ft  allontani 
dall'  altra  nd  l aminare:  al  < he  hanno  da  protiedcre  ah  imi  Capi  a polla, 
che  ritardando  i troppo  prefi  i, e folle  citando  i troppo  lenti,  facciano  muo 
uerc  i paffi  ad  vn  mede  fimo  modo, e tempo,  fecondo  la  mifura  del  batte- 
- re  de'  tamburi,!)  del  fonar  delle  trombe . Era  il  faldato  Romano  auuegj 
%o  a portar  indo fo  gran  pefirt  graffi  fa  fi  di  tutto  quello,  che  per  fno 
vitto  faceva  mefliert  per  dodici  dì  ,o  qnindici(come  narrano  alcuni  hifio 
riti  ) & oltra  diuerft  vafi,  portava  vn  paniere,  o cella,  vna  pala,  vita 
fcure,vna  falce, & vna  fune, di  maniera, che  propriamente  Muli  cogno- 
minati furo  i faldati  di  Mario,  ilquale  primo  fi  dice  efl ere  flato  inuento- 
f€  di  cotal  ordine, per  tor  via  la fuperfluità  delle  bagaglie.  Scipione  an- 
cora  Emiliano  fi  legge  hauer  vendute  tutte  le  beflie  di  fama,  che  trono 
nelfua  eftercito,e  comadato,che  ciafeuno  s'hauefse portato  grano  p tren 

D t a giorni^ fette  pali  da  fare  {leccato.  Qui  fi  può  confiderai  quanta fuf 
fe  la  fati  ca  di  que'foldati( come  già  nella  Colonna  di  T raiano  f colpiti  fi 
yeggiono  incorna  ) che  parte  sù  le  frolle,  parte  appefì  alCbafla  porta- 
nano  i lor  bi fogni  : "Non  conflumauano  mai  di  cuocer' il  pane  in  forno  ; 
pia  di  quella  poca  farina,  che  era  loroconfegnata  dalla  munir  ione, fape 
pan  dafe  farfi  le  {chiocciatele  torte, e le  l. fogne  ; h aueuano  ben  qualche 
foco  di  lardo  per  dar  fapore  alle  mine f re . M a quel,  che  p * o infogno  fa- 
ceua-lor  bauere  di  vettovaglie , era  la  quatitd grande  del  befliame  grof  » 
fo,c  picciolo,  che  con  molta  agevolerai  feguitaua  l’ efferato: pure  quan- 
do lortfufse  venuto  meno  U vitto  totalmente,  erano  si  afsuefatti  alla 
. aw»4  . v '*  HH  » toleranga , 
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toleranga*bc  di  radici  d'herbe*  di  frutti  felnaggi  fi  fòRentanano.  Voi  g 
fattogli  li»  per  sdori  computarono  éviuere  con  ptiiagto;xriw.mtlo  lino 
do  di  mangiar  fetnpre  U pane  f re  fio,  e di  bere  continoli  amente  vinoihc 
prima  era  flraordinarto , e fortuito  > non  pur  tra  Romani  ,ma  et  unito 
tra  Carta gin  cf  , che  udir  guerre  non  ne  ber  citano  in  modo  alcuno, con, e 
Tintone , dr  *Ar iflotelr  fanno  fede, il  cbecfj'eruano  boggitSiu^geri,& 
iTcdefibt  follmente  quando fon  di  guardia . T ro  tiara  in  fontina  tante 
MJj  di-  altre  delicate-^  e,  ibe  a poto  apoio  vennero  ad  ifheruarequcgli  antichi 
ft i piina, c animi  robiifhfjìmi , & fi  é venuto  a tanto,  i beifoldati  non  foto  di  bone- 
rrr.pp.1  de  He  vinande  non  fi  contentano  , ma  cercano  i capponi*  le  galline, &al- 

trt  la  fitti  ie  , e cefi  dediti  alla  gola  y&  al  giuoco  y effeminati  > e molli  fi  f 
tu  moda  fronano  ne' fumi  arme  ynon  potendopatire  di  dormire  vna  notte  in  fui 
ni.  terreno;angi  come  non  veggiono  le  camere ,e  i letti  adorni,  pare  loro  md 

leannidindj.rft  de  afa  fu  a ? letpuah  dilicategge  fono  affatto  contrarie 
al  Dio  dille  battaglie,  ikeflcioudo  Homero  ) fi  compiate  nel  folddtodu- 
royrobi'flo,efortc  ; pallente  drlh  fatichi  (u  n.e  pur  Virgilio  dite)  e con- 
tenta del  pocofia  onde  Son  ate  01  dinò , t he  i cibi  de’  foldati  fuffero  frutti 
della  terraperla  più  parte  ; e che  tanto  il  mangiare,  quanto  libere  fnffe 
fobrto,e  moderatomi  s'vfaficro  d portare  letti,  ton  la  cui  commodità  di- 
uentaffer  pigri . Te<  à l' atri-fio  fi  dee  da  loro  più  frequentare , acii'onon  ^ 
fono  aflretti  d portar  molti  apparati;  e fopra  tutto  la  Tarfnnonia  è con 
uencitolc  alla  milina , doi  cudo  femprc  tenet  e dauanti  d gli  occhi  quel 
gran  Curio*  quel  Fabruio,  i he  màgiando  in  Tua  fi  ode  Ila  di  legno, fi  ar- 
roHiuano  ma  rapa  accanto  alfuoio. Quella  toleran^a a nofiravergo- 
gna,e  danno , fi  vede  ritti  afta  filo  ne  i fj tanniferi  -,  & in  alcuni  luoghi 
t!  inferiori  dell  lungheria,  che  quando  il  Turco  m no  uè  guerra  in  parte  lon- 

tana , ciaf  uno  fi  prepara  in  ccrtifac  cheti  alcuna  quantità  di  grani,  e di 
rifi  cotti*  della  farina*  carne  filata  tagliata  si  fottilméteychc  parepol 
uejaqual con  acqua  fogliono  ftemperare , e con  quelle  cofe*bcfeto  jior- 
tanoyvfando  vna  eflrema  parfimionia.fi  matengono*  con  la  fobrictafof-  /j 
Turchi,  ftifiono  ogni  meommodoy  non  mane  andò  mai  de  i loro  ordini . Offeruafi 
Scozzcfi  , uàancora  dalle  genti  ÀCauallo  del  gran  T ureo,  che  ciafcuno  per  gran  Si 
& aln  i , gnorri  h'egli  fia, porta  nell'arcione  della  fella  vn  certo  vafe*hi diargt 
off-  ruino  ^ht  di  altro  metallo,  fecondo  il  grado  delle  perfine  ;donefia  del  p <*« 

2 li  v un*  co  vn  peggo  di  carne  corta  di  Vacca*  di  Cafirone*  vn  V’ollaSbro,  co  ** 
pi  alia'  poco  di  vita  pifferimi*  fichi 'ficchi*  altre  frutta*  sii  Ingroppa  vna  cer- 
gucrra.  ta  mifl!ra  d*orgp  per  quer  bifogni , ebepoteffero  accadere,niaffimamente 
per  luoghi^m (igniti,  (jlt  Scojgefi par  miete  confomma  cotméga firrst** 
tegpno  nelle  guerre, porrado  ogn'uno  ilfno Jdcc  betta  della  f miai,  faqua~ 

<.  i le  come  l 
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le  come  figaccia  cuocono  [opra  vna  piatirà  di  ferro  pofia / opra  U fio- 
co. 'Ter  la  fame  certamente  fi  troiano  perdute  molte  imprefe,  che  rio  per 
altro  (efare  vinfi  Tetre  io  ,&■  ^ fjranio  in  Ifiagna . Gli  Spartani  fi  riduf-  f,  p-rj,tl 
fero  a ctbarfi  di  Serpi,  esfleflandro  cantra  Battilani  fi  trono  in  tanta  mi-  dt  molte 
feria, che  dopo  l ejferfi  mangiati  tutti  i causili , e le  altre  bestie,  fi  nutri-  lniPrc^ 
c auano  i fitoi  di  fughi  di  herbe . Cambi  fi  contragli  Etbiopi  fu  cotlretto 
di  decimare  ogni  giorno  gli  huomini , e i caualli , in  finche  dubitando  : 
che  poi  nontouafj'e  afe,  lafci'o  Cimprefa . Vero  chi  baite  a mouer  guer-  pr0ul-^o  • 
ra , bifogna  primamente  fhr  grandijfima  prouifiouc  di  farine , dipani, c nc  > 
di  bifiotti,di  rifo^  di  legumi  di  ogni  forte , di  formaggi , di  pefcifalati , debe  por- 
fi  e coft  di  carni;  e d'altre  fimilicofe , che  fi  conferuauo  ajlaì  tcmpoihanen 

do  la  nc  cefi  aria  quantità  di  boni,  o di  caualli , che  conducano  tali  mimi-  ueguerra 
tiom,  parte  in  effe,  e parte  in  fuchi  foprai  carri  ; al  chef  deono  depu- 
tarci ftoi  commi fartj,&  altri  vfficialiàquali poi  con  ordine  le  h abbia- 
no a distribuire , perche  tanto  maggiore  diligenza  è da  vfarfi  a prolude- 
re contrala  fa  me  in  quefti  tempi , quanto  meno  fon  habili  le  perfonea 
fiffer irla, che  non  era  al  tempo  di que’ glorio fi  Romani  degni  vincitori  di 
tutto  il  mondo . Bella  cofa  aUhora  era  B veda e,i he  donendofi  fir  gior- 
nata,il  Confalo , o ftmile  altro  Generale  con  le  fue  armi , che  fi  portaua- 
no  ordinariamente  don' egli  era^t  accrefceuano  grade  mente  Ì autorità; 
c intorniato  dalla fu  guardia, <&■  accompagnato  da  fuoi  Tribuni,  e princi 
pali  Capitani , montana  fopr  a vrìdto  luogo  fatto  di  glebe  ; e r annali  a 
fuon  di  trombai  Centurioni,  e*  capi  di  fqnadrc , loro  per  ragioni  perfua- 
d cndo  la  vittoria  effer  certa, gli  mammana , e raccendala  ; & in  quello 
importaua  ben  grandemente , che  tali  perfone  fi-fiero  piene  di  dottrina, 
e di  eloquenza  ; perche  per  togliere  vna  fmijìraopenione  da  vn' effer  ci- 
to,per  rimediare  a gli  ammutinamenti, e per  dar  cuore  di  iobattere,non 
ci  è miglior  mego,che  la  parola;  péro  frinendo  Suctonio  di  Germanico, 
fra  l' altre  lode  gli  attribuifee , ch'egli  haueuale  parole  fitte  per  guada- 
li grufigli  unitili  delle  perfine.  Tofcia  fi  cena  il  Confilo  tre  volte  fonar  la 
trombayquafi  addi  mandando, fi  erano  apparecchiati  apugnare, et  alibo 
ra  tutti  rifi  ondenano , di  sì,  ad  alta  voce;  talhora prima,  che  ne  fuffero 
dimandati, eJr  aliando  con  brani  gridi  la  mano  dtjh  a , dimostravano  i 
cuori  pieni  di  Martiale  ardore . tuffai  certamente  importa  quel  dar  di  Dar’anù 
ammo  a faldati  nel  giorno  della  battaglia,  con  la fieranga  de' premi) , e mo.a’  fol- 
co» gli  fpejji  confortiàquali  figlionofir  parere  minori  i pericoli;  auuen- 
va , che  il  premio  del genero fi  fildato  fia  la  gloria,  c la  finta , ejlendogli  portanza. 
la  virtute  ilìeffa  più  calda  confortatrice:  £ quando  per  auucntiira  con  le 
parole  ciò  non  poteffe  firfiydmen  con  fegni potrà  fupplirfi,  imitando  Ce- 
li H j fare, 
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fare yilcj  »al  vna  volta  fi  troua,che  con  Vallare  del  dito  Indice , inanima-  £ 
uai [noi  a combattere  arditamente*, /tonificando,  che  loro  prometteuala 
dignità  dell'anello  in  guiderdone  : Oltr'à  ciò , nei  fi  ni  tiri , che  fogliano 
. auueniremefi  e battaglie , quanta  importa,  chc'l  Generale f oppia  osi uta- 
rci  vnGc  mente  difjìmulare,  r imitandogli  in  bene  con  fronte  allegra , per  togliere 
nenie  di  lo  frauento^he  baila  àdifordinare  tutto  vn' efferato  ? 
gnnd’im  Coft  innibai  ,poì  che  d l'Imperio-  afflitto 

portanza  Vide  far  fi  Fortuna  sì  mole  Sìa  >, 

J\ife  fra  gente  lagrimofa , è meffa 
Ter  ìsfogar'il  fuo  acerbo  de  fritto . 

Coft  faggiamente etiandio  Tulio  HoSlilio  Fjde'  Romani , fi  regge, che  F 
vedendo  partire  dal  fuo  esercito  i confederati, e turbar  figli  animi  degli 
altri ; egli  dtfie , che  non  fi  fgomenraff.ro  punto  y perthedifua  ordine fì 
partitiano  : el  mede  fimo  auuencnda  a Sillabi  medefimofinfe..  Vn! altra 
volta combattendo egheontra Mitridate  ,c reggendo  ifuoipoSU  infu— 

■ ga,fi ntife  incontra  loro,  dicendolo  faldati , che- fuggite , quando  farete • 

in  Ì\pmn,Cr  ad  di  ni  andati  douc  hauete  Infilato  il  voSlroCapitano , dite,, 
che  Sbattete  lofi  tato  in  'Beotìafintemo  a combattere  cantra  ivofiri  itemi 
cifiequai  parole  infiammando  di  feornogti  animi  dì  quelli , gli  riconduci 
fero  allapugna  con  talvigorc  , che  furono  vincitori.  S beffo  ancora  fo- 
léna  Siila  per  fare,  chei  fnoi  faldati  attendcjjero  più  alla  vittoria >.  to- 
gliendo!'infegne  di  manoa  gli\Al feri, gittarle  tra'  nemici,  acciocbe 
vergognando fi , l'haueffero  a ricuperare ..  Filippo  di  Macedonia  per 

torre  la  freranga  della  fuga  a!  fuorché  temeuano  di  combattere  con  gli 
Scithi,  mandò  molti  cauallidietro  a gli  ordini  per  vccidere  coloro, che: 
fu  fiero  voluti  dipartirfifaqualtema  ritenne  tutti  sì  animofi, che  ottenne 
ro  la  vittoria.^  tulio  Confilo  reggendo  fuggire vna  p. irte  del fuo  ejfer- 
cito,vi  oppofe  l'altra  à Seguitare , elk fi  non  torna  nano  a combattere, fé 
bene  f afferò  fiampatida  nemici  ,non  fartene  fcampati  da  gli  amici  ; e 
coft  la  vituperofa  fuga  riùoltaro  in gloriofa  vittoria . Vn  fiè  degliMf-  $ 
firi  d icena  a ” fuoi , che  la  vittoria  non  s'acquifiaua  con  le  fralle , ma  con 
le  mani . Tertorioin  Tfraguapernon  dar  terrore  a"  fùoi,vccife  vn  fer ni- 
dore,che  gli  recaua  nouella  della  morte  d’ un  Capitano ..  Tito  Didio  ba- 
ttendo perdute  molte  genti  invita  battaglia,. la  notte  chetamente  fece 
. fotterrarelamaggiorpdrte,  fiche  il  mattino  veggendo  i nemici  molti 
eorneor  ^ l°romart*  a^a  Campagna  , e pochi  de’  Rimani , dubitando  dibatterne 
dt  nasi  di"' battuto  il  peggiori  partirò,  la  fi  tondo  Didlo  qua  fi  di  vinto  vincitore.Or- 
Romani,  din  anana  s ìfimani  la  loro  fanteria  ( olir  a la  banda  di  Veliti,  che  àgui— 

fa  dLMrchibugìeri  cobattcuano,  offendendo  gli  nemici  di  lontana)  m tre 

* 
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'j[  /quadroni  fiìafiatiyTrmcipìyC  T riarij , che  noi  diciamo  hoggil antiguar- 
dia la  battaglia , eia  retroguardia:  la  prima  fronte  dunque  era  di  falda- 
ti con  le  picche , tanto  miti , e ferrati  infìemc,  thè  baflauano  a [ottenere 
■ogn' impeto  del  nemico . La  feconda  teneual  ordine  alquanto  rado , che 
bafiauanelbifogno  à rit  enere  i primieri.  La  terga  poi  dì  foldati  tutti  vec 
chi,&  efperti  nella  guerra-, fi  poncua  in  attitudine  di  dar  luogo  agli  vni, 
.-tiragli  alt  ri-;  e quitti  confittemi'  vltima  (fieran^a-,  effondo  quafi  vn  rnu 
ro(come  dice  Bjfaello  Volaterrano ) perche  quiid  era  tutta  la  poffanga 
della  battagliamone  in  buomtni  deliberati  di  vinceremo  di  morire -.onde 
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nacque  il  proicerìùoycbe  neliettreme  detrattane  delle  cofe  foleua  dirft  .* 

~A'T riari  è ridottala  Infogna^ . 

Mrmauanfi  i foldati  Rimani  diuerfamente  fecondo  ilgrado,la  rtcchfrg 
ga,e  l'età, che  haueuano  ; I Veliti  (come  fi  è detto)  non portauano  arme 
da  difefa,faluo,  che  ma  Rotellina  di  tre  piedi  per  diametro  , graie  uni  fi  arma/Tc 
■d’efifi fiferuiuano  di  dardi  acmi , ma  fatti  di  tal  forte ,cbe  non  fi  haneffe-  ro. 
ro potuto  da'  nemici  indietro  rilanciare  , gr  alcun' altri  di  f letami , [affi, 
e d'altre  cofe  ftmili  da  tir are, e tutti  portauano  le  fpade.  (jli  altri  faldati 
portauano  [aldi , e ben  fermi  feudi , &arme  di f enfine,  chi  vnapiaftra 
diferroycbcerapcr  ogniverfo  vn  palmo,  che  chiamauano  (jnardacore, 
dauanti  allo  filomaco, chi  ma  (or aggina  con  le  fue  falde ye  bracciali  con 
ueoientiycbì  vngiuppone  di  corde, chi giacchi  di  maglia, e chi  arme  gra- 
ni alla  Macedonica, li  febenieri  nelle  gambe,  il  celatone  ài  ferro  in  tefla  ■ 

con  li  pennacchi  Imgbiycne  i fianchi  pugnale, ejpada-^hiamata  da  Voli - ' 
bio  Spagnola, che  haucua  ma  buona  punta , il  taglio  aflai  gagliardo , e 
forte  lo  /ingoio  di  mego. Haueuano  finalmente  le  bafle  di  diuerfè  manie- 
re,perciò  che  nel  primo  fi quadrone  le  portauano  lunghe , quafi filmili  al- 
le nottre  picche,clnamate  anticamente  Sarifile . (jli  altri  vfauano  i Tilt 
lunghi  fiei  gomiti  trai' batta,  che  la  maggior  parte  era  ferrata  ,gr  il 
fcrroyilquale  era  à famigli  unga  di  vn  gran  fpiedo  con  due  ale . Vi  era- 
no ancora  i'ViU  più  piccioli , filmili  alla  Framea  di  germani . Mitri  m 
luogo  delle  Ticche,e  detti  ‘Pili, portauano  ( fecondo  'Polibio ) legaga - 
glie ,e  le  giannette  ; t contali  arme  1 in [gnor irono  i Rimani  di  tutto  il 
mondo . VeròVegetio  grida  contra  i foldati  del  tempo  fuo,  che  ìafeia- 
te  l’arme  degli  antichi,cofi  graui,come  leggiere , andauano  alle  batta- 
glie quafi  ignudi;  bauendo  alla  fine  prefo  vn  barbaro  ornamento , che 
in  luogo  di  corf aletti , e di  carogne,  fiarmauano  di  certe  vefii  di  lana , 
e di  bambagia  trapuntate , che  dicemmo  T oracomache  ; vocabolo  pre - j-0nC0m 
fa  dal  Torace , che  i<jreàintendeuano  per  lo  petto,  i Latini  per  ogni  machc; 
courmento  di  petto,maJfimamente  di  metallo  yperdifefa , come  fi  vede 
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appórli  fcrhtori . Sopra  quelle , quando ptonena  ,figin<v<mo  in  dopo  E 
vn  mantello  di  moto  con  le  fitte  manit  he  : • Innate  ione  per  lenar’ilpefo , 
e f cacciare  il  freddo  al  faldato  diuenuto  delicato , e pattrofo  nel  campeg- 
giar di  verno.  I Capitani  le  portauovo  di  velluto,  o di  rafocremefino, 
o di  altra  fera;  i faldati  baffi  dtguarncllo  ,otela  tinta  ; Del  reilo  por- 
ta nano  tutti  celate  con  gli  orecchi  ornati  di  certe  girelle,  e fi  c allattano 
fi  arpe  orlate  di  ferro  ; tenendo  parimente  fornito  di  fanone  gli  orli  vn 
grande  feudo  ; con  vna gianetta in  mano,ouervn  forte  puntone  col 
ferro  triangolare ;o  pure  gran  baUflre  di  legnoyihv  fono  durate  in  vfan- 
?a  infmo  a noftra  memoria  . L’arme  de'  dicci  antichi  fipofiono  com- 
prendere da  quella  deferittione  , che  fi  H omero , armando  7* aride,  otte ** 
due , ch’egli  primieramente  fi  mifeglifchineri  » poi  fi  veftì  la  corag - 
ga  , poi  fi  cmfelafpada  al  fianco;  es'adattòfopra  le  (palle  vn’ ampio 
feudo , e su  la  reità  il  morione  adorno  d vn  pennacchio , chetremolaua  : 

.*  i appreffo  prefe  vna  gagliarda  bada,  il  mi  ferro  rihueua  aguifa  di  ter- 
fo  argento  ; della  quale  deflriffimamente  fapeua  egliferttirfi  nelle  bat- 
taglie. l'ergi  ho  nel  decimo, mutando  Homero , de  ferine  la  celata  di 
Cigno  di  Liguria  ornata  di  penne  di  colori  émtrfi . furila  maniera  iti 
pennacbi  divari  colori , <jr  altri  fopra  i celatoni  vn  piedeemego  , 
x vfarono  anco  i Romani  anticamente  : perche  rendeuano  i faldati  più 
SoTchti  belli,  e più  horribili  in  apparenza.  1 Greci  per  off altare  i nemici,  fi  G 
Greci  co-  fondauano  principalmente  nelle  picche  (fecondo  Eliano  ) che  ehi.ima- 
uano  griffe  ; le  quali , fecondo  alcuni , erano  diciatto  piedi  lunghe,  e 
fecondo  alcurd  altri , di  gomittquattordici , e con  quefle  fi  difendala - 
no  da’  Canalli,&  aprinano  le  contrarie  ordinante . Dione  stella  vita  di 
(aracalla,  racconta,  chela  Falange  Macedonica  nel  tempo  di  n^flefl an- 
drò , era  di  huomini  fedici  mila , che  vfaitano  celatoni  di  cuoio  bottino 
- j.  crudo  ; coraggnic  di  Imo  di  tre  doppie,  feudi  d' Ottone  (baile  Lunghe  ffa- 
delle  fafà  cortd’>£  tbiauenna.  Ordinauano  le  Falangi, facendo  vn  corpo  foto  di 
gj.  tutto  l'elfercito  a fila  a fila,  in  tale  modo,  che  fe  Hn  faldato  della  pri-  ■ 
ma fila  cadeua  ferito  ò morto,  fubito  vn’ altro  della  feconda  attratta  al  ^ 
luogo  ; e cofi  confegHcntemcnte  di  tutte  le  altre  : fi  che  le  fila  di  coloro  > 
che  combatteuano  , erano  fempre  intere.r fi  trouaua  più  tolto  confuma- 
ta,che  rotta  effa  Falange  ; fi  come  hoggt  ne'  loro  battaglioni  ofieruano 
ancho  i S lugger t , e i Germani  , quelli  poco  curandofi  di  gir  dif arma- 
ti di  carpo  patito  fi  confidano  nella  flretta  lorordi  nanga;e  queiti  arma 
. ti  f tritando  il  medefimo  ordine,  con  maggior  fatica,  e mmorpreiìegga . 
*J%Ci  più  ficuropare  l’ordine  de'  I{pmani , i quali  battendo  da  ritirar  fi  > 
erinforgarfi  tre  fiate , btfogudua^be per  effer  vintifiiaueflero  tre  volte 
v \ tontr«rict 
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t/f  contraria  la  fortuna#  che  tre  volte  fi  tro:taJJ'e  nel  nemico  ardire , e fot - 
ga. Scipione  volendo  combattere  con  ^ innibaUe , ilqnale  nella  tejla  della 
battaglia  haueuapojli tutti gli  Elefanti , ordinò  i fuoi  [quadroni  tanto 
aperti,che  fenga  dif ordinar fi,  gli  ricevevano , con  queho  modo  vmfe  la 
giornata  .Però pojjtamo  confiderare,  che  la  battaglia  mainon  èdaordi- 
narft  in  punta , perebei  nemici  ordinandola  loro  in  forma  di  forbici , la 
romperebbe  no  ageuolmente.  Seruauaft  pur  quella  prerogatiua  a' falda- 
ti legionari}  ; che  coment  gli  alloggiamenti , co  fi  nelle  battaglie  fem- 
pre  in  m ego  de'  confederati  fi  collocavano , tatuo  da  Cavallo,  quanto  da 
piedi. Ma  la  CauaUcria  era  ordinario, che  fi  metteffe  a'  fianchi  deli  eff er- 
etto in  quella  guifa , che  l'augello  difende  con  Vale  il  corpo  ; però , come  Pa“JHe- 
B (jellio  dice  >q  netto  mede  fimo  no  me  fu  loro  dato;  che  in  dieci  ale , bande  ££ 
da  noi  dette, dtuideuano  i Rimanila  Caualleria;  e di  ciaf  una  pighaua-  me  s'ordi 
no  tre  Capitani  per  la  retroguardia, de'  quali  il  primo  era  capo  della  Ban  naffe. 
da, gli  altri  teneuano  luogo  di  ‘ Decurioni ; e co/i  Liuto  vfit fpeffo , 'Più  al- 
quanto di  danno  q ve  fi" ala  di  Cavalieri  fu  ad  ^ innibaUe . 

E Vergilio  : 

cSMcntre  s' affannante follecite ale 
far  la  caccia  per  le  felue  intorno  . 

Intendendo  iCaualteri , come  Seruio  Mauro  efpone . Soleuaft  fare  delle  pirgo  or- 
turme  vna  ordinala  quadra  à guifa  di  torre,  che  però  Pirgo  la  nomina-  dirvi  za  di 
C nano, con  trecento  jefi  anta,  òquattro  centoCauaUi,  fecondo  EuJlatw.Lt-  ,unnc* 
curgo  a grandi  [fimo  sforgo fèvna  turrna  quadrata  di  cmquata  (avalli, 
ediuife  1 fanti,  e iCaualteri  in  fei  tribù , delle  quali  ogniuno  hauevavn 
T nbuno # quattro  Prefetti  Manipulani,otto  quinquagenari#  fedici  Du- 
#iJìi  effe  T ribv  talhoraftfaceuano  tre  turme,  talbora  fei  fecondo  il  bifo 
gno;ctra  l altre  fu  vnaCohorte  di  Sparta, detta  Pitaneta,digradiffimo 
•paloreycbe  fi riferbava per  gli  vltimi pericoli,  isf nuoto  chiamò  Oemea  G 
"vn’ala  di  mille  Cavalli. Pare  a Senofonte, che  vna  caualleria  di  mille  per 
\ fonefia  numero  1 Òueneuole, fàcile  ad  ordinar/!#  mantenerti, &•  idoneo  a 
fare  cofe notabili ;e  loda,cbe  trd  Cittadini  vi fi  mefehieno  forafljeri,  per 
. mettere  emulatione  fra  loro  fieffi.Conciofia  cofa,che  tra'  Lacedemoni  tro  ' 
marno  allhor a effer fi  cominciate  a fare  cofe  celebri  co  ( avalli, quado  jlra 
nieriCaualien  aggiunfero  alfoldoloro.  E bemhe  ottima  cofa#  f ingoiare 
farebbe  ordinare  vna  Cavalleria  tutta  di  perf  one  nobili , non  fono' tutta- 
via da  rifiutarti  della  gente  ( ontadinefea  alcuni  giovami  quali  per  di  fio 
d’ annobilirti, riceuut  i che  fono  all' ordine#  ingegnano  di  far  cofafegnala 
fa#  con  molta  vbbidienga  adempiono  ogni  vffiiio  lor’itnpofìo.Hora pa- 
re,che  ottimamente  formato  s'intenda  vno  efferato,  quando  ha  numero 
i""'  di 
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di  diciotto, ò venti, ò -venticinque  mila  fanti,  e di  due  mila , e cinquecen-  £ 
to  C aualli, ne'  quali  fiano  due  tergi  d'buomini  d'arme, & vno  de  (duttili 
Cauallc--  leggieri.  'Nell  esercito  di  ^4 lejf andrò,  farine  Paolo  Orofio,  ejfare  fitti 
ni  di  alcu  trent aduc  inda  pedonile  quattro  mila  (aualli  ,econqueftafi pocagentt 
anu-  ^ dubbio  ( come  (j  infimo  dice  ) fa  fi  fia  più  da  maramgliare , chehabbit 
vinto  tutto  il  mondo ,ò  che  pur’habbiahauuto ardire  d'afì aitarlo; m al- 
mamente,che  Dario  \ede'  ‘Perfida  prima  volta  fu  rotto  da  ini, batten- 
do feiccnto  mila  faldati  fatto  di  fa , l'altra  volta  con  trecento  mila  fan- 
tine cento  milaCaualU  parimente  fu  pollo  in  fuga, reflando  prigioni  ma- 
dre ,e  moglie ,c  figlie , per  Icquali  offerfa  la  mità  del  J{egnofuo , tgfifar 
morti  ottanta  mila  pedani , c dieci  mila  C aualli, e prefi' quaranta  mila ; ^ 
tanto  importa  nelle  guerre  più  l'ordine,  e'I  valore  che  il  numero ; fi  come 
Ordine  e fi  vede  ancora  nelle  cofe  di  ^4 gefilao , ilqual  creato  Bj  de' Lacedemoni, 
fruttiore  nel  remP°> cbe'l  Bf  de'  rPerfi  faceua  terribile  apparecchio  per  tragetta- 
imporun  re  incontra  loro  ; Egli  non  volle  affettare  il  nemico  in  cafa,  ma  and'oà 
za  nelle  trottarlo  infino  all\Afia:  dotte ; arricchiti  i fuoi faldati  con  varieprede,  e . 
che  la  r nói  r0tt0  con  ™0^c  battaglie  il  dtfegno  de' nemici , vittoriofo  rapporto  feu- 
titudine  reV^a  a patria;  & effendonet  ritorno  afialtatoda  infinita  moUitudi- 

de’  làida-  ne  di  Larifiei,Cranoni,Scotuffi , Farfaltj , e T e fiali;  egli  fatto  dell'efierci- 
**  • to  vn  quadrato  fquadrone , diuifa  la  Caualleria  per  tutti  i fianchi , laqu a ^ 

' le  non  pure  foftenne  ogni  impeto , ma  mifa  in  fuga  gli  ajfalitori  ; & at- 
•*  trauerfatafi  parte  nella  via,  che  quelli  ritornando  donatali  fare, gli  col- 

fa  all'improuifo  ; e morendo  nella  pugna  Polle  armo  Farfalio  Capitano , 
gli  altri  con grandtjfima perdita  di  lor  gente , non  fi  fermaron  mai  ,fì* 
che  non  furon  giunti  al  monte  ^ intracio  : Là  onde  Sigefilao  allegria- 
mo fai  di  q uclio,  che  di  arte  Cauallerefca  battona  vinti  quelli , che  più  di 
quella  cofafaceuanoprofeffione , alga  nel  luogo  per  memoria  vn  trofei. 

■ H aitata  fi  egli  già  rannata  quefla  bella  (aualleria,con  tal' indufirityhe 

a'  più  ricchi  delle  contrade  afa  foggette,  batte  ita  dato  ordine  di  nudrirt 
C aualli fcelti;e  per  grida  baite  ua  predetto,  che  non  fuffe  obligato  di  onda  H 
re  alla  guerra  perfanalmente  colui, che  haueffa  dato  in  vece  fua  vn'huo- 
Vsàza  de’  ino  idoneo, & arme, e CaualliMa  di  effi  Lacedemoni  era  lv finga , che  i 
Lacede—  (aualli  fi  teneuano  in  commune,  fi  che  douendo  alcuno  andar  fuori , & 
tener  Ca-  vanendo  bifaogno  di  caualcatura,douunque  haueficviflo  vn  cauaUo , [e'I 
uaìfjH  per  pigliano^ far uito fané, bellamente  poi  ve  lo  tomaua.T ali  in  veritdqucfb 
guerre . popoli  nell'arte  della  militia  fi  portaro,che  non  falò  figloriaro  di  difen- 
dere la  lor  patria  finga  mura, ponendo  più  fpcranga  nella  virtù  delle  ir 
me,chenella  fortegga  de'  ripari ;ma  vennero  etiandio  à command ,jre  a 
tutto  il  refiate  della  (jreciaic  riujciti  fopra  tutte  l' altre  natiow  eccelle»- 
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rifilimi,  furo  tenuti  in  tanta  Rima, che  i Carthaginefi  col  configlio  di  Xan 
appo  Lacedemonio  ruppero  M.  Attilio  Hegulo,  da  cui  molte  volte  erano 
fiati  vinti,  per  lo  mal'ordine,che  teneuano;concio  fufie  cofa , cheeffief- 
fendo  fùperiori  di  numero  di  Caualli,  e di  Elefanti,  fole  nano  far  fi  ga- 
gliardi ne'  monti;  ma  fnttigl.  fcendere  à campo  nelle  pianure,  douei 
Etmani  copio  fi  di  pedoni , e deboli  diCaualleria,  fi  fàceuan forti,  age- 
uolmente gli  fè  vincitori . Laonde  oinnibale parimente vnmaefiro di 
guerra  Lac  demonico  menò  feco,paffando  nella  Italia  molti  uogliono , 
che  dalcoHume  di  Lacedemoni  Claudio  Ce  fare  haueffe  fermato  l'ordi- 
ne, eh’ egli  diede  alla  fuamilitia  ; che apprejfo allaCoborte  danai' dia , 
jj  e dopò  l'dla il T ributtato  della  Legione , fi  chedi grado  in  grado  i mi- 
nori Capitani f ufi ero  fittopofìi  all’Imperio  de'  maggiorile [enga  confu- 
sone ogn'vno  haueffe  diflmto  il  fuavfjìcio . Ecofi molte , e molte  efiendo> 

[e  cure,  che  nelle  guerre  bifognauanodi  commetterfi,  auueniua, che  nin- 
navi era, in  cuimediocre prudenza conofciuta  fi  fufie , chenon  haueffe 
Battuto  alcun  honore . Si  come  dunque  appio  i Lacedemoni  il  fupremo  Preminc- 
Imperio  era  del  Bj,pofcia  de  i Duci, poi  de  1 T ribuni,che  Efori  gli  chia-  aucrrcdc 
maronofindi  dc'Centurioni,&  vltimamente  de' Decani:cofi nell' efiercito  LaceJe-  ' 
de'  Romani  era  ordinato, che  fe’l  foldato  era  d cannilo,  vbidifie  al  Decu-  moni. 
rione J era  da  piede  fiufie  foggetto  al  capo  delManipolo  (detto  bora  Ca- 
Cpo  di  f quadra )cofìoro  al  Centurione , il  Centurione  al  'Trefetto  della  Co- 
horte  ,&  al  Tribuno  yQuefit  al  Trefetto  della  Legione,  CoHui  al  Luogo- 
tenente generale,  ilquale  per  diuerfe  cagioni  ( come  detto  habbiamoper 
ihnangi,  fecondo  la  varietàde'tempi, folca  diuerfamente  nommarfi )egli 
finalmente  al  Capitan  gener  alede  II' efferato , ilquale  ancora  con  varq  no 
mi  foleua  chiamar  fi, cioè  I{è,Confilo,Troconfilo,Tretore,  Duce,  Ditta- 
tore,& Imper odore  Li  erano  arco  nel  campo  certi  altri  Magifirati  chia 
moti  Trefetti,iqua[i(oltra quelli , che gouemauanoi confederati,  come 
•vuoi  Toltbioya guifa  di  T ribum)  erano  molti , & feparat amente  deputa- 
ti à diuerfi  vffictjf iltre,che  i T ribuni  ancora, fecondo  fi  è detto  per  autto- 
& ritàdell' ifìeffi  Tolibio,n 'haneu ano  comuneméte penfiero)cioè fopra  j pa 
diglionifiopra  la  grafita, fopra  gli  artefici  ,ele  machine , e fopra  gliflec- 
catue  nel  dì  della  giornata  fopra  alcune  bande  di  fanti, ò di  Caualli,  fico 
dò  bauefle  par  fi  al  Generale  - ‘Terò  il  Dittatore  era  il  più  degno  di  tutti 
quanti  i M aggirati, dalla  cui  fintenga  no  era  lecito  appellare:  ma  la  Dit 
taturanoneracontinouo magistrato  .-perche folamente  inqualche  grade 
necefiità  della  fiepubhca  fi  creauapcr  mefifei,  e bifognaua,thefifùcefie 
dtmega  notte, e ho  fuori  d'Italia,e  che  fufie  buomo  già  flato  Co  filo,  ben- 
«he  ciò  no  fi  trotti  ojferuatoin  Furio  Camillo  : ilquale  quantunque  no  fuf- 
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fe  Conciare  : nondimeno  nel  gran  pericolo , in  che  i Romani  erano  nati  - 
ridotti  da'Vcicntijl  fecero  Dittatore*  contrada  voglia  li  prolungare  E 
il  maeslratoper  va  anno  ,e  cofi  otténc  cinque  volte  la  Dittatura, eq  not- 
tue' tonfi  ;e  fu  liberatore  della  fua patria.  Siila  nell' occupar  della  Ditta- 
titi a,  fi  trono  bauer  fatti  morire  in  varie  guerre  più  di  cento  milah'tomi - 
uh  nouanta  Senatori , quindici  Confoli , c dell  ordine  eque/l  re  come  feri- 
uc  .Appiano)  due  nula  c feicento;nondi meno  poco  d ipoi  volontariamcn 
te  la  depofe . Dopai  lui  fefare  battendo  fotta  difendette  tutte  le  ragio- 
ni della  Re pu  blu  a , fi  dn  hi  irò  perpetuo  Dittatore , ma  la  perpetuità  po- 
co durò  , che  fattoli  daottimi  Cittadini  vna  congiuray  nel  mero  delSe- 
Dittatore  nato  fu  ammalato . Si  riue  Li:-io,cbelt  prima  mentione  di  far  tm  Dit-  p 
mmcia/Tc  tator'nacV4e  1,1  >i?ma,quandos'hebbenoueUa,  che  trenta  popoli  t er a- 
a crearli.  no  congiurati  ad  effortationc  di  Ottauio  Marmilo  > e fi  trotta  appo  otiti— 
cbiffimi  amori  T.  Largio  ejfere  flato  il  primo  Dittatore  , e Spurio  C af- 
flo il  primo  Maestro  de'  Caiulieri;  conciò  fuficcofa,cbeqncfli  due  ma- 
gi flrati  andauano  femprc  congiuntile  di  autorità  appreffo  al  Dittatore 
non  era  altro  più  proffimanf , cbe'l  Maestro  diCauahen,  ilq itale  dall' i- 
fleffo  Dittatore  fi  eleggeva,  facendolo  fuperiore  a tutti  gli  altri  ; fi  come 
nell  ifleff  ò Ccfare,di  atifiamo  venuti  in  menrìone , potata  veder  fi,  che 
nominato  fi  inficine  con  Li  Dittatura  Confalo  Per  diecianni,  fi  clc(fe  per 
compagno  .Antonio  fnocariffimo , dichiarandolo  Maeflro  dicauaheri , G 
benché  fra  tanto  ordinafie , che  Lepido  effercitafiem  luogo  di  lui  l vfficio. 

Maertro  Dell' vfficio,  che  appartiene  al  Maeflro  di  Canal, eri, detto  da' Greci  H, pi 
llericTuo  Parc°>chf  °**r*lc d‘ Gaualli  poffiamo no, dire -.Senofonte, fenuendo,  di- 
vieto. ce, ch'egli  primieramente  ha  da  procurare  lagratia  del  fon,, no  Dioiche 

tutto  q ite  Ilo, c h egli  hard  a dire,  efr  adoperare, fia  accetto  a lui , f aiuti- 
fero  afe  fieffo,  vtile  a gli  amici , egloriofo  alla  fua  Republica,  o al  fuo 
Trine  ipe:Appreffo  deeperfonalmentefenga  confidaci  in  terga  perfona , 
nuedcrc  la  cavalleria, che  fia  intera:  cÒciofia  cofa,che  o per  vecchi  egra, 

° per  infermità,  o per  altri  accidenti,  ffiefio  viene à mancare  d,  numero, 
cfpeffo  anco,  a fi  defrauda  daC  apuani,  olirai  particolari  trafughimeli,  ^ 
che  foglion  fnrfi , come  ani, enne  al  Rj  Francefco , che  nel  dì  dèlia  batta- 
Caualli  è ^‘r  cn^ef^0f‘  ^}aiiere  infinita  gente,  appena  fcnc  trouò  vn  tergo,  onde 
Caualicri  e&,! r*mrafe rotto  i e prigione  . E cofi i C aualieri , come  t canali,  bi fogna 
che  ha  no  cJlcre  fini  tuttiyC  robnfli  della  perJonJy&  atti  a [offerire  o^ni  fatica:  In 
fini . q ne  fio  riuedere  di  Compagnie,  bi  fogna  difiemere  le  genti  veterane  dal- 

le nuoue, e tra  loro  compartirle d,  tal  maniera , che’l  rogo  congiuntoci m 
federatalo  venga  ad  ammaefirarfi  ageuolmente  alla  militia:Et  appar- 
tiene al  C apuano  tener' abbondanga  d,  felle , e briglie , & alquanto  nu- 

mero 
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tetrodi  cannili  foner  ciào , /*r  opponine mt ntc  focconert  a'  btfo- 

ghi  de’  foldat i;  alenale  effetto  deehaneriL  Letterale  apf  o leftte  compa- 
gnie tutti  gli  arttftt  delle  cojcncccjfi,tc,  come  feiUri,  armatoli , martiri 
di  fp  rotti , c di  correggiti  tnarefialcìn , & am  o fifa, e ihirugici . Ma  i V/^°udc 
fildatifopra  tutto  fino  da  tene.fi  tu  eontiaouo  efiércitio,ft  che  fieno  agi-  * l0Ui  * 
liffimiaJaUara  Cavallo  con  tutte  le  loro  arme , deliri  a lanciare , gj-  a 
farle  altre  necefiarte  opera  fiotti  Coti  allei  e fi  he;  e /opra  tutto  ubbidienti; 
perciochenon  o(]  tritando  fi  l ordine  del  Duceva  miLitia  è fitta  nulla  ; fi 
tome  faggiamcnteVlatoHc  dice,  ile  vmapo  di  guerra  non  puòfir  co  fa 
buonafe  non  è tanta  vbbid tenga  ne> funi falda  fi,  q nauta  tu  fe  Infogna  cf- 
£ fere  diferettione  » e moderanga  ; Coni  tufi  a cofani  he  l' ubbidì)  e,clioui- 
mandare  nafeono  da  vn  virtuofa  temperamento  : Il  perche  U mede  fimo 
Senofonte  nella  ficpubhca  de'  Lacedemoni  dice  fi'  ubbidire  effere  vn  fum- 
mo bene, sì  nella  gucrrayjt  nella  pacete  epicanto  più  l'ufficio  Uà  ui  mano  di 
grandi  buamtnt , tant  o più  acquisiate  vbbtdien  ga  : là  onde  è dt  me  Uteri 
in  vcrùàihe'l  (fapitano  fiabuomo  di  nputationc , di  configlio  \ fi  che  da  capitan» 
l auttorità  di  lui  mojfii  faldati,  babbuino  pronto  l'animo  ad  vbbultrlo , e fi/huom» 
firgU  feruigio.Sopra  tutto  è dt  mcfiieriiìreghfia  vircnofi,modefioygiu  di  ripuu- 
ftoiltmemefibriOfliberale, facondo, animo  fi  & ternbilc,alt  resi, facon-  ,l®nc> 
da , che  lei*  cafoni  ricercheranno, pallente  c temperato  nel  trattare  de  i chc* 

C ntgòttivXi  corto > e curiojo  nelle  cofe  dell  e fiere  ito  ; non  punto  negligente  ». 
ma  trouififimprcjl  primo  a defi  a)  fi,e  l'ultima  a dormire.E  perc  he  a tut 
tele  cofe  il  Generale  non  può  attendere  con  fiaprefinga  (tome  farebbe 
il  meglio)  è di  mliien  hauer  fitto  di  figli  altri  v fidali  sì  fittamente 
ammaestrati,  c prattuhi  alle  cofe  Cauaìlei  e fche  » che  buono  pane  della 
fi  t icag  li  pofiono  con  lor' indù  fina  alleggerir  e,  < he  certamente  fe  l Gene- 
rale non  è da  buoni , &■  effetti  wimfiri  aiutato  ,fi  troua  fimpre  in  gran 
travaglio  > non  filo  neUe.batraglie,na  in  tutù  gli  altri  progrofiì  ddl'ef- 
fercito;però  tcapi  bifignafieglierfi  tutti  pr,attuhi,e  prudenti , ■&  inten-  . 

denti, ma  non  arrogantrcoqunh  il  Generale  è bene , che  conf  enfiale  oc- 
& correngefintendeodo  il  parere  di  eiafeheduno » e dt  quelli  raccogliendo  il 
migliore  tra  fi  medefimo , finga  manifestare  la  Jua  determtnatione  a 
attuilo  inferiore  ; perché  baila  poi  dare  gli  ordirti  al  tempo fio  : imitan- 
do Cecilia  Menilo  » ilquale  dimandato  da  vn  fioT  ninno , qual  partito 
doueffe  prendere  in  vh  certo  ficcalo  di  guerra, gli  riffiofiytbe  egli  abbru- 
nerebbe la  fua  camicia  r fi  ilintafie  quella  effere  confapeuole  delle  cofe  ; 

■ohe  bauefie  afire.  Et  .Antigono  dimandato  da  fio  figliuolo, Imitando  vó~ 
icua  fir  muovere  l' effere  itogli  dtfic  con  molto  fdegnojei  forfè  tu  sì  fit- 
tamente firdo  , che  non fintir  alla  tromba  come  gli  almi  eJICa  fi  nel 

tempo 
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tempo  della  p ace  venìfie  a noia  il  tannare  le  [quadre  ad  effercitiO;fifo  g 
no  particolarmente  iCaualicri  da  cfsortarc,tbecinfcunop:r  feefca  fpcf- 
t « fi  alla  Campagna , .tHiteggandofi  a [correre  coffauaUoingiìi  ,&unù 

per  ogni  forte  di  luogo  quantunque  afiriQinto  ; fi  come  varie  fino  le  ne- 
ceffttà  eie  occafioni,  che  la  gnefra  fioì  apportare:  alla  quale , cotncfc 
di  proffirno  hauefse  a fipraggitmgère  , finiprc  fi  fin  da  ammonire , che 
fileno  in  apparecchio;rimembrando  loro, non per . litro  fhrft  lagrofsa  fpc 
fa  del fildo  loro, che  per  h .lucri un  ordine  ne'  Infogni  ;&  in  ciò  dice,che'l 
popolo  .Athemefe  fiendena  ogni  anno  talenti  quaranta . Qui  polfttmo 
noi  aggiungere  quelli  efsempì;  che  Vornpeo  'JbCagno  ficaia  di  confinò 
no  efsercitare  i J’noi  fildati,eorrendo  to'  più  leggieri,  falcando  co’  più  de-  f 
flri, pugnando  co  più  fortiie pigliando' piacere  nel  gittar  la  pietr arancia 
te  il  palo  di  ferro, e'I  dardo,  e finalmente  nel  giuocare  alle  braccia.  Leg- 
giamo  parimente  di  Scipione  Africano , ebefeupre  focena  effereitaret 
j'noi;  fenga  mai  perdonare  alla  fiticaf uggendo  l'otto  inogm  modo, fi  che 
, per  qual  difagio  fi  fife  flato, non  fi  trottammo  giamai  fìanchijinirando 

quello,  che  ferine  Floro  di  Romolo , che  contibonamente  la  fia  gioventù 
Otro  no-  in  giuochi  d’arme, e di  [analli  teneva  cffercitatanella  pàce,percbe  la  tro 
cenale  a’  najfe  pofeia  iffrutta  nelle  guerre. Et  Marnerò  medefimamcntediAchtl - 
faldati.  ie  c,inta, che  per  non  iHar'ottofi , correità  finente  armato  perlà  marina. 

£ quanto  fta  lofio  nocenote  a'  fildati , fi  può  dalf  efiempto  diAnniballe  C 
confiderai , ilqtial  ridotto  inCapouail  fio  efferato , ft  diedero  tanto  a 
....  gli  agi, & a' piaceri , che  perdura  quella  difiiplina  militare , onde  tante 
cur^o  !^*  folte  erano  flati  vittoriofi,  vcnncàrotiina  co  la  patria. E per  dar' ad  in- 
tendere qttefla  cofa  Licurgo  et  fioi Lacedemoni, propofe loro  due  estui* 
vn  mede  fimo  tipo  nati, de’  quali  l' vno  allenato  fuori  alle  cacete , l'altro 
ScithiTui*  in  cucina, chiaramente dimofìr aro  la  differenza dauanti  al  popolo,  <j"tl 
eli  i » c c»  ii  lo  correndo  confra  la  fera, e q ne  fio  verfi  l'efca  Fu  da'  Scitbifemprc  of- 
th- offe’  fcrr!at<yl'pfi degli effenitif,(Srhoggid I fra’T urebi l’ofler Hanoi Ciarmig 
nino  rie  xqà-i  ,i  quali  in  ogni  tempo  Zaffar  fanno  à tolerare  idtfagi,  e le  fatiche  i 
ghclferct  non  lafiiando  mai  di  eflcràtarfi  altrar  dell' arco , e dell' archibugio,  al 
u • correre  di  lancia  al  modo  loro,  atteggiare  [opra  C analli, giuocare  dì  fer- 

mi tare, in  altri  cotali  fludi , che  fino  neceflarij  a coloro, che  bramano 
‘ d'acqui  fiaie  fa  vera  gloria  dell’arme,  laquale  finga  fidare  non  pttòac- 
‘ qniflarft . Offerita  fi  etiandio  nelle  Città  di  Suiggerì,e  difj etmani,  oMJ 
'giovani ( rnaffimamente  ne  i dìféftiui ) flanno  in  contmouo  eff erano  " 

" di  uer fi  mef fieri  alla  Ginnaflica,&-  alla  guerra  appartenenti.  7{arra  ■*’*' 

' cora  fregctio,di  vari i modi  effert  fiata  la  prima  difciplina  per  efiertit 
re  il  novello  fildato , òdi  portare  in  camino  pefi , ò di  correre  srntatj»  o 
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**  *IcZ”°  '°Prin^/mente  di  panare  al  palo  . Er * 

T,gVK  1 **»*&  m ^A^l  ‘OH  ila* , ; <0 
T l^ouau*f sitavano , < omefe  unnico/} fusegli , con  vno feudo 
di  verna* , o t albera  coir,  va  grane  magga  ferratale  ciò  che  nella  vera 

MJnfTMftr0  P‘M  **Ì*\ / fi  'ff*rc,taMan°  Mora  con  l'arco  tropo 

B ”Zll  "**&“”  r*™'  y&iCauaULnel  che  firn  pro/ir - 

tenie  dire  modo  > proporre  negli  frettaceli  alcuni  fremii , fono  totali 
giudici,  che  dalle  loro  ferule  rimangano  molto  lieti  i vincitori  per  mag 

SrZH2f  r T°rUfa^UenÌe  p0mf>C  C°nmeì,e  inamente  dipreJbL 
t re  leUe  falerni  fefle,  Me  quali  par  che  co  fi  in  certo  modo  fi  accresca 

ZTn  r?r  ^ ‘ I**1*?™''  dat*ttif>m° oti'rttatiibifaiia/tir  co - 

Jn7i!it?nn7'*lira?1!  Vbb.ldienu  > f ' contumai  i^efri  abboffando  di 

trattamenti . 

: y[  UmPldel^mrrafatcndofi  viaggi  da  proiiederf, , che  non  fi  afe 

C tioderàS^cT^  aJhttche7Xa  : ilchefia.fcfi  /iranno  giornate 

U°Zhl  sequoie  dando  loro 

alcuno  fratto  di  ricrear/} . Eia  bene  ancora  in  qualche  parte  fard  ventar 

pedoni  L aualierc,c  feruprc  fifòna  da  afrettare  gli  virimi , che  apvreflb 

^^hÌeUo  ‘™"*™onfi  confammo . Za  ca 

l'hMairtf°*>  da  rìcrearfi  non  tut- 

Z„2:2ti  y,Zta'PfrcbeaMW'rocohe  frrouedute  da' nemici 
*ortgrun  pericolo  .^Andando  per  luoghi  fìrettifia  Cavalleria  fie  pi,',  fi - 

euray  che  carnai  lordmata  mCorniidoue  poi  fa  via  fard  più  larga,  dlu 

y tmfile  fronti' Qa, andò  poi  sè  venuto  in  aperta  Campagna,/!  fono  da  di- 

D j “Zd° ^lU°%hl  d®uU  W*  “Mtiare  parti- 

TcTchÌZtZÌ  tTr*  ^Md'a^rfiimm,ltr,  ad  Ogni  falera, 
accio  che  venendo  ilhifatnn,  nonC,  J i/T.r,  ...  r.  '7.  „ 


« ' ; . •»  ' S"*"”  * "»xuun  a seguitanti  ; : Però  il 

buon  Capuano  dee  procurare  d'hauer  notitia  delle' regio,»  cèfi  oa-  dì 

~Z;IZenM  ;rn^dmmt  ********  rLt  JB 

ZìèJlPZl''l0nì>  chtharacomf“rrra  della  firada,  edelpaefe , * u 

guelfa  ythene  ignorante  ila  onde  avvenendo  pure , che  al  Capi 
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tono  fi  a del  tutto  incognita  la  contrada;  almanco  non  dee  mancare , r£* 
non  habbia  alcune  perfone  paefaae  , e pr attiche  appòfe;  perciò  che  im- 
_ • porta  altra  mi  fura  /aperti  luoghi*  doue  il  pedone  può  fuperare  il  Cou 

fu  accor-  bere  , e dotte  all'incontro . Bt  fogna  fepra  tutto  fior’ accorto  ne'  viaggi  d 
tonc’via-  Capitano , di  non  abbattere  nell'  infidic  del  nemico  , òdalui  tirato,  ò per 
B1  • tradimento  di  fj>ie,o per  fefleffo  cambiando défauuedutamentt  :e  luoghi 

foretti  dafhr’imbofcate  fon  tutti  quelli  > dot te  fono  f elite  > vaili  > fiore  He, 
cauervc,foffì, ratiere, argini  ,ecafe,ò  mura  vecchie ;beuiitc  di  cflc  limbo- 
fiate  fi  poffa  batter feut  orcio  perla  polite , o per  gli  augelli , che  m alti 
filettano  ; dal  cut- tpauente noie  volo  auufati [comparo  in  diusrfi  tempi 
T b lami  ne  figliuolo  di  Oresìc , e "Paolo  Emilio  Confalo  > ilqualenttrauer-  ? 
fondo  il  camino  , circondò  di  tal  modo  dicci  mila  Boemi  nafeofiu  certe 
acque;  che  gli  afì  aitanti  fi  trottano  aff aitati, e frac  affati  * C afflo  innondi 
in  Siria  il  fuo  esercito  eontraPartht  , fece  vnaimbofc.ua  di  pedoni  ,& 
egli  con  iCaualh  andato  alle  frontiere  de' nemici , &•  attaccata  vuafia- 
ramitcìiayprimaleggieraypofciaiMgrofiata , e ritirandofi pia» piatto  ,gli 
condufe  al  luogo  dell' inganno  , douc  intorniati , gli  taglio  tutti  a peggi- 
T ormiti  mandando boncfhquantuà di  Cauallt  à combattere  con  Cini 
quelli  poi  ricalando  à dietro  , e fingendo  di  fuggire  , lo  condttjfcro  in  cera 
jlretti, dotte  con  tutti  i fuoi  ritnafe  morto  (ofi  Romolo  vinfc  i Fidinoti , t ^ 
cofi  Pompeo  /?  prigione  Terpcnnt  in  f fragno , ^inmbalie  con  vnagron 
quantità  di  beÙiami  lafciata  in  certi  deferti, adefeò  i f{pmam  à coricorft 
della  preda  > e fecene  molta  flrage  : Un'altra  volta  con  lieue  protocollo - 
ne  tiro  Mmutio  aU’imbofc  ata,c'bauea fatta  in  certe  ripe fregiate,  don* 
l’harebbe  rotto  , fe  Fabio  Ma/fimo  non  lo  baueffe  aiutato  , che  Haua  bene 
auucrtito  dital  fucccjfo  . Però  conuiene  al  Generale  non  preflar  fede  alle 
eofe , che  fon  poco  veri  filmili , c cantra  lordine, ma  femprc  [affettare  di 
qualche  franile  ; facendo  molta  fi ima  del  nemico  tra fe  mede  fimo  ; ben- 
ché per  inanimar  i faldati,/}  abbia  [ utente  il  contrario  à dimoflrarc  ; te- 
nendogli tuttauia  sì  ben  dtjaplmati , chea  tutte  le  bore  fi  t tonino  in  or- il 
dine , con  figliati  di  quello  » eoe  à fare  haneffero  -,  perche  le  tofe  pria  ville 
offendono  affai  manco . E per  euitare  1 inganno  delle  fallaci  guide,  fi*0 
elleno  da  caricarfi  di  gran  promeffe , pur  che  facciano  fedelmente  fi  loro 
vfficioyc  di  terribili  minaccicyfe  mancaffero  ;c  tronandoue  alcuna  in  fil- 
loyi  da  cafUgarfi  ( per  e fiempio  dell  altre  ) fe  neramente  , ma  fi  principe! 
ziCr  nelle  ^rt*  * C^e  ma* non & fiiccla papere  all' efi eretto , doue fi  voglia  andare , al 
guerre  co  doue  alloggiare . E cofi  il  dipartire  farà  pikvnlcfarfi  per  voce,  den*,~ 
la  ottima,  dandolo  a' Capitani,  e quelli  a' loro  fudditi,  che  per  bando  pubtùo  ; n°n 
effendocofa  migliore  nelle  guerre,  che  lafccretegga; perche  no» 
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do  H nemico  le  altrui prouifìoni,  meno  puòfar'infidk:  e pii  fojpcttofo  ,e 
pauenrofo  diuicne;la  doue  i prefìdtj  non  occolti  dim  olirono  apertamen- 
te à‘idacia,o  paura:  delle  quali  quella  fa  cautoVauuerfario  aproUtdcr- 
fi,  e quella  Cincin  ad  afi  altare.  <JZ€*  per  togliere  Li  fifpettione,  che  la 
mole. ffccretegja  [iole  recare  ; ghua  tal  volta  poHele  accolte  infidie, 
fare  [copertamente  akune  guardie  : ctal  volta  mandare  imanri  alcuni  spìe  ne. 
pochi,  che  tentando  allettino  alla  rete  l'augello  auido.  Ter  effettuare  cenane 
lequai  coffe  > prinujialmcnte  fi  deano  baiierc  le  (pie  idonee,  ebeffappia-  ne  0i  «t 
no  render  conto  dì  t ii  che  muouano  i nernii  i;  perche  non  è coffa  certamen  ^irc“*  * 
te,  che  fa  tanto  nc  ufi  aria  al  Capitano,  quanto  le  buone  (pie , le  quali 
£ prima,  che  giunga  la  guerra  ,fono  da  tenerfi  atia  mano  esercitate  : fee- 
i glicndonesì  dalle  Catodi  communi  amiche,  e sì  de'  mercanti , iquali 
( come  beneuoglienti  port  ondo  le  merci  necefiark  alle  genti , Cogliono  hu- 

* pianamente  raccolti  efiere  in  ogni  parte . Sono  etùndio  di  grande  vtili-  , 

ta  coloro, che  (alfa  mente  fingono  di  rihellarfi,e  trafuggire  per  mal  trat-  medt^fri 
tomento,  che  loro  fio  Hata  fitto,  o per  mala  rimunerntionq , o per  tema  de  valici. 

, d*  castigo  dìquahhe  delitto  commeffo , c con  altri  diuerfì  colorire  di  que- 

t Sìl  fi pofiono  per  diuerfe  parti,  & in  diuerfi  tempi  mandar  molti  /celti 

f de  Pl*  dediti, & ingegno fi,  iquali  raccogliendo/}  poi  in  qualche  Città  del 
c nemico,  pofiano  sformare  vna porta,  o torre,  o parte  di  mura , e darla  in 
t poter  noflro,  come  fé  Zaire , che  fingendo  d'effere  fuggito  da  Dario,  e di 

, »k  molto  dolcndofi,  con  mofharfi  pnuo  di  nafo,  di  labbra , e di  orecchie 
ch'egli  Slcffo  volontariamente fi  baueua  tagliati  a quefio  effetto ; induf- 
fe  la  Città  di  Babilonia  à d arti  fede , e co  fi  fu  cagione  della ffua  perdita . 

, */tnniballc  nel  conflitto  di  Canne  inquefla  gai  fa  fé  pafffar  nel  campo  fo- 
ntano ffeicento  Numidi,  iquali  per  più  afte  arargli,  depoffero  lame, e gli 
, feudi  ;onde  credendo  fi, che f uff  ero  da  dotterà  fuggiti, furon  pofli  nell' ulti- 

mo (quadrone  ;e  nell  incominciare  della  prima  battaglia, effi  co  certe  fpa~ 
de  corte, che  tencuano  afeofe, cominciato  a ferire  da  dietro.  Mennoue  I[o 
D Refendo  ftperiore  di  (auaUia'fuoi  nemici,  c defiderando  fargli  fende 
fc  <M  colli  alla  pianura , fece  andare  alcuni fitoi , come  fuggitiui  nel  loro 
efferato , affermando  cfìcr  nata  tanta  difiordia  nel  campo  di  Mennone, 
che  tutti  je  ne  partmano,  a confermatione  di  cheeglifinfe  nel  loro  co- 
fpetto  fortificar  dame  Caflella,  furono  colti  in  mero  della  Caualhria , e 
maltrattati.  La  onde  dee  ben  auuert  ire  il  Generale , che  nel  campo  feto 
non  entrino  genti  nemiche  fiotto  colore  di  fuggitiui,  che  tali  fon  più  atti  a 
tradirebbe  agiouare  : Terò  quando  alcuno fe  ne  ntroua,è  da  farfiri- 
tenere  m buona  cuflodia  da  gli  vociali  a ciò  deputati , finche, fi  fappia 
la  perita  di  quelle,  che  danno  ad  intendere  : parimente  fi  dee  guardare 
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da  quelli)  che  fotto fpecie  di  amicitia.il chiamano)  ò conducono d ragiona  J» 
menti  appartati  per  moflrargli  aliu  bel  tratto  per  trattar  alcun  accor 
do, chi  co  fi  Cjiugurta  per  andar’ d parlar . •«  Siila, fu  orefoyda  Mario.  Il 
perche  è d' andai  fi  maturamente  tu  ogni  lofatnon  tafeiandofi  mai  tra- 
fiortare  dal  defidèrio,  nè  maièdafidarfi  tanto  nelle  fjiieyihc  fi  tralasci- 
no le  guardie,  e le  cauteletangi  bifogna  far  cofi  intento , e di  c ont inotto 
appari  ubiate, come  fefu/fe  venuta  noua  , che'l  nemico  fi  approfiimajfe , 
fondò  fi  a cofa,che  quantunque  le  /pie  fono  fedeli  pur  diffìcile  egli  è , che 
tutte  le  cofe  à tempo  fi  poJfano,r apportar  e, per  ù molti  impedimenti, che 
intrattengono  nelle  guerre,  doue  repentinamente  ancora  molte  occafto- 
ni  fuori d'ogni fieranga foglieno  offerir/},  che  difubitanoprouedimento  F 
Corkfon  bifogno  hauno.Terò  dei  corridori, thè  fi fon  damandar  innanzi  i primi 
c numero  fiar^  lene, che  fan  pocbiyper  poter  trafeorrere  m tutti  i latici  fecondi  più 
dicffi  - forti  di  numero , per  poter  fare  falla  di  primi , e fu/fero  a/faltati  itergi 
piu  gagliardi  deli  altre  due  fquad  re^pcr  poter  arre  Rare  inemici , quan- 
do in  gran  numero  fi  trouaffero  : hauenao  fempre  confideratione  a quel 
che'  l fitto  richiede  Ma  quella  e la  virtù,  & gloria  principale  del  Capitano? 
che  al  pericolo  mai  non  fi  offertfea  volontariamente,  fe  non  quando  fifa 
ri  ben  accertato,ch' egli  farebbe  fuperior  e;  perche  ferrare  a'  defideri  del 
nemit  o,è piu  lofio  vn  tradimento  de’fuoi compagni,  e temerità, chefir-  ^ 
tegga,fi  come dimofìrò Fabbìo,M ..fimo,  ilquale  confiderandolafirtu- 
na  d'jlnibaUc , la  Strage  tante  volte  riceuuta  da'  fuoi  y volle  tardando 
controllare  con  e/fa, e con  confitto  fouueniredgli  errori  pa/fati, e cofi  lem 
poregg  iando;turbò  i difegni del  ncmico,auuenga , che  non  s'auuedcflcro 
i fuoi  medefimi  a che  tendefie  la  fua  dimora . però  bifognaal  generale 
effere  lungamente  e ficrimcnt  atenei  mestiere  della  guerra, & batter  ve 
date, e lette  molte  cofe,ondefappia  conofcerc,  e prendere  tiutique  ' van- 
taggi,che  fiiuorenolt  gli  s’oferirannoyconfìderada  accortamente  Saqurni 

td.  de’tempix  la  forgia  del  nemico, i/quale,  prudenza  fie;nella  piu  infer- 
ma parte  , che  fi  vedrà, fe  ben'vtrima  ellafo/fe , ferir' in  prima,  Ò putti*  R 
quella  doue  meno  egli  jpcraua;c  fempre  è da  tener fi  rocchio  i quello, che 
egli  fa, per  non  perdere  maioceafione  ; e ciò  che  fi  vede  poter  glifi  tubare 
non  fi  refli  di  mondani  alcuni  atti  a cotaTopera  ; e mouendofi  in  dtr* 
parte,e  da  faperfiys’cgli  per  debolegg'a  di  forge  lafci  alcuna  cofi ; ofi  " 
cuniper  troppa  confidenga  vaga  fi  ero  fuor  delC ordine . E bella  cofie 
certamente qnefla  quando , citrale  fpie, il  Capitano  fìefio  può  vedere 
qualche  fic uro  poggio '.facendo  in  fomma , che  ninno  errore  del  neK,c0. pe- 
ne pa  (fi  impunito;  Ventò  che  con  quelle  artifpeffe  volte  gli  animili  tr- 
tallonali a/f aitano,  & ammaglino  i maggiori > come  la  ’ f 
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fjt  Tribbio  i pollami , e’iLupo  i be  fiumi;  battendo  guardato  prima , onde- 
più  ftcur amente  poteffero  calarfi,& ouepofcia  rie  onerar  fi . ‘Deurà  dun- 
que lofi  lidio foddla  dtfcipl  tua  C àuaUerefi .afa pere  ottimamente  di  qua*-, 
tofpatio  va  Caualiere  aggiunga  vn pedone  ; c qua  ito  dalla  lunga  i Ca- 
valli taritpeffono  fuggendo  fcamparc  da  piu  vchci,e  deurà  papere  lo  ar 
teficio  altresi  d'ingannare  il  nemico  confinimi:,  e con  vane  apparen  *c  » 
tioé  come  battendo  pochi  Cannili , popi  a fargli  parere  molti, e i molti  pò-, 
(bipartendo, parer  prefentc,e  prefente, parer  partito,  e finalmente  quan- 
do egli  e più  debile  Jp  allentare, e quando  à piu  pojfmte, fingere  di  temere: 
tnon  è giada  vergognar/t  di  vfaring  vini  fmili  nelle  guerre  : bafia  che 
E non  fi  rompa  in  modo  alcuno  la  fede  dxta,cbe  nel  reflo  > 

Il  vincer  femprefu  lodabil  cofa , 

Vincdftper  fortuna per  inganno . 

Tome  bent  anta  l ' vi  riatto, imitando  Virgiliofil  quale  diffe > 

. Se  inganno , ò virtù  fi  a. 


Chine! nemico  ricercando  vada  ; 

E quantunque  BrafidaLacedemonio  diiefie , che  chi  poteua.  vincere  per  Vut.™‘i 
forga, non  doueuaferuirft  ddl'ingannonuttauia  l’arte  con  l'arte  iSlefia  Operar 
fi  delude  ; e certamente  piu  vittorie  per  arte,  che  per  porga  fi  troua.no  ce  che  per 
acquisiate.  Tirro cantra  laCau allena  Romana  mifegli  Elefanti . Se- forza. 

* miramis  co’gh  Elefanti  contrafàtti  mife  in  fuga  la  fanaleria  di  S tauro- 


bate  Rè  dell'India . (refo  Rè  di  Lidia  contra  i caualli  metteua  i Ca- 
meli.  Gli  Spagnuoli,  per  vincere  cimile  are  Cartaginefe , pofero  da- 
vanti alla  battaglia  molte  carra  pieni  di  fucelle, delle  quali  accefe  i 'Buoi 
feutendo lo flrepito , e pauentoft  correndo  tra  nemici,  turbaron  gli  or- 
dinagli ruppero  . Il  Rè  di  Eotoliti  per  fuperare  Verofa  Rè  della  Berfia 
fece  fare  molti  foffi  couerti,  che  non  pareano,  foura  quali  fingendo  dì 
fuggire , conduffei  nemici,  e cofi  traboccati , gli  oppreffe . Gli  Egittif 
ricouerte  con  alga , epolue  certe  paludi,  con  fmulata  fuga  vi  allettaro.- 
jp  no  il  nemico , e con  pocbiffima  perdita  di  loro  rima  fero  vincitorite'l  me- 
de fimo  inganno  vsò  Vitriato  Spagnuolo  contra'  Romani. L.Scipione  afie- 
diando  vnaCittd  di  Sardigna , finfe  metter  fi  in  fuga , per  certo  ammuti- 
namento delle  fue genti, onde  vfeiti  i Cittadini  àfeguitarlo , diedero  temr 
po,e  commodità  alt  aguato  di  entrare  nella  Città . Amilcare  nell' offe- 
dio  di  Agrigento,  prouocati  quei  di  dentro  alla  pugna , e con  fimtilata 
fuga  dilontanandoli  dalle  mure  , fatto  algore  vngran  fumo  da  certe  le- 
gna verdi  accefe  dalla  fua  imbofeata  prefio  alla  Città,  inuitò  t nemi- 
ci dubbiofi  delle  lor  cafe  a ritornarfi , quando  fi  trouaro  colti  in  megp  ,e 
tutti  vccifi  . vi nt loco  in  fappadocia  veduto  vfeire  alcuni  Caualli  d’vna 
' : ' II  2 Città  '' 
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Città  chtaffediaua  , i quali  and  aitano  a pigliare  frumento  > egli  ammag-  l 
gatigli  yfèdi  hr'babiti  vcflire  i fuoi  ; che  caricati  di  grano  t ntcdefmu 
Càitallt)  gli  nmenaro  al  C afelio,  douclafciati  entrare  dallcguardie  in- 
auucrtentiy  diedero  per  forga  adiro  àgli  altri, che  poco  da  hmgi  fegui- 
uanoJLpaminondaT ebano  vcdcndo,che  molte  donne  vfetuanoa  follag- 
go  fuori  di  vna  fìtta  d' ^Arcadia, fé  veflire  donne fc  amento  molti  fuoigio 
uannetti  valenti, che  entrati  infieme  confutile  , la  notte  sforiate  le por- 
te,entroduJfero  le  fchiere  . E (fi  àrcadi  ancora  afìediando  vn  fìiftcllo  di 
Mifieni,armati  alquanti  de  loro  àfomighanga  de' nemici, e facendoli  ac- 
collare a certo  foccorfo, che  andana  dentro  , bebberla  terra  aperta.  A li- 
ni balle  parimente  con  gli  habitué  linguaggi  finti  prefe  molte  Cittadi  Ita-  ? 
Ha.  Turino  a tempi  nofiri  contee  arra , che  fotto  il  fieno  conduceuano 
gente  armai aybebbe  ad  efierprefoda  Imperiali.  Ma  chi  potrà  mai  rac- 
contare tutte  T a fìutie?  egli  a diligente  maefironon  mancheranno  mai 
delle  vtih  vi  ientioni  : che  quanto  alle  cofedette, facile  hard  à fare,  che 
ipochi  paiano  affai fe  totano  dagli  occhi  del  nemico  faràandare  le  fqua 
die  foltamente  vinte  infieme  ;per  che  maggiore  polue  commoueranWyd 
che  gioita  fiere  i pedoni  ancora  giuocar  co  piedi,  e portar’baSìe  lunghe  i» 
mano  , beo  fa  chequelle  affimbri;e  menar' etiandio  le  bagagliecofi  con- 
giunte ;percioche  dalla  varietà  def  movimento  > la  cofa  tanto  più  gronde  ^ 
apparirà  : *4  queflo  effetto  fi  legge , che  Siilpirio  pofe  fopra  muli  y & Al- 
tre beflietutti  i feruidori  efatcomami  del  fico  efferato  y che  da  lungi 
pareuano  genti  y cheveniffcro  in  foccorfo  de’  {{omaui  ,e  fccerittrare  il  ne- 
mico yà  cui  pareua  di  battere  la  vittoria  certa.Gli  affai  parrano  pochi  yft 
tro  u andò  fi  le  vie  torte , in  quelle  a ffonderà  parte  del  fuo  efierctto  ; mi 
nelle  campagne  farà  andatele  fchiere fparfi,e  larghe , con  lande  diritte , 
e cortese  pure  calate  J tcrrayche  non  pofiano  vederfi  dal  ncmicor&  m uà 
vttle  ancora  fiaytnoflr are  di  non  batter  feco  numero  alcun  di  fanti , e tut- 
ta via  menargli  a fio  fornente  per  mego  i Cauatieri  , ir  pur  da  dietro . Il 
che ageuolmentc ci  vicn fitto.  Marnano  puofimnlare cofa  alcuna avo 
gli  afta, fe  prima  non  hard  acqui  fiat  a la  beniuolengx  de' fuoi  fcguaci  ; d 
che  f irà  quando  egli  benignamente  gli  hard  trattati  con  diligcngaye  cu- 
ra pa{ticolare,che  lor  nonmanchi  alcuna  eo  fa  delle  neceflarie  alla  vita* 
e s'egli  di  qualche  cofa  abbonderà  ; bone  fio  fia  di  farne  a loro  parte, 
fittimi  fornirne  il  bello  effimpio  di  T eopom  po  il  T ebano  , à cui  ondan- 
do vn  faldato  à dimandargli  alcuna  poca  moneta  per  comperarfi  da 
mangiare  : & egli  no  battendola, fi  fialgò  tefiarpe , che  baueua  infidi* 
ediffe . Io  s' altra  cofa  migliore  baueffi,  più  volentieri  te  la  darei;  ml 
fra  tanto  vendi  quefie  , effondo  piùgiufto  y ch'io  camini  finga fiarpt  *chc 
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jf  fateti  tepatiredi  fame.  Et  all' bora  certamente  farà  amato,e  nutrito  il  Capitan# 
Capitano  quando  quelle  co  fesche  altri  vorrà  che  facciano  , egli  farà  pri-  qua. Io  fa- 
nale meglio  di  d ifetta  altro , che  quando  i faldati  viggtino  cauatcare  riaruuto 
gagliardamente  il  Capitano , e con  folto  pafiarifoffi , i pumi  > &■  i ripari 
& vfeire  da  ogni  difficoltà,#-  oltre  aUa  fartela  della  perfona , il  reg- 
giano benefaper’i  madidi  vincere  i nemici . e non  m toner  guerra  conera 
La  volontà  dtDio,nèfarti  cofeda  fur infocali' bora  fen  ^a  dubbio  non  pof  - 
fon  fare,  che  non  fi  sforgi  ogn'  uno  di  fegiitarlo  con  ima  adone,  econob- 
btdienga^  con  fedcltàfper  ondo  ciafcuno  la  vittorie  fermamele  \ perche 
ogni  proponimento  ejfeudoginiìo,e  naturalmente  confiierato,  ccofiglia 
* to,non  può  fe  non  promettere  buon  fucceJfo,là  doue  l’imprefe  inique  > pri- 
uè  di  configho, pregne  di  fretta, folio  malvolentieri  feguitate  dalle  perfo 
ne, e mal profoeratc  dalla fortuna.  Vero  falcia dire  Agcfilao, che  tre 
cafe  btfognano  ai  buon  Duce, audacia  contrai nemìci:lknenolen^a  uerfo 
ifuddtti.e  ragione  intorno  a i tempi , (ondò  fi  a cofa , che  grandemente 
importali  difeernere  le  opportunità, principalmente  dello  affiliare, ilche 
può  farficon  gran  vantaggio, fiondo  il  nemico  occupato  ad  attendarfi,  ò 
nel  definare,o  nel  cenare,o  nel  dormire, o nel  tiuarfi; nelle  quai  cofe , fo- 
gliono  i fotdati  deponer  l'arme*  tantomoggiorméte  i Caualieri,  quanto 
maggiore  {fatti  richiedono  a raffettarfì-A  Ile  guardie, & alle  foie  conti - 
c notamente  fono  da  far  fi  mfidie,chc  fogltino  effer  pochi,#  alle  volte  ii- 
lontanarfi  molto  dalle  loro  mnnittini,e  non  è preda  tanto  glorio  fa^uan 
to  è quella , quando  prefitti  foie, fi  può  dar'addofifo  al  nemico  foroueduto, 
o quando  nel  varcar  di  qualche  fiume  fe  n'afi alta  vn  a parte,  o in  quella 
o in  quella  ri  uà. Certamente  /•’  affiati  are  all  improuifo,è  cofa,  che  dà  gran  A falcare 
diffimo  foauento  ad  vn'efJercito,maffimamente  a tempo  di  notte fiaquati  a j’lmPro 
per feSìeJfa  è foauenteuotiJ. perche  nelle  guerre  è molto  meglio  far  l'in- 
fidio  ad  altrui  ;che  difender  fi  dalle  fot  te, non  è da  dar  fi  mai  tempo  al  ne-  ipauento. 
mico  di  configltirfi,nè  di  pigliar  partito, fi  come  il  granVefcara  nell' a f- 

jrj  fiedio  di  Vania  conti  continone  incamifci.tte  banca  a ridotti  i F rance  fi  a 
tal  terrore abe  ne  gli  fteffi  ripari  né  digtimo,nè  di  notte  fi  tene  nano  fica 
ri.Cli sforgi  di  vietare  il paffo  fi fanno,o nelle  valli firette  da’niotticame  do- 

ti T ermoptle  appo  i fjreci , o nelle  riue  de  fiumi , come  fu’ l godano  fece 
il  Bj  Francefco  al  gran  Carlo  Quinto  : che  battendo  prefa  la'Troucnga , 
volendo  entrar'  in  Francia  a perfuafione  di  Antonio  da  Lcua , fu  co- 
il  reno  di  ritomarfene  a dietro  con  molta  pcrdtta.Verò  annettendo  il  paf 
(are  alcuno  fiume  all'incontro  de’nemici , fe  con  apparecchio  di  artiglie- 
ria non  fi  potefiero  disturbare  quei, che  cercano  d'impedire,  bifiogna  vfiar 
ostiate , mostrando  di  mettere  i ponti  in  ordine , iquali  fiempre  fi  fono  da 
- Il  g por- 
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. portare  nelle  taira  in  apparecchio  per  tali  ucce  flit*  ; & in  puf  lìtici  X 

mandami o in  riffa  di  nemici  vn  numero  di  Causili:  per  la  cui  moltitudi- 
ne quelli  flaranno  più  penfoft,  & in  più  parti  bar  anno  da  tenere  guardie 
&■  m quello  me7^oil Generale  nafeoif amente  mandi  ad  imieSligare  alni 
paffipiù  lontani , accioche  tenendo  i nemici  a bada  in  vna parte)  nell' al- 
tra fàccia  di  nette  piantar  i ponti  ; e poi  la fc  laudo  alcuna  genteycbe  mt 
flri  l' e fiere  ito  liar  pur  fci  nio}  il  neruo  defio  improuifamente , e feugx. 
tornare  vada  ad  occupare  quell  altra  rinay  tofi  Tompeo  mollraudoft 
iubbiofobor  di  paffete , bor  di  tornare  y trattenne  tanto  ilnemicorchf 
prefa  l'occafionc  per  altro  L ogo  impenfato  pajsò  con  impeto . Tormen- 
te Senofonte  tentando  due  p.ffi  in  vn  fi  un:  e^ngannò  gli  ^dimeni)  che  con  f 
corre  nano  folamcnie  alla  villa  di  fua  perfona . ffutofiate  Teifianu- 
conducendo  C rffercito  iti  Tifi  dia  re  trottando  i paffi  diffìcili  y e ben  gnar- 
datiy  fingendo  di  ritornarfeneypocoda  poi  gli  afjaltò  di  notte  all'impro- 
Caualii-ri  hlf° 5 e occ,‘l  ® • 'Kitcflrato  Capitano  degli  £toli  y ingannigli  fyiro- 
ncldcpie  thfingendo  di  end. tre  a poffare  per  altra  via.  Tfel  depredare  bifogna  ù 
d««.  Caualieri  i fiere  Ieri  auuerxi  a correre  velocemente  per  ogni  dirupcuoler 

&■  offro  luogo;  nel  clic  gli  effettuati  tanto  auangano  gl'inefferùyquan- 
to  l'aquila  vna  lepre  ; Sono  alcuni  y che  douendo  afjàlir  quelli  y di  cui  fi 
conofe  ono  fuptnoriyvanno  con  poca  gente;.  & in  quelliydi  cui  temono  ef-  g 
fere  inferiori , e ai  ciano  fuori  tutte  le  {quadre , che  hanno:  ma  il  contrario 
è-dafiu  fi , perche  fe  ben  la  vittoria  è finirà , non  appai  tiene  rifilarmi*- 
re  i faldati:  niuno  tffendofi  mai  pentito  di  hauer  vinto  con  molte  partir 
e qi  I pi  fiìamo  fortificai  ci  con  quel  dettoyche  Cicerone  attribuire  Il' af- 
finano , ma  altri  ad  Ific  rate  celebre  Capitano , Uquale  in  vna  regione  *• 
mica  facendo  fare  Rcccatiye  feffi  cantra  i ncmiciy&  vn  certo  giudicante 
fouerc  hia  effere  la  cautela , dotte  non  era  cagion  di  rema , rifpofe , brutta 
E (Ter  re-  cofa  effere  advn  'Duce  y fe  qualche  sofà  intcruenifieydiry  7fcn  ci  baitene 
ru<ao_  fo  ptnfuo.E  enfi  meglio  fiay  che  feffettofo  » che  imprudente  P Intorno fiati- 
ire  "l'io  **  potato  a'  danni  fitoi.  Quando  all'incontro  hauejfimo  a tentare  inemich  Jf 
ch<T  in>  thè  di  numero  ci  auaregcfìcro;benche  ciò  fia  da  fuggir  fi  (quanto  fipuòfco 
prudcie.  grandiffìma  anuertenga  ; tuttania  e meglio  farlo  con  pochi  (aualli  fiel- 
tifiquali  nel  bi  fogno  fi  pofjàno  rifai uare  ; che  con  tutte  le  turme  infieme 
tra  lequali  l'uno  all'altro  darebbe  impedimento  nel  fuggire  : e parecchi 
non  battendo  i causili  caffi  veloci , o ben' acconci;  o non  efiendo  eglino  cefi 
prattichiycome  il  fatto  richiederebbe)  fona  perduti :e  fi  riporterebbe  qud~ 
loycbe  fi  ft  ffe  cercato  di  dar  altrui  : E ceri  (firn a cofa  iycl>epiù  ficai'*** 
te  i molti  da  i pocbiyche  i pochi  da  i molti  e di  velocità ye  di  fàticafogl •"** 

, no  effere  fuperati ; perche  dodi  U mUiludme  j àn  fi  ch&tfitr*  te 
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eonfufione  ; e più  ageuolmente  fi  trottano  pochi  perfetti  neìT efferati* 

<be  bifogna,che  molti-,  maffmamente,che  nelle  f anioni  delle  guerre*** 
fono  i molti  che  fanno  il  fatto;  ma  i pochi  arditi, e valorofì  . ‘Terò  tutti 
ciò  no*  per  la  giornata  campale  s'intenda  ; maper  gli  affalti  repentini  e 
mafftmamente  nel  tempo  della  notte , nella  quale  con  maggiore  auuer- 
teng^e  col  contrafegno  di  nome, e di  velie, e con  ottima  fcòlta  di  faldati  v • 

T di  fi  nalU  combatter  fi  de  ac, per  batterne  honore. (fiotta  taluolta  in  ta-  A puri 

li  cafi  fare  furiane  di  alcunooccnlto  agnato  per  ifp  attentare  ilnemko 
■dal  fegmtare.Si  de  parimente  annertire , che  la  retirata  fi  fàccia  fenga 
difordine  y & accortamente, e ebei  migliori  faldati , coft  come  furono  i 
9 primialTaffaltareyCofì  ftano  gl' virimi  al  ritirarftytrattcncndo  valorofa 

mentri  impeto  di  nemiche  ritirandofi  poi  le  [quadre  verfogli  amici  y Squadro. 
fncctafi  in  modo,che  no  gli  pongano  in  ifp  attento,  & in  di  [ordine.  Ma  fe  nc  come 
imparila  Caualleria,è  da  gnffarfìfo  fimo,  rio  d futile,  che  di  vno  [qua  je^C(c^ 
-drone  fi  facciano  due  ordini, e l'vno  caduca  il  ([onerale  de’  Caualieri,l'dl  % 

tro  fi  commetta  ad  vno, che  piu  idoneo  allvffcio  farà  giudicato,  e coflni 
feguendo  alla  coda  la prima  febier a , quando  vedrai  nemico  appreffarfi 
&■  batter  attaccata  già  la  battaglia  con  l'ordine  primiero,  incontinente 
•voliegli  di  banda  incontra  quello: perche  c alani' egli  di  fianco  all ' imperi 
. fatoydarannoymaggior  ff>auento,c  fe  tanto  egli  quanto' l fuo  generale  me 
^ ncrarmo  co [eco  pedoni  da  dietro  afcoft,& infteme  faranno  impeto  all'im 
promfo,  facendo  però  fcaramucciarc  la fanteria  nella  banda  per  lei  più 
vantaggiofarebe  offenda,  e no  fa  offefa,  otterranno  la  vittoria  facilmen- 
te fi  come  di  gran  lunga  maggiori  parere  fogliano  ò beni,ò  maliche  ven 
gono  fuori  t affettatane  alle  perfone  : eqneflecofe  ben  fi  poffono  cono- 
feerc  da  chi  confiderà , quanto  fi  ape  fatti  rimangan  quelli, che  cad  ono  m 
inftdte;bencbe  di  numero  le  vinccffero;c  quitto  poi  crefca  il  terrore,  veg 
gendo il  nemico  fermatofi  aH' incontro: e veramite  come  negli  affalti  mi 
gliorifòno  le  parti  del  prouocare,che  delprouocato  ; coft  il  premeditato 
p auagal'improuifo-.e  di  due  tanti  l'affahtore  auaga  d'animo  f affari  ato;  e 
già  fi  vede, che  nel  dibattere  delle  guerre,i  nemici  ne'  primfgiorni  foglio 
no  efterefpauentetioli à vicenda;  ma  in  procefto  di  tempoognitmo  più  fi 
1 rafficura  in  certo  modo.  Veramente  quando  fi  ha  pocaCaualriria,gioua 
mirabilmente  mettere  da  dietro  qualche  banda  di  Tkchicri,e  per  lo  me 
go  alquanti  M rchibupert; ordinando  a' Cauall:,chc  loro  diano  luogo  da  - 
venire  à combattere,  e co  fi  mettido  pedoni  fra  genti  d'arme  Ce  fare  vin- 
fe  Vompeo  in  Farfuglia;  e Scanderbccb  ottenne  molte  vittorie . Ma  Se- 
nofonte dice  egli  bene,  che  difcriuere  quelle  cofe/ton  è diffi ale:tna  tro- 
ttare chi  prudentemente  fcdeimouejCr  mimofamentc  cali  contea  i ne- 
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mici;qucfloèl’vffiiio  dell'ottimo  Capitano  di  Caualicri,  cltenon  top  di  - X 

piano  ,ft  mette  in  opera:  bifognando  di  pan  virtù  h anere  ifuoifeguaci , 
che  Ivbbidtfo  ano,cr  accompagnino  ;c  quelli  tali  ft  po/fono  conoscere  di 
quel  fegno,fc  loto  cfiédo  dilettatole  di  pentire  qualche  honorato,e  glorio- 
fo pitto  d'altro  grande  huomo,fi  me  foreranno  defnierojì  di  confogiurt  cf- 
fi  vna  fornii fàmayfentra  fohmar pencoli, nè fatiche.  7^cl far  delle fcara- 
mitcciephi  auuedntaruéte,  e veloc  emente  feguita  il  nemico,e  dcll'iflefto 
modo  poi  fi  ritiriycolui  è vtilifohno  alla  gnerrn.-c  con  alq  itati  pmgagliar 
di  delle  compagnie  star  affrettando  il  nemico,  quancf et  medefomameutt 
■viene  à ritirarfoy^T  affatturi)  all' imptouifo.tgL  è pur  cofa  da  laudatole 
C a uahcre.Bij  ogna  bene  il  Capitano  de  Canai  leggieri , thè  ha  da  efferd  '■ 
primo  ad  attaccar  la  pugna  ,slar  annerino  di  non  prendere  cuna  y che 
ventjje  ad  imbarazzare  gli /quadroni  di  gente  d piede,»  taltraCaualle- 
ria-.maihc  babbia  da  poter/i  ritirarci!!  vna  banda,  dotte  loro  foia  fatta 
/frali  a da  vna  fchiera  d'archi  bugienti  non  ritirar  fi  con  difordtne;douenr 
dappoi  dar  dentro  da  vn  corpo  di  gente  d'arme p con' un’ altra  di fante- 
ria :e  loda  fi  c ertamite  nelle  battaglie , i he  fempre  fi  referui  vno  /quadro 
ne  di  gente  àCauallophe  no  fi  disbàdi  mai  forza  ffrrefoo  ordine  del  fjene 
valere  ben  vedefoe  il  nemico  pollo  m fnga.cfooido  incerti  tfucce/Ji  delle 
guerre p dubbiofa  la  fortuna  . Ma  le  occafooniubc  ciafcuuopuò  pighart  g 
per  moforarc  il  foto  valore-patito  i difji  ale  J fcrtuer  tutte,  quanto  à faper 
le  cofe;che  deono  auuemre.lt  miglior  precetto , che  po/fa  dar/i  farà  que- 
llo,che  quelle  iofep.be  ciafouno  conofce  vtiliproui  ancora penfando il  ino 
do,  come  le  pa/fa  mettercin  efoecnttone, perche  le  cofe  ben penfate sì  nel- 
l'agricoltura, tì  nell'arte  del  nauigare,esì  negli  vffui  pubici  ; nulla  gio- 
uanofe  non  fi  tiene  cura  di  e/fettuarleSfc  vtnijfe  alcuno  a flimarcpbt 
troppo  gran  fitilidiofìa  in  efoenitare  iartcCauallercfca  diquefoo  modo 
egli  deurà  confoderare , che  quelli,che  fi  effercitauano  a’ giuochi  Gimiei 
fofferiuano  affai  piu  noie  perche  fi  come  ilei  libro  de * Lottatori  ferine  Fr- 
lolìratoycolorophe  doueuano  vfeirea'  combattimenti, -prima  dittatele  ^ 
cofe  per  alquanti  giorni  attendeuano  alt  efoercitio  con  maggior  fatica, 
che  da  poi;verbigratia.  Qnclliphe doucuan  estendere  al  corfoporreua 
no  molti  dì  nel  la  rena  con  gli  Schinieri  pefantuaffìnephe  poi  difcioltip 
qiufo  liberati  di  legami , fi  trouaffero  piu  ) fediti  : Quelli  ,che  douean 
/ altare , fi  auuezgauanoà  farlo  con  manicariche  : oltre  a ciò  manga- 
nano Carne  di  Bue, che  li  fkee/fe  piu  forti  ,e  /’  afleneuano  da  tutte  le  al- 
tre delicie,ffrecialmente  dal  coitole  quali  cofe  l'esfpoflolo  dimojìròbt « 
di  faperepf  uando  di/fe , Quelli  che  corrono  nello  Stadio , s aSlengouo  da 
tutte  le  cofe  per  confetture  fittamente  vna  corona  vana , e corrottibilc> 
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*/t , dotte  la  corouaychenoi  afpettiamoy  è /empitemi,  (ofi  quelli  veramen- 
te fempre  s'affannano  con  [udore  ; ma  neìl'effercitio  CauaUerefco,  mal- 
tijfime  cofe fono  piene  di  diletto  ; ibe [e  alcuno  defiderafefàrfi  augello 
( come  Senofonte  f< aggiunge ) ninna  delle  opere  bumane  è , che  al  volare 
paia  piu  famigliarne  y che' l cavalcare . filtro  poi  è il  premo  delCaua-  prclT1,0 
liere , che  non  è del  lottatore  > perche  t'ottiene  la  vittoria  nelle  guerre  , del  Caua 
cofa  dolciffimay&  vtiley& glorwfa  oltra  mifwra  ; tanto  piti  che  di  que-  here  • 
ft  a gloria / itole  ancora  (a  fiepublica  partecipe  diuenire , effe  ne  viene 
in  fomma  a tanta  beatitudiney  ch'io  non  [offe  cofa  migliore  ( tra  le  pro- 
fane) di  que  ila  militare  difciplina  ft  troni  al  mondo  : conciò  fia  cofa  , 
che  per  lei ft  conferua  la  libertà , per  lei  fi  SUbilifcona  i Ideami , e per  lei 
" fi  viene  finalmente  alla  tranquillità  dell'ahnapaceyche  quanta  fiala  mi- 
feria  di  coloro  y iquali  effeminati  e delicati  non  curano  l’efier  litio  del- 
l'arme yEfihmeU  dimoftra  apertamente  , dicendoy  clye  per  mancamen- 
to di  cuore  fi  lafciano  faccheggiare  le  proprie  terre t abbattere  le  mura  > 
abbracciare  le  cafe,ffogliare  le  Cbiefe  , violare  le  figliuole , sforgare  le 
mogli, fruttare, &■  vendere  i cari  figli , e-r  ^ultimamente  ridar  fi  tutti  in 
e sire  ma  poitéttà,&infeluiffimaferuuù.Là  dauci  l{on:ani(conieVege- 
tio  dice ) vcggìumo  , che  per  militare  virtù  guadagnarono  le  aflutie  de 
glieslfricanifia  fattigliela  de  gli  Spaglinoli  Ja  fartela  de'  Francefiy 
C la  robusìegga  de’  (jermani;e  la  pruaenga  de  Greti  ;c  di  tanti, e tali  fuc- 
ceffi  degni  furono  certamente, poi  che  infieme  con  laforga,e  con  la  virtù 
congiunfero  femptelariuereuga  ielle  cofe  celefli,  e [acre,  ottimamente 
giudicando ;che  la  Religione goucrnajf  e l' arme,  e che fenga  quella  non  ft 
potefiero  mantenere  : Il  perche  femper  coslum  aro  di  metta  re  coi  loro 
efferati  i Sacerdoti  quali  prima  che  fi  doueffe  combattere  ydiriggato 
vn' altare  dauanti  al  Confalo  , ò generale , facevano  facrificio  . Si  che 
•pcrìjfima  è lafentenga  di  Cicerone,  che  parlando  degli  r uffici , dice  i 
Fontani, per  la  loro  pietà , e religione , &■  [ingoiare  fapienga , oi  datando 
tutte  le  cofe  f òtto  la  fcde,&  aiuto  de  gli  ' Dei  tmmortalijjauere  foggio- 
D gate  tome  natiom,&  acquitiatufi  tanto  impero . Que  fio  efiempio  dun- 
que deurà  tenerfi  tnnangt  agli  occhi  il  Capitano  defiderofo  di  bonore , e 
con  fiderare , che  ((fendo  la  guerra  piena  di  mille  finiftri  avvenimenti , 

. per  le  diuerje  infidie  de'  nemici , le  quali  occulte  à gli  huommi , fono 
manifeflifiime  al  fy?  deiCieli;  colui  ne  porta  fenga  dubbio  la  mtglio- 
, re , che  più  fi  trova  amico  à lui , ilquale  donando  vna  certa  virtù 
■ frefaSa  y e quafi  divinatrice  di  tutti  i fuc ceffi , chiaramente  infognai 
. quello , che  fia  da  febiuarfi  ; coft  fa  tornare  il  magnanimo  huomo , 

. faluo  mto  t e gloriofo  a cafa  fua  ; altrimenti  egli  è imponìbile , tbeita- 
■ • ' ' ‘ ' * .*  >**- 
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foliati  inginfli , dtsbonefli,  incontinenti, rapaci,  & ingordi, che  ^ 
del  Gene  non  tengono  riuerenga,ne  ofscruanga;pofsano  confeguir  vittori  api far 
rale.  m.ii  co  fa  alcuna  buona.  Tcrò  il  Cjcnerale  i tenuto  ad  editare  gli  ingof- 
fii danni, corregger  e i beflemrniatori,fànorire  gli  innocenti,  cafligarci 
cattiti, pagare  i faldati, difendere  i popoli  da'  faccbeggiamenti,c  daru- 
berie;e  mantener  a'  nemicila  fede;  de  ara  ancora  efsere  vigilante , fitte 
andar fecrete  le  cofe  tra’  fuoi  Qipitani  commnnicandole  con  pochi,  i 
quali  fiano  vecchi, & efaerti,mafati,non  temerari j,  & ofhnati;  eri* 
tutte  le  cofe  filmi  meglio  efsere, attacarft  col  conftglio  alla  ragione^he 
raccommandarft  alla  fortuna  eccetto  ne' pericoli  imprónift,  ne'  quali  hi 
fogna  tenere  annettiti  i fot  dati, che  fliano  animoft, perche  la  virtud'vnof 
mette  paura  à molti  ; ricordift  cglimfomma  nondonerfi  nelle  guerre 
-mai  hauerla  vittoria  per  difperata,  nè  maipercertaje  tenga  in  metn* 
viafopra  tutto,ch' egli  habbia  à render  ragione  à Dio,  & al  f{e  di  quan- 
to fa, c di  fare  lafcia.E  per  venire  alquanto  più  diflintamente  à ragiona 
re  di  quelle  parti,  che  connengono  al  buon  faldato ; egli  lafciaudodi  di- 
fputare  fe  gl' mite  tori  della  militiaj' èfsore  Egittio,  T anai  lìcita, e Tty» 
Affino  da  honorato  difio  di  gloria, e di  lode , ò più  lofio  da  auaritiafuf- 
Gucttc  fer0  fiati  moffi;certamente  dapoi  che  gli  h ho  mini  folto  le  buone  leggi  à 
fHjren'T  viuerc  incommciaro,ft  vietò,  che  non  fi  fàcefle  guerra  ninna, eccetto  giu  ^ 
giulle,  p - fia,eper  fin.  di  pace;  e però  dtfìe  ben\Anflotele , che  ft  come  il  negotio  c 
che  * periodo  e le  cofe  neccffarie , & vtili  fono  per  Iboneflo;  cofi  la  guerra  fi 
fa  perhauerfenepoila  pace  ; non  già  per  commettere  fi  tregge , e ruba - 
mentale  quali  cofe  han  più  dell' inh umano,  che  del  ragionatole.  Ma  per- 
che tal  volta  aulì  iene, eoe  non  c'èpermeffo  procedere  perla  via  della  ra- 
gione,e gli  è di  meflieri  in  tal  cafo  decorrere  allaforga , come  Cicerone 
dice  uà:  e cofi  furono  introdotte  le  guerre, acetiche  in  pace  fenga  ingiuria 
Guerre  fi  viueffe.Et  quella  guerra,  fecondo  le  leggi  militari, giuflaftgiudic.ua> 
giu  ile.  che  fi  fisceua  per  acqtiflare  le  cofe  tolte , ò per  difcfa;c  qucfla  era  la  piu 

lecita,e  la  piu  font  a; p erò  appo  tutti  idator  di  leggi,  e faccialmente  appi 
Socrate, 'Platone,  & o Criflotcle-j  faldati  fi  chiamauano  propulfatori , di 
fenfori,  aiutatori,  e guardiani  delle  f{epubliche  : & Homero  negli  H‘Mi 
appella  Marte  feruatore  delle  Città, padre  della  felice  vittoria,  aiutatore 
della  giuflitia, tir  anno  de  gli  iniqui, e duce  dei  buoni.-Tfè  ad  altro  effet- 
to "Proclo  diffe , che  il  fine  della  guerra  è la  giuflitia:  Ut  he  è da  intender 
fi  in  tre  modi, nel  principio  in  volerla  prendere  giallamente, come  detti 
babbiamo;nel  megoin  effequirla  ancor  giuflamente,e  nella  fine  in  tri- 
tare bimanamente  i fuperati . infogna  la  guerra  efler  prima  denun- 
ciata , che  fin^ominci  ; &èdafkrft  con  foliati  fìtpendtati)  6'™*’ 

(diati 
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^ colati  tongiuramento, non  con  gemi  tumultuare  foggi  chiamati  Auen*- 
furieri  , dolendo  [chinare  quei  difordmi , quelle  i rudeltà , e quelle  tiran- 
nie,che  molto  difconuengono  alla  difciplina  della  militia ; laqiule , fi  co- 
me effercitanaofi degnamente, fa  diuenire  /' huomo  nobile, e glorwfo  ,co- 
fi  all'incontro  difgiunta dalle  fue virtù  rimane  priuad’ogni lotte, e degni 
tàrfi  più  tofto  mulina, che  militia  può  chiamar  fi . Tfccejjària  cofaadun-  jj."* 
que  è;  che  aafc  un  huomo , liquale  con  lefiercitio  militare  vorrà  mnobi-  ^ f0]  jJtj 
Lr fi-fi  ptù  ilìuilrarfi,  hahhu  in  tutte  le  fue  attiorti  perfino  vero , #vm-  per  anno- 
toficopo ejfia giuflitia , Rema  di  tutte l'altrc  virtù  ; ecofinondcuràmai  biluii. 
fornire  in  guerre  ingiufle,per  non  offendere  ilgiufto  Dio , nelle  cui  mani 
f Hanno  le  vittorie , eie  roume  de  gli  eserciti  ; altrimenti  con fider  arida 
com'egli fieuer  amente  pumfctgli  atti  ingiufìi , gli  entrerà  per  forga  vna 
tanta  paura  al  cuore , che  non  potrà  mai  animofamente  combattere , ni 
ha  fiera  ad  hauerne  mai  vn  buon  fiucceffio . Toiquando  egli  fi  farà  polliti 
i guerra  lecita , èobligato  di  rimaner  contento  del  fino  fiipendio,  non  fa- 
cendo a perfiona  veruna  flratiofiè ingiuria.  Socrate  (come  fi  legge  negli 
fcriiti  delfino  dificepolo ) ancor  che  non  haueffi t hauuto  il  lume  della  no- 
fir  * fede,s' accollò  tuttauia  alla  verità , ordinando  nelle  fue  leggi,  che  fi 
doueffe  portar  rifletto  aglihuomini  de  la  medefima  natione  ; tra ' quali 
guerreggiandofiyuon  guerra , ma  feditone  deurà  chiamar  fi  » e però  com- 
C manda, che  non  fi  faccheggijni fi  rouini,ni  pur  fi  abrucci,ma  bafierà,che 
fi  piglino  i finiti  di  quell’anno;  ciò  concedendoli  al  parer  mio , sì  per  vet - 
tanagliarci  effettuo,  e sì per  ridurre  à Sirena  neeeffità  di  arrenderli  ^Guerra< jj 
nemico. Cicerone  vuole,che  di  vn  modo  fi  faccia  guerra  col  nemico, d' un'  uerfimcu 
altro  col  competitorefiffendograndiflima  differenza  dalla  guerra,  che  fi.  tedàfarfi 
fa  per  ncmuitia  capitale, com'era  trd  Cartaginefi,  e Rimani  ; a quella  > 
cljefifaperla  maggioranza  dclladegnità  folamente,  c deU'bonorc . La  Crucchi 
crudeltà  fi  dee  fuggire  nonpur  in  quello  tempo  , che  fi  guerreggia , ma  fia  i^r 
etiandio  dopo  la  vittoria  confeguitafilokédofi  efferehumauo,  e majfima-  gUCirc . 
mente  verfio  coloro, che  non  fu  fiero  fiati  mh  umani,  e fieri-,  o verfio  coloro, 

& che  fuffiero  inbabtli  di  natura , come  fono  donne , fanciulli , #•  vecchi,-#" 
anco  infermuimitando  in  ciò  ti  Leone  . £ quei,  cbevolontariamcnte  alla, 
fede  del  Capitano  fi  arrendeffero , benignamente  deuran  riceuerfi , e con- 
ftruarfi;edieffo  Capitano  farà  l’vfficio  di  difendere  i prigioni . f\icordifi 
il  faldato  di  quell’ altra  fentenga  di  Socnttc , affermata  poi  d\Ariflotele , fidati 

in  nmu  modo  efiere  lecito  al  vincitore  di  jpogtiare  i morti  fuor  che  dell  'ar  nó  debbo 
me, che  in  dofio  haueffero  ; perche  oltre, che  per  la  cupidigia  di  tal  ruba- 
re, molti  efferati  in  sàia  vittori^ fon  difirutti , egli  è propriamente  cofa  |ra  j cor_ 
é mutuo  fcmiudc  di  por  le  mani  ad  vncadaucroj: filmar  nemico  un  cor-  pi  morti» 
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pi)  freddo  giacente  in  terr  affando  crudeltà  in  qtiello,che  è rimofadipor  j 
titofi  C auuerfarhycb'è  In  Spinto.  Certamente  il  fatto  di  co/loro  nm  dife- 
rifee  punto  da  (jnel  de  i cani,iqnali  s' adirano  cantra  le  pie  tre, che  fon  tiri 
tty  Infi  lando  calvi , che  le  tira  ,e  d.dl'altro  canto  bellìffi  no  penficrol  da 
dirti  quello,  che  di7\:tocri  bigina  degli  ^dfftri,  Plutarco, &Hcrodoto 
raccontanoic  tirila  battendo  su  l fio  fepolcro  fatto  fcriuere  va  'epitoflo , 
che  dice, Chi  hard  bifogno  di  danari,  prendane  di  qui  quanti  vorrà  ; nu 
non  battendone  bifogno, indarno  mi  aprirà:  dopo  lungo  interinilo  aprtn- 
SoUaro  dolo  Dario, non  trono  altro, che  t ai  parole,  malnagio,  c5*  infelice  Ca- 

etìcic eUC  Ha^iere)C"‘  ?™aritii  ha  (finto  a tal  follia  , durar  fior  della  fepolturi  i 
n,  C aUa  morti  per  vii  de  fiderio  di  riccbegga.Ter  fug  tir  dunque  il  velcnofò  affet-  f 
to  dell' auaritia,  radice  di  tutti  i mah, al  la  quale  nimo  fauio  maipic  ma- 
gnanimo fu  foggetto;  fon  da  tenerfi  dauanti  agli ocfhi  ?li  bonorati ef- 
fendi di  Curio, di Fabricio,  di  Scipione , d‘ Epantin nuda , c di  Tirro  He  de 
gli  fpiroti  : iquali  d fregiarono  femprc  l'oro , procurando  folamentt  di 
fioreggiare  a quei , che  pofìedeuano  : difdice  iole  cofa  e fendo  ad  bico- 
rno nobile  che  mercante  della  guerra  (come  8nmo  dice)  piu  tofto , che 
guerriero fìa  nominato;  con  ciò  fu  cofa  , che  in  nuW altro  modo  la  gran- 
detta dell'animo  più  riluce, ihe  nell  opera  della  liberalità , & infame- 
mente della  pietà,  per  laquale  mn  min , che  per  tarme  è cantato  f amo- 
fi  il  figliuold\A  itchife,  ilquale  ( iltragli  altri  pietofi  fattifgittato  a ter-  & 
ra  Laufo,non  volle  reciderlo  affatto, né  di  farmare,an^iper  mife,  che  tal 
qual' era,  andaffe  a morire  in  man  del  padre . La  gentilezza,  e i affabi- 
lità in  vnfoldato , efommamente  lodeitole , e tanto  più  , quanto  eglifia 
vfficiale,  ò Capitano, come  ben  c'infegnano  M omero,  e Virgilio , deferì - 
. uen<l°  tiltffe,  & Enea , che  con  fatti , e con  parole  trattauàno  da  compa- 

gna loro  J'ud diti  dolcemente . Cicerone  parimente1/  ci  ammonifee,  che 
quanto  piu  fiamo  fuperiori,  piu  corte  fi , e benigni  debbi  am  portarci  » & 
Vfficio  rcramente  ogni  cuor  nobile ffogliatofi  della  crudeltà  , della fupcrbia,  e 
del  buon  dell  arroganza, fi  dee  veflire  di  piaceuolegp^a,di  modeflia , e dictemeu-  y 
foJJato.  ga, della  quale  fopra  gli  altri  Heroi  fiù  lodati  (fimo  Cefare  Dittatore.  De- 
ue  oltfà  ciò  il  buon  fotdato  , oltre  alla  robufiegga  del  corpo , efler  forte 
d'animo,  e lafortegga  s'intende, per  quella  virtù, che  fra  la  temerità,  e 
timid ita  è locata:  però  diffe  il  Filofofof  òttimo  luogo  nella  guerra  effert 
il  megano, cioè  del  forte ; perciò  che  t troppo  audaci  dan  fruente  cagione 
di fàr perdere  vn  effercito,et  c inhumana  , e fciocca  cofa  venire  tenitra- 
o riamente  con  nemici  alle  mani, dall  altro  cato  i troppo  timidi  fon  da  cu- 

ùarfi  dalla  rnahtia, come  uitnpereuoli, epe  fi  iferi,douédofi  quando  Une- 
X ifuà,e'l  tépo  lo  richKdc,coraggiof amente  cobattere,e  preporfi  la  mor- 
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jl  te alla femitù,  & all'ignominia , eleggendo  più  lofio  il  pericolo , chela 
fuga  : altrimenti  fecondo  la  legge  di  ! Piatone , chi  circondato  da' nemici 
& efiendo  armato  non  fi  difendeva  volontariamente  gitta  tarmi  fue>(.  ,,  . . 
feueramente  deuràejfere  cafiigato,  ne  piu  farà  da  rac'corfi  alla  milttia 
ma  come  codardo , e poltrone  > egli  fi  farà  con  vergogna  menare  in  vili,  troni- 
efiercitif  il  rimanente  della  fua  vita . %/lngi  per  e uit  arem  astori  difordi 
»>  mediante  i quali  potrebbe  di  leggierò  porfi  in  pericolo  fefierctto, 
t al  volta  (die  e egli ) fora  forfè  Indettole  , che  fi  vccida , e eleggendo  il 
minor  danno ,( come  ancor  a ad  ^Ariflotele  piace  ) il  quale  parlando  della 
regia  podefia  y induce  con  l’autorità  d Homero  Agamennone  coft  ara-  T.*n?Ì^,ta 
gloriare  a i fuoifoldati  ; ^ colui , che  vedrò  lontano  dalla  battaglia 
t non  giouerà  il  fuggire , perche  a me  fiord  donargli  morte , angi  col 
corpo  Jparfo , & infepolto  pafoerà  gli  vccellty  efori  efea  de  i (ani 
Cibadue  altri  gradi  di  timidità,  tvno  èdi  quelli,  che  vengon  meno  al- 
le fot  tionifenga  licenza  ; /'  altro  di  coloro , che  pur  ferrea  permiffione  ] 
del  principe  fi  partono  dalla  guerra  : Tutti  quefii  vuol  Platone,  che 
fitan  giudicati,  e ben  puniti  ; ma  molto  più  importante  èfvlrimo,al 
qual  non  accade  eccetione , o difefa  alcuna , e la  dotte  Ì arroganza  qual 
che  volta  fi  può  efcufare.che  (fi  come  rifatele  dice  ) auuenga  , che  a 

nullooflequiofta  ville,  pur  finente  per  auuentura  ella  è gioueuole,  co- 
me fi  vide  in  perfino  di  Quinto  Fabio  IQttiliano  contro  'sanniti  ,&  in  •' a 
C quella  di  ( ofio contro  Latini , ambidue  maestri  diCattallieri.  Mavolen-  . i 
dofi  tenere  la  via  di  mego , ch'èia  migltore,feguiremo\il  configlio  di  Ci- 
cerone , il  quale  dice , che  nello  entrare  de  i pericoli  imitiamo  i medici  y 
che  gli  amalati  leggiermente  con  leggiere  medicine  curano , ma  a' mor- 
bi grani  fon  eofiretti  di  firn  perkolofe , e dubbie  arre  : però  difiderar 
nel  tranquillo  il  tempo  contrario , è poggia,  mafouuemre  alla  tempo-  Capitano 
ila  con  qual  fi  voglia  ragione,  èfauiegga  ;c  tanto  pikferifchiarata  la  morire  ° 
cofa , fé  ne  confegue  piu  di  bene  , che  di  male  tenendola  per  dubbiofa . die  fcam- 
Senocrate diffe , chefottimo  (apirano  trouandofi  ne' pericoli , (tee  più  6rut 
toiìo  glorio  fornente  morire , che  brut  t amente fcampare  : fi  come  ancor  Uinenie# 
D il  'Poeta  entrod  ni  e Turno  co  fi  rifondere  alla  fonila , 

Di  liberato  fon  ciò  eh’ è d'acerbo 
(fin  la  morte  patir  ; ne  mi  vedrai 
Dishonoratopiù  ; lafcia  ( ti  prego) 

, Chequefio  vno  furore  in  prima  efiegna . 

Et  in  verità  la  vergogna , e l'ira  fono  efficaciffime  à muouergli  animi  al 
còbatterc.ma  molto  più  il  gelo  dell honorem  la  virtù  ; lafi  andò  fiare  la 
graforgayche  da  l'amore /quando  bolle  nel  cor  profondo, di  tutte  le  quali 

cofe. 
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eofe, perche  infinite  fentége,&  <tnco  effemtn  da  l'itteffo  Virgilio,  e da  Ho 
mero  fi  pon  raccogliere , io  non  mi  flendo  a raceontarli.Ben  foggiungerv, 
loiuFs'ac  thè  maggior  lode  fi  acqmfiapcr  le  virtù  dell'animo , che  per  qual  fi  va- 
cillila còSl,JSranfittt0  ^ corpa>°  di  fortuna , perciòcbe , fi  come  la  ingialline  di 
rammo  , colui,  che  tien  1 arme  è piu  maluagia  di  tutte  1 altre , cofì  anco  la  virtù  f 
che  conia  piu  glorio  fa  vincendo  l ira,  cl  appetito  ;e  tanto  più  degno  di  lode  fari  il 
iorza.  jolJitto  portandoft  contincnte,quanto  per  ordinario  fogliai  eflcrt  inchina 

ti  alla  lafciuia  quei, che  feguono  tal  meflieri:  che  già  non  per  altro  iVoeti 
fàuolhggiaro  efierfi  con  Marte  congiunta  Venere: fi  come  effi  difauedu- 
tamente  amai  appari  ir  il  irono, co  fi  fp:fio  aumene,che  i faldati  sfrenata- 
mente dando  fi  alle  Veneree  voliitrd,rettano  colti  all'improuifo  dilorne. 
mici , o diucngono  tanto  effeminati , che  poi  mal  pofìono  contrattare , nt 
durare  idifagiie  le  fatiche  della  militiaicome  habbiam  detto  efierfi  ve- 
..  . c duco  nell  'effe ratio  duAnmballe , che  per  efiere  ifuernato  in  Capone  tra 
piaceri  ro  delitie,e  piaceri , incominciò  à perdere  di  quel  neruo  * che  prima  in  molti 
urna  Jegli  danni  di  Rimani  haueuamofl rato  ; & all'incontro  più  gloria  apporti 
cffcrciti.  %Aleffaniro,<!r  à Scipione  la  continenza, che  i vno  in  ffia,  t l'altro 
Ifpagna  haueua  vfato, che  tutte  l altre  vittorie  confeguite:a(Uipitt  dijf- 
. , cileeficndo  1‘ Intorno  vincere  fe  medeftmo , che  altrui . Ma  dirò  di  quelli 
fu°l!b?dicn  *7 «•*/<  per  efiere  ttati  m guerra  vna  volta  fola , o perche  fon  nobili  , o fi  * 
ti  fi  1 cacci  fentono  di  animo  coraggiofo,fi  sdegnano  d efiere  commandati:  e con  vna 
no.  certa  vana  prcfintione  non  fcruando  mai  l ordine;  che  fi  richiede , incor- 
rono in  mille  errori , <3r  in  luogo  di  fornire  firn  dijferuigio  <*  Cottoro  ( co- 
me Socrate  dice  ) deono  effere  cacciati  dalla  greggia,  come  Lupi  : perche 
chi  non  fu  fiima  de  gli  fiatati , non  porta  reueren  ga  al  fuo  ‘Principe , uè 
amore , e per  confeguente  non  può  fare  cofah  onore  noie . Ma  fi  deunono 
eglino  ricordare  di  quella  bella  fentenga  di  frittotele,  che  ninno  può 
ben  commandare,  fe prima  non  fia  fiato  egli fiotto  altrui  imperio  : onde 
per  venire  àquel grado  di faper  gouernare  vn  efiere  ito,  è di  mcttieri, 
che  fid fiato  molto  tempo  innanzi  fuggetto  à gli  altrui  commandamenti,  ( 
*'  perche  la  difciplma  militare  non  è fi  fàcile,  che, in  vn  giorno  fi  pofi*  ap- 
prendere, come  fcioccamentc  alcuni  penfano . Senofonte  inducendo  Ci- 
ro, che  addimanda  al  padre, come  debba  egli  fare  per  bauere  migliore 
conditone  di  fuoi  nemici  ; gli fà  rifondere , che  tra  Poltre  cofe  è necef- 
fario  , che  egli  fila  infidiatore , diffimulatore , & ingannatore  ; Il  thè 
fi  dee  intendere  follmente  nelle  ttratagemme  , & aftutie  militari , 
fatto  con  valor  d' animo ;e  d'ingegno , non  già  con  rompimento  della fi- 
de ;laq itale  efi elido  pedamento  della giuttitia,e  da  feruarfi  ancora(‘ome 
fè  Regolo  ) co’ nemici  ; fecondo  la commune opemone  de  i FJitfó  » f 
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^ non  dette  vn  faldato  ammettere  in  fa  cofay  che  ad  Intorno  da  bene  non  afr  Sofdaro 
partenza;  là  onde  molto  deurà  effer  lontano  dalla  bugia > oda  mentita-,  non  dee 
conciò  fia  cofay  che  vn  mendace  è baile  noie  à ruttinarc  ben  mille  efaerci  c^crJ^u  " 
tiy&  vn  bugiardo  non  è atto  a far  fent  inelle  ; guardieyfcortCy  r icona  fai-  B 
mentiy&jiuuift  nè  imba fiate  ,nèpuò  battere  feco  mai  valore  fa  virtù  al- 
cuna:Vero  Senocrate  falea  dircyche’l  Trincipc  fi opra  tutte  le  cofa  dee  ama 
rcy&  offeruare  la  verità  di  maniera  talc;cbe  sbobbia  piu  credenza  al- 
la J ita  parolayche  a’  giuramenti  di  tutti  gli  huomini\effcndo  certamente 
la  verità  facondo  piacque  ad  alcuni  antichi  E ilo  fa  fi  agguagliata  advn  Ve  iti. 
ficuro  pegnoyad  vn  forte  faudoyad  vnmarc fampre  tranquillo  y&advn 
B Soleychc  non  và  all  ’Occafo  mai  -,  trionfando  ella  del  tempo , e no'l  tempo 

giatnai  di  lei. Che’ l faldato  debba  fedele  e/fere  al faoVrincipeyèfauerchio  ^ Soldata 
ad  addur  ragioniycffando  argomento  per  fa  ben  cbiaroyma  perche  lafedel 
tànon  confiìle falò  in  non  abbandonar  la  infagna , nè  trattare  mai  cofa  fuoPrin- 
contra  al fio  Signore  > ma  etiandio  in  tener  fecreto  ogni  maneggio  cipefecer 

ogni  difegnoyche  intendeffa  farfi  cotta  il  nimitoyricordifi  degli  effampi , to  * 
che  fi  raccontano  dagli  biftorici  y chei  faldati  di  Dario  vollero  piu  toflo 
fuffrire  infiniti  tormentiyche  palefare  ad  ^tlefs andrò  per  qual  fentiere  U 
J{è  loro  fuggito  fafaey  & ^ (nafailio  Capitano  ^At  berne fa  prefa  da  Laccde 
moniye  grauemète  tormcm  attoria  uolle  maiacconfantircdi  nudarci  fa 
C creti  di  * fgefìtao  fuo  Signore  lafaiamo  lìarey  chei  fami  di  Tlanco  per  ^el 

ninna  pena  s’induffaro  a faourire  dou'eranafcofail  lor  padronete’lfaruo  fecreto. 
diCatone  ilette  pertinaciffimo  a negare  vndelitto  a colui  impojla  ; ma 
quel  che  d' ammiratane  mi  par  piu  degnoyvenutc  alle  mani  d'^Athenicft 
certe  lettcrcycbe  Filippo  mandaua  ad  Olimpia  fua  moglieray  le  rimando 
rano  indietro  fubito  cofa  fuggellateycom'elle  cranoy  dicendo  al portatorey 
poi  che  per  legge  erano  obhgati  di  efaer  fecreti  ; non  l'baueuano. volute 
leggereste  vedere: fi  che  tra'  nemici  la  fecretegga  in  queflo  modo , fa  of- 
feruauayquantopiu  cautamente  è da  mantener  fa  fra  gli  amiche  fra'  pa- 

. drontfEgli  deurà  il  buon  foldato  piu  toflo  imitare  Zenone , & *A nafaar- 

**  co  ( quello  co  ideati  fa  troncò  la  propria  lingua , eff  molla  nel  vifa  del 
Tiranno , e quello fingendo  di  voler  parlar  facetamente  al  giudice  ; gli 
afferrò  l' orecchiate  gite  lo  troncò  coi  dentijche  ridar  fa  a palefare  ifacre- 
ti  del  fuo  ‘Prencipe  > o (apuano  }&  a tal  prò po fato  è notabile  quello  ef- 
fempioycbc  d'^ilefaandro  fìfariucy  ch'egli  leggenda  vita  lettera  venuta- 
gli da  fua  madre y che  importanti  negoiif  conteneua » rauucdutofa  y, 
che  SfcHionc  fuofauorito  , che  da  dierro  gli  iìaua , C bonetto.  pur  lettay 
gli  ac  lofio  sù  la  bocca  Cannello  del  fuo  fuggello  : volendogli  dinotare 
che  chi  è partecipe  de  l'altrui  fecreto  > dee  tenere  la  bocca  cbiufa.  r L,  ^ 
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Tic  inir-  Et  in  verità  l'eflere  taciturno  è cofa  molto  lodatole  in  vn  faldato:  perche  g 
nsti  Iodi-  auue7jandoftl'huomo  a raffrenare  la  lingua  fk  vfficio  di  virtuosi gru 
to  al  fno  Si  gnor  e, conferita  l’honor  proprio  fcngà  offendere  quel  d altrui, 
e finalmente  viene  a guadagnare  qiteflo  te  faro  del  fccrtto,cbe  detto  bah 
Adulatio  Inumo.  Tcròquando  fi  vede  alcuno  effere  adulatore , o vantatore,  * 
nc"  ciarlatore  : e c he  non  fa,o  non  può  tenere  la  lingua  a fieno , fuggafi  la 
fu  apr  attica,  negli  fi  fidi  fecreto  alcuno: fi  come  gWBruto,e  Caffiomai 
non  vollero  difcoprire  i lor  trottati  a Cicerone  amico  loro , e nemuiffi- 
mo  di  fefare , perche  il  conofceuano  incontinente  nel  parlare , e qutfta 
incontmcnga  fu  cagione  della  fua  morte  ; quella  ancora  ofcurò  la  fama 
di  ‘Dcmofthene  eloquenti  (fimo  oratore  : e quella  fcemò  la  gloria  dei  fa-  f 
mofi fatti  di  Vitea  gran  Capitano  d'^tehentefi . Fuluio  f attorno  d'Jtu- 
gullo,per  batter  fidato  vn  fecreto  dcU'Impcradorca  fua  moglie,  venne 
< intale  difgratia,  eh' attienine  con  le  mani  proprie  fa  veci fero.  Vn  de'  con 

) ' • giurati  contra  perone  , per  hauer  detta  vtta  fola  parola  ad  vn,  che  era 

tratto  al  mortai  fuppltc io , diede  occafione  all' I mperadore  difeopnr 
la  congiura^  fame  vendetta  accrbiffana,e  crudele . La  congiura  dj  Ca- 
tilmafu  feoperta^t  punita  per  le parolc,chc  vn  compagno  dijfe  alla  don- 
na ch'egli  amaua.E  ‘Dionigi  Siracufano  fé  troncare  il  capo  a Brionie  fno 
fàuorito  , per  hauer  narrato  aTlatone  quel , ch’egli faceua  nella  fui 
, camera.  Vedete  qnuntiinconucmenti  , e quante  rouine  auuengono  dal  ^ 
non  effere  continente  di  lingua  : Certamente  fautffami  erano  i Romani , 
che  non  pur  dauano  Cannello  dell’oro  al  Secretano , annumerandolo  al 
■ grado  nobile  in  premio  della  fua  fedeltà:  ma  adorauano  il  Silenrio  co- 
me vno  Dio,  imitando  gli  Egittij,  & anco  iTerfa,che  in  fomma  vene- 
ratone tcneuano  il  fecreto  : e parimente  gtLA  theniefì , che  inmemoria 
del  fecreto  algauano  le  flatue, come  fecero  aLeona,  che  mai  non  s' indù f 
fa  afeoprtre  vna  congiura  : ma  fopra  tutti  i Lacedemoni  furo  amiti f- 
mì  della  taciturnità , e del  breue  parlare,  che  però  Laconico  ne  fu  detto : 
&"  hoggidì  t Signori  Venetiani  in  quella  virtù  ritengono  il  primo  Ino-  q 
go: fa  come  con  molti  eftmptj  faè  veduto,  e tra  gli  altri  in  que  fioche  ha- 
uendo  determinato  il  Senato , che  fuffe punito  di  morteti  CarmignoLt 
lor  Generale, per  la  cui  colpa  Cera  perduta  vna  loro  armata  nel  tempo 
di  Eugenio  "Papa  quarto  :c  per  certi  rifpetti  l'efsecutione  tardando  porte 
chi  me  fa  quantunque  molti  de'  Senatori  hauefle  colui  amici,  pur  la  cofa 
ondosi  facrcta,  eh  'egli  chiamato  alla  Città, fa  nè  venne  alla  fa  cura , e fa 
za  nccef.  Pref°>e g‘“fl‘tiato  immantinente.  Ma  tra  tutte  lcvirtù,cbe  nectfsaria- 
faria  ai  meMte  appartengono  al  buon  faldato , gli  dee  efsere  molto  amicalo  vigi 
faldato . langa  : perche  il  deputato  a far  la  guardia , o la fent  niella , come  dico* 
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\A  noyè  di  mefìiero  y chefiafoUecito,e  di  poco  fonno  y aguifad’vn  fido  Catte 
(come  Socr  aie  fole  a dire)  che  accutiffimamcnta  annafi,  e ferita  ogni  no- 
ttua .che  all  cf  eretto  (oprane riga  ; e per  potere  flar  vigilante  > ènecelfa- 
nod  elfer  fobnoye  temperato, perc/?e  la  crapula  indine  H fonno  > il  qua- 
le veramente  (fecondo  ilToeta  ) ft  può  parente  della  morte  appellare  : 
perche  di  vn  buoni  che  dorma  y tantaflima.fi  fa  ( come  Tlutarco  con- 
ferma ( quanta  s egli  più  non  viuefie  ; onde  ridicola  cofa  verrebbe  ad 
efìerey  che  l guardiano  haucjle  bifogno  dell' altrui  guardia . E molto 
maggiormente  fi  richiede  la  vigilanza  tu  chi  è capo  di  vn' e (J ert  ito  > al 
quale  non  altnmcntiyche  ad  vnpadre  di  famiglia  Arinotele  dice  efie- 
B re  conueneuoie  , che  fia  l'vltimoa  ripofarfì  > e'I  primo  a rifuegliarfi . F.  Capuano 
perche  ficome  tra'  nauiganti errando  alcuno , farebbe  danno  in  qualche  co  la  fui 
parte  ; ma  errando  col  i,  che  tiene  il gouemo  in  mano  , fùria  tutta  la  v,ra  dee 
natte  gir  a rouina  , coft  quando  alcun  foldato  fall  fic  neifuo  meftiero  pri-  j--ffere.  ef- 
uatamente , cagiona  ad  alcuni  dannoyma  non  di  tal  momento  , qual  fa-  gfó'Sin? 
rcbbeil  fallo  del  Capitano;  (comefiggtamente  .Agapeto  à Giufliniano 
I mperadorc già  fcrjffe ) bt fogna , che  chi  prende  à reggiere  vn' e fict  cito  > 
fia  dotato  di  prudenza  mirabile  y efingolarcy  fi  che  non  venga  mai  à 
fare  cofa  che  fi  pofi  a da' fiioi  riprendere  ; come  demolir  a Homero,  che 
qualche  volta  auueniua  ad  Cgam  emione >à  ctu  ne  i configli  con  bcflem- 
mie  & altre  maluagie  parole  accesamente  folata n nfcondcrey&  inef- 
fetto non  è da  filmar  fi  degno  di  toni  mandare  ad  altri  y ihinon  auangi 
di  valore  ifuoi  foggetti , ; quali  in  tutte  1 anioni  tengono  gli  occhi , ri- 
volti aluiy  come  à loro  fpecchio  ; però  dicea  Senofonte  » che  quanto  più 
ilVrincipeègrandediteforiy  e di  poffanga , tanto  più  dee  di  virtù  e 
di  degnila  fuper  are  gli  altri.  ; conciò  fia  cofa , che  in  qual  maniera  (co- 
me scrittotele  ferme  potrà  ben  commandare  coluiythe  non  fiagiufioyc 
temperato  f e che  non  fappia  ( fecondo  Cicerone ) commandare d fé  flef-  ' • 

fo , vincendo  i fuo  medefimi  appetiti  f Claudiana  à quello  propofito 
O diffebene, 

. sClThor  giutto.piu  offeruantc  fùjfi , 

Tfc  di  foport are  niega  il  popol,  quando 
V ede  l' tfiejfo  auttore  à fe  vbbidir  : 

C ITeffempio  del  J{e  s'adatta  il  Mondo  : 
co  fi  pon  piegarci  fenfi  Immani 
gii  editti  y come  del  l{cttor  la  vita  : 

Col  Trinche fi  cangi j il  mobil  vulgo. 

Bifogna  dunque,  chc'l  (apitano  feguendo  l'orme  del  Signor  de'Cieliyope - 
ri  in  fu  mede  fimo  tempo>&  ammaefìri  ,fe  vuol , infallibilmente  efjert 
...  ' £ £ vbbidi- 
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•vbbuiilo-,  perche  f e ben  alcune  parti  della  pmdcnga  frpoffbno  fuor  della  £ 
battaglia  efjercitareycome  il  ben  confultare , egiuakhre;q*ella,cbe  toc- 
ca al  lommajidare  nella  militici  y bifognando  venirfi  alT atto  procinto  , 
mal  fi  può  mettere  ad  cfeciitionefcnga  la  fortezza  dell’animo  , efenga 
l’ejf>crienga;la  quale,  benché  con  l'vfo  del  lungo  tempo  fi  fòglia  appren- 
dere,non  re/la  però,  ihe  con  l aiuto  delle  fcienge  Phuomo  non  polfa  dtitc- 
uir’i/i  pochi  anni  prudente, & auuifato  delle  cofe  del  mondo  ^non  altrtmi 
ti,  che  fò  tutte  f afferò  paffute  per  mani  fneMora  le  fuenge  , che  Socrate 
ordinò  dagli  ottimi  faldati  douerfì  apprendere , fono  la  Filofófia,  per  co- 
no fiere  leif  ere,  e la  verità  di  tutte  le  cofò;  la  computation  dei  numeri , 
cb'èl\Antmctica,la  qual ( fecond 0 Vi atout  jeffendo  neceflariaà  tutte  le  f 
arti,perchcgh huomini  rogi , e fòniiolenti  fà  desìi , docilt,ritordcuoli,& 
ingegnoftyfkcendo  profitto  per  arte  diurna  piu  to  fio, che  naturale, fòccial 
mente  è commoda  alla  mihtf,per  faperfi  caminare  in  ordinanza*  fer- 
mare i varfi  f quadroni  ; che  fi  richiedono  > il  quale  ordine  ( come  Eliano 
due  ) incominciò  ne  i tempi  d Homero,  e fendo  fiato  egli  ih  ciò  il  primo 
fcrittore , appreffo  è nc  teff  aria  per  faper'alloggiare  vn  campo,&  bar  ri- 
flrignerc  ,hor  allargarcelo  allogiamcnto , per  faper  occupare  vnpaefe 
co'fuoi  vantaggia  per  fapere  ancor  l'attitudine  delle  macchie  da  guerra 
come  ben  fà  menttone  ‘Plutarco  in  Marcello  parlando  di  esfnbimed:  j 
ottimo  architetto.  € vtile altresì l\Af bonomia  , per  conofcere  i moti 
dotte  f Ielle, e i loro  effetti  con  le  mnt  ottoni, &■  opportunità, de  i tempii 
da  fi  mcdefummentc  la  cognition  della  Muftca  y non  già  per  fonare >r  per 
cantare  ( benché  tal  volta  ciò fta  lecito  per  l'ef  empia  d \A chille , che  da 
Homero  fi  moflra ) ma  per  imparare  con  la  confinando, c difònanga  de' 
numeri  la  conofcnga  del  buono  , e del  bello . 'Perciocbe  , quanta  fa  U 
forga  della  Mafie  a ,f  la  fiondo  daparte  quel  che  nella  politica  il  Filofo- 
fo  nc  ferine  ) fi  può  vedere  chiaramente  per  l’ef  empio  d’<AleffandroMa 
gno  , il  quale  vdendo  per  forte  T imotheo  Muftca  cantare  al  modo  frigie 
aitando  fi  d alla  tonala, ricor fcfuriof 'amente  alle  armefedi  ciò  parimeli-  ft 
te  intender  volle  Virgilio, dicendo, che  colfuonodclle  trombe  fi  còmuouo 
no  gli  huomini  > ci  Canali/ , c Marte  fi  accende  ) ma  hauendo  poi  il  Cu- 
fico mutato  il  modo  Frigio  nel  Dario, ritornò  egli  a mangiare  quietarne* 
te . Hor  l'iiìeffo  Socrate  dice  effer  ancora  molto  gioueuolc  la  Dialettica 
che  conduce  l'huomo.a  feruirfi  dellefcienge;?  di  facciate  le fuppofìrioni, 
lo  fà  m tutte  le  dottrine  accHtiffimo  al  dimandare^-  al  rtfpondcre,maf 
l imamente  imparata  in  età  perfetta^quando  il  vero  fi  può  difeemerc  col 
gitiditio  naturale  ; perche  in  fiuiciitllegga  il  fu  diuenire  verfuto  > eco- 
uillofo . La  Re  tt  or  ita  quanto  fu  neceffaria  ai  Capitano  >.  mi  pffò*; 
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l/f  uerchio  a iimofirarecon  altri  ufi  empi,  u iriflotcle  certamente, come  im - 
portantifftmafia  richiede # fcriuendo  ad  .A  le  finirò,  gli  dice , che  come 
il  condutture  e conferuatore  de  lefercito,  cofi  il  bel  parlare  con  crttdi- 
tione  è duce  della  vita, e diquefia  virtù  fìtfomm  imentelod  ito  di  Theo 
fi  afilli  Fj  Filippo.  La  Co  fimo  grafi  a , e (geografia  parimente  è vtiliffima 
al  faldato, per  hauere  conofeenga  de  i Circoli  .lei  C limati,  e delle  Regio- 
ni,molto  import  andò, che  vn  Capitano  h abbia  ad  hauere  cogmtione  delle 
cofe generaii,e  particolari  dell'  vni  icrfo,  e che  per  queflo  venga  ad  cfser 
pr  attico  d'vn  luogo  prima  , che  vi  arr  itine  perche  molte  fiate  auuitne  > 
che s'habbianoa difegnarepaeji  ,Città,  fortc7^e,macchwe,®-  altre  di- 
S uerfe  cofe  alla  mìlitia  appartenenti, grandiffimo  commodo  apporterà  al 

faldato  ilfaper  dipingere , e fendo  veramentela  pittura  vn'  arte  nobilif-  - ^ . « 

fima , imitatrice  della  natura  ,fenga  lagnale  mal  fi  patria  xonofeere  la 
bcllegga  delle  cofe  animate , & anco  inanimate  con  le  loro  prooortioni , 
linee, e figure:  Ilibe confiderandoTaolo  F.milio  ;poi  c’bebbc  {operato  il 
Ff  'Per fico  menò  ficco  in  Fonia  Metrod  oro  di  i^ftbenc  per  far  ammaeflra 
re  vn  fuo  figliuolo  non  folo  dalla  Fdofofia,ma  ancor  della  pittura, del  pj 
la  quale  oltre  modo  furono  amatori  ^Alcf  andrò,  'Demetrio,  ^4 nato, & ,e  nobili/ 
*Augufto,c fendo già  noto  per  le  hifìorie  guanto  da  qua  due  fufero  ama-  li  ma . 
tt,cr  ofleruatì<Protcgenc,&  M pelle. Ma  tra  quelle  belle  parti  non  è da 
^ tralafciarfi  lacogwhmc  di  duterfe  lingue  che  reca  ornamento,c  benefi- 

ciò  incredibile  al  faldato  in  molti  modi  : operò  da  gli  anticbtfPrincipi  di  "er(c  lmL 
Germania',  particolarmente  da  Carlo  quarto  1 mperadore  fu  ordinato  «uè  orna- 
t he  tutti  i figliuoli  di  grandi  huomini  da  fnnciuUegga  imp, ir  afferò  al-  mento  a‘ 
meno  tre  idiomi  oltra  il  natio,  eh' erano  il  Latino,lTtaliano,e  lo  Sibiauo  So^M* 
nc  : feguendogli  ejjempt  de  i Fe  de  l'-4 fia,e {penalmente  di  quello  gran  * 
Mitridatiche  in  ventidue  linguaggi  fapeaparlare , e rifondere  a'  fuoì 
fuggetti  fi  come  a' tempi  noflri  habbiam  ned  ut  o il  gioriofo  Carlo  Quinto, 
che  di  tutte  le  lingue,  iber  ano  fiotto  il  Jìio  Impero, ragtonaua  fi  fati  amen  1 

jy  te, che  ogni  vna  di  efse  gli  parca  efter  propria,  e naturale.  Hora  tutte 
qtiefle  feienge  fanano  vane , fe  non  fufsero  ben  conferitale  nel  teforo 
della  memoria,  lagnai  riputandoli  a molta  lode  in  ctafcun'huomo,  af- 
faipiù  lode  noie , e nccefaria  è in  vn  Capitano  ,ilquale  deurd  per  lapin 
panefapere  i nomi  difuoi  {oliati , accio  che  nelle  coje  repentine  chia- 
vaio horqneflo,  hor  quello  col  nome  {no, venga  a trottargli fi  piu  beneuo 
U,edi  ciò  fingolarmente  fu  commendato  Ciro,®- Adriano,  & ancor  Ci- 
nta di 'Pirro  ambafeiatore, che  dimorato  in  Fpma  fol  due  giorni, ottima 
mente  feppe  ridire  inomi  di  tutti  i Senatori , epatritij  Bimani , la  qual 
memoria  certamente, fi  può  acquistare  yC  confermare  col  frequente  leg- 
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Hiftoria  Sere  delle  hiflorie*he  foitra  ogni  altra  fcìengafono  vtilifiime  affaldato,  E 4 
utiliffima  f,  pCr  lacutcgga  de  l'ingegno*  sì  per  l’ imitatane,  ini  it  andò fi  gli  animi 
ali  io.  fommamc)Ue  alle  gloriofe  imprefe  de  fiuti  antichi, verità  le  lette 
re  fono  <f  nelle,  che  fanno  ih  nomo  piu  prudente , e piu  temperato  nelle 
fne  attioni,pi  u animo fo,  e coli  ante  ne  i perii  oli, piu  iflrutto  ne  gli  ordini 
della  guerra, piu  rifolnto  ne  i repentini  au  identikit' giallo  nelgouerni- 
re,piu  efpcrto  nel  difendere , o nell efpngnart  delle  Città  ,&m  fomma 
piu  anice  àuto  in  tutti  affari, però  Socrate  dicca  non  do  'ter  efieri  il  [olia- 
to terribile  fittamente * cor  r aggio  fo, ma  etiandio  sì  he  bile,  & acuto  dtn- 
. gegno,  che  poff  i apprendere  le  dottrine :e  patientiffimo  a profeguire  t om  ^ 
dee  filaci  pti,tamente il  fntkofo Jludio  delle  lettere . E perche  in  ogni  modo  con- 
te i'ocio.  mette  delti  fegue  la  gloria  militare , fuggire  lofio,  è di  mefiiero , ebe  tu 
quelli  tempi, che  fi  fià  nelli  alloggiamoti* [otto  tregua,non  manchi  tuoi 
di  efier  citar  fi  e con  la  mente;e  t oh  il  i orpo*ffine*be  foprauenendol  oc- 
cafione  della  guerra  fi  troni  atto  & iflrutto  in  tutte  le  tofeJL'efiercùiode 
la  mente  confifte  nella  contcmplatione * nello  Sludio  delle  f :ienge,&  ar 
ti, che  dette  babbiamo , delle  quale  non  purètThauerfi  conofceega,ma  e- 
tiandio  di  molte  fi  è da  fitte  effenew^a,  penbe  molt$tfe  neconofcono 
i meglio  per  t atto  prati ico,  ebeper  lo  thearico ; & indi fiouente  auuienefeo 

me  il  Filofofo  dice)chc'mcglio  giudichi  vn  efperto,che  vn"  artefice, fi  io-  q 
me  di  vna  cafa  fu  miglior  gindu io  Chabit ante, che  l’ architettonici  timo 
ne  migliorai!  nocchiero* be’ l Fabbro*  delle  viuande  migliore lofcalco, 
che'l  toco,e  co/l  tieceffaria  < ofa  fu  da  favi  già  riputata  ; che  la  difiipb- 
na  militare  fufie  accompagnata,  e guidata  delle  lettere,  aceto  ibecon- 
feguita  la  fcicnga  > fi  potefie  procedere  alla  efferienga  ; poco  effendo  gio- 
Scienze  , ueuoli  tarme  nella  Campagna  ( come  Cicerone  dice)  fe nella  cafa  noni 
Siano  b'-  ^ configlio  .E  fe  vogliamo  vedere  quanto  flian  bene  le  feienge  nei  fitlda- 
nc  ne  i ti,t  maggiormente  ne  i Capitani , a’  quali  fià  tutto  il  pefo  touf tilt  are , 
Soldati . di  giudicare,  di  commandare  , e di  effequire  , il  pofjì anno  da  mille  effem- 

pi  apertamente  confiderai,  che  tutte  le  fiorite  R*publube*utti  i fórtu-  ^ 
nati  fiegnt*  tutti  gli  ordinati  efierciti  fi  fiotto  fiempre  gouematinon  me- 
no con  le  dottrine  di  faggi  huomini,  che  col  valore  di  arditi,  e forti:  on- 
de ( come  Seneca  ferine)  non  meno  fit  nere  fi  aria  à V*ma  Catone  per  lo 
cortfiglio,  che  Scipioncper  Uguerroaetralafciando  molte  notabili  men- 
tioni*hedi  Ternani potrebbonfùr fi  ,cert amente  fi  legge , che  Apollo- 
nio Filofofo  gouer nò  fettant’anm  la  Città  di  Cartagine , doti’ era  ordine , 
che  non  fi  eleggala  mai  vn  Senatore  finga  il  confentimento  di  vn Filofo- 
fo* qtutti  finalmente  egli  fu  bonorato  di  tante  fìatue,  quanti  ami  banca 
[erutto  alia  H*pubhca  : Che  dirò  di  ‘Demolitene  > il  qual  tn  tanta  vc- 
■v  i X A,  iteretionc 
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\/l  neratione  fu  da  gl’^itbemcfi  tenuto  : che  gli  fu  drittata  vna  fatua  con 
ifcritrionefla  qual  diceua,che  fe  laforga  di  Demo  siicene  fuffe  Hata  e gita 
le  alla  fapien^a  del  fuo  ingegno  : il  Re  di  Macedonia  non  barebbe  mai 
fupcrati  i Greci . Che  dirò  il  Falena  dif cepola  di  Tcofraslo ? a migli  flef- 
fì.di  baite  fi  per  la  fta  fapienga  dinegarono  la  fatua  in  molte  parti  del- 
la Città . Che  dirò  di  tanti  altri  eccellenti  fi  iene  iati  ? che  con  diuerfi  bo~ 
non  ,e  premi]  tn  vita,  e in  morte  fono  flati  celebri  e reiteriti  per  lo  gran 
beneficio , che  co  l loro  fapere  ba  ilo  apportato  a quei  Cittadini , che 
fi  fonodilor  J'eruiti.  EqualVrincipe  fumai , che  alla  gloria  afbiraf-  Principi 
fe,ihe  cofi  nella  pace  come  nella  guerra  non  sbobbia  tenuto  appref- .C,1C  ippo 
Ufo  alcuno  fiuto , e dotto  buomo?  e che  nanfa  fiato  amator  delle  bnone\**°te*^ 
Ietterei  Giàftsà  quanto  fu  honorato  al  rihot  eie  dal  Re  Filippo,  tarili  l'aui)  e Jet 
quanta  r inerenza  il  tenne  poi  eaflefl andrò  fuo  figlio , ilq itale , battendo  «erau. 
ai  nfl  otclc  pitbhcate  alcune  opere  della  Filofofia  ( comeTcmislio  affer- 
ma ) egli  grandemente  con  lui fene  dolfe,che  le  cofe  a fe  infognate  fi 
f afferò  a tutti  fatte  communi,  foggiongeudo, ch'egli  più  di  fatta  diauan 
gar gli  altri  nel  fapere,  che  nel  potere , fi  sà  ancora  con  quanto  feritore 
egli  frequentò  di  leggerla  Jliade  la  notte , tenendolo  il  dì  confcruata  in 
vna  pr  et  io  fi fiima  c afe  tt  ina  , otte  Dario  era  flato  folti  o di  tenere  le  fuc-a 
£.  gioie.  Ciro  Rè  de  Terfi  conducea , femprefeco  Senofonte,  che  fùgran 
Capitano,  egranFilofofo;  &•  vn  altro  fitmof  i litt  orato  chiamato  Chilo , 

& ojferfe  anco  molto  teforo  a T^icodio  pur  Filofofo , thè  l'haueffe  am- 
maccato nella  pace , e feguito  nella  guerra . Tirro  Rè  de  gli  Epiroti 
hebbe  fempre  Zotiro,  e renne  1 opere  <f  Efchinc  in  tanta  stima, thè  l oro, 
ond" erano  fregiate  afeendea  ad  vn  valore  ineCmabile  : fu  tanto  flicn- 
tiato,che  compofe  libri  della  difcipliua  militare , d:  che  parimente  ( fe- 
condo Stiano  ) fcriffero  Enea  , Cinea  Teff  alo  , Frontino , .Aleflandro  fi- 
gliuolo diTirro  Clexrco,  Taufania,&  altri  grandi  bitumini.  Furono  pa- 
rimente feientiati Serfe, Archelao  & Epaminonda . tafntigano  vno  de 
D i fucceffori  di  ailcffondro  mandò  fin' tn  Italia  a chiamare  Zenone  Stoico, 

e non  potendo  haiter lui, hebbe  diteftoi  difcepoli  nobìliffimi . Mitridate  j ctterat| 
hcbbeVlatone  in  tanto  pregio, che  volendolo  honor  ire  di  Statua  , cercò  tenuti  in 
il  miglior  artefice, che  fi  fuffe  potuto  trottare  in  quelli  tempi . E Dionigi  grande 
tanto  honorò  F isicfloF ilof>fo,thc  venendo  in  Sicilia,  gli  vfc) incontro  a sonore, 
riceuerlo  con  gran  pompe,  e lfè  federe  nella  reale  carretta ; & il  mede- 
fimo  Mitridate  nel  maggior  femore  della  guerra  fi  effercitaua  nelle  let 
tere,&  con  effo  lui  cond metta  precettori , & Filofofi  eccellenti . T emi- 
flocle  imparò  da  ainaffagora,&  Alcibiade  da  Socrateie^fnnibale heb- 
be fempre feco  S Ulano  }c  Sofilao . T clonico  Rt-  d'Egitto  tenne  H opitmo 
*■  KK  3 Filo - 
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Filofofo  , e fè  edificare  ad  Hotnero  vn  tempio . La  libreria  del  Fila-  £ 
delfoytbc  fu  di  fettecento  mila  volumi , e quella  di  Sereno  Sarmoni- 
co  lafciata  per  testamento  a gordiano  di  fejianta  mila  libri , pofiono 
far  ampia  fede  della  dottrina  di  amendne.  Ti  fi  firato  con gran  diffen- 
dio  fe  fàre  in  lichene  vna  piètica  libreria , lagnai  confumata  per  le 
guerre  di  SerJ'e, fu  ri  fiorata  con  fommacura  di  Seleuco , & vn' altra 
Eumelone  fece  in  Tergamo , huomini  tutti  amatori  delle  fciengCA . 

£ fe  alle  cofe  de’  {{ontani  ci  riuolgiamoytrouercmoil  gran  Supione  ef- 
R emani  * f ne  ^at0  difiep°l0  Tanetio , gj-  amiciffimà  di  ‘Polibio , e nelle  guerre 
di  sran  hauer  fempic  condotto  feto  il  Poeta  Ennio  , alenale  diede  infiniti  pre- 
docuitu  . mtjy  & bonari  y in  vita , & in  morte  ferii.  endoTlinio , ch’egli  ordinò , ^ 
che  la  flatua  di  qitefìo gran  'Poeta  fi  mettefienel  fino  fepolcroy  affine  , 
che’l  titolo  d' battere  aiqnijlata  l\A finca  infiememente  con  quello  del 
Toeta  foprala  fuafepoltura  fileggefie.  Catone  Vticenfe  fu  difcepolo 
d *Antipatro  > & il  maggior  Catone  volle  nella  vecc  hiaia  imparare  la 
lingua  g reca . La  fa  off.  Fabio  M.  ffimoy  M.  Crajfo , Lucullo , M.  Bruto, 
id.  ^Antonio,  cìr  altri  innnmer  abili  Capitani , eie  difiiettge  ornati  furo- 
no :£r  venendo  ai  due  virimi  capi  di  tal  R epnbliia,  certamente  della [in- 
goiar dottrina  di  Cefare  i fuoi  medefimi  ferirti  rendono  tefiimonionqua- 
li  a par  della  vita  egli hebbe  cr.ra  di  fatnarc , quando  a nuoto  fcampdi n ^ 
*Alcfi.:ndria  ragioncuolmente  prcfipponcndo > che  la  gloria  tf un  grande 
lmperadore,non  meno  confi ftc  nei  libri , che  nelle  armiy  e come  Salutiti 
afferma > non  minor  lode  apportano  gli  fi  ritti  d’vuo  biflorico , cbeigejli 
d vn  Capitano , perche  quelli  fenga  quelli  rcflerebbono  fiempre  ofeuri . 
Tompco  Magno  jù  parimente  di  gran  fapcre , e tenne  i faui  in  tanta  ve- 
rter atione  y che  ritornando  d *A fi  gloriofo  per  le  vittorie  di  Mitridatty 
non  fifdcgnò  d’andar  a vifitare  il  Filofofo  Tcffidonio  : 7^e  volle  , che’l 
Littore  ( fecondo  il  coflume ) buffi  jfeh por t..,c  nell  entrare  ordinòyche 
ini  fi  fottometteffero  ifuoi  laureati fifii,a  cui forropnflifi erano l'Orien 
te,  e l’Occidente . Ottani  ano  ji  ugnilo  fù  di  eccellente  dottrina,  tome  fl 
fegn  alatamente fi  vede  da  i verfi,  ch'egli  fè  nella  morte  del  fino  caro  Pir 
gilio,  a cui  diede  gran  prem  u,  e faccialmente  per  quei  verfi  del  fello  ,cht 
egli  compofcyc  rccirb'con.e  riferisce  Donato)  in  lode  di  Marcello  nipote 
d eli  I mperadore  bcbbe  all  bora  per  ciafc  un  verfo  diece  fefìerttf  di  quei  > 
che  vale  nano  vmticinqueficudi  l'uno , riducendogli  alla  noflra  moneta, 
diede  egli  ancora  a Cornelio  Gallo grande  degniti  nel  Senato,#-  m fon- 
ma  fitto  lui  fiorirono  in  fommo  bonore  molti  celebri  lctterati,come  fi  Fi- 

moiude, ^A fair  areo^Apollodoro^A finto, Tollione^  aleno  McffaJa^ora- 

tiOyOuiJtVyT  ibullo  fiat  allo ,T  MCCttfCr  V aro;  iquali  molto  furono  finoriti 
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Jt\  frnpre  da  Mecenate,  che  in  ciò  imitava  bene  il  fuo  Signore  . Sortimmo 
anuenga , che  tra'  móbtogì  Imperaiori  fia  riputato , nondimeno  bonorò 
tanto;tlittcrati  , che  tre  volte  creò  Confalo  Sdito  Italico  > e diede  molti , 
premif  a SttUio,ambi Titti  ccceìlcniijjì  ni . T raiano  oltre  a Tl. 'turco  fuo 
maeftroytcnne  in  tanto  botare  Dione  Filofjfo,  che'l  condicea  fempre  fe- 
ro nel  carro  fuo  Antonio  fi  fervi  di  Gorgia,  A lejj andrò  Severo  di  Vlpia 
no,  sintonia  fuo  figliuolo  di  Oppiano.  Adriano  diede  il  Confulato  ad 
etmano  ; e grattano  ad  inforno  Gallo , Di  eJTC.  Parelio  è fa  cerchia  a 
pariare,po:  che  oltre  al  te  Clan  mio  del  Petrarca  , i fuoi  mcdefimi  fc  ritti 
fanno  fede  quanto  egli  f ufi  e d ogni  lande  degno  , 

£ Tien  dìpdofofia  la  lingua  e' l petto . > ,v 

Et hebbe  quello  dottiamo  Imperniare  in  tanta  venerinone  il  grande 
hijiòrko Vadtmano,  eh:  fèfepehre le  fua  offa  m vn  fc  poh. ro  di  Porfido , 
tenendo  conferiate  tn  vita  cafìettad  oro  l'opFfcfue . Lafciò  fjtufliaiano *, 
ibptalc  dalla  raccolta  , chefèfare  delle  leggi,  fi  può  giudicare  quan- 
toftijfe  tinto  di  {biennali  amatore,  lafcto  altri,  che  troppo  fi trebbi  lun- 
go a raccontare  non  pur  di  antichi , ma  ettandiodi  moderni  Principi  y 
tra’  quMi  fon  fa  mo fi  intorno  a tal  virtù  Sigifmondo  Imperadore , Mat- 
thia  Uè  di  Fughetta  , Roberto  B^tdi'Hapoli,  folto  il  quale  fiorirà  nella 
nostrapatriailBoccacio , & d Petrarca  fommsmente  honorati  ,e  cac 
^ reggati,  Alfimfoil  fauioiij di  C affagli  a,  e (opra  tutti  Alfonfio,  che  prt^ 
modi  A ragonefi  conq’uftò  tl  reame  datiti  fi  portauaper  tmprefa  vnh - 
bro  apertoydmotando,cbe  la  cogmtionc  delle  feienge  è [ornatamente  ne- 
ceffona  a chi  ha pefo  di  altrui  governi  ; altrimenti  (coni  egli  dìcea)  vn 
J{è  non  liner ato  fipotria  dire  vnAftm  incoronato ;fffe ndo  vn  ricoigno 
rante  fimile  ad  vna  pecora  d’oro  ( fecondo  Diogene)  & vn  huomofen- 
gi  dottrina  è più  lofio  vn’ ombra , ò vna  dipinta  tmagine , che  ver' bua* 
mo  ; Idei  tempo  del  detto  nAlfonfo  fiorirono  nA ut  omo  Tanomit  a , lo- 
vengo  Falla,  Gioiti  ano  Tonfano  . Ter  tanto, U genero fo  faldato  gon 

jj  diligente  industria  deitrà  procurare  di  farfidotto  ; e non  trapalar  mot 
■ giorno  finga  alcuna  profittatole  lettione , maffimamente  nelle  vacange 
delle  guèrre  ;& mqueltempo  ancora  che  fi  guereggia,  tutto  quell  oc tq 
che  per  auuenturafi  concedei  da  difpcnfarfi  alle  bell c lettere, mostran^ 
do  , che  U notte  prenda  configlio  di  quel , che  il  dì  j*  farà  da  fare  ; 4 
questo  è quello  effettato  febe  polifce  l ingegno,  e l animo,  nducendo - 
lo  a quella  perfettione, che  propriamente  conuicne  ad  buomo  nobile  . De  COnuenill 
gli  altri  effercitij  > che  appartengono  al  corpo  per  farlo  agile , e rebullo ^ CJ  a 
quelli  fi  fimano convenevoli , che  non  deformino  il  decoro,  nefian  fer-  «, 
mliy  ma  tutti  per  lo  fine  della  guerra  ( come  Tintone  difiingue)  cioè 
■U,  ‘ KK  4 che 
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che  la  pcrfona  fi  venga  ad  efìetcitare  in  tutti  quei  modi , che  poffowef-  £ 
fer  all'vfo  della  milieu  accommodati,comc  fono  I" armeggiarceli  c. mal- 
care, il  l inciare , il  falt.tre,il  correte , il  volteggiare , il  Lutare , il  trarre 
alla  verfaglia  con  arco , ò fionda , il  giuncare  alla  palla , il  auotirc,&  il 
cacciare, & altri  tali, che  fi  ano  in  fo-nmah  in’fli,  e liberali,  ciò  è conve- 
nienti ad  bitomo  libero  , e coft  Socrate  ordinò, che  in  turni  conto  i giouam 
fi  doiteffcro  mettere  ad  imitare  igeili  degl  Hittrioni , de" bufoni  ò d'al- 
tre bajfe,  molli,  & effeminate  perfine, che  fon  affatto  difdicenoli  alla  mi- 
liti!,fi  come  faggiamente  il  poeta  ind ucc,che  T urno  rinfaccia'! a a"  Tro- 
iani le  vejli  l;mghe,e  dihc.it:, la  folla  scuole  pigritia,e  le  dange,cbe  ha- 
ucano  a cuore , e troppo  invfo , H erodotto  fopramodo  biafima  Hiopo 
elide  figliuolo  diT  ir  andrò,  che  con  pocodecoro  ballò  in  cajà  diCltsle- 
ne  fuo  fuocero  . "Platone  vuole , che  volendofi  il  faldato  dilettar  del  bal- 
lo,il  fàccia  armato, che  coft giouerà  per  allegerirlo , & adettrarlo;etvt- 
ti  gli  alni  effercitij  honorati;  che  babbiam  detti  ( tra’ quali, tiene  U pri- 
mo luogo  il  canalcare  in  dinerfe guife,  montandovi  i fólti,  e difmontan- 
do )egli  loda, che  ft  facciano  armati, non  però  violenti , perche  ninna  «fi- 
fciplina  violenta  può  far  fi  ttabilc , &■  ogni  forte  di  effercitio  dee  ( fecon- 
do sfrittotele  ( effere  moderata,  ma  del  continouo  frequentata  con  l'or- 
drnfuogion  douendofi  affettare  il  tempo  del  bi fogno,  magnando  è la  pa  ■ ^ 
ce,auueggarfi  aq  nelle  opre,  che fi  richiedono  alla  guerra,  facendo  per  gi- 
uoco qtiel,c!ye  poi  da  douero  f è da fare . H omero  nel  vige  fimo  ttrgp,& 
Virgilio  nel  quinto  in  piu  luoghi  dcfcriuono,  che  i nobili  giouam  di  ver  fa- 
mciue  fi  efÌercitauano,hor  col  correre,  & maneggiar  CauaUiyhor  con  la 
fcrima,ecol f tettare, &hor  col  tetto, & col  dardo,  &-bor  ( comeOu- 
dio  dice ) mandando  ih  alto  il gra  ic  f iffo , daziano  i(f>;ricnga  dell:  loro 
braccia.  E Silio  diferi  vendo  la  mirabile  attitudine  di  Scipione , dice , che 
egli  in  mego  dc'fuoi  compagni  dauagran  fegni  della  futura  lode,  vibra» 
do  il palo,trapafiando  con  (dito  il  fojfo  delle  mura , e con  l'arme  indoffo 
rompendo  à nuoto  tondofo  va  reo  ,e  t albori  con  veloce  pi  anta  per  l aper-  ^ 
ta  campagna  allungando  vn  Deflrier  volante , t albori  turando  vnfaflo, 
onero  vn' batta  fuor  dello (patio,  che  occupiamo  i padiglioni . In  qvefle 
anioni  dunque  deurd  ilgiouane  effercitarfi  da  i primi  anni , acciò  che 
poi  nella  militi a poffa  adopenrfi  con  maggior  gloria , e minor  fatica , 
imitando  gli.  A ufonq , dura  generation  dalla  fhrpc  loro  ( come  E er:  dio 
' ‘ " ditc-'i  iariati  ocr  la  Orima  rota  twrtaumn  à i burnì  i loro  fìvli*  e col  fi  e- 
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FF.  TfD  0 già  de firitte  molte  difcipli- 
nfycbeal  C amliere , & al  Causilo  s' appar- 
tengono, ci  retta  hora  àdcfcriucrne,&-  mfe- 
gnarne  vna  non  maio  nccefìarta , & im- 
j portante , cioè,  à che  modo  q ne  fio  coft  vti- 
pjj  le,  e glorio  fo  sminale  lungamente  mantme- 
V re, e confermar  fi  po(ia:e perche  q netto  fifàin 
^ due  modi , Ì vno  col  confinargli  la  Jan  uà 
prefente,cprefern  orlo  dalle  malattie,  ut  che 
poteffe  incorrere, effendone  à molte,  non  me- 
no che  Phuomo,  fottopotto;  l'altro  col  liberarlo  da  quelle, nelle  quali  [of- 
fe già  incorfo  ; & precedendo  ' la  fanti  è alla  malattia  per  degnitd , & ' , ’ , 

•\  i per  tempo  y ci  è. parato  cagionevole primieramente  mostrare,  come  egli 
D fin  da gouemarfi  peramferuarlotnfanità  . Coneiofìacofa , chelane- 

gUgeuga  del  gouerno  batta  à corrompere  & à guattare  ogni  Canai-  Catullo 
lo/juantunque  euelleimffimo,esr  àfkr'm  tutto  difutile  rn  mediocre Ja 
dotte  la  cura  diligente  > e continoua  riduce  i vili  ai  vfo  non  d/Jpregieno-  ® 

le * i mediocri  fouevtead  eccellenga . . Ih  he  gli  antichi  Torti  punterò 
d’ accennare, quando dtfi ero, da  TJettuno  ,eda  Cerere cflerfi generato 
rn  (avallo  ; per  dinotare  apertamente  , che  i CauaUtdi  bvonpafto  fo- 
gliano pervenire  ad  vna  certa  diuinitàie  cofi  non  fruga  mitterio  il  gran- 
de tìomtro  propone  il  corfo  i’vn  Cauallo  ben  paf cinto . x£t  certa- 
• • mente 
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Natura  mente  effendo  ad  ogni  genere  d'animati  fioro  dato  dalla  “datura  il  g 


ad  ogni  fuo  nutrimento  più  famigliare  , fi  come  Cj  aleno  dice , la  Cicuta  égli 
genere  d’  s tornii  Elleboro  alle  Coturnici  , le  carni  crude  £ Leoni , le  cotte , e'ipa- 
fuo  ne  di  fi omento  aU'h:iomo,t'Eruoa'  Buoi; la  Vaglia,  il  Ficnoye  tOrgofo- 
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^prio  nu  no  proprie * famigliar i a’  (analli ■ Ciò  fi  ^onficrmaÀa  A riftotfle^lq 
trunento.  Ufi  ritte  l'berbe,e  le  biade  efjere  ciao  de’  Miili,c  de*-Canalli  '■  Voline* 

nouera  i nudrimenti  de'  Caualli  effer  l'or7o,il fieno  , lagea^cioélafpelto, 
e l'olyrà  da’  Latini  chiamata  Antica,  lo qkabè pUrfaetie  di  jea\come 
‘Diofioride  ferine, di  temperamento  melano  trai  grano,e  lorgo.Alber 
to  dice, a'  funai  li  conuenire  il  cibo  dutett6,chc  non  gonfie  ;e  tali  jUmaef- 
fere  l’aliena,  e la  fletta, pituite  ogn  altra  forte  di  biada.  Mattino  da  Mi- f 
choufcriue,  cfte  i Canal  li  de'  Tartarico'  piefifì  cercavo  fiotto  la  tiene 
l'herba , e l'acqua  Solo  nellaprouinua  detta  Aden  , i C auallif  Buoi , U 
c!  ,ci*  pecore, & i camcli  mangi  an  Vefci  (come  da  'faolo  Veneto  fi  racconta) 
tj  ^ ca’  é più  volontari  ifiecchi,chei  frcfchi.-cffendoui  eh  Vefci  abbondanza  gran 
de,ecareflia  dell’lterbe,e  delle  biade, per  lo  fimi  furato  c alare  Xaq^slio- 
fia  non  e datenerfi  per  incredibile , fe  appo  Herodoto  fi  legge  anco,  chei 
Team  popolthabit unti  nella  palude  Vr  afide,  ond'  è breue  pajfiaggio  m 
cedoma  ; danno  i Vefci  per  cibo  a lor  C a ualli , & Stiano  afferma , (fiere 
ilota  fama,  che  i felli  non  pur  a'  C amila,  ma  a’  Buoi  altresì  gli  danaio • ^ 
Homerodimofira,  che  Hettorc  deffie  à mangiare  a' fino  i Caitalli  il  fo- 
mento,mducenda  liti  cofi  ver fo  lor  parlare  ; _ ....  J'.j 

Il  critico  foauc  io  vi  porge*-/. 

Ma  Galeno  dice  j fi-omento  efler  pericolo fa  à darfi  ih  cibo  a'  Cauallì/(- 
\cetto  fiefuffie  quella  (pene,  che  dicono  Tifky  fimilt  al  fi-omento  di  colorii 
■di  caldezza,  e di  {piffera  ; fe  non  che  è più  minuta  ; &è  loro  alfa 
giaucuole  » e dilettatole . E Serapione  conferma , che  i Caualli  qaan- 


Fromcto  mangiano  del  fiomento,  maino' l fanno  fenica  gran  detrimento; e 
ano  o a maffime  ncH  citate  : Tur  quantunque  U bt fogno  et  cofhungcfit , conuef- 
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rebbe  farlo  prima  ben  cuocere,  ò almeno  ilar’à molle  nell'acqua , aceto  H 
che fi  fchiuaffie  il  pericolo  del  gonfiare,  come  fpeffofà  ; & m ogni  mo- 
do dia  fene  per  la  metà  manco  di  quel , che  fi  fiuol  dare  dell orgo  ,fi  c<h 
me  all'incontro  dandofi  aliena , laqual  è ottima  nell  e fiate,  ò jpcka,b 
qual  non  è tanto  fiefìca  quanto  l’aliena  ; fona  da  darfiene  per  U meta 
più  ; per  effer  cofe  di  minore  foilanga  ,edi  minor  corpo  . E però  l offi? 
il  quale  è cibo  più  naturale  » e più  ordinario  de  iC aualU , benché 
fio  di  fina  natura , nondimeno  per  effer  molto  fofìantiofio,  non  fi  di  dar tn 
molta  copia  ne  i tempi  cald tonando  il f angue  flà  nel  maggiore  fio  m rC 
mento.  H fogna  ben  [opra  tutto  battere  cura  ,0/fegUnonfia  poLvcra- 
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- fio-pi  pietrofiope  mucido, ò per  rei  chieda  corrottolo  troppó frefeo , pie- 
fo  dal\Aianouellan,ente:e  fi  tomeFegerio  aggiunge  pon  è da  dar  fi  l'o\ 
go  in  vnapè  in  due  volte , ma  in  più  portioni  ; peri  he  ciò  chea  poco  a po 
co  fi  viene  a prendere  > con  legititna  digeftionepnò  confitmarfi  , ma  Un 
ghiottito  fuor  di  regola  fi  trafimanda  co  fi  intero,#-  indigeno . Senofon- 
te pare  che  accenni ; che  gli  antichi  due  volte  il  giorno  cib  aitano  i lor  Ca 
ualli;Ma  yioacbimù  £ùh$Z7  ùtÌZ  dà  tef  ny, line, che  la  mattina  feri 7 a ba- 
tter prima  dato  il  fieno, fi  dia  la  biada,  laejuat  confumata,  gli  fipuotc  in- 
torno all’ bora  terga  gittar  d aitanti  vii  fii feto  di  fieno, e mangiato  quello , 
dargli  a bere,cbe  farà  verfio  Tuonatali  boragli  fi  porgerà  vn’ altro  fa  fi  io 
£ di  fieno:  e tre  bore  dopoi , fi  dar  àia  merenda  di  1 ibo  fimite  a quello  della 
mattina:pofcia  vn'  altro  fa  fido  di  fieno , ghindi  a bere,  col  medefimo  de- 
bito inter  Hallo  : finalmente  fi  darà  il  mangiare  della  fiera  alquanto  piu 
copiofioptaffimamente  di  verno , & infiemegli  fi  darà  vno  ò due  fitfici  di 
fieno.  Ma  prima  che  l Cannilo  fient  a por  fargli  fi  la  biada,  fai  iaglifi  acco- 
stare l'acqua  pura,fie  per  auuentura  egli  baueffie  fitte . E quello  ordine  fi 
può  nelle halle  offieruarepuando  altro  non  c'impediffe,che  per  vfiar  il  ca 
uallo  bi  fogna  fie  affrettare  il pafio;come  fpeffio  fiuol' anemi  e . ~>{e  i viaggi 
non  è da  darfi  molta  biadanel  mero  giorno:  ma  tanto  più  di  buono  fieno, 
e la  cena  è da  darfi  toSio;  acciò  più  toho  cominci  a ripofarfi . Di  che  mi-  cj^ìIinlu 
C fura  la  biada  fi  fia  da  dare, dice  il  Camerario  non  poter  fi  di  certo  cofi  pre  ri  jct,I 
fcriuerc , perche  non  à tutti  contitene  eguale  : tuttauia  'fa  comm  unc  par  ba  ebrea* 
che  fia  diquattro  ellenici, cioè  qiiafi  quanto  Jet  volte  fipuotc  prendere  col  Caualli. 
cauo  delle  due  mani.  cS\€a  è ben  da  veder  fi;  che  alcuni  più  largamente , 
alcuni  parcamente  bi fogna  pafcerfi:  conciò  fia  cofia,che  a'  Cctualli,cbc  di 
rado,e  non  molto  trauagliano,ma  che  fanno  in  ripofio , non  è da  darfi  pie 
na  la  prebenda  . Fero  è, che  quando  fi  viene  ella  à feemare , colimene  di 
darla  meficolata  con  paglia, ò(come  più  fi  loda)  con  colmi  di  vertouaglie 
ben  minuggati . Conuienfi  anco  auuertire,  fecondo  il  Fjifio,che  altri  cibi 
conuengono  a'  Caualli  attempati , & altri  a'giouani : perciò  che  di qucl- 
& li  è proprio^  naturale  il  fieno , Porgo,  la  paglia , l’aliena, e l’berba , ma 
ilTolcdro  fi  deeà  fi-fficienga  dare  dell’ ber  ha  * e del  fieno  con  orgo  , ò 
altro  fimile , ò purfienga  : perche  therba , e'I  fieno  dilatano  il  ventre  y 
e'I  corpo ; e mediamela  loro humidità  fanno  naturalmente  maggiori It 
membra;#-  effondo  l'animale  di  natura  bumido,ò  fia gio nane, 0 fia  vec- 
chio , dandoli  cibo  humido , come  è Cherba , viene  anco  a conferuarfi  Paglia  è 
la  naturale  compleflioncj . Fero  è,  che'l  fieno  a'  Caualli  Vorcini  ( co- 
me fi  dicono ) ò che  baueffero  il  moto , e’I  fiato  groffo,  non  è gioueuole  : ^f^'i 
però  In  paglia  è buona  per  ogni  forte  di  Cannili,  majjimamcnte  quan-  uallu 
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do  fon  giunti  ad  età  perfetta, che  richiede  i cibi  fecchi  , e moderati,  iquah  £ 
non  ingraffan  molto , ma  mantengono  l’animale  in  vn  competente  flato , 
C-r  in  maggior  ro butterà  ;pcrciòchcnon  disfacendofi  di leggicroil ubo 
duroyjual'è  dell'orbo, c della  paglia;  viene  a fare  l'animale  pia  ano  alla 
fata  a ;la  doue  vn  cibo  tenero, che  tnflo  fi  rifloluc,il  rende  debole . £ man- 
do allo  tenere  d cauallo  in  babito  mediocre, che  non  fta  ne  troppograflo;nè  trop- 
:n  chc  ha_  po  magro, fempre  lodati/fima  co  fa  fa  giudicata,  In  certi  luoghi  dlngbfi- 
cito  dcl>-  terra  fi  fanno  pani  di  legumi , come  difaue,c  di  pifclli;  egli  danno  a lor 
ncr'fi  antC  canalli.e  nel  vero  lafaua  cotta  ingrafia  mirabilmente ,e  maffime  q.ddo 
v'  è mefcolatooliofiigraffodi  came,e  Icecere  ancor  è buono, maè pài  at- 
to per  Iflalloniyche  per  cibo  ordinano . filtri  vfano  di  dare  alcune  volte  ^ 
vnpegprodipane  con  alquanto  [ale,  ma  molto  pili  vtilc  fia  dar  del  pane 
maceratoio  buon  vino , che  già  il  vino  cfo  m ma  mente  prò flcteuolc  al  ca- 
, uallo, per  renderlo  animofo,e però  non  è marauiglia , che  Homero  dimo- 
stri i grandi  Heroi  tal  volta  batter  dato  vino  a lar  Caualli  Bagnati  ac- 
qua la  biada,  benché  fi  bufimi  da  alcuno  ; pur  non  fenga  ragione  fi  potrà 
fare  alcuna  volta, per  temperare  la  molta  ficcttà , che  à in  quella , don- 
de il  cauallo  potrebbe  ritenere  qualche  offefa:  auuenga , che  tal  vfanga 
fi  Siimi  far  diuenir  i causili  faShdiofi  diguSlo  . Vero  in  tutto  è da  Siarfi 
r . aiuicrtito  fecondo  la  dine-,  fitta  delle  compie (poni , e delle  flagioni.  Sono 

alami  caualli , che  mangiata  la  biada  , fi  mettono  a rodere  quanti  Sira-  G 
menti  da  pre/fo  fi  trouanoiilcbe  fi  /lima  offendere  l'anbclita : benché  altri 
fiano  di  parere,  che  ciò  non  nuoccia,  altri  che  gioui  ancora:  ma  a me 
non  fia  mai,  ciò  perfuafo . Vero  a qtiefii  tali  giudico  farfi  bene,  che  dopò 
l' ordinario  lor  mangiare, fi  mcttail  capefiro , che  non  impcdifca  il  fiato, 
maprohibifcaquel  figgo pafto : esfuuenga,  che  fia  generalmente  f in 
ytile  ( come  ordina  Senofonte ) che  il  (auallo  dopo  mangiare  della  mat- 
tina,fi  difeioglia  dalla  l\aflclla, e fi faccia  ejfercit  are, accioche  piu  giocoli 
do  gli fia  quel  della  fera . Sopra  tutto  è da  faperfi , che  cofi  il  mangiare, 
Mangiare  come  il  bere  delC auallo ;quanto  è più  netto  , e più  finccro,tantoè  miglio- 
e bere  del  re, però  bifogna  metterli  buona  cura , che  fe  ne  foglia  ogni  brutegga , t 
Zìa  netto,  diligentemente  è da  nettar  fi  la  Mangiatoia  ,ctsò  la  C affetta,  doue  fa- 
rà da  metterfi  la  biadafiaq.t-.le  dcuràej] ere  prima  ben  criuellata,cfcel- 
ta,  e pura,  che  non  fia  l'orgo  muffato , o dalla  vecchie  gga  corrofo , o 
troppo  frefeo",  el  fieno parimente , o fia  paglia,  o f afci  di  veccia:  non 
fon  da  porfi  innanzi  al  Cauallo  come  vengono  dalla  fenicra;  ma fideo- 
no  feiegliere  gli  incorrotti , cir-  odoriferi , e prima  fi fono  da  riuolge rcJ 
tra  le  mani  in  guifa , che  ne  c uggia  la  polite,  e le  ffiorebegga;  (onf10 
. fia  coftycbe  la  polke  cofi  del  fieno } come  dell'orzo , o dell'ancia  > 0 
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tra  biada  Cuoi  facilmente  generar  toffe , e diffecarelc  interiora , lombale 
infermità  è qua fi  incurabile ;&■ ogni  poco  di  fieno  cattino  (come  Veleno 
ferine} fuol fare  alt  animale  quelli  effetti, che  fa  il  veleno  ideici*  fefaeef  Cura  qui 
fefegno  il  puffo  incerto,congli  occhi  vaghi,e  fempre  Jplendidi:  bifogna-  do  il  Ca- 
retta c aitargli  (angue  della  madrice#  dalla  parte  di  dentro  della  cogiun  ***• 
tura  della  fpaUa.-con  dargli  beuanda  di  fichi feccbi  in  odorifero  vuiacot-  gi^oT/bi 
ti>afleneudolo  da  orrore  da  fieno  ; ò pur  dargli  in  uno  fejlario  di  vin  vec-  poluerofi. 
chio  quattro  cocchiari  di  mele  filoni  t a dipolue  d ine  enfio  , ottofirupoli 
di  pepe,e  pettata  pelle  del  ventre  d'u»  Tollo  fioccata  al  fumo  ; Igei  qual 
modo  medeftmamentc  fi  pojfono  curare  gli  offeft  dall'hauere  mangia- 
J to  cattino  orgo;  fe  non  che  quelli  fi  fanno  ilare  nell’acqua  fredda  in  un 
9 fiume  cantra  il  torfo.L'acq  ua  conueniente  al  bere  del  ffàuallo,  fi  rkhie-  Acqua  al 
de  alquanto  falfa,maffime  per  lo  vemo;e  che  fra  piaceuolmente  corrente  c/uallo 
o vn  poco  turbida;perche  tali  acque  fono  calde, egrofiette,  e piu  nodrifeo  quale  deb 
no;  ma  lefreddeye  le  velocitai  meno  : tuttavia  quefte  ne'  tempi  caldi  fi  b*  cflere . 
poffon  concedere  per  temperare  il  gran  calore  aWhoraffecondo  il  gu- 

filo) fono  più  vali  effendo  dolc imperché  r in  f refi  andò , & h umettando , ri- 
Slringono  il  calore , e reprimono  lafeccità . Ma  in  tutto  è da  hauerjì  ri- 
guardo all'vfanga , in  che  fi  troni  alle  nato  l'animale , laquale  fe  per  au- 
„ uentura fuffe  cattata, non  fubitamente,ma  a poco  a poco fia  damntarfi : 
f perche  la  datura , non  fopporta  mai  le  fubitane  nmtationi . 7 gel  verno 
certamente  fi  v fa  a far  bere  il  Cauallodapoi  che  s'ha  mangiata  la  biada , 
il  contrario  nelTeflate.nel  qual  tempo  gli  fi  dà  amo  nel  mego  giorno  l’ac- 
qua frefea . E per  che  il  Cauallofenon  bee  coptamente  > c di  buona  vo- 
glia , non  può  metter  carne, gtouerà  lauargli  la  bocca  dai  di  dcntroye  fre- 
gargliela con  fiale , a r vino  : else  cofi pui  avidamente  mangierà , e beue- 
rà.  Vegetio  loda  l’ acqua  limpida, e fredda, porgente*  corrente:  e quan 
topiù  rapidamente  corra,  miglior  dice  t fiere  ; perche  non  ammette  in  fe 
malignità  : ma  alcuni pigri,e poco  cut Ìpfi,pongon  danari  al  cannilo  qua- 
lunque  forte  d'acqua  fi  trouano  più  da  prefio  in  qualche  va  fio,  e loro  gra- 
J>  ua  di  menarlo  fuori:  ilche  molto  è biafimeuolc, perche  non  è da  darfi  mai 
acqua,  che  fi  fia  trattenuta  in  vafo  molti  giorni , o che  nello  feouerto  fia 
potuto  m quella  cadere  ò polue,ò  altra  bruttegga  ; ma  fempre  e da  trarr 
fi  frefea . Tge  mancano  alcuni , che  giudicano  le  più  jàlutifere  acque  per 
Caualh  efferc  quelle  degli  Hagnipiuturbìdi  ; ma  reggiamo  buona  par- 
tenon  volere,  quantunque  affidati,  affiggiate  di  acque  tali:  auuenga  che 
fia  cofa  naturale  del  genere  C duellino,  turbar  le  iniarecol  calpeiiiopri 
ma  che  beuat.o . E fipotria  dubitare  ( tome  Vegetio  dite) che  l' acque  in- 
torbidate di  fango , o,di  arena,  reca  fiero  impedimento  ai  meati  dell' ori- 
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tiare  fi  come  anco  potria  feguire  dalTeffere  troppo  fredde, che  lenendone  g 
auidaméte  /'  affittato  catta  llo;fnctlmcnte  verrebbe  a fentìre  dolor  nel  né 
tre,c  ne  gli  interini  t onde  per  la  vicinità  può  feguire  la  ret  cintone  dilla 
orina , come  vediamo  aunenire  nei  dolori  coliti.  Tn  ógni  modoqttcslo  ì 
certijjmo,  che  mima  cofa  ingrana  tanto  i caualli,  d Midi,  quanto  il  bere 
come  fpeffe  volte  da^A  risotele  fi  afferma  : ilquale foggiunge  il  ber  for- 
•-  • bendo  eflere  commune  al  canallo  con  tutti  gli  altri  animali , ebehannoi 
denti conttnouati . TiefaràdattalafciarfitaMtertenga,  diche tsfffir* 
to  fi  riuendo  a 'Bcdto  Decurione > ci  ammonir  e , che  quando  il  canallo  fi 
"hc“mor-  mena  * 1xre  > fi  guardi  con  diligenza  nelle  Hjue,  che  non  viziano  apptt 
tiferc  a"  ccUe  le  Sangui  fughe:  perche  tirate  col  bere  fi fogfiono  ajfigere  fatto  Ulto  F 
caualli , c gitale  nelle  la  bbrafiche  pur'  apporta  minor  pericolo,  peri  tò  che  agtuol - 
cura  dief  mente  fe  ne  potranno  leuar  con  mano,m a quando  ptità  dentro  faran  cit- 
iate yclle fuggendo  il  fanguta  poco  a poco,  verranno  ad  eflenuare  il  pone 
ro  animale , c fc  molte  faranno  in  freme , il  ridurranno  à morte  pinpre - 
fiamcntc  . Subito  dunque  auuentcto  il  cafo , fi  a da  dar  gli  fi  per  bocca 
co’ l cornetto  vna  buona  quantità  d'olto , che  incontanente  le  furi  per 
gittfo  cadcre.Hieroclc  mefee  con  l'olio  ancora  l'acqua dice  altri  confi- 
ghare , che  vi  fi  freghi  fole , altri  cacciata  fuori  la  lingua  dell  animale 
fregar  il  luogo  con  la  radice  dell' riflolochia  rotonda, rrita  in  fortiffuno 
aceto  fi  che  fra  venne  a a Craffe^ga  di  mele,mcfcolatoui  ancor  olio.Tela  u 
gonio  dice, il  maggior  pericolo  delle  fanguifughe  eflere, che  affffe  allago 
la , con  l’accrefcimcnto,  che  riceuono  del  fangue,  ficchi  acchiudono  la 
via  del  cibo  : però  quando  in  luogo  coft  difficile  fi  fian  pofle , ordina, 
che  gli  fi  metta  vna  cannaingola , e per  quella  s' infonda  olio  mefcolato 
con  vino . Tuoffr  et  t audio  per  la  medefrma  c ama  fnrf  entrare  nella  gola 
il  fumo  di  vn  Cimice  abruciato . filtri  ammalano  cflì  Cimici  nelle 
narici  del  c audio,  che  da  tal’odorefubito  re  FI  a mortala  fanguifnga  ; F 
qucflonmedio  affermano  eflere  ancora  gioueuole  a"  Buoi,  & ad  altre  bt 
flte.<AnatohomoFlra,cbe  di  luogo, dotte  le  fangui fughe  fl  pon  toccare, fon  H 
da  fpiccarfi  con  vita fronde  di  fico,  o con  panno  offro  ;e  loda,  che  effondo 
affiffe  nella  bocca , vifiaccoFlino  cinque  Cimici  triti  con  lamanoife  nel- 
la golafi  fumo  di  quelli  potrà  cacciarle.  S'elle  faranno  appiccate  allena 
rici: fi  vedrà  vfeire  il  fangue  in  abbondanza,  & all' bora  videurà  infof- 
fiare  fale  > <&  olio , e con  le  fior  fi  ci  fi  tenterà  di  tagliare , o di  abruciarle 
con  fer amento  infocato , empiaflrandoui  poficia  il  pane  arfio , trito  mi- 
nutamente :&  ammalato  con  vino.  Ma  tra  V altre  cofie  piu  necefrerie, 
fi  dè  haucr  cura , che  non  fubito  dopò'l  mangiare  fi  dia  tr attaglio  a Fa- 
mmale:percbc  s’egli  pieno  di  cibo  farà  poFio  a correre  finalmente  potrà 
C ■ •-  w jncor- 
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jt  incorrere  in  fuffoc adone  ( fi  come  flirto  dice  ) il  quale  in  tal  cafaordi- 
naychefi  aiuti  con  dargli  per  lo  nafovn  poco  di  fallii tro,ò  di  Cimino,  e 
di  Galbano  con  odorifero  vino:fregandogli  tutto  il  corpo  con  olio  vecchio 
e dandogli  à bere  dell'acqua  calda, 110  Infilandolo  entrare  m acqua  fred- 
da.Tarimenec  è da  ben’auuertirfi , che  non  fi  fàccia  mai  riti fidare  bere 
il  CaualloyTtè  prendere  cibo  in  conto  alcuno  perciò  > che  battendo  la  fati- 
ca ffarfo  il  calore  natu&de  nelle  parti  di  fuori  > e recatone  poco  dentro , 
fegue  y che  vi  re  Hi  moli  a dcbolegra,in  modo , che’l  mangiare  eh  egli  f ì~ 
cefle  in  quel  tempo  ,glicaufarebbeoppdagtone , ò di  leggiero  fi  corrom- 
perebbero daquel  bere  gli  verrebbe  qua  fi  vn  velato  à feorrere  alle  gara- 
gi bey  e fàcilmente  ancora  fubitana.  morte  ne  può  feguire  .Veróni flirto  di 
concorde  parere  con  Eumelo , & Hierocle  > negano  efler  lecito,  che  à 
fau  allo  il  anco  per  fatica  fr  porga  biada  in  modo  alcuno  ; conciofia  co- 
Ja  , che  quando  l’animale  dopò  il  corfo  ,òvn  lungo  viaggio  anfando , e 
pigliando  ancor  fiato , fi  mette fatuamente  à mangiar  l’orgo , m'hnmor 
crudo  incontanente  l'affale , egli  trafiorre tutto  il  corpoytbc gli  tronca 
affatto  le  forge,  fi  che  non  può  fermar  fi  inpiedi  ,nè  volt  arfi,ma  corcato 
trauagUa  con  gran  fudore , non  potendo  fe  non  con  grande  dtfjicnrtà  ori- 
nare JEqucHo  mal  e, come  cagionato  daU'orgOyè  chiamato  da  Latini  Hor  Hordea- 
d cationi-,  da'CfteciCbrithiafi  ,edaalcuni  volgariOrguolo.  filtri  dicono  uonc  fuo- 
C il  fegno  effere , che  fi fente  moleHia  nel  palato , e fina  più  fcruentemen-  runcdl<K 
te  dell'vfato . M a benché  f limino  ntuno  rimedio  rttrouarfi  ,fe  la  natura 
benefica  per  fe  fieffa  non  vi  foccorra, rutta  via  fi  potrà  fouucnire  ardita- 
mente con  trar  fangue  dalle  vene  delle  gambe  dinangt  [otto  il  ginocchio 
di  dentroyouer  di  fuori,e  cavatone  àbaìianga  fùnger  la  vena  con  vna 
fàfcia:  faiendoui  vn  bagno  caldo  d'acqua  temperata  con  alquanto  d'aie 
to  della  quale  piena  vna  fpongia, fi  premeràdoue  le  fpallevanno  a finire , 
fi  cbeChumorefcorrapiùperlegambe,e'ldìfeguentedal  medefimo  luo 
go  fi  trarrà  fangue  delle  gambe  di  dictro,confàre  i medefimi  bagni;  fen 
ga  dargli  orgo  infina  al quartodecimo,( ostentandolo  co  herbaggi,pafieg 
& glandolo  ogni  giorno  al  Solcydouc  alla  fìnes'vngcràdi  olio  co  aceto,e  le- 
gato in  alto  col  caueftro , fi  fregherà  molto  bene  fecondo  il  pelo  giù  per 
le  gambe  : per  che  per  quelle  fattane  parti  fi  crede, che  l impeto  di  tal  ma 
ieifuapori  : e però  fe  ne  vengono  à mutar  l'vnghie . Voi  quando  farà 
cominciato  à megltorare,fi  potrà  menare  à lattare  ,e  piaceuolméte  inci- 
tare al  corfo-.il  che  noi  da  tentar  fi  nel  principio  d'eflo  male , perno  chiù 
dere  in  tutto  i meati  già  10ndcnf.it  mitene  fpeffo  il  medefimo  male  per 

lo  bere  copiofoyche'l  (fauallo  faccia  nel  viaggio,ò  in  altra  fàtica;tl fegno 
é>  ch'egli  trema , e'I  palato  glifi  gonfia  -,  «ilcbei  medefimi  rimedi  fon. 
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da  vfarfr.mainqueSlo  più  prefi  amente  fi  ricupera  la  f aiuti  ; ne  caglio-  £ 
nò  l'vnghicDell altroycbi  ben  ne  guarifie  vna  data , m u pciò  non  refla 
in  maniera , che  poffa  fare  ifcmgiv  fati.  Sono  alcuni.,  che  [ubilo  cbc'l 
Q tuallo  cine  or  fa  il  ietto  in  ile  » gli  danno  psr  bocca  un  pugno  di  fole  co 
forte  aceto  ..Altri  danno  à bere  acqua  con  faina  ro . filtrigli  vacami 
bere  ,e’l  curano  con  clifieri  di  Brenna,  tgyolio,  & acqua,  con  lottane 
parte  difalnitro,fiu  e aiolo  dipoi  paleggiare,  e tal  volta  correre  per  «M 
tada . Soggiunge  Hierocle  i fogni  di  quefio  male efier gli  occhi  brutti,  e 
con  vna  certa  caligine  offuscati , le  vene  gonfie , la  bocca  piena  di  vice- 
re  , le  creitele  i ver  fi  del  palato  r ile  nati  più  deU’ordin.trto  > e'I  fi  ato  cal- 
diJfimo:&  ordina  , che  primamente  fi  caui  [angue  d.U  palato  mia  par-  f 
te  fiiufira  insù  la  terrai  q natta  crina  ; poi fe  ne  ca  ni  in  m tggior  copia 
delle  gambe  dinanzi,  dalla  banda  di  dietro  fopr  a il  ginocchio,  ni  per 
quel  giorno  gli  fi  dia  altro  à nangiare  che'f'herba  frefea # tenera,  chefta 
fiata  bagnata  in  acqna,d  ella  quale  acqua  glifi  potrà  a icorafùr  bere  al- 
quanto : nel  fegnente  dì  fi  potrà  dare  oltra  l'herba  un  poco  d orgo  : e nel 
tergo  vnpoco  più  ; pofeiafi  verrà  alfuoconfueto . Efe'i  male  còl  alfe  al- 
le parti  di  dietro , c -migli  [angue  da  ambe  le  cofcie  fiotto  le  congiunture 
in  abond.mga  . filtri  pestano  bene  dieci#  quindici  fiondi  di  Uyofcya- 
mo  che  dicono  litfqiiiamo , ò fe  tal'herha  non  fi  trouaffe  verde, pedano  U 
femenga  quanto  tre  dita  ne  pofion  prendere ,e  con  vino  la  danno  à bere,  ò b 
da  butt.mo  per  lo  nafoie  co  fi  l’ animale  viene  Cubito  à liberarfi . Oltr'd  cù 
trai  CjreciMarefcalcbifi trouaqncflamedicina  giouare  à causilo , chi 
palifica  per  la  detta  Hordeatione , ò chehabbia  il  mal  caducato  uonpoffa 
algarfi,  nè  caulinare , Che  pefle  bene  le  fiondi  del  fico  f abiatico , e me/Je 
in  acqua  freddataci  chefe  ne  colerà, fi  dia  col  cornetto  in  bocca  all' ani- 
male due  ò tre  volte, poi  fi  {ùccia  correr  forte , che  cofi  tornerà  in  [aniU 
Segni  per  peeflamenteVegetio  du  e , che  quando  l'animale  è oppreffo  d'indigeflto- 
conofccr  nefò  di  ripiencgga , il  che  prouiencdalCcfferfi  troppo  ociofamentepafci» 
quando  il  f o;ò  da  hauer  mangiato  orgo  mono, il  quale  è molto  caldo  : ò pur  dha-  p 
CaUa"flb  nerlo  magiaro  nel  fino  [udore; fi  conofcc per  queiìi pegni, che  tutto  [udan~ 
da  iiidigs  do  parrà  d' hauer  e legate  le  frolle , &•  onderà  girando  bar  qua  hor  Idi 
filone.'  fengafapere  oue  fi  vada  , al  che  farà  da  prouederfi  confargli  dal  collo 
fangueee  di  quel  f angue  m:flo  co  olio  e co  aceto  fi  egrargli  bene  tutto  il  cor 
po,  cffercitandolo  in  leggieri paffeggiamenti;ctotalmétc  aHenidolo  dal 
l'orgo  : e farà  bene  per  tre  giorni  dargli  per  bocca  fugo  di  foglie  di  cavo- 
liemflo con  vino  vecchio ,e  polite  di  mirrba,&  alquanto  di  ftrutto-Afi 
hallo  ^be  Heffe  male  per  ripletione  di  flomaco,  [crine  ^fjfirto,  ottima  co- 
fi  eficrCycbefi  c dui  [angue  dalle  piegature  delle  gito  eh  ia,  e dalle  gambe 
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U dinanzi:  ( filtri  di  fopra,  e di  f 'otto  ti  ginocchio  fcriuono  ) perche  quan- 
do la  calda  natura  di  q uè  fio  animale  fi  viene  repentinamente  per  la 
crudegga  de'  cibi  ad  infiammare ;ngeuolmente  lo  pnote  aflalire  febbre , 
poi  maUgeuolc  à curar  fi.  u linone  due , che  quando  il  Cauallo  per  indi-  ^ j|,nc  ^ 
gestione  Ha  male, fi  conofce,  che  ha  le  labbra  enfiatela  lingua  groffi , il  fuorimc-  v 
capo  maggiore,c  per  tutto  il  corpo  puflulc,ondc  bi fogna  il  primo  dì  trar-  dio  • 
gli  f angue  dal  collo  ,e  dargli  à mangiar  effe  farà  tempo)  lattughe yò  gra- 
migne^ fronde  di  canna  folamenteùl  fecondo  fagnarlo  nelle  t empire  ci 
' bario  delle  me defime herbe :nel  tergo  Jc farà  estate , dargli  bevande  nn - 

frefcatiutycome  queda,che  è compoiia  di  Draganti ,e  vin  dolce, fc  è ver- 
* nudargli  di  quelle, che  fono  buone  à rìf caldure  TheonneHo  dice, la  riple-  Repfeti». 
tione,e  la  crudegga  effere  vn  male  affai  veloce, che  accade  quado  fi  man  nc,  c cru- 
giaua  linone  biade  non  ancora  mature , lequali  dilettando  grandemente  dezza  che 
• i animale, egli  fe  ne  empie  la  pancia,  gonfiando  in  modo, che  par  che  ere 

pi, e fi  fcntc  offefo;con  dogli. untolnr abile  d intefttnt,ondc  fi  vedegittarfi 
in  terra  con  ijpeffi gemiti  ; fpe/fo  ancora  muouer  la  coda , e fpefio  rutta- 
re.'Terò  non  è da  comportar fi  mai,  che l Cauallo  fi  p afe  a di  tali  cibi , fe 
prinianonfianofiatt  bagnati  nell’ acqua:  & ini  habbiano  l afe  tata  quella 
noe:  noie  conditione:egià  ordinariamente  fi  cofiuma, che  quado  la  necef- 
^ fitta  jptnge  à darfial  Cauallo  or%o  nnouo,fi  fa  molto  ben  bagnare, per  Ie- 
ttarne la  polite,  e fard  or  del  Sole,  e poi  rafetugato  fidai  mangiare . M a 
quando  per  auuenturafardoccorfo,  eh  egli  su  l'.Ai  a tHcff i habbia  man- 
giato più  del  douerele  biade  a/n  montonate , non  è niglior  rimedio , che 
trargli  /àngue  dalle  gambe  dinanzi  (come  fi  é detto  ) perche  quelle  par- 
tiprimieramécefoglh'torcflarlefe,e  quafi legate  da  tal  crudegga  non 
mancando  ancora  di  farlo  curare  con  i cliflcri  , per  meglio  cnacuarlo . 
africano  ferine,  rimediarli  con  dargli  due  congij  di  acqua  calda,  e poco 
dapoi  trenta  cime  di  braffica  alquato  cotte, e difiolte  in  aceto  alcuni  bel 
lite  le  cime  della  braffica  con  olio , le  peflano  , e datele  per  bocca  col  cor - 
j)  netto , fan  correre  il  Giumento , allenendolo  per  vn  giorno  da  ogni  altro 
cibo.  ~4  Uri  il  tengono  chiufo  in  cafa,che  non  p.ifca\poi  gli  danno  quattro 
libbre  di  cime  di  lentifco , e d'oliuaflro  ,con  vna  di  mele  trite  infieme ; e 
me  folate  con  vn  congio  d'acqua  tenuta  per  vna  notte  alla  fercna:Ipdi 
paffuta  vn' boragli  mettono  dauatiquattro  libbre  d'orobi  macerati,  fen 
ga  dargli  altro  à bere:e  quello  fan  per  due  dì, fin  che  tutta  la  cagion  del 
languore  fiagita  viaria  fopra  tutti  efficace  rimedio  dice  efiere,  che  don 
dogli  poco  cibo,  fi  tagli  attorno  la  carne  proffima  all’  vnghie,  accio  che 
u'efca  f àngue ;e  fe’l  dolore pcrfcueraffeghfi flringa  forte  con  vnafisfeia 
la  parte  della  coda  vicina  alle  groppe:  e gonfiata  che  vi  fiala  vena,  fe 
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ne  tragga,  f angue  à baflartga:poì  riSlagnatolo  con  proprio, fi  fàccia  cor- 
rere . Oltr'à  ciò  vfano  alcuni  di  dargli  à bere  in  tre  hemhle  di  vino , tre 
onde  di  .Aglio  pefto~Altri  danno  ilfabiitro . .Altri  peftele  cipolle , & 
am  ma  fiat  e con  fale,à  peggi  àpeggi,glie  li  mettono  entro  il  biidello,epo 
feia  il  fhnnoyì  corfo  mnouere.Hitrocle  di  più. ammoni  fce,chefe'lC dual- 
lo  t'è  ammalato  per  troppo  mangiar  di  biadatigli  tragga  [angue  dalle 
% rene  del  petto  rerfa  le  ffialle,e  fimilmente  dalle  gambe;  ma  in  nim  mo- 

do fiferifeano  quelle  del  collo  ;percheiri  fon  polle  le  vene  della  gola, che 
Hat  ini  dicono  Iugulari;  i fjreci  Spbragitidi , e l' altre  grandi  altresì, che 
andado  in  siiti  accoflano  all'orecchie , fumminiflrando  alla  midolladel- 
la  fj>ina  il  [no  nttdri  mento.isflberto  chiama  Infundaturayquando  il  Giu- 
mento hanendo  con  fretta  mangiata  molta  biada,e  poi  [ubi  to  prima,che 
rbabbin-dìgcritayfi  fta  ripieno,  di  molto  bere;  onero  fe  egli  tolto  dama 
molta  fatica  con  molta  fame,  haggia  aridamente  dinotatala  biada  con 
le  granella  intere,  fenga  romperle  co'  denti , nè  mafiicarle  comeftxoa- 
ueniatonde  gli  difeende  alle  gambe  vna  furia  di  humori  con  gran  pru- 
ritoyj  ialbor  fra  la  carne , e la  pelle  faran  concorfinna  in  ogri  modo  egli 
non  può  c aminare,  fe  non  titubando , e di  maniera  co  me fecaminalfc  si 
la  bragia  ardente;  e fermandofi  trema  co'  p tedile  fi  a con  le  membra  cOit 
tratte ,c  riBrette  in  fe"  , defilando  di  flar  corcato:  e poi  giacendo  non  può} 
perla  grane  2ga>algar  da  terra  le  parti. di  dietro , come  fe  con  la  briglia 
fife  tirato  innanzi, e quaft  cade  su  le  ginocchia  pofteriori.  Il  Crefienxp 
Infanto-  dice, (he  al  fduallo  viene  il  morbo  Infoaduto,ò  fi  fornimento  per  troppo 
io,àRi-  mangiare  ,ò  per  troppo  berey  per  le  quali  cofe  fi  genera  troppo  [angue  , 
io"  e Aio  c^e  difendendo  alle  gambe, l impedifee  nel  caminare:  ò pernumonfur 
«inedia.  M dif ce  fi, cagionati  da  troppa  fatica , ò da  altro  dolor' hauuto,  ond'cgli 
viene  à perder  l'vnghie,fe  con  diligenza  non  fi.  [occorre;  Terò  [abito, che 
ftvedegrauemente  mnouere  le  ginocchia , ò zoppicare,  &-effcrt  duro 
nel  [no  volgere  J egli  ègraffo,e  di  perfetta  età,gli  fi  dia  à bere  i fua  vo- 
glia ,e  poi  da  ambe  le  tempie , e da  ogni  gamba  fifagai  nelle  vene  vfa- 
te,  quaft  infìno  à dcboleggadel  corpo  ;& incontanente fi  metta  inac- 
qua fredda  corrente  in  fino  al  ventre,  &■  vi  fi  tenga fermo  fenga  dargli 
cofaalcunada  mangiare,  fin  che  del  tutto  non  fta  guarito..  Mas'eglii 
magro, e-giouane, fenga  dargli  il  detto  beueraggic,tengafi  all'aer e fred- 
do,att  accato  col  freno  in  alto , fiche  fìa  f argot  o difendere  in  sù  quanto 
puote  la  refta,  e’I  collo;poigli  fi  fàccia  di  [otto  i piedi  vn  letto  di  pietre 
viue  ritode,dì  groffegga  d'vn  pugno ;perche  dal  colmano  caliarfdtq 
lc,verraiio  le  gambe  à fi  are  in  mouimento,perlo  quale  inerri  indignati 
fcacciaranno  la  graHCgga  deglihumori.Trima  peròfiacontrto  dt  vna. 
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i 'jt  tela  di  lino  bagnatale  mangiali  bea,mà  dimori  al  Solc,fincbe  non  fra  ri 
dono  al  primiero  fiato  . Quefie  cure  apprettando  il  Rtiffo,  cl  Kjtfio,  di- 
cono-yibe  tal  infermità  a’  faualli  gioitali:  funi  più  tofio  giouarc,  chenuo 
cere,  perche  dal  d feenfo  de  gli  hit  mori , le  gambe  fi  vengonloro  ad  tn- 
• $roff t rC;  foggi  a ngon  tutta.na  poter  fi  pur  rimediare  all  Infusone,  fe  sfer 

, rati  tutti  quattro  i piedi , vi  fi  metta  caldo  l orgo.bcn  cotto,  legandottclo 
k con  pegole,  e lafctfi  pura  fua  pofla  mangiar  del  largo . . Alcuni  coflitma- 

, nodi  bagnar  il  pane  in  aceto  forte,  e poi  dargliene  à bere , mettendoti 
(jiumcnto  in  luogo  freddo  filtri  lattarlo  bene  in  acqua-fredda,  poi  canal 
cario  infra  che  fudi,&  appreffo  cauargli  f angue  da  ambe  le  gabe . filtri 
. J fogliargli  nelle  nana  polite  di  radue  di  Rafano#  di  Salce , e farlo  di  fu 
, bito  camtnarc.iXgofimo  Qdombro  ferine^’ Infuf ione, che  pur  S tilde  cimo  (/’ c^r'°^ 

è chiamata, efferc  vita  certa  caldegga  di  fangue,chc  fende  per  la  cotcn  quattro 
, »<i  alle  giunture, & all'vnglne,  e (i  come  da  quattro  cagioni  fuolprouent  modi. 

re, co  fi  in  quattro  modi  vuol  che  diucrf amente  fi  curife  viene  per  humor 
crHdo,&  indigefio  di  troppo  or?Oyò  grano  mangiato,  tenga  fi  il  giumen- 
to dodui  bore  in  afimenga  di  bere , e di  mangiare,  poi  gli  fi  dia  à bere 
vn'hemina  d' acqua,  oue  fi  a cotto  orgo , ò veramente  acqua  di  maina  con 
vna  libra  d’olio  : & ogni  digli  fiano  fatti  eli  fieri  di  acqua  di  coniglia > 

0 di  decoratine  di  altheayc  di  bieteiOltr'à  ciò,  allacciate  con  vn  funicella 
^ le  gambe  fopra  tl  ginocchio,  traggagli fi  fartguc  dalle  vene  delle  pa flore, 
dalla  banda  dimentica  dall' uno, e dall'altro  lato  ;c'l  fecondo  dì, dalla  par 
te  filine flrc -.dandogli  appreflo  à berevn'bcmina  d’offurato,iioèdi  aceto , 
acqua , miflo  con  vnpugno  di  fiale:  lidie  (pepo  farà  da  vfarfi  per  re-, 
frigeno  della  T^atura,  pei  ciò  che  con  qttejlo  male  fitol gire  accompagna 
ta  la  febbre. E fe  mancaffe  cotnmodità  di  acque  correnti  con  molto  aere  » 
oue  fi  potefje  fare  f lare  buona  pe-gga  attutato  , non  fi  manchi  d'empia - 
firarc  le  gambe  di  creta , & aceto . 5' ella  prò  i ede  da  humor  colerico  » o 
fanguignòyfiandofi  in  odo , & in  ripofo, dia  figli  il  primo  giorno  beudnda 
p di  due  libbre  di  acqua , oue  per  vna  notte  fia  fiata  à mode  vna  libbra  di 
radici, di  fcluaggio  cocomero;^ l fecondo  camfigli  fangucdal  collo , al 
quarto  dai  piedi , poi  tùia  fchienafi  metta  pane  bagnato  in  acqua , <&• 
attorno  alte  gabe  infimo  alla  ginocchia  fi  mettano  fpogiue  cucite  in  panno 
di  linoni  guifa  di  calgtsffargendoui  ffrifio  aceto:  e [et  CauaUofnffc  mol- 
to aggrauato, gli  fian  legare  ,ò  troncate le  vene  di  fopra  alle  ginocchia, 
firignendo  poi  le  ferite  con  pegge . Lodafi  ancora  a dar  per  tre  dì  vna 
libbra  di  fugo  di  portulaca  in  cinfetm  giomo,pert  he  grandemente  probi 
bifee  l' Jnfufione.se  vicn  perfouerchia  fatica  muffi  ma  mente  d'e fiate  ; o . 
quando  di  verno  dopò  la  fatica  non  è fiato  afciugatojiè  pafieggiato,  ma 
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pofìo  infiada  piena  di  let  ameyda.Ua  cui  calidità,tir  molerai  piedi  trog 
gotto  afe  l'hirmore,come  la  calanti  a fuol  far  del  ferro-.non  è da  cattar^ 
glifi  f angue fin  che  l'animale  non  fia  ben  ripafato,  e fatta  mtjlura  itine 
onde  d meenfo  rotondo , tre  di  leuatna  > quattro  dramme  di  gaffraHOy 
vna  libbra  di  fiondi  di  fico  fdu.it  tco, ò dimeflicoydr  venticinque  granel- 
la di  pepefie  ne  d arano  in  tre  giorni  eguali  parti-.difciolte  in  vino , & olio 
di  diate  freddile  di  verno  tepidi  > ò veramente  per  tre  digli  fu  data  ac- 
qua,che  bollendo  con  orgo  fta  firmata  del  tergo, aggiungendovi  , colata 
cb  'ella  fia , olio  rofato  , & voua  i rude  ben  dibattute . S ella  procede  dai 
troppo  bere;  i Ite  h abbia  fatto  trouaniofi  caldo,0‘ affettato , dice  > che  fe- 
condo la  dottruu  di  Hippocrate,  è datrarglift  dal  petto  fangucyCHradofi 
nel  principio , ma  effendo  l’infermità  nel  fuo  megofiarebbe  da  trarfi  dal 
le  gambe  :e  fedi  molti  dì  dalle  pafiote , dalia  porte  dimeslica  : vagendo 
d oltoycdi  vino, e con  molte  mani  fregando  tutta  la  beHia,e  fpecialmente 
legambe  . d atto  ciò  per  due  giorni  fi  darà  la  beuanda  delimctnfo , che 
profumarne  nte  s è detta, e non  fi  mancheràdi  frequentare  i clifleri  ( co- 
me di  Joprai  e ordinato)  finche' l Giumento  fi  fi  a ridotto  al  primo  flato-. 
E qualunque  di  quefle  quattro  cagioni  fi  fta,  conuerra  farlo  aslencrt 
( quanto  poffibile  fta ) dal  ba  e, ma  finn  amente  dell  acque  fredde  fiondo - 
gli  pero  ffiefii  voltcyma  poca  quantità  di  decottione  di  orgo  vecchio  )di 
aiquajh  remola, ò bollitura  d' indirne, e fi  arole, ò di  zucche  ,òdt  meloni 
il  magiare faradipane  bagnato  nell' aceto  fi  di  orzo  mollificato  nell'at-- 
qua,e  poi  rafeiutto  ; pare  amente  però;  benché  meglio  fia  metterlo  à qual 
thè  pafeofie  la  fiottone  il  permettafi  dargli  la  gramigna  battuta,  e lana 
ta  ; aceto  che  il  cibo  dell  herbe  finendo  il  corpo  lubrico, e prouoiàdo  fon 
na,venga  àfirr  digerire  /' humor , che  nonè  ditleffo  .<-JU  altri  antichi  tbt* 
mauanv  qiiefio  male  Inacquamene , òlnacquat.iru:  i Moderpi  il  thia- 
Rrprefo  mano  riprcnfione;e  Rfprefo  dicono  il  Cannilo, quando  òper  fouerchta  fi- 
Sicall  cà  tU* } ° Per^0Meri^Ma  biada  concorfogli  humor  crudo  alle  parti  bafe,mal 
mila  può  giùngerci  piedi  al  caminare^na  con  l' orecchie  fredde,  tirando  i flou 

chi , flà  con  le  gambe  quaft  impalate. llqual  male  Ataefiro  Mauro  iuta 
ventre  ancoraquando  dopò  la  fatica  fi  pone  il  Giuménto  in  luogo  fco»t* 
tO,vCiitofoyC  freddo . iqé  alcuno  douerfì  maranigliate  > perche  tal  nule 
venga  pii',  nelle  gambe  d,mzngi,cbe  in  quelle  di  dietfo*  òri  federando,  ebe 
per  effere-it  calore  del  cuor  più  vicino  , alle  parti  anteriori  y vi  cagiona 
pai  facilmente  la  difìolutione  de  glihumori , che  vi  concorrono  . Maia 
ogni  modo  che  fi  fuffe,egli  volendo  curare  il  Rjprefo,p  rimiera  mente  fi  o- 
me  rutrra  M.Gfionan  Battifta  Fcrraro) gli tr abea f angue  dalla  vt**com 
muneyc  dt  quel J' angue  mifia  vna  libbra  con  tre  oncie  di  Serto  Ibuomo* 
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^Stemperata  eoa  vn  boccale  di  vino , &•  vn  bicchiero  di  fugo  di  Cipolla 
bunc.  i,glic  la  daua  à bere  : indi  allacciate  le  vene  su  le  ginocchia  ante- 
riori co  due  piamaccioli # ducfhfcie,& impiaflrate  le  (palle, e tutte  qiut 
tro  le  gambe  i teflù  oli  con  creta  rcfolnta  m aceto  forte,  il  fiueiu  paf- 

feggur  di  coni  mono,  notte,  c giorno  per  tre  dì,aftenendolo  dal  mangiare: 

E ciò  non  giouando , gli  lauatia  le  gambe  tre  volte  il  dì  con  tepida  hfeia 
forte, vietandogli  il  ripofo  nel  detto  modo,ò  fe  pur  glie  lo  concede  anglici 
. daua  sii  dure  lettiere  di  pictre:e  mattino, e fera  gli  ficea  cliflen  con  de- 
cornane di  m.ilne,c  d'herba  di  muro,  aggiunto  ni  olio  comune . M adiro 
Giouan  Marco  tratto  fangue  dagli  j contri  dell'animale  , il  ficca  cami- 
X nare  tre  bore  per  luoghi  non  pietrofuma  piòta  fio  arenofi,  ò dimobil  ter 
reno , e due  volte  il  digli  bagnaua  le  gambe  con  aceto  forte  bollito  con 
malue,  non  dandogli  a mangiare  per  quaranta  bore . Olir' acciò  meffolo 
nell  acqua  fredda  corrente , e poi  che  lì  dentro  era  cominciano  à tre  ma- 
re,fhttolci  ancor  dimorare  non  men  d’vn'hora , lo  ficaia  poi  col  piaceuo 
le  ejfercitio  rife  aliar  e,  nel  qual’efìercitio  il  fucena  conthtouar  per  quat- 
tro giorni,acuò  che  il  fangue  quafi  addormentato  nonft  mortìficaffe;  nè 
gli  daua  altro  cibo, che  di  enfia  temperata, ò di  radici  di  gramigna  vna 
voltati  dì  £fe  quell' acqua , doue  egli  da  due  in  due  bore  lo  faceua  slare 
C attutato  infoio  al  petto  fuffe  fiata  limo  fi,  abbodante  difanguifugbe,  Saucuifu 

coinè  il  aofiro  fumiceli»  della  Madalcna, molto  lo  Jlimaua  àpropofito,  «he  quan 
perche  toh  ammalue  ci  appiccai  ifi  alle  gambe,  fugauanogli  bitmori  ini  So  di  vtu 
edunati.Mafk'l  male  fujje  con  tutto  ciò  pcrfiuerato;paflato  U nono, il fi  <-a- 

cea  cinque  giorni  interi  dimorare  entro  l'acqua  marina  finga  magiare : 

£t  ertamente  l'acqua  marina  è più  lodcuole , per  ejfcr  meno  pericolo  fa 
ad  offendere  i nerui,comc  nell' altre  fuorauuenire.fi  tra  gli  ordini  di  M. 
Tier\Andrea,che  algoiierno  de'  CaualUfu  efferuffnno  buomo,e  celebre 
nella  corte  del  vittoriofìffimo  fièMlfonfo  d\Aragonaprimo,e  diFenan 
dofuo  figlio,  e tra  quelli  rimedi, che  furo  cfpcrimentati  perMJ-uigi  yen-. 

£ to,  ho  trottato,  che  dalla  parte  contraria,  che  fi  duole  il  final  l{iprcfo, 
debba  canai fi  fangue  infìuo  à tanto,chel  fangue  fi  veggi  a cagi.-to,  ò pur 
fin  cbefivcggial'vno  de'  fuoi  telinoli  ritirare  ; quello  effcndoil  fegno , 
che  ne  fia  canato  à bufi  unga.  E trottando  fi  addolorato  d'ambe  le  bracci , 
fe  ne  caiu  fol  dalla  parte  del  collo  deflra , che  al  Fegato  corrifpondcte  fot 
to  qncflo,vnganfi  fu  biro  fvngbie  con  oliotepido,edapoi,chefi  fia  alqnan 
to  pafieggiato  ,gli  fi  dia  con  vn  corno  à bere  vn  ' oncia  di  fugo  di  Cipolla 
con  flerco  humano, quanto  paia  baflare,fe  egli  è frefio  , ù con  cinque  on- 
de del fecce  ridotto  in  poluctdiflcmpcrate  con  acqua  fredda,fe'l  C .mallo 
hard  le  orecchie  caldeima  fe  fredde,  co  vinpcrfetto:c  fatolo  per  cinque 
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bore  flar  fenga  cibo  filetta  fi  neW  acqua  marina  fin’ al  g inocchio,  ò pur  fi  g 
feccia  fare  in  qualche  fiume  vn'hora , e mega.  indiò  fi  pafieggi , òfì  la- 
fi  ripofare/ii'l  fieno, ò sii  ta  paglia , atciò  che  il  naturale  calore  fi  venga 
à deftare  : [opra  rutto  non  fi  l fa  di  bagnare  te  braccia  , e le  gambe  ton 
aceto,  o‘<e  fa  mefcolato  figo  di  Sclatro , ò Bolo  ^trmenio, e Sale  (perche 
fi  fatto  Strettorio  e molto  appropriato  à ripercuotere  gli  ht<mori(el  con- 
tano dell’vnghie , empiafi  con  fieno  di  porco  mefcolato  con  aceto  caldo 
quanto- fi  poffa  durare  : ò in  luogo  del  detto  fieno  mettafiorgopeflo,o.  • 
crufca,ò  cenere,acciòchefi  mitighi  il  dolore, che  concorre inqnellepar- 
titnon  mancando  di  vnrerefie  vn^hie  con  olio  tepido  fera,e  mattino, ac- 
ciò che  l'aceto  non  le  dìfiecchi;c  di  purgarli  il  ventre  con  clifieri  vii  dì  sì,  & 
tir  w*  nò,cotr.c  ne  gli  huommi fi cofhtm*,  fin  che  ci guarifea.  Tofctaat- 
tendafi  à ri  fiorarlo  col  buongottemo  majfimamentc  con  'Beneroni  fred- 
di di  farina  d‘orgo,fefiadi  siate, e fe’t  Cauallo.fi a graffo:  altrimenti  fan 
tepidi, ( di  granate  come  ricupera  l’ appetito, diaglifi  à mangiar  il  Urta 
no  cotto  raffreddata, & à berci  acqua, oue  tal  Brcnnofia  flato  cotto.  In 
queflimodi  fi  puòfoccorrerc  alle  fiiprenfioni , quando  fon  preftamcntc 
rimediate , cioè,  che  non  fi  (la  indugiato  più  di  tre  giorni ma  quando  fi 
fife  fiato  piùiè  da  crcdcrfi , che  gli  bumori fitan  dificfi  à i T ordii  tepe- 
rò  quindi  hi  fognerà  cauar  (angue  in  tutti  quattro  i piedi trai  pelo,  e ^ 
lvnghia;ò  pur  in  quel folo,cbe  fìa  riprefo,chefe  ne  vedrà  vfcir'vnama- 
teria  corrotta , e gialla, e fel  malefttffe  fcefdpiù  àbafio , cauifi  [angue 
dentro  le  fontanelle, cioèpiel  fondò  de  i piedi,  quiuipofcia  fi  metta  Stop - 
patà  con  bianco  d' volto  sbattuto  con  fiale,  e sù  la  Stoppata  fi  me  tta  il  F i- 
mo  delTorco  bollito  nell'acero, come  s'è  dettate  fe  da  quefia  fagnia  delle 
fontanelle  no  vfeiffe  materia  ;ìnccefiario,  che  s’infagin  ne  i capi  delle  Boi 
lette  fò  Fettoni, ouc  poi  fi  metta  Stoppata  dipanilo  vecchio  bagnato  con 
aceto  , e fate  : lequai  Stoppate  fon  conuencHoli,accià  che  quel  letame  di 
Tòrco, del  quale  fi  icona  cttipiafìrare  l'vnghie,no  venga  à bruciar  i luo- 
ghi feriti  dalla  lanciata . Hor  mentre , che'l  faualloguarifce,  èdafirft  f{ 
fi  are  nella  fi  alla  ccn  buone  lettiere, e difciolto,perche fon  molti, che  fìat 
do  legati  con  la  cauegga^um  ofano  di  corcarfi,per  dubbio, che  aggrumiti 
dal  malerbe  fcntono,poinon  pò  fi  ano  rilenarfi . Tur fe  fra  tanto  ebebe* 
corina  lift  e ,fi  douefie  ferrare, fìano  i ferri  flretti  di  verga ;nè co  la  l{oina 
fi  tocchi  l’vnghia  in  parte  alcuna , poi  che  per  Inforca  deimale  ella  fi 
verràfiome  r' è dimofirato)Ìrinouarc lodano  mede fimamente^he  dopò 
te  fagnie,le  gabe  del  BJprefo  filano  bagnate  di  vino  bollito  io  B^finariuo,. 
tir  empiafi  rate  con  cenere, farina  d’orgo,&-  acero  bolliti  infieme,lef<m“ 
iole  poi  con.  vna  fitfeia  bagnata  di  vino  caldo. Oltr'à  ciòydall'hautrman-- 
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jl  giato  molto , e non  digeflo,  o dallefiere  (lato  innanzi  la  digeflione  eser- 
citatolo daU’bauer  ti  oppobeuuto  dell'  acqua  fredda  fiibito  dopai  orgo  : 
ò dallo  baner  Cubito  orlo  dopo  quel  bere  > [noie  auuenire  la  7^ agiatùra , 
T>  (comcCrefengo  dice  ) morbo  .A  rannata , che  jen  ga  trar  frutto  di  quel 
xbe  m>jngia->gli  fa  di  lungo  buttar  lo  Beno  mdigcflo , e come  acqua  li- 
quido: liqualcofa  auuencndoyCgli  non  fi  a da  fiticarfi , uè  dafnrfimuo- 
uer  pui'un  pafio  finga  fua  voglia  ; pervio  che  il  moto  del  corpo  esagita , 
rcotnmoueil  ventre , e le  intefline  : e farà  da  aBcnerfi  dal  bere  quanto 
fo/fibile fia , Infoiandolo  andar  pafeendo  le  (refche  herbet te>che faciline^ 
te  fi  digerifconoyC  fono  ottime  allo  fiomaco  indebolito.  Mafie  gli  auuenifi- 
B feperì{ipÌctinMt,egli  [aràda  cibarfi  parcamente,  e di  cofieleggiere , co- 
me Farre,  o Crufca,  o altro  tale,  dandogli  a bere  acqua  mi  fi  a con  fimo  a, 
efumentandolo  con  M rfcnicoygf  Incenfoyfi  come  il  Rjifioci  ammaeftra. 
M.  Tier'Mndrea  dice , che  fijfcnni  vn  ' Vollafiro  sì  deliramente  » che  non 
fi  rompa  la  pelle apertolo  per  lungo  tanto , che  le  intefima  fiicauin 
fuori  ynon  fi  latti  altrimenti , ma  co  fi  fianguinofio  > come  egli  Jia>vi  fi  met- 
tan  dentro  due  onde  di  ceranuouayC  ricucita  ogni  apertura > fi  chela  ce- 
ra non  pojfia  vfcirne,fitccìafi  roBire  di  moio'.cbe'lfuogo  non  vadaà  ter- 
ra;poi  rofiito  fi  fprema , fi  co  fi  quefio  liquore, come  quel  fugo  fi  dia  a be- 
re al  cauallo  ^agiato  , perche  finbito  farà  fono . Ma  fi  come  fi  debbono  i 
^ cauallt  guardare  dalla mdi%cflwne,c  repletione  fimerchiaycofì all'incon- 
tro è da  amiertirfi  di  non  fa  rii  patire  lungamente  la  fa  me,  laqual  gene- 
ralmente a tutti  iGiumenti  è st  difficile  atolcrare , che  quando  altro  non 
fofiono  y fi  mettono  a rodere  le  porte , & ogni  altro  luogo  , che  fia  nella 
fi  a Ha  y oueper  auuent lira  Beffili  rinchiufi:  dclcbc  Mie  fi  andrò  tMjrodifco 
diffe  effereta  cagione }cbe  qnefli  animala  naturalmente  nello, fiomaco  lo- 
ro hanno  la  virtù  appetitiua,&  attrattala  molto  gagliarda, e gli  inteflinì 
violto  larghi-, onde  mancando  il  cibo, vengono  a trauagliare , e patire  gru 
demente . Quando  dunque  il  cauallo  , pereffere  Batogran  tempo  finga 
p mangiar  e, fi  trouerà  infermo > prcndafi  vn  feBano  di  fiemenga  di  M po,  e 
due  di  Fieno  Greco  : dì  feme  di  tino  dramme  tre,  e tre  libbre  di  truo  > di 
nMJfugna  onde  feiydt  radici  di  Vanaccyd  Iride  J IhricayC  di  berba  Samna 
libbra  mega  per  cofire  di  tutte  infieme  trite,&  ammalateci  vino  vec- 
chio fi  falciano  peggi  quìto  rna  noce,&-  fercoli  all  ombrale  poi  infoltiti 
con  tre  onde  di  Mele  in  vn  SeBario  di  vm  vecchio,]]  diano  per  bocca  al- 
l'animale tre  giorni  continoui  finga  dargli  altro  . Giouerà  anco  mirabil- 
mcte , fargli  entrare  per  le  narici  vn  prof  urne  di  tefta  di  (ane  abruciata. 
Ma  perche  impofftbil  cofa  è, che  fi  pofj'a  il  cauallo  gouemar  di  modo , che 
non  cornetta  nel  viuerc  degli  errori,  periquahft  vengono  poi  a ragunar 
? : LL  4 diuerfe  J 
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diuerfe  forti  diefcrementi,edi  catti ut  bumori  ; da  i quali  gli  frpraflan-  £ 

i m tì  /7/twi,  A viti/ tflt  iti  r/k/.f  /fuori  fìtti  fdYil* 


atucrjcjvru  uicjì-/  ismmw  t "r 

Cttiallo  no  infinite  forti  di  malattie-.  Perciò  vtiUffina  cofa,  ungi necejfana  farà, 
fi  de-  pur  i y-  aumIu  il nimi  i ■»»,»  nahil  annoi  rhe tufi  -oi:te  inerbo  « e om  l,.U?Q 


rare"  vna  che  fi  purghi  almeno  vna  voltai  anno;  checofi  vite  meglio  ,epiùLug o 
volta  l‘an  tempo  : e qua  fi  nngiouemfce . {{acconta  ò dunque  alami  modi  , che  per 
oo.  tal  effetto  ritrouo  vfati.-conciofia  co  fa, che  molti  fono , c/ttr  in  luoghi,  io- 
ne fu  molta  copia  di  Melloni , g//e  « danno  a mangiare  tagliati  minu- 
tamente : quefii  purgano  a marmaglia , muffirne  per  via  dellaOrma , e 
pofaa  ingranano . Mitriti fanno  con  dargli  fichi  m abbondanza.  Mitri 
(e  queflo  è meglio ) danno  per  quindici  divinacela  dF  ue  ; dal  che  otti- 
mamente fi  purga,  e fi  ingraffa  l' animale:  e fe  l C anullo  patiffc  dell  V‘fcr 
Polfìun.e  mirà,deitaToìfiuu,noii'fi  trotta  miglior  rimedio,  che  fargli  coptofamen-  . 
filo  rime-  te  mangiate  dita.  Fittacele . Tofionfi  ancora  vfare  per  la  purga  certi 
altri  modi  medicinali , come  il  mefcolare  ottimo  vino  bianco  con  le  inte- 
riora del  Vefce  B arbofo  della  T enea, ben  mmuggate,  e con  vn  corno  but- 
targliene nella  gola  ; onero  far  bollire  in  acqua  di  fiume  La  Segala,  unto, 
che  non  fi  rompa.-e  poi  feccata , dargliela  in  luogo  di  biada , che  d purga 
affai, & battendo  vermi  nelle  budella  ,gli  manda  via.  Oitcsla  Segalai 
chiamata  ancor  dal  l{ufio  Siltginc , benché  la  SiUginefujje  vna  frette  di 
grano, onde  i I{omani  fheenano  il  più  bianco , e miglior  pane  ,chctn  quei 
tempi  fi  ritroualfe  : tJICa  qualunque  ella  fi  filagne  fio  modo  di  purgati»- 
ne  è difficile -.perche  mal  volentieri  i caualli  la  mangiano:  nc  gioita  all  in 
graffare, come  ne  anco  il  poi  o innanzi  detto. Terò  il  migliore  quello  del - 
Ìherba,che  fa  ambidueglt  effetti  con  più  cornmodità ficur amente  > e i0- 
fi  diremo,  che' l cannilo , fin  che  non  è pervenuto  all'età  perfetta,  cioè, 
fettima  anno, non  fi  dee  per  ciafctmo  anno  defraudare  dell  berbafumpet- 
ciochc  veramente  l'herba  dtfc  accia  la  Melanconia  , purificati  fanguc, 
Herba  c atcre^e  l*  per  fona, aumenta  le  forge, nngiouemfce  la  complcffione , ab- 
itini effci  bellifce  il  pelo,  e fona  molti  morbi  intcriori . *JACa  nel  dare  dell  herbe 
ti  nel  Ca-  è da  aniiertirfi,ch'elle  non  frano  corrotte,  o putrefatte,  perche  l o/unin- 
■ailo.  ie  ^ ricetterebbe  non  poca  offefa  , dandone  fegno  col  fiato  m confi  ante , t ^ 
buttato  a fcoffe,e  col  debole  caminarc;nclqiial  cafo  conuerrà  (camcTe- 
lagonio  feriteti  cauargli  fanguc  dal  ventre , o dalle  frolle,  e dargli  a bt- 
* re  vin  cotto,aflenendolo  dall’orgo^r  adoperando  cofe^be  facciano  Tri- 

nare. Oltr'à  ciò, per  effere  varie  le  nature  dell' herbe,  è di  mcilKri  ffar 
diligenza  à farne  feelta:  e non  dargliele  alla  confnfa:potendo  di  Uggi- 
rò a allenirtene  di  cattino  proprietà  » che  in  vece  di  beneficio  apporta»»’ 
borio  danno  all'animale:  e queflo  ottimamente  fi  offerua  ucila  ut‘JP^ 
trio.  Tfielcbe  import  a mede  firn  amente  confidcrare  il  paefe,  d»ul  c> 
herbe  fian  nate  : che  già  ‘ Plinio  fà  fede  , come  in  vn  paefe  di  fa'*  ’ 1 * 

:t  ^ ****- 
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\A  fi  diceT elimini  di  Diomede preffoM.bdera,per  la  malignità  dell’htrba, fi 


arrabbiano  i caualli  : e’I  famigli  ante  arniene  agli  rifinì  prejTo  Votate , ar4bbiLtì 
regione  cofi  chiamata, io  tu  e anco  due  tliano,arrabbiarfi  i canalli,beuen  pCr  herbe 
do  della  fontana  di  Tornici  he  non  è molto  difi  otto  dalla  Città  di  Tebe , mite- 
e loft  auuemre  a quelli, clx  beono  di  Ccjfinito > fiume  di  T racia , che  fcor- 
re  nel  Bifonico  Stagno,  oue  Slatta  la  Bjegia  di  Diomede , che  renetta  quei 
feroci  cannili, che  H erode  efpugnòJLierocie  fi  ritte, che  i Muli,  egli  Si fi- 
ni mangiando  le  fiondi  del  ]{ododnfnc,o(iom'  altri  dicono jOleandro,  in- 
corrono a rottura  di  vefcicaiperciochefi  vegono  a raffreddai e,  e di  li  tor- 
re le  vene, che  fcorronoperla  fchicna,  < on  lequaleef'a  ve  fica  è eongtitn 
ta,e  cofi  ne  muoiono  ; ma  il  cauallo  non  teme  di  finul  male , per  eflere  di 
! più  calda  natura,  che  digerifee  più  toSio  i cibi.  7+on  gli  amitene  cofi,  Cauallo 
r’egli  mangiala  B raffica  fabiane  a col  fieno  perauentura,ò  conaltre  ber  mangun- 
bciperaoibe  (come  ^iffirto  due)  egli  ne  perde  di  tal  modo  le  forge , che 
non  fi  piò  ritenere  in  piedi:  e fi  conofce  per  quefiofegno  ; clx  le  parti  di  ca>  ,nchc 
dietro  fi  ritirano  di  maniera,che  vacillando, vanno  a cadere:  e non  fi  rtn  male  m- 
forga  fin  che  la  digefiione  del  cattino  pafio  non  efea  fuori.  In  tal  cafo  bi-  ^orrl.  » c 
fogna  peSìare  la  Braffica  dirncflica,c  mefcolatoui  latte, e vino  odorifero,  1 lmc" 

colarlo, e darlo  per  bocca  all' animale, 0 fi  pot  riano  aggiùgere  al  fugo  del- 
la Braffica , fichi  cott  1, 0 (filari  Marmi  pcSii:  e due  volte  il  giorno  dar- 
, gltquefla  miSlura,  finche  U ventre  habbia  rendnto  il  cibo  cagion  del  ma 
le . j QueSlo  fu  ffeffo  cfperimentato  da  M. Luigi  Pento,  1hjn.1l  fé  qualche 
volta  haueffe  voluto  per  burla  far  parere  morto  vn  cauallo,ghdaua  con 
l'orgo  a mangiare  la  Semprcuiua,  che  dicono  herba graffa:  poi  metten- 
dogli aceto  f art  e nel  uajò,e  nell  orecchie, il  fai  tua  rauuiuere.il  nomine 
to,chefuol  fare,  trouata  nel  mangiare  ,oncl  bere , la  fiorga  pirenaica  > 
o'I  Laferpitio  ; figuarifie  buttando  per  lo  nafo  Menta  filuesire  peSia  con 
Mele, e di f tolta  in  vino S' egli  mangiaflc  lo  conitoa.be  Miophonou  an- 
co chiamano/juafi prefo  di  vertigine  caderehbc,rifoluendofi  tutto  il  cor-  Cauallo 
potallbora  è datrarfi  fangue  dalla  vena  delle  T empie, dandogli  per  hoc- 
• ca  con  vino  vecchio  la  femenga  dell'apio  [abiatico,  0 dome  Sino  , 0 I{u- 
tapefia  . S' egli  guSÌ  affé  la  Cicuta,la  tefiagUfi  granerebbe  dual  forma,  nuo,  ci- 
e Stupore,ibe  vanlleria  con  andarfi  appoggiando  per  le  mura: onde  con-  cuu,  &c* 
uerrebbe  cauargli  fangue  dalle  vene  del  collo,con  dargli  vna  beuanda  di 
vino  vecchio.  Mgofluio  Colombro  dice  nmediarfi  a tal  veleno  con  tnfu- 
fionedi  vino, e poluedi  (geni tana. Similmente  harebbe  Stupore,  e trifleg- 
ga  in  tutto  il  corpo  » chi  mangi  affé  il  Vapauero  faluatico  , e faria  da  cu- 
rarfi  , cattandogli  fangHe  da  quella  vena , che  è si*  le  ciglia , e dandogli 
tnfufa  col  vino  la  fé  ritenga  del  domestico,  0 la  Bjtta  peSta  ; 0 veramen- 
te il 
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te  il  Mitridato,ò  laT  eriaca,hora  per  bora.  M invi -indo  il  I usuiamo  i 
uien  maniaco, e dorme  grandemente  con  gli  occhi  aperti,  o patifce  vert. 
gine,e  Rupefhttione  mirabile;nelquai  cafo  egli  vuole, che  gli  fi  dia  vno 
eia  di  feme  di  'Xafìurtio  a?refle,infufa  con  vino  dolce  : o cimi  ne  oncie  c 
pepe  lungo  decotto  in  vtno:o  garofoh , e mira , di  ciafcuno  onde  tit , d, 
fctoltem  vino. Mangiando  la  Ferola, dtuien  parimente fmaniofb^onmi 
ta  angoJiia,anfando  fi>effo;fà  gli  occhi  rojJi,e  l'orma  filmile  a lifcia,  o t: 
volta  roffina  ; però  prima  che  paffi  il  veleno  al  core.  Infognerà  buttarg 
in  canna  olio, aceto, e fiero,  megga  hemina , o colila  per  ciafcuno  ; e l ft 
guentc  dì  trargli  f angue  dal  petto , e fargli  vii  cliRcre  di  decotttone  c 
Malue  con  vna  mano  di  Rerco  di  Colombo , & olio  in  buona  quantità 
(fiotta  anco  a fargli  bere  col  vino  il  fugo  della  polue  del  Cardo  amaro 
o neramente  vna  mano  di  radice diCoeomero  agreRe,pefla  ,edifcìoh 
DropruV*  m °h°  ’ ^l'wcontro  fono  altre  herbe  appropriate  al  genere  Candii 

a’ causili.  no  » tra  le  quali  più  celebri  appo  le  genti , fi  ritroua  la  Medica  lodatici 
macche,  fecondo  Columclla,  auanga  tutte  t' altre  ad  ingranare  : ilfbef 
Medica  afferma  da  Telagonio,oue  dice, che  cantra  la  magregga,nmnacofayab 
herba  ap-  tanto  guanto  F herba  Medicate  che  data  m vece  di  fieno , ingraffai  fyu 
a’iiuill?  mentt:ma  douerfidare  moderatamente, acciò  che  per  troppo  fangue  noi 
fiflrangoU  l'animale.  Strabone  ferine  l herba  Medica  mirabilmente  no 
dnre  i caualU,  e trouarfi  abbondanti ffìma  nella  Media , onde  haprefoi 
nome:M riRotele  vuote  efierptù  vtile  a’ ca /talli,  quando  prima  fiaftat . 
fcgata,o  pafeiuta  da  altri  animali, e poi  rinata  ; perche  la  primiera  fkh 
di  lei  dice  effer  cattiua  : e fe  per  auent  lira  fufte  bagnata  d'acqua  fetida 
o fulfurea , affai  peggiore.  Fanno  dice , 1‘ herba  Medica  effer  fieno  otti- 
mo^ nobiliffimo  appo  noi , & attiffimoa’  cauallt  ; e chiamar fi  Trifogli 
altresì  alche  da  Seruiofì  conferma  con  l autorità  di  ‘Dionigi , ch'ella  fu 
fpecie  di  T rifoglio . Diofconde  pone  lei  nel  fuflo  effer  ftmile  al  T rifoglio, 
ma  crefcendo  diuenire  le  fiondi  fue  più  Rrette  di  quelle  del  Trifoglio  ; t 
-*  • dar  fi  per  cibo  al  Tieflia  me  in  luogo  di  gramigna.  Il  Hjtellio  afferma  que- 

lla herba  Medica,  dir  fi  Melica  volgarmente;  corrotto  il  vocaboloibciubt 
in  Francia  i rustici  la  fogliano  chiamare  Fien  di  “Borgogna  : e che  femi- 
•>.  nata  una  volta, dura  dieci  anhi:aggiungendo,che  a'  tépi  fuoi  in  ogni  par 

te  era  incominciate  d feminarfi . Il  Matthioli  dice  non  trouarfene ino- 
lia ; ma  in  Jffiagna  eficme grand tffima  abbondanza  : e chiamarfiinU ~ 
ro  idioma  Mlfalfes;  r itene do  il  vefligio  del  vocabolo^ rabico,  Muffi- 
li Bellunefela  nomina  Fasfafa , e cofi  etiandio  vn' antico  Cbiofat,ÌTf  ” 
tsfuicenna  , ilquale  dice  F asfnfa  effere  Trifoglio,  che  fi  dà  a’ 
per  ingranarli  : fimile  alla  Scilla , laquale  Saluatico  pone  effer'berb* 

dolcifi 
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\j9  iàtciffima  > e gratiffimaa'Caualli  ; e con  tifai  Cai  aure  fi  ingranano  ì 

loro  giumenti . fi Hu fio  racconta  efìedin  Taglia  certe  bcrbe  chiamate 
Trifogli, che  femmate  per  vna  volta , durano  perire  anni  ; perche  orni 
amo  germinando , producono  certe  herhette  ver  di, e tenere , che  Ranno 
tutta  la  State  nelle  loro per fettione;  e quelle  prima  purgano  ; pofeia  in- 

' À marau‘Slta  • Konfofe  dal  vocabolo [opra  toccato 

i Fasfufafuffe  demmo  quello,  che  noi  Napolitani  diciamo  Farfara  la  * 
, quale  è differente  da  quella  di  Tofana  perche  la  noflra  ha  le  fiondi  pie- 

ciole,  la  loro  le  ha  maggiori  dell  Veliera  ; & in  alcuni  luoghi  d'Italia  la 
chiamano  Vngbia  di  Cauallo . Diofcoride  mofira  questa  efìere  la  Tojftla- 
B gine , laquale  tuttauia  è propria  a'  Cannili,  per  ingranarli  ; e loro  fi  J'uol 
darei  Uutunna  mefcolata  con  paglia  minuta  . fi  medefimo  ferine  ipo- 
i poh  della  Tracia, habitanti  prefio  il  fi  urne  Strimonea  ngroffarr  i loro  fa 

) nalh  col  Tribolo  herba  verde  ; latrale  <>  dt  due  (fede,  acquatica , eter- 
rejire:& ambedue  fon  di  natura  fredda, & bumidafeome  (fiatalo  afer- 
ma) pero  fono  vtih  alCauallo,fi  comeThnio  ancora  fcriue.Hoggi  in  Hp- 
ma  da  l 'ili ani, e dagli  Herbaiuoli  Tribolo , ò Tripolo  fnbiama  vna  (he- 
eie  di  Trifoglio , da  alcuni  cognominato  Canallino , ilquale  il  Mattbioli 
vuole, chefia  ti  C itifco,laqnal‘herba  tuffigli  antichi  Scrittori  conferma 
no  ingraffare  molto  gitani  mali#  loro  efìere  appetibile  le  altre  due  fot - 
C ti  di  Trifoglio, già  fon  noteper  liprati.Tfei  luoghi fieddi(corn'  din  Fr.itt- 
ciafin.  Alemagna,  grin  Inghilterra)  perche  vi  fono  t berte,  e i T afe  hi 
più  lottili, ptù  teneri , e più  verdi  ; fogliono  purgarei  lorCaualli  con  lo 
Tarato, che  ingraffa  ancora  mirabilmente.  Quefio  Tratoin  Terra  di  La- 
boro  fifemma  con  ogni  debita  cura,  e di  vna  fomenta  fola,  che  fà  lefo- 

• ca  di  tre  m tre^ondl  colfi°r  rofT°:e  fifemma  di  maniera , 

che  dalla  mità  di  Marzo,  infino  alla  fine  di  Maggio , fempre  fiha  ‘Prato 

verde, onde  fi  viene  à chiamare  ò 'JKàrratico,  ò Malotico : e fa  vera- 
mente effetti  miracoloft  ne  i Caualliiò  fia  labontàdell'aria,  ò pur  di  e(fa 
herba, laqual  fi  (Urna  efier  quella , ebei  Latini  diceuano  Eruo , riiSpa- 
dicon  demos*  Francefi  Ers,i  Tedcfcbi  Fruentgli  Speciali  volgar- 
mente Orobo -Altri  per  l Eruo  intendono  quello, che  volgarmente  fi  dice 
Kouiglio . sA  Itri  dicono  [Eruo  in  Tofcanachiamarful  Mofcho , che  fri  le 
foglie*' l grano  finule  al  Tijello . filtri  affermano  dirfi  Ceraio:  e benché 
- C Eruo  fi  a herba  appropriata  al  genere  Fonino  * come  il  'Poeta  mostr « 
nell'Egloga,  oue  dice  s 

Ahi  quanto  in  Eruo  graffo  i(T òro  i magro . 
tlutt a volta  al  Cauellmo  altresì  è molto  aci'ommodato.  Sono  ancora  buoi 
*ipcr.  li  Qcuallifia  Spelta , gfi-  il  « Panico-, e più  di  tuttiègiouenole  la  Ci- 
coria» 
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eorijyibe  la  eflate  fi  dà  tritale  me  folata  con  la  pagliai  purifica  il  fi 
gue  dell' animale, e fk  lucido  il  pelo;e  hn grafi t,e  rinfrefea  tutto , togli 
do  la  brama, cb  egli  naturalmente  fuol  bauere  dell’berba  TCrde.Dtffi 
la  fine  del  verno , e qua  fi  per  tutta  la  primavera  il  Lupino  in  beri)  i , * 
alquanto /ecco, e bt  nettùyC  moderatamele  ;perche  fe  nel  principio  fi  c 
fe  in  abbondando  verdeggiante, ì>  con  le  ridici  brutte  genererebbe  d 
lori  al  Cauallo;però,per  maggior  temperamento  > fi  dà  tnefiolato  con 
pagliate  fi  può  dare  ad  ogni  forte  di  Cauallo,congranprofitto.Th/uo  t 
ce, ch  e l Lupino  è cibo  commune  àgli  l>Homin,&  a‘  quadrnpcdiycbehi 
no  vngbiajgh  buornim  intendendo  il  frurtoyà gli  altri  il  frutto > e thè 
buina  a'  Caualliyil frutto  non  ftoldarfìfie  no  per  ifiretta  nccefiità . Di 
feoride  aggiiige,che  l acqua  de' L upini  cotti  con  laradice  della  Carlin 
guarifce  la  Scabbia  de'  quadrupedi > con  lauarnegU.iL'*duenifipuòd 
mefcolata  con  paglia  dorgo,ncl  principio  dell'Jd  utunnoànfradgiom 
ma  perche  cofi  quejla,  ionie  altri  legumi, no  fono,  di  mofo  frutto  ;q»aL 
que  cibo  tale  fìraordtnarto  fi  dia  al  (auatloy  no  però  fi  denta  mai  defi 
dare  della  fua  biada  ordinaria  dcll'orgp,  ilqualegeneràdo [angue  più  l< 
tilcj&  via  men  i rudoyfa  le  carni  robufìc , e f ode ^ tiene  in  fonimi  il  p 
mo grado  fopra  ogni  altro  nudi- intento,  che  dC amilo  appartienf.ptrc 
Orio  , e l’orgo  è qnello,cbe  li  mantiene  più  foni,  e più  gagliardi , quando  temp 
paglia  ap  ratamente ,&■  a’  corpi  ripofati  fi  porge*  di  qui  nacque  il  proucrbto,ch 
Sno* cibo  Caual  d'orbo, e di  paglia 

’<k‘  Caua]  E cofd  da Attaglia . 
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Là  onde  affai  meglio  farebbe , quando  la  nccefiità  non  aflriaigt  id  a 
troy  cibar’ U Cauallofempre  di  quefledue,  foga  tante  diuerfe  efebi 
che  diuerfi  bumori  producono , e non  in  ogni  luogo  fi  pofiono  bine 
in  tempi  di  guerra , e di  trattagli  : quando  difageuolmentefi  può  l'M 
male  difaueggarc . Queflo  conferma  il  gufilo , ilquale  ferine  ytbec 
vuol  tenere  più  fono  ilfno  Cannilo , e più  idoneo  alla  fatica , gli  diip 
tutto  l'anno  paglia,  &•  orgo  ; e guari: fi  di  dargli  laVrimaueribi. 
bc,ò  Fa  traine  : ma  benl\Autunno  gli  daràdell’berbe  de'Vratt  con  , 
lor  rugiada  fre fiatandogli  nondimeno  la  notte  la  fua  biada  dell' orge 
& in  tal  modo  più  lungo  tempo  gli  viuerà,  c più  gagliardo. 
dice  douerfi  ofieruare , quando  il  fauallo  non  doueffe  vfeir  venale  : pn 
che  allbora  per  furio  vedere  più  bello , e tondo  » fi  dee  ogni  indutin 
adoperare, per  ìngrafiarlo  . Et  deuefi  intendere  il  fuo  configli « f* 
Canali i già  filtri:  perche  a'  C nudili  giouam , per  commune  fa'** 
non  è fe  non  lodatole  co  fa  à daregui  Vrimaucra  la  Farraina , * 
herbe  appropriate ;maffimame*te  quando  non  s'babbia  dapoiàficu‘irC 
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e cofi  hoggidì  per  ridur’vn  Cauallo  alla  fua  perfettione  con  purgarlo , cjr 
ingrafia  rigenerai  m ente  -reggiamo  vfarfi  effa  F arraina  fiaq  Mal  tinteli- 
de  vna  commisura  di  molte  biade  verdi, tagliate  prima  che  fian  rena-  d*  Jirfi  al 
te  à frutto  detta  da*Cjermani  ( fecondo  VuiUicchiq)Eingemenghe:da  al-  Cauallo . 
tnCauallarrggi  chiamata Drageta:da'Greci(fccondo  Hterecle'ffrafitn: 
da' Latini  Farragiaegjuafi  congregatane  di  Farri  ; ò > fecondo  il  Fjcellio, 
qua  fi  Farro  tagliato  col ferro  ferine  frittotele,  chela  F arraina  polifct 
il  peto  di  chi  fe  ne  pafee  , quando  ella  comincia  ad  effe  re  grautda  delle 
yeitouaglie;ma  quando  già  s'c  fatta  borrtda,e  dura  con  le  Creile  , non 
èpiùvtile.  Interra  diLauoroji fa  la F trraina  di  vita  femenga  fintile 
all' oro,e  produce  la  finca  fengafoflanga,  La  F arraina , diedi  Hjifìo , che 
dandoft  al  Cauallo  per  quindici  dì  fio  purga  beniffìmo,poi  dando/}  per  più 
tempo , gioMa  ad  ingraffarlo  . Fumilo  ferine, che  la  F arraina  fi  fuol  dare 
a “Poliedri,  paffuto , che  hanno  il  tergo  anno, e che  tal  purga  è molto  ne- 
ceffaria  : e bifogna  farlo  per  dieci  dì  i ornino  nati , finga  fargli  gufi  ar  al- 
tro : poi  da  l vndeetmo  gmnofiin  alqiiartodeamo  , gli  fi  è da  darcdel- 
l'orgo  : agggiungendone  ogni  dia  poco  à poco  : e fatto  qui fio  per  quat- 
tro giorni, fi  farà  fiare  in  ripofo  altri  dieci  . pcfcia  mediocremente  fi  po- 
trà cominciare  ad  efiercitare  : equeudo  farà  fidato  ,vnt arie itolio-.e  fe 
fuffe fredda  flagione  y fitti  da  fin  fi  del  fu  vi  o entro  la  ttalla . Aggiunge 
. ancora  efiere  gioii  mole  la  Fai  rama  a 'Buoi , & à gli  altri  dimt  fluì  ani- 
malii,e  fepiù  volte  fi  farà  pafia  eypeter  lattate  per  tutto  Maggio  . *Af- 
firto  firiue  > che  la  Farrama  è la  punì  tpalc  tt  ruttine , c la  più  necefja- 
ria  , che  fia  per  lo  genere  Cauallmo  ; ihe  con  tal  cito  nella  Vrtmauera  fi 
finga  infiememente,es'mgrafia  : e dice  la  più  lodata  Farrama  efiere  del 
Frumento, fecondarla  mente  quella  dell' orgo:  e C vna,e  l'altra  di  quefle  tf 
ftr  migltorefie  faràfeminata  prefio  alla  m arma: peri  he , fecondo  F’ege- 
tio , purga  il  ventre  più  facilmente,  e tira  à baffo  i cattine  h umori. ^effer- 
ata douerfi  dare  la  Farrama  per  dieci  dì  afiolutamente , fenga  altro  ci- 
bo; poi  per  altri  dieci  infieme  con  effa  vn  poco  d'orgo  , auuertendo  , thè 

Iuandoal  Cauallo  fi  è da  dare  orgo  un  fio  con  la  Farrama  ; o con  altre 
er  belile  non  deono  efiere  verdi ge  tenere  , mai  om  tue  tanti  à peccare  y e 
durate  : efempre  fi  è da  date  filano,  ch'egli  hauendo  mangiato  torgoy 
l'habbta  digerito  prima, che  gli  fi  dia  à mangiare  dell'herbe  :■  altrimenti 
lubricando^  lo  flomaco , e’I  venir  e fia  biada  non  verrebbe  à flirt  gioua - 
mento  alcuno  fiorala  mtfura  dell' orgo, che  fia  da  dar  fi  nel  tempo  della 
F arraina  col  detto  ordine  , fi  potrà  gir' accrefiendo  di  mano  in  mano  y 
finche  fi  farà  venuto  all' ordinario  : T^elcbc  ù da  fermai  fi  ; dandogli 
(ontinoiiamentt  il  fieno  verde , mentre  yebe  bautte f»  ne  potrà . Ma  do- 
* tu  • ' ' ue 
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ve  fufie  penuria  di  farr  aina , che  non  ba fi  affé  à darne  per  dieci  dì,  fi  pO-  f 
tra  dai  e folanunte  per  cinque  , incominciando  da  i ventic  inque  del  mefe 
l quando  compie  là  Luna  -,  fi  che  dalle  (falende  dell'altro , quando  la  Luna 

principia^' incominci  à dar  mtSla  con  l orgo, infimo  al  decimo , T uttauia 
paffuti  i primi  cinque  giornali  Cauallo  è da  portarfi  all' acque , C-r  attuf- 
fkruifit  di  meniera,che  vipojfa  nuotare: indi  lavato  d’ogni  foggura,idd 
vngerfi  d olio, e di  vino:poi  con  le  mani  s’andrà  premendo , e hfiiando  il 
pelo  di  maniera , che  tutto  l'butnorefe  n'efca  via.  Ma  prima , che  fi  dia 
la  fàrraina,  è da  trarfi  f angue  dalle  vene  del  petto  , e del  palato  y accio 
che  vfeito  il  primo  [angue  fatto  di  cofe  fecche  , e mal  conditionate  , entri 
il  nono  del  verde  più  purgato  : e cofi  poi  il  Cauallo  non  incorrerà  finii-  F 
mente  in  malattie.  Aggiunge  di  più  ,eJfcrcvtilcJ'ommamenteàCanal- 
loychefi  pafia  cofid'herba  vcrdeymettere  donanti  in  vnatauolettayOH 
altro  vafe  ampio,alq nato  fale,cbc  ne  poffa  prendere  quanto  voglia,  per 
rimediare  à certe  puflulette  , che  foghono  najccre  nella  bocca:  & à qi«~ 
fio  effetto  gli  fi  potrà  con  la  mano  fregar  la  bocca  di  effo  fole.  Hieroelt 
checche  neUaTrimaucra per  lo  fien  verdeyfuol  venire  al  Cauallo  l'M- 
Alcola  coUyilquale  è vn  male  di  due  ff>ecic,che  tal  volta  fenga  viceré  della  boc- 
male,  c c a fa  vficire  la  fihiuma  infocata,  e pungolante , tal  volta  fàvfcirc  fan- 
dio lW  C’ &Mno f€  nell  intime  parti  della  boccayc  nella golaJìfiendo  dunque  di  que  ^ 
fio  modoyfarà  da  legarfi  la  linguaye  cacciatala  fuori, fi  vngeranr.o  dime 
le  tutte  le  parti  della  boccaauanto  più  à dentro  fi  pofìa  ,efi  lafcerà  ftar 
cofi  per  mega  bora , acciò  che  egli  leccando , venga  à tor  via  le  coverte 
dell’  vie  ere  :poi  tirata  fuori  vn' altra  volta  la  lingua, fi  ) porgerà  nelle  poi 
ti  efulcerate  fomhffima  polke  di  [corsie  fecche  di  ‘Tomi  granati , e di 
fondi  d'Oliui , ò pur  di  vna  di  efie  cofe  ; e per  mega  bora  fi  farà  flore  col 
capo  alto  : poi  vi  fi  lauerà  con  vino  : co  fi  continouando  per  none  giorni . 
T^ell' altro  modo  baflerà,cbc  legata  la  lingua  con  vno  fi» ago  alla  coueg- 
ga,&  fi  fitcciafiare  fuori  per  mega  bora, fi  che  fi  venga  bene  à raffredda- 
re, & in  queflo  megp  fi  butti  in  bocca  la  detta  polue  ,con  fargli  tenere  fj 
la  te  fla  alta  alla  fine,  fi  laui  con  acqua  ; ofleruando  tal'ordpu  fette 

giorni, che  co  fi  la  pugja  della  febiuma  verrà  a mancare  : Ma  [opra  tut - 
Mali  di  to  bifogna  auuertire , che'l  Cauallo  foggeto  Ornali  di  Giunture , no»  ti* 

giunture,  farfipqfcere  alla  campagna, perche  facilmente  l’humoretrafcorrendo  fot 

to  lapelle , produce  Scabbia  : dalla  quale  foprauegnendo  ilferuor  del  So- 
le, fi  concepe  rabbia , & infanta  : tJHeglio  fi  a dunque  dargli  la  fermino 
rheam°ò  ^entroil  tetto . E perche  fuole  ancora  in  quelli  tempi  ( quando  al ^ 
profu  fio  mento  fi  cangiano  in  verdi  i cibifecchi ) venirgli  per  sù  la  fibtcno,  eFT 
di  «guc»  le  JpaUc  vna  Hemonhea  > ò profufion  di  f àngue  , che  è la  fuapurg11^0^ 
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r^f  molto  falubre\cÒciofia  copi, che  le  parti  maligne, & velenofe  vfcite  dal- 
le vene, correndo  per  fono  Impelle,  vengono  per  la  fuperfiiie  di  quella  d 
cacciarft  fuori  : egli  configlia  , che  non  fi  fàccia  falafio  in  luogo  alcuno 
percioche  tornando  quel  fangue  putrido  entro  le  vene  , farebbe  cagione, 
di  alcuhogran  male itengafi  folamente  ben  guardato  da'  freddi  ; perche 
fi  refìrmgercbbono  i meati  della  cotenna, e ihumor  impedito  divfcire  in 
quel  modo, fi  couertirebbe  in  leprofa  Bagnai  Ma  lafciando  feguire  il  cor 
fo  della  Tritura , attenda  fi  a ricrearlo  con  gli  herbaggi  appropriati  ad 
ingraflare.il  mede fimo  afferma  biffino, da  cui  fi  loda,  che  prima , chc'l 
(fatta  Ilo  fi  venga  a rinfrefcare  con  [ herbe  verdi, gli  fi  fàccia  muouere  il 

2 . ventre  ; dandogli  la  radice  del  Cocomero  faluatico  trita  in  fottiliffima 
polue,emtfla  con  altrettanto  falnitrojaqual  medicina  egli  dice  effere  co 
ueneuole  a tutti  i Cj pimenti, che  flanno  tn gregge,  douedofi  però  eccettua 
re  le  (aualle  grauide;  ma  non  quelle  che  lattano:  e dando  fi  a'  "Poliedri , 
dice  effere  bene  à.mef colar  ci  ancor  del  fate , per  inuitarli(prendendo  pe-  ■ 
ròle  parti  grofie, cioè,  le  auangaturc,  eie  brutture  del  fole  ) ogniqmn- 
to  dì,  per  quindici  giorni , perche  queSìogli  preferuerà  da  Bagna , eda 
ogn'  altro  male.  "Pone  etiandio  efiere  vtile  al  Cauallo,  che  pafceherba, 
dar  vna  bcuanda  dalùi  chiamata  Epicloe , che  ricena  vn' oncia  di  mele,  Epicloc  • 
& vn' altra  dipeuere, dodici  voua,&  vino, (ir  olio  di  pari  mifur  acquari-  beuàda  i 

C to  paia  chef  richieda . E chi  farà  fi  are  dalla  fera  al  mattino  cinque  vo-  Cauallo  , 
ua  infortiamo  acetone  poi  gli  dia  al  Cauallo  per  fiocca  la  Vrimauera , C1C  P4  cc 
dice  apportargli grandiffimo  giouamento . Hierocle  vuole , che  venuto  Qr(jinc 
il  tempo  di  dar' al  cauallo  l' herbe  verdi,  glifi  fàccia  per  vn  giorno  man-  che  fi  de- 
giare  della  Gramigna , ch'egli  chiama  Fien  feluaggio  » enei  feguente  dì  ue  tenere . 
gli  fi  ilpni  per  le  narici  polite  composta  di  radice  di  (beco,  di  Foglio , 
d'iride,  diCoSlo,  e diTeuere  : pofiaperdne , otre  altri  giorni  fi  fàccia  vcrjj. 
Star  fuori  al  pafcolo , acciò  che  tenendo  il  capo  baffo  , ne  cacci  via  tutto  > 

Ihumore  catarrofo^raccolto  nel  freddo  verno  :e  diuenga  alleggerito, e net 
to  di  cer nello#  ficuro,chc  non  gli  nafeano  mai  nè  fero  fole , nè  altri  mali,. 

D che  quindi  fogliono  generar  fi.  Toifi  può  ritirare  nella  Stalla#  porgli  dar- 
wuitì,perquattro,9  cinque  giorni,  la  Gramigna  ; & al  feSio  giorno  s' in- 
cornine i a dargli  la fàrraina  del  fomento  > .0  pur  dell'  orgo  : e p a fi. ito  il 
quinto  di, gli  fi  cani  fangue, col  qual  me  (colato  falnitro , aceto,  voua,  gi- 
oito ,fen’  impiaSlri  tutto  il  Cauallo  da  capo  a'  piedi  al  verfo  del  pelo:e- 
tanto  fi  tenga  al  Sole , che  fi  rafeiughi  : pofeia  rimenandolo  alla  Stalla,, 
gli  fi  può  per  altri  cinque  giorni  dar  la farraina , fenr^a  adoperare  là  flri - 
gfia  mai  ; Alfefio  dì  fi  menerà  a lauare  con  radergli  di  doffoogni  brnt- 
tegjta-.c  fregato, <Q-  asciugato  ben  co  un  drappo  ajfro , dapoifi  mantenga  i 

pur/ 
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p«r  co»  F arraina  entro  Ufi  alla  giorni  ai  pii  qnattordeci,  al  manco  fet- g 
U,à  none;  aceto  che  cofi  divenga graffo, e beUoycbe  certamente  amane 
ila  patera  di  viuere  fiaficuro  da'  morbi , & atto  al  Offrire  delle  fkti- 
che. Et  quelli  taliprecetti(ajferm.vtdo  ancor  gli  altri  di  isffnto)eglifii 

Saniti  ne  V?CCfU  d*  ™ Ubrett0  > che  Diode fcr$e  JÌ  V Vigono , 

i Caualli’  * rt*nedn  falliti  feri.TeonnrQn  parimente  cofi  ferme . Colui,  che  defiit- 

c Muli  co  M dt  mantener  la  foniti  a‘  Muliy&  a Canoa,, bisogna gouernarli  mdu- 
me^/i  con  firioffamenteconlaFarraina,e  con  l'oc  imo  (Uqual  vocabolo  dinotarne- 
cf imamente  il  i emulato  verde, prima  che  fitte  ta  pica;  detto  da  Ocu  pa 
ro  a Greca,  che  lignifica  toflo,  perciò  chetai  cibo  maone  il  ventre  i fuc- 
ili ammali,^  come  il  Hjtdlio  efj>oneua)c  la  naturai  purgatane. fi  coHu- 1 
ma  a lineilo  modo, che  nella  Tnm*ucra,q„Sdo  la  Stagione  fommimjlra 
il  verde  pafcolo,  prefio  alla  mira  di  aprile, in  tfnei  fereni  giorni,  quando 
Jt  vede  dCiel  tacere > caccierai  t Giumenti  dalle  Stalle,  e per  vn  giorno  li 
pai  cerai  dijaluaticbi , & berboft  cefiugli  ; lidi  feguent eànfoff, crai  loro 
per  le  narttiycon  mia  cannetta, polue  to/i fitta.  ‘ Prendi  di  raduc  di  Gra 
na,  che  dicono  ficco  Gnidio, di  Patere,  diTnlegio,e  d'Orttano, anten- 
na vita:  di  foglio  d'iride ,e  di  CoSìo , e di  radi ; e di  Cocomero  feluaggio 
ana  oncia  mega,e  tutte  infie me  fotti infimamente pcSlc,  fi  p affino  per  v* 
crinella  dafinna-.nel  refio  comandi à punto  à gli  ordini  di  Hicroclt . 

U Camerario  nclfuo  Hippocomico , volendo  ridurre  alle  noSlre  vfaHge  0 
quefia  maniera  di  curar  i Caualli, e di  preferuargli  da  i morbi, < off  feth 
mcJ-j  Tri maiter a gioveranno  i cibi  niente  ffeccbi,ma  molli, e teneri:  per- 
no ottima  cofa  fi  a per  la  finità  delCauallo,  menarlo  in  prati  d,  fugofa, 
e buona  gramigna, & tuifirlo  pafi  ere  À voglia  fua,  perche  non  gli  noce 
ra  tljatiarfene.mafc  qualche  coffa  per  auuenturaffufie  impedimmo, che 
nonfipotefie  cacciare  alla  campagna, gli  fi  potranno  portare  nella  fiali* 
effe gramigne  ffegate:  e quefia  cibo  fi  potrà  dare  ad  arbitrio  del  padrone 
(cb  io  non  offerei  prefinire  il  tempo)  dal  primo  di  Maggio,  infimo  al  fettt- 
mo:e  (blamente  di  giorno:  perche  la  fera  Infogna  dargli  auena , odono,  a 
non  afiai.  ma  la  quinta  parte  dell'ordinario  : & à tal  prebenda  fiabene  * 
adergere  alquanto  fole, oncr' anteporcelo  in  diff,arte,cbe  lo  lecchile  fra 
queflomego  gioita  affai  di  mouer gli flamini,  conffoffiare  alnaffo  per  m 
camolino  J nella  pojuetta,cbe  Eumclo  preferiffe , con  Tfftro  abmcciato, 
B^dicella, Tenere  biaucoylnde  I lhrica,et  Veratro  ncgroylcquali  coffe  noi 
potremmo  cangiare  con  Kpfmarmo, leardo, e Saluia, fecondo  il  giudici o 
di  c, affamo:  ’ Taffetà  altri  fèi  giorni  fi  pafeerà  d'herba  tagliata , Usuate 
non  fi, a nè  verde, nè  ancora  ffecca, ma  dvn  certo  fieno  verdeggi  gU 
fi  dara  la  fua  prebenda  intera  : effkttequefle  coffe,  gl,  fi  carni  del  ffan- 
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~jl  gue  ben  largamenteic  co  fi  poi  fi  ripiglierà  fvfata  cura  del  fuo  governo  » 

In  quello  modo  il  Cauallo  diverrà  vigorofo,e  polito, e pieno  di  corpo , no « 
con  certa  molle  fuperflvità  ; ma  con  carne  forcata , efana , fenga  teme-  A uticrtj 
re,  che  ogni  lieve  momento  la  pofi  a affliggere.  Ma  ii  tempo,  che' l (fu-  niétiquà 
ttallo  fi  tiene  all’ berbàx(  che  UCrefccngo  termina  per  vn  mefe  ) bifogn*  do  il  ca- 
ie»' amie  rt  ire,  che  non  l'offenda  ilfreddo  in  modo  alcuno  ; e però  non  è 
da  menarfi  alla  Campagna,  fe  non  quando  l'aria  è ferena , elanotteè  ^ er" 
bene  à farlo  fi  are  con  qualche  coperta  di  lana  fo  pra  : perche  l' herbe  per 
laloro  molto  bvwdita  poffono  infreddare , & induri  animale  à morbi 
afai  cattiui . Voi  finito  il  dar  dell  berba,  fidala  paglia  mona,  c mafli- 
B mamente  quella  d‘orgo,ched’afJai  è più  frefea , & indi  di  mano  in  ma*, 
no  altri  cibi  più  foflantiali  .Jqonlafciando  di  dire,  che  annettendo  dinon 
bauer  commodità  di  dargli  l'berba,  fi  può  dare  dal  principio  deU’efta - 
te^nfmo  al  rinfrefe amento  deWAutuno,la  paglia  de  l'orbo  nuoua  conti 
notamente  con  biada  diorgo  vecchia , ò feper  ncctjfud pur  fufe  nuoua 
bagnata  ; e rafeiutta  all'ombra:  ctra'l  giorno  dargli  la  pagliata,  cioè, 
paglia  ben  trita  bagnata, e mifla  con  Brcnno . L'vfo  ancora  della  f[eBop-  Rattop- 
pi» (Vie  fono  i colmi,  ògringi  del  gì  ano  mifli  con  loerbe  ) fi  vede  per  effe-  P'1  c ^u0 
rie  a ga  effer  molto  gioueuole  per  (fi inaili , i quali  non  hauefero  hauta  ber  * jjj 
ba  la  primavera  : e ferue  ancora  à dar  fi  per  alcuni  di  a'ffaualli,  i quali  iuu,. 
per  bavere  l f data  i' herba,  fogliano  bavere  à fi  bino  la  paglia  in  quei 
principe  : però  fe  ben  dagli  antichi  no  fe  «V  fatta  mentione , io  molto  l ap- 
proverei, perche  partecipando  ejfa  Hjfloppiadel  verde,  e del fecco  infic- 
ine, il  Cavallo  verrà  à poco  à poco  à di  fufarft  dal  verde,  & a gradire  la 
paglia.  E chi  per  auuentura  vorrà  nel  verno  pafeere  dell’herba  il  fuo 
cauallo, potrà  offeiruar  quell' ordine, che  dagli  Hippiatrifu  fcritto,  che  fi 
facciano  il  giorno  innari  diligentemente  bollire  le  f oglic, buone  d magia- 
re,et  vi  ftpoga  olio, file, petrofcmolo*  cimino  ben  pefli  : e'I  feguente  di  fi  Morbi  cK 
fàccia  il  condimento  più  afeiutto  ponédoui  della  A flangia.  Dicono  oltre,  ^dacu- 
2)  acciò,  cbenel  verno  è ottima  cofa  per  li  morbi  che  fogliono  venir  detro , rarfi. 
ffefìo  dar  al  Cavallo  bocconi  di  Affungia  con  olio  rofato,  ebntiro:  ò be- 
uada  di  tre  onde  cT oliocaldo  comune, co  mega  oncia  difcmcnga  d'Apio 
ben  trita.Opportunc  ancora  di  verno  mettono  quefìc  altre  bevande . trn 
[efiario  di  vin  vecchio,  mega  libra  di  olio  perfetto , mega  di  Draganti , 
emega  di  mele:  vn'  oncia  di  pepe,  e diecidi  rutaverde , uonaquate  uor 
rete,&  vin  cotto  quato  bafli.  yegetio  pone  tre  fcflari  di  vino, un  oncia  di 
fepe,&  vna  di  bacche  di  lauroffei  di  ruta  verde,e  fei  di  mele,  tre  di  cer 
foglio, o di  fuafemenga,trc  di  femenga  di  finocchi, c tre  di  draganti,  va- 
da quanto  vorrai \e  fugo  di  vua  pafia  quanto  l’vfo  ricercherà.  Affitto 
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con  vii  (diario  di  vino  ordini  fei  liquori  d'icona, un'oncia  dì  pepe,  £r  vn 
altra  di  ruta  verde, & olio,e  draganti^  mclc,mega  libbra  per  vnoloda 
fi  mco  à pigliar  gaffranv,ccflo,  pctro felino  Macedonico , mirra , incenfo 
mafchio  draganti ycalainandrin.iybettanicttyciminio  Mleffandrino, pene- 
re,  c polue  d'incenfoyoncia  v/ia  per  forte , e pefle  tutte  quelle  cofeuifiemé 
fenedia  vn' oncia  all'animale  con  v ino, &■  olio  à battanga.E  chi  vi  mt- 
fcolafìc  ficg  i d'orgata, venti  dattili,  venticinque  fichi  feccbi,gra(lo  di  bec 
co,e  brodo  d’vn  cagnolino  bollito  in  acqua, miglior  farebbe  la  medicina. 
Olir  acciò pigliandofi  cotto, caffia  fittala, petro[clmofi>ettonicajegno  dot 
ce, maggior anayfyigo  nardo,  farcofago,  meltloto , ar maniaco  ,fquinanto 
detto  altrimenti  giunco  odorato, -.toc, mirra  ,calama  aromatico, radice  di 
panacea, e draganti, aita  onc  ie  duellar  do  Gallico,centaurea,edragontea 
ana  oncia  vna,iridc  1 II  rie  a,gentun  a ; aridi  olochia , o goffrano , a na  on- 
de quattro , ajfentio , manipoli  tre , con  tre  oncie  di  Opoponago , farà  be- 
li onda  conucniente  di  verno  à tutti  gli  animali.O  veramente  prendafi  di 
opoponago  oncia  me^a,digalbano  altrettanto , di  midolla  di  cerMoncia 
vna,dihifiopo  diteci  ragia , ò gomma  Colophoma  quattro, di  olio  di  lau- 
ro fei, di  olio  comm  ime  dodici, e di  olio  fquinanto  altrettanto , e fhttefi  in- 
ficine bollire  in  vn  vafo  di  rame  à fuoco  lento,/}  che  d menti  vn  liquor  he 
n'ifpeffito,fcn' vagala  fronte  de  iCaualli . £ potrebbe  anco  fcruire  àgli  ( 
huom  mi , che  per  troppo  freddo  patiffero  la  jìiatica.lfj  cofa  alcuna  dici 
no  TÌtronarfì,cbe  preferiti  di  nano  gli  animali  da  ogni  male  guanto  bui - 
tarlerò  dì  quetta  compofitionc  in  corpo  con  vn  cornetto . Scalda  ancora 
vna  benandata  qual  contenga  di  ga frano  oncia  vna, di  mirra, draganti, 
e amino  due  onde  per  forte  : c on  vino  tcpido,ouer  ai gcntian*,di pt>,eTt 
nero, di  patere  bianc  o;e  di  filerò, ò fe fieli, t pur'  onde  due  per  ciafamo , 0 di 
a/lcntio,oncte  due,  con  tre  di  lupini  amari , gir  altrettante  di  attorto  > b 
( come  altri  dicono  ) di  T^aftorico  pietra . £ chi  fa  ceffe  bollire  in  acqua,, 
mirra,  e fingo  Tfiardo , ana  oncia  vna  , coflo , caffia  lignea,  anaoncie- 
due  ,bi/fopo , & a fendo,  ana  onde  fa, con  dodid  di  cipero , harebbe  v-  f 
na  dccottionc , che  data  a bere  per  tre  di, faria  efficaci  [filma  non  purea 
fcaldare,ma  dfàre  ormare , e dettar  le  virtù  di  tutto  il  corpo  igioueuo- 
Incorda-  ^ ancora  alla  teffe  all' Incordato, & alle  velenofe  morficaturaricordan- 
toc  vele-  doni  poi  nel  quarto  giorno  dargli  à bere  olio , acciò  che  del  tutta  rìman- 
nofe  mor  ga  netto.  Certamente  bi fogna  con  molta  diligenza  rimediare  alle 
*Fr cTdu  dure,lequali , oprefe  in  cafa , ò pur  di  fuori  ,fefi  vengono  ad  entrtnfif1' 
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Ut-  potrà  comporti  con  bacche  di  lauro,  cipero , falnitrOygalbano,e  fol fio  "Pino 
una  oncia  nuocerà,  gomma  di  pino, e terbentinxyin  i libbra  vna,edue 
d:  affungia.  Vn' altra  detta ^lllìm.mtica  Telaggio  ordinò  per  l'tflfìo  ' *,man* 
■e fretto  ; ponendo  go:n  ina  di  pino, gomma  fecca,  gomma  Colofonia, e goni-  ‘ t.‘ V j-"cj 
marerbent/na, midolla  di  ceruo,galbano,opopanate,olio  di  lauro, e ce-  <ure. 
rA  di  pari  ptfo,liqnefattnn  vna  pentola  con  carboni  di  fitto  leggiermcn 
te  acce  fi  y tanto  che  vengano  ad  vnirfi,e  condea  far  fi  ;poife  ne  fregheran- 
no le  t empie, c le  rem  deli animale..  All’ incorro  nc  i di  Canicolari  fi  d:o- 
ttOìfpcfto  fare  bagnare  i Cauilli  ne  i fiumi, o nell  onde Jalfe;e  con  r taf  re-  Medifhfe 
'fiatine  medie  ine  è dafoccorrerft  alla  ncceffità  detépiie  delle  faticCydan-  tluc'^Ot 
E do  loroled.eoncied  olio  freddo, conquattro  fcrupuh  di  gaffra  io , e con  ujijim  i 
vn  poco  ddfscnuoÀ  melerò  fato  : c fenati  baflaffe  il  liquore,  mettauifi  cinico 
del  vinoyò  purmettaft  à molle  vn  oncia  di  gaffrano  in  vino  vecchio,  e ian* 
tre  di  draganti  in  acqua  calda,  poi  mefcolando  vi  fi  aggiungano  infume 
vnf afe  ietto  di  porri  verd:,&  vn' altro  di  apio  ancor\erde,con  vnahe- 
Tfiina  di  fugo  di  portai  aca^rc  feti  ari  di  latte  caprino, vno  di  fugo  di  vua 
paffa,tre  onde  di  mele, vna  libbra  d’olio  rofato, fette  vota,etuin  nocchio 
a bafìagajc  d’ogai  cofa  ben  pcslaye  mi  fi  a infierite,  fe  nc  dia  per  bocca  vn 
fefiario  il  dì, per  tre  giorni . Il  fegno,  che  l animale  fila  fiato  pcrcoffo  nel 
vcrnello  del  gran  femore  del  Sole  Canicolare, dice  c fere, ch'egli  è sforza 
to  a tenere  la  tefia  china, &•  in  tal  cafo}i prima  d ogni  altra  cofa, e da  trar  1 

glifi  fangued  alle  tépk,cgto:ta  per  la  narice  fini  firn  buttargli  vn  fefia- 
rio di  vino,oue fia  rifilato  fugo  di  f rondi  di  cauli, e di  apio: e s'egl  i ci  pa 
rejfe  forte  faldato, fauiafi  pollare  petrofe  molo, dauco  (fallico, frigo  nar 
do,finoacrcte,  et  abrotano, per  egnal  pcfu,  e dianfigli  con  acqua  iridata . 
Mafepareflenonpoterfi  fofienere  in  fefiejfo , vanendogli  quafi  à cader 
le  mcmbra;piacc  ad  alcuni,  che  c’afìenga  dal  bere, e cofi  afe  tato  fi  lafci 
ilare  nell' acqua  fredda  per  lofratiodi  vn'bora^Altrì  dicono  douerglifi 
dar  col  corno  per  la  gola  farina  d'orgocon  vino , ò farina  di  f rumerò  con 
p'  acquafreddaio  per  piu  certezza,  tre  voua  crude  con  pulegio , & acquq 
• temperata  d'aceto, mcfcoLitoui  ancor  olio.Tone  altresì  Vegetio  efiere  he 
uanda  qfsai  rinfrcfcatìita:  fein  vn  fefiario  di  vin  vecchio  fi  mefcoli  rile- 
ga libbra  di  olio  comune, vn  ciato  di  olio  di  coriandri,&-  vn' altro  di  lat- 
tughe ;e  tre  voiiatf acido poi  di  tutto  tre  parti, per  darle  in  tre  giorni  ficai 
datc;e  pu<  efficace  farà, fe  in  quel  punto, che  deurà  darfi,  vi  fi  aggiunge- 
rà vn’hemma  di  acqua  allhora  canata  dalla  Cificma . JLjJi  to , da  cui 
pqre}cbcV egetio  habbia  prefa  gran  partente'  dati  ordiniyin  vn  luogo  lo- 
daper  l’eflate  vin  cotto, zaffi-ano,  e pignoli  ammollati  in  vino,e  draga n 
tj  ammollati  in  acqua  calda , con  mefcolarfi  ogni  cofa  infieme.In  vii'  ab-  • J 
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tro  dicCycbc  prima  fi  metta  in  -vino  il  gaffr.ino,&in  acqua  calda  i ira-  E 
ganti  poi  diftioltiycbefanoyvi  f aggiunga  il  porrOyC  l'apio  ver  de, & m 
corporata  ogni  cofani  ft  metta  fugo  di  lattugaftatte  di  capra, olio  rofa- 
to,mcle,vin  cotto,&  vino  vcccbio:d:ftribuendolo  in  tre  di  «Alerone  or- 
dina,chef  pigli  petrofelino,  frutti  di  mirto, fefeh  (fallico, fquinanto, fo- 
nte di  apio, e di  ormino;  e pefte  inferno , e mescolate  in  acqua  melata,  e 
poi  colate,  fe  ne  dia  beuania  la  fate . Scrive  etiandio  rinfrefearf  afai 
, l'animale  con  vna  bevanda ftn  cui  fa  mifto  vin  vecchio, olio  buono,  vua 
fp^pria!  pafa/f vanto  f vuole, & acqua  fredda  à baslan  ga . E poter  anco  farti 
ta  af  Ca-  mede  fimo  buono  effetto , polite  d’incenfo  con  vino  bianco  tepido  data  per 
uallo  per  fa  fniflra  varice  ! V ri  altra  bcuandaVcgetio  pone  appropriata  à dar ftF 
l'auca  n—  p^fMumQyela  primavera  ; la  qual  contiene  coilo  celtico,  peerofemolo 
icaucu!  bettonica,liq:iiritia,fagapeno,fj>ica  Indiana , faffifragia,  eupatorio,  me- 
lilo o,radici  di  giglio  lilirico  pauonazgo , e di  dragamea,  amomo  , ari- 
siolocbia  rotonda  , /qninanto, afero, aloe,  & opopanaco,  mega  oncia  per 
cofa.canna  di  caff  i, cent aurea,gétiana,ariétolocbia  lunga,  mirra,  cafto 
reo,c  gaffram^nci*  vna  per  forte  ; e fri  di  dragamo  ,con  due  fàfcietti 
di  afentio  pontico  ;qveHe  cofe  tutte  ridotte  in  polve JUnta  poter  bafiarc 
®cuanc*c.  tre  dìàdodici  animali,dandoft  dileguate  in  perfetto  vino.E  perogtiifta 
iUeiouc  ! Sione  dice  e fere  bene  i tener  triti  infittili fima  polve  d\  putrì  peftil  co-  Q 
‘ Ho, il  meli  loto , fhifopo  , il  fanfucoj’afaro , il  marrubio-ai  dragamo,  la 
dragonteaf  ariflolochiafa  centanrea  minore,  la  gcntianajafpua  Cel- 
tica , foglie*  le  radici  de'  gigli  Illirici  : pere  he  ac  cadendo  di  fornircene 
di  ft  ite , vi  potremo  mefcolarc  gaffrano^t  mete,  e più  draganti,  fecondo 
che  neceffario  ci  parrà:  e di  verno  aggiunger  ni  penero  , efemenge  di  a- 
pio,e  di  fenapc;dandonc  poi  coft  nell  vn  tempo,  come  nell altro, vn  cuc- 
chiaro  al  Cavallo  in  vn  (Hlertio  di  buon  vino.  QueHa  bevanda  vttlc  ut 
ogni  tempo  i de  fritta  da  Affino  in  qucfto  modo , Che  pigliando  co  fio, 
mclilotoybijfopo  feccOfiride  Illirica,ariflolochia,niirra  eletta, dragotea, 
e figo  7{ardo,vri  oncia  per  cofa,poHe  inferno  fi  conferuaficro  in  polve, 
e di  fiate  vi  f mefcolaffe  gaffrano, draganti, e mele.-edi  verno  tre  onde 
di  pevere  folamente  . Ma  la  piu  vtile  polue , che  f pofa  tenere  per  ogni 
tempo,e  per  ogni  infermità  dice  effere  quella, che  f compone  digiuna, 
d' a riftol o chi  a,  di  mirra, di  pomelledi  lauro, e di  rafiirad’auorio:&  vo- 
lendola adoperare, f facciano  prima  bollire  in  vino  Irradici  del  Giunco 
acuto  col  marrubio :pofcia  colato  il  vino,vi  f metta  vn  poco  di  effa  pol- 
ue,e fe  ne  dia  per  tre  giorni  à bere  aW  animale . Fri  altra  ne  pone  ani  o- 
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JC  me  iicono)euforbiio,gétiem.v.palnc  d' incenfo, peuere,coSlo,melHoto, iri- 
de Illirica, opopanacc,  fpigo'Ffario,  fqmnanto,  ammoniaco,  cinamomà , 
fetne  di  r ut à^e  frutti  di  mirto , oncia  vn  i per  forte  , e fei  di  betonit  i con 
dite  fife  ietti  di  bi]fopn,vna  libra  di  vìtriolo  , venticinque  pgne  picuole 
verdi, e radicelo  legno  doUe;lequai  co  fé  infteme  fritte  ,e  pajftteper  fotti 
liffimafeta,  dice  dotte  rfi  tenere  apparecchi  ite , e poi  nel  bi fogno  darne  i 
bere  col  vino . Oltracciò  dice, per  ogni  cofa  efier  g ione 'tote , che  fi  pren- 
dano venti  fichi  fecchi,dnc  libre  v'olia,  vn  manipolo  di  bietole , quindici 
onde  di  fkrina  di  «rgo,&  altrettante  di  fieno  fj.eco , e me  folate  con  lat 
tc  d *Afiaa,ft  ne  dia  di  confinano  à be Manda.  Hicrocle  approuar  per  mol- 
li to  vt  ile  la  farina  dell  orro  cotta  con  graffo  di  becco, e mefcolata  con  de- 
cottionc  di  fien  (jrcco . E per  ogni  dolore  .Affino  afferma  efi'erfi  pi  oliato  p ) nice;i 
giovar  mirabilmente , che  fherba  detta  Vanne ca  fu  distéperata  in  vizia  „ , ,jc  „ 
con  vn'onda  di  ragia  tcrrcbizirhina,ò  che  nel  (inni  modo  fi  dia  con  acqua  gm  dolo- 
caldani  he  falò  vecchio  poluerigato.F  fc  la  radice  dell  i medefìtna  pana-  nidicaual 
cca  ridotta  in  polue,e  crincllata,ft  aznmajji  con  farina  di  frumento, & vi  0 ’ 
no  vcccbio;efhtrine  panetti,  fi  diano  à bere  co  qualche  liquore  diSiempe 
rati,  dice  efferc  vtihjfuna  medicina  , ebefe  beni  animale  haueffe  rottu- 
ra dcntro,il  guarirebbe.  Con  tutto  ciò  ne  compone  vn'  altra, laquale  dice 
effere  mirai oiofa  ni  ogni  Stagione  per  ristorargli  animali , e liberargli 
da  ogni  male:ordinando,che  prendiamo  amomo  oncia  vna,  galb  mo,CT 
opoponaco, oncic  duc,nardo  (fucato;  e nardo  gallico,  ana  onde  tre,  carpo 
valfamo,oncicquatriv,meliÌoM,cajJìa  fìstola , refe  (biche,  maggiorana, 
giunco  odorato,  mirra/: graffo  di  toro,  ana  onde  cinque,  gomma  ^Arabi- 
ca onde  otto, e draganti,  onde  dieci,  fcalogne  none,  e dattili  venti , mele  v 

ottimo  libbra  vna, tre  feflarif  di  farina  di  fieno  greco,  tre  divino  cotto  ; 
e venticinque  di  vino  vecchio  . J draganti/l galb.mo,e  l'opoponace,dc- 
vranno  effer  triti , e macerati  nel  vìnoipoftia  con  l’ altre  cofe  bollendo 
inficine, fi  faranno  ridurre  al  tergo,  gufandola  àpaco  à poco  il  vino , e'I 

Y)  vino  corto.  Qui  non  mi  pare  da  tralafciar quel che  Erge t ìo  d ammoni- 

fee , che  nell' adoperare  velie  bctiatide , fi  aunertifea  dittarle  col  corno  si  ^ 

pianamente/:  con  tal  deStregga,cbc  in  cambio  di  mandarla  per  la  can-  debbano 
na  dclcibo/ion  and  afferò  nell'  arteriadelb  ff>irito;per  quel  luogo,  che  di-  dare. 
cono  F.pigliotto  : onde  l'animale  di  leggiero  fi  affogherebbe  , come  puole 
auuemre^eìlc  fi  deffero  in  tempo, che  egli  toffifie:  però  quando  dò  fi  ve - 
deffe,(rcdaft  fciogliercd  paleggiare , fin  che  tal  noia  gii  fu  paflata;al- 
lemandola  fra  quel  nego  con  altra  pottonc  appropriata  à mitigare  l’ of- 
fefa  di  quei  meati;  il  che  farà  con  dargli  a bere  olio  rofato  mi  Sto,  & agi- 
tato bene  con  acqua  tepida:  o ucraine /ite  fugo  di  vua  pafia,chc  prefenta- 
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neo  rimedio  già  fuolc  effere  in  ogni  toffc.iOltr'à  ciò  gli  fi  potranno  sbrtif-  j? 
fare  le  narici  con  acqua  temperata  d’aceto, e pnlegio  : poi  come  fi  vedrà 
quietato  bene , fi  dia  la  medicina, la  qual  tanto  meglio  verrà  à digerirfi , 
quantocon  maggior  alimenta  gli  farà  fiato  negato  il  bere,  elorgoil 
giorno  mangi  , c quanto  più  fi  tarderà  dapoi  à prebendario . Hot  non 
tri  i fi  a grane  difoggiungere  ancora  quei  generali  rirnedi,cbc'l  mede  fimo 
auttore  afferma  effer  giouctioli  ad  ogni  forte  di  malattia , accio  che  ne  i 
Rimedi  bifogni  fi  poffano  adoperare  t più  opportuni.  ZPiott  egli  adunque,  che. 
ad  og.ii  minutamente  fi  pefli  del  ferri e br  fiolato  della  gucca  Egittiaca  vn’aceta 
/orti  di  l)0l0)c  misto,  e ben' agitato  con  mego  fcjlario  di  buon  vino,  fi  coli  con 
di  caual-  v«4fc/a,  * fi  batti  per  la  dcflrx  narice  al  corpo ali  animale  : perche  ol-  P 
ii.  tre  gli  altri  benefici},  gioita  molto  alle  difficultà  de  gl' interini.  Loda 
ctiandioychepefle  le  radici  verdi  del.Cocomcro  faluatico,e  pervna  not- 
te macerate.  ncU'aiqita , c poi  ripetiate, e colate,  fi  diano  per  bocca  tre • 
cucchiai i diquel  fugo  nufto  con  falnitro,e  con  vino  tepido, fette  contino 
ui  giorni, purché  l'animale  non  habbia  febbre,  fimilmentc  ilfalmtro  ben 
Ditto, e le  mede  [ime  radici  del  cocomero  faluatico  minutamele  tagliate 
aggiunto m ancor  dell' apio, fi  potran  mcfcolarc  tra  Pòrgo  ben  purgato;  e 
metterlo  d alianti  al  Cauallo  infermo-Xt  accioche  non  folo  col  mangiare, 
ma  col  beuere  altresì  egli  fio  medicato, farà  bene  à miflicare  etiandio  nel 
l'acqua  l' iflejfó-cocomcro  mwiiggatoycomc  s'è  detto, òptu  tofio  polucrt 
gaio, carne  a 'P  clagomo  piacque,  j il  quale  contra  la  pefie  ordinò  tutte  le 
dette  cofe.gioua  ancora  à tagliare,  minuta  mente  radia  di  ebulo,c  di  or- 
ticaie macerate  in  boni  fimo  strutto,  c poi  colate  con  panno  di  lino, dante: 
tre.continoui  dì.per  lo  nafo , quanto  fiala  mifuradi  vn'voiio.Ilqualri-. 
medio  io  trono,  thè  fu  ordinato  da  ' Piftcrio  (italiano  pur  contra  la  pefii- 
lenga,nicfcolando  le  dette  radici  con  tanta  falamora  dipefee  quanto  ca 
pifie  in  tre  gufi  i d' vana.  E chi  prenderà  vita  libbra  di  berla  fannia > due 
oline  di  cét aurea, tre  di  triffagtne, quattro  di  anflolocbia,  e di  bacche  di 
lauro, e di  mirra  altretate  per  vita,  e polucrigate  infieme,c  criuellate  ne  ju 
gitteràper  la  gola  vn  buon  cucchiai  o all' animale  co  vn  feftario  di  vino 
Cura  d'a-  alquanto  caldo, gli  furati giouamentograitdifiimo in  ogni  male :Potr affi 
iutar  tut-  parimente  aiutare à tutte  le  infermità  conquesta  cura,fe(quando  lefor 
tCjMn^j£j  ge  il  pojfano  comportare ) fi  cani  fangne  prima  dal  collo  > poi  dal  pala- 
Cauallo  . t0>e  da  qual  fi  voglia  luogo  , donai  malefifcnopra , cioè,fe  nella  fise  eia 
dal  capo, fe  nelle  farti  dinangi,  dalle  frolle  ;efe  in  quelle  di  dietro, dalle 
cofiie;e  diquel  fangne  nufto  con  aceto, fi freghi  per  tutto  il  corpo, e muf- 
fi waméte  nel  luogo  infermo:  indi  prefo  del  feme  di  finocchi,  e delle  radi- 
ci di  panace,e.di  eringio, tre  onaepercofa;<&-  vna  e mega  di  aloefotilif— 
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’jl  /imamente  ridotte  in  polite, & in  tre  particelle  diuife\con  vn  feSiario  di 
farina  di  frumento  roHito  me/colate  inacqua  chiara , fe  ne  dia  per  tre 
giorni  benahda  : Jl uuertendo , che  la  detta  berla  iringo,  che  fi  dice  al- 
tresì Eringio,  farà  migliore  fe  fi  troni  nata  dal  fluttuar  dell'onda  rharina 
perìolito , qua  fi  al  fardo  fai  ua  tuo  /ornigli  ante . Telagonio  credcejfer 
ejficaciffima  medicina  per  tintele  infermità,  quantunque  pestifere ;fe  un 
Tollo  di  Cicogna , che  già  haueffc  poSìe  le  penne , ma  non  potefle  ancora 
foRtnerfi  nel  volo, fi  mettefie  vino  dentro  vn  pignatte  di  terra  > ilq itale 
empiàf Irato  di  gejjodouelje  metter  fi  dentro  vn  forno, dal  cui  vapore  effo 
Tolto  abrucciato  fi  riducete  in  polite, conferuaaidola  in  vn  vafo  di  vetro, 
B c nel  bi fogno  fe  ne  dcfie  vn  cucchiaro  con  vn  fefiario  di  buon  vino  all' ani 
male,  finche  ft  rifanaffe . Vegetio  dii  e,t  he  tal  pollo  figitti  in  vn  calda- 
io d’acqua  bollente,  poi  tratto  fuori , cofileffato  fi  faccia  abrucciare  dal 
vapore  del  forno:  & indi  fi  poiuerrgi.  ’T Inno  per  tutti  i morbi  di  quadru- 
pedi,fommamente  commenda  vna  Capra  intera  col  cuoio,  & vna  Piatta 
roffa  minutamente  tagliata:e’l  citifo,  ò la  rutacon  vino-,  o le  femengc^* 
bagnate  con  feccia  d’olio, dare  per  le  narici . IlCamerario  a tatti  i lan- 
guori dice  apportar  fi  rimedio  prcfent  anco  con  lahedcra  terreflreno  pur 
data  a mangiare, ma  trita  poSìa  nel  nafo  per  muouere  Starnuti . alcuni 
dicono,  che  mettendofiiaradice  Carlina  nella  briglia  prefio  alla  bocca 
^ delCauallonei  viaggiali  fi  conferuano  lungamente  le  forge, e ninno  pt- 
bitaneo  morbo  gli  può  venire . Chitone  Centauro  trai’ al  tre  fue  compofi- 
tionifitroua  hauer  ordinata  qttefta,  che  vn  Cagnolino  da  latte  fc  anato 
vitto, e cattategli  /'  interiora, fi  metta  nell  acqua  bo  liete,  otte  fi  fai  eia  fi  or 
tanto , che  reSit  non  pur  pelato  , ma  fatto  in  modo , che  l 'offa  fi  poffanò 
lettarvia-.mdi prefo  il  rimanente  diqueSìo  brodo , e mcfcolato  con  iflmt- 
to  diTorcOiVino  vecchio, olio, pepe,  e mele , fe  ne  confcrui  intorno  ad  vn 
feflario, & ad  ogni  animale  infermo  fe  ne  diano  caldette  due  cottle  co  un 
pugno  di falnitro  ogni  giorno, fin  che  recuperila  falute.  ìl  mede  fimo  effet 

jy  tofit  dice, che  fa  vn  (apretto  pelato, e leflato  con  tutti  i piedi,oucramentè 
vn  Gallo  bianco,  o pur  vna  gamba  di  ‘Tono  intera , fiotta , e condita  nel 
detto  modo, fi  come  ^tffirto fa  fede,ilqual  dice  hauer'vfito  di  far  bolli- 
re in  acqua  le  radici  del  titimallo  bianco,  ò dell’ driftolochia  lunga,  ò del 
cocomero  affilino, ò la  cent  aurea  minore , o’I  ptuced.uio,ò  /'  aflentio , òla 
feméga  della  coloquintida  Egittiaca  britflolata,co  la  midolla  cruda,  e di 
tal  dccottionc  mi  fi  a con  mcle,dame  ogni  di  bei  arida  per  fette  giorni: fo- 
pra  tutto  lodado  il  cocomero  afimtno  col  fitlnitro.-pcr  vna  berada  lèmpli- 
ce  ordina  à pigliare  fei  voua  co  fei  onde  di  mele  ottimo, e fei  di  olio,  e dar 
IcvuflccQ  vin  perfetto  - Vfaua  ancora  ChirontqueSìa  bcuanda  per  rifio- 
rii MM  4 rat 
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tarali  annuali/:  curai ■ bolfi, e tuttele  altre  uurinfcJje  infamità,  prtrt-  £ 
dendogentutiayiriilolnchia  rotonda, mirra  traglodit  a, rafara  d attorìa, 
e bacche  di  lauro  di  cgual  pefa:  e dt  tutte  ridotte  in  polite prefo  vn  e oc- 
chiaro,vi  aggnmgcua  quattro  jìr opali  di  bifjbpo  trito, ueoncte  dt  mele; 
è di  fugo  d'vua  pafi'a,vn  fiftano  dt  vwo,cj-  vn  boccone  dt  gifnoflcn.  fo- 
rato :aUe  qnai  co[e,dapoi  che  fard  fatigatoil  tannilo, fi  potrà  aggiungere 
vna  he  min  a di  ajjentio.  ‘Parimente  vn  cnccbiaro  della  detta  polite  ferina 
altra  aggiuntione  potrebbe  dai  fi  nel  vino , che  fia  bollito  con  radici  di 
giunco  acutoyc  di  marrubio-/:  poi  colato/mer  con  tre  onue  di  mcle,&  vn 
fc siano  di  aiqna  tepidayouefia  fiata  cotto  l'apio , e le  radici  del  giunco  ; 
facendo  ciò  per  tre  giorni.  £ la  mede  finta  polite  , dandofene  più  d un  cuc  & 
chiaro  con  vii  [estario  dt  vino  vecchio,#-  vita  hcmtna  d'olio  verde, libe- 
ra l annn  ale  da  ogni  veleno  fa  tnarfu  atura , # operandola  con  aggiunta 
di  pepe, di  pulegio  e di  cimino, tanto, che  in  tutto  fia  vn  eucchiato  > e dan- 
dola con.  vn  [diario  dt  rinomale  à [cacciare  ogni  raf[rcddamciito,come 
Vegctio  afferma/lqual  [oggunge,  che  perconjeruare  la  [aiuta,  Chitone 
vfaua  vn' altra  puig  atione  di  qrcfiu  modo,i  he  pesiorn  capo  d'aglio  mag 
Purgat  io  giore,da  ah  uni  Gallico, e da  altri  chiamato  l''lpico,con  mega  oncia  di [a- 
feruar  C|j  R‘*Pe>,0:  e h eftolanghcon  vìi  buchino  di  buon’olio , e ungo  fidano  di 
turni  al  at<ìua>ne  dotta  vna  Lemma  all  amie  aie  cofi  domato/omc  d' armento-fa 
uualli.  condola  ogni  anno  nel  principio  da  giorni  Canicolari , per  tre  contmoui  ^ 
dì, e cofi  tutto  l’anno  pei  flanan  fam  . 'N.t'fi  dee  cefiarc  di  darà  l'amato 
cattallo  conucmcntt  bevande  per  riparare  alla  magregga/iUa  flanebeg- 
ga,alla  toffe,#  al  dolor  de  gl'tnteriori,comefara  dandogli  vnahemhu 
di  buon  vino  con  vn’ono  crudo  sbattuto, otte  fiati  mefcolati  dodici  fc  popo- 
li difalfo  vino, e quattro  di  mirra  ridotto  in  poli.c  . Dn  e ancora  efier  ap- 
propriata a purgare  ben  dentro  > e rifi oi  ar  l animale  da  ogni  infermità 
yn' altra  medicina  dim/ggiorJj>efa, che  richiede  vn  [diario  di  orgataft 
vn’altrodi  bacche  di  lauro  quando  fiori[cono,vna  hemina  difiiuengcdi 
lino,#  vn'  altra  di  fieno  Greco, vnfafiutto  di  ruta, va'  altro  di  pulegio,e 
due  di  biffopo/fuindici  Lumache  delle  migliori,  # altrettanti  bulbi  (che 
[ono  fpecie  dt  cipollcjoltr  à aò  venti  fic  hi  doppi , c datili  altrettanti , tre 
capi  d agli, vn’  oncia  di  goffrano,  e [et  di  [euo  di  capra,  con  fior  di  grafo 
[affo  di  porro, i del  budello  [ho  diritto : o pur’ in  luogo  di  qnefie  co[e  di  por 
co,mettendo  vn  capo  di  Capretto  pelato  co'faoi  piedi, intcilmi, purga- 
ti J"  atte  quefie  cofi  be  nette, e miflc  inficine  fi  coccràno  in  acqua  di  Cifier 
UJyfìn’d  utoyche  quel  budello  di  Torco , o quel  capo  di  Capretto  fia  fiot- 
to :e  però  vi  fi  rifonderà  dell’  acqua , au  nube  non  fi  abbruc  lafle  la  decot- 
tionatna  che  bollendo  fi  faccia  più  grafia:  Indi  diligentemente  colatala^ 
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yf  vifi  aggiungeranno  draganti  macerati  il  dì  innanzi  in  acqua  caldai  tre, 

" figari  del  fugo  di  vn.j  pa(la;e  di  tal  compofittone  ogni  dì  fi  darà  vnfefla 
rio  in  benandaytggiungcnduiil  primo  giorno  fa  voua  di  più,  il  fecondo 
due voua  piene  d'olio  rofato  , il  tergo  tre  onde  di  butiro  ,laqual  medici- 
na è da  darfi  a digiuno  sfinendolo  poi  foi.ra  effa  digiunare  fette  bore , r 
per  gran  (patio fileggiare . Iq.queSìo  modo  fi  potrebbe  apico  dare  vn' al- 
tra beuanda , che  riceueffe  mega  libbra  di  farina  di  finta , tre  onde  di  a- 
nagaUìco,& altrettante  di  amilo,c  ioè  di  fugo  di  frumento, e fei  di  polue- 
re  quadrigaria,  laquale  fu  da  Chirone  insiituita  con  prendere  gentiana, 
arisìolochia,iet  aurea, bet  tonica, fiffìfi  ■gia,fanfuco,apio^ibrotano,&  a- 
B faro  libbra  vna per  cofa, aloe, mirra,c:  pJtorig, cardamomo, (pie a ( litica 
gallano, cafiorio,  opoponacc,radici  dipanate, Slrutiote  (iquintia,a/ia  on- 
defeiy dauco, J foglio7^ardo,ana  onde  tre  draganti  tre  ltbbre,coiìo > armo 
niaco,e  caffia;ana  oncia  vna,c  fcropola  vno  : afientio  fa  fi  i tre  di  fugo  di 
per  isìcreo  ficco, c criuellato,onc  te.  cinque:  le  qnai  co fe  inficine  pesie  ; fono 
da  c onferuarfi  con  diligenza  in  vafo  di  vetro , ouer  di  (lagno . Telago- 
mo  compoje  la  quadrigaria  in  qucflo  modo,  che  fi  prenda  cinnamomo, 
fpigo  Ciardo  di  Sonala  d ludi;, girano  di  Siaha,  mirra  Troglodi  JJfi  £ 
ta,fij!iinanto,pepc  nero,pcpe  btaucodnngo, manna  d incenfo , kttonica , ponga . 
cuffia  nera, triffagineijolio  nardo  Celttco^ipolla  Indiana Jloraceylafero, 

C & aZJruo  di  Mar  Maggiore  , incenfo  majfcbio , radice  di  giglio  Ithrico 
pauouaggoytimocretico , calamo  aromatico  ,pctrofemolo , meleterra- 
gnogentiana-pofa  fecca , caffi  a ine  arnia,  & amia , mefi  alando  di  pari 
mifura  ogni  cofa inficine , e pcfte , e criiicllatcfi  ftrbiuo  tu  vna  buffala  : 
per  darne  poi  ne  i bifogm  mejìolato  con  vino  > (ir  olio  rn  cut  chiaro,  o più 
fecondo  la gagliardia  dell'animale . Mffirto  la  ordinò  ancora  diuerfa- 
tnente , pigliando  foglio,  fpigo  leardo  , gaff arano , pepe  bianco  , nero , e 
lungo,  radice  di  opoponacc , cuffia  jqardina , cuffia  Marma  lite , e caf- 
fia  di  'Njdafiwt  e,  radice  di  giglio  Illirico ^eme  d'apio, pome  diterra,po- 
. tuo  granato , pcuccdano  , fauma , gentiana , herba  trafitta,  mirraythitno 
D trìfi agine,coflop  nc enfio  mafehio , gefife  Manlio  , calamo  aromatico , rofa 
fceiayrut a faluatn  a,petrofemolo,  ariSlolochia  lunga , amorno  , calamo 
firiaco,<Zr  artemifia  inficine  polucrigate,c  con  ferirne.  Ma  f opra  tutti  i 
rimedi,  Vcgetio  due,  approitatijfunaeficre  quello  antidoto  che  da  Tel  a-  Diapente 
gonio  fu  ordinato  cantra  la  peiltlenga,  e Diapente  è cbiamatopcr  ejfer 
composto  di  cinque  cofeycioè?nirra, gentiana, a, iSlolocbia  lunga, bacche  pelle. 
di  lauro, e rafiuro  d'auorioyer  egualpefo  trite  mfieme,e  criueìlatc.Que- 
fia  compofittone  egli  chiama  ecccUéte,miracolofa,eperfettifima,fenga 
laquale  due  efiere  flroppio  il  Marifcalto , e però  cjfere  neceflario , die 
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chi  ama  la  fatate  de' firn  Giumenti , la  tenga  fempre  apparecchiata  fi  in  \ 
cafa,e  fi  per  viaggio  ; perche  in  ogni  qualità  di  morbo  vale  a liberare  di 
pericolo  i animale,  dandofi  mafjìmamcnte  ne  i principij , quando  egli  fi 
vede  melanconico, o ragriccbiato,  o tentato  di  qualche  macchia: e fe  ben 
egli  fi  effercitaffe , e fiinca/fe, quella  con  la  fua  virtù  non  folo  fcaccierà  i 
mali  didentro)  ma  gli  accrcfcerà  vigor  ne  gli  /pinti,  e nelle  membra  : 
l'vjodilcii  darfene  vncucchiaro  difciolto  In  vn  fetfario  di  buon  vino 
tepidctto,cont  inviando  per  tre  dì,  o quanto  più  ilbifogno  richiederà;  ac - 
crefcendo  la  tnifura  di  giorno  in giorno . Mgosi  ino  Colombro  dice  , far  fi 
laT iriaca  (Diatefferon,cioè  la  fignora  delle  medicine , co  mtiofla  di  quat- 
tro cofe  : pigliando  mirra, gentiana,arfflolochia  rotonda,  e bacche  di  lau-  F 
ro,  ana  oncie  tre , confette  con  vna  libbra  di  mele  fchiumato,e  conferita- 
le in  vafe  di  vetro  : della  quale  compofttionc  ft  dà  me gk  oncia  con  vino 
in  molte  infermitàymaffimamcnte  del  cercbro  : e dado]}  le  dette  quattro 
cofe  in  fottiliffima  polite  miflc  con  cinque  libbre  di  grafo  frefeo  di  Torco 
diftruttofi  minutamente  ragliato  ; dice  effere  f aiutino , o confcttione  de 
lapis, vtiltffima  ad  aflergere,e  purgarci  morbi  generati  nel  corpo , co- 
me Malva fecca,ò  T irftfirthopnea,.A f>na,T  ojì  e f Di  fece  améto,Verm  ini, 
e mal  di (lomacoVn  altra  ne  pone  il  primo  auttore  parimente  falutifcra 
& opportuna  cantra  ogni  forte  di  male , la  quale  ricette  mirra  , ìncenfo 
mafebio,  e feorge  di  pomo  granato,  ana  libbra  vna, acacia  roffugomma  “ 
alme  data , aficntio  pontico,poluc  difrrpillo,  betowca,ccntaio-ea,f agape 
nofafjìfragia,  peuccdano,e  cadmia  votride , che  è forte  di  tutia  più  per- 
fetta, ana  libbramega, patere,  e goffrano , ana  oncietre . Queflccofi 
ben  pefle , e criueUate  fi  incuoieranno  in  tre  fe fi arij  di  buon  mete , e cot- 
te  leggiermente,  conferuaranno  in  vetro,  ò /lagno  , per  dame  al  bifogno 
di  febbre  vngran  cucchiaro  il  d),  con  vna  hemina  d'acqua  calda, e tre  on 
eie  di  fiore  d' olio  -.non  efìendotù  febbre , ù cominciando  a rifanarfi  ,fcne 
darà  con  olio, & vino, più  giorni,  fin  che  del  tutto  fta  rifìorato  . isfflìrto 
chiama  Caloccrinaftbeda  molti  s'interpreta  Opportuna ) quella  beuan-  # 
da, che  fi  compone  con  dragantiftiffopo , maggiorana , mirra , ìncenfo,  C 
guccaro , oncia  vna  per  cofa , e tre  dramme  di  goffrano  : le  quai  cofe  fi 
facciano fi  ar’à  molle  in  fugo  di  ivfe,  che  dicono  Epdolìagma  ; e fi  ne  dia 
a bere  Utergo.  La  beuanda  Diacelo, cioè ficcai  a, o di fugoli,  dice  com- 
por fi  con  farina  d’orgo,e  fien  greco,  vn  fiflario  per  vno,  fichi  ficchi > olio 
e latte,  ana  libbre  quattro , vn  manipolo  di  bietc , vn' altro  di  ruta. 
Tropo  tifi ma  nomina  quella  medicina , con  la  quale  fi  purgano  i (j tinnen- 
ti,prendendo  cardamomo , farcofngo,petrofimolo,gentiana,ccntanrcat 
opopanaco, e falatico,ana  oncie tre; maggiorana,  htffoppo,  mirra , iride t 
v " ‘ aloe , 
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'jt  ^oe, abrotano, tegno  dolce, pepe,  cipero , acori, betonica , e porri,  ana  on - 
eie  quattro;gaffrano,Cafioreoffigaccltica,meliloto,affengp, foglio,  cuf- 
fia lignea -fi  calamo  odorato  , ò coni altri  dicono , aromatico , ana  onde 
fa,e  due  di  jauina  , conquattrolibre  di  draganti , le  quaicofe  pelle,  e 
pajlate  per  fottìi  feta,#?  incorporate  con  tre  hemine  di  mele,  due  di  vi- 
no, due  voua , #?  olio  rofato  a baflanga  , fi  danno  col  coma  ùbere  : Il 
medefimo-effetto  fi  fa  prendendo  cinnamomo, caffia  lignea,#?  iride  Jliri 
ca,ana  onde  dueifogho, frigo  leardo, e garofuli, ana  oncie  tre,coflo,amo- 
mo, agarico, e mirobolani,ana  onde  quattro, con  quattro  fcropoli  di  ■gof- 
frano,ventiquattro  libbre  di  vino, e vent  fette  di  mele, altri  fcriuouo  uen 
jj  t fette  feftari  di  vino,c  mele:  c di  talco  mpoftione  fi  dù  ad  ogni  animale 
vnbemma ,o  quattro  onde, co  me  ad  altri  piace . Heuanda  cromatica,  ò 
odorata  egli  chiama  quella  , che  riccue  biflopo , goffrano,  pepe , bianco  , 
pepe  coni  mtote,petrofcmolo^ncenfo,e  mirra, oncia  ma  per  forte,  dragan 
ti, e coiìaquanto  fi. giudichi  e fter ciarlante . Hieroi  le  ordina  due  medi- 
cine Aromatiche,  l’vna  delle  quali  contiene  calamo  aromatico, fqninan 
t.o,pepc,ariftolochia,e  peonia, ana  onde  fei , mirra  eletta, gcngieuo, e le- 
gno di  cinamomo,ana  onciecjuattroyamomo, caffia  lignea, c cinnamomo, , 
ana  onde  tre,, & vna  di  goffrano , con  opopanace,  coilo,  iride, e croco- 
magmate,  cioè feccia  et  vnguento  di  goffrano, libbra  vna  per  cofa . VaL- 
C tra  contiene  iridc,(Ardamomo,  laferpitio^alamo  aromatico, grano  gm- 
dio*iriflolòchia%cntiana,pcuccdano , centaurea,  legno  dolce,  gafrano , 
draganti, epepe, ana  onac  fei,folioycoilo,amomo, cuffia  lignea, fquinan- 
to, frigo  'Hardo  tea  l{otnan,.ulobalJ  amo, cioè  legno  dibalfamo,  e petto 
felinoyana  onde  otto imeliloto^nfopo, maggiorana,  rofe  fecche,  mele, in- 
vino ottimo, vnfeUano  per  ciaf  cuna,#?  vna  libbra  d'olio^on  dattili  cin 
quanta,#?  vana  quindici.  Sua  compofmonc  ancorò,  che  con  vnfeilario 
(ò  come  da  altri  fi  pone, vii' acettabolo)  di  mele,  #?  vn' altro  dolio  fatto 
d oline  acerbe,#?  facciano  bollir  porri, aneto, pulegio,#?  apio,  vn  fiafeiet 
topervno  : e la  Imo  opprejjìone incorporata  con  fior  di  farina,  fi  dia  ù 
& bere  E per  beuanda,che  fi  dà  innangi, ordina , che  fi facciano  bollir fu- 
goli  d'orgo , congraffo  di  becco , aggiungendoui  ancor  fiengreco,  e poi 
fi  adoperi  sjfóa.  particolarmente  a’  Cannili , iquali  per  occolta  cagione, 
diuentan  magnagli  vuole,  che  fi  dia  beuanda  di  vino  con  mirra,#?  olio 
vecchio ,ò  cote  venti  granella  di  patere  bianco,  ò con  decottione  di  fai  aia , 
ò di  rutaiequando  la  magreggafuffe  proceduta  dalle  continone  fatiche 
loda, che  quattro  feflan  d’orobi  bianchi  franti  non fottilmcntefi faccia- 
no vn  dì  macerare  in  due  feftari  di  vino  bianco  di  buon  fapore,e  di  quel- 
ito robi  fi  dia.  il  tergo  ogni,  dì  per  trenta  giorni , prima , che  beua-, .. 
iviVt  In- 


Beuanda: 
aproprù- 
ca  a’caual: 
li  magri.. 
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?»  gfmÙNtf attenuati  dalla  magmk , maifipolpmo  ridane  r 

alle pnft me  lor  forge: finga fiudio  diligente  del  CuratmliL^  Se, ir»  * 

W'°  a,fW«tf0>  f ***  /ubi,  anca  mente  effere  lanuta  vh» 

gran  magre™  aljuo  Cavallo  ; ,«*/* tallo  non  7l,  Scorrer*  egli 
coj  languendo  verrà  a perire  ; però  ne gli  principi fia  lodevole  J darri, 
ogmd,  per  tonalo  dice,  libbre  di  gara , libale  è vùliffuno  Scardare  ,1 
catarro, conforta  mirabilmente  gli  mtenari;  parimi  Ha  bene  à dargli 
Mo  per  bocca  mega  oncia  di /offa,  e quattro  fcrapoti  dt  rkhrapoluZ- 
tuttofi  Vouor™doco,lvn  M*™d,  v,n  vecchio,  & ungendogli 
ZZe  JTCOn  ° ™0  "fi******  contea  il  pelo. fhrtta- 

..  . PIU  nuau  fatare  ac  còche  i attui  fi  ventano  à mollile  art, e la  F 

JfJ? l'lppt‘ n°  ; "Ho fi te»»a afent- 

c',jn  td°  ndi^alU,con  buon  letto  di  p agb  a, e nel  verno  diagli  fi  a bere 

ffet/rj  frCOn  nie^J 0,:c‘Jrdi {b me d" apio  beh, riti  tifiate 

MfatZ.  T7r  ’ c0nluet?<>  ^apolidi  giurane, e con  vnpaca 

JbZnfnZo  Tft0  P°tCZr,l(ì '*'** Meor dlt ** • «k ' 

c/Jcrc  ottimo  per  lo  uemo,cbefi  prendano  quattro  modi,  d ono,  vn  Ièlla 

ZtTeTZTZf'  & ’nd*  VKaPaffà  fe'l  merito  del  cavallo  il 
2 ld'Z  rl^C'dtade  TrC  ‘ 1 omPort*)°lt*' acciò otto fefl ari  d,  fi,- 
"f  Otto  dt  quattro  d, grano,  e quattro  difien  greco  Jaonat  mifh 
lari ^^VfnnetterSàmolk  in  vna contadi acqna\bLZaZi  « 
lj fatala  alquanto  afc„igare,fi  t omincieri  à darne  me  go madia  la  mat 
tina,*jr  altrettanto  a fera,  cofi  contino,,  ondo  per  giorni  ventilino  fen-'a 

£ tfZ  f‘r  IU““?  ”**£$/*»*  rJ2t  LL 

JrrZnr  ' n PotrMMo  » dell  altre  cofe  dar  le 

fitrrainc  a Stima  de  le  m,fure,c,o  è molti, e grandi  fi, fa  di  orto  verde  • f 

pochi,  e picciol,  del  frumento , d,ceci,c  difien  Greco , tagliai  à minuto 
^Affino  narra, che  per  r, fiorare  i Cavalli  magri;iCapadoii  cofhmauam 
d,  pigliare  tre  modqd'orgo,  tre  feHarq  di  fùTe,  dJd,  oroZ, ToZZ 

dZmrmiZZt  f0'  ia,,™  »,  mo - H 

lanZTlZT  a V ì”  ’ ° venri &*™ , fecondo  il  b, fogno  del- 
JZZit  A a VtCaa  m>IÌHr‘l  aUtUf,gr,nvio  vnfeilario  di  inocchi, 

»,  A T>  ? ° dl  yiU  pa^e’ tentndo  1 y<*f»entrin  luoghi  ofcuri,e  niente  hu 

uoù,e  tre  di  fi  m greco, pòfeta  agg„nge,cbe  tutte  It  cofe  da  regctio  dene, 

trenta  giorni  ,fe  la  Jagregga  fvffe  molta ; JfiSSm  , d ic lotto  fa- 

riatto 
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riavo  ballanti . Uri  dice, che  vfano  di  fàr  cuocere  rn  Cagnolino, o Tor 
celletto  con  farina  d'orgo , e di  quel  brodo  danno  a bere  col  corno  per  tre  R imrc<f! 
di . infierì  pigliano  vna  brancata  di  ruta,  quindici  bacche  di  lauro,  due  ingraffare 
onde  di  mirrale  d i cimino  Ethiopico , e nega  conia  di  buon'olio  ,fnt-i  «tulli. 
to  ogni  co  fa  bollire  con  vino  nerojie  d.in  per  tre  giorni  beuanda . hri 
per  venti  dì  fan  mangiar' vn  modio  di frumento  roflito  mefcolato  con  ac- 
qua* mele . esfltri  per  ogni  dì  danno  vn  modio  di  lupini  cotti, che  pano 
dolci, fiche  ne  potefcro  ancora  mangiare  gli  huomini  ; perche  effendo 
amari, moueiebbono  dolori  al  ventre  dell  annuale,  filtri  dan  me {cola- 
te con  t orzo  le  c aiìagne  cotte  al  forno,  e grofi  amente  pifìe,  o macinate. 

Itri  mefi  olate  coni  oigo , e minuggatc  le  radii  i della  gramigna , che 
9 fi  foglionofueUere  dall\Aratro  ; dandogli  almego  del  Brenno  'fparfo  di 
alquanto fale  . M.  Luigi , a i cannili ammagriti  fenga  caufa  apparente , 
daua  a bere  mtSlura  di  vino,  di  olio  , e dt  mele  ; c fendo  bollite  nel  vino 
dieci  granella  di  pepe  bianco  con  vnofàfcietto  di  ruta ,&  ordinariamen- 
te dando  loro  a mangiare  del  Brenno , vn'hora  dapoi  lor  daua  Germano 
cotto  e coft  gl'ingrafaua.  T al  volta  coflumaua  per  quindici  dì  bagnar 
loro  la  front  e, mattino  e fera  con  vnapegga  bagnata  di  fugo  di  cipolla .» 
ma  per  cofa  piu  efficace  tenea , che  prefa  vna  ìibbra  di  poìue  di  ginepro 
pecco  al  forno, fi  fai  efr e con  farina  cf  orgo  bollire  in  tanta  acqua, quanto 
C vn  Cannilo  potcffe  bere , &■  vn  tergo  pimpoi  colata , con  eferui  aggiun- 
ta mega  libbra  di  mele, fi  tenejfcalferenoper  vnanotte,ela  mattmaper 
tempo  fi  dcfic  alCauallo  con  vn  poco  di  orgo  per  tre  mattine  continona- 
te :e  poi  fi  tr  abcfefang  uè  dalle  cigne  d'ambi  i tati.  S.-melo  ferine , che'l 
Giumento  magro  tenga  languore priBora,  dandogli  bn-fl  alato  il  fr  amen 
to,ol’orgo:ma  alle  bevande  dell  acqua  è da  aggiunger p fempre  vino , e 
con  la  biada  è da  mefcolarp  il  B renne , e tal  volta  l’eruo , fin  che  ricoue- 
rato  il  primo  vigore  ,p  tomi  all'vfo  deltoigopuro , ilche  da  Columella 
fi  afferma.  Veramente  il  Bramo flufàto  con  olio  ,fuol  recare  ne,tempi 
freddi  graudiffimo giou  amento  al  genere  Cauallino  : E per  ingr affare* 

D fortificare  confcrip  onofamm  amentei  beueroni  di  farina  <torgo,o  difro 
mento  con  acqua  cotta  auuertendo*he  a'  languidi,  & infermi , p dcono 
dare  tepidi*  mefcolati  con  mele*t  coliquiritia  altresì  quando  ppatifea 
nel  capo*  nel  polmone-*  be  a’fanippofron  dare  femplici*  freddi . Otti- 
me fono  et  tondo  a continouarc  in  cibo  te  frondi  verdi  di  falci , ò di  canne. 

F l mangiar  della  fcgala  alquanto  cotta*  poi  rapiti tt a,r inforza  affai*t 
vtcìde  i vermim  dentro  il  corpo  .Tartm  ente  le  Chiocciole,  o damarne  be 
cotte  in  acqua  con  orgo,  o fromento, vagliato  ad  ingraffare  ; onero  pren- 
daup  fre  I artuchc  j c buttatene  vuletefie,le  code  spiedi* glt  wrcHi-  
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ui  fi  facciano  tanto  bollirebbe  fcparata  la  carne  dall' ofìafì' acquane  rejli 
51  grafìa;  c tal  brodo  fi  faccia  al  caualloin  qualche  vafe,  mefìolatocbn  fe- 
nicia , ò farina , non  dandogli  alna  bevanda , fin  che  non  s'h  abbia  fiuta 
forbita  quella,  e fe  mente  di  carne  vifnffc  a vangata  diagli  fi  à mangiare 
entro  la  biada, che  facendo  fi  ciò  tre  volte,  l'animale  quantunque  magrif 
fimo,&  opprejfo  di  tofìefecca,  re  fiera  fono, c graffo, esondo  mirabitmen 
te. Ma  cotah  T cftudim , ò T art  tube  bi  fogna , che  fiano  acquatiche, perche 
fon  migliori  delle  terrefìri . BencbeMlberto  ferina,  che  le  Tartucbe 
cotte, c date  conia  bt  sda, producono  grafìegga  mar  auigliofa,  ma  fallace 
& appartenente  piu  tosio  a'  venditori ,i  quali  à difegna  di  picciol  tempo 
procurano  queflc industrie,  chea  quei  Signori,  che  de fider ano  perpetua  F 
Rimedi  la  fallite, e la  bellegga  de'  lor  (avalli . E perche  con  sì  diligenti governi  1 
a Causili  potrebbono  gli  annuali  venir fi  graffi,  che  la  molta  empitura  gli  offen * 
che  hi  Ile-  ;{erebbe , in  quel  cafo  farà  bene  ( come  Velagonio  tiammomfee J trarlor 
^ fangue  dal  ventre, ò dalla  vena  Matrice, fecondo  Vcgetio',  ò veramente) 
uenuti  p fecondoil  Infilo  ) far  lor  bere  farina  di  miglio  m acqua  tepida , offendo 
li  buoni  quella  baflantead  ammagrirli  Mapoi  chenon  tanto  è facile  a prò  vedere 
gougiu.  cofltra  ia  jolien  bia  grafìegga,  quanto  malagevole  il  riparare  alla  ma- 
gregga,  che  vien  conftmando  a poto  a poco  Ihtimor  vitale  dell' anima- 
le: aggiungerò  ancora  certi  altri  rimedi, che  fi  ritrovano  opportuni  maf- 
finamente  che  jpejfo  alimene, che  vn  Causilo  fi  vede  magro  fenga  faper  Gt 
fenc  la  cagione, e per  molto  che  mangi  bene, ei  non  tngrafì'afA queìlo  di- 
cono affai  giovare  vnabeuanda  di  vino  buono  tori  fallita,  fauina,  melo 
terragno,c  bacche  di  lauro  in  buona  quantità,  me  folate  infieme  co  graf- 
fa di  Orfo.  E col  vino  parimente  ftpoffon  dare  le  interiori  de' Vefci  ben 
trite, ouer amente  (fecondo  il  fittftojprcndanfi  fave  frantele  face  tanfi  cuo 
cere  in  acqua  con  molto  fale,poi  toltane  vnaparte,e  mefcolata,con  quat 
tro  parti  di  cruCca, e con  l'acqua, dove  efìc  faue  faranno  conc,di.ifiàman 
giare  al  Cavallo, perche  mirabd  mente  1 ingrafferà,  fi  come  ancora  faran 
no  i cavoli  alquanto  cotti  con  vn  poco  di  fale,c  mefcolati  pur  con  la  cru- 
fca.Telagonio  ferine, che  quandola  pelle  dell'animale  diventa  afeiutta ,e  < 
che  non  fi  fente  profitto  alcun  del  cibo  > fiche  fuole  intervenire  per  U 
fouerebia  fatica:  bifogna  primieramente  vngerlo  tuttofi' olio  di  ruta, 
apprefìo  dargli  vna  bevanda  fatta  di  pattmache,  draganti,  ruta  filue- 
Sre,  menta ftlueilrc,  apio,  mcliloto,  &■  affentio  di  eguale  nu fura, 
bolliti  in  vino . Vegetio  dice  coft  i Giumenti,  come  gli  hutrmini  patire 
fa  Stcnnatione,  chiamata  Sìntafi,  quando  il  cibo  non  paffa  in  nudri- 
mento, ma  fenga  lafciare  fofìanga  alcuna, fi  conuerte  f vìnto  in  orina,  & 
in  feccia  ; onde  il  mifero  animale  ogni  di  ammagrifee  tana) , che  f offa 
‘ alla 
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Jf  ma  fine  gli  appaiono  fuori, e per  molto  mangiare  che  faccio , mtauioji 
muore  di  fame , inumo  tentando  di  rodere  ciò  che  donanti  fi  troua;  però 
è di  mefl ieri  foc correre  nel  principio  con  vna  vntione  che  ricette  T cemen- 
tino,midolla  di  ceruo,affungia  vecchia  fenga  fole-, radici  di  giglio  Illiri- 
co pauonaggo,e fan  fuco  fiibbra  vna  per  cofa,mcga  di  propoli, due  di  cera 
& olia  laurino  àbahanga  , lequai  cofe  lentamente  cotte  sù  i carboni 
fi  deano  ridar  re  d duregga  di  vn  cerotto , aggiungendo  in  effa  mi  fura 
ancor  calda  la  medeftma  polue  dei  gigli , e creta  Cnnolia,  che  per  cenere 
difaponefi  puote  intendere,  e fin  che  fi  raffreddi , fi  a dimenata  : Con  (fuc- 
ilo vnguento  dunque , di  tre  in  tre  di  fi  fregherà  molto  bene  il  cauallo, 

% tanto  che  fe  ne  venga  à ribaldare , fudare , & ogni  di  ben  coverto  fi 

farà  pajfeggiare.  Deuraffì  c Itrà  ciò  apparecchiare  vna  beuanda , 
prendendo  fantonico^tbrotano,triffaginc,  e camepiteos, onde  quattro per 
vna, geni  iana, mirra, opopanaco, e fitta  radice, ana  onde  due, con  mega  on 
eia  di  gnccaro, & alquanto  di  ruta, delle  quali  c ofe  in  fottiliffma  pulite  ri 
dotto infieme, fi darandue  cuc chiari  cotti  in  vino  vecchio,  con  fugo  di 
ptifana,doue  fia  cotto  l'  ^dchio, aggiuntivi  ancoradue  cucthiaridi  farina 
diorobUcontinouando  per  notte giorni;poi  mefóui  intentallo  d vna  fetti 
mona, per fargli  riprendere forgafi  potrà  di  nono  ripigliare  l ’ifleffa  betta 
da, e cofi  non  ccfiare  fin  t he  non  fia  ridotto  à quello  flato, che  fi  difidera  . 

C Totraffi  ben  vulmente  in  quei  giorni  di  mego,  darà  bocconi  farina  di 
frumento  impaflat a con  latte, cibandolo  fol  di pentola, & di  paglia , vie- 
tandogli l'orgo, e l’berba  verde, fin  che  incominci  à riflorarfi.  Il  Crefcen - 
go,e'l  l{itffo  chiamano fcalmaturaquclla  infermità,ihe diffecca l interio  Scalmani; 
ra  del  cauallo, e gli  macera  il  corpo,e  fa  putire  lo  fieno  , piu , che  fefuf-  ra  quale 
fe  d huomo, delquale  fifogliono  internamente  generare  certi  vermiccioli  jp  ferini  c^. 
che  molto  l’ annoiano  ;enol  fanno  ingrafi  are, ne  prendere  carne^mde  egli 
diuenta  effenuato,e  fecco  come  vn  legno, e con  vna  continoua  fece  fpeffo  ne 
viene  à patire  ancora  febbre:  il  quale  vitto  certamente  procede  ò dalun - 
gufarne ,ò  d a molti  affanni,  che  fouerchumite  hanno  rifcaldato,e  disfai 
& to  il  fegato  ; però  bifogna primieramente  molti  fi  cargli  il  ventre  con  eli- 
cere fatto  di  decottione  colata  dell' herbe  viatoria  y par iet aria  ( ò come 
dicono, panatara)  e matita crufca  d'orgo,con  difiiorui  dapoi  caffi  t fiflo- 
&>  tbutiro  in  buona  quantità  di  pari  pcfo  . Il  l\ufio  aggiunge  alla  de-  ■* 


m » t butiro  in  buona  quantità  di  pari  pefo . Il  I{ttfio  aggiunge  alla  dc- 
cottiane branca  Oi fina, (carola Jattuca,. pimpinella, portulaca,  c gaffa- 
tatto,  Uguale  Cti  fiere  caldo  quanto  piu- fi  potrà  tenere  dallo  animale  >, 
tanto  piu  giottcnolit  gli  farà, per  humettare  le  iute  flirta, che  n’ha  bi fogno.. 
Voi  col  corno  dite, otre  volte  piano  glifi  dia  vn  beuer aggio  di  torli,  ciò  è 
rofjf  d’voua  y cotti  eoa  olio,  violato , e dibattuti  con  buon  vmo'bian- 
* "*  • co. 
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ira Tuoffi  ancora  curar  in  alerò  modo , che'l  giumento  fi  metta  Colo  nel-  g 

fidiiàm  ingi&e^ii  à bcre;poiglifi 


la  Ralla  , e per  due  ,ò  tre  dì  non  gl 
metta  dauanti  lardo , 6 carne  di  Torco  [alati, che  sì  per  li  fa  mc,e  sì  per 
lo  falfnme  volentieri  ne  mangierà  : indi  intoni  ancate  gli  fu  dato  à bere 
quanto  egli  vorrà  di  acqua  tepida,  done  fu  mefcilata  co  mpetente mente 
farina  d'orgo , e fina  tanto  , che  votiti  ventre , farà  ben  caualcarlo  vn 
poco.  Fra  tutte  l altre  cofe  che  gli  fi  poflono  dare  m cibo , il  più  feltro 
farà  dargli, prima  che  betta, due  volte  il  giorno  grano  ben  mondo , e cotto 
con  vn  poco  di  [ale, e di  lardo, & afe  tutto  al  Sole  , ò in  altro  modo  ; per- 
che tal  grano  è di  gran  n:iinmento,e  rifà,& ingraffa  il  Cali  ilio  mirabil- 
mcnte^:  puotefi  ancor  vfarc  cantra  la  toffe: fi  come  per  l v i j , e per  l' al-  p 
tro,e  contra  i vermini  altresì  vtiliffrna  fi  dice  effere  la  carne -fi  La  dccot 
none  di  vn  ferpe, tolta  la  coda, e l capo . Quefli  ordini  il  Rjifio  approuan 
do, foggi  unge  la  Scolmatura  efjere  incuràbile-quando  i peli  cominciano 
à cadere  : però  bifogna  lofio  ri  medi  are,  c fecondo  il fio  parere , farà  ben 
fatto,  che  dalla  vena  del  collo  fi  cauifangue , poi,  mrflo  il  giumento  ih 
luogo  ffefco , gli  fi  dia  à mangiare  di  bora  in  bora  ale  un'  b erbaggio  ,ft  / 
qual fio  lanotte  caduta  la  rugiada  ; c con  debiti  internala  fi  torni  pura 
trar  del f angue  altrefìate,vn  poco  per  volta;percbe  tal  fanguepoflo  nel 
le  fcodelle fi  vedrà  diuentarc  in  colore  di  goffrano . Giouali  anco  affata 
Inficiarlo  pafierc  àfua  voglia  mattino  e fera  ut  luogo,  doue  fu  abbonda n 0 
ga  di  gramigna,  accioche  confort  andò  fi  la  natura, venga  à ridurli  calo- 
re nel  proprio  fuo  temperamento . M.Tier'  Andrea  curano  gli  Scolma- 
ti con  differì  diffondi  di  viole, mel  violato,  e roffi  d'vona:  e con  bcuero 
ni  d'acqua  bollita  con  Brenno  , e Ceno  di  Caprone: dando  loro  à mangia- 
re mi  fio  col  Brenno  orgo  cotto, e flato  ad  fereno.  Queflo  male  di  efirem a 
magregja  i deci  chiamano  Ecbedcrmia,c  Coriagine  i Latini  : perche  il 
cuoio  fi  vien  talmente  à rifìtngere  con  le  coffe, e con  l'altra  offa,  che  non 
fé  nepiiòfpicare  per  molte , che  con  le  dita  fi  fàcciaforga-.e  l'animale  no 

Mali  che  dceue  dell'alimento  profitto  alctmo.il  che  Pegetio  diccrió  folcr  auHcnirc  ^ 

fceuitano  mai  fenga  febbre  fpeflo  produrre  alcune  minute  abbotature  per  l* 

dalla  fui-  pcrfona;e  curar  fi  in  queflo  mod o,  che  quelle  infìagioni  , chefulfc  vfeite 

macina  loywor/ , fi  freghino  con  [ale , e chimo  triti , e difciolttin  vino  ràffio  ; 

oltracciò  fi  freghi  tutto  con  mistura  di  pece,  gomma  , cantale  poi1** 
d'inccnfoye  cera  dileguate,e  cotte  in  olio  vecchio. F'pche  poco giouano  gu 
vnguétidi  fuor i, Ce' l male  non  è intrinfccamcntc  ancor  curato , conuerrJ 
dargli  per  bocca  vnacotila  di  odorifero  vino  vecchio  , con  vn  ciato 
olio  verde , mega  oncia  di  mirra , e trenta  granella  di  pepe  bianco  mi 
flemfieme.ò  con  tanto  vmo,&  olio  metter , pelli  fùfacttt  Jirut‘fJcr 
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^ e dell opopanaci  ben  netto,  alcuni  vfano  dare  à bere  [angue  dì  Tori  bet- 
ta miflo  con  vino;  ma  egli  è di  parere, che  quanto  più  fangue  vi  fi  aduna, 
f più  perigliofo  diueaga  il  male  : però  più  fluirà  afferma  efiere  tal beuan- 

s da  che  ogni  dì  con  vna  conia  di  vino  fi  diano  tre  oncie  di  mistura  di  cipol 

s le  Germane , e femen^a  di  ruta  trita  infieme . Egli  dii  e venire  fi  fitto 

male  per  troppo  freddo#  per  isforgamento  di  qualche  nccejfità . Tclago-  Siccità  di 
* ntofiriucycbe  tal  [cecità  di  pelle  ai^i-nt quando  il  Giumento  è flato  lun-  P'^c. 

3 gamente  battuto  dal  Sole  ardente ,e  poterfi  rimediare,  vagendogli  [tene 

t il  corpo,  e mfifvn  amente  d capo  con  olio  di  ritta , ò rofiito  : poi  quando  la 

t-  curie  agita  hard  bene  irnbeiMoq  nel  Iqiióre,  gli  fi  dia  calda  vna  ben  an- 

r U da  fatta  di  pa  flinachc,dragantì,rnM  jalaatita}mentaflro, apio, melilo  to 

i «*r  ajfentio  di  egual  mi  l'ara  pefìe  inficine, e bollite  in  acqua.T  eonnefìo  lo- 

i da, che  con  decortione  di  Liuto  calda  fi  pimentino  le  (palle , poi  con  vino, 

t olio  tutta  la  perfona  fi  freghi  al  Sole , quandoè  piùcaldo,  cper  ogni 

i banda  fi  tini  a pelle  in  fuori.  F perche  egli  dice  apprcnderfi  qiieflo  vitio 
quando! animale [adontenel  far  deW opere , fi  è lafiiato  raff  reddare  ; ò 
quando  di  fitto  alpe  fòla  pioggia  l bara  bagnato  : ci  efiorta  ad  ofieruare 
con  diligenza , che  quando  i Giuli  enti  ritornano  dalle  fatiche  ; mentre 
fòn  i aldi , & anbeùitti, frano  sbruffati  con  vino,  & af cingati,  buttando 
, loro  in  canna  boconi  di  afiungia  ; mai  fidati , o rifcaldati , che  fit- 

i ^ no , fi  pongano  in  luogo  freddo  ,ò  vento  fo  -,  perche  he  (come  il  Crefcen  ro 

ferine)  può  di  leggiero  auuenime  il  morbo,  che  da  lui  è chiamato  Infe-  Infeftuto 
fiuto , da  Cjiordan  l{Hffo  In  fi' fino  , e dal  Raffio  Infnfìico , che  attrabe  i 0 Infulii- 
ucrui,e  fa  languide  le  membra  in  manicra,cbercfla  impedito  il  camma- 
re;e  talvolta  induce  tumore, che  Hira  il  cuoio fi  fattamente,  che  appena  e curi  ^ 
fi  può  con  le  dita  flringere;  e tal  volta  fa  loro  lagrimaregli  occhi . T^rl  eflj . 
qual  cafo  vuole , che  incontanente  fi  metta  il  Catta  Ho  in  luogo  caldo  , e 
poi  di  fiotto  il  ventre  glifi  pongano  in  terra  alcune  pietre  viue  infocate ,e 
due  perfone  tenendo  vngrofito , &•  ampio  panno  di  lana  diflefo  con  ambe 
p le  mani  f òpra  il  Cauallo:  va' altro  butti  acqua  calda  sii  quelle  pietre,  ac- 
eiocbe  quella  fumofità  comprenda  tutto  l'animale , e' l riduca  à fudore: 
ulll'boracofì  fidato  s'inuolgcrd , eflringerd  con  quel  panno , e fi  Inficie- 
rà fiareipofcia  vuole, che  gli  fiano  fregate  le  gambe  con  bntiro,  ò con  di- 
althca,ò  con  olio#  con  altro  vntuofo  liquor  c aidetto  : ò che  glifi  r no  ba- 
gnate con  decottione  fatta  dipaglia  digr.mo,  di  refe  d'agli,  di  cenere , e 
di  malua  : contino  ttando  nòfpcfio  il  giorno  ’,  e tenendolo  fempre  in  luogo 
caldo,  con  dargli  parimente  caldi  cibi  à mangiare , finche  fra  ritornato 
al  primo  flato  di  fanità . Il  I{ufio  dice , che  quefia  decottione  tepida  glifi 
dia  col  mangiare , finche  ciguarifca . Ter  ifichiuarc  adunque  tanti  mali 
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pemiciofi  ; che  per  la  poca  diligenza  del  curatore  poffono  fottragiungere  £ 
al  noflro  nobile  animale , bifogna  quel  pi  eccito  fama  ogni  altro  ritenere 
bene  m memoria , che  da  va  grande  affannone  calore  non  èdafàrfi  repen 
tiuamente , »w  i poco  à poco  prendere  ili  cfiigerio,c  Iripofo  : comegià 
ni! altra  volta  ho  ricordato ,.  E Je  nei eflario  pareffe,dopo l'affanno  affai 
gioHeria(iome  V egetio  dtce)nel  tempo  dell'ejlate  sbruffargli  nelle  narici 
& in  tutta  la  fàccia  alquanto  di  pofia  ( cioè  d'acqua  mescolata  con  aceto) 
aggiuntolo  vii  poco  di  pulegio  trito  > e per  bocca  dargli  alquante  voua 
dibattute  con  vna  he  mina  di  buon  vino.Effeudo  verno  sbruffargli  Maria 
( che  è acqua  /nifi*  c 3 fale)e  dargli  bevala  di  vino, & olio  tepido, laqual 
bevanda  dicjl.ite  ancora  farebbe  opportuna  à fàrfi  fredda, facendo,  che 
in  vna  Lemma  di  vino  fusero  due.  onde  di  olio  ; douenda  effere  tre  nel 
Causilo  verno.  Hieroc  le  dia, che  quando  reggiamo  il  cauallo  per  lungo  viaggio. 
retta  tose  o corfo  reSlar'accefo, debbiamo  butta/ gli  in  cana  palle  di  affimgia  vac- 
celo per  dna  di' Porco , difcioltem  odorifero  vino  vecchio,  e per  lafinifìranari- 
uiaeeioo  cefiondidi  cavoli , c di  apio  parimente  dife  tolte  invino  : ò dargli  àbere 
cor  jò  . con  acqua  melata  femi  d i petrofemolofefeli,  abrotano, fquinanto#  pafli 
nace  fchicStre  di  egual  mifura  ben  pelle  inficine  . Oltràcloprefe  vnfn- 
Jfictod'hiJ{opo,djie  onde  di  pignoli, due  di  draganti#  due  di  marrubio  pe 
ili,  incorporati  in  vna  beniina  di  latte  di  capra,  fe  ne  potrà  ogni  di 

fitr  bere  vna  libra  con  vino  , olio , ò fe  faremo  bollire  piedi  d'ugnella.  ® 

co  conandri,&  aneto  vecc  hio#  poi  pefieremo  bene  i cariandri  verdi#  gli. 
i/icorporaremo  con  pigoli  d‘ orgo#.grafio  di  capra, colando  con  la  decot- 
tione  ogni  cofa  infume -.potremo  per  tre  di  darne  a bere  àCaualli,  chebà 
Cauallo.  patitogran  caldo, ò. grande  affamo  . M flirto  ancora  ben  faggiainente  ci 
fianco ..  ammonifeeìche  quando  il  cauallo  ritorna  fi  Stanco  ,.e  fudato  dal  camino 
che  battei  fianchi >,  cfafpirando  anhela# fiJuua  il  cibo  , fi  fàccia  per  vn 
« bora  pofare , poi  gli  fi  mettano  in  bocca  fiondi  di  canne,  ò gramigna 
verde, ò lattiche  bagnate  d'acetoper  rinfiefcarlo  del  gran  caloreipofcia 
rncflb  dalla  fera  d.  macerare  in  acqua  vn  feSìario  di  piglinoli  con  vna  o/t- 
eia  di  %affrano ,.  & vn' altra  di  Draganti , il  mattiti  vegnente  ogni  copi 
minutamente  fi  triti  in  difl>arte:indi  miSle  infieme,  vi  fi  aggiunga  vn  fe. 
SLario  di  vin perfetto#  tre  onde  di  fugedi portulaca# {temperate  co  ac - 


Seonidcl  ffM'rfre<id  a#be  fi  a à baSlanr^affene.  dia  per  tre  giorni  beuada,parcamm 
it  ftan-  tc  vfaudo  l'orbo.  I.  fiegni della Bctnchcgfgaegli.dicc  effere  questi , che'l 


«Jjezza . Cauallo  non  può  Stari n piedi ,.  ma  trema  yha  gli  occhi,  canati  >.  il  colla 
duro,&  incordato ,e  tiene  il  capo  baffo, che  fe  lo  {limoli, l'alba  alquantoy. 
ma  fubito  pofcia  il  china  : però  contitene  >.  ch'egli  fiaffr ugnato  di  ui~ 
Midollo  tepido,c  dopò  1‘ vintone , {fegato  bene,  poi  coptamente  la-» 

«aro, 
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'ji  tutto  con  acqua  calda  & afciugatoiindi  couerto  di  drappo  fi  a pofio  in  ac- 
concia fi  aliale  con  delicato  e buon  letto  fatto , e prefa  la  lingua  gli fi  fac- 
ciano fpeffio  inghiottire  pegjetti  lunghi  di  farina  fiottile  incorporata  con 
odorifero  vino  : e tal  volt  a gli  fi  butti  per  lo  n-.ifo  alquanto  ai  gaffràno 
difciolto  in  acqua  i ilche  non  dee  tincrcficerci  di  fibre  ogni  fiata , che  veg- 
giamo  il  cannilo  per  lungo  viaggio  , b corfio  rimafiofi anco  . E principal- 
mente quando  it  ve  rgiamo  tirarle  batter  i fianchi , ò nel  polmone  k one- 
re qualche  altra  dcbolegga,e  intentar  magro. dice  efier  bene , che  per  lo 
nafio  facciamo  buttare  con  due  onde  di  olio  , e quattro  di  vino  due  dram-  i 

me  di  vna  cvpófitione,che  cottene  due  onde, di  gaffrano,tre  di  peperfuat-  • ♦ 

B frodi  melerei  d'iride  pettate  criueUata  ; quindici  divuap  iffia , canati  t 
fiocini yà  vinacciuoli, & altrettanti  di  pignuoli ficorgatiila  qual  compofi-  ] 

tionc  Teonneflo  approuaper  tutte  quelle  infermità  , che  vengono  afcoji, 
dicendo  effiere  fiata  primieramente  da  Armeni  inventata  > e da  lui  per 
lunghe  efperienge  verificata . Differificc {blamente  nella  mifiura  del  vino 
di  cui  pone  due  libbre, & altri  dell'vuapafla,  e de  i pinocchi  mettono  lib- 
bre cinque  per  co  fa.  Oltreàctò , quando  per  le  dette  cagioni  di  lunghe 
fatiche  vedeffi.no  il  cauallo  flarpien  di  vento , debbiamo  per  fette  dì  dar  ^ 

gli  à bere  del  vino  temperato  con  acqua  di  egual  mifiura . Mi  fi  t ir  offe  i nUnchct 
fianchi, e gli  haueffie  te(i,non  è da  darfi  vino,baflando  che  fi  in  fette  onde  «■ 

* e mega  di  acqua, difc  tolta  vna  dramma  di  ga  frano, gli  fi  butti  per  la  fini 
fira  narice. Oltre  à ciò  per  tcuar  via  ogniflanchegga , & ogn:  doglia  , or- 
dina vn  c eroto  con  pece, gomma, e ccra,oncie  nouc  c mega  per  cofia.gal- 
bano;opopon.tcc, fioraie  £ bdeUio,ana  oncie,mega,miflc,&  menate  infie 
mc;la  qual  compofitionc  dileguando/}  con  olio  ciprino, cioè  di  lig  iflro , di 
ce  efiere  cantra  i raffreddameli  de  gli  buoni  ini  efficace , fi  come  ancora  * 
negli  huomini  dice  batter  adoperato  queflo  altro  vtilitfimo  a' cannili, che 
fi  pigliano  otto  onde  di  cera , e bagnatala  con  olio  di  liguflro , fi  remeni  t 
finche  fia  fatta  fothle  come  vna  foglia,  e cofi  fi  Infici  filare  al  Sole  con  due 
onde, e mega  di  detto  olio , finche  l 'imbeua  tutto  : poi  vi  fi  aggiunge  vna 
libbra  d'armoniaco  pefio  con  altrettanto  aceto  bianco, e forte, & ogni  co- 
fa  s'incorpori  bene  infi cme.'b/pn  meno  ancora  dice  valere  confra  le  Fieno  £ icnvlei- 
legge , ò doglie  cofi  Immane  ; come  cauaUme  ; Che  fi  prehda  vna  libbra  ze , e do- 
di  aj]ìtngio,&  vn'altra  di  gomma,ò  ragia/ come  dicono )colofonia,&  ot  glie  come 
to  uncie  di  cera, con  vna  di  ceni  fa, ò biacca',  leqnah  fi  facciano  macerare  h CU1U10‘ 
nell'acqua  tnfieme , in  vn  vafie  di  terra  nuouo:  vn  giorno , &■  vna  notte  > 
poi  colatane  l'acqua,  e tritala  cerufa  ben  minuta,  "vi  fi  aggiunga  me- 
go  ciato  di  mele , e meficolando  fi  muoua  tanto  col  pefiello , che  ogrti 
cofia  venga  ridotta  à perfettionc  di  fn  c eroto  : poficia  prendendo  l' oliti 

iiJH.  a co» 


564  JD’.  E L l\tA  ,G  L 0 n 

é«i/j  titano, fi  ri  future  farti  nelle  tempie,  parte  nel  federe  dell’anima - E 
le  fcnc  fai  eia  pone . V ale  ctiatidio  amicare  le  parti  deboli , e corrobo- 
rarc  le  forge , quella  Lipara  , ibe  Teine tica  è appellatala  qual  confitte 
in  bitume, c tedio  di  pan  bolliti  infume . i n’ altra  per  lo  medefimo  ef- 
fetto fi  lotnponc  con  ina  libbra  di  tcrufa,  emega  di  li  tardino  trite,  e 
quattro  onctc  di  olioimo  coi  vnfifh.no  di  Mieto; le quauofe , mefcola- 
tqui  olio  con.munc,gr  vino, tanto  fi  menino  con  ma  me  fi  ola,  thè  tutto 
di  lanuto  fifa, fi  poffa  applicare  in  linimento  ; e quello  duouo  ancorpo- 
Canallori  terfi  nello  fcorticato  , e nclivlccrc tenere  adoperare.  Telagonio  fatue, 
folutqdel  thè  (albata  vn  Cavallo  per fàmc,òpcr  ittatichcggafi  troua  quafirifòlu- 
k Tlìan*  »?•<  mira , thè  non  fe  ne  pi  òprcualere  in  modo  almno  : e benché  ^ 

* le  cagioni  duat  debolezza  fieno  dwerfe , tutta  via  gli  induif  il  più  del- 
le volte  fon  famigliatiti  ; onde  fi  confa  errore  nel  curargli s però  Infogna 
con  diligenti  fìaraukCttito , perciotbe  quando  t animale  ibina  la  te-, 
ila  à terra , i oh  vn  contmouo  anfare , ò fòfp ti  are  : èfegnodi  febbre,  òdi 
laffem  dolori.Qtando  non  piò  tener  firn  pudi,ina  cade  affatto,  dinota  laffeg- 
eagionata  cagionata  da  litiga  fitti  a , ò da  grau  caldo  ; c cofi  douendofi  rislora-, 
re  le  fotge,narra  (fiere piaccmto  àCelfo , ebefi fàccia  afìener  dal  bere, 
tanto  ciré  gli  venga  vita  fete  grand  iffima,t  qua  fi  uiU'lerabile#5r  all’ ba- 
ra fi  meni  all’aiqua  fredda, <£r  vi  fi  lafu  fldveper  vN’bora#b'cgli  certa-  ^ 
mete  menerà  mirabile  refrigerio#  gaghardia. Secondo  Floro  gioita  dar 
gli  col  corno  le  fiondi  dell  Olmopctte  tu  vinoitua  egli  loda  à dare  fanno 
d’orbo,  òdi  frumento  con  acqua  fredda,  mire  vana  dileguate  con  olio, 
pulegio,&-  acqua  temperatala  d'  accto.^tltri  gli  mettono  in  bocca  vn'va 
uo  crudo  a digiuno#'  l dì  feguente  per  lo  nafo  gli  buttano  (fiche  d'vlpuo, 
o d' aglio  petti  in  vinotc  i ofi  tolto  il  languore#  facciati  i vitijjc  forale  fi 
vÌgfinoàrittarare.iAltn  vfano  à dar  per  bocca  vita  decozione  fatta  con 
frego  di  fieri  Greco#hc  fu  colato  per  tela  nctta,appia,rnta,mehl  oto#>r  hi 
fopo:  vn  fàfcctlo  per  vno  bolliti  ni  freme. Uri  fan  cuocere  bene  infreme 
tre  fafcietti  d’apio#  tre  di  porri # tre  di  cauofi#on  trenta  basche  di  Lue-  ^ 
ro,  dodici  libbre  di  farina  d orgo,  e quattro  di  carne  di  porco  , poi  vi  ag- 
giungono due  onuedi  opopanace , edite  di  pepe, co  vn fefiario  e megqdi 
mele,  e'I  dannò  à bere  per  ricuperare  le  forge  iddi’ animale  J Greci  chia- 
HIppoco  mano  Hippocopi  quelli  medie  amen,  che  fono  appropriati  à leuare  la  fiat 
ÉSE  «*«»•*  i (anaUi,&-  vno  ne  capongono  con  ccra,mele# ame  nero#  pii 
aade’Ca-  bugine#  manhefita;le  quai  cofe  fi  menano  tanto  infittite , che  prendano 
Balli.  color  vermiglio  pofeia  aggiuntemi  aceto, ne  danno  alquato,&  afrc>tuan» 
anco  4 gli  Imomtiu  efiere  appropriatogli'  altro  ne  fanno  prendendo  cer- 
r ammoniaco , bacche  di  lauro  sgomma  dura  > & ahoUfuuo , cioè  di- 
ttili*- 
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flitlatò  per  fe  fteffo  dalle  oline, c non  tortino-, libbra  vna  per  coja:  opopa- 
nace  e bdellio,  ana  libre  due,  magiorana  libbre  quattro  , ter  mentina,  & 
olio  ciprm<y,ana  libbra  mega  manna, e pepe, ana  oncia  vna  co  due  di  unto 
■vecchio', e con  qucflo  affermano  leuarjt  via  ogni  doglia, e laffrudine.  Vn' 
altro  fe  nc  defcriuc  da  Hieroclc  con  opopanace,galbano  cattorco , armo - 
muco, euforbio,pilatro, mirra, pnnfoi.ge,  e ter  mentina  , onde  quattro  per 
vno,  maggior  ana,  e midolla  di  cerno, ani  libbra  mega  : cinque  di  cera,  e 
diecidi  olio  11  mede/imo  Ruttore  per  Catullo  fcaldato  Jouerchiamentc 
per  importune  fatiche, loda  a mettergli  in  canna  bocconi  d ajfungia  uec- 
hiadiporco,bagnatainoiorifero  vino  vecchio  : e con  ajfingit  altresì  , 
B & vino  tepido  vngcrgli  la  fchicna,e'l  capo.  E fe  per  tale  fìancheggafi 
foffe  venuto  a febbre  ardente  : ordina,  che  fi  prenda  vn  fettario  di  latte 
di  capra,  con  draganti, aro  gallico, pignuoli,  marrubbio,ana  onde  due;e 
tal  mittura  fi  die  per  bocca  con  olio , & vino  ; onero  prendafi  fugo  d' or- 
gara, feuo  di  capra, & vn  quarto  d’agnello, e fatti  cuocere  con  cori andrò 
verde  ben  peflo,et  aneto  vecchioni  quel  liquore  colato  fi  dia  per  tre  gior 
nt  beuanda.ff  oua  pur  dare  per  laftniflra  narice  le  cime  dell'apio , e del- 
la breffua pesìem  vino  .jtltri peflano  fnne  di pctrofeanoto,  dauco, fejcli 
(falluo,abrot  ano, e giunco  odorato  di  pari  mifnra , cghÀauno  a bere  con 
acqua  melata.  Vegetio  afferma  la  flanchegga  foler  dimoflrare  i mede- 
C fimi  fegni,cke  fi  fogliono  vedere  della  fcbbrc,con  gli  occhi  concaui,lagri 
mofi,efanguigni#rccchie  flaccide, anhelito  fpeffo,e  foffiirofo;  fnflidio  del 
fieno  ; e grane  gga  diluitoli  corpo , fi  che  le  gambe  di  dietro  paion  legate 
e quelle  dinangi  fi  portano  come  rotte  quello  egli  dice  douerfi  buttar 

in  canna  pane  macerato  nel  vino  ò con  vino  dittemperati  liquori  d'uoua, 
perciò  che'l  refrigerio  dell'vouo  accrefce  molta  virtute  al  vino , fi  come 
il  vino  al  ponete  mettergli  ancor  daiianri  delle  lattuche , o delle  grami- 
gne ben  lanate,  e tritate , e prim  ipalmcntt  per  eredi  cont tuonargli  la 
beuanda  fatta  con  fughi  d’orgata  ,e  di  vua  paffa , olio  rofato,&  voua: 
D ma  prima  con  mene  dirgli  orgo  [ecco , e fcorticato  : effendo  regola  prin- 
cipale, che'l  cauallo  coflretto  à faticarfi  oltra  la  fica  potfanga , & af- 
fiaccato;i  da  fomentar  fi  leggiermente  con  poco  orgo, e molto  fieno:  angi 
molti  voghino  , che  infino  al  tergo  dì  fi  attenga  dall’orgp  affatto. 
Un'altra  beuanda  egli  narra  effere  fiata  da  ^ ffirto  ordinata , laqual  con 
tiene  vn' oncia  cThiffopo , vna  d'abrotano , fei  di  maggiorana,  detta  al- 
trimenti fan  fuco  : vna  libbra  di  fiengreco, due  di  femenga  di  lino.  Que- 
lle cofe  pefle  infteme  ecriuellate  ; fi  mettano  a cuocere  in  vn  caldaio 
uuoho  , confici  feflari  d'acqua , e none  fichi  doppi  : indi  bollendo  fiema- 
tafi  l'acqua  della  mitàjfi  jfirema  il  liquore  del  rimanente, & aggiuntiui 
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tre fifari  divino  vecchio,  megodimele , &vna  dramma  di  pepe  trito , £ 
fi  facciano  ribollire poi  fé  ne  dia  à bere  alquanto  caldo  per  molti  gior- 
ni. eMuuertcndo,  che  agli  animali  ammalati  per  is  forzamento  , e per 
illanehrgja,  fi  come  è di grandi (fimo  gtouamcnto  a cauar  j angue , cofì 
in  niun  modo  è da  trarfi  ne  i principi], confluendo  la  lajjitudine  ne  i mu- 
f coli, c nerui,non  nelle  vene  , leq  itali  ritrouandofi  vote  di  f angue , vereb- 
beno  cj nelle  parti  laffe  maggiormente  à difcccarft,fumminijfrando  loro  il 
[angue  la  ucce  furia  h umida  à, mollerà  ^ foflcnt  amento  Ma  è da  affet- 
tar]} almeno  il  tergo  giorno  del  loro  ripofo . T^é  meno  è da  auuerttre , 
che  a'  Giumenti  infermi  per  fiacche  gga  non  fono  da  falafarfilcpamdi 
dietro:  ac  eie  he  elle  non  fi  indebolijfero  totalmente  : ma  fe  le  vene  par-  f 
ranno  enfiate  nc  gli  {lincili , e piene  d’humore,  fi  potrà  dalle  corone  de? 
piedi  cauar  il  [angue.  Ben  conuerrà  del  continouo  con  olioy&  vino  tepi- 
di ungerà  le  fidile ,e  le  gambe,  e diligentemente  fregarlo  tutto, facendo* 
lo  f lare  in  luogo- eddo^  bene  agiatoycon  alto  letto  di  paglia , òdi  leta- 
. .■  me  feccoge  dihcato , ouepoffd  pofarfi ,e  ricrear fi: laqual  cofa  ragione- 

frincipal  uolmcntefù  da  Eumelo  approuat a, quando  fcriffe  che  in  tutte  le  infermi 
rimedioa  tàjequali  vengono  da Hanchegja > il pnnctpal  rimedio  e il  ripofo;  lo- 
ia (Un-  dando,  che  fi  faccia  fpeffo  bere  al  Giumento  buona  quantità  d'olio,  odi 
graf  odilegato  con  vino e checonclio  caldo  ò pur  con  graffo  gli  fi-m  (- 
fregate  le  remici  lombi . Mora  è da  faperfì,che  a qucfla  feih fera  debo- 
legga  UCauallo  incorre  non  fittamente  ( come  diprojfimo  habbiam  det- 
to /quando  egli  è atlrettoà  far  più-di  quello,  che'l  filo  naturd  potere 
comporti  ; dal  che  qua  fi  innumer abile  filiera  di  morhiperogni  parte 
della  per  fina  Pegetio  accortamente  dima  lira  fikr  procedere, e quel  tri 
gli  altri  vniuerfaic  , che  gli  disfa  le  congiunture  di  tutte  le  membra , e 
guaita  la  difiofìtion  de  gl'interiori :tnu  vi  incorre  etiandio  per  lo  contra- 
qcjo  Iuìi  rio  efiremo,  quando  egli  è tenuto  gran  tipo  in  odo , ilquale-par mente  di 
ge,  cagio-  infiniti  mali  e cagione :effendofi giàper  lunghe  efiertenge  veduto, &y*- 
uc  di  mol  dendoft  tutto  il  giorno  , che  ogni  lodato  Cauallo  fi  viene  à perdere  nel  ri-  ft 

' ’ pofi:&  venjfimo  equeUo,che  volgarméte  fi  fiuole  dire,  che  più-fon  quelli 

Cauallficlic  figuaflano  nelle  f alle, che  quei, clic  patifeono  alle  campagne : 
conciofia  cofa, che  quanto  più  il  cauallo  è gagliardo, e generofiytantopeg 
giofipporta  di  effer  lungamente  trattenuto  alla  faftella,  de  fiderado  per 
/ha  natura  di  feortere  > e falteggiare . Quello  fi  legge  hauer  bene  ojjer- 
uato  l'ingcgnofo,  & valorofo  Rè  Sumone  ,Jlqualc  af]  odiato  da  Mungo- 
no in  vn  Cafiellof  nonbauédo  luoghi  fiatiojì da ejfercit-are  i fuoicaual- 
li,accioche  cofì  flando  non  bauefj'ero  prefo  languore, pigritia,  & altri  vt- 
tq,conie  amicale ; hebbe  cura  di  fare  appendere  cole  funi  alquante  tano- 
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\A  lta  trauerfo  per  difetto  il  petto  loro , le  quali  poi  focena  aliare  intJl 
modo, che  i Cattato  con  la  parte  dinanzi  fi  folleuauano  alquanto  dalla  ter 
ra,la  quale  effi  sformandoli  di  toc  care, e non  polendo;  reninone  in  que- 
gli sforzi  ad  efiercitarfi  con  tutto  ilcorpo,&  a fidarne . E di  meSUero 
■adunqlttyche'l  (avallo fi  tenga  efferàtato,  e che  fi  caualchiffeffo  con  di * 
ritti, e torti  corfiper  montate  f per  difie fetonte  nell  altro  libro  sé  dima  Efrercj  . . 
flr ato:M a non  mancherò  tutta  via-d;  ricordare  vn' altra  volta, che  ogni  dee  firfi 
tjfercirio  è dafirfi  con  aHMrtengq,*  difc*cttionc,non  con  rnceno  impe  cóauuer- 
toinfano,e  temerarioicon  che 'fogliano  travagliarli gVinconfidcrati , & tcw* 
•nani fi  affetto  quali  m abfenga  da  lor  padroni  contendendo  con  i campa 
* gniìghfànno  correre/:  fniart  fenga  rmfura,econ  peruerfa  impacienga 

non  filo  conte  bacchette , ma  coh  gli fironi  attroccmentc  gli  battono  , e 

nongli  lafciano  rifiatare Ji  che  mìfer amente  indebolirono  lorole  forge, 
e corrompono  ogni  buona  di f ciplina/  coflume,che  baneffero  mai  appre- 
fa.  Cjran demente  fi  reggiano  ancora  in  ciò  peccarci  coggoni  ignoranti, 
c /ciocchi, & altri  giovani  ru  al  cfperti,e  p refontuofi,  i quali  facendo  poco 
conrodi  quei, che  fanno , e non  curando/  di  fapcre  pia  oltre  vengono  con 
l'età  à crefere  netia  loro  ignoranga/^-  immodestia  etiche  l'accerto  Si- 
gnore de  urà  mirare/ton  confidando  i fimi  Cattato  ad  altre  mani , che  de  *» 

^ h uomini  amoremlto  difcrcnto  che  j appiano  maneggiarli/  conofcanoi 
mal i , che  da  si  iniqui tratt amenti  prouengono . E ben  che  in  ogni  tempo 
conuenga,cbe Ceffercitlo  fia  fttoderatbypur inquellc Stagioni, cbrOrdinà- 
riamcntc fon  troppo  calde , ò troppo  fredde  : bifogna  con  più  diligenza 
fuggir  gli  eflremiiperchefe’l  Cauallo  ne  i giorni  eSìruif  maffimamfteda 
mego  Luglio  al  fin  d\AgoSto) fi  farà  faticare  alla  difberata, facilmente 
rgli  fi  potrà  di/] ec care  di  dentro/ fialmanare  come  fi  dice;  doutdofi;  a- 
l bora  piutojlo  tenere  in  frefcht  luoghi  con  frefehi  cibi;  che  aggiongere  al 
caldo  i affanno, e la  Stane hegga  : "Parimente  fe  nell' afiregga  del  verno  », 

(come  farebbe  il  Dccembre,£r  il  (jennaip)  egli fi fitccjfc  molto  affanna- 

D rt,f taldandofi , e fidando, di  leggiero  piglierebbe  qualche  grane, r perni 

ciofo  \ajfred amento: e berquejla  cagione  ancora  il  travagliar  della  fcrà  R^d- 
non  è lodevole  ;percioche  alla  finca, & al  /udore fopr  attenendo  il  freddo 
naturale  della  notte  fi  come  all' bora  farla  f opra  prtfo  da  quello  della  fi  a generi. 
gione(e  non  potendo/]  baSìenolmente  afciitgare,  verrebbe  àraffreiarfil  ' 
oltre  che  non  gli  fi  potrebbe  dare  la  biada  fecondo  il  /olito,  per  le  ragio- 
ni,che  già  di /opra  fi  fon  dette . Il  (anale  are  dunque  della  mattina  nelle  Causici. 
due  altre  Stagioni  piu  temperate  ;è  il  più  vtile,  cJr  opportuno  per  tutti  $ 
rifletti.  Mafcmprc  è da  bauerficura , che  alle  finche  ordinarie ,ò  mag  ■ poauuo'j 
£ tormente  all' ingiurie  de gliftraordinarij  sforgamenn,no  fegua,ònon  fi 
■ ‘ ÌÌK  4 aggina- 
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aggiunga  la  negligenga  del gauerno:‘Tcrò  rittienjdofi  d cauallo  dall  ' cf-  | 
[ercitio,  delirati  filtratore  con  vn  fhfiio  di  paglia  ,ò  di  fieno  fecole  netto 
forbirgli, e fregarli  tutto  il  corpo , e pia  diligentemente  i piedi,  el  ventre 
ramingando  con  molta  cura  i [udori, &•  ogiu  altra  bumdità,non  toglici 
dogli  [libicamente  la  [dia  ; ma  facendolo [otto  quella  dislacciata , & al- 
quanto allargai  a,re[rigerarC£  taccone  d fiatone  le  [orge  [uè:  Tofcia  le 
• Mandola  è dafàrfi  paleggiare  pian  pianoycouerto  di  qualche  panno , ti- 
fino à tanto  cbel  calore,e'l  /udore  fi  a fuaporato,  è prò  via, prima  ebe  fi 
leghi  alla  mangiatoia:e  poi  che  fi  vedrà  afeiugato >ff  ridotto  pofatamen- 
te  all'eflerc  [uo , col  debito  internatio  gli  fi  potrà  dare  vna  particella  di 
biada  e menarlo  a berc^zllctt  nudalo  col  fifiebio  per  farlo  bere  più  volon- * 
tieriundi  umettato  à la  fialla  dargli  piu  largamente  deibo  [ito.  Pera- 
Alla  con-  mente  fi  come([econdo  la  diurna  [ottenga)  non  nel  pane  foto  vite  l'buo- 
feruatio—  mo:cofi  io  poffo  direbbe  non  la  dtligcnga [ola  dei  cibi  importa  alla  con- 
ne  dc'Ca  fierua none  de  iC aiutili;  ma  gli  altri: trattamenti  ancora [ono  con  molta 
finccrchi  ddigcn  ga  da  ofiernarfi,  che  appartengono  alla  loro  conditione:de  i qua- 
che* il  ci  h non  è da  filar  fi  à molta  confidenga  de  i [cr  nidori , che  per  lapin  parte 
ba.  non  [alo  non  riguarda inopie  riparano  al  danno  del  loro  padrone  : ma  per 
auuentuva  [e  ne  rallegrano  altresì ,&■  vi  fi  ingegnano  àfiommo  Radio;  c 
cofi  auuiene  quel  che  leggiadramente  racconta  (j  eliache  vn  certo  gen-  ^ 
tdbuomo  grafio  di  perfiona,  battendo  maedento  il  [uo  Cauallo,  & addi- 
mandato  della  cagione, rijpofc  no  douer'effere  marauiglia,s'cgliflcfie  di 
miglior  habitoabe  l cauallo  : perciò  ch’egli fi  gouernaua  per  [e  meiefi- 
ttio,ma  d cauallo  era  gouernato  dalfcruidore;&aqnefio  propofito  an- 
cora fanno  quei  notabili  detti  di  vn  Verfiano , e di  vn' altro  Lioio, che  da 
Arsotele  fi  raccontano,chc  quelli  addimldando.Qual  letame  [ufi  mi 
'gliore  per  li  capiinjpofe  cjj'er  quello > che  vi  Lafcia fiero  i piedi  del padro- 
Occhio  nc:e  quegli  ricbiefio.Qual  cofa  piu  giouajfcad ingranare  vn  canalini  di[ 
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altro  fignificaua  quell'  aureo  detto  di  fiatone,  che  la  fronte  i migliore  de 
foccipitioyctòt'  della  parte  deretana  della  tefla , [e  non  ebe  mal  vanne  le 
cofe  della  cafa  '.quando  il  padrone  ha  volte  le  fialle.  Et  a quello  effetto  J* 
loda  da  Seaofontcyche  la  Stalla  [ti  edificata  nel  Talagio  in  tal  [ito, cbel 
Signore  frequennfimamente  venga  ad  b.iuer  dauantt  agli  occhi  ifufifi 
fi aualli.-tra  i quali  (benché  molli  fi  mi  ne  pofieda)  non  potendo  efirtìt  tf 
alcuni  nonne  b abbia  piu  cari  di  natigli  altri ;ò  per  valore: operi W eg? 
\a;òper  certo  efiequio  naturale  :qucììi;[criue  d Carne  rar^be  bijogiu 
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' tenerft  conqueUa  cura#  guardia,con  che  fi  tengono  le  moglicri:cbefi  co 
me  i mariti, che  molto  le  amano , fanno  bene  à non  mandarle  tra  le  lira- 
mere  congregatami  de'  conuiti;e  delle  fefie:  perche  fempre  fe  ne  ritorna 
no  con  opinioni, c coli  ami  nuota:  cofi  quando  vno  ha  trottato  vn  cannilo 
fecondo, il fitto  difio , fie  mai  lo  preila  ad  altri , tenga  per  certo , che  ò poco 
piu,ò  poco  meno , ma  cangiato  certamente  in  qualche  cofia  gli  tornerà 
fempre  peggiore . Et  in  fommafft può  dir  quello  con  verità*  ebeti  Signor 
che  vfia  negligenza  nel  fino  Cauallo , è negligente  ancora  di  fie  medtfmo 
poiihe  fi  vede  manifcflamcnte,cbe'  l Cauallo  nei  pericoli  prende  la.  patt- 
fona del  padrone, come  in  depefito  da  rendere  fedelmente. Terò  il  veder- 
lo fjtejfo  oltre  che  apporta  quefla grande  vtilitàyt  h’egh  non  viene  ad  effe- 
* re  defraudato  de  i necefiarij  fiuoi  gouerni  : gioita  ancora  mirabilmente , 
che  Cvn  prenda  la  t onofii  ett^a  dell' altrotonde  viene  à nafiure  tal' amore  $ ^ 

che  reca  diletto  in finito, & ine  r edibile  vtilità  negli  accidenti,  fi  dtligcn  mCQ 
te  padrone  adunque  deurà  entrare  fteffo  nella  fitta  Ralla  : dir  anturi  tre  cfftr  fata 
per  la  primiera  cofia  ( come  Vcgetio  u ammontfice)  cbe'l fittolo  di  quella,  e comedo 
maffimamentedoue  dimorano  tCattalli, penda  alquanto  indietro,  e fi  a di  a 0X113 
fattole, non  di  legni  fragili,  come  freffo  per  impernia, b negligenza  fi  fiuoi 
fhre,ma  fatto  di  buona , c forte  rouere , pei  c tòt  he  queRa  frcctc  di  legna- 
me indura  t vnghie  dell’animale jton  altrimenti, che fafio.  E thè baibia 
r poi  la  fiua  fio  finche  riccua  C orina  col  fino  condotto  di  fiotto:^ ff.ne  che  fori 
na  non  rigorghi ,f  i tocchi  i piedi . Ordinando, che  ogni  dì  fi  caccino  dalla 
Ralla  tutti  gli firami  I tumidi , ci  letami:  t quali  fino  da  raccorfi  ih  di- 
parte in  rno  luogo  : perche  ogni  hnmore , che  tenefic  bagnate  l' vnghie 
dclT animale  offenderebbe  ; oltre  che  lo  Reno  è atto  ( come  dice  Varro- 
ne)ad  abruceiarle . Il  perche  ordina  Coti*  me  Ila,  che  la  fidila  fia  in  luogo 
afciuttofraRricata  d’afre  di  Bpuerc , fùicndcfi frific  franate  il fiuolo,  e 
per  di  fioura gittarui paglia . TarimenteCjtoaibnno  Camera) io  dice,the 
la  Ralla  fia  netta,  e polita , con  efifitrui  ogni  cofia  ra frettata  al  luogo  fino 
non  altrimenti, che  fi  fu  delle  ffamtre,c  fiale  proprie  ;ptrtbe  non  polo  è di- 
) lerteuole  J vedere, e commenda  mollala  diligenza , è la  gentilezza  del 
padroneima  confici  ua  etiandio,&  aurefice  la fianità  degli  animali;  to-  , 
gliendofi  quelle  muffe, e quei fetori,  che  fàcilmente  vitianoillor'  anheli-  « 

toioltre  che  tutte  le  cofie  fiqualide  corrompono  Caria , douepoi  maggio- 
ri mali  fon  da  temer  fi. Si  veramente  i gran  vergogna  a tenere  ma  Rai-  *,  . 
la  di  tal  maniera, che  chi  vi  entra  in  affenza  de  i catta  Ih, fi ima  no»  cauti 
li, ma  ‘Torci  iui  tencrp.E  poiché  àquefi  a meni  ione  fi  Scaduto, egli  gran- 
demente  è da  guardar/!,  che  inluogo  doue  RattnoTorci , mai  non  fi  fiat- 
eia  il  cauallo  dare , né  pur  fermare  iui  da  prefra  ; efrendo  odioffifimc  al  no  Porci  ■ 

genere 
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genere  Canali  ino  tutte  le  cofe  cPorcineysì  ilgriomito , « l' bulico, e sì  Ufi-  E 
Porcino  rore;difccrncnda  ancora  in  quejla parte  la  istefta  Tintura  vn gcnerofif- 
pdh° animalc^jyn  viltjjimo , frignano  . Oltre  che  (clCauaHo  veniffe 
usili,  co_  per  difauentura  à mangi  ir  lo  Aereo  porcino  in  qualche  modo , dicono 
me  anco  che  gli  viene  flètto  vna  peflUenga,  chebifognx  vino , e morto  fepararla 
delle  gali»  dagl,  altri . Sono  all’incontro  alcuni  (come  Col, inulta  fa  fede)  che  nelle 
Halle  firn  ni, drirc  alcuni  faproni,  con  dir  , che  il  loro  odore  fàccia  l aria 
falittifera  a Cannili,  e gioiti  afe  ac  dare  alcuni  mali.  Ma  quello  ancora  è 
di  autieri  ir ft , che  nelle  Halle  non  fi  facciano  mai  accollare  (falline  , le 
quali  volentieri  folendofeguitar  le  reliquie  della  biada,  fleffo  nelle  man 
giatoie  lafciano  d elle  piu  me, e de  gliflerchi  bumidiycbe  poi  inghiottendo  * 
Cura  pcr^*  iCaualli,lor  apportano  gran  pericolatiti  Ai  al  ventre,  fr  i la  veft- 

ca  trailo , caieìueHe  alla  gola , il  che  quando  per  difauentura  auucnnto  fujfe  f il  rì- 
diti hab-  ***dio  per  la  piuma(fecondo  il  t{ufio)farà  queHoyche  il  Cannilo  fi  cuoca 
biamàgia  nell’  ombilicod'  attorno  ( il  che fuole  anco  nel  mal  dell'  Infuffione,  fri* 
eh  "all'ina  <IMe^°  di  finteria  affai  giouare)  poi  gli  fi  metta  in  bocca  flerco  Ho 

nino  caldo,eglifi  cani  (angue , fr  apprefo  gli  fi  mettano  alla  gola  tut- 
te le  Interiora  d’ vita  gallinate  non  guarendo  per  quejla  via, fi  torni  dili- 
gentemente à trar  del  (angue . Dell' haucre  diuorato  lo  flerco  humido , il 
Jegno  fia{  fecondo  ^(flirto,  fr  Hierocle)  che  al  Cauallo  viene  vnflufo  di 
irkntrc  liquidiamo, e macco fo:fr  al  (bora  è da  piglia' fi  Aereo  bianco  di 
gallina, che  fia  duro, e con  ctfongia,e  farina , fr  vino  nero, che  fta  auflc- 
ro  amm  affate  ,ftriducano  a bocconi,  e fi facciano  ingiottire:  oueroglifi 
può  dare  con  vino,c  mele  fimenga  di  lino.  <JWa  è da  effcrcitarfi  col  paf- 
feggiireinfino  à tanto, che  tal  moto  gli  mkoua  il  ventre . E fequalcht 
horrore  fopragiunge/le,c  i peli  fi  arricciaffero,prendafi  bacche  di  lauro 
falnitro, aceto,  fr  olio, e mifliinfieme,  fi  n ’vnga  per  tre  di  in  luogo  caldo 
o/u  niente  di  freddo  poffa  entrare;  ò vero  per  tre  dì  gli  fi  diano  fiondi  di 
fico  f abiatico  pcAe  co  acqua  tepida  . M.  Luigi d chi  hauefie  mangiato  lo 
flerco  della  Gallina,  daua  à bere  tre  oncìe  di feme  d'apio, tò  tre  libbre  di  // 
mele ,e  tnega  mifur a di  cimino.  E" edi  vna  leggiera  cofa  quanto  importa. 
«ìuaho?  meT>0  ,mP0rtan[efi  fi'1  Cauallo  per  difauentura  fi  troui  mangiando, 
habbia  "aiierfì  inghiottito  alcun  Buprefie,anwialuccio  di Jpecic  di  Cantarelli >fO 

mangiato ìne  spicciolo  I{agno;cbe  fi fuole  criare  dentro  il fienotet  i di  tanta  ma 
Buprcllc.  ligniti, che  l mifero  Cauallo  fentendofi  ardere  internamente, co  eccefftuo 
vr  , ddor  di  ventre, gittato  à terra  fi  torce  tutto  ; al  che fiecodo  Hierocle, Teo 
’ ih-  rtefìo,  fr  flirto  ,bifogna  foccorrere  con  le  fiondi  de  la  Brafftca  trite  in 
. due  fi  fi  ari  di  vino,fr  vna  Uemina  d'olio, dadoglicle  perla  finiflra'Ha- 

rfct . £ con  (afitngo  cotto  nel  vino  : gioita  ancor  forzo  bagnato  d'olio  , 
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Lf  0 di  decottionc  di  bietole  y dato  smangiare  .’òl'vntione  di  olio  con  folfti 

trino, fitta  al  ventreùquai  rimedi  fin  buoni  ancora  per  mal  di  vermi . 

Dicono  alcuni  il  Buprcfle  e/fere  fimile ad  vn  picchio  Scarobeo,  e cbia-  Buprerte 
marfi  cofi, perche  giace  al  più  per  l'ordinario  in  vna  buona  herba  di  que-  anmw,e* 
fio  nome . Eliano  ferine  parimente  amtenire  al  bue,che  fi  l'harà  nel  pa~ 
fiere  inghiottito,poco  dapoi  gonfiando  cader  a morto . Hippocrate  diccy 
chequando  ciò  è auuemtto , il  CaualLo  fi  vede  difendere  tutto , e gonfia- 
to il  ventre  mandar  fuori  fieno  minuto)eJj>elfoy&  a poco  a poco  caccia- 
re tifi  atOyfen  ga  curarfi  di  mangiare ; al  che  è da  rimedtarft  con  legargli 
la  tefìa,e  tagliar  le  vene, che  vengono  fipra  le  narici,/!  che'lfxngìic  e fi  a 
B fuori  per  la  bocca  : è dargli  à diuorar  braffuhe  cotte  con  falamora  , 
otto . I egetio  dice  chiamar fi  da  alcuni  V olpeflrc  che  firmo  fùngere  il 
petto  al  cannilo  di  modo,che  tlfiffogano:  però  ordina  yche coperto  bene , 
fi  faccia  correre  ypoi  leggiermente fi fai  affi  nel  palato, & accioche  venga, 
a traghiottirfi  ilfmgue , ebefiorre  > ficctafi  pafeggiare  à buon  paffo , e 
diagli  fi  à mangiare  fomento  bagnato  con  fugo  di  vua  puffi , e porri , & 
anco  per  lo  corno  vino  caldo  con  vua  pa/la  pe  fiata . E perche  non  fi  può  Lume,  e 
in  tutto  vietare  al  curatorCycbe  rio  porti  alla  falla  fuoco  accefo  per  quel-  fuoco  co- 
Egouerni,  che  lanette  bifignanfirfi;è  d' auuertirfi  y che  cautamente  vi  me  f’  ^e.c 
fi  portiyQ-  vi  fi  tenga  il  lume  y appendendolo  in  parte  y che  fialontamffi - le 'l  tallo  " 
t mod afienoyt  da  paglia ye  da  ogrn  altra  materia  atta  ad  accender  fi  ficil- 
mcnte  tfolendofieffo  vna  fiutila  tnuouerc  grandi  incendij . Verquefo  il 
meglio  fia  vfar  lanterneye  le  fìalle  però  fi  lodano  fitte  a volta,  con  tutte 
opere  di  pietra  più  toflo  yche  di  legnami . €iu  efie  falle  dvono  con  debi - „ . 

to  ordine  far  difpofiii  luoghi  > doue  acconciamente  fi  pojfano  riporre , e 
collocare  le  co  fi  che  appartengono  all’  vfo  dei  CaualhyiomefelUy  briglie 
& altri  fornimenti , tqualt  tutti  hanno  a flar  difioflo  da  gli  animali  s{ 
pere ioche  molti  fe  ne  trouano  cofi  petulanti  > e per  la  buona  si  natura , e 
si  cura  lufiuriantiychc  fi  mettono  a rodere  ciòeoe  pofiono  toccare;  e falbo, 
g ra  dittarono  i peggi  de  i drappi e de'  corami . "Però  non  fon  da,  buttar  fi 
a cafo  in  ogni  luogo  il  pettinerà frigida  , e'I  panno  da  nettare  mia  tutto 
ordinatamente  s' è da  conferuare  in  difpartc  alla  fua  fede  con  riguardeua 
k diligenza  , Senofonte  dice , douerfi  hauere  buona  guardia  alla  flalla> 
tbe  non.  ijha  aperta  per  ciafibeduno; fi  perche  la  biada  no  fa  rubata  iro- 
nie per faper  fc'l  c anali  ofitl' babbi  a magi.ua  bene;  concio fia  cofaychcdue 
fonoi  principali  fegni  della  famtàyvno  dentro  la  ft  itila,  s'egfi  volentieri „ 
auidamete pafcCyC fi  ben  digerifief  altro  fuorife  la  boccagli  abbon- 
da di  hnmorcye  difihiume.  Hanno  dipiùadcfcre  nella  falla  fi  bene  di- 
fLntc  le  Tofic  con  legni  y o pietre  f tbe  ciafiun  C attuilo  pofia  mangiare  lai 
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froda  fua per  tempo*  tardimeli fio  dal  vieirto  preoccupato; frtrcioche  g 

Zuefli  animali  fono  auidiffimi  al  mangiare , fi  che  damata  prefi  amente 
t parte  fua , fi  mettono  a confumare  quella  del  compagno  , e vi  fono  di 
quelli, che  per  naturale fitfiidti  fon  più  tardi  de  gli  altri  al  mangiane  fé 
loro  feparat amente  non  fi  defende  la  rata  loro  ,in  brieue  fi  veggiont 
ammagriti. 

Rateile.  La  Raftetlera  (tadigiufia  altegga,  fecondo  la  dirottone  del  Cauallo, 
babbo11»  non?**  dtadei  donerei  acciochenon  s' affanni  allo  Rendere  del  collo, 
Ilare  e p-  ri  tanto  baffone  gli  toccafle  la  tetta,  gli  occhi . F anni  fi  certamente  le 
che  fato.  FafieUere  per  due  cagionili' ma  per  fare, che  non  fi  confumi  a fi  ai flrame, 
l'altra  per  fare  cafcare  la  polue  del  fieno , ò della  paglia  : ma  perche  tal  f 
polite  può  di  leggiero  andare  per  le  narici , e tal  volta  negli  occhi  del  ca- 
usila,n*n  finga  pericolo, oltre  che  fanno  ttar  fempre  i crini  brutti,  & in 
eompotti;à  me  non  piace  Pvfo  loro, che  più  per  P batteria,  cheperleCar 
ualiarigge  è conueneuole , maffimamente,  che  al  Piena , & all  al  tra  del- 
le dette  cagioni  può  fupplire  la  diligenza  de  i fk  migli  defiinati  alla  cu- 
•>  radeiCaualli.  £ bertene  il  Crefcengo,c'l  F^fio  die  ano, che  fia  molto  vil- 

le al  cauallo  fargli  prendere  il  cibo  in  terra, accanto  i piedi  ,fi  che  fiato- 
ttretto  difiendere  lungi  il  collo  in  giù, che  cèfi  d imene  piu  dilicato,phi  ma 
ncggieuole*  più  bello*  crefee  di  gambe,  concorrendoti  maggior  nudri- 
Mangia-  mento, per  lo  ttar  piu  continuo  appoggiato  si ì quelle  dinangi;  nondimeno  0 
deb&fTr  P**  Inde  noie  mi  pare  il  con  figlio  di  <Anatolio,cke  la  Mangiatoia  fia  alta , 
fer  fàtue  ^tciò  che  icaualli già  venuti  a perfetttine,  non  vengano  ad  mcapfbrar- 
pofta.  fi*  iTolledri  cofiretti di  pigliare  il  cibo , guardando  in  sù , s'amteggim 

à tenere  il  capo  alto , ilebe  è di  grandiffima  vaghegga  al  genere  (**dr 
fino;  e però  l'Epiteto  di  alti  diede  Virgilio  à i H*rcfèpi  .(fiotterà  bene  a fa- 
te, che  efia  Mangiatoia  fia  cupa  , acetiche  il  cauallo  per  prendere#  tifa 
- di  denteo, venga  ad  incartare, & m fottilire  il  cotto:  oltre  che  pef  taf  agl 
fattine , e trauaglio  egli  vien  meglio  o maflicare  la  biada , e preparafi 
- meglio  à digerirla  .Dcefi  tenere  il  cauallo  nella  Ralla  in  quefio  modo,  co  g 
me  il  Creftcngodefcriue,  che  gli  fi  metta  il  capefiro  di  morbido , e forte 
cuoio*  fi  leghi  con  doppie  redine  alla  Mangiatoia;  tiri  che  effondo  ti  c* 
negra  ditifa  in  due  corde , elle  fi  leghino  nei  due  anelli  che  fi  anno  off* 
nella  Mangiatoia  d alt  un  lato*  dall'altro  animale,ilquale  in  quefio  «fl 
do  non  verrà  ad  intenerire , o indurire  il  collopiù  da  vna  mano,  che  da 
vn’ altra;  ma  lo  fi  mantener à fempre  eguale* giufioJOltr’à  ciò  i pii 
gi  fondalcgarfi  ad  vn  di  quei  di  dentro  con  vna  ‘Pafloia  fkttadil***  > 
acetiche  nonpoffa  andare  innangi  in  alcun  modo':  e quettavfàngaper 
la fanitàdclle  gambe  ègioueuolc  fommamente . Etnei  verdi  tenere  il 
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Xanalloxon  le  pafìoic^  traballo  ( come  volgarmente  fi  fuol dire ) auan- 
zaqueflo  , eh'  egli  non foUmeni  e fi  attuerà  a Ìlare  co  i piedi  eguali , 
ma  fi  conferita  Uffa  Ile , e parimente  le  mantungfufle  ; che  altrimenti 
tnouendo  fittamente  le  bracciali  leggiero  fiprotrebbe  sfilare,intrapri- 
rtyC Jiortere  . Serwfotite  dite , ebe  lonuiene  il  Cauallo  effer  legato  dalla 
parte  foprana  della  tetta , per  ciac  he  qualunque  cofagli  offenda  la  bocca 
egltfiiolc  fchiuarla  con  aliate  U capo  : ilibc facendo  legato  in  qnePlo 
modo  , i legami  fi  vengono  ad  allargare  piu  toPìo , che  à rompere . Ma 
egli  è da  faperfi  > che  del  caucjlro,ion  ehcfilega  alla  l{ePiellera,nondcc 
riPlrengerfi  mai  il  nodo  inquellaparte  della  tefla , nella  quale  fi  mette 
la  tePìiera  della  br  iglia , epercioe  he  efjendo , che'l  Cauallo  ffcjlo  m notte 
la  tefla  in  t fi  a *JM angiatoia , fe  la  legatura  veniffe  ad  annoiarlo  prefio 
Torce  chie,  farla  cagione  di  aliun  tumore , ò rompitura  : e P animale  con 
tal' offe  fa  non  accetterebbe  dxpoinè  fienose  alti  o riti  ringimento.  Quan- 
do poi  btfogna  latitarlo  fuori y non  è dafinfi  mmedo,  che  chilo  mena 
gli  vada  dietro  ; perche  tofì il  Q ualìo  potreblc  vfre  tutte  quelle  mali- 
gnità,che  gli  piace  fiero, fenga  potei  nifi  p;  or  idei  e:e  meno  è da  far  fi , che 
Phuomogli  vada  innanzi  tirandolo  legato  tcn  lunghe  redine  : peraocbe 
parimente  nell'  vnoye  nell'  altro  fianco  potria  riuolgere  fua  malttia,&  of- 
fendere anco  il  conduttoreioltrc  che  fe  molti  fiuta  Ili  fi  mena  fiero  in  que- 
C ìli  modi , non  fi  potrehbono  raffrenare, thè  non  fi  oltraggiacelo  a viceitr 
da, Ma  s'egli  fi  menerà  da  lato  qitafi  di  pan  in  compagnia , non  potrà  di 
leggiero  offendere  altri, & ottimamente  fi  trokera  preparato  a fin  fi  ca- 
nali, are  ffc  con  pufte7yga  bi fogna fft fililo. 

La  Pialla  delti  à baiare  altresì  bi  cn  li  me,&  vii o,oput  fetondo  lagra 
degga  d’cJfa;accioibc  auucggato  alle  tenebre  l'animale  non  veni fit  poi 
ad  offcndeifipcr  la  luce,laquale  ripe t ina  ,òdifufat afa  demo  all'acutez- 
za della  viSla.Talladic  Vkole,ibe  la  magione  sì  de'CaualliyC sì  de' Buoi, 
guardi  al  Mego  giorno  ma  thè  no  haggia  bifogno  , nè  fi  a prato  dei  lumi 
, del  Settentrione, i quale  nel  verno  chiù  fi  mette  offendei  ano, e la  Hate  et- 
to perù  nnfrefiheràno.‘Terò  Vegetio  due,i  he  nella  fiate  cofi  di  dì  comedi 
notte  alla  flalla  fi  dee  dar’ aria:  e'I  verno  dee  più  toflo  eficretcpida,cbe 
calda ; per  ciocie  il  troppo  caldo  auucnga , chex  on feria  la  grafiezza  >/» 
nondimeno  tndigeflione  , c nuoce  forte  alla  natura , maflimamevte,cbcfi 
daqucl  vapore  fi  t accia  fuori  al  freddo  infoino, intontì  unite  gl.  fopranie 
ne  infamità.  Tollucc  dotte  ordina  , che’l  fiozzone  dee  anueT^art  il  Ca- 
valla à via  pietrofa,ma  non  tivppo  offra  i foggiungearttinia  cofaeffere , 
che  la  Pialla fiala  fincata  di  piene  sì  grandette , che  eia  fiuta  hauefse'd  ' 
pelare  unoino  ad  vna.  libbra  opache  il  Caitallo  con  Triodi  calcar  equini 
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fi  viene  à fortificare  i piedi  mirabilmente . Il  medefimo  ordina  Senofonte  g 
dicendo , chcl  t Stalla  nella  parte  di  fuori  fiata  benifft  oto,&  amplierà, t 
falderdi  piedi  del  cavallone  vi  fi  (parlano  quattro,  ò cinque  c arra  di  /affi 
rotondi  di  gr.tndegga  quanto  può  flringere  vna  mano , t quali  con  ferro 
fi  po fono  tenere  rif  recti-,  che  non  fi  mnouano,e  foura  quelli  , quafi  in  via 
picrrofa,og>ii  di  il  Cauallo  è da  fa  fi  alquanto  caminare . Dee  ancora  far 
vicino  alla  Stalla  vn  luogo  di  pagliaccia  couerto , dotic  i canali  innanzi 
al  bere  fi  pof  ano  voltare  : liquide  effe  rcit io  gioita  molto  allaf uutà , c fit 
' feouri  rei  difetti  dell  infermità  conciò fa  co] a , che  qualunque  anttnalcò 
non  fi  trattolgc  fecondali  fohto  fui  co  fumé , ò totalmente  figge  di  cori- 
car fi  ; moSlra , ch'egli  fu  oppreflo  diqualche  male  ; aifhora  Infogna  f 

fegregarlo  dal  conforti o degli  altri , e curarlo . Quello  voltolare  ferine 
anco  il  fti fio  efftre  tanto  vtile  à giumenti,  che  fe  vedendof  il  canali» 
fianco  per  lo  camino  appena  potere  piu  gir' auanti,  ft  fàccia  entrare  in 
' qualche  fallai  altra  cafa,chepttt  opportuna  fi  ritmili  per  i Strada,  0 par 

fi  fàcaain  efa flrada  pofare  alquanto  ; eflcndo però  il  tempo  cofi  f ido, 
che  nè  pioggia , nè  vento  pote/fe  apportargli  danno  ; e Iettatagli  la  fella , 
ò barda , fi  lafci  bene  a fua  pof  a voltolare  per  terra  : egli  mirabilmente 
rinforzato  forgerà  in  piè  fi  frefeo , e vogliofo  di  caulinare,  che  parrà 
non  hauer'  ancora  in  quel  dì  mofo  altro  pafo.  A ferma  parimente 
Affino  ottima  cofaefcre , che  gli  animali  di  vnghiefode  ft  menino  (f>tf- 0 
, fo  ài  volutabri.  Volutabro  intendendo  il  luogo  atto  à voltare  1 anima- 

le : il  quale  luogo  egli  fcriuc  douerfi  fecgliere  di  terreno  duro,  e fodo , e- 
guaio, piano , e poluerofo  .-mane  pietrofo , ne  afro  : acciò  che  fenga  offe- 
fa  vi  fi  po/fono  Jaborrare  : aggitmgendo  ejfere  riprobati  i terreni  troppo 
graffi , letamati , e gra mignofi  ; perche  non  rendono  il  cauallo  agile , ne 
fedito , M a principalmente  è da  auuertirfi , ch'eglinonft  voltolajfe  si 

herbe,  ouef tiferò  le  J{tuhe , cioè,  certi  animalucci  chiamati  fampe,  e 
da  alcuni  \ufe , e tal  volta  Bruchi , come  la  Jcrittura  Sacra  gli  noma- 
7dè  che  fi  fiegafìe  mai  ad  arbori,  che  di  quelle  abbondafero  ; perche  fi 
( fecondo  che  Hierocle  dice )fubito  la  cuticagna  con  certe  boUifolcft 
farebbe , e {'incallirebbe  : per  tutto  alzando  fi  certi  liuidifegni , e fioc- 
chi diuerrtbbono  concaui , c V offufeati  .Alche  bifogneria  rimediare  r*- 
gendogli  tutto  il  corpo  con  fortiffimo  aceto , ouefuffe  mescolato  falnitro > 
e calcamo,  che  dicono  Cetriolo  : ma  faria  da  guardar  fi,  che  ne  gli  oc- 
chì  non  ne  forre  fi  e alcuna  filila . _'„f' 

_ , // letto, che  s’ha  da  fare  al  cauallo  per  lo  ripofo  dèlia  notte,  deurà  efier 

Cauallo  di  paglia^  di  fieno  alto  infino  alle  ginocchia , come  il  Crefcengo  f°ne@~ 
da  farli,  lamella  dtcc,che  ad  ogni  debole  animale  è da  appareccbiarfi  il  b[t0  ^nc 
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j£  altamente, acciò  che  piu  molle  ni  fi  ripofi  .Il  Camerario  ferine,  che' l let- 
to del  cauallo  cornitene  effere  più  pieno  il  -perno , che  l'eftate  : perche  la 
notte  piu  lungamente  l'animale  Sìa  coricato  : e non  meno  dal  calore,  clte 
dal  freddo  fi  fuole  offendere.-benebe  all'vno,&  all'altro  il  /ito  della  Stai 
la  può  riparare^' eda  a guifa  di  iantina  di  vino  fi  farà  firefea , di  Siate, e 
di  verno  tepida;ma  quando  altrimenti  fu/fe, è di  me/li  ero  prouederft  con 
là  ragione, e con  l'arteficio , facendo  all' animale  tener  di  verno  vna  co- 
verta di  lana, che  gli  Siringa  bene  il  petto , e'I  ventre,  per  lo  freddo , che 
gran emente  laro  è contrario#  di  eftate  vna  di  lino,  per  difenderlo  dalle 
mofche  ,&■  altri  ammalucci,  iq itali  perche  foghono  in  quel  tempo  pene - 
trarefotto  la  coda, e fono  il  ventre  all' anguinaglic, benché  il  giorno  anco 
ra  il  diligéte  curatore  le  debba fcacciare,  la  fera  maggiormente  il  deurà 
fnrctacciòche  il  Cduallo  non  fta  interrotto  dal  fuo  ripofo  E poiché  la  de- 
gmtà  di  qucSio  generofo  animale  richiede, che  gli  (Ta  conferuata  la  falu 
te  comune  quelle  indnfirie , e diligente , che  finn  po/fibili  : non  differirò 
in  altro  luogo  la  menatone  di  quei  profumi , che  da  faggie-  perfone  anti- 
che furo  ritrouatitft  vfatt  nelle  fi  alle  per  diacciarne  i mali  (piriti, e far 
vanii  fafcini,fe  credenza  ui  s'è  da  dare-,  e maggiormente  per  purgare  il 
cauallo, e rifornirlo  da  ogni  infermità;  mentre-che  l' odore  delle  cofe  ap- 
propriate entrando  perla  bocca,e  perle  narici  penetra  in  tutte  le  parti, 

q che  dentrofuffero  vlcerate,ò.mal  difpofle:  e cofi  fpejfó  fi  cura  quel, che  le  v^[fi  nd- 
beua.de l' altre  medicine  no  han  poffuto,  maffimamente  quando  per  cor  |c  Halle'.. 
ronionedi  aere  fi  temeffe  ,òpcricoUffe  di  peSte . Trend  afi  dunque  folfo 
uiuoycatìoreoygalbano , albito,e  ceci  erudire ana  libbra  mega,<£r  una  di 
bitume  giudaico, opop anace, pietra  ematita,  pietra  ftdcrita,e  pietra  ar- 
genta, ana  ondi  un  a, fole  ammoniaco,  rafura  di  corno  di  cerno, finopide, 

(/agata  f emina, pietra  di  Gagato,c!r  vuannartna , ana  onde  tre, midolla 
di  loda  diptnoyfcme  di  cedro;e  pece  liquida, ana  libbre  tre, canaletti  ma 
r ini, (Ielle  marine,pelle  marine,. code  marine,vnghie  manna,rt  offa  di  fe 
pia  a numerofette  d'ogni  cofa,c  di  tutte  trite, e mefcolate  fi  pigli  vn  cuc 

II  chiaro, mettcdolo  in  sù  la  bragia  (otto  la  teSla  del  cauallo, ilquale  fi  ten 
ga  coverto  d'vn  drappo  in  maniera,  che  attragga  tutto  il  profumoJn  un’ 
altro  modo  ancora quefia  compofitioè  da  Fcgetio  ordinata , che  à due 
libbre  di  folfo  viuo,vna  di  bitume  (giudaico,  e fei  di  opopanaco^  ' aggitm 
ga  accanto, corno  di  ccruo, galbano,  caftoreo, radici  di  giglio  Illirico  pa-- 
uonag%o,di  pietra  Gagato  tnafebio , e pietra  di  pagato  femina , onde  fei 
per  aafeuna, fole  armoniaco  due, fai  C.ippadodo,et  vua  marina, ana  on- 
de tre  ^pietra  cmatita,  fiderita , & argenta  ; vn' oncia  per  vna,mc^a 
oncia  d’oro  y mid  olla  di  cerno, ylitr.di  cedro, e pece  liquidai  re  libbre  per 
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cofiycaiullctti  marini , vttghie,  e cadde  manne, trofia  difepia  numero  j 
fette#  feorge  di  pallucbc: affermando, che  tal  profumo  giva  al  m ili  to 
fi  de  i Canalli  > come  degli  buomini  , e che  vaglia  à purgar  l'aria , &d 
probibir  la  grugnitola  : e tj  fiondo  le  Indette  pietre  non  fi  trou  tiferò , òfi 
fcbuutffe  la  fpcfz » d/t  e,  thè  i altre  cofc  efficaci (fintamente  purgioucrtb- 
bono.aiffìrtofcriucycbe  prendendo  Jolfo,pan acca,  pcucedorta#  pietra  a 
tornita,  vn'oni  io  per  vna  ; due  di  pietra  Colo  manica#  fei  di  bitume  » & 
adoperandole  incorporate  congomma -,  e terbentina,fi p iote  rimediar! 
i diuerfi  mali, e fi  facciano  l' ombre  noce  noli  dalla  f tallo . 

Mofche  tornando  al  falltdio  delle  mofebe , delle  quali  eravamo  condotti 

coiti  c fi  d ragionare;  Chi  volcffe , t b elle  niente  di  noia  ree  afferò  a fuoi  anim  ih  > f 

Efiano  potrà  fornir  fi  degli  ordini  di  B cretto , vagendo  i loro  corpi  di  graffo  di 
h,  lu'rtl  i leo,ie>ò  di  olio  mef  colato  i on  cafta  tritalo  dotte  fi  an  cotte  bacche  di  lau- 
ro medefimaméte  trite.  Oltracciò  il  lauro  trito  co  veratro  nero, fé  vn  p* 
co  fi  lafci  macerare  in  latte,  ò in  fnogo  di  vita  pafft > onero  in  aip'ii  me- 
lata amagga  le  mofebe  :lc  quali  parimente  con  l odor  deUanepitaùput 
co  refpargiméto della  decottione delle fne fraudi, fi  potrebbonodifcOicia 
re, né  mai  fi  accolleranno  ouc  con  acqua  fufparfo  il  veratro  bagnato  in 
latte#  in  vino  cotto  con  orpimento;nc  dotte  fi a poflo  al  urne#  cantili  tri- 
ta . binatoi  io  ferme, che  chi  defi  der a fare  vna  ilrage  delle  mofche,  tic - 
eia  vna  f offa, c mettaui  fruttici  di  Oleandro  pelli;  che  equini  d’agni  bm-  J 
da  connoteranno  ghfciammi  loro , & a ff. irto  potrà  vcciJerli.  IlUo- 
laterrano  dice, che  il  fermento  detto  ancora  leu  a fina,  mi  fio  con  limatu- 
ra di  ferro,  vccide  le  mofche  col  gallare  : e fi  fc .ledano  col  fuffumig10 
del  vetriolo#  dell'origano  feluaggio.  Sogliono  il  più  le  mofebe  infefatt 
le  piaghe , sii  le  quali  bi  fogna  Hillare  pece  liquefatta  con  aftungia  di  por 
co  vecchia#  pur  con  oliate  quella  diligenza  più  faràda  vfarft,  ouetrt 
i rimedi  fta  pollo  mele:  perche  alla  dolceg-ga  di  quello  nonpurle  mo- 
fche, ma  le  api  ancora  volano , le  quali  accollate  fi  alla  piaga , vi  erta* 
vermi  : benché  fogliano  i uermi  nafeere  in  tutte  le  piaghe  tenute  con  nt-  ^ 
TaflFan  i gligenga.  Sono  pofeia  dafcacciarfi  i tafani , che  con  le  loro  punture  fo 
comc.fi  d' gliono  dirupare  in  paggia  il  genere  (auallmo  : e però  Didimo  ardi**) 
da’caual-  luogo  doue gli  ammali pafeono  ; ò fi  npofano  , fi  fparga  dite- 

li . qua,oue  fiati  cotte  bacche  di  lauro  pellt , che  lorper  naturale  iSb**  i 
odiofo  incredìbilmenteMa  fe  già  fi  fufieric  aiuta  l’offefa  delle  punture > 
Cufici  co  la  cerofa  con  acqua  le  può  fmorgarc.  Democrito  ferine  fcacciarfii  ty1* 
me  fi  di-  ci  col  fuffitmigio  della  calamità  ,òdclgith,òdclgalbano,bdelf{,lr' 

(bUc  fta 1-  del  cimino#  della  cullila ,ò  dello  bdellio;ò  (fecondo  il ^olatcrra»0  ) e 
*•  uctriolof tome  di fopra  s'è  detto)  con  limatura  di  ginepro#  d‘cc<^r^°  * 
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ciprefifo  ; e'I filmile  effetto  fanno  le  bacchi  fue\ò  fe  nette  porte , e nel  me - 
"K?  della  cafa fi  tengano  appefe  alquante  fete  (/molline  ; ò fe  vi  fi  fifiarga 
acqua, oue  fio  flato  macerato  la  rida,  ò decotta  la  conyga  , la  quafiher- 
baper  effere  appropriata  ad  vcctiere  i ptdd#  i cimici, pulii  ario , e ami- 
canopur fi  nomino  ; come  Plinio,  e'I  fiuelUofcnuono  , J/è  e jfì  tuffati 
ardiscono  di  toccare  quell  animale , chefia  vnto  di  manna  con  olio , e con 
aceto  . Oltre  deio  lo  jlerco  bottino,  ò (uff remigato , ò empiaftrato  per  le 
mur  alloro  odio  fi  (fimo . JqJ  s'apprefferanno  otte  fan  polli  frutici  di  ca- 
nape, maffimamentc/c fan fioriti,  nedouefa  fatto  foffumigio  con  la 
radice  dell' ernia,  aggiuntoui  il  cenere  delle  buccine.  E/e  vna  /fogna  d'a- 
* ceto  forte  s'appenda  nel fommo  della  cafa,  tutte  le  gcngarc,  ò tafani  à 
fcbicra  q’tiui fi  raccorranno  . Terdifcacaarei  pulci, ferme  Tonfilo  che  „ “1C£  di* 
doue  fi  faccia  vna  fofia , nella  quale  fi  metta  fiutgue  di  capra , ò frutici  di  fcaccu  no 
rododafnr,  quanti  ne  faranno  per  attentar  a a fico  fin  quella  flanga , tot-  dalle  llai. 
ti  vi  correranno:  fi  come  ancora  auuerrà  in  parte,  otte  fiafparfa  acqua  ic‘ 
in  che  fiano  fiate  macerate  le  fiondi  del  lauro  trite , 6 1 herba  pcdicoìare 
che  fecondo  l’opemon  vi  fcmberto  Dodonco , èchiamata  da' Greci.  A.le- 
Qorolophos , e da  * Plinio  Crifa , latinamente  : della  quale paficendofi gli 
animali  foglion  produrre  gran  copia  di  pidocchi. Mndrca  Mattinoli  du  e 
chiamar  fi  pedicolarc  la  Staphifagria  , che  dicono  ancora  Vuafilucfire . 

V ale  ad  ammalarli  la  ninna#  l acqua  marina#  acqua , ouefia  Hata 
maceratoi  abfiinthio#  la  radice  del  cocomero  (abiatico  ; ole  radici  del 
laCbamelca, ole  fiondi  del  ‘Pioppo  prfo  ,o'l  Cimino feluaggio  trito  con 
lafemenga  di  cocomero  anguinco,  o'I  fugo  d'cflo  cocomero,  o’I  cintino 
trito,  c di  pari  pcfoìmflo  in  acqua  col  veratro  : ò f acqua  dotte  fìa  fiato 
bagnato  gith , o la  decottione  {bollente  della  c onyga , o tribolo  ,olafe- 
menja  del  firn  ape  faldata  al  fuoco . Si  mandano  i pulci  in  rouina  ,fe  do- 
pò fpaggato  il  patimento,  vi  fi  femint  la  calcina  viua  con  vn  criuello  da 
vecce :ò  fc  'lfuolo  fi  bagni  con  l'olio  delle  fraci  macerate.  Efe  di  Mmur 
j ca  vecchia  s vnga  tutto  il  corpo  deli  animale,  egli  farà  fu  uro  da  tali  af- 
fala . Il  Vola  ferrano  ferme,  che  bagnandofi  rami  di  afiengo  con  acqua, 
ouefia  miflo  il  vetriolo , tutti  vi  correranno , (fi  fi  morranno  . J cimiti,  Cimici 
ferine  ‘ Didimo  difcacciarfi, fiele  mura, ò le  legna  fi  tingano  di  colla  di  pe 
fce,ò  di  pece  liquidalo  difugo  di  cocomero  feluaggio,  o di  (rondi  di  mela  Jmc'iUI 
rancio#  di  hellara # di  cappat  i cotti  in  olio,ò  di  aceto , oue fìa  fiata  ma-  k . 
cerata  lafquilla  minutamente  tagliata # di  ficcete  d'olio  cotte#  me  (cola 
te  confici  di  bue , ò difiel  di  toro#  di  caprone,  aggiuntoui  forte  acero , ò. 
vettnolo  ) òfolfio  vino » & olio  vecchio.  L'acqua, doue  fiano  flati  bagnati  "* 
i luptniychc  generalmente  fi  fuoC  vfare,vccide  quelli  pulci, che  tocca, ma 
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non  vieta, che  poco  da  poiquaf  rtfcufcitatinon-conualtfcana .1  La  Scolo-  £ 
pcndrafeccatagli  di fc  accia  col  fio  odore , e l mede  fimo  effetto  fanno  le 
frondi  deWbellera  trite  con  alquante  f angui  faglie  : conciò  fu  coft  che  le 
fangtufitgbe,ci  cimiufcorne  il  Fiorentino  ci  la  feto  fentto)  vuédeuolmite 
col  fiato  s'ammalano  i vno  l'altro:  però  il  fiiflumigio  delle  fanguifugbe 
fi  deura  far  in  modo, che  l vapore  comprenda  bene  il  luogo  cbiujo  , e che 
non  ifuamfca  all’aria  . Democrito  afferma  non  generar  fi  cimici  in  modo 
alcuno, doue filano  appeji  i piedidcl  cerno  />  della  lepre\e  fe  alcuno  nel  far 
de' viaggi  fi  metterà  di  fatto  al  letto  vii  vafe  pieno  di  acqua  fredda,  non 
farà  da  tal  pctte  tocco  nel  fuo  dormire .. 

. Se  di  pidocchi, ò di  ricini  l animale  fufìe  aggrauato  : ferine  Didimo , f 
do'ipcdoc  che  fi  facciano  cuocere  ui  acqua  radici  d'acerc,  òdi  ciperi  pctte  ; e con 
chio  Itici  quella  decol  ione  tepida  fi  bagni  cophfameute  per  tutto  iL  corpo  ; ma  bi- 
ni haraii-  fogna  prima  tofargli  ermi  d.il  ciuffo  della  fronte  fin' alla  febicna , per  ef- 
uacoffe*  fere  <Iue^aPJrteP,H  infeftata.Sono  aitimi,  che  fi  feruono  del  liquor  della 
uallo.  cedria  fola  mente  filtri  lo  bagnano  futilmente  c Ò decottione  diradici  di 

Mandragola  ; ma  è da  guai  darf,  ch’egli  non  neguslaffe , perche  gli  ri- 
eberebbe  affai  pericolo .. 

1 Ricini  mcdcfmamaue  f òtto  cafcbcranno,fc  di  pece  liquefatte  con 
affungia  di  porco. far an  toccati  : né  con  mano  fon  da.  ilcrparfi,  accio  ^ 
che  non  vengano,  à lafia/vUere  . esflcum  gli  mettono  al  collo  ma 
' pegga  vnta  dbeffungia  vecchia  ,oue  fa  incorporato  argento  viuo  . col- 
tri lattano  con  acqua , oue  fa  decotta  gomma.  Vela gonio  foggumgt , 
chefe’l  ventre,  o'  l federe  dall’  animale  fi  vedef  e pieno  di  pedocebi,  con- 
uerrebbenel  mangiare  d.vgli  mcfiolatc  con  l orgo  more  crude . coltri 
lati  ano  il  luogo  con  acqua , oue  fan  cotte  le  radici  di  effo  inoraro . 
fe  i crini , e netta  la  perfona  ne  fleffe  affedìata , Infognerebbe  vngtrlo 
di  cicuta  verde  trita , ò di  olio  mtflo.con  fugo  di  radici  di  ciclamini , à>c 
Dan  porcino  è eh  t.:mato;hauendo  prima  per  tutto  purgata  beitela  cntt- 
cagna;pòfciaildi  feguente faria  da  lattar  fi  con  lifeia  calda,  & vn  altri  # 
volta  vngerf  del  medicarne: f come  T connetto  confermaMieroclt  dite  > 
che  volendo  purgar  l'animale  di  pedocebi, faluaticbi fe  effi  fanno  in  luo- 
ghi interiori,  gli  f darà  per  bocca  olio  difandaraca  > cioè  ( fecondo  & 
alcuni  intendono ) di  vernice  : fe  di  fuori , prenda f della  mede  fini  fa’1’ 

■ - daracaqiunto  parrà  bastante,  e con  olio  communc  fe  n'vnga  d 
• o pur  con  fecctadi  olio  calda  : che  tutti  morranno  con  tal  vuguc>ito> 
il  quale  fhceudof  al  Sole  farà  meglio  . *JWa  l’offefa  di  tutti  tfHe 
tilt  tanta  f potrebbono  tolerare , effenda  cagioni  filamenti  di  noia, 
di  di f agio , non  di  morte)  nè  d'altro  male,  cqme fono  gli fn>Jl0>tii  v * 
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rjt  ftrpentifi  cui  veleno  fi  morfi  otterranno  Paninole . Verò  con  maggior  eli 
ligengaè  da  guardar ft,che  taipeflifcre  be fi  iole  non  tacconino  a'  nofM 
tetti.fr  à quetto  effetto  Diafane  ferine,  che  t' egli  fi  prenda  vn  fioro  io  * 
ne  fi  ahriui, tutti  gli  altri  fuggir  anno  da  quel  contorno:  Scaccia  parine» 
te  gli  fcorpioni,e  tutti  i ferpi  il  fuffnmigio  della  fandarai  ca  con  galbarn,' 
t butiroyografo'di  capra  ; e fe  alcuno  fi  bacili  bene  le  mani  del  Jago  del-  Scorpio,* 
la  radice  die/fogalbano,a1f  ernia  fituramìte poter' aggrappare  gli  feor-  ni  come  fi 
pianici  fcrpcntneU  mtdtfimar adite in  accattarla  alh  feorpione , im 
mantìnentc l' -recide', fi  conscia  radice  dell  aconito  ({biodo ‘T)io  f 01 idc)  nuzzmo" 
toccandogli fcorpioniygli  fa  diucntrc  tt lipidi.  Oltra  à ciò  racconta  il  Ta- 
li rentino  efiere  auttore > che  ibi  tiene  l’herba  Sidcrita,doma  di  tal  manie 
ragliScorpioni,chc  non  può  da  quelli  efiere  offefo  in  conto  alcuno  , c fe- 
condo,che  daVlutano  due  ejferfi  ritrouato,ogni  volta  che  vna  'tracci- 
nola flard  affijfaalla  fritteli a jo  feorpione  nonoferà  d’entrare  alla  ftal- 
late  parimente  gio'tar'à  gli  huomima'  ella  fi  tenga  legata  nel  piè  del  let 
to.lgèlafaerò  di  dire  qnelcbe  egli  riferifee  da  spulcio,  che  fe  alcuno 
percojfo  da  feorpione, caualcbi  vno  ,4 fino  col  vifo  molto  verfo  la  coda : 
il  dolore  trapala  all  \Afino , il  quale  cacciando  vn  peto  darà  fegno  , che 
b abbia  già  conceputo  il  malediche  beche  ridicolo  paianoti  è tanto  di  ma 
rauigliatfu.inm  quello , che  Democrito  poi  foggi»nge,ibe  fc  un  punto  da 
^ feorpione  dica  ad  vn'^Afino  ali  orecchia.  Lo  Scorpione  m'ha  percolo,  Te- 
tterà libero  d’ogni  male, pacando  il  veneficio  al  quadrupede,  fi  medeft- 
mo  afferma , che  portar’ addoflo  la  radice  della  rofa,  vale  cantra  il  ve- 
neno  degli  fiorpioni,c  de’  fer penti . Dltr’à  ciò  lo  Stellione, e lo  fi.  or  pione 
fi  fattamente  fra  loro  pugnano  con  oc  colta  difeordia  di  nature , che  vn- 
gendo  il  luogo  percojfo  dallo  feorpione  con  olio , oue  fia  fiato  macerato , 
e disfattolo  ttellionccfirefla  libero  : e’I  medefimo  effetto  fi  dice, che  fàc- 
cia l’olio, out  fia  cotto  il  medefimo  feorpione  . Giona  ancora  al  percojfo 
mangiarci  bulbo  della  fquilla , quando  fia  difapose  dolce . e fecondo  d 
Fiorentino,  (e  nella  puntura  frefea  dello  feorpione  fi  ficlh  latte  di  fico,  d 
veleno  fi  ferma  affatto  . Zoroattro ferine  vtiliffimo  efiere,  cbe'l  percojfo 
betta  con  vino  la  femenga  della  lamica,  filtri  affermano  bafiarc  > cbe'l 
luogo  della  puntura  fi  fuggelh  con  vn' anello  di  argento  \mafc  ciò  non 
giouafjc  , con  vn  ferro  infocato  fi  tagli.  M.  Luigi  banca  per  fegno, cbe'l 
Cauallo  fuffe  fiato  punto  da  feorpione,  quando , egli  buttando  humore 
verde  per  lo  nafo  malamente  polena  refj>irare,& - voleua,che  cotto  il  Ino 
go  della  puntura  con  caldo  ferro,  fifufie  dato  vino  in  bcuar.da  con  tréta 
granella  di  pepe  biancodaqual  infiltra  aggiunto»!  origano,  & art  mà- 
fia vfaua  ancora  nelle  morficature  de  iferpenli^Ajfirto  lo  Hieroclc  dice, 
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che'l  Cavallo  fercolo  da  fcorpionefi  ritira  nelle  ginocchia)  fi  che  nevitZ 
ne  a roppicare#  io  difinultàd'anhelito  fi  bina  il  ubo#  d»l  tufi  gli  fior 
re  vn  certo  humore  verde  , e putrefatto  ; e curai  fin  omcqi  eliche jom 
tnorfi  da'  ferpftucioè dàdoglì  àbere  io  vn fcHariodi  vm  vccihio  caldo 
trenta  granella  trite  de  peneremo  pur  il  chimo  ,ò  la  ruta  pesti#  l artemi- 
fia  cotta  con  effo  vinoiouer’ olio  rofato  parimente  col  vino  puro^Anato- 
JJJJf  Sé  ho  fi  riue  prefientaneo  anno  efi'ere  à tutte  le  punture  velenojeò  di  fcorpio- 
punture  ni#  di  fcrpcnti#ncttere  fopra  illuogj  letame  diporto,  ò di  bacio  fecotb 
vdeuofc.  j0 ZJe#no,ilerco  d elfino#  folatro  pesio ,ò  lattata  marinatoci  Gre- 
ci dicono fi  Tittmalo;Q  l herba  .4pollinarea.be altri  dicono  iufquiamofi 
fi  me  di  lino#  alarne  abr  udito fi  fai.  litro#  fiale  di  terra.  £ qualunque  di 
qiicftccofe  in  panno  di  tela  fi  coli  con  acqua;  e quella  fi  dia  àbere,  è vti- 
U filma  Le  morficature  de'  fir penti, dice  E:imelo,chefi  debbano  pungere 
con  la  cann  t#:tero  sfregami  di  fopra  la  cenere  d efi'a  carata  abradala . 
f iottando  ancora  dar  m bcuxda  tal  cenere  rifilata  con  vino  ò pur  con  vi- 
no dar'  artemifia#  camomillapeflc  infiemciò  trita  la  raduc  dell  Ixrba, 
che  dicono  Perfonata,fi  come  eciandio  la  radice  del  fico gioua  data  per 
le  narici  con  vino  tepido . Ville  fia  ancora  mettere  fopra  U luogo , creta 
con  olio,&  aceto#  lafero, che  per  lo  fugo  cirenaico  s' intende, onero  Tubi 
di  Rondinella  minutati , òpnrc  il  nido  loro  sfregato  con  vino  veci  bio . Q 
CauaHo  Ihhe  Velagonto  dice  giovare  àtntte  le  offifi  di  veleuofi  denti.  Suine 
morfodal  .Afiirto,con  Cjicrocle,che  quando  il  Cauallo  filato  morfio  da  quale  xjer 
ferpe  che  pefeguono  quefli  fegm,che  per  tutta  la  perfona  gli  forre  un  freddo  ber- 
fegiii  “c"  TOrc,e  tutto  fi  ganfia,fa  fremito  coi  denti  ,eeon  la  boccazgh  occhi  fifa* 
fanguignifil  federe  fi  rouefeia,  il  genitale  gli  pende  giù  :t  albera 
i peli  dal  collo#  dalla  coda#  per  tutta  gli  nafiono  certe  picciole  bolle , 

« ve  fiche  puzzolenti:  però  è da  prauederfi  con  dargli  ubere  con  vinootP 
ro fato  fi  trenta  granelli  di  pcuere  ben  trito#  tbimofifffeU  crctkoydctt» 
altrimenti  tordilio#  ruta  peiìafi  artemifia  bollita , à la  pollinomi,  & 
ariflolochia  parimente  con  vino : cauatogli  prima  fangue  dal  toUo.  vu-  ^ 
gcndolo  tutto  di  vino, ir  olio  con  pomclle  di  lauracotte  ; le  cuifroiidilo- 
no  vtihfiìmc  anco  à mangiare , fi  come  vtilifiimo  anco  fia  à dargli  per  U 
finiftra  narice  polue  delle  radici  dell' herba  echio,  che  chiamano  vlf{rl 
naie  della  polemonia#hc polmonaria  faglion  dire  ,mefi  date  con  t.w» 
Cioua  et  unito  dopo  tratto  il  fangue  far  sii  la  morficatura  empiailrod 
miglile  frumento#  per  tre  dì  rinouareelo  due  fiate  il giorno  . -d  CMU 
configlianoyche  prima  fi  tagli  il  luogo  morficato,poi  vi  fi  dia 
vltimamente  fi  diano  le  fopradette  bevande , e che  con  orina  fi  fi11 
«t  la  piaga#  conrnollc  vnguento  fi  curi . Il  (olombro  loda,  fi1 
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^ morficato  s'unga  con  acetone  fenapi  mitti:  per  bocca  ft  dia  vri oncia  di  ri : 
dice  di  dittamo  difcioltam  vn'hemina  di  buon  vino  . Ma  per  vn  rimedio 
eeccllentiffimo, che  può  liberar  e da  morte  ogni  animale  morficato  dafer 
pi  , o da  altri  vermi  veleno  ft  : o pnr'attofficato,o  appellato  , loda , che  fi 
metta  in  sii  la  morficatura,o  piaga,  o che  li  dia  à bere  con  vino  , o vera- 
mente con  acqua  rofa,o  di  end  ima, vn  poto  di  quella  miflnra , else  ancor  Misura 
per  gli  buomiri  è prctiofa.  Dinamo  bianco, poiemonia , gen  ciana  ,impc-  P«r  an«- 
ratoria,angelica,gariofilata,fl>igo  nardo, termcntina, bolo  armeno , terra 
figill.ua, benedilla, filadclfì  a, alocifcrontpcflc infierite , e ferbate  in  vn  veleno. 
facchetto . € fiele  radici  di  tutte  le  dette  herbe , o i altre  cofe  non  fi  po- 
t tenero  battere  compitamente  sbatterà  batterne  dne,o  tre  o pur  una.  Ben- 
ché non  faranno  mai  per  mancare  la  ter  mentina, la  gcntians,e  l dittamo 
ecoft  il  bolo  armeno, gariofilata,e  la  terra fìgillata  \ teq itali  almeno  po- 
tranno vfarfi,  & varranopin  che  lateriaca  . Il  dittamo  egli  narra  efler 
di  tanta  pòrga,  che  vna  belila  fi  metterà  più  toflo  a poffare  per  lo  fuoco, 
che  pcrvn  cerchio  di  tale  berba . Hippocrate  dice  ff  cfio  attuenire,  che 
impenfatamente  corcando  fi  l'animale, il  fcrpe,o  la  vipera  prouocata  d al 
pejò  ,gli  imprime  il  morfb  ; & in  fomma  quelle  cofe , che  giovano  a gli- 
hnomini  tn  tali  cafifle  moderne  egli  giudica  di  grandtffìma  parte  vtili,  e 
falcifere  alle  beftieie  particolarméte  a’  Cattai  li*  Muli,g?  sprigionar 
C molto  il  tror  del  fangue,che  incontanente  p è da  fare. .Aggiungendo, che 
quando  la  morficatwa  è fiat  a di  vipera, ft  lonofce , che  riefee  la  marcia- 
nera,??  all' bora  p dentò  prima  il  luogo  parificare  con  ferro ; pofeia  poi 
iti  fopra  con  fole  f berba  per  fonata  trita,  o'I  trifoglio, che  in  luoghi  fi  ago 
lofi  poi  trouarp  di  grane  odore, ni  difficile  al  bitnme;però  da'Greci  det- 
ta Sfphaltton  ,edi  quefla  berla  U fingo  fi  dà  per  bocca  mi  fio  con  vino , e 
le  pondi  trite  con  fiale  fi  mettono  su  la fcarificagione  à grifo  <f empiaflro, 
ofe  quella  berba  verde  non  fi  trotta ffc;ilmedeftmo  effetto  faranno  le  fe-r. 
menge * le  radici  beante  con  vino;o  poflecon  acqua  melata  in  sà  la  pia- 
£5  ga.TliniodueefferevtiU  a'quadrupedi  offe fi  da' ferpentifi  Gammaripre 
fi  in  cibo  tonerò  il  dauco,  o il  fiele  del  veffertiglione  con  aceto  i o la  ruta' 
data  con  vino  per  le  narici , onero  il  cagnolino  della  muffe! la  ignudo , e 
pepo  pello  con  falcidi  piu  aggiungendo,  che  la felce  poflósu’l  capo  det- 
l animale, il  difenda  datali  morfi.Oltr'à  ciò  a'  morfi  di  vipera  è rimediò 
effi  caeiffimoypefiar  le  cime  tenere  del  p affino , e dame  à bere  il  fugo  con  -, 

•pmo  puro  ys'eglt  è fenga  febbre  : altrimenti  ben  temperato-,  mettendo  le  Morfici-, 
pondi  del  medefimo  pelle  tifi  luogo  lefo  . Conofceft  la  morfi  calura  della  ^ 

• vipera , ocf  altro  ferpe , quando  dallapiaga  incomincia  a venir  farti  .e  lì  co-( 
iunior  putrido , come  Vcgetio  ferine , ilquale  loda  vcciderun  C aurei-  iofca  • 
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to ,ò  Agnello  , • Gallo  : eprtfo  il  polmone  con  rii  altri  interiori  ancora  g 
caldi.mcttcrglt  su  la  piaga#  ben.lt gar ncli  , acciocbe  fi  tiri  fuori  tutto'l 
veleno  ; e continuamente  s’è  da  dare  (fucila  beuanda  di  vn  feflario  di 
y in  veci  bio  con  vna  he  mina  di  fai  trito  , e tnega  oncia  d'acoro  pontict 
putrito:  e perfeuerajfe  la  gonfiatura  : prendi  buona  quantità  aivttalr 
„ va  filuaggia#  abradatela#  fatto  r annone toè  lifcia, della  fua  cenerebbe 

. ne  darai  à bere  vn  feflario  la  volta  ; e della  medefima  cenere  con  aceto 
to-'uik  fura* a^"1  P‘a&a  emP*aflr0  * £ quando  dònongiouaffe,  cidarai  il  fuoco, 
mollica-  medicando  poi  con  diligenza  la  piaga  abrucuta#  sàia  cicatrice  metten 
iure  vele-  do  farina  d or^o  con  vma#lio#  / ale . Il  l{ufìo  vuole,  che  coft  a Cannilo, 
noie.  come  ad  buamo,ilquale  fuffe  morfìcato  da  ferpe , fi  dia  a bere  la  fonico-  ? 

la  pcfijyefiempcrata  con  latte  di  vacca  di  vn  colore . Oltre  di  ciò  al  co - 
uallo  fi  può  dare  per  vn  corno  la  tiriaca  con  vino  perfetto,  facendogli  te- 
nerc  la  tefla  alta  m sii,  perche  poff i meglio  ingioi  tir  la  tutta  cele  cipolle 
ben  pefie  infume  con  mele,  e fate , fon  vtilijjitne  à legarfi  fu’l  luogo  of- 
fefo . A Un  da  poi, che  han  rafo  il  luogo  della  puntura#  fkltouc  un  taglio 
per  lungo, &■  vn' altro  per  trauerfo , vi  mettono  vntione  di  grafo  di  lupo, 
òdi  fugo,  del  cardamomo,»  del  cardomello,ò  del  fangutnoyò  del  fenapro, 
prendano  tal  f ego  o dalle  foglie  di  efie  herbe,  ò dalle  lorfcmcn^e  pelie,  e 
fj>rcmute;ò  ueramente  cotte  conlifciadi  vite#  di  falce,  <jr  olio  vecchio:  ^ 
e quando  qucflo  non  giouaffe  , vi  danna  il  fuoco . Il  morfo  della  Ceciglia 
cagiona  tumore#  marcia, pur  L'offejà  di  lei  fi  fona, pungendo  il  luogo  con 
vna  agucchia  di  rame,cponcndoui  difoprala  creta  cimolia  con  aceto . 
Ma  per  ifebiuare  quefìi  pericolofi auucmmenn  , farà  bene  cjpcnmcntare 
i precetti  di  Didimo#  difcacciare  tai  maledimmi  dalle  contrade,  one  di 
morano  iCaualh ; due  adunque, ebe  fi  d'intorno  alle  macerie  fia  fimina- 
ta  Carte  mi  fi  a , o l'abrotano , i ferpi  non  onderanno  per  entro  il  luogo  : t 
quelli  > che  tra  effe  pietrenafeofì  fuffcro,fuggiran  via  col  fuffumigu  del- 
la radice  del  giglio , o di  comodi  cerno  ,o  d’unghia  di  capra , o di  Aereo 
d'Aquila,  o di  Tribbio , con  ifhrace . ft  àqueflo  effetto  fi  può  pigliò  H 
lagrima  di  ùapaucro,gith,galbano,  folfo,  piretro , peucedano , & yngit 
caprine  , e di  tutte  infume  peftc , e ridotte  in  farina , <jr  ammaffate  con 
forte  aceto , fame  peggetti,  ebe  in  diuerfi luoghi  abruciandofi , fiacca- 
ranno  , con  l'odore  del  fumo  tutti  i firpenti . Dice  di  più  il  Fiorentino 
hauere  fcritto,cbe  i ferpi  non  s'accofiano  in  quel  luogo,  doue  fi  tega  grafi 
fen  fQ  diceruo#  la  radice  della  betonica#  la  gemma  gagate#  il dittamo,  fi 
Uno  ad-  T ribolo  herba#rita  in  acqua#  fola , mettédoft  nelle  caucme  de t firpenti, 
dofmen--  fa  caccia  fuori:& accollando  ad  vn' alòide  la  radice  della  vefcicaria,che 
tati, culi  Riamano Halicacabo*  egli  rollerà  addormentato ► ‘Democrito  loffi* 
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jg  fcritto  > cheft  vita  fola  penna  iella  ibi fìgitti  [opra  il  Jèrptnte , egli  non  * 

fi  può  muouere .forfè  perche  qutfio  ugello  glt  perfeguita  fieramente, e 

glifracaffa£  toccandoli  confrondi  di  quercia  fi  firn  morire,  fi  come  an~ 
cor  a auuiene,  fe  hro  fiuti  nella  bocca  vn’haomo  digiuno . Jdpuleodice , 
che  per'cotendo  il  ferpe  con  la  canna  ma  fol  volta , ei  reila  immobile  i . ^ 
mafie  più , egli  fi  rico  nera  al  la  cauema  ; efe  alcuno  conia  fimsira  il  pi- 
glia perla  coda, non  bafierà  à tenerlo,  ma  con  la  defira  ei  non  fi  muoue. 

Et  afferma  il  T arrotino  che  non  può  ejfereoffefo  da’ ftrpi,cbi  fi  tinge  del 
fugo  iell'herba  Dragoncello . Col  fugo  ancora  della  radice,  ò con  la  fe- 
rnetta fi  caccia  ai  iSono  medefimamcntc  i fruttici  del  Melogranato  lor 

onde  mente  contrari . Mafopra  tutti  quei?  ordine  è beUtffimo , cheft 
prenda  vn  barile , il  quale  habbia  feruito  per  fai  fumi , e metta  fi  coper - * 
to  di  far  mentii  d’altre  ramaglia  fecche;perche  tutta  la  fchiera  de  i fer 
penri,che  fuffe  per  indi  intorno, lafciate  le  flange  proprie,  quitti  fi  ridar- 
ranno, oue  a tua pofia  potrai  abruciarli  ; ò pur' ottur atto  il  vafo,  portarli 
via, dota  ti  piace . Quelle  tali  auuertenge  fi  deuran  principalmente  of- 
feruare  nelle  (fampagne,otie  fi  mettono  apafeere  i Cauallfma  nelle  flal 
le  refia  ancora  da  anuertifi,  che  fi  trouano  fiecie  di  pugni  velenofì,  co-  j*-2""1  vc 
me  fono  i Fai  angii , che  fogliano  generare  i parti  loro  trai  fin fei  del  fie  Jj- 

no  tonde  ammenda, che'l  CauaUo  per  imprudenza  mangi  cotal  progenie,  f-fo  il  ca- 
^ òche  l Falangio  il  morda , ne  viene  in  pericolo  molto  graue,  chefihcil-  uallo. 
mente  il  menai  morteie  gid  conofcerete fe  egli  ue fi  a offe fo,  quando  gli 
vedente  il  corpo  infiammato, e per  tutto  vfeire  certe  pii  Ulule , i genitali 
gonfiati  > c l orina  rapprefentare  vn  certo  che , fimile  d tele  di  Pagai, 

Olir’ a nò  luifchiuare  il  cibofo  mangiar  pocbijfimo,  e tutto  dileguar fi  in 
fudarc.Il  rimedia  faràqueflo  ( come  fcriueH irmele)  che  franato  d luo- 
go dotte  fia  filato  morfo , vi  fi  tagli  peri  intorno:  accioche'l  veleno  fe  me 
difìiiU,oneramentc  vi  fi  dia  il fuoco, & fopra  quello  fi  adoprino  le  necef- 
faric  infufioni  ( che  gii  d tutte  le  mor fiere  de’  ferpenti  Jlfifirto  loda  per 

£ efltcaciffimo  rimedio , e prefentaneo , cheft  cuoca  d luogo  offefo , donde  A 
fenfo  della  puntione  fi  rapprefenta } finito  qttefid , fi  piò  dare  per  bocca 
conpilatro,econpeuere  triti , l'herba  pedicolare  ben  pcfla,  e cofi  all’v - 
no  capo  dcliejfcre  morfo,come  all’altro  di  hauerfi  deuorato  il  Falangio  » 
parimente  farigioueuole  dargli  con  vinoinfufo , peuere,  ò quaglio  di 
cerno  > i tèmo  ,à  la  arifìolochia  rotonda , ò femenga  dell'apio  fola  ali- 
to ,ò pur  domefilico , ò bacche  di  lauro  trite,  aggiuntovi  olio  rofato  t 
A la  Infognai  animale  filare  in  luogo  caldo , e fargli  bagni  di  acqua  tal* 
da,  cibandolo  odi  [rondi  tenere  di  lauro , òdi  farina  d'orgo , o di  otti- 
mo fieno  fiufino  a tanto , che' l dolore  fia  rimefifo:  poi  i difùrfi  per  efifer- 
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litio  pdflcggiare . Zìe  getto  dice,che  quando  il  Giumento  hattrà  mangiati  £ 
il  Rjtgno,(ì  vedrà  tutto gonfiare,ma  <T  intorno  [orrccibicyt  legnici  con 
maggiore  infi ammagione  ; all  bora  è da  cattar  fi  l'angue  dal  palato , t di 
quello  miflo  con  vn  J'ettara  di  aceto  , & vna  he  min  a di  f ile  , vngcrne  i 
luoghi  gonfi  iti, e poi  coprirlo  bene,  acciò  cbc  fudi . E fe'l  Palagio  1'banrà 
morfo,fi  conofcerà  cbe'l  membro  genitale  gli  flarà  dritta,parendo  voler 
orinare, e non  poter:;alL)orabifognrÀ  dirgli  per  bocca  vn' oncia  di  pr- 
ude, vna  di  pii  uro , vjr  vn' altra  di  vuafalnaticapcfie  inficme  con  vino 
vcccbioScriue  ancora  Hippocrate , auncair  ponente,  cioè  corcatofi  il  ca- 
notto ne  tta  fi  til  t , il  Toporagno  pi  inamente  s' accofii  à i fianchi,e  talbo- 
ra  provocato  i ti  noto  dilui, gli  intingati  tnorfo  . {inetto  animaluctioi^'- 
da'  Greci  cbia  nato  M yg.tle,per  e fiere  di  grande  gja  di  vn  T opo  comma 
ne, di  (pccicM  <fielina;col  truffo  lungo, coda  fiottile,  e con  quattro  filge  di 
dentileome  ricatto  nara  ) e quanto  piu  egli  è piccolo,  tanto  piu  pretto  fi 
trotta  al  mordere  : e fon  tanto  velenofit  i denti  loro , che  fiubitamente  vn 
duro  tumore  dimoftra  il  luogo  ofefioùndi  fi  gonfia  per  tutto  il  corpo/ gli 
dittilla  dal  ventre  come  vn  t marcia, gli  occhi  fi  veggiono  lagrimxrt,& 
egli  rifiutando  il  cibo,gitta  fio jp  tri  con  poca  panfatjfl  che  fi  rimedia, ian 
dogli  per  bocca  la  femenga  del  lino  cotta  m vino,&  oliofirl.wigt!la(cbt 
gitafi  melanthio  altri  chiamano Jtrita  con  odorifiero  vino.  Ilcbe, fecondo 
Hierocle,gtt  fipuoteanco  dare  per  le  naric  i, mettendo  sù  la  morficatur a 
tterco  di  cane , ilqualc  àglihuomini  altresì  dice  e/fiere  fitlut fiero . P>fl 
poffiona  ancora  mettere  fjnebi  d'aglipefh  confialmtro,  ò fiale,  ò cimino  di 
pari  mi  fura  ò l'iftcjfio  amino  trito  con  vn  poco  di  pece  liquida,  e dì  ff:tn 

Ìia  àgnifia  d’empiafiro  : 0 come  A ffìrto  pone , agli  petti  con  aceto  : 0 U 
raffica  in  finii  modo , ola  Creta  cimolta,  0 pur  di  fi  gaio,  parimente  con 
aceto  anmaffata,o  la  t erra,  che  fi  trotta  nelle  rote  delle  carraytmnaf- 
fiata  con  orma/)  pur  con  aceto  forte. Iìicono  ancora  il  fuffumtgto  del  cor- 
no ceruino  giouare  a q nette  pette.  Ma  primieramente  fi  dee  con  vna  pnn 
ta  di  coltello  gir  pungendo  la  parte  le  fa.  filtri  giudicano  meglio, che  rt-  ^ 
tenuto  il  ntorfo/ncont  attente  vi  fi  dia  il  fuoco  Stratonico  vorrebbe, cb(  l 
luogo  del  tumore  fi  fcarificafic,cioè  mima  amente  fi  tagliaffe  con  vn  in- 
foio , come  fi  fimo  tagliare  delle  ventofie  : acciòche'l  veleno  vfeifie  fiori 
m affimamentc  quando  fuffie  infiammato  attorno  ; poi  vi  fi  laiulfe  coni- 
ceto, e fale,e'l  feguente,giorno  con  aqua  dolce;  medicando  la  infantar* 
ton  rafi  lature  di  bagni . Ma  fe  con  quello  fcari ficare,  la  infiammag‘°at 
trefccffcfbifogna  con  ferri  tondi  infocati  efi  licer  aria  in  giro,  comP1'1'*' 
derido  alcuna  parte  del  fatto  ; e con  ferri  diritti  ancora  tornire  J-rnì 
per  farne  v fare  la  marcia : cofi  ancora  fe  per  aimentura  non  vi/ijfj- 
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€■  fo  parificate, e i iunior  fi  fiegià  cotti  incinte  àfà\ fi  maturo,  & hnm.rrci 
reyottiiha  cofafia  con  vna  lama  infoiata  rifer  ire  lafommità  del  cuoio, 
abrvcianiociò  che  vi  è di  vitiofotc  popi*  vagenti  con  olio , e pece  lujui - 
da,o  con  affiungia  vecchia.  Magnando  ivtta  già  linfiam  magione, il  tu- 
more ha  fatta  bocca^liho,  afe  do  lattar  le, e Lutare  lene  con  aceto, (par 
gédoUpiagadi  tenere  d or^o/ti  allrotfiù  s è da  létare-.percioche  co  vfo 
di  altri  aiutila  piaga  più  s'in.uer  bar  ebbe  : &èda  dargliefi  vna  ben  on- 
da di  farina  di  f Tomento , e di  aneto  con  vii  Cefi  ario  di  vino , a^vmntoni 
vn  poco  d'olio  di  ecdria . Olirà  tutti  colali  rimedi  gioita  afai  dare  per 
bocca  all  animale  con  vn  follarlo  di  vino  vn  medesimo  T oporavno  in- 
trito:  facendo,  che  colfuoflejfo  corpo  purghi  il fallo  del  male  recato  al  - 
3 triti  tome  Telagonio  diteci  quale  aggiunge,  gioueuolc  ancora  e fere,  thè 
prefo  il  detto  T opo,fi fàccia  morire  dentro  l'olio, & ini  putrefar  fi,  poi  di 
effo petto# di fciolto,vngaf  d luogo  offefo;ofregbifibene  conia  pelle  di 
liti  già  fccca.Sifuole amora  efloTopo  vino  empiaSlrare  tutto  intorno  di 
creta  da  figolo,e  fece  ato^he  fia, appenderlo  al  collo  dei  giumenti, e co  fi 
credono  alcuni  (benché  io  nonfappia  con  qual  ragione  ) che  nonpofjano 
mai  ejfere  offefi  da  quesh  morfi;  i quali  allbora  fon  piu  pericolo  fi,  e mor 
tifer  tonando  fon  dati  daTopa  gracida, ilcbe  fi  conofce  dalla  grandeg^a  . . . 

del  tumore , e dalle  viceré , che  fi  fànnoze  da  cotali  L.A  fina  gravidapiu 
£ periglio  ricette  ;al  che  fi  dice  efj'cre  i ficaie  la  cenere  deil'herba  chiama- 

tu  pan  porcino, mi  fa  con  atetaSgli  ancora fcrtuc,cbe  a'  morfi  di  Falan-  cótramor 
gtlìdi  S erpeti,  c di  T opiragut,g:oua  metta  e sui  luogo  mor  ficaio  moine  licaturc 
pefte,o  terra  prefa  da  taverne  di  Fornice  infu  fa  io  vmo,Lquale  è buona  veknofe . 
antoà  dargli  àbcte{e'l  medefimo  dice  Vegetiti  fùria  terra  delle  Talpe) 
di  piu  affermando, che  conira' colpi  di  ogni  forte  di  ammali, che  lanciano 
rio  vclcnotvale  mirabilmente  a menar  insù  la  piagala  radice  deU'ttu 
fiala  Regia, detta  altrimenti  sfodelo , trita  ,<e difciolta  con  vino  vec- 
chio.E perche  grave  pericolo  pur>  apportale  laTafltnaca  marina, che  voi 
garmentefi  chiama  Pepe  Colombo,percoteffe il  (avallo, affino fcriue,  fua  morfi 
D douerglifi  dar  per  botta  il  fegato  dell'iflcfia  TaSUnat  a mar  inagrito  in  calura. 
vna  bernina  di  vino;e  ter  raffrenare  l impeto  del  [angue  f corrente, met 
terc  tùia  morfi  calura  la  (entarea.’PaLìinac  a fi  legge  arti  ora  nominai  fi 
vn' ammalacelo  infitto, fimtle  alla  Vertii ella,  chefivede  andar' erran- 
do perle  cap , la  quale  fé  ’l  f vallo  vctitffe  à ditiorare , ^AriLlotcle,  di- 
ce e fi  ere  male  irremediabile . 1 Greci  Htppiatri  ferirono  qi.efia  bt  f Itola 
rafjbmigliare  al  I{egno,gencrarfi  nelle  fampagne,&  andar feiptdo  con 
la  codaalgata';c'l  Cavallo  baucitdola  col  fieno  inghiottita, diaci  ar  gonfio 
col  fiato  acuto  , e buttar  gran  pu fiale > non  altrimenti  che fé  da  Piperà 
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fufe  morfo.però  vogliono  , che  datagli  la  beuanda  vfata  contra  ventili  » £ 

fi  latti,  e flufi  bene  con  acqua  calda , pofcia  yntolo  con  decottione  dt  fec- 
cia di  aceto  ;e  di  Imo  tagliato  minutamente, bolliti  infieme, fi  fàccia  Har 
coperto  di  drappi , in  luogo  caldo , col  fuoco  accanto . .Al  tergo  giorno 
poi  fi  latterà^  freghe i à vn  altra  volta  con  aqua  calda  al  coperto , s vn- 
gerà  di  falmtro  finga  altro  vnguento  . Quando  auuiene , che  nelle  cac- 
ete vn  Torco  Cinghiale  ferifea  co'  denti  il  caitallo  dentro  le  gambe,  dire 
che  tali  morfi  fogliano  facilmente  degenerare  in  viceré , e ne  fà  fegnoil 
tumore,  il  quale  bifogna  curarfi  con  acqua  fredda , v fondo  nella  piaga  il 
Modica-  medicarne  detto  Diachalcante,o  di  fior  dt  rame,o  vero  vi  fi  può  difopra 
tura  da  mettere  polite  di  tetta  di  Cane  abruciata  finga  la  lingua.  Quando  t'vn  f 
vn  Caitallo  ba  morfo  i altro,la  ferita  fi  dee  curare  con  falamora,ò  con  ace- 

° ‘ to  infoiato  (fi  come  Hierocle  fcriue ) ma  quelli  morfi , che  s'imprimono 

Modica-  a'  nerui, fàcilmente  muouono  la  colera;  e fi  fanano  con  l'*Altbea£ontra 
tura  del  morfi  di  Cane  arrabiato,  dice  douerfi  mettere  su  la  parte  addentata  le- 
c ane  arra  fame  jj  capra , falfume  vecchio , & ebulo  nega  libbra  per  vno , con 
bui0’  quaranta  noci  delle  miglior  intuite  infieme  ben  pefleVegctio  per  ma  cu- 

ra generale  di  tutte  le  morficature  velcnofe , ordina , che  primieramen- 
Cura  g c-te  il  luogo  lefo  fiafiffumgato  con  gufi  di  voua,  bagnate  prima  in  aceto 
ncrale  a e poi  abruciate.-aggiuntoui  Corno  di  (eruo,  ò Cjalbano:  pofcia  quel  luogo  ^ 
le  morii-  minutamente  fi  punga  con  la  lancietta  , fichen'efca  del  f angue  ajfai; 
Icnofc  ,VC  ouero  * 1 hogbi  che  fi  vedranno  infetati,fi  dia  il  fuoco:  & in  ogni  modo 
con  calde  coperte  fi  fàccia  palleggiare  l' animale,  accioche fedi,  cibando- 
lo di  fàrina  d‘orgo,con  fiondi  di  fi  affino,  e vitalbe  : e sù  la  piaga  fi  met- 
ta mele  dittico, òCi  mino  mefcolato  in  vino  vecchio, e fc aidato, aggn «* 
toni orina  d’huomo . Ma  particolarmente  ne  gli  morfi  (animi  ( fi  come 
della  Tashnaca  fi  difie)  co  fi  il  fegato  del  mede fimo  Cane,  che  babbi* 
morfo,  egli  fcriue  ejjerevtiled  darfi  cotto  à mangiare  à chi  fìa  offe  fri 
ouer  amente  ridotto  in  poluc,e  miflo  concernere  di  fiori  di  fieno, &apun' 
già  vecchia, metterlo  sàia  piaga . Dice  ancora  batter  grandijfimapr0'  ti 
..  prietàsì  per  Giumenti,  come  per  huomini  morfi  da'  Cani , laradice  dci- 
l’herba  C inorodon,  cioè  Hpfa  canina,  fuelta  difie  fio  ; che  lanata,  epefl* 
fi  ponga  sù  la  morficatura  del  Con  rabbiofo.-e  fi  ne  dia  anco  à berti 
vino  vecchio  per  ogni  giorno.  Tari  mente  fi  potràdare  pertredi  vn*b,‘ 
mina  calda  di  vin  vecchio  con  vn  fcropolo  difalnitro,&  vn' altro  dilùt* 
me  Giudaico, ouero  pur  co  vino  dargli  il  fugo /premuto  dalle  fogliti0 
lafiorga,o  da  i granelli  del  fan  fuco:  il  quale  farà più  efficace Je frrtfl* 
to  dal  natio  terreno  già  trappiatatoSPuoffi  ancor  affi  bifògnofi*)^1^ 
col  fuoco  la  parte  lefa:c  l'animale  confi  tenerfiin  luogo  ferrai o,  che** 
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*eggia  lume . Tflèè  far  fi  poca ft  ima  di  queflic  a fi  : pereti  che  coft  buo- 
ni mi, come  giumenti  dalla  morficatura  delCan  rabbiofo  dtuengono  Hy- 
drophobi,  cioè  timorofi  dell' acqua* fi  veggono  con  le  vene  diflefe,e  con  uSeì 
gli  occhi  accefifudando  tremare , e conbatimento  di  denti  andarfi  fre-  cane  rab- 
gando  per  ti  mura  : il  chefia  fegnale , che  fi  comertano  anch’ejfi  in  rab-  biofo- 
bia . esfllbora  dunque  bifognerà  rimediare  con  trar  lorofangue  dalle  co 
fide  : e-r  allenendogli  da  cibi , in  luogo  ofeuro  fi  metterà  loro  dauanti 
i vna  conca  d’acqua , sì  pianamente , che  non  fontano  ilromor  d'ejfa  : poi 

i prefa  vna  man  di  ruta , e dodici  bacche  di  lauro , e pefle  infieme  con  me- 

fcolarui  vn  oncia  d aceto, vna  libbra  di  olio  rofato  ,fe  ne  vngerà  loro 
> & >1  capo , e le  nariciy  e co  fi guariranno . Hor  non  mi pare , che  fi  debba  tra- 
fori are  più  oltre  la  cognitione  di  quei  Taftelli  > che  Hierocti  ordmòy  po~ 

I rendo  l'vfo  lorogiouare  mirabilmente  non  folo  in  quefto  ,main  molti  al- 

tri pentotifi  accidenti  emuli . ‘Prenda fi  dunque  ga  frano  yperfemolo  , Partelli 
I e cuffia  lignea,  ana  oncia  vna,mirra , pilatro,  & hijfooo , aita  onde  due,  Hieroda‘ 
rutadimeflica#  fior  d'abrotano,  ana  onde  quattro*  di  quelle  cofe  pefle , 
i e criuellatc,&  impaliate  con  forte  aceto  fi faccian girelle  d' un'obolo  l'u- 

i na,  c fi  pecchino  all'ombra  : pofeia  una  di  quelle  diflemperata  con  fugati 

, d'orgOyfi  dia  co  acqua  calda  À chi  patiffe  dolori  colici,  difenteria , torfion 

di  budella, difficulta  di  orina,o  mal  di  fegato, o con  vino  a quelli,  che  fuf- 
C fero  morficati da Falangi] , dafeorpioni,  o daCan  Rabbiofo . Sgottino 
, Colombro  vuole, che  folticit  amente  all'  animati  morfo  daCane,odaLu- 

, po  rabbiofo  ( prima , chepeffi  il  veleno  al  core ) fi  dia  a bere  difciolta  in 
acqua  i r idolo  chi  a lunga  con  eguale  pefo  di  opopanace;o  con  effa  opo- 
panaco la  cipolla  polla-,  e con  opopanaco  mefiolata  la  pece  ,farà  daporfi 
, nella  morficatura  aperta  prima  con  la  lancietta,  non  effondo  bene,  che 
quella  non  fi  riflringefle.Tuouuifi  ancor  applicare  empiaflro  fatto  di  opo- 
panace  difciolta  con  aceto,atuga,dpolle,butiro,e  ruta  : oneramene  fat- 
to di  foglie  pelle  di  *Agno  callo  : del  cuifeme  vn' oncia  infufa  con  acqua 
due  o tre  volte, dice  efier' ottima  medicina,come  anco  farebbe  miflura  di 
•*  mirra, gentiana,  e polke  diftorge  di  granchi  di fiume  cotte,  oncia  vna 
per  cofa,purin  acqua  difciolte:  ifon  mancando  di  tener  l'animale  guar 
dato  quaranta  giorni, che  non  veggia  acqua:  Oltra  lequai  cofe  concbiu- 
de  molto  valere  il  cauterio  fatto  sù  la  morpcaturaJl  Hjifio  dice, che  qua. 
do  il  Cauallo  comincia  ad  arrabbiar fi  di  modo, che  dia  morfi,  e percuota,  Cauallo- 
o pur’ il dimollri per  altro  fegno , debba  peflarfila  radice  di  quella  ber-  L come 
ha  Difiaco , laquale  volgarmente  foglion  chiamare  l'erga  di  Tuflore  ,efì  curi. 
con  acqua  buttargliela  in  gola,  che  l'tnghiottifca , che  fiibito  ritornerà 
nell’  efiere fuo;eJJendofcne  veduta  la  prona  in  vna  pecora , laquale  ferita 
• col 
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tal  corno  da  vna  Vacca  arrabbiata, parimente  era  diuenftta  rabbiof<r,&  g 
in  vna  donna, ch’era  incominciata  ad  vfcir  di  fenno.M  {fermando  tal  ber 
ha  e fere  anco  tfficaciffima  contra  il  mal  dellapietra.  M.  Luigi , u ca- 
ualh,chcfuffero  flati  morfi  daCan  rabbmfo^iauaà  bere  col  vmoliTim 
piacila , ma  effendofi  arrabbiati , in  altro  moda  ,caiiauu  lor  f. vigne  dalle 
tempie, dal  lolla#  dalle  c igne  :d  atta  à bere  ccnt  aurea#  piantatine  bollite 
nel  vino, gli  teneua  tonerei  con  vn  panno  femprc  bagnato  di  acqua  frei- 
■Rabbia  ^a:0  Egitti  in  qualche  legno, gb  fai  eua  fiar'aetufati  m mare,ejpe(foco 
di  Cani  buone  ballottate  gli  faceuaiorrere,per  lattargli  dalla  rea fnntafu.'Ucl- 
cótagiofa  la  fibbia  certamente  Cogliono  per  morbo  cefi  incorrere  i Caualli , come 

. i Cani , e cofi  mordendo  fan  per  contagiane  rabbiofi  gli  altri , che  molte  f : 
Urani*3*  c v°kejt  cauano  con  atroci  morfi  le  proprie  inttihne.  Ma  quando  per  na- 
feiuacci  turafuffero  troppo  Urani# quafi  fcluaggiSumelio  ferme, che  con  dar  lo 
come  fui  ro  ad  inghiottire  in  bocconi  alquante  piume  di  gallina  in  quel  modo , che 
ducano-  pjù  cl  piaccia, pur  che  loro  non  re  sìino  nellagola  : o uer  ani  ente  ( fecondo 
l'interprctatione  di  alcv.ni)con  dargli  ad  inghiottire  fieno  duro  digal- 
bua , vengono  a deporre  ogni  ferocità  . Sono  ancora  da'  Greci  ordinate 
due  beiiande  per  Caualli, che  mordono,l  una  delle  quali  contiene  bifiofo, 
geni  una , opopanaco,  fq  uniamo , fenie  d’apio , panate , e cuffia,  otta  on- 
de due,  fagapeno, mirra, fichi  feccbi  ; gengeto,  petrofcbno , coflo, &a- 
con,ana  oncia  vna , pefimaca  filueSìre , calcina  viua , <£r  apio  barbari-  « 
fico,  ana  onde  quattro,  marrubio , onde  fei,ediruta  manipolo  rno. 
L'altra  richiede , che  di  goffrano , mirra  ,e  coilo,  ana  onde  tre,  cdialot 
onde  fei  fi  pcfiino  feparatamente  fi  mettano  a molle  in  vino,  e di  drag-" 
ti  onde  due  , fian  poile  inacqua  pur  da  per  fé  pofeia  il  dì  feguente  ffo» 


miele  inficme  con  acqua , aggiungendoui  vino  a poco  a poco  tanto , che 
venga  ad  effere  libbre  vndici,&-  onde  tre,  aggiungendoui  ancora  due 
libbre  di  mele . ^4 Ila  fine  incorporata  bene  ogni  cofa , e poftain  spi- 
gnatto ;fi  farà  fialdare , mettcndouifopra  alquanto  di  peuere  j e fi  darà 


i bere  al  cauaìlo  mordace, di  verno  tepida;e  fredda  di  Ììatc-J . Maptr-  ^ 


paggifcono.Terò  molto  bene  è daguardarfi  da  quel#ht  ffeffo  veggi-*’** 
fàrfi , che  r.on  per  ogni  leggiera  caufa  al  Cauallo  fi  fàccia  brauura nt»s 
fi  alla:  perche  iafdatno  flarc#he  per  paura  > e per  defi  derio  difibda'^* 
le  offefe, battono  tipetto , a le  J falle  alla  Mangiatoia,  od  agb^,rt  e&ni 
e le  fi  rompono  ffefie  volte , onde  difutili  refi  ano  al  Tadrour,  certame »; 


else  alla  Rabbia , & al  furore  fi  viene  piu  jfieffo  per  lo  mal  trattarne nto 
de  i curatori, che  per  altro  : percioche  efiendo  eglino  animali  fuperbh  & 
iracondi, fàcilmente  conia  temeraria  fhgga  di  chi  gli  gonerua,  ogH fl* 
ualca,  fi  riducono  in  perditionc  del  tutto , non  che  s'arrabbiano , & 
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ttqueSS altro  male  ne  anuerrà,  che  l'animale  s empie  ò di  vile  timidità, 
ò di  rabbiofa  ferocità;  e enfi  altri  fi  veggìono  con  le  membra  tremar* 
prefio  alla  Fustella , fenga  enfiente  cagione  » fé  nonché  per  tema  delle 
battiture  non  poffo  io  Hare  in  piedi  : filtri  con  ogni  poffibile  sfarlo  , &■ 
impeto  cercano  di fuggire  le  lofe  contrarie^  violenti, quantunque  fin- 
tono  approjjìmare  alcun  di  quelli,  da  cui  dubitano  di  riceuere  imati  ri- 
ceuuti  altre  volte  : là  doue  tutto  il  contrario  fi  richiede  il  buongouemo.t 
concio fiacofa,  che  principalmente  importa  > che'l  CauaUo  con  vna  certa 
affettane  fi  rallegri  di  vedere  il  fuo  gouematore.-ma  ch'egli  venga  à db- 
lettarfi  di  pcrfona,cbc  non  tantot' ingegna  d carenarlo,  quanto  à cafib- 
garlo  di  continomi  ertamente  è imponìbile.  Ri  fogna  dunque  tutta  la  cu>- 
& ra  de  i Caualhfhrfì  con  vna  tale  amoreuolegga,  che  1 animale accorgen 

do  fi  ne  gli  effetti  di  effere  amato  dall'Intorno,  e tenuto. caro  ; non  pur  non  aoucrw 
s induca  ad  odiarlo,^-  dfibiu.irlo/na  lo  riami  più  tdflo,  e lo  ricerchi  da  fi  cóamo 
feStcfio/lo  dcfidcri  a tuttele  hore,comc  per  naturale  ifltntofuole  auue  reualczza 
mire.  AI.  Luigi  diceua,checbivolefie  fàrfi  volere  bene  dal  fio  Cauallo, 
gli  deffe  a mangiare  fiondi  di  granoni  horragine,  e di  tamarici:  maque 
Ho  foto  non  bafta,  perche  gli  effetti  amore  noli  confi fiono  Copra  ogni  altro 
nel  rimuoucre  tutte  quelle  cofe  che  fogliono  o fendere  gli  animali , come 
la  fa  me,  la  fete > e'I  freddo  nel  verno-/:  l caldo/e  le  mofche  nella  fiate , e le 
C humide,  e paggolcnti  lordure  dalle  fi  alle  ; e confiflono  anco  nel  care g- 
geuole  maneggiare  di  quelle  parti,  che  loro  è gran  diletto  ad  efier  toc- 
che, come  fimo  principalmente  le  birfute/ioè  U collo  fin  al  garrefe,  c tilt 
tcl'altrcydonde  effi  mal  pofiono  per  fe  dtfcacciare  cofa,cìx  gli  annoi . E 
quello  tal  careggiare  si  con  la  mano , come  con  la  voce, farà  idoneo , & 
effe  acca  rendere  piatatele, manfucto/  coftumatoogni  caualto,  che  fufie 
feroce />  di  natura  maluiofo , oltre  che  non  è punto  da  dubttarfì , che  tra 
. gli  altri  gouemi,  che  appartengono  4*  Caualli,vTil:ffimo  loro  è,  chedue 
volte  il  giorno  lor  fia  ionie  mani  diligentem  ente  fregato  il  corpo  tutto: 
perche  la  pelle  fi  viene  a dilatare ,&■  a tre  fiere  uigr affigga /io  alzrimen 
D ti, che  fuol  tal  cura giouare  atl  buomo/oine  dice  bene  Columtlla  , da  cui 
s'afferma,  chepiùgioua  al  Caualhbauergh  con  Li  mano  premente  fre- 
gato H dorfo  , che  fe  larghiffimamente  gli  fia  dato  a mangiare  . /il  che 
'conifronde  quel/ he  fi  ferine  dal  Camerario > che  i fatta  Hi  quando  meno 
diligentemente  fongoucrnat/io  fola  nel  mangtarc/na  nell’ altre  cure  lor 
ncicfiarieydiuengono  fiacchi/nagnje  brutti/ion  altrimenti  che  fi  in  ma- 
nife  fio  morbo, o tal' bora  in  occulto  languore  fi  ritrouafiero.lhltcnon  au- 
menc  àquelL/he  a' tempi  idonei  fon  menati  alla  mangiatoia  yaW acqua, 
gy  MI' efferente  che  principalmente,  o con  la  Sbriglia  ,o  pur  con  la  ma- 
no 
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no  fon  ben  fregati . Incredibile  cofa  tfìendo  quanto  &■  alla  f alate, & alla  ? 

C \\0iesgiadria  ^ inailo  fu  vtile  qucPia  cura  delle  fregagione  > laqualeft 
quando  fi  tr0Ma  aPP°  &H  antichi  e fere  fiata  vfata  per  fmgolar  rimedio  d animali 
deue  itri-  ePlcnuati.  Terò  contiene  noie  cofa  fia,chc  ogni  giorno  prima,  che' l Canal- 
giure . lofi  menta  bere, fi  a fingi  iato  ,cfregatope>- lodorfo, c per  le  gambe, c ptr 
tutte  i altre  membra, pettinandolo  bene, Seguendo  con  la  mano  il  {ito  de 
i f eli, che  lucidine  diucntanoji  queilogoncmo  è meglio  d far  fi  fuor  del 
la  fi  alla, in  luogo  pur  laciniato  di  pietre  tonde , eSr  acrofo , co  me  fono  le 
piagge, òli  cortili  ; checofi  meglio  fifeuotono  le  fporchegre,  e la  polite: 
e meglio  fi  fanno  tutte  quelle  opere, cioè  fon  da  farpM.i  la  dapoc  aggine 
de’fermdori  il  piu  delle  volte  figge  la  fatica,  & accanto  alla  Magiatoia  f 
fi  mettono  à nettarlo ;fc  pur  il  fanno , che  fpeffo  ogni  cura  ne  mettono  in 
Gouerno  °^°>con  Seandtffimo  detrimento  dell' animale,^  vergogna  del  padro- 
de  i Ca*-  ne -Aitato fi  dunque  il  cauallo  dal  dormire, facciaft per  la  Pialla  mede- 
ualii  nel-  (ima  paffeggiare  duo  ò tre  volte;  acciò  cbe'l  fmguc , che  s era  ridottone 
la  dalla . j fonti  principali,  incomincia  ad  a:i;iiarfi,e  fpargerft  per  le  membra , Jn- 
di  cacciatoi fuori,  leghi  fi  tanto  alla  larga,  che  paia  qua  fi  libero  , e di- 
fciolto;e  cofipiaceuolmentc  fi  freghi, e netti  con  tanta  diligenza, che  ni» 
na  lordura  in  lui  rimanga, ricordandoci  de'  noPiri  antichi,  iqitat,ft  dice, 
che  con  vn  coltello  di  legno  nettauano  la  cotenna  de  iCaualli , e poi  con 
certe  feorge  di  d aitili  appianando  forbivano  i peli,  acciò  che  fufero  me- G 
gito  terfrVg  cffi  cacciauan  mai  allo  fbigliare,nè  al  voltolare  ilC anali» 
con  briglia;  ma  co  cauePiroiIl  che  pur  ojfcrncrà  il  buon  curatore, lafcia» 
Candirò  doilfrenofolamentc  all'vfo  del  caualcareima  in  tutti  gli  altri  mifttri, 
cóme  fi  che  fi  fan  per  gouerno  dell'animale , fi  (bruirà  del  caueflro , ilquale  è di 
dee  vfare  faperfi  beri accommodare  al  calmilo,  che  non  impedifcail  refpirart,  mi 
a’caualli . folamente  raffreni  i mordimeli, e lefibitane  inuafioni.T^ello  Plriglure 
dei  piè  dinanzi, ferine  ‘Polluce, che l fante  ha  da  Piare  con  la  tcPìarmol 
ta  in  quella  medeftma  parte  doue  il  cauallo  tien  volta  la  pia:  Tofcii  in 
i qua  di  dietro  egli  ha  da  riguardare, che  non  fi  accoPii  mai  Cauallo^  co  fl 
tra  la  fàccia, nè  contro  la  coda;  ma  al  uerfo  cofi  di  qucfla,  come  diqac!U, 
altrimenti  fc'l  Cauallo, faceflc  sforgo  con  l'vna,o  con  t altra  di  quelle  pir 
ti, vincerebbe  le  forge  del  fuo  huomo,  ilquale  fe  nel  detto  modo  glifi"- 
copierà  datato, farà  eglificuro  da  ogni  offefa;  e meglio, o piu  lungarni* 
te  potrà  curare  il  fuo  Cauallo;fi  come  Senofonte  ancor' afferma, àggm*- 
gend o,cbe  lo  Plrigliare;fi  cominci  dalla  te/la, e da  i crini; perche  in  vano 
sin  fegna  di  nettare  le  parti  fonane  , cbilafcia  lorde  quelle  di  foprJ: 
e co  fi  poi  fi  vada  di  mano  in  mano  per  tutto  il  corpo  vfando  tutti  quelli 
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Tt  lapolue , fregandogli  contro,  pelo . Ma  auucrtifcali , cheipeli  delti 
fchiena  con.  niun' altra  cofa  fon  da  toicarfi,che  con  la  mancia  quale  pren 
dendo , appiani  fei  ondo  il  -ver forche  vi  fon  nati;  altamente  l'animale 

nefenttrtbbe noiofaoffefa.Similmcnte,diccnoneficrc bene, che fiflriglmo 
ffejfo  que'lMQgbiyihcfon’ ignudi  dipelilo  che  pur  gli  hanno  pin  radi  ,epiu  Grigliare! 
fonili, come principalmenteii  fatto  il  ventre,  dotte  oltre  che  al  cannilo  è 
noia  di  eflere  tocco, aumene  poi , che  quando  piu  quella  parte  fi  troua  net - u 

t a, piu  raccoglie  cofe  molejle  alTanimale;e  di  piu  La  fatica,  farebbevana 
perche  fiibito , che'L  cauallo  è vfcito  fuori , dmiene  fonile  à quel , che  da. 
ninno  fia  flato  nettato  inqueda  parte  ; e pur  donando  farlo  fi  fard  meglio 
B con  mano  . Mafoura  tutto  A membro  genitale  è da  fnrgltfì  tenere  netto 
con  diligenza:  perche  f landò  pini  di  lordura, Jpeffo  alimene, che  l'orinare 
gli  s'impedifce.  Il  capo  è da  nettarfi  con  qualche  peggadi  lana  bagnata, 
perciò  che  efiendo  egli  tutta  pien  d'ofiafc  con  ferro  ; òcon  legno  vififre- 
gafie,ne  fentirebbe  aflai  noiaSParimenteè  da  bagnarfi  la  coda, il  ciuffo, e 
i crini, dijponendogli  col  pettine  acconc  iamente, e co  tai gouemi  procurar» 
do, che  fi  facciano  quatopiu  fi  poffono,  lunghi, si  per  comodità  dell'. mima 
Le  >e  del  padrone, come  per  bellegga , della  quale  non  pur  fi  dilettano  i ri- 
guardati, ma  effifteffi  naturalmente  ne  fcntotio gran  piacere: (Jioacbimo 
Camerario  due  mar amgliar fi  della  ragion  di  coloro, che  tallhora  belliffi 
C mi  c anali t, col  troncar  loro  la  coda, e i crini, rendon  fo  ggiffìmid  federe,  e 

qua  fi  con  note  d infamia  disformati uttenga  i he fi  a da  lodar  fi  dall'  al-  T3  „j  i3  re  j 
tro  cato  Ìofferuanga,cbe poi  han  tenuta  i maggiori noflri,i quali  con  le-  crin  i a ca 
gare  à quelli  sì  tofati  i aualli  altre  i hionte  fir  antere,  fi  fono  ingegnati  di  uallteco- 
nfìorareil  tolto  ornamento . Maperchcnon  haueffero  piato  fio  ritenuto  ^ bfutu- 
e difefo  il  naturale , egli  certamente  fi  congettura  effere  prima  aunenu- 
to  per  mnent  ione  di  alcuno , ilqualc  battendo  vi  fio  per  qualche  fcabbio- 
fa impetigine guafìarfi la  coda à qualche  fuo  generofo  Cauallo,  e non 
fafendo  altro  rimedio , firidufie  al  detto  modo , ilquale  poi  per  nouità 
fi  cominciò  ad  vfare  ancora  fenga  neccffttàfi  come  ni  altre  cofe  del  mon- 
& do  fi  vede  far  fi.  Oltre  che  potrebbe  efi  ere  fiato  alcun  galantuccio-,  il 
quale  battendo  d noia  la  coda,, e i crini  del  fuo  (auallo,  che  gli  ba- 
ie effero  bruttata  La  ve  fi  e incominciò  d farglieli  troncare , etofare . So- 
gliono tutta  volta  alcuni  dire, che  con  fi  fatta  mutilatane  diuengonoi  ca 
~ nalh  piu  animo  fi  : ma,  ciò  io  dubito,  che  fia  falfo  e che  non  fi  a d'appro- 
uarfi  in  conto  alcuno,tog  liendofi  con  la  coda  quella  necefiaria  difefa,che 
la  T^atura  ha.  lor  data  per  cacciare  gl'infefli  ammainici , d guifa  di 
vii  y ent  aglio  : fi  che  in  fomma  non  è dafarfi  mai  vna  tanta  ingiuria  al 
Cauallo } fe  non  per  qualche  accidente,  cheperforgaU  richieda,  ò per 

voler. 
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Vo/r  r fa  re  vna  dimofirotione  allegenti,ii  decer  biffi  mo  lutto,  come  fi  leg-  E 
ge  appòVlutarco , hauer  fatto ^ilefltolro  M igno  nella  morte  di  Efe- 
fi  ione,  che  per  pegno  del  fui  grane  dolore  feto  fare  tutti  i Causili, & M *• 
li , che  fi  trouaiuno  nel  fa  esercito , e roiinare  le  piu  alte  cime  delle  Cit- 
Coda  e td, che  erano  in  quel  contorno . Ma  faggi  inniun  conto  fi  rifi  urna  il  ta- 
debbono  &‘ar  c9^a  ’ fe  nM  yu-debe  rarifjìna  volta  in  {{ongini  affai  piccio- 
uglure.  là  • yfafibene  di  tagliare  le  orecchie  à quei  Conoidi , che  ha-ieffero  il 
collo  graffo, il  petto  largo  ,elajronte  fratiofa;  o vera  mante , che  bauef- 
fero  l'iHeffe  orecchie  affai  lunghe . Oltr  ' accio  fono  alcuni , che  fogliono 
intrecciare  il  ciuffo  in  cereo  moia, che  viene  come  in  due  ve, -ghette  a pen 
dere  insù  la  fronte  ; daUhc  fe  penfaoa  il  caia'lì  pa-er  pii  bello,  afìai  l 
s'ingannano  ; fe  penf ano  prone  de  rfì  alla  viRa  che  mi  rimanga  occupa- 
ta,fono  ripreft  da  Senofonte  , il  quale  dimoflra  qtlefii  peli  non  dar  impac- 
cio.Maf^  egetio  dice  bene,  che  ne  iCaualli  non  folamence  fi  dee  eoa  fide- 
rare  Ivtilitd , ma  il  rifretto  della  bellegga  : e però  chi  vuol  tagliare  dal 
collo  i crini, dee  furio  con  buona  diligenza,  che'l  Condilo  ne  venga  à com- 
parire adorno, & vago.-effendo  malti , che  cofi  conciano  i crini  de' Causi- 
li da  C arrcttc  , co  me  di  quelli  da  felle;  che  ancor  che  tagliarli  più  di  folto 
paia  più  vtile , nondimeno  refia  affai  brutto  d vedere  . mitrigli  radono 
inmodo,  che  par  che  babbi  an  voluto  farci  vn  'arco . u i Uum  ad  i fango 
degli  Armenti  vi  lafcian  per  ordine  alcuni  crini  tra  la  rapirà . Ma  pii  5 
bello fi (lima  l'vfo,chci  Moderni  ban  prefo  de'Verfiani,che  tnega  lad 
Migliata  con  ogni  diligenza  ft  rade  dalla  parte  ftniftra;  e dalla  delira  fi 
taglia  mente  : E non  so  in  qual  modo  Ria  meglio  : perche  quel  che  ordi- 
nariamente è lodato,  corri  fronde  al  detto  di  Vergilio , 

Follai  la  chioma, che  pendente  vaffì 
ripofare  in  sù  la  dcRra (palla . 

Il  che  fi  può  dire,  chefiaconuencuole  ir  per  lo  decoro , e per  la  digni- 
tà , che  habbiam  dimostrato  ejfere  nella  parte  defìra  più , che  nella  fi- 
niftra  ; e sì  per  la  commoditd  del  (faualiere , il  qual  portando  aU'arcion  g 
fìntfìro  lajpada  .ò  la  magja,  ài  accia,  òlofcoppietto  ( ft  come  s'u- 
fa) potrebbe  nell’ adoperare  diquelliriceuere  impedimento  dai  lungi» 
ermi,  che  qui  ut piffero . c J\€olti  nondimeno  deftderono  la  chioma  de' 
lorC  dualità  mano  manca,  dicendo  haueme  commodo  cofi  nel  caval- 
care, e nello  f montate , come  anta  nel  ritener ft  in  qualche  accidente, 
doue  ciò  bifognaffe , ò fregiando  fi  le  redine , o trouandofi  à pericolof» 
guagjo  di  alti  fiumi.  Tur  Je  la  chioma  fard  partita,  conuerrà  to- 
fani crini  dimego  il  collo  in  maniera,  che  tanto  dalla  fronda  dirit- 
te, quanto  dalla  manca  vn’ ordine  continouato  ne  reSii  t fecondo  > chea 

popoli 
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jf  popoli  Tarthi  fi  dicono  co  fiumare . Lafciate  nulla,  dimeno  tutte  quelle 
cotali  foglie  di  tefamcnti , chi  vorrà  più  lofio  adornare , &■  accrescere  i 
doni  della  Tfxtura,che f, cern  irgli  fi  guaHarli, potrà  fc giure  i precettitele 
mai  fi  trottino  tinaie  {ragli  altri  nc  dà  jdlbtrtofià  ione  ferine  , che  la 
tesla  del  C/tuallo  fi  .immagrifce,  e dtuicncjfuittta  ( qual  fi  richiede  per 
più  belletta)  fè  prima  yche  egli  giunga  a l Tette  anni  gli  fi  freghi , e latti 
ff'ejfo  con  acqua  fredda  >•  ma  il  collo  fifa  più  crafio , e i crini  ere feono  af- 
fai meglio  , fe  frcfi’o , e con  diligenza  fi  bagni  accanto  le  J falle  con  acqua 
calda,  pettinandogli  con  le  deta . alcuni  dicono, che  fe  nel  mefe  di  Mag- 
gio fidanno  à mangiare  fiondi  di  fàggio  tenere  aiCauaUi,  gli  nafccil 

M pelo  elegantifjimo  di  colore-, c di  moiegga . Hippocrate  dice , cheperfkr 
crefierela  coda,  i crini  ,c‘l  auffo , fi  debbano fpefio  lauarc  conorina  di 
fanciulli , e poi  con  lifeia  fatta  di  calcina  riua,di  cerufa , che  dicon  biac- 
ca,e di  litnrgirio,cioi  fchiuma  d'argento,bollite  in  acqua, che  cofì  diuer- 
ramto  bdhffimt  di  htnghegga.  Il  fa  m erario  perfitadc  à procurare  que- 
llo grandiffimo  ornamento  dclC  ausila  di  fargli  battere  la  coda  lunga,  e 
folta  di  peli  ; con  hurntttarla  frrffo  di  fero  liquido  , b d 'acque  fredda . 

«sfffirto  vuole , che  a'  Caualli  > che  fon  troppo  pelofi , o che  tengono  i peli 
horridi,dr  hirfuti  ; fi  dia  per  trenta  giorni  me  fiolato  co  la  biada  vn  me- 

C jo  modio  di  cect  bianchi  macerati  inacqua,  aggiunroui  altrettanto  di 
viicpaffe:  che  cofì  il  pelo  afjno  ditterà  dilicatiffimo  : ma  il  Cannilo  è da 
rinforgarfi  con  lorgp  in  abbondanza  per  ridurrei  peli  alla  piane  gga , 
cioè  fi  couuiene.  Hi  erode  à qucflo  aggiunge  e fiere  vtiliffimo  , che  quan- 
do al  cauallofì  catta  f angue , fene  empudri  tutto  il  corpo , vi  fìla- 
fei  flare  per  tre  giorni  : poi  col  pettine  togliendo  quel  f angue  già  difecca- 
to , i crini  fi  vengano  à fiaccare , dràfpiegarc , che  in  tal  modo  fi  troue- 
ranno  moUifiimi-Altn Jfiargcndo  l’orgo , e l fieno  di  forte  f alamora , fil- 
mano far  fi  frutto  a qnefia  cura . Il  medefimo  altro  uè  fcriue , chiamar  fi 
Hiftruhida  vn  vitio  della  coda^quando  i peli  fon  fatti  rigidi  come  fete  di  Hiftrfcht 

2)  porco, parendo, che  fìanofimili  a quell:  jpine, che  gli  Hifiricifoghono  lan  Jlc^c 
dare;  e quando  nò  alimene , il  cauallo  và  tanto  fregando  la  coda  al  mit- . 
rOyche  fi  fc ortica, et  vi  commuove  delle  vicere: però  bifogna,che  fueltin» 

•pia  que'pelho  pur  tofati, fi  freghi  covino^  fahutro  il  luogo  efi  ulcerato  :■ 
e poi  vi  fi  filili  lagrima  di  papauero,o(come  diconojopio  difciolto  in  ane- 
to-Ma  più  iis forme  è quell' altro  vitio , quando  i pcLquafi  ammaniti , fi 
ne  caggtono  per  fedi  puffo  in  paffo:  alche  -Affitto  ordina  douerfi  rimedia- 
re io  Lutar  la  coda  diligenteméte  primacon  orina,  e poi  con  vino,  et  olio. 

Dicono  ancora  e fiere  efficacifiimo , che  dopò  lattatala  due  volte  al  detto 
modo, fi  vnga  conjgraff » di  canc,o  di  volpe, o pur  di  porco. Et  ottima  cofit 
A T*V  fia, 
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voler  fare  vna  dimofl  rottone  alle  gentili  accer  biffino  lutto , come  fi  leg-  E 
ge  appòTlutarco , hauer fatto Mieli  miro  M tgnj  nella  morte  di  Efe- 
flione,cbe  per  pegno  del  fuo  grane  dolor:  pe  top-ire  tutti  i Caualli,&  M i- 
li  , che  fi  trouauano  nel  può  esercito  , e ro.tinare  le  piu  alte  cime  delle  Cit- 
Coda  e tdyche  erano  in  quel  contorno.  Mahoggi  utniun  conto  ft  ciftuma  il  tu-, 
debbono  i^arde  lacoda,  pe  non  qualche  rariffina  volta  in  Hongini  affai  piccio- 
uglurc.  ii>  yfaft  bene  di  tagliare  le  orecchie  à quei  Conoidi , che  baie  fero  il 
collo  grojptyil  petto  largo  , e la  fronte  (patio fa  ; o ver  amante  , ciré  hauef- 
fero  iisleffe  orecchie  affai  lunghe . Oltr' acciò  fono  alcuni , che  fogliono 
intrecciare  il  ciuffo  in  certo  modo, che  viene  come  in  due  verghe tt:  à pen 
dere  in  sàia  fronte  ; d alche  fepenfaoo  il  cataìlo  panr  più  bollo , aflai  & 
s’ ingannano  ; fe  peuf ano  prone  de  rft  alla  viHx  eh:  noi  rimanga  occupa- 
tayjbno  ripreft  da  Senofonte , il  quale  dimofira  qtfcfli  peli  non  dar  impac- 
cio. Ma  fegetio  dice  bene , che  ne  i Can  tili  non  folam:nte  fi  dee  confide- 
rai l'vtilitd , mail  rifpetto  della  beUegga  : e però  chi  vuol  tagliare  dal 
collo  i crini,  dee  farlo  con  buona  diligenza,  che'l  C xuxllo  n ; venga  à com- 
parire adorno, & vagotejfcndo  molti , che  co  fi  conciano  i crini  de'Cxuxl- 
li  da  Carrette , come  di  quelli  da  felle;  che  ancor  che  tagliarli  più  di  folto 
paia  più  vtile , nondimeno  reflx  affai  brutto  à vedere  . Mitrigli  radono 
in  modo,  che  par  che  habbian  voluto  fk  rei  vn  ’ arco . M leuni  ad  v fango 
degli  Manenti  vi  lafcian  per  ordine  alcuni  crini  tra  la  ra  fura . Ma  più  ^ 
bello fi  (lima  l'vfo,  che  i Moderni  han  prefo  dc'Terfiani,chc  mrga  la  ca 
utghatacon  ogni  diligenza  fi  rade  dalla  parte  ftniflra;  e dalla  deilra  fi 
taglia  niente  : E non  sò  in  qual  modo  flix  meglio  : perche  quel  che  ordi- 
nariamente è lodato,  corrifponde  al  detto  di  Vergilio , 

Folta  è la  chioma, che  pendente  vaffi 
M ripofare  in  sù  la  delira (palla . 

Il  che  fi  può  dire,  che  fia  conitene  noie  sì  per  lo  decoro,  e per  la  digni- 
tà, che  habbixm  dimostrato  ejfere  nella  parte  dcflra  più,  che  nella  fi- 
niftra  ; e sì  perla  commodità  del  ('auahere , il  qual  portando  all’arcion  ^ 
ftntfìrola  fpada  .ò  la  magga,  ò / accia,  òlofcoppietto  ( fi  comes' ti- 
fa) potrebbe  nell’ adoperare  diquelliriceucre  impedimento  da  i lunghi 
crini,  che  qui  ut  piffero . xJVColti  nondimeno  desiderano  la  chioma  de * 
lorC  anali  i amano  manca,  dicendo  batterne  commodo  cofi  nel  caual- 
care,  c nello  fmonrate , come  unto  nel  ritener fi  in  qualche  accidente , 
doue  ciò  bifognaffe , ò fpeggandoft  le  redine  , otrouandofi  à peri  colo fo 
gnaggo  dì  atti  fiumi.  Tur  fé  la  chioma  farà  partita,  conuerrà  to - 
farei  crini  dimego  il  collo  m maniera , che  tanto  dalla  fponda  dirit- 
te , quanto  dalla  manca  vn’ ordine  continouato  ne  reSli  : fecondo  > chei 

popoli 


Digitized  by  Google 


t 


bit  cjtrjtLLo,  li m.  rtr, 

~jt  popoli  Tarthi  fi  dicono  coti  umore . Inficiate  nulla  dimeno  tutte  fucile 
cotali  foggie  di  tofamenti,  chi  vorrà  più  toflo  adornare , &- accrescere  i 
doni  della  7fatura,cbe  fcem  irgli  fi  gnaflarli,potrà  feguire  i prece  etiche 
in  ciò  fitrou  '.no  ,iojte  {ragli  altri m dà  jflb:rto,là  ione  ferine , che  la 
testa  del  Cauallo  fi  ammagrifre,  e dmiene  afrmtta  ( qual  fi  richiede  per 
più  bellezza)  fé  prima  , che  egli  giunga  a i Cetre  anni  gli  fi  freghi , e laui 
ffcjfo  con  acqua  fredda  : ma  il  collo  fifa  più  crafi  a , e i crini  ertfeono  af- 
fai meglio  , fé  ffcjfo , e con  diligenza  fi  bagni  accanto  le  /palle  con  acqua 
calda,  pettinandogli  con  lederà . Jf  leoni  dicono,  che  fé  nel  me  fedi  Mag- 
gio fi  danno  à mangiare  fiondi  di  fàggio  tenere  ai  CauaUi,  gli  nafeeit 
M pelo  elegantiffimo  di  colore\c  di  molegga . Hiopocrate  dice , cheperfàr 
crefi  ere  la  coda , i crini , di  ciuff  o , fi  debbano  fbefio  lauare  con  orina  di 
fanciulli,  e poi  con  lifeia  fatta  di  calcina  vina,di  cerufa , che  dicon  biac- 
ca,e di  litargirio,cioi  febiuma  d' argento,bollite  in  acqua, che  cofì  diuer- 
ranno  belhffimt  di  lunghezza.  1 1 (amerario  perfuadc  i procurare  que- 
fiogranJtfjìino  o aumento  del  Cauallo  di  fargli hauere  la  coda  lunga,  e 
folta  di  peli  ; con  bumetxarla  fprffo  di  fero  liquido  > ò d'acque  fredda . 
asfjfirto  vuole,  che  a'  Caualli , che  fon  troppo  pelo  fi  ,o  che  tengono  i peli 
bomdt,&-  birfuti  ; fi  dia  per  trenta  giorni  me  fiolato  co  la  biada  vn  mt- 
gp  modjo  di  ceci  bianchi  macerati  in  acqua , aggiunroui  altrettanto  dì 
vite  paffe  : che  cofi  il  pela  afprodiuerd  dilicatiffimo  : ma  il  Cannilo  èia 
rinforgarfi  con  L orgo m abbondanza  per  ridurrei  peli  alla pianegga* 
cioè  fi  couuiene.  Hieroclc  à qneflo  aggiunge  e fiere  vtiliffimo  , che  quan- 
do al  cauallo fi  catta f angue , foie  empia  tiri  tutto  il  corpo , & vi  fila- 
fri  flare  per  tre  giorni  : poi  col  pettine  togliendo  quel  fanguegià  difecca- 
to,  i crini  fi  vengano  à ilaccare , & abnegare , che  in  tal  modo  fi  troue - 
ranno  molliflimiM  Itnfpargendo  l’orgo > e l freno  di  forte  falamora , fli- 
mano  far  fi  frutto  a quefia  cura . Il  medefimo  olirono  ferme , chiamar  fi 
Hifiriibida  vn  vitto  della  i od  a quando  t peli  fon  fatti  rigidi  come  fete  di 
p porco, parendo, ihe  fiano  fimth  a quelle  (pine, che  gli  Hi  fina  foghono  lan 
ciare;e  quando  ciò  aulitene  > il  cauallo  và  tanto fregando  la  coda  al  mu- . 
ro^he  fi  [corticale  vi  commuone  delle  viceré -.pero  bifogna,che  fuciline 
viaque  pch,o  pur  to fati, fi  freghi  co  vinoye  fahutro  il  luogo  efi  ulcerato:, 
e poi  vi  fi  Udii  lagrima  di  papauero,o(come  dicono)  opto  di  frinito  in  aoe- 
to  Ma  più  disfiorine  è quell’ altro  vàio , quando  ipcLquafi  ammari  iti, fi 
ne  caggiono  per fedi  paffo  ih  puffo:  alche  Mffirto  ordina  douerfi  rimedia- 
re lolanarlacoda  diligcnteméte  primacon  orina,  e poi  con  vino,  et  olio. 
Dicono  ancora  effere  efficactffimo , che  dopò  lattatala  due  volte  al  detto 
modo,/}  vnga  conjgr affo  di  cane, o di  volpe, o pur  di  porco.Et  ottima  coft 
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> checfia  coda  nettata  i on  diligenza  fi  bagni  con  acqua  y oue  fia  cotta  j 
la  radice  della  alxbta  ye  con  la  mano  piaceuolmcnte  poi  s’afciughi  : che 
que/la, fpento  il  tarlo,  vale  d riempierti  di  lunghi  > e folti  peli  : egioua  al- 
trestàgli buon, ini,  alle  donne . Hkroite  foggiunge  y che  fe  la  coda 
s'im  marcificyà  f afferò  viceré  ne  i crini  , bifogneria  radergli -jt  purgar  ef- 
fe viceré  con  falnitro  abruciatoyfpruggandoui  poi  vin  puro :indt  mondifi 
care  il  luogo  con  orma  , e per  cinque  di  porui  vngnento  da  ferite  : al  fello 
lana  rio  con  acqua , e pomi  vnguento  molle.T  i ber  io  per far  crefcere  i pe- 
llucida mefcolato  con  vino  il  cenere  dell'herba  detta  batrachio  , ò ranun - 
cclo:T connetto  con  la  decottione  dell'  alt  bea, il  fugo  della  brafficaye  della 
Pelarci!*,  mtìluaJKegetio  vuole, che  quando  t peli  i a f gioito , felina  che proicdada  f 
a fuoi  ri-  cagione  manifellayfi  vnga  il  luogo  (pelato  con  medicarne  caldo , fatto  di 
mC  1J  " fpigonardoy  & vuapaffa  pelle  y e cotte  con  acetoiilche  fu  prima  ordina 
to  da  cPelagonioy  ilqualc  tra  i valtvtiffimi  rimedi  per  laVelarella  affer- 
ma efiere  > che  vi  fi  metta  butiro  con  carta  abruciatayò  cenere  di  lupmi 
à di  fnua  franta  , ò di  teff  a di  fané  > ò veramente  fpeffo  vi  fi  latii  con  de- 
cottione  dì  fernetta  di  lino,ò.  di  fìengrecoy  fatta  in  vmo.i  he  gli  fard  pre- 
fiamente  rmafcerc.Et  chi  voi  e fi  e nidrne  i peltfo  far  che  crefcejfero  prc- 
flamentCyabruci  vnatefiudtne  con  farmeiuiye  ridotta  m ccnereymettala 
in  vn  pignatto  di  terra  nuouo  > mefiolandaui  tre  onde  di  alume  crudo  ye 
quanto  parrà  buffante  di  medolla  di  ccruo  trita  invino  t eque  fio  conti - 
noui  molti  giorni yche  vtdiàcffetti  helhjftmi.ll  Hjifio  fcriuey  che  dalla  co- 
da del  CaualLo  cafcano  i peli  y; quando  egli  è slato  sii  quella  parte  fpeffo 
battuto,ò  fe  troppo  è flato  affannato,  ò fe  pur  il f angue  gU  fopr abbonda  .*• 

E per  rimedio  pone  qucfloiCbe  fe  talvirio  d fot  nella  coda  y fidebba  apri - 
re  per  lo  lungo  nella  fua  eflrcmitiLvcrfo  le  natiche  infìno  al  quarta  no- 
do dell’  offoych'd  nella  coda  y e con  vn  ferro  cauatone  fuori  quell'  ofio  y che 
alcuni  chiamano  la bariuola , fi  metta  per  tuttala  fifiura  fiale  à ba fian- 
ca : e con  vn  ferro  caldo  calato  in  vn  poco  di  falcfi  facciano  alcune  cot- 
ture alqndto  profonde^  torte  in  sù,per  diuerfi  luoghi  della  coda,&  in  eia  ff 
feuna  di  efie  cotture  fi  metta  vna  brocca  di  legnoye  per  none  divi  filafei 
noiìareyeicctto  y fe  prima  per  fe  cadefiero . Senne  oltr’à  ciò , chedquella 
Lanci»  wfinHhàyche  viene  alla  coda  del  Cannilo  y chiamata  Cangio , che  àguifa 
chcua»  * d’vn  Cancro  la  corrode  tnmanicra  tale  y che  ne fa  cadere  non  folci  peli > 
ma  la  carne  y e2r  anco  i nodi  dell'offa  ad  rno  ad  vnofe  non  fi  rimedia  net 
principioyfi  prouede  in  quello  modo-,  che  fatto  vn  capitello-quanto  più  far 
te  fi  pcfi-i  /are  > cioè , vna  lifeia  di  cenere  di  quercia , che  à medicine  cofi 
di  hnominiy  come  di  befiie  à v ftuolc  (fecondo  che  il  folombro  da  Dio  fiori 
de  rifenfie)vifi  bagni  molto  bene  floppa  dentroye  fi  leghi  di  fopr  a il  m*- 
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ZA  te:& ogni  volta, che  la /loppa  fu  dijeccata, fi  torni  à bagnare  nel  capi- 
tello* fi  metta  di  miouo f opra  il  male: facendolo  fpefie  volte  ogni  dì  per 
tre  giorni*  quattro.poi  co  le  cofe  appropriare  fi  cari  la  piaga,  e ft fàccia 
incarnare -l^ajt  e anco  tal  volta  nel  t-Òcon  della  coda,  e nel  codio  altresì 
ffef'o  al  gmej'e,vn  certo  prjtrito,cbe  dal  continouofreg  ire, che  vi  fi  fa,  ' 
fi  f cortic  a tutto,&  vi  nafcor.fi certe  ampolle! evadendone  affatto  i peli.. 

Ilchcfuple auuemreò  per  pt>lnercbe  vi  fi  a r/mifa  dilungo  tempo,  onde 
yégouole  radici  di  e fi  peli  aputrefinfi*  per  molta  magre  zga,che  tro- 
uandofu  membri priiu  del  debito , nidrimento,non  pojjono  Jitpplirc  alla 
parte  ditene lh,cbe  fi  nudrifcono  di  crafio*  fecciofo  fungile,  ò veramente 
B per  foprabbondanga  di  fingile  infetto*  di  altri  tumori  colerici,  e J'al fi, i 
quali  pungi- do*  mordicado*onfumano  le  radici  de  peli:  E fi  può  vede- 
re,cbcfe  Ij  angue  è quello, che  fopr  abbonda,  fàràlamarcia  bianca.fela  Mali  nel- 
colera, butterà  fuori  vnafotlie,  e poca  cofa,  Cjuaft  arfìccia.fe  il  flemma  e°da  de 

falfo,prodnnà  moltebkmiduàco  certe / carde ; fe  la  miUnconia\fàrà  la  1 *K* 

Jcabbiafecca.  Ala  auucncndo  alla  coda  per  il  più  da  bumorfaljb  coleri- 
co,<<r  decefo, che  per  quella  vena , che  {corre  per  lo /pino,  vaà  fermarfi 
nella  coda, come  tu  eli  remo  luogo , fi  che  la  Tgatura  valido  purificarlo, 
fa  v far  fuori  quelle  cruflette:farà  bene, che  lattatala  prima  co  fapone , e 
tifila  bc forte, vi fi faccia  vntione co  miflura  di  foìfo,  argento  vino,  olio 
i comune*  fugo  di  cipollj  bianca, una  onde  quattro,  vn  bacchierò  di  fugo 

di  copetedc,vna  libbra  di  liquor  di  farde  in  barile,  vn  altra  di  aceto:  w 

aggfiottom  ancor a,oho  di  lauro  ;fi  come  ordina  il  Ferrato.  M.Tier'An-  • 

àrea  pone  folaméte*he  fi  laui  con  acqnatepida,&-  aceto-, ma  perche  tal 

prurito fuoi anco  auuenire  per  vermi, che  qbbondado  ditto  il  corpo, ten- 

gono  il  federe  a/fcdiato;onde  il  fauallo  bramofo  di  cacciarli, fi  va gratta  Prurito 

do:  in  1 4 cafo  dice, che  fi  bagni  vn  peggo,di  tela  con  fughi  di  aficntio * di  ?uUl°  . 

meta  detta  herba  fona, mijii  infume:  e quella  tela  co  fi  bagnata  fi  metta  odia  co-' 

' to  vn  cannone  di  canna  entro  ilfedere*bt  quaio  Verrà  votare  il  véne,  da* 

* ^ la  manderà fuori  : e fenectjfario  parefie  ,diaghfi  anco  beuanda  di  fletti 

fugbt.T connetto  perleuarla  noia  in  quelle  tarme,  che  generate  nel  Jlo- 
. muco*  nelle  budella, quando  fi  mandano  fuori  con  la  feccia*  attaccano 
4 federe , onde  poi  njfce  nella  coda  il  prurito,  loda, che  fi  metta  nel  bu- 
dello  diritto  la  mano  bagnata  dolio , tajìado  attorno  attorno,! frappati 
conte  dita*  tirati  fuor  a qua  vermicciuoli , vi  fi /porga  cenere  £ fole  tri 
to*  vi  fi  toni  con  acqua  tOarina,  ò con  folamona:  buttandogli  in  canna 
opopanac  e,vino*jr  olio,  ò patta  fatta  di  origano,  foie*  p fillio . Puntelo , 

» t Velagomofcriuono  > chefatta  bollire  la  radice  dcU nerba  Camelea nu 

* tt  m acqua  tanto  , che  fio  calata  al  tergo  >vi fi  aggiunga  un  fifa  nodi 

* : WT  » -vino- 
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vino  (ò  fecondo  Velaio  vn'heminajcon  due  onde  di  opoponace,  e fi  bat-  i 
ti  per  le  narice  finifièlt  all  animile . gtomi  futilmente  a Jarper  lo  nife 
con  vna  itemi  ni  di  aceto  agli  di  Cipro#  timbrici  di  terra  pefiiJl  Colon 
bro  die  e,  che  per  eonofeere  la  cagiotdel  prurito  della  codi, debbi  cercar 
fi  con  la  mano,doae  il  giumento /raggia  più  voglia  i'c fiere  grattato  ; e 
trouandofiycbe  fu  nella  verga  per  brutture,  che  vi  fimo, f arando  lutar 
fi  quei  luoghi  con  faponc^  lifcia  : Se  fuffe  per  le  gcccbc  afferrate  infrale 
eofeie , ò fittola  coda,  che  mordono  di  eontinouo,  vi  fi  fard  vntione  con 
olio  caldo ,ò  coni'  vnguento  abr  uc  ialino > che  di  1 ant  aridi  fi  compone:  fe 
procedeffe  per  vermi,  iquali  nello  fmaltirefogliono  apparere nel  fommo  ? 
del  fondamento  fi  potran  conia  mano  flrapparc,e  cacciar  via:  Se  fi  can- 
fafie  per  bumore  colerico  ai  uto  ini  concorfoy  il  luogo  prima  fi  l oneri  con 
tifi  io, poi  rafi  rigato,  fi  vngeri  con  vnguento  di  liturgico > òcerufafi  di 
fq  itili  a pesta  confolfo,  bitume,  grotto:  ciò  facendo  due  volte  il  giorno,  di 
Hate  al fereno,di  verno  al  Solete  fi  terrà  quell'ordine , che  bella  fc  abbia 
fi  narrerà, tonando  fangue  dal  collo  per  dine  rtire, prima, eh-' attra  co  fa  fi 
file  eia. Ma  per  tornare  al  modo  del  governo,  ionitei  fuiòìn  continue*- 
to  ragionatici  era  fio, dei  crini-,:  della  cadaci  che  modo  fi  debbanoqne 
Reparti  conferuar  e cofi  per  commeidità  dell' animale , e itlCanaherey 
gSS  come  ancoperornamentoiord’n  tUCrefienjo,  diedi  mattino,:  é ferì,  g 
h.  aUÌ  prima, che  fi  diala  biada  al  Camallo  fi  meni  con  ripofatopafioàbert,: fi 
fàccia  Har  dentro  l'acqua  infino  atte  ginocchia,  ò piùdt  (opra, per  tr : no 
re, con  dire, che  ò-la  freiegga  dell'acqua  dolce-ai  la  fece  ita  della  [.data , 
reHringe gli  h umori, che  foglimi  fceuterc  alle  gambe,  il  Hufio  tutto  a» 
confermando , dice  (toner fi  fittamente  auutrtire  » che  quando  il  Cauli* 
bee  l'acqua, non  gli  tocchi  i telinoli  ,e  che  poi  ma  fi  fàccia  rientrare a'  * 
la  f. lolla ■ , fin  chenon  fieno  le  gambe  ben  r a finga:  e , perche  la- finn  fi* 
della  falla  calila  coir  quelli  burnire , chef  fi:  rim  ifò  nel  (faudh,  P~ 
Gambe  trebbein  effe  gambe  generar  galle,  tir  altri  cattila  miti , MtàS.'nofón- 
«juindofi  tenia  piace , che  gli  fi  lanino  lega  nbt,perciÌ  che-eoa  ninna  vtihtà , ji-  ^ 
tature"»'  re^'  di'vi  ’hie  q<tel  co  itin  v*o  hu  nettare,  però- dice  effe*  nte- 

Caiulli.  gito, che fi  freghino  et  lem  tniJl  Camerario  t attorno  giudica  efre  trip 
po  ordire  ad  afiémzre  queft ordine  contro  l'vfinga  di  tutti  g‘ài»* [l~ 
chiata-^heogni  dìfim  in  tono  i CaualtLa  lattufiare  eatro-l'acf  ta  in  i'*J 
al  ventre,  m iffi munente,  che  gli  ^Antichi  anchora  foleanl tetre  le 


conto 


ìoogle 


ÙZL'xCUr^L  LOy  LI  B.  PII. 


*97 


U medicare  con  bevande  , ò con  chinirgia , ma  nel  re  fio  efiere  bene  a farti' 

Quanto  *1  ventre  alcuni  pongono  q uefi a diSlintione , che  i Canali,  ma- 
gr,  non  f,  fncaano  at tuffare  inf.no  al  ventre , con  dir, che  raffi  eddatof,  ,1 
ventre,  non  feiuivebbono  l'alimento,  mai  più  graffi  più  /beffo,  e più  pro- 
fondamente Vl  fono  da  far' andare,  accio  che  no  ingraffino  fouenh, amen 
mafi  conferiti™, l corpo  intero*  fano.  retamene  dice  bene  Fi, ano, 
che  . Canali,  ftd dettano  del  lanate*  degli  vnguent,;pero  alcun,  dicono 
molto  giovare  ai  nervi , che  hteruallatamente  fi  lanino  le  gambe  con  v, 
no  caldo*  con  feccia.  ^ fltn  le  lavano  la  fera  con  quella  acqua  d,  cuci  - 
na,  con  che  fi  fono  lanate  le  fende  Ile,  ò con  quel  v,no*he  f,  trova  raccol 
to  d**a”!t  <*  Bartifla  Ferrato  approna , che  l (ai, allo  fi 

vZfiTne  *52  me*b°ra  entrc  yMalci>e  fiume  fin  'al  ginoc,  hio,ncl 
verno  al  mare  : TfeUapnm  oneragli  fi  su  lanate  le  gambe'  nella  Si  ungo 
con  acqua  forgent e fref  caliceli' autunno  con  vino  tepido  bollito  con  L 
f eli,,  Lauri, e ( cdn,  che  , n quello  modo  gl,  fi  verranno  à conferuar  libre 
dogn,mde,afiMtc,(ade,  & vigorofe.  £ certamente  import, onnffima  Cófcrua- 
colar  fopra  tutte  le  atre, l con fcruarcà  queflo  vtilìffimo  animale  fané , '*°ne  del 
t finga  vino  alcuno  le  gambe,,  piedi*  le  vngbie,comc  quelle  partitile  ’f  21rn^ 
quali  confile  tutta  l vtUità,  che  di  lui  fi  prende  -condor, a , oli  rhr„n„i  d'srindc 

non  veggio  m t he  pofaferuire , fe  non  per  ifj, attentar  gli  avalli  colTc- 

fihio.Vrincipalmente  adunque  fi  dettrà  vfare  diligeva. in  q„cilo,che  al 
Cavallo  , oltre  alle  cofe predette,  fiano  ffiefie  volte  fregate  le  giunture 
de  piedi,  e con  vn  ferro  purgate  l'vnghie  nonpnr  del  fango,  ma  della 
polue*d  ogni  altra  brut  tur  a,  per  pie  dola  eh' e Ila  fuffe;  perche  cofi  ven- 
gono a f vaporar, frrcfngerarfr , e, fortificar  fi.  Lodano  alcuni,  che  nt  ttatc 
l vnghie  ogni  fera  per  ordinariati f„ empia  fin  il  cavo  con  letame  frefeo  , 

t^U°C^P^-  ^^^^ciòfificcial'vTgior  lo  comi 
J,ar0rn0'  eCfltr‘P,uV°rni  le  intermettono:  e bene  fi  trovino  ben  da  curarli 
D di  qneUi,cbe  fonerei, la  filmano  quella  cura,  alt incontro  vi  fon  de  glial- 
tr„ihe  non  puri  approvano , & ofieruono,  ma  d,  più  le  vngono  difeuo, 
o dftngia  filtri  v,  mettono  ,1  detto  Sierco  Bovino,  ò Cavali,™, con 
vn  vono  frefeo  dibattute  cenere  calda  mifli  infieme.  tsfjfirtn  loda, che 
il?, <ejt,  a ^}crc0  fofe0  del  Bue, bollito  con  origano  in  olio, &ace 
to*  che  vedendofi  cominciare  il  C avallo  à mangiarti  i piedi , vi  fi  metta 
d,  cornino™  empiallro  fatto  di  Sierco  di  fiL  hqmdo  con  ori, (fimo 
aceto  Luigia queifavaUi,  che  banconi  vngb, a troppo  fecca , ò 

(come  d,cono)v,tr„ ola,  mfafaaua  ipudi  con  feccia  divi™  bianco:  òli 
bagnava  co  fugo  di  ?iè  QxvaLUno  fello  fogli  vngeua  con  f apone  d.pane, 
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fato  di  Cabrato,  e Mele,  inficine  incorporati . Et  volendo  far  crcfiert  j 
l'vngbiafivngeitaco  olio  miilo  con  graffo  dtferpe  fritti  n/àa  padella  :ò 
pure  lattatala prima  con  acqua  caldi-,  l’vngem  con  vnafeorga  di  lardo 
cotta,  yegetio  afferma  gnu  ire  à fortificar  l vaghi: , fc  femprc  dopiti 
camino  fi  facci  t vn  bagno  di  vino  caldo  alle  giunture . Ma  quando  elle 
da  i viaggi  qualche  ingiuria bautffi  io  ricett  ata  > fono  da  risìorxrfi  con 
buoni  viglienti  appropriati)  come  furia  quel  che  da  Tdagonio  prima  fu 
ordinatole  fi  prendano  tre  capi  d'agli,  v i fife  etto  di  ruta  ,fei  oncie  di 
ahimè  trito, lue  libbre  di  uff  ingiù  vecchia, & alquanto  di  Herco  d’M fi- 
no cotti  in.aetneidclLx  quale  /nifi  ira fi  fàccia  vngere  la  fera  i piedi  del- 
l'animale,e fe  n’empiano,  per  tutto  le  v ioghi  e-.  L'ifieffo  Vcgetio  altroue  f 
pone  fette  capi  d' agitare  brancate  di  rara, e fétte  oncie  di  .diurne  ,al tre  lo 
fierto  delibi fino, e l'ttffngnia:  confermando , che  taléémpiaHro  i molto 
efficace  àfàr  crefcere  l'vngbicpicciole , e rifare  leconfnm.ite . Tgudrifce 
ancora, e ferma  l’vngbiel’vnguenro  fatto  con  tre  libbre  di  pece  liquida , 
due  e mega  d aceto  forte,  vna  d'affentio , ma  di  affnngia  > mega  di  olia 
reclino , e noue  capi  d agli pefii , mcfcolnndo  ognìcofa  bollita  inficine . 

E fe  fopra  i piedi  ferrati  fi  frequenterà  di  mettere  per  molti  giorni  vna 
parte  di  ahimè, e duedibellerapeficiufieme,l’vngl)ie  verranno  mirabil 
mente  à fortijicarfiiòfc  co  foghe  d'bellerafi  mefeerà  vna  libbra  di  fate, 
mega  dj  pece  liquida, tir  vna  bemina  di  aceto . Ma  fopra  ogni  altro  me-  * 
dii  amento  qttcflo  dice  tfi'ere  potentiffimo  ad  indurare  l'vngbie,pcr  tene * 
rifiì  nctfb'elle  jìano.Prendifi  v.%t  Incerta  verde  viua,e  meffalain  vn  pi - 
gnattonuo:io,aggi  linguali  fi  mega  libbra  di  alarne  giudaico,  e mega  di  af 
Jfeutiopcfio,vna  di  olio  vecchio,  & vn' altra  di  cera,e  come  bollédo  que- 
fiecofeinfie/uejì  vedrà  la  Incerta  disfatta, colifi  tal  dccottione,e  confer- 
uifi  nel pignattaipofcia  volendohadoperars , radafi  Ivnghia  di  fotto,  e 
meffoin  vna  canna  verde  il  detto  vngue  ito  caldo  , chefia  atlhùra  tolto 
dal  fuoco  Ji  filili  nell'unghia  rafafregandolanella  pianta, c et  attorno, co 
auuer  tenga  pe-  ò,chs  non  fe  ns  tocchi  la  corona;  e tal'  vntioue  per  inter-  ^ 
pofii giorni  fi  faccia  almeno  vnxvolta  il  me  fc. Quella  compofitione  io  la 
trono  ordinata  da  i (greci  in  quefio  modo; che  con  vn’hemina  d'olio  fìfàe 
ciati  tanto  bollire  due  ji  tre  Incerte  verdi, che  fi  disfacciano  ,poi  cotte  Cof~ 
fasici  brodo  fi  metta  mega  libbra  di  bitume  pestatine  di  graffo  vecchio 
di 'Torco, e fei  di  pece  : le  quai  cofe  di  compagnia  fi  facciano  àbaflanga 
bollire,e  poi  fc  n vnga.Mnatolio  dicédo,cbe  l'vnghie  de'  "Poliedri  fi  indù 
rifeo  io  con  farli  ejfercitare in  luoghi afpri,ò  ffixrfi  di giara.foggiungeef 
fer  bel  remedio  ad  vngere  l vnghie  tenere,  e le  loro  comunità  casi  grafi» 
VéuhiQ  di  Torcofe  di  Becco, folfo  tunoj&  aglio fnfieme  incorporati -AL* 
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tfiungia  di  Torco>tre  oruied  tfCf/0  fi ficcian  bollire  due/,//  j. 

Cu  1,0  infb  tot  tire  dattili  fCH  ra  [0  Ti  *mJe  aitila  daU'hcrba,  oh  fifa 
c°*fe»*arfi tutto l « *«"->* 

catione  de-ùiedij^a^01^  dlce  * effer*moboap^. 

H»*>efci. 

’ q*>mtim- 


** tot  no  ned' a/Jentuhò  eoa 

proferitile  m,H  «►  * em*, 

f**$**ncU*efiatc. mdarcZf^  L 4 L°it0 &«*«> *4»'™?;*,? 

Z ; ?*>?*  *«&»■  *0*  Jppr^TZ  ìn1U  ntec0feh^t 

e fe'lCanaUod, UZ^eil  ^ *"**“"»*£, 

C ^'WUglifi  di  (otto  il  JlHOCl  ilo  Per  ‘icutù  atei 

s/ila ^jftbe n°nfipraezmC^i 
Perche  l' unghia  fi  gnaflerebbe  * £atnefod **"?  P\  ° mettere  forno  mai  • 
fruitalo  cohJ'uw  arti  vn^hu,/i  hauti!?  diCC>cbc  ^«uendofi  l anmialclt 

*?G  ,tC 4t  Ma pc/lo  di  copa^T^T^^^ >»« 

L'",W'  ’ ‘9*^1  per  Iota», narf;  hak(tTof°  a che 

U^^****™  '*  febbre  ria, l'^h,a' c 

tfi  metta  con  vn  perro  di  [porta  Jo  ~ Pan  e > «k  fra  0/jW% 

* «*E  XSIZJZTf  r"  k*«°  ««"Si 

2 lU0Z°  t€H°Wcf,a  Uftolodi  letam  ar  9 //,r,  ^ 

/ rwar/u  l//»/«<f  no  l'o^t^taHriftauU^l  *?*  ^f0*’  . 

& c ekCr€  W-d ri  mento , OltràcP  /'  ^ 1*  ****€>$&?  il  piene  W- 
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aggiungano  gomma,  e cera,  o che  vnpeggo  di  pino groffo  fi  fenda,  come  1 
fi  fic  delle  faci, e mcfiaui  affungia  dentro  , fi  fàccia  Jh  Ilare  si  tutto  il  fon- 
do dell  vn?hia;conrinouandolo  per  tre  giomi;e  poi  paffuta  ma  fittima- 
bj ,fi  torni  à fa  rio  . 0'  che  nettata  /'  vnghia  , fi  riempia  tutta  per  ogni  in- 
torno di  femcngc  d'hellera  pefle  : e pei  vi  fi  metta  vna  fcarpa  acc  ommo- 
data,piena  di  pece  liquida  , e di  affungia  : laquale  fcarpa  non  fi  rimuoua 
fe  non  di  tre  in  tre  giorni , e veramente  mett.fi  fopra  l'vngbia  vna  par- 
te d alarne  di  rocca  tondo  , e due  <L!  femenje  d'hellera  : poi  dtffoluendo 
aglio,  e bitume  di  compagnia  sù  vn  largo  ferro  infocato  , vi  fi  faccia  per 
tregiorni  Sitila, c : ilquale  rimedio  amo  a'  Buoi  farà  gioucuole  . £ 
che  nel  tempo  del  verno  fuol' auuenire, che  l giacchio  offende  in  tal  modo* 
le  caute  chic, o l unghie  de  iC  .malli , che  ne  rcflano  gonfie,  & infiamma- 
te#gh  ordina, che  fi  lanino  prima  con  olio,&  acqua  calda  : poi  rafciiga- 
te  con  vn  drappo  offro,  fi  leghino  bene  con  altre  bende:  & fe  l tumore 
parcjfc  grandefi  debba  aprire,  con  empìaflrarui  da  poi  farina  d'orgo  boi 
hi  a in  aceto  forte . Velagonioperfar  crefeere  le  vnghie , loda,  ihe  inac- 
qua fi  facciano  bollire  faue,poi  dif  noli  e con  mele  fi  ftendano  su  vnapeg- 
gaflaqude  fi  metta  di  fopra  l'vnghia,o  che  bagnatala  con  aceto  caldo, fi 
freghi  c cut  marrubio  incorporato  lon  afienth,èfr  affungia  vecchia . 'Ifil- 
■ la  tompofitioncTelmarica fi  contengono  adatte, e gomma  cotta, ana  on-  q 
eia  meta,galbauo, pece, cali  iti,  & afiungia  ana  oncia  vna,  cafloriovn* 
e tr,ega,ragia  grafia#  galla  .4  Icfi.hdrtna,  una  onde  due, bitume giuda! 
co,&  aceto, aita  onde  feifii  orporate  con  due  libbre  di  cera,  & vn’bemi 
ita, e rne^a  d'olio.  Hippocrate  vuole, che  adopriamo  minio, fole, aceto,  v o 
ua,e  leuamento  mifli  inficine ,o  che  prendiamo  due  libbre  di  cauiaro  vec- 
chione di  affungia ,e  quattro  d'orobi , me^’bemìna  di  mele,  vn  oncia  di 
terebimina,diie  di  tifila, e due  d'aeeto  adacquatone  di  gomma , e tre  di 
cera,  quattro  di  pece  disfacendo  il  cauiaro  con  i altre  cofe  pefle  net  mor 
t aio  fida  ctiandio,cbeprefoolio  antico  di  cedro,  feccia  (foglio , affungia 
vecchia # cali  ina  viua  quanto  bafl  i , fi  faccia  ogni  cofa  dif  temperare  in-  ^ 
ficme, e bollire  nel  vino . ~4goflino  Coltmbro  approua  in  gran  maniera , 
che  volendo  far  f unghie  ben  forti,  c dure , difettando  la  troppa  burnì  it- 
ti, che  in  quelle  fufst , debba  farfi  vna  voltati  dì  sù  la  corona  del  piede 
r afa, vnt  ione  al  Sole  con  mifiura  di  galla  non  perforata ,e  fai  fi  verde  £ <- 
guai  pefo,triti  fittilmente  con  ni  poco  di  file#  di  vetro , epofiia  in  ace- 
to forte  con  fena  di  rognon  di  eaflronc  colato, bolliti  fin' alla  co  firn  ottone 
dell' aceto. £ quando  t unghie  ali incontro  haggian  bifigno  di  efserbutnet 
tate#nndrite,fi  come  aMuiene  tal  volta  per  ignorala  de’Ferratoridfi*’ 
li  fiuer chiami  te  aprédo  ì quarti,»  afsottigliado  Ì unghia, la  fiier.ofirbfi 
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Jt  gere,e  difsecare,  onde  il  Cimilo  retta  non  pur  disformato  coi  piedi  tun - 
gbi  àguifadi  Mulo,rnagraue^  doglio fo  con  cetcht,  fete , chiouardi,  &■ 
altri mah,egL  lodala  compofirione  di  quefli  vnguento,  che  prefo alibi'  > vnghie . 
noyC  cera  uuoua,ana  oncia  vna,dialthea,e  tertlèti  iayana  oncietrc,quat 
tro  di  bntn  o,e  fei  d'olio  vecchio  eoa  feuo  di  caflrone,  e fugo  d i pianta gi~ 
neyhbbra  vnaper  vno,fifaccian  bollire  fin  che  il  detto  fugo  fta confuma- 
to,e pois  adoperi.  E perciò  molto  importante,  c necessaria  èU  cura, che  ■ ' 1 

fidèbaucre,cbe  Icauallofia  ben  ferrato,conctofia, che  dal  ferrarlo  ma-  ^ j 

Umidite  najcono  non  foto  i già  detti  mah-,  ma  altri  ancora  pericoloft , e 
di  fficili  da  curarfi,  i quali fpefso  rendono  d futile  al  Vairone  l'amato  ca - 
Mallo  f e peiò  io  con  figlio  à chitine  he  ha  caro  il  fuo  .Animale , che  dia  la 
* cara  di  ferrarlo  a'Marifcalchi  eff  erti, che  babbiano  lungo  tempo  efserci- 
tato  il  mtflieroyma  fopra  tuttofi  he  Jìano  h uomini  da  bene,e  di  buona  cqn 
fcicnjdynon  ingordi  al  guadagno.,  che  per  volerne  in  poco  tempo  ferrar 
molti, per  la  prefcia  poca  mduflria  vi  adot>crafscroyo  iter  ani  é te  ne  de  fie- 
ro la  cura  a' garzoni  ignorati,  & tnelpertiyc  perciò  farà  fempre  da  eleg- 
gerfi  pii*  uolentieri  un  Martfcalco  amico , che  un  fìr altiero,  benché  di  pa- 
ri fitffuienga.  Ma  qkt fio  luogo  pare ,che  necefsartamente  ricerchi , ch'io 
debba  trattar  del  modo  di  ferrare.  M.  Vter  \Andrca  vnolcycbe  a'  Volle - 
drt, poiché  è ttato  lordato  à magiare  per  quindici  giorni  orge; fi  metta - Ferrare 
^ no fcrradure  beagrofsc#  grauiyc  le  fi face  tati  loro  portare  circa  vii  me- 
fe,per  farli  più  leggieri  di  braccia  ;poi  tolte  quelle,  fi  metta  loro  delle  piu  , Caiulli. 
fattili  di  mano  in  mano  . Ma  ordinariamente  ammoni  fee  i Marif calchi y 
che  facciano  tutti  i ferri  fretti  di  vergarci  d. mairi  corti, e tondi:  quei 
di  dietro  puntuti  alquanto  nella  cima  , con  la  ferratura  pertugiata  Verfo 
talloni  : percioche  ne  t piè  di  dietro  il  vino  ttà  verfo  la  punta , ttando  al 
contrario  in  quei  d mangi.  Loda,  che  [acconciatura  dell’ unghia  fi  faccia , 
tagliando, o dotando  con  U Rimetta  quel  che  fia  dib: fogni,  per  a fi  citar 
giuftamente  il  ferrod  che  s’aprano  bene  i T allotti, tncomitciado  da  i Fet- 
toni in  sù,nen  canaio  l’unghia,  al  cui  fonte  in  ni  un  modo  è f accodar  fi. In 
J>  quei  (fanali! , che  dalla  parte  di  dietro  ftffero  fi, tifici,  viole,  thè  eoi  col-  ’ì  ' > 
fello  fi  tagli  tvnghia  contrariala  manicra,cb  ella  pai  a be  dritta  a gli  oc  ■ - 

chi.  Ma  gli  ordini  di  Luigi  Vento  fon  quett:,che  le  m ini  del  Cantilo  con- 
tiene uolmente  fi  faglino  con  la  {{orna  dalla  parte  di  mrgo  in  si  verfidn 
punta-, fempre  algando  la  mano,  fenga  toccare  il  m >3  *,  nè  il  fusi  dii  tue- . 
de:e fe  i calcagni  f uff  ero  afidi  più  alti  di  quel  che  fi  richiedi  ; abb  ifft  ifiy 
tagliando  fidamente  là, ione  haràda  federe  tl  ferro:  ma  guardi  fi  di  toc- 
camene parti  mtenorfiche  diconFonti;pcrchefìle*eria  la  fbrnr  ga  de / 1 
U mano  i gnaftando  il  proucdimento  > che  la  Tintura  ha  quoti  fatto , il 
ar‘  quale 
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. quale  èia  filino  fi  dee  più  t oflo  insegnare  di  mentenere  y maffimìmfurfi,  £• 

Ti'5"  ' ckf  dal  tagliar' entro  Li  Solale  nei  Pettonn,affimigliandol'  vnghie fouer- 
• v (hiamcntCìft  fogliano  cagionare  h alfi  Quarti , &•  altri  mah:  e però  non 

fi  dee  lambroffarcynd  tagliar  con  la  Roina  fe  non  la  punta , e tanto  d m- 
tomorfuanto  per  l «(iettatura  del  ferro  è iteceli  arto  : e quando  fi  veggia 
efierfi  conia  Rotnajcemato  affat^non  fi  comporti , che  vi  fi  tagli  eoi  c<A- 
jCcj  te^°yCol  quale  fi  verrebbe  à feemar  più, per  ejfcr  nen  fatica,  ffera  dma- 
Caiulla  V ncn  ficutpiù  larghi  di  verga ,che  un  dece  'Pollicare:  perche  la  forttgi 
%a  loro  non  ha  da  con  fi  fiere  in  ampiegga,  ma  ingroflerpra,  la/fkal  deurd 
effert  eguale  co  fi  nel  calcagno , come  nella  puntate  toficgualmete  ancor 
fiori  tondi  stampati  in  punta  al  più  che  fi  può  imbariliti  verfo  la  fol-U  e F 
ben  battuti , &•  intavolati  di  modoyche  la  banda  di  fuori  feda  per  tutto 
eguale  > e gitisi  a y nè  parte  alcuna  dtcjfi  nc  balli , o fiu  eia  luflrdy  ne  feda - 
no  su  i laUagnLpenbediflrug'gerebbonot  lor-quartitmafi  come  eoituie- 
ncy  che  l’ unghia  fi  tagli  in  punta  > eo fi  in  punta  fi  facciano  flar  affettate 
le  ferrature  anteriori  ; che  in  quello  modo  il  cauallo  verrà  aliar' appog- 
gialo col  forte  della  mano  intcrr astenendo  le  braccia  dirittey  e le  vnghie 
fiacre  da  ogni  danno  . T^e  i piè  di  dietro , quando  la  perfona  petefìe  con 
vii  a parola  ejfere  intefaydirebbe  > che  l’unghia  fi  doueffe  tagliare  al  cou- 
s i trivio  di  qi:  ella  delle  inani  dauanti  : ma  per  dar  la  co  fa  più  chiara  ai 

v intenderci  da  fapeifrych’ellapoco  (idee  abbafiareyiiè  Ixmbrofjarc  yptr- 

• • ; . che  il  piè  di  dietro  uè ne  tutta  la  forga > c l merto  dell’unghia  nel  calca- 

gno, c tu  Ila  punta  ha  il  vuco  aff ri  vicino  : pc>  ò conicene  nòte  cofitejfendoy 
che  fi  prodeggia  a quella  partcychc  meno  è forte  deità  il ferro  liar  tan- 
to ajjcttato  in  punta  > che  non  bi fogni  di  i oUello  tagliarne  pur’vna  mini- 
ma partii  eUaJ l ferro  lorofia  tantoy  che  coltra  egualmente  la  punta , e i 
quarti  dei  ialc*gUi>punttito,e  grofio  nella  punta  ; fiottile  y e slampatoyò 
pt^gdto  ne  i calcagni/enga  ramponano  fi  a troppofiretto  y nè  purtrop- 
po largOyma  feggia  egual  per  tuttoyc  m. '(fi inamente  ne  i calcagniy  iquali 
cflcndQypouifli  in  fi  bel  modo , aiuteranno  il  Camallo  à farlo  andare  di  n 
Chiodi  miglior  pajfoyCcoH  più  vigore  . J Chiodi  cofineUe  manfi  come  de'  piedi} 
di  che  for  fian'larghiyfotfiliye  itmghùlarghiy  acciò  che  babbiano  la  forteggafthe 
cha  ' ol"  non  poffono  haucr  con  la  groffegja  : fattili , acciò  che  pojfano  prendere 

RO . hònapc, fi  4 y nè  vengano  a premere  al  viuoynè  a rompere,  e far  gran  bu- 

gio : Lunghiyacciò  c he  ai - andando  affai } fi  taglino  prefio  al  forte > ut  mu- 
dò chela  Ribattitura  efiendo  forte  y e corta  > i Chiodi  fi  metteranno  he** 
fermiye'l  Cavallo  non  fi  verrà  pér  viaggio  d disferrare.  Deonfi  mettere 
in  quefio  modo  > che  l chiodo s'accoHi  alla  stampatila  del  ferro , vtrfo 
la  landa  di  fuori  > e che  per  diruto  fichiauiyacciothe  la  pafturavada 
«»  . P«T 
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per  la  fc9rga,eper  lo  forte  dell'  vnghta, finga  paura  di  inchiodare, uè  di 
sferrarfi-.peraòcbe  i chiodi  meffi  per  lo  di  rutène  tutti  eguali-,  fan  Mag- 
gior forga,uù  poffono  don  lemure  > come  farebaouo  mettendogli  di  co- 
flato  : vero  è,  jje  nel  Mettere  btfogna,che  l chiodo  vada  vn  poco  piegato 
con  Li  punta, t he  guardi  in  fuori.  Giarda  n {{uffa,  e Vietro  (refeengo,  lo- 
dano i ferriti  he  fi  con)  acciaila  alla  tondezza  dell  vnghu  > e chelcfbe- 
miti  del  circuito, e giro  loro  fiailretta:  cbecoji  l'vngbia  ficon firua  con 
più  fortegga,edmien  maggior  e. Olir' a ciò  fian  bene -u  tot  iahtiyenv  gràf 
fiycgrciu  (come  alcuni  costumano <)  ma  leggieri > acciò  che  l'animale  non 
impedito  da  talgraueg^a, più  leggiermente  fi  venga  d folle  vare  coi  pie 
2 di  Mirò  ben  queìloyche  ij  nonio  il  cauallo  ha  quel  difetto, che  die  ano  bai 
lottare, aoè, che  per  algar  troppo  le  braccia,  fi  tocca  fucile  uelle  parti  di 
dentro  col  più  me  de  fimo, onde  mette  ne  t ne  r ut  gran  paffìone;alihora  con 
i tengono  i ferri  più  grojfi  dell'ordinario , benché  più  gli  gioiti  di  non  effó- 
re  follecitato  altrotto,  oue  più.  s' offende.  Ala  principalmente  configha- 
no  i detti  zsfuttoriy  che  i Tolledn  fi  lafiino  andar  gran  tempo  dis ferreo-  Poliedri 
tiypcrcbc  tanto  più  l'vngbie  loro  con  pJt  duregga  verranno  àcrefcere,  ^ Ricino 
maffimamente  facendo fi pafcolare vi  fjfiofc>& afpre  i olirne :c già  cbia-  t”mpodif 
ramente  fi  può  vedere  ( come  anco  dal  {{ufio-fi  conforma  che  quanto  più  ferrali. 
gioitene  fi  ferra  vn  caualfaaanto  più  i cnere,  e fiacche  fi  trattan  l vagine. 

C Certamente  fi  come  ipiedi  fonquelli , thè  portano  il  corpo  ,efopport.uto 
la fkttcaycofi  conuiene  bauer  cura  d e(fi*a  ogni  pofiibde  dihgenra^naf- 
fintamente  nell’atto  del  ferrare  jielqnale, benché  ogni  t errarucao  pre- 
fuma di  faper'c fiere , e di  fchmar  la  condanna  , che  legitimamcntc  gli 
foprafla , di  pagare  l e (pefe,cbe  bi fognano  à curare  il  Giumento  inchio- 
dato>ò  di  pagare  tutto  il  preggo  di  quello , che  ne  moriife:  nondimeno  il 
Cauahere  farà  bene  ( come  di  fopra  anco  fi  è detto)  à non  mettere  il  fuo 
Cauallo  in  mi  di  perfona,che  non  fia  pra:tica,&  anaciata  di  tutte  quel- 
le circoflange,cbe  neccfiartamcnte  fi  deano  in  tal  medierò  conftdcrart : 

Com  iofita  cofa,cht grandi  errori  in  danno  dell  animale  potrà  commctte- 

D rtycbi  non  fappia  la  differenza  de  i p:ù  dinangj  da  quei  di  dietro:  emendo 
que  fh(coTnc  sè  dctto)più  fenfibtli  nella  {tanta , e quelli  più  ne  i calcagni : 
alle  quai  parti  più  fenfitiue  non  fi  denta  accollare  coi  chiodi:  ma  fi  mi- 
rerà di  tenerle  fortificate  col  ferro  pofio  in  buon  modo . Il  ferro  per  io 
ptè  d mangi  il  Fiafcbi  boia,  che  dal  mego  alianti  baggia  più  toSlo  del  ton  Ripone 
do , che  del  puntuto , e del  mego  in  dietro  tiri  al  lunghetto  : biafmando  per  lo  piè 
Ì vfo  di  farlo  conquel  rampone , che  fi  fuol  fare  in  quei  di  dietro  : perciò 
che  ponendo  fi  il  piede  in  t erra  difcgiialc  ,fi  vengono  ad  offendere  i net- 
ta delle  braccia , marinamente  quando (i  vada  per  luoghi  montuofi , ò 
• ) ' pi  e trofia 
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pietro fi,  che  non  potendo  fi,  col  rampone  attaccare  àifaffi,  il  piede  sfug-  l 
ge#'l  calcagno  ricette  gran  p.iffiwe:  etiche  volendo  prottedere  t T uniti 
qual'boraperfi  fatti  luoghi  hanno  a far  viaggio,  co/l  umano  i ferri  insù 
riuoltiyche  come  feudi  fkccian  riparo  à i calcagni , &■  acciò  che  non  pof- 
fa  sfuggire  ilpiede, mettono  tutti  ichiodi  baSÌ  ir  di,  fatti  à guifadi  "Bot- 
toncini oton  m tutto  coft  alti, come  quei  che  fi  dicono  chiodi  da  ghiaccio, 
ma  più  ba/letti.rBiafma  ancor  per  due  altre  ragioni  il  rampone  al  ferri 
del  piè  dtnangi,  ft  perche  I Qtuallo  ne  t maneggi  vàà gran  periglio  di 
Slroppiar/i, mettendo  per  forte  /'  vn  pii  sù  l altro:  come  fo:<entc,fuoÌau- 
ucmrcyc  fi  perche  volendo  alg.tr  di  tal  ferro  l'vnghia , bifogna  lafcitrla 
più  alta  in  punta #bbaflidola  nel  calcagno  ; acciò  che' t pii  ji  potefle  toc!  ? 
tere eguale  in  terra;comefcmpre  conuicne:  fi  che  di  leggiero  eflt  calca 
gno  verrebbe àfentire  offefa  tanto  maggiore , quanto  più  acuto  fnjfe  il 
Rampone:  però  quando  purfe  ne  voglia  valere  alcuno, faccianepiù  lofio 
due, che  vno  in  ciafèun  ferro, e facci  agli  più  baffi, che  fi  puote,&  air.Ara 
r'  gonefa,cioi,che  ftano  più  larghi, et  vadano  vn  poco in/i.ìgi, differenti  dal 
l’altra  foggia  ;che  fon  più  acuti, (ir  van  per  diritto  in  terra > e confi  Jerh 
chefe  con  qiteSli  ramponi  il  ferro  fufìe  di  modo,  che  flringeffe  il  piede, 
maffimaméte  nelle  parti  di  dietro; farebbe  non  altrimenti#/*  fà  vn'bM 
tuo  bastando  vn  fa/)  olino  fono  la  pianta, haue/fe  fretta  di  più  lafcarpa#  q 
diquì  facilmente  alCanallo  potrebbe  crcpar' vn  quarto. J^è  egli  appro- 
ua  l'vfanga  di  coloro , che  mettono  tal  volta  certi  anelimi  nei ferri  dn 
piè  dtnangi#on  dire, che  il  Cauallo  alga  meglio  le  braccia , & imbrandì 
feele  falle  :e  non  s'accorgono , che  quella  pre/legga , cbetalbora  fi  mo- 
Slra,è  cagionata  dallapaffione , che  per  quelli  fi  fente;  non  da  aiuto,ck 
fe  ne  prenda, (i  come  nel  trotto  fi  può  vedere, che  quanto  più  faticofo  è il 
terreno# anto  più  tofto  il  Cauallo , quantunque  debole , alga  le  braccia  » 
per  fuggir  quella  pena#  he  ne  patifce. ‘ Danno  fe  parimente  fon  quelle  cri 
Sic, che  per  non f are  fdroc  chiare  U Cauallo,  alcuni  adopr ano  ài  pièdi- 
nangi:c  però  faria  meglio  per  taf  effetto  v far  quella  forte  di  ferro,  chef  H 
fa  per  Cj inetti, e Barbari  > quando  al  ‘Balio  fi  dee  correre  ,&  èm  modo , 
che  nella  parte  di  fuori  egli  ha  àguifa  d'vna feghetta,  vn  cerchiello  at- 
torno, che fenga  noci  mento  veruno  del  piede, afferra  il  terreno  mirsbil- 
mente,potedofi  far  le  punte  del  cerchiello  pino  meno  acute,  come  l'huo- 
mo  voglia.-purcbc  egli  fia  di  ferro  crudo#  temperato#  bè  battuto:per- 
che  non  e/fendo  duro# fai  toflo fi fru/lercbbc^A uuerta/ì  perè#bc  i»  tal 
ferratura  la  grojfegga  di  dentro  deurà  effer  eguale  à i denti  del  cer- 
chiello i al  cui  mego  chi  volefle  far'  hauere  alquanto  neU'lmbordito  > 
potrebbe  farlo , pur  else  C Imbordigione  fuffe  piùbaffictta  di  effe  prode  \ 
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Chiamefijtn ho rd igione  quella  'P  vn  teu.t  , ò f »e/  rilicuo,  che  alami  fi. 
gito  i fare  nel  ine  gode  ferriati  or  minoro^;  talàor  maggiore;  per  difen  ^^'ché 
dere  meglio  la  pipita  del  piè  dimani  : mi  elU  noni  gioite  noie  ad  ogni  coti  fu! 
forte  di  vngbie,c  b foga  i,ihefi.t  fiuta , & accompagnata  come  fi  dee . 
Ordinariamente  il  ferro  del  piè  dina  igi  nm  dee -au  in  gare  l’vnghia  nella 
punta, eccetto  fe  ella  vi  fufie  fiufia^e  confumata,ma  dee  bene  efierle  non 
tagiofo  ne  iloti,  dal  mego  adietro, per  fiule  unirà. Di  dietro  poi  egli  dee 
efiere  pollo  al  fegno  eguale  .dUfmi  confini , altrimenti  fe  auangafie  m 
quelle  partici  Catullo  co' ferri  di  dietro  potria  aggrapparfi,e  fe  rnaticaf  - 
fe^ie  pattrebbono  le  calcagna  ;leqnai.  nel  tenerume  dell ojjo  loro, che  voi 
gannente  daciam  F atout, deiir anno  hiucHime.uc effire  apertelo»  en- 
b (rondo però  troppo  indentro,  malfima  mente  fe  non  vt  fufìt  quella  bontà , 
che  fi  richiede  ;per  che  facendo  altrimenti  ,fi  fitnan  deboli,  e più  flette. 

E quandoU  calcagno  per  auuenrira  fi  trouafle  indurito  di  modo  orbe  non 
fi poteffe  adoperare  Incafiro  per  aprirlo , etor  dell'vigbia  (fi  come  tal 
voltaper tr afe nr aggine dicbm'ba cura,  funi  annenirè ) bagnifi  prima 
colf  acquacalda, ò con  va  ferro  caldi  fife  aldi,  che  co  fi  dincrrà  sì  molle, 
che  potrà  torfene  quella  parte, che  firicbieda. Trilla  punta  dtll'vnghiafi 
tona  quello  ,che  vi  fi  ved  >a.  e (fere  ne  cefi  aria  per  darle  quella  proporte- 
ne chele  conuienctilcbe  fi  comfceràconfkf  porre  il  piede  in  terra.  Fatto 
q quello  fi  metterà  con  l'htcaflro  ancor  la  Coffa, annettendo  però,  che  non 
figiMgeffe  accanto  al  vt.to.Hor  cornei  vaghi  afra  tutta  acconcia, aggptt 
glifi  il  ferro  con  efia;ecom:  fi  vtggia  ben  aggirato,  che  véga  a ciprea 
dere  tutta  l vnghta^to  efienio  fcarfojiè  uantaggiofo,oue  non  btfognafic; 
formi  fi  co  due  chiodi  del  forame  di  mego,  de'  quali  il  primo  fio  dilla  par 
te  di  détto fi altro  della  portedt  ftoritindi  fi  c bum  il  rimanerne ;e  piega 
tigli  1 1 itti  dietro  al  corno  tngiù^  onte  fifa  taglia  fi  preffi  ad  efio  corno, 
tanto  che  fi  poffa  fare  la  ribattitura,  ma  ori  ma  ch'eli  i fi  faccia  di  fuor  fi 
fi  deuràcolmxrtello  battere  bene  iasùlt  refi  a de  chiodi,  di  vnoin  vno, 

, tene  io  calcata  la  tanaglia  fitto  la  ribatntttra.che  f opra  il  corna  farà  da 
D farfidaqual  ribattitura  fil  Cantilo  è filiti  di  toccar  fine  Ile  braccia p ò 
nelle  gambe,  fi  deurà  fare  (truffi  loamentc  nellepirti  di  dentro ) con  di- 
ligenza non  poca;£ per  prone d:,  e à l'offifa , che  quindi  potrebbe  nafee- 
re, fana  bene  far  nel  corno  con  m bottone  di  fèrro  affocato- tante  foffet- 
ttrfuate  ribattiture  di  chiodi  fi  deur anfore,  che  cofi  rimanendo  afeofe, 
fon  potran  nocete  : e per  ornamento  deli  vnghia  non  fi  manchi  di  chiu- 
dere i buchi  ,i  quali  bar  anno  lafciati  i primi  chiodi , tingendo  ancora  di 
ynbel  nero  tutto  il  corno  ,che  apptr  di  (opra . I chiodi  per  tutti  i piedi 
(oltre  all  efferc  boneftamcntc  larghi  fiottili  ,c  lunghi) fi  rubiede^hc  non 


. Digitized  by  Google 


tot  / » e l L U '010,^7  JT  * 

fimo  sfogliofiynè  tròppo dun:&  a' CauaUi communi  rene  mettanoci  ‘ 

?w.  up,fjZJ2tuni!L‘. 

sniffi, 

Vngl,ie  tony>^e  ^tar^ri 

di  dietro,  , J li,  r^1  P ."  ,tr0 1 vnZhlJ  denrà  cjl'ere  tanto  celiata. 

Mnnohda  situaceli  tanto  1 ^ ’ ^”°” 

dietro.  vn  ramponano  dal  lato  dt  fuori  rfiendn  no!  1 l ,/  f Aghetto,  con 

^‘‘iSy.uJ^i  rmto^^^tlSumZ^’dK/‘yn 

in  bilancia  il  piede  in  terra . Et  volendo  fcbiuar  quelle  fh, ti  £*  * m”* 
mente  per  non  bauercà  Icore  troppa  dcU'Jn^S  n*  ma$ma- 

M'  quell- vn  rampone  ( ilebe  non  farebL  finn  d annone  ^ ’ *F 
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poffi-itn  conchutdere , cheilfampom  fi  deono  fare  ò grandi , ò piccioli , • 
4 rfrfffro , Ò4*  fuori  , fecondo  cke  la  qualità  del  (anello  pai  rà  richiede- 
re.Jion  mancherà  turtauia  di  foggiungere,che  fi  trouano  alami , / quali 
dicono, che  quanto  più  ilCanallofi  taglia,  tanto  p:ù  gli  fon  conueneuoli 
i Ramponi , affine  che  egli  tnede fimo  figa  fiighi,fi  come  egli  mede  fimo  ft 
fati  male  ;gr  adducono  Cefiempio  delle  balle,  chef  mettono  a'faualli 
tardi#  diretti  nel  caminare^Altri  fanno  quefìa  diftintione,  cheàCaual- 
lo , che  fi  ritagli , non  per  magreg^a  , o flanchegga, ch'egli  habbia  ; ma 
per  vitio  naturale;  non  è da  metterfi  rampone  dal  lato  di  fuori , cofi  ne  i 
ferri  dinanzi , come  in  quelli  de  ipiè  di  dietro  : augi  dal  mede  fimo  lattrè 
fi  dafeemarfi  più  l’vnghia,  che  non  fi  farebbe  per  l’ordinario  : elferronel 
quarto  di  dentro  fi  deurà  fare  puigrofferto , che  inquel  di  fuori . £ fe 
ciò  non  baflafie  à vietarla  ritaghatura  ,farà  bene, che' l ferro  nelle  parti 
di  détto  habbia  una  grofiegga  à guifa  d’vn  bottone,  che  no  occupi  più  di 
vn  bui  o di  chiodo  ;e  nel  calcagno  fu  ancora  sì  grofiò  , che  agguagli  quel 
tal  bottone,  e che  la  verga  di  rffo  ferro  fia  eguale  all’vnghia  in  quella  par 
te, effondo  l' altra fenga  rampone ,e  più  buffetta . Con  leuar  del  ferro  tutto 
il  quarto  di  dentro  ( conte  alcuni  coftupiano  fil  Cauallo  non  manca  di  ri- 
tagliar fi#  quella  parte  sferrata , che  molto  èfenfttiua  , fi  viene  ad  inde- 
bolire : peri  meglio  fia  àrhnediare  con  gli  altri  modi  ; Ma  fe'l  Cauallo  fi 
C ritaglia  per  cagione  di  mettere  in  tetra  il  piè  mancino  ; in  tal  cafo  da 
quella  parte  del  ferro , doue  anserebbe  il  rampone-quando fi  face  fi  e nel- 
le pumi  di  dentro;  conuerrà , ebe  fi feemt  alquanto , non  già  che  rimanga 
più  corta,  ma  più  sìretta  d-il  di  fuori  ; Iettandone  tanto  / ilo , che  iui  non 
fiaegualeall’vnghia  , preffo  alla  quale  il  ferro  inquel  poco  fratto  fi  fa- 
rà anco  più  fonila , che  non  faràitreHo  di  quello  tfieffo  lato , ilquale  di 
grofieggaharàda  efftr  conforme  all  altraparte  ; acciò  che' l piè  fi  po fin 
giuflo  fermare  in  terra.  *4 IT  incontro,  fc'k'auallo  fuffe  naturalmente  af- 
faifr  arto finfogneria  dalla  parte  di fuori  fare, che'l ferro , oltra  il  rampo- 
ne, hauejfevn  rdietto  maggiore  dell' ordinano-,  ma  non  fufle  cofi  graffo 
& dalla  parte  didentro  : ami  daquefta  parte  faria  da  abbajfarfi  l'vnghia 
più  di  quello , che  fi  farebbe , quando  non  fuffe  per  tal  cagione.-lntenden- 
doperò,  che  mentre  fi.  ccrcxdi  prouedere  mvnaparte  delpiedc , non  fi 
venga  àfar  danno  ali' altre  ; ma  che  confideratamenre  fi  miri  à tutto . 
Quando  il  Cauallo  co’  ptèdi  dietro  s’aggiunge  in  qual  fi  voglia  parte  di- 
nanzi >.  procede  daliefiere  più  follteito , e prèflo  ad  algar  le  gambe,  che 
le  braccia  : onde , fi  conte  fi  de  fiderà,  ch’egli  fia  ballano  più  tqfio  di  die- 
tro » che  dinangi , acciò  che  da  quello  humor  flemmatico  fi  vengano  à 
far  pigre  quelle  partile  he  manco  importano  ,-e  cbcfogliono  offèndere 
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t altre  nel  detto  moda  ; cofi  in  vece  della  Tritura , farà  da.  vftrft  l'arte,  g 
facendo  più  grane  il  ferro  del  piè  di  dietro  , con  metterci  vna  'Barbetta  , 
che  vada  sàia  punta  dell'  vngbiaflaqualpuutain  quello  cafo  de  uri  ta- 
gliarli più  dell  v fotoni  per  accomodar  meglio  la  piega  del  ferrose  ti  per 
fare  il  piedi  più  debole  in  quelle  partilo  veramente  facciafi , ebe  la  pun- 
ta del  ferro  del  piè  di  dietro  fia  graffetta*  tanto  fcarfa , che  non  giunga 
alla  punta  de  U vnghia , perche  cofi  aggiungendofiwertm  àriceuere  oife- 
fa  afai  minori.  Quado  fi  voleffe  prouciere  falò  all  jlggr apare , ò come 
• volgarmente  dicono  S cale  agitare  ,fipuo  fare  il ferro  del  piè  din  ingi,cbc 

non  efea  de  dietro  fuor  del  cofine  dell' vngbia*  veramente, che  fia  riuni- 
to fopra  U calcagno  al  Turche fio  modo:  ma  bifogneri-  > che  al  pnffibile  p 
fufje  leggiero , acciò  che  per  lagrauegga,  /li  quello  hon  rimanefiero  le 
braccia  più  impedite , e piu  pigre:  Confidcri  adnque  agni  co  fa  il  C suola- 
re* fecondo  il  bifogno  fi  rifolua  , che  già  di  quello  riuolt  are  il ferro , ò tu 
la  punta*  sul  calcagno , egli  fi  potrà  auualere  in  ogni  altro  cafo , che  ò 
l'vna ,ò  l'altra  parte  rii  hieda  d’effere  difefi * perferuata  E perche  le  con 
fiderationi  più  importanti  confiflono  in  dtfeernere  le  diuerfe  condittoni 
. dell'  vnghie: farà  bene , che  diflint ament:  qui  fi  difcoira  (fecondo  le  rego- 
Zc'nitor-  k del  Fiafthi , e di  altri  Trattici ) qual  cura  , & auucrtenga  à qualrn 
no  all’  Vn  ghia  fia  conuencuole;non  guardado  al  color  folo;poi  che  delle  nereye  del 
ghie.  if  bianche , e delle  mtfcbiefe  ne  veggiono  ottime,&  anco  peffi  me  f eriga  G 
regola ; Quando  dunque  il  piede  èfodo , e forte , di  bonesla  temperatura , 
•ìql  corno  li f ciò,  e proport ionato, col  fetton  buono*  co  le  calcagna  larghe , 
nieUiocri  tra  l’alto , el  baffo  :gli  fiarà  bene  vn  ordinaria  ferratura  al 
modo , che  qui  di  foprà  fi  è defcntto.Qnelivnghie,  che  fon  già  forti , ma 
. nel  tempo  del  caldo  patifeono grademente ; perche  diuengono  tato  afeiut 
te  , cbe’l  C auallo  à gran  pena  vi  fi  può  reggere  : bi fogna  che  fiati  di  con- 
tinouo  immorbidite  co  cofehumettatiue*  che  lor  fi  faccia  vna  ferratura 
nè  Stretta , nè  fcarfa , nè  che  dìapafftone  in  modo  alcuno  : e facendola  vn 
poco  imbordita , faria  pur  bene  : Ma  perche  tali  vnghie  ( maffimamente 
quando  la  punta  fi  lafcia  per  trafew aggine  troppo  lunga  ) fi  voltano  in 
dentro  ageuolmétc*  fi  aflruppano,& incaflellano  ; btfogna  che  vi  fi  bah 
Piede  in-  biagran  diligenza, & att emione . Incaftellato  s intende  il  piedi,  quan- 
to qua*  fc  ^ ca^aSno  fi  flr‘nSe>e  nei  9 fretto  fi  fente  vn  calore  oltra  naturale;  e 

intenda,  fe  fi  batta  su  l corno , egli  ri f nona  come  vna  guccatlequah  cofe  atten- 
gono per  non  batter  il  piede  quel  mtdrimento  ; che  gli  bìfogna , eflèn- 
do  riflretta  la  via  : onde  dee  feorrere  il  buono  bumore , concorrendo 
più  tolto  in  alcuna  parte  di  e fio  piede  httmor  cattino . anitre  vn- 
ghie paiono  dure,  ma  la  loro  durerà  afiomiglta  al  vetro , jpeggan- 
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^ dofi  facilménte , fi  che  ffiefla  nel' ferrare  he  faltan  peggi  éepotto  il  ferro,  - 
non  fia  guari,  che  crolla  ; es'vna  volta  il  Cannilo  metta  il  piè  in  fiuifiro 
ò in  qualche  buco, a che  vad  a per  luoghi  faftofi,  o pur  fa  Ugo  fi , vi  Inficierà 
il  fcrro,con  parte  ancor  dell' vnghia  Quette  diinque  skvitriole,bifogna 
che  coutinouaincnte  fi  ungano  vate  di  buon:  vnguc>m,<gr  a'ior  ferri  non 
fi  mettano  Cteftc , ò Barbette , o I{n  oipjni,  o Imbordigioni, perche  lun- 
gì}ia fi ven’ébbe àfireggare,  tfràgnifadi  friteUafi  allargherebbe  quel 
poco, che  virettajje  ma fiotto del  tttttv  eguali,  e giutti dal  nego  innanzi 
e dal  me  xp  à dietro  grofietti  ,c  larghi  di,  verga  m fifunamente  nelle  cal- 
cagna . lAltre  di  color  bianco , fon  chiamate  ghiaccinole , che  a gufa  di  y nghie 
2>  gbraccio  fi  rompono  parimente  ogni  volta, che  l vnghia  auangi  il ferro,  ,po]ycc,“ 
o che' l piè  non  fi  inetta  eguale  in  terra  :.  pero  la  foratura  ha  da  ejfcrCy 
che  proueggia  ad  ambi  due  tali  incomenienti,auuertendo,ch’ ella  nò  ven 
ga  à pofarfi  di  [opra  iTÒlfi  : e perche  (fieffo  anuiene , che  effendo  , o per 
RJnft fione, o per  altra  caifa  concorfi  hitmori  ne  i piedi  ; la  pianta  è rima 
fa  tanto  piena , che  quafi  tocca  terra, non  è bene  vfiare  i ferri  imbarditi , 
come  vfano  alcuni  ignoranti , i quali  credendo  fi  aiutare  per  vnattrada  , 
non  s'accorgono  , che  per  l'altra  vengono  à fare  maggiore  offefa , come 
proffimamente  s'è  dettoima  il  meglio  fia, che' l ferro  fi  faccia  graffietto  da 
ilari,e  fiottile  nel  mego,&in  tal  maniera  che  quella  fottigLiegga'wen* 
ga  à dar  luogo  alla  picnegga:c  quando  ciò  non  battafie > fkcciafi  il  ferrò 
C non  pur  fiottile  nel  mego,  ma  vii  poco  imlordito , pur.  che  da  i lati  di  fuo\ 
ri  fi  a in  ejfo  ferro  vna  feghetta , che  circondi  la  pianta,  la  qual  foglietta 
fia  alquanto  piu  alta  dell'I mbordigioneic  cofiil  piede  verrà  ad  eflere  con 
feruato  fenga  alcun  danno. ‘Tot riano  b:ne  in  luogo  della  feghetta  fende 
re  i chiodilo'  quali  s'hauefie  à fermare  il  ferro  , fheendofi  di  tefla  sì  fini- 
ta: che  /inettamente  rileuino, come  i chiodi  Francefi , i quali  gionerebbò 
no  ancoà  non  far  slifciare,o  trafeorrere  il  CauaUo.  £ perche  quando  que- 
gli piedi  Ghiaccinoli, & Vitrioli,non  fon  ferrati , come  fi  deono,ma  i ferri 
vengono  loro  à fungere  le  calcagna  ; fifa  nell’unghia  dal  mego  à dietro 
‘ mcomincùdo  dalla  corona#  tir  ado  al  baffo  ; vna  crepaturaahe  volgar- 
& mente  fi  chiama  Quarto;  è da faperfi  come  in  tal  cafo  è di  mettiero , cht  crepatu- 
alpièfi  porga  aiuto  con  ferrature  fatte  di  modo , che  lajciando  feoperta  chiama 

è crepata! ac  cicche  fui  male  non  venga  co  fa-,  ta  Quar- 
prefio  alla  crepatura,  <&■  ini  fiati  piu  grofj'ctte  to  * 
per  vntioni , o per  fe  fi  e fia  la  crepatura  fi  farà 
ricongiunta,  e calata  al  baffo,  fi  potrà  adoperare  il  ferro  intero  di  quella 
mamera, che  miglior parrà ;fopr a tutto  anuertedo  di  non  dar  fouenhia  fi» 
fica  all'animale }e  di  tener  guariate  da  ogni  pa fifone  quelle  parti  dal  me-. 


quella  parte  doue  T vnghia 
che  piu  finafjrri ) finifeano 
dell’ ordinario:  poi  corneo 


' .**  E L L;*A  r 0 l O \1'>A  ,1 

• 

^0  àdictro, maffimamente  quando  di  lor  natura  fi  conofcono  deboli  i e fog  jr 
c 4 x;  fatti  mah  : con  ciò  fu  cofa  che  fi  trottalo  ah  une  forti  di  piedi  > 
che  quantnquc  finn  fortiygy  afciutti  nell' altre  partiranno  tuttauia  nior 
btdijfi  no  il  tenerume  dell'offay  &■  i calcagniyabbondandom  vn  certo  bit- 
more  putndoycbe  mtcnerifce  quel  luogo, fi  che  non  piò  Jopportare  all’ in- 
contro duregga  alcuna tali  piedi  non  falò  conue  ngono  feparati  rime- 
di , per  tener  morbida  la  punta , e diseccare  » rollimi  : ma  bìfdgna;  che  in 
efievic  piu  che  in  altri  fi  guardi  il  Marifcalco  di  non  entrar  troppo  con 
ilacaflroin  quella  parte  fi  molle  , che  ftàfempre  in  periglio  di  incafiel- 
larft  per  fi  medcfima  . Il  ferro  loro  fu  vn  pochetto  imbordito , che  non 
li  faccia  fìringereycome  naturalmente  fi  flrutgeriano , &■  /rabbia  le  ver-  E 
ghe  di  dietro  grò  fi  e, e largherei?  eguali  in  terrafenga  rampone  , e piu  vi- 
cine del  con fueto;laqual ferratura  è piu  bella  in  vifla,e  piu  leggiera  , e 
non  meno  vtile  del  ferro  à ‘Tonticello  , che  alcuni  vfano  foiniglianrc  à 
quello , che  per  li  Muli  tal  hors’  adopra.  Tarimentefenga  rampone , & 
imbordit  a non  molto  alto , fi  richiede  la  ferratura  per  quelli  piedi  > che 
Piedi  co-  fon  chiamati  (odogni , fatti  a gufa  di  quei  del  Midoyalti  di  calcagna , e 
dogni.  riflretti  infieme . i quali , poi  che  confiderai  amente  fi  farà  aperto  il 
T alloneypotrà  abkiffarfi  tanto , quanto  fi  conofcerà  ejfere  di  meflieroyper 
dargli  la  fua  proportioncy  attédendo poi à tener  quellaparte piu  morbida 
che  fi  può  . La  tcncrcgfa  de' piedi , e maffimamente  nelle  calcagna,  e ne' 
Fettoni  fuole  il  piu  delle  volte  annerine  in  Cannili  nudriti  in  luoghi  palu- 
dofiyò  fkngofinperò  quando  quelle  parti  fi  veggiono  troppo  molli , richie- 
dono per  alcuni  me  fi  ferrature  con  certi  megi ferri , che  fi  du  ono  à lunet- 
taiperche  andando  dal  rnego  indietro  cofi  sferrati,  fi  vcrran  quitti  ad  in- 
durire y e fi  annegheranno  infamemente  à folle  uare  le  brai  eia,  e te  {pal- 
le con  piu  agilità » e prcHegga  , mentre  che  vorranno  f chinar  la  pajfione 
che  fentiranno  dal  porre  il  calcagno  in  terra , maffimamente  nel  trotta- 
re . Fero  , che  tali  fanatli  fon  da  effer  e faticati  con  difcretioiie , in  luo- 
ghi non  faffofiynè  di  fodo  terr  emo:  perche  non  folaraente  nell’ vnghie , ma 
ne  i ncrui  delle  braccia,c  confegnetitemcnte  hi  tutto  il  corpo  verrebhom  ™ 
à danneggiarfi  : & è da  auuertirfi , che  non  fi  fini  tanto  a rinoitar  la 
detta  ferratura,  detta  à lunetta,cbe  il  piede  vi  volga  la  punta  in  sii  e nel 
piego  fi  troni  diretto, co  me  per  poca  diligenga  del  curatore  tal  volta  nu- 
me ne  ; 'Tot  come  fi  feogeranno  le  calcagna  alquanto  indurite  > {ipotran 
metter  e i ferri  di  tutti  cornpiti,che  finn  grofietti  di  dietro , e larghi  di  ver 
ga,e  fenga  ramponiifoura  tutto  mirando, che' l piè  fi  mcttaeguale  in  ter- 
ra. £ fe  mai  aulitene , che'l  cannilo  ò per  infermità  hauuta,à per  mal  co- 
ilnme  , ò per  efj'ere  flato  mal  ferrato , non  pofla  {pianare  in  terra  il  pii 
*.*:<■  di 
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jf  di  iietro&ta  camini  fol  con  la  punta-.il  rimedio  fia,  che  tagliata  la  puntJ 
delCvnghia  piu  dell'ordinario , vi  fi  metta  ferro,  chcfìaco  due  ramponi, 
ò veramente, che  b abbia  in  punta  vn  Ritorta,' thè  l'auan^i,  che  co  fi  egli 
farà  cofiretto  à riporre  il garretto  ut  terra . Poi  quando  fi  conofcerà  lui 
poter  laminare  ficuramcnte,leuato  queflo , ({ito  rio, gli  fi  metterà  vn  ftr~  ^ 

ro  ordinano  con  d ix  ramponi.  Inficiando  Tempre  il  calcagno  piu  alto  di  (^a|.  j 
quel  che  fi  farebbe^  nido  quella  cagione  noi  richiedere  Ma  perche  fpcf-  Causili 
fio  accade , che  alcun  cauallo  nell'efiere  ferrato , maffimamente  dj  dietro  quett  J* 
non  iflàquieto;non  è da  trolaficiarfi il  modo , che  in  tal cafo  debba  ofjer-  ^ro^lic 
uarfi-penioihe  il  mettere  ai  nafio  le  Mcraglie,o  stringer  l'orecchia  i o à quii  ca 

J corda  poflo  dentro  vn  battone,  come  a'  di  noClri  s'vfia;riofion  cofetche  co  uaili  con 
vengono  fé  non  a’Fnfioni , & altri  Caualli  villani,poltroni,e  vitiofhma  uengono* 
quei, che  fonogenerofi  e gentili  d' animo-quanto  piu  fon  aflretti.co  torme 
to,più  dutengono  fieri  è più  s'infoi  ano\  taflcmbrando  i valorofi  ,eprodt 
buoni  ittiche  piu  con  la  i ortefia,che  co  la  bravura  filafician  vincere:  però 
con  tali  btfogna  vfiare  ptaceiiolegga , facendogli  ilare  alcun' àcaitallo, 
chehor  con  accenti  dolci , bor  con  terribili  il  trattenga, grattadogli(qua 
do  s acquetati  collo , e'I  capo.  Il  che  fie  per  anuentura  nongioui  ,fiangU 
con  grofìopanno  couertigli  occhi. perche  non  vedendo  lume  fi  potràquie 
tare:E  non  quietandofi  amor  con  qucilo,  allbora  fi  potranno  imbalciart 
^ le  braccia  con  la  gamba, che  non  vuol  ferrala, ponendo  all'altra  vna  bai 
•ga  con  vn' annelletto  dentro ,&•  in  quello  fi  metterà  vna  corda  intreccia 
ta  c on  la  (uà  c oda , la  qual  corda  fi  tiri  tanto , che  venga  ad  alzar  quella 
gamba, quanto  farà  ncicfiario,e  cofi  tenuta  da  vn'alno  fofpcfa,commo~ 
d amente  potrà  ferrar fi;£t  in  cafo, che  nonfipotefse  farcii  egli  tcnefse  al 
•gaia  la  gamba, fenga  trar  tal  a, fagli  legato  al  collo  vna  ctgna  attacca 
ta  alla  giuntura  del  piede, e tengafi  da  alcuno  tirata  tantoc  hé  alla  fine  e 
gli  Calzi . Ma  fc  con  tutti  quefii  prouedimenti,  egli  ileffi pur  òiltnato  di 
non  lafciarfi  ferrare ;allhorafiameffonel  travaglio, ò gittata  à terra: & 

2 vfi  ogni  cofa  per  forga,&  ogni  induflria, ch'egli  non  refii  vinto  nella  Jùa 

pertinacia  : altrimenti  prenderla  vitto  di  non  lafciarfi  mai  piu  ferrare,  ^ 
llor  poi  che  de  gli  ordini  appartenenti  al  ben  ferrare,mi  par  chea  baftav  proceder- 
la fi  fia  trattato:  non  farà  fuor  di  propofito  a fioggmngere , cornea  quei  no  dal  fer 
mali, che  dal  mal  ferrare  fogliano  procedere  , cautamente  fipojfa  m o-  ™c.  ».  c 
gni  accidente  rimediare  .Trono  dunque  le  Inchiodature  foler’ auuenire  rUn€ 

di  tre  maniere , fecondo  che  da  (giordano  Ruffo , e da  "Pietro  Crefcengo  fi 
ferme,  e da  Lorengo  Rufiofi  conferma.  La  prima  fpccie  quando  ilTuel- 
lo profondamente  reSia danneggiato  dal  chiodo: c molto  pcricolofa  ; Tuello. 
perche  il  T uellof  vna  c erta  tenerezza  d offo  fatta  àguifa  deli'vngbta , 
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cl)tnudnfrc,c  mantiene  Ivngbut  fetrahc  afe  tutte  leradicidlquelLa  : £ 
fcegli  dnnqueha  ricewtta  iofffir  affai  profondagli  miglior  rimedio  fi  a 
difiolar  Iv/ighixnel  modo^xhe gin  di  foprav  è dimofrato  : Sc  i offcfa  è 
pocafcnopraf  con  qualche  attoferrameuto-la  Solapreffo  la  piaga, e ta- 
glia  fi  tanto  de  l'vnghia  ,cbcl  mal  d’ogn' intorno  fi  po/fa  toccar  infilo  al 
! ,:'7  'fondo : c [coperta  bcncl'Incbiodatnra'ffifotugltf In Solxper tutto* ffe- 

>1  : cir.lmente  da  freffo  al  male  * fi  che  /vaghe*  noipremiput,  ne  gli  fi  ac- 

\ cotti  vn  buono  fiat  io  ^perche  altrimenti  fif aliar  dcilx  carne, e' L rinoua- 

mcnto  dell'vnghia  s'impedir  ebbe:  Fatto  ànvfo  empia ft  Li  piga  di /loppa 
bagnata  in  bianco  d'vouo  ,poi  fi  duri  con  filtrilo  r efowjfimo  aceto,  ò 
con  polue  di  galla, ò di  mirto, o d]  lenti! co, lanata  pria  con  aceto  il  luogo  F 
offcfo.Loiafi  bene,  cbel' Inchiodatura  infmo  al  quarto  di  non  fifcuopra, 
Cura  per  accj0Lhe  datoffiatio àgli  b umor idi  utun  ar  ft, meglio’ fpoff ano  poi  ca- 
diuira'°  uare,ma  altra  il  quartohonà  da  lafùarf  più  ilare  in  ejio  luogo  f Incinto 
datura  btimorc  alcuno  perche  tutta l'vnghia  ft  verrebbe  à^orrSperc,  c 
pur,  c fare  :La  feconda, quando  il chipdoha  fatta  magagna  tra  ilTucllo >, 
e l'vnghia, è meno  pcricolofa,  per  non  (fiere  offafo  il  T nello  fi  non  dal  la- 
tote  La  cura  è questa,  che  fcopeita  l Inchiodatura  infmo  al  vino, e taglia 
ta  (carne  s’è  detto'l’vnghia  in  maniera, thè  niente*  ac  cotti  al  male,pri- 
itiametc  La  piaga  fi  latti  contepido  aceto, poi  s'empia  tutto  di  fai  minuto, 
edi  /opra  vi  fi  metta  vna  pegga  pur  d'aceto  bagnata  , murandouela  di 
mattina, o di  fera;  facendogli  tutto  il  pie  tencre-benc  infafeiato . Latcr- 
’^a fiecic ,. quando il  chiodo. fenga  todar’il  Tuello  èpajlato  tra  i vino, e 
fv/ighia;èpiù  ageuole  à c tirar  ft, perche  tagliata  bé  l’vnghia  di  fuori-fin 
che  fifa  trottata  Ìoffefa,c'ha  fatta  il  chiodo, aedoche  nonpoffa  reflarui 
dentro  nè  lorditi a^ièputrefatt ione  veruna,  batterà  mettere  nella  piaga 
òfeuofi  cera,»  olio  fiàltracofi  vntuofa  molto  ben  calda;  òfale,  c tarta- 
ro pcflijnfteme;ò  fakfihgine-AT  olio  mefcolati.'Puoff  ancora  adoperare 
quanta  nelle  due  altre  cure  t’ è ordinato-,  ma  il  miglior  rimedio  per  ogni 
forte  dfnchiodatttre  è tenuto  queflo,cbe  fk  tto  bollire' in  picciolo  va  fi  al-  y 
quitto  difale  trito, fi  letti  dal  fuoco,  e vi  fi  aggiuga  quattro  volte  tanto  di 
7,; . t erbe  t ina -,  & incorporata  ogni  co  fa  infame, fe  ne  cmpiafquato  piu  calda- 

mente fi  potràfare)illitogodell’Inchiodatura,dapoi chefaràfìato  ben’i- 
• /coperto  ;e  raffreddato  che  fta,vifi  fiarga  sù,  polue  difolfo  vtuo;poi  vi  fi 
3rm7  ''  le  girino  bene  fretti  piumate  moli  diflopaiefe  bifognafe  caualcarlo,met 

' 'tawfi  di  /opra  bibace  mi  fa  co  feuo.Oltr  acciò  ogni  volta,che  nel  piè  f fi- 
fe entrato  ò chiodo, a legno, fcuoprafi  bé  la  piaga, poi  vi  f butti  détro  olio 
.<  "viT  bolléte,  e raffreddato  e cofumato  quell’olio, mettauif  terbentina  pur /cr- 
uente,che  empia  il  luogoQèmpre  tenendo  il  piede  algato ) e raffreddata 

ancor 
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~jl  ancdr  quella, fbargautfi  del  folfo  ben  tritai  pofloui  foura  vn  piumacci*» 
lodi  fìoppafernfi,  e caualchifi  allaficura  : benché  meglio  farebbe  a te- 
nerlo in  npoòper  qualche  dì. E quando  per  queste  tali  ofienfioni  s h abbia 
à tagliare  l' rughiate r ricercare  l'inchiodatura ; mcttamft  (prima  cbe'l 
pie  fi  tocchij  l'rta  pegga  ben  calda, empiaslrata  di  fieno, ctttfca,ò  fiolfofico 
ni  altri  pongonoje  moine  bollite  infieme  in  acero, fin  che  fi  fiala  Tutiglia 
ben  fatta  fpejja;e  tal  pegga  vi  fi  tifici  fiar'  mfia fidata  per  d od  labore, che 
cofi  mitigato  il  dolore,  <&■  aperti  i pori , Ì unghia  fi  trotterà  più  agevole^» 
a tagliar  fi:  Efie  maianneniffie,iheper  ignoranza  del  Mari/ calco,  tlq ita- 
le non  habbta  fiaputoficourire,  ò curar  bene  l'Inchiodatura , la putrefàt- 
B non  del  male,cbe  fi  trotterà  nel  piè  rinchiufia , per  non  hauer'  altrove  v- 
ficita  , fifzuejjela  ria  tra  l viuo , c'I  morto  dell’  vnghia  ; rompendo  fiu'l 
piè  la  carne, e buttafitdi  fuori  marcia, e poltroneria  hi  fogna,  che  quella 
piaga  di  fiopra  fi  curi  come  lafopra  polla , e l inchiodatura  di  dentro  fi 
cerchi  folto  la  fola  del  piede  infimo  al  viuo , poi  fi  medichi  al  par  dell' al- 
tre, che  fi  fon  dette  . MlPier' [Andrea , nell' Inchiodature  fatte  di  frefico 
finga  produr  materia, ò bratta:  fiubito  le  nato  il  chiodo, fenga  cattar' altri 
menti  l unghia, metteuasu'l bugio  vnpeggodi  guccaro Candì, alqual'ac 
coflando  vna  verga  di  ferro , infocata,  velo  fucata  liquefare , e fonder 
dentro:  poi  npieno.e  couerto  il  detto  bugio  con  fetta  > tornaua  a ferrare  il 
^ Catta  Ilo:  e dotte  non  fi  fiuffie  trouato  il  guc  caro, pone  va  mele . Se  l'Inchio- 
datura era  vecchia , e che  haue/fe  fatta  materia  ; canoni  il  luogo  della 
magagna , guardandoli  di  far  {angue  : e poi  vi  metteva  {loppa  bagna- 
ta con  bianco  d'vouo,o  con  orina  d buomo:  e di  fiopra  poneva  del  fieno , e 
cofi  il  ferra  uà:  T iuta  noli  a vi  metteua  mafticc fielitaggio , e poi  tornaua 
alla  Stoppata, Olitasi  fatte  Inchiodature, egli  diccua, che  qual  fi  voglia 
Subattuta,o(come  altri  dicono)  S battitura,  viene  communcmcnte  per  lo 
Lambrofiare , ò Opinare , cioè  tagliare  dell  ’ vngbic , gir  in  ogni  modo  è 
dannofia  molto  ilaquale  in  qualunque  parte  del  piè  fiuffie  auuenuta,  evada 
jj  lui  curata,con  mettere  dentro  il  mal  e,  fiere  o di  Porco  bollito  in  aceto,o 
nel  medefimo  modo  cenerete  fie  ciò  non  b.fiaua,egli  riconoficiuto  il  luogo 
della  Subattitura,vicauaua  tv  una  Lrgrctta,  sì  che  fi  fiufie  potuta  votar 
la  materia  quitti  accolta,efe  l male  era  ne  i Fettoni  vt  metteua  tereben 
tma,Cr  olio  infieme  bolliti  •,  e fie  in  altra  parte , vi  poneua  fiale , &•  aceto 
forte:  E per  riconofcere  il  luogo  del  malc,vfaua  d’tnfù filare  il  piede  con 
vn panno  di  Imo  bagnato  di  quahhe  vnto  » che  doue  tale  panno  refiaua 
piu  toflo  afuuttofiui  ficorgeua,che  il  ferro  haueua  premuto, e fitbitamem. 
te  il faceva  cangiare  , abbafjàndo  la  punta  ; oltre  che  donde  il  ferro  pa- 
nna piu  lucido  , im  diceua  ejfiere  piu  confumato  , premere  in  quella 
i:.v;  1 3JL  3 banda- 
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landa,  donati  E attilla  Ferrato  per  tutte  le  S battiture , Inchiodature , 
jlmmacatwrc , c Trcmiturc  di  ferri  , due  e fere  lodatiffmo  il  bagno  fat- 
to a i piedi  con  brenno  bollito  in  acqua  con  afungia  : perche  il  luogo  fi 
•viene  ad  indolcire  , efaltandofi  per  liTori  la  malignità  de  gli  humort  > 
ini  adunati  per  lo  dolore  : e quando  ciò  non  ghuaffe  , loda  , che  folto  la 
pianta  fi  metta  caldo  orgo  petto,  bollito  in  vino  ; òttercofrefco  di  porco 
_ bollito  in  aceto  con  graffo  di  Cauallo  , ò grafo  di  Torco  > & aceto  all  i- 

radTfer-  fttfF0  modo  • LmZ' yalt0 Per  curar  leTr emiruredel  ferro , foceua  bol<- 
to  come  lire  bt  vn  pignatto  pietrd acqua , orgo  mondatoypoi  peflo  nel  mortaio -,  e 
£ curino,  fitto  come  vna  pasta,  il focena  bollir  di  nono  con  mele , aggiuntata  vna 

oncia  di  cimino  trito:  e quello  vnguento  poneua  per  tutto  il  piede  fianca  t 
do  prima  vitto  d afungia  e dentro , e fuori-  Lc  Inchiodature  egli  curaua> 
vagendole  due  volteildìpcr  otto  giorni  con  liquore , ò decottione  di  vna 
Itifuaprrtna  abruciata , e poi  bollita  in  olio  : elitre  volte  cercata  l’In- 
chiodatura, vi  mettala  vn  poco  di  file  , e [opra  il  fate  vn  pocadifpo- 
gna,e  di  polmone ;tbiudcndo  il’ bugio,  che' l chiodo  haueita  lafciato:e  s ei 
la  banefle  già  rotta  Li  (ornata  , ci  tagliando  dcU'vnghiayallargaua  la 
piagha,e  pantani  f oppa  bagnata  con  bianco  d' volto, e fot  minuto, ben  di- 
menatile’ l fecondo  dì  vi  mettcua  afungia  con  rojfo  d’vouo^  cofi  rifref :a 
tta  ogni  dì;fn  che  t unghia  rettaua  fona . tjl’Jnc  ante  fimi,  ch’egli  coft  in 
questi  come  in  molti  altri  mali  taluolta  vfaua  in  dmcrfi  modi  : e fendo 
forfè  quei  tempi  ancora  involti  ne  gli  antichi  errori,  io  non  mi  curo  di 
raccontare,  pcrcbcgli  reputo  per  ridicoli, & in  tutto  vani:  ma  dirà  bene 
ytivntione,  con  laquale  egli  non  pur  le  antiche  Inchiodature , e le  Sole 
de’  piedi, che  per  qual  fi  voglia  cagione  ftfufero  ammarate  a fin  ava 

ancora  i Chiouardi  ,clc  ( repaccie  , & ogni  forte  di  httmori  concorfi  al 
Chinuar-  pjeje:oltràciòinogni  male,  che  fife  pervenuto  per  premitura  di  fel- 
c incoine  /*>  ò Barda, tir  in  ogni  morft  satura, e ferita , con  grandiffmo  gioitamen- 
£ curino,  to  l' adoperava  ?a  fermando, che  ninno  denrebbe  mai  farne fenga:E  que- 
lla era, che  prefa  vna / codetta  di  mele , e tanto  di  acetoforte, quanto  ca-  j| 
pife  invn  quarto  di  vn  bicchiero:e  mifti  infteme  con  vn  pochetto  cT olioy 
tr  vnpochetto  di  feuo  di  caprone  ben  petto gli  foceua  bollire  in  vnpi- 
gnatcllofopra  vn  poco  di  bragia,  fuor  del  fuoco , menandogli  bene  con  un 
battoncello  : poi  come  vedetta  la  decottionc arroffta  , vi  aggiungeuavn 
Torncfe  di  verderame,  & vn’ altro  di  vitriolo,riddoti  in  fottiliff  ma  pol- 
ite, e femprc  agitando, gli  foceua  cuocere  ,fin  che  l'unguento  fujfe  venuto 
allafua  perfettione , ilche  sì  conofcena  da  vederlo-  roffo  , e chegittatane 
con  la  punta  del  battoncello  vna  gocciola  su  la  pietra, incontanente  qua- 
gUaua.  ToiqumdQ  voleva  medicare  le  ferite >ò  morfuature , òpi-emitu- 
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re  di  Hardi, ò Sellargli  p-màimtaki  "quelle  etm  vjhebfànco  lo  Ulto  con 
rofm  trino,  poirafciugatele , re  nvngeuadue  volte  il  dì . LeCrepactie,e 
gli  li  liti /ori  la  i<  4M  con  acqua  calda  netta,  poi  rafÈintle  con  panno  netto , 
■vi  fàceua  la  detta  rntione  con  limano,  finga  mettcrui  ahfahgaccia  . 
*2<i [elle  I>t ihiod.it/nx  ,-ò  fole  marcite  , ò Jitipenatc^i  legiuf , « dij ferro,  è 
d'ojjo , che'l  C a natio  hàucfe  deutr  o il  pie  ricciute  fiauaka  la  piaga  co* 
fale,&  a cct  acaldo;  &■  atiarg/ma  il  luogo  ù*  che  1 rqguctfto  rifufje  po- 
tuto ben  penetrarci  Chtòumdi,eglrprimkir(rmitttfitteu*  rompere,  cm- 
piajlrandout  vn poco  diflerco  hi.manofrefcoipofcia  per  ammanire, e ti- 
rar le  radicavi  mettcua  la  Tornila  ; ò veramente  vnpeggetto  di  ver- 
P derame  acconcio  àguifa  4 'rno  Stiglilo , e come  la  piaga  sera  [coperta, 
& allargai  ac  purgata  alquanto:  meteuanel  bugio  rno  {figlilo  di  {loppa 
bagnato  di  qnejìo  unguento  fii filandolo  poi  con  pcggaul  quale  fìi- 
gillo  ogni  trégiomi  impu cioliua, per  fiir e chiudere  il  bugio 
à pajfo  à pafio;  ma  prima , che  vi  mettere  la  {loppa 
viltà , ogni  fiata  vi  fiucua  lauagionc  con  fugo 
di  ebehdoni  -.c  cofi  curaua  quei  mali, che  già 
fon  molto  pericolofi  d'infiflolire . 
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S S E'^ip  OSI  nel  precedente  libro  trat- 
tato del  modo  , co»  che  fu  da  gouemarft  t, 
Qi ‘tallo  per  tonferuarlo  iti  finità  & m buo- 
no, e bello  flato  ; conueueuole  cofahoram, 
pare, che  fi  tratti, come  da  epici  morbi,  ne 
epialc  f /eff  e egli  già  incorfo, liberar  ft  poffa  . 
Intendendo  però  dei  più  notabili , & im- 
portami > e che  da  huomtni  diqueftaprofef- 
ftone  intendenti  fono  flati  ofleruatifPcrcifr 
che  s'io  volcffi  trattar  di  tutti  quei  matifckt 
gli  poJJouo  auucnirC'fltre,  che  troppo fmifuratamente  crefcerebhe  que- 
llo noflto  votumc^enerei  vna  imprefa  difegualealle  mie  forfè , trapaf- 
. fando  i termini  della  mia  profcjfione . Faremo  dunque >c  meritamente  , 
bro  pr ind  Princ‘P‘°  tc**a  > Pcrbauer  ella  fra  tutte  Coltre  membra  in  ogn -, 

file  . (Pefie  <t^n‘t)iUl‘  per  fortehauHto  il principato,e/fendo fiata  pofta,  ne, 
più  eminente  luogo  del  corpo  con  tanta  degnila , che  dei  cinque  fenf, 
dati  dalla  Tritura  àgli  animali  > ella  ne  tiene  quattro,  cioè  fon  C odora- 
tola vi  fi  a , l‘vdito,e  l gufo,  bauendo  anco  l tato  commune  con  Cairn 
Cure  piparti  .Ma  quanto  H capo  àpiu  eccellente , e foura  gli  altri  membri  ha 
mah  della  poteflà,  tanto  à maggiori  pericoli  è fottopoflo . Terciò  che  fogliono 
‘ freflo  i caualti  fentire  nella  tefla  eccejfiue  doglie  : alle  quali  do  fendo  ft 
prettamente  rimediare Jarà  bene  à cono  fere  t fegni,  iqua  li  fono  (come. 
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Vegeti»  dice)  che  cofi  attorno  d gli  occhiarne  ancor  nella  lingua,  net 
palatoye  nelle  Uh*  fi  reggiano  enfiagioni , lequali  crefcendo  il  dolo- 
re,piu  forte  crefionn  : ti  giumento  ria  fa  il  palio , nel  cambiare  radila 
da  tutto  il  corpo,  cquafi  odorando  quitto  ritrova,  fi  fi. menta  dell’ombra 
propria:  e perche  tai  dolori  vengono  il  più  delle  volte  dà  corrottane  di 
fangueffarfain  quelle  rene , che  fono  intorno  aUe  tempie, del  quale  i pan 
meoh  del  ceruello fi  fendono  sì fittamente , che  l diurnale  [ente  dolor 
grandemtutta  la  te  fi  a,  fel' offe  fa  è egualmente  per  tutto,  ma  (e  piu  in 
ma  banda,  che  in  vn’ altra  egli  dimen:  ( come  h'egetio  dice)  Mppìofo , 
cioè,  Hemuranico,  & aggrandito  in  vna  parte  del  capo  : col  quale  fld 
j femprc  chino  alla  Mangiatoia, finga  mangiare,  con  gli  occhi  refi , enfia- 
ti,e caliginofi  yfquaffdndo  le  orecchie * con  vertigine  continoua,  v a tor- 
reggiando, c omc  a la  macina . ‘Perciò  bifogna falafiarlo  in  quell ifìefio 
luogo, e fargli  tenere  il  capo  conttnouamente  vitto  d'olio,&  aceto,c  fna- 
f orar  glielo  fieffo  (e fi  end  o veriio)eonfaichetti  pieni  di  orgo  cotto  caldo , 
che  fu  fiato  macerato  prima  nell  acqua  vn  giorno  incingi. gioita  etian- 
dio  lauarfanguc  dal  palato, o fatto  cuocere  su  carbòni  fieno  di  bue,  fai 
nitro  pefio*  f apone:  che  in  aceto  fu  fiato  a molle, farne  empiufiro  da  por 
lofoura  il  ceruello, bagnando  eflo  empuftro  d'aceto . Ma  che’l  dolor  del 
capo  fu  per  conuerdrfi  in  pagata,  ifigni  due  effere  quelli  che  all’anima 
C gYaueinciitG pittato  su  Ij  mangiatoi Ayiwfcono fpcfjc  làgrime  con  oc 

chi  pcfmtif  orecchie  fiali  diritte,!  anbelito  fieffo,  il  pelo  ficco, fi  efit  tre- 
mori,e l’affetto  è brutto gè  manmconico . Mllhora  fon  più  da  frequentar  fi 
lefomentagiom  del  capo , nubendo f angue  dalfvna,  e dall'altra  banda 
del  collo, e fi  farà  aflener  dal  molto  bere . Teonncflo  dice , che'l  cavallo; 
che  ha  doglia  di  iella  non  può  te  aliarla , ma  la  tiene  fitnpre  chinata  'à 
terra  con  ! orecchie , sbafiate,  con  gli  oi  ibi  tenebrofi,lagrimofi,  e qua  fi 
femprt  ferrai  i,con  difjicultà  riguardando*  non  accetta  co  fi  ver  un  a. Mi 
Ibora  vuole, che  cauatoghj angue  dal palar  opion  dirittamente, ma  à tra 
ucrfiyghfi  dia  quefia  bcuanda , che  valcàprouocartorina:  incu  oiando 
D fimenga  d'apio  con  fugo  di  porri  bolliti, & vino , & olio , e poi  che  hard 
laminato  pian  piano, lafcifi  npofare ;indi  fi  rinfrefehi  con  acquafiomefi 
fa  net  mal  dell’ orgiioh)  che  fi’ l ventre  fi  moucrà,i  effcrà  il  dolore, e per 
riftoraregli  occhi*  he  ite  dwengono  fcoloriti,non  fi  manchi  di  fare  vii  t io 
nc  con  mele* fugo  di  (inocibi . E untelo , quando  il  cauallo  con  gli  occhi 
infiammati ,e  con  buttar  ver  la  bocca  baue,  dimafira.  batter  dofiia  di  te- 
siamole,che  sù'l  capo  fi  butti  aiqua  afiai  calda, fi  cani  fangue  dalla  fio 
teff}  diano  à bere  foglie  di  trifoglio  pefie,e  fi  tenga  in  letto  di  flramc  ben 
dtluato . M gli  occhi  f uff  erte  fi  , btfogneru  cauar  f angue  dal  collo , e 
dal 
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dal  capone  dargli  à bere  tre  onde  di  fiale  difdolto  in  acqua#  per  la  fini - E 
flra  narice  buttargli  vnfefìario  d' orina  vecchia , one  f'uficr  disfatti  al- 
quanti di  quei  vermi, che  nafeono  tra'l terreno. Columella  approua  qtte- 
fl  o ordine, che  s'apra  la  vena  di  fono  ? occhile  i he  fi  bagni  la  bocca  con 
acqua  calda finza  furio  mangiare  ; il  figliente  dì  glifi  dia  fieno  verde , 
& atelUJ  1 cptda,U  terzo  fi  dia  dell'orbo  con  fìen  di  veccie.e  chef  fàccia 
bere  poco  la  volt  a ,fin  che  ricuperi  la  falute . .Alcuni  incorporando  con 
olio  veci  hio,cafioreo,falnitro, pece  grafi  a, polite  d'incenfo,  mandole  am  A 
re, e bacche  di  lauro, ue  ungono  il  capo , lauato  prima  con  orina . coltri 
folamcnte  cafioreo , noci  amare , ruta  verde , e rofa  viempiafìrano  con 
aceto  o veramente  disfatta  in  vn  mortaio  meza  libbra  di  biacca,  che  fa  E 
fiata  in  acqua  ventiquattro  bore  in  vaf'e  nuouo  di  creta,  & aggiunto  ni 
ceravamo  le  pedano  infeme,chc  rimangano  bene  incorporate  ; poi  me- 
fcolatoui  vn  poco  di  mele, ne  mettono  empiali ro  alle  tempie  del  Cauallo , 
ionie  mani vntc  dolio,  equeflo  rimedio  egli  affermagiouate  ancora ù 
gli  buomimm qual  f voglia  dolore:  dovendo  tutta  la  ìompofthne  efie- 
rc  due  oncic,c  meza.  fittone  dice,  che  la  doglia  del  capo  fuol  venire 
quando  s è prefo  il  cibo  in  tempo  non  conueneuole,  & ordina, che  fi  cani 
/angue  dalle  tempie  ,fin  chef  reggia  vfcirefincero  : poi  fitta  bollire  in 
oho;&  aceto  forte  (Je  fa  di  eflatc)  od  m olio,&  vinotfefia  di  verno)  la  r 
piu  fonile  paglia, che  fi  trouancll\Aia  ,fàcciufinc fomentatone:  ò con 
cleboroncro,e  falnitro,ana  oncia  vna,mefcolati  con  vino , & altrettan- 
to ohofiuciafenc  ben  c aldamenre  vnt ione  per  t uno  il  corpo . ^flirto  ap- 
prouando  la  detta  vnt  ione , maflìmamcntc  dentro  l' orecchie,  fioogiunge 
vna  compofitione  vtiliffima, à dare  per  la  defba  narice,  diluendo  in 
vnfefìario  di  vino  odorifero  nero  venti  rubaci*, &■  vn  manipolo  di fron 
di  tcnei-e  di  lauro, con  altrcttàto  di  forze  di  melo  granato#  mirra  quan 
to  farian  trefàue ,e  lafer pitia,  quanto  duc,pcfla  ogni  cofa  ben fot tilt» ? te 
&eficn  pur  gl0, micie,  chef  cani  fanguc  dallenarici , echeper  bocca 
fi dia  bollita fuma  d orgo.Vrialtra  compofitione fu  da  lui  ordinata  per  ff 
gli  human,  che  ferrano  dalla  tefla , Che  incorporato  butiro , ò olio  con 
Jjlamoia , e con  mele,fi  butti  per  lo  nafo  : pofiia  legato  il  capo  in  più , fi 
.. crt‘ei  fcl ani*T Paf ■endo.£s,eglipatiJfc vertigine, repentinamente  cadendo 
a terra,  Hierocle  vuole, che  fi  adopri quella  medicina , che  ricette femm- 
5je  di  cipolle  lunghe,  & aloe  ana  oncia  vna, pepe  bianco  onde  tre  e mele 
si  quarto . Mafie  dal  concorfo  delfangue , è della  colera  vien'il  c Crucilo, 

0 veramente  ifuot pannicoli  ad  infamar  fi,  & apofìemarfi,er  li  divenu- 
tone frenctico,delcontinoHo  va  fallando, e quafi  indomito  non  fi  può  ritè 
nere,nè  prendere , & appena può  reggere  fi  medefimo.  Della  quale  in- 
fermità 
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tA  ferinità, fe  ben  l animale  farà  curato,  nondimeno  Tettando  ofiefa  qualche 
parte  del  ceruello, non  faria  ficuro  , ebe  non  douefic  rimanere  inabile  da 
quel  lato, che  alla  parte  offe  fa  corrifp  tilde  : onde  faria  diffi  cile  à voltar  fi 
tfempre  da  quella  banda  s'andrà  ai  cattando  alle  mura : oltre  che  perda 
tal*  grafia  del  buono  andare-figli  pigramente  mouendofi,  non  ferireb- 
be le  battiture  , tr  barebbe  cefi  la  viflaycotnc  la  mente  più  ingroffata  : 

‘Però  btfognafibe  à i mali  del  capofihe  fono  tanto pericoloft: ac cort amen  Cura  del 
te  dal  principio  fi  proneda , adoperando  la  cura  , che  dicono  del  Cillo  con  Cl^°  * 
quefl'ordincycbe parcamente  cibato  l animale  fenga  dargli  orgo , al  ter- 
go giorno  gli  fi  cani  fangue  dalla  vena  matrice , quanto  l’età , ò le  for- 
B 7 e permetteranno, fatto  quettoyattengafi  il  primo  dì  dal  cibo,  e dal  bere, 
il  fogliente  fi  cominci  àdargh  bocconi  di  cauli  cotti  con  ifirutto  di  por- 
tofi  conditi  con  buon' olieyiion  Tettando  di  dargli  ancora  à mangiare  lat-  " 

tuebe  tre  volte  il  giorno . E fe'l  ventre  farà  moffo  fortemente, diaglifi  in 
vece  de  i cauli , paglia  ye  enfia,  non  dandogli  il  dì feguente  altro, che  à 
ber  dell"  acqua:  f altro giorno  poi  metta  fi  in  vna  flanga  da  bagno  ,fi  che- 
vtfudi , auuertendoperò  di  trarueloper  tempo , accioche  il  troppo  caldo 
non  gli  ferraffe  lo  finrito . esfll'bora  fregbifi  bene  con  olio,  & vino  dan- 
dogli per  bocca  foghe  di  rafano  con  polue  di  nitro  ; indi  fatto  con  olio 
cuocere  in  vafe  nuouo  radici  di  cocomero  afinino  verde  minutamente  ta 
ghate,dapoi  ibe  di  tal  iecottione  farà  rientrato  il  tergo,diafene  vna  he- 
m ina  per  tre  giorni,  acciocbe  il  ventre  fi  muoua  ,o  diaglifi  per  t a' L effet- 
to vn  danaro  d'elleboro  bianco  ben  trito  co  mele  dif  ciotto  in  vna  bemina 
di  viti  dolce,  ò con  tal  vino  due  danari  di  fcàmonca:  Aia  fe’l  corpo  fouer- 
chiamcntc  fi  mouefie,  diaglifi  A n agallilo  con  fugo  d'orgata , chevaie  i 
riftringere,ò  tra  la  paghafi  la  crufca  metta  fi  orgo  fritto  co  léticchi  a una 
libbra  per  vno:e  cinque  giorni  dapoi  attcndafi  à rittorarlo, ‘leggiermente 
offerì  itati  dolo,  fei  odo, che  fi  flimmo  tinnente  le  forge  fue,e  nel  manguste 
aggiùgafi  il  cibo  diparte  in  parte ;fìn  ch'egli  fia  ridotto  al  primiero  fiatOy 
nò  mancando  dipurgargli  il  capo  con  la  polue  della  radiceTìianeriaycbe 
noi  chiamiamo  alterni  fi  a ; òdi  radice  di  lafero:  infoffiata  alnafopervn 

cannello  ;ò  veramente  con  buono  frutto  mefcolato  con  olio,  legandogli  il  ; • 

capo, e i piediypoi  come  fi  conofca  e fere  bé  purgato, fi fciogliafit  infondafi 

perl’iftcffa  via  butiro  liquefatto  con  olio  rofato , acciocbe  fi  mitighi  l’a- 

faregga  della  purgatone  primiera. ghiado  il  ceruello  fi  è comoffo  ne  IT  ani  ceru*IIi> 

malcfaiccTclagomó  conofcerfiych'egf  bad’intomo  àgli  occhi  enfiagioni,  commof. 

ricufa  il  pafioycamma  torto,  (caput  eia  jpeffo , e fi  comoue  per  tutto  il  cor-  1°  come  ffi 

partir  bora  egli  vuole, che  fatto  fi  bollire  con  aceto  no  molto  forteyCt  olio  coao*ca!> 

tour  ino  fa  (come  dicono  altn)rofato , vane  bacche  di  Uuro}mega  libbra: 

di 
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di  ni  tro,&vn  tnaggo  di  ruta  ben  trite  inficme,  fé  ritinga  il  capo,ilqna, 
poi  {'inviluppi  forte  con  vna  pelle  di  lana  caldaio  veramente  ft  metta  i 
luogo  delle  dette  cofe finirà  il  ceruello  v/t'empiafìro  di  /brina  d’orgo,  » 
iìicata  con gb m ma,tr  a gtifa  di  vn  cerato, pongafi fra  l'ortccbie  con  ut 
panno  di  Imo, cera  con  olio  di  Cipro  , dandogli  per  bocca  fette  G amari  c 
fiumetriti  con  due  onue  di  fugo  di  cauli , aggiuntoti  vn  feStario  dilati 
d i capra  con  d ne  ciuchi  di  olio  ben  colati . f'egetti  foggi  unge  poter  fi  far 
bocconi  di  dHe  ciathi  di  mele, con  vn  feflarti  d’acqua  calda, e difciolti  i 
acqua  fredda  darglieli  in  beuanda,  dandogli  ancora  a bere  farina  di  gr. 
no, fe  farà  verno, o d'orgojefia  di  fiate,  con  latte  e ff  re  fio  di  fugo  di  ami • 
lo, cioè, con  fugo  digrano  macerato  in  acqua.  Quando  i '7*.vmicoh  dell 
tefia  fi  fon  difiefi( \lcke  prouiene  da  non  batter  dormito , o dal  non  haue 
re  ben  digento,ò  dall' e/fere  flato  troppofiretto , o dall' batter  ben  ut  o del 
r acqua  fredda  nel  fudore)  fi  conofic  , che  l’animale  quafi  offufeaio  dell 
yifla\trcma,e  fuda  in  tutto  il  corpo, e quefìa  diflentione  è madre  de  ili  t 
tri  mali, perche  fe  prefìamente  non  fi  rimedia  a farlo  copetentemete  da 
mire, egli  duuen  frenetico,  c paggo  affatto:  f ubilo  duque  traggafi  Jàngi, 
dal  collo  fecondo  la  proportene  dell'età,  e della  futura,  e fregato  pergr 
/furio  co  aceto, gir  olio  nella  tetta, c negli  altri  membri,  tengafi  in  luog 
ombrofof offendo  fiate)  co  un  buon  letto  di  paglia  fotto , acetiche  tal  ma 
btdegga,efref .hegga  lo  inuiti  al  fanno:  poi  con  paglia,  e crufca,  o con  fa 
glie  di  lattucbc , riflorifi  dolcemente , facendolo  caminare  pian  piano , 
come  paia  tcmpo,comincifi  a dare  dell'orgo  bagnato, accrefcendo  il  cib 
à poco  à poco. E fe  al  fett  imo  giorno  quefìo  rimedio  no fuffe gtiuato,caui 
fi  fangue  dalle  tempie, e contrefcropoli  di  pepe,&  vna  dramma  di  gaf 
frano,  mefcólatefi  le  femége  di  nafiurtio,di  apio, di  lamica, di  anagallic 
di  petrofemolo, e d’aneto  faluatico,  oncia  vna  per  vno,ben  criuellate , d 
impaflate  con  acqua , fe  ne  facciano  boconetti  d una  dramma  l'vno , & 
à digiuno  fe  ne  dia  per  bocca  diJfolifto,con  acqua  vno  per  volt  a, fin  che  c 
guarifcj,cfc  no  appetiffe  il  mangiare,  diafenc  due  il  giorno  dileguati  con 
fugo  di  petifana,ò  d'or  gaia, non  vfando  il  vino, pcrch' egli  à tutte  linfe 
unità  del  capo  è noceuole  ; benché  Telagonio  lodi  per  beuanda  vn'obol. 
di  pepe  bianco , e ducfcropoli  di  goffrano , con  tre  ciathi  d'acqua  melar, 
dati  col  vino.  I fegniy che' iCauallofia  fatto  paggo, fcriue  Eumelo , eh 
fieno  quelli  : Dar  di  morfo  alla  mangiatoia, afi aitar  gli  huommi,  impor 
tunamente  annitrire , tener’ erte  le  narici , J'quafiarl' orecchie  tefe  [et 
mafcclle,  guardar  con  gli  occhi  fi/fi , ardenti , concaui,  rigidi , e fan. 
gnigni, cacciar  per  la  bocca  gran  quantità  di  febiuma , le  vene  più  alt < 
del  folito  apparir  di  color  puniceo  fiammeggiante , e [udore  per  tutto  i 
fu  corpo 
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corpo. ^U’bfi jv  infogna  principalmente  fatfo-flar  legato  condthgengx, 
che  non  po/fa  uè  fc , nè.altruioffendcre:  appiejJ'o  cauargli  f angue  dalle 
gambe, e dalla  fclnen.i , e con  quello  tr.efiolato  con  vino  fregargli  il  cor- 
pofi  co  ferri  infocati  dargli  Jfc/fe  punte  nel  ventre, e nelle  tempie  al  fom- 
rno  cuoio.  S’egli  ha  tesili  oh, è ben  frapparglieli, ferrando  le  loro  vene , 
con  mettcrui  pece filio,Jàle,  e cenere ipojiia.  ogni  dì  buttargli  acqua  tepi 
da  addojfo,che  cofi  il  furore  fi  fina  à m a ffini  unente  fe' l mal  quando  an- 
cora èfrefcoyfarà  curato  . Bifogna  ollr’à  ciò  tenerloin  iflalla  calda , c 
prilla  di  lume  infinta*  tanto , ebe  appetì  fca  il  ubo:  ilquafi  denta  e/le- 
ure  dilicato  di  tener iffimo  berbaggio,o  fieno;  e bifogna  ni  ho  nere  il  uentre 
•B  con  dargli  per  bocca  fugo , ofemenga  di  cicuta  difciolte  in  acqua  ; e con 
veratro  (detto  altrimenti  elleboro)  tura,  bollito  in  aceto , vnger  e tutto  il 
corpoye  maffimamenteil  capo.con  diligenza , ilquale  fimilmcnte  fi  può 
vngerecon  rutapcfla , e con  pelli  d'agnelli  bagnate  d’olio  caldo  è da 
farfiflar  tutto  coperto , e s'egb  é venuto  a tale  , che  t antro,  fe  mede  fimo 
•volga  i denti,  dugfifi  col  cornetto  per  tre  giorni  sterco  himanodifciflto 
in  vui  perfetto . Hippocrate  ordina, che  copertagli  bene  la  faccia,  fiche 
non  veggia  chi  gli  fi  accofìa  , e legatolo  Erettamente  per  lo  tolloyfi  toc- 
chino con  la  lane  ietta  le  vene  larghe  ; facendone  vfeirefangue  in  fino  a 
C tantoyche  C animale  fi  veggia  venir  macandorpoi  fiagnato,lafciafiìipo- 
fare,auMcnendo,che  intorno  alla  fua  fianca  non  fi  fiuccia tumulto, nèflrc 
pilo  alcuno, & venuta  la  fera , gli  fi  dia  a bere  dell’ acqua , e la feguente 
fera  fi  fàccia  il  filmile-,  finga  dargli  altro  a mangiare , né  abere  per  tre 
giorni.  Telagonio  fi  r me, che  fi  fàccia  faliu  are  con  dargliper  bocca  apio 
verde-fi  cardamomo  peEi,rnefi  dati  con  mele  in  vino  bianco :e  fe  co  que- 
fio  il  morbo  no  mancafie^hafi  leggiermente  il  fuoco  nella  te  fra,  vngédo 
a}  nella  di  caldi  vnguenti,  e gli  occhi  di  opportuni  colliri, che  di  fi  ac  nano 
4*  caligine-.ma  prima  cauififangue  dalle  tempie , poi  diafia  bere  per  cin 
que giorni  acqua  melat  i, (Òfeme  d’apio, di  lattica, e di  papaueri,Jpigo  nar 
f)  do,c  pctrofcmalo  Macedonia, di  pari  mifura  vusli  inficine  .filtri  talu- 
no dalle  gambe  tre  feflari  di  f angue  Giulia  dandogli  a mangiar  e,. fe  no  la 
fera  quattro  feflari  di  farina  dorgo /temperata  io  due  di  acqua  tepida , 
il  fecodo  giorno  gli  dati  due  pugni  di  fugo  d’orgo  frefeofi  fcco,&  altret- 
tanta farina  J'orgo  nell' acqua, che  ha  da  bere: poi  cominciado  a rifanar- 
fì*gli  danno  il  fieno  piùlargamente , ma  l’orgo  , e'I  bere  parcamente,  & 
Apoco  àpoco . llierocle  loda  tl  dar  per  hoc  co,  o per  le  narici  quattro  bg- 
mine  di  vino  auEerofi  nero , o veramente  aguifa  difaliuato,  dargli  fi  U 
radice  del  cocomero  f abiatico  cotta  ih  vino,  aggiuntemi  vn  poco  di  falm- 
tro,o  di  ruta  pctta  io  mctafi  cbt'l  capo  prmifalméte  fi  freghi  béfortCy 

menati - 
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menando  fpeffo  Canimale  à piaceuote  tffercitio.Ma  s'egli  comincia  à vo- 
ler mordere,bifogna,cbe  trattogli  {angue  dalle  gambe , ed.hlle  braccia  , 
niente  gli  fi  dia  per  quel giorno  à mangiarey  il  fogliente  poco , e nel  tergo 
gli  fàccia  bere  femenga  di  cicuta  difciolta  in  acqua.  M flirto  dice  con- 
gS/*  traber  fila  paggia,  ò per  eflere  Ciato  l'animale  troppo  battuto  da  {cr- 
omie fi  có  ucntiflìmi  rai  del  Sole  -,  ò perhauere  mangiata  gran  quantità  di  quelle 
tragga.  y cecie, che  dicono  orobi,ò  altro  noce  noie  pafeo,  ò per  haucr  beante  catti- 

ne acquc,ò  che  la  colera  fi  ma  fiafcorfa  alle  vene  mini  fi  re  del  {angue*,  o 
chegraforgadi {angue, ò d infìammxgionefia calata  nelle  mé bratto,  che 
vertono  il  ccrueUo . Ma  egli  è d'opemonc,  che  fetal  Cauallo  fi  fàccia  flar ’ 
in  luogo  folingo,e  tencbrofofiome  dice  piacere  ad  alcuni) fi  riduce  à mag 
gior furore,  & anco  a morte.  Con  tutto  ciò  Vegctio  approua  il  primo  con- 
figliOyC  prima  d'ogn’  altra  cofavuotc,cbe  all'animale  impaggito,o  arrak 
biato,per  colpa  del  ceruello,  ò di  altro  male  di  capo , fl  cani  {angue  dalle 
vene  angulan,dal  palato,epoi  dalle  gale,  altroiic  due  dalle  tépie , o dal 
collose  qualche  volta  dalla  vena  matrice.-aflenédolo  dal  mangiare,  e dal 
bere  per  qualche  giorno:  ma  nel  feguéte  potrà  darghfi  acqua  fredda, citi 
mutando  per  quattro  dì  à purgargli  il  ventre  con  chfleri  ,&■  vngergli  il 
capo  d'olio ge  pece  liquida, empiendogliene  i orecchie,  e legandogliele  con 
fàfcie.  Ordina  ancoraché  fi  pigli  opopanace , (jr  olio  vecchio , ana  libbra 
una,galbano  oncia  vna,goma,e  martice  trito,eterebéttna,ana  onde  due, 
e tre  di  pecegreca;della  quale  mirtura  fi  freghi  bene  fourail  ceruello,  {li 
landogti  olio  Jolodetro  l' orecchieima  prima, che  l'unguéto  fi  metta,  fua- 
porifi  il  ceruello  con  facchetticaldid'orgo  cottoiefc  co  q ne  fio  no  fi  guari- 
re,abruci  fi  il  capo  fattoi  primi  capelli, e foura  le  vene  delle  tépie:  perche 
il  femore  del  cauterio  rinforga  la  debolegga  del  capo , riflora  i pannico- 
li,e riduce  àfanità  l’animale , tlquale  con  cibi  molli  è da  foflentarfl , non 
concedendogli  ergo, fin  che  non  flaguaritoima  foura  ruttagli  fi  può  dare 
dell'apio  quanto  vuole.  Dice  oltracciò, che  cantra  la  Rabbia, ò Taggia  è 
rimedio  cfjìcaciflimo  dar  per  lo  nafonoue  bacche  di  lauro  venti  vno  , 

) fichi  d'aglio  purgati, ben  triti  in  viti  vecchio  bianco,  c ffeffo  fregar  l cor 
po  con  olio , &■  aceto , ouefla  me  fiolata  polue  di  mirto  { ecco . Tra  l' al- 
tre beuande  vfando  quefla,  vna  dramma  di  polue  d’incenfo , rn’ oncia  di 
radice  di  panat  e, tre  difaflìfragia,&  vn'aceto  bianco , aggiungédoui  ac- 
qua melata :ò  con  acqua  melata , olio  mefcolar  due  libbre  di  cintino 

rurtico  poluerigato,o  dargli  femplicemente  latte  di  capra.  Ma  lapin  at- 
ta pone  efier  querta,che  fi  prenda  papauero  f abiatico , iufquiatm,  apio  e 
la  fua  femenga,  oncia  vna  per  cofa,  e con  due  onde  di  femedi  lattuca  ri- 
dotte infteme  in  polue  ,fe  ne  dia  vn  buon  cut  chiaro  con  acqua , 
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fugo  (Targata  quando  egli  fchiuaffe  il  cibo . *JMa  perche  volendo  cura- 
re vnCauallo  paggo  ò funofo , nonfipoffom  i rimedi  manuali  porre  ad 
cffecutione  ficuramentetft  come  ancora  auuerrebbe  quando  eglirficant  un 
que  fatto  feflc  per  fica  natura  impatiente,  non  fat  a fuor  di  propofito  à 
raccontare  quel  che  dal  Bttfio  intorno  à quefio  fu  ordinato,  che  con  la  Ina 
dagli fidiano  à magiare  treonciee  mera  di iufquiamo-flqual farà,  che 
per  tutto  vn  giorno  egli  no  fenta,angi  paia  morto, fi  che  fi  potrà  fiere  nel 
corpo  fuo  quel  che  fi  voglia , Pn'  altre  Optata  fi  fà,con  mistura  di  opto , opùta 
mandragorate  di  femente  dell'uno  infuniamo , e dell’  altro,  ana  onde  tre  p<rr  Jo  ca- 
co» vna  di  noce  mofcate,&  vn' altra  di  legno  aloe  : facendo  prima  cuoce  u JU°  P*1 
re  bene  le  feorge  della  mandragora#  l iufq  riamo,  fin  che  /' acqua  diuen-  zo* 
ti  reffa  : pofeia  in  quell'acqua  difiolto  opto , fi  butterà  nella  gola  con  vn 
cornettoyn’ altra  ancora  fé  ne  può  comporre,  difiìogìicndo  nel  vino  mir 
ra,perfigia,e  influiamo, ana  onde  due , con  vna  digarofoli . (tifando  poi 
fi  deurà  rifuegharc,  gli  fi  latterà  con  a<  qua  fredda  da  teda, e i membri 
genitali,  e cofi  le  nato  fi  in  piedi  fi  potrà  adacquai  e , e bagnar  per  tutto . E 
perche  foghono  tutti  quefti  vitij  di  ceri  elio, che  detti  babbiamorfe  Inder  e 
la  falubrità  del  finno;comeT  tgetio  ducutoti  mancherò  di  ricordare, che 
in  tali  1 afi  loda  nte  cofa  fia  a rimediare, che  pofic  il  mtferc  animale  dor  Sonno  co 
mire, e fidare  inficine  1 per  lo  qnaCeffetto  à Ini  pi, ice, che  fi  firn  ia  fi  ar  co- 
^ netto  ben  di  letame  vn  buono  /patto  in  calda  dalla,  che  s’egh  federa  da-  cauallo. 
ri  certo fegno  di  conualerfi . Ter  prono  care  ti  fono,  tuffino  ferine,  che 
fi  prenda  latte  di papaucre  quanto  vn' obolo , e di  aneto  quanto  fi  pe.jfa 
pi  ehdere  con  tre  dita, e pedi  bene, e mefiolari  con  vn  onciale  megadolìo 
fi  diano  in  beuanda . E mancando  il  detto  latte , adepti  fi  la  fin:  eriga  per 
tre  tanti, con  vn'hcmina  di  buon  vino. Giona  ctundto  all  tflcjjo  effetto  or- 
na compofitionc  di  mirra  ,oncie  due,  di  cardamomo fiorate,  efeme  di 
tufquiamo,ana  onde  quattro  e fri  di  pepe.A II  incontro  auuiene  vn’ altro 
maledetto  Lethargo,dcl  tutto  contrario  alla  frenefia,  quando  l'animale 
alienato  di  mente , non  fi  ricorda  dififiefto , né  delle  cofe  nectflarie  alla  Ledurgo 
D fica  vita, ma  opprefo  da  vna  inefpugna bile  neccffità  didormire  , non  può 
tenerfi  in  piedi,  ma  di  contino  uà  corcato  non  curando  fi  del  mangiare, 
né  del  bere  fi  riduce  à magregga  efirema,  e fàcilmente  alla  morte  ; fi  ro- 
tto non  fi  foc  corre . Vero  ordinaTelagonio , ch’egli  fi  faccia  fiare  in  v- 
na fialla di  buon  aria,  otte  il fuolo fia  coverto  di  paglia  minuta,  ò di  te- 
nero fieno  : e che  continouamcntefiaflnpicdatocon  le  mani, fi  che  ven- 
ga àfiar  de  fio , sforzandolo  jpcfio,non  pur  con  voci  -,  macon  bacchetta 
à leuarfi,? muouerfi  àpafieggiare . E gtoueià  fregarli  particolarmente 
tutti  quattro  i piedi  con  èremo  > fate  ><&■  aceto  calce , dandogli 
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beneroni  di  due  fcflari  d'acqua  temperata  d'aceto  con  farina  di  gram 
falc  : parimente  fi  può  dare  col  cornetto  il  fiore  peflo  delPartemifia 
olio , & vn  poco  di  buona  mirra . M a prini  ipabnente  contitene  affen 
dal  orgo , dandogli  à mangiare  faue  fecche , accioihe'l  mangiare  de 
bi  duri  il  tenga  faeghato . Oltr'à  do  traggcft fangue preffb  alle  vert 
che  fon  li  offi  del  collo  : poi  peflando  tre  onde  di  fi eupontico , e cinqtt 
radici  di  cappari,con  cinque  altre  di  calamo  odorato , ò (come  dico 
aromatico,  crinellate  che  fi  ano,  mettafene  tre  cucchiari  hi  vn  (e  ilari 
acqua, e diafi  à bere . Vcgetio  vuole , che  al  cauallo  Letargico  fu  futi 
tato  il  capo  con  acqua  calda , oue  fi  a fiato  cotto  il  pulegio , poi  vnta 
oho,&  adarci  tritola  quale  vntione  fu  topiofamente  fatta  fin' alfa 
chic ; e fagli  data  ogni  dì  bcuanda  di  due  cotile  di  dccottione  di  arte 
fia.e  di  camomilla  Illirica . Spcffo  ancoragli  firmo fumcntati  con  ac 
calda  i piè  dinanzi.  Quando  la  curadìquefio  male  è pericolofa  , fi 
nofcerà,cbe gli  occhi  come  lippofi  lagrimeramo, egli  tutto  grauofo,t 
nolento  s'appoggierà  alla  mangiatoia, o caminando  cennerà co  i piè  d 
tro . >A  II' bora  cani  fi  f vigne  dalla  finiflra  cofi  ia,e  dal  piè  defiro  dim 
che  pinne  fuol  refi  are  aggrauato,  c di  quel  fangue  fivnga,  dandog 
bere  l'artemifta  pefla  col  ranno , c due  ci  et  hi  d'olio , tre  continoti i ]> 
ni:  il  quarto  poi  fi  cejfi  E s’egli  fiufie  fajhdito  del  cibo,diagliafi  a ma\ 
re  l’eriio  cotto  col  mele, gir  a bere  l'acqua  tcpidaic  fe  ciò  non  giouafiè 
fi  ogni  dì  vn'bemina  di  decottione  di  femenga  di  lino,  aggiuntola  me 
bafianga;la  qual  bcuanda  ègioueuolc  ancora  a quei , c han  febbre  X 
ferma  ancora  Vcgetio  i rimedi  fopr adetti  di  rPclagonio  tutti  a punto 
non  che  ordina  a far  polite  di  radici  di  cappari,di  fpigo  nardo , e di  g. 
Siriaca, ana  onde  due, con  tre  di  afronitro , per  darne  in  bcuanda  con 
qua  tepida:  auuertendo , che  mai  non  fi  dia  a bere  acqua  o troppo  ca 
o troppo  fredda.  ^ (flirto  ferine , che  la  Letargia  fuol' auuenire  con  . 
ver' il  (audio  rotturain  più  d'un  piede , e loda,  che  per  ambe  le  na 
fi  butti  vino  con  aceto  non  troppo  forte , e che  s'vnga  il  capo  con  fan 
caldo  di  volpe, o con  cafioreo . Hicroclc  vuole , che  quando  il  Giumt 
oppreffo  d'vn  certo  V eterno  ( come  daLatinifi  dice ) fi  vede  fonerei, 
mente  fi  ara  dormire , fi  fàccia  cambiare  vn  grande  (patio,  poi  rii 
natolo  alla  fidila , fia  ricriato  con  varietà  di  fr  efebi  herbaggi , ponen 
gli  dauanti  cime  di  canoli,e  di  lauro , con  farina  d’orgo . Sogliono  an 
rai  Cjiumcntinon  men, che  gli  huomini  incorrere  al  mal  caduco  filq. 
Mal  cadu  le  Sgottino  Colo  mbro  afferma  chiamar  fi  Epilenfia , e morboLun.it 
co  c fua  ( benché  Lunatici  chiamano  alcuni  gli  animali  poggile  dicono, che' l r( 
cura  • uelloft  muta  loro  fecondo  che  la  Luna  va  crefcendoyo  mancando)  da , 
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~+4  tri  ft  chiama  Sacra  p afflane  y da  altri  u i ce  r biffi  ma  paffione,  lacuale  te- 
nendo aggravato  de  crebro , e la  midolla  del  capo  , oue  fono  le  celiale,  ò 
tbcfauri  della  virtù  animale;  fa  che  fi  vengano  à perdere  le  pofiange  de 
tfeufironde  l animale  co'l  vifo  accecato,  effianenteuole , non  mangia , nè 
bce,ma[i  va  ioti  la  iella  appoggiando  al  muro , ò tal  volta  fnbitamente 
cufica#  fa  J chinina  nella  bocca:  tal  Volta  calcitràdo  dà  di  morfo  alla  ter 
r a. .Onde  bifigna, primieramente , cb'eglt  in  ofiurafialla fi faccia  Ilare 
legato  cofi  di  piedi, come  di  capo:acuocheto‘ Jiioi temerarie  inanimenti 
non  pofla^  offenderli  ; perche  molte  volte  amitene , che  turato  fi  il  morbo 
fi  pena  à curar  le  rotturc#be  sbattendo  egli  steffo  s'ha  fatte:  pofeia  è da 
_ B trarfi [angue  dalle  veneputjàtih  delle  tepufie  cut  aperture,  che  la  lìciet 
taharà  Inficiate , fi  deuranno  caute  rigare  con  iflr  amento  di  rame  non 
molto à fondo  per  lo^nafagli  fi  butterà  Merco  di  Cicogna  difciolto  m 

. ac^a  di  maluaipucramsntt  gli  fidatala  folennc  medicina, che  Diate f- 
f frati  già  s'è  detto  (fière  nominata  .F’egetio  ferme > i Giumenti  incorrere 
al  mal  caduco , onci  lunatico  ,fi  che  Stanno  vn  peggo  come  morti, etal 
volta  giacendo  tremano, co  la falhua  in  bocca;  tal  volt  a, métte  fi  anno  in 
ternane  qua  fi  diffidato  della  vita  fi  Intano#  mangiano . qiiefii  vuo- 

le,che  ionie  deta  fi  tastila  cartilagine  del  nafo  [la  quale  quanto  più  fi 
trouera  fredda, più  ficonofierà  fi  are  ni  pericolo  : £ per  curarli  btfogua, 
che  abbondante  mente  fi  cani  j angue  dal  collo , e dopò  il  quinto  dì  dalle 
tcmpie,tenendoù  m luogo  caldo  vntj per  il  corpose  m affini  ameni  e nel  ca 
po  c on  olio  di  lauro #.  pec  e liquida,  del  che  fura  bene  à metter  anca  entro 
l'oreccbictinfoffijudo  loro  alle  ria  fiche  alcuna  diqucllepolut,chehahbian 
detto  purgar' il  capo, e dado  per  boieaqttefla  bcuada,  thè  fatto  cuocere  in 
vnfiejlario  di  mele# adice  dipaiuceydiagridio,e  cocomero  feluaggio,ana 
oncia  vna#duadt  r aitane  ttt,fe  ne  prenda  un  cuc  chiaro  per  voltai  fi  dia 
Con  vnfiefiano  d'acqua# tre dratne  d'olio:  e qnàdo  queflo  maleperfeue- 
rafife  ,fn  c ciafì  quel.c  a ut  erto  olla  teda , eh  egli  difopraha  ordpiato.Gio. 

D BattìflaFerraro  diccyibe'l  mal  caducojcptlenft  a#'  linai  della  Lunay  fio 
no  ma  ifiefìa  infermità , procedente  da  humidiià  foutrehia , che  polla 
tra'l  (ranco  > e la  dura  madrenonpkò  dal  cerebro  digerirfi:  e fi  comeite 
gli  huomimfi  dificuopre  con  la  debolegga  de'fenfi , è co’l  cadere , con  la 
fichmma  della  bocca, econ  la  balbutir,  e fìncoptgar  della  lingua, cofi  ne' 
Giumenti  fi  ficorge  col  rotare  delcapo  aguifia  d'vn  molino , e col  tenere 
degli  occhi  per  t offi,cfie  quantunque  apertilo»  veggwno  pur  la  firada  fi; 
come- à gli  huomint  giova  dar  fi  il fuoco  nella  commiffura  coronale  per 
dtffecare  quella  malignabumiditdyibe  offende  il  cerebrojcoft  a'  Cj iumen 
ti  è gioueuole  lo  Jaguia  prima  nel  ciuffo  per  ij  vaporare , e poi  ne'  fianchi 

♦ »l  KK 


6^6  • ■ JS  'E  Z r\A  r'<j  l 0 Kl  Jt  \ •'  >•: 

per diucrtùe:  Indi  fi  potrà  fare  pur'vn  cauterio  nel  mero  della  fronte,  co  g 
vn  bottonetto  di  fuoco , ò veramente  aprir  la  peUe  nel  detto  luogo  fra 
l'yn' occhio, e l'altro  fiouerto  l ofio , raderlo  dille at amente  con  vna  l{oi- 
* netta  fui’ al  primo  pannuolo,pgltando  tanta  fupcrficie  d offo  in  cerchio  y 

quanto  fuffe  vn  carlino  .Laqual  piaga  per  quattro  giorni  fi  bagnerà  con 
vna  (pongia  agjupata  in  vino  bianco  bollito  con  rofe,f angue  di  drago*/ 
mirra, maitice,&-  incenfo poluertgati . Fatto  quefio,/} farà  vn  cauterio 
foura  la  nuca,oafiando/u  vn  l'accio  dall’vna , e dall'altra  banda  del  la- 
certo : cheperquefle  diuerfioni  HCa  allo  rimarrà  libero  , come  fluente  • 
da  Marco  (greco  fi  narra  eflere  fioro  efperimentato  : lodando , che  fra  ■ 
qneflo  mero  fi  fàccia  fiarm  luogo  ofutro  yfolit  ariose  lontano  daflrcpiti  f 
ro  chefir  e ramorbacc,°  <^je  mn  fi  conturbi  il  cerebro-maggior  mente . Oltr'à  ciò  > 
fermiti  principio ,pfpccie  <f  cpilenfta  egli  dice  eflere  il  Capo  gatto-,  inf  ermità  co- 
bi , fi  dal  vulgo  chiamata,  che  fit  per  fokerchio  flupore  tafeare  l'animale  à 

terra*  fuole  auucnire  sì  per  abbondanza  di  humori  comorfi  aherebro  >. 
come  per  accidenti  di  hauer  tem.ro  il  collo  fh  et toyÒ  il  capq  baffo, ò riceu- 
• tapercofla  ; Il  fegno  proprio  di  tal  male  è , che  fi  gonfia  la  gola,  gli  oc- 

chi,e  tutto  il  capo,  tlqualefouente  fife  note  e fi  trauagfiA  nel  mafiicare: 

Il  rimedio  fi a , che  prima  dì  ogni  altra  cofa  fi  cani  f angue  dalle  vene  del. 
la  cintura, ò delle  cofcie  da  dierro,per  diuertire  : pofeia  rafoil  luogo  af- 
fatto,s’intacchi  col  rafoio,  per  efirhtfecare  gli  humori  corrotti:  e frega-  ^ 
toni  faleyvi  fi  aggiunga  vnguento fatto  con  Macedònica, Vulionc,gr 
grippa,ana  am  ia  vna, e due  di  dialtbca,  vagendo  c infama  parte  dell’ en- 
fiagionc.orfe quefio  non  giouaffe*idopnfi  vn’ altro  vnguento  copoflo  con. 
oliò  di  lauro, affungia  <t  orfoygraflo  di  melogna,vettriolo,e  polite  di  can- 
taridi/Nj  fi  manchi  di  fàreque fi  altra  cofayJMettafi  a bollire  vn  capo 
diCatto  mafihio  col  fio  fegato,:  e poi  che  tutto  fi  farà  disfatto,  e ridot- 
to in  liquore , fia  tal  decornane  colata  ,e  ben  purificata ,.  &-  aggiuntone 
Rincaro  fino, & acqua  di  g tamigna , ponga  fi  nel  la  m bieco  a dittili  are, e 
quello  ch'indi  rifiaterà,  fi  dia  a bere . Totraffi  ancora  foc correre  aldu-  ^ 
mento, dàdogjivn  bottone  di  fuoco  al  piu  carnofo;epiano  della  guancia , 
medicando  poi  quella  parte  conpenne  bagnate  diolio:  e fregando  tutto  il 
capo  vna  voltail  di  con  patina,?  cenere  bollita  in  vino  bianco, ma  paca- 
to il  tergo-giorno  ,.in  liiogodel  umo  farà: l'aceto  , infino  al  fettimo:.  tra'l 
quale  (patio  s'tgli fehiuafìe  il  cibo  ynon  farebbe  importarne, : ma (landò , 
piu  olire  , eglt  verrebbe  fenga  alcun- falla  à perire  vcrfo.il  quarto  deci- 
mo.fi  come  da  M\  Luigi  fi  a ffermaua  , da  cui  gli  Sleffi  rimedi  ho. troua- 
ApopIfcC  fi  fritti ..  *JMa  l’eyfpopleffia , diceilColotnoro , eflere priuahone  cofi 
fju  difenfo  , come  di  moto:  grautjfima  infermità,  che  non  fola  mente  fa  ca— 
S'ft  • ~~  fiat- 
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fjl  Jcar  l animale#  gufa  dell’ EpdcNfi*,ma  no'l  fa  muouerc  d'aliti  membri 
fi  che  veramente  pare  effere  morto  ;^icui  è da  fouuenirfi  parte  icn  fujfu 
tnigi  di  co f e calde,  come  di  cafioreo#  di  arislolochia  rotonda , pcfle  alla 
grojfa:parte  con  eh  fieri  di  de  co  tuoni  dtcatnomilla#  di  ruta. E s egli  co- 
mincierà a feutire  : t onnerrà  infondergli  per  lonafo  il  c attorco  dìfc tolta 
i*  fugo  di  ruta#  veramente  in  bollinone  di  vino,  mim#  due  volte  , in  fin - . . 
thè  foni'.  Quest' altra  mediana  egli  afferma  efiere  fiata  approuata  da 
tutti  finisco  fi  per  curare  ogni  infermità  di  terne  Uo#  di  pagjte , ò fienc- 
fie,  ò rabbia  come  anco  per  curare  ogni  male  di  neruiyò  paraltfie  ; T «► 
dafì  legno  aloe , & vua  pafia  finga  arili  , ana  libbra  vna  , radice  di  vi- 
li l’alba  ben  mimdaylibbra  mcgd;fqnilla  atrofia, nocelle  monde , nocimon- 
fcade,guccaro#ardanomo,e  macitiana  oncia  vnagaro  foli  » pepe  lungo 
falgemma,gaHamufcada,ff>igo  nardo#  fiicados  , ana  oncia  nega  , con 
tre  dtagmrico,epcfic  fottìi  mente  quelle  co  fi, che  fon  da  peflar/hfiucianfi 
xuocere  tnfivmc  a fuoco  lento  ->  finallaxonfumattonc  de  favi;  lacjn.il  con- 
fettane farà  bene , che  fi  tenga  in  bottega , per  dame  opportuhamtnte 
ne  i bifogni  vn  ancia  la  volta  dife tolta  in  Vino  cddo;fieq nentddola  fini  he 
l’animale  fia  ridotto  al  primo  flato.  Ma  fe  con  tfia  tardaflero  a guarir  fi 
gk^dpptofi,  che  anco  àquefhè  eUaefficaciJfima  , t agUfi  la  cotenna  sul 
• mago  della  fronte, tra  l'vna  e l’altra  foutaneHa  drgliocchn,  con  vnago- 
C bia.  di  ferro  caldaie  Unifèque11o#he  farà  nel  mego  d effoifirumento  : poi 
>t on  vno  crtiicUo  picciolo  non  puntuto,  ma  fembi-tnte  al  deto  della  mano  , 
pertugi  fi  t offo  cautamente , che  non  fi  toccateti  panno  de  celebro  ; dal 
qual  bugio fi  catterà  qualche  goccia  di  acquofitdfc  vi fe  ne  trotterà  ,c  po- 
fcia  il  luogo  fi  curi  con  pece  liquida.  ppartiene  anco  al  ceruello  lo  fi  a fi-  <. 
moyche  da  Latini  è detta  Couulftone,pcr  ejfer  vna  vioKtapaJfione  de’ncr  o cònuuì 
ui  i quali  come  le  arterie  dal  cuore#  le  vene  dal  fegato,  cofi  fono  dal  ceri  fionc. 
bro  dependentiMa  qui  fio  è di  tre  fiecieiperciò  che  fe’l  male  egualmen- 
te tutte  le  parti  neruofe  del  corpo  comprende  di  modo , iheV animale  è 
sformato  a tenere  il  collo  col  nfio  del  corpo  immobile  , finga  poterlo  pie- 
gare a bada  ver  una, fi  chiama  co  la  parola grei  o T etano,fe  i verni  fi  con- 
trahono#  fttrana  violenteméte  alle  parti  iinimgi,Smprofiotono,fiàquel 
li  di  dietro, vieti  detto  Opifiotono  inique  fio  fi  tiene, il  capo  rivolto  in  die  .. 
tro,el  collo  tefo  , & incordato  di  nodo , che  nè  l’vno,  ne  l'altro  fi  p;  ò (ono&-  ° 
piegare:  oltr’à  ciò  le  orecchie  ftan  diritte# dure, gli  occhi  piccioli > fiffi^t  Opilloto 
•Mrauoltatifie  parti  vicini  alnafo  tirate  in  dietro , le  labbra,  e la  lingua  no* 
impedita  di  maniera,che  della  bocca  non  fi  può  l'animale  auualere  in  0- 
per  a alcuna,  la  coda  fta  fredda,  e rigida,  eia  febiena  tanto  indurata , 

. che  in  lato  muno  fi  può  voltare , cumulando  flrafiina  i piè  di  dietro , nè 
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p/.ò  .j/ic/  dinanzi  piegare;  e co  fi  gettando  di  f ordinati  gli  vni,  e gli  altri  , j 
confuma  ivnghieineìle  montate  càfca  in  dietro, e l' egli  fi  sformerà  di  le - 
narfi,  non  potcndofì  con  le  derenane  parti  fermare, fa  . à a gnifa  di  (fancy 
qualhora  fede , che  con  le  groppe  in  terra  s'appoggierà  ne  ipiè  dincmgi  * 
e già  però  qncfto  male  da'Greà  OpiftboroTnyd  ebiamatoyche  tutte  le  par- 
ti del  corpo  si  vengono  a torcere  in  dietro  , 0-  à Stirare  : dalla  quale  di 
flentione  yò  (per  dir  meglio ) rirr anione , dimmi  per  vna  certa  ragione 
di  conjbrtio  auuienc  ancora  tra  Maglio  alla  vefica,dH  con  digii  ulta  man- 
da fuori  l orina  .fncorre fi  à co  fi  fatte  difauenturepcrptu  cagioniyò  che'l 
(fauallo  inchiodatOye  goppoffu  flato  forcato  a correre  fu' l dolore  : ò che 
fifa  fatto- fidare  m luoghi, 0 tempi  freddi  : ò ohe  fidato  fifa  lafciato  fu-  & 
bito  raffreddare , ftando  la  notte  a Cleto  fi  opertoygy in  terra  foda  > ela- 
flriaita  di  pietre:  e ( quel  che  pai  importa  ) non  foheneato  con  cibo  alcu- 
no , fi  che  le  mafceUehanprefo  toiporc  ; è che  rotta  < ofpafmata  alcuna 
fpallayf fa  J'opra  quella  addormentatole  fermato  per  lungo  (patio  ; ò che 
per  qualche  modo  batte ftc  r ice  nata  per  coffa  in  quelle  partìyoue  ita  fono  i 
T encomile  Tannoibieycomc  farebbe  nell' Anguinaie  ; ò che  da  i raggi 
Canicutari  lungamente  fa  Siato  per  caffo , e diffoluto . Comunque  fa  > cìù 
di  verno fi  trova  colto  daqucSio  maleydifficilmentc  fi  fimi  ridurre  a fini- 
tà: diesiate,  vfandofi  diligenza, fi  puote  aiutare  , vngendolo  di  grafo  di 
porco, terbentina  , cera , e pcpctrito , me  fiolati  con  olio  vecchio;  ò di  ce-  ^ 
rayincenfoygoma,  folfo , c falnitro  con  olio  fteruperati . ji.  leniti  fan  bagni 
al  capo  con  acqua  > ove  fiano  bolliti  orobiy  euer  orgo , coprendogli  il 
corpo  con  hirfute  pelli  di  pecore , la  cui  lana  fia  dell'iflcffa  decornane 
sbruffata  : filtri  nel  luogo  ydouc  fi  ratinano  i letami  fatta  vnafoffa,  vi 
mettono  il  Cavallo , e tutto  ne  lo  rictioprono  ; ò fimìlnu  nte  in  arena , che 
fa  per'battimento  di  Sole  caldiffima . attiri  dicono  j efier  vtihfftmo  a 
darfi  due  volte  il  dì  per  bocca  , ò per  lo  nafo  queflo  medicarne, che  quan- 
to più fentirà  di  vccchiegga, miglior  farà, fatto  con  dieci  granella  di  pe- 
pe,vna  dramma  di  falnitro, e quanto  vna  fatta  dilaferpitto , lontre  cia- 
thi  d'olio , & vn'hemìna  di  odorifero  vino . Jtltrì per  cofa  elperimcnta- 
ta  lodano  à dare  il  fanguefrefeo  di  mango,  ò tre  dramme  d’incenfo , & 
altretante  di  latejifciolto  in  vino,  benché  da  alcuni  fi  dican'oncie . Ta- 
li ordini  esf flirto  narra  effere  flati  dati  da  Valenti  huomini , ma  gti  vfati 
da  lui  eflere  : chef  prendano  otto  micie  di  grafo  vecchio  di  porioy  & al- 
trettante di  graffo  d’orfoyò  di  becco-quattro  di  graffo  d' oca , e due  di  ter 
bottina; vn  fesiano,ò  d ue  d’olio  commune,o  tre  ciathi  del  cedrino, e fat- 
te queSiecofe  bollire  infieme,  vi  fi  aggiunga  farina  bollita  inacqua,  e fai 
nitro  y e fate  > onde  quattro  per  cofa , jl  ttri  dicono  > che  fenra  la  farina. 
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\A  fi**  me fcolatc  in  acqua, ouefia  pri ma  bollito  falnitr^efàle,e  con  tal* un- 
guento caldo  fi  fregi  per  tutto  bene,  e che  dt  più  liquefatti  alcuni  pegj- 
V d‘  “IpMgibvift  ^giunga  liquido  melc,&  elio,  laqual  mistura  bollita 
vn' altra  volta  con  vino , fi  butti  per  le  narici,  odiando  polla  cura  è an- 
data innanzi, adoprift  1‘ unguento  di  bdellio, ebe  contiene galbano,ammo~ 
niaco,bitume,coUadt  tauro, gommai  pontica,ccr.t,inceafo  mirra,  aloe , o~ 
popatt.u  e, midolla  dì  cerno, e bdellio, oncia  vna  percofa^con  dice  di  masti 
ce,efei  di  pignoli, col  quale  vnguento  sii’ carboni  difaolto  con  olio  commu 
ne,o  piutojlo  con  quel  di  hgnflro,vngafi  U capo, e U collo,} tutto  il  corpo. 
I adì  conuertulo  ben  con  drappi  , fin  caualcato  per  luoghi  aprichi , e con 
B leggieri  galoppi  e{fercitato,infin  che  fudi . Tofaa  nettatogli  ognibumo- 
re ,fia  fregat o,&-  vnto  del  medicarne  vn’ altra  volta  ; cofi  continouando 
fin  che  fia fonoiatri  compongono  vn  fi  mite  vnguento  con  galbano,  am- 
moniaco,gomma,  colofonia,  cera,  opopanaco  ^midolla  di  ter Ho,  bdellio,  af- 
fungiafolfo,  cr  vino. Il  mangiare  bifogna,cbefi>effo  gli  fiacoceffo  : acciò 
che  le  mafiellc  di  continouo  moto  fiano  agitate  e per  fùrie  più  muouere, 
fura  bene  mescolare  con  l’ orgoi  ceci  crudi;  &tn  ogni  modo  conuiene  con 
ogni  varietà  di  cibi  allettarloyccceit nate  le  fatte,  Cj tona  dargli  à beredel 
vino,one  fia ffiarfo falnitro,e  tenédolo  in  luogo  caldo , e niente  [oggetto  a‘ 
q freddi. frequentar  e le  fregagioni  con  pece, et  ottone  poi  effircitarlo;  ma  di 
pece  nondeurà  e/fere  gran  quantità  » perche  riSfringeria  gli fiiracoli  del 
fudore£auar  [angue  a chi  patifecs)  fatti  rigori  di  nerui , faria  dannofo; 
perche  efihauHe  le  urne,  rcSìeria  tanta  ficca  la  neruofttà  delle  labbra, 
che  non  le  potrebbe  dapoi  più  muouere  . in  quello  male  farà  dado- 

perarfi  il  fuoco  -,  perche  guarendone  egli  non  rimare bbc  a gli  vfatimi- 
Uien  del  tutto  habde , Hicrocle  appuntandole  dette  cofi, [aggiunge, che 
ne l principio  del  male  alcuni  menato  U (j amento  à i bagni , ne’l  fa  n fida 
re  , poi  rafeiuto , il  fan  paffeggiare  con  alcune  cottene  indofio  , che  im~ 
beuano  ogni  fita  humidità,&  alla  fine  frcgato;con  vttt  ione  di  acero, [ai- 
ti nitro,  vm  cotto, vona , dir  olio, il  riducono  alla  Stalla , nella  quale  tenen- 
do il  fuoco  acce  fi,  per  fùria  calda  , fi  guardano,  che  non  vi  fi  fùceffe 
punto  di  fumo;  perche  dt,  leggieri  /’  animale  infermo  ne  [aria  [affocato  . 
‘J’elagonio  parimente  a ferma  gli  ordini  [ourafcrttti,  e io  tutto  ciò  [crine 
efferc  anco  bene  ad  vnger  al  Sole  ilCauallo  infermo , con  vnguento , che 
ricette  vm  libbra  di  pece, c due  di  pontile  di  lauro,  vn' oncia  di  radice  di 
. f anace,  e [cidi  farina  d’incenfo,  con  due  fiSlari  di  vino  vecchio:  e fi 
non  giouajfe,diafi  leggiermente  il  fuoco  alla  teflatfreffo  l' orecchie, &■  al 
tcoUo  ancor  afiegadoui  vna  pelle  pelo  fa  attorno-,  dopò  il  fuoco  dice  efier'u- 
éle  beuande  di  cofe  celie , come  di  cimino , ò d’aglio , o di  lafirpitio , 
o*W>  i ò di 
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'e  di  pomelli  di  lauro  pefle . Loda  etiandio  à dare  il  fuoco  alla  fchiena , e £ 
lombi  fingili  alle  gambe  ,& à far  per  tre  giorni  vnrionc  conoho,  e [ale , 
quando  le  brog^c,  ò crufle  della  cottura  faran  cafcate , lanario  con  ori- 
na di  huomo  , e bagnarlo  con  acqua  calda , dandogli  à mangiare  fr ondi 
di  fico  domefliio  mille  con  orzo  ,e  frumento , macerati  nell'acqua , &• 
à digiuno  dargli  à bere  farina  di  frumento  Stemperata  con  Mona  tepida 
Moderatamenteperògli  fi  dia  à bere  \ acciocbepiu  tofh  egli  habbia  fe- 
te  : e fe  per  augura  gli fopraueniffe febbre , meglio  furia  per  diffolucrc 
quefti  rigori ,ò  aijlennoni  di  iteriti . 

Tedine  fio  racconta , come  trouandofi  in  compagnia  del  Rf  di  Teo- 
ma  y nel  pajjar  deU'Mpi , finitamente  vna  mattina  cafc'o  tal  furia  di  F 
Tiene , che  molti  de  i faldati  di  puffo-  in  paflo , marinano  agghiacciati 
infume  co'  c Malli,  iquati  con  le  labbra  contratte  , e co  i denti  rivetti  , 
re  fi  aitano  in  pièfifftin  quel  vefligio , in  che  fi  trouau.vm , e fu  per  aiien- 
tura  vi  fio  vn  Cauallo  ancor  vino  portare  in  doffa  vn  faldato  mortoyilqua 
le  t enea  te  armi , e la  briglia  nelle  mani , e stana  sì  forte  in  fella  , chepa- 
rena  vino  , e con  fatica  dagli  altri  ne  fu  {piccato  . Infanta  calamita  vn 
Cauallo  di  lui,  pii  quale  andana  vn  paggio , fu  prefò  di  ritrattion  di 
neruiy  del  che  gli  rincrebbe  affai , ' e fendagli  molto  caro  : perche , oltre 
' alla  beitela , non  era  chi  di  velocità , ni  d'ai  dire  l'auangaffe  y & era 
Francefe ,,  di  anni  otto . Toflofi  adunque  in  animo  di  faiuarlo  yfcefi  che  ° 

- furo  in  vna  Terra , dou'cra  abbondanza  di  legna , egli  pofato  il  (aiiallo 

in  vna  fla!letta,vi  fi  per  ogni  canto  fare  del  fuoco  fenga  fuma  , e come- 
che  pare  f e già  qua  fi  morto  x fra  vn'hora  incominciò  alquanto  à mouer- 
f;  non  potcua  paò  m afte  are  tofa  veruna  di  quante  in  bocca gli  haueffe 
pofìe  ; onde  venutogli  à mente  di  comporre  vn  medicarne , chiamato, 
jfeopo  y per  effere  proprio  àfcacciirci  rigori  » £T  à rifiorar  lefiacchezj 
gty  l'vnfe  dì  quello  y ni  flette guari, ebe’l  Caualto  y larga  mente  fidando,, 
cominciò  à mangiare  di  certo  pane  macerato,  che  gli  diede.  Quefìa  com- 
ComoofT  pofitione  egli  afferma  effere  lapin  efficacie  pi Amiracotofayc he  maiftpo  jj 
cioni  per  tefte  da  Matifcaho  adoperare , per  ridurre  vn  caualto  megofecco  al  fuo. 
ridurre  primo  habito,e  data  ancor  per  lo  nafoypurga  la  tefìa  mirabil méte.  Tren 
va  cauli-  dunque  oldanoyoncia  vnayetforbioygrafio  di  volpCygalbanoyepetrofi 
perdutoe  tnelo^ma  onde  dueMeltio,. lafetpitio,  fior difalmtro , pomelk di  lauro, 
foco.  hifiopoye  carpobalfamo, atta  onde  tre,cafióreoy  opopanace,c  feme  di <s£- 

gno  cafìo,ana  onde  quattro,falnitro,e  radice  <T Ireos  fecca,  ana  onde  crm 
qucyjdarceypepc  perfumo  ammomacOyflerco  di  coloni boypieretro,  efeme 
di  rutayvu  onde  feiy&  otto  di  cardamomo.  Oltr'à  ciò,vna  libra  di  opo~ 
balfamOyCr  vh  altra  di  terebentina,  vn  feflam  di  fumo  di  pece, vn'  altra. 
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Zdt  d’olio  lormo  , c«r  vn altro  di  olio  trino  cinedi  olio  di fpico  » quattro  di*» 

Ho  còmmune  molto  vecchio, e cinque  di  olio  diliguttrote  poi  che  fi  faran 
no  in  diparte  colate  le  cofi, che  po fono  liquefkrft, faccia  fi  mediocremen- 
te bollire  con  tutte  V altre:  indi  colata  la  mi  fi  ara  fi  adoperi  con  vino  :e  fe 
t o'I  tempo  diuentafie  dura  ; difciogliafi  con  olio  di  ligustro  d modo  diti-, 
niment  io.  Hippocrate  vuole,  che  al  Cauaìlo  ritratto  di  nerui  in  dietro,  fi  Cauallo- 
cauifaHg:te  dall'ut  ngiunaie , e poi  che  farà  flato  copiof amente  bagnato  "°dl 
dtacq;ia  calda, fu  vnto  con  olio,&  vino,  oue  fumo  incorporate  pomelle 
di  lauro  pelle  mettendogli  sh  la  tetta  , e fopra  i lombi  vna  pelle  bagna- 
ta della  medefima  vntione;e  bnttadogli  per  lo  nafo  miflnra  di  vn  fefla- 

® rio  di  vino, e due  <f  olio, con  tre  onde  di  mirra, & vna  dramma  di  gaffra 
iWjò  veramente  h attendo pette,&  mef colate  vna  dramma  di  draganti , 
due  di  mirra  graffa , e tre  di  cafia  lignea , fi  ne  diano  tre  dramme  in  be- 
uania  con  chiara  (trono  in  vna  hemina  di  vino,  vn' altra  d olio,  & ai- 
frettato  di  mele:  e prima  che  fi  dia  à mangiare,  gli  filano  date  otto  onde 
di  orobi  brnttolad.E  perche  fi  d quefti  mali  prettamente  non  fi  focorre > 
l'animale  vien  tofio  à ferrare,  e ttringere  la  bocca  in  mamera,che  poi  di 
fame  fi  muore  : egli  loda , che  quando  con  gli  altri  rimedi  poco  frutto  fi 
veggia  fnreys'adoper'il  fuoco  jncominciado  dagli  occhi  ad  e f ulcerarti  gi 
£ ri  loro, poi  nelle Jpalle  fi  tirino  tre  linee , e per  li franchi , e per  li  lombi  da 
I vno,  e dall'altro  canto,e  perla fchiena , otte ftan  più  lunghe-, medican- 
do poi  lecotttrre  con  graffo , e fomentandole  con  aceto  per  fette  giorni, 
trai  qual  f patio  fi  butterà  per  lo  nafo  dolci  beuandc  : l'ottano  dì  lanate 
le  piaghe  con  acqua  calda,  faran  con  lido  medicate,  mettendoci  fopra  fi 
li  di  lana  [uccida, cioè  non  lanata, bagnati  nel  mcle.Differéte  dal  i{ ir  rat  Cauaìlo 
to^glipono  l incordato  di  nerui,  quantunque  ifigni  frano  quafiegua- 
li  che  l’animale  tiene  la  bocca  ficca,  C orecchie  tefe  a trauerfo,  e'I  capo , ^ / nCr’‘ 
e'I  collo  immobile, fi  che  non  fi  può  fi  non  con  gran  diffiiultà  volgere,  tre 
ma  co  tutto  il  corpo  mouendofi  va  indietro,  ò s'a/ga  diritto, e le  vene  del 
le  [palle  Hanno  qua  fi  Sìirate , come  Slar  fogliano  nelle  Gotte:  però  vuol 
che  prefa  vna  onda >*  mega  di  vnguento  da  gotte,  mef  colata  co  aitretan  ^ 
io  di  vino  puro  , fi  butti  caldo  per  quella  partedel  nafo,  che  più  ritiene  il 
fiato:  poi  fubito  fi  fàccia  correre, e per  quel  dì  no  fi  dia  à def]nare,&  à ce 
nafinon  fàuna. Configlia  etiandio,che  al  Cauaìlo  f ncordato fi  apranole 
vene  del  petto^poi  quelle, che  fono  attorno  al  federe, e lattatolo  tutto  be- 
ne co  acqua  caldaia  vnto  con  buoni  vnguenti,  e pofato  allo  fiuto  con  di 
licato  letto  in  buona  fialide  come  h abbia  mandati  alquanti  fojpiri  fuor  a, 
diagli  fi  a mangiare  il  fieno  sbruffato  difalnitro , attenendolo  dall' orgo , 
fin  ch'egli  fia  de  tutto  libera  .Furono  etiandio  da  Uffrrto  ordinate  per  li 
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nertu  molte  altre  efjìcacifjìmc  compofttioni , fra  /f  quali fic  vnfcHano  di  E 
fornelli’  di  Lauro, vn' altro  di  maggiorana, e tre  di  buono  vino  co  f-lnitro, 
folue  d incenfoye  gomma  di  pino, ana  libbra  vna,e  con  olio  comune,  fol- 
fo  vino, e cimino  barbarefco,ana  onde  tre;  ft  facciali  tanto  bollirebbe  la 
mistura  dilunga  fpcfla, e pefla  m vn  vafe,poi  fi  rifcaldi, volendola  ado- 
perare in  vntione,diceycbe  fona  non  pur  gli  Incordati, ma  fcaccia,e  dif- 
folue,i  tumori , & i languori  delle  {palle, de  i lombi,  e delle  cofcie.  Ter 
quelli,  tire  hanno  ritratto  il  capo  in  dietro  , loda  -unguento  fatto  con  vn 
Jcfiario  di  pomelledi  lauro , vn' altro  di  cimino , tre  tf  olio,  cotti  con  vna 
libbra  ditcrbentina^re  oncie  digalbano,  & altrettante  di  folfo  viuo,fo 
ftentando  fra  tanto  lo  animale  con  obi  afetutti , e confetcbi  pampani  di 
vite . Un'altra  compostone  per  lo  corpo  legato,  egli  defcnuc  in  qnefla 
foggia, ebe  opopanaco,  cera,  e pcce,egomma  cotta  fi  facciano  liquefare 
convri  feflano  d'olio b colatele  tofi  calde, vi  finfonda  aceto-bit  incorpo- 
rata ogni  cofa  mfieme,fi  metta  in  opera.  Ternerui,cbeha  patito  freddo, 
Ncrui , c'  feccjajì  b0Mre  Cera,(<r  olio  di  liguflro,o  ciprini  ,aiui  ancia  vna-fipopana 
mo^eJ1  Midolla  di  cento, ana  oncie  due, con  tre  difioraceb  quattro  di  terben 
do . tina,  adoperando  l’vntione  in  luogo  caldo. € sì  per  nati,  si  per  giunture  e 
sì  per  freddimentoydue  poterfi  adoperare  l'vnguéto  melinoci  color  d'o- 
ro,che  ricette  opopanace , ter  beniina, gatbano  y e mirra  ottimo, ana  oncia 
mega  ammoniaco  óntéfob  graffo  di  toroyina  oncia  vn  a,  cera,  e-ragix  cot 
ta,ana  oncie  fei,con  tre  di  fiordi  folte  douendofun  vaio  difìoluere  l opo- 
panace da  mirra,tincenfob'l  fior  di  fole:  epofeia  incorporarli  co  l' altre 
cofe  già  liquefatte  y ale  ancora  per  turiti,  opopanace,  ter  benna, bete  Ilio; 
fquinantobìr  vifebia  quercino ,am  oncia  vna, con  dnedigalbano,ò  vera 
mente  vn' oncia  di  pomelle  di  tauro , due  di  opopanacebre  di  papavero , 
quattro  di  litargiriobfei  d'olio  laurino,» pece  xbruciata,bitnme,florxce, 
galbanoybdtUio,&  incenfo,di  pari  pefob  pece  frefea, bitume  giudaico, ra 
gia,colofoni.iberab  folfo  vino:  bolliti  co  grafo  di  becco. T oglteoltr'à  ciò 
le  dogliede'  nerui,miflura  di  ammontaco,pcce, bitume, e galbano,ana  lib 
bre  tre  bdeltio,e  propoli,e  terbciu  inaino  libbre  due,co  vnà  di  fior  ace,  & “ 
un'altra  di  utfebio ;òdt  pece  fecca,biffopo  lmmida,colofonia;perfumo  am 
moniacoypomslle  di  lauro,  bdellio,  propoli#  galbxnojibra  vna  per  cofa > 
bit  urne, (ir  aceto, ano  libbra  mega,con  dee  di  fioraie;  o di  fiorace,propo 
li,cera  bianca , e papaueri,  ana  libbra  mega , con  vna  di  verderame , e 
quattro  e mega  di  pomelle  di  lauro , òdi  no  me  Ile  di  l auro,  fugo  di  papa>- 
uero , fior  ace,  propoli  y e cera  bianca,hbbrn  vna  e mega  per  cofa, con  se- 
na libbra  di  cera  y & vn1  altra  di  viole  bianche  , ò di  femenga  di  papa- 
nero, graffo  di  becco  , pomelle  di  lauro , fiorate,  opopanace, e ragia,  ana 
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Ut  libbra  vna#  qu  attiro#  t cera  co n oùo  inno  , e colofonia , ana  oncie  fei , e 
due  digalbanofo  di  cinque  libbre  di  olio , due  di  rapa, ima  di  litargirio, 
e mega  di  cera  congalbano,opopanace#ncmfo#  mirra , ana,  oncie  due, 

& vino  à bastanza :ò  di  graffò  di  toro,  opto,  & iride  Illirica,  ma  libbra 
vna,galbano,polue  d incenfo,  midolla  di  ceruo,viole  bianche,  e terbentt 
n a, libbra  vna,e  megaper  cofa,con  mera  oncia  di  ariBolochia digalba 
no, ir  verderame#na  oncia  vna, graffo  colato, olio#  ter  beni  ma,  ana  lib 
bre  due,  equattrodi  marche (ita  : Oltr'à  ciò  per  fortificare  i aeriti,  egli 
compone  vn cerato , che puògtouare ancoragli buomini,  che  haueffero 
le  pedane: inqueBo  modo,fianpeBe  in  vn  mortaio  due  libbre  di  cera  ; e 
’ fei  di  hiffopo  bumida:e  di  tal  mifìura  pilliate  fei  oncie,fi  facciano  di  uno 
* uo  peflare  con  vn  peflello  di  piombo  infimo  a tanto , che  rimangano  inpe^ 
fodioncie  duetpoivt  fi  aggiungano  tre  libbre  di  mele,  & aceto  quanto 
baBhpofcìa  fei  oncie  di  ammoniaco ; vna  di  agretti  rofliti  nella  padella, 
e quindici  di  marmo  trito#  tamigutoJndi  peila  vna  libbra  digalbano, 
e fatta  tener  a, fi  peflerà  ogni  cofa  infieme , & vi t imamente  vi  f raggiun- 
geranno tre  oncie  di  midolla  di  cerm,  e fei  d'olio  antico  , e fattine  peggi 
lunghi, fi  lèderanno  per  gli  bttomini  sù  vna  pegga  di  lino, per  li  Giumen 
tisùvnpeggodi  lana.  E cantra  tutti  ivitif  di  nerui  fot giunge  valer  il 
medicarne  detto  utnacollema,che  femplicemente  tSfiflc  in  perfumo  am  AnacoIIe 
f maniaco  trito#  difsoluto  in  aceto.  Ma  co  ninno  rimedio  flima  poter  fi  aiti  ma . 
tare  il  cauallo  m rutco^om’egli  il  chiamafilquale hanendo  aggricciati 
i nerui  mtemt+ftende  il  collo , gr  alga  il  capo , guai  dando  in  sù  col  mufo 
Bretto  di  modo, cioè  no  può  aprir  la  bocca,  il  ventre  non  rende  co  fa  veru 
na,c'i  membro  genitale  fuaginato  gocciola  fpeffa  orina,  dpoto  à poco#  le 
gabc  vacillano  fempre  torte  cafcaìtdocolcapo  ingiù.  Se  t Cannilo  banca 
do  panai  cine  jentifìe  per  quelle  tal  doglia  nel  camtnare , che  gli  vemfie 
lo  jpafimo, fan  ufi  Bar  quieto#  fian  fomentate  le  panocchie  abbondan- 
temente con  acqua  calda,  e con  vngte  talhora  bagnate  di  caldo  nino,  poi 
*1  - fif  accia  annone  con  grafi  odi  becco , falnitro  abbruciato, cera,  faceto 
D eoiupofli  infieme.  V egettofctiue,ebiara  cofa  effe»  e, che  i Giumenti  pati-  Sp„j™g 
/caso  lofpafimo, quando  fi  veggiono  fastamente  cafcare#  con  [e giunta  pjnica|da 
re  diflefe  palpitare  m tutto  il  corpo,  e talhora  caccia  per  la  bocca  fchiu-  i giumcn. 
me:  nel  qual  cafo  gioueradar  loro  i cibi  brìi  fati  di  acqua  temperata  con  u • 
aceto, falnitro#  polite  di  cocomero  faluati co:  mefcolando  ancor  del  filini 
tra  nel  bere,cht  hano  àfareieper  lo  mfo  buttar  mega  cotila  dìfangue  di 
T artut  a marina  , altrettanto  d'aceto  con  vn  poco  di  lafero  ; e fpeffo 

fregar  la  fibjena  con  olio, falnitro , & aceto  mifli  infieme . Ifoborofa  e-  fpetjC 
gli  chiama  quella  infermiti , che;  è féerie  dLTìro  fecco,efa  dmntarl'a-  & xm». 
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ni  ni  ale  rigido  come  legno  , con  gli  occhi  chinfi , l' orecchie  fredde,  narici  j 
diflefe, bocca  ferrata, collo  immobile ,e  reni  Sirene,  legato  di  fft  alle  diga 
be,e  di  piedi, e col  corpo  in  font  ma  tutto  ristretto,^-  indurato,  fi  che  non 
può  dirigjar , ni  piegar  la  tejla , ne  muouer  la  coda,  nè  ben  giacere:  la 
qual  infermità  prouiene  per  ifj>  tftmo  di  neruifa  per  tremore;  fi  co  ne  ac- 
cade quando  ne  i piedi,  ò in  altri  luoghi  ntruffi  fi  fon  fatti  cantera  pia 
profondi  del  comenenole  ; è fé  d apoi  che  1 animai:  è fi  tto  c tfirato  , fi  è 
aggiunta  al  frefeo  dolore  la  uegligen  ga  del  buongoucrno/he  gli  ha  bòia 
fatto  patire  freddo  ; ò fé  daluogo  troppo  caldo fia  slato  canato,  e poHo 
al  freddo/)  fe  nel  freddo  fi  fard  fatto  fudare  affai.  Quefia  sì  fatta  Rgpren 
[ione  fe  hard  occupati  i lo  nbi,:l  Gì  i mento  diuien  T e carneo,  e fi  cura  con  f 
caldi  vngnenti,ffecialmente  ( some  da  molti  s'afferma)vng:ndo  gli  tre, 
ò quattro  volte  le  gambe  con  aceto,  o’iefia  dimoiato  aglio  pesto:  cau.il- 
candolo  finche  fi  f caldi  bene, e poi  coprendolo,acciò  fudi  : iuH't  s' ella  fa- 
rà auuenuta  nelle  parti  d mangi , di  modo  ch'egli  non  poffa  aprir  la  boc- 
Cauallo  ca/ion  n'è  re  medio, per  che  di  fame  viene à morirfi.Qjtelh,chem  tutto  il 
perduto  corpo  egualmente  già  fia  perduto:  m i pur  n illa  dimeno  apre  la  bocca, 
in  tutto  I jeitr£  con  calde  VfUioni  effer  tanto  fregato , e poi  coperto  ben  di  f chiaui- 
tempo . ^ ^ luogo  caldo, col  fuoco  appreflo  netto  di  fumo, che  copiofameate  vtn 

ga  à fidare,  gir  accioch:  col  muouere  delle  m if celle  pur  fi  rifcaldi,  fan-  ^ 
gli  datida  rodere  ramufcclh  di  lauro  groffettifo  fané  dure  me  folate  con 
bacche  di  lauro  à digiuno/ perche  fi  mantenga,  non  fi  manchi  di  dargli 
à baflanga  farina  d orgo  con  laerufea,  mettendogli  per  bere  acqua  cal- 
da inningi  ,eperla  finiflra  narice  gli  fia  butato  perfetto  olio  miflo  con 
fugo  d orgata,  purgandogli  il  ventre  con  clisteri  d acqua  melata,  oue  fu 
alquanto  caslorcodifloluto  .alcuni  costumano  di  fare  Stare  al  Sole  ii- 
Stefo  l infermo/  coperto  d'arena  tutto  (fuor  che  il  capo, e le  groppe)  in 
fin  cheftdiMacon  laprima  cura  moltifi  trottano  effer  guariti:  Et  qua* 
do  pur  non  batte  fe  ella  giouato, loda, che  al  collo  fi  dia  il  fuoco  dall’  i ma, 
e dall'altra  banda  à peggo  à peggp , e fopra  tutta  la  fchien  i gli  fian  po-  # 
flipertredìfacchettidi  brenno  caldi  vfando  infìemein  calci: fimo  luo- 
go quella  vntione,la  qual  fi  fa  con  vna  libbra  di  cera,  vn' altra  di  opopa- 
nace,e  mega  di  cafloreo  ; vn' oncia  di  pepe , e due  e mega  di  midolla  di 
cerno, me fcolate con  buon  vino  vecchio  fPuoffi  ancora  vfareper  vntione 
e per  diflilarnc  ale  ima  parte  entro  /’  orecchie  vino, olio, e pece  liquida  in- 
ferno bollitile  neceffariagli farà  quefia  compofitione/he puòà  Tetanici 
pur  giouare, dauco, trifiagme,c  cornino  alc(ladrino,aui  onde  due, arugai 
licojcasìoreo, abrotano, màna,gaffrano,giiccaro/t  hiffopo , ani  oncia  v- 
na,con  mega  di  pepe  bianco,  ridotte  in  polite  Rondone  due  cucchiari  con 
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*A  P*g°  d'ùrgata  caldaio  (fe  /' animale  fujfe  più  gagliardo ) con  -puabc mi- 
na di  vin  vecchio  per  caldo . E co/i  in  quefia,  come  in  ogri altra  , o:ic  fi* 
bene  mitigare  l auflentà  della  benanda  , e Unire  i canali  della  gola , non 
fi  manchi  di  mefcolare  alquanto  d'olio  .*Altri(com'egU  raccontale anan 
f angue  dalle  tempie,  e con  quel  fivigue  mi  fio  coitfalnitro , caflorco,c  fa- 
te, il  fregamo, tenendolo  fempre  in  luogo  calda  : e poi  gli  danno  in  beuada 
latte  di  capra  con  olio, ruta  ,pepe  bianco , bieche  di  lauro , e fitue  frante 
dandogli  ancora  a mangiare  orgo,accioche  egli  agiti  le  mafcelle-.^Al  ter 
giorno  gli  canario  /'angue  dalla  coda,econ  vntioni  calde  gli  mantengo 
no  le  reni . Qualche  volta  mefi'olo  nei  bagni,  lo  fialdano  ogni  dì  con 
B bcuande,c gli  fanno  tenere  in  bocca  ratnujì  elli  di  felce, bdirouero;e  raf- 
fati  i dodu  i dì, lo  fitti  pafieggiar  coperto,  accioc  he  fudi.  ^Alcuni  altri  per 
guarire  i Rjrborqfi , e per  caci  iare  il  freddo  , don  fraudi  di  fichi  , Uquali 
ha»  virtù  di  fcaldare,  vfanoà  dare  con  tepido  vino  vecchio  miììurtt 

digentiana,  fiorate,  manna , & guccaro  ana  onde  tre,  con  due  di  opo- 
panacc, aggiuntola  vno  fcropolo  di  mirrai  tre  di  pepe  lungo . tafano  an- 
cora di  far  cuocere  in  acqua  me%a  libbra  di  bacihedi  lauro , &-vna  di 
cera  i on  otto  onde  di  terebentina , quattro  di  fiorate , due  di  opopanace  , 

& alt  retante  di  midolla  di  ceruo^nefiolatOHi  olio  di  pinoquanto  bafiaf- 
r fe:e  di  tal  miflura  fregando,  l'vngono i iquali  rimedi  medefimameruc. > 

47  egli  afferma  poter  fi  vfarc  per  chi  patijl*  la  conagme . Gli  Qpiflhotoni , o », 
Epifiothoni  (com'egli  ferine  ) loda, che  fi  facciano  flare  vna  gran  peg-  co^‘  co_ 
ga  al  Sole  quando  più  arde , coperti  con  groffi  panni,  ò punnuolti  nel  me  11  cu- 
proprio  loro  flerco, acciothefudinoic  per  beuanda  molto  falutifcra  a dar  rino- 
per  bocca  egli  pone  quella,  , che  poco  dijferifce  da  quella , che  qui  tra  le 
prime  è fiata  riferita  , venti  granella  di  pepe , vn'oncia  di  falnitro  , vn 
peggetta  di  lafiero  T i»  rheno  àgrande^ga  d vna  faua  ,e  tpefo  d'vn  da  - 
naia  di  Cedro, mefcolate  co * vnahemina  di  fiore  diflrutto , & vn  fefia- 
rio  di  buon  vin  vecchio.  Tdf  fi  manchi  di  buttar  per  lo  nafo  grafi ifrefca 
di  Torca  bollita  sù  i carboni  con  olio,  mele,  vino.  Ver  vntioni  appro- 

uarfucfte  midolla  di  (/cruore  fior  accana  oncia  trc\gawnu,&-  olio  ai  lau 
rovina  onde  quattro, con  due  di  opopan.zce,  liquefati  ani  inficine  vna  lib- 
bra di  cera  à facàafi  cuocere  vn  frfiario  di  bacche  di  lauro,  due  di  cimi- 
no* due  d'oùojon  vn'oncia  digoma^re  digalbano,et  altrettale  difolfÒ> ' 

*iua.  Oltracciò  ordina  per  li  nerui  graffi  vnguento  ine  enfino  diquefìo 
modo ^ialbano, opopanace, midolla  di  cerno,ammoniaco*erbentina,pro 
poi i, mote, incorno, vi/l  hio,e  fiorace,ana  libbre  duej)itnme,et  olio  cerino  Vnjuen- 
ana  libbre  tre, pece greca,pece  durastra*  géma  pituita,  ana  libbre  cin-  [-wgnf 
que . Y ri altro  per  dolor  di  nerui  ne  pone  poco  diuerfo . (falba,  no,  opopa - fi. 


* 


nate 


i 


r 

i 


Digitized  by  Google 


• I 


I 

1 • , 
I • 


. > 
l<  I 


'I 


6}6  * fD  t l'L  jt'  G L 0 .»:*  •*. 

tuce  Jiifiopo, ammoniaco,  propoli, viole, ttorace, bitume,  gomma  sfarini  j 

d'incenfo,e  bacche  di  lauro, ana  libbra  vna , terebentina , e pece  lùjnidi , 
ana  libbre  fei,con  vna  e mega  di  vinoinfìeme  cotte. 

Il  mede fìnto  effetto  dice  poterft  fare  con  vn  cmpiafho, che  contenga, 
galbano,  ammoniaco,  terbentina, pepe,  e graffo  di  cerna,  ma  onde  tre, con 
cinque  di  draganti, e fei  dicerato  veramente  midolla  di  cerno,  folfo  nino, 
alumc, gomma,  e pece  greca,  ana  libbra  vna  con  due  di  cera  sbattute  in- 
vilitone fìeme‘  Sgottino  Colombro  interpreta  l'Opiflhotono  efferefliramcto,edo 
de"  ncrui  ^ore  nc^  dorfoto  neramente  acuto  morbo  ne  i limbi;  ma  la paffionede  net 
iBtre  mo  ui,fpafimo;egli  dice  eflerc  di  tre  modi , che  quando  il  male  tutte  le  parti 
dl  • del  corpo  vniuerfalmcnte  comprende ,ft  dice  Tetano , s'egti  attrahe  fola-? 

mente  i tacerti,  ò le  corde  della  parte  anteriore, come  del  collo  del  petto, 
e-delle  braccia, fi  dice  J metano  , fé  quelle  di  dietro , come  della  febierht 
de  i fianchi, e delle  gambe  Tofletano  è chiamato.Diqnefìc  tre  frette  lapri 
miera,ch'è  più  dubbio fa,egli  ordina,  che  fi  curi,  buttandogli  per  la  gdt 
buon  vino  caldo,  & olio  dolce, con  pepe,  cinnamomo, (fica,  origano,  et  bif- 
falo ;ò  vino  biaco  bollitolo  vn  manipolo  di  ruta, aggiuntata  polite  di  bac- 
che di  lauro , ediftler  montano , ana  onde  tre:o  vino  conmega  onciali 
cafloreo  trito:  la  cui  fumigationeè  gioueiiole  ancor  non  poco . donano 
parimente  i cimieri  di  vino  biaco ■ otte  fia  bollito  aff enfio,  o nUa,fe  la  cura  c 
- " faà  di  verno, fe  di  estate, fi  potranfkre  d acqua  di  caniglia,oUefta  difi- 
lato mele . yngaft  oltra  à ciò  con  misi  tira  eguale  di  olio  laurino  uolpmo , 
olio  di  cuf orbilo, olio  di  pepe, olio  irino;oliofambucino,olio  codino,  dial- 
thea , c grafo  vecchio  di  porco, e poi  fi  cuopra  con  vna  buona  manta  di 
lana  ;e  fe [opra  i luoghi  vnti  fi ffurgejfe  polue  di  pulegia,di feme  di  f cu- 
pi,di  bacche  di  lauro, e di  euforbia, miglior  frutto  fe  ne  harebbe.Qjicfl' al- 
tra vntione  egli  dice  douerft  tenere  fempre  in  bottega , per  e/fere  faluber- 
rimanon  folamente  à tutte  le  paffioni  neruofb , ò fpa  fmit  ma  a colici  & 
iHiaci  altresì, & alle  dure  poterne  : la  qual  richiede,  chetuffilagine,fien 
greco, feme  di  lino,  radice  di althea,  efemedi  maina,  ana  oncia  meta  H 
butiro  vaccino, marciaton,  agrippa, e dialtbca,ana  oncia  vna,  biffopo  /;« 
mido  onde  due  , olio  di  camomilla,'  & anethmo , e fugo  di  ciclamino , 
ana  onde  tre , con  cinque  fichi  f cechi  , fi  facciano  infame  difloluert  a 
fuoco  lento  ; fin' alla  confinatone  ,001  vi  fi  aggiunga  vn' oncia , e me- 
Dùpente  Z-aii  Poluedi  appari,  efpica,  e fquinanto , ana  "onde  due  con  cerai 
uale  con-  baflanga.  L'vnguento ancor Diapentefcofi nominato, perche con  fife  di 
tra  li  fpaf  cinque  cofe ) egli  afferma  valer  contro  gli fpafmi,  e Iettar  via  cofigh  an- 
*'•  nodamenti  delle  giunture,  come  le  durcgge,dr enfiagioni  de'  nemi  : per 

la  cui  copo fittone , connien  con  olio  irrino  incorporare  mega  oncia  di  flo- 
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r*ce liquida , duedi  terbentin.t  ,fii  di  buona  cera# dieci dt vifihioque^" 
cino . 0 fe  tali  vntiom  mane  afferò  ; fa  cc  tanfi  con  vino, olio  vecchio, e pece 
liquida  inficine  bollitilo  veramente  con  olio#  con  buon  vino  fàccidfi bol- 
lir la  radice  pefia  del  pilatro,  eh' è chiamato  da  Greci  Detono;  c ben  fòr- 
te contrapelo  vngafenc.il Giumento: perche  è medicina  molto  appropria 
ta  alle  membra  affreddate , ò che  pattffero  Par  lift  a, è molto  ancora  vale 
ad  aprire, & à purgare  l oppilagione  de  i colatoi , cioè  la  enfi  re tt ione  del 
lénarici.E  per  nfolnere  il  cafirtngi  mento  delle  mafielle , che  ne  [note  au- 
ueinrefioda,che  fila  cibato  con  cofe  dure, come  ceci#r  obi, fané  minute, pa 
bifeottato,  &orgp  buono  fiche  non  giovando,  de.  od  il  maeflro  aprir 
col  rafoio  daWvna,e  dall' altra  banda  della  faccia#  trouatoqnel  nerico  fi 
**  naie  del  capo#he  feendefino  alle  labbra,  deflrameutt  con  vn  ferro  info- 
cato tagliarlo  prefio  ali  affo  della  mafcella,c  poi  curar  le  piaghe  come  dS 
uienc.L’ infermo  btfogna,cbe  fia  tenuto  in  luogo  caldo , c quando  fuffe  al 
cund)  quieto  col  Sole  caldo,  [aria  bene  enuclearlo  fia  temente.  Ver  la 
feconda  fpecie  è d auuertirfi,  che  la  filila  h abbia  l'vfcio  verfo  la  parte 
U uslr ale,  i he  la  tefi  a del  Giumento  sita  coptrta  di  panno  di  lana,  e vn-  » 

ta  con  buoni  vnguenti , tra  quali  egli  loda  ioho  laurina , del  qual  fi  può 
mettere  nell' orecchie#  nelle  narici ,e  per  lo  collo#  per  lo  petto , dandone 
ancor  per  la  gola  in  fu  fio  ne . Upprona  ettandto  d far  due  volte  il  dì  ta  1 
’V  bevanda  di  vn  feilarto  di  vin  vecchio, & vn  hemina  d olio  con  vn’oncì'a 
di  nitro  ftlfo  quanto  vna  fiuta  di  Uffa  fetida#  dieci  gamella  di  pepe,fit- 
cendoui  liquefare  alquanta  pece. E molto  due  dover  giouare  fe  con  graf- 
fo di  Cauallo  fi  fàccia  acanto  al  fuoco  fregagione  da  due  perfine,  che  con 
le  mani  fitrtno  la  cotenna  dall  vna, e dall' altra  banda , e per  fare , cbe’l  . j 

Cauallo  maflicando  ta  briglia , prenda  medicina  al  fico  male , fi  potrà  in 
efia  involgere , e legare  la  radice  del  ptlat, x> , che  è giovevole  grande- 
mente à sì  fatte  ritrattioni.Sfe  la  befiia  bauefle  vitió  di  trar  calti , non  fi 
manchidi  molestarla;  acciocbc  ne  tragga fpejlo  ^perche  inqueflo  modo 
, mouendo  le  gambe , ineriti  fi  iìenderawo  .L  viti  ma  fpecie  egli  giudica 
D incurabile, perla  grande  attrattone  delle  corde,  che  fa  restar  la  retta  ri 
uolta  in  sùiflrtngcndofi  i fianchila  gol  ad  dentice  labbra , e le  mafie  Ile. 
M.Tier'Undreane  gli  (pafmi, che  fofler  venuti  per  dolore  dt  ncrui , ò ili  puP  P*T 
. vene,  ò per  colpa  mentito  in  alcuna  giuntura,  ò per  ferita , adoperava  i 1 

• deferì  di  olio,  & vino  teptdnequado  per  avventura  haueffe  visto  il  giu 
mento  andare ,ò  flar  in  còsta, filtra  poter  piegare, ni  muouere  le  gumtk- 
. re:&  offendagli  con  la  briglia, ò cou  la  cane  xju  aliato  il  capo,girare  co 
forza  ambi  gli  «cibi  in  bianco , giudicava  lui  patire  li  fp-'fimo , il  quale 
nella  fjnnoyiel  colloj  e nelle  gaghe pii « che  in  altra  parte  del  corpo  diceva 
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yo/fr  venire, e per  curarlo  pre/la  mente, gli /àcea  in  vna  falla  ben  caldi;  5 
v«  buono  letto  di  paglia  , ò di  fieno  a[cintto,e  coucrtolo  con  via  manta 
che  t/Ut oil  coprendeff f, cucita  al  petto  acciò  che  caduta  mai  no  gli  fiujfie 
il  fa  iena /lare  fciolto.-perci.'e  (ifu/fc  potuto  leuarCyC  corcare  à voglia  fila: 
Indi  ben  forte  pejla  berba  di  muro , & in  vna  caldaia  afeiutta  mcfiala  à 
f caldaie, e menatala  bene  finche  tutta fufle  (ud  oca, riempici  vn pacchet- 
to di  tela fiottile ,vn  palmo  e mego  largo, cdilunghégga,  che  dalla  coda  fi 
fulfie  difiefio  per  laficbicn.i,etra  T orecchie fin  oltre  alla  fronte,  il  qual  fai 
ebetto  co/i  nei  capi , come  nc  1 meri  legaua  di  forte , che  fufft  flato  ben 
fermo  fiotto  la  manta , acciò  che  dal  calore  di  queU'd/erba  tutto  lo  fimo 
hauefife  ritenuto  conforto, & incorporata  vn' oncia  di  fiera  pigra ; gr  vn  f 
altra  di  Dialtbea  con  quattro  di  afìungia  fufia  di  ficrofa , ò pur  di  porco, 
nc  fincata  vntione  tra  l’vna,e  l'altra  orecchie  fiotto  la  golose  le  mafccl- 
Icyfhcédogli  tenere  in  bocca  vii  bafloneyacaò  che  l'anim  ale  fuffe  venuto  1 
menar  le  ganghe , fie  impedite  le  bauej/e  hauute  : &■  d mangiare  gli  da- 
iiadel  bramo  cotto  raffreddato,ò  bcueroni  di  farina  ben  dimenata, acni 
Come  fi  d}C fifuffe  potuta  fo/lentarc  in  fi  pericolofo  accidente , dal  qualechi  pur 
incorra  nc  [campa,  eglidiceua  fioler:  jpcfilo  venire  à quel  male,o  piu  toflo  vitto  1 
nel  mal  che  T irò  volgarmente  è chiamato  per  lo  tirar  contmouo  delle  ganghe, 
c iro'  mettendo  fi  à roderete  ma/licare  la  mangiatoia Uhe  fàcilmente  da  /» 
fi  rimedtaua;percbefàcédolo  filar  co'i  piè  legati  in  luogo,  doue  non  fu/fe  0 
fiata  ifiafìeller a vermigli  dona  il  mangiare  nella  Biaderà  appefia  al  ta 
tafera'uS  f°  • Qiouan  Batti/la  Ferrato  dice  il  Tiro  e/fere  vna  pericolofia  infermiti  ; 
fu  è fuoi  c^e  rigira  inerui  dependenti  dal  capo  > cagionata  cofiper  fiouerchta  rif- 
effetti . freddatura;ofcaldatura;comc  per  four'  abbondante  concorfio  difiangutt 
.Sono  gli  effetti  di  que/lo  male, fiuolt  are  l'occhio, ritirare  il  mufiotdirigjar 
l orecchie  : mane  are  ne  ì fianchi  ; / chiamar  le  co  fide  > e tenerla  tod'a  te- 
fia;ela  bocca  chiù  fa . Urimedio  è \che  e/fendo  il  cauallo ficarnato, e ma- 
• Zr0  i gh  fi  fàccia  vn  cane  Siro  di  fuoco  accefio  per  quelle  parti  : ouclac *• 
uegga  di  cuoio  gli  è fituata; dandogli  vn  bottone  su  la  fronte-.al  Tappo;  fl 
& in  ciaf  urna  parte  dei  fianchi:  e delle  (palle  : vngendo  polle  cotture 
con  olio  di  viola:7/efi  manchi  di  fargli  fempre  tenere  in  bocca  vn  baffo 
ne  vnto  di  lardotòpur  la  briglia  vnta  di  mele: acciò  che  con  quel  conti- 
u , 710110  mouimeuto  delle  mafcelle  ; i nerui  s'aiutino  al  rifoluerfi  : per  lo 

qual  effetto giouerà  dargli à mangiare  bificotteli,faue;e  orrifica  mefcolad 
con  fiengrecottal  volta  pagliaztqualche  poco  di  orgo;  guardando  tn/bm 
. pia: ch  'egli  non  reflifenga  ùbarfi;e  mentre, che‘1  m afri  care  per  auwtu- 
ra  gli  fuffe  impedito  t almeno  fisa  con  beueronifioftan  fiali  fortificato;  ne 
per  quaranta  giorni  fi  faccia  vficire  dalla  fiua  ftanga  ; laqualfia  calda 
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f fenga  altro  lume, che  di  lucerna  ; e per  tre  dì  f irà  ben  con  cL fieri  di  ac- 
quaci remota, e di  olio  commune  deflar  la  Tritura;  ma  fri  animale  fi* 
graffo*  pien  di  carne,pri/na  d'ogni  altra  cof a, converrà fagliarlo  nel  col- 
lo* poi  apertogli  siti  mofl  accio*  trottato  U neruo  crinale , che  fiuilmen 
te  per  lagrofiegg*  potrà  difeemerfi , troncarlo  c ol  rafoio  sì  deliramente, 
che  non  fi  faccia  offefa  àglialtri  contigui  àhu, che  fon  piu  piccioli ; Jndi 
composto  vno  vnguento  con  afivngia  d'orfo,e  graffo  diauoltoto,  ana  on- 
de due,dialthea,pulione*  cera  bianca, ana  onde  quattro,  di  macedonia 
treydiagvtppa  cinque ; e di  butiro  féi  ; aggiuntovi  quattro  libbre  di  olio 
■vecchio , vngenie  la  deftra  parte  del  collo,  e la  fini  tira  di  tutto  lo  /fino 
B fin' alla  coda:  cingendoli  addoffo  vna  manta grauofa,  e calda;  e per  cin- 
que giorni  contmeuare  cliiìeri di  vino , & olio  mcfcolaticon  dccottionc 
di  malued'herba  di  muro,odi  Bitte  colate  infieme . Soggiunge  ancora 
foter  procedere  il  Tiro  da  pajfionc  talvolta  del  dente  macellare  , e tal 
volta  del  detto  neruo  crinale,  & e/fendo  per  la  primiera  cagione, il  Giu- 
mento sìarà  cinque  giorni  finga  mangiare , poiceffando  il  dolore-, inco- 
mincierà à prendere  cibo;perlafei  oncLi,  mangcrapure,ma  {tara in  peri 
colo,grande  infimo  al  quartodecimo:tral  quale  flutto  no  venendogli  nuo 
ucrifufioni  e nuoui  ac  addi, fi  potràhauer ficuregga  difuafalute.Oltrà  Empia- 
ciò, per  appropriato  a’  nervi x molto  utile*gls  approua  Tempiafiro , che 
C nomina  Sjàogliatmo, compero  di  go  m ma, drag- ntc,i  era  nuoua, pece  na  ucrT 

vale*  terbennna  congiunte  infieme.  MJ-uigi  su  i nerui  per  fatica  addo-  ui 
gliJtt,vfaua  di  mettere  empiaflro fitto  confino  di  pecora,#-  off  ungi  a di 
por  co,di  anatra*  di  gallinaio  con  fiuo  di  becco,verdcran.e, epatatara: 
è con  g rafio  di  ceruo  galbano,i  era, am  moniaco , papa  nero  bianco*  ter- 
hentmafo  con  firma  di  grano,calcina  vergine*  mele  ;ò  con  folfo.vino,  e , 
fugo  di  cipolla ;cqitando  vedeua , che  glihumori  tiravano  / nerui  a die-  , 
tro  vi  metteva  fugo  ài fambuco*  fame  lauatacon  aceto.  Speffo  /canal- 
lUhcuruati*gli  curava  con  la  miftura  delle  cinque  vntioni , butiro,  olio  Mi  Aura 
2),  di  lauro, ^(grippa, dialtbea*  macedonia. Ma  foura  tutto  ei  configliava , 
che  s'.  auucrtifl  e a non  mettere  inlvoghidi  nervi,  òdi  giunture  alcuna  uitu 
polve  di  quelle*/*  troppo  fon  violenti, come  rifigallo,ar fenico, filini  ato, 

& altre  tali, perche  fàcilmente  ne  figmrebhc  gonfierà*  fra  fimo.  Del- 
lo frafimo , ch'egli  chiamauaT etano , quefii  dkcvacflerc  ifegni,iheil 
Giumento  mal  può  mangiare  y e mal  muovere  le  fr  alle , ne  le  gambe,  e 
freflo  cade  *Perv,  volendolo  curare  ,il  poneva  in  luogo  caldo  con  bra- 
gia attorno  finga  fumo*  con  tretouerte  addofio  diflefe  infimo  al  capo,  e 
4 perire,  ò quattro  giorni  iLfàceuatre  volte  il  dì  dàquattro  perfine  fre- 
gar ben  forte *con  caldi  liquori  vngerc, adoperando  principalmòteque- 
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fi  a vntione , che  riceueua  pepé,&  olio  nardino,ana  oncia  vna, euforbie,  t 
e Staffo  di  volpe, ana  onde  ducibdcllio, ammoniaco, galbano, affa  fetidi , 
e carpobalftmo  , ana  onde  tre , caftorco,opopanace, nitro  bacche  dilui- 
rò, & ireos  fecco,ana ottcie quattro, con  olio  di lauro, c di  tamomill*>>.a* 
pisana  libbra  vna, e quattro  del  communc,  ^giuntovi  diterbcntutaqiù 
to  parata,  che  fi  richtedeffc.  Ver  cibo  gli  dana  ced  ammalati  nell' acqui 
ò orobiye  cofe  caldc;el  bere  voleusyche  fuffe  di  acqua tepida, e tal  volti 
di  vino  vecchio  con  polite  d'  incenfo,e  pepe  trito: tal  volta  col  vino  mejco 
lana  non  pepe  foto , ma  cinnamomo  , hifiopo  y bongano,abrot  ano,  meli, 
e frigo  nardo . Varali  fi  a ancora  felice  f'egetioyil  giumento  patire  agni 
fa  degli  huomini,e  conofcerft  al  caminar  tòrto  da  vn  lato  (conte  fèdet 
to)e  benché  alcuni  s’ingegnino  di  ridrigjgare  il  co’lo  facendoli  calare 
datanti  ilbaflocon  moltopefo,  nondimeno  la  principali-lira  faràditt 
nerlo  in  luogo  caldo  ycontinouando  te  vntiont,  e le  benande,comt  perla 


Segni  del  E^horofos’è  ordinato  : <&■  altra  il  cattar  ielfangue , fncciaglip  col  cal- 
la ri folu-  terlQ  ^11- a[tra  parte  della  tempia  vna  ft  filetta  . / pegni  della  affolliti»- 
de  . . v,  1 ^ .cc-r-  j /. Ari- 
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neru  i , cne  dc’nerui  ,edal  mal  Taralitico  , quando  la  offe  fa  è nel  irradio  , /«ri- 
mai para-  nono  gC Hippiatri  eper  questi, che  le  labbra  rilafiate  fi  vengono  brutta- 
lixieo.  mente  à rotiefciare , la  lingua  dipeccata  pende  l’vn  degli  occhi  è m‘noT 
dell'altròye  l’vna  dell’ orecchie  più  flact  tda,e  pendentetmafenon  vede»  g 
dofioff'efa  alcuna  ntlla  fàccia,  fi  rifoluano  i neruiyò  di  tutto  l corposi  d li- 
na parte  folo,la  cagione  del  male  è nel  principio  della  midolla  frittale - 
lAH'bora  vogliono , chete  labbra  pano  fìroppicciate  ben  forte  ,&  ynic 
con  miftura  di  bitume, polue  d'incenfo,  gomma  di  pino,  & olio  vecchi o, 
Parlafia  ma  ^ra  me7,aicon  triadi  ammoniaco , aggiuntoli! galbano , propoli , t 
come  fi  midolla  di  cerno , ana  oncia  vna  , bolite infieme  . La  Varlapa , che  per 
curi . offefa  de’  nerui  anuicnc  alle  labbra , torcendo  quelle,  e difconfertandoU 

faccia, dice <AgoflinoColombro poterft  curare , fe fatto  bollire  ton  rW 
in  vafe  puro  cocomeri  aftnini  orecchia  di  topo , noce  mufcata,noce  « /*" 
dia , acori,  e piretro  dicgual  mifurauolatala  decottione  per  panno  ^ •' 
lino  , fi  dia  per  lo  nafo  due  volte  il  dì,  per  ogni  narice  vnapata ; pere* 
purga  la  tciìa , e conforta  i nerui  mirabilmente . Vale  anco  » qufji»^ 
ftemutatorio  con  euforbio , ò con  pepe ,ò  con  nigella  : e’I  fuff  umigto  e 
cafiorco  con  ogni  vna  dell’vntioni  fopra  ordinate, fatta  da  quella  parte’ 
onde  p veggiono  i nerui  effere  contratti:  &•  vi  ti  ma  mente  giouera  il 
terio  alle  vene  dietro  l'oretchie  nella  fommità  della  mafceÙa  inferiore^ 
rincipone  di  quei  nerui,  che  legano  il  labbro , nella  maniera,  eh'* 
ferina  . Quando  la  Varlapa  venifje  ancora  in  altre  parti , fi  J 

male  andane  tutto  torto  da  vna  banda  aguifa  di  vn  grauP>iO>°  c0^ 
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•* r n°n VW'pùg** il  collocarne fe  ha- 
tf'Z  rol  „?  f°rle  il  (iHell?b:f°Zna  c,*fi  cam/lmgne  dalla  tempia  con 

Z Zll^'tni,ie  m:Jio  T^tìU  di  > *Jle>et  c«nZoyegu 

prtKf. morfic^r., fiuci.fi boi,, re,  & Macerarci, al, a vn  di  li  cS'  ‘ 

J ceUucamettaft  Henofiyfco  di  porco  due  ò tre  volte  ; adoprando  quel - 

JZru  'bent*‘?‘h***>n  dette  ejferoportnne . Za  poi  citi 
r y.J  auitengono  al  Cer  nello  fi  è ragionato  d bafianga,  ragionatole 

othiC‘lJZ  tratt»  nelJe\0nio  l:i°Z°  dlV^t,  che  auuenirpoLo  à gli 
UnallZTZ **? aU m''tltnde  Amenti  de  , fenfi  al- 

'Pr  l'eccellenza  mirabile  ,& artifi- 

Z T d ' ChC> U*  fagaCC  ^tMra  ad°per°  "***  f*brica  ’ & compofi- 

C lofi  ili 2 condì  nC° Cag‘°T Cht fijno‘/P°™**i"erfimalip%L 

lacuali  con  diligenza, & prefle^ga  conuien  Caper  curare . Trimiera- 

'tùLìZZZnl0r0  mfC  * lhe  chiamino  • 9rcci  Ophtalmia,  &,  La-  9Ph»I. 

tini  infiammatone  de  Rocchi , d (come  da  altri  fi  interpreta)  li ppitu-  ?“ò  ,n- 

nZntZZZbhr'  ° ^ b0Ufme':t0  Ji  fJn^  6 P*  troppa  copiatali-  g,Cd?£ 
ZirnrlTP  infogna  curarla  con  trar  f angue  dalle  tempie,  gocciolio  eh.  come 

ne  echio  per tre giorni  latte  miflicato  con  mele:  ò fhrcivntione  con  me  Cl  curu 

£? * Penhe  rÌhAttC fortemenre  M™ore . ^ fppropruti 

C ? ’ InCCn^f*rinj  d'^’"‘d<>  > & midolla  duello, 

r,  tzzZdJsa  rTf°n  vn*  °hcm  *°u°  Mat°'&  ™ ^ d'uoZ 

D oJhnnadaAmtdo,&  Spigando,  ana  dramme  dite , con  vna  d,  7 of- 
frano incorporate  con  mele  :ò  fugo  difinoccbio , &fu*0  di  foglie  dbede- 

domeflToZi!ep,CtZ  '***?*&*>  * *C<!PÌ  Cangio  di  Colombo 
t”ZÌU°;  ^ r,,gtada  di  cauolo  con  mele  ottimo  . bifuni  folfiano  alle 
Tranci  Sale  Tburio,o gagliardo  ( come  altri  dicono ) <$r  fe  l'Occhio  non 

^nrtT^ìnTrJan°  *r  p*lpebre]& cm  vn  coltello, vi  sbruf- 
fano vmo  , & poi  c auano  fangue  dalle  temale , e co  fi  gli  fanano  II  d- 

d ^ °CChÌ,U  0phMÌmia> chc  * ™ infiammarlo 

ofaZdZ  Hm0U;  U "fa^per  concorfo  dimoi 

tofangue^r  la, fcorrengadi  lagrime , detta  da  greci  Epifora,  degnali 
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L Optalmu  dice  doucrfi  ctoare  in  quefiomodo  > che  ft  catti  [sugne  dal-  fi 
le  vene , che  fon  fitto  f occhio  vna  pianta  dt  mano  : poi  fi  canterini  nella 
parte  fiprana  della  conerta  dell' occhio, & che  fi  adoperi  vngnento  fit- 
to con  Mirra, &•  <Aloe  peftey  & otttmamète  mejiolateco  acqua  di  Mor 
. teUay  & covri  poco  di  olio  pofio  dgoctia  a goccia  , ò che  fi  leghi  su  l'oc- 

chio vn  a pegga,  ò fi  oppa  con  chiara  d vouo , & vilume  ; ò che  fi fàccia 
lauanda  con'mega  libbra  di  acqua  piouana,oue  fa  /temperata  meta  on 
eia  di  gaffrono , & vna  di  alumc . Il [angue, & la  raflegga  dice  lenarft 
dagli  oc c biffando  politi  di  antimonio,  c di  nicchi  di  mirabolani  citrini 
difciolte  co  acqua  rofafo  veramente  vfando  aloe  difiiolta  co  vino  fiche 
vale  ani  bora  à Iettar  le  macule  non  altrimenti , che  s'adopri  m filtra  di  f 
7fffr ano}c  di falgetnma  di  pari  pcft  con  mele  [chiamato  > ò di  mirra  , & 
Scorren-  di  rafurad'offi  dtfeppiapurcon  mele.  £t  per  riflngnere  la  [corrètta  del 
"rime  co  procedendo  ò da  percofiefi  da  fregagioni  fi  da  freddu- 

re f,  Ti.  re  di  tefiafi  da  h umori  dal  f crebro  difeendenti,  fi,  cbe'l  Giumento  appe-, 
Aringa . pub  aprire  gli  occhi , e tal  volta  il  priua  affatto  della  vifia;  egli  arè- 

na,che  l' occhio  fiefie  volte  fi  latti  co  aloe,farcocolla,&  fumaebo  diflem 
cerati  con  buon  vino.  Dal  Crtfcengp  , e dal  I{itffo  fi  ordina, che  per  mtgo 
la  fronte  fi  metta  v.iofirettota  di  m office,  e-r  olibano, dibattuti  con  buco 
d vouo, e diflefiin  vna  pegga  quattro  dita  largai  tato  l ungale  fi  puf- 
fa  legare  fitto  le  tempie , batic  ndo  prima  ben  rafi  il  luogo,  oue  quello  “ 
•i  farà  da  metterfi  [fittale  vi  fi  Ufiierà  [are,  finche  fi  veggiano  gli  occhi 

fani;c'l  tenario  farà  da  fhrfi  leggiermente, adoperandoci  olio,  & acqua 
cald.iMafi  con  ciò  non  fi  ter  min  fife , Infogna , che  le  vene  dell'  vna , & 

; dell' alt  ru  tempia  finn  con  ferro  infocato  cotte. Il  R^tfio  à q nelle  cofe  fog- 

giungc  ypoterfi  vtilmente  bagnare  gli  occhi  tre  volte  il  dì  con  pnrifjì>no 
vino  bianco, & ogni  volta  buttanti  poi  dentro  con  vn  cannello  polite  d'of 
fi,  difepia , e di  Tartaro,  ò veramente  legami  [opra  per  vna , ò per  pii 
nofti  vn  roffi  d'vouo  leffo  mifio  con  vn  poco  di  cimino  ;ò  metter ui  vn’etu- 
piaftro  dihedera  terrestre  , (jr  cera  . Fegetto  duellici  [angue  canato  fi 
fra  r occhio  guarifee  il  mal  della  lagrima , fi  continouamaitc  fi  fàccia 
vi/t  ione  con  mele  ottimo;  firn  tini  éte  gtouerd,  fi  vn  danaro  di  mirra, me- 
ga  oncia  di  fieno  di  Cocodrillo,&  mega  di  [ale  ammoniaco  fian  pejle,ct 
mefe  alate  ton  duoi  Ciathidi  buon  mele . Oltrà  ciò  per  animale , che  fu 
molto  lippo  ,cioù,  che  babbia gli  occhi [correnti  di  molto  bnmort,pont 
quella  vnguéto  eficr  effcaciffimo,che  vn' oncia  di  mirra  Troglodita, vna 
d'ine  enfi  mafebio  fitte  di  gaffrono  Siciliano,  due  di  Limpido  di  Cipro, & 
due  di  rame  abruciato , pefic , e mudiate  fian  mifle  con  acqua  pioggia ^ 
vino  buono, &■  mele  a bafianga.  M.  T’ier'jdndrea  vedendogli  occhi' efr 
« i t fer 
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\A  fitrlógrimofiper  difcenfo  ditcfia,  empiena  un  {accheti»  di  farina  di 
fané  turrate  dentroia  cenere , ® quello  bagnate  in  aceto  mi fio  con  ac- 
qua rofa;alqu.mto  caldo  mcttea  nella  fronte\abbracciandone  ancor'ipòl 
fi  : ® iicì'in/àfdaua  : cattando  fanone  da  ambi  t fi ani  hi M. luigi  à que- 
sto male  rem  ediatta mettendo  dentro  rocchio  polite  di  fole , fittogli pfi- 
' chi  ma  UHI  erta  di  cuoio  rotondo  con  vii  bugio  nel  nego  : ® {opra  gli 
— vnofirettoio fiuto  con  pece  latina, galbano, ammoniaco , maflicC  , 
fneenfo, & trebentma.T aiuotta  in  vn  pienotto  pieno  di  maina fta  menni 
do  vntomefe dipoltrc diTucia , ® mega oncia  di  maftice , le fea  nSìil- 
lare  ad  vn  fuoco fetida  fumo  : ® poi  quei  liquore  mentita  ne  fiocchi 
B mattino;®-  fera:Tahtelta  egli  fea  bollendo  ridurre  al  tergo  acqua  per- 
fetta con  vn  gòtto  di  tnaluafidye  tutta , ® Verderame, tenendo  porla1  de- 
cornine in  vn' ampolletta  bencoucrta,  pet  fcnrrfene  ad  mdegnatione , 

& altri  mah  di  occhi, i tjuaU  èffeudo  tenebrai , egli  ti  bagnami  freffo  con 
aceto  forte,  in  cui fojfe  bollito  il  verderame  : ® per  purificarli  coSlu- 
rnaua  deiottion  di  finocchi,  edi  Bettolina  botine  in  acqua , agimitoui 
guccaro . Ter  toglier  loro  ogni  dolore  adoperava figo  di  radicidi  belio-  Dolon',0 
nica,e  di  celidonia,®  fugo  di  ruta  bollita  ion  vino  bianco  : & per  co-  Zchict. 
gliere  ogni  manina  ò rcffordi  fangke,  frequcntauafugp  di  celidonia  , e mcfitol- 
di  piantagine , con  poh*  di  cocomero  fch  atkolGhuct  ol etiandio  molti  S4no  • 
c afferma»  e/Jerc  Àfar  chiari  gli  occhinoli  men  dell'buemo;i  he  del  camal- 
lo,vagliente  fatto  con  vii  om  ia  di  melc,mcga  di  acqua flillata  di  ruta , e VnSuen- 
duc  dramme  di  gengiuero . 'Tlinio  per  giovamento  de  gli  occhi  loda  la  prutcTaì 
centaurea  minorerà  thamelea,®l  anagallide  .gii  eAmiihipcr  Icuacc  mal  di  oc 
le  infiammaggioni,lcgauano  su  l'occhio  vnaffrongia  piena  di  aceto  : per  • 

• mitigare  ogni  dolore , medicauano  con  ammonìa,falnitro , & cera,  o 
gomma  trite  di  egual  mi  far  a. Calumili  a pone fugo  di  piantagine,®  me- 
■ le  ittico, ò pur  di  Timo.tt  Pyfto  per  leuar'H  rojfore , e dolorò  degli  or- 
chiyò  fangueycbe  vi  fi  {offe  frarfaò  Pannicello  , tanto  fe  per  cà/ffit  fred- 
da quanto  fe  per  percoffa,  òptr  altro  modo  auuenutofnf) *,  ordina  va- 
glieli to  rofro  in  quefla foggia,  che  fi  prendano  due  onde  di  Sinopide  mi-, 

P nntifjìmamente  trita , e dieci  di  farina  di  grano  paffat a per  fotnliffima  :’  . ‘ 
fera,  alle  quali  Stemperate  co»  acqua  in  vafe  di  rame, s'aggiunga  àltret-  *i:> 

'tanto  di  duro  mele , ® con  vna  mefcóta  preffò  al  fuoco  lento  fi  menino  c ^ 
fin’à  tanto  > chela  miflurafi  veggia  ben  condenftta  ; tJXfa  propriamen- 
te per  nettar  l'occhio  quandunque  vi  appaia  (angue,  egli  loda  à met- 
tervi su  vna  chiara  d'uoho,  i fugo  di  celidonia,  ò le  cime  di  vepri 
cotte  in  puriffimo , ® ottimo  vino  bianco , ®fe  nel  vino  bollente  con 
falò  s’aggiunga  mirra,  ® perfetto  mele , editai  compofuionc fi  vnga 
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l’occhio , fumentadolo  poi  col  acqua  fredda , Siimelo  dice  guarir  fi  ogn  [ 
ro/ìorc,<&"  ogni  vitto  d’occhio , fe  con  penna  fi  vagano  dell'vn^Hento  frit- 
to con  cenere  difpma  Inani  a , mele,  &■  olio: a veramente  i oh  eguali  por- 
tioni  di  mele, di  pepe  bianco , e di  cenere  d’effa  fiuta:  il  fugo  della  quale 
d pur  vttle  mef colato  io  vino  vecchio. Oltr'  acciò  gli  occhi  Janguinofi  egli 
vuol, che  fi  curino  con  miftura  di  chiara  d nono , olio  ro fattoi  iucca,  ò 
teruj.:,i4natofi  prima  [angue  dalle  tempie :&■  fe  recandoli  frufrù  vipra- 
d Lcffc  ò vnghia,o  vita; lafctfi d'ungere , & per  duoi giorni fi  butti  vino 
per  le  narici:  pofeiafi  torni  à mettere  la  detta  mifiuria  à guifa  <T  empia 
Uro  l efiate  con  acqua  fredda , il  verno  con  vino  melato  caldoGioucml- 
mcntc  ctiandio  fi  può  dar  a bere  quando  ba  fitte  , ò pur  col  corno  buttar  ^ 
in  canna  l acqua  colat  a,oue  fi  a fiato  macerato, & con  la  lunga  astrattone 
disfatto  vnnido  di  rondinelle  intero  come  fi  fu  Iellato.  De  ferine  fi  pur  da 
lui  quefi'  ordine  da  ferita  rfiati  fi  fatte  cure  » che  i animale  fi  fretta  frate 
in  luogo  caldo , non  d andog  li  à mangiar  ergo  , ma  brenne # paglia  fola  : 
poifrcciafi  bollire  in  buon  viuovna  hemina  di  fruita  di  frumento,  vn 
[diano  d'acqua  mclata,vn  oncia  di  gomma,  & altrettanto  d’mcenfom 
tfn*.  * aì l$luat‘Mi  liquori  di  due  vana  ; e di  tal  coni  pop  tione  scmpiafìn 
l occhio  > & legat0  con  vnafrfijafi  la  fu  fiate  co  fi  tutta  la  nottCylauax- 
' '•  dolo  la  mattina  quando gj.i  fi  daranno  i detti  cibi  : al  quarto  dì  pofeia  . 

s unga  con  fino  mele,  ft  ih  pone  ancora  queflt  altri  vaglienti , balfamo , 

. V ' & PePe  attJ  mne  jMe  > con  vt^  di  midolla  di  piè  daghe  Ilo , vnfrfcio  di 
; . • finoi  chiyvn  roffo  d'uouo  ( tende  da  altri  fi  dica  vn  \ Inaro  ) e fittiti  fo- 

glio lombardo, ògalhco  à baSlanga,mirra,gaffrano  ye  fq  ninnato  infoine 
mifluati  con  mele :ò  polite  d’incenfo,  mirra,  & olio  ana  ancia  vna , con 
fei  divide  , ò capa  lignea , mirra  ,&olto,  ana  onde  ,fei  cinque  di  frigo 
nardo#  due  di  violcjeccbe, confiti  oboli  di  pepe,quattro  di  opopartact,& 

. cinque  di  vino. H or' effóndo  fi  nominate  eh  profittila  l'vngbia,è  da  faperfh 
(he  per  tjhllagrouedi  graffi  bumen  accolti  nella  tefla  , per  colpa  mar- 
inamente di  [angue#  di  flemma  > vafiono  àgli  occhi  certe  nemofr  pelli-  n 
Pteryciù,  cine  bianche# Membranclle,ò cartilagini', dette  da'(jreciTterygìa,eàa  H 
tóg*-  T*  v?l&armé{e  vngte,kquah  bar, » le  radici  roffeggiantidi  [angue, & ere 
« come  ft  >ce,^fy  cotronota  Tufi  Ila  m modo,  che  le  Cogliono  la  luce  &•  la  freniti 
Curino  . del  vedereynon  altrimenti#be  fr  la  nube  attrauerfata  al  lume  del  Sole , 
ò de  Ila  Luna:  &àquefio  no  pu'afrrfi  altro  rimedio , che  con  mano  : per- 
che bifogna  (fr  cèdo  filar' il  Cauallo  falda^&-  benlegat» ) pigliar  l'occhio 
da  due  parti , e tirando  mfieme  ,frr , che  la fupcrfìcie  dell unghia  fàccia 
vna  ruga#  rappa  come  fi  dice  : allhora  con  vn  ferro  piegato  dsforte,  che 
uonpoffa  offender  C<xcbioxattaccatafi  l'unghia , fi  taglierà  attorno  at- 
tU'Uioi  z Z torno 
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\ji  tèmo  con  vn  coltello  puntato  : Tfe  fi  tema  di  far  quefìo  ( come  E umelo 
ciinfegna)  perche  di  fino  vi  fià  vna  coverta , che  per  e/fere  dura  come 
vn  tomo  , ceratotele  è nominata  : cofi  tagliata  V vnghia  ficuramente , fi  » 

pot  rà  fomentare  l’occhio  con  ffongte  bagnate  inacqua  temperata  con  ace  p 

to  : ® alterco  di  vi fi  metterà  unguento  fatto  con  im' oncia  di  terra  rì- 
moha } ®mega  dìTamfoltgc , che  intendono  per  la  Tucia  preparata 
( benché  altri  mettano  anciefci)  con  due  feropefi  d'Jrtde  incorporate  con  1 

mele.  Hterocle  vuole  , cltemeflo  fiotto  Udito  fi  paffi  per  l’unghia  vn'a- 
co,che  tiri  vn  filo , & aliatala  co  t due  capi  di  quello  yò  pur  con  una  te- 
nagltuoU  aggrappatala , fi  tagli  via  ,pofciasù  quella  parte  tagliata  fi 
B metta  fiale,  con  olio  , ® per  fei  giorni  stinga  con  midolla  canata  da  gli 
affi  delle  cofcic  di  qualche  pecora . fi  Ronfio  approua,  che  con  vn  ago 
d’iA  uorio  tal  gi  l'unghia  dell’occhio,®  con  le  /orfici  poi  fi  tagli  : ® per 
co/a  proHatiffima  à corrodere  l’ unghia , ® alenare  il  bianco  de  gli  oc - , 

chi  > maffimamente  fel  male  non  è antico  , pone , che  vi  fi  metta  di  fopra 
polucngata  vna  lacerta  verde  con  polue  di  tsfr/enico . le  uni  abrucia- 
no dieci  di  quei  lapidi)  ò pietrMccine , che  nelle  teSie  de’gammari  fi  ri - 
franano,®  poluertgati,ne  in  foffiano  dentro  Cocchio  ; finche  diuenga  ro  f • 
fio  , poi  vi  vngono  mele . filtri  cotto  vn'uom,ò  due  finche  fian  duri  pren- 
dono  il  bianco, e abruciato  su  vn  ferro  di  fuoco  > ne  fumo  cenere,  ® me- 
fcolataui  minuti f/nna  polue  di  pepe, e di  gégiutto  ne  girano  dentro  Coc- 
chio vn  canninolo  di  carta  pieno  «Altri  fi  wilmente  v'iffiir  ano  polue  di  feor 
•gè di  quelle  conche  ficochigùe , che fi  ritrouano  negliflagni , ® cofi  af- 
fermano leuarl' unghie,  ® le  cicatrici  ancor  de  gli  occhi . Il  Colombia 
ordina, che  C unghia  fi  pigli  con  va  fiottile  vn  anello , e tagliata  conforfi- 
ciyb  con  rafoio  caldo  y vi  fi  metta  dapoi  cimino , ® Sale . Tfe  confente  , 
che  tale  iucifura  fi  fàccia  con  ferro  freddo  per  efiere  i luoghi  neruofi  , & 
fenfitiui  : vuol  tutta  viayche  cautamente  fi  auuertifca , che  la  caldcgga 
del  fuoco  non  lafcioffefo  Cocchio  : ® prima , che  fi  venga  àquefla  cura , 

2j  loda  che  fi  tenti  di  leuarl'  onghi  annettendo  nell’occhio  vn  vnguento  fiat 
to  con  vetriolo , verderame  abruciato, fiale  ammoniaco,®  fiele  di  tauro 
ana  oncia  vna,con  due  di  Sarcotolla,®  due  di  pepe fottilmente  fede,  (fi- 
rn efio  late  con  mclcV tgetio  fi  riue,che  quando  fi  è fkttanelC  occhio  vn’en 
fiagione  callo fa,e  dura,cbe  fembra  vn  offa  , debba  il  giumento gittarfi  d 
terra,®-  aperta  la  pelle  deU'otcbio, tagliare  con  vn  rafoio  quella  offattt- 
ra,b  cartilagine, fi  che  ffiianiolpart  dell'altra  parte  , (fi-  cofi  {fiottata  ,fi 
empio  il  luogo  d'aceto , (fi  olio,®- fi  fàfci:  al  tergo  dì  fi  disleghi,®  cofi 
di  nuono  fi  curiper  cinque  giorni  finche  manchi  il  femore  :poi  s'v fi  il  me- 
dicamento /olito  da  ferite,®  con  unguento  Slitico  fi  confumi  la  emme  cat 
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tona  y fini  be  la  piaga  fi  reggia  netta , &■  eguale  con  la  cane  : & fe  tale  £ 
ojjatura  non  fi  potefie  hu amare , tanto  fi  fradichi  ogni  giorno  y ch'ella 
s’infangniniyihc  cofi  venà  ad  ine  amar  fi  : &■  fe  da  poi  comincia fie  à ere- 
fiere  vn  altra  voltay  cuoca  fi  leggiet  mente  i on  punte  infocate . Ma  <j nel- 
l’altro male  quando  nell'occhio s mgrofia  vn  cattino  hnmorc  à gufa  di 
Sraphylo  vn  acino  d‘-p,ia  chc  da'Greci  Stapbyloma  è chiamato  , egli  dicecfier  af- 
fi curi.  fai  difficile  à curarfi, tuttavia fi  può  tentare  con  trar  fangne  di  fiotto  loc- 
cbioyc  bagnarlo  con  calda  decozione  di  rutay  e di  radici  di  finocchio  , & 
fie  facendo  piaga  fi  j pianerà , potrà  bagnarfi  con  fingo  di  fieno  greco  > & 
vnger  con  Colliri f piaceuoliyi  quali  fi  richiedano  per  la  rottura  de  i pan- 
nicoli dell  ’octhio;poi  ferrata  con  la  pianeggia  la  cicatrice , fi  vferatmo  i F 
coltirifpiù  forti, finche  ciaf,  una  parte  rciìi  egualmente  {pianata  , & fa- 
na.  Et  perche  quelli  mali  non  /blamente  vengono  per  canfe  intrmfiechty 
dificiogliendofi , ò fie  mper andò  fi  gli  human  per  foucrchia  caliditày  ì 
freddegga,  ma  flejffio  vengono  ancora  per  ifieriori  accidenti,  come  per 
qualche  penoffa  ò colpo , che  i animale  habbia  riccuuto  nell’ occhio  , fa- 
rà bene  di  bauer  pronti  ilor  ri  med  t,  m a ffi  mani  ai  tene  i principi ’j  di  fi  fat- 
ti cafty  quando  è molto  gioueuolc,  & opportuna  l aprire  le  palpebre  del- 
l’occhio offefoy  e sbruffarci  ottimo  vino  forte  (fi  cornei  flirto  ferine  ) Ó* 
fie  per  anuentura  vi  fi >praue>ufie\infia m maggionty  leghuufi  empiaftro  di 
farina  con  vino  : & jel  humore  non  cefiafic  di  catareyfnccianfi  cotture 
attorno  all'  occhioytencndo  tic  quello  vna  flangia  bagnata, accioche  il  fio- 
co non  dislrugga  la  virtù  della  luce V tilt  ancor  fia  à rifirigner'il  torfo 
de  gli  burnori  con  vntione  fatta  dilitargirio  lattato , & pffto  configodi 
lujquiamo  diegual  portione , aggiuntovi  il  tergo  di  fugo  di  papavero  , 
cioè  d'opio  y & altrettanto  di  verderame , c di  J'olfo  pefii  infìeme , & ,n~ 
corporati  con  nino  dolce,Hierocle  affermando  à punto  le  dette  cofeyv'ag- 
giugne  ancor  graffio  d’oca:  & di  più  dicono  ainbidiie,che  fe'l  Cauallo  ha- 
uendo  ricevuta  nell'occhio  botta  > ne  mandi  fuor  grofla  lippa  y cioè  gran 
quantità  di  pttuita,e  digroflo  humore,è  pericolo  > che  tutto  t occhio  fc*-  g 
landò  non  fi  dilegui, ò che  non  efica  dalla  fina  fede  : & però  converrà  un- 
gerlo con  midolla  pecorina  tratta  dagli  offe  ielle  coficiey&  due > otre  voi 
te  il  di  tenervi  la  man  per  vn  ptggofùfio  . Ma  fie  tal  midolla  non  fi  tro- 
uafficfrefiea  » qual  fi  richiede , fi  potrà  in  fuo  luogo  vfiar  graffo  di  odi 
o di  gallina  ben  dibart  ut  oulqual  grafo  ancor  conia  detta  midolla  fi  po- 
toria meficolare . Voi  quando  la  piaga  farà  richiufia  y e ridotta  à cicatri- 
ce y drgtà  fi  vedrà  mancato  il  corfo  di  quelle  brutte  humidità:  fjrafe.~ 
ne  adoperare  fi  fatto  vnguento,che  dtfiolute  quattro  dramme  di  midol- 
la dtpecorayVi  fi  inetta  vn’obeledi  gaffranoyvn' altro  di  vitriolofO  di  i a- 
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jt  me  abruc  iato  (come  altri  dicono) & due  di  mirratiti  inficine,  aggiun- 
gendoui  pofcia  mcle:che  conquesto  fi  leverà  il  fcgno  del  taglio , 0 l'oc- 
chio resterà  ititi  firato.  Ter  lo  quale  effetto  quell' -altra  compafitione  di- 
cono efier  anco  effe  ac  iffima,vn  obolo  di  verderame , due  di  mirrale  due 
di  fior  di  falnitro  Mlcffandrino  triti)  & raccolti  in  mele . Ma  per  faldar 
le  ferite  oltre  l’vnguento  della  midolla , gioverà  pure  mirabilmente  la 
farina  degli  orobi  paffuta  per  fottilijfima  fata-,  0con  mele  ottimo  in- 
corporai alaggi  agendovi  ancora  ( come  ad  alcuni  piace  ) olio  rofato  0 
liquor  d'voto.  V egetio  vuole, che  quando  l occhio  fi  reggia  per  la ferita  Occhi  in 
incaucarirfi, debba  adoperarli  olio  rofato,  vouo,0  polite  d'orobi, che  fon  cancheri. 
B frutti-di  quel  legume , ih'  ei  chiama  ceruio:  0 purgata  che  fia  la  piaga , r ita  come 
fi  medichi  con  mele  attico  ,ò  del  migliore  che  firitroti:  0 cofi  il(jiu-  fi  curino. 
mento  non  incorrerà  in  pericolo  di  morire . Telagonioper  le  pcrcofle  de 
gli  occhi  dice  efiere  molto  bene  di  mettere  fopra  l'occhio  liquore  d'vouo , 

0 olio  rofato  con  lana , 0 fioppa , e'I  feguente giorno  fomentarlo  con  te- 
pida decottione  di  fieno  greco,  legandoti  vnaffongia  piena  di  quella, 
poi  metterti  di  nuovo  la  medefima  Poppata  , & come  incominci  à mi- 
gliorare, porti  il  collirio  , che  contiene  vn' oncia  di  mirra  eletta,  con  vn 
obolo  di  offrano  trita, e decotta  in  acqua  melatafiucorporandovi  due , ò 
tre  onde  di  puro  mele  . Cioua  ancora  à metter  su  l'occhio  offefo  cenere 
c di  peggi  di  corame  vecchio  abruc  tati  al  forno  J.umelo  ferine, le  ferite  de  pcrJ-te 
gli  occhi  poterfi  medicare  affai  bene,  fc  con  mele  s'incorpori  goffrano,  occhi  co- 
pepe  biancòafale  ammoniaco, agtio,0  opio  onda  vna  per  co  fa  .0  molto  me  fi  cu- 
effere  pur  giouevolc  poluerigato  lo  fieno  humano , 0 la  radice  de  gli  nno  * 

. krchubtoubi  faluatichi  me  folata  con  file  . Et  cofi  le  ferite » come  le 


ejfulcer  adoni  de  gli  occhi  curare  fi  poffon  0 , adoprandoui  mirra,  goffra- 
no ,0  fiondi  odorato  giunco minutiffimamente triti , 0 miflicaticon 
mele  > Ma  propriamente  per  l viceré  de  gli  occhi  è molto  acconcia  quel- 
la compofitione,cbe  in  vafe  di  corno , 0 di  vetro  (fecondo  il  fiuellto ) òdi 
23  legno  ( fecondo  il  ffamerario  ) c da  tenerfi  apparecchiata,  laqual fi  fa 
con  midolla  di  ceruo  ben  purgataffi  che  niuno  officello  vi  fia  rimafo , 0 
in  vn  mortaio  di  marmopefta  con  vna  dramma  di  gaffrano.il  fiufio  or  Pereoflc 
dina, che  fubito , che’l  Cavallo  habbia  riceuuta  nell'occhio  alcuna  botta , de  glioc- 
fi  prenda  vn  panc;&  cavatane  la  mollica , fi  riempia  di  carboni acccfi,  c^‘  • 
finche  sarda  di  dentro  bene;  pofeia  bagnata  quella  enfia  in  vino  bian- 
co, fi  metta  di  fopra  l’occhio  ,0  fi faccia freffo  , lavando  il  ciglio  d'efio 
occhio  infermo  con  faponata  di  acqua  fredda  (ilqual  ciglio  fe  per  avven- 
tura fi  fuffe  rotto  ; Vegetio  dice  , poterfi  curare  con  polve  d’incenf  >,  0 
liquor  d’vouo . Mafe l'occhio  per  quejk  vie  nonfi guanfie,  catififan- 
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gucdellx  vena  della  fella,  che  fende  al  collo . o^flcunyMarifcalchi  del  S 
tempo  noflro, quando  il  Canallo  è flato  offefo , ò ferito  nell  occhio, aprono 
incontanente  la  vena  dauanti  àgli  occhiialtri  quella,  che  Uà  fono  il  le 
game  del  naf o:  legando  la  te  si  a ingiù,  ac  ciocbe  in  maggiore  abbondan- 
za feorra  il  [angue . M.  ‘Tier.  Andrea,  nell'occhio , che  hauea  ritenuto 
difrefeo  il  colpo , adopraua  bianco  d'uouo  sbattuto  con  acqua  rofa,  met- 
tendola j loppa  bagnata  di  acqua  tepida , & vn  panno  di  due  doppie , cojì 
facendo  tre,ò  quattro  volte  il  d),fìncbe  fufle  flato  bifogno.  M Luigi,  lef- 
fato , & mondato  vn  vouo,  la  pria  & meffoui f ile,  goffrano,  & acqua 
rofita.il ponea  con  vna  pegja  di  fopra  l'occhio,  & per  duoidì  ve'lla- 
fcianaflare  : ò veramente  vi  metteacon  bianco  d nono  farina  di  faut 
& polite  d'acacia  : & fc  l'occhio  fi  fuffe  infiflolito,  ilcuraua  col  fogo 
della  pi  intagineripofato . V er amente  grandiffima  diligenza  fi  dèufare 
nella  cura  delle  ulcere  de  gli  occhi.  Tercioche  fogliano  dopò  quelle  ri- 
manenti alcune  cicatrici , leq itali  chiamano  ancora  albugini,  ò bianche^ 
ge,malxgcuoli  da  curarfi . Vegetio  per  quelle  ordina  uri oncia,&  meta 
di  frigo  nardo , tre  di  fate  ammoniaco , vita  di  gaffrano,  mega  di  pepe, 

Cr  mega  di  cadmia , che  èfrecie  di  tutia . (fiottatole  ancora  dice  efjcre 
il  falc  trito  con  l'ofìo  della  fepia,  grfemenga  di  fenape  fanatico,  òfale 
mifto  con  ruggine  di  rame ,&■  aceto, ò ruta,incenfo mafcbio,flerco  di  co-  q 
lombo,muria,mele,  gaffrano,  cadmia , olio  rofato,  e commune (crepoli 
quattro  per  cofa,mifli  inficine,  oltra  quelli  dice  effer  molto  celebre  l’vn 
’ guento  ffard  ino  ,c  he  ricene  due  fcropoli  di  opopanace , & cinque  di  goni 

jo"  nardi"-  ma^[ie  onc‘e  di  viole, e^fei  di  pepe  bianco, aggiuntola  frigo  nardo, mar 
no  per  le  rubio,cafìa,g»r  gaffrano  Siciliano  oncia  mega  per  cofa,  con  olio  à basita 
albugini  ga.Hicroclè  per  torre  il  bianco , che  viene  àgli  occhi , loda  affai  la  rapi- 
ddli  .oc-  ra  jdl'offo  detta  fepia  con  olio  rofxto,mirr  a , & mele, ò fai  di  minerà,  ò 
d'J ndia  trito  minutamente  con  mele, e gaffrano  : ò fiori  pefli  di  pagina  • 
cafelnatica,e  di  anemone ,ò fugo  di  hedera  mafia  ata:  ò falnìtro  con  mtr 
ra,mele  > & finocchio  peflo  : ò che fi  diffolua  vna  dramma  di  mirra  (M  ^ 
■vn' oncia  di  gaffrano  &vnx  e mega  di  mele  : òche  fi prenda  mirra , 
gaffrano, bxlfamoyrutaygr  cadmia  ana  oncia  vna, pepe  bianco  onde  dot) 
frigo  nardo  vna  & mega,mele,  fradice  di  afrarago  ana  oncia  mtg*  » 

&■  cinque  di  nido  di  H alcioni,  menandole  in fieme  con  aqua  di  fiume,  o 
piouana, agglutini  duoi  fcropoli  di  vin  vecchio,  feltri  in  quello  rimedio 
mettono  frigo  nardo  onde  due,  (ir  mega,  irmele,  & radici  d'afrargi 
libbra  mega  per  vno.)  Scritte  egli  ancora  poterft  vfare  cocomcro,egal- 
bano  ana  onde  due  , pepe  bianco , & incenfo  mafehio  ani  onciefei  con 
vno  fcropolo  di  rame  abruciato,  & mele  à bafianga . j Se  k btAiche^- 
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i/i  gadelToccbio  è nel  principio  , batterà  fomentare  {"occhio  con  acqua  te- 
pida > & pei  metterai  il  midollo  ( cioè  quella  parte  che  lìa  nel  mera  ) 
della  cipolla  pefla , e con  fdnitro  dif dolca  in  olio  dioUuafiro , ò pur 
communeilpiù  vecchio , che  fintroui  rhauendo  prima  canato  [angue 
dalle  vene  delle  tempie^  più  tolto  da  quelle  della  fàccia  > che  fono  fot •* 
to  lepomelle  delle  guancie , come  più  piace  ad  zAffirto,  ilquale  feri- 
ne , che  aprendoli  la  vena  delle  tempie , quando  già  l'occhio  è diuenu- 
to  bianco  , gli  fifa  danno  ; perche  diuien  come  mmriato , & fintili  à 
pietra  bianca . Ottima  cofa  pur  egli  Rima  per  leuar  quelli  bianchi , e 
quefte  nuuokfò  urgerne,  o ateritioni  ( come  dir  fi  vogliano  ) che  forata 
con  vna  [ubbia  l'orecchia , òpur  la  pelle  fatto  le  ermnentie  delle  guaiti 

* city  vi  fi  metta  veratro  di  deturo . Et  per  cofa  prostata  fogginnge  > che 
rotti  i piedi  crudi  di  vn  capretto, fe  ne  tolga  la  mtdolla,&  mifla  bella- 
mente con  oUorofatOyfen'  vaga  l'occhio  due  ótre  volte  . "Pone  egli  an- 
cora vn  collirio  in  quello  modo,  che  fi  pigli  g affrano  cirenaico,  mele  col- 
to fengafumo  , pepe  bianco,  pepe  lungo,  & vnguetUo  di  goffrano , ana 
oncia  vna;Incenfo  mafchioytmrra  eletta  fugo  di  fi  nocchio,  fugo  di  belle - 
r a, e foglie  di  rofi,ana  onde  due,  con  vna  he  mina  di  vino , & opobdfa- 
mo  quanto  baffi. Da  Affitto  medefimameute fù  ordinato  ( come  Vegetio 
riferifeejeenere  di  noci  auellane,&  polrn  d’ incenfoàncarporate emme 
r lefò  con  otto  granella  di  pepe  bianco  mefcoliut  mele,  goffrano, off 0 di 
feptd,fr  ruta, ana  onde  due  > &•  di  bai  fama  vna.  Eumelo  per  le  dcatri- 
ci  degli  occhi  loda , che  vn’huomo  digiuno  m titubi  fede  , e fiuti  nel f oc- 
chio, ò che  vi  fi  metta  femenge  di  pettinata  faluatica  abruciatc  , & fu- 
go di  piantaggine  con  mele  Aumentando  dapoi  con  acqua  fredda  . Ter  lo 
himeumtyche  ancor  fìa  ffefco  ordina, che  tratto  fangue  dalle  vene  octda 
n, ò dalle  tempie, fi  matta  nell’occhio  fugo  di  cipolla  con  falnitro ; àfona 
nera  abbruciata  tuffa  con  mele;ò  cenere  diteffedi  rodincllepur  incorpo 
rata  co  meleto  liquor  d’vouo  con  meley&  olio  rofato  su  d ditata  lana  di- 
liefoiòtre  onae  di  mele  con  vn  feffario  dtfalamora  di  Tefcc,  e tre  di  vi- 
no perfetto M a fe'l  biancume  fuffe  inuecchiato,adopriuift  miffura  di  me 
le, con  Salnitro, fugo  di  finoccht,&  leu  a mento  d orgo  abruciato. T conne- 
ffo  afferma  non  lafctar  confermare  il  bianco  difcefoà  l’occbiofe  vi  fi  fòt 
eia  vntionecon  milìura  di  quattro  onde  di  pepe  nero  , ò due  del  bianco-, 
quattro  di  fole  ammontato  > vno  f crepolo  di  mirrale  tre  dramme  di  gafi- 
fremo  con  fugo  di  balfamo  à balìangatò  fendi" occhio  riffiri  polue  della 
femenga  deWherba fìdente^biamata  da  alcuni  altbea^la  altri  achalio: 
c fatto  queffo  fi  laui  bene  co  acqua  pianami  fredda.Cioua  ancor  l'vfo  del 
tenere  d4  vn  pano  di  Imo  netto  con  fole  abruuato  raccolti  in  melcfi  miflo 


con  mele  il  fugo  del  pan  porcino:  òcon  mele  graffo  d ì oc a,olioro  fataci 
polnc  d’ofjodifrpia  : ò con  tal  polite , & mele  incorporar  fugodifnoc- 
chiygaffrano, mirrale frigo  nardo  d egnale  mifura . blenni pgftano  per 
tre  dì  nel  mortaio  eguali  parti  di  fole  ammoni  tea-,  e di  finocchi,  & al 
quarto  dì  meflani  acqua  difiume,  ò di  fontana)  vi  peflano  per  otto  gior- 
ni dite  volte  il  giorno  : poi  vi  aggiungono  mega  libbra  di  mele , &■  cofi 
apparecchiano  il  collirio  contro  quefìi  biancumi  d'occhio. Sogliono  anco- 
ra in  vafe  di  rame  riporre  vn' altro  vngnento  fatto  con  tre  oboli  di  foa- 
uiffima  mirra,  & altrettanto  di  frigo  di  Soria  mefcolati  con  cime  di  can  ‘ 
ne  vcrdàabruciatcy  & in  firmi  boffolo  tengono  parimente  apparecchiato 
il  fugo  de'  porri  pesti  con  diligenza  . *4.  Uri  adoprano  mele , incenfo  ma - 1 
fcbioymirra  elettaypepe  bianco, gaffrano,  aloe  epaticayfale  ammoniacoy 
ftirace  puro, alume fcagliola,e  faina  ro  greco  ; on  ci  a vnaper  cofiy  co  due 
di  per  fumo  ammoniaco  trite  infiemeVegetio  dice  leuar fi  la  hianchegga 
venuta  à l'occhio, e guarir  fi  quando  henfuffe  del  tutto  chiufo  y vagendo- 
lo molti  giorni  mattino  , guferà  con  fugo  di  bedera  tcrreftrcben  pesta , 
ò veramente  con  fugo  cauato  dalle  bacche ,ò  dalle  frondi  d' bedera  alta: 
&fe ciò parefle  difficile, bafleria  dipcflar  lungamente  le  dette  frondi 
con  alquanto  di  acqua  fredday  &■  la  colatura  di  quella  infonder  per  vna 
piatola  canna  dentro  l' occhio, & all'vltimo  Stillami perfetto, & frefeo 
vmo.Si  poffono  ancor'vfar  bolliti  infume  t refe  Stani  di  vin  vecchio  bum  C 
co,&  vn  di  garofilt  con  trconciedi  mele.  Etfr'l  bianco  procedere  da 
per  cofayvigioucr  anno  due  onde  di  fandaraca,  due  di  fate  ammoniaco  , 
mega  di  pepe  biancoyc  quattro  di  rafura  d'offo  di feppiaymifie  con  mele. 
Sgottino  Colombro  dice /’  albugincy  ò'I  panno  deli  occhio  venuto  perdi- 
feenfo  di  rheuma,  òper  percofja , poterfi  togliere, fe  cauato  f angue  dalU 
vena  di  fatto  l'occbioyò  dal  tergo  fcalone  del  palato , fi  fàccia  nella  con- 
caua  parte  deli  occhio  vntione  con  lardo  di  porco,  &■  fugo  di  quella  ana- 
gallide,  che  fà  il  fiore  cclefte,  ò roffo , oltre  che  eglifoìea  tener  fenato 
in  vetro  vn  collirio  fatto  con  incenfo,  gaffrano,  e fraglie  di  rame  abrif  S 
ciato, difiiolte  con  melc,vino,&  acqua  pioggia.  iJM^Pier' Andrea  ve- 
dendo da  qualche  infermità  di  te  fi  a efferrimafa  alcuna  biancheggafr 
nuuolayò  turbamento  ne  gliocchi, mescolata  mega  oncia  di  fiale  con  vna 
di  guccaro  candido , neinfoffiaua  con  vn  cannuolo  , ò con  vn  fantoccio 
acconcio  parte  nell' vna  orecchia, & parte  nell’ altra, oppilandolc poi  con 
vn  poco  di  cotone  ; &fe'l  Cannilo  nonihauefìe  comportato  in  ambeio- 
reccbie , egli  il fea  t vna  notte  à ivna  , & l’ altra  Ì altra , & per  nin- 
no modo  approuaua , che  fi  metteffe  cofa  alcuna  entro  l'occhio,  condir, 
che  offendo  mebro  sì  delicato ffkcilmenic  mettendo*  cofe fòrti, fi  verrtb- 
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be  (in  luogo  di  leuare  il  nuuolo  ) ad  euacuare , edipee  care  del  tutto . 

MJLuigi  per  le  bixniheggc  vfaua  l'oflo  della  fepiacon  pepe  btancoyim- 
moniaco,e  gaffrano  tolto  il  pepe , aggiungneua  in  fuo  luogo  mirra , fiale , 
e fieno  fiumano  ridotto  in  polue.-o  con  la  feppta^r  col  goffrano  mefc  o- 
lo.ua  opopanaci, & nitro  ano  onde  due;  tir  vna  libbra  di  mele,taluoltx 
■v fatta  nitro  fonile  con  fai  di  montagna:  talnolta  ma  lucertola  arfa  me 
fcolata  con  mcle.Diofcoridc  ferine, che  fatta  sògli  occhi  vntionc  delle  fo 
glic,<&  de  i fiori  del  papauero  cornuto , ammenda  le  biancure,  & lenu- 
uoletteyche  i Giumenti  in  quelle  haucflero ,e  ( fecondo  Auicenna ) anco-  cararan. 
ra  le  viceré . Sono  anco  gli  occhi  del  Cauallo  non  meno , che  quelli  degli  tc,ò  ?uffU 
B buommi  fnggeti  alla  cataratta,  che  latinamente  fi  dice  fuffnfionc,cheè  ne 
quando  vn'humor  lento*  congelato  frali  parte  cornea  , & crijlallinafi 
mette  intorno  alla  pupilla , & però  l' interprete  d ' uicenna  queflo  tal  vi  i0 1 c ior 
do  chiama  acqua , F egetioil  nomina  turbamento  > ilqualc  diceejferedi  cura. 
tre  {fede , Tlatocoriefi  chiamando  quando  la  pupillo  olirai  modo  natu- 
rale fi  (farge  per  cagione  di  Jòuerchi  f udori  yòfojierchi  affanni , rompen- 
do fi  dal  caldo  quella  fottìi  membran  t*he  contiene  il  lume, e fe  ben  ? oc- 
chio parefìe  fono, tir  niente  fde guato,  tuttauia  fi  conofce  il  vitto,  che  nel- 
la fua  pupilla  non  fi  vede  come  in  ifpechio  l' altrui  imagine fi*  onde  (bar- 
fa  ella  vna  fot  voltalo  può  mai  piu  per  rimedio  alcuno  ricuperare  l’vfo 
f del  vedere, non  altr intente,  che'l  v.tcllo  del?  uouo  ffarfo per  qualche  ca - 
fo  non  può  nel  primiero  fuo  efìere  riunPfiyitenocorta.fi  dimanda , quan- 
do la  vifia  con  una  certa  caligine  fi  njìnngc,&  per  le  forge, Hipocorix- 
fi  quando  difccnde  humor  dal  capa  hor  nell' vno  occhio, eir  bar  nel? altro, 

& conofce  fi  al  lagnmare,  lequali  egualmente  fi  cureranno  con  trarfan 
gue  di  fopra’l  ciglio, ò dalle  tempie,  & con  bagnar  ogni  di  l'occhio  infer- 
mo con  acqua  tepida, oue  fia  cottala  celidonia, ò la  ruta  con  le  radici  del 
Finocchio,  vagendolo  ancora  con  quel  collirio  ( cioè  unguento  da  occhi) 
che  fi  fit  di  fugo  di  opopanaco,  e con  quello  di  opobalfamo , cioè  di  fugo  , 
che  fi  caua  forando  col  coltello  il  legno  del  balfamo  di  mirabile  odore  i 
Mafie  la  forga  del  male  producale  nell'occhio  panno:  bifognacodilìgen 
ga guardare  di  qual  colore  fia  effo  pannicello,che  poflo  nella  pupilla  im - 
**  pedifcc  la  vifìa,che  s’egli  fuffe  di  color  d'oro  ò troppo  btàco,  è insanabile; 
s’eglt  è di  cotord'oliua  fimile  alla  muffa,  dice  chequandofarà  matura, 
potrà  curar  fi  ( come  fi  fk  netl'huomo )per  Taracentefi,  thè  s'intende  per 
quel  pertugio , che  fi  fit  nell' occhio  per  purgare  la  cataratta . Et  la  cura  ' t 

( fecondo  il  Colombro, che  meglio  dijhngue  quel*hc  pur  dxFegetio  ò or- 
dinato ) è di  queflo  modo*he  il  giorno  innangi  il  giumento  fi  tenga  tépe 
rato  del  mangiare*  maggiormente  del  bere^oi  botatola  à terra  indili* 
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cato  luogo,gli  fi  acconci  bene  la  teflaye’l  collo  di  mantera>che  tetsga  abtr  g 
to  l'occhio  fenga  poterlo  ferrareisAWbora  con  l'^fgo  appropriata fi  pie* 

eia  il  bugio  nel  bianco  di  [opra  accanto  al  nerofà  doue è posia  la  Hi  po- 
chi finche  è Mhov  fra  l corno  , e'iCriSlallo  dell'occhio  ; epremah  l'ago 
ucrfo  la  parte  di  f otto  abbattendo  la  (fatar atta , laqttal  abbattntaft  non 
fi  tragga  l a&°  > ,na  chiufo  l’occhio, fkcciafi  bcn'ifuaporare  con  vn  panno 
o piumacciuolo  caldo  piu  volte  meffo  di  f opra  : perche  tal  volta  fuol  rt~ 
dolerc;poi  conofciutaft  la  chiaregga  della  VupiUa  , fiche  non  vi  riman- 
ga caligine,  ò nube  alcuna , cani  fi  fuori  il  ferro , cr  tnfàfcifi  l'occhio  con 
vnojlrettoiodilana , è frappa  con  bianco  duouo , gir  olio  Bufato,  ne  per 
quel  giorno  ftlafci  mangiare  : perche  l’agit adone  delle  Mafcelle  dartb-  * 
bc  moto , e noia  alioccbioima  il  bere  ( s'egli  ne  voglia ) potrà  c onceder- 
ft  ; 'Htl  fogliente  dì  di  slegato  fi  fomenterà  lungamente  con  acqua  calda, 
e frillatoui  fugo  di  fiengreco,  vi  fi  potrà  d inouo  il  me  de  fimo  Strettoio  :t 
fatto  queSto  per  tre , ò quattro  giorni  : ballerà  fomentarlo  col  dettofugo 
& vngerlo  con  buon  mele , finche  del  tutto  fi  fui  guanto  : Ma  prima, 
che  fi  venga  à q ueSì a cura  dell'  agugli are , farà  beneprouare  fe  per  lo 
nafo  pofìa  leuarfila  torbtdegga  dell’occhio,  come  fruente  rie fee,  non  of- 
fendo la  Cataratta  già  confermata  : e quefra  da  ambi  loro  fi  ferine  fhrft 
ut  tal  maniera , che  quella  narice , che  corrifronde  all'occhio  infermo,  fi  q 
fàccia  ( infiorando  con  vn  camolino ) penetrare  di  odorifero  vino  àquti 
frttiliffimi  pertugi, che  nella  c allo fità  del  nafo  fi  trouano  , perche  la  vir- 
tù del  vino  per  quei  meati  interiori  pafiando  à l'occhio,  darà  grondia- 
mo giouamento , del  qual  farà  certo  fiegno  , quando  egli  fi  veggia  da  poi 
lagrimarc.  Il  fritfio  ferine , alcuni  folere  con  vn'ago  d\Auorio  algar al- 
quanto il  pannicello, e poi  tagliatolo  attorno , frargerui  J opra  con  vn  Can- 
nello Cimino  in  polue  : filtri  metter  quattro  dita  di  fotto  àgli  occhi  alca 
ne  ftellette  occolte , che  bafie , poi  foffiar  dentro  gli  occhi  fole  fotuliffi- 
mamente  trito . filtri  far  vnofpir  aglio  di  fiotto  àgli  occhi,  facendo  en- 
trare infino  à l'ofro  vn  ferro  infocato  alto  vn  graffo  dito,&  in  quefti  mt-  H 
di  purgarfiogni  caligine  d'occhi  cagionata  ò per  h umore  fi/aeumatico, 
ò per  colpi,  nsfltri  quando  fi  paté  per  fregatura, poi  c'han  canato  {an- 
gue dalla  vena  oculare, lauarl'occho  con  faponata  fredda, e di  fitto  por- 
ui  vna  frclletta . Fegetio  loda  il  fuoco  dato  nelle  vene  di  quella  tem- 
pia, eh'  è {oprai  occhio  , quando  è lunatico,  cioè  che  fecondo  il  va- 
riar della  Luna  horft  uede  chiaro , &bor  macchiato , perche  cofi  vie- 
ne ad  impedir fi  l humor  nocino  ; ma  prima  patria  vederfi  [e  fi 
riffe  cauando fiangue  dalle  Ttmpie  di  fotto  à l'occhio  per  interpofh ^or- 
ni : non  mancando  diadoprarni  ogni  dì  le  fomentagioni , e lanatiom 
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• lato  con  itene  bianco  di  lucertole  ;auuertedo  di  non  metterne  fouenfió'i 
clic  diffeccafic  l'occhio , fimilmenre  vi  fi  potrebbe  (fecondo  il  Ronfio)  in- 
[affare  polve  d' un' uouo,\lquale  votato  per  vn  pertnggiettn,dr  ripieno  di 
pcuae,fifta  fatto  net  forno  infocare  dentro  vn  pignatta  bé rditerto;òp*l 
ne  di  viva  felce  nera  ;onde  folcano  i Rimani  infetidire  le  ttràie,  &ptr 
far  che  fi  pigli  il  (otti  liffimo/jual  ft  richiede , metta  fi  taf  poltre  in  vna  fto 
della  mioua di  legno , poi  ritogliendolo , vftf'rq nello,  che  col  ventricello 
del  detoft  coglierà  del  poco  rmafoui  afferrato , chi  per  proua  è giorno 
le  aucordglihuomtni.  Sei  panno  fuffe  antico , vngafi  con  graffo  distili  ■ 
«4 , prima  che  vi  fi  mettano  tali  polvi,  lenitali  ancora  in  altro  modo  fi 
poffono  adoperare, perciochc  fel'ofa  della  fippra,  e' l tartaro  di  pari  fu-  i 
fo  co  pepe:e  co  vn  poco  di [ale  poi  «erigati  fan  mi  fi  con  mele  in  v>u  far 
X*  d' vano*  faldati  alla  cenere,  ò pur' al  fole;vngSdone  rocchio  con  mi 
penna, ft  guarirà  d'ogni  macelli  a, che  l'actòbrafteM. Luigi  à gli  occhi,  cht 
Panno  de  haucflerohauuto  panno,vfaua  di  mettere  polite  di  fondi  d'èbulo  fecthtfi 
sonici  fi  vcrau,éte  Sterc0  fecco  d' buoni o con  ofo  di  feppia,dr  fi  ben  quel  pino  fof 
medichi  • & rcn"toper  colpo  ricevuto  nell'occhio,  egli  perfettamente  il  guari**, 

, continuando  d infi  filarvi  con  vn  c annotino  mifturia  di  falgemm'a,&  di  fi 
rena  d'euforbio  ana  onde  due, &■  mega,  con  rafnra  di  off o difppia,  & 
candido  di f troppo  aceto fo,ana  onde  due  ridotte  in  fottihffima  polnt.il 
Ferrato  volendo  curare  vn  Catullo, che babbia  la  cataratta,  prende  uitr,- 
corolla , tir  olio  di  olive  ana  oncìequattro , radit  i di  malva , & guttm  “ 
ana  libbra  vna,co  due  di  mele  rofato,& quattro  d'acqua,  tir  poiché  imi 
fe  di  terra  le  ha  fatte  boline, tir  mancare  due  detafa  fiat  la  dtcottiontil 
freno  per  vna  notteiper  loquale fratto  hauendo  tenuto  l'animale  fo rfi 
màgiare  fa  mattina  girne  dà  la  muà  in  benandari  recante  la  fera  tene 
' dolo  infino  al  figliente  giorno  finga  cibo.,  i/quale  farà  vn  poco  di  fari « 
d'orgpb  di gramigna-.Vn' altra  bettanda  puf*  giovevole  à gli  occhia- 
ta di  mcle,fien  greco, ter  bottina, & olio  comune  onda  vna  per  coft^cnu 
. te  in  vnacaldaia  d'acqua  fopra'l  fuoco, finche  levi  il  bollire, poi  fattaraf 
freddare, fiargauifi  vn  pugno  difenda, tir  vn  terrò  d'oncia  del  centorio,  fi 
dr  agitata  ben  la  miiìura,fi  dia  col  corno.T ogliefi  pur'ilpanno , figl- 
ierà tcrrefire,c'l pan  por  cino  infieme  pcfh,&  mefio/ati  con  lifiia,&ort 
nudi  fanciullo  vergine  fi  facciano  colare  con  vn  pomo  di  lino  ,e  difil- 
la colatura  fi  metta  nell'occhio  due  volte  il  dì. Parimente  corrode  il pt* 
no  il  vedevamo  petto  fopra  un  marmo, dr  macerato  nel  vino  per  ma  not 
fpecfedi  te:e'1  medefimo  effetto  reca  il  fugo  delle  radici  della  celidonie  ddlaru 
mal  d'oc-  ta.  Incorrono  ancora  gli  occhi  in  vna  infermità,  cheTritiace  da  Fegetio 
chi.  è nominata, quando  ipeli  dell' vna  palpebra  annoiano, e abrmiano  l’altra 
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4 fi,  che  muovono  le  tagriwe,&  conturbano  Ififtfia  aW animale,  Cr  cut  a fi 
in  quefio  modo , che  col  rafoiofi  tagli  la  pelle  della  palpebra  dalla  parte 
di  dentro  non  lungi  da  i peli , pofua  tagliata  per  lungo  ima  fkfcietta  a 
mifurade  gli  occhi > fi  legherà  verfo  la  palpebra  di  fuori,  accmbc  l'oc- 
chio posaticene  re  la  v.il  a^t  la  fica  gratin  naturale fenga  brutterà  ve  < 
runa;  e di  f opra  vi  fi  mette)  à tua  gingia  bagnata in  maria,  &■  ottima 
olio;  fi  quinto  giomoLt  fivtgja  fi  leverà , e dentro  l'ocibio  fi  ponà  il  col-,  > 
lirio  convenevole  f di  fuori  V unguento  bafilico  : nella  fafiia  fi  slegherà,  , 
finche  la  piaga  non  fia  "venuta  a cicatrice":  gir  quando  fi  tonala  fa[cia\, 
non  per  quello  fi  refltrà  di  medicar  dentro  l'occhio,  fi  perche  non  fi  fido- 
* g”iy&  fi  peni*  l*  carne  nuova  non  crefca  troppo . Molti  fono , che  crc- 
feiutaja  tagliano  conlf  [orfici,  ma  fa  brutto  "vedere .7^  fi  màihi  d'vfa 
, reinquefii  cafi  l'acqua  temperata  con  aceto , che  per  lo  flufio  del  [angue 
è molto-  buona  per  e fiere  frigida. Il  Colombro  per  riflngner  e quella  c amo 
fitta, ò tumore,  che  qualche  volta  fi  fa  di  dentro  nella  palpebra',  ordina 
per  vntione  vn  medicarne  fatto  di  aloe,  letargico,  farcocolla  , <jr  fiore  di 
rame  arfo,peftt  fottilmente , & incorporati  con  fugo  di  celidonia  : &fe 
con  questo  non  fi  fcemajfe,"vuole,che fi  tagli,  & poi  vi  fi  leghi  co  una  peg 
r«  fonile  vn  poco  di  fate , e di  cimino . £t  per  rimediare  a la  gotta  falfa, 

C che  per  corruttione  di  hitmor  colerico  fiuol  venir  a glifi  di  Jìabbia  nella 
faccia, ordina, che  tratto  fangue  dalla  vcnadel  collo,fi  vnga  il  luogo  due 
volte  il  dì  con  vnguento,che  ricette  due  oncie  di  biac  ca,  e due  di  olio  rofa 
to  mifiuatecon  vna  fqiulla  benpefla , aggiuntovi  ancor  (come  piace  ad 
alcuni)  aceto  : battendovi  prima  fatta  lavanda  con  ojficrato:&  mentre 
che  l'animai  fi  guarifiaf:ibifi  di  fieno £ di  fi  odi  di  canne,  <jr  altri  fintili. 

Il  Hufio  fi  rive,  foler  venire  cofi à i (avalli,  come  a gli  huomini  la  mor-  rj. , a 

fea-fia  firrptgme,  6 impetigine oixffo  a gli  occhi  ( per  'lo  più)  & nelle  pai-  ferrùgine, 
pebre,e  talvolta  preffo  al  nafo-tfr  alla  bocca  ; e’I  rimedio  loro  efier , che  ò impcti- 
fi  prenda  radice  di  bionia, cocomero  [aliutico^;elidonia,vicitclla,  asfo-  gine,eIor 
jy  dclo, fiammola, &aro,&fe  ne  cavi  fugo,  con  due  parti  de  quali  finte-  rtmc  ^ 
fcoli  vna  d' aceto, e bollendo  infiemefe  ne faccia  confumar  il  tergo, po- 
Jcia  aggiuntovi  polue  di  Ut  argino,  (jr  colata  la  miflura  fi  riduca  a for- 
ma d'unguento  con  aggiuntione di  oUo  lorino^f  cera , (jr  vn poce  d'ar- 
gento vino: & affermando  t al’ iintione  c fiere  prouatiffima  a tenaria  mor 
fea  infallibilmente . Tuofit  pur’adoprare  perfette  giorni  emptafira  di ^ 
femenge  peSìe  di  ftnapì , confortiamo  aceto  amm.iffate , ò gomma  di 
pruiu  d ifciolta  in  aceto,  & misi  nata  poi  con  f uligine:  ò veramente  fac - 
ciafi  vnguento  con  murra, [angue  di  drago,  aloe  , Stereo  di  papero , orpi-y 
mento,  fapone/ìlio  di  lauro^  di  olmi,  (jr  auto  . M.Tier'Undrca  chta- 
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lato*°*  t^rrco  banco  di  lucertola;  auuert f do  di  non  metterne  fouernbiO  j 
chcdiffeccafic  l'occhio,  fimtlmcnre  vi  fi  porrebbe  (fecondo  ii  Rufo)  in- 
J affi  tre  polite  d uri  uouo,ilquale  votato  per  vn  pertnggietto,&  ripieno  di 
pennesi  fu  fitto  nei  forno  infocare  dentro  vn  pienòtto  b?  i óitertotò  poi 
uè  di  viua  felce  nera  tonde  foleano  i Romani  infeìicare  le  SWàìe\  •ir  per 
far  clie  fi  pigli  ilfottiltffìmo/jualfi  richiede, mettàfi  tal  poi  ne  in  vna  (co 
dela  nuouad,  legno , poi  ritogliendolo,  v fi  fu,  nello,  che  col  ventriccUo 
del  deca  fi  cogiterà  del  poco  rtmafoui  afferrato  , che  per  prona  è gioitemi 
le  aucor  aglihuomim.  Sei  panno  fuffe  antico , vngafi  con  graffo  di  valli 
n*,  prima  che  vi  fi  mettano  tali  politi,  legnali  ancora  m altro  modo  fi 
pojjono  adoperare, pcrciochc  fc  l'ofia  della  feppia , e' l tartaro  di  pari  pe-  f • 
}o  co  pepe:e  co  vn  poco  di fiale  poi  nericati  fian  rhifti  emm  eie  in  vna  feor 
V d'voueyejcaldati  alla  cenerei  pur' al  (ole;  vngfdone  rocchio  con  vna 
T>,nno  ^ Pm“fZuLarira  d'°Zni  macchia, che  l'adìbrafie.M. Luigi  à gli  occhi,  che 
gl.  occhi  hM$eroh*,uto  panno,vfaua  di  mettere  polite  di  fiondi  d'èbulo  fioche, ò 
come  lì  rcraìf!Cte  Merco  ficco  d'huomo  con  oflo  di  feppia, ir  fe  ben  quel  p(no  fof 
medichi  • Je  Tenuto  per  colpo  rtceuuto  nell'occhio,  egli perfettamente  il  granita, 
continuando dinfoffiarui  con  vii  camolino  mifltma  di  falgemma,??  di  fa 
nnad'euforbio  ana  onciedue,&  megaton  rafitta  di  off o di  fippia,  &■ 
candido  difaroppo  acetofo,ana  oncu  due  ridotte  in  fottiliffima  polite  11 
Ferrato  volendo  curare  vn  Catullo, che habbia  la  cataratta,  prende  mcr 
c0,!(  & ol,°  dl  «***  ***  onctequattro,  radici  di  maina , ir  ruccaro  G 
ana  libbra  vna, co  due  di  mele  rofato,& quattro  d'acqua ,&  poiché  in  va 
Je  di  terra  le  ha  fatte  bollire, & mancare  due  deta  fa  fiat  la  decottionc  al 
fereno  per  vna  notte: per  loquale  ffiacio  /unendo  tenuto  f animale  fenra 
magiare^  mattina  gUne  dà  la  muàin  benandari  reflantc  la  fera  tede 
’ ™!°  ,nl™  giorno  finga  cibo,  i/quale  farà  vn  poco  di  farina 

d orgo,o  di  gramigna-.Vn' altra  beuanda  puri  gìoncuole  à gli  efebi  fat- 
ta di  mcle,fien  greco, terbentina, ir  olio  comune  oncia  vna  per  cofa,tenu 
te  in  vna  caldaia  d’acqua  fopra'l  fuoco, finche  leni  il  bollire, poi  fatta  raf 
freddare, ffargauifi  vn  pugno  diJemola,ir  vn  terrò  d'oncia  del  centorio,  u 
& agitata  ben  la  miflurafi  dia  col  corno. Toglie  fi  pur' il  panno , fe  thel- 
porcino  infieme  pcfli,&  mefiolati  con  lifcia,&  ori 
nadt fanciullo  vergine  fi  facciano  colare  con  vnpanno  di  lino  ,e  diquel- 
U colatura  fi  metta  nell'occhio  due  volte  il  d). Parimente  corrode  ,1  pan 
Tritiace  n0,^edcratfe  pcMofopraun  marmo, & macerato  nel  vino  per vna not 
fpctic  di  **1  ^defimo effetto  reca  ilfugo  delle  radici  della  celidonia, e della  ru 
mai  d’oc-  ta.  Incorrono  ancoragli  occhi  in  vita  infermità , che  Tritiace  da  Vegetio 
chu  è nominata, quando  ipeli  dell' vna  palpebra  annoiano ,e  abr intano  (altra 
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mitououo le  lagrime#-  conturbano  la,v$a  all' animale,  Cr curafi ■ 
in  ej  He  fio  modo,  che  col  rafoio  fi  taglila  felle  della  palpebra  dalla  parte 
di  dentro  non  lungi  da  i peli  > pofiia  tagliata  per  lungo  vna  fiafcietta  a 
mi  fura  degli  occhi  , fi  legherà  verfo  la  palpebra  di  fuori  y acetiche  Coc- 
chio pofi  a ritenere  la  v.Sla,et  la  fua  gratta  naturale  ferina  brutterà  ve  , 
rimate  difopra  vi  fi  mette,  à tua  fin  ligia  lagnatala  nutria,  & ottimo 
olio;  al  qumtogiornoLa  ffvtgia  fi  lettera,  e dentro  l'occhio  fi  ponà  il  col-,  * 
lino  cotmeneuolef  di  fuoii  {'unguento  bufino  ; nella  fafiia  fi  slegherà , 
finche  la  piaga  nonfia  venuta  a cicatrice  : &-  quando  fi  tonila  fafcia\,  , 
non  per  queSìofi  reftei  à di  medicar  dentro  Cocchia,  fi  perche  nou  fi  fidò-  . 

* gni>&  fi  penfie  la  carne  uiwua  non  crcfca  troppo.  Molti  fono,  che  cre- 
sciutala tagliano  con  le  forfit  i,  ma  fa  brutto  vedere:^  fi  macia  d'vfa 
re  mquefii  cafi  l'acqua  temperata  i on  aceto , che  per  lo  fiufio  del  fangm. 
è molto  buona  per  e fiere  frigida.il  Colombro  per  nflrignere  quella  i amo 
fitàfo  tumore , che  qualche  volta  fi  fa  di  dentro  nellapalpebra,  ordina 
per  vntione  vn  medicarne  fatto  di  aloe,  litargirio,farcocoUa  y & fiore  di 
rame  arfo,pefiifott Umente , & incorporati  confugo  di  celidonia  ; wfe 
con  quello  non  fi  feema/fe, vuole, che  fi  tagli , cr  poi  vi  fi  leghi  co  una  peg 
ga  fiottile  vnpoco  di  faley  e di  cimino . ù per  rimediare  a la  gotta  falfa, 

£ che  per  correttone  di  hnmor  colerico  fuol  venir  a gufa  di  fiabbia  nella 
f accia, ordina, che  tratto  fingue  dalla  vena  del  collo,/}  vnga  il  luoyo  due 
volte  il  dì  con  vnguentoyche  riceuc  due  micie  di  biacca , e due  di  olio  rofii 
to  mifiuatc  con  vna  fqmlla  ben  pefia  , aggiuntoti  ancor  [come  piace  ad 
alcuni ) aceto  : battendo  tu  prima  fatta  lauanda  con  officrato:&  mentre 
che  Ì animai  fi  guanfcaycibifi  di  fieno * di  fi  odi  di  canne, altri  fi  mih. 

Il  fin  fio  ferine,  foler  venire  cofià  ifaualli,  come  a gli  Intorniai  la  mor-  ' 

feafiaferpigine , è impetigine pre/fo  agli  occhi  ( per  io  più  ) & nelle  pai-  fcrPi£jnc* 
pebre,e  taluolt  a pre/fo  al  nafo^r  alla  l'acca  ; e'I rimedio  loro  efler , che  ò impeci 
fi  prenda  radice  di  bionia, cocomero  faliutuo^tlidoma, vincila,  asfo - ginc.clof 
jy  dclo$ammula,&aro,&  fette  callifugo,  con  due  parti  de' quali  fine-  rtmccl‘0* 
fcoli  vna  d’aceto,  € bollendo  mfiemefe  ne  faccia  con  fumar'  il  tergo  ,po- 
feia  aggiuntoui  polue  di  Ut  argino,  & colata  la  mijlura  fi  riduca  a for- 
ma d’unguento  con  aggiuntiane  di  olio  lorino^r  cera , & vn poce  d'ar- 
gento viuo:&  affermando  tal' untionc  eficre  prouatijfima  a leuarla  mor 
fea  infallibilmente . Tuo/fi pur'adoprare  perfette  giorni  tmpiaSlra  di 
femenge  pefle  di  fitnapi , con  fortiffimo  aceto  ammaffate,  b gomma  it 
pruni  d if -.tolta  in  aceto , & militata  poi  con  f uligine:  ò veramente  fac- 
ciafi  vnguento  con  mtrrafangue  di  drago , aloe  > Sieri  o di  papero , orpi - , 
mento,  fapone/ìlto  diLaurotf  di  ohm,  ò-  auto  . MfPier'lindrca  chia- 
manti 
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tnaua  r/torfc4,&‘  t aiuole*  datura  quelle  fc agitene , ò forfore , ò crufcht  £ 
bianche, Icqtiah  per  colerico  , fai fo  b umore  foglion  vthiréà  gli  ani- 

malità sii  le  palpebre,  ò fìttogli  occhi , ò nel  moro , ò ne  iteflit  oli , &m 
quelle  vicine  parti  : &•  volendo  curar  tal  male, canaria  fangne  dalla  ve- 
na principale  del  collo  à banda  dritta-.pofoiahauendocon  faponr,  &{i- 
feia  di  f armento  lanate  le  parte  infette , le  vagita  con  vng  lento  folto  di 
forti  fi  ma  calcina  viua , e di  fapone  molle  :ò  fetale  non  fi  fife  trinato, 
egli  rafa  la  fupcrfìcie  del  duro,  il  mettea  à bollire  con  li  foia  dì  f. armento , 
& quelle  reliquie  di  fapone  adopraua  nella  mifiura  'del  detto  vngnento, 
col  quale  ventano  à c afe  are  quelle  fcagliette , è pur fi  vemanoàì  feltra- 
re ft,  che  con  mano  fe  ne  lek  ano  : &fe'l  cuoio  di  fotto  re/lana  bianco,  £ 
tornaua  ad  infaponare , & anco  ad  vngere , finche  fi  fife  veduto  nero  : 
^Atlhora  vifea  vntione  d'olio,  e l di  fogliente  vifealananda  con  acqua 
tepida , fonga  altro . Solca  parimente  lenar  la  m offe  a fpeflo  ponendoui 
fugo  di  ttthimalo , blatte  di  fa  italico  fico , vngeido  alla  fine  in  luogo 
d olio  : ma  perche  l'vno , & l'altro  faria  pericolofo  quando  per  annen- 
tura  tocca (le  l’occhio,  migliore  fiimana  la  prima  cura . M.  Luigi  batten- 
do fotto  bollire  con  aceto  forte  radkidiTaffo  Barbajfo,  e gomma  ara- 
bica, ne  vngea  la  morfea,  & com’eHaera  mortificata, vi ponea  vngtttn 
to  fono  con  orpimento , bianco  d'ttouo , & fugo  di  cit rangola  ana  oncia  r 
mega,  con  vn  quarto  d'oncia  di  folfv,  & altrettanto  di  verderame , ag- 
giuntali due  onde  diolio.  T alnolta  rafo,  & infanguinato  il  luogo  della 
morfea  vi  ponea  ranocchie  acquatiche 'Yidotte  in  polite, ò fangue  di  le- 
pre: o veramente  vna  lacerta  verde  tagliata  minuta , & miflicatacon 
fale , e graffo  di  porco . T al  miravi  ponea  mifiura  di  vetriolo,  cimino , 
&fale  con  olio  dioliue  : ò di  pepe  lungo, pepe  bianco, pepe  nero, cinnamo- 
mo * varo  foli « /<r  rremiuero  ana  onde  due  con  olio  rofatn  • ò di  ceneri  di 


( come  Vcgetio  ferine)  à purgarle  dentro , acciò fi  foglia  la  cagione , che 
mudile  la  dòglia, ò che  l'offende:  &fc  nulla  vi  ft  ritroui  ,focdauifi  flore 
per  vna  notte  vna  frangia  bagnata  in  falnitro,&  acqua: nel  tergo  gior- 
no ft  ribagni  col  hitro,medeftm  amente  in  calda . Hierocle  dice, che  dapoi 
che  l’orecchia  ft  farà  nettata  bene  con  vna humida  frongia,  vi  fi  butti 
dentro  melc,fdnitro,<£r  acqua, col  ad  infieme , e fotto  qiièflo , vi  fi  mett  a 
vn’ altra  ff>ongia,che  afforba,&  afeiughi  tutto  fhumore  per  ifratio  d'una 
notteie'l  fogliente  dì  fian  lanate  con  acqua  tepida, & falnitro:cofi  facen- 
do fteffe  volte  ognidì,  fin  che paiaefler  dime fìiero . Et  fo per auuentu- 
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jf  r<i*ifuffc  entrata  acqua  ,fliUifi  dentro  l' orecchie  olio  vecchio  co  altret - 
tanto  fai  nitro, fingendola  lana  [uccida  poi  di  [opr  attiche facendo f anco 
ra  nelle  ferite, fi  faner anno . TJcgetio  à tal  rutilimi  aggiungendo  aceto  , 
foggiungcicbcfendoui  piaghivi  fi  metta  deU'acatta'liparia , & firn  cu- 
rare,fe  vtfnfie  entrato  qualche  an'imaluccio , vi  fi  porrà  calare  il  tafio,  ò 
altro  fimde  ferro  muolt  o di  Una  con  gomma  ben  gita  ino fa,& inuef can- 
tei rùtolgendoHclo  per  entro,  accioche  apprenda  quel  che  v’éfcorfo;  ben- 
ché il  me  de fimo  poffo  tentar  fi  con  qualche  i tir  omento  lungo , qt  fonile , 
ricamato  vn  poco  àia  punta, àguifa  d'un  uctta  oreccio:& quando  quelli 
modi  non giou afferò, fi  potranno  adoperarci  dtflen  fiottili  per  t orecchie. 

Se  in  alcuna  di  quelle  fi  fuffe  fatta  raccolta  dt  tritìi  /tumori, quado  fi  cono 

B [cono  maturati,  veggédone  vfeire  vna  craffa  materia fomigliant e à me~ 
le  infognerà  ( come  ^ffrto  ferine  ) dami  vn  taglio  per  lo  dritto,  fecon- 
do che  richiede^  cofi  purgataci  la pollewa, potrà  gnanrfii  con  inele,alu 
me  di  roccolo  td  v fami  per  tre  giorni  pegge  bagnate  d'aceto, et  èlio:  b di 
olio , vino , cr  fiale  ,fn fidandola  bene  : & alquanto  fi  potrà  medicar  con 
l unguento  [olito  da  ferite:  fe  benfufie  maculatala  cartilagine  . Simil- 
mente quando  vi  fi  vedrà  enfiagione  grande  con  divegga  dalla  radice 
dell' orecchia, ò dalla  congiuntura  del  capo,, naturata , che  fia,deurà  ta- 
gharfi  di  modo,  che  la  ferita  riguardi  ingiù,  affine, che  poffa  [correr  fuo- 
ra  ihumore:  gjr  per  far  venire  à maturità  la  gonfi egga  . Vegetiolodaà  cófiem 

C mctteruiper  empiaslro,feme  dt  lino,polue  di  fomento,  & fiat  greco, & dcll'orcc- 
fie  la ferita  ne  peggioraffe,adopnfi  il  cauterio  nelle  parti  vicine  ali  enfia-  chic  come 
gione,  le  quali  maggiormente  daranno  effer  punte  col  ferro  infocato,  nuturL 
medicando  dapoi  le  cotture.  Hieroclc  ordina,  che  fe  le  viceré  fon  dentro 
vi  fi  fchiggi  olio , & vino  puro,  poi  vi  fi  goccioli  olio  & fugo  di  porri, la- 
na,idoui  ancora  con  acqua  tepida . ‘Dice  ancora  la  centaurea  macera- 
ta nel  vino  , g*r  con  quello  mifia  effer  gioueuole  ad  infonder  fi  ncU'orcc-  vermkei 
chic . IlColombro  dice , che  facendo  almcn  per  vn  giorno  filar  Parecchio  uoJi  nelle 
pieno  della  polite  tcntaurea  minore  #bi„ fa,  Cr  legato  con  vnapegra,  vi  orecchie 
D fi  venderanno  quei  vermucioh,  che  per  putredine  , ò per  mot  [nature  d>com<:  f*  * 
ammali, cci,ò  per  ef ulcerai  ione  vt  fi  fogliono  generare , con  pericolo  non  mzzzin*‘ 
pur  di  rodere  U ner  no,  che fìà  nel  mego  dell orecchia,  ma  di  approffi- 
marfi  al  teruello,^ jr  /»*-  / animai  maniaco , cjrfuriofo , E'I firme gioua - 
mento  potrebbon  fare  le  fiondi  del perfico -,  idei  cocomero  faluatico,  à 
ambe  giunte  odierne.  MJ-uigt  a i mali  deli  orecchie  ufiiua  fiondi  di  piop- 
po con  calcina  pcjle,  & pafi.it  e per  [et  a , qualche  volta  a giumenti  fiordi 
tnettea  full  orecchie  cmpiaslro  di  fané  frante  ben  cotte,  & con  pena  ba- 
gnata d'olio  di  lauro  vngeaffi  demo . QjutUe  pofteme , ò durc  infiagio-  , 
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I ftra’ui-  »r  parottdt  nominata, che  nafcono  alla  congiurinone  del  collo  con  la  refi  a ^ 
gliom , o prejfo a C orecchie , il  Colombro  loda , che fiano punte ( effóndo  picciolej 
è lor  cura  cotl  ^rument0  TAme  non  mo^°  acuto  , &cbe  ft  tocchi  la  vena  della 
lingua,cauandone  quel  [angue, che fia paffiibilete'lfeguente  giorno  fi  fàc- 
cia il  medefìmo  nel  tergo  fcalone  del  palato  , da  quella  parte  , doueèil 
m ale:  ma  cficndo  grandi, vuol, che  fenga  trar  fangucj  adopri  vn'empia- 
firo  fatto  con  fugo  di  lapaggi  acuti  bollito  con  grafia  di  porcp  liquefatta 
già  , & colata  prima  : la  qual  mifinra  fi  dee  molto  bene  agitare  ancor 
leuata  dal  fuoc  o, finche  fia  fredda : & come  il  luogo  fi  reggia  con  tal' un 
tione  mollificato; fi  taglia,mettcndoui  tafii  bagnati  in  olio, aceto, uino,et 
fiale,  & poi  fi  curila  piaga  con  altre  contiene  noli  medicine , tenendola  ^ 
aperta  finche  paia  del  tutto  purgati  la  ria  materia.  Et  perche  nellcs 
piaghe  curate  co  fi  delti  flranguiglioni , et  panotidh^ome  dell' altre  pofte- 
mc  della  tefia, Cogliono  rimanere  cef  fi  fetali pertltgiettit  che  delcotinuo 
buttano  acqua  chiara, e fperial, nette  quando  l'animale  maftica , egli  ap- 
p rotta ,che  tal' bumore  fi  lafici  rfeire  per  alcun  tempo, & nolcndolo  poi  rt 
Brignere,ordina,che  prefió  < o le  tanagtie  il  t nolo  di  quel  forame,  che  ri 
rimafo,fitràpaffii  vna l'ubbia  per  l'una,&  per  l’altra  ban  da;  mettendo  i* 
ciaficuna  di  effe  due  bandecofi  fiorate  vn  fu  fi  nello  di  legno  fiottile  > fi c 
tali  duo : fi  flit  elli  vengano  àguif a dì  noce  à ferrare  il  pertugio  antico, le-  ^ 
• • gati  inficmeapl  cuoio  con  fil  di  canape  ; & fi  Inficino cofi  fiare  ; finitene  ^ 

cariano  per  fi  Beffi:  ìlqual  modo  fi  può  vfiarc  in  tutti  altri  fimili  atcìden 
fidi  piaghe, eccetto  fe'lnonpoterfi  chiudere,  & falciare  fi  cagionaffe  a 
corrottitele  di  carne , ò di  nerui , ò da  impedimento  di  qualche  officilo  > 
come  finale  aiutai  ire.  JiU  uni  configlianotche  le  parotidi  fìanofomcnt*- 
te  con  acqua  calda,  & empiaBratc  con  farina  dorgo-, e grafia  di  porco- 
tuffino  vuol, che  due  volte  il  dì  vi  fi  léghi  fitfo  vna  fpongia  £*?*”*„ 
•jjj  I aceto  calda  gufino  a tato, ches'immarcificaialt  bora  vi  fi  fàccia  vn  tagi 

àgutfia  d’vna  luna  cornuta , fi  che  le  cornette  guardino  in  sii  iS^và 
ne  potrà  meglio  vfiiire  l'humore  accolto) ffargendoui  fiat  minuto.Il  J ^ 
' ‘ guentc  fomenti fi  il  luogo  con  acqua  calda,et  mondificatàche fia, utet  ^ 
uifi  empiaflrodi  farina  d orobi  mtfta  con  melcinè  vi  fi  prema  col 
pongataBa,  per  ohe  fàcilmente  quelle  parti  mfi amm  andò fhpot  ria*0 
nire  a fittola:  & nel  fitmii  modo  ferine  poter  fi  curare  qiiellé  patte  m > 
nafcono  nella  gola,  ftierocle  ancora  cofi  per  le  poBeme  venute  ^ ^„ra. 
come  per  quelle , che  vengono  dietro  ? orecchie  ; lodà  ritòlto 
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con  caldi  medicamenti  , cir  con  vnguento  di  fior  d'orbo  con  tre  onde  di 
gomma  cotto  in  mele:  poi  come  la  enfiagione  parrà  matura  , vi  fi  fàccia 
ta^liofurgtndo  gli /tumori  accolti,^  tufi  mettano  pegge  di  lino  bagna 
te  molto, aceto, e file;  negli  altri  giorni  adoprifi  l vngt tento  da  feritele n 
gafi  aperta  la  piaga  * finche  interamente  fi  fin  purificata  > perette  in  t.u 
luoghi  per  la  fi  attenga  fi  foglio»!  generare  pojìe  me  ben  fàcilmente.  Ha 
panine  ite  il  tufo  t fuoi  propri  mnLyperaoche  aitine»  jfiejfo  (e  ni  (finta-  Mali  w 
mente. quando  il  c piallo  è.ajlretto  à correr  ohm  le  forge  luejcbc  del  na-  ^ £®j 
fogli  efic  Ctuga  pcrcoffafr  ferita  alcun  igran  copta  di  fttnguc,ilquil  ma  nQj  c pn. 
B leCufertno  dal  medemo  Vegeho  è chiamato,  e dice  curarfi  in  questo  mo  ma  del 
do,che  vitto  d olio,  faceto  per  tutto  il  corpo  fi  faccia  flarben  couerto  Cufcrin# 
in  ripofo  in  luogo  tepido, culetto  molle  e per  le  /tirici  gli fin  data  co  laf 
te  vna  oncia  d' Eruca  pesta, o co  via  dolce  vn' oncia  d'art>lolocbia,e  me 
.ga  di  gaffranoib  tono  è ancorili  figo  de  i cortinàri  verdi  colato,  perche 
il  freddo  naturalmente  riltrigna  ilfaitguc;pero  vt  ili  gli fia  pur  à bagnar 
‘la  tesi  a con  fredJijfimt  acqua  temperata  con  aceto,  milioni  alquanto  fi 
leiocon  vneannolmo  foffiar  nel  n.ifo  polite  di  carta,  & lana  abradatelo 
veramente  prendafi  fugo  di  porro  fatino  (je  non  fi  por  effe  baucrdeico- 
nandù  ) &■  mefi  olito  con  mega  oncia  di  fugo  di  grano  macerato  in  ac- 
1 qna,W  vna  di  anagalhco,  aggmntaui  vna  dramma  di  fior  di  frumento, 

&■  vn  altra  d'tnicufo  polnertgato  , c duufutal  misi /tra  ut  tre  parti,  fe  ne 
bagnino  le  narici  con  vino  nero:  che  coft  il  funghe  fi  fhtgucrà.Tuofi  etian 
dio  il fugo  del  porro,o  delcoriandro  mefivlare  con  centaurea,  violacea, 
trtfiagine,& nitro  di  egmil  mifura , c di  taicofe  pesìe,  e criuelate  darne 
ogni  di  vn  luccbiaro  per  bocca  con  vna  henna a d'acqua  tepida,  perche 
tal  beuanda  ritiene  il  f angue  dijftccagli  /tumori,  &-fana  altre  infermi- 
tà,c /te  fufiero  per  ventre.  M. Tier' Andra non  voleaebe  fu  bit  ameni  e fi 
ftagnajfe  il  fi  uffa  del  fangue,ma  laf natone  vfeire  alquanto,  o dal  najò,o 
p dall  orecchie, onde  egli  vfiijfe,  mettea  fu  la  fronte  dell' animale  un’em- 
piaflro fatto  dt fugo  di  naflurtio,  c farina  di  f due  tonate,  a bru frate,  & 
cofi  incontanente  cefi aua  . Ma  fe  per  efier  rotta  la  cartalagme  dclna  fo  Cartilagi 
(cioè  quel  tenero  ofso,che  fepara  le  narici, detto  da  (fi rea  T rigano )gran  nedcl  na 
furia  di  funghe  n'cfra,ne  fi  pofsa  Jtagnar.  Vegcrio  feguendo  l ordine  unti  °' 
co  de  gli  Hippiatri , ordina  che  fui  luogo  offefb  fi  metta  una  /fogna  ba- 
gnata in  aceto, cr  r molta  in  polue  (Tincenfomafcbio  .7^afcentlnafo(eo 
me  da  Affirtofi  ferme)  una  certa  carnagione  Ji  circuito  di  una  tuoi  ola, 
che  dicono  polipojlqualc  uitio  è famigliare  a cauallt  dplla  Sarmatia,et  polipo'. 
è di  modoyche  cbtudédo  il  forame  potrebbe  affogar  t animale,  oltre  cbe’l 
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fk  tta t fonnoltntoyt  manine  onice, fi  che  non  può  annitrire , «fw»/  nw»  jr 
c5r  caccia  fuori  certi  mucchi  mariiofi,c  puzzolenti:  >Al  che  fi  può 
rimediarcyt'e&li  fuffe  vfcito  infuori yc  agli  indo  con  acuto  ferro  quella  par 
te  che  fi  può,#  fu  quella  , che  retta  (porgendo  calciti  cruda  polueriga- 
ta,la  qual  ancor  con  aceto  incorporato  fi  può  vfare,  o feccia  d olio  bolli- 
ta con  anjlolochia . Ma  segli  è dentro  fty  che  non  fi  a poffibile  à toccar  fi, 
non  ci  è altro  rimedio, che  di  fregarlo,#  confumarlo  col  piombo.  Vcge - 
tio  dice, bruciarlo  con  vn  cauterio  di  piombo  quadrnto.H  teroc  le  foggi  un- 
ge, che  alcuni  con  tre  lunghe  agucchie  pungendo  minutamente  il  poli- 
po,& lattandolo  forte  con  vino,#  olio, il  vengono  à disfare  : filtri  in- 
fondono al  nafo  vn  fettario  di  vino, otte  fi  vi  diffoluti  incenfo,  nitro, rat  a,  F 
# lagrima  dipapauero  mega  libbra  per  vnoMXuigiftil  polipo  taglia- 
to non  ( òl amente  cottumaua di  mettere  Incalcina  viua  ammalata  con 
l'aceto  : ma  qualche  voltavi  adopraua  l' alarne  ; # quando  tl  Cannilo 
fcn  ga  calmale  haueffe  battuta  difficultà  di  rifiatare  per  le  narici, egli  tre 
volte  dadogli  à bere  decottione  di  tamarici  bolliti  in  acqua  ridotta  al  ter 
. go  lo  guariua  fàcilmente  Si  veggiono  tal  volta  nafcere  nel  nafo  c ertevi 

nel  nafo  cerejmggolentiyda  Greci  dette  ogene,  per  lequali affitto  ordina  quindi 
dccte  oze  fi  ernie  di  alarne  di  rocca,fei  di  fattguc  di  Drago^re  di  vifchio,  # aceto 
uc.  ^ baflag.i.Hierocle  vuole, che  bagnata  in  vn  vafela  fcopia,con  ciré  fi  net  ^ 

ta  il  forno , fi  pigli  quell' acqua, & fe  n’vnga  l'animale  al  fole , hauendo 
prima  con  aceto  lattato  il  luogo,#-  asciugato:  si  (fermano  alcuni,poterfi 
in  ciò  adoperarquei  medefimi  rimedi , che  per  acquette  de'piedifi  ado- 
frano.  Ma  import antiffima  veramente,  e molto  pericolofa  è quella  gra- 
uegga,#  concorfo  di  catarro, che  amtiene  al  najo  per  indijjpo  fittone  del 
la  tefla.percioche  fuole  bene (peflo  terminare  in  ciamonro,irtfirmita(pn- 
uenteuolc,#  diel  ptti  delle  volte  reca  morte  all'infelice  animale. Quoti 
do  dunque  veggiamo  il  Cannilo  fchittar'il  cibo , ò fe  mangia,  mnouer  con 
difficultd  le  labbrate  c amina, muotter  tardi  la  per  fona:#- fe  alga  la  te- 
fia,gittar foflriripie poterfi corcare,ò  riuoltareycome  fe tenefic  incordati  i JJ 
ncrui  interiori,#  oltr  a ciò  batter  le  vene  eie  nate  nel  capo , # nella  file- 
tta,fon  fegni  manifctttffccondo  Affirto)il  capo  efler  oppreffo,#*  aggra- 
vato da gra  quotila d'humor  catanofo,  ilqnalfeper  auentitra  diflillerd 
nell'a(fera  arteria, donde  fi  cagiona  la  to(fe , da'  Latini  fi  chiama  rance - 
dine/e  alla  bocca,#- alle  fhneì^atam  còla  parola  greca,che  da  Latini 
col  nome  del  genere  vìé  detta  ditt:lluione,mafe  calerà  il  dettohumore 
nel  nafo,Grauedin e la  domandano  i Latini , cioè  noi  la  diremo  grauegfit* 
nelle  quali  tutte  la  tetta  grauementepatifee,  alla  quale  (per  offerii  piu 
nobile  parte  del  torpojdoueremo  fenga  dimora  dar  foccorjò/lado  al  Ca- 
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Mallo  beuanda  di  vna  bemina  di  odorifero  vino  bianco, oue  trenta  granii 
la  di  pepe  finn  mille  in  polue;ò  veramente  di  decottione  di  ruta , ò di  Sol 
uiafòdi  artemifia,ò  di  foglie  di  polito  bollite  nel  vino  . Debbiamo  ancora 
farlo  esercitare  in  leggieri  galoppa  accrefcendogli  la  fatica  di  giorno  in  c . . 
giornoyfìncbe  a paia  migliorato  di  appetito , <£r  allentata  dellagraueg  Causilo 
ga.T^è  mancheremo  di  bagnarli  ffefìo  la  tcjìa  còn  acqua  calda  , e di  far*  come  fi 
gli  entrar  non  pur  nel  nafo , ma  nella  bocca  profumo  di  pomelle  di  lauro  purghi. 
pefte  in  su  la  bragia ,ò  di  diurne  di  rocca  poluerigata  > tenendogli  d capo 
ben  couerto  di  drappi , e dandogli  à mangiare  grano  flato  à molle  nel  vi 
no,&  foura  tutto  non  lafcierc.no  le  fregagioni,  che  in  quelli  ca fi  più  ,che  t, 
negli  altri  fon  neceffarie  per  aprir'i  meatitvfando  infamemente  le  medi 
B cine, che  vagliano  à purgare  la  te  fa , come  faria  buttargli  per  lo  nafo  a- 
tiHolocbin  con  vino,o  falnitro  con  acqua , ò fale , & ahimè  di  rocca  con 
fe  con  quefirimedq  non  ft guan[je;camf  fangue  dal  collo, e dal 
la  bocca,  &■  acciocbe  ilrbcumo  efea  fuori, prendafì  vn  ’ oncia  di  fale  due 
d’incenfo,c  tre  &■  mega  di  fàngue  di  tauro, odi  mango  gioitane  ,&■  pefte 
infume  incorporate  poi  con  aceto  forte,  fe  ne  facciano  pillale  digran- 
degja  di  vna  noce  ideile  quali  afciugatc,&  indiente  al  Sole,fe  ne  dia  per 
bocca  vna  il  giorno  dijciolta  in  aceto, o pur' in  vino , fefufte  debole  il  giu* 
mcnto)?auendogh  prima  fatti  i bagni  ,&i  profumi  ordinati  di  foura . . 
alcuni  vfano  per  purgar  il  capo  la  f alamora  di  pefee,  o pur’ ottimo  vino  • 

C forte  buttato  per  le  mirici . filtri  d‘ un  pomo  di  mandragora  tagliato  in 
molti  peggi, & feccato  al fole,ò  uer  nel  forno, fan  polite,  &■  poi  1‘ adopra- 
uo.  filtri  dopò  hauer  canato  fangkc  dalla  bocca, o dalle  tépie,fan  bollire 
in  vino  aulìero  due  parti  di  creta, & vna  di  acatia  vecchia',  & cofi  cal- 
de le  mettono  foura  il  capo  sfreddito,ò  ripieno,  &■  vedédo  vfeir  molto  bu 
more  per  lo  nafo, gli  danno  per  otto  giorni  beuanda  di  ima  bemina  di  vi- 
no,oue  due  osci?  difenape  monda, & ben  trita, ò( tome  altri  dicono)  di  fe 
nauro  con  pari  pefo  di  mele  fan  di  folti  te , T eonnefìo , acciocbe  tutta  h t 
grane  gga  raccolta  nel  cercbro  cali  giù,  ordina  che  f cani  fangue  dalle 
D tempie, ma  prima  di  quello  vuol,  che  ft  bagni  la  fommità  della  tefl a con 
olio  caldo: acciocbe  aperti  i cbiuf  ff>iracoh,  s’aiuti  il  difeenfo  degli humo 
rs;0~  adoprif  quella  mifìura  di  potai , ciré  muoue  lo  Hemutare  ; leqnali 
politi  fi  fanno  di  faina  ro,di  pepe  bianco, di  lirutio  barba,  (Tiri  illirica,& 
d'elleboro  ncro;&  cr  meliate  infume  fi  foffiano  dentro  il  nafo , acciocbe 
l'oppilagione  del  capo  fi  venga  à feiorre ; & fe  con  quelle  cofeil  mal  non 
ft  rìfolutfe , buttifi  per  lo  nafo  vino  nero  con  alquanto \ di  opopanace  > 
ò con  polued'mfenfomafchio,  quando  l'humor , che  fibuttafjepareffe 
giallo  ; nelqual  cafo  dopò  il  detto  rimedio , gioueria  con  frondi  di  lauro, 
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) irgli  profumo . Telagonìo  dice , purgar ft  il  capo  < «n  buttar  per  to  nafb  £ 
vna  miflura  di  vino  con  polue  d'inccnfo  , euforbio  , <&■  cent  aurea  lunga- 
mente bolliti  in  vn  pignatto , à con  dargli  per  bocca  due  voua  incorpora- 
te con  venti  granella  di  pepe,  & va' oncia  di  mele, facendogli  per  memo- 
ra tener  la  celta  piegata  d piedi  : ò che  ni  11  orecchia  figocciolt  va  poco 
di  fortiffimo  aceto  con  olio  vecchio,  &■ falmtro,ò graffò  di  gallina  con  tifi 
gonardoiò  veramente  olio  bollito  co  bu tiro, con  ruta,&  conquei  vernile 
duoli,  c he  fi  chiamano  Afwclli , ò mille  piedi , che  toccati  fi  controbollo 
in  vn  globo, & c ammano  inai  cati . coltrone  egli  ferine  ejierc  neceflari» 
Mucchi  ^ confiderar  la  dmerfità  de  i mua  hi,  peri  he  la  forte  del  male  fi  può  co- 
dei  nafo  nofl  ere  in  T'  eA°  {be  fe  efji humori  ft  veggiono  vfeir  d al  nafo  cbia-  f 

dmerfì  ri,  e truffai  enti, fon  cofc  ordinarie,  & [olite  per  vn  giorno  fenga  darpun 

mortrano  [Q  da  fc.jp  a tare.  Se  fon  piu  graffi,  e più  bianchi , difecndono  dal  cervello, 
^pQ*  c & ammonifiono  douerft  rimediar  prettamente  aliati  fla.  fpiùffeff, 
Crà  color  di  fina , procedono  dalle  ghiande , che  per  aie  iteti  tur  a fi  fono 
generate  nella  gola , i graffi , fchiumc.fi,  e pallidi  dinotano  infermità  nel 
polmone.  1 leggieri » e gialli  fofibi  minacciali  febbre ,i  fonili  > & roffeg- 
gianti  dmioflrano  vecchia  infreddatura  ; onde  bi fogna  l'animale  co  calde 
benande  effer  curato . Qjietti  fegni  [ctrrsa  varietà  alcuna  fon  daFegetio 
confermati , ilqual  foggiunge , che  per  far  dal  nafo  difcorrcrequcH'bu- 
' mor  verde, ò pallido, che  nel  capo  fuol  raunarfi,  ottimo  rimedio  fa  àftil-  G 
lare  per  le  narici  fieno  di  huovio,ò  di  ca  tirane  con  olio  rofato,  & vino 
miflo:  ih  he  afferma  alla  fanità  del  polmone  ancor  gioiiarc . Tlmìa  dice 
allepaffoui  della  tetta  de  i gi  irnienti  efier  gwtteuole  la  vite  nera, &1* 

' Brionia ,&•  per  la  reuma, ò [commento  catarofo  metter  nell  orecchia  un 
fnrcolodicretano,ò  d'elleboro  nero  ; Iettandola  poi  nella  medefimahort 
il  di  feguente.  Agottmo  Coloni  bro  per  purgar il  capo  de  gli  l/umori,che 
l’aggrauaffero , loda  affai  à dar  per  bocca  lafemen-ga  del  *~ttnrrio  fe- 
tta,& incorporata  con  mele,  ò dargli  tal'herba  à mangiare  ,trouandoft 
verde,ò  buttargli  per  lo  nafo  il  fugo  di  quella , ilqual  mefi  alata  con  l ette  ^ 
caprino  rifoluerebbe  anc  ora  il  dolor  del  peno,  i^e  meno  vtilmentc  dice 
poter  fi  vfare  il  Jugo,b  le  f rondi  della  ftafifagriaj  tta fu  faria  ( tome  d-ifj>e 
ciati  fi  chiama) chepituitaria  eriandio  fi  fiiot  chiamare;  per  effere  appro 
priata  à i cattavi . Loda  ancora  le  fcmemvdct  fenapecon  le  bacihedcl 
lauro  pette,et  mefcolate  co  mele;ò  nera  méte  prenda  fi  vna  qualità  d'effe 

bacche  mature,mentrc  fon  frefchc'.e poi  che  peflefaran  bollite  in  una  col 

daia,e  /fremute  bene, raccolga  fi  quella  parte  di  vntuafo  liquore , che  ap- 
parirà difopra  quafi  dalla  decottione  diuifo,  & conferratofì  queflo  olì* 
tn  vn  uafe,  adoprifi  per  leuare  le  doglie  del  capo , et  p dif clune  i catarri 
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U coagulati  > mettendone  dentro  /’  crecchie  , e buttandone  per  lo  nafo.  M. 
THer'tsfndreayquando  U giumento  patta  caricamelo  ditefla,glie  la  vn- 
gea  primieramente  con  calda  af fungi  a da  t'v  ia  orecchia  à l'aUra,fcen- 
dendo  gin  per  la  gola,& per  la  faci  ia;poi  con  ifpo  tgie  vi  fiacca  bagni  di 
acqua  teptda,etfe  dal  nafo  feorrta  materia , effenJo  j!  can  tilo  maggiore 
di  quattro  anni, gli  trabea  (angue  d t i fianchi:  & fé  batteffe  vifloil  ven- 
tre gonfio  ( come  fml' auuenire  ò le  vene  del  collo  grafie  piu  dell' v fato , 
f infognava  nella  vena  commane  dei  colla  à binda  dritta.  Strano  il  fan 
g ue,fi> tendalo  pafi eggiare,  conte  il  vedea  freddato  alquantoygli  attaca- 
n a alietefiavna  biaderà, dentro  la  qual  banca  meffa  ben  petto,  e trit- 
t t a aneli  herba , che  da  alcuni  è chiamata  vidiela  > enei  [{carne  la  dico- 
no fuoco  morto'.ainrrtendo , ch’egli  non  bauefjeguflata,  ne  tocca  tal  her- 
ba col  mufo;  ma  Jòlamcnte  ne  baueffe  prefa  lafuafumofitd  : Indi  come 
vedea  lagrimar  gli  occbiytogliea  la  biaderai  poco  d apoi  gliela  rimet- 
t e aito  fi  finendo  tre  volte  il  dì  per  interuallati  giorni,  accio  che  dalla  1 fi- 
fa che  molto  era  forte , non  baueffe  il  Cannilo  fentita  noia  maggiore  del 
Juo  Infogno.  Quetta  biadcra,che  detta  babbiamo,s' intende  efier'vn  fac- 
chettoinclquale  fi  cofluma  di  metter  la  biada  > acconcio  in  modoyche  le-  ^ 1X143 
goto  alla  t e fi  ter  a,  rinchivde  il  capo  dell'animale:  eJr  con  tal  fichetto  egli 
orfana  di  far  ancora  i fuffumigi, mettendola  dentiVjvn  v afe  pieno  di  bra- 
c già, con  ro j marino  pvfto,  & con  hn  enfodi  ffra,ò  con  altre  oport/  ne  pol- 
iti: auuer tendo, cIh'I  fumo  non  vft  ifie  fiori  della  biado  a.-ma tutto  pene 
trafie  per  ogni  fpir  acolo  della  tettoytenendo  il  ginn-,  et  j imbrigliato, et  im 
pajloiato  : tir  at  f ioche  egli  non  fi  f affé  fj> attentato  del  nnouorfo  d'efia 
biaderà , l'augegaua  r n giorno  tnnangi  d mangiare  la  biada  in  quella . 

H ora ft  co  i detti  rimedi  egli  hauefie  vitto  il  carie  amento  dei  capo  ;ò  lo 
feorrimento  del  nafo  non  ceffàre,fitcea  bolir  vn  peggo  di  l.irdo,ò  d' affun 
già  non  folata  di  porco  inpefo  di  onde  feiyct  prefo  il  graffo  feparato  dal- 
r acqua,#-  già  raffreddato , il  mefcolauacon  due  onci.?  dolio  , duoi  bic- 

jy  cbien  d' orina  dhuomo , tir  vn  di  vino:  e tal  miflura  dalia  tepida  à ber 
col  corno. fndi  fatto  flar  due  bore  il  giumento  infrenato  dentro  la  Italia , 
gli  daua  à mangiar  del  Brenna  cotto  , e flato  al  fereno,fc  era  eflate  : ma 
di  verno  battana  à darlo  raffreddato  ; percioche  caldo  Charebbe  offefo  : 

& fi  sf organa  di fargli  bere  queir  acqua,che  dalla  (premitura  di  quello 
vfeita  erateccetto  fe’l  Cavallo  fifuffe  contentato  di  mangiarlo  nel  moda* 
che  fanno  iporcL  Sfava  ancora  odore  di  raffreddati  alcun  beverone  te- 
pido di  farina:  tir  per  ubo  loro  frequentava  il  frumento  cono, o'I  germa- 
no yo'l  màglio,  quando  era  verno, e orgo  cotto > Cr  paglia  quando  era  fiate. 

Qualche  volta  egli  fiuta  fottìi f armadi  faue  andate , n' empieo,  vnfac- 
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cheto  grande  quanto  la  fronte  del  Catta  Ilo:  ilqual  faccbetto  (bagnandolo  jr 
in  ac^  uà  rofata,&  aceto  tepido, e poi jf>remendolo)fca,chc  diftefa  reflafie 
grofio  quanto  vn  ditoi& cofi il  mettea  sù  la, fronte,  vntaprimadi graf- 
fo,ò  d'affungia  di  porco  fufa  , etepida , acciò  die  l'bimidità  del  faccbetto 
non  hauefle fatto  danno  : e quattro,  o cinque  fiate  lauaua  gli  occhi  con 
■ acqua  tepidari  lire  volte  bagnaua  la  fronte  con  fugo  difolatro,  & ace- 

to mifìi,tr  folea  dire , che  la  raffredaturaft  potrebbe  chiamare  piu  to- 
So  rifcaldatura,perche  fuole  auuenire  perhumore  colerico  diffoluto  dal 
caldo, marinamente  > quando  il  cauallo  tratto  difialla  troppo  calda  s'i 
fatto  dimorare  in  parte  troppo  fredda  , e di  quello  male  egli  hauea  per 
fegni  U battimento  de  fianchi  , e delle  cigliala  fredderà  dell' orecchie,  E 
e dell’halito  delle  narici, la  gonfiatura, e'I  lagrimare  degli  occhi,  e l do- 
lor per  tutto  grane  . iumelio  contra  il  raffreddamento  loda  ildar'à  be- 
re f angue  caldo  di  porco, agitato  con  vino.Hiert>cle  dice  baftare,che  fi  dia 
Mastice,  €5"  ruta  bollite  con  mele,&  alquanto  di  olio,  aggiuntoui  ancor 
del  peuere.  M.  Luigi  coSlttmaua  beuanda  di  vino  con  ruta  ; & olio  infu- 
me bollitilo  di  vino, olio , mele,  cimino,  & graff  o di  porco.  Talnolta  ac- 
concio vn  gallo  d'  vii' anno , come  fifoffe  domito  mangiare , & con  quel 
pitto  bollire  quattro  onde  di  Cimino  , & vna  di  gaffrano  , daua  dapoi  a 
Freddez  ^re  ^ brodo: Pietro  (reftengad&  giordano  I{iiff'o,fcriuonoyche  Lafired-  ^ 
za  nel  ca  degga  del  capo  viene  al  cauallo  fi  per  la  detta  cagione  di  hauer  fintiti 
po  dslcj  due  contrari  efireniidi  caldo;  e freddo  , fi  ancora  per  quelle  faperfiiuu, 
ual£  co-  cheintrinfecamente  per  altre  cagioni  fi  fogliano  raunare  ,*  laqualfrci- 
™ acnc  degga  muoite  ni  eff  o capo  dolore  , cfiordimento , & prouocando  l’ afferà 
arteria  fa  toffirc,tolta  in  gran  parte  la  voglia  del  mangiare  , e del  bere. 
cPerò  volendo  à queflo  rimediare,  vogliono,  che  fi  fàccia  tener  couertou 
capo  Stropicciandolo  bene,  e tenendole  vnte  cofi  di  fuori,come  di  dentiti 
fpejfo  nelle  orecchie  fi  metta  butiro;ò  che' l butiro  con  olio  lorinofi  metta 
nelle  nariciio  che  bagnata  di  olio  lorino  vna peg ^a  di  lino,  acconciami 
te  fi  leghi  al  morfo  della  briglia  ; facendo  fempre  con  tal  freno  in  bocca  tf 
bere  il  caualloio  che  fi  faccia  entrare  nel  nafo  il  fumo  d'vn  panno  di  l‘n0 
arfo  ; o di  bambagia  vecchio  abruciato , o che  nel  nafo  leggiermente ll 
mettavi!  baflonctto  , in  cui  fila  legata  vnapegga  vnta  di  fapone  farad 
nefeo , onero  , & poco  Slantt  poi  fé  ne  cani  ; perche  conqueSlo  f,tnoU*f- 
ratio  It  (Ir  amiti,  che  fan  purgare  il  cCrutllo  , & figitteranuo  gli  butno  ^ 
liquidi  • ò veramente  mettaghfi  la  biaderà  piena  di  grato  ben  l6rt°’& 
caldo  quanto  fi  pofla  patire  : fi  che  egli  riceua  quel  vapore  nel  najo 
ne  mangia  voglia  fica  : ilquale  grano  tanto  più  giouerà^uanto  pa  ^ 
con  pulegio  , & con  f alma  , o con  fauina,  come  altri  leggaci  & 
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/a//  rimedi  non  guariffe,  mettanfi  i fitbnifotto  Ugola,  ò co»  vn  ferro  a* 
guggo  infocato  pertugi  tifi  prò  fonda  mente  quelle  ghiandole  che  fono  fit- 
tole maf celle  tra  l collo  , e'Uapo  ,&  ficci.tnfi  ancora  con  ferro  torto 
cotture  nel  mego  del  fronte , accioche  operi  vita  via , ò per  l'altta  gli 
bumori  fi  vengano  à j 'naporare,&  a trar  fiora: finendolo  fpejfo  bere  ac- 
qua cotta, e calda , guardandolo  da  tutte  le  cofe  fredde.  Lorengo  fiufio, 
confermando  à punto  le  dette  cure  figgiugne  potei  fi  ancora  legare  al 
morfi  del  freno  la  fauma  :òper  quattro  cinque  dì  far  due  volte  il  gior- 
no vntione  alle  tempie  a i fianchi , cir  al  ventre  condite  oncte  d olio  di 
lauro*  inque  di  piretro,  & fiidi  dialthea*  fargli  tirar  per  bocca, & per 
B lo  nafi  il  vapore  delle  tartuche  ben  coire  in  acqua  , o pur  il  vapor  della 
f aiuta, e del pulegio  bolliti  injìemettenendo  al  cauallo  ben  couerta  la  te- 
tta da  ogni  banda , ò veramente  fic  elafi  bollir  bene  vna  libbra  di  fieno 
greco,  & me  folata  fi  con  l acqua  diquella  decottione  vna , ò due  libbra 
di  farina  di  grano , dia  fine  beuerone  due  volte  il  giorno  finga  dargli  al- 
tro à bere  poi  ficco  al Jole  quel  fiengreco  diafi  miftacon  la  biada  à man- 
giare per  none  dì, che  cofii  diuerra  non  purfeno;ma  ancorptitgraflo.il  be 
re  dell'acqua  cotta  egli  loda,c  he  fia  tepida, & natta  con  fornente  di  fi  noe 
tbio,&  con  vn  poco  di  vtno,e  di  fàuna  di  grano,  eir  s egli  fihiuafie  ber- 
ne face  tanfi  ali  ungere  dalla  fitte.  Due  olir' ai  ciò  baue  r femprc  trouato 
••  ^ vero , qiteflo  rimedio  [ingoiare  per  vn  fauallo  gr  altamente  infreddato , 
che  fi  facciano  tre  òquattro  fajc  etti  di  ramujcellidi  vitalba,  ò di  vital- 
bone  lunghi  vn  palmo  l'vno,  leuatene  via  le  fiondi, i quaifafietti  molto 
ben  co  due  putte  rotti*  ptfihfi  ni  ettano  entro  vn  J'acchetto  ( nella  manie 
ra  di  foura  detta, legato  al  collo, guardado  però,  che'l  cauallo  no  ne  man 
giafìe  d che  fatto  fi, alquante  volte:  caccierà  con  la  fumofitàdiqucU'her 
ha  tutti  gli  huMcri.TotreblM.fi  ancora  fare  quell' altra  cura, che  prefi  le 
feorge  di  mego  il  tronco  dell'alnof arbore  che  fi  troua  d appreffo  i fiumi) 
&■  nettate,  da ogni fiuper fluita  iftenore  ,fi  faci  iati  inacqua  chiara  in  pi - 
p guaito  nuouo  bollire  infino  à tantoché fia  ctmfumata  la  mità  dell  acqua, 
tre  volte  nfondédoui*  tre  volte  facédola  diffecar  megafeome s'ù  detto  ) 
pofeia [premute  le  fcorge,e  buttatele  via,colifi  l' acqua  ;<&•  con  due  parti 
di  quella  colatura  mefcolàdo  vita  parte -di  fama*  di  lardo,  ò di  butiro, 
fic uafi [caldure,  e co  vn  corno  madifene  tepido  vn  becchitredétro  lago 
la  deU‘aw»talc,&  vu'altrofe  ne  butti  nelle narici  ;auuertendo,  che  egli 
fa  ttato,&  ihe  fila  digiuno  alme  tre  bore  dapnma,cdapoi:Hchc  fatto  fi 
per  tre  di  vna  volta  ò due  il  giorno  guarirà  Jetiga  dubbio  ogni  cauallo 
che  patiffe  di  tofie  ficca * di  {Ir  anguria*  di  ciani  arrogici  quale  fogliono 
(come  di  [opra  i’è  detto)terminar  tal  volta  i raffreddamenti,^  quanto 
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fiù  fi  vi-deffem  lui  opppilagiohe  delle  nari  cotanto  più  non  ft  manchi  h#t-  g 
tarpo-  quelle  tre  cucchi  diti  della  detti  decozione  il  privi  dì  ; dnoiil  fe- 
condo , &•  vno  il  terreo . o*  neanche  poffa  {correre  bendi  liquore  in  giù  , 
tengo  fi  la  tefia  aleuta  in  sin  on  In  briglia la  bocca  ape  tu  con  vn  ba- 
Ciamor-  Sionc.Qucho  nome  di  Cia>norro,ò  pur  Cùtmoiroyehe  vfi  il  vulgo,  daaUu 
ro  perche  ni  è detto  cmorra,da  alcuni  cimoria , e da  altri  emoni  u il  che  pure  più 
coiì  dei  to  ni  coliarft  alla  parola  Greca  Cintnonos , <&■  farebbe  Fthiìnol  vn1  ben  ri- 
«nax  " S.loneuole'efiendo  d vcrno,  et  la  fredegja  cagione  di  tal  infermità  gran- 
6 demente  pericolofa  àgli  Giumenti , ilefùali  ft  veggiono  buttar  continuo 

flujf  ) di  rbeuma  per  le  nariciye  di  tutte  le paffiont,ihe  per  diflemperang* 
amengono, ninna  è peggior  di  quella, nè  più  mortale  . Incorrono  inefj'af 
i Caualliypcr  effer  i meati  di  quelli  animali  ampi, e grandi , fi  che  la  fre- 
degja  tr ouando  molto  aperta  la  Hrada, liberamente  entra  dentro  Utr- 
uello,& all rignendolo , quaft {premendo fa  diflillure gli  burniti, che  m 
efioft  r inoliano, tquahf rendendo  alle  parti  {perir  ali  dèli  animale,  & oc- 
cupandole tutte,alla  fine  lo  {affocano  con  la  loro  foprabbandiflga;  o ve- 
ramente con  la  loro  congelatone,  quando  alla  feci  ita  della  compL'jfM 
sag$,‘uSne  l*  freddegja  del  luogo,  ò della  flagione  (effendo  quèfta  fici- 
degga  continua,  & ferma ) vengono  ad  annichilare  à poco  àpoco  il  na- 
turale c alare. Von  manca  già  che  non  foglia  -venir’ ancora  per  cagion  <jW 
-verme  volatile  il  ciamorro;ma  in  ogni  modo  i fegni  del  male  fon  quejlit  " 
cufnò'  ' cl,e  ^ cauado  tien  cof‘ le  narich  come  C orecchie,  e tutte  le  altre  ellremi- 
n.  tàfempre fredde, gli  occhi graui,  ®-  lagrimofi , la  fella  dtmefla,  non  ap- 

pettfee  mangiar, ne  bere,difficilmenterifiata,  fpe{fo  toffe,e qualche  volta 
hàvn  certo  tremore  per  le  membra , delle  quali  difficilmente  ou'oprt- 
Rimedio  ualerfiJl  rimedio  èffecondo  il  Ruffo,  &il  (refrengo)  ch'egli  fi  {uccia  {la 
al  cianior  rc  in  luogo  caldo  col  capo  coperto  d'vn  buon  drappo  di  lana;& che  fi  a- 
ro  * hi  di  cofe  calde, <ir  fel  tempo  il  permetta , fi  fàccia  andar  pafeendo  mi- 
nute herbette , lequali  daranno  occafione  di  fargli  tenere  la  tefia  china 
più  de  r vfato,  & coft  verrà  gran  parte  degli  bumori  già  molto  tépo  rac  p 
colti  à mandar  fuori  fPer  lo  qual  effetto  fi potranno  adoperare  gli  ordini 
pr  off  imamente, e difopradati  ; ne  sàia  fronte  fola  farà  gioueuolc  il  cau- 
terio; ma  anco  in  sù  le  {palle, &■  nella  coda , accioche  venga  l humort  ai 
amarcirft;e  dando  à mangiare  la  far  ina  del  grano,  farà  bene  a mefeokr- 
uifale,&polue  dicalde  {pedane, come  di  ciancila, valanga,  gengeuero, 

& altre  tal  i. donerà  ancoffecodo  il  Rtifìo)prouocar  gli  Harnuti  con  pol- 
ite di  Elleboro, edi  pepe  infoffiata  alle  narici , ò farà  quelle  {uff umigio  di 
folfo,e  d'orpimétoyò  di  luto  bagnato  in  feccia  d'olio, prima  accefo , &foi 
fmorgato . Ve  difutile  fra  à lattargli  ogni  dì  la  tefia , e’I  collo  con  vino 
. in  cui 
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^ cui  gumiperi  , ruta,  fritti  a , hiffopo , affienito  , & fraudi  di  lauro  funai 

infame  bollite , è con  buon  vino  buttargli  in  bocca  dieci  bianchi  d’uoua 
con  pepe,  c anneUa,garofoh,  <&■  agli  pelli . 'Benché  in  beuanda  par  fi  po- 
trebbe dare  decozione  debuti,  & fmbuebi  con  verge, &■  agli , bolliti  in 
acqua  falfa . E trai' altre  vutioaiquefìa  fard  molto  efficace,  che  facendo 
liquefare  al  fuoco  nega  libbra  dì fangue  di  porco , vi  fi  metta  vna  lib- 
bra di  fugo  di  bitta  con  tre  oncie  d euforbto  fottiliffimamentt  pelle  : <fr 
come  fimo  bolliti  alquanto  infiemefi  lem  il  vafe  dal  fuoco  ,&vifi  me- 
/coli  vn  oncia  di nuoua polite  di  euforbio;  & confermato  l vnguento  in  v- 
na  buffila  quando  fi  voglia  adoperarefen ungano  alcune  lunghe  feopet- 
B te,  che  fi  mettano  ben  indentra  alle  narici  del Cnualto , &•  vi  fi  la  fino 
flarvnpoco  : che  toSlo  fi  vedrà  fendere  dalla  tefta  vna  grati  copia  di 
materia  putrefatta:  & fi  potrà  l'altro  giorno  tornar  à fare  tl famigliati- 
te  con  tanta  vtiliti,che  fi  l male  èfrefeo > ne  guarirà:}'  egli  è innecchiato, 

& cofeguentemente  incurabile,/}  afionderàdi  maniera# he  per  quindici 
dì  ninno  fi  potrà  accorgerebbe’ l cavallo patifea  di  fintile  infermità  : &é 
bene  àfapere,  che  quando  tal  male  à per  gturirfifa  cottura > o*l  cauterio 
butta  marcia  ; ma  il  fegno  cattino  è quando  laminale  mania  dal  petto 
Ttn  fuono  rauco, maffimaméte  s'egli  per  mancamento  della  naturale  vir 
tu  è cefi  ato  già  di  toffire . Il  Cotoni  bro  dice  chiamar  fi  il  ciatnorro  agrip- 
C paria#  corica, & efler  propriamente  pofìema  fatta  nella  carnea#  nella 
tefiajaqual  pofìema fi  genera  non fidamente  per freddure,  mapereffer- 
fi  patita fame#  jet  e fiuerchiamente  ,b  per  ej far  fi  mangiati  cibi  muffati, 

& corrotti , o per  corrottionedi  aere , d per  contagio  di  altri  amtnali  in- 
fetti di  firn  il  male.Tfel  principio /corrono  per  lo  nafihumori  vifcofi#he 
non  pugnano , i fianchi  faffittigUano > poco  fi  mangia, & con  difa  cult à fi 
rifiatanti  quel  che  fi  manda  per  le  narici  è pallido ,e  puzzolente#  lega - 
he  s'enfiano,  i peli  con  molta  magrezza  dell’ animale  s arricciano#  tof- 
fendo  con  Ih  ettura  di  petto  ftfìride  ; vinosamente  fi  mandano  mucchi 
rojffi , ò pur  alquanto  fanguigni , ò crocei  : & all  bora  è deaerato  dipo- 
ter  vtuere  : la  feconda  Jpecic  è pur  di  facile  à curarfi ; ma  la  prima  fi 
puote  ri  mediare : & à quella  fine  egli  loda  i buttargli  per  ambe  le  narici 
**  vn  bicchier  di  fugo  di  *Anagallide,cbe  pur  dicono  morgitlina, facendogli 
poi  per  vn'bota  tenere  il  capo  legato  à i piedi#  veramite  diffidate  in  ace- 
to tre  dramme  di  fenape  petfe#  tre  di  Euforbio  dame  per  la  finifìra  nari 
ce  vna  dr  am  ma  ogni  mattato  prima  che  bcua\& come  fi  vegga  miglio- 
rata , finenti  fi  la  vena  del  palato . I pegni  cattivi  di  quello  male  dice  efa  , 
fere  fife  i crini  del  collo  fene  vengano  ad  ogni  leggiero  tratto , & fe  le 
gambe  dinangiffer  la  mollificatine  dei  nemiche  vengano  dalla  nuca)(i.t:‘mntr\ 
^ piegqf- 
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piegafiero  in  dietro . Giouan  Battitta  Ferrara  dice  che'l  catarro  o diflil-  £ 
nel^ere-  ^ttwne  ccrebro  nel  cauallo,fi  come  è di  tre  forti,  cofi  tre  nomifortifce, 
brode'ca  il  primo  è Raffreddamento , che  per  li  colatoi  di  efio  ccrebro  fkftillare 
ualli  di  indigeno  humore,  & amiene  ò per  cangiare  di  fi  dia , ò per  Iettargli  la 
tre  forti.  frlla  quando  egli  ancora  è fidato,  ò caldo,'»  per  dargli  da  bere  ,ò  preben- 
dario prima, eh' egli  fa  benafeiutto , & rapo  fato  ; pero  douendoft  al  mal 
cagionato  dalle  fredegge  rimediare  col  [ho  contrario , loda  l untion  fit- 
ta di  [otto  la  nuca  in  fino  à l'ultimo  termine  della  gola  con  Diàlcbca,  ebu 
tiro  vn' oncia  per  vna,aggiuntotti  vn  tergo  d'olio  di  lauro  ; degnale  olio 
gioucrà  anco  infondere  entro  l' orecchie  alcuna  parte: cofi  facédo  perquat 
tro  giorni  vna  voltati  dì . Loda  ancora  il  profumo  fatto  con  incenfo,  & ^ 
penne  di  palombo,  ma  fe  ne  l'uria  ne  l'altra  cofa  jkcefie  frutto,  adopnft 
vn  più  forte  rimedio , tignale  è , che  fàttofi  vnguento  con  vn  tergo  d'on- 
cia dolio  di  lauro, altrettanto  d' euforbia, e due  dramme  di  bianco ; ellebo 
ro,fc  ne  vagano  due  penne  lunghe  vn  palmo  /’ una, lequali  poflc  nelle  na- 
rici, vififiicciano  far  legate  vna  buon' bora,  che  cofi  verrai  purgaci 
e] nella  materia, che  nel  capo  fra  coccntrata.  Jl  fecodo  è CiamorrO,che  prò 
cede  do  da  lifleffo  raffreddamento  moltiplicato, &•  coagolato,màda  l ha 
more  più  d enfio, e più  vifeofo  df  color  famigliarne  al  midollo, o pur  ad  vo 
ito, e tira  drittaméte  alla gola,occupando  il  pafìo  del  cibori  che  l'anima-  ^ 
le  fruente  viene  à ributtar  per  lo  no. fri' acqua  bautta,  mttta  con  gran 
parte  della  pituita, che  in  quei  luoghi  era  cocorfa,&  fi  nel  re  frirare,  fi  ne 
i peli,che  per  lo  fianco  fon’ingrifrti,di  moflrando  con  deholegga  il  fio  ma 
le,richiedc  aiuto  di  caldi  bcuerom  difrnna , e di  altri  opportuni  rimedi 
traquali  fe'l  vapore  del  grano  bollito,  ò lafumofità  della  vitalba  pesta , 
òpur  dcllafauinella  col  fiocchetto  per  quattro  giorni  legato  al  capo  ( nel- 
la maniera, che  già  di  foura  fi  è dimoslrata)non  barati  peraunenturagio 
uato,diaft  vna  bcuanda  tepida  di  due  carafe  di  vino , otte  fi. ino  incorpo- 
rati due  pani  grattati, dieci  rofifi  di  voua,due  oncie  di  gengeuero , & vna 
quarta  di  goffrano  con  cinnamomo, garofalimoce  mofrata, cardamomo,  ^ 
frigo  nardo , cimino  , galanga , & mel  di  gtibeba , vn  tergo  d'oncia  per 
ciafcbeduno.  L'ultima  ferit  egli  noma  Difrenfofilqual  percuote  le  par-  , 
fi  eftreme , <&•  angolari  della  gola  , ingroffando  l’ interne  fronde  di  quel- 
la, & fuol  produr  gotte,  fcalangie,  podagre , & altri  fi  fatti  mali . al  • 
q netto  dice  giouar' affai  ilfuffumigio  del  folfo  due  volte  il  dì  alla  di- 
giuna, òche  fi  metta  fin’à  la  gola  vn  neruo  bouilevnto  di  mele,  ò che 
fiotto  l'orecchia  tra'l  cuoio,  & la  carne  fi facciano  due  fontane  con  ferro 
acuto  infocato,  foura  le  quali  fi  mettano  due  piumacciuoli  ; facendo- 
gli di  più  vno  ttrettoio  con  vna  libbra  di  pece  greca , otto  onde  di  pece 
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naualerfuattro  di  J{afapina,& quattro  di  terbentina,due d'inccnfo,vna, 
di  maftice,vna  di  ammontalo , ©r  vn’ altra  digalbano  ; mefcolate  in  vn 
pigna tOyù-  con  Cacimatura  incorporate  ; tUjuale  strettoio  hard  à copri- 
re la  franteci  che  venga  à terminar  nella  gola  da  ciafcun  lato . Oltrac- 
ciò non  fi  rimanga  di  fàreùcr  le  narici  ogni  mattino  vngargarifmo  con 
fichi fecchi  à pefo  di  vna libbra, vuapa(ìa,giuggiole*lraganti frigidi, & 
mele  ana  oncie  feiycon  tre  di  liqutritia  battuta , &di  fieno  greco  bollite 
infieme;e  paffate  per  laflamegna  con  gaffrano. Buoni  fono  ancoi  mafti- 
catoi  di  fichi  pofli  nei  basìomelli  entro  le  garge, perche  tolta  l’amaritu- 
dine cagionatadal  dtfeorfo  dell’humore  corratto,ridncouol  appetitoM. 

M Luigi  diftmguea  il  ciamorro  in  h umido, e in  fecco  : quato  al  primo  dicea , 
che  mentre  che  per  lo  nafo  difeorre  bumore  lucido, & fot  file, vi  fi  puòfk  - 
re  alcun  rimedio, come  comincia  ad  vfeir  giallo,  fi  dee  l’animale  fep.ira- 
redal  confortio  degli  altri*cciocbe  no  gl  infettafie,  come  il  giallo  è me- 
scolato con  fangne,la  cura  è vanaJodaua  pure*he  s' attendere  à eonfor 
tare  il  polmone , & A purgare  U cerebro  di  quella  rannata  materia:  per 
li  quali  effetti  vfaua  di  dare  perla  fintfira  narice  vino  con  mele , cinna- 
momo ^afia  fi  fiala,  bacche  di  lauro  & fetm  d'apio  peflhò  vino  mefcola- 
to  fidamente  co  feme  di  lino,ò  con  radici  di  ^ d Tisiologia, ò co  mele  terra 
^ gno,ò  con  (fichi  d'aglio  ,ò  puntino  bollito  con  ruta , ©r  l0n  origano:  per 
bocca  dona  vna  beuanda  fatta  con  due  libbre  di  ottimo  vino  rofio,&  vn 
di  oho,mega  oncia  di  finocebi  , & mega  di  sìerco  d'hnomo , vna  di  fien 
greco*  tre  di  femenge  d ’hedera  ; Vfaua  ancora  profumi  di  rofmanno  , 
con  lauri, mortelle *imino  dolcecpulcgio,maSlice,&-  incenfo:ll  feccodi- 
cea  conofcerfiyche’  l Cauallo  porta  le  narici  aperte,  e grandi  pi  A dell’vfa- 
to  fion  fi  volta  volentieri , ammagnfee , efiira  i fianchi,  &•  la  pelle  della 
fcbiena  s'indunfce  come  urna  pietra , quefto  egli  tenea  per  dtfficililfimo  a 
curare  tuttauolta  non  fi  rimane  a di  adoperami  i m t defi  mi  rimedi  ,che 
fi  fon  detti,  e particolarmente  eontiuuana  di  dare  per  fette  di  beuanda  di 
• j,  vino  con  vna  oncia  di  peucedano , ©r  vn' altra  di  birillo lochia;i  per  lo 
nafo  due  parti  di  olio, due  di  vino  cotto  rotto , ©r  vna  di  fugo  di  cocomero 
feluaggio,òfù rui  fnff titmgio  d’origano  : & fetalpaffione  foffe  venuta  à 
‘Poliedro  latante, curami  la  tnadre,daudole  à bere  acqua  oue  fufie  rifo- 
lutofalnitro,&  A mangiar  orgo  con  rafano  minuggato  . Se  mulo,  ò mu- 
la baueffe  bautoil  ciamorro , egli  fi  guardaua  eh  adoperarci  fu  ffumigi, 
affermando  non efferbuont alla lor  complejfione  ; <5~  vfauaquefii  rimedi  Ciamor 
che  pur  fi  pofiono  vfare  per  li  C avalli  egli  fea  fintare  al  forno  le  cofcic  di  ^ J 
vna  lepre , & ridottele  in polue  paffata  per  feta , vimefcolaua  vn’an-  la*. 
eia  di  mumia,gg  vn' altra  di  I\eubarbarro  pelle,  & di  tal  misura  pre- 
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fa  vn'onr itila  duna  à bere  con  olio,  che  bollendo  fi  fife  ridotto  al  tergf  g 
in  mifiira  di  vna-tagga, facendo  ftar  legato  l'animale  digitino  dalla  fera 
fin' al  mattino . * Tof-ia  nelTorgOyche  danna  mangiare  lofi  lamattina * 
come  la  fera,  egli  me  folata  della  medifima  pol.tc  quanto  fi  potes  pren- 
dere con  tre  dita  ; &• fenon  l'haueffc  voluta  in  quel  mudagliela  daua  a 
ber  col  vinoìfncendolo  fiar'vn: giorno  àqucfto  modo  J&cdel'iBefia  polu 
di  lepre  vn' oncia  e mega  me  folata  con  vn  poco  di  verderame,  vfaua  di 
daralcanado , che  hanefìe  battuto  male  divomitar  la  biada  : facendolo 
Beuanda  flar  digiuno  tutta  lanute, poi  la  mattina  tomaia  à darcene  altrettante 
per  li  cu-  a mangiare  entro  la  crttfcaVn' altra  beuanda  ancor  v f via  per  li  namor 
morri . ricomposta  con  duo  bianchi  di  voua,folfo,cafi * fistola  i&r  fiengreco  atu  f 
oncia  vna,&  aloe  epatica  vm,&  mcga.Qltr  accio  pelando  cuforbtdo, 
macedonia  ana  oncia  vna,e  gengénero,&- pepe  vita  quarta  per  cofa, 
di  effe  polui  me  folate  farge  a due  peline  di  auoltoio , vate  di  nero  fapo- 
na&  quelle  mettendo  tra  ambe  le  narici,  ve  le  fé  a fare  per  ilpatio  di  vn 
hora,prima ebe l'animale hauefle àbere;cofi facendo  fette  mattine ma 
com'egli  vedea  febiuarfi  l'orgojton  vi  perdei  più  medicine, & fé  l ma- 
lo fonato  già  del  ciamorro,  al  quinto  ,ò  fello  dì  dopò  la  volta  della  Luna 
haueffe  buttato  f angue  per  lo  nafo,prefagiua,  che  alquintodscimofopnr 
al  ventefimo  fi  morrebbe. fn  quella  diffinition  del  riamorroM .Luigi  par  j 
che  babbitt  Seguitigli  Hippiatn  nella  cura  dcU‘bumida,&  fecca  malide; 
ma  perche  noi  della  Jécca  parleremo  tra  le  infermità,che  al  polmone  ap- 
partengono , verremo  qui  à parlar  dcU'bumida , la  quale  propriamente 
hà  dato  alla  malide  quello  nome , derinato  da  malo,  che  grecamente  vn 
vello  di  Una  ( fecondo  l'openione  di  T eonnello  ) dinota , percioche  atti 
bianchegga  fi  raflcmbra  quella  catarro  fa  marcia,  che  dal  nafo,o  dalla 
bocca  de ìl‘ animale  di {corre , & benché  dalla  parte  occupata  U malide 
prenda  ferialmente  il  fuo  cognome  in  tutte  lefue  ferie , nondimeno  per 
. vera  diffinitione  di  lei  egli  pone, che  fio  vna  raunanga  di  humori  corrot- 

ro^fua  ti  difficile  à cacciarfi;la  cui  dijcorrcngaefendo  manifèsto  fegnale  della  tf 
diffiniiio  <J^Caliahiimida,èdimeHieri  che  effa  meteria fi  confiderà,  perche  fi 
nc.  fio fenga  odor  cattino , dmoftrerà  non  efferui  vlcera  alcuna  tntrinfi- 

ca,ma  fofabbondanga  di  humori , iquali  è da  procurar  fi  di  cacciar  fo- 
ri per  ogni  vìa;  v J'ando  tra  gli  altri  quello  medicarne , che  vale  ad  aprire 
i meati , & à purgare . Cauifi  il  liquor  di  tre  voua , & poi  de  i gufi  W* 
riépene  duoi  di  melc,&  vna  di  falamora,gr  fi  votino  appunto, dotte  l *0 
ua  fi  fon  votate, et  aggiunteui  cinque  onde  d'olto  vecchio  communi,»  1 
conaflrellOfO  d'ireos, con  tre  dramme  di  pepe , <&•  altrettante  di  radici  1 
cocco, 0 grano  gnidio, e di  iride  illirica pefie  infieme ; diafi  per  bocca  0 per 
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^ lo  nafo,  facendo  per  me-ffihora  tenere  il  capo  alto , <7 «aro  il  (giumento  può 
toler  are:  indi  ft  fàccia  correre, & comcfia  ben  faticato , Ugbifii  con  vn  ca 
pe tiro, di  modo, che  la  tefiìa  riguardi  ingiù, ac cioebe  più  ageuolmetue  lo 
humore  fe'n  poffa  fi correre . £t  fatto  cofì  tre  giorniyne  vedendo  fi  più  vfeur 
materiayVtitmciire gli  fi  darà(jinche  font)  vn  cuc chiaro  digentiana  trita 
criuelUta,&  vn' altro  d\A  nflolochia  in  vn  feflario  d'acqua  melata. 

Ma  fé  gli  humori  putridi  haranno  col  lar  concorfo  a bruciate  le  parti , nel 
lequali  ft  fono  accolti  : allhora  quelle  materie,  eh' efeon  fuori , rendono 
brutta  pufggdy  e difficilmente  tal  vitto  fi  effiugna , tutta  volta  non  fari 
alieno  dalla  ragione  del  medicare;  dandoft  per  tre  dì  nouomie  d'acqua 
B melata  con  due  di  olio . Et  quando  l'humor;  incomincierà  fàcilmente  ad 
■vfcircyprcndanfi  le  cime  del  cauolo,&  le  malue  , cotte  primaye  ) fremu- 
tey con  tre  porri:  & vna  libbra  ctaffungia  diporco  vecchia  : lequai  cof*  " '•* 
pefìe  in  vn  mortaioycr  ammu  ffiate  in  cinque  ofeipaflelli  tondi,  e lunghi, 
fi  facciano  inghiottireyprefa  la  lingua  dell  'animaley  et  mejfoui  lo  sbaglio, 
nella  bocca, fi  come  s'ufa.£t  andati  che  fono  giù , gli  ft  fàccia  bere  acqua  , 

mefcolata  con  feccia  di  vino:  Il  che  parimente  per  giorni  tre  fi  delirò  fre- 
quentare.Dando  fi  ancora  con  vino  vecchio  quella  compofitioneyche  dico- 
no tetra  formacoypuò  ridnrft  il  giumento  alla  primiera  fua  fonila  . Ma 
fé  con  tai  rimedi  /' ulcere  non  fi  nfilringeflero , ma  più  tifilo  fi  dilataffieroy 
C degenerando  in'Efpmayche  mangia , or  con  fuma  il  corpo  yfarà  da  vfarfi 
il  tetrafarmaco  fola  con  acqua  melata , batch' altri  dicano  vin  melato. 
Jltetrafarmaco  certamente  feiondo  il  nome  confile  di  quattro  medi-  Tetrafar- 
cine  y lequali  ( ft  come  Hierocle  pone ) fono  Bdelioy  esfrijloluhia  roton-  maco . 
da  y bacche  di  lauro,  e (jentiana  . jLgatocle  per  la  Mal ide  bum ida , or- 
dina , che  fi  prenda  co  fio , cipero  , opopanacc , gengicuo , petrofemola+ 
abrotano , draganti  , -goffrano , aloe  , mirra , fquinanto  x meliloto,hifo- 
pOymeuy  mani, cardamouoyarifiolochiaycent aurea  minore,  e'I  frutto, & 
la  radice  della  tirimela;  e di  quefte  cofe  trite  infteme  di  pari  pefi , & cri - 
uellateytir  raccolte  in  mcleyfi  fàccia» padelli  di  tre  dramme  I vnoyiqua-  . 
li  fi eccoti  4 r ombra , ft  daran  poi  per  lo  nafo , dileguati  nel  verno  in  vino 
vecchio,  nell' e fai  e in  vin  frefeo  potente  , aggiuntavi , vn' oncia  d'olio 
& rofato  . Ter  ógni  forte  di  malide  vttUffimo  dice  effere  à far  cuocere  in 
acqua  tutta  vmanottc  à fuoco  Unto  vna  libbra  di  M-rulolachia , e tre 
oncie  di  magtorana-,  con  vna  quarta  parte  d‘  vnmoggto  di-fichi  graffi,, 
priapefili  mfieme  ,edital  decottione  colata  vn  fe filano  mi flo  con  vna 
quarta  pontone  di  mele  buttargli  in  canna.  Mlcum  lodano  grande  mete, 
che  un  cocodrillo  terrefilre,&  vna  rana  paluflre  ft  buttino  vini  in  vn  pi- 
gnatta pieni' oltOft  tanto  fifiàccian  bollire}  che  i loro  corpi fiano  in  tutto 
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disfatti, & rifoluti , pofcia  colato  il  brodo  t’infonda  per  le  narici . tAl-  g 
tri  nel  principio  del  male  vfan  di  dare  nel  fimil  modo  olio  oof acino , cioè 
fatto  doline  acerbe , chiare  duoue  •>  falamora  di  pefce  > & j olfatt  o fino 
infume  agitati.  T iberio  d aita  il  primo  giorno  tre  bocconi  di  Reno  di  fci- 
mia  con  afiungix  vecchia, e'I  fecondo, e‘l  tergo  fette  ; poi  commandos , 
che  l'animale  con  coregge  fuffc  bengouernato . Giouei  a parimente  ri- 
durre in  fotti  polue, mirra,  goffrano , e fpigo  , vna  dramma  per  cofa , co* 
opopanaci, & apio  ana  dramme  fei , ciarle  per  la  finiftra  narice  con  due 
hemine  di  vin  dolce, vti  ciato  d olio  bianco ;ò  nel  vino  dar  ima  dram- 
ma di  ciclamino  ( che  dicono  panporcino  ) peccato  ,&  ridotto  in  polite, 
miflacon  megoobolo  dooooanace,e  due  bacche  di  lauro  fritte:  o vera-? 
mente  rafnra  d'auorio  mifla  con  fai:,  e dip  tolta  pur  in  odorifero  vino 
Segni  bianco.  Hieroclc,&  jifprto  dicono, chequalhora  il  giumento  dada  ma 
ouallofìa  bntnida  è aggrauato, caccia  per  lonafo  vna  marcia  aquofa, trattagli* 

aggraua-  - di  t offe, non  mette  bocca  a cibo, non  alga  la  tcfla,  e tien  /' orecchie  dimef- 
to  dalla  fe,con  tutto  il  corpo  languido, & caduto.  Ter  curarlo  approuano  il  dar- 
nialia  hu-  gli  per  lo  nafo  la  radice  pcRx  deli. A rifiolochia,ò  tre  dramme  della  radi 
a*  ce  del  ciclamino  in  tre  ciati  di  odorifero  vino,& pofcia  menarlo  à pape- 

re,ò veramente  dargli  con  mele,  e liquori  d'uou.i  ben  agitati  vnfeRario 
di  brodo > otte  pa  boi  ita,  e disfatta  vna  gamba  di  porco  con  tutto  il  piede,  ^ 
He  he  per  bocca  altresì  è gioueuolc  àbutarfì  .Gioita  et  i and  io  a dar  per  la 
manca  narice  gafrxno , capa,  mirra , & cinnamomo  vna  dramma  per 
cofa  con  bacche  di  lauro,  & femenge  di  apio  trite  in  vn  mortaio  ,e  dile- 
guate in  vna  betnina  di  vin  faporofo,&  mega  di  mele.  Et  per  niokfìca- 
re  l'arteria £ via  del  fiato, conferifce  la  fanguìnaria  berba,  che  poltlper- 
mo  da  altri  fi  chiama , trita  minutamente , e data  per  la  narice  finiRra 
con  duoi  accetaboli  di  buon  vinoVegetio  dice, che  quando  l’animale pa- 
tifee  per  humida  infermità  , fi  vede  cacciar  dal  nafo  vn'humor  palladi) 
crafioye  puggolenreftlche  gli  antichi  nomauxna  fi  ufi  o >Atbeniefc)colpet 
te>  (Irideremo  gli  occhi  lacrimare,  e fiar  col  capo  pefante  ; tlquxlc prima  ^ 
d'ogni  altra  cofa  bifognerà  di  allegerire,dado  per  le  narici  mifiura  calda 
di  tre  oncie  di  buono  olio , vna  di  fiore  difirutto  di  porco  » e tre  ciati  di 
vin  vecchio;  Indi  legata  la  fella  à i piedi, fi  farà  top  impedito  camutare 
pian  piano  ;accioche  venga  fuori  tutto  Ihumor  c aitino  .nel  che  fe  comin- 
. ciafic  ad  vfeir  f 'angue , non  faria  da  umerfi,angi  farebbe  fegno  > cb'tgb 

perfettamente  fufie  purgato . Voi  per  leuargh  queir  aff  regga  , gli  fi 
bxgncrxn  le  narici  con  few  di  capra  difciolto  in  olio  Giouerà  pure  con 
vna  canna  fffiargii  nel  nafo  polite  di  radice  di  lafero , accioche  fi  pro- 
nubi lo  fi  ornato  : &"  nel  bere  dargli  con  l’acqua  il  na&wrtio  mefioùto  : 

•in  &**’. 
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U &vngendott olio  caldo  l'orecchie,e  tutto  il  capo  ; mettere  lana  infu'i 
ceruello.EfficarìfJìmo  ancor  fiacofiinqttcHomale,  come  in  tutti  gl' altri 
l'pfo  della  diapente, dandone  vn  buon  cucchiaro  il  primo  giorno,  disteni 
perato  in  vn  fefiarh  di  vin  vecchio  alquanto  tepido, il fecondo  dì  vno  & 
mcgo:e‘t  tergo  due.Oltr' acciò  cattatogli  fangne  dalla  vena  matricole  del 
dèlio,  fia  con  quello  & aceto  mifli  fregato  tutto  contro  il  pelo,  tenendolo 
in  luogo  calao: Et  battendo  il  ciboà  fchitto,  diagli/i  a bere  in  cinque  fejta 
ri  d'acqua, vn  di  farina  d’orgo,ò  di frumento . Il  fangne  fard  pur  vtiled 
trarft  dabp.:lato,fe  l'infermità  piu  grauafle;atta  qual  veramente  conuie 
nerimediarft  con  diligenza,  e fendo  facile  àconuertir fi  nel  mal  del  fofpi 
ro,cioè  iti  difficttltd  dt  fpirare , otte  pocaiperanga  di  folate  fi  lafcierebbe; 

B fi  come  fi  potria  parimente  congetturare,  quando  ìbumor  cominciaffe  d 
J correre  per  lo  nafo^i  color  ftmile  a goffrano Mipocrate  contro  la  ma- 
lia,&■  ogni  altro  morbo  configli  ad  prendere  mirra,  iride  illirica, & fo- 
rni d’apio, e d’arifìotocbia  ana  onde  tre,  falnitrio  fino,&  folfo  viuo  ano 
onde  cinque, due  di  pomello  di  [auro, &fei  di  feccia  di  tutte  quelle  cofe , 
ebe  entrano  nell’ "unguento  di  croco , detta  quale  miftura  fi  faccia  polite , 

& poi  con  agiunta  di  vino , palla , dtuifa  inpillule , fi  che  nel  bifognofe  ^ 
ne  pojfa  dar  per  lo  nafo  vna  la  volta  diflemperata  in  vino  bianco.  U di-  mJ|[ 
uerfe  forti  de’  mah  è anco  fottopofla  la  bocca , perciocbe  òlle  volte  è oc-  bocca  del 
cupato  il  mufo  del  fa/tatto  da  Moruilli,che  fono  d guifa  diporettiJl che  cauallo. 
reggendo.  M Lmgt,vi  menaua  per  difopra  leggiermente  vna  paletta  di  . . 
fuoco, di"  poi  vi  fea  vntione  di  olio  freddo.  Il  R^tfìo  chiama  Eloncclla  cer  occ 
te  enfiagioni  molti  picdole,  e nel  megonere,  che  nafeono  fopra'llabro 
dirimpetto  d f denti  molari , cagionate  ò da  pohte  afftra  quitti  ferm ata  , ò 
dal  pafcere  herbe  fredde,  la  qual' infermiti  gli fàdi  bocca  cadere  il  ci- 
bo,però  bifogna  inqttel  meggione  è la  carne  gonfia , tagliar  tutta  la  fo- 
rnita della  Floncella  d guifa  d’vn  Circolo , trarla  fuori  con  vn  ferro 
fiottile  infocato  ben’ acuto . Fn’ altro  male, che  per  abondangadi  [angue  -, 

£ nafte  nella  parte  foprana  detta  bocca, e fopra  i de  ti,  dice  chiamar p Lam  ^paico. 
pafco,e  da  alcuni  Fauajjuando  i falchi, che  fimo  fra  i denti  s'inalgano,  e 
gonfiano  dt  tal  modo , che  l’animale  non  prò  tenere  il  cibo  in  bocca , & 
per  curarlo  conuiene  con  vna  falcietta  curua  d guifa  di  C.  ben  agttgga , 

& infocata  taglia r*  il  tumor  de  i due  primieri  falchi , cattandone  tanto , 
quanto  nepuòla  falcietta  tirare  in  vna  volta : ntafe’l  Ihalfuffe  nouello , 

& poco  gonfio, bafierebbe  dal  tergo  folco,  che  è fra  i denti  dìnangi^trar 
firng re  con  la  lancietta.  T*  alatina, ò Talatara  dicono  volgarmente  quan  paja  tl-na 
do  fi  ueggiono  nel  palato  terti fiolcbt profondi,  tir  fanguinofi  con  unafijft  o palatu- 
ra apparente, e chiarahlche  auuiene  dal  mangiar  dt  biade,oue pano  pun  fi  • 
genti  puche;benche foglia  auuenir' ancor per flemma.  Quella  fi  guari* 
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ftxfcarnando  il  luogo  del  palata  ioti  vno  fittiliffimo  ferrod  pur  fregale-  5 
doni  cori  cafia,cbe  ne  facci*  vfictr  fiangrteyvugcndoui  poi  di  mekbollitoco 
cipolle  y & con  cacio  atrofia . Qltr' acciò  alle  voice  *nuienc  (fi  come  il 
HjiJìo  el  Raffio  ferirono  ) che  nella  bocca  del  Cauallo  nafeono  certi  turno 
ri  lunghetti  > r graffi  àguifa  di  mandole, che  molto  ttringono  le  mafielle, 
& L lìnpcdifiono  al  mangiare  ,an%i  il  fanno  temere  di  porfi  il  cibo  in  hoc 
cadi  rimedio  è che  fi  tutta  la  bocca  è gonfia , prtflamente  fi  calli  (angue 
dalle  vene,  che  fino  fitto  la  lingua  ( tenendogli  con  arte  aperto  la  bocca 
fra  quello  fiacio  ) poi  tutte  le  parti  interne  della  bocca  fi  freghino  forte 
con  fileyC  tartaro  tritti,&  in  vino  forfiffimOyO  pur  in  aceto  bagnati  pri- 
ma : la  qual fregagione  parimente  conuienc  quando fi  fia  bfignato  di  p 
tagliare  le  dette  ghiandole , 0 di  canarie  fuori  con  qualche  piccioloy 
curnoyigr  atto  ferro . Sefufic  gonfio  il  palato  ancora , apra fi  quel  tumore 
per  lungo  con  vru  lane  ietta  ben’  acuta , g r poi  la  piaga  fi  freghi  con  ' fai 
min  ilo.  M.  Vier  ^Andrea  per  curar  la  Fauat  non  pur  .quella  durerà 
cheflaua  tra  i denti , togli  ca  dal  fecondo  grada  idi  ferrod  guifa  d'vna 
rainctta  ìiuolto  , & fatto  roffi  al  fuoco  yguardandofi  dipaffar  col  fuoco 
dal ter^o  grado  in  su:  ma  in  due  0 tre  luoghi  pungea  il  'Palato  con  q lai- 
che offodi  corno  di  ceruoyo  di  cauriolo <)  fibiuado  di  adoperare  in  qucfloil 
ferro  per  lo  pericolo  di  toc  car  la  carnicci a dell- off» del  ValatOyonde  fre- 
magli auuerrcbbe)& con  la  mano  premente  fattone  vfeir  fangue  in  ab-  fl 
hondan^ajauaua  la  bocca  configo  di  oline  pe fi Cytne fiolato  con  aceto ,& 
fiale  ben  tritotpoi  gli  dona  d mangiar  vn  poco  di  Brennoyouera  pur  mt- 
ficolato  fiale  : fagliandolo  anc  or  ne  1 fi  anchi , ter*  buon  tem  po . La  mede- 
fi  ma  {annuii  egli  vfaua  quando  con  ferro  acuto  hauea  fatta  apertura  al 
labbra  gonfio  dentro  la  bocca  di  fitto  alle  Mafie  elle , facendo  cenerai 
Cauallo  vnhora  col  capo  atto  il  freno  in  bicc f rauotto  d'vn  panno  ba- 
gnata in  effio  fugo. Eumko  ferine,  fanarfi  le  doglie  del palatoytauado  fan- 
gue dalla  itteffia  parte, che  duolo, a buttando  perlonafo  un'oncia  d' ilice  fi 
mafi ;bioy  e due  di {emende  di  lino  pefie , dr  di  fi  tolte  in  acqua  tepida  ; ò 
più  totto  nel  fimil  modo  vno  accctabolo  difieme  d'apiotgr fie'l dolore  faf" 
fie  eccefifiuoyfuacafi leggiermente  l'vna  fialla  > r alt rapreffi  le  catte» 

non  facendo  penetrare  più  di  vn  deto  il  ferro  caldo . enfile  vicere  putri- 
de delta  boccata'  (fireci  chiamate  zsfpptbe  yfipofiono  applicare  con  fa- 
rina, & aceto  i frutticidelciprcffi  pefìi , 0 le  cime  della  Cbamelea > 
tT  asinfiolùcbia  rotonda  fritte -f  crine  Hate, ò veramente  il  pomograna- 
to agro  . Et  s'elle  fufsero  cagionate  per  ingiuria  della  briglia  yvi fi pnà 
mettere  Cbaleiti  abrucìata  trutta  con  mele.  Suole  qualche  uoltaauueni- 
. .re, che  quando  la  briglia  ha  rotto  per  auuentura  il  palato  in  qualche  par- 
fé#  quando  per  purgar’ il  Cauallo  di  fd»uma,o  per  rimediare  ad  alcun- 
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"Jf  dei  mali  di  fottra  detti  Je  ri  fono  aperte  le  vene  con  lalant  ietta y il  fan* 
gite  non  può  Hagnarfi,effendo  il  luogo  difficile  à riceuerelegatura  ;& pe- 
rò molti  coli  umano  darci  il  fuoco,ficendolo  fìat  eoi  capo  algato.  Ma  al 
Colombro  pavmighere  che  mega  fi  erga  di  graffa  nocepiena  di  Caualli- 
no  fieno  abnu  iato, fi  metta  sù  la  rottura, che  manda  il  l'angue :&•  perche 
in  effa  (terga  àcur-mo  ejfa  e due  pertugiati , tu  ogni  uno  de' quali  fard 
m forte  filo  dt  canape:  quefìi  due  fili  fi  attaccheranno  di  tal  manierati 
le  narùiidx  la  porga  flia  fermerete  fia  pepa  ; gfi  per  quel  dì  non  fi  da- 
rà ùbere, ne  a tr.  angui  ecpoi curando  la  piaga  con  vnguento  di  mele , <3* 
mirra  infin  i befani , fi  ciberà  d'herba,e  di  remota#  d'orgp , è di  granò 
3 bollito.  Fegetio  ordinai  metterci  m pego  di  fpongia  polite  dìnten- 
fo  , bagnando  le  reni , itefikoli,  e'I  cerueUo  di  acqua  fredda:  &fcqutfit> 
rimedio  fuffe  tardo  ad  aitare,  empiaflrafi  il  capo  di  od  caria  téperata  con 
forte  aceto, & mifla  con  incenfo.  Etfe'l  cauaRo  apprefio  ì denti  Mafceda 
ri  finn  altra  parte  della  bocca  fi  batterìe  rotto  l’ofi,dr  non  potejf'e  chiude 
re;il  mo  rfo,ma  pendendogli  le  labbra , fiejfe  con  i denti  aperti;  egli  dice 
douerficonfoment  agirmi  di  acqua  calda  racconciare  effe  labbra , e tutte 
le  parti  rotte, lequali  faran  da  rifirignerfi  ben'infieme  con  ma  fottiltffi- 
mafnftia  bagnata  d'aceto ,&  olio  : &■  acciò  che  non  gliguafti  le  labbra , . 
e » denti  leghiuifi  di  fopra  ma  Bòrfetta  : & quando  ella  fi  foglierà  per 
C medicarlo , i per  farlo  mangi  tre, ò bere, bi fogna  con  la  mano  ritenere  le 
cofe,  che  con  lafhfcia  fi  faran  me  fi  e, acciò  non  cadano  ; e'I  cibo  deurà  ef- 
fere  crufca,&  farina  d'orgp  tnfisme,ò  pnrorgata:  quando  egli  m tngiaf 
fe  poco:&  co  fi  inquaranta  giorni  farà  faldato. Se  la  lingua  fi  intagUaffc 
( come  fuole  auuenire,ò  per  colpa  del  freno fi  deWifieffo  animale, che  con 
propri)  denti  la  fi  mordefie  ) egli  vuol , thè  con  fibbie  fia  cucita , poi  la- 
ttata con  vino,  effiarftdipolue  dìgalla.  tsfltri,  dice,  che  cucita,  e 
lattatavi  mettono  mele  per  purgarla , & "ultimamente  vi  vfano  la  pol- 
ite del  pomo  granato . Et  m tal  cafo  c da  darfi  à mangiare  pur  Crufica 

P in  vece  d'orgp,  teneriffimo  fien  tagliato.  Il  fu  fio  ferine  fi  affermando 

quello  y che  il  fiuffioferifft  ) che  c fendo  impiagata  la  lingua  > fe  talim - Lingua , 
purgatura  è di  trauerfo , & comprende  la  mitd  d'efia  lingua , ò dall'v-  impiaga- 
Ha,  ò dall' altra  banda  ; debba  t agliar fi , perette  non  fi  potrebbe  ai-  tA* 
trimenti  guarire  ; dr  perdendo  quella  parte  l'animale,  poco  peggio- 
ra . %SMa  fe  Coffefa  fuffe  per  lungo , ò fe  la  piaga  di  trauerfò  non 
fife  grande , fi  potrà  medicare  due  volte  il  dì  ton  vnguento  fitto  di 
mele  ràffio,  & midolla  di  carne  di  porto  falata,  con  vn  poco  di  calce 
vinate  pepe  tritoybollita  ogni  cofa,&  menata  infittine , bagnando  prima 
la  lingua  con  vino  tepido,  ferrga  adoprarla  briglia , finche  quella  non 
fia  del  tutto  falda . 'hfajfcono  ancora  fiotto  la  lingua , « fiotto  itTa- 
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lato  certe  cofc , che  raffomigliano  tette  fecche  di  qualche  animaletto , U $ 
quali  non  men  da  lui, che  da  Alberto  fon  dette  Barbule:&  quando  ven- 
gono à crcfccre  più  d'vn  picciolo  granello , impedirono  il  mangiare  : que 
Ile  tirate  molto  bene  con  vn  ferro  fattile  aguo^go  infocato  fon  da  tagliar- 
fi  con  le  f or fci,  prefio  alle  radici.  Al.  "Pier’ Andrea  con  vnacofa  acuta 
d argento, ò di  ottone  apria  deliramente  ciafcuna  diqucfte granelle,  che 
dicea  barbe:  & poi  le  fregano  col  fugo  de  l oline  mifio  con  fole , &ace- 
to(  comedi  fopra  s’èdimoftrato  )&• l imbrigliala.  L' intagliature  della 
Cura  del-  lingua  f atte  di  fopra, per  molto  che  fufiero grandi  egli  diceapoco  impor- 
le in  taglia  tare, pur  ch'ella  fi  tenefjc  di  fotto^gjrnon  fnfie  troncata  in  tutto, & volcn 
ture  delia  do  fallarle , egli  appuntan.1  la  lingua  con  punti  ffeffi,  mettendo  ilpri-t 
lingua.  punto  nel  mego  di  quella , & in  ciafcuno  punto  vna  penna  di  gallina 

in  qucflo  modo, che  per  quel  luogo  donde  egli  paffaua  /’  ago , paffaua  an- 
cor la  pernia, ponendo  la  fchiena  di  lei  verfo  le  fronde  della  lingua,  & le- 
gandola bene  con  l'uno  capo  del  filo  doppio  , percioche  fenga  tal  paini 
il  filo  folo  harebbe  tagliatala  carne  iella  lingua, che  naturalmente  èfio- 
gniofa,  (jr  molle, fi  che  l'appuntatura  non  farebbe  durata:  brincio  ann- 
ua con  diligenza  > che  le  fronde  di  effa  lingua  foffen  rim  afe  fe  ben  giu- 
fie,e  giunte  : Indi  J'enga  dimora  prendea  vna  fàfcia  di  lino  sì  larga , che 
hauèffe  potutocoprire  tutta  1 appuntatura: fi  lunga , che  fuffe bafiat*  g 
4 dar  tre  volte  intorno  a!h  lingua  : & que  fi  afa.  [eia  vi  enfia  di  manieri , 

■ cioè  non  fi  fific  potuta  fin  mere,  ci  fi  indo  ancor  delle  dette  penne  m 
quella  parte,ioue  la  cucitura  d efl  i fàfcia  venia, & hauendo  già  dibat- 
tuto bianco  d'uauo, finche h rafie  fatto  molto  di  fchiuma,&-  aggiuntoui 
fugo  di  Tfjflnrtio  , hauendogli  agitati  di  nuouo  infieme,con  tal  mirine* 
bagnala  la  detta  fìtfeiafincomin.iando  dal  canto  di  fopra^  tanto  lare- 
mollau.i  > eh:  Ì infu fiont  fuffe  penetrata  per  ogni  parte - Fatto  que  fio, 
egli  fea  Ilare  il  Canali o arreiinato  di  modo,  che  non  haueffe  potuto  ab- 
baffar  il  capo  per  quindici  bore , ò fedeci . ‘Per  cibo,  gli  daua  in  quel  gior- 
no Crufca , & fùria  a bollite  infume , c 'T  colate  per  vn  canninocelo,  òfe-  H 
taccio,  gravi  premette  : l'acqua  di  tal  decottion  ferendogli  per  lo  bere  : 
il  feguente  dì  ne  fea  bollire  di  nuouo, perche  altrimenti  fi  Cariano  corrotte , 
& l'animale  nonne  harebbe  mangiato , ò ne  bar  ebbe  riceuuta  nel  corpi 
offe  fa  : osf.  tergo  giorno  gli  daua  à mangiare  quel , che  volea  : & r 
linfa f iaturafiaua  fermi,  g'r  la  lingua  non  f afte  enfiata,  no»  la  mrK*: 
ma  vedendo  altrimentela  difatfi  i , guardando  di  non  toccare  l‘app'tntl 
turadellalingua  : & L'icontanenrebmndo patti  con  vino  fiondi  dola - 
ue,  gr  contai  fugo  ba-tendo  m fio  minto fiale  > ne  bagnano,  la  lingua  . 
& Mettendogli  briglia  dì  due  cannoni , vi  rauuolgea  vai  fitfciapar,~ 

me  tue  bagnata  di  quel  liquore  > & co  fi  il  fea  fiate  infrenato  *n  ^ ar<*  * 
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’jl  ine  volte  Udtjio  facé  dogli  batter  noia  di  mofchc , ne  altra  cagione  di  ma 
yimento,o  di fatica.  *41  quinto  dìfela  lingua  era  faldata  ( come  di  ra- 
gione efìer  douea)tagliaita  a ciafcuna  penna  il  filo,  che  {lana  dalla  par- 
te di  foura,  & dalla  parte  di  fatto  ne  le  tir  tua  ; battendo  in  tal  modo  1 

tolta  lacociturayContin'Miiapcrd.HC  dì  a fargli  tener  in  bocca  due  volte 
il  giorno  La  briglia  aumluppato  di  panno  bagnato  del  detto  fugo.Etfe  al- 
la ling uafuff : uenuta  la  macchia  bianca,come  per  cagione  di  molto  fan 
gite , e di  calor fmle  autienire  > onde  il  cannilo  potria  rimanere  priuo  di 
quel  membroyfe  tardi  vi  fi  proteggiti:  egli  con  va  coltellino  battendo  tan- 
to raja  la  hngua,cbe  non  vi  fufle  nmafa  biancheggia  alcuna , vi  fea  con 
E yn  ferro  torto  infocato  due  ferite  di fopra  : indi  glie  la  lauaua  con  fugo  di 
QliucìacetOy<& ■ Jale,&pofcia  il fea  frar imbrigliato  vn'bora  nella  ftalla> 
ejfendo  il  tipo  freddo/)  in  luogo  frefco,efrendo  caldo , & fe  necejfario  gli. 
pare a, canaria  (angue  dai  fiancbifre  l'età  del  cauallo  ilcoportaua.  M.Lui 
gì  vjàua  di  fregare  con  olio, pepe  la  lingua  infcrmayinftno  à tantOycbe 
boMefle  fritto  fangue  : qualche  volta  adopraua  ben  calda  vna  fetta  di  . 
prefutto  cotta  a la  bragia.  Wppocrate  per  la  rilaffation  della  ling  ia  lo- 
da galle  bollite  in  vinneroyò  la  Centaurea  pcjìa.  ‘PclagontOyEl  ride  in- 
corporata con  mele  ; hauendoui  prima  con  vino  fritte  lauanfr . Eumelo 
ferine ycurarfr  la  lingua,fe  punta  la  vena/ h' è di fotto  la  lingua, ut  fi  met 
. ta  empiafiro  di  laferpitio,  aceto  y e fctnola  dandogli  a bere  dell’ acqua  te- 
pida Ji  per  le  doghe  delle gengme  apoftemateydette  da  lui  Varulidiyvuol  pJrujjjj 
che  tratto  fangue  dalle  parti  di  fourefr  pungano  effe  gengive  yc  poi  frfre  dorcuri 
gbinobencon  fale/n  fin  che  fanmoM .Vier\Andrea  vedendo  le gengiue 
mortificate, e gonficyleuaua  con  B/>incttayò  allegra  (come  la  chiamano ) 
il  cuoioyche  ria  fra  i denti,&  con  la  lane  ietta  rigaua  per  dritto  quel  cuo- 
ioyche  Uà  di  fuori  d'cffr  dentaccio  che  l'bumore  ne  difeorreffe:  indi  pe- 
Jlef rondi  d'oliua  con  fale}  & acetoy  & canalone  frigo  , bagnane  tn  quello 
vn  panno  di  lino -del  qual  auuolgea  la  briglia/he pofeia  in  bacca  gl)  fea 
£,  tenere  Vegetio  due  fra  le  gengiue, & le  mafcelle  auuemryvn'enfiagione 
ÀiToUcdn  , quando  nel  primo  metter  e dei  denti  lorofr  f calda  molto  il 
. capoyilqual  adunamelo  d'bumoriyda  lui  T aliar h nominato,porgc tanto  puj]arj0 
dolore/he  no  pofiono  mafhcare.  Qucfla  enfiagione  egli  vuol  che  prima-  e fa*  cura 
mente  fra  con  Tnt  glie  ben  maturata, pofr  navata  t on  ferro, ù-  vltima - 
mente  curata  con  olio, ai  eto,& [ale:  Si  mie  ancora , che  quando  d oglio- 
no  all' animale  i denti , & le  gengiue  fi  couofce  dalla  gonfiegga  di  quel- 
le, dalla  copia  delle  faliueych'egh  manda  fuori, oltn a hi fi  vede  inghiot- 
tire l'orgo  intero , & anmagmft  : Et  intalcafo  loda , che  le  Mafcelle 
fi  lanino  con  fortijfmo  aceto  caldo , outfia  Hata  mai  crata  creta  cimo - 
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li  a continuando'  per  cinque  giórdS  : & dentro  le gertgihe frinita  póikè  g 
di  pomo  granato  con  mele :& con  efraft  freghino  il  tcigo  giorno;  dr  lun- 
gamente infmo  d tantoché  vftita fuori  la  Lattina  materia , egli  fta  fono. 
Tiberio  per  ribattere  il  pjieuma , che  fende  à i denti , ordinò  queSlo  ri- 
medio vtile  ani  or  d gli  huomini . T re  dramme  d'ojfo  di  fepia  arfo , vno 
firo’uoh  di  mina } c2 rvn' altro  di  pepe,  vn' oncia  di  pnlegio  brn/ìolato , 
mcga  di  fai  di  montagna  pur  brustolato,  & di  Iride  Illirica  altretanto 
con  tre  alide  d'ombilici  marini  a. bruciato  lo  [cargo.  'Per fermare  i denti , 
feorge  di  pomi  granati, alarne  di  rocca , fori,mìft,& -verderame  ana  on  - 
eia  vna,cimcdi  frine, galla  non  matura,  efrinaegittia  ana  onde  tre.-ado 
pranda  fai  cofe  polnerigate ,e  bollite  in  aceto.  Colnmellaf ;riue,cbe  quan-  p 
do  al  Canallo  dogliono  le  ma  fedi  e, ò fono  enfiate , connien  fomentarft  con 
bagni  di  aceto  caldo, &■  poi  fregar ft  con  afungi  a vecchia : & fe  con  que- 
llo il  dolorenon  manca  : Eumelbordina , chcficnocanrfimilmente  cu- 
randole quando  fujfcra  apoHemate . ^dffìrto  dice , foterfi  nelle  mafccllc 
generar  certe  pietre,  leq  itali  fe  fi  lafttaffero  far  maggiori , apportarebbe 
molta  noi.:;  però  hi  fogna  dal  principio,  che fi  ftorgono, aprir  co  ferro  quel- 
la  partendone  è la  pietra,  & con  acconcio  dtrn  mento  canaria  fuori:  con 
diligenza  guardando  , che  niente  di  quella  materia  vi  rimanga,  perche 
di  nitono  s'accrefcerebbe.  ‘ Ter  le  pntrefxttioni  delle  mafccllc , e viceré  , , 
che  fi  di  lattano  per  la  bocca  egli  loda,chc'l  calciti  ft  faccia  diuentart  nel  q 
fòco  rvffoypofda  ridutto  in  polve , e meftolato  con  mele  fi  riponga  in  vn 
boffolo,&  t'adoperi.  Ma  quando  le  viceré  nella  gola  fon  generate,  onde 
l'animale  ft  vede  aframente  toffire, e [chinare  il  cibo , vuole  che  gli  fta 
data  bevanda  d' acqua,  nella  quale  ftan  bolliti  due feSìari  di  fichi , eme- 
fcolate  due  voua,ò  [ugole  d'orgo  con  vn’uono . Se  nella  gola  fard  qualche 
rottura,eglifi  vedrà  i on  le  vene  a ft  tutte  , tir  con  la  bocca  piena  d' alcoli 
gravemente  tirai' il  fiato,  ronebeggiare, buttare  per  lo  nafo  /rumor  mar - 
ciofo, batter  i fìancbì-f  remar  con  legambe,  e zoppicare  ,&■  non  lafciarft 
toccar  la  carne  Jalt  aiutagli  i testicoli frefiofuari;però  bifognerd curarlo; 
dandogli  per  ftfr  anta  giorni  bevande  di  due  parti  di  vino  dolce  nero,  &• 
cinque  d'acqua  mef colata ton  fonili fftma potue  d’orobi,iqnali  fiano flati  fl 
tenuti  à molle  in  acqua  due  dì, e due  notti,  tir  raftiugati  dapoi , & pcSlL 
Te  lagonioà  tal  male  ordina  à dar  per  lo  nafo  incorporata  con  vinoque- 
fta  misìvra,mcle,e  draganti, -ana  libbra  vna,mirra,e  goffrano ,ona  onde 
tre, frigo  di  Sorta  jermentmauarm oniaco,&  pepe  bianco  ana  onde  quat- 
tro,con  due  di  frugo  nardo, vna  & mega  di  cinnamomo , & quattro  , & 
meja  d'inceiifo  maftbio  : ò veramente  prenda  fi  vna  libbra  di  femenga 
di  lino  brustolata , vn  f e frario  di  pignoli  y & vn  altro  di  vua  pafia  con 
«'•'*  A tre 
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’jl  tre  onere  di  pepe*  dieci  di  mirra  : & poi  che  liquefatte  le  cofe  liquabdi, 
vi  faran  me  [colate  le  polui,fncciafene  con  mele  vna  maffa  ben' agitata , 
e diflint  a in  pilUlle  grandi  quanto  vna  noce,  delle  quali  [e  ae  dia  vna  la 
volta  per  otto  giorni . Fri  altra  compoptione  egli  fa  con  pomelle  di  lauro 
acori, fquiadtOfC  goffrano  ana  orti  te  tre,  mirra  ottima, pepe  nero,&  ari- 
nolo ehm  una  oncic  quattro, pepe  biaru  o,e  cinnamomo  ana  onae  cinque , 
con  due  di  c a fia.  Quando  Ugola  è [ola mente  cf}'a[perata,e  non  butta  mar 
cia,Eumella  dice  baflare , che  fi  dia  in  beuanda  mega  libbra  di  vino  con 
vna  oncia  di  coda  radiai  draganti  fciolti in  acqua.  Oliando  U (giumen- 
to fi  vede  non  poter  mangiare, ne  inghiottirete  tener  fuoriluhngna  liu  1 
t duo  verde, gonfia, 0 colante  di f aline, dinota  batter  male  entro  la  gola,  ò 
tra  la  via  del  iiho,o  delfiato,o  nel  luogo, eh’ è detto  ingoio  , ilqualc  male 
' Tarifibimia  da  ale  uni  è nominato  :e  da  altri  fon  chiamate  T onfillequel- 
fenfiagioni , che  vengono  alle  angujhe  della  gola:  & come  fi  veggia  di 
bocca  botar  fi  marcia,  fi  può  coprédcre,che  la  pojlema  fia  rotta  de  trottici 
qual  cafo  Hieroclc  loda, che  per  lo  nafo  fi  bum  acqua  mefcolata  con  ace 
rotar  che  defiramente Jpignendo  dentro  Ugola  rno  Itilo#  tallo  rnto  di 
mele,fi  vada  fchiggando  il  luogo  apoflemato,& gii  ogni  volt  a, che  l ani 
male  fi  veggia  con  enfiagion  della  gola  impedito  all' inghiottire  > co fiu- 
mano alcuni  di  ficcar  nella  canna  vn  bastonetto  inuiluppato  di  II  oppa 
per  romper  quelle  viceré, che  vi  fuffcro;gittandompoi  tre  liquori  d’voua 
con  aceto  battuti.  Simili quafi  deferitici  pegni  della  fcarangia, che  ferra» 
do  Ugola  non  puringroffa  la  lingua  ,mafh  ancora  gonfi  are  le  labbra,  e 
gli  occhi, c tutto  il  capo^Alqual  male  grandemente  pericolofoàl  anima 
le  è da  foccorrerfi,  vugédo  con  ficl  di  toro#  di  mango  la  h>igua,&  le  tem 
pie  con  l' altre  parti  della  teila,  fomentate  prima  co  h-igut  di  acqua  cal- 
datgfi-fi  butterà  per  le  narici  vino,  &■  olio  vecchio:  Contiene  noie  ancora 
fia  vngcreil  Cauallo  con  la  compofitione  di  Bdellio  dtfioluraccr  farlo  pa 
[col are#  fe  mancafie  il  fieno  verde, dargli  il J'ecco,jj>arfo  difalmtro#  ue 

p r amente  ergo  fparjò  di  forma  di  frumento.  Sangue  non  è da  cauarfi  da  al 
tra  parte, che  dai  palatoti  quando  egli  Hard  meglio, farà  ben  purgarlo 
col  filuellre  cocomero, &-falnitro~A [irto  pone  1 mcdefimi  ordini  tutti  à 
puntOycr  quello  di  più,cbc  per  lo  tufo  può  anco  darfi  con  falnitro  dccot- 
tionc  di  fichi  Jit  ah  rane  dicendo  foler  auuenire  lo  ftrangiiighone  quando 
il  Cauallo  ripieno  di  pafcolo ,0  d'altro  cibo, fi  fà  c onere  troppo  sforgata- 
menteifcriue  poterfi  rimediare, dandogli  per  lo  nafo  vn'bemina  di  odori 
fero  vino  bianco  eoa  vna  dramma  difalmtro # per  bocca  tre  oboli  di  gal 
.bano,e  di  cimino  triti  con  vino  ; ò con  nino  le  bacche  del  lauro,  fregando 
co  olio  vecchio  tutta  U tcflajcnga  fargli  toccare  acqua  fredda  infin  che 
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farti.  Fegato  fcgucndo  l'vno,gr  l'altro  di  cffi  .Vittori  approua,  che  per  '■£ 
leuarquefle  enfiagioni  di  canne, che  Con  come  finanche, cioè  pofìeme  cai 
de  di  Jdngue, ne  i mufculi,tra  le  fa  tei  ; & per  mitigare  quella  tanta  a - 
fj>regga,dapoi  che  fi  farà  catta  la  bieca  fomentata  con  l' acqua, & vota 
col  fiel  taurino, fi  dia  in  beaanda  rn  tttino , &fera  vn'hemina  di  questa 
compofitione;due libbre  d olio  vecchio, & vn  feflario  di  vino  con  decot- 
tione  di  none  fichi  fecchi,gr  none  capi  di  porri  ben  pefli:  mefcolandoui  an 
cor  a nitro  Mleffandrino . Mancando  verdura  in  cibo,  loda  farina  d orgp 
co  t nitro,o  tenerifjì  no  fieno  sbruffato  dì  nitro, <&•  acqua,  gr  alla  fine  del 
male  purgargli  il  ventre  con  vn  feflario  di  vino , oue  fta  vn  cucchiaro  di 
Enfiamo-  p0lne  di  radice  di  cocomero  M finino, agghtgnendoui  pur  del  nitro . Mi-  & 
Telb.'m  trifcom'egli  narra)fogliono  l’ enfiagioni  dei  capo, della  lingua della  go 
gua,  e go-  la  co  fi  curare,  che  mettono  dentro  il  fuoco  parecchie  pietre  di  quelle, che 
Li  come  fi  fono  buone  per  l’vfo  del  macinar t,  <r  come  fi  veggio  no  infocate,  le  but- 
turino . tan)  aj  vna  aj  vna  d»n[ro  vn  vtfe  pieno  d'orina  , che  Hia  di  fiotto  alla 
te  fi  a dell'animale  ben  couerta  da  ogni  bada ,&•  perche  il  vapore  di  quel 
tagli  entri  meglio  all  i bocca, gliela  tengono  aperta  co  vn  baffone  fot 

to  ciò  lungamente, gli  fregano  il  capofie  gengiuc,e  tutta  la  bocca  con  ac- 
qua marina, òfalata,miRa  con  forte  aceto : poficia  vngyno  la  tefla  ,&tc 
labbra  con  iicrco  di  bue  dileguato  con  aceto  caldo, dandogli  per  bere,  & 
per  mangiare  farina  dorgp  con  acqua  tepida.  Mitri  vfiand  vntioni  di  (ter  ° 
• to  di  forco  incorporato  con  mele.  Mitri  fregatala  lingua  con  olio, nitro, 

& mele,adoprano  empiasi)':  di  farina  bollita  con  vino.eMltri  dicano, do 
uerfi  vfar  folamentei  bagni  bumidi;percbe  le  cofie  fccche,  restringono  il 
fiato Soggiugne  egli  tutta  via , che  quando  f enfiagione  della  gola  proce- 
dere da  troppo  f vigne  filcloc  fi  corifee  da  gli  occhi  fnnguigni,  e dalle  ve- 
ne defkft :,che  otturano  /'  vdit  o fi  debba  trxrf angue  dalle  tempie , s' elle 
non  fono  enfiate, b dal  palato, fe parimente  non  vi  fi  Treggia  indegnagio- 
ne,e'l  capo  fi  debba  vngeredi  creta  cimila  per  d t;  parti,  e d:  creta  ve- 
ra temperata  con  forte  vin  i c aldo  peèlatergd.M  t le  Ghia  odo  le,  che  fen 
ga  dolore  nafeono  tra  le  fa  tei  piu  b tfje,  irle  m xfcelle  de  gli  ani  maledi- 
te e fiere  congelamenti  di  f angue  duri, ir  famigliami  alle  òhi  onde, ir  po 
terfi  nel  principio  dileguar  con  le  m mi , fregandolo  forte  con  olio  tepido, 

& fe  crefcefiero, poterfi  abneiare  mentre  che  fono  pie  dote  :m  ale  groflet 
te bifogna  trar  via  con  ferro  fagliandols-per  lo  megocon  diligenza,  che 
le  venemn  Hnntoccate,  c ’r  per  Ragnar  il  farguefi  farà  fuòco  alia  pia- 
gala qual  fi  potrà  è'trare,per  otto  giorni  Con  fate,  c ’r  olio,  e bagni  d’ac- 
qua calda  co  nitro, d di  orina  calda, e gaffiranoipo  fida  per  tre  di  uifi  met- 
terà vino, olio, & fatinad erno,b pur  d orgorrtiRa  con  mele . tt  qnalun- 
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A que  piaga fi  fia  ò diflranguigltoni,  òdi  fcrofole,  òdi  orecchioni  fappiafi  Stran£uù 
che  dapoi  che  fi  [arati  canati  ( come  s'èdetto  ) piu  prettamente,  verrà  à 
guarirfi  con  polue  di  pomi  granati  ffiarfa  di [opra  di  Rjifn, quelle  ghian-  ^ comc 
dote, che  intomo  alla  gola  nate  , paiono  peggetti  di  carne , diceda  alcuni  ffcuriuo. 
efier  chiamate  Branche * da  alcuni  altri  Strangaiglioni , perche  fogliano  Ghianda 
ttr angolare  il  cauaUo,dr  abbrancano  di  tal  modo  la  gola,&  le  mafcelle  J' 0 orCU 
che  egli  gorgoglia  volédo  fi>irare,&  ha  gran  pena  nell' inghiottire,  e por 
ta  fi  fattamente  il  capo  er  tocche  fi  conofce  apertamente  la  gonfiatura  del 
cannottiloyò  del  gorgogolo  ( tome  dicono)  i cui  meati  tanto  piu  fi  rittrin- 
gono/juanto  piu  quelle  s'ingroffano  per  comorfo  degli h umori;  che  ca- 
lano dalla  tetta  ,<$■  però  quefto  male  fuo'l  effere  a'  "Poliedri  più  fami- 
gliare, perche  in  effi  l'humidità  molto  fluffite  fiu  ilmentc  da  ogni  debole 
calore  viene  ù disfar fi,&  è molto  atta  àpiitrefnrfi.  Volendo  dunque  ri- 
mediariiiyegli  conferma  l’ordine  del  (refcengo,che fubito,cbe  fi  veglia- 
no quefle  giandole  aumentare,  fi  mettano  f òtto  Ugola  cÒuenetioli  feloni 
« Uccisomeli  vulgo  gli  chiama)iquali  mattina , &fera  fiati  da  menar 
fi:  & facendo  ftar'il  cannilo  col  capo  coucrto , & m luogo  caldo  ,gli  fi 
facciano  in  e fia  gola  fi>  effe  vntioni  di  butiro  : Et  quando  t agii  .mone  de  i 
[ctoni  poco  giouaffe , tterpifi  dalle  radici , &•  cani  fi  fuori  lo  ftranguiglio- 
ne  in  quel  modo, che  nella  cura  del  verme , cir  delle  galle  fi  demolire  rù  : 
q mahabbiafi  auuertenga all’vfo  del  Bfifagallo  , perche  ponendofi  fenga 
mi  fura,  mangerebbe  la  carne  fin  dentro  all'offo , hauendo  quafi  virtù  di 
fuoco  in  tutte  le  rotture  ò tagliature  Aggiunge  fi  pur  da  lui  vn'  altra  cu- 
ra,chr  fe  l'era  dell animale  può  [apportare  il  trar  del  [angue, fé  ne  trag- 
gadatla  vena  commune,&  poi  su  l luogo  de  gli  Stranguigìioni  fi  metta 
vn’empiaslro  da  maturare * difioluere, fatto  con  maina, feme  di  lino  af- 
fentioyruta,  (jr  Mera  ter  refi  re  con  efferui  mefcolato  prefio  al  fuoco  olio 
lortno  bollito  (e  D:althca.Siagli  ancor  data  ùbere  acqua  tepida  con  furi- 
na,dr  met  tafi  in  sù  la  gola  empiaflro  dicrufca  cotta  con  vino,  et  cotniA- 
ciatofi  il  tumore  à maturare, fiaui  data  vna  punta  di  lanaeta,&  mode- 
J>  reamente  fi  efferciti  l’animale . Altre  ghiandole  fono  da  ambidue,e 

dal  ) ancora  chiamate  t'itole, o Viuole,  che  nafeendo  tra’l collo,  e’I  Viuoleca 

capo  fogliano  parimente  per fo’tra  abbondinga  di  humori  crefcer  tanto;  ^ 1 curl 
cbe’l  panerò  Cornilo  non  potendo  inghiottire , ne  refpir are, affannato  da  :l 

gran  calore*  da  gran  fete,  lecca  ciò  che  gli  fi  pone  dauanti,e  gìttataùter 
ra  sbatte  continuamente  le  orecchie ,e  tal  volta  trema.  Vero  bì fogna, che 
come  fi  veggi  ino  effere  Viuole  alquanto  groffette , fi  ano  profondamen- 
te focate  con  vna  punta  di  ferro  ardente,  o fian  per  lo  lungo  ragliate  con 
la  lancietta  infino  al  fondo,  c Sterpale  nel  modo > che  projjhnamente 

; i *■< 


! 


! 


f 

J 

è 


< 


1 

\ 


4 

I 


Digitized  by  Google 


-II." 


68»  DELljt'GLOT^lJ 

ti  ricordato . Vuoffi  pur  fare  la  cura  loro  in  altro  modo, che  dalla  vena  g 
del  collose  da  quella , che  è fatto  la  lingua  fi  caui  f angue:  poi  fopra  il  ma- 
le fi  mena  empialtro  di  maluaui fco , & di  femcn gc  di  lino , poi  s vaga 

con  butiro  , & vngucnto  di  althea  : <£•  cominciando  à aolltficxrfi , vi  fi 
'■  ’ facciano  con  vno  siilo  d'argento  infocato  alquanti  pertugi,  gir  in  eia  fatuo 
di  quelli  fi  mena  vno  floppino.  .A  lenti  t per  guarir  le  Untole  c ottano  fan- 
gue  non  pur  dijoUo  laf  lingua,  m a dietro  l' orecchie,  6 nel  mego  fra  i vno, 

& Ì altra.<Alcuni  stendendo  l orecchia  definì  in  grifo  alla  mafcelLa  pref 
fo  il  collo , doue  tocca  l'efiremità  di  effa  orecchia, tagliano  la  peli  e , gr.ne 
cattano  t vermicciuolt,ò  legranelle  di  quelle  piandole . filtri  ficcano  al 
rutfo  alcune  tenere  vergitene  di  Cortli, in  maniera, che  ne  fanno  vfeir  fan  F 
gue , & poi  vi  (pirgona  acqua  falfa . coltri  dicono  tra  le  narici  apparar 
certe  vene  liuide,  dalle  quali  gioita  cattar  fangue , fregandole  con  le  detst 
(pirite  in  dentro  quanto  più  fi  farà  potuto , c-r  quel  fangue  , che  nc  difeor- 
rc,gli  fa  leccare,  non  falciando  star  i animale  in  luogo  fermo  . filtri  gli 
danno  àbere  il  mestruo  delle  donne , affermando,  ch’egli  mai  più  non  fa- 
rà tentato  da  questo  male . M.  Vier'M-ndrea  vedendo  il  Cauallo  mofirar 
dolori, ò torfione,  con  efiergfi  enfiato  tl  luogo  , doue  fi  fanno  li  Hrangui- 
ghoni,  gli  dalia  à bere  col  vino  vn' oncia  d' ani  fi,  ò quattro  onde  di  ìler- 
co  di  colombo  » ò fugo  canato  da  fiondi  di  perfico,ò  di  ajfentio  pefle , pur 
mefcolato  con  vino  forte: facendolo  paleggiar  per  la  Italia . Mafe'lffa-  ® 
uallo  hauejf&mofirato  turbamento  d'occhi , ò dolore  fanga  tal  enfiagion 
di  gola  egli  ricotto/ lendo  le  Gambe , e trouate  quelle ganduglie , che  han 
nome  difirangttiglioni , tagliaua  con  vnalancietta[sil  cuoio  in  fufo , au- 
liate ndo  dinon  toccar  ineriti, poi  con  vna  cornetta  fcarnatieffi  dtrangui 
■glioni  fenga  toccar  le  vene  conquei  congiuntegli  trahe  fuorifeome  vo- 
tila) ad  vno  ad  vno:  & fatto  quello, vngea  il  luogo  con  olio, e terbentina 
. mi  fi  i, e faldati  infieme:  ponendo  dentro  la  piaga  vn  groffa  Gioiello  bagna 
toinfugodinafhtrtio,ejparfodi  fai  minuto  : ilq itale  accioche  nonfuffe 
c afe ato, egli  con  vn  filo  ih  canape  illegaua  col  cuoio  dall' vna,  e dall’ al-  y 
trapanane  mancauadi  fagnarc  nei  fianchi  ilCanalloychenonfuflc  fta- 
GàdiHì  t0  d’età  minore  dclquarto  anno.  Quelle  infermità  che  fi  fanno  al  canno- 
è tome  nc  della  gola  , egli  com  mime  mente  nornintua  gandnglie,  adene  ,firan- 
fi  curino,  giglioni , òfquinangie:&  folca  curarle  in  quelli  altri  modi:  che  con  af- 
fungta  di  porco  fufa , vngea  bene  tutto  il  luogo  dell  ' enfiagione,  epofiaui 
lana  fiiccida  , vi  legaua  vnafafcix , che  paffuta  peri  orecchie , facendo 
i far' il  Giumento  caldo , & in  buon  letto . Ma  fe  la  materia  non  fififffè 
rotta  per  fe  lle(]'a,come  da  lui  fi  difitderana,&  fufie  fiato  bi fogno  di  ve- 
mr'allaforga , perfanuenireul  mifera  animale,  che  non  potendo  man- 
giar 
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j!  gìar,ni  bere  s' apprefj'ana  alla  morte*  egli  prendea  vn  magge  di  giunchi 
groflo  quanto  vn  dardo, & lungo  quanto  effer  potea , fuetti  in  modo,  che 
haue fiero  battuto  del  bianco  in  punta , & poi  che  Ih  anca  ben  aggnflato, 
il  legaua  tiretto, fi  che  haueffe  bauuta  buona  fermerà  nell’ adoperare  : 

& quel  capo  bianco  delle  radici,  ilqnal  egli  baite. i lafciatofuor  dei  lega- 
mi,picchiatolo  bette, & martellatolo(come  del  lino  jìfuole  fare)  l’ungea 
con  afiungindi  por  co^ie  udendo  ancor  l’unt  ione  due  palmi  in  giù,  & ac± 
condoli  CauaUofm  quel  modo , che  fi  coll  uni  a quando ft  è da  dar  qual- 
che beuanda)co  i piedi  impastoiati,  con  lattila  Legata  in  alto,  <&•  convn 
groffo  baftone  mefio  in  bocca  dalla  parte  delle  fintfìre  ganghe , fìccaita 
j.  quel  maggio  di  giunchi  net  cannone  ,fì it  elidalo  arriuare  infino  al  petto  : 

& co  fi  rompea,e  curaua  quei  tumori,  che  occupavano  il  pajfo  tanto  im- 
portante: auuertendo  però , che  la  materia  fi  fuffe  già  trottata  difpoila , 
perche  altrimenti  yi  fi  farebbe  cagionata  maggiore  infiammatone.  Et 
perche  giudicava  ilciamorro  non  poter  quafi  mai  venir  fenga  li  ftrangui 
glioni;eglifcmpre,che  hauefie  voluto  curar  quel  malefea  la  cura  di  que 
fio  nel  detto  modo , aggiungendovi  la  fomentatone  del  rofmarino  nella 
biaderà.  Il  Ferraro  parimente  afferma,  che  per  lo  continouo  concorfo  di 
human  putridi, & virulenti  distillati  dal  capo  ,&  nella  gota  fermati , fi 
genera  la  ScalengiafGrcco  vocabolo,  che  Postema  dinota)  onde  riftret-  scalenzia 
C tafil'  altra  arteria, che  Trabea  è chiamataci  vengono  ad  alter  are  infie-  come  fi 
vie  mente  non  pur  le  vene  principali  d:l  capo,mal  altre  copillari,  che  in  generi  »t 
quelle  parti  dimorano:  &per  rimedio  apprcuando  i antico  rfo  il  cattar  curi* 

J angue  dalla  parte  del  collo  contraria  a quefia  imprejfune,  foggili nge  ef- 
fer  bene,  che  rafo  dinoto  dell'enfiagione , t intacchi  minia  i mente  col 
rafoio,  & fi  freghi  dì  fai  ben  trito  ; vn'hora  dapoi  yi  fi  metta  vnguento 
fieno  con  vna  dramma  di  bianco  elleboro,  e due  di  cantaridi  poluerigatè 
un  tergo  d'onciadi  dialthe.t,&  altrettanto  d'olio  dtlauro.  Et  poi  chetai 
medicarne  vi  farà  flato  per  iffiatio  di  uennquattro  bore , radafì  il  luogo 
» , con  vn  coltello  di  cannai  ritomifi  àfarc  il  famigliarne  due  altre  volte. 

Indi  come  fi  feorga^he  e'  Slrinfecandofi  la  malignità,  non  fi  flenda,farà 
bene  applicarvi  empiatfro  fatto  con  afiungia  di  porco  battuta,branca  or 
**  fina,&  malnata  feo;  & fe  bifogno  pareffc,percuotafì  il  luogo  dilicatamen 
te  col  ferro,  adoperandovi  alla  fine  l'unguento  verde  . MJLuigiper  cura- 
re la  Scalengia  nfaua  di  menere  mollica  di  pane  difeiotta  coti  fugo  d’a- 
pto,e  fcaldata:  ò veramente  flirato  il  cuoio  fatto  la  gala  > vi  dava  cinque 
piate  di  foco,, ponédoci  penne  unte  d' olio  di  utria:  et  cauaua fogne  dalla 
vena  com mime.  Vfaua  etiandio  di  cauar  fuori  li  Hranguighom  jagludo 
e f .ar/udo  (carnet' è ietto)e  guardava  di  non  lafciarut  reliquia  di  quella  ' 
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corrotti  materia, che  dileggierò  faria  crcfciuta:&  fatto  quejlo  Hi  patte-  £ 
uà  la  Stoppata, medicando  dapoi  con  frigo  di  albugi, mele, faima, tr  cal- 
cina viltà, bolliti  infieme  fin  che  à rafie  ggafiffer  venati , ne  mai  Itf ciana 
di  porre  sù  l'enfiagione  vn  difenftuo  fatto  con  fior  di  farinai  bianco  dito 
uo  ben'  agitati.T aiuoli  a con  la  /lappata  folea  ferrar  fi  di  die  lacerte, e poi 
piedicare  con  P unguento  Egittiacofi  con  bolo,  & faima  ; &fel  male  fi 
fuffe  veduto  verde, & putrcfàtto,cglifea  bollire  radice  di  branca  orfina 
femente  di  lino , & fieno  greco  : pojiiapefli  glifea  ribollire  con  olio  > af- 
do°**Cl G*  fun&*a>:  butiroyc  tal  miflura  ben  calda  mettea  si  quello.  "Parimente  vo- 
acncri  *c  curare  ’Proficula  (com'egli  dicea  ) che  fifa  dentro  il  cannarog- 
fuacura.  go,adoperauaquefla  miflura  di  branca  orfina , maluifco,  e palatara  , F. 
bollite , e pette  mfieme,&  poi  ribollite  con  butiro,  tffungia,&  olio ; et  ha 
ucndo  cofi  mollificato, et  humettato  di  fuori  il  luogo  fregaua  il  cannarog. 

%o  di  dentro  con  vn  neruo  di  bue,  vnto  di  butiro,e  di  mele , nella  cui  puli- 
ta fiaccata  vna  fetta  di  lardoyleganaconvnx  pegja , e'ifitnile  qualche 
volta fea  con  ramnf celli  di  fico  acconci  à tal  mitticro.^fgqjlia  Colombro 
narra , Hippocrate  hauer  nella  cura  de'  "Bruti  fc ritto , che  la  fcalengia. 
per  difeenfo  del  capo , & maffi, riamente  per  colpa  del  fangite  fi  fa  nella, 
gola, & potendo  venire  di  ogni  tempo , quella , che  vien  di  verno  è la  pii 
ficitra:s'ella fi  medichi  nel  principio , ifegni  fono  olirà  ienfiagion  della 
Segni  del  gola,e  degli  occhi, che  la  canna groffola  con  finito  di  n ìfche , anfando  l'a,  , 
Ja  (calco-  rumale  forte;e  fiefloquando  bee , ributta  t acqua  per  le  narici  : forche  fi 
2,a-  dee  rimediare  con  diuerfìoni  di  [angue , & con  ripercoffioni  di  cofe  dif- 
feccatiucycome  farebbe  di  far  bollire  con  aceto , & vino  oline  non  matu- 
re , fnmmacco , feorge  di  noci  , & femengc  di  ruta,  aggiuntoui  alquan- 
to di  motto  cotto:  & di  tal  mittura  lattare  non  pur  la  lingua  , ma  ancor 
lagoUycofi  di  dentro, con  l'appropriato  iflrumento , comedi  fuori , accia 
che  col  rafiio  fi  poffa  latore  il pelofi  con  aceto  preparato,  & alumc.  Si- 
mili lauagioni  fi  potran  fare  co  nino  bollito  col  tajfo  bar  baffo  il  cui  vapo- 
re gioita  etiandie  a fomentarne  la  tetta:  & principalmente  afferma  do-  y 
ver gioitare,fe  Ugola  deflraméte fia flroppicciata,  & rottala  fuapotte- 
ma  co  una  fufia  di  legno  tenero, ò iterarne  te  co  vn  neruo  bouino,  che  sù  la 
punta  h abbiano  attaccata  una  fiongia , laquale fi  bagni  fieffo  nel  vino , * 
in  cui  fan  bollite  eguali  portiom  di  pepe , fale  armoniaco,  galle,  pilatro, 
balaustri, e feorge  di  granati  aceto  fi  . T connetto  era  di  parere , che  nelle 
potteme  della  gola  non  fi  opraffe  con  mano, ma  con  empiafiri  di  cofe  atte 
a farle  maturare, & prima  di  pigoli  d'orgo , a flangia  di  porca  vecchia, 
althea  cotta, & aglio  petto;  fe'l  luogo, non  fi  rompe , mettenti  medicami 
abruciatiui , che  mangino  d cuoio  filo  ( benché  altri  fcriuano  danti 
...»  il 
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jf  i l fuoco  di  modo , che  folintacht  la  pelle)  poi  metter  ni  per  tirare  la  po- 
fiema  quella  eompofitioneyvna  libbra  di  fapon  nero , due  d'ajfitngta  ucc- 
cbiaycott  due  oncie  di  vifchio  di  quercia,  e di  morbidi  fichi  fecchi  > & ce- 
ray&pece  (benché  altri  dicano  ragia ) quanto  fi  giudichi  effer  ballante. 

I^a  pacando  a intorbi  delle  parti  fìntiteli  y primieramente  trattammo  To(fcon. 
dellaToflcy  malattia faSUdiòfay  & molto  diffide  da  curare , laquale  proce. 
tuffino fcriueycbequando  è rara  ye  fa  chinare  Uteflaà  terra  y è legno»  d*  > e co. 
che  fta  commofia  dalle  parti  intefìinejna  quando  è ffcffay&  fenga  inter  mc  **  cur* 
uaUiy&  l'animale  ne  Rende  U collo >e  tatuo  dedito  al  mangiare , quan- 
to al  bcrcydiuienpur  magro  y ella  procede  da  raffreddamento  y e per  cu- 
B racla  die  e bifognar*  primieramente , che  fi purghi  il  corpo , con  dor  per 
boccali  cocomero  ^ifininoyblc  fue  radici  trite  con  falnitro  «/ tdeffandri - 
uoy  & Trino  vecchio  ; pofeia  al  tento  dì  dar  pur  col  corno  quattro  feorge 
le  pihgrofsedi  cipolla  caninaypeìle  con  tanto  di  la (ero  > quanto  fufse 
vna faua,&  Vna  libbra  d olio  vtcchioyCt  vn  feUario  di  vino  bianco  odo- 
rifero,difcioltey  & me  folate  con  diligenza  . Conferire  etiandio  a dar 
per  bocca  graffo  di  pecoray  o di  (eruo  con  cera  liquefatta , ò fono  di  mele  > 

in  nino  dolce:  beo»  vino , olioy  tifale  il  marrùbio  trito  : Ma  mangi  tali 
beuande gioverà  il profumo  fatto  con  agli  di  Cipro  > cipolle  y bitume  giu- 
daico y&  gomma  di  ginepro  y di  pari  pejoy  ilche  coni  inoliando  fi  pertre 
^ giorni  è d'auuertirfi , che  gli  occhi  ilian ferratirma  che’l  nafo  }e  la  bona 
, (coperto  il  capo)attraban«  ben  l'odore. Quello  mede  fimo  fi  conferma  da 
Hierocky  da  Velagonhy  e da  Fevttioy  ilqual  nel  detto  fuffumiglio  diflm- 
gue  tre  onde  per  cofa  : & la  precedente  beuand  a di  ferine  in  quello  mo- 
doJChe  vn  fitf detto  di  marrùbio  trito  fi  mifiicbi  convnuoHOy&  con  vino 
fuccido,  aggiuntoui graffo  di  ceruoyb  mancando  quello  > la  verbenaca , e 
Stemperata  ogni  cofa  con  la  cera , fi  dia  col  corno . Soggiunge  etiandio  , 
che'l  giumento  > ilquale  ha  toffe  per  fieddore  > fuole  bevendo  nbbutar 
. [acqua  per  le  narici  ; cjr  può  curare  in  quello  modoy  che  finendogli  con 
2,  qualche  cofa  tener  la  bocca  apertayeSf  met  tendo  ut  dentro  la  matto  piana 
fi. rompa  eoa  lunghie  vna  piatola  vtfcica  » che  nella  parte  difopra  fi  tro- 
uerà:pofc  tagli  fi  ano  gittate  in  canna  tre  pillole  di  a/fungia  ben  pelle.  & 

. munite mfotìltjftma farina  di fiute:E pertrediglifiafregatala  bocca  di 
-^^ftlMtmdogli  con  vino  pailc  Ut  caldi  di  (fette  m be/iande . Tal  volta  ita 
■qualche  offefa  delta  gola  fi  commuoue  Utojfe,  quando  b polve  > ò rifebia» 

. è offa,  baie  rotale  vt  i entrato : ilche  è tanto  per  itolo foy  che  fe  tosto  no» 
fi  foccorrey  T animale  per mpatiengadellapenay  viene  in  poggia  : bifo- 
gna  dunque  al  chiaro  fpiar  la  canna  con  diligenza  > e Vedendouifi  alcuna 
cofay  costargliela  deliramente,  & lavato  ilìuogo  dell’infiammagicb- 
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ne  con  vna fpongia  piena  d'acqua  fparfa  di  nitro  , mettervi  olio  rofato  e al-  f 
do  gr  lana  f uccida  ylaqual  togliendo  fi  al  tergo  giorno  fi  bagnerà  il  male 
con  vino  tepido, oue fiano  Stemperati  quattrofficropoli  di  guccaro,dr  imo 
di  alume  colato.Se  procedere  per  piaghe , che  fafiero  in  effagola , pren- 
da fi  pepe  nero, mirra  troglodita , o polite  d incenfo  ana  oncia  mega , ra- 
dice di  gigli  Illirici  pauonaggi  ■>  e draganti,  prima tenuti  à molte,  ana 
oncia, vna,  vno  fcropolo  di  guccaro , vnfefiario  di  fvgo  di  vita  paff'a.,  &■ 
cinque  voua,dr  mefiolata  ogni  co  fa  infieme,fe  ne  dia  col  corno  per  tre  di. 
Ter  rimediar  all'arteria  inafprita,&  allo  fpafimo,  prendafi  di  fiengre- 
v co, di  feme  di  lino, di  draganti, di  ruta  verde,  di  fiale , e di  anagaUico  ana 
libbra  mega  con  vna  d’hiflopo , delle  quali  cofe  infieme  peSfe , dr  cotte  F 
con  fugo  dj  vua  pafia , che  fìa  rientrato  alla  terga  parte , fi  dia  per  tre 
giorni  altanimale, che  tofie,  e pernoue al bolfio . ^tlla  tofie# grauegja  di 
teSìa , è buono  infondere  per  la  narice  delira  con  acqua  calda  tolto  r#- 
gieri  c?  fatoib  "vero  il  commu  :e,dr  finifice  la  toffe  leggiera  data  col  corno  per  tre 
me  ii  gua  di  vna  di  quelle  altre  compofirioni  ,peftando  bene  in  vn  mortaio  due  fi- 
nta. fiari  di  farina  di  finta  rofiita,  e tre  di  fingo  di  vua  pafia,  &■  me- 
ficolandoui  trenta  granella  di  pepe  trite, e tre  libbre  di  fieno  di  becco, ò ve- 
ro vn  fieSlario  di  detta  farina  ,mefi.  olato  co  trefeflari  di  vin  vecchio, & 
vna  libbra  d'olio  ; ò fatta  flar'à  molle  per  tre  giorni  vna  hemina  di  efie 
faue  indue  fieUari  di fugo  i'uua pafia,  e tritatele  poi  con  diligenga,  fiG 
dtSIribuifcano  in  tre  parti . Ffiano  i Barbari  contr a la  tofie  vn  rimedio 
effe  ace, che  fieccata  a II' ombra, e trita  la  radice  dcll'berba  enula,che  molti 
campana  dicono ;e  di  quella  polite  mefji  à molle  tre  cucchiari  in  vn  fiefla 
rio  di  vin  vecchio;dapoi  che  l'hanno  ben  agitato, otturano  il  rafie , acciò 
che  rio  ijuapori  l’odor  falubrete'l  dì fieguente  il  da.no  per  bocca  all’animale 
tofi facendo  per  molti  giorni. Hieroc  le  perrimedio  della  tofie  loda  il  dra 
gar.to  flato  à molle  in  acqua  tepida,  e dato  con  olio,&  vino  cotto: ò vero  il 
brodo  delle faue  frante  cotte , colalo  con  grafo  di  porco , & onero  la  li- 
feia  colata, miSia  con  falnitro , voua,olio,e  mele  : parimente  le  erme  te-  fj 
nere  della  braffìca , e di (picchi  d'aglio , & afiungia  di  porco  di  pari  mifiu- 
ra, incorporate  inolio  di  cedro  e ridotte  in  cinque  bocconi  pofiono  darfi 
col  cornetto , e'I  filmile  effetto  fa  vn' oncia  di  mirra, ma  il  cauallo  per  tre 
bore  da  poi  non  à da  laficiarfi  bere.  T iberio  vuole, tenendo  il  cauallo  nel- 
la Sì  alla  gli  fi  dia  à bere  il  tergo  giorno#'  l quinto#' l fertrmo  afiungia ,dr 
pece  liquida , ò veramente  quefla  miSiura , pepe , gentiana , antologia, 
mirra# gomma  atta  oncia  vna, due  di  bacche  di  lauro , fiei  di  opopanace, 
tr  altrettante  di  fuga  cirenaico  ; benché  altri  in  luogo  di  qneSìo,fcriMo- 
no  oncia  mega  di  lagrima  di  papavero . tsflcuni  mettono  dentro  vn 
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jf,  gufa0  d' vomoUo.il  eedroyarfenioiyC  fuchi  di  aglio pefthgr off ’ungia di 
porco,  & per  tre  fiate  lo  danno  ; ultimamente  ancora  il  feme  del  pali *- 
ro  trito  fi  dà  à bere.  Gregorio  due  , mitigar fi  latofie  con  dar per  bocca 
yn  medicamento  , che  rkeue  due  [ettari  d’orgo,  fette  porri  con  le  lorfi- 
bre,cinque  cime  di  braffica , e tre  ciatidi  mele  con  grafo  di  pecora,  olio, 
purgato^  apio  annoitele  quattro  in fieme  petti . Eumelo  canvcrdiber- 
be,o  con  tenere  cime  d'alberi  y ferme  dover  fi  ricrear  l'animale  infermo  > j 

e la  t offe  fr  e fa  moffa  da  cfulceragioneyò  faffierità  della  via  del  fiato,  fi- 
nirfi  con  yn  fé  fi  ano  di  vino  me  [colato  co  J'alnitro  pefio,ocon  vnfefiaiio 
d'acqua  calda  mijla  con  fot  tilt) firn  a farina  dilentuchic,odi  pifelli  ma- 

£ cinari  fenga  guftiyO  vero  con  dar  per  le  narici  parecchi  giorni  due  aceta- 
boli di  misturarne  fta  vna  oncia  di  mirrayvn  ' altra  di  gaffrano,  & quat  , 
tro  d ine  enfio  triti,  con  tre  hemme  di  vino,  e tre  ciati  d'olio ;ò  con  tre  be- 
minc  di  vinoyquattra  dramme  di  ruta, vna  di  aneto,&  vn' altra <f  Ireos 
pette  in  fiemcMa  tutto  il  corpo  colimene  che  fin  ben'vnto  con  olio  di  lino . 

Hippocrate  cantra  la  toff  t del  giumento  ordina  àdar  mefcolata  con  or-  , 

go,&  con  orobi  il  dragante  tagliato  minutamcnte;o'l  medefìmoper  tre 
giorni  macerato  in  vna  bemma  di  vino  far' inghiottire  con  olio  mitto , ò 
nel  mede  fimo  modo  la  radice  della  ruta  decotta  in  vn'hemina  d'acqua . 

Gioua  ancora  ffiarger  largo  con  fugo  di  tamangio  peflo.  *JWa  s'egli  o 
C per  boeca;o  per  nafo  buttafje  marcio  fi  bumori , gli  t molto  appropriata 
l'afiungia  del  porco  macerata  per  tre  dì  in  orina  fanciulle fca ,&•  poi  bol- 
lita in  vna  bemma  di  vmo,&  yn' altra  d’olioio  con  oho,&  vino  cotta  la 
maina  ro  con  acqua , &0I10 1’ ariani fita  ; 0 il  fugo  della  traffica  bollito 
con  via  perfetto. Decotte  pur  le  bacche  del  lauro  fi  pettano  , & confùri- 
nayi ir  affungia  vecchia  &•  vino  dolce  e fi  amaffano  in  bocconi , che  ogni 
di  vtilmente  fi fanno  inghiottire  : & vtih  fono  i bocconi  fatti  di  grafo 
di  porco  inuolti  in  butiro  irmele. Olir' acciò unfafiteto  di  marrobio  co  vn 
fettario  di  vin  bianco, e l fiengreco  tenuto  a molle , & vn  fettartoy  0 cia- 
to di  fichi  graffi  0 verdi  dattili;  bollendo  inficine  ridotti  al  tergoy  canfc- 

D rifeono  dati  per  bocca  in  tre  continovi  giorni,  vngendone  ancora  il  corpo 

dal  capo  infino  allvnghie . Cjioua  ctiandiocon  olio  fatto  di  oline  acerbe  • 

dare  il  fugo  del  “Brenna  bollttoye  fi>remuto,&pervna  tela  colate  con  di- 

Ugenga^bc  non  vi  paffaffe  alcuna  fquama  di  effacrufcaS  connetto  feri-  Toflc  0 «i* 

ite  commoucr fi  la  coff  e maggiormente  ne  c Tolledrt,  quando  comincia- 

no  ad  imbrigliar  fi  perche  efendo  coflretti  di  tenerla  boccaaperta  più  ^nBMO 

dell' vfatoyvcngono  il  loro pcttidraffrcddarfiyC  di  piu  nella  ttattaccol-  ua. 

goti  polue.  la  qual  occupando  le  ^Arterie  del  polmone  > cagiona  la  toffe 

con  tn<ìltanoia~£ cavalli  giàgrandi  auuient  ancora  per  polite,  0 cofi  at - 

trat- 
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tratta  ne’ camini  fatti  per  li  gra  caldi  , ò riceuuta  fra  targo  per  neglige*  % 
Toffe  vii*4  ^ curatore  yò pur  permaner bcuuto  fangojh  acquetma U peggiore 
Lini  o fie  ^ tutte  tofie  * c"e  villana  > ò itera  è chiamata  , la  qual  con  tanta  ve- 
ri . hemenga  fuol  venireyche  rotto  il  palato,nè  fa  vfeire  fa ugue,e'l  giumen- 

to per  lo  grande  sformo  orina , e petteggia  inftcme}  e di  q netta  il  pili fono 
trauagliatii  cauallt  guerreggiatori,  ò corridoriide' quali  egli  dicehauer- 
negià  curati  alcuni ;ma  molti  vinti  dal  male  no  hauer  potuto  giamai fai 
uarc ,pur  efiendofit  faticato  vn  tempo  col  cernello  per  guarir’  vnfitoca- 
uallo  dejlinano  al  corfo  di  gran  valore  ;trouò  vn  rimedio  alla  fineyi  ol  qua 
le  afferma  poter  fi  [occorrere  ad  ogni  toffe  : la  cui  compostone  ricette 
vn'bemtna  d’vite  pafj'e  bianche , & vn' altra  di  mele  eletto  > due  onde  di  f 
maggiorana, tfr  vna  d'origano, con  cinque  libbre  di  affttngia  vecchianon 
falata  , e none  tette  d'agli grandiyche  dicono  vlpicide  quai  cofcyfecondo- 
la  qualità  di  eia  fama , pelle,  e hquefattCyC  mefcolarepoi  tutte  infteme,e 
fattene  tre  parti , ft  danno  per  tre  giorni  all'animaley  bagnando  i boctvni 
fempre  di  mele  nuouo . Quando  la  tofle  è venuta  per  raffreddamento , 
fono  da  vfarfi  mcdicametiyibe  nlafJino,e  che  fcaldtno.  Quando  da  polut 
e da  calori y fi  appronan  quelli, che  nettino  i meati,&  ogni  loro  fcabregga 
lift  ino  y come  fi  a y fé  pofli  la  fera  à macerare  in  forte  aceto  cinque  rotta 
coni  gttfei  loro , & trottatigli  la  mattina  coft  rimolliti  come  reggiamo 
talboraefierelvoua  vfeite fuor  di  tempo  yò  non  anco  nateydt  ciafcunofi  J 
leni  la  f :orga  , & fi  la  fi  ni  panno  intero  : indi  rauolgendole  in  polncdi 
oropimcntoyò  d’arfcnico, ) fecondo  Yegetio  in  pece  liquida) ftgittmo  inre 
re  ad  vno  ad  vno  nella  cuna  dell' animale , tenédo  con  la  mano  la  lingua 
caciata  in  fuoriyC  la  tcfla  alta  finche  tutte  l’haggia  ben  traghettitele  do- 
pò queflegli  fi  dia  il  fugo  del  fieno  grecoyò  l'orgata,flcmpcrata  con  meUj 
che  co  fi  in  tre  giorni  farà  guarito.  Tclagonio  per  tre  giorni  vuole , che  fi 
diano  Tattelli  quanto  vn'vouo  fatti  di  porri  cotti  con  la  fidenti, e tenuti 
à molle  in  olio  rofato , mele , tir  vino  cottoy  e'I  medefimo  effetto  farebbe 
il  fugo  diquellaherba  con  la  dccottione  dell  altre  cofcybuttato  in  gola. 
Vegetio  vuole  , che  fi  cuocano  ì porri, dr  mefcolari  con  la  parietaria  ben  " 
pejlayfe  ne  facciano  bocconi  ttemperati  in  olio  rofato , & in  vn  vonoin- 
Toflc  nrc  uoltl,n  mele,&  fugo  divua  pafia:  & appreffo  à quelli fi  faccia  bertla 
fa  per  ca-  colatura  di  quell'acqua  , oue  i porri  forati  bolliti . Ulta  toffe  prefa  per 
- mino  , o camino, fi  toglia  tanto  di  laferpitioy  quanto  fio  vna  nociuolayrifoluto  mi 
gran  fu-  vtno  uccchio,&  fi  dia  col  corno  per  vn  di  folo.  La  tofie  cagionata  dagra 
dQfC  ‘ [udore,  bi  fogna  curarfi  con  medicamento , che  contiene  marrobio,  &i*~ 

cenfo  mafehio  ano  oncia  una,  cent  aurea,  e radice  di  panaceana  onde 
tre  y cottoy  e mirra  troglodite  ano  onde  quattro , & vn  picciolo  fa-  ' 

[detto 
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\4  fcietto  di  biffopOy  ogni  cofa  pefiayQ-  cr inoliata  , e cotta  in  vna  bcminayò  _ 
fieStario  di  mele,&  ridotta  in  bocconi . La  toffe  commoffa  dal  polmone  fi  ^ 

gnarifcedado  all' animale  un  fa  fcietto  di  biffoppo, cinque  onde  di  laferoy  polmone. 
due  dipafhnacadi  candia  , altrettante  d'herbafauini , e tre  didittamo 
con  lagrima  di  papauerOynaSturtio , polite  d'incenfo , e mirra  eletta  ana 
oncia  vnayCT  feidiCafloreo  ,ò  ( come  ad  altri  più  piace  ) mega,ftcmpe- 
rate infume  in  aceto  melato  (come  altri  dicono)  incorporate  con  mele . 

«sfila  tof]  e y eira  bolfi  è da  foccorrerfi  con  bocconi  fatri  di  (pubi  di  aglio 
galluoy&fidcritiy&  d'nrìaltra  herba,cbe  perdicio  dtconoypejìey  gf  in- 
corporate con  affungia  vecchia  : iquah  fi  danno  per  tre  giorni  all’anima- 
le immerfi  in  butiro,&-  mele.  V egetio  pone  vna  fmil  cofa  , dicendo  , che 
^ (èia  tojfe  prouiene  da  rottura,  e per  bolfità:  prima  fi  tiri  anagallico , pei  Toffe  per 
vi  fi  mefcolihcrba  parici  aria  tenera  per  le  due  parti  , &■  aggiuntavi  af-  j^“ra>® 
fungi  a veccbiJyfi  pefli  infume  con  iuigenjay  e fe  ne  diano  bocconi  in  di- 
nari giornee  difpare  numero, fiemperan  in  bntiro,e  mele . Trouaft  pure 
tra  cffi  varietà, che  per  la  toffe  proceduta  da  effafperagione , ò oltra  offe- 
fa  di  gola  ‘Telagonio  mette  due  oncie  di  mirra, ZT  mega  di  nasi  urlio  con 
feme  di  lino  abruciatocpignoli , &•  vue  paffe , vn  feflario  per  eia  felino , e 
due  libbre  di  mele  : quelle  cofe  trite  con  diligenza  fi  ammaffano  in  pi- 
llile à grandc^ga  di  vna  nocey  & fe  ne  fanno  inghiottire  tre  il  giorno 
' per  cinque/!  fette  dì  filtri  vorriano  delle  dette  mifure  vna  oncia  di  mir- 
1 ra,vn  altra  di  pignoli  > & fei  di  naflurtio  . Vegetio  pone  per  lo  naSlurtio 
il  cardamomo , e perii  pinocchi  i nociutoli , aggiungendoli!  due  onde  di 
pepeyò  pur’tn  altro  modoyche  tre  oncie  di  mirra , & vna  di  cardamomoy 
vn  feflario  di  vue  ,&  vn  altro  di  nocctuolt  fi  choc  ano  con  mele  à fuoco 
lento  y e poi  con  buttro  temperato  fi  diano  in  bocconi . Ma  confermano 
amenduc  efief  vtile  al  medefitmo,  che  aperta  vna gallina, ò pollo  f canna- 
to ancor  trcmantcycprcfo  il fuo  ventricolo  cofiintc+ye  caldo , come  fi  tré 
uerà, prima  che  fi  raffredi , figliti  inuolto  di  mele  in  canna  all'animale  : 

2)  & che  eflendo  la  toffe  aflai  molesta  > fi  pestino  in  vn  mortaio  pi  Iute  di 
' cipreffo  ben  cotte, & le  più  tenere  fiondi  dcllherba  fidenti , &■  vrceola- 

re  i che  dicono  parietaria , & agli  lombardi;  delle quai  cofe  con  affugnia 
incorporate  fi  facciano  bocconi , e tenuti  alquanti  giorni  dentro  il  vino  > 

CT  l’olio  y fi  diano  con  youa,  e vino  cotto  ; & fe  le  pilule  non  fi  trouafie- 
roy  le  [rondi  del  cipreffo  trite  in  polue,  e miSiecon  l’ altre  cofe  faran  l'ef- 
fetto. ~dpplacafi  oltr' acciò  la  toffe  con  tal  mifiura  , mirra  yfpigo  nardo, 
gaffranOycafta:pcpeyacoroy&  ammoniaco  ana  oncia  vnaymega  di  pafti- 
naca  feluaggia , eir  vna  > & mega  dipetrofemolo  Macedonico  : le  quai 
cofe  pefic  eoa  acqua  melata  fi  riducono  in  pastelli , che  poi  fi  danna 
. X X bagnati 
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baffuti  di  vino  cotto, ò con  fugo  di  vua  pafta,  battendo  itti  il  giorno  in-  jj- 
nangi  à bere  draganti  difcioltt  in  acqua  melata  . Uè  gaio  in  luogo  del - 
t'amoniacoyc  del  goffrano  pone  gnu  ara , collo , efragano.  Lena  fi  la 
tofie  vecthia,et  il  fofjtiro  injiemetncnte,clo  ih  nguiglione,  e gioita  etti- 
dio  alla  cftenuationcyfe  fi  prenda  mirra  ottima,  o pop  anace,  iride  illirici 
detta  il  giglio  pauonagro,  e galbano  ana  onde  d’.e , tré  di  fioracelo  » 
quattro  di  terebentina,  vna  di  fmfonia  cadetta  pur'i..fquiamo,&  meta 
d opioy^r  peile  infieme fi  dian  col  corno  difciolte  in  vino.  Vegetio fenga 
mettere  l opio  incorpora  [altre  cofe  con  mclc,&  ne  fù  bocconi  Sipoflm 
ancora  far  con  vna  libbra  di  mele  perfetto  , mega  di  afiungia , dodici  fi- 
chi fecchiyvna  pigna  intera  abruciata, fugo  dicanoli  cotti, &•  vnahemi-  F 
na,ò  feiiario  di  buona  falamora,et  vltimamente  fi  danno  perle  narici  le 
freni:  dzlhcderajion  di  quella  volgare,che  per  le  muraverdeggiaina 
della  biancOytritc,  e mcfcolateion  vino  bianco , ò con  vino  vecchio  peftt 
le  frondi  tenere  della  ruta . Giona  ancor  dar' il  fieno  me f colato  con  femt 
di  giunco  acutoyò  fparfo  di  fugo  di  cocomero  faluaticoja  cui femenga,  et 
radice  ficca  è buona  d dare  con  l'orgo  mifla . Fegetio  varia  alquanto 
quelli  rimedi  : perche  con  le  frondi  deU'hedera  aci  ompagna  le  frodi  del 
pioppo  bianco:  alle  foglie  della  ruta  aggiugne  mele  : col  fieno  mefcola  le 
foghe  del  cocomero  , tir  con  borgo  oltra  le  radici  quello , mette  ancora 
[emidi  lino  . Soggiugne  Velagonio , cjfer  gioucuole  à dare per  la  fini Un  * 
parte  del  nafo  radice  dipanace  pefia  con  vna  hemina  di  vino , e tre  ciati 
d olio  > 6 con  vino  » e mele  il  folfo  vino  mefcolato  con  la  fauina . ?ari- 
mente  quattro  fcropoli  di  detta  berba  frana,  due  di  goffrano  ,&v  ndi 
mirra,con  vna  hemina  di  olio,e  tre  di  vino,  fan  vtili  à darfene  parte  per 
boccagli  animale,  & parte  per  l:  narici  doppò  definare,  o vero  darli  a 
deuorare  con  vna  hemina  di  vino  la  Brajfica  petìa  à mego  fcropolo  del- 
la radice  del  moraro,&  altrettanto  del  girafole , che  dicono  bethtropit 
fi  danno  per  bocca  triti  con  vna  hemina  , ò ft fi  ario  di  vin  caldo.  Sifmi 
la  toffe  vecchia  co  due  libbre  di  hiffoppo  macerato  in  tre  fefiari  <t acquai  g 
dando  prima  I hiftopo  trito  con  quattro  fefiari  di  minutijfima  farina 
di  lenticchie  d bocconi:  e poi  f acqua  della  maceragione  per  lo  comete  » 
fecondo , che  Collumella  ancor  afferma . Giona  continuare  per  molti  di 
tre  ciati  di  fugo  di  porro  con  vna  hemina  d'olio , & lefibbàt  di  afelio 
trite  con  farina  d'orgo , è del  mede  fimo  le  radici  ben  lanate , e pepe  con 
farina  di  grano,  date  alla  digiuna  mirabile  effetto  ancora  faMMhf&wl* 
l’orobo  fenga  gufici  macinato  di  pari  mifura  con  borgo  roflito , e dato  a 
bocconi  ,ò  le  lenticchie  pur  fenga  gufici  ridotte  a fottil  [arma,  date  a 
f orlare  con  tgual  mifura  di  acqua  calda  per  tre  giorni  ■ rfaft^iioari- 
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durre  in  politela  lenticchia  roflita , e fimilmente  le  femenge  del  lino, 
e' l fieno  greco  : pofci  poffati  per  fottihjfima  feta , di  ciafcuno  prendere 
vn  cucchiaro , & aggiuntati  fitiebi  d'aglio  gallico  à baflanga,  dargli  col 
■vmoy egetio  dice  ihe  di  lentiichia.ufleftaxdrina, femenge  dilino,&fie 
no  greco  fi  prenda  yn'hcminaper  ciafcuno*on  mega  oncia  di  draganti 
mejfià  molle  un  giorno  innanzi  in  acqua  tepida,  e con  tre  onde  diana- 
gallico  peste  bene  ritemperate)  e cotte  con  tre  JeHari  di  acqua  in  caldaia 
nuotto  > fe  ne  dia  la  terga  parte  con  vn  (citano  di  fugo  di  vua  pajfa  per 
tre  giorni, & cofi  il  bolfo  farà  fono.  Cioucuole  amor  fi  a à dare  con  vino 
' vecchio  vn  nicchiavo  dì /uligine  tritolata , ò la  cenere  legeri/frna,  cioè 
M la  /attilla  delf  cimo  itemperato in  acqua  tepida  con  pari  nnfura  d'olio  , 
e (on  tre  uouaiò  che  fi  prenda  vn  danaio  di  fugo  di  marrobio , è di  porro 
(com' altri  dicono)  vna  libbra  & mega  di  mele  ottimo , & ventidue  fi- 
chi :e  bollita  ogni  co  fa  infteme  in  vn  pignatto  , ridotta  al  mego , fi  vi  ag- 
giunga incenfo  ma  febbre  radice  di  panace  ana  oncia  vna > con  vna  & me 
ga  di  mirra  troglodita, e due  di  ufologia, <Zr  conte  faranno  ottima  men 
te  cotte , fi  riferbino  in  vafe  di  legno, ò ver  di  piombo , poi  nel  bifovno  fe 
ne  diano  due  cucchiari  per  volta . Il  medicamento, che  fonitene  alla  tof- 
fc  nonpur  de  gli  animali  brutti , ma  ancor  de  gli  buomint , riceue  fiori  di 
giunco  odorato, opopnnace , mirra , lagrima  di  papauero,gajfrano  cici- 
* Latto, foglie  di  nardo , e collo  ana  dramme  quattro*!  mele  quanto  bafli 
ad  incorporare  le  dette  cofe,  dandone  poi  due  dramme:  parimente  fi  può 
medicare  la  toffe  con  la  beuanda  ; che  confi  Ile  di  draganti , cimino , fpi- 
gonardo, mirra*  pepe  ana  oncia  vna, co  vna  libbra  di  feme  d'H ormino , 
e duefefiaridi  vino  cotto:»  veramente  prenda  fi  abrotano,  &btjfopo 
Cretcnfe  ana  onde  fei,  cinnamomo, radice  di  panace,  e pepe  nero  ana  on- 
cia vna,  coflo , fingo  nardo, cafia,  mirra,  incenfo  mafibio,  g afrano,pepe 
bianco*  fiori  di  giunco  odorato  ana  onde,  due,  cardamomo*  caflorioon 
da  mega  papiro  abruciato  oncia  una,  e mega , un  danaio  di  opio,&  cin - 
jy  que  libbre  di  mele,  del  primo,  che  efea , incorporata  ogni  cafa  infieme, 
<$r  aggiuntati  therba  rtimice, detta  Lauagi,  ben  decotta  con  fale , cimi - 
no*iccto,&  olio, f e ne  facciano  bocconi  tondi,&  fe  ne  diano  tre  nel  pri‘ 
mo  giorno,  quattro  nel  fecondo*  nel  tergo  cinque  ; che  fe  ne  ucdrà  mi- 
rabile gtou  amento  .'Hon  mancherò  di  dire, che  fono  alcuni , i quali  quel , 
che  s‘ è detto  dell' ber ba  di  lauagi , mettono  feparato  dal  primiero  rime- 
iie:&  in  e/fo  uariano  tra  l altre  tnifure , il  cardamomo  , e’I  calloreo  ,\ 
e’I papiro  abruciato, mettédo  libbra  mega  per  uno  . Ma  fopra  tuffigli  al 
tri  rimedi  Telagonto  alla  fine  dice  hauer  quefto  in  proua  trouato  ejfica- 
ciffimo  contrala  pertinacia  della  toffe, che  fatto  cuocere  un /diario  difitm 
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ut  rolliteli  felino  nel  mortaio#ir  aggiuntati  tre  onae  di  btttiro#  dned1  g 
grafìa  di  becco, tutte  infieme  firifoluanoin  vafe  di  tarami  tuta  con  cene- 
re ardente  di  fatto  : pofc  ia fatto  bollire  in  diparte  in  vn  caldaio  il  fieno 
gretole  gettatane  la  prima  actfua  > vi  fi  mettano  quattro  /ettari  d'acqua 
ridona  con  veti  fichi  ficchi#  due  onde  di  legno  dolce  ,sfa  come  ne  farà  boi 
lendo  confumata  la  quarta  parteyfi  riunifcal'vna  miflura , e l 'altra  fieni 
perora  con  diligenza, aggiungendoti  della  decottione  quoto  pareffe  necef 
farioper  dileguare , fi  che  pofia  fàcilmente  paffar  la  baiartela  per  lo  cor- 
metofiaqual  per  tre,  à per  cinque  giorni  farà  da  dar  fi . XJegetto  dice  , che 
vn  feflario  di  fàua  abruciata  fi  cuoca  in  acqua  fenga  fole , nella  gtifa> 
che  fi  cuoce  per  Ibuomo^poi  feparat  amente  fi  metta  in  un  caldaio  vn  fe-  "F 
fiario  di  fien  greco#  cominciando  à bollinovi  fi  muti  l‘acqua,gr  vi  fi  ag- 
giungano venti  fichi  Jec  chiy  e graffi  }edueoncie  diliquintia , sfa-  ridotti  > 
che  faranno  i cinque  feftertij  del  liquore  à quattro  net  ti  : prenda  fi  il  fien 
grecale  fichi#  la  liqtiritia,sfa-  la  fatua  cotta , fa-  con  fato  di  becco  , e due 
onde  di  butiro  fi  peflino  bene  infieme  in  vn  mortaio  : fa-  col  brodo  y oue  fi 
farà  cotto  il  fieno  greco,  ogni  cofaalSole  fia  flemperata  con  diligenza , e 
col  corno  fe  ne  dia  più  d vithemina  il  dì  all’ animale  » e Infognando  di  far 
più  liquida  la  benandari  fi  aggiunga  quanto  batti  di  fugo  d'vuapafìa. 
lotte  fcc  H Hjifto  chiama  toffe  fecca  quando  t animale  tofiendo  no  caccia  cofa  ve- 
a runa  per  le  narici ; e tale  inf  ermità  dice  venir  da  gl’ inter  tori,  fa-  ejjer  tuoi  ** 

to  pericolo  fa  , feto  fio  non  fi  [occorra,  tlqual  foccorfo  può  fàrfi  non  fotte- 
mente  in  quei  due  modiche  per  lo  bolfo  egli  ordina, (come proffitnamen- 
te  fi  dirà ) del  ferpe # delgrà  lefìo.-tna  tu  queg  li  altri  due  > che  nella  ma- 
gregga,fa  fcalmatura  et /andio  fi  deformeranno, delle  tartuche ,e  de  i lau 
doni:  fa  m vn' altro  etiandto,che  nella  fredegga  del  capo  fi  narrò  % delle 
eortccae  deli alno.Queflo  foto  dinuouo  aggiungnendo#be finche  foni, fin 
ben  guardato  dal  freddo  , ne  glifi  fàccia  bere  alti' acqua  , che  calda , fa 
à mangiare  gli  fiati  dati  crefcuì/Uyfa  altre  herbe#  he  fcaldinoyfa  affotti- 
glino  gli  humori  yfcfia  di  fiate,  tfi'endo  di  verno  y gli  fiati  ftnacciuoli , e jj 
tepide  pilette  fatte  di  crufca  . M.  Luigi  cantra  la  toffe  vfaua  di  dare  à 
bere  acqua  bulina  con  tamarigioycli  efoffe  mancata  la  terga  parte# gotti 
ma  di  cerafo  difciolta  tu  vitto  saldo#  marrubio  petto  > fa  mefcoUto  con 
vino, sir  olio # decottione  colata  di  marrubio  % cent  aurea  » sfa-  bacche  di 
lauro  bollite  in  vinoychc  fuffe  fcemato  delle  due  partito  l'herbtt  chiama - 
ta  grechifco  , bollita  in  acqua , sfa  petta  con  afiungia  di  porco , òf uligine 
di  forno  con  falnitroyroflo  d' uouo#nele#fa  alto > ò farina  <f  orgo  me- 

le bolliti  infieme  , sir  inolio  ttemperati  > ò draganti  ammollati  in  ac- 
qua tepida  > fa  miiii  con  olio > fa  vino  cotto . I aiutila  con  fei 
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-_2  «noie  di  dragati  tenuti  per  vn  dì,dr  vna  notte  nell'  acqua, mefcolaua  hif 
fopo,&  fien  greco  di  pari  pefot&  vna  libbra  di  mele,dr poiché  bollendo/ 
fi  erano  ridotti  al  tergpjte  daua  per  dieci  giorni  .T al  volta  fea  cuocere 
fané  frante  fenga  le  fcorge,dr  con  radice  di  cboliy  &•  af fungi  a le  pefiaua 
inftcme,aggingnt  adoni  vn' oncia  di  pepe,drle  daua  in  beuanda  mia  voi 
ta  il  dì . T aluolta  riducendo  in  pilue  enfia  fiiiula,  cinnamomo, galbano, 
& ammoniaco  ana  oncietrCy  goffrano, pepe  bianco , gengiuero,  ejr  opo- 
panne  c ana  oncia  vna:pigliaua  vn  oncia  dital  mistura^  di  vernila  da 
uacou  vna  libbra  di  vino  cotto, di  fiate  con  olio, & vino  vecchio.  T al  noi 
taadopraua  bacche  di  lanr  olenti  ana , arisiolocbia,  & r afura  danari* 
mifle  d'egual  mifura.  T aluolta  per  cinqie  mattini  daua  fugo  di  cauolifb 
l di  apio  con  radici  di  giglio  celefle , di  m vrrubioy  aggiuntati  mega  oncia 
di  maSlice,megadi  arifiolochia,&  vna  di  mirra.T aluolta  co  vna  libbra 
di  fugo  di  marrubio  fea  bollire  altrettanto  di  mele, finche  l'humore  ftfuf 
fe  confumatoundi  vi  mefcolaua  olibanoy  mirra  eletta , & liquiritia  ana 
oncie  due, con  tre  di  bacche  di  lauro, & vna  di  draganti ,ridotte  in  polite, 
dr  daziane  à bere  con  vino  bianco  in  tre  fiate.  T aluolta  hauendo  fatto  i » 
vn  vafe  di  rame  bollire  con  due  acque  cangiate  vna  libbra  di  fien  Greco , 
fludtofamente  purgato , & leggiermente  ancor  dimenato  fi , ch'egli  non 
fi  fu  ffe  arfo , tornano  à farlo  bollir  nella  terga  acqua  con  venti  fichi  fec- 
'■  chi-,  c,-  alla  fine  cattatone  il  fugo, il  mefcolaua  co  fatte  cotte, butiro,& fe- 
C no  frcjco  di  becco  : incorporando  ogni  cofa  bene  in  vn  mortaio , e di  tale 
decottione  fcaldata  poi  daua  vn  corno  pieno.  Aia  per  lo  più  ordinario 
egli  prima  purgaua  il  aumento  col  fugo  del  felu  aggio  cocomero, poi  fea 
bollire  con  olio  , e vino  bianco  cinque  feorge  di  vna  grofia  fquilla , pefle 
con  dodici  tarpe fi  dt  affa  fetida , e tal  compofuione  gli  daua  per  bocca  : 

' » veramente  hauendo  in  difparte  pesi  a vna  cipolla , <jr  quattro  tarpefi 
d’arfenico  rofto,  mefcolaua  tai  cofe  infiemc , dr  fattene  tre  parti,  ne  fea 
in  tre  dì  fuffumigio, tenendogli  il  capo  conerto^gli  occhi  ferrati:  dr  ap- 
preso al  fuffumigio  gli  daua  à bere  feuodi  daino,  òdi  montone  difciolto 
D invino  dolce,  oi-gofimo  (ulombro  ferine , la  tofie  de  gli  animali  efiere 
vn  moto  del  polmone  naturalmente  fiifcitato  dalla  potenga  efpulfmapcn » 
trar.  fuori  le  caufe  nociue , fi  come  naturale  moto  del  cerebro  ilo  flamu- 
to : dr  perche  molte  fogliono  efjere  le  cagioni  del  toffire , egli  ordinale 
proi  edendo  per  vento, fi  debba  fare  fomentagioni  con  camomilla , pule - 
gio:  betonica,  & magiorana  bollite  in  vino  bianco:  ponendo  rate  detottio 
ne  con  vn  pigatto  folto  la  tefia  ben  ricouerta  da  ogni  banda  - ò veramen- 
te fi  faccia  fìamutatoio  di  pepe , ò d euforbio  ,ò  di  veratro . Se  proce- 
defie  per  fumo,  fi  debba  cangiar  luogo,  facendolo  fiore  oue  battono  ven- 
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ti  «sfuflraliSeper  potuc,buttifi per  lo  nafo  vitto  , <&■  olio  caldo  per  mài-  g 
ti  giorni))  buttiti  fi  per  te  gola  pjjlclli  fatti  dipani  leffdti  co  la  verbena, 
thè  herba  ferrarla  alcuni  chiamano , aggi mtoui  mele,  & olio  rofato.  Se 
per  conott  ione  di  acreyfrequentìfi  con  decottione  di  fichi, & dirne  pnfi- 
fc  la  confettione  ‘ Diate1,  feron, che  poco  dopò  fi  deferiuerà . Se  la  toffe pre- 
cedere per  alcuna  cofaajp  ranche  nel  magiare  [offe  rìmafa  entro  la  gola  % 
Infogna  adoprare  quella  inuentioneychc  dicono  triotaglio>accOnciando  di 
moioycbe  l Cornilo  (ha  con  la  bocca  aperta  incontro  al  Sole , & cofi  feor 
gendafi  quelycbe  offende  yfi  tragga  fuori  al  meglio , che  (ìapo(fibileyò  non 
feorgendofi  per  li  fc  atoniche fono  in  epa  gola , mettaaift  del  but tropo  cui 
tnoìlegjafhrà  paffar  via  le  rushchegje  tui  nafcofeiò  veramente  ficchi-  F 
fi  per  tegola  vn  neruo  ho  mie  con  lana  legata  in  cima,  vnto  di  mele,  ò di 
trebent ina ych' egli  nettando  la  firada  farà  ceff<re  la  noia  Se' l tojfere /of- 
fe venuto  per  mal  reggimento , ò per  altra  ingiùriaychc  nel  capo  bautte 
generato  hnmar  freddo , ilqual  dtfiiUanda  al  petto  cofiringe  l'animale  à 
forgarfìdi  cacciarlo  fuoriyegh  imitando  l'ordine  di  f'cgetio,approua,che 
conl'vngbiefi  rompano  nella  bocca  certe  vefckbette  > che  fi  tr onerato- 
90  di  fotta  > & molte  volte  la  mattina  per  tempo  fi  facciano  inghiottire 
trepadotte  di  grafi  avecchia  di  porco,  mifia  con fottUiffima farina  <tor- 
go,z?  con  calde  ijpecie . filtri  funi  et  raccontale  lodano  à porre  fotte 
la  teli  a panni  mcfirx.aU , non  effendo  cofa  migliore  dì  tal  profumo . A fa 
fe'l  rbeumayche  cagionafie  la  to(Je,fu(fe  caldo(tlche  fi  conofce,che'l  ma- 
lenei tempi  caldty&  con  le  calde  benade  y i&-  col  mangiare  della  paglia 
s’accrcfcey&  nei  tempi  bumidiy&  col  mangiar  dell'hcrba  manca)  prem 
dafi  camomilla y&  meltloto  aha  oncia  megajiquintia  mondaye  tutte ge 
ncrationi  di  fondali  ama  oncia  vna,  mega  libbra  di  rofe  rojfic fcccate , & 
una  dramma  dì  canfora  : e di  quéSlecofe  bollite  in  acquafi  faccia  entra 
re  il  vapore  per  la  boccay&  perlonafo  molte  fìate.'gr  come  la  materia 
paia  fcemata,fi  tragga  [angue  dal  palato. ~4pproua  etiandio  tinnenti» 
mede’  Barbari  da  regcnortfèrita  : mate  radice  di  poluerigare  egttf&-  y 
Canali» , ne  diuerfa  ; poiché  di jàluia  feluaggia  te  ferine . Se’ (Giumento  fi  vedrà  a 
che  con  le  con  le  narici  chìufe  non  poter  anfore  > ejfieffo  polfeggiarecon  i fianchi  > 
l“r,cì ctn,  dice  effere  cofa  certa  che' l male  fi  a nel  polmone:  & quanto pià  fofietara 
fj  in°Jre.  do  il  battere  dei fianchi,  piò  antico  farebbe  il  male,  da  quei  panni,  che't 
petto  c inonda  no  cagionato  : ne  ’ quali  cafi  vuotyche  ogni  mattina  per  tre 
digli  fi  diainfufione  dvna  libbra  dt  afiangiafrefea  dì  porco:  dandogli 
apprefio  vii' oncia  della  confettwn  Diapente  con  acqua  <torgp,oue  fiumi 
ta  vai)  emina  d'vue  paffe.  (fuma  ancora  nell'acqua,  oucfta  cotto  targo, 
jnr  bollire  vna  mano  piena  iifcrnenjt  d'ortfia  ; &poi  colata  difc tortài 
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meXXa  Ubbrad’aflHHgijye  darne  per  molti  giorni*  d indofi  la  decozione 
detl'ory  mila  con  denteane  d,  foghe,  fi  nfoluono  gli  h umori  groffi  vi- 
Jcofiye  fi  toghefe  l'afma . . Altri  con  la  prebenda  da  no  peiìe  le  fòglie  del-  ‘ 
la  fannia,  Uri  con  due  onde  di  pan  porcino  mefiol-vidone  quattro  di 
JmirntOydr  altrettanto  di  anttol  nòia  ridotte  in  polve, ne  danno  un’oncia 
la  volta  i ondacroffi  d'no.tadifcioltt  in  vimVn  altra  medicina  jberimen  Medic,*n* 
tata  ugnarli x ogn,  toffe  antica,  egli  due  effere , fe  fi  pc fino  ìnfiemepri- 
ma  quaranta  gradella  di  pepe , indi  quattro  , ó cinque  radici  di  rafano , a . 
porq  tauro  capi  d agli  con  fa  oncie  di  butiro  vacano, &■  fittene  pallone, 

Je  ite  batti  per  la  gola  ogni  mattino  vna  frefea  per  quindici  discendo 
Jt  i iard  c au  allo  infrenato  in  fino  a nona , aci  /©  che  la  digerifea  prima’, , che 
ghpa  dato  il  mangiare, e l bere . Oltr  acciò  narra, che  Maeflro  Mofe  per 
lo  malerbe  venifjc  al  polmone,  vfauadidareper  tre  di  una  bevanda  di 
fugo  di  ltquinua,mijlo  con  acquatila  quale  f offe  fata  tenuta  vn  giorno 
a mode,  & poi  bollita  vna  quantità  di  vua  pa/fa  pt&oata  difue  graheUe, 
tenendo  il  giumento  in  attonita,  Eumene  anco  al,  Cavallo  oltre  alla  tof- 
Je , la  docilità  del  rifiatare , taqualeè  difpecie,percioche  s'ella  è lituo  D,™cul* 
Crdipoco  momento,  col  nome  del  genere  fi  dimanda  difficultài'  anbeli-  fidare  di 
t0ì°  rlv  fare, s'ella  è più  vebemeate , & tale , thè  non  poffa  l'animale  «rclpcuc. 
rifiatare  tenga  fuo  no, &■  anhelatione  fi  chiama  tifino,  &Vulfo,onde  il 
C volgo  duepoi  Solfo,  ma  fe  oltre  i nuli  predetti , s'aggiungerà  anco  q/ie- 
flo  Upeggionhe  nonpoffaegh  rifiatare,  fe  non  col  collo  olgato,®- drit- 
to,Ortbopnea  viendeta  col  vocabolo  greco . Horlajhatala  pnn,a,cdme' 
queUa,chc  e di  poco  momento , parleremo  delle  due  altre  importati fime 
&-  d:$c.lijji/ne,<£r  prima  del  Solfo, ilquale  benché  fu  malagevole  da  cu  r,  Bolfo,,e 
rarfouttama  non  manca  luogo  alle  medicine  , tra  leq noli  è molto  vtile  c«S? 
dar  per  le  narici  mega  libbra  di  folfo,  & mega  di  mirra, ci  un  ciato  do  - 
lio,  & due  acetaboli  di  buon  vino , &fe  con  q netti  aiuti  non  fi  liber  affé. 

Infogna  fotta  l'ale,ò  fcagli  delle  gambe  duiangi,fin'alla  nanciatirar'una 
D ltne*di  fuoco , tenendola  manofofptfain  modo  , cbe'l  ferro  non  fi  jbin-- 
geffe  dentro  fouer chiame  ntc#  purgato  che  fi  a di  marcia  il  inno,  la  cot- 
tura potrà  fanarfi  con  olio , cera,  & pece . Meramente  la  polve  del  folfo 
viuoinfuja col  vin dolce , molti dicon  giovar' àtntt'i  morbi  d'interiori , e 
grauegge  di  anbelito:  alcuni  liquefatto  il  folfo, & pofeia  trìtone  da  me- 
scolati con  la  biada  tre,  ò quattro  danari  : maquetto  fi  come  afermano 
egregiamente  curare  tutti  i mali  nafcofi  de' Giumenti,  fe  fncceda  bene;  co  1 
fi  andando  in  contrario  lafortuna,iuo»o  apportare  fubita  morte:  però  il 
Camerario  non  vuoLchefi  adopn, ferii  da  qualche  fretta  neceffìrà.  He - 
merlo  ordinaà  buttar  per  tre  dè  col  cornetto  giù  per  la  gola  megalibbra 
-V»  , " XX  4 di 
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di  farina  di fatey  tenuta  à molle  m tre  fesiari  di  vino cottage  poi  mefite*  g 
lata  comma  libbra  digrado  dibecco#  trmt'um  granella  di  pepe  trite  , 
ogni  cofa  agitata  insieme.  Tciagonioy  tote  > che  [carnato  un  porchetta 
lattentcrfucl [angue  caldo  come  vfcirà,  incontanente  fi  butti  in  canna  d 
polmonaria  . Cioua  etiandio  per  parecchi giornifinfinche [ani  fargli  in- 
ghiottire pegTfi di fermento#  leuotina  ammalati  con  vino  cotto,  onero 
fai  per  tre  giorni  fargli  pafieUi  fatti  di  ajfungia  v occhimele,  vino  cot- 
to liquori  <f  voua#  (fichi  d.  aglio  gallico , mondi , epcjli  : tenendo  ben' in 
no  ^ memorUy/che  ogni  volta , che  gli  fìèdadar  ùbere  acqua  , vi  fi  Stemperi 
Infarina.  Il  Crefcengp#'l  Hjt jfo  dicono  chiamarfi  Bulftno#'Pulftnouna 
ette  i.f.r-  infermità , che  fi  genera  ne'  canali  del  polmone  , oppiandogli  di  manie - 1 
miu.fi*-  ranche  appena  l'animale  può  rejftrare,  ondeftgue  vna  continoua  egra* . 
defuffocatione  delle  narici,  tr  vnoffelfo  battimento  di  fianchi:  gr  mene 
facilmente  à [àualli  ripieni # graffignando  fonofub'itamétc#  fiouercbi&- 
mente  faticati  ,b quando  dopila  molta  fatica,  ha»  beuuta  dell'acqua 
freddatici  che  pece  rato  i famigli,  che  per  dar  laro  maggior  fitte  di  fanno 
prima  fiancare  à correre  .la  cura  di  quello  male  è certamente  difficile: 
tuttama  quando  eglièfreficoyfi  può  curare,  vfandoci  cofe  calde,  che  dif- 
endano quelle  humidità  , che  dijlolttte  dal  caldo,  fi  fono  coadunate  fi* 
quei  meati#£r  àqueflo  gioverà  vn  bene  raggio  di  garo fall , gengieuo,ny  ^ 
ci  Jpqfiade#  galanga  per  egual pefio^oluerigati#  difciobi  couutnoyig- 
giuntovi  anco  gruogoin  coitene  noie  quantità.Il  Bjtfio  chiama  qitcfio  ma- . 
Ul*ulfiuo,  & alle  quattro  tofedi  prima  aggiunge  cardamomo#  dtffi#  - 
gue  tre  dramme  per  vnayonendoui  di  più  cimino#  femente  di  finocchi» 
in  quantità  maggior  delle  dette  cofece  gaffa  ano  quanto  paia#  he  baffi:  e 
tanti  roffi  d'voua^juanto  farà  tutto  il  rimanente  della  mifiura  : loquele 
ben' agitata  con  ottimo  vino  bianco  ydiuenga  liquidai 9 mamma > (beffi  ' 
poffd  forbire  ageuohn  ente>d  andai  a col  carntralk animate,  à cui fi faràte  '■ 
nere  la  tefia  ab  a , accioche  difeenda  bene  la  medicina > & cofi  antera  l 
da  far  fi  ilare  dapoi  per  iffiatio  di  vn'hora  : pofeia  è da  menar  fi  à marni  H 
è caualcarfi  con  lento  puffo,  accioche  la  dtgerifea,  e non  la  vomiti;  &■> 
perche  ella  pofi  a fare  la  fua  operatane,  egli  non  i da  lafciarfi  mangia- 
rcene bere  altro  per  vn  gtomo,&vna  mtte.il  dì  feguentegti  fi  d ara»»» 
frondi  di  canne  , ouer  di falci,  à altri  herbaggifrefehi , ac ciocie  fi  ve»g» 
con  quelle  à temperare  il  calore  del  beveraggio  11  Rufio  compone  la  det- 
ta ùuandacon  garofolienoci  mofcade,galanga,  gjr  cardamomo,  tre  Ba- 
cie per  cofa , materia  di  camino  > femente  di  fieno  ,tr  cimino  poco  più 
delie  dette  cofe  {incorporate  convitto , goffrano,  & roffi  di  vmtaddóté- 
ÌQ#he  t è narratQi&r  aggiugnendoui liquirizia inpoluc  ,b  in  f*g°  > ^l(C 
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’i  jt-.  (be  più  guaterebbe  àpnrgar  U polmone , e temprerebbe  il  caldo  dell' al-- 
1 tre  cofe  y ri  altra  beuanda  ancora  egli  afferma  effer  marauigliofa  à que- 

j l io  male  , lanital  ricette  captili  neri , frajjìnijiq  '.tiriti  ayircos,  p affile  fieno 

1 greco  ana  oncia  me^aycardamomoypcp(ybauraelfy  mandole  amareyfemi 
i d ortica,  e cT-Ariftolocbia  ana  onde  ducydeilc  quali  fatta  una  decottione, 

1 eco»  quella  diffoluto  mega  oncia  d'agarico , e due  di  polpa  di  coloquinta 

> con  fin  due  libbre  di  mele,fi  dia  col  corno  tre  volte, ò più  , fe  più  bifogna: 

I e quando  fofie  troppo  quagliata, e duray  aggiongauifi  decottione  di  hqui- 

1 nria,fe  la  infermità  fofie  vecchia , benché  il  Crefcengo , e'I  Ruffo  creda- 

1 noyche  fa  incurabile  ytutta  volta  mettono  qrtcfli  rimedi  daprouar,  che  fi 

t B cuoca  l'un  fianco-,  e l'altro  con  due  Urne  mcrociccbiatCy  acciò  che'l  fuoco 
1 gli  reftringa-yche  più  non  battano  : & oltre  di  ciò  fi  tagliano  le  narici  per 
l lungoyacciò  che  pofia  più  facilmente  attrarre  l'aere , &•  rifiatare  : e nel 
y tempo  delle  vuìdemie  non  fi  manchi  di  cibarlo  d’vuey  <jr  abbe  aerarlo  di 
, dolce  mofioyilqual fecondo  il  Rufio  comi  erra  e fiere  frefcoyC  prima  che  boi 

1 la;  ò nero  in  vece  del  mollo  dargli  vino  buono  temperato  con  decottione 
diliquiritia  : &à  mangiare  gioita  dargli  per  tre  giorni  vn  poco  di  gra- 
no alejfoylafciandolo  Ilare  in  luogo  ferenoy  e frefeo  à pafeere  i herbe  uer- 
di.  Loda  etiandioycbe  fi  cautfmgue  dalle  gambe  dinanzi,  & che  in  am - 
bedue  i fianchi  olirà  le  cotture,  fi  mettano  due  {ctoni , vagendoli  tre  voi-,- 
1 teildidifaponeyacciocheglihiimoridifccndangiù  y poi  conia  farina, 
conherba  verde  fi  dia  mefcolato  /'  offendo , e'I  marrubio  à mangiare  , il 
fugo  de'  quali  è vtiliffimo  ancora  à dar  co' l cornoie  delle  dette  herbe  in- 
fieme  con  ruta  fi  metta  empiaflro  {oprai  fianchi , tenendo  l'animale  in 
ripofoyC  guardando  dal  frcddoye  da  cofe  opilatiucy  douendofi  in  ogni  mo- 
do prouocar  t orma  per  cacciar  fuori  la  ventofìtà  . Oltre  di  quelle  cof % 
vn  ferpe  tolta  la  teff  a yla  coda  ye  /’  interiora  ,èda  bollir  fi  in  acqua  fin' à 
tantoché  la  carne  fi  fcpari  dalla  faina, laqual  buttata  via,tutto  il  rima- 
nente della  decottione  è vt diffamo  à dare  a bere  di  tre  in  tre  giorni , ò ue- 
p ro  smangiare  mefcolato  concrufca,  ò granoyò  altra  biada  ycofi  facendo 
di  trcyò  quattro  ferpmlche  conferire  ancora  à [cairn aitati, e contra  uer- 
mmi stoffe  fecca . M.Tter  Andrea  chiama  Solfo , ò veramente  Olfago 
quel  Cau allo,  tlquale  prima  cbeefialaffe,facefie  vna  premuta  con  i fian- 
chi,&•  Tulfìuo  quello,  che  ne  faceffedueicon  dir -^he  ogni  volta,che’l  poi 
mone  infermato  non  può  fareilfuovffiao  ordinario^  ne  cefi  ario,  l’ani- 
male per  fare  vento  al  cuore > <*r  non  ifcbiattare,fa  forga  con  le  co  fiate, 
alle  quali  efio  polmone  Bd  attaccato  ; & da  quefia  apparente  di  fatui- 
tà del  rifiatare  fi  può  conofcere  il  male  intrinfeco , s’egli  i picciolo , ò 
grande  : peri  per  la  prima  condurne  egli  volta  > che’l  giumento  fuffe 
; . cibato 
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cibato  di paglia, & d'orbo  ben  nettati  di  ogni  polue,&  che  fi  fàcejfe  pnf^g 
feggiare  due  bore  mattinole  fera,guard.indolo  da  maggior  fatica;  et  che 
cattatogli  fanguedal  collotfìncbe  /’  vno  de'tefiicolife  ite  ftffe  citrato,  gli 
fi defle  vn  beverone  tipofio  con 'vna  noce  mofead indite  dritte  di g^  -j fra- 
no, mc^a  oncia  di  gengeuero,vn  quarto  d'oncia  di  ciuvamomo,#  un po 
co  di  liquiritia  incorporate  in  vn  bicchiero  di  vino,#-  vn  altro  d’ orina  di 
huomo,  <jr  fi  comeiwtangi  del  beverone  UfeaRareintbrigltató  per  'vita 
boralo  fi  per  vn'  altra  ilfeafiar  dapoi,  acciò  che  meglio  bauefle  operato: 
paffuta  laqual’ bora  gli  dava  la  biada  dell'orgo,et  magiata  quella, gli  da 
ua  à bere . ‘Ver  curarti  Tulfiuo,  egli  fèa  bollire  co  brenno  alquanti  fichi 
bianchi, iqu  alt  come  eran  cotti, ropea  con  le  man:, et  veggédoll  ben  disfnt  V 
tìy colava,  et  preme  a la  decottione  di  modo,cbe  ne  fvfie  vfeita  tutta  la  fo- 
Ranga  ut  quantità  di  treò  quattro  bicchieri , à quah  aggingnea  tre  onde  * 
d' amido, & mega  d'affmgia  fruga  fale,&  ne  daua-ti  un  corno  bevanda- 
vna  volta  il  giorno  per  quattro  dittata  la  beuadayvn'bora  dapoi  gli  da- 
va à mangiare  del  brenno  cotto, et  l'abbcueraua  dell'acqua,  on'efio  brino 
era  bolUtOyò  pur  d'altra  acqua . fi  fetido  digli  mettea  dentro  la  biaderà 
vnpignatto  con  cencrc,&  bragia, et  rofmarino  peflo,  acetiche  talfomen 
to  entrando  per  li  buchi  della  fàccia,  foffe  penetrato  fin' al  polmone  : &• 
quando  fi fojle  potuto  batter  polmone  di  volpe  da  far  abruciare , miglio- 
Alma.  re  il  giudicava . Qvefla  infermità  egli  ditea  negli  buormm  dirfi  -affina,  G 

& co  fi  à loro,  come  alle  bestie  affermava  la  detta  fométagtine  efiergio- 
ueuole;  perche  fà  difiaccare  il  polmone  dalle  cofielle,et  còfiviene  à dona 
Solfo  on-  re  il  vento  al  cuore.  M.  Luigi  dicea,  che'lBolfo  viene  per  mangiar  penne, 
de  fi  gene  ^fr  troppo  correre#  perfouerchio  calore  , quando  il  (auatto  ha  beuuto: 
dr  per  rimedio  ordinaua-^che  fifàccfle  Rare  in  dieta, & jroì  che  fi  fofìe  te^ 
nato  infrenato  in  buono  fpatti,gli  fi  deffero  à mangiar  co  l'orgo,  ò in  altro 
modo  due  libbre  di  lardo  di  porco  tagliato  minutam*te:poi  fatti  fi  bollire 1 
la  carne  della  Tartuca,e  bé  pefia,&  mefcolata  parimente  ti  lardo  fi  def 
fe  à bere.  Taluolta  il  curatia , buttandogli  per  ùgola  vn  rotolo,  &•  mego  ff 
d’olio, & megoper  lo  fondamento:  per  tre  giorni  gli  daua  anco  à bere 

ogni  dì  vna  libbra  di  fugo  di  'Nepitella . T aluolta,poi  ch’egli  haueua  al- 
lacciata la  vena  de' fianchi, gli  dava  vnd  bevanda  di  vino  bianco, et  nona 
sbattute  co  rofmarino, Calma, & ruta  ben  trite  infieme.  Se'l  male  rio  fuffe 
durato  più  d’ un'  anno,  egli  battendo  fatto  Rare  il  Giumento  un  giorno,  fr 
vjta  notte fenga  magiare,? li  daua  vnbeueYone  d'olio, mele,  guccaro,  &• 
acqua  rofa,vna  libbra  per  cofa, bollite  alquanto  infieme, e tenute  la  notte 
aUaferenaVn'  altro  beuerone  ancor' odopraua  nèlfimil  modo , prenden- 
do dieci  occhi  Totmoyco  tanto  d'oltiyquanto  pefauano  effi  occhiyctaggiun  . 

toui 
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!»  j{  toni  z uccaro,mele,& fi ale  trito,ana  libbra  vna, acqua  rofafemente  di  fi 
1 nocchi  dolci, & cinnamomo  petto  ana  onde  quattro ;lequaicofc  egli fi eq 

( bollire  in  vnpignatto,e  mancare  un  deto ;conferuàdt  poi  tale  mifi.tr  a in 
t tu  tafie  Hagn. ito;  perche  quanto  più  ella  [offe  Hata  vecchia  ,&coltépo 

, purificata,migliorc  la  giudicano  i &■  fe  prefa  quella  beuanda  il  Catullo 

, haueffe  mollrato  di  batter  dolori , ne  pigliarla  buon  pegno , affermando , 

, che  faria  libero  in  tre  hore.Quado  il  mate  fnfife  Hato  antico  di  fette , fin'k 

1 dieci  anni, egli  hauendo  fitto  vn  poco  bollire  infieme  guccaro  rofato,  & 
l olio  doltua,ana  libbra  vna,mercorella^t  radici  di  maìue,ana  libbra  me 

ì %a,et  quattro  d' acqua  fea  filare  tal  compo fittone  al  fereno  in  v afe, che  di 

\ t rame  nonfufie:& fattene  due  partirne  dauàà  bere  in  due  fere , tenendo 
; il  Cauallo  per  quelle  notti  digiuno,  facendogli  le  mattine  feguéti  magiar 
, farina  ;&•  fe  con  quefti  rimedi  no  fi  fuffegiouato.  cgh  fattolo flar  trcgior 

I ni  ferrea  bere,  vi  mettea  danari  vnagran  conca  di  mofio,ilquale gli  ia- 
, uà  0 folate, ò morte. Il  Ferraro  dice  'Solfo, ò Bolftuo,non  dinotare  ne  i ca- 

nnili altro, che'  l mal  del  Volinone, dillintn  negli  buomini  in  due  vocabo 
, li^Afma  dicendo/}  quando  è ofifefa  la  canna,  T t/j  quando  d off  e fa  la  pro- 
pria follala  d'efio  Volinone,  che  per  efìere  di  natura  fpogniofo , ognihora 
vicn  più  col  t offre, et  coni' altre  uiolenti  agita  rioni  a l acerar fi Ile  quai 
due  forti  di  male  fommamcnte fi filmano  conferire  Loc  di  pino,  et  polite 
C di  polmone  di  volpe.  Vengono  iCiitmeti  à patire  di quefio  pcrl'oppilagio 
ne  de  i pori,ede  i meati  deliafpra  arteria,ò  T rachea;della  quale  oppila 
gioite  f noie  fiere  caufa,ò  la  fouerchia  humiditàfopra  nata,ò  la  ficcit  à ac 
cident  oleiche  da'  cibi  pecchi, &■  palucrofì  procedauomunque  fiafe'l  mal 
non  è molto  impreffo,egli  approua^he  all' animale  per  ucntiquattrohore 
tenuto  digiuno, fi  dia  vna  beitada  copofla  di  olio,mele,e  guccaro,ana  lib- 
bra vna,& quattro  di  fcmentc  di  finocchi  con  vn'oncia  di  fugo  di[aluiaf 
& cinque  dì  acqua  rofa,bollido  fcemate  vn  dito,  & purificate  al  fereno 
per  vna  notte  fecon  quella  non  miglior afie,  chiaramente  fi  potrebbe 
coprendere,che  la  parte  (fintale  incomincia  à corroperfiì;  onde  per  ouuia 
D re  la  cagione , laquale  è l'abbondanza  degli  hitmori,  che  dalla  fella  di- 
fendono,farà  bene,che  con  vn  ferro  rondo  di  buona  forte  infocato  fi  pafif 
fra  cuoio, e pelle  dal  mego  della  fronte  infino  alcapocerro , tormentando 
ancor  lofio  per  pocqfif>atio:e  dentro  il  bugio  fatto  fi  mettano  due  penne 
lunghe  vnte  di  graffo  d*vtria,lequai  rinouatedue  volte  il  giorno,  fàran 
no  per  quella  firada  tfirmfecare  la  maligna  ma  feria, che  per  vie  interne 
feorrea  . Ol rr' acciò  il  Cauallo  infermo  non  è da  fkrfi  mangiare  per  notte 
giorni  altro  cibo,  che  biada  lenendolo  dopò  quella  mangiata  , fempre 
infrenato , sì  perche  non  tocchi  lìrame , gp  maggiormente, perche  mafli- 
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cando  la  briglia,venga  à fare  il  difcorfo  più  fatile  alle  materie;#- s'egli  jt 
non  prende  il  cibo, fi  può  lafciare  per  incurabile  , ma  s'cgli  non  mancaffe 
di  auualerfi  de  i denti, Iodiche  per  rinforzar  la  natura  centra  il  male  » 
fi  diavnabeuanda  fiuta  con  occhi, & interiori  di  Tonno,  tre  libbre  d’o- 
lio dolina#  più  toflo  di  mandola,#-  vna  drfale, aggiuntoti!  guccaro,cin 
numomo  > #r  mele  purgato,  anaoncie quattro , difiemperate  con  aqua 
rofa,e  bollite  inficine , {pargcndoiii  ancor  le  [emende  dei  finocchi  polue- 
ridite:  ma  prima  che  fi  riceua  co  tal  oc  Manda,  fàccia  fi  flare  l animale  do 
din  bore  fetida  cibar  fi  : #- fe  per  altrettanto  ffi  atto  non  operafse , diagli  fi 
vn’ altra  beuanda  di  cinque  onde  di gileppc  violato , con  quattro  d'olio 
cvnimunc,infieme  difiemperate.-perche  farà  mirabile  effetto,#-  fi  difeer  ? 
atra  da  i Torcimenti,  che  foprauerranno , deslandofi  la  natura  à caccia- 
re le  materie  vclcnofc •,# corrotte,  j Qjiefla  curaegliafferma efiere  com- 
miine , & vniuerfalc  à ciafcuna  forte  di  'Solfò  : ma  perche  il  battere  de' 
fianchi  fiale  molte  volte  attucnire,pcr  la  difficoltà  del  rigirare, laquale 
dalla  Hreteg^a  de  i luoghi [noie  cagionarfi , molti  (aualli  nel  principio 
offendo  loro  apertele  nafche,foglion  guarir  fi . Vegetio  ferine , che  quan- 
do le  narici  fi  veggiono  con  fatica  raccogliere#  rendere  il  fiato,#-  i fian- 
chiJpeffamente  poi  foggiare , la  toffe  procede  per  cagion  del  fegato,  ò del 
polmone. Aia  quando  tal  battere  di  poi  fi  nel  ventre,  e nei  fianchi  fi  vede 
lento,  ella prouiene  per  offiefa  di  quei  luoghi,  doue fono  legate  le  inteiìi-  ^ 
natiche  fi  fuole  cagionare  da  fouerchio  ò falto,ò  corfo,ò  caldo#  freddo ; 
ò pur  per  altre  piaghe , che  in  alcuna  delle  vifcerefofiero  auuenute,le 
quali  fe  ben’hauefiero  fatte  le  cicatrici  in  rifanarfi,tuttauia  con  l'affireg^ 
ga  dello  fpeffo  dimenarne  tojogliono  eccitare  perpetua  tofle  nel  (fiume* 
to,che  quindi  viene  à dir (ì  Solfo:  # quelle  cagioni  po/fono  ben  con  pia- 
cevoli medicamenti  efiere  aiutate , p tenute  fojpe fama  guarite  non  mai 
del  tutto: pur’ in  ogni  tepo  fi  a falcifero,  che  fi  prenda  vnahemina  difien 
greco,#-  yri  altra  difemenge  di  lino, co  draganti # emuliate  fi  mettano 

à molle  in  acqua  calda, e’I  di  feguentefe  ne  diaper  lo  corno  con  acqua  te 

pida  vnacotda  molti  giorni,  mefcolandouifempre  un  ciato  d’olio  rofato.  ** 
Co  quello  rimedio  il  malfrefco  fi  fana,e'l  vecchio  fi  mitigai  Unni  tifa- 
no dare  per  due  dì ilT.r.icanton  con  olio,  #■  nel  tergo  rafàni  cotti# peflt 
co  vino,ag  g ijugendoui  nella  fiate  pafielli  rinfrefeatiui.  fondo fta  co  fa, che 
à taf  difetti  non  fi  richiede  heuanda  aullera,cbe  mafpriffc,ma  ftmplice, 
leggiera#  rinfrefiatiua,#-  no  couiene  in  filmili  ca filtrar  maifangtte.fre 
defigiouare  Giuntanti  Bolfi,cbe  due  onciedi  draganti , vnahemina  di 
fi é greco# t un’altra  difeme  di  lino,fcparataméte  fi  facciano  macerar  un 
giorno  uuagi  in  acqua  calda: poi  prefa  vna  libbra  dij'euo  di  becco,  e due 
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oncie  di  Miti  olla  di  cerno,  con  radice  di  dragautea,  gentiaha,  ceti  tanrec 
efeuo  di  tauro , va' oncia  per  ma  fi  peflmo  lungamente  in  vn  mortaio , 
ir  vltimamente  agglutinai  tre  feslan  di  fugo  di  vua  paffa , e ’r  l'acqua 
della  detta  maceragionefft  facciano  cuocere  infume  vn  caldaio > & fette 
dia  per  tre  giorni  à bere  : per  fette  ancora  è buono  à dar  col  mele  il  bro- 
do fiuto  dvna  iella  d'agnello  tato  cottayche  Coffa  fiotto  di  fiaccate  dal 
la  carne  per  fe  mede  finte  : & per  cinque  vale  à dare  con  due  voua , er 
vn'bemina  di  vin  vecchione  cuccbiari  di  miflura  di  mirra  troglodita^ 
ir  folfo  vino  ana  oncia  vna , incenfo  mafcbio  con  radice  di  panace  ana 
onde  due  poluernate  tnfieme.  Cura  ancori  boi  fi  co  pigliar  vii  feflario  di 
B fiengreco  co  venti  fichi  feccbiye grajfiy  vn  fafcietto  <f  apio y ir  vn  di  ruta 
cotti  in  acqua  per  la  mittàyir  aggiuntavi  poi  draganti flcpcratiyir  ana- 
gaUicoy  ir  agli  pelli , tre  onde  per  uno , e fattine  bocconi  agroffegga  di 
vna  noceydamc  il  primo  dì  trcyil  fecondo  cinque  al  tergo  fette. Ideila  tof  Tofle  che 
finche  mene  dalle  budellayonde  il  (giumento  gonfio  continuamente  rumi  viene  dal 
Ha  mentre  beeffarà  vtde  dargli  per  cinque  giorni  beuanda  fiuta  con  me-  *e  budel* 
^ oncia  di  pepe  btancoy  una  dipafiinacaydue  di  mirrai  tre  di  me  le  ^te- 
ga libbra  di  carotte  uerdi,mego  feflario  di  pinnotchi  mandati-,  ir  mego 
divuapafloycottiin  acquayag?iurttoui  vino  tepidoiò  vero  glifi  facciano 
inghiottire  bocconi  compofli  di  mele,aflnngiayalumey  e fole  triti.  Ma  nel 
**  la  Orthopnea-ol Giumento  non  può  rifi atarèffe  no  tenendo  il  collo  algato, 
onde  le  narici  ft  veggano  infiammate  con  certo  ardorey  grauemente  pir 
ghandoyC  cacciando  il  Hatoyiomt  fe  fuffocaffe,  i fianchi  con  molta  vette* 
vicngay  ir  fen^a  intervallo  battono:egli  cambiando  fi  tira  in  dietro , ir 
poti  potendo  montare  per  luoghi  alti-,  fi  gitta  à terray  ove  non  fi flendcyoi 
fi  munita*  nifL  fidamente  de  fiderà  di  algarfi , ir  languendo  con  evidente 
mefiti ia  fi  conjumayt iene  i orecchie  ruteyc  gli  occhi  apertile'  quali  f.Vr 
no3ir  l altro  fi  pur'iidtflro  fi  vede  tinto  co  difufata  giallegga-fi  fatto  k 
mafie  Uè  tiafcono  urte  ptcciole  enfiagioni . Quello  vitto  ne  i principe  fi 
D fiaetiayufandouifi  tOnfiUQua  diligeuga:  ma  l andar  del  Cavallo  fcrupu- 
lo  fornente  é da  ofleruarfiythcj' egli  và  piegato  più  uerfo  La  parte  dcflra-y 
farà  luogo  atta  medicina, ma  fi  pende  col  mancoydtfficilmente  potrà  cH- 
rarfiythe  giàfuperato  dal  malcfi  abbate  d’animo . (onuerrà  nondimeno 
fermentare  cotale. aiuù(come  il  (attaginefe  Magone  ferine)  che  in  tre 
giorni  fi  cavi  f angue  da  dodici  vene  ; compartendo  quattro  per  uno : po~ 
fòia  fontiuouataméte  per  dtccigiorni  fi  dia  beuanda  compolìa  di. goffra  i T 

aoytmrra  ottima-fpigo  nardo,  ir  pepe  btancoy  ana  oncia  una  y tre  feflari  : '* 

d’acqua  melata y ir  uno  d'ohoyUccthioyuna  bcmtna  di  rofatOyir  un'altra:  ^ 

£ òlio  di  lauif .ofiottitc  inficine  in  un  uafey  nuouo*  con  un  Cagnolino , che  . < 
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non  pafli  dieci  dì  da  che  fu  nato , alla  quale  decotti  vie  fi  potrà  ùrgbir- 
fere  vn’  uono,&-  più  acqua  melata  ne  II’ ad  operar  e. Tiberio  vuole, che  mi 
primo  dì  fi  buttino  in  canna  all'animale  tre  voua  macerate  nell'aceto,  fi 
che  ne  ft  ano  diftoln  i gufa:  f altro  dì  cinque,  il  tergo  fette  .^1 flirto  dice , 
che  due  dramme  d'tnccnfo,&-  vna  di jolfio  ben  triti , e mefcolati con  me- 
l*y&  odorifero  vin  bianco  fi  diano  per  le  narici,  ò con  mele,  & vino  poi- 
ue  di  pece , e di  f abiuro  a bruciato  : conttnouando  fin  che  gli  fin  mancati 
quella  ftefj'cgga  di  anbelare  : e'I  falnitro  gtoua  grandemente  à mefeo- 
larfi  nel  jieno,e  nelle  beuande,efra  queflo  me70  il  (giumento  no  è da  firfi 
efiercitare , nè  patir  freddo . ìlierocle  approua  l’ordine  di  Cleomene,  che 
fi  diano  cibi , cbefcaldinoycomegli  orobi } latti  à molle, l' auena,  il  cete,  e f 
l'orgo , & nel  ber  fi  me  fiali  la  farina.  Talmente  ancora  per  la  fmifln 
narice  fi  danno  con  vmo,&-  mele,folfo,e  pobte  dincenfi  ; ò per  bocca  vn 
poco  difolfo  vitto, e draganti  con  vino  dolce  ; ò per  noue  di  il  l'angue  cal- 
do d'vn  gagnolino  fcannato,aggiuntm  due  cucchiari  di  cimino  fìbtopi- 
cóyc  del  mede/imo  altrettanti  confcrifiono  dati  con  vn  bituma  di  vino/ 
duo  di  fugo  dell' herba,  che  dicono  £ oda  (anali  ina . Se'l  vino  ancorai 
frefioyprendaft  vnfeftario  di  vino  vecchione  tre  di  acqua  melatala  he 
mina  <T olio  di  lauro, vn' altra  di  quel  di  lentifi  o , & vna  libbra  del  rofa- 
toycon  vna  oncia  di  gaJfrano,dr  vn' altra  di  mirra, e bolita  ogni  co  fa  in-  . 
fieme  con  vn  gallo , e ridotta  al  tergo, fe  ne  dia  vn  hcmtna  la  volta  fei  5 
continoui giorni  per  le  narici , aggiungendo fi  fempre  il  liquor  d‘ muovo , 
gir  acqua  melata ;&  con  la  mede/ima  dee  anione  gioita  fomentare  latt- 
ila, e i piedi , che  cofi  t animale  fi  guarirà;  battendogli  prima  in  tre  gior- 
ni c auato  fangue . Telagonio  ordtna,che  dalla fibtena  fi  traggafangne% 
e di  quello  me  fiolato  con  olio, aceto  s’vnga'il  giumento , allenendola 
dal  mangiare  inquanto  far àpoffif ile , potendo  fi  di  verno  fofientare  con 
farina  di  grano, e di  fiate  con  quella  d’orgo . Fra  queflo  mego  fiagli  dati 
beuanda  di  vino  con  draganti, bitume,^  vino  cottOyaggitmtòut  fangnedi 
cane, & quanto  di  cimino  fi  potrà  prendere  con  tre  dita  i è veramente  dii  H 
glifi  il  bianc  o dell' uouo  con  mele, eriganoli  triti,  continouandoctò  ‘reati 
di, o infitto  à tanto , che'l  polmone  fi  fenta  libero , & fi  con  queflo  non  fi 
fufle  giovato, fi  curerà  con  fa  rgli  ficcare  al  petto,  onero  alle  radici  del  ni- 
fop>  dell ' orecchie, la  radice  della  Confoltda  nera,b  Cottfiligìne , come  dico 
no -.concio fi  a cofa,che  per  tutte  quefle  parti  laforga  del  male  fi  fiole  ifiu 
Li  diffi-  por  are  Conferifie  ancor  data  per  le  narici  difiiolta  in  vino  caldo  la  radì- 
rd pfrarc  CC  del  celf0)°  moraroa^  pefidt  tre  oboi i,ò  dati  per  bocca  et  acquamela- 
come  fi  tàpafldli fitti  con  radice  cocomero  falnatico  nociamare, &mclf:*ti 
(occorra,  principalmente  à quegli  animali  che  patifeona  differita  di  reflirart  con- 
viene 


Digitized  by  Google 


DEL  C Jl  Y Jt  L L 0,  LI  b:  YUI.  70J 

mene  forte  fregare  ilcapo  fon  vnfefhrio  di  vino,&vn  dito  d'olio, la 
qual  fregagione  in  v.  ttele  differite  infermità  p r omette  rimed  io.  Chi  pa- 
tifee  di  quello  vàio,  fuole  per  le  narici  buttare  vna  marcia  fetida  : èque 
Ilo  commodtffima  fia  quella  beuanda,cbe  r ice  uè  tre  bemine  di  vin  cotto 
di  Candia,e  fior  d‘bijfoppo,cafia,cryngio,  abrotano , & alt  re  tante  di  co- 
fto:le  quali  cofe  ben  pcfìc,&  mefcolate  con  vino  cotto  fi  buttano  in  can- 
na all  animale. (ertamente  que fi  a difficoltà  di  rifiat  are, egli  dice  contro 
herfi  per  [udore, per  fouerebia  fatica, ò per  fofpiroiintendendo  per  [offrire 
la  Stretta  del  petto, che  tsfflhma  1 Greci  diconorfuando  non  fi  può ffrira- 
re  finga  anbelagione ;& finga  vn  certo  [nono, come  già  fi  è detto.  Si  libo 
f ra  cornitene  dargli  mistura  di  mirra  ottima, iride  illirica, pepe,  goffrano, 
polue  dine  en[o , e draganti , vna  oncia  per  co[a,  vn [eflano  di  vin  cotto 
diCandia^r  vuc  paflc  quanto  paiano  effiere  à bafiaga  .Oltracciò , à chi  .<  - i 

lente  trauaglio  del [offriro,conuiene  mollificare  la  tanna  co  aflungia,  bu 
firo^  mele, poi  fregar  ui  fai  fittile , e cattatogli  [angue  , vngerlo  bene  di 
quello,me[colato  con  vna  bemina  di  [ugo  di  marrubio, due  di  vino, e (To  • 
ho, e mega  oncia  d'incéfo.Vegetio  dùcali  aninsaliOrthonici  diffidi  men 
te poterfi  liberare, [e  ben  non  muoiono  prestamente , perebei  polmone à 
foco  à poco  fi  viene  4 ficcare , onde  [egne  magregga  bombile , & final- 
mente la  morte.  Da  frefeo  nondimeno  egli  loda  à curarfim  quello  modo , 

C che  fi  caui  [angue  dal  petto,  £jr  con  vino , tir  olioinficme  caldamente  [e 
n unga:  diaglìfì  ancor  cinque  giorni  per  le  narici  il  Hanno  di  fi  operato  con 
olio : dr  poi  gli  fi  dia  per  bocca  ogni  di  beuanda  di  vin  nero  caldo, oue  fia 
dife  tolto  quanto  ima  noce  di  quella  miUura , fenapi  ^fleflendrini  rofiiti, 

[ol[o  uiuo, mirra, cardamomo, pelli  peregual  pe[o,&  corti  con  buon  me- 
le-Alt  n peftano  due  oncie  di  mirra, una  di  folfo,  & mega  di  filmerò , co 
tm  pugno  di  pece  liquida, & aggiuntoui  mele  con  odorifero  vino  bianco, 
ne  danno  fpeflo  per  le  narici.  Guardifi  [opra  tutto  dal  freddo,^  con  tem 
per  aro  palleggiare  fi  fàccia  fudar’  alquanto:  nè fi  manchi  di  sbruffargli  il 
, . fieno,dr  l'acqua  con  filnitro^r  melhcrato.  Il  Colombro  dice , i fegni  de  _ . , . 

gli  afmatici  efiere , che  quando  finotforgati  àcorren  ,ò  cambiare, fin  liA&n«j 
corretti  per  la  molta  pena  della  fuffocatione  ad  aprirla  boccaffìornac-  d. 

**  cbiando*  fi  ridendole  fe  troppo  fuflero  faticati^' affogberebbono.  (jliOr- 
tbonoia, altra  lo  ffreffo  anfore , egli  altri  fegni , caccian  dal  nafo , e dalla 
bocca  humiditàfo/fendo ftridonoffàmo flridore,e  taluolta  peti, mangia-  ^ 
no, e beano  più  del  fililo, & cibadofi  d'herba,  paion guariti, ma  tornando 
all'  vfb  della  paglia,degli  altri  cibi  fecchi^ifemprono  illor  male, et  cofi 
degli  vni , come  degli  altri  la  cura  tanto  àpiù  difficile , quanto  la  cofi 
i più  antica;  peri  douendofi  al  mal  frefeo  rimediare  con  diligenza , egli 
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lodttychc  a gli  afmatici  fia  pollo  l'elleboro  muniti  al  petto*  come  ne  i mor  £ 
bi  peHilentiali  fi  tifa*  acciò  che  la  materia , che  opprime  la  aia  dell'anhc 
litoyfi  depuri , & conduca  fuori:  pofcia  per  fette  giorni  gli  fi  darmi  ogni 
mattino  beuanda  di  vino  con  nitro  falfo,  e tre  cucchiart  d'acqua  melata, 
nella  quale  filano  fiate  à molle  venti  quattro  bore , &■  poi /premute  radi- 
ci pefle  di  cocomero  afinmoverde  : & per  fette  altri  gli  fi  darà  ognidì 
vn  feftario  di  lane  caprino  frefco:&  fi  faranno  cauteri j tra  P vno  co  fia- 
to* e l’altro  preffo  alla  fommità  dell'offo  ftperior  della  gamba  . Voi  farà 
bene  à dargli  continouamente  perle  narici  vn  ciato  di  ranno  * cioè  dii i- 
fcia  fatta  con  cenere  d'olmo*ò  ver  di  quercia * laqual  cofaegli  con  l’auto 
Beuanda  rjtd  di  Diofcoride  afferma  nei  mali  del  polmone  co  fi  alle  befhe,  come  a p 
tc  i 'or--  3^*  buomini  efier  gioite  uole . jC  gli  ortbonoici  poi  che  per  fette  giorni  fi 
thonoici.  faranno  purgati  con  latte  di  capra  * conuiene  quella  beuanda  * eh’ è anco 
vtile  a'  rheumatici*  che  prendendo  cafiafifiola*fpigo  nardo, gofframmo 
fio, mirra, fior  digunco,  tr  pepe  bianco  ana oncia  vna*  gr  mefcolandoui 
fórma  di  capogriUe,cioè  di  orobi*fi  diffolua  ogni cofa  con  mele  febiuma- 
to * grfenc  dia  col  vino  vn’ oncia:  ò veramente  apprefio  alla  purgatane 
del  latte*fidiaà  ber  P acqua,  oue  per  vna  notte  ,gr  vn  giorno fi  fiati  ri- 
mollati  gli  occhi  gli  orobi  ,i  quali  fidati  giouano  àdarfit  mangiare  con 
Porgo  misti. (fiotta  anco  a fare  bollire  in  vn  pigliano  nuouo  con  due  fefta  (. 
ri  di  acqua  fin’ alla  confumatione  del  tergo  * quaranta  fichi  fecchi * & vn 
fhfcietto  d hifioppOyC  tal' acqua  colata  dtuiderein  tre  parti*  e darle  in  tre 
mattine  al  pahente , cofi  continoti  andò  finche  l' a/ferità  cominci  à manca 
re^fpprotta  ctiandio  * che  con  quel  brodo * oue  bollendo  fi  fia  disfatto  vn 
grofiò  ferpe*tagliata  la  coda, e’ l capo: fi  mefcolt  cinnamomo, garofixh*<fir 
galangaana  oncia  mega * & mega  libbra  di  mele*difcioiti  in  vn  fefiario 
di  viri  bianco-.dando  tal  beuand  i per  none  dì, fra  quali  è da  tenerfi  in  ri - 
• pofo  P animale  cibato  di  fieno,  e d'orgo  arrofiato.Oltr’  acciò  per  guarire  gli 

ortbonoici , & rifare  iCauulli  dificccatiyò  dtfeaduti  (come  fi  dice)  ordt- 
‘ na,  che  per  cinque  giorni fis  più  fecondotl  bifogno, fi  tengano  m aflincnga  ^ 
conquesto  pafio,  che  fatta  bollire  in  acqua  vnatefia  di  caflronc  mogga 
te  le  corna , poi  che  la  carne  fi  fari  pepar at a dall'offa,  minutamente  fi  ta 
g/i,ò  ver  fi  batta,gr  mcfcolata  con  tanto  brenna, quanto  tre  volte  co  ma 
no  giunte  fi  può  pigliare  ,fidtaà  mangiar  con  alquanto  da  bere  appref- 
fisc  fiato  vn'hora  con  quefìopafio,  gli  fi  dia  l'orgo  tenuto  vna  notte d 
mode  in  olio  dolce, e bene  f colato:  non  dandogli  altro , finche  ho  P habbùt 
■ mangiato:  indi  fi  potrà  dare  vn  poco  di  fieno, ò di  paglia  d'orgo : col  me- 
de fimo  ordine  per  quindici  dì  fi  potranno  curare  i boi  fi,  gr  cacciare  via 
ogni  difficultà  di  anbclitoj  ftrettura . Veramente  ( come  V egei  io  nar- 
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ra)  fi  come  dal  polmone  gli  animali  [ani  Hceuono  il  mantenimento  delti  *^^*4 
vita , iofi  parimente  per  difetto  di  lui  viene  pericolo  di  morte  à gl  mfer-  j>-jno  cA 
mi,ò  difiettofifquali  del  loro  male  dan  quelli  inditi] . T o/fono grane men  nule  <id 
te, e (futa»  marcia, mandando  fuori  gran  pregga  dalle  narici,  & corrot-  P°*mon®* 
to  fieno  per  lo  feceffo,  diffiuln.eute  figutano  a giacere , ma  i latino  ap- 
poggiati  alla  mangiatoia , tal  volta  fi  veggi  ono  per  lo  corpo  enfiagioni  jfi- 
mili  à quelle, che  fanno  i vermi-, & fe  l infermità  farà  lunga, -zoppiche- 
ranno co’pie  dinanzi. Rifogna  dunque  / occorrere  con  tal  beuanda , prcn- 
dafi  vn' oncia  di  foglio , <&•  vn' altra  di  manna  d' ine enfo,  due  d'hiffopo  , 
due  di  mirra, e tre  d’incenfo  mqfchio  : c ’T  ridotte  infieme  in  polue,dtafe - 
ne  vn  cucchiaro  con  tre  uoua  mefcolate  nell'acqua , ò più  lofio  nel  latte 
l caprino  (fe  l’ animale  è fenga  appetito ) aggiuntola  vn  cucchiaro  di  me- 
le  Vi  fi  può  ancora  aggiugnere  il  fuco  dell  orbata  con  olio  rofatotù  vera- 
méte  prefi  di  effa  polite  cinque  cucchiari , &■  mifii  con  due  fefiari  di  fari- 
na di  frumento, & vn  di  farina  d' oro  bi farne  bocconi , e darne  fette  per 
giorno  infino  à tanto, che  appctifca  il  mangiare . Ter  lo  qual  effetto  gli 
fi  metterà  dauanti  ogni  forte  di  cibo  verde  da  vna  banda, e da  va' altra  le 
ticchie  congrano,ò  orzo  rofiito , & paglia,  acciot.be  egli  fieffo  s' elegga 
quel  cibo, che  più  aggradifeeffopra  tutto  conuien  dargli  ogni  dì  latte f re 
fcoiò  veramente  acqua, nella  quale  fiano  fiati  à molle  dì, e notte  gli  orobi 
e paleggiarlo  fpcffo\poi  come  comincierà  à fiar  bene, ridurlo  alla  fatica 
C à poco  à poco.  (A  quelli, che  hanno  il  corpo  robuflo , & fon  fenga  naitfea, 
è da  cauarfi  [angue  dal  collo,ò  dal  palato,  oltr acciò  fi  può  dare  vnbemi 
na  la  volta  di  vino  vecchio, ir  odorifero  con  cenere  (Colmo  lattato  in  ac- 
qua: ma  à chi  haueffe  bifogno  di  maggior  foccorfo,diafi  col  vino  vna  dra 
ma  di  radice  di  leruifco , rarq.i  oncia  di  zitecaro , e due  d'mccnfo  . Vn' al- 
tra beuanda  ancor  ì vtile,citc  contiene  vn  oncia  di  fior  ace , vn' altra  di 
enfia ^ due  di  cardamomo, difciolte  tn  vino,fe'l giumento  è gagliardo, & 
fenga  febbre ; altrimenti  con  fugo  d'orzata  farà  da  darfi.  (fiotta  ancora 
dar  col  vino  femengc  di  rauaui  /fremergli  in  bocca  vue  bianche , e den- 
& tro  l'acqua, che  bee:  metter  mandole  fritte , continouando  tal  cura  in  fin- 
che foni . ./ iltrouc  dice , che  buttando  per  lo  nafo  due  cotile  di  fterco  di 
buomoft  di  caflrone  con  vn  bu  cinerò  d'olio  rofato , &con  vino  infieme 
fi  fàgtouamento  non  pur'à  chi  patifceil fiuffo  Ittamefe  per  far  dif ten- 
dere dalli  te  sia  queir  humor  verde, ò pallido  che  fi  fia, grandemente  al- 
lafinità  del  polmone  ancora  fi  conferire.  Oh  Hippiatri  fermano  cono-  Dolor  del 
feerfi  il  dolor  del  polmone. che  l'animale  è tr  attagliato  d'vna  to  fretta  mal-  polmone 
to  fpefra, e caccia  fuori  per  bocca , & per  nafo  humor  muccofo  con  anhe- 
lòto  grane , &•  impedito  , ributta  la  biada  già  mafiicata  > e difidcra 
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bere  piu  largamente, guarda  con  gli  occhi  fi  eri  fi  fi ancfri  fi  anno  Pirati,  le  \ 
gambe,#  le  vene  enfiate,  i teìlicoli  frequentemente  fi  veggiono  paipita- 
re,&  muouer'infnfo  : indi  con  magrc7^a  gli  [opratitene  la  febbre , lt 
quale  aicofiata  la  mano  all’ale  » fi  troueràgià  efierui attaccata . Quefio 
tritio  Hierode  dice annouerarfi tra i lunghi,  # [oltre  nella  primauert 
pir  auuenirc  ài  ^intuenti, che  io  altro  tempo  : # t fiere  nectfiatio , che 
preflamente fi fouuenga con i rimedi,  perche  quando  il  polmone  igii 
cominciato  à putrefàrfifia  cofa  è ) fedita  . Danjffì  dì  nque  oportunamen- 
te  con  mele^jr  vitto  mfiura  di  ryafj  * anojn-nra,e  capa, e cinnamomo  ben 


triti  infierite. Qj  ando  i polmoni  fino  efiir Iterati ^tefe^uetofie,  e magre^ 
a *-1,  & vluu.amente  Je  ne  viete  à tifine  tperò  per  orniate  dq  netti  (“fi  » t 
mettafi  nell  'oi  redi-  petti  giara  la  re.  du  cibrei  lata  di  ila  nouiuola,po- 
fieia  fi  diano  per  la  gola  boiconi  di  r flangia  diporco  , edibotiro  eon  du 
ciati, di  mele,#  altrettanto  di  liquida  pece,c  d’olio ,#  fie  co  quefio  il  mor 

10  non  s‘alleggerifiie,è  da  dai  fi  à bere  per  molti  giorni  rnabemmadifi* 
go  di  porro,#  vn' altra  d’olio  con  vufefìario  di  vino . Sono  alami,chci 
l'olio  aggiungono  la  radice  della  ruta  fialuatica, altri  tini  enfio. Tiberio  lo 
da, che  i quelli, che  fi  dogliono  del  polmone , per  tre  giorni  fi  dia  per  boc- 
ca pepe, mele , pignuoli  pieni  di  gomma,#  r ino  bolliti  infierirete  per  ubo 

11  miglior  fieno , che  poffia  trouarfì . (a/fio  Felice  pone  per  le  nariii  bac- 
che di  lauro  tute, e terbentina  quanto  due  fa  uè  per  co  fa;  # mele  à fijtan  q 
%a, (temperate  in  aceto,  # perche  dopò  tale  iufiufione  fi  vedrà  firl'onr 
va  [angamo fa, c quafi  marciofayaUhora  fi  darà  con  acqua  melata  vn  on~ 
eia  di  fahnitro,  # vn* altra  (fallirne  di  rocca , poi  la  terrea  volta  l'acqua 
melata  j ola  potrà  vfarfi.Hippoi  rate  ficriue > che  fi  prendano  le  coperte  di 
cinque  ghiande,ò  di  altri  frutti  d’ alberi  fi  più  flit  iti,  i he  fi  pefiano  battere, 
c bollite  in  vna  bemina  di  vino,#  vn' altra  d'oho  , glifi  butti  taldeiot- 
tione  per  bcccafi*  veramente  per  to  nafio  la  decottioned'vn gallo  disfatto 
meficolata  con  vn  fieflario  di  vino,i  vero  il  ceruetio  del  parco  cotto  in  r*4 

beminadivin  dolce, aggiuntim  tre  ciati  folio** ferma  pure^be  fi  tr*g 

ga  [angue fie  fi  vedranno  efere  idonee  le  forge  dell'animale , ilqnal  tante 
di  berla  medica  > quanto  di  gramigna  fi  deuràpa fiere,  mefcolandog  ‘ 
orobi  con  fiordo,  # la  farina  co’l  bere , acciò  eoe  refìi  bene  fortificato -» 
M.  Tier'e-fndrea  vedendo  il  Giumento  nel  correre , ònet  caminarftt 
alcuna  montada,  ò nel  fa  far  di  qualche  fatica,  non  bauer  l'haouOi 
libero  f fedito ^ nel  mattino  tenere  ilventre  gonfio  nelle  cofia*e’SP* ( 
caua  nel  polmone  e fiere  enfiagioni ; # pei  è per  fa  prima  cofa^jff^ 
[angue  dal  coUà  dada  parte  dritta/ian  d [cogliendo  la  corda , fi*9* 
no  de  i tefiicoh  rientrato  non  fsfic;apprtfo  facendo  bollire  & ** 
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'jg  to  motto  vna  gran  tagga  di  viri  vermiglio perfetto,  condite  onde  di  bu- 
ttroycome  queft  erafufo , vi  mettea  cinnamomo, gengiuero,  e mads  ava 
onna  mega,d  al fim^hadr  agame , & ierafo  ana  oncia  vna  co  due  danari 
digafir  f no,poluerigata  in  Uff  arte  ciafatha  cofa:& quitti  le  mefcUana 
con  vnodiivoe;pe}cta  in  vna  ca Idata  ben  netta  pollo  vn  cantaroy&  me 
god  acqua  con  me  ga  libbra  di  fichi  bianchi ,i  piugrofffiebe  batter  fi  po- 
tejf :roy  altrettanto  di  fiengreco’,  vn' oncia  di  cimato  dalie, &•  altrettanto 
di  Itqmrttia  ben  martellata  » lifiea  bollire  finche  fufi'c  mancata  la  fefla,  ò 
fcttima  parteye  di  quella  decozione  prendendo  tanto,  chefoff'e  baflato  a 
ftc  operare  la  nufiura  del  ptgu  attuate  daua  vn  bcuerontytl  rcfto  compar 
B ria  perire  ò quattro  mattine , gr  ac  cicche  il  cannilo  di  miglior  volontà 
ne  batejfe  beuuto , mefcolaua  ài  effadecottione  vn  poco  di  forma  di  fru- 
mento.-ò  gliela  daua  folcono  : teneudoloper  vnhora  infrenato  dentro 
la  fiali  a;& poi  gli  donava  ilfuo  orgo,&lafua  paglia , c Ir  fecondati  co-  * 

ft  Ktn  cri  lafri  aita  bere . Suole  il  polmone  per  diuerfe  , cagioni  romperfif» 
per  sforzo  fatto  in  paffarcon  folto flcccati ,ò  fujfi,  òper  violente  corfo  in 
feguttar  le  fere,  t>  per  vebemenga  di  sofie  cosa  inoliata  fienga  internano  t 
b quando  il  giumento  dopò  lunga  fcte,(onde  quelli  animali  fentono  mol- 
ta noiajcon  troppo  avido  fiato  hà  prtfo  il  bere;  <3-  la  cagione  da  T torne- 
ilo fi  ferine  effere  , che  il  polmone  hà  la  piu  fottìi  membrana , che  fia  in 
C altro  interiore , & finga  nervo, ò mufckìo  alcuno , ccnfiiie  tutto  in  vua 


certa  mollegga,  thè  per  qualunque  kumor  vi  foprauenga,  col  continola 
moto fa  fthiumn,&  gonfia . Tgefenga  cagione  egli  fin  cofì  dulia  natura 
formato, perche  dovendo  fempre  vibrare  al  cuore  l aura  Hit  ale , fefoffe 
fiato  compoflo  di  io  fa  dura , farebbe  qualche  volta  fatta  rcfìfìcnga , & 
indotta  morte , e fendo  dunque  di  tal  tenrregga , agevolmente  per  ogni 
picchia  ingiuria  viene  à romper  fi  , laqual  rottura  Infogna  dal  principio 
ben  curarfi,altri»ien;  i degenera  polita  in  vomicafcofi  domandano  vna 
adimanga  di  marcia  in  qualche  parte  del  polmone, coperta  però  da  vna 
membrana  à modo  d vna  poiiema,che  con  grauiffitna  noia  dell’anima- 
le viene  poi  à romperfi)  &■  vltimamentc  ne  diuùn  tifico.  Conofie fi  dun- 
que il  polmone  rotto  per  queili  indie  fiche  l giumento  dimoi!  rala  parte  Rottura 
offe  fa  colmufo  appreffato  alle  cofle, caccia  il  fiatoni  poto  à poco, rifia 
tando  fi  duole,  e tal  volta  gitt  a certi  fofpiri  mo7gi,  e fet  c amente  toficn- 
do,mai  butta  nulla:  A quello  primieramente  è da  torfi  ogni  fatica,  & è 
da  cavar  fi  f angue  appreffo  l'emmcnga , dove  fi  congiunse  la  gamba  al 
corpo  ; e perche  i animale  rotto  il  polmone,  fi  riduce  fubito  in  magreg- 

5 a affai  dis forme,  conuien  dargli  per  fette  giorni  latte  di  capra  confugp 
i orgata,  o con  fugo  di  auen* , che  miglior  farebbe , e mancando  copta 
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fi  thpCT  tutte  offefe  di  polmone  é efficace  , che  con  due  onde  di  fole, freon 

* acqua  empailati  tre  fcflari  di  farina  d'orobi  bianchi,  e ridotto  quel  pa- 
ti n c abruciato ,o  fecco in poluere fottiliffimo  , fi frargatra' l bere  , che s i 

ti  da  dare , ò prenda  fi  gaftr  ano, mirra, frigo  di  foria^afia,  farina  f amido, 

R ariflolocbu  longaglaucio,  olio;c  gramigna  , epeftetuttelc  cofe  fecche , 

3 fr  incorporate  con  le humide , aggiunga]}  vrì acetabolo  di  mele,  fr  una 

• bemma  dipcrfetti/fimo  vinone  diafi  la  miilura  per  le  narici . I fagoli  an- 

t cor  dcH  orbata  faranno  vtih/fimi  à frequentare . Eumelo  dice  , che  i 
r rotti  nel  polmone  io  fendo  buttali  marcia , fr  fogliono  con  infatiabtle  in- 

i gordigia  diuor are  i cibi, e le  bcnande,fr  fi  curano  dando  loro  eguali  por- 
ti tioni  di  nardo,cmnamomo,cafia, mirra,  e g affrano  > trite  in  una  hetnina 

f $ di vin  nero,  fr  non  trouandofi  quelle  cofe  il  medefimo  effetto  farà  farina  f - 

t de  gli  orobijlcmperati  in  vino,fr  acqua  calda-guanto parrà  baftare  d'o-  "" 

t gm  cofa.Quefl' altra pot  lancigli  afferma efler  vtilifiìmaà  tutti  quei, che  . ‘ ; 

» fi fa  ntifier°  qualche  cofa  rottalo fraftniat  a nel  polmone  :ò  che  dirupando 

i i f off  ero  caduti  fui  polmone,  ò per  qualunque  cagione  vihaucffero  rueuu- 

t ta  al cuna  noia,prcndafi frigo  nardo,coflo,  fquinanto  > mirra,  cafia  linea , 

, offrano, eringio*  pepe  bianco  -m  onda per  vno;etai  cofe pefle  infume , 

i e tnefcolate  con  farina  d'orobià  ba  fianca,  fi  r accagliano  m mele, & co/i 

j fcrbatc,poi  nel  bifognofe  ne  pigli  vn’ obolo,  e difi.  tolto  m acqua  fi  dia  per 

i la  narice  fini  lira  all' animale, a cui  primieramente  conuienfregarla  boc 

C ca  ton  aflcngo,falnitro,mcle  ,fr  acqua  con  aceto  intfia.  Giouaetiandio 
, a dolori  di  polmoni , che  prima  d' ogni  altra  cofa  dalle  gambe  appreffo  le 

, corde  fi  caui  f angue, e di  quello  tnefcolato  con  oho,fr  aceto, efiendo  efla-  Polmone 

te,o  con  ■pino, efiendo  vernoyt' unga  il  corpo.  Ilffolombro  dice,  indebolir-  quando** 
fi,ediffeccarfi  il  polmone  per  difetto  di  nudrimento:  Quandonon  può  j.ndcb°l'- 
queflo  dallo  lionato  al  fegato  efler  mandato  ; ne  dal  fegato  a gli  altri 
membri, onde  non  potendo  con  l'aiuto  del  polmone  già  indebolito,  attra- 
ber'il  (More  l'aura  vitale,che  conte  peri  il fuo  fouerebio  calore, neccf  aria 
méte  per  uia  difaffocatione  fegue  la  morte  a gli  ammali:  allaqualc  pche 
.D  lo  tifico  fi  và  sépre  approfiìmàdo,dicc  che  mortale  viatico, o fofriro  A(e«- 
1 manco  tal  infermità  l' chiamata,#-  i fegm  di  audio.  fono, eh  ' egli  cotinua , 
mente  fi  off ottiglia,i jr  a m magrifcefemprc  fi  lamenta  quado  giace fbà  fa- 
pelle  dura  à pigliare, non  muta  il  pelo  vecchio , ne  può  piegare  le  gambe, 
ne  la  febiena, pigramente  toffe^freflo  anfa;  Bagnando  dunque  di  dar-  s«gn>qui 
gh  foccerfo  nel  principiaci  préderà  Thimo,rofmarino,ruta , chamedrio , 
chamipi!io,calamintayprjfiio,  menta, cbamomilla,  origano , offendo, fr  mdeboli- 
frondi  di  lauro, vn fiafeietto  per  vno , fr  fattigli  infieme  bollire  con  buon  Ica. 
vin  bianco,  finche  fa  terga  parte  ne  fita  confamata,fe  ne  farà  vn  ba- 
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{no, fregando  ben  contea  pelo  di  [opra  ildorfi,  e davanti  il  petto, finche  £ 
venga  ut  [udore-,  poi  ramingato  in  buona  Italia , gli  fi  darà  a mangiare 
detrhcrba,ò  della  remola  bagnata,  ò deìT orgo  rimollato  in  acqua  , o del 
grano  cotto , ò del  fieno  arrofiato  . Jl  bere  ieurà  fempre  efierc  di  decot- 
tion  di  [emende  di  maluauifcbofac  endolo  prima  afietire,accioche  ne  be- 
tta : quando  onninamente  non  ne  volefie , non  fi  manchi  di  dargliene 

due  volte  il  di  tol  corno . Sopra  tutto  è da  mirar  fi  i dargli  cófi  h umide 
guardandolo  dalle  [ceche . "Però  il  latte  caprino  gli  è-molto  appropriai 
to,e  tra  gli  altri  ri  medi  fi  potranno  adoperare  quelli , che  per  la  tofie  da 
J membri  interiori  procedente  fi  fimo  ordinati  , [e  non  che  la  grafia  del 
porco  non  è da  dar  fi  per  efitre  tanto  filmina  » che  non  fi  al  propofito  di  F 
Malidcap  tal  male.  Horaefi  ondo  opart  uno  a ragionarfi  di  quella  maltdc > ch’ai  poi 
r— ; mone  appartiene  > è da  Jdpcrfi  come  ogni  morbo,  che  apportale  grande^ 
mone»  certù pericolo  a gli  animati, aggr  aitandoti  di  maniera , che  mal fipo - 

tefiero  piu  dt  muovere, t Greci  co  vn  comun  vocabolo  malide  nominane 
laq naie  benché  biffino  > & H tende  haueffir  difiinta  in  quattro  fiecie  i 
humida  ficca, articolare, et  fottopelletyegetio  latinamfte  uotfi  chiamar 
lo  malleo,che  pofeia  il  vulgo  hi  detto  meggo(fi come  quell' altra  malia ) 
ei  dmi  fe  in  [ette  modi, ponendo  citrale  dette  quartn, l'infermità  Elefan- 
tica  delta  lepre , [a  Farci  minafa  del  verme  ,&  quella  che  vienefbtto  le 
reni. Di  tutte  le  quali  noi  parte  battendo  trattato,^  {torte  douendo  trat - ® 
tare  in  quegli  altri  lttaghi,cbe  ( fecondo  t ordine  iftituito [pii  àpnpofito 
ciparanno;  tratteremo  qui  della  ficca , laqual  non  fola  puòpronenire  da 
polucò  da  qualche  acute  ariste  He  della  paglia,  à deWorgoi  che  nel  diuo- 
fccca*  rare fi fi^er0  nel pdmonr, ò da  thauer  mangiato  fien  putrefatto: 

me  (i  co-  ffieffif  comeT connetto  firiue)  fi  genera  da  bumori  corrotti  nella  cafiet - 
ta  del  polmone,  &■  nelle  parti  vicine  al  cuore,  finali  humori  non  fino 
flemma-ài [angue  jna  l'una  colera  e t altra,  cioè  la  gialla,  &■  la  nerra:f*r 
perqueflifegnifi  (copre  ^he  /'  animale fubitamente  languendo  fi  amma- 
grifee  d merauiglia,  non  fi  cura  più  del  mangiare  e limolato  dalla  tofie 
non  può  tofiire,ma  apre  ta  bocca, & fa  la  forga  in  vano,che'l  fiato  man- 
ca, ond'egli  redacome  fe  inghiottire  ofia, drfuffe  da  quelle  punto  :Ol - ^ 
tracciò  alga  i fianchi , e difende  la  pelle  inguifa,  che  battendola  con  le 
mani , rifùona  com'un  tamburo  : Ma  quando  fi  f òffe  gii  peruenuto  i fi 
fatti  termini > vano  farebbe  ogni  vfo  di  medicina,  perche  l' animai  non  ha 
rtbbe  vigore  da  contraltare  più  al  morbo,  ilquale  prima  che  venga  4 
tanta  vehemenga,  benché  difficile  fi  a in  ogni  modo  à difcaceiarfi , pur  co 
quefio  rimedio  molte  volte  da  lui  fierimentato  , e degno  di  ammirano - 
ne  ipotri  curarfi  > dando  per  la  finifira  narice  per  fette  giorni  conti - 
**  l ^ • • HOMI 
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’m  noti  m feflario  di  moflo  (premuto  di  vue  bianche, aggiuntoti  due  dram- 
me di  pcucedano,&  altrettante  d'Artttolochia  rotonda, paffate  per  fot- 
tìifeta , fomentando  fra  quatto  mego  l’infermo  con  poco  , & fottìi  cibo , 
perche  cofi  il  mai  fccco  fen' andrà  via.^lgatocle  per  rimedio  della  malia 
fecca,vuol  che  fi  prenda  fugo  di  peoni. r,cr  femcnge  dilattuca,ana  onde 
otto^uattro  di  fuga  d offendo , tre  di  goffrano,  due  di  ftme  di  cocomero 
dimettico,&  vna  di  fugo  di  papauero,  cioè  d'opio , con  vna  libbra  dolio 
jrofatotle  quai  cofe  ( pette,&  cnueR.it de  fecche , Cr  mijle  con  le  liquide) 
fian  riferbate  in  vn  vafe  di  piombo  ,<y  nel  btfogno  poi prtfene Jhl  tre 
d>  amc  diati  fi  b per  lo  nafojòperla  bocca, con  tre  onde  d’olio  rofxto  in  vn 
g fettario  d'acqua  mclataicontinouandolo  per  tre  giorni  :&■  ridotto  che  fi 
Treggia  il  giumento  d finità, mandifi  à pafetre  in  qualche  prateria  vici 
na  à fiumi, ò paludi, ò laghi, m i non  vicina  al  mare&s4ffirto,&-  Hierocle 
dicono , la mahde fecca efìer ultra  modo pericolofa , & qua/i  inamabile 
da  rimeditla  qualfà  tener  le  narici  aperte , e grandi  più  dell  vfatotfen- 
ga  vfdrnc  humorc  alcuno, & V animale  fonando  forte,  difende,  egófia 
i fianchifrala  pelle  per  tutto  dura,  ettadocomt  tefo  non  fi  può  volgere 
fe  non  difficilmente  co'l  corpo  fodo  &per  non  digerire  quel,  che  magia , 
diventa  magro  & confumato . Onde  afferma  il  T ebano  Eumclo,  che  tal 
infermità  noti  fi  può  curare  in  modo  alcuno, pcrcioche  il  polmone  fi  rom - 
C pe  al  dettro  lato, &fe  ne  piglia  il  mal  di  cotte,  ‘T-lcuritidc  nommatotma  p|furjtj_ 
effi  con  figliano  tutta  via^he  nel  principio  quando  il  Cauallo  prefo  da  que  de  che  ma 
ila  malia  fi  vede  batter  vna  leggiera  tijfu  eUa,ghfi  dia  perla  finiflra  na  le  fia . 
rìce  vn'hemina  di  buon  vino  con  vna  dramma  di  manna  d'mcenfo  , &• 
vn  altra  d incenfo  petto  : ò veramente  con  vino  tepido  vna  dramma , e 
mega  di  falmtro'.dadogh  ancora  sbruffato  di  falmtro  il  fieno,  & l'orgo, 
fra  i quali  p ir  gioita  à mettere  il  raffino  minuggato,  ò le  cime  de'  cauli , 
come  ad  diri  piace . Tignano  oltracciò  ejfere  stato  vfato  da  gli  antichi 
di  profumare  tutti  gl'  animali, che  fono  di  vngbia  intera,  quando  datale 
infermità  fon  oppreffi:  facendo  in  vnvafe  di  tenanuouo  abruciare  ori- 
P gano  di  montagna , vna  volta  il  dì  per  tre  continoti  giorni, &■  poi  lunga 
mente  per  altri  inter uallati . I CauaOi  cattrati  non  fono  fogetri  àq  netto 
male . Ala  fieli  polled ro  noucllamentc  venuto  in  luce,  vi  incoi  rcfle,  bifr- 
gnaproucdcrc  alla  madre , cheglidà  latte, ricreandola  con  fieno, & con 
varij  berbaggi,  e proxocatdà  fete,darle  il  falnit>-o  rniflo  nell' acque,  che 
hà  da  bere  : mettendo  in  difbarte,e  dalla  lunga  gli  ammorbati , perche 
fnciliffimamcntefenc  verrebbe  ad  infettare  f armento  tutto . Vcgctio 
ferine, la  fecca  infermità  folerfi  chiamare  mal  difofpiro,perche  l’anima-  cf,c  detia 
le grauemtnte  fojpira , battendo  i fianchi  frejfo,e  dimottrando  hauer  fofpiro. 
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dentro  vn  grande  ardore, come  quello  in  cui  il  polmone  idifeceatoft  che  g 
fate  rn^  jtte  jnfopùort  abile,  ne  del  pefo  del  ventre fi [carte  a ageuolmen 
*rèy& guarda  con  gli  occhi  toruiytien  l' orecchie  diSlefCyC  fta  tutto  infe  ri 
ftrettoymaffimamente  de  i tefticoliyihe  appena  fi  moflran  fuori:ognigior 
no  diuien  piu  magroye  piu  fottiley  & finalmente  rimane  [ecco  : Laonde 
fi  come  in  ogni  forte  di  medicina  ì piufkctleifcemare  quelche  abboda  , 
che  àfupplire  quel  che  manca;  molti  negano  quefio  morbo  poter  curar- 
fì:  tutta  volta  fe  ne  guarirono  ancora  molti > rmediandofi  nel  principio > 
non  già  col  trar  f angue  > che  lor  è contrario  oltra  modo  > ma  con  vngere 
tutto  il  corpo  di  olio>&  vmofcaldati  inficmcyfregando  lungamente  con 
tra  il  pelo  fi  ria  fudore , &foura  tutto  bagnando  bene  il  capo  lagola>  &•  f 
le  mafie  elle  «Alcuni  tagliano  fra  [t  nariciy  & le  bagnano  fpefio  per  molti 
giorni ygìttandouì  acqua  fredda  co  vn  caHnuoloyptr  mitigare  la  difficul 
tà  del  rifiatare  : & per  mollificare  lafecdtày  vfano  Porgo  bagnato  > & 
l herbe  verde  fin  finche  fe  ne  ritroua.  Ma  per  medieinarlo  ben  di  dentro > 
fi  porri  dare  colcomo(oltra  la  diapente  per  piu  di  tre  ghmi)vnabeuan 
da  fatta  con  grafi  o di  porcoydel  piu  rimejjo  ; fugo  di frumento  macerato 
inacqua , cotto  conmete , & fugo  di  vue  pafici  mefcolata  ogni  cofa  in- 
fieme;che  co  fi  il  canal  della  gola  > c Irla  Congiuntura  delle  mafceìle  ri- 
strette dal  male  > verranno  adaUargarfi . Ter  lo  qual  effetto  gioueri  g 
per  tre  di  continouarglienc  ancor  vn'  altra  ycheriteuevnfefiario  di  fu- 
go /premuto  di  vue  paffeyvno  fcropolo  di  gaffranoy  vn' oncia  di  giglio  iUi 
ricopauonaggoy  & vn' altra  d'incenfo  macinatoymega  di  mhray  cJr  me- 
rci di  pepe  neroycon  liquori  di  cinque  voua  crude , b veramente  prenda  fi 
vn  feStario  di  fugo  (Targata  con  feuo  di  capra  cotto‘0"  miflolo  confolfo 
viuo,&  incenfo  mafehio  triti  di  pari  pefi , ogni  dìfenediavn  ettechiaro 
con  acqua  (Porgo  :b  fatte  alquante  pillole  conmeleybutiro,&afiungia 
fenga  faleyperegual  pontone  > immite  in  fughi  di  vuapaffaye  di  orgata 
il  primo  dì  fe  ne  diano  cinque fil fecondo  fettey  il  tergo  none . Et  fe  la  cof- 
fe crefcefieypotrd  dar  fi  con  fugo  tepido  di  orgata  òètvua  pafiatvn  fetta  g 
rio  difitua  franta  cotta  con  tre  capi  d' agltOyt  tre  oncìe  di /'etto  caprino:  o 
fe  queSio fitceffe  tarda  operatìoncyfh  cciafi  in  freme  cuocere  vn  feHario  di 
fiengreeth  e due  libbre  di  fichi  fecchi  minutamatè  peftiy&  come  P acqua 
farà  bollendo  feemata  della  mìtà , fi  coti  fuori  » indi  pefii  i fichi  > c’ifien 
greco  in  vn  mortaio  con  tre  fa  fretti  d’apio  > altrettanti  di  ruta,  tre  onde 
'dì  agtiye  due  di  dragoni ea  , con  Acqua  della  decottionc  fitta  liquida 

la  beuand  ty  fi  dia  eoi  cornetto  i l'animale  > che  hauefie  il  morbo  fecco;  à 
chef  ufi  e bolfofb  rotto  dentro^ofeia  com'egli  incominci  ad  rfierepur ga- 
gliardo , lecito fiadal  co  fio  cattargli fangùey  e di  quello  mqf&lato- con 
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«céro  fotte  fregarlo  tutto . Kgftadi  prefitte  à dirfi  de  i mali , d*  Mali  che 
fogliano  annerine  al  cuore  > otre  tanto  maggiore  ficienga  hi  fogna  vfare  > auuengo- 
quanto  ècofa  chiara , lui  ejfer  la  fontana  di  tutta  la  vita . £t  primiera-  no  a* cu0 
mente  parleremo  del  dolore  > che  fuole  auuanrgh , finale  tremore  ,o  IC’ 
palpitinone  di  c uort,  ór  (ardiaca  pafftone  volgarmente  è addi  manda  ■ 
ta& quei , che' Ipotecano Cardiaci , ór  fi  conofcerdda  certi fegni,  che  cardiaci" 
f animale  con  gli  occhi  dimeffi  rapprefenta  trislegjay  e col  deflro  fouen-  chi  «ano 
tc  lagrima:  batte  coni  moltamente  la  terra  col  capo , e tal  volta  fi  mor - e come  li 
de  i nam  r?ht  quali  infime  col  ventre  riliringe^e  contrahe  à fe  ; tenendo  mc^ic^" 
gonfi  i teflicoìiyC  le  ginocchia.  Quando  dunque  egli  fi  feopre  il  fuo  male , n°* 

B c ortHien  fot  correrlo  preftamentc , dandogli  con  olio , ór  vino  per  bocca  > 
ò per  le  narici  coftyche  vagliano  a ribaldare, tome  fono  (fecondo  tuf- 
fino, & Hierorfe)  cipolla  canina  , pepe,  incenfoyanftolocbia,  bacche 
di  lauro, mirra,  thmo  ; altra  tale  : & con  vinoy  e ohoy  ò tal  volta  con  o- 
Uoy&folfaèda  fregharfi  fpeffo  con  diligenza  » tenendogli  couertoil 
venir eye  tutto  U petto  maggiormente  con  buoni  drappi  ; la  dalla , dotte 
fitiene  btfogna  jfaggarft  fpefio,  che  {ha  netti ffmayfpargendoui  alcu- 
ne cofe  y ebe  rendano  buono  odore  confortatine  > come  fraudi  di  lauro  > * ■: 

e di  mirto,  ór  altre  fimili  : il  cibo  deurà  e fiere  di  cofe  finche , f chinando 
le  verdi:  tJM a quando  egli  vinto  dal  languore  non  può  tenerfi  in  piedi  > 

Ór  tnofiycr  finito  dall’ hu<nuo  s appoggia  al  primo  ritegno  ,cbe  fi  tro- 
tti daprefiyfuda  copiof amente  nei  ventre , e nelle  (palle, ór  gli [oprame- 
ne tre  more,e  ditientione  di  tutti  i neruiyonde  affatto  gii  tato  à terra,  non 
fi  diftende,  ma  corcato  fui  ventre  giace  ye  tratte gliato  dal gran  dolore 
defiderando di foUcuarfìynou  bafla  con  le  fuc  forge  ,el me mbroge aitar- 
le eoe  ciato  in  fuori , battendo  i teflh  oh  mirati  manda  l'orma  à goccia 
a gocciai  all  bora  fi  può  fapere , cbelacolera  fcarfa  per  le  Arterie  e- 
{pugna  la  rocca  del  core , ór  non  v'é  piu  da  contrastare , ne  da  fare  di- 
fifa.  Teomefto  dice , doutrfi  dare  al  cardiaco  per  tre  giorni  botando. 

£>  compofia  con  quattro  onde  di  meleytre  di  falnuroyet  quanto  vna  finta  di 
laferpitio  con  duo  fefiari  di  acqua  caldayór  vn  di  aceto . Telagomo  po- 
m fenapcyór  Infero  è grandegga  di  vna  fkua  ciafcrn  di  effi , e due  ace- 
1 uAoUjàimcU , con  due  ciati  d'acqua  calda > c r quattro  d'aceto . tJMfa 
i fvno  y &f  altro  «fierma  douerfi  l'animale  ricreare  con  verdi  herbag- 
• gì,  come  la  medica , ór  la  gramigna , ór  freon  quefie  cofe  non  ricupe- 
ra ff  e la  fonila , cauifi  f angue  dalle  vene  de  i pid  d mangi  fotta  i ginoc- 
chi y e dai  piedi  ancor  di  dietro  > fc  btfo gnaffe . Eumelo  per  la  fini- 
fira  narice  ordina  perire  giorni  infufionc  di  vna  ite  mina  di  vin  bian- 
co, con  due  mie  di  firme  di  finocchio,  & altrettante  di  amfi  > órft'l 
oo-u”  dolore 
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' ' • t do'r,  c pure  fteffe  fermo, cauifi [angue  dalla  gamba, poi  fi  prenda  radice  g 
èli  lafr  .fìHo  quatto  vita  fatta,  & altrettanto  di  falnitroycon  dite  acetabo 
li  di  mi  le, due  feflart  di  acqua  tepida, & va' he  mina  dacctoytìr  mefcola 
ta  infume  ogni  cof*>  fi  di  a per  bocca.  M.  Luigi  vfatta  à dar  col  vino  a~ 
gli  pc  sii)  è ttmino , ò rofm-irino , & intutto  il  retto  affiruiva  gli  ordini 
jjjjjj*  antichi, prima  narrati.  IlCotombro ferine , che  la  pafihne  cardiaca  è in  - 
onde  na-  tentiffima,ér  vniuerfìle, perche  offende  ilHjtde  i He,  &•  la  radice  dt  tut* 
fcc.  fi  j membri , & viene  per  molte  occa fiotti,  ò di  fouerchio  tr attaglio  , òdi 

mal  gommo, effendofi fitto  patir  F animale  di  caldo-fi  di  freddo, ò di  fete 
òdi  fu  me  fi  per  batter  mangiato  troppo  orgo  matto,  ò fienoso  paglia  cor- 
rotta, è per  batter  tenuta  troppo  t orina  ,ò  per  non  effe  rgh  II  ato  canato* 
[angue-quando  era  Infogno  ; Conofciutofi  dunque  fi  fitto  male,  è di  me- 
fiero , che  prettamente  fi  fàccia  il  fidaffo  nelle  vene  del  collo , ò ver  del 
petto , érpoi  gli  fi  diaàbere  megahemina  dì  aceto fquditico , ilqnale 
iquefii  morbi  è molto  proprio,  inefficace  : Vfe  fi  manchi  difkrgli  due 
volte  il  di  riceuere  il  fumo  difmimio , & Incenfo , petti  in  vn  vafe  pie- 
Trifera  no  di  bragia  fatto  al  capo . Quella  confettane , che  Giouanni  Damafiem 
tuona  $ compofe per  vfod'h  uomini , chiamandolaTriferafaracemca,  dicccffere 
giumeti . yj^  j fermentata  ancor  nella  cura  de  i Giumenti,  perche  dandofene 
vn' oncia  con  vino  caldo,  fi  rimedia  mirabilmente  al  dofire^tremdrddU- 
Seeni  de*  corefi  atte  fincopi,  & aie  febbri  ,&atte  ttanche  ggefit  languori  di  tutto  u 
mali  dd  il  corpo,  ffegnicofi  del  male  del  cuore,  come delle fincopi,  che  per  efio 
1 cuore,  tal  volta  vengono, fono  ( oltra  gli  altri  ) il  tattofreddo  del  nafo , e delie 

orecchie ,il  tremore, il fiato  fpeffofil  collo  chinato, &U  debole gga di 
non  poterfi  tenere  in  piedi  : Ma  fi  cacciandogli  la  lingua  fuor  della  Unta 
egli  con  fatica  la  ritiri,  fappiaft, che  difficilmente  Potrà  fcamparciilqMal 
Sincopi  fegno  in  molte  altre  infermità  certamente  infallibile  fi  ritrova.  Venga- 
come  è no  ancora  le  fincopi , ò di  vemoper  maligniti  di  qualche  humor  veleno- 
quàdo  vé  joìCf,e  affalti  il  cuore , ò di  e fate  pii  frejfo  perfuffocatione  di  falla  col- 
®*no**  da,ò  pur  ingombrata  di  tai  letami , che  con  la  loro  fumofiti  rtfringano  j? 

i vitali /piriti  per  calore  tonde  il  Giumento  addolorato,  contoràmemifi 
volta Jpeffo  nel  deflro  lato,mòfragti  occhi  raffi,  &fà  nera,  ò fanguino- 
fa  l’orina.  ’Hel  qual  ceffo  parimente  convengono  le  ftgnie  del  cotto,i 
delpctto,  le  quoti  imegUoàfkrtcn  duegiomi , per  non  cavar  molto 
[angue  la  prima  volta;&  convengono  ancor  le  bevande  dell'aceto  fqvd- 
litico , per  tre  dì  non  dandogli  orgo , ma  berba  verde , ò fieno , ò brenna 
bagnato . 'Puoffi  oltr  acciò  trar  fugo  di  coriandri , ò di  porri  piantati te- 
dici corea,  & cent aure  a maggiore,  e dame  ogni  di  con  acqua,  aggmn- 
rendout  pur  falnitro  ipercbein  tal  modo  la  [opra  abboHd  anga  del  fax - 
’.i  g*t>* 
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jf  gue  òdi  altro  peccante  humore  fi  v^rrà  t di  frigger  e à paco  à poco. 

Sincopa  ancor  egli  chiama  quando  C animale , ò per  molta  ingmi'a  di 
sformata  faticai  ò per  effe rgli  Bota  freffo  levata  la  fella  quando  era 
caldo  y ? venuto  à tal  laficgga,  e tal  languore , che  non  può  andare  » nè  fu. 
agcuolmcmc  giacere*,  ma  con  la  fchiena  tirata  , &•  con  le  gambe  pari- 
mente contratte  fi  lamenta , non  fenga  febbre , la  qual  nella  bocca  cal- 
day&  ficca  fi  mani  fina . <esf  i quali  fegni  bi fogna , che  ameni  fi  am 
bene  i Marifialcbi  ; perche  molti  per  ignorane  curandolo  come  ripre- 
fo  y fi  trovano  ingannati . esf quello  n on  è da  canarfi  [angue  in  quei  pri- 
mi gfimiy  ma  fono  da  fkr fi  bagni  nelle  fratte  y&  nelle  gambe  con  ae- 
di qua  bollita  con- cenere , fate  ,ò  veramente  bollita  con  alarne**, 

filtri  configliano  à fare  Bufò  di  fitto  il  ventre  con  pie  tre  calde , &■  ut - 
80  bollito  conrof marmo , palegio  > origano  y ér  calaminta^ . (fiottano 
parimente  le  vrnioni  di  vinoy  e folio  > &-  i temperati  eff ere tgiy  che  l 
muouano  à fudort  y affogandolo  pai  netta  Balla , otte  nonfiahumido 
il  fittola  y ni  duro:  & per  confortarlo  > prendo  fi  meltloto  > & incenfo 
rotondo , ana  oncia  vna , mirra , & radice  di  anagalliie , ana  onde 
due  yta frano  y & draganti)  ana  onde  quattro  y&  ridotte  in  polite  fi 
dividano  in  tre  parti  y dandole  in  tre  giorni , con  due  cuccbiari  di  mete 
per  ogni  volta  : laqual  campo  fin  tane  perfettamentr  fi  può  ancor^adopra- 
C rene  gli  EpiftotoniynsiTificiy  & ne  gli  fra  fimi,  fieramente  da  i (far-  Cardiaci 
' diaci  non  d [enfi  ano  in  altro  i Sincopati  yfe  non  che  quelli  han  manca-  differito» 
mento  per  male , chefia  ne  Ila  enfi  erta  del  cuore  > &•  quefii  per fuma  » sincopati 
che  proceda  per  altra  via , er  fi  conofcono.  ( come  f^egetio  narra ) per 
i tali  fegni  « che  t animale  fi  muoue  piò  pigramente  del  filtro  > come  fi 

i fife  impedito  da  reprenfione , ma  vi  è pur  differenza  : perchei  rtprcfi 

I benché  fonino  tardi  i piedi  > figliano  tutta  via  piegare  le  gambe  » & ca- 

i minare  ; ma  i fincopa  ti  vanqmfi  legati  di  tutto  il  carpo,  & volendo  fi 
i corcarey fi  gittano  àterr  a contutta  laperfanayrton  finga  gemiti  : volen- 

do fi  algore  fimo  vn  furiofo  tforgoymaper  lo  dolore  di  tutte  le  membra , 

D tardi  fi  d reggano  » Cr  non  fi  curano  del  mangiarci.  Itche  prouieneò 
per  abbandanga  d'bumariy  a per  affamo  ecceffiuo  , quando  il  troppo  fi- 
dare hd  Bancatii  nerui  y <£r  conquaffate  le  membra , Icquah  pi  Cagna 
riBar are  con  bagni  di  acqua  màfia  y con  polve  di  fieno , fialdandogli  il 
fi  lo  della  fchiena  > le  fraìfo  * & le  reni  » poi  rafifogato  fi  devrd  lunga- 
mente fregare  con  vino x tir  olio  : & con  vna  buona  coperta  mdoffo  fi  fit- 
ta. aipofire  agiatamente  in  alto  letto  di  paglia & fatto  per  tre  gior- 
ni cofiyfia  bene  a rifiatarlo  con  quella  bevanda , che  gid  il  (olom- 
órfi 
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bro  banca  prefa  daqueflo  amore;  ma  qui  fi  troua  defcritta  5 inoltro  jr 
modo . cPrendafi  vn'oniia  di  mel  lattato  ( il  che  forfè  è da  legger  fi 
McUloto ) dite  di  mirra  > & quattro  di  draganti  y quattro  draga- 
rne di  goffrano , vita  libbra  di  anagalluo , vn' altra  di  - 

incenfo  mafchioj  & di  taicofe  ridotte  m fottil  poi-  ^ 
mc>  dianfene  due  cuccbiari  con  vna  betnina  , 

d'acqua  calda  , cwft  d'olio  rofatoy  , , 

eir  due  cuccbiari  di  mele-,  co  fi  , 

facendo  in  più  giorni  fin  ; . ili' . ^ 

cbeeinfani.  Va-  * ^luvi  » 

rimente  affer-  . , * 

mando  ) 

cbetalbeuandaperBolfiancoraì&  , * 

per  quei,  che  hanno  il  male  • j 

del  Tiro  è loda-  , i V»T  i.  t 
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DI  PASQ VAL  CARACCIOLO 
CAVALIERE  ILLVSTRE 

NAPOLITANO. 

• • 

Della  Gloria  del  Cauallo , 

' ' LIBRO  N O N O. 


OTO  i morbi  della  teBa , del  petto  y de 

i quali  appieno  è flato  ragionato  nel  prece- 
dente libro  , chiede  /’  ordine  > che  fi  fritti  di 
quelli  del  ventre  inferiore  >per  H quale  in- 
tendiamo tutte  anelli: partii  che  fono  dal 
diaframma  in  giu  fin'alloffo  della  pube)  tra 
le  quali  primieramente  ci  fi  rapprefentano 
le indiff  ofitioni  dello  ftomaco.  E dunque  da 
f opere yebe  ejjendofi  il  magiare)  e'I  bere  nel- 
la coflui  cap  acitd  rtceuutofi  con  l'aiuto  del 
color  naturale  ottimamente  fi  cuoce y&  digtrifee^parte  d'efio  tirata  por 
D le  vene  del  Mefenterio  nel  fegato  fi  connette  in  f angue  per  fofient  amen- 
to di  tutto' lcorpOf& parte  in  eferementi. Ma  fe  per  aunentura  per  qual-  cjie 

che  cagione  non  pofia  egli  ben  dtgerirfi  > fi  verri  i corrompere^  in  gran  prouégo- 
parte  à coftuerttre  in  ventofitày  dalle  quali  cagioni  nafcey  non  folamen-  no  d*  .*n- 
te'l  dolore  dello  fiomacoyma  la  'Pfaufia  y il fingultoy  la  debolegga  di  ap-  “ 

petitoyle  apofleme  ne  le  vlctragiomy&  diuerfi  altri  malia  quali  con  non  nc* 
molta  affieniti  far anconofcmti  dal  buon  MarifcalcO)  fi  con  diligenza 
ojferuerigli  atti > <*r  mouimenti  deW animale  > ilquale  benché  non  poffa 
parlare ynon  refi  a però  y che  non  accenni  con  l'occhio  il  luogo  y dotte  ha  il 
pHdcjtalpcliandoypiangmdo  » <jr  lajpentaudofi  ffeffc  volte . osfllbera 
• • Infogna 
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bifogaa  prìmìrramente(fecodo'l  Cohmbro)  che  nella  frolla  fiafrarfodcl  g. 
fieno  jlfaijjctiò  che  egli  volendo  fi  buttar  in  terrafcome  importunante  ' 
fuol  fnrejnon  retti  ojfefo;  apprefio  è da  attende.  fi  alla  fu  t cura  cottpaf- 
Vntion  e fregiarlo  foauemcnre>&  con  bagnarlo  di  acqua  calday&  poi  rafcngato 
per  dolo-  -ptigerlo^  fregarlo  poli  fi  am  bi,  & pe.iajihicna  c vi  olio  di  lauro*  o- 
ir«.  VCn  lio  commune-,  grafito  di  vn  altro  cannilo , &peu  liquida  inficine  fic  ai  do- 
ttila qual  vnnonc  è buona  per  tutti  idolorh  è torcimenti  di  vcatrcyiy  fa 
buona  oper  adone  ancora  nella  Sfratigliela.  * Del  detto  olio  Ionio’ che  fio 
perfiettoygiouapur'ad  infondergli  per  Ugola  maga  libbra  alquanto  cal- 
do,benché  per  leuare  qual  fi  voglia  dolore  cagionato  per  hutnori  i md  ,ò 
per  ventofità,non  è cofa,  che  tanto  fia  appropriata.quanio  l 'infufione  di  t 
mega  libbra  d'acqua  di  vita,  la  qual  è molto  pone  noie  anco  al  T etano  ; 
e*r  allo  jpafimo:& buttandofiper  lo  nafo,  vale  contra  le  freddure  del  ca- 
po mirabilmente.  Vale  etiandio  non  meno  contra  la  ventofità  dedotto- 
m a co, che  contra  la  paffiou  della  tetta , & contra  M anicy£pilcafre,r  erti 
giniydr  Taralific  quella  confettione,cbe  confifle  in  tsfgarico)flicndos}& 
Cliamcdrio  ana  onde  dieci, fagaoeno , & opopanaceyana  oncic  otto, fané 
di  petrofiemoloyartftolocbia  rotonda, e-t  pepe  ana  onde  cinque, cinnamo - 
mo,gaffrano,ff>icaymirra,  & polite  duafia  lignea  ana  onde  quattro,  &■ 
venticinque  di  coloqeinttda , ridotte  mfiemein  fiottìi  polue,  & con  mele  ^ 
ff>iumato  incorporate. Oltr  acciò  per  cacciar  fuori  la  ventofità  dei  corpo  U 
che  fa  dolori, profitte  noie  cofa  fia  à dare  con  vino  caldo  vn' oncia  di  que- 
ll'altra  mitturayfiemége  di  lino,&  di  anifi  ana  onde  due, finocchi, carni, 
Miftura  ^er  Tnontano>&cl,*itt°  anaoncia  mega,pepe,e  7edoaria  ana  onda  vnat 
per  difu  &due  di  fiori  di  camomilla  convna  mano  di  fieno  grecoyogm  cofa  pefia 
dar  le  vé  fottilmcnte  ,&•  calmele  confetta.  Et  cofiptr  quelli  che  patifeono  dello 
tofiù . ftomacoynon polfendo  digerire,come  per  quelli, che  finitamente  vengono 
à tremar  , ò che  hanno  Jpa fimo , può  vfarfiq netta  compofitione , galan- 
gaynoci  mofcadcy  cinnamomo , pepe  lungo, gengiuero , e garofkli ana  on- 
de due,anifi,maratro,ameos,fefeli,carui,&  cimino  ana  oncia  vnaypetti  /} 
& miflicati , col  mele  y agginnreui  di  fugo  di  citr angolo  onde  due . La 
confettione del  fieno  greco  ordinata daR ippocrate , approuata  da 

tutti  i fauiy  egli  afferma  gionare  non  pure  allo  ttomaco;  ma  à tutte  l al- 
tre infermità  , che  al  corpo  auuenir  poffono  co  fi  degli  animali  rationa- 
Itycomc  di  brutti , facendoli  à maramglia  ingrafi  are,  e fiar  fempre  fani: 
tr  f affi  in  qnetto  modo  , cheprefe  cinque  libbre  di  fieno  greco  fi  /àmia 
rompere ,&•  in  vn  pignatto  nuouo  pien  d'acqua  fi  fanno  à fuoco  tempera- 
to cnocere,tanto  chefian  d dentate  come  poltigia.  ^Allhor  a vi  fi  mettono 
tre  libre  di  butiro  di  vacca  frefcoygr  oncia  di  olio  di  lino  co  vn’ altra 

. d'olio 
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jl  foUodinoce,&  mefiolata  ogni  cofainfieneyfiìcuadal  fioco, poi  fitte-  j. ^ 

■tf  tre  parti,  fi  danno  per  tre  dì  tnqual  fi  voglia  fiagion,  che  fio.  Sappiofi  flomaco 
ben  quello,  chilo  Romaico  pine  he  per  altracofa fi  viene  à malignare , comcficu 
quando  l'animale pattfee freddo,  ontlp* fiere  alla  camp  agna,  ntaffima-  uno* 
mente  mangiando  l bi  rba  col ghiaccio  fopra,ò  nella  jìaUa,ibc  fife  ma- 
taccone  ia  , clr  col  piolo  non  ben' ■> flutto  ; perche  concependoli  tal  fred- 
derà, la  virtù  digtftiua  rimane  indebitila , &fimr abbonda  l'humor  vi 
feofo  flemmaticoiC  indigeflo,cbe  genera  la  idnailrofifomighante  ( io 
m'egli  dieejà  canino  vomito,ributtàdofi  per  le  vie  fontane  il  cibo  co  conti 
nua  nanfa  : -Al  qual  male  infogna  rimediare  governando  il  Giumento 

B m miglior  luogo  cotLprgo, & fieno  > e dargli  in  beuanda  quella  compofi - 
t ione  di  cofe  caldea  he  poi  o di  fopra  babbiam  de  fritta  , onero  petìar  tre 
oncie  di  f menta  dell' h erba  cbiawatagitb>&  con  m ega  conia  di  olìo,& 
vn  filar  io  di  vino  dar  ghia  in  bocca ;&  f non  volendo  mangiare  fi  ve- 
dejje  hauer  la  bocca  feruida-jpiena  di  reuma  con  le  crenedel  palato  rile~ 
mate  à Ufi  a à Ufi  a , btfognerà  traigli  della  terga  crena  poco  metto  d'u- 
rna hemina  di  f angue-,  <jr  fregatogli  l a bocca  di  origano  &■  fale-fitrgli fo- 
late quelle  baucypoftta  lauarla  con  acqua fredda,&  fin’  alle fi  bore  da-  NaufeJl 
poi  no  dargli  cibotla  nanfe  a ancora  fi  toglie  tua , dadogli  per  lo  nafo  vna  corne  fi 
bemmadi  vino,oue  fi  a peRo,&  rifiuto  vn  capa  d'aglio  ; alcuni  veggédò  giu  via . 

C l'animale  fi  binare  il  ctbo,& fiate  borrido  p tutta  la  perfino  co' peli  ag- 
gricciatagli danna  fanguc  dt  porca  gioitane  mifio  con  vino  di. pòri  mifit- 
r a:  Altri  con  vino  dono  le  cepoUeffcalognc  pefhyà"  fomenta  di  rucul a, 
o vero  il  licore, done  fta  Hat  a tenuta  à mallel'artem:fta , con  mefcolarci 
vn  poco  di  falnitro:  gtouerà  ethrnd  topo  feria  dt  farina  fi  la  Ragione  lo- 
permetterà,(jr  con  varie  forti  diberbaggt  al  mangiare  multarlo  : Ma  fe 
all'incontro  auuentfie-^be'lGinméio  perdtfu(àta,cr  mtenfa  fame  fi  fin- 
fife  confùmare,&  quanto  piu  mangia,tanto  piu  appenfie  » che  appetito  ne 
caninoJ&  Boltmonef  Rtdfino  fi  fuol  dire  :<utde  egli  fi  e fio  s’incurua  in  die  e come  fi 
tra,&  ha  tremore  ;&  in  certo  andare ;A  quello  fi  rimedierà , dandogli  curi. 

D bocconi  dt  pane  frefeo  pieni  di  vmo,maffimaìnentetrou.mdofii  m viaggio, 
che  fiondo  incapigli  fi  potranno  meglio  dare  pignoli  pelli  > è fior  di  fa- 
rina pur  nel  vino  : Uche  Hierocle  aferma  > dicendo  ottimo  foccorfi 
e fi  era  cauallo > che  per  impattala  di fame  cornine  iafle  i pericolare  f 
dargli  per  bocca  con  vn  corno  vna  parte  di  farina  macerata  nel  vino > 
e ridotta  in  fugo  : & fi  tal  morbo  and  offe  innanzi  » dar  nel  medeftmo 
modo  it fior  della  farina  » è s’egh  non  potefie  durare,  &ci  mancafiero  le 
cofe  nec  off  arte  per  gli  a fornati , glifi  pai  dar  vn  beueronedi  vino  con 
vn  pugno  dipoine  , è pur' il  terreno  ammalato > co « vino  mettergli  nella 
**&;»  - g ola 
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frU  i p*XZ*à  ■ Conàofia  cofa  che  folend»  il  pii  èsile  tolte  prò-  g 
Cedere  tfueflo  moie  da  molto  calore  di  aere  , ò di  fatica , ò per  lunghe  vi- 
gilie^ molta  cfj'nfione  di  colera , ò per  molta  quantità  di  vermini: che  di- 
uorano  il  cibo  dentro  il  ventre  fecondo  che  la  cagione  potrà  conofcerfi, 
co  fi  deuri fkrft  la  curalo  con  cibi  groffi,  & duri  da  digerire , come  gra- 
no cottoyfn  uè fr antepone fcmga  fermento  , portulache  ,voua  alieffe > <& 
altre  taliy  ò veramente  con  dilicati  e nutritine , come  le  guppe,  nei 
qual  modo  giouerà  grandemente  ancor'vngere  tutto  il  corpo  con  vinot 
& olio  tepidi  contea  pdoyfregadolo  bene  al  fole,&  {impicciando  la  enti - ' 
Drarea  cagM:  *D<dla  corruttione,& indigeHione  dei  cibi  fi  genera  anco  la  Dia 
che  fia,&  reaydctta  da  ffreci  ancora  GranitOych'è  vn femplicfflnfio  di  bumoriycbt  & 
come  fi  facendo  grarugiti  per  lo  ventre, fc  ne  uanoàfcorrere  per  le  parti  fonane, 
medichi.  //  qualfiufio  può  prenderft  in  buona  parte  > che  la  natura  per  fa  medefi- 
rn.r  fi purga/Je  : ma  quando  la  quantità  fitffa  molta , tir  con  debolezza  di 
Lienteria  virtù, faria  perkolofo,  è da  riflrtgnerfi  con  i rimedi, che  fi  diranno.  Lìen- 
teria , fi  chiama  quel  flufjò,  nel  quale , quel  che  fi  mangia , tir  che  fi 
bee,  fi  manda  per  lo  faceffo,  in  quella  medefma  quantità  y & qualità  : 
tir  fi  prefiamente  non  fi  foueniffa,  faria  mortale  : però  conneneuole 
cofa  fi dyche  fi  offeruinogli  ordini  dati  già  per  la  ragiatura , altra  iqiiali 
Maeftro  Coluccio  da  Flufnari  fece  ottima  iffierienga,  con  dar  al  giunteti- 
toduediin  bevanda  rofii  d’noua^annella,gaffrauo,mirra,cafita,  aceto,  b 
Dateria  & vino, battuti  infume . Ma  difenteria  dice  (fiere  ditti  fune  di  inteftini  , 
t dolore  per  qualche  fcoriagione,tir  vlceragionedi  quelli, cagionata  per 
mala  qualità  di  bumorcycomc  di  colera  adufiayò  flemma  faifo  : òper  op- 
pi/agione  di fegato, ò rotture  di  venefii per  corrottone  di  aere , ò per  vio- 
, .. , tenga  di  vento  humido , & cattino  fi  comeèl\Aufiro . I fagni  di  effa  fo- 

ifiuflL  "oqnaudo-alcunfiufio  di  che  proffimamente  fi  fono  detti,  è durato  pià 
di  due  otre  giorni  ; e tal  fiufioèpuggplenteyacquofoy  òcamofo,  è fan- 
guinofo,  ò bianco,  òvifcofo,  & àguifa  di  aceto  bolle  alquanto  in  ter- 
ra . Il  rimedio  è , che  fi  cani  f àngue  dalle  vene  del  collo , <&•  per  molti 
dì  gli  fi  dia  à bere  la  decottione  della  feorga  della  querciuola , battendo  ® 
fatta  le  fior  quella , eh' è tra  la  corteccia  di  fuori  e'I  legno  : àgli fi  dia  vi- 
no roffo  con  polve  di  pomice, che  perfettamente  riiìringeycomegià  da  Ve 
getio  fu  affermato,  il  qual  non  mane  a di  ammonirci,  chenon  fi  tardi  i 
rimediare  à fi  uff  del  ventre, perche  fonmolto  pericolofi , & ciò  fi  faccia 
dando  la f aiutifera  bevanda  di  vino  forre  con  galle  di  Soria,  & carote 
inficine peftc , ò di  vino  con  Cherba  ro/fia.E‘  buon  rimedio  ancora  à dar 
vnhemina  difalnitro  m fottìi  ijjìm  a polue  ridotto  in  mega  oncia  d’aceto 
difctolt ani  qual  nitro  effendo  vergine , fia  migliorerò  veremaue  con  vn 
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’Jg  fefiario  di  aceto,  & acqua  melata>dargU  ma  libbra  di  flerco  di  pecora'. 
Buona  fimilmente  due  eff ere  q uè  fi  a compo(ìtione,che  prefa  mega  oncia 
di  pepe , & menadi  pece , ma  &■  mega  di  cafia , e due  di  cera  con  vna 
libbra  di  lardone  ne  fàccia  palla,  & fi  diffida  in  peg^i , i quali  fi  bagni- 
no in  cera  liquida , fi  che  ne  rettine  coperti  effi  bocconi , che  fi  daranno . 
M Luigi  per  curare  ifiuffi  prendea  dodici  raffi  d'voua  lejjatein  aceto, & 
fiutane  polue  le  me  fi  ola  ua  con  vna  taga  di farina  di faue  , & vn' altra, 
di  farina  di  cattagne  mondate;  indi  dif evolta  ogni  cofa  in  due  fogge  di  vi 
no  bianco,  cr  mera  di  aceto  forte, le  dona  à bere.T  al  volta  daua  beuero- 
ni  di  q Mette  due  farine  bollite  in  acqua.Tal  volta  daua  ftemperate  col  vi 
no  la  farina  delle  cattagne, e quella  del  grano . Tal  volta  hauendo  fatto 
B bollire  alquanto  i'orgo prendea  tretagge  diqueUa  acqua,  & mefiolata 
ut  mega  libbra  di  farina  d’orgo  e vn  biccbiero  d'olio,  tomaua  à bollire  , 
poi  colate  vi  aggiongnea  due  bicchieri  di  olio,e  mega  oncia  di  cannella, e 
daua  à bere.T al  volta  fea  nell'acqua  bollire  orgo,paglia  di  grano, e finte 
ge  di  naflurtioyc  quella  decottioue  buttaua  per  bocca,  & nell'acqua  ordì 
nariaychegli  daua  per  bere,mettea  femenge  di  lenticchie, e fiutalo  onda 
re  vn  pocoyfaua  ancora  di  dare  à i Di  finterie i beuade  di  vino  co  femen 
ge  di  lattuchefit  con  fi  ori  di  cauoli  pettt,ò  con  polue  di  una  tortoreUa^he 
uiua  fi  f off  e fatta  abruciare  dentro  un  pignatta  a fiuto , e ben  coperto  : il 
che  propriaméte  adopraua  fi  la  fcorrengafufse  fiata  co  fangue  oltre  che 
C ogni  volta, eh' egli  haueffe  veduto  vfiir  sague  per  lo  fcceffo , primieramé 
te  il  fea  infagnare  nel  palato , poi  gli  daua  per  bocca  la  radice  degli  al- 
bumi mefiolata  co  vino  dolce,& farina  digrano,&  affongia  d i porco  boi 
lite  in  acquaie  di  quell' acqua  sbruffaua  ancora  Porgo. T^e  macaua  di  ado 
perare  le  beuande  di  aceto  con  la  galanga  pefla,ò  di  aceto  con  acqua  mi- 
tto,e  bollito  cbn  fiorge,e  con  fiori  di  melo  granato.  Hierocle  ferine,  cbe'l 
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fluffo  del  ventre  mucchi  ondo  fi  nell'  animale  gli  confuma  le  forge  à poco 
4 poco,  e conduce  à morte, però  bifogna  curarlo  fin  dal  principio, dadogli 
Porgo  bagnato  d’at  eto,&  miflo  con  paglia  minuta  di  frumento  aggiuto 
ut  alquato  delrh  00,  ò rhu, che  chiamano  coriario,percioche  t'vfa  alcon 


dar  delle  pelli, & volgarmente  fomacco  è detto.  Gioua  ancora  pcttar  le 
fiondi  del  rhamno,ch’è  vna  forte  dtfpma>&  fattine  con  farina,  et  acqua 
bocconi,  buttarglieli  nella  golayò  nel  fimil  modo  le  femenge  del  carda- 


momo,0 de  gli  agretti  ( com' altri  dicono)  pettc , e difciolte  in  vn  poco  di 
acqua.  Conuiene  oltr'aa  10  non  dargli  tifi)  afsaì  fecco,  ne  troppo  da  bere : 
nell'acqua  fai  à bene  à mettere  giunchi  pefli , ò tenere  cime  di  quelle 
finne, che  producono  mortami  molto  però , accioche  no'l  facciano  troppo 
fìitico  diventare  ;ne  fi  manchi  di  farlo  alquanto  paffeggiare . tsfufiano 
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Marifcafctt&daìtày  sbe  fi  bntfìolaffel'orgpy  sbrnff.vtdolo  usava  pie»  | 
d’ aceto  nel bru fiatate ;perche  fe  dopò  bruflulato  fi  sbrHffafièyifOuimen- 
to  per  l’ odore ,non  ne  mangiarebbe  Intieri  battendo  bruflolate,»  ridotte  in 
fottìi  polite  tre  hemine  di  uinacc  inoli, &■  mefcolatoui  altretanto  dtfkrr- 
na  di  frumento  con  trcfeflari  di  acqua  pura , glie’l  buttano  in  canna  c«r 
•uno  imbatto  fi)  piria  (come dicono)&  non  d'orbo, ma  di  minuta  paglia  h 
cibano . Hippocrate  vuole  , che  fi  diaà  bere  acetofa  con  vino  auflero  > è 
tal'  vino  bollito  con  fiondi  difpinefo  vino,& farina , J con  vnfcflan»  di 
vino  puro  meja  oncia  diUfcrpitituò  veramente  fei  oncie  di J'mirulle  ne- 
re benpefiecon  vnfefiario  di  portulaca  di  Ijorto  difcioglianfi  in  altret- 
tanto di  vino  dotte &fel  Cauallo  non  voleffe  berne, aggìungauifi fari-  / 
ua  d'amido  , e dir.fi  i mangiare  orgo  brufiolato . Fri  altra  baiando  egli 
compone  con  fior  dipinta, fumacchi  galle  JLlefiandrine  ana  libbra  r- 

na,afjcn7o,abrotam  hiflopo,&  ruta  ana  Libbra  rne^a  , incorporate  con 
vino. Tiberio  dice,  ebequando  fi  vede  il  caualloper  batterti  ventre  liqui- 
do portare  legambequafi  legategli  fi  fàccia  patir  fitte  ,&  poi  gli  fi  dia- 
no a berc  due  oncie  d'Hifjbpo  infufo  in  acqua  ; &fc  non  fi  libera cauift 
prima  fangue  dntie  ginocchia, e-dalle- gambe,  fàccia  fi fiart  entro  l'ac- 
qua per  metta  bora,poi  neW acqua,cbe  hard  à bere,mettafi  polue  di froiu 
di  di  roui  fecche  * (jioua  ctiandio  à dargli  a bere  in  vna  hemina  di  fapo- 
rofo  vino  &vn' altra  di  acqua, pomi  granati^ farina  : ò per  tre  giorni* 
buttargli  in  canna  fterco  di  cane  dtfaolto  in  vino  vecchio, gr  ben  colato, 
(fregorio per l’animal  Difenterico  ordinò ipafielliyò  le  circllc  in  quefta 
modo  che  fi  prenota  farina  di  a mido  , CT  acacia  ana  oncia  vna  %affr  ano, 
incenfo  » & mirra  ana  oncie  feijoa  tre  di  apio , g-r  vna  & me-ga  di  lieto 
&•  poi  che  ogni  vna  indifiarte  farà  ben  pefla,ritornifi  à peBarlc  tutte  in- 
terne y aggiugnendoui  dccottionc  di  rofe,o  di  falcgaro , o di  mirto  verde 
per  due  giorni  in  vn  mortaso  , indi  afciutta  ebe  fiala  mi  filtra , adoprifi 
con  la  detta  deco  tt  ione  ; battendogli  prima  fatto  vn  chfbere  difugodifa- 
UgaroMa  fe  l’ufcite  fujfero  imbrattate  di  [angue, bifogneria  con  la  chef- 
la  incorporarla  pietra  ematica . Tuffa  fi  ancora  fare di  tal  compo fittone 
fuppofle  lunghe;  tir  vtile  è parimente  ad  vngeme  l’ombiticofio  fìomaco  « 
Cautll®  etHtt0  d ventre  , Hor' Affitto  narra  > che  quando  il  fili  fio  è venuto  è 
che  man-  *Z HfenterUy  cioè > che  Tinte  Bina fon di  tal  modo  e fiulcerate  » che  con 
di  fhor  il  loflerco  muccofo . Manieno  fuori  il  fangueùT budello  con  vno  jpefio  «Ze- 
bù dello  o ffderio  di  buttare  fuol  rouefciarfi  , drvfcir  fuori  del  fondamento  » alla 
me^fóc?  difauentura  il  Cauallo  piu  che  tifino  >.  ò’I  mulo  è fottopofb  : on- 
tano. de  bt fogna  tagliar  via  quel  di  fuorché  come  fouerchio.  ut Uri  dicono  ra 

gliarlo  attorno  » o iifUcc&rlo-  : cautamente  peri}  fcbiuando  di  non  t a* 
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gliar  parte  alcuna  delle  parti  vltime  , che  fi  RringoHO,  cioè  della  corona 
del  fondamento, il  qual  mai  piu  non  rientrerebbe , &•  refi  andò  aperto,  ca 
fcheria  fuori  il  budello,eht  gt’è  Vicino, & l' animai  no  porria  piu  viuere » 
fatta  questa  opra  di  mano , egli  vuole , che  fi  dea  à bere  vn  hemma  di 
auto  miflo  con  mele  bollito  con  feorge  di  pomi  granari .«  ò pefle , & cri- 
meliate  legnile  ,fàcciafine  pafla  coniofficrato , & d bocconi  ft  butti  in 
tanna, 7qe fi  manchi  di  dar  mcfiolate  le fiondi  dcU'hedera  tra  la  biada , 
tagliate  minutamente  con  vn  coltello.  T al  cura  di  taglio  da  Fegetio  an~ 
torà,  e dal  Cólombro  fi  giudica  necefìaria,  condir,  che  altrimenti  non  fi 
. ràuolgena  dentro  quella  parte  vfeita  fuorijlaquale  quando  ben  non  ft  po- 
t teffe  tagliare  tuffa , non  importeria  ? perche  quel  poco, che  rimarrebbe , 
rientreria  guarendofi  à poco  d poco  . Jfltrt  nondimeno  fon  di  parere,  che 
quar.dodfèdcrcafcajfc.'ò  rcslaffe  fuori, deggia  bagnarfi  d'olio  caldo, graf 
fo  di  pecora,  &*cquatepida;& pian  piano  ffingerfi  dentrotpofeia  met- 
tergli per  eh  Rere  le  mede/ime  cofe,  aggiuntati  gomma  cotta . Il  Pjtfio 
loda  ,cbcfonr  a il  budello  vfeito  dal  fondamento  fi  ffarga  fole  ben  trito 
tfrripofto  che  s'hdbbia  dentro , vi  fi  metta  vnpeggo  di  lardo  , fatto  i 
modo  di  foppoHa,fàcendoui  di  foura  tenere  la  mal  uà  cotta-*.  cJHf.Tier 
^Andrea  con  vino  bianco,  è vermiglio  perfetto  bollito  conrofmarino,  & 

- ton  fherha  chiamata  flepa  bianca  folca  lattar  dne,ò  tre  volte  il  dì  tipo - 
f ficrolofcom’egli  diceafò  'Budello  vfeito  fuori :&fc  per  fe  non  rientrano, 
egli  afeiugatoi»  con  vu  panno  caldo , gentilmente  c on  la  mano  il  rimet- 
tea  dentro,  & pofeia  co'l  detto  panno  caldo  oppilaua  il  forarne  ben  firet 
to  , & facendo  paffar  la  coda  infra  le  cofcre , la  legano  con  la  cigni  a do- 
nanti , poi  quando  ilcauaHo  hauefìe  voluto  votar  il  ventre , gitela  feio- 
gltea-d  tornano  dfhre  il  fomigliante,  cefi  continouando  finche  fifuffegua 
rito  d pieno.  Et  perche  tal  male  fuol' auuenire  per  due  cagioni  contrarie , 
difiercorare , i troppo  liquido , ò troppo  fecco , egli fe-frffe  fiata  la  pri- 
ma confa,  gli  feactifiere  di  farina  di  grano  tifo, mefcolata  con  vino,  in 
Ù cuifoffero  bollite  Ut  detteberbe  infiemecon  vn  poco  di  camomilla , dan- 
dogli à mangiar' orto,  & paglia  ben  monda; fefnffe  fiata  la  Jcconda,fea 
il  cltftere  con  maina , mercorcRa,  btenno,  leuatina,  olio , e graffo  di  bec- 
co , v fondo  per  ctbo  brenno, bollito, 'e  tenuto  al  fcreuo  quando  era  efiate , 
b raffreddato  al  couerto,  quando  era  verno  ,&•  per  lo  fare  fi  ferula  dcl- 
l’atquayouc  quello  tra  bollito  : facendo  di  frefeo  taledecottione  di  voi-  CauaHo 
ta  involtai . Quando  il  feder  fuffe  rotte , f. limolo  vuole,  thè  vi  fi  c’fubbu 
metta  ’tHcekfóboiUn  in  vino  di  bnnu  fi  por  è fò  veramente,  idre  firn-  ™ 
ga  prima  d'olio, & poi  vi  fi  metta  cenere  cTlrvoinlrritciato.  Telagonio  g cu_ 

dice  ogni  róttura , cbcfufj'e  nei federi,  curarfi  con  fangut  di  di-ago,  & ri. 
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fugo  di  porro,  mefiolati  confale,  pece,  olio,&-  affungia  veccbia.isfgp- l, 
vicennio  fimo  Colombro  ferme, che  nel  federe  fuolfirfi  alcuna  vlceragionc,bfcor- 
m &cncl  ticzmentOyò  tumore, quando  per  aduftionedi  colera  nera  moltiplicata  in 
*cderc‘  quelle  parti , & quando  per  violenta  di  Merchi  fecchi  e duri , che  vengo 
no  ad  apprir  le  vene  hcmorroidali  ; tir  per  curate  fi  fatti  mali  è dafaper 
fi,  che  Mando  afa  atto  il  luogo  ojfefo  finga  purgar  materia  aLuna,vi  Ma 
rà  bene  vno  vnguento  fatto  con  eguali  portimi  di  midolli  d'ofia  di  bue 
e di  ceruoyedi  mafcclle  di  porcoybutiro  di  vacca  finga  fole, olio  commi-  . 
ne  , e di  mirto,  & littargirio , aggiuntaui  alquanta  cera. Ma  fe  n'vfcifie 
burnir  marciofo , ò pur'acquofo,  ve  ne  farà  conueneuole  vn  altro,  il  qual 
contiene  litargirco , biacca,  mastite , aloe , uicenfo,  farcocolla,mmnia,& , 
bolo  armeno, per  egual  pefo  poi  neri  gathtlr  confitti  con  olio,  o veramente 
metta}]  nel  budello  vna  tniMura  di  galle  , eie  ut  a,  pimpinella  ,efcorgt 
di  pomi  gr aiuti  ben  pelle  inficine  \tirfe  conqucfte  cure  nonfiguarij- 
fcy&lo  fnaltir gli  vcuijfe  àforga  , fi>ingafiil  braccio  vnto  d olio  caldo 
entro  il  budello, e trouatc quelle  picciote  eminenge  yche  producono  I h* 
more , procuri  fi  difiacarle  con  le  vagine , tir  poi  vi  fi  metta  l'vntioncs. 
cf*  Ma  grandemente  pericolofiygr  mortali  fono  idoloriColici , (Ir  TliaciM 
I uci . * quaL  bifogna  vfarfigranJifhma  diliger : ga  > gr  preMegga, perche  mol- 

te altre  forti  d'infermità  fi poffono  alquanto  piu  prolungare;  ma  tali  dm  ^ 
Errori  di  loriyfc  prefiamente  non  fi  rimedia  yprefiamente  fogliano  reccar  morte  : 
M-irefcil-  benché  il  poco  fapere  de'  Mare  fi  alibi  giudichi  fàcilmente  poterfi  curare 
no  I dolo  ® con  ‘ncanti  > ò con  altre  fintili  fintole,  ad  v fango,  di  vecchiarelle;  &fi 
vi  colia,  come  ogni  dolore, che  nel  ventre  fi  m.ioue,fi  riuoùare,e  torcere  l'anima- 
le per  terra, per  la  qual  cofa  da  àjreci  è chiamato  firofo:  cofi  Mimano  ef- 
fer  fempre  vna,  cagione  : tir  molti  ne  fan  perire; imponibile  effendo,  che 
fio  efficacia  la  medicina, fe  prima  nonjia  conofciuta  la  forte  del  male  per 
Chorda-  fegni  proprtj,tir  per  ragioni . Sente  tal  volta  il  Cauallo  vn  dolor  affrrtffi' 
mo,che  è nominato  Chordapfo,  quando  le  budella  per  vetttofitf  a,  ò fumi- 
fità  fi  Mirano  come  vna  corda  y tir  fi  fi  fitto  modo  fi  legano  mfìeme,  cb(  fi 
l’animale  è coMretto  di  vomitare  è non  pur  il  cibo , dr  l'acqua  ,malo 
Merco  ancora:  drfintendograndiffi nainfiamtnagione intorno  àl'om- 
bilicofi  và  r inoliando  con  tanto  impeto, ebecreoa,  tir  viene  d morte : * 
qual  doloreda  alcuni  è chiamato  iliaco  pergenerarfineHinteflino  fi” 
tilcy’.leo  nominato , ilquale  efiendìi  ferrato  por  tuffa  magione , ò pcrefitr 
fi  lo  Mere » nel  fin  d effo  moltoindurito,no'lfi  cadere  nelfa  (onc  alitatiti 
budelli  finganone , per  loquale  ordinariamente  fa  feccia  delle  cofe  dig* 
rite  difiende:  onde  il  ventre  fi  gonfia  tra  le  vifiere , dr  fihtt  cefi  4rtT 
iofiriydr  morfiyche  l'ani  male  giu,  ondo fi  itcrrafijfivic  i piedi 
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l/t  d<b&  quanto  fiù  per  l'imp  attenda  fi  và  sballando, # volteggiando  piu 
ctefiela  ventofità,laqual  mefioLuafi  con  lo  flerco, non  frenando  ufiita, 
aecrefce  la  pena.  Sigencrano parimente  nell  intentino  cr-fio, nominato 
Gfan^ramjfuni  dolori , che  perciò  (olia  detti  fono , iquali  per  lo  pinna-  ncjj  n 
fifitioda  vtHfofità.  Hork  ogetio  ordina, che  quantunque  fi  veggiafani-  lìmp  craf, 
tifale  gtrfi  cofi  rii  aitando  per  terra,  gli  fio,  abbond  antemente  bagnato  di  t 

olio  il forame  dj  fotto,pcr  Lo  quale  jfifjnuga  latti. incentro  il  budello  drit - » 
te,penbe  tun**oido  ejlo  bndcllo  aperto  co  fotti  Sbuco,  ft  fapraejTcr  doglia  > 
di  corposi?  fi  tenterà  di  tirare  lo  fieno  verfola  mano  faccio  pofeia  quel  » 
li  rimedi]  ulte  fi  conuengono  , fc  tastando,  fi  trouera’l  budello  ferrato ,# 
fk0ogato;(btt  appena  vipoffa  entrarla  mano, con  ejfaui  poto flcrca,# 

E rifiotto  in  pitlnle  fi  itraefferoppilagtone^la  qual  Infognerà  rifoluerCJ' 
con  cliSlert,#  Turioni  .'Matrouandofi  non  batter  molto fieno , ne  efiere^ 
fortemente  enfiato , fìgtuduUra  ejfer.  doglia  di  Sfornato , la  quale  ««»■' 
calde,  beuàn  de , #•  fregagioni  potrà  curar  fi,  ma  trouaudoft  gonfio  , #u 
famigliarne  ad  vn  tamburo,  fi  ter,  à per  certo  il  budello  fittile  batter  la> 
ppffiott  d igran  pericolone  t on  prefitta  non  fi  foccorra  ih  queflo  modo,  > 
ilqual  potrà  parimente  fcrmre  ne  gii  aùrt  dolori,  che  fi  fon  detti  , cbeal 
Giumento  fan  lungamente  faldate  le  ron  coli  acqua  calda , # accio-  > 
ebe  il  vapore  pojfa  più  penetrare , vi  ft  metta  fpeffb  bagnato  di  quella  il* 

^ fieno  , #"  poi  con  buone  fcbiaume  cinto  fi  fàccia  Siare  in  luogo  c.tido . 

Oltr  acciò  farà  bene  fregarlo  tutto  con  calda  mfiur*  di  olio  comminiti  ' 
olio  di  lauro,#-  pectltquiia, vagendone  parimente  t teShcoU  ,#  infoltir 
dendonc  tra  l'oreccbu--,t  tal  fregagione  deurà  durate,fin  ch'egli  incomfn 
uà  fidare , & fanfare  per  le  pam  di  farro, dal  qual  jegno  buona  ffie- 
ran-ga  di  lamia  fi  pot  rà  pigliare. ìfc  fi  manchi  dt  dargli  ogni  giorno  que-  ' 

Sìa  bcuanda,cbt  [calda,#-  rifalle  il  ventre,  laqual  yueue  cinquanta  gr  <t 
nella  di  pepe, amino  ^Alejfandr  ino, amino  ^Africano;  e petro  fello  quanto  ^ 
con  quattro  dita  fi  può  apprendere  duiafcunù,feméra  d’apia,nurra,ne- 
l ) ftta,#  triffagme  egualmente;#-  nitro  eia  mega  parte  dell  altre  cofe, le 
ohm  ben  tute  faranno  con  vino  caldo,#-  olio  dt  pari  rnifura ,#  con  me- 
le à bafianga, me  folate#  di  fc  tolte.  Sfilando  fi  fatto  rimedio  nongionaf- 
fit  mcttan fi  per  tifato  il  corpo  fiocchetti  di  calda  femoU  fpeffo  riuouati ,#•  '•* 
face  tanfi  fficjfi  chfieri  con  acqua  calda  ,#  ohomcfrolatocon  fiale  > me- 
le,  nitro,#  volta  ; ,o  veramente  in  lungo  di  t ai  chftcri  , adoprinfi  le 
fuppoSle  ài  lunghi # duri  paSieUiifiitt  idi  fiale,#  mele  infittane  cotti . che  '♦>  j 

cofi  apeuo#2r  allargatoli  ventre , vorrà  a cacciar  fiorila  vmtofità ^ 
la  feccia . Se  nel  metter  della  mano  tra  gli  mteflmi , vi  fi  trouerè  vita  ^fo^co! 
gran  durerà  filmile  ad  vita  gucca,  fi  Stimerà  da  colico  dolorccjfer  uef.  hco. 
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fato  I animale^lqualc  fìvedràfìar  -Volentieri  corcato  al  latodtftre^di  g 
flender fi  al  forgarfi  di  orinare:  gr  quanto  più  duro  fi  fentirdeffo  budel- 
lo , più  lungo  f irà  il  dolore  , benché  al  più  non  fia  per  poffare  il  quinto 
giomoie  (aliti fero  fogna  fiaffe  appreffa  al  chfiere,  od  à la  beuanda  , egli  ■ 

■ manderà  fuori  abbondanza  d i fieno  duro . Di  quefio  male  de  l'intefiino 

fceno°  di  thioonato  Colon,  che  fuol  produrre  enfiagioni, e dolore , (uol'efler  fegrtoy 
ctfo.  cbe'l  Giumento  và  tramando  con  i piè  duianrhle  appetifee  il  pafleggin- 
reff>effo,e'l  caldo  della  fiallajaenche  fio  con  diligenza  couerta  : &fi  pub 
curare  brucandogli  nelle  narici  lafero  (briaco  Stemperato. in  vino  tepido. 
vAltrouc  dice  » che  la  paffionc  colica  ftiol  tormentar  grane  mente  gli  ani- 
m al  ufi  che  /landò  in  piedi  gli  fà  cadere  àguifa  di  attratti , ò mal  cadu- 
co,g^beuenda  acqua  fredda  fudanojrcmano,  e fi  anno  angufliofi;  per  li  ^ 
quali  ottimo  rimedio  fia  pigliare  am  fi  di  ponto,  petrofemolo  ,feme  di  fi- * 
nocchio  > marrubio, abrotano  gemerò  , gr  ruta  ani  oncia  tma^epe  itera  (. 
& centaurea  maggiore  > & minore  atta  onde  due,  camepitio  ,epulegia 
ana  oncia  mega,  tre  di  ahetOygr  vva,gr  mega  di  apio,  con  quattro  fcra- 
foLdibbifiico  ,gr  altrettanti  di  eupatorio  : e di  tali  cofe pelle  infteme % 
dT  ben  cernute  incorporate  con  due  libbre  di  mele  fchiumato  : poi  fatta 
CQMpofiuoneff'enc  dia  quanto  fuffe  m'auellana  eoa  vit  feti  «no  di  acqua' 
tepida  ogni  volta  > grfe  l dolore  perfette  ruffe  , diafi  a bere  vn  fefiario  di' 
vino fi. bietta  con  cinque  cuccbiart  di  femenga  di  finocchi  ben  frittaci  ve  q 
rumente  con  alquanta  di  pepe , gj-con  la  polve  della  pelle  del  ventre  di 
va  pollo  fece*  al  forno.  La  prima  compofitione  egli  prefe  da  * Tetagonioàt 
. quale  racconta  efiere  fiata  già  ordinata  da  filfo  inquefla  foggia^eupatt 

ticoypetrofemolojcmi  d’apio  * di  finoechio, pepe  nero , marrubio , abro- 
tanoylcuifUco&glio,  centaurea,  pulegio  mondo  , c ’r  rata  ana  onda  vtia, 
aiuga, eupatorio  £ gengera  eatA  onc,a  mcga,vno  fcropola  di  aneto  , ejdue 
libbre  di  mele  cotto,bencbe  altri  di  tatmiftura  lutati  i agli+mcttono  del- 
ta ruta,  e dell'eupatorio,  ana firopoli  quattro , gr  fei  onde  d'ina  : richie- 
dendo della  centaurea  le  femenge . (jioucria  parimente  (fecondo  cofiui) 
pigliar  vn’hemina  di  vin  vecchio,-*»' oncia  d'incenfb , cinque  d’aceto,  gr 
quattro  cucchiar idi  mele  , e di  tutto  fatte  tre-  parti , darle  al  colico  in  jf 
tre  giorni , facendolo,  caminare  con  buone  coperte  in  dofio  . 7fe  difutile 
farina  dargli  à bere  con  vino  ,&■  pepe  la  fiorgapefki  de  i capparifevca 
al  fumo  benché  alcuni  mettano  gli fleffi  cappari . Il  Ferrara  dice,  cbe’l 
Ucochc  dolore  colico  non  è altroché  paffiine  dell'  inteHino , cagionato  da  vento- 
ji.  * fili  quiui  rinchiufa , laqual  non  poffendo  C animale  fuentare  , fi  gitt* 
gonfio  in  terra  ,grfu<U,c  tanto  refìa  di  menarfi  ,quantaper  auuentu-  ' 
ra  fi  tr  oneri,  con  lo  faina giufo  , arcani  piedi  algori , gr  àtat  dotare  egli 
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fiol  venirt  per  batter  fi  abeuerato  caldo , òdi  acqua  fetida  ,t  cattiva, 
ò per  battere  cangiata  Hallo.  Quando  dunque, fi  voglia  foccorrere  al  fuo 
malc,facciafi  per  la  prima  co  fa  l' informa  delle  nafche,  e de  i fianchi,  &■ 
dopò  quella  vn  garzone  bauendo  conia  manocacciato  dal  budello  quan- 
to di  flcrco  vi  bara  trottato , mettavi  un  globo  di  due  onde  di  mele , & 
una  di  fole  ammaliate  cantre  dramme  d’olio, ficcando  il  braccio  quanto 
piu  in  dentro  poffaidr  ciò  non gionando,facctagli  un  cliHere  con  aloe  epa 
fica ,e  tre  forti  di  olu , Mudato,)  ofato , e di  noce  col  nino  incorporali  : col 
qual  rimedio fe  fra  quattro  bore  ei  non  migliorerà , fappiafi , che  fra  tre 
~ altre  nenia  morte,  ma  la  pafjione  Iliaca,  dice  effer  quando  il  Cauallo 
M dimoHra  doglia  nel  federe,  & che  non  pcjiendo  cacciar  fuori  le  feerie , 
tempefla  per  terra, & eoi  membro  fuaginato  orma fpefso;  ma  femprepo 
<o,&  lentamcutecper  lo  cui  rimedio  vuol, che  fi  caia  da  i fianchi  fangue , 
& che  fi  faccia  paleggiare , acciò  non  fi  torchi  : battendogli  prima  fatti 
duecJiHen  communi  con  la  decornane  della  remola , Q-  dellherbadi 
muro:  <&<he per  difeacaar  la  ventofitd  raccatta  dentro , fi  mettano  à i 
rognoni  faebett  i caldi  pieni  di  brtnno , f aldato  in  vna  i aldaìa  fiirfat- 
qi<a:(ér  fitto  no»gioua/fe,diafi  à bere  per  quattro  giorni  (i  he  tanto  fuol 
durare  fi  fatto  male)  acqua  di  mer  corrila,  e di  radice  d’ endivia  mifia  con 
f olio  commune,dr  aglipefti.  Oltr  acciò  grandemente  approvala  bevan- 
da del  vino  con  la  teriaca,  dr  xA loe  epatica  drper  generale  rimedio  de 
i dolori  afferma  effere  conuencuole  tl  trar  fangue  dai  fianchi, fi  come  per 
U febbri  fi  fà  dal  c olio;  drpmbe  il  ritener  delle  f cecie fuol  mandar  catti 
ue  cffalagtom  alia  tcjla,non  dtsloda  l’infagnia  delle  tempie  ancora.  T eon 
neHo  ferine  ; che  quando  il  cavallo  fi  è ripieno  di  troppo  cibo , e non  Tha 
digerito,/]  fuol  generar  nel  budelloColon,vna  co  fa  molto  dura, che  riflri 
gnendo  ti  meato, onde  pafia  f orma,  ddgrandi  dolori  ad' animale  ,ilqual 
fi  vede  mordere  fe  rnedtfimo , efpefio  leuarfi  con  impeto , t p. Sfoggiare , 
&■  poi  tornare  agiate  re  vn' altra  volta ,dr  voltare  il  mufo  ver fo  la  fihie 
£>  na,dr  fiffirare.xAll'kora  vuole , e he  fi  aiuti, mettendo  la  mano  vnta'ntl 
federe , con  la  quale  canato  fiori  lo  fieno , che  fi  trotti , t'habbia  à fre- 
gare lo  finto  della  vefica  leggiermente:  acàocht  ormi:fktto  q ve  fio  dia 
glifi  per  bocca  figo  dicanoli  bollito  con  vn  ciato  di  fugo  d’appio  in  vna 
hemina  d’olio, &■  vn’ altra  di  vmo  poi  s’vnga  il  ventre  con  vino,  & oli 
caldi re  dt  piu  gli  fi  fin  eia  vn  ilifìere  pur  d' olio,  c di  vino,  facendolo  r 
minare  m sù,<&  ingiù  , acciochelaventofità  ne  e fi  a;  perché  fi  pur'a 
fiata  egli  fuentaffe , uerrehbe  ad  alleggerii  fi  di  tanta  infiaggione;j  1° 
qual  effetto  giova  medefrmamente  a legargli  flrettaYnente  ne  i fitto 
face  bau  pieni  di  paglia  minuta, bagnata  in  acqua  calda, che  lo  rd^i* 
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jtù:&fopex  avite  nt  uri  glifo  Or atiduifft  a, ngafciafò  sfintmento  dì  cuore  » \ 
diagltft  J mangiar' aueix,  ò fìenuerdi,  òpvr  fecce  sbruffata  douqua,* 
dixgUfi  à bere  in  abbi  ihnga.l  fegni  di  fatate  Cono  {'orecchie  baffe , il  fi  a 
toialdo,g!rforgxta,&  /'  and.  ir  del  corpi .isf.  l'incontro  ft  potrà  tenere 
per  ifpedtto , quando  ft  vedrà  il  fiato  raro,  i fianchi  f idati,  le  narici  fred- 
..  defte  gambe , Ledilo  rigidi, e' l membro cadutoènf '/tori.  quelli,  che 

nelbuTd  hanno  doghe  nel  b-tdellollex,  vuol,  che  ftan  fatti  difterico*  decottiont 
lo  Ileo  co  di  bietoleyclr  falnitro,t  bdellio  perlo , <3r  che  ftanbttati  con  acqua  calda 
me  lì  Toc-  e (muti  colerti  col  fuoco  apprefo,  dando ftloroà  m tngiar  fhrrninaji  fte 
corrano.  nQ  tcner0^  pur' altre  cofe,  eh:  marnilo  il  ventre.  1^.*  fi  de:  mancar  del  ■ 
l'aiuto  della  mano  vota  per  cacar  q tei  che  fi  trova  nell'inteftino,  &•  vti  F 
Uff  no  fi  a di  dare à bere  le  femenge  delle  bietécon  vino,  & olio ,6  vera- 
mente con  vino  GJoictto  Jo’ttt are  p;rlc  nuòcila  rafpitur a deU'vnghkde 
ipiè  di  dietro.  .Affi-to  dice,cb«  al  Giu  mento  ileo  fi  ,ilquxle  rigettali  ci- 
bo per  la  bocca  q per  lo  nifi),  bifiogn  aprimi  con  la  mino  aprir  (come  s' e 
dettoflauia  allo  fieno,  pofeta  infondergli  per  lo  nafo  acqua coti-olio,  e*r 
falmtroyla  qual  acqu  i miglior  farà  ; fe  co  i quella  fiancotte  biete.  Qltrm 
acciò  con  acqua  codia  fumi  alargli  la  fchienx,  e tutta  la  groppa , no» 
Infoiandolo  entrare  in  acqutfredd  sedargli  à mangiar  fiei  verde,  ò or- 
•go  cotto, ò farina  d’orgo , boeramente  aiata  macinata,  e sbruffata  di  ^ 
falnitro.  M.  Luigi  folea  dar  per  lo  mfo  difciolta  in  acquala  mede  ft  ma  u 
feccia  che  conia  mano  battei  tratta  d.tl  fondamento::  tal  volta  aT  ac- 
qua tepida  ,olio , e falnitro  aggiunge  a orino,  parimente  buttandolo  per  U 
uafca.Quando  l’anim  tl  vomita  l'acqua, dot  hà  bevuta, dinota  patir  nello 
eh- io'ni  ftomaco  molto  freddo, & richiede , che  tratogli  f angue  del  colto  ,gli  fia- 
ta raiqua  no  date  bevande  calde,  &■  con  calde  vationi  fregate  le  fr  ilte,e't  petto:  & 
ben  u«  che  gli  fi*  purgato  ancora  il  capo  per  via  deli  narici , con  efergli  dato 

,fc  pur  bi fogni  i & è insufflo  d a bave  r fi  grand  iffim  i auuerten- 
WUOrC  galeone i ifìa  che  le  fi  andrò  .Ajfeodìfeo  fa  vn  problema, perche  ilcauaU 

10  quando  vomita  nitore  ? &■  vi  ri  fronde , perche  forfè  il  vomitar  gli è 3 
contranatura , ò piu  lofio, perche  effigio , ch'egli  habbia  dentro  il  corpo 
fo fa, che  gli  è cagione  di  morte  . Hierocle  per  generai  rimedio  delle  bu- 
rella ordina  queft  a confett ione  e fac  tctfjìn  i,  che  prefo  graffo  di  toro,pu- 
kgto, origano, thi oto, ruta, gr  laCerc gallico  anx libbra  migaco  vna  ìta- 
pjjijr  vn' altradi  calaminta  ,ft  facciano  infami  bollire  tanto , che  cali 

11  figgo;  gir  poi  fa  a;  dia  à bere  in  ibbondan  ga;l*toJJi  ancora  inqneft'al- 
Doìor  J-l  trovi  do  fan.tr  il  dolore  del' ione  lina , cbe'l  ventre  del  (fi  t allo  fi  leghi 
cwnc  n/I  ftretto  con  panni  caldi,  & poi  ft  faccia  correre  involta  in  finche  fatti  . 

(taf  Giova  puri  cavargli  finga:  dalle  gambe  di  dietro,^ bagnarlo  di  acqua 
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jg  tilda,fitcendoloflatèinlaogocaUlo , e dar gli'à  bere  decottione  di  fari- 
na di  frumento,mtc  fia/t  meflolare  due  oncie  difìthùtro,  gg-  vn  ; t l’olio  ;b 
•vero  dargli  vnefrf fiche  cotto  fon  ntega  libbra  d'olio  dentro  l'acqua-,  il 
mede  fimo  effetto  ft  f afe  polle  fi  i on  aceto  à liquefare  in  vn  va  fe  di  terra 
nuovo  pece>&  cera , vi  r aggiungano  Borace > & opop anace  triti ,&  le* 
nato  il  vafo  dal  fuoco , vi  fi  metta  galbano . Oltracciò  egli  ferine , che 
quando  alGjutmeuto auniene  la cpiBroftyciò  è ilrouefciamento  delibile  .. 
fìmoyfi  troua  in  gran  pericolo  deila  vin,il  fegno  del  in  r le,èchecon  i pii  p ^ 
dinangipoco  fi  puote  {fingere,  &■  difficili  accolla  quei  didietro  i neper  ujcdu.Uu 
lo  dolore  fi  può  piegare . (oloro  dunque i quali  con  metterla  malto  pse 

B lo  federe, penfano  di  ridurlo  all' orditi  fuo  ; fono  in  errore,perchc  non  folk 
no' Ipoflono  effettuare , ma  piu  toflo  vi  cagiona n a in  fi  a m m agio  ni  ,egon- 
fiegga.rJ^egho  vi  fi  rimedia  eoo  farlo  galoppare  in  volte,  &lafctarlo 
poi  rivoltar  per  terra,  che  cofì  il  budello  fnol  ruffe  ttarfi,  dandogli  muffì- - 
moment c per  la  bocca, & per  le  narici  via  dolce,  & lajerpicio.  Il  mede-  Natura 
fimo  à punto  afferma  ffìrtoyil  quale  aggiunge ,i  he  la  natura  delti  iute-  g^o^ril 

• flirto  grande  non  è intuiti  eguale,  perche  alcuni  fi  finale  flendere  fettan-  dediuer- 
tad ne  piedi  in  lunghezza  , in  alcuni  quaranta  due  : intendendofi  però  in  fo  nc  8 K 
qucìltyche  fanno  d'età pcrfetta;percbe  i poliedri  ì hanno  minore.  Se riuefi  animali» 
parimente  da  ambìdue, che  qualche  voltali  tenganone  fi  rivolge  in  ma- 
niera,i he  lo  stèreo  nonpuò  calare,  e'I  ventre  fi  trova  oppilato  con  graie 

- offefa  di  tutto  iteorpo  ; fiche  ft  conofce  àq*  cfti  fegrr  , che' Icaitallo  porta  comc  flco 
la  coda  Hefit  infuori,  &"  le  narici  aperte, batte  colpirla  terrai  &■  odora  nolo . 

■i  fuoi  letami,  fìtdà  » di  fiotto  l ' ali,  e t albori  trema  caut  certi  grtieìòli  nelle 
fpalle,maftra  ffefto  il  membro  fuorviarne  fe  voleffe  orinare, cg-ffeflo  ait- 

• corfl  volteggiaci  che  non  è daprobibirfi,oenbegligiova,&  per  curar- 
loftnfogna  dargli  per  bocca  due  tremine  d’olio, e di  vino  : ò per  la  fimftra. 
narice  ì opopanaco  trito  s & ÌJ4 pio  con  la  quarta  parte  dì  inno  b'vuico . 

Tlifogna  ancora  fitfloffrefiopafìeg  gi  are  }d  ondagli  a mangiare  fìen  ut  rie, 

p CJr  mefcolargii  falmtro  al  bere , btnchedal  primo  dìinn  augi  gli  faran 
buoni  trepidi  beuerom  di  farina  di  grano  ;&  firma  tutto  non  fi  manchi 
di  far  porre  la  mano  entro  il  federe  per  tirar  via  le  feccie,  che  fi  trottano 
condenfate:  &poi  fi  faccia  vn  elicere  con  quattro  vo  uà, due  Cellari  de 
òlio,  altrettanti  di  acqua  calda , & falnitro  à baftatiga . Pamela  ordi- 
nava c lift  ere  con  quattro  feflari  di  meleigfr  otto  di  acqua  caldai  fei  fero  » • 

poh  di  lafirrpitio,  & radici  dì  cotomero  fehiaggio  quanto  paia, che  b-ifti . 
gucBo  rimedio  ci  con  figlia,  che  fi  frequenti  per  purgar’  l ventre,  facon- 
do  dapoi  caminare  il  giumento, à cui  nel  bere  ft  metta  mele,  e forbire, gjr  , 

falnitro . futilmente  ctiandio  fi  da  col  falnitro , il  cimino  f iìuatko  me- 
scolato 
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/ colato  : 'He  meno  efficacemente  con  lagentiana  fi  purgano  i Giumenti*  g 
& al  lor  ventre  l’acqua  del  canape  altresì  Tlitth  ferine  efier  gioueuole  . 
fé  alcun  di  loro  intorno  al  federe  hauefie  male  per  la  molta  acrimonia 
di  humonfò  per  prurito, fi  può  guarire  fe  prefa  l’herba,  che  dicono  cm- 

? me  foglie,  e quindici  capi  d’aglio , pefti  che  ftano  ,fe  ne  fkccian  tirelle  9 
e quali  raccolte  con  fa  onde  di  mele,&  vn  feSlario  d'vlio,  fi  buttino  per 
la  narice  finiflra  : ò veramente  gli  fi  diano  d bere  due  bemine  di  hfeia 
langlion  colata, &vna  di  vino.tsfgoflinoColombro  dice  il  Concilio  foler  fentire 
offe  lo  co-  molto  dolore  quando  linteiìino  chiamato  Langlion  , cioè  fondo , va/è  di 
me  li  curi.  ip0rtjje^t;  fi  trotta  n ftr etto  per  lo  jìerco,  che  è indurato, ò per  gonfie^ 
ga,cb'c'u’habbia  fatta  f orgo  indigeflo  : il  qual  dolore  egli  dimoftra  col  F 
portarla  codatefa , (freon  lo  /pepo  corcar  fi  : peròapproua,  che  gli  fta 
fioccar fo  con  la  mano  vnta^  con  c lift  ere  di  vino,falnitro Ber  co  di  pa- 
lombo,è di  gallina  . Et  perche  à mitiga»  i dolori  delle  parti  interne  non 
è co/a piu  efficace,  chel'v/ode’tliBeri , ilqualnomefu  prefo  dal  verbo 
Cliftere  eleo,  che  inclinare  dinota,  com’egli  ferine:  non  fard  male  eh  io  qui  tra~ 
%***%  metta  alcuni  fuoi  ricordi gioucuolidr al  propoftto  : <&■  quefii  fono , che 
/corfo  fo-  t animale  è da  tener fi  in  luogo, che  venga  à pendere  dottanti  ,gr  a Bare 
pra  effo  . alto  di  dietro , accioche  pofa  ricevere  bene  : gr  prima , che  altro fi  fac- 
cia, èda  nettar  fi  d bi  dello  con  la  mano  vota  di  olio  caldo  fr  abendo  fuo- 
• ri  la  feccia , che  vi  ft  troni, pofeia  è da  mirarft , che  la  decottione  non  fta  ** 

fredda  ne  però  molto  calda  ; perche  fi  come  quefl aoffenderebbe  gran- 
diffima  mete  la  tcncregga  del  mtefttno,coft  quella  non  faria  operatioue 
veruna  : però  contatto  fard  bene  attenerci  al  mego,che  fta  tepidetta,per 
che  in  tal  modo  fi  potrà  megliofoffrire , gr  ritenere  più  lungamente . Ol- 
tr'  acciò  fi  auueittrd,  che  nel  mettere  del  diBere  non  vi  ferife  a il  veto  in 
alcun  modo  perche  penetrato  al  corpo  per  quella  via,  la  natura  hareb- 
be  fatica  à diacciarlo , gir  accioche  fi  tolga  ogni  altra  oceafiane  di  co/t 
fatte  vento fitdjio  fi  metta  l’ìftrumento  nel  forame,che  prima  no  fia  pofta 
la  decottione  entro  la  c alga , la  qual  da  poi  fiterrà  con  le  mani  alte , fi  ff 
che  ninna  parte  ve  ne  rimanga , e' le  amuoio  fi  trarrà  alla  fine  pian  piano 
fuori , non  facendo  per  vn  buono  /patio  mouerc  il  giumento.  flirto 
fcriue,doucrfifhr’il  cUBere  con  vn'orticello,ilquolehabbia  vn  camolino 
vnto  di  cera , per  quanto  è daporfi  dentro.  Hor  tornando  alprimicro  di- 
Dotorcnel  fcorf°  > e&1  narra  ftntirfi  ancor  dolore  nelTmteftmo groffo  chìamatoCo- 
rintcllinQ  l°n  t£*l  volta  per  humori  vifeofi  generati  quivi  per freddo  ,òper  maladi 
Colon  p geftione , tal  volta  pergrade  ventofitd,cbe  vi  d rmcbiufa  ,tal  volta  per 
humon  "fece ita, che  vi f opraobonda , ò per  fouerchtoe/f rratiofiipcrtaldcTga  di 
v licori . aCr()i  £ afc>e  tal  volta, per  poca  effufione  dell'humor  colerico  , che  fiuti 
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eccitare  la  virtù  rfpulfi'ià  ; & qualunque  ne  fi*  la  caufa , quello  ddore 
colicorè  molto  inrenfo,  benché  di  raro  fé  neperifea  , fe  prettamente  vi  fi 
rimedi  con  i pastelli  >àdi  mele  bollito  con  vna  terga  di  fiale , ò difapone 
bianco  d grofiesgga  di  noci, o del  nero  innolto  in  carta  bambagina , c fic- 
cati dentro  ; 6 con  clifteri fatti  con  he  rotile  di  fugo  di  radici  di  cocome- 
ro feluaggio,  vna  di  odorifero  vino , & rn'  altra  di  oho-pton  mancando  di 
far  bagni  con  acqua  calda  perle  reti  ,&  vntioni  con  olioper  li  fianchi  » 
Jìropicciando  ben  la  cotenna,  tir  tenendolo  ben  coperto  conqnalcbe  man- 
ta appreso  al  fuoco.  Giouamcdejrmamentc fargli  Hufh  [otto  il  ventre 


con  acqua  feruida, nella  quale  fi  mettano  delle  pietre, che  rùeuano  il  va- 
I por  e.  Ftdiffimo  ancora  è l'vfir  delle  beuande  i a!de  à digiuno  date,  0 di 
vóto  con  olio > & mele,  ò di  vino  co  » la  radice  del  peucedano  pefìa , ò 
con  la gentiana,  ò col  polipodio  quercino  :ò  veramente  al  vino,olio,&  me 
le  aggiungaci  venti  grancUa  di  pepe,  e dieci  bacche  di  lauro  con  fornen- 
te di  petrofemolo,  (?apia,d*antfi,  e di  nafiurtio  egualmente  quanto  fi  può 
con  tre  deta  prendere ^nettendoui pur  centaurea,  et  calaminta  tutte  ben  j>0[0re 
trite . ^ tll’mtefìino  fottile,& puro  chiamato  Ileo  f. noi gcnerarft  dolore, ò nell’Ime- 
per  batteri'  animale  beuuto  quando  era  in  forfore,  ò per  non  effere  flato  rt,n°lle° 
ben  afe  negato  del  fuo  fudore  perche  da  quello  moffala  vetttofità,&-  non  __ 

trottando  efìto  per  te  parti  fonane , it  olir  erta  di  tornar  su,  menando  fe-  ° 

C cola  feccta^he  per  la  bocca,etper  lo  nafo  fi  vede  rfcire.Trouiene  anco- 
ra il  mortai  dolorequado  dal  molto  volteggiare, ch'egli  per  la  pena  bab- 


bi a fitto  fi  fon  venuti  dfpegjr  arei  velami ,<jr  le  vene-delie  budellami  che 
ristrette  le  pellicole  interinali  col  fangue  fparfo  , refi  a l’ ordinario  paffo 


della  ventofftd, e della  feccia  impeditola  cura  non  c differente  dtPaco-  Cura  per 
Hca,perche  richiede  vntioni  calde , eSr  beuande  fimiH,  frale  quali  fi  puf- 
fono  vfarquefteyviHoyolio  & mele  con femenge  trtte  di  maratro  ,dina-  n0  Ilco> 
ilurtio,e  di  fenapt  vna  dramma  per  ognifpcdeiò  decottionedi  eupatorio 
bollito  inacqua  : itcheoltraal  mitigardellc  torftoni,  ègioueuolc  anco  al 
fegato, à decottiane  dell'  herba  f anitra  bollita  in  vino , laqual  ben  fioretta  fi 
£ puòvtibnéte  applicare  al! e reni,  & foprai  fianchi, ènei  firmi  modo  l'Iter 

ba  chiamata  ina  con  olio  fiitta.  Pn  l attuario  egli  racconta  efier  fiato  co - Lattuario 
pollo  da  Maeflro  Mafie  cotra la  eolica pafftone, con  bacche-di  lauro, femi  coQira  la 
di  petrofemolo^  di  finacchio  ana  onde  tre,  pepe  nero  andedue  ,praffi->,  . 

abrotano, femi  d apìo,c  di  aneti  anaonciavna,  & ermodattili  oncia  me- 
ga^teile  infieme,&-  cernute, et  mifìicate  co  dite  libbre  di  mele  fchiitma- 
to  : del  qual  lattuario  fi  può  dare  quanto  vna  noce  per  volta  con  acqua 
calda  . rn'  altra  confettarne  chiamata  dìapefon  contiene  pepe  bianc  a,  c 
ótfifmama  bianca  ana  dramme  none,  pUatro , ffigo  > <&■  caHoreo  ana 

dramma 
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dramma  vnaydue  di  ^ offranole  tre  di*driBplocbìa  rotonda  fritte  fottìi-  £ 
#«me,  cJr  incorporate  con  mele , che  nuanci  di  quattro  parti  le  altre  co- 
fe..  Lineila  conf et t ione  à darne  vi fonda  con  vmo  caldo  >,e gli  afferma^ 
poterft  vfatftfan  f ilaqientc per  le  yeptofttà  > cheaffhgono  tintcjiinayò* 
per  le  p Motti  tifilo  Jìomaco  -,  ma  per  fri  alte  altre  wfernntà}&  mafflmar 
mentc  alle  catuilcydapoi  che  Iran  partorito  : & nellefebbri  di  fiate*  fa 
dePvctrc  pfrò.con  acqua  divtolc^>  ■ (''egetioflfitinguc  {e doglie  del  neutre 
didime  inqueSlo  moda,  che  quando  l’animale  fi  vedefnrduro  Sienot  batter  con 
da  Vege-  j piedi  laterra , &-  volteggiar  fi , & per  trapoflg  bore fentir  refrigerai n- 
tio.  nCy  & ripofoxguardandoft  ffefjo  i fianchi  % prefi  amente gU  fidebbadare 
vn  JffUrip  di  vin  ve(chiO)  p-yna  mifnr#)&-  nfega  d'oliotepidóycon  due  f 
cqcch'mndimfflpra  di  acuro , yufiy  i?  opopqnqcp  > r na  libbra  per  co fa  . 
inficme  pefic , facendo  il  filmile  per  tre  giorni*  battendo  ti  dolore 

fengagonfie^gafi  vedrà  mettere  Ucoda.fr a le  cofcicygr  niinarfitlq**' 
tre  y farà  ben  dargli  col  vino  caldo  polite  di  feme  de  rat  a.  fabiani  a , ò db 
mefiica:ò.lc.  fiondi  di  efiaypefic.y  ^-  mettergli  nelfcderefiutyò  tre  cinti 
lunghi  comporli  di  cipolle  vecchiey  fichi fecchiy  nttrOjfierco  4i  coloni»} 

, & pretta.  Sflycntre  fi  ridar afie^conisien  rifcaUarjfiieUM)au\aequacd-  \ 

' tdayc fargli vncUflcre  col fitgodi  htyba  c anta  w ùria,  nclquale  fiano fitte 
• ' cotte  bicte}<&-  inaine  con  [abiuro , vna  he  mina  d'olw  > e quattro  fcropoh 
diflerco  di  colom  boyfacendolo  dapoi  Cambiare  alquanto,  > & quando  li- 
tro non  fi  poteffe  ;faccianfi  bollire m acquale  bìetèy  & contala  decotti^ 
fu  ridotta  al  tergo, prendafi  quel  fugOy  & mefcolato  con  nitro  f & ohe 
s'adopri.  Ver  rimedio  ancor  fìngolarey&fifico  egli  pone, che  a foninole > 

, . , T chefi  duole , fi  leghi  allonibiluo  la  bocca  dty.na  lumaccanon  netta  da 
> i : mano, ne  da  terrone  tocca  da  dente . cfibCaefiro  Maurodice,  il  doloraci 

cauallo  non  effcraltroyche  vna  colica paffioMefit  trmcationefperdir  cefi) 

~ 1 dell' inteiltna>&  venire  ( tome  di  finirà  t'à  dimostrato)  ò per  molto  tua *►' 
giare  y'o  per. molto  digiuno  y ò per  bauere  he  unto  molta,  in  fretta  dopol 
mangiale , ò per  efierfi molto  affaticato appreffo  al  bere-, &ifc#He!ìeff  & 
il  gorgogliare  : il  torcer  fi  (fefio  ; e'I  buttarftfpcffo  per  terray&lefP^ 
guardar  fi  al  ventrey  Ugnai  fi  vede  ingroffatoy  e’I  non  potere  Stallare:  & 
per  rimedio  daua  yche  fi  cauafie [angue  delia  vena  dei  collo  yòdalle  na- 
rici y &poi  fi  canale  afe  per  luoghi  arenofoo  pietrofi  ; & trthfagken*°} 

&} feendendoyncaò  cheli  cibo  ad  al  fondo  dello  itomacoy  1 

il  calor  naturale,  à i onfortarfib  & fattoquefìoy  fi douefie tenére iniftfr 
la  caldayfotga  mangiatele jenr.  a bcreyfincbefì  vedeffe  paffatoU gonfia- 
mentogion  Infilandolo  noleggiare  troppo pcrtcrra>accwchcpert.ftr~ 
ga  non  fi  uemfiero  a rompere  unte  urna.  Oltracciò  lodauapcrCOftftar 
. . ..  - * rostri 
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jt  rauigliofa  contro,  dolori  d' ogni  animale , buttargli  nella  gola  alquante 

gocciole  d'orma  difimiullo^ò  mettergli  al  federe  come  vnofluello  di  me 
le  terragno  vntod'  olio,  ò veramente  vn'  acconcio  battone  pur'  unto,  vol- 
gendo a poco  a pocoyò  fargli  vn  clistere  di  acqua  [alfa,  cir  fapone  misto. 

Ma  fi- a tutte  le  cagioni , che  fogliati  mnouereil  dolore  del  ventre  liprPi-  . 

tifale  è quella  ittcjfa,cbe  nel  mal  dell'orciolo  fu  già  narrata  : perciò-  ;„j  j0|0r 
cnefe'l  (aitali»  faticato  fi  è pottofubit amente  a dimorare  la  biada  > non  jel  veo- 
puh  macerarla  bene ,&  cofi  la  maggior  parte  del  cibo  rejìando  nel  uetre  tre . 
intera  ,& lo  animale  per  la  fete  che  la  credeva  cagiona  , bruendo  più 
largamente  del  douere quell  orgo  viene  i on  l bumore  à gonfi  arfiyct  cm - 
B pie  U ventre . Quindi  vengono  fi  terribili  torcimenti  , ch’egli  fola  per 
tutta  la perfina,&-  maggiormente  nelle  cofie,ue  i fianchi  , ©r  nei  tetti- 
cohy  e trema  mftememente  con  gettare  ffeffi  fcjpni  & con  rapprefinta- 
re  imagine  di  piangente  > percuote  prima  coi  piedi  il /itolo,  pofiia  caden- 
do à terra  fi  ruiolge  bor'in  q netto  , horiu  quel  lato  , ©r  con  ceri»  inabili 
internali!  bora  fatte  vn  poco  di  quiete,  bor  di  nuouo  fi  duole  acerbamen 
te  y bor  s'al-ga  , bor  fi  ruorca,  efiefjoquafi  mol  brando  il  luogo  , che  duo- 
le > riuolg  e il  capo  al  ventre  , ilqual  fi  vede  per  gonfi  e-^ga  difiejò  y & le 
budella  quafi  latrando  fanno  mormorio ; dalle  narici  efcegranferuorc  , 
l orecchie  fon  flaccide  > c>'  ricalate  yla  coda  te  fa , la  bocca  c biufit  , & la 
^ lingua  afciittay&  a jpr adorne  Hippoc  rattdifc  nue  > da  cui  fi  ordina  , che 
l'animale  fi  curi  con  caldi  bagnile  con  graffe  coperte,cbe  lo  rifialdmopo 
feiafb  per  la  boccay  ò per  lo  nafogli  fi  dia  bcuada  di  tre  feflari  di  nino  uec 
chiù  con  cinque  dramme  di  mirra  : c 7 poco  da  poi  fi faccia  alquanto  cor- 
rere. Helfuo  mangiare fia  mefcolato i appio m abbondà’xaye'l  lerefiadi 
acqua  tepida:  fiancato  il  vétre  faccia/}  correre  vn’ altra  voltayacciocbe 
fudi.Curafi  ancora  fi  pc  r la  finifira  uarue  glifi  butti  la  /emenda  del  no- 
tturno trita  in  acqua: ©r  per  bocca  le  rafitature  dell’ unghie,  ò terra  ca- 
nata da  topi  ragniypur'in  acqua  difiiolrcy  dandogli  a Mangiare  delfber 
p ha  medie  a+Anatoho  per  le  torfiom  del  umtre  approua  la  infufione  della  xnfufìotte- 
mirra  co  vmoveccbio  detta  difopra  , alla  quale  per  vfo  di  ti  e giorni  tre  per  le  tor 
hemme  d’olio  egli  aggiunge  ;ma  loda  ancora  a fargli  vn  cltjlerc  di  acqua  fiou»  dei 
marina  caldayoucfian  bollite  mortellcyò  foglie  di  polio, & abrotano. Ciò-  ventrc* 
veuoli  dice  pur  cflere  le  tepide  beuande  di  vino  vecchio  auflero  con  man 
doleamartyò  con  falnitroyb  di  acqua  con  /corte  di  pomi  granati;  (fi-  otti 
ma  cofafia  A fargli  inghiottire  quattro  voua  sbattute  co  tutte  le  /corner 
Ma  fi'l  dolore  più  aggrauaffe > & nulla  rendefle  il  ventre,  fi  noncoflret- 
to  jl  (auallo  fi  uedrebbe  tirare  la  codaintrale  cofcie , e ttar  corcata fo- 
pra  la  pachi;  et  all  bor  tonerebbe  dargli  a bere  ferace  di  rutafaluatic» 

pett  i in. 
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peflcin  vinoj  mirra  dima,  to  olio  tepido, & vnpoco  di  mele#  fior  tee,  f| 
ariftolocbia  con  vino,  & olio,ò  folamente  fugo  di  porri  con  vino, & olio: 
gioita  oltracciò  con  vino,&  olio  cdldo  fregarlo  tutto , e parimétc  Si  nini 
Cr  òlio  fargli  cltflere  ; e con  la  mano  unta  aiutalo  à cacciar  fieno  ni - 
neggiando  puceitolniente  la  vefcica:e  dargli  a mangiare  orobi,  o aiena 
co  quella  miftxt:ò  veramente  ad  vncuctbiaro  diciwnobcn  mòi(>,e  mct* 
di  feme  di  ruta,aggiungafiquanto  una  fkua  Si  opopanace , e quanto  me~ 
ga  finta  diìaferpitio , e mefcolata  ogni  cofa  in  un  fefiario  di  via  veccbii 
co  quella  mifura  <f  olio  onfncino,cioè  fatto  d oline  acerbe, che  paia  basi- 
re fé  ne  dia  per  tre  giorni  fenga  lafciargli  magiar  dell' òrgo,& fàccimfi, 
due, otre  lunghe  foppofie  con  mefcolanga  di  diecicipolle  pefle, noie  fin  f 
poli  di  fichi  fecchi,vn  di falnrtro , c quattro  di  fieno  di  colombo . flirt* 
dicepoterglifi d are  a bere  va  ciato  <T olìo,&  vino  tepidi, con  tante  di  eie 
t aure  a ben  pe  fi  adunato  con  tre  deta  fi  poffa  prendere, facendolo  corine 
poidi  trotto.  In  luogo  della  cent  aurea fi  potrebbe  adoper  are  l'opopanxt 
ò la  mirra#  l'apio#  fina  femenga#  la  chelidonia#  quel  mafie, tot  uttn, 
dall' indi:  <&r fe  di  quefie  cofc  ninna fe  ne  trouaffe  a tempo , non  fi  manchi 
di  dargli  la  orina  humana  all' bòra  vficita, dandogli  ancora  farina  toig* 
difciolto  in  acqua  calda.  H iero  eie  orditi  a , che  fi  cam  a bafiangafangnt 
d alle  vene  del  petto , e tratte  con  la  mano  vnta  quelle  cofe,che  otturano  r 
il  budello,  vi  fi  metta  in  forma  d"  un' ho  ito  mele  fchiumato , <jr  fatepejl* 
quanto  {ariano  due  onde:  ne  fi  manchi  di  fargli  bagni  di  acqua  calia 
f opra  le  fp  alle, &■  fu  le  groppe#  per  le  cofcie,  e di  buttargli  per  lafiniBri 
narice  decottione  di  bietole  con  un  feftario  di  vin  dolce , òdi  fugo  di  ma 
pafia.Gioua  pur  dargli  per  lo  nafo  fichi  cotti  benpefli , & co  un  a oncia  di 
falnitro  difeioìti  in  acqua#  pur’ in  vino#  fe  le  foglie  del  polio  cotte  invi 
no , facendolo  poi  moderatamente  correre , fenga  dargli  dabere  peri» 
primo  dì, ne  orgoper  tre  gio  rni , tra’ltjuale /patio  bafterd  fofient ano  fi- 
lamento, con  Pherba  verde,  riditcendolopoi  al  folito  a poco  a poco . T** 
lagonio  afferma  leuarfi  il  dolor  del  ventre,  co  dar  per  bocca  all  'animale  ti 
duefcropoli  di  radice  di  panacea,^  vno  di  arifiolodriain  odorìfero  nino 
difciolti  ,odite  onde  di  feme  di  rata  con  vino  vecchio , o lefemengt  del 
folatro}e  del  nafiurtio  trite  in  vino, & olio , o mirra  buona  cenunfefia- 
rio  di  vin  vecchio,  & vnpoco  di  fole:  laqncA  beuanda  è da 'dtftfi tepida 
con  hauerui  prima  fmorgato  vn  ferro  infocato.  Tarimertttfi può  col  cor- 
netto dare  fieno  dì  lepre  con  none  cnccbiari  di  mele , & quìndici  gra- 
nella di  pepe  mrfli  con  figo  di  canoli:  o veramente  face  tanfi  abrucia- 
re tre  di  quelle  offa  di  porco , che  latinamente  tali , & volgarmente  pa- 
rtilefonò  chiamate , lequali  offa  non  fiano  fiate  toc  che  da  denti  huma- 
»•••*  ' *»>« 
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fr  ni, e trite, e difenile  in  vino,  & otto  quanto  farebbe  vn'hsmina , dianfitL. 
bere . (Dtce  ancora  , pianare,  che  l palato  dell’  animale  fi  freghi  di  freno 
bumano:  & molli  affcrmanoycbe  chi  vedefie  nuotare' alcuno , & ma  fa- 
tatamente vn'  anatra  fama  Liberty  dal  dolore.Teonnefro  loda  l aiuto  della 
mano  vntafrdi  vna  foppofla  di  fcamonea  fatta  agttifa d volto , ò d vno 
eli  fiere  di  acqua  y&oho  ; loda  ancora  a buttar  per  binarne  finiRra  va 
feflario  di  vino  con  quattro  onci:  dolio , & di  fugo  di  canali  altrettanto  Cli  fiere 
E ut  ne  lo per  le  doghe  del  i orpo  ordina  vn  clifrerecm  falnitro , & olio  di 
pari  pefo  mtf colati  con  fugo  di  bietole , e decottione  di  capo  di  capra , £orp0i 
* brodo  di  gallina, & acqua  diorgot  auto, che fra  vn  feslario:  & fe  tnag- 

g gior  dolore fopraueniffe,  fncciafifomentagione:  o veramente  diagli  fi  a. 
bere  con  vino  bhmeo  di  buon  fapore  [emenda  d'apio  , calamandrina  , & 
mirra.  M.'Pier  \Andrea  il  dolor  del  ventre  raccontaua  per  due  cagio-  Dolor 
nifoler  venire  deprima  per  indigestione  in  molti  mod  tonando  al  canal  l,c*  Ycn* 
bos'é  data  la  portione  della  f un  biada  maggiore  dell' ordinaria, come  att-  v 

uiene,fe  nella  fera  fi  vogha  fupplire  àqiicl , che  nella  mattina  era  man-  cagioni-  « 
eatofa  ch’egli  trottando  fi  affamato,  la  mangia  tutta  mal  manicata,  ò 
quando  dopo  il  mangiare  nons' è fiuto  bere  ,.ò  quando  fattolo,  bere , non 
gli  fi  è dato  fra  mangiare  M-quando  il  (jiumento  effendo  affé  tato  » o caldo 
baràbeuuto-acqua [Quercina, o molto  fredda ,.  ne' quali  caft  chi  volejfe 
q [chinare  fi  fatto  male,  deuria  moderatamente  farlo  dapoi  travagliare .. 

La  feconda  cagione  diceaeffere  perimporsuno,ofouerchioefrercitio,  & 
afanno , quando  il  (giumento  fub'tto  , ches'e  tratto  dalla  Ralla , s’e  fat- 
to correre  y oqnandofenga  mifura  t è faticato , ficbetlgrafioèvenntO' 
eolfangue  àmefcolarfiyikhe  fi  conofie  davna  certa  d.-.regga  , che  fifa 
nella  pelle  di  fotto  à i tcshcoli  ; ffrcflo  ne  fegue  morte,  feper  auuentura  . 
fi  tagli , E afj'ungia , effendo  mafamamente  il  corpo  graffo , ò veramente 
fene  viene  à perdere  tutta,  la  carne , tornando  Laminai  qua  fi  fico  in 
brutto-modo , benché  àqueRo  egli  rimediarne  ( parche  non  fi  [afre  già. 
tagliata  L’ off  ungi  4 ) dandogli  smangiare  ilbrenno  cotto,  e tenuto  al  fe- 
jy  reno , &à  bere  l'acqua  di  quello  ; onde  la  carne  agcuolmente  fi  venia 
àrifarein  picciol  tempo.  Tutta  volta  pcrqualunque  cagione  fufit  au- 
uenuto  > egli  il  curaua.con  vna  bevanda  di  quefto  modo  chepeRe  l’ her- 
be d'affentio  y e di  menta,  ne  cartona  il  fugo , e poi  tomaua  à pcftarla 
due  otre  altre  volte  conbuon  vino,  nelqual  colato  in  quantità  di  dite 
gotti , mefcolaua  duconcic  di  acqua  ardente , che  dicono  acqua  vita , ò< 
due  oncie  di  aneto , bquattro  dì  Rerco  di  colombo  pobterigati , aggiu- 
gnendòui  anoor. polve  di  quelle  tele  r che  dentro  le  noci  partono  i lor frut- 
ti, pefrandone  quante  in  ottone  ritrovava  , frpoffendo  bavere  del  fugo- . 
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detta  perficaria/adopraua  piu  volentieri  in  luogo  dell' herbe  predetti  >1 
E data  quefla  bcuanda , il  fea  paleggiare  per  entro  la  {latta , ò s'tgk 
ftfoffe  voluto  corcare, guardaua , che  non  haueffe  battuto  il  capo  alla  ma 
giatoia  , ò pur  al  mnro,come  fouente per  tal  dolor  fuote  accadere/ Ifta 
ripofare  in  buona  lettiera  : ma  in  ogni  modo  non  m intana  di  bagnarli  le 
gambe  dalle  ginocchia  ingiù  con  tepido  aceto , & fale , per  reprimere  gli 
humoriyche  non  difcendeflero,  porcioche  fogliono  queSìe  infermità  folta- 
re  in  riprenfioni  > c ’T  accioche  tal  tipercoffiuo  non  hauefìe  ojfefe  le  vn- 
R fracdio  ghie, elle  vnghea  con  olio  tepido, prima  che  altro  hxiifie  fatto . fife  già 
alcripré-  la riprenfionefufe aunenuta , fiche  le  gambe  incordate , gr  unificate 
fioni . difficilmente  fifoflero  potute  muouere/  maneggiare , egli  nettate  le  v»-  f 

ghie  del  Giumento, glie' l empiaftraua  diflerco  di  porco  bollito , con  vino 
roflo  in  vn  pignatta  coperto ,ò  veramente  di  cenere  pur  bollita  nel  detto 
modo;mettendola  quanto  piu  calda  Ci  fife  b i/hto  d tote  rare  : &fopra 

Ì nella  poma  del  Iettarne  pecco  dell'ifhffo  Cauallo , accioche  fenga  peggi 
fàfcia  hauefìe  ben  [ottenuta,  & affermata  l'empiaflratura . M i primi 
di  quefla  cofaglihauea  canato  [angue  dal  collo  datt  i parte  dritta, ofier- 
uando  pur  l'ordine  delpiffeggiare,e  del  bagnare , & fe  per  lo  dolore  ha- 
ueffe incominciato  à fidare  ne  i fianchi,  ò ne  l’orecchie,gli  mettea  addof- 
fo  vn  lenzuolo  bagn  ato  difreddiffrna  acqua,  e glielo  cufcia  nel  petto  , 
feuga  fargli  toccare  il  ventre  : & fopra  tal  len  guolo  ponea  vnt  muti  0 
af  ùnta, fi rig nend oghel a con  vna  tigna, &•  con  vna  cimoft  alla  cpda,u- 
cioche  bé  ferma  vi fuffe  fiata:  & fa  ttagli  mettere  nel  federe  la  mano  un- 
ta d'un  gargoncyfc  colui  trouaua  lo  Stereo  fecco,egli  ordinano  vn  cliftt- 
re  in  q netta  gufa, che  co  frondi  di  viole , e di  mxluefi  fofle  bollito  brenna 
g?  colandole  per  vn  panno  mettea  diparte  quel  liquore , che  perfefief- 
fo  nefuffe  vfeito , poftia  premendo  il  brenno , adoperano  quello , che  per 
forga  ne  era  vfeito  ,ò  non  bafiando , vi  aggiunga  della  prima  colatura , 
quanto  fea  di  mefliero , & mejcolauaci  leuatina  ,ò  fermento , mele , & 
olio, con  vn  poco  di  fate,  tir  vn  gotto  d' orina  d'buomo, facendo, che  tutta  ^ 
la  miflurafuffe/lataquanto  per  vfo  di  due  huomìni  haueffe  [limato  efitr 
conueneuole  . Se  loflerco  vifitrouaua  liquidargli  volea,  che’l  cltftert 
ftfàceffe  con  tre  onde  di  feuo  di  becco  peflo , & liquefatto,  due  onde 
d’olio ,e  due  bicchieri  di  vino  agitati  inficine,  & fe  fufpe  venuto  in  Di  fin- 
teria , vi  aggiugnea  farina  di  grano  tifo . Ma  fe  netto  Stereo  il  Giumenti 
haueffe  menato  grafo  appreffo  al  primo  clifiereper  lo  fecco,  òin  altro 
modo,  egli  per  confortare  il  budello,  gliene  fea  vn' altro  con  feuo  di  becco 
fufo , & roffi  di  vouafrefche.  M.  Luigi  oflernaua  il  mede  fimo  ordine  tut- 
to à punto  y ne  però  manciù  a d' sfare  altri  rimedi  y perche  tal  voltati- 
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’jf  vendo  il  Cauallo  in  attenenga  gltdaua  vna  benanda  di  vino  bianco  per- 
fetto con  vn' oncia  di  Carioca  fina,  ór  vii  altra  di  aloe  epatica  polueriga 
ta,laqual  benanda  tenta  per  fingotare  contro  ogni  indi  geli  ione  , vento- 
fitàfo  colica paffione , & contro  vermi,  ór  contro  ognibnmor  corrotto 
vclenafi.tal  volta  vH  rotolo  di  fole  , (jr  vn' al  tra  di  mele  in  vn  pignatta 
nuouofca  tanto  bollire, che  fuffero  tornati  almeno,  gitt  afone  fempre  la 
fibiuma:poifuor  del  fuoco , macaco  il  bollo, vi  mefcolatta  vn' oncia  dipoi 
ne  di  euforbia#  veramente  due  bncie  di  agli  ben  petti  ; &■  com'era  ogni 
tofa  incorporata , la  mettea  in  vn  vafe  di  rame  jiagnato , ór  laf cianaio 
raffreddare:  Indi  pigliatone  quanto  vn  vonofil  fea  porre  entro  il  budello 
del  giumento  infermo  >U  chi  tolta  la  caucgga  concedea  dilicato  ripofo , 
i £ &pcrfegm>  di  fanità  banca, scegli  conato  fi , baueffe  poco  dapoi  corniti 
ciato  ad  operare, cacciando  molta  ventofità,ór  pofeia  due,  ò tre  volte  fi 
t fufie  aliato  .Tal  imita  gli  fea  tre  cure  alla  fila  con  acqua  di  breuno  cola 
tamefcolataci  v. l'oncia  d'anifi#t  un'altra  d'incenfo,mega  libbra  di fe- 
meuge  di  finoccbi#t  meta  faldella  di  lardo  Quagliato:  et  fi  co  queflo  rio 
fifufit  liberato, egli  al  tergo  dì  ne  vede  a il  fegno  dal  battimento  de'  fian- 
chi# dal  capo  baffo, ilcbeconftderando  venir  per  febbre^li  battana  nel-  , , ^ 

La  gola  alquante  voua  dibattute  con  guccaro  flato  à mole  due  giorni  in 
acqua  fredda.T  al  voltagli  fea  vntione  con  mijlura  di  cimino  pefio , fa- 
rina di  fien  greco#  di  al  chea  ani  oncia  mega  » vna  di  cera  nuoua,  e quat- 
^ frodi  mele  crudo, bolliti  in  vn  pignatta . Olir'  acciò  egli  battendo  peccato 
al  for no  la  radice  iéWbtrba  imperatoria  con  le  fue  foglie , la  polueriga - 
ua^ót"  prepone  mega  libbra, vi  mefcolaua  aloe  epatica,  (figo , ór  galan- 
gt ana onde  tre,vna d euforbia,  e due di  Macedonica  : órammajfatao  . £ 

gni  cofa  infume  con  acqua  vita, ór  peccata  al  forno,  la  conferuaua  in  vn  al  dolor 
fachetto  di  cuoimpofcia  in  tutte  forti  di  dolori  di  uétrefi  d'altri  mali, che  di  Ventre 
foffero  fiati  dentro  il  corpo , prendea  di  quella  mifiura  ridotta  in  polue,  ®rc* 
quanto  ne  fitffe  capito  in  vngufeio  (Tuono , ór  con  vna  tana  di  vino  la 
Q.thtua  d bere  all’animale , ilqualc  fé  in  dodici  bore  non  fi  fuffe  liberato  , 
pronotticaua,cbc  fa  bore  da  poi  douea  morire, giudicando  la  qualità  del 
morbo  incurabile, et  muincibile  : %*€dopraua  ancora  tal pafia  nelle  diffi-  ^j(jura 
cnltd  deb  orma,  ór  ogni  volta  ebe  baueffe  veduto  il  corpo  gonfio:  bauen  aua  dififL 
dogli  prima  fitto  chttere  con  olio, ór  "vino  di  pari  mifitra  bolliti  con  me-  culti  d’o- 
ga  libbra  di  mele,&  con  rofmarino.  Sòl  ventre  era  gonfio#  duro  , fea  rina’ 
n clifiere  con  malue, mcrcorcllafirancaorfina,  e coniglia  : ór  componea  Dojori  « 
vna  beuanda  di  odorifero  vino,  con  firma  fittile,  cimino,  e fieno  frefeo  ventreda 
di  palombo , aggiuntimi  vn' oncia  di  rafia  preparata  , mega  di  filfo , ór  diuerfe  ca 
mega  di  fieno  greco  . Il  Cref tengo  ferine  > i dolori,  & attorcimenti  S*®n*- 
-ritornò  Aaa  del 
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del  tarpo  talhorvènircper  èfaerfi  mangiato  troppo  ergo  ,Hquilt  imii  jg 
gerendo/ì, viene  à gonfiar  fi  dentro  il  ventre , edel  continuo  tmmcm  * 
fianchi  di  maniera , che  l’ara  moie  non  può  flar  in  piedi  : tifiche  farà  da 
rimediarli  m quefit)  modo, che fitto  cuocer  viole imalue,panataraf  bruì 
caorfinajnatrtcara#  merco i ella,  (ir  femente  di  finocchi , ò di  *inifi  ,dt 
pari  mifura,convna  buona  quantità di' fale#iele#lio,tr crufca, menata 
fi  bene  ogni  cofa  inficine  , fe  ne fàccia  vn  citile  re  caldo  : indi  otturato  , 
con  fi  oppa  il  pattirone,  due  perfine  per  lo  ventre  vino  prima  di  caldo  o- 
lio  menino  Erettamente  vn  battone  ben  li  fa  io, e tondo  dalla  parte  dinan- 
zi incominciando  y & fatto  quetto  fi  tolga  La  f loppa,  tr  fi  cauakhi  pian 
piano  verfo  luoghi  altiyfinche  v idi  via  col  clijberc  vnagra  parte  delle  co  f 
feindigejle  * Il  fiufio  confermando  ogni  cofa  à punro  ,.duepoterfi ancor’ 
vilmente  buttar  in  canna  vnorciuolodi  vino  con  due  pugni  difiak,  & 
poi  fargli  vna  foppofia  dvn  porro  di  nerra fiapom  vnto.T  al  volta  ricucii 
dolor  per  foucrcbio  fungi*  corrono  fra  le  vaie , lequalifìveggion  gonfi 
Supdo  c,1fia”‘on‘  del  ventre  , ò dei  fianchi?  onde  bt fogna  cattargli  fangte 

per  dolor  dalla  vena  chiamata  tigranicafch'ipreflo  alla  ciguia  )daluna,edald- 
diveauc.  tra  band  a.  & fatto  quella  , il  cavallo  fi  meni  pafiopaflo  per  mano fan* 
dargli  à mangiare , ne  à bere  finche  il  dolor  non  fia  ccflato . Il  (ohmhro 
racconta  y che  net fuo  tempovn  di  Dalmatia  volendo  curarmi  (adì? 
della  doglia  del  ventre, gli  diede  infufione  di  argento  vino  , onde  filato  & 
foprauennero  accidenti  di  morte  al  mi  fero  animale  ,ma  fit  da  luifouutrtu 
U confargli  à bere  duefefiaridi  latte, facendolo  poi  paleggiare  piaciuti 
mente,e'l  fimile  aiuto  dice  potcrfi  dare  con  vna  oncia  dimirra, odi  poh 
ue  di  ruta  Ufi ciotta  in  vinoybora  per  bora,infino  à tanto , che  paia  Ubero, 
ò perdueò  tre  volte  dar  col  vino  ilcoflopoluerrgatv , ò la  ficolopendra . 
Suol  ben  venir  il  dolor  del  ventre  non  fola per  indìgettione , à crudegX1* 

' comebor  s'è  detto  #ta  etiandio  perefferfi divorato  nel  fieno  alcurrveieoo- 
fi>  ragno#  altro  ammaluccioyfecondo  che  babbiamo  altrove  già  iimofrx 
tote  tal  volta  vieti  per  vermi#  luminici criati  nell  intettim, che  morie* 
do, tir  lacerando  di  dentro, fan>  che'l  mijero  animale  con  tffieffi horrtnft  ^ 
fcuote , tr  fa  raccoglie  con  tutto  il  corpo  : ne  pur  fi  riguardati  ventre, 
ma  conia  bocca  fe'l  frega, tr  rode fpeffo; fiche  veggendofi,btfogna  buttar 
gli  ingoia  vn'oncia  di  pfiltio  poluerigato , tr  vn' altra  di rafciaturjit 
tomo  di  cento  con  pei  di  opopanace  dìfciolte  inacqua  melata, ò fargli  ma 
. giare  le  cime  tenere  del  lauro,tr  bere  la  dccottionc  della  menta^rfi  P 

fuetto  mate  gli  fopraucmffe  diffiatltà  dì  priva,  diaftgli  conolio  vno  jire 
polo  di  opopanace . dumeto  vuole, che  nel  fieno  , che  mangi , &*t\l  *t~ 
qua  y che  bec  y fijfiarga  vtìpoco  difalnitroy  trpee  la  finiBra  narice  fi 

butte 
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3f  butti  vna  hemina  di  vin  dolce,  b di  fugo  d'vua  pajfaeottfngò  di  cauolt\ò  MaJ  & 
per  bocca  fi  dia  mefcolata  con  vino,#  vlio'lacamomillt^o  la  centanni  ^ficuri! 
» la  radice  del  filueftrc  cocomero  . ftippocrate  dicey  il  mal  di  vermi  non 
efer  fàcile  ad  efpugnarfi  con  medicami  nondimeno  quando  tl  condilo  fi 
butti  in  terra , òr  fi  rauttolge,  # atmìl  rifce , dando  legno  del  fao  odore  * 

• offro m molto  d dargli  per  io  nafo  U fugo  de'  cottoli  co  olto,  # falnitrót 
v veramente  mifìura  di  fichi  feccbi  > &■  fior  di  rame  ano  onde  quattro  » 
tetre  di  fiheggie,v  fquame  di  rame  con  aectx*, # olioà  baslanga.M.Tie- 
fesfttdrea  accorgendofi,  che'i  ceuoilo  fe  rimirano  finente  a i fianchi , 
dolche  comfcea  lui  fenttrpaffione  per  vermi , perfi  amate  gli  duna  a be~ 

B re  tre  gotti  di  fugo  di  fi  ondi  di  pe fico  >òdi  fugo  di  a fendo  ,ò  di  menta  ; 

C *rfe  vedea  ch'egli  haneffe perduto  il  mangiare, gli  dava  brino  cotto,#- 
raffreddato  fi  betteront di  fkrina  cotta  : e tornatogli  C appetito  ,gU  duna 
f orgg  cotto*  gitila  di  grano  Tifò  in  tempo  di  e fiate  , vfando  di  verno  il 
jrr?rkk/to,o'l  frumento  cottole  parimente  poi  raffreddato  J vertutigli  dir  d’ermi  co 
xea,crearft  nel  corpo  del  tatuilo  m tre  luoghi,  e di  tre  maniere*  nel  ven-  ™ 
tre  lunghi graffi, e bianchi , nella  gola  curii  rotondile  groJfi,iqtuh  puffo-  ^po  dcj 
no  ancora  in  già, & vanno  à metterft  nel  federala  terga  finte  è di  quel  cimilo . 
li, che  fi  fanno  tra  le  coliate  lunghi,  e fonili,  come  fila,  #fon  chiamati 
feorgeri , ò filandre:  # per  la  cura  di  tutti  vfam  di  darei  mangiare  )c“ra  Pcr 
€ l’herba,che  ptrficaria  ,òtrahouara  è nominata,  thè  fa  le  f rondi  come  U 1 crml" 
per  fico, e' l fi  fio  nodofo , # raffio , & nafte  in  luoghi  acquo  fi  laq/tal  ber - 
bxjfe  colta  di  f re  fio  non  hauefie  il  giumento  volentieri  mangiata  il  pri- 
mo giorno  ;glitladaua  il  fecondo  o'I  tergo -quando  era  alquanto  mojaa, 
&ptufaporita;»on  dandogli  fra  tanto  à mangiare  altroché  paglia.  Et  p0lae,  & 
perche  il  verno  queflaherba  non  fi  ritroua , egli  ne  cogliea  nel  mefe  di  altri  rne- 
magghgran  quantità  » <jr  feccata  la  conferuaua  ; dandone  poi  nel  bifi-  d '* 
gno  vna  ancia  in péne  à bere,  è veramente  peli  ondala  molto  bene  con  _ 1 ver 
tre  parti  d'acqua,#  vna  d’aceto , ne  canaria  tanto  di  fugo, quanto  in  tre 
gotti  capito  frffc , & prima  che  deffe  tal  beuanda  , fea  flore  l'animale 
infrenato  per  ifpatio  di  due  fi  tre  bore,  acetiche  fi  f affé  ben  digerito  quei 
thè  dentro  lo  jlomaco  fi  trottano,#  altrettanto  il  fea  flar  dapoi,auià * 
che  non  fifijfe  impedita  fopcratione  di  quella. Hor  a l'vfo  di  q ne  fi  a pol- 
ite ; ò di  quello  fugo  egli  affermano  ancoragli  bttomini  effer  gioneuok , 

& cefo, che  tal'herba  non  fi  fnffe  potuta  battere,  lodano , che  fi  pejlqfe- 
ro  bene  offendo  ;e  mcnla,e  fcaldatele  al  foco  in  vna  caldaia, o padella  Jm 
afeiutt  offerte  empieffero  due fac chettì grondi , l'vuo  fi  metteife  forno  il 
yentrc,l' altro  per  tkUfchma , corrifpondcm  fra  loro,  # eddt  quan- 
to fi  poteflero /offrire dada  criantra . <tJM.  Luigi  contro  vermi  dotta  4 
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bere  voua  con  olio#  buon  vino1,  & net  fodere  metteapetromo  AlV^ur  1 
fio  fcriue,geuerarfi  i vermi  nel  ventre  dell' animale,  è dal  trtfio  mangia 
re,ò  dalla  troppa  fcarfità  del  bere,  i quali  fan,  che  l Cauatto  a m magni o, 
con  i peli  aggricciati  indoflo  fi  /volteggia, & riuolteggia,effeffo  co  den- 
ti fi  rode  i lati , ò fi  sforga  con  ipiè grattami:  ondefe  con preslegganon 
fi  rimediaci n breuegli  cauerebbouo  V intellina  : però  fard  bene , buttar- 
gli nella  gola  tutte  l interiora  calde  d'vna  gallina  gioitane , tenendogli 
bene  il  capo  alto , finche  interamente  l'babbia  inghiottite  ; e cefi  facendo 
per  tre  mattine  , non  gli  fi  dia  à mangiare,  ned  bere  fin  ad  bora  di  nona, 
alcuni  à c audio,  c'ha  uermi,  danno  gmefted' abrotano  fertilmente  pt- 
fìe,mefcolate  con  la  biada , egli  fan  bere  dell' acqua  falfa . filtri  glifo  , 
mangiar  della  fegala  vnpoco  cotta  , &•  poi  fetta  al  fole . filtri,  fiondi 
verdi  di  falicì,ò  di  caune#he  glieli firn  mandar  con  lo  fieno  via . d fo- 
to ferine  i cerni  ancora  efier  fogettiàqutfìo  male , & con  maggior  peri- 
colo perche  nel  ruminare,  fagliano  loro  allagatagli  fanno  andare  fhr 

diti  attorno ; ma  la  naturalor  ha  proni  fi»  del  rimedio,  ebe  fi  mettono* 

mangiar  ferpi,&  altri  velenofi  ammali. & cofi fonano Ja doue  1 Cand- 
ii fe  ne  riducono  ad  horrcnda  magrezza  con  peli  erti,  non  finga febbre  : 
& ffiefto  à morte , non  dandofi  alcun  foccorfo  dal  lor padrone  > iforf 
douendo  fapere#be  quesl  1 vermi  nafeono  perla  più  da  indige  filone, & q 
corrottióne  di  cibi,  farà  bene  à metter  cura > cbe'l  fuoCaua Ilo  babbi* di- 
gerito quel , chea  mangiare  gli  bara  dottato,  & che  non  faccia  paQJr 
l’bora  ordinaria  À dargli  lafua  prebenda  , perebei  digiunifon  piu  tor- 
mentarti da  quefìi  fieri  ammahicci,  1 quali  ( quando  lor  mancali  fido 
nudr intento  ) fi  mettono  à far  piaghe  per  lo  fiomaco , & a confami!*  le 
parti  vitali  : dando  tuttauia  fogno  di  loro , quando  nel  federe  fi  trotta  v« 
certo  bumore  fimile  a fàua  cotta , che  è la  marcia  fiuta  da  ejfi  dentro, 
t'I  (giumento  finga  gonfiegga  del  ventre , fi  va  riuoltando. , & fi  tote* 
con  le  gambe  algate,mettendofi  il  capo  fra  le  gambe # tal  volta fi  fq*Jrf 
eia  il petto,&  i lombi  con  i proprie  denti, e gitta  foJfiiri,&-  lamenti  fojjh  W 
effendogiaproffimo  al  morire . Terò  prima  che  a tali  accidenti  fi  ve0~ 

ga  , procurifi  di  vccidere  quefìi  vermi, òlumbrici,ò  caroli,  0 tignole  co- 
me fi  chiamaitOycbe  dentro  il  ventre  fi  fon  ertati:  per  lo  qual  effetto  fi  p° 
tra  altra  gli  altri  rimedi , adoperare  il  fugo  del  porro,  e del  marrubio,* 
veramente  vna  parte  d'aflungia,  e tre  <T  biffopo  mifìe.-o  bocconi  di  fow 
mego crudi pefìi, 0 fimilmente l'berba fantonica pefia  conorobi , &Ì1' 
chi  feccbiVegetio  loda, che  per  tre  giorni  fi  dia  a bere  vn'hcmina  di  cene 
re  di  legno  f ecco  d’oliua  con  vn' altra  di  olio  verde :o  veramente  foctJr 
fi  bollire  con  due  fejlari  di  olio  verde  , Amaro,  vnfafcietto  diafo**? 
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"jf  pónticò,poi  vi  s' aggiungano  [emende  di  nafhcrtio , di  corùtndri,  e di  r«* 
dici flantonico , 0 ftnopido  pontico  oncia  vna  per  cofa  ; & nega  libbra 
di  mirto,e  di  fien greco,  0 cotte  vna  buona  paga  tutti  infieme , dia  fi  di 
tale  decozione  vn' lumina  la  volta  con  meta  di  acqua  calda , vfandola 
molti  giorni , 0 per  piu  gio.ua  mento  vi  ft  potrà  mef colare  c afforco  , er 
falnitro.Tuoffì  autor  in  qucfl  altro  modo  farla  beuanda , e dame  vn'he- 
miua  il  giorno  alla  digiuna  Santonico,0  paludi  affengo  pontico, lupini 
crudi 4 emenda  di  naflurtio  , e di  radici , r afura  di  corno  tentino , far  di 
frumento  , e del  legume  chiamato  erm,  ò termo , ò pur’orobo  aaa  oncie 
trcytontre paflcllt  di  ftnopido  pontico , tre fc fiaridi  vino  brufeo  , vno  de 
olio Jpagnuoloyò  del  miglior  noflrale,vn’  oncia  di  opopanace,  0 vn’ be- 
ll mina  di  femenge  di  cortandri trita  infume  ogni  cofa , 0 cotta  con  dili- 
genza . Bum  vn' altra  confcttione^befficffo  libera  l'animale  da  morte  : 
polite  di  famonicoye  di  orobi, a fsengo  pontico, lupini  crudi  herba  centau- 
rejy&femtdi  rafano  ana  oncie  due , vna  di  corno  di  ceruo , 0 mega  di  C lift  eri 
opopanaco  tre  bocconi  di  ftnopido  pontico, due  feftan  di  vino  forte, 0 mo  e”’Cj-,ni 
d'olio  verde: le  quai  cofe  miflc  infume  fi  diano  cofi  caldeyche  7 (jiumeto  , vcrml . 
le  pofia  col  corno  pigliar  per  bocca,  pofio  con  i ptè  dina»  7*  in  luogo  crtOy 
ai  tinche  piu  ageuol  mente  tuli  iute  aora  gli  fenda  la  medicina , laquale 
tl  feguente  giorno  fi  potrà  dare  per  eli  fiere , facendolo  flore  con  i piè  di- 
nanzi «*  luogo  baffo  y 0 cofi  altcrnat inamente  cont  inoliar  per  le  partì 

C foitrantygr  fiottane  alq  ‘unti  giorni  yadopr  ani  one  vn  fe fi  ario  per  Viltà  : 
'Parimente  per  beuanda, 0 per  dtfìcre gemerà  dar' ut  due  feflari  d'aceto , 
vna  libbra  di  radici  di  cappato  /tediano  t ole  bocce  con  le  foglie  trite . 
Veramente  i eh  fieri  in  q ufìi  mali Cogliono  ejfere  efficaciffìmi, perche  tal 
fiefle  di  ani  malucci  ajfalta  fouente  il  quagliane  le  beuattde  di  rado  pof 
fono  penetrare  ; però  que/ì'  altro  cliflert  fard  opportmoyche  fi  facciano  in- 
fume cuocere  offendo  pontiioyfantonico,  femenga  dì  rafano yfemenga di 
coriandri,r  adite  di  cappati, farina  di  lupini  crudi, orobi,0  f al  nitro  ana, 
oncie  tre  vna  di  opopanaco, e due  di  centaurea , con  vn  feflario , 0-  me- 
D go  dì  aceto  forte,  0-  altrettanta  di  olio  verde , e di  tutta  la  miìiura  s’a- 
dopri  vn  feflario  il  dì  ben  caldo, connnouandolo  per  tre  giorni.  (funaioli 
parimente  fono  i cL fieri  di  acqua  calda  con fole , c ft  Inuma  di  nitro  : 0 
gioueuole  è la  beuanda  di  acqua  tepida  con  rqa  branca  di  femenge  di 
cortandri , 0 altrettanto  di  quelle  di  naslurtìo  trite  infume  ydata  per 
tre  coni  inani  giorni . 7de  dtfutil  fi  dà fregar il  filo  della fchiena  , c tutto 
il  doflo  con  pece  hquiday0  olio  caldo  , quanto  le  mani  poffano  tolerare ; 

0 vagendo  ben  d’olio  il  ventre, e itefìicoliy  e di  olio  empiendoli  le  orec- 
chie e’I  fondamento,  nel  quale  fi  potrà  mettere  il  fole  cotto  col  mele-*. 
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Oltr  accio  egli ferine , c/>?  morficature  di  quèfii  vermi,  Untili  vrt-  17 

gono  alla  fine  à forar  il  ventricolo , gr  confumarc  le  vifeere,  [ho! proto-  ‘ 
dere  il  Morbo  alienato,  che  toglie  il  fent intento  all’ animale,  di  maniera, 
Morbo  a*  che  [andò  con  gli  occhi  aperti  non  vede  chi  gli  s'apprefa . Qttefio  mor- 
chefia  ’c  bodàlen  fegnaledife  nelle  labbra,  gr  in  tuttala  bocca^bes' enfiano  co 
fuo  rime-  me  f rfofiero  Rate  punte  da  qualche  velenofo  ammalacelo  > ma  frefloin- 
dio . gonna  1 poco  pr  attici  fotta  frette  di  foniti  ; perche  il  Giumento  parendo 

par  ben  grafo,  vien’à  pericolo  di  morire  aH'improuifo  : bencht  effendo 
preflo  il  rimedio , può  J alitar  fi  in  q ne  fio  modo , are  trattogli  [angue  dii 
collo, gli fi  dia  vna  bcuada  compofla  con  manna  di  gucc  irò,  e t rifugine 
ano  onde  tre , abrotano,  gr  rtfiolochia  rotonda  ano  libbra  nega , & F 
vita  di  gallico  pefte  infieme > gr  con  acqua  melata  cotte . Et  perche  tale 
infermità  è contagiofa  di  moio,chc  fnciliffimamente  trapaffa  in  altri, ft 
apprefio  à lui  faranno  Siati  nella  medefima  fi  alta, ò pur  nel  mede  fimo  p* 
fio  altri  Giumenti , non  fi  manchi  di  dare  ad  ogrtinn  di  quefÙvn'bemina 
dcll'ifìefa  betta  rida  ; adoprandoui parimente  i profumi , che  àpeSHlenti 
mali  conuengono  ; ò piu  toSlo  (e fendo  ancor  à tempo  ) manditi f in  altra 
regione  in  thfr  arte.  Il  filobro.  dice,  i btmbrici getter arfi  nel  carpo  della- 
1 ùmale  di  putredine , come  nel  mondo  fi  generano  i vermi , le  tnofche , & 
altri  fimiti  ? gr  quella  putredine  fi fd  con  Mjumor  flemmatico  filo, dd 
quale  ft  fatta  materia  prende fr  trito, gr  nudrimento;gr  per  distruggerli s 
egli  vuole,  che  per  tradì  [diano  al  giumento  due  hemine  dì  latte, òdi 
acqua  melata, accioche  i vermi  allettati  da  tal  dolcegga  fi  adunino  in  fi 
me:  gr  al  quarto  porno  fi  dian  tre  libbre  di  graffo  di  porco  disfatta  in  m 
pignatto,mefioladoHÌ  vn' oncia  d'aloe  canallina  poluerigatafi  della  din- 
pente, ò polite  di  centaiireafòfitrina  da  lupini,  perche  tal’infufione fluen- 
do ilventre, farà  vfeir  fuori  la  mafia  accolla . Vstoffi  ancor  dare  miflu~ 
ra  daloe,e  di  mele,» fugo  di  fiondi  di  perfìeoiò  veramente  la  polve  digli 
off  del  per  fico  difdolta  irtbuon.  vino  ; ò pobte  di bet  tonica  con  fugo  di 
offendo. Et  fe  i vermi  fuggendo  taicofe  amare  venif  ero  d fermarfi  frefi 
fa  al  federe  fie  ne  vedràfegno  dal  grattar  della  coda > gr  conia  mano  **  ^ 
(a fi  pottankuarcyfì come:  altrove  s'ddimo firato . Mauro  Tedefco  tenta 
per  rimedio  approuato  coatta  it  dolor  cagionato  da  queflì  vermi, che  per 
due & tre  volte  fi  fiuefle.  vndtfierc  con  acqua  difumoterra,gr  acqua  io 
Uue,ò  di  radici  di  yucche  feluaggie > gr  di  più  gli  fi  de fle  vna  bevanda  > 
CompoSìa  con  cinque  onde  dì  late  di  fomiera , quattro  di  hjcia,trt  di  te- 
riaca,vtia  d 1 folfapefìo,un  tergo  di  noce  mofcada,&  vnpignatto  i ohe- 
prima  diquesie  cofe  canato  fangne  dal  dorfifi  dalle  te  moie, & fittogli 
mettere  nel  budeUo.il  braccio  mio  dava gargotte ..  MatcoGtecoquan- 
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■jg  io  vedeail  Qutallo  morder  fi  il  petto  acerbamente ilcbe  fà  credendo  di 
offendere  il  verme  chiamato  fcaglia^ion  tardano  à / occorrergli  con  vna 
beuanda,laqual  cottene  vna  quinta  parte  d'oncia  di  fi el  di  cerno,  tre  on-  b 
eie  di  teriaca , due  di  [emende  di  infuniamo  , fei  di  latte  di  afina , quat- 
tro di  latte  di  donna  partorita  a mafthro  » e due  di  fiel  di  torro , con  vna 
libbra  di  fugo  di  cicuta  , e di  pimpinella  > e due  dramme  di  fiel  di  terno 
diilemperataopu  cofain  acqua  diciSlema:  ilqnal  rimedio  il  Ferravo 
afferma  efier'  anco  ò gli  huommi  appropriato,mettendofi  in  luogo  del  fiel 
di  cerno  la  polite  del  corno  fuo  mescolata  nella  teriaca  co  le  [emende  del - 
la  portulaca ,&  quel  che  fegue . 'Hon  meno  importanti  fono  1 mah , che  Mali  del 
2 auucngouo  al  fcgato,per  effer  egliftome per  inauri  detto  habbumo)  fon  fegato- 
tcygr  officina  del  fanguey  onde  auiiienc , che  ogni  picciolo  errore  > thè  in 
quelli  fi  commetta. apporti  efiremo  pericolo  di  morte  all’animale  Jlqua- 
ìe  fuonofeerd  hauer'  il  fegato  infiammato ,e  mal  diffoSìo , fé  gli  fi  vedrà 
gonfiare  il  ventre ;le  cofcie-jl  genitale ; & 1 precordi , z?  maggiormen- 
te alla  pane  delira , ouet animale  riuolge  la  fàccia  ffeffo,  quafi  con  gli 
occhi  dimostrando  tl luogo  offefo,gitta  toffendo  certi  fofpiri,  con  difficul- 
tànjptra,  e caccia  vn  fiato  grane-,  e puzzolente  ;ttcneglt  vinati , & la 
bocca  afciuttayonde  la  lingua  diuicnc  afpra,&  pur  gonfiata, & con  nau- 
fea  del  mangiare  appetifee  il  bere,e  diuenta  magro  : nel  c aminare  niuo- 
C ne  più  pigramente  le  gambe  di  dietro-,  fi  bina  dicorcarfi,  e cadendo  Ji 
volge,  bor  qua , boria  : ma  quando  viene à fcrmarft  J'opra  la  partede-  , ; ^ 

Sira  > / dolor  vie  più  t infiammano . bora  per  curarlo-,  nsfffnta  ferine  » 
ch'egli  fi  faccia  piaccico! mente  paleggiare, ma  non  fàtic  are , fi  tenga  con 
buone  coperte  di  fopra , & con  morbidi  letti  di  folto , fi  freghi  ffref- 

fo  con  vino , & olio  : (peffo  ancora  nel  bere  gli  finn  buttati  pomi  granati) 

. farina  di  frumento  di  verno  :ò  d'orbo  di  Siate  : e tal  voltagli  fi  dia  la 

decottione  de'  fichi  veccia  , ladecottione  ancor  delle  foglie  del  polio  in 
vino  è vtile  à dar  per  bocca-,  ò per  lanancc  deSìra , ò finalmente  lairi 
, illirica  peSla  m due  temine  di  vino  adacquato  , ò bollita  con  vino , <jr 
& olio  la  conica  ; ma  fopra  tutti  prefentaneo  aiuto  porge  a dar  col  vino 
peSla  l berba  poi  cm  mi  a,  laqual  rajfcmbrala  calaminta,  ò uepita  ampliai 
fé  nonch'cpiù  bianca, cdi^ifio  piu  amaro,e  di  grane  odore  nafte  m 

. pratibumidi,e  paluflrhty }i  dice  anco  à gli  buommi  efftr falutifera,ado- 
prata  in  linimento.  L'orgp^  be  t'è  da  dare , bifogna , che  fia  prema  tenuto 
4 molle  in  acqua  calda,  tiratoi  le  dice  douerfi  l'animale  corroborare 
con  leggieri  pafieggj , con  abbondanti  un t ioni,  & con  cibi  falubri  & bu- 
rniti , dandoglieli  àpoco  à poco: e loda  l acqua ,oue f abrotano  fia  decot- 
toiperciocbe  Unendo  più  «he  buttandogli  per  lo  nafo  le  medicine , quefio 

vi  a a 4 morbo- 
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OltY  acciò  egli ferine , che  d alle  morficatitre  di  quéfii  vermi,  irradi  veti-'  jg. 
gono  alla  fine  à forar  il  ventricolo , & confumare  le  vifcere,fuol  proce- 
dere il  Morbo  alienato)  che  toglie  il  fcnti  mento  a II’ animale)  di  maniera , 
Morbo  a-  diefiandocoti gli  occhi  aperti  non  vede  chi  gli  s'apprefia . Qtteftomor- 
chefia?  e bo  dà  ben  fegnale  di fe  nelle  labbra)  <2r  in  tutta  la  bocca^be  s’enfiano  co 
Tuo  rime-  me fefojjèro  fiate  punte  da  qualche  velenofo  animaluccio  , ma  fpefio  in- 
dio • gonna  i poco  pr attici  fotta  ffteie  di  fanità  ; perche  il  Giumento  parendo 

far  ben  grafo  > vien’à  pericolo  di  morire  aH’improuifo  : benché  effendo 
prefto  il  rimedio , può  faluarfi  inqueflo  modo , che  trattogli  fangue  dal 
collo, gli fi  dia  vna  bcuada  comporla  con  manna  di  gucc  oro,  e c rifi  agi  ne 
atta  ernie  tre , abrotano,  <jr  .A  rtfiolochia  rotonda  ana  libbra  mega , & F 
vna  di  gallico  pejte  infieme , & con  acqua  melata  cotte . Et  perche  tale 
infermità  è contagiofa  dimodoché  fhciUffimamcntetrapaffain  altri,  fe 
appreffo  alni  faranno  fiati  nella  medefima  falla, ò pur  nel  mede  fimo  pa 
feo  altri  Giumentiynon  fi  manchi  di  dare  ad  ognùtn  di  quefti  vn' he  mina 
dcltiftefia  beiianda  ; adoprmdoui parimente  i profumi , cioè  à pestilenti 
mali  conueugono  ; ò piu  tallo  (e fendo  ancor  à tempo  ) manditi  fi  in  altra 
regione  in  diparte.  Il  QilÓbro.  dice,  i lumbrici getter arfit  nel  corpo  delta- 
nòna  le  di  putredine,  come  nel  mondo  fi  generano  i vermi,  le  mofche,  &■ 
altri  fimtii  : & quefla  putredine fi fà  con  thumor flemmatico  fola  , dal 
quale  fi  fatta  materia  prendefl>trito,&  nudrimcnto;& per  distruggerti 
egli  vuole,  che  pertredì  fi  diano  aigòmento  dueheminedi  latte,  6 di 
acqua  melata, accioche  i vermi  allettati  da  tal  dolcegja  fi  adunino  infie 
me:  & al  quarto  giorno  fit  diati  tie  libbre  di  graffo  di  porco  disfatta  in  vn. 
pignatta, mefcoladoui  vn' oncia  d'aloe  caualUna  poluerigata,ò  della  dia- 
pente,òpotue  di  cent  aure  a,ò>fttrina  da  lupini,  perche  t d' in f afone fotuen- 
doti  ventre, farà  vfeir  fuori  la  malfa  accolta . Vuojfii  ancor  dare  mìftu- 
r a d’aloe,e  di  mele, òfugo  di  fiondi di  perficotò  veramente  la  poi ue  de gli 
off  del  per fi co  difciolta  in  buon  vino  ; ò pobie  dibet tonica  con  fugo  di 
offendo  JEtfei  vermifuggendo  taicofe  amartveniflero  a fermar  fi  fptfi- 
fo  al  federe  fi  ne  vedrà  fegno  dal  grattar  iella,  coda > tir  con  la  mano  vn 
ta  fi  potranleuarcyfi  come  altvotte  s'd  dimofrato . Mauro  Tede  fico  tenea  ** 
per  rimedio  apara  nato  centra  il  dolor  cagionato  da  quefii  vermi, che  per 
due,ò  tre  volte  fi  fkcefie  vn  difiere  con  acqua  difumotcrra,i£r  acqua  «fa 
Gue,ò  di  radici  di  gucche  feluaggiey  &■  di  piu  gli fi  defle  vna  beuanda  * 
compofia  con  cinque  onde  di  late  di  fomiera , quattro  di  Ufcia,tre  di  te- 
riaca,vna  di  folfopefto,un  tergo  di  noce  mofcada,&  vnpignatto  d’olio: 
prima  di  quelle  cofe  canato  fangne  dal  dorfo,ò  dalle  te  mpiesfr fiatagli, 
mettete  nel  budeUe.il  braccio  voto  da  vn  gargotte . Marco  Gre  co quan- 
do *e- 
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•jg  do  videa  il  (amilo  morder  fi  il  petto  acerbamente  pliche  fà  credendo  di 
offendere  il  verme  chiamato  ficaghapion  tardona  à [occorrergli  con  vna 
bcuanda,laqual  cotienc  vna  quinta  parte  d'oncia  dificl  di  cerno,  tre  on~ 
.eie  di  teriaca , due  di  [emende  di  infoltiamo , fei  di  latte  di  afina , quat- 
tro di  latte  di  donna  partorita  a mafichro  , e due  di  fiel  di  torro  ,con  vna 
.libbra  di  fugo  di  cicuta  , e di  pimpinella , e due  dramme  di  fiel  di  cerno 
Ottemperata  ogni  cefo  in  acqua  di  citterna  : tlqual  rimedio  il  Ferrare 
afferma  efier'  anco  ò gli  huomini  appropriato,mettendofi  in  luogo  del  fiel 
di  ceruola  polite  del  corno  fuo  mescolata  nella  tettata  co  le  fiernenge  del- 
la portulaca, & quel  che  fegu  e . l^onmeno  importanti  fono  i mali , che 
2 aituengono  al  fegato, per  efier cgli(come  per  inondi  detto  habbiàmo)  fon 
te,cr  officina  del  J angue  , onde  auuknc , tire  ogni  picciolo  errore , thè  in 
quelli  fi  con.  mctta-.apporti  e/lremo  pencolo  di  morte  all' animale,  llq  ita- 
le fitonoferà  hauer'à fegato  infiammato ,e  mal  di  fiotto,  fi egli  fi  vedrà 
gonfiare  il  ventre  ;ìe  cofieietft  genitale;  & 1 precordi; , &■  maggiormen- 
te alia  parte  delira,  oue  Fammale  nuolge  la  fàccia  fiejfo,quaficonglt 
occhi  dnnottrando  il  luogo  offcfo,gitta  toffendo  certi  l'ofiiri,  con  difficitl- 
tà  rifi  ira,  e caccia  vn  fiato  grane,  e puzzolente  ; t.cncgli  vitiati , & la 
bocca  af  tutta, onde  la  lingua  dtuicne  affira,&  pur  gonfiata,^  con  nau- 
fea  del  mangiale  appctifce  il  bere, e dtnenta  magro  : nel  cambiare  mito- 
C ue  più  pigramente  le  gambe  di  dietro,  fibbia  dicorcarfi,  e cadendo  fi 
volge  ,bor  qua , boria:  ma  quando  viene  àfcrmarfi  J oprala  parte  de- 
lira, i dolor  viepiù  t infiammano  . bora  per  turarlo,  nsfjjìrta  ferine, 
ch'egli  fi  fàccia  puccuolmcntc  pafieggtarc,ma  non  fàtuarc,  fi  tenga  con 
buone  coperte  di  f opra , & con  ma  btdi  lati  di  fotto , c T fi  freghi  fie fi- 
fio  con  vino,  & olio  : ficjfio  ancora  nel  bere  gli  fian  buttati  pomi  granati, 
_ & fibrina  di  frumento  di  vcmoiò  d'orgo  di  ìlare  : e tal  voltagli  fi  dia  la 
dccottionc  de'  fichi  vecchi,  ladccottione  ancor  delle  foglie  del  polio  bi 
vino  è vtileà  dar  per  bocca,  ò per  la  narice  delira , ò fi  utilmente  latri 
. illirica  petta  in  due  temine  divino  adacquato,  ò bollita  con  vino , <jr 
D olio  la  conica  ; ma  [opra  tutti  prefent anco  aiuto  porge  a dar  col  vino 
petta  I herbapolcmtnta,  laqual  rajfiembra  la  calaminta,  ò nepita  ampia , 
Je  non  cb'è più  bianca,  c di  gufilo  piu  amaro,edigraue  odore  :\&nafccm 
. pratihumidi,e  palufin,tr  fi  dice  anco  àgli  huomini  effierfialutifera,ado- 
prata  in  linimento.  L' orgo^bc  s'è  da  dare , hfiogna , che  fia  prona  tenuto 
à molle  in  acqua  calda,  ^igatocle  dice  douerfi  l'animale  corroborare 
con  leggieripafieggi , con  abbondanti  unttoni , &■  con  cibi  falubri  & hu- 
nudi , dandoglieli  à poco  à poco:  e loda  t acqua,  oue  f abrotano  fia  decot- 
to iperciocbe  beuendo  più  che  buttandogli  per  lo  nafio  le  meditine , queflo 
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morbo  fi  caccia . Tutta  ria  Teotmeflo  vuole , che  per  cinque  giorni  fi  Ììa  g 
per  la  narice  deflra  infuftone  di  ma  libbra  di  mele  , dr  mega  di  falnitro 
vna  hemina  di  vin  bianco, & m fefìario  d'acqua  mifìi  infìemcy&fe  per 
que/lo  non  fi  guarifcc,  traggafi  [angue  da  t piè  dinanri  [otto  le  ginocchia 
vltimamentc  diafi  il  [uoco  alla  terga  colla  di  fitto  Tale  Inficiando 
quattro  deta  di  (patio  fra  le  due  righe  delle  cotture . Mippocrate  ferine* 
trainerà-  cl,e  V,andfì  Sfegato  è tanagliato,  bifiogna  falaffare  il  giumento  al  colto 
io  U come  e dargli  a bere  ma  hemina  di  vino  con  mirra , dr  ine  enfio  quanto  vn  da- 
Jt  curi . uaro , & alla  naufea  è da  fioccorrerfi  con  beueroni  dt  fior  di  farina , di- 
ficiolta  in  acqua  ;[o  tendo  da  quel  gitilo  apprendere  de  fiderio  di  bere,  e di 
mangiare.Se'l  vitio  vàpur'oltre,conuerratrar  [angue  dall’uno fe  dall’ al  F 
troyfóio  de  l ale, oda  gli [cagli,  tifamene  quello  male  ad  alcuni,quanth 
violentemente  bau  corfo  per  luoghi  pictrofi,  & affivi  à quali  balìa  dar 
per  lo  nafo  vn' acetabolo  di  cimino  con  vino, & olio . ^fiotta  anco  à dare 
. nel  [unii  modo  miflura  di  vn’ acetabolo  di  mele, vn'  altro  di  falnitro, e due 

di  cimino,con  un  fefìario  d'olio, e di  acqua,  òperegnal  mifura  butiro,opo- 
panace,mirra,e  melcmifti  con  vino,  ò con  vino  dar  per  bocca  pertregior 
ni  rane  di  paludi  bollendo  disfatte . Vtiliffimo  ancor’ è à dar  col  vino  la 
noce  punica  piccioli(fima,ò  pignuoli,con  vna  ància  di  gaffranoygr  vn’ al- 
tra di  cimino  barbarefeo  m inut  tomamente  trite:  o con  vino  t origano  q 
Sccciià  falitatico:&  farina  di  pepc.M.'Tief  ^Andrea  conofiendo  dalla  molta  fe- 
tega—  [e  [. j fiecdtd  del  fegato , vi  rimediarla  m quefìo  modo , che  tratto  fugo  di 
*0,  que’  car  dilli  (come  nel  reame  fi  chiamano  ) che  nafeono  tra  le  pietre , & 
in  cofliere;  vi  mefcolaua  vn  poco  di  acqua  rofa,  &■  con  vna  ffiongia  ne  ha 
gnaua  il  coflato  deliro, lanata  prima  con  lifiia,&  fapone ,&•  rafie  rugato; 
perche  cofi  ipori  fi  ritrouatuno  preparati  ì riceuere  il  freddo  del  detto 
fugo;et  carnet  una  bagnata  era  afeiutta,  vi  [acca  metter  T altre  contino- 
ti andò  per  tre  dì  quattro  volte  il  giorno , e con  tal  cura  il  Giumento  ricu- 
perando T appetito,  gli  daua  appreflo  al  bcrc,orgo  cotto  al  mangiare  con 
alquanto  di  brenno  miflo:legandolo  molto  corto  yicciocbc  non  fi  [offe  cor  H 
cato,  perche  corcando  fi  ònelTvno,ò  nell’altro  lato  l'harebbe  offefo.  Ve- 
getio , à chipatifce  del  fegato , loda  dar  per  bocca  vn  fefìario  d'acqua  di 
orgat  acori  tre  ciati  d'olio  rofato,ouer  tre  oncie  di  fetne  d’apio , tre  di  hif- 
fopo  , & vna  di  abrotano , &•  olio  verde  à bafìatiga, cotte  con  vino  buo- 
no,e ridotte  à le  due  parti , continuando  tal  beuand a per  qual  else  gior- 
no, & perche  il  giumento  difettalo  di  quefìo  male  , [itole  batter  aggiun- 
ta febbre , &■  indurato , e gonfio  il  defìro  teflicolo  > farà  bene  mefcolar 
sol  vino  due  dramme  d’inccnfo  trito:  e fregato  lungamentec  on  dttigen- 
' procurar  con  idonee  couerte  , che  fudi  bene } a qualunque  <j  ìu- 
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u ment0  baHtffc  magagnato  U fegato,  o'I  Toltmne , 0 l'altro  vitine  mcm- 

bra,ordina,  dxfi  cani  {angue  dalle  vene  del  petto  poflenelCtma  , enei-  FeS*roi 
falera  parte  dona  lefrallefi  congtungono  con  le  braccia,  edotte  fifa  pie- 
g*  « tl  refiringere  della  fi  alla  .H  or  fi  come  la  finità  dell' animale  confi fi  e to.  * 0 
(àguifa  di  mafie»)  nellàconiordan za  degli  Elementi,  e de  gli  h umori, 
de'  quali  è compofio^be  difi&pra  fu  detto  nel  fegato  generar/!,  cofitper  U 
contrario  dalla  di  fiord  angami  dal  trottar/!  impedite  le  membra  ad  effe- 
gnire  gli  vffici , chela  natura  ordinatamente  a eia  fi  un  di  loro  bà  com- 
meffhnafceno  infinite  forti  di  morbi,  entragli  altri  aumene  alcma  voi- 
ta^be  non  pofiendo  la  colera  Uberamente  poffare  per  la  via , che  al  fico  Colera  co 

*#  ricettacolo  la  conducete  pitrgarfi  per  loriiiu  ima  fi  andò  fi  ferma  dentro  ™ri 

aecrefi  iuta  ò per  tompltffione,  che  enfi  porti  : 'operdiflemperan7apan~  giumenti 
te  nel  troppo  correr  e,  0 frastagliare  ;c fenda  1 cauaUt , £r  maggiormente  e fuoi  ri- 
i muh-t  g li  afini , india  manterrò  ficco,  0 numida.  S ella  è fece  a fi  veg-  tBCdl*  * 
giono  qttefh  fegufiebe  tutto  il  corpo , & maffimatnente  il  ventre  è molto 
caldo  fift  la  bocca  arficcia,egli  fihtkadi  tonai fi  per  la  pena  iutrinfieca 
ecceffiua,nò  montando  di  lamétarfinl  corpo  fi  gli  risi  ringe, che  non  ren- 

■ deffè  non  con  grande  digUultà  gli  t j , interni . Onde  fecondo  gli  ordirli  di 
* djfirtojèda  foccorrerfi  con  1 h fieri  datquaffalmt ro,gr  olio-, per  cattar- 
ghia  uentofita-.bauendogli fatto  pn  tu  a nettai  e tl  budello  daqnalcbe  put 

'c  tortila  mano  vota  ficcata  dmroM  federe,  &■  è da  far  fi  filar  m npofo, ci- 
bandolo di  tenero, & verde  fieno,  odel ficco  (fi  laflagione  cofi  voleffe) 

. sbruffato  difiUnitro,o  d’acqua  melata  , 0 di  vino  dola • . Ciotta  ancora  à 
buttargli  per  lo  najo  con  vino  dolce  Ripida  decottione  di  tmlua-,  non  don 
dogli  i mangiar' orge,  fc  non  macerato  nell'acqua  ,laqualpur  tepida  , e u0,erf. 
fctrft  di  falnurovttHffimameme pub  dar figù  àbere.  Quando  la  cole-  numida* 

< va  i humida  ,fi  comfie,cbcgli  occhi  già  ìli  languifiono,  &•  rifflendono; 

■ e'I  medefimo  color  rappre firn  amie  vene  fottopofie  aUalingua  afa 

gialla  vkafuetiaiuor  Corina}  le  narii  t danno  aperte,  e dirotte ,l'o- 

l y vecchie,  &i  fianchi  fi  dileguano  in  {udore ; dalla  bocca  efie  vn' ar- 
der grande;  egli  firollandofi  man  da  gemiti  ,&•  quando  corcato fi flen- 
: dp,  parimente  [off  n a ; ultra  acciò  qualche  voltato»  vna  delle  gambe 
gonfie , è cofirettodi  zoppicare . QuefiofipotrÀaiutare  lonbeuandadi 
duebemap  d’acqua  nufta  con  aceto,  0 con  dargliene,  vna  di  vino,  e di 

■ mtbh-iSr.  vu* altra d'aequa^elle quali  fiati  triti  cimino , e thimo  d egnai 

vi  ifitra:  Scontrargli  poi  dalle  gambe  [angue. *4Uum  commendano, che  * 

-.filmi:  «f Uri owtoflaadapranoCbabito  tepido  dei fuoco,  e'  Ifuffumi- 
gio . Egli  pur  altroue  ci  auuertifce  ,cht  quando  il  cavallo  filando  tu  npo~ 
fihfi  vede  fimere  di  fudore  permea  la  per  fona , 0 puf  in. alcuna  par - 
'liti  te 
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te,  ferirà  comprenderne  la  cagione';  è dafaperfi , che  la  còlerà  è calata  g 
in  quel  luogo  : &fia  rimedio  prefentaneo  d dargli  beuanda  divino  dol- 
itela Z“'  M‘  T>ier''A,ldrea  vedendo  il  giumento  fengafofikione  di  caldo  fu- 
fpition  di  dare^diffonderfi  quafi  in  acquagli  mette  a addoflo  vn  lenzuolo  bagna 
«la . todi  acqua  frefea  ; guardando  però , che  non  toc  offe  la  pancia  ; è [opra 

quello  vna  manta  di  lana  afciutta;e  cofìquel  dolore,  che  ne  era  cagione 
ceflaua  affatto.  Hierocle  afferma , che  quando  L animai è infi/l  alo  dalla 
colera  humidafil  ventre  fi  difiolue  in  f udore , e patifee  gran  torcimenti: 
& egli  fregando  alle  mura  il  petto, diuien  ritrojòyfie/fo  tr attendo  di  cal- 
ci à chi  s' accoda  ;e  manda  fuori  l’orina  craffa , e net  a : perilc.be  vtiliffi * 
inamente  gli  fi  pofono  dar  per  bocca  le  fiondi  della  braffica  faluatica ,P 
pefle*  bollite  m duehemine  di  vin  vecchio,e  una  di  mele ; ò co  nino  il  pe 
pe  trito, & l’opop anace ;ò  co  latte ^t  nino  l’herba  Heraclio:  fomentando- 
lo con  cibo  alquanto  più  parco  dell'  v fato  :&  ottimo  farà  il  grano  roflrto, 
& la  farina  del  grano, ma  mente  fieno.  Et  perche  il  fanno  fnol‘  in  qneflo 
male  fuggire  ;giouerà  per  lo  nafo  infondere  il  mirto faluatico  trito  in  vi- 
no,& fargli  letto  altOyt  delicato, oiie  fi  poffa  ben  ripofare . La  colera  fet- 
ta fi  toglie  co  l'infufione  della  braffica  fcluaggìa , tir  falnitro  inficine  di- 
fettiti in  vino;  & con  bagni  di  acqua  fredda,  conttnonati  fu  iombilico  t 
5 tratonico  ordinaua  a dar  per  bocca  yn' acetabolo  di  mcle,&-vn' altro  di 
feme  di  finocchio  con  vna  dramma  di  fertula  campana, cio^di  meliloto, G 
trita  in  vn'hemina  di  vino,  &fei  feSlari di  acqua . alcuni  don  col  nino 
tre  onde  della  radice  deU’berba  viperina,  chiamata  altrimenti  echio  , 
peli  a ben  fottilm  ente . filtri  con  vino  nero  le  fiondi  dell’hedera  mefeo- 
late;./f  Uri  lefcorgc  del  pomogranato , & le  frondi  ddl'ohua  faluatica 
pefie,&-  macerate  nel  vino  gli  fanno  inghiottire. Et  fe  t on  quefio  non  cef- 
fo il  male , toccano  con  la  lancietta  le  vene  pofiefopra  il  nafo\  Eumelo 
ferine ,c he  fe  la  colera  danoia  all' animale, il  ventre  fi  gonfia  fruga  fuen- 
tare  però  con  la  mano  vnta  fon  da  aprirfi  gli  vfei  naturali  rifiretti;e  tol 
to  il  fimo  vi  fon  da  metterfi  foppofle  fatte  di  origano  feluaggio , & ber-  jj 
ha  pedi  col  are  ( altri  dicono  vuafeluaggia ) mtfla  con  mele' fchiumato , 
aggiuntola  fate  trito  : che  cofi  il  ventre  fi  muoue , & la  colera  tutta  fi 
caccia  fuori,  -diami  danno  per  bocca  tre  onde  di  mirra  difciolta  in  un 
s hemina  di  vino,&  vngono  il  federe  di  pece  liquida  : filtri  gli  firn  clifteri 

della  co-  CM  ac<lua  mJytna:ò  veramente  con  falamora-.Mtricon  orgo  verde  fin 
lera  fecca  bollire  le  tefle  de * porri  pcfle,&  ne  danno  à bere  il  fugo  tepido . Ma  della 
colera fecca  è fegno  lofi  a fimo, che  riceue  in  tutto  il  corpo;e’lCauaUo  hot 
te  coni  unghie  la  mangiatoia,  come  sbigottito  per  qualche  tema  ; gli  oc- 
chi contai  cagione  gli  reftano  conturbati, che  non  vede  vn'buemo,chc  gli 
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jg  Riadattanti:  fi  sforma  di  raccogliere  à fe  il  capeflro,&  fi  vdrtitéttattJ» 
ff>efro:& pereti  non  accade  fe  non  quando  la  colera  ha  piene  le  parti  vi- 
cine al  core, bi fogna  rimediami  con  trar {angue  dal  cotto,  e dalle  tempie 
indi  fatta  la  fregagione , dargli  per  le  narici  quattro  feftari  di  vino  > per 
la  quale  beuanda  agevolmente  fi  parrà  mtnmre  vomito  di  quella  ripie- 
negga  , che  fopr abbonda , & fi  potrà  {altiere  ancor' il  ventre , ilmafe  fe 
non  rifpondefe  conuerrà  provocarlo  di  f otto , ò veramente  dargli  per 
bocci  vn  danaio  di  elleboro  nero,  & va' altro  di feme  di  tino  triti  in  due 
hemine  di  vinotgsr  fe'l  feme  del  Uno  non  fi  trouxffe  , baflerà  vita  dram- 
ma difcamoneatpoifi  diano  per  le  narici  afJèntiosSr  lét  aurea  macerati 
E in  acqua  melatati  in  vino  , com' altri  diconott'l  giumento  fi  la;ù  tutto 
con  acqua  jrcfca.fjiauaparimente  dar  per  bocca  polite  d' ini  en(o,&  mir- 
ra trtieperegu.il  parte  ; per  la  fimflra  narice  vn  toporagno  éifciolto  m 
vn’hemina  calda  di  vino  bianco . Quando  la  colera  è hunidej' anima-  Segni  del 
te  giaccntenan  fi  pub  di  leggiero  levar  /ufo,  & algatofi  trema , e ftaper  {*  coler» 
cadere  : tiebefuoie  auuenire  quando  eghbà  dinotato  i’orgo  nonetto  ba-  hunilJ** 
guatati  peftoti  fe  dopo  vn  grande  affanno  efiendo  ancor  caldo,  ha  bevu- 
to ddl'acqm  freddagli  rimedio  fiatargli  per  la  fimfìra  narice  tre  oncie 
di  galla  ,vna  di  noce  di  pino, vn' altra  di  fommau  o,  & altrettanto  di  cor 
recata  di  melo  roflo  triti  in  1 ma  hemina  di  vino  ttpidoscollrignéio  il  Gin 
C mento  à caminare.T  atuolra  quelli, 1 he  fono  offe  fi  dalia  colera,  fi  veggio - 
*0  andar  goppi  di  ciafcunpiede , con  le  vene  piene  di {angue , e cacciate 
in  fuori&fcendo  di  ogni  parte  vn  gran  vapo>  e,  all' bora  fonda  cmarfiin 
quefìo  modo  » che  fi  caui dal  collo  {angue  in  due  giornate  l' vna  appreso 
aWaltra,&  apparendo  effo  {àngue  liuido,et  vitiofo  tanto  fe  ne  Ufi  i vfeir 
che  venga  puroJE  per  bocca  gli  fi  dia  ai  qua  melata ,&  fifofìenti  con  ver 
de  herbaggios  con  beveroni  di  forili  a, e viri  onero  sia»  mane. vide  di  inte- 
nerirgli con  la  mano  teff  alle,  & nudnre  c 0»  fèegaggionì  te  parti  esìrmfì 
che  stetti  fi  rilqffi  alquanto  la  cuticagna  ebeflà  flirtata  Vegetìo  diee,cbe 
quando  il  Giumenta  è mfeflato  dalla  colera, fi  va  flore errdo  , c riuoitado, 

& come  fe  haueffe  dolor  di  corposi  fi  rimedia  con  nega  oncia  dì  triffaginc 
uerajtna  di  marna  di  gticcaro,due  dì  nitrosi  due  di  alte  asti  li  e quali  tri 
te  in  veì  fefiario  di  buon  vino,  e mifìe  mfieme  > fi  damper  la  narice  fin i- 
fira  vnahemma  la  volta  co  acqua  melata  ,c  aliatogli  primadal  colla fitip 
gue.Et  quando  la colera  {offe feeca  ygtoueràper  la  narice  defira  U mirto 
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fonano  morendo  l'augello, e di quefìo  male,  che  F^gioffuol dirt,i  pegni  g 
Mal  R*"  fon  gli  occhi  verdi^  becciofìfia  tcfìa  china,  la  pelle  durafil  pelo  borrjdo, 
|j°c  ^nC,  el  'zoppicare  con  corta  angofcia.La  cura  deue  effere  quefl  a, che  fi  freghi 
di  cito,  bene  con  olio, e nino  tepidi, e me  fio  in  luogo  ofeuro , fi  cuopra  di  t al  modo 
con  fchianme,che  pur  di  giorno  non  gli  fi  po fi  ano  tiedergh  occhi:  oltre  di 
ciò  fótte  bene  infocare  alcune  piccitìe  pietre  da  macinare  Jigittino  den- 
tro vn  vafe  d olio  polio  à piè  dell  ' animale  in  tal  maniera,  che'  l fumo  da 
quelle  mofjò  gli  entri  per  la  bocca, tir  per  le  narici, che  farà  mirai  ilegio 
jtamento,connnouatoper  fette  giorni . Egiouerà  per.dodcci  giorni  la  be- 
uanda  di  f angue  di  caprae latte  di  pecora,  coflo , & anagallico  miftt  in 
4>lio;oneropeftifì  una  libbra  di  panace  Siriaco , & un’altra  difeme  d’a-  F 
fio,  e criuellate  fan  miHe  in  un’altra  libbra  di  mele  attico , per  dame » 
quattro  cucchian  la  volta  in  vn  feflario  d’acqua, otte  f ano  flati  cotti  lu- 
pini crudiycof  fluendo  per  cinque  giornu&fequcfiogiouafce  tardi,  fiu 
* ciaft  ftar’al  fereno  un  itafe  buono  con  tre  fe ilari  di  iùno,e  tre  onde  di  fler 

- co  di  cane  bianco  meftolati, &per  tre  altrettanti  dìfene  diabeuanda  % 

Tuoffi  ancora  in  vece  del  nino  ufare  l'acqua,  oneflano  decoti  ceceri . 
Causile»  Quando  il  (j  lamento  è flemmatico,  non  è finga febbre,  e tiene  gli  occhi, 
Seminati  le  orecche  diiiefe,rigidc,e  percuote  fpefio  la  terra, co  piedi;ma 

fi°r&oi*  p‘*ò  fanar fi, catta  dogli  [angue  dalla  vena  matrice, delquale  faldato  con 
vino  & olio  farà  da  fregar  fi  tutto  diligentiffìmamente  cantra  il  peloje- 
nendolo  in  luogo  caldoMolto  piu  fpefia  auuiene , che  offenda  il  giumento 
Humorsa  Ctrumorfanguigno,  ilq  naie  òfouerchio , òindigeilo , ò corrotto  che  egli 
guigno  • fla,difcorre  per  la  per  fona, & reca  infermiti,  ò dolore  à tutto  il  corpo , ò 
pur  in  qualche  membro, onde  bifogna  nece fi  ariamente fcemarglelo.l  pe- 
gni quando  il  cauallo  haggia  bi  fogno , cheglifìafcemato , faranno  quefli 
che  gli  occhi  s'arroflauo  , tir  fi  veggiano  torbidi , elagrimofi,  levenefo 
gonfiano  piu  dell’  ordinario, e gli  viene  vn  prurito  per  tutto  il  cuoio , che 
ffefio  il  fu  fregar  e :talhora  i crini  cafcuno , e Cogliono  per  lo  doffo  nafie- 
, re  alcuni  tnm  ori  roffìgni,ò  ampolle tte,mangia  meno  dell'  vfatofla  orina  jj 
efieroffa,crafia,e  fetida,  e parimente  pugga  oltre  modoloHerco  fuo  . 
Stfe  all  bora  non  fi  rimedia  preflamente, molti  mali  ne  pofsono  auueni- 
re  di  gran  pericolo,*  [penalmente  lo  fuole  afferrare  vna  rogna  difficilif- 
ftmaà  curar piperò finga  negligéga  glifi  cauerà /angue  dalla  uena  com 
m une,cb'è  in  mero  al  collida  tre,ò  quattro  libbre  accetto  fefofie  debo- 
Cauar  si-  /e>ò  poliedro, che  allibra  ballerà  ma , e mega,  ò due;  conciofia  cofa  che 
gue  vtilii  in  quefli  effetti  principalmenteèda  riguardaci  l’età , & la  porga  dello 
fimo  qui  anima[ey€rarntntelficomc  il  Colombro  dice)ii  cauar  del  fanguc  fi  tro- 
do*  ua  vtiUffmo  à molte  cofe,  & principalmente  puoi  fa  rft  per  Cinque  inten- 


DEL  LO,  i f Br  fx. 

*4  *&*. , ò per.  diuerti  rkm  alene  da  vna  ad  altra  parte  ,òper  diuertirt  i - > 

malghe  fi  temono#  conferuar  tafanila#  per  rinfrefiar  il  fonerchio  ca-  » 

wrcMtrMfeco#  per  diminuire  ilfonercbio  fangue,  ò per  purgare  in  vni- 
uerfale gli  hntuori  peccanti,  in  qualche  modo;  Ma  perche  poco  vagliano 
le  medicine,  jc  prima  non  fi  i onofcela  ragion  della  cura , & la  caufa,  & 
la  qualità  del  male  , è necejfano  fiere  molte  confiderationi,  quando  il  fa» 

■ gue cèda  canore, perdoche  in effo confifiendo la  vitale  virtù  degli ani- 
matile egli  al  tempo  fuo , & col  debito  modo  non  farà  tratto , non  [oh 
non  gioucrà , ma  potrà  apportare  grandmimi  pericoli . Tr  interamente 
dunque  guardifi  al  poffibile,  che  l' aere  non  fia  corrotto,  ò muoio  fo  ,&  A?uer£ 

B facaafi prima caminare d Giumento  vn poco ,per  rileuare  la  virtù  de  "òrno’ll 
gli  fp triti, e degli  humori , ma  non  tanto , che  vcmfie  in  [udore , anzi  vn  canai*  fati 
giorno  innangt  è d’ afienerfi  di  fatiche#  da  fomentar  fi  con  leggieri  epar-  <-?uc* 
ahi  abitui  oche  fi  troni  regolato  di  corpo#  non  turbato  per  indigc/ìione . 

Il  miglior  tempo  da  falafarefi  intende  quando  gli  humori  fono  in  mo- 

to,(5r  che  l corpo  per  ta  humidit  à , e calidità  della  Cagione  fi  trotta  appo 

lecchiate  al' aumentarmi  thefia  delmefe d’aprile  infimo  alla mitàdi 

. Maggio  Mac  sito  Mauro  duea#be  àpreferuar  il  (amilo  da  molte  mfcr  , 

mira, glifi  dee  almanco  tre  volte  l’anno  cattare  [angue,  vna  circa  il  fine 

di  Mprilt;  perche  all  bora  comincia  il  [angue  à moltipluarfi , vn  altra 

Uprittcipìodi  Settembre, accio  che  il  fangue#he  fi  troua  ac  cefo  per  la  di- 

temperanza  del  c aldo  fuapon  farà,  la  terga  circa  la  mitàdi  ‘Decem- 

bre, aceto  che  vada  fora  ilfimgue  groffo  coadunato . llche  tutta  uiaèda 

tfcruarfi#  da mutar  fi fecondo  la  qualità  de  gli  ammali,  e de  luoghi  otte 

fi  troua.  Il  Kkfìo#'lCreftengowgliono,  che  in  tutte  quattro  le  Magioni 
dell' anno  [team  [angue  dalla  nona  confata  del  collo, per  mantenere  il 
C^uaUo [anodiche  aggtugne  Giordano  I{tffo  » che  di  quelle  quattro  ogni 
.volta  èia  cauarfi  manco fa»gue,&  appuntano,  che  fi  [chini  di  far  fa 
.lafio  nella  fronte#  nel  petto#  nelle  coffe,  ù uer  ne  i fianchi fe  qualche  ne- 
gl ceffità  rio  aflrmgcfie,  perche  tal  luoghi  richiedono  poivfangadifrequen 

tarlo. Hierocle  riferifie#he  ne  affino,  ne  Eumelo  approuana, che finga  '* 

uectffitàfi  cauaffe  fangue  àCaualUfaui  , act  foche  Ivfanga  del  canon, 
fi  poi  fi  tralafiiafie  m quahbe  tempo#mn  offcndefle  in  alcun  modo#  omo 
fmk  auuemre:  oltre  che  diceuano , che'l  cauar  del  fangue  induce  bolli- 
mento,& concita  morbi  agonalmente. >(e  in  uertà  fi  può  negare, ebenon 
faccia  diuentare  l'animale  timorofi,&  di  corta  villa,  & ne  cannili  co 
lena#  Higgofi  genera  bigg*na,&  altri  iniqui  effetti:  peró  ne  io  mi  in- 
durrei a far  lo,  fi  non  per  manfeHi  bifogni . Conciofia  co  fa  che  già  me- 
dimi i bugnt  cibi  l'animale piu ficuramente  fi  può purgare,  & quando 

per 


Digitized  by  Google 


7*0  • A t X L Jt-'  $ 1 & li  J J ' - 

Cimilo  per  troppa  graffeggafoffc  diucnuto  indomito,^-  fnperbo,aWhora  la  mi-  £ 
Indomito  gHor  difaplinaper  correggerlo  farà  lo  fcemargli  parte  del fuo  mangia - 
corregga  ! re  fi  come  Per  elfempio  a fuo proposto  Cicerone  induce  ad  Ort  enfio  dicen- 
do i domatori  de'  cauallinon  foto  le  battiture  adopranoal  domare  » ma 
fottraggono  anco  il  cibo  ,*  un  che  con  la  fa  me  t’indebollifca  la  troppo  sfre 
nata  forga . Il  medefimo  modo  dicono  vfarfì  in  India  nel  domare  de  gli 
Elefanti  (come  racconta  d ‘Poggio.)Tutta  Molta  cofii  moderiti, come  gli 
amichi  auttori  affermano , per  confernare  P animale  in  fanitàperfetta- 
Sangue  mente, conuicnc  cauarglif angue  dal  palato:  però'Uegetio  loda,  che  à fa'- 
qu  aud  da  ni , &à  ‘Poliedri  non  fe  ne  tragga  da  altra  parte:  perche  da  qui  tanto  d 
Caua* 1 G minori, quanto  à maggiori  è vtiliffìmo  di  cauar  Chumore , per  alleggerì-  P 

9 * re  il  ceruello,& gli  occhi, & ciò  egli  dice  poter  fi  fare  ogni  mefe  alla  man 
carnea  della  Luna:  perche  qualunque  pafjionc  di  teiìa  bauefle',  ànaufea 
di  mangiare, ne  vien  curato,  & cofi  medefimamentègbua  farlo  quando 
gii  veniffe  enfi  agione  di  A rterie,ò  dì  gota  ò gran  grauegga  di  tefia^Af- 
firto  fcriuendo à T tramo  Barone,chel’hauea  dimandato, quando  fitflcbe 
ne  à cauar  f angue  al  Cauallo,dice/jnando  egli  f corpolento , e troppo gràf 
fi>,&  che  fi  fregalo  per  fe  Steffo/>  accollando  fi  alle  /tangheri  dalle  mura, 
& folcente  (.morde, ò fcroìla  il  capo;  tenendo  l' orecchie  calane  > & ffef- 
fo  s badate  hia  , non  tenendo  mai  ferme  le  gambe  anteriori , egli  occhi fi 
t eggiono  pieni  di  {porcherie  catarrali  nei  loro  angoli  eh' egli  dorme  piu  b 
del  (olito, c sta  corcato,  6 fe  col  Sterco,  ò con  Corina  fi  vede  vfeir  del  f an- 
gue ;all' bora  bifogna  trargliene  percuotendo  la  terga, ò quarta  eminenti 
delle  vene  del  palato,auuertendo,cbe  non  fàcilmente  fi  ristagna,  quando 
preffo  al  dente  canino  fia  percoffa  la  vena , oltr' acciò  nel  tempo  quan- 
do fi  dà  l'herba  all'animale , vtihfiimamente  fi  caua  il f angue  non  pur 
dai  pori  del  palato,  ma  dalle  vene  altresì  del  petto:  il  che  tutti  Slimano 
ntceffario  à fine,  cbe'lfangue  nuouo  fcruido  per  natura  mefcolatofi  co'l 
vecchio, non  cagionaffe  pericolo,  & deboleggailà  dotte  votandofile  ve- 
ne del  corrotto, rimangono  piu  atte  à riempirfi  del  fincero . Altri  à qut-  jj 
Sto  effetto  fogliono  toccare  la  vena  del  colto,  che  dicono  Manicale, douc 
anco  è fohto  falaflarfi  communemente  in  quelle  infermità, che  infettano 
tuttofi  corpo , come  le  febbri  fono,  &fi  troica  eflerevfanga  di  alcu- 
ni popoli  ,cbcinquefla  vena  (alaffano  i giumenti  nella  feSìa  di  Santo 
Stefano  fema  cagion  di  male  ; ma  forfè  per  le  molte  ferie  di  quel  tem- 
po dubitando  , t he'l  troppo  ripofo  non  offendeffe . Il  medefimo  fcriuen- 
do  à ‘Demonio  cofi  parla , Voi  che  vi  dilettate  di  nutricar  C amili,  non 
vorrei,  che  non  fapeSìe,che  àquelli,che  fono  aprati,  non  è danarfi pin- 
gue in  modo  alcuno  ; perche  indeboliti  refterebbono  meno  habili  alle 
, fatiche 
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^ fatiche, oltre  che  il -corpo  detta  lamiett  a genera  infiammagime,&  vera 
matte  battendo  eglino  ton  i tefiicolt  perduta  molta  parte  delle  laro  far- 
gettando  poi  vengono  di  piu  ad  efier  votati  di  [angue  rejlano  ifncruaù, 
effondo  col  mancamento  del  [angue  crefciuta  in  loro  la  frigidità, del  che 
don  fegno  le  vene  , che  fi  reggino  tneffi  attenuate , e per  quella  cagione 
medefimamente  non  fi  carta fangueda  affini,  ne  da  Sfuti;  perche  nata-  5ait„ue  * 
talmente  ne  hanno  mancoy& le  vene  loro fanopiu  deboli,  che  degU  al-  aquario! 
triyft  poflom  fola  mente falaf  are  n elle  vene  del  palato#  della  coda,  dodi  mah  no» 
fango,  pericolo  fi  tr ohe  giovamento  per  tonfcr italiane  dalla  fatate , ma  aua* 
altrouc  non  .Similmente  gli  folloni  non deonaefere  falaffatt , perctoche 

£ neteaito  la  natura  digerife  e parte  d cl  [angue#  delle  forge  , ecofi  Honda 
il  corpo  intento  al  gena  are  la  doppi. : cura  il  berrebbe  à diseccare . Afa 
quando  fa fer  tolti  da  tal  mestiero , [e  ogni  amo  alla  Stagione  detl'herb* 
non  faranno  purgati  del fangueydmerrannoyciechii  perche  quello  che  fo- 
[eu  ano  per  lo  coito  digerire  > corre  lor  àgli  occhi»  sffneoraeda  f tpCrfty 
ebed  caitalU  ucccbt  y& à poliedri  > che  mnp affino  it tergo  torno  y errare 
fina  cattar  [angue  per  eriche  à questi  fi  troncherebbe  la  virtù  del  cre- 
scere yt  delle  farge  > &à  quelli  fi  [temerebbe  la  uirtit  naturale  , eie  fi 
tafaiarebbe  Strada  à mille  malt#c  ietto  fe  negli  nm,&  negli  altri  qual - 
eìx  importante  neceffuà  lo  ricbtedcf  e ; (onaofìa  cofa  che  effendo  que- 
C fiume  qual  cofa  pm  importa fie,  ò trar  [angue  'ton  bifognxndo  > ò non 
trarlooifognando , molti  finn  eoncbiudono , che  anello  piu  di  quello  reca: 
terribili  auuerumenti,  t anneri  endo fi  in  mortai  veleno  f bum  or  corrotto  . 

Molti  nel  [al  afare  hanno  annerimento  alla  Luna , concordando  il  moto 
di  lei  con  l’età  dell' annuale  in  quello  modo,  che  àcauattt  di  tre  anni  infi- 
mi fette  appropriano  i grim  lunari  dal  fumilo  mfmo  al  quarto  deci- 
mo,con  direbbe  in  quel  tempo  crefce  l'bunudita , tfrquel pianeta  ba  pi# 
dominacioneaM'  bora  ne  i corptgiouani  ancor  crefcenti#o?ne  atl’inconrr » 
confonde  il  rimanente àt  corpi#hegid  decimano  . Ma  oltre  alfa  Luna 
e murine  etiandio  batter  riguardo  a i jegni  cetcfli:  de  quali  altro  coniffo# 

X>  de  ad  vno  membro,  altro  ad  altro , ft  come  nel  quarto  libro  fi  è dimo~ 

firato,  fi  cbemlaidail  maefiro  operare  L'arte  ftta  con  ferro , o con  fuo- 
co in  alcun  membro  > bada  veder  bene  > che  la  Luna  non  fìa  in  quel  fogno 
che  carrtff  onde  atta  parte  dou'é  da  far  ft  l'tperatime , perche  fa  ne  incor- 
rerebbe in  gran  pericolo  Giovati  Hattifla  Ferravo  loda, che  olendo  infa - 
gmtreyò'allacùarek  urne#  medicare  tsfpoflemc,  c tagliar  polmoni  etti-  Giorni  >ra 
à<j  arre  fa#- dar  bemnde,<rdar  fuoco#  congiugnere  folloni#  cacciar  Voi  1 

ledri,ò  infrenargli , belar  lorofpronì , ftfabmno quefii giorni  coneinfeli- 
§k»DiGemmifitcrgv>.quaHa)quiim ,notu>yc tergodeemoipi F ■■  ò 
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ergo  deci mo,decimofetti mo fi  decimomno.ùi  tJWarga  il  tergodechne*  £ 
tquintodecimo , & feftodecimo . D'aprile  ilqnartofi'l  quinto . Dt  Mag- 
gio l’ottauo,c  Iquartodecimo  : Di  Giugno  il  fetto:‘Di  Luglio  il  fettodeci - 
moyc’l  decimomno:  D' bigotto  Lottano  fi' l fello  decimo  : Di  Settembre  il 
primo, il  qmntadccimofi  l feflodecimo  : D'ottobre  ilfcjlodecimo:Di  Jfo- 
In&gna.-  uembrcÙ  qitintode cimose’ l feftodecimo:1  Dt  Decembre  ilfetto,&  l otta- 
re perche  uo.  Quanto  all’infagnare  egli  dice , che  per  due  intentimi fu  trottato  da 
ritroua--  medici , l'vna  per  diuertire  , cattando  fangue  dalle  parti  remote , l'altra 
to’  per  euacuare,  trahendonc  dalle  projfime  : & primieramente  volendoli 
pri femore  il  corpo  da  quelle  infirmiti,  che  poteflero  accadere  : appro- 
ua,ch e nella  primauera,&‘  nell' autunno  fi  tocchi  la  vena  del  collo,  dalla  P 
quale  dipende  l'vniuerfale  porganone:  Di  verno  fi  tocchila  venade'fiatt- 
cbi  , e delle  cigne  per  dejlare  d fangue  : Di  eftate  fkcciafi  il  falaffo  nelle 
parti  ettreme , & cimate  de  i debiti  vafi  : per  prohibir  le  corrottioni  , 
efit potrebbe caufare  l\Arfura  di  quella  ttagione  ; nella  quale  è daau- 
ucrtirfidinanfala(farcCattallifauri,ò  morelli, ò f ainati, ò (albi,  eccetto 
fe  per  quale  l>e  neceffità  ferichiedeffe,ptrciocbe  efiendo  predominati  da 
Diftintio  humornero,e  abruciato  fn  alcuni  d'ejfi  s'eftingucrebbeil  color  naturale , 
ne  per  1 in  alcuni  con  gran  dittemptrameuto,-:  danno  s’accenderebbe.  Ma  vo- 
infagn ie • lemlofi rimediare , all  infermità  accadute,  egli  pone  quefta  diftintionc 
dell' infxgnicfihe  cauadofi  fangue  dalla  fommitàdel  capo,fi  gioua  contro  ° 
gli  flupori , & letargie , fi  toglie  V oppilagione  del  fenfo  delivdita , & 
fi  mitiga  il  dolore  degl:  occhi,  dtuer  tenàri  da  loro  il  concorfo  delle  ma- 
terie . Ejfeudo  piaghe, ò viceré, ò altro  male  nell’ orecchie ,ò  nella  tetta , ò 
nel  coUo,fon  da  incider  fi  quelle  tre  vene, che  vfeendo  dal  capo  fon  potte 
fopra , e dentro  l'orecchia  : la  qual  fagnia  He  furretione  di  morti  da  al- 
cuni è chiamata, perche  moki,  della  cui  falutcmn  ci  era  fperanga  alcu- 
na , fi  fono  per  tal  via  ridotti  àfanità . L’infxgma  fópra  le  ciglia  prefio 
all'occhio  gioua  all'infermità , chei  Greci  dicono  Hypoconapfì , la  qual 
con  gli  humori, che  agli  occhi  iifccndono,tmpeitfce  la  vifta,&  coltem-  j{ 
po  indurando/}  taleacquofità,  cataratta  fi  viene  à nominare  ,1’tnfagnia 
delle  tempie  lena  l'ofcurità  degli  occbi,l'Ottilmia,&  ognifuriofo  difeé- 
fo  ; -c  gioite  itole  altresì  contro  il  verme  volatiuo , c aitando fene  fangue 
infino  alla  debolegga  dell’ animale, che  fincopa  noi  diciamo, e i Cfrcci  Ly - “ 
pothomia.Et  fe  l'Ottalmiafufie  antica,  àgli  occhi  hauefferoinfixmagio- 
ne,ò  panno  fi  lxgrime,ò  altro  vitio  della  vifla,òfenel  capo  fipatifie  dolo 
re,feruirà  qlla.in(agnta,cbc  ne  i luoghi  delle  lagrime  farà  fntta.jfio  ftef- 
fo  modo  nelle  rat  tonali  creature  fi  /itole  vfar  da  Medici, che  deftado  ileo 
corfo  del  fangue  dalle  parti  lontane , s’auuicinano  à poco  ipoco  al  luogo 
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dell'  evacuare, finche  trottata  la  rebelle  natura, caccino  vìi  la  cagione  del 
male;&"  per  che  non  èhabil  effe  luogo  d patir  il  ferro  , fi  [ernouodi  pun- 
genti berle  àfàr  piaceuolmente  vfcirfuorilbnmor  peccante.  Oltracciò 
l infagnia  de gli  occhi  t1  buona  contea  l’enfiagione  del  petto , perche  gli 
occhi  hanno  gran  coni  manie  on  ga  col  core & buona  ctinndio  è contro  i 
nerui  attriti . L infagnia  della  punta  del  nafogioua  allo  infermità  de  l' i- 
fiefio  mébroyprcfippjjla  prima  Ivnncrfale  putgationc  della  parte  rimo - 
**■>&  yalc  ancora  cantra  la  tu,  battone  degli  occhi  mirrabilmente.  L’in- 
fagma  della  labbra  cura  la  difficnltà  di  tsìnbelito,  l\A  ut  nuore,  li  Stran 
guig hom,le  Vie erefit  l'enfiagimu  della  boccale?  le  putitile,  ò posteme , » 
doglie  delle  gengi  ue  : cl  mede  fimo  effetto  fa  l’ infagnia  della  lingua,  la 
qual  di  piu  cantra  la  Scalcala  fi  troua  efficaciffima,  <jr  prohihifee  la 
Tifi,&  che  l cauallo  fi  fàccia  Tulfiuo  , e Bolfo  . L'infagnie  del  palato  neì 
tergo  folco,chc  Ha  fi- a i denti  intcriori, fatta  per  linea  dritta,^  perpen- 
dicolare cura  i mah  quitti  auuenutiJifeccando  la  troppa  bumtdità  , che 
gli  produce,  (fouandofi [angue  di fui  Borbotto,  fi gioita  alle  puHnle  de 
gli  occhila  grauegga  della  lingua , &al  prurito  delle  nana, cattando* 
fette  dal  collo  ,fi  curano  particolarmente  l’infermità  cagionate  da  ripie- 
negjafii  dagroucgga:& couàdofene  fin' olio  ftneopefit  rimedia  cantra  il 
verme  , &\ontra  la, rogna  , ò altro  prurito , & fi  probibifce  ihumore  , 
r j che  fieude  alle  gengive  ,1’mfagnid  di  dentro  la  cofcia , gioua  contro  le 
C £r  4ppc,<&-contra  i ver  mi, allacciando  fi  la  vetta  della  fontanella , che 
fiori e giù  per  mego  le  cofeie  anteriori,  fi  curano  gli  fiottoni  -,  toccJk- 
dofila  vena  de  < tejtifoii  ,fi  dimmuifie  i’ardor  carnale, fi  leua  l’enfiagio- 
ne di  que Hi-.gr  fi  prohibifiono  le  fincope  del  cuore, e’ l tremore  ; oltre  che 
appropriato  rimedio  contro  le  frenefie  è giudicato.L infagnia  delle  giun- 
ture , doue  ti  dice  SciaKgioua  al  dolore  dell'anche,&  vale  efficacifima- 
mtnte  per  lafiiatu  a M: Pier  \Andrca  ordinano, che  per  tenere  il  cauallo 
fono  ghfi  trabefie  f àngue  nel  Margoni  nell'aprile , ò nel  Moggio , ò nel 
Settembre  fi  nell'Ottobre  in  paefit  caldi,  ma  nelh  freddi  alla  fine  di  isfpri- 
D ie,  ode  gli  altri  tre  nominati  mefi  aunertendo  fempre,  che  l giorno  f offe 
i'  quieto, & Jèreuo,&  cbe'lfegno  non  dominaffi  in  quella  porte)  doue  l'in- 
fagmo  fi  doueffefare,  angi  che  ne  fu  fi  e lontano  dimeno  per  cinque  dì. 
■Duca  oltr  acaò,che  effendo  il  giumento  maggior  di  otto  anni,  gli  cano- 
tto [angue  dal  collo , quando  la  Luna  era  in  mancanga,  mas’ ella  era 
W crefeenga , l'mfagnaua  ne  ifianchiSemprc  però  ficea  la  infegnianel- 
la  crefienga , fe  la  beflia  era  minor  dell’età  Metta.  Mtre  volte dicea, 
che  douendofi  cavar  [angue  dal  collo  fi  fàceffe  nelle  bcfhc  vecchie  : cre- 
feendo  la  Luna,  & alle  giovani  al  mancar  di  quella  j ma  douendofi  trar 
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éci  fianchi  ,fifiHtfie  enfi  ncirv*c,c<me  nell' oltre  Stia  ?*£ 

t/f<i  rfe/  [angue, thè  fi  doMffifit  rfctre,egk  dtrvrmi*au*fieOndo-U  qua  • 
litiche  di  o nello  fcorgea,  -maffima  m ente  nelle  [emine  , ò nei  maf hi  c a- 
Sfrati  ; pm  he  negl  interi  hauea  per  fegno  di  buttanti , quando  /’ uno  de 
i tefiicolifc  n'entrauajokndo  commmemente  rfierc  HftniHro . 'He  co** 
per: aita, che  prima  dell  infagniafi pa/feggiafle^nzi  vale*  >cbefo{fe fia- 
te if,  ripofo  per  molto  fiotto  nella  fi  alla:  con  dir  che  ogni  movimento  net* 
Panhnalc  cagiona  calore , per  lo  quale  commouendofi  il  [angue,  fi  -viene 
dmefcelareil  buon  colemmo,!?  cofi  non  sfarebbe  il  corrotto  filouti- 
tre  che effendofi ingrofi aro  effo [angue , non  potria  di  leggiero  vfche  ;ft 
non  fi  fin  effe  l òicifione  piu  grande, il  che  al  poffUntedce  [chiuarft . Hip-  f 
pocrate  ferine  importar  afiaiycbe  fiionfideri  la  natura  , e la  difiofitione 
dell' animale  , pcrcioche  alami  fono  di  profilerà  compitatone,,  atomi  di 
cattiva  lèggerti  à morbida  lami  [carmi,!?  macilenti^?  cofi  il  [angue  no 
in  tutti  è quel  tnedefinto,toe  pur  fi  trotta  fimile  inmtii  vitq;  maincia- 
San«ui  di  jcUM  maltiti*  è difforme  di  colore  . Condofiaiofa  cheti  [angue  de  i ben, 
SjjJ?  1 àtfiojh  dtemperato^optofo,  & rofiè,  d i quali  per  per  ferrarli  d a ìnferi 
runa  fi  può  feemarc . Di  quelli  , che  fon  malaticci fi  trottano  in  lan- 
guore,il  [angue  è vario f fchiumofo . tri  quelli  > che  fin  riprefi  évi  fio  fi  > 
Ornerò.  : 'fieri  il  Cavallo  primieramente  farà  da  ricrear  fi  dìverde  cibo 
ne  t campi  herbofi , mentre  che  la  foauc , e licta  fcrr aggine  efee  fuori , la  q 
éMulegeneri  nelle  vene  ti  [àngue  fiefi Oye  nudrifea  le  forge  di  modo  > che  j 
H divenga  più  robusto* dovendo  cavargli  j angue, ohe  ? aggraj*afie,fiit- 
ciaf}  nella  feconda  bora  del  giorno,  firignendo il  collo  con  vna coreggia  > 
sfinendo  fìar  la  tefia  erta, e tanto  firfa,  che  itoti  delle  vene  fi  vengano 
ad  inalbare  : ve  i quali  non  è da  fiingerfila  lanciata  profondamente 
perche  trafiggendoli  la  Arteria , non  dileggierò  fi  potria  nfiagnare  il 
[angue , <*r  la  medefma  avvertenza  infogna  tenere  nell' altre  porti  fi  di 
ficaie, comefia  falajfando  h vene  , che  difendono  quattro  dita  fatto  i el 
toni  de  gli  occhi-diche fi  [noie fiere  per  togliere  la  fu  jfnfìone  , e?  altri  vi- 
ri . Sifogliono  ancora  con  certe  lancette  minute  fatte  appofia  toccar  le 
vene, che  fono  dì  [opra  gli  occhi . Il  cavar  [angue  dalle  orecchie  in  ogni  H 
modo,  che  pof  a far  fi  ,èvfiliJfimo  à Cefalargici , cioè  à quelli  , che  fi  dol- 
gono della  tefia , & ipazgfi , à frenetici , drabbiofi  , & à eaduci,ò  che 
petti  vano  debiliti  diflomaco , ornai  ditiro  , ma  meglio  fi  a fitto  te  tei» 
pie  dall'  vna , e dall'altra  banda  in  quella  vena,  che  {la  tre  dita  diftofr* 
Sala  {Tare  fagli  occhi  : & quando  il  fatafio  è da  fùrfi  in  efic  tempie  > conviene  co» 
urnlTJ1,'  vndegam e Urignere  ti  capo  pitffi  gli  orecchi , &cofi  algata  la  vena  > 
fimi  co.  fetori*  leggiermente . Affitto  bUfma  il  fdajfctr delle  vene j(he fono  em- 
v\  * — tre  le 
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ji  troie cofcieiperche  -potate  di fangueycommunicano(per  wm  certa  ragia 
He  diconfortio)U  male  & la  doglia  con  le  membra  genitali , fiche  il  fe- 
guente  giorno  fi  vedrà  l'animale  gir  goppo,  appena  mnouerfi.  Et  fe 

alcuno  pm  di  /opra  taglierà  la  vena  «s4nguinaychc  volgarmente  dicono 
ierpcntinayla  qual  è po/la  appreflo  à i testicoli  alquanto  fopra  ; farà  ca- 
gione di  morte.  Bufimi  ancor  il fai  far  delle  vene  > che  fono  nellacoro- 
na  del  piede  ; perche  non  folamente  v' induce  calofitày  maguaflal'vn - 
ghia  in  manierJyi  bc  l animale  diventa  goppo  : Lodi  bene  y che  àCaual- 
loyilqii-ilc  tinnendo  gli  fihimbi  grojjì,  e pieni  di  carne,fkalmente  fi  rom 
pe  t piedi, itando  in  npofo  : fitragga  / angue  ogni  mefe  l'orto  U ginocchio. 

I Quando  per  malerbe  fia  venuto  alle  gambe  di  dietroybi fogni  cattare  fan 
gueifaràda  cavar  fi  fattola  piegatura  del  ginòcchio  prefio  algarettoy 
dalla  banda  didentro ,ò  pur  di  fuori.  Et  quando  aci . ideche'l  fina  Ilo  per 
effert  flato  fj>iuto  fo Morchia  mente, no  può  ne  star  in  ptcdiytie  pur  corcar - 
fit&  l'eflremità  de  piedi  fi  itnpoflcmifcono,bifagna  trar  f angue  da  quel 
le  Pencycbe  fono  nelle ginoccbta}bor  di  dietro > & hor  d mangi.  Se'l  giu- 
mento bà  gommerò  altro  dolor  nelle  gambe#  nelle  cofcie , Vegctio  vuole 
che  accortamente  fi  caui  [angue  da  le  venephe  vengono  dall' Interiora  > 
e trattone  il  btfogno,laferua  fi  leghi  con  vnafùf netta  . ^td  Opitlotom, 
à 'Boìfità  (olich&  àqua  che  patìfc  ino  mal  di  /\eHiy  ò doglie  di  ventre, 

^ gioita  cantre  [angue  dalla  coda,  ò dalle  vifeert  , peto  volendo  falaffarlo  faja g-jre  _ . 
nellacoda,  ella  (ì  farà  fi  bene  algare,  che  tocchi  : lombi  , e quattro  dita 
lungi  dal  fede  resone  non  fono  peli  ,fi  percoterà  con  vna  bacchetta  non 
molto  grauefinche  la  vaia  appaia,  la  qual  ferita  con  1 1 lane  ietta , trat- 
to à bafìanga  il [angue  fi  legherà  con  vnafnfiia  . Volendo  falaffarlo. 
per  te  vi  fiere, fi  toccheranno  con  la  lanciata  le  vene  d:  me  ^o>  eh'  ej cono 
infuori  nelle  cofcie  f otto  le  anguinaie  y dalla  parte  fin:sirayòdeflra  ; 
pia  cautamente  per  la  vicina  mefcolanga  de'  ncrui,  & canato  il [angue 
vi  fi  metterà  creta  di  [opra  per  nfan  tre  la  piaga  fatta . Mu  pergenera- 

g le  precetto  approuaeglt , che  nel  principio  ,ò  nel  fine  più  rollo  y che  nel 
me  go  delle  nifi  muta  fi  caui  f angue  aU'anim  aicy&  m tutti  (fucili, che  fo- 
no da  falaffarfi  propone  fi  fatto  ordine, che  doueodotrar  [angue  decol- 
lo y donde  il  più  delle  volte  fivfa , mettafitl  Giumento  in  terra  piana ■,  f , 

prima, rise  babbia  mangi  tto,  ò bevuto,  & unto  il  collo  con  vnacorreg- 
gia  di  cuoio  flnngafi  fortemente  y fi  che  la  vena  appaia  bene, la  qual  la- 
nata con  vua  finmgta  > farà  danettarfi  tanto , che  venga  alta:  & perche 
due  fono  le  vene,  ibe  difendono  dalla  fommetà  della  tcfia,&ft  riduco- 
no infume  J òtto  le  mafie  Ut-fi  no  alia  gola, conu.cn fi  quattro  dua  [otto  ef- 
fe vene  mettere  lappata,  del  ferro, premendo,  alquanto  di  [opra  co'l  deto  - 
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iella  man  manca, acetiche  la  vena  ferina  giocare flìa  piu  gonfiata, efr  al  £ 
l'hora  fi  potrà  fecondo  il  coflume  toccare  conia  lancetta  ben  aguggata, 
la  qtial  è da  tener ft  con  duodeta  della  de fba  in  tal  maniera , che  tanta 
punta  ne  efea  fuori , quanto  par  necefiario  àfirr  entrare, [offendendo  tut- 
ta via  coLdeto  di  mego,&  moderando  la  mano  leggiermente, acciò  che 
non  ferendo  piu  forte, che  bifognaffe  ,ft  veniffeà  rompere  l'arteria,  o la 
golar€t  però  Hierocle  ci ammonifee,  douerfi  molto  ben'auuertirc;cbe la 
vena  non  fi  trapaffi  dal  ferramento , maflimamentc  quando  ft  caua  [an- 
gue dal  collo,o  dalla  bocca , lequai  vene  maggiori  pericoli  minacciano 
all'  animale:etpiu  diligenza  bifogna  vfarfi  /quando  le  vene  fon  fi  fonili, 
che  appena  fi  poffono  bendifeemere.  Mora  aperta  cofi  la  vena, mettagli-  ? 

. fi  dauati  il  fìetio, acetiche  per  lo  mouimento  ielle  mafcelle  nel  mangia- 

re efea  il  [angue  con  empito  piu  dirotto , poi  quando,  l’humoregià  nero, e 
putrido  comincierà  à venir  piu  chiaro, leuifi  il  ficno,chepiu  non  mangia, 
&poflavna  canna, ò ver  vn  percuoto  rotondo  di  tegnofeome  Velagoùo 
ferine)  in  fu  la  vena,firingafi  la  piaga, mettendoti  vn  peggo  di  cuoio  iut- 
pec  iatoyper  ritenere  it [angue , ben  che  alcuni  vi  vftno  piu  la  creta:  Indi 
fi  rimeni  il  Cfiumento  in  luogo  ofcuro,e  caldo, co*  dargli  à mangiare  del- 
la fitrraina.-o  fel  tempo  no  l portafie,del  fieno  più  tenero  per  fette  giorni 
) & fette  notti , offerendogli  ancora  l'acqua  che  poffa  bere . Concio  fi  acofa  g 

* i chCiAjfirto  affermabile  à tutti  gl'animali,  che  tegononnghiafoda, poiché 

loro  è'cauato  [angue,  non  fi  dee  lungamente  vietare  U bere,  angifttoHo 
non  fi  prouede  alla  fetefhcilmcnte  dentro  fifeopierebbono  . Il  I{ufio  bia- 
fima quelli,  chefogliono  toflo  dopò' Ifalaffo  dare  àbere,  lodando, cht per 
tre  bore  fi  farcia  Òar'il  (jiumcntoxol  capo  legato  in  su;  & ebepoiper 
vn  giorno,  & vna  notte  nongli  fi  diano  à mangiar  cofe  dure, che  fiictffe- 
ro  difaorre  la  vena  rifìretta . Oltra  quefìe  cófefoggiunge . V egetioefftr 
gioueuolefommamentey  che  [libito  dopò  il  [ala jfo,  quel  [angue  tratto  ft 
mcfcoli  con  otio,&  con  aceto  ,&fene  vnga  tutto  il  corpo, e particolar- 
mente il  tuogojonde  fi  è canato:  effendi)  appo  Marefcalchi  regola  appro  U 
Si  mie  mtiffima,che'l  [angue  frefeo  mefio  co  aceto  in  liniméto  dell' animale,, 
frcfco'có  uaà  tutte  le  forti  d'infermità.  Fatta  là  vntione,  fi  meni  al[ale,&q«i*i 
aceto  effi-  fimilmente  ft  tragga  [angue  dal  palato , & fi purghino  della  fchiumat 
ace  ? denti  canini  fino  al  tergo  gradò , facendolo  Ffare  con  là  briglia legato 
cr  alto  di  tefta,(*r  in  quel  giorno  bifogna  con  delicati  cibi , e con  femoti  fo- 
mentarlo : poi  comincia  à poco  àpoco  ogni  volta  piu  ritornare  alTorg* 
fecondo  il  [olito  : & effondo  il  giorno  caldb, farà  bette  menarti  almart) 
onerai  fiume , carini  lanario, e d ! rentemento-con  olio , e vino  fregar10 
al  fole,  e con.talgouerM  fi  può  rimettere  francamente  altifùttibc^  ♦ 

• il 


Digitized  by  Google 


DEL  C AVALLO , nt.  tt.  jfj 

!•  rj[  Aunicrte  taluolta  ancora, che  la  vena  fi  bi fogni  allac dare ,t  agliaio  fi  per 

i trauerfo  come  vn  Ugno  fegato  da  ferra  , ilche  fecondo  Alberto  co  fi  è da 

{ fkrfiycbe  primamente  fi  bagniti  cuoio  dell'animale  con  acqua  calda  , e 

> fé  ne  radano  t peli,  poi  vi  fi  fregbitanto  con  le  mani,  che  la  vena  fi  rile- 

, m f opra  la  pelle, laqual  a&bora  è da  tagliarfi  fecondo  lalunghegga  d'ef- 

, fa  venayche  farà  da  jpeggjrfii&’eofi  feparata  la  vena  dalla  carncypo - 
5 tra  tagliarfi  , dr  cauarne  à bastanza  (angue  fecondo  che  piena,  e crajfa 
t fi  vedtrdypofcia  con  vna  bacchetta  dtheata  algifi  due  deta,dr  co  vn  filo 
, fiottile  fi  Ughi  intorno  Jote  a la  incifìonef  capi  della  vena  daWvna,e  dal 

. r altra  banda  alquanto  fi  abrucinoye  tanto  il  filo,  quanto  i capi  di  effa  ve 

na  pendano  fuori  della  ferita,  acciò  che  dalla  venayche  tra  le  legature  fi 
, ® fard  putrefntta,leggierméte  fi  poffano  distaccare  cofi  U filcycomc  le  par 

, ti  della  vena  tagliata^  fe'l  / angue  in  alcuna  parte,c  maffimamente  nel 

, piede fard  raccolto  prima  che  fi  caccia  fuori,  lavenaèda  legar  fi  dalla 

5 parte  inferiore, non  da  quelloyche  fi  indngga  al  core , & in  queSio  modo 

f egli  ferine  douerfi  canore  il  f angue.  Il  Raffio  in  tal  cafo  ordina  panmen~ 

< te,che  fi  tagli  il  cuoio  per  lo  lungo  della  vaia , c ir  in  quella  linea  tolgi  la 

vena  leggiermente  fuylaqual  legata  da  due  parti  conforte,&  doppio  ft~ 
i lo, fi  tagli  tra  l'vna ^ l'altra  legatura  prefio  al  nodo,baucndo  prima  be- 

ne legati  i capi  ;percbe  non  venìfie  molta  fluffo  di  f angue  ad  vfeir  fuor  a . 
£'/  filo  fi  lofi  pender e-di  tal  modo , che  dileggierò  fi  pofi  a il  nodo  fi  r igne 
* re  fa  rallentare  fecondo  la  corrottioncyò  malignità  degli  humori,che  fi  ue 
drd  nel  f angue, che  efee  fuori, tenendo  aperto  il  capo,  che  vien  dal  corpo / 
onde  efee  il  fangue,&  l'altro  le  legato.Maquefio  allacciare,  ò trocar  di 
vene,è  da  fchiuarfi;perthe  mai  non  re  fio  il  cannilo  sforgato,(om  era  pri 
ma, ne  altro  giouamito  ne  prende, fé  non  chefuoU  apparir  più  bello. <f:d 
fogliono  alcuni  allacciar  U vene  fotta  le  cofi  te  a'  lor  C .inaili  perhauerli 
più  agili ,&■  più  leggieri , & priui  di  influente  di  hnmori  nelle  vltime,  e- 
baf  e parti:  ma  ciò  no  duraper  molto fjtatioyperche  eoi  tòpo  debilitandoli 
jr)  quelli  membri,  fi  vengono  ad  incarnare , e'I  giumento  resla  di  pericolo-, 
fa  effercitatione,cr  moutmentoydi  frale  compltffione,e  di  corta  u ita  .Tur 
douendofi fare  tal  magifterojarà  men  dannofo  d furio  d ' Poliedri , per ef 
fere  più  nell' aumentabile  nella  dethnatione  la  lornatura.fi  che  verreb- 
be ad  humettarfi  l'oca  dentai  [eccitò  di  quei  luoghi  ,d  quali  non  fareb- 
be l' aline  i attira  difendere  ilnudnmento:&  fard  dafitrfi  in  quello  me 
do  vfato  da  i moderni , che  umettato  f opra  ilginoci  bio  quanto  vna  pian 
ta , fi  ftpandcflr  smente  col  pafoio  la  pelle  della  carne,  porfèpprati 
ner  me  duoli , fi  percuota  brverta , & t allacci  dalla  parte  di  fopra , con 
doppio  legame  ben'  nueratO}lndi  vi  fifa  il  fuocoper  probtb.r  glibumo- 
•i»k»  Bbb  i ri> 
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, ri, che  naturalmente  alle  parti  offcfe  concorrer figlrono.  Hor' intorno  al-  g 
trir f fin-  l'tnfagnte  refi  A da  dirfi , chetai  volta  fi  viene  ad  errare , ò tagliando  l a 
guc . vena  per  trancrjo  da  parte  à parte , fin' alla  carne ,ò  dandoci  tanti  colpi  , 

che  c oncorrendoci  enfiagioni, il  f angue  resta  oppilato:  T*er  lo  primo  cafo 
M.Tier’^i  ndrea  toccaua  la  piaga  con  trebenttna  me fcolata  conolio  pia 
che  tepido ,&•  men  che  fcruido,poi  vi  mette a vna  buona  fioppata  di  bua 
e#  di  vano  battuto  con  fugo  di  naiinrtto  ; lagnate  fioppata  non  toglie a 
fin' al  terco  giorno, fe  la  piaga  non  fi / uffe gonfiata ;ma  porgendoci  alcun 
tumorejeuata  quellj,vi  fea  pnmamete  vnt  ione  con  lardo,  ò co  afiungia 
[quagliata, fcolatatpoi  v' infufiiaua  vnfauhettodi  Imo  pieno  d’berbadi 
muro , eh  egli  folta  chiamare  Morella  Acquerà  ben  pefia > e faldata  al  p 
fuoco  in  rafie  afcLttoiproeurando^he  fife  tanto  caldatf  Manto  1 anima 
le  tompoitar  poteffes  e ciò  facendo  due  volte  il  giorno , la  piaga  con  quel 
calore  fi  di  fgpnfìaua.'Tcr  lo  fecondo  egli  fi  sforgaua  di  cattar  fangne  dal 
la  medefiina  venJ , di.fotto  al  luogo,  dotte  per  li  molti  colpi  fi  fuffe  adn- 
natohamore  ; e toccandoi  detti  colpi  errati  fidamente coLfugadclm- 
Hurtio,vi  mette  i la  Morella  lfcjucr.t,comc  «V  d imo  tirato  :&  fe  non  ba 
uefie  potuto  dall  iflefia  vena  trar  [angue , l mfagnaua  nell' altra  parte 
del coUotonde  fe  parimente  non  fofle  vfìcito [angue, egli  in fit  [ciana  mam 
bi  effi  luoghi  la  detta  barba  faldata;  (ir  pot  t mfagnaua  in  ambi  ifia *- 
. chìfia filandone  vftre à fua poHa  finga  bagnare,  dicendo  no ejfirnc da  S 

temere  per  conto  alcuno , poi  che  vene  principali  non  fono  . Quando  mi 
trar  del  fimue  fi  gonfia  Li  verta.  Cogliono  alcuni  rimediarci  con  porui  fi 
pra  alcuni  pampini  cotti  di  vite  bianca . Hierocle  ferine,  che  quando  il 
trar  del  [angue  nelleparti  oldiifMe- preflt)  alle  ginocchia  , & nelle  [palle 
rc/oii'-'uc  generale  infiammagione-#2r  l animile  gpopscaifey  il  luogo  è da  bagnarft 
tre  òqaattro  volte  il  giorno  con  acqu  i calda , e nptaslrandob  di  creta 
ci  malia  con  aceto-  difiemperata  : el  Ca  tallo  è da  farfi  pìaceuol  mente  poi 
paleggiare  ^ Telagon-.o  ordiaa,che  done  fuffe  vertuta  infinmmagione,  fi 
debbi  mettere  terra  etmolia  con  olio, & aceto,  aggiuntala  politi  d inceri 
fio,  cipolle  faluatiche,òfalogm(come  altri  diconofet  lumache- in fiemepe 
Veni  u-  fle.'appUcando.tal’etKpiaftro  calda  di  uemo,  eSr  freddo  di  Efiate . Stper-  " 
'T  c^e  ^ mo^ta  pericolo  fo  quando  la  uena  tagliata  non  fi  può  riferrare  fari- 
tori,  * uè  il  mede  frtnoef. sere  il  rimedio  yche fi  metta  di fopr a il  Òabagto  ben tut- 

to d’olio, ò pur  unta  unapegga  di  ltno  arfa,òflercodi  (attilla  , ò d'J.  fi- 
no, mentre  è calda,  ciaf  un  de’  quali  più  efficace  farà  ( feconda  il  Bjff») 
fe  fi  sbatta  con  creta , & aceto  fatte, ò fe  fi  abruci  con  feltro parimen- 
te giouerà  un  peggo  di  feltro  abruciato  dentro  un  nife,  e bagnato  confi* 
gp  di  ortica,  ò nero  un'cmpiastro  fatta  di efse  ortiche,  o nero  empuHro 
< Vi  t A a ’ tuli*  x 
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'jf  caldo  fatto  di  quelli  funghi , che  fi  dicono  volgarmente  vefciche  di.  lu- 
po , pelli  bene  con  iHerco  diporco , che  pafca  herba  , \ifiagna,  ctiandio 
mirabilmente  la  Emorragia  tl  ponti  sii  polite  di  panno/»  di  feta  arfa,  con 
farci  poi  liquefar  di  l'opra  la  colofonia  ; è veramente  il  porui  goffo  mi  fio 
con  calcina , e fiocini, -ò granelli, ò arelli  ( come  diuerfatnente  fi  dice  d’vua 
ben  tritilo  me  fiolato  il  rafano  con  ortica  pesi  a , e fole,  ò polite  di  cannel- 
la e garofani  ftcmperataton  l audano  , ò (fecondo  ^Affino)  leganti  fo- 
pra  alu.ne  di  rocca  abruciato,t  trito  . In  caft  più  pericolo/i  può  prendere 
aloexgalbano^pece, gomma  , olibano , mina , majìiccylitargirioy  ctraffe- 
ko  di  caprone, olio  communc,  c di  tal  mifìura  ffrffo  untar' il  luogo , ilqual 
t rimedio  conferire  ancora  albi  tigna  molto . I-'egetto  dice  auucnire  alcu- 
na volta  , che  quando  il  Causilo  s'è  purgatodifibiema  nel  palato,  non 
fi  può  rifìagnare  il  fangue  y perinei  luogo  f doue  ha  rotto  la  lancietta, 
mettafila  ffcngiaffaccndolofiar col wpo  erto , & tcn  acqua  freddagli 
fi  bagnino  le  reni,  i trflicolùe'l  cvrtiello,  <jr  fe  questo  rin  edtofcffe  tardo , 
gli  fi  metta  fu'l  capodguifa  di  linimento  polue  d’incenfo  , &■  scatta  con 
aceto  fortiffimo  Stemperata . Scriue*Pelagonro  altresì,  che  quando  per 
avventura  canato  fangue  dalla  gamba  ; feguifie  per  concorfo  di  bumore 
infi ammaggione ;fi  faccia  empiaflro  di  calcina  vina,cahitide,mele,  & 
artflolochta  di  pari  pefo,  & vi  fi  leghi  con  vn  panno  di  lmo,ò  vi  s’empia - fori  co  f?o 
Siri  con  mele  il  Canape  [alitati  co  [ecco,  e trito,  ò veramente  (fecondagli  J’humorc 
ordini  di  Cjiordano  Auffa ) tolte  due  parti  d' in  tonfo  , & vna  d'aloc pati- 
to; epoluerigate,e  sbattute  con  chiara  d no uo , e mcfcolat.ua  peli  di  le- 
pre, pene  applichi  empiaflro  su  la  vena , h su  la  piaga,  per  co  che  cefi  al 
l'un  bi fogno, i ome  all' altro  aum  rotai  rimedi  fono  effii  dei , auuertédo  pe- 
rò,che  d apoi,  che  ciafcun  di  fffi  vi  fìa  legato  (opra  ben  Prettamente , non 
fe  ne  deuiàleuar'  infimo  attergo  giorno . ft  quando  la  ncccffità  piu  ro- 
ftrigneffe  di  pnuedere  , cauifi  pingue  da  vetta  di  parte  contraria , ò nel 
colloyò  nella  gamba, ò in  altro  mcmbro,affine  che  fidinertaper  altra  via . 

P ultimamente  quando  nulla  di  quelle  cure  giovata  fufie , vi  fi  potrà  col 
cauterio  dar’il  fuoco  leggiermente  di  maniera,  che  i nei  ultimi  fen' offerta  ^ . 
dono.  Tacile  cure  de gli  animali  doppio  rimedio  bau  dimostrato  i faggi  ncIJecurc 
auttori,  l’uno  con  diminutione  del  fangue , che  allargale  cofiriShette , de  etmani 
l'altro  con  abruciamcnto  del  cauterio,  che  riflrigne  le  allargate, difjccca 
lebumidc,  ijfottiglia  leingrofiate,dtfìolueic  rogavate, ò l' indurate, riti- 
ra lejparfe,  corregge  i dolori  vecchi , fregne  le  do  Sì  etite , e tagli  à quel- 
le, che  crefcovo  fuor  dell' ordine  ; perche  quando  col  ferro  infocato  fi 
rompe  la  carne , ogni  male  viene  à mot  urarfi , eira  rifoluerfì , & efee 
fuori  coni' bumor  per  li  forami  fatti,  poi  per  più  beneficio  rifisldaìe^t 
v Bbb  4 le 
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. & tàatricUil Ingoimene  con duriffimaptUe  affai  più forte,  che prinu  * 

Stalla  !°*  *“*  ^-Q**#*  cantera  è vocegrec a, che  dinota  vu'tSlromentodi  ferro, 
jome  ’tc  ÒP*r  di  rame  di  Cipra^he  è migUorealqual  infocato,  s'accofia  al  luogo, 
quàdos’o  ch'èdacurarfi  , benché  alcune  volte  ilfuoco  fi  diano»  propriamente  ne 
9°**  ..  » fuoi  affetti  ,ma  ne  iproflimi  à quelli,  per  divertire , coinè  nel  collo  y ef- 

fondo l'animale  infermiti)  al  capo;& nei  lombi,  ejfindo  il  mole  fatto  le 
veni . Daflì  ilfuoco  talhor  pungendo  eoi  ferramento , t albero  tirando  è 
famigli  unga  di far  una  linea  , tatuata  è giu  fa  d'vna  dina  : & in  quello 
fi  loda  malto  la  maeSbria  dd  Marefcako , quandond  dar  del  fuoco  egli 
bà  buon  occhio  di  non  far  fegno , che  poi  difdica  all’ animale  > & fecondo 
' la  qualità  delle  pelle  > don’è  il  male  > cofi  più  forte,  ò piùleggiero  fèda  p 
iarcjtsfuHertendo  di  non  darlo  m ai  [opra  giunture ^te  in  luoghi  neruoft, 
ma  fempre  alquanto  più  alto,ò  più  baffoi  altrimenti  perpetua  debolezza 
ne  auuerrebbe , &fc  mai fi  toccale  col  fuoco  la  corona  del  piede,  fe  ne 
verrebbe  à perder  l’vnghia  finga  fferanga  di  più  nnafeere:  onde  d giu- 
mento difutile  rimarrebbe,  ne  fi  richiede  vfi  di  fuoco  a quelle  eminenze, 
che  tufeendoper  lo  corpo, fimili  a brufehi, e tatuata  maggiori,  fan  mar- 
cia,& fi  rompono  a lor  pafta:  perche  fino  purgationi , lequali  rifbrigne»- 
dofiyC  ritornando  dentro  off  nderebbonol animale,  raunandqfì  mafimar 
mente  nelle  giunture  ; ma  fi  curano  tali  brufibi  con  Lauagùmi  di  ac-  q 
* qua  calda^r  vntioni  digraflo.  Tormente  è contrario  il  fuoco  a mòri » 

o torti,  ò diilogatidouendoft  affettare, cheprima  fiano-  Siabttin , à rimi-  f 

ti, e ridotti  alla  fide  loro , e quando  per  beneficio  di  natura  non  faranno 
Corroborati , è da  vederfi  di  guarirli  con  vntioni  purgatine  > empùSri  I 
moUificatiuii  non  douendo  efier  frettolofo  a dar' fi  fuoco  finga  buona , e 
lunga  con fideratione, perciò  che  molte  votene  deuiencl'  animale  (et mt 
V egetv>firiuc)aggrauato^T  lefotl' donde  tutte  altre  medicine  fi  potran- 
no prouar'tn  primav&  vlt  imamente  poi  ricorrere  ai  cauteri f,  iquali  ac- 
ciò che  non  bi fogni  poi  rinouarfi  ,coruterrà  farli  conuementementc  pro- 
fondi la  prima  volta, & più felicemente  nella  Trimauera,  ò nella  eStatti  d 
che  in  atro  tempo  fi  figliano  adoperare  ( fecondo  flirto  ) & me  giù 
nella  mancanza  delia  Luna,  che  nella  crefiengq  fogliano  riufeirf  come 
U Tgfio  ne fu  fede)  percioche  fecondo  lei  crefeono,  & mancano  gU  tu- 
mori de * corpi  terrefìri . Chi  de  fiderà  ( dice  egli ) la  lunga finiti  del  fio 
(aualloyfi  cbenegaUe,  ne-foproflì,ne  ffineUe , ncierde  ,ne  corbe, ne  fu- 
rine, ne  ffiaumt  giamai  l’infeSìmo , gj- che  con  maggior  fiducia  fi  poffi 
faticare, perciò  che  dalla  fouerebia  fatica  fogliano  i filamenti  incorrere 
in  detti  malifiabbia  cura , ch'egli  da  vn  perito  maefira  fi*  «otto  inqml- 

li  luogf fidane  cotali  vitq fogliano  nafcere.Et  fi  i finimenti  fi  citofono  di 
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jiiut  yidi  tre  anni  , ò prima  che  fi  tagliano  dagli  armenti , fubito  fi  deouo  . 
lafiiar  liberamente  andare  per  li  paf coli  fen^a  altro  medicamento  sù 
le  cotture , lequali  cofi  dafe  meglio  fi  cure r -vino , e più  belle  ancora  ap- 
panrannoyperche  la  rugiada  mirabilmente guarifce  l'adiifiione > e toglie 
il  prurito . Ma  egli  èdafaperfiy  cbc’l  cauterio  in  quale  flato  ritroua  l'a- 
mmalcjin  quel  medefimo  il  confcrua;p:rò  quando  il  Cauallo  fi  duole  per 
alcuno  de'  vitti  nominati, non  è da  darfi  il  fuoco  inftno  à tanto > cbc'l  do- 
lor non  fta  ceffato , e'I  dolor  fi  può  leuaix  con  mettere  caldi  nel  luogo  in-  Dolor  fat 
fermo  vna  mollica  di  pane  groffo fritta  con  un  poco  di  vino  in  vece  d olio.  [°rj* 

Di  più  ci  ammonifceycloe  ogni  volt  a, che  fi  dà  nelle  garr.  be  il  fuoco, fi  dea-  ,ne  |j  icui 
B no  farle  linee  per  dritto  , c per  tranci fi  y fecondo  và  il  pelo, che  feendem 
giù, perche  vengono  poi  tali  cotture  ad  eflere  meglio  couertc  à quefio  ma 
doy&fe  per  auuentura  fi  venifieà  toccar  qualche  neruo , meno  fi  offen- 
derebbe . 7{eUe  garrctte  il  fuoco  fi  dà  per  lungo , e per  latoncl  nego  del  Fuoco  co 
tumore;  Cauallo  pigro, e fc.iucntofi fi  dà  nel  fianco  à gui fa  dtvnaro- 

tayfàiédoui  crocile  punti  in  mego,&  fimilmente  nelle  rcni;e  nei  quattro  c comc  {* 
polfi, con  dargli  à mangiare  del  panico-^  guardarlo  io  diligenza  in  luogo  medichi  » 
caldo  :sù  le  cotture  fi  pone  p una  voltafieno  boninofrefio  menato  co  olio 
caldo, iir  nel  medefimo  iSlante  farà  bene  di  mettergli  nel  10U0  vn  collaro 
fatto  di  verghe >e  le  pattate  ne  i piedi > fi  che  non  poffa  nè  co  vngbie  nè  con 
* la  bocca  fregarfele  in  modo  alcuno  y nè  fi  pofia  accattare  à luogo  duro > 
don’ elle  fifiorticaficro  : perche  per  lo  molto  prurito  egli  vi  fi  fregheria 
volontieriyò  potendo  vi  fi  darebbe  di  morfiy& fi  confumcrebbe  affino  ai 
nerui; però  in  ogni  parrebbe' l (giumento  fi  a cotto , bifogna  fiar  ben'auuer 
titOych'cgh  non  batti  à toccarfi  le  cattureynèihc  vada  alcuna  lorditi  a fo 
pra  queilt'yche  fi  bagnino  d’acqua  per  none  dì  da  che  furono  fatte  , pofiia 
papato  il  nono  > come  fi  vedranno  feortuate,  e feparate  dal  cuoio  tteflo y 
farà  da  tener  fi  in  qualche  corrente  di  modo  > che  l acqua  tocchi  le  cottu- 
re dal  mattino  per  tempo  infitto  a nega  terga  y & leuato  dell' acqua  fi 
D porgerà  tùie  cotture  polue  di  terra  fotttLffma  y òcencre  di  [che  papato 
per  la  jet  a > da  fitrfi  la  fera  tenendo  in  acqua  fredda  da  bora  di  vefpro 
infimo  àpofata  di  Solcy&-  poi  fpargendoui  detta  polucùlquaT ordine  con- 
verrà di  continuare  in  fino  a tantoché  le  piaghe  del fuoco  rettine  in  tutt  o 
falde,  jtltriyfkttc  la  mattina  le  cottwrcydopò  merigio  vi  pongono  lo  tter- 
co  del  bue, cofi  facendo  per  tre  giorni  ypoi  fungono  d olio  tepido  con  vna 
penna, e mortificato  che  fta  ilfuocoyvi  mettono  cenere  caldayfinche fi  fia 
guarito ^Altriyper  dieci  dì  primayche  diano  il  fuocoytengono  l'animale  in 
acqua fredda, &•  velociffima , pofiia  vngono  le  cotture  con  olio  una  fiata 
IguunOmAffirto  firùte^hoqitàdo  s è dato  il  fuoco- alla  parte  vitiofaypri-  , 
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tua  fi  Uni  con  orina  vecchia,poi  vi  fi  fàccia  linimento  S'afiungn  vecchia  g 
liquefatta  con  pece  di  pari'  pefo . ‘Telagonio  dice , la  corteccia  del  melo 
medicarle  abriidature.Hierocle  per  faldate  le  cotture, ordina, che' t pri- 
mo dì  nelle  margini  di  quelle  fi  metta  fale  minuto > & olio  con  ma  péna , 
tir  ne  i foglienti  infine  ni  fettimo  vi  ft  ponga  fodere  di  fanciullo , ò vero 
in  luogo  di  quello  vn’vnguento  fitto  di  cera , pece  liquida , affungia  di 
porco,  olio,  cJr  fale  ;che  coft  ne  cacheranno  le  croRe , ò bro^ge  : pafiatii 
fette  giorni,  vi  fi  bagni  due  volte  il  dì  cori  vino  vecchio  tem  pcrato  co  ac- 
qua calda , e lauato  il  luogo , vi  fi  Ritti  vino » & olio , fp  argot  doni  fari- 
na di  orobi , laqual farina  con  lanario  due  fiate  il  giorno  d'acqua  calia, 

: farà  da  continouarfi,  finche  farà  bifogno  ; &fe  in  quelli , che  per  dolor  di  * 
reni  haranno  battuto  il  fuoco  nel  vertibolo  dette  cofcie , ò delle  groppe , 

Juando  fi  non faranno frai  fette  dì  cadute, ò moffe  le  ero  Re,  è da  faperfi , che  non 
a dato  il  potranno  lungamente  fcatnparla  vita , perciò  che  qualche  co  fa  nette  in - 
*wco*  torma  farà  lor  rotta . Ma  per  fare  cadere  cfìe  eroRc  dette  cotture  pari- 
mente fi pqffono  adoprare  mefehiate  infiemcHff  vobumido  fiorii 

falnitro  aha  oncia  vna, propoli, ammoniaco, polite  d'incenfo,pepe,galba- 
no  atta  onde  due;&  quattro  di  vifchio  con  vna  libbra  di  cerato  ver  amen 
te  con  vna  libbra  di  cera,& quattro  onde  di  bitume  prédanfi  propoli firff 
fopobumidaìfolfo,&  alarne  di  rocca  ana  onda  vna,<& • ammoniaco, gai-  q 
, bàno,opopanacc, nitro,  pepe,  & vifchio  ana  onde  due . Efficace  altresì  a v 

come”1  fi  tMtecotturetra&  empi aRri  greci  fi  defittine  la  lipara , che  ricette  me- 
medichi^  7*  libbra  di  ccrufa, cioè  biacca  èr  altrettanto  di fandice,  con  dieci  chiare 
no.  d‘ uoua,  & olio  rofato , e fugo  di folatro , quanto  fi  filmerà  douer  tuffiate. 

Fn'  altra  lipara,chc  per  effere  bianca  quando  fi  dijfolue,  animene  letteti 
nominata  flaqual  vale  co  fi  per  lo  abrudato,come  per  lo  fcorticatOyetper 
i' ulcere, che  végono  da  lor  pofia,cofiRc  in  Litargirio,  e bracca  libbra  vna 
per  cofa,mefcotate  con  olio  commune,&  aceto  quanto  bi  fogni.  Fn' altro 
vnto  molle  fifa  con  fondite, biacca, & olio  rofato  ffei  onde  per  uno  Fa' al 
tro  con  biacca,^  fandice  ana  libbre  due , aggiuntati  onde  di  litargirio, 
& olio  rofato, & aceto  forte  guanto  fi  giudichi  neceffario . M. Luigi  sàie 
• cotture  mette  a vnguento  fatto  con  màfiict,eir  incenfo  ana  onde  quattro, 

radice  di  giglio  bianco  domeRico,Jtuo , affungia  vecchia,  e fieno  diTa- 
lombi  : incorporata  ogni  cofa  inficme , ò veramente  cotta  fono  lacenere 
la  radice  del  d etto  g iglhyla  mefcolaua  con  cera,feuo  di  capra, & afiuU- 
già  vecchiattaluoltavngea  le  cotture  co  fitgo  di  piataggine,  chiara  d’oc 
Cauterij  M<h  et  °^°  tofato>  battuti  in ftc  mestai  volta  il fugo  detta  piantaggine  me- 
intefi  iu  Jcolaua  con  maRice,&  ne  vngeadue,ò  tre  volte  il  luogo  cotto.  Jl CoMn 
due  modi  bro  dicefi  cautetij  intenderli  in  duo  modiyAttuali quelli ,che ftfanno  con 

ìRrumenti 


B 


Digitized  by  Google 


•\JD  ri,  C.  P **  I I«Or  I fr^.  I T.  7$| 

i J#  ittrumenti  infocatiti  quali  egli  approva,  che  finn  di  rame  per  efier  metal 
lo  di  amorofa  natura ,&•  non  maligno,  com'  è il  ferro,  cr  Totem  iati  quei, 
che  fi  fanno  con  violenta  di  tojfuhi , e d'altre  cofe  acute , che  han  virtù 
famigliarne  al  fuoco , fi  come  fi  feorge  nell' unguento  fatto  di  Dialgar  ci- 
trino,e di  troctfchi  di  asfodeli;  che  fon  di  pofsanga  troppo  mordace . ‘Di 
quejle  campo fitioni  caujliche -je  abr velatine  ( altra  quelle, che  faranno  or-  eh:  ò a 
dmattnt  i luoghi  ante  particolarmente  dovranno  adoprarfijnon  manche  bruciati- 
ròde  dtfcruiere  alcune, come  vniverfali,  che  ho  trovate.  Scrive  dunque  ~iCOm  P° 
T eóncsìo,che  prefa  vna  parte  di  calcini  viva, Or  altrettanto  di  feccia  di ulonl" 
vino  abruetata , s'incorpori  con  lifiia  fatta  con  cenere  di  giunchi , ò filili 
l di  fava  fa  d'offi  et  oliva,&  adopnv.fi  finche  è frefea:  ò veraméte  vna  drìt 
ma  di  calcina  nuova, due  di  feccia  d'aceto,  abruciata,  e tre  di  fior  di  fal- 
nitrofaccianfi  bollire  con  lifcia  forte  fa  prenda  fi  pece  abruciata,gomma, 

& fai  annoniaca  atta  libbra  vnafaitume , e bdellio  ana  onde  tre, & fac- 
cia fene  miflura  con  vn' oncia  digalbano,e  due  di  propoli .'Toffon  fi  ancor * 
vfarc  c app  or  ifie fichi  fa  foglie  di  tele  fio  pelle,  definite  con  fugo  di  figaro  , 

& aceto.  Pelagonio  mefcola  cera,  & letargia  ana  libbra  madamina, ra 
1 già  cotta , e biacca  ana  libbra  mega,armon:acò , & rame  abruciato  ana 
onde  tre^on  vna  hemma  d'olio . Hieroclepone  galbano , cr  opopanaco 
ana  oncia  vna,buumegiudaico,&-  alnme  fcagUola  ana  onde  Jei  con  tre 
I C di  litargirtoytggiutaui  vna  hbbra  di  affungia  vecthiayvn  feftario  di  ace 
1 fa  fquillitico,&-  mega  benuna  £ olio;  ò veraméte  prendafi  pece  di  nane, 
ragia  cottafattume  giudaico,pece,vif :bio*&  cera  vna  libbra  per  cofa  co- 
inè oruie  digalbano/fuattro  £ tnccfo,&fei  dà  armoniaco,alle  quali  cofe 
’ liquefatte colate  aggiunganft  due  onde  di  opopanacc  petto,cr  con  la 
1 {pattila  mouédo  faci  ufi vn  orporar  nella  cagga  ogni t ofa  inficine,  &■  fe 
duentaffe  troppo.duro,aggntnranifi  affungia  vecchia  difcioltaygr  armo 
maio  à battutigli  » Saiga  il  vifebio  ancor  fard-buono  ; ma  fc  fuffe gran 
caldo,  accio  che  non  fi fcolt  i vntionc , facciavi  fi  aggiunta  di  feloni  tedi, 
pece  di  nave,cioèrafpata,&‘  rafa  da  qualche  nautlio,£rco(i  s'vngarper- 
^ che  tatvnguentofra  tutti  gli  atiri, che  abrucianofa  f limato  efficaciffimo. 
regesto  rate  onta  ^jferc  fiato  da  Chirone  ordinato  l'vnguenraabruciati- 
uacon  bdellio  arabicotfalbanoygoccia  di  ttorace^apofiima,  fugo  d’hifio- 
po,e  goccmarmonuca  due  onde  per  cofa , tre  di  'rifehio  Italiano,  &fei 
di  polve  £ incenfoysggiuntaui  gemma  di  camale%dr  pece  bnaia  ana  lib- 
bra vna  fiutarne  giudaico, bitume  apoUonioy  et  cera  eommnne  ana  libbre 
due . Vn'abtro  ne  riferifee  in  quello  modo, galbano,  colla,  dr  polve  din- 
cenfo  ana  oui  te  tre, fei  di  terbentina,  cìr  fette  di  bdellio  con  grafo  di  to - 
nff.erJypece^vifcbfa  ana  libbre  due,&>  vna  di gomma.  Et  poiché  fio.- 
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mo  venuti  ì ragionare  di  cofi  fitte  campo  fittine , non  mancherò  di  na-  g 
rame  alcune  , che  in  varij  enfi  vtiliffimamcnte  vfar  fi  fogliono  : & pri- 
mieramente l'isteflo  autiere  compone  vn'empiajlro  crudo  in  quella  gai 
fa,due  libbre  di  calcina  viua,vna  difìnopido  A leflxndmo , ér  meja  di 
fichi feccbi,fian  con  aflmgia  d bafianga  pefle,&  mefcolateVn' altro  nt 
ordina  con  propaliti, ftoracc,midolladi  ceruo,opopanace, bacche  di  lan 
ro,pece  grecaffeuo  di  toro  graffo  d'orfo,& grafio  di  leone  ana  onde  da e, 

* bdelUo,e gentiana  ana  onde treffagapeno,  olio  diCipro,&"  olio commo- 

ne vecchio  ana oncie quattro, cera punica  > armoniaco, polite  d’inceufoyt 
galbano  ana  onde  fei  Va  ' altro  con  fagapeno, farina  d'inceifo,&treben 
. fina  ana  onde  treymidolla  di  ceruoy  pr  optile  io , pece  brut  infaceto  fbrtif-  5 
fimoygr  olio  di  giglio  pauonaggo  ana  onde  qnattro  ; fior  aie, galbanoyfi- 
ito  di  capra, & olio  di  lentifco  ana  onde  feiy  due  di  apio  di  Spagnai  ce 
Sincrif-  ra,dr  armoniaco  ana  libbra  vna . L' empiati™  fincrifma  egli  compone 
ftriKome  con  cera  rofJ'a»^r Pece  %rtca  ani  libbre  due, olio  laurino, olio  di  Cipro,  fe- 
fi  compo-  uo  dl  toroymidolla  di  ceruoyhiffoppo,et  afiungia  vecchia  ana  libbra  vna, 
ne.  infieme  cotte :L' vnguento  ancor fincretico  egli  dice  efiere  da  notarfi  c6- 

Vnmien  • tne  afiaifalutifero,ilqual  contiene  armoniaco,  oltodi  Cipro,  fetta  di  T au-*. 
fiacre  r0^ra^0  d'orfo,opopanace , galbano, è propuleio  ana  onde  tre , fioraci  ) 
terbendna,e grafi o di  leone  ana  onde  quattro, olio  glaucino,  &■  olio  con 
mane  vecchio  ana  onde  fei, e due  di  midolla  di  ceruo , con  vna  libbra  di  ® 
affungia  vece hia, cotte  à fuoco  lento. Vn' altro  vnguento  deferiue  con  or- 
maniaco , fior  ace , olio  di  Cipro , olio  di  l. tiro, olio  rofato , e galbano  ana 
onde  tre,  incenfo  mafibio , & hifiopo  ana  onde  quattro,  fiordi  nitro, 

& pepe  bianco  ana  onde  due , bacche  di  lauro,  midolla  di  ceruo , graffo 
d'oca, graffo  di  ceruo, & opopanaco  ana  onde  fei;  cera,  <&•  afiungia  vec- 
chia ana  libbra  vna,  edue  diterbentina  con  vna  hemina  di  fortiffino 
aceto  incorporate.  T ragli  ordini  degli  antichi  marescalchi  Greci, fi  tro- 
ua  ordinato  l' vnguento  di  dittamo  in  quefla  foggia.  Che  fi  /bedano  bolli 
re  cento  dramme  di  litargirti  con  quattordici  onde  d'olio,  finche  t’attac  ^ 
chino, poi  buttatoti  rame  abruciato,  & verderame  drame  étto  per  vna, 
fi  facciano  Slmilmente  bollire  : poi  vi  fi  mettano  cinquanta  dramme  di 
ragia  colofonia,  & fediti  di  profumo  ammoniaco  peflo  sfacendoti  ancor 
bollire  Jndipofieti  fei  dramme  difiiuamedt  rame,edidifnggi,t  bolb- 
to  vn  poco , tifi  buttino  vìnticinque  fcropoli  di  cera  : & Iettato  il  nafe 
dal  fuoco, vi  fi  aggiungano  dodici  dramme  digalbìna  mollificata  conti 
to  dipropoli  :poi  fi  ritorni  à bollire  alquanto, &■  vi  fi  buttino  otto  dram- 
me di  aloe , & altrettante  di  dittamo , dódici  di  polve  d' incitile,  fidea 
di  tsfriflolocbia , fa  di  gentiana  ; & fenòli  faranno  -bene  àntvptrati 
fcw  fi  facciati 
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> jt  fi  facciano  ancor  bollire  con  leggier  fuoco . 'bfè  farà  mate  à buttami  vn 

poco  <f dequa, acdoche  il litargirio  tio  fi  abruci.  La  compo fittone  amabile  Compofi 
cottene  incenfo,  & mirra  ana  onae  quattro, cera,&  ragia  cotta  ana  Uh  a" 
s bra  vna,affungia  di  porco  fen  %a  falc,&  Lap  .it io  ana  libbre  due  : ilqtmle 

* lapatio  inno  Ito  in  carta  è da  far  fi  cuocere  fotto  la  cenere  calda,  et  poftia 

i peflo  farà  da  incorporaci  con  l' altre  cofc-.La  compo ftt ione  ^ffioditica  ri  Compofi 

1 cene  graffo  di  toro,afiungia  di  porco  frefeapragia  di  pino,&  cera  ana  hb  tionc  afro 

t bra  ma , graffo  di  becco, e graffo  di  pecora  ava  libbra  niega  liquefatte  > ^U1CJ  • 

i & colate.  La  compo  fittone  di  fugo  di  mandragora  fi  fa  con  affungiadi  compoli 

, porco  vecchia, pece  brutta , cera  cotta , cr  oliotommunc  ana  libbre  due , t'”116 

( B opio,opopanace, aloe  epatico, mirra, <£r  incenfo  ana  oncia  vna, mi fh  galla 

& calciti  ana  onde  due, Ut  argino,  biac  ca,l  urne  di  rocca,  & fugo  di  man  g0ra . 
dragora  ana  oncie  tre,&-  aceto  fortiffmo  a bafìanga:  delle  quai  cofcpri 
f ma  fifa  ran  liquefa  re  quelle , che  fare  uno  liqua  bili  ,fofi  ta  in  vn  mortaio 

buttatevi  [altre  poluerigateffe  ne  farà  palla  : & volendola  adoperare, 

, fe ne prenderàvna libbra > &fimcf  alerà  con  vn' altra  libbra  di  cera, 

yn  altra  dipece  brutia,ZT fei  d'olio  commune.  L'unguento  detto  d herbe  Vn?,'5n"' 
soufflé  m galbano,mirra,aloe, biacca, verderame, polue  d’imenfo,propo  cr” 

li  elei  ta,armomaco, ragia  di  rBuhinia,anficlochia,marrubio;etpcpe  bru 
tta  ana  onde  dueycedro  trocifchi  Cochion,i  m.taurea, ireos  radice  di  trifo 
glio,&  artemifia  ana  onde  tre  or  difalnitro , pepe  bianco , & pomelle 
di  lauro  ana  onciequattro,ccra,&-  ciperi  ana  onde  Lei, pei  e vecchia, olio 
vecchio, & Utargmo  ana  libbre  due  ^4.  queflccofé(cJ fendo  vernojfi  me- 
teràcon  l'olio  il  vino  accompagnato,  &■  fe  ne  farà  vntione  calda, facen- 
do poi  far  l'infermo  coverto  didrappun  buoiui  falla.  Di  fichi  ftchia-  Vnguen- 
ma  quell' unguento, che  fifa  io  due  libbre  di  fichi  dolci  ben  pefiiy& quat to  Jl 
tro  onde  difalnitro  incorporate  .D'afiungiaft  noniivaquel,oheiontie-  n 
,ne  vna  libbra  d’ajjungia  vecchia  me  folata  con  cali  ma  viva  à bafìan-  un 
ga,  tlqual  vnguentoper  tre  giorni  fi  lega  di  fopra  ilmalc_*> . Il  T rifar-  già. 

£f  maco  ricette  armoniaco  > & cera  libbra  vna  per  cofa , (gr  aceto  quanto  Triformi 
bifogni.  La  comooftione  di  quattro  medicine  richiede  ariflolocbia  ”’-C°ómpofi 
.tonda, gentiana,bdclho,&-  pomellcdilauro  oncie fdperciafcuno  . L'un-  tl0De  <ii 
.guaito  duro  fi  fa  con  midolla  di  cento,  e storace  ana  onde  tre  ,opopana-  quattro 
. ce, olio  laurino, & papaverina  onde  quattro,  cinque  di  cera, fa  d’hiffo-  °y 
pò  hum*da,e  due  di  bàttito  . La  compofitione  alquanto  liquida  fi  fa  con  t0  ^ro.  “ 
due  libbre  di  cerapjuatuo  tracie  di  biacca, e tre  di  farina  cT  amido . zsff-  compofi 
• fìtto  compone  vn’ unguento  con  laferpitio,galbano,  &pepe  nero  ana  on-  tione  1«- 
cia  una  incenfo  mafebio  mega , il  orace  vna  <jr  mega  , ooopanace  due,1*'*™*" 

, graffo  M tauro  ttx, midolla  diurno  quattro, armonico, dio  laurinoprUo. 
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trino  yolio  di  conattrello , e terberuina  ana  onde  fiei,dr  libbra  vna  di  te-  f 
raV ri altro  con  cera, dr  gomma  ana  libbra  vna,  'Bdellio , per  fumo  am- 
moniaco C p°h<c  d" incenfo  ana  onde  due , terbentina, galbano , dr  opo- 
panaco ana  onde  fei  Vn' altro  con  cera , & arnnniaco  ana  libbra  vna , 
galbano, e terbentina. mi  onde  due,  dr  olio  di  conattrelo  quanto  bafli, 
lequaicofiefi  faranno  bollire  infieme  ( eccetto  far  monaco  che  farà  da 
disfar  fi  ) & poi  che  faron  bollite,  fi  metteranno  à sfireddtrc  io  vn  vafe 
per  adoprarle  . Fa' altro  con  galbano , hifìopo  h umida , ireos, graffo  i'o- 
ca,dr  midolla  di  cento  ana  onde  due , grafìa  di  toro, e bdellio  ana  onde 
trcjcrbentinaquattro,  armoniaco  mega, pepe  bianco,  dr  fior  difalnitro 
ana  vna , dr  mega#  tre  libbre  di  cer  t . fi  ceroto  acetofo  può  far fi  ( co-  * 
m’egli  dice) fe  in  vn  vafe  di  terra  fi  faccia  bollire  vna  libbra  di  pece  du- 
ra,vn’onda  di  poi  te  d‘incenfo,mega  di  galbano, due  di  armoniaco , e die 
ci  di  cera,con  tre,e  mega  di  aceto  bianco , mcttcndouene  poi  tra'l  bollire 
altret  antod  poco  à poco,  fi  che  fiottata  in  tutto  vn'hemimd'efìo  ace- 
to.Di  grafìa, & cera  fi  nomina  quel  ceroto , che  fifa  mettendo,  i bollire 
in  vn  pignatto  otto  onde  di  cera, e grafo  di  cer  io, ò di  becco # di  maro , 
pigliato  di  quel, che  fi  trotta  aopò  le  reni  ; con  due  onde  di  colofonia , & 
una,dr  mega  <f  olio,lequ.u  cofe  come  fi  ueggiano  incorporate; fi  tenera * 
no  dal fuoco, aggingnendoui  mega  oncia  dipolue  d‘ incenfo,  e due  dram-  ^ 
me  di  galbano  . Di  c era  fi  cbia  ma  quel , che  contiene  una  libbra  di  (tra 
con  terbcntina,ragia  di  pino,colofonia,& pece  ana  onde  fei,  opopanact , 
galbano, armoniaco, (agape no , gaffirano,  incenfo,  e bdellio  ana  oncia  v- 
naJ  l ceroto  giallo  fi fa  con  incenjfocolofonia,  cera  e terbentina  cotta  ana 
onde  fei , & opopanace,fior  di  fole , armoniaco,  galbano , dr  fagapen» 
ana  onda  vnaJl  ceroto  di  fichi , il  qual  fifàpefiando  inficine  fichi  bar- 
barc fichi , galbano,  pece  brutta  folfo  ,&falnitro,  una  libbra  per  co  fa,  fi 
fuol  adoprare  infimo  à tanto , che  ceffi  la  doglia , tir  poi  fi  mette  il  caroto 
crudo . Ter far  quel  ceroto , che  A mulamula  è chiamato , prendafi  fior 
di  fale,&  cera  ana  oncia  mega , hiffopo  burnii  a , profumo  ammoniaco / g 
propoli  ana  onda  una,  incenfo  mafehio  una,  dr  mega,c  a fioreo, & ragia 
di  pino  ana  onde  due, ttorace  due, & mega, bitume,  opo p anace, galbano, 
fagapeno,  vifcbio  quercino , e bdellio  ana  onde  tre , terbcntinaquattTO, 
dr  libbra  vna  dr  mega  di  pece  brutta.  Hora  diffiolmfi  topo  panate  dili- 
gente mente  col  fior  del fiale ,dr  poiché  l' altre  cofe  fi  fiaran  liquefatte, 'ag- 
giungami! fi  le  polui-La  topo  fittone  di  pece  egli  ordinò  con  usa  libbra, Ol 
mega  di  pece  cotta, due  di  pece  afeiutta  t-dttt  d'olio , dr  vna  di  cerarne 
onde  di  meliloto,dr  mega  di  vino  Vn' altra  di  Aganito  riceue  graffo  di 
por co ,o graffio  di  toro  ana  onde  fci,ccro)&  hifìopo  hu/nida  ma  tacitarti 
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jg  cinque  di  ragia  di  pino , e due  di  pece  affittita . Tela  gonio  compofe  vii 
vnguctito  col  laferpitio , & fiordi  rame  ana  libbra  vna, f abiuro , rame 
abrnciatoytgr  affungia  ana  libbre  due, e tre  di  bit!  ine  giudaico, afferri,  an- 
dò poterfi  in  luogo  del  lafei pitto  metter  i adn.  ia  Vii  altro  con  pece  dura 
pece  brutic^agia  di  pino , tir  opopanace  ana  libbra  rna , galbano , pro- 
poli,Jolfo  vtuo, polite  d'inecnfoygj’ff  r ano-gomma  armoni. uà , mirra  otti- 
ma,fiorate, colofonia  > <&■  r adii  e di  panacea  ana  oncia  vna,  bitume  gin-* 
dati  o,  & cera  ana  oncie  fri , due  ai  midolla  di  ceruo  , bollite  infieme  à 
fuoco  lento  Vn  altro  con  verderame , rame  abruciato , falnitroatfo  ,[al 
armomiato, feccia  abrucuta#lleboro  nero , galbano , gir  cera  ana  libbra 
g mega  , gr  vna  di  afitmgia . L'untione  quadrigaria  ordinò  con  graffo  di 
toro  > di  becco , e di  ceruo  oncie  due  per  ciaf  uno  , grafo  d oca , cera , e 
ter  bene  imi  ana  libbra  vna , &■  vn  [diario  d'olio  vecchio  Vn'  altra  com- 
pofitioneeglifèi  unincenfomafchio,  laferpitio,  &•  elio  di  liguflro  ana 
oncie  due,  vna  di  pepe,  tre  digiti  fa  nero  purgato , quattro  dì  pomcUe 
di  lauro  yfei  di  cera , altrettante  digamma  cotta , cr  fette  dtolio  buono 
mille  con  vna  libbra  di  pece  dura  : Icquaicófed.i  poi  che  far  un  bollire 
fi  riuerferanno  in  acqua  fredda,^  come  fi  veggi,  woquiui  vnite,  er  adu- 
nate,fi  potrano  adoprare . ^Appretta  ani  or  l’vfo  d'incorporare  gomma , 
- cera  , olio  gir  litargirio  libbre  tre  per  ciafiuno  . llCcroto  di  ^ inhide - 
C moper  li  poliedri  confitte  in  vifchto  qucrcino,galbaii-j  fior  di  fate,  con J 
Jòlidaidr  meli  fato  ana  oncie  fci,taftoreo,& eupatorio  ana  o/icte  tre  > eu- 
ferbio  due,  ragia  di  pino#  ter  bene  ina  ana-iibbra  vni,cera,&-  propoli  vna 
&■  merga,e  tre  dtpecc  vecchia.  Vii  altro  fette  p nò  fare  con  amwmaco , e 
bitume  ana  oncie  due , galbano, &-  mirra. ma  onnavii  ?,casloiro, eufor- 
bie > opopanace , odane,  gfi  colofonia  ana  oncie  fei,e  tre  di  pei  e vecchia 
prefa  da  naui , aggruntcut  due  libbre  di  cera  . Hippocrate  lodano  quel  ce- 
rotoychefi  fn  di  fi  urti  di  pino  egualmente  con  fchìuma  d'aceto  accompa- 
gnati . Hurrocle  quel,  che  fifa  con  ragia,  colofonia, affungia,  tir  cera  di  pa- 
ri pefoVn' altro  pur  ne  diftriuc  con  Ite argtrio, olio  vecchio,  c tr  ragia  colo 
afonia  ana  libbra  vna,  cera,  gfi  propoli  ana  onde fei  incenfofi torace,  rame 
abr ucialo, midolla  di  ceruo# galbano  ana  onde  quattro , & vna  di  opo- 
panace : delie  qnai  cofe  il  htargìrio  pefio  è dafàrfiprhna  difeiorre  co  Vo- 
lto nel  pignactojpofaa  incorporato  Ì opopanace  con  vino  fi  è d'aggi  ugne- 
rà ali  altre  co(e.‘Per  fiume  vn'  altro, vuol,  che  fi  difciolgano  con aceto  tre 
oncie  di  profumo  ammoniaco,  & otto  di  polued'incciiJo,poiliquefhtrene 
fiei  di  cera-quattro  di  terbenrma,gfi  otto  di  galbano  co  vna  libbra  di  pece 
dura  pano  di  compagnia  incorporate . V rial  tra  ( fecondo  lui  ) richiede 
opopanace , galbano , cera  > bitume , e lerbcntma  ana  libbra  megq , pece 
,kìi  ve  ubi. fa 
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"Vecchia,#-  ragia  colofonia  ana  libbra  vna,#  vn  feflario,<T  olio, Fri  altro  g 
contivi f cuforbio,opopanace,galbano,  e cafloreo  ana  oncie  due , fégape- 
no,  e storace  anaoncia  vna, propoli, #polue  d’inccnfo  ana  oncie  tre , bi- 
coni poli 
tione  bar 

bara.  _ 

litargirio,#  mirra  ana  onda  vna,biacca  vna,#  tncga,terbcntina,  poli 
ue  d'incenfo , # opopan-ue  ana  onde  ducere  di  olia , # aceto  à bastan- 
za.M. Luigi  folea  far  un'  unguento  in  queSlo  modo,che  f corticata  vna  v- 
tria , # leuatone  quello  di  dentro , la  tagliaua  minutamente , & la  fea  ? 
bollire , nell'olio  infino à tanto , che  l' oliane  f afferò  vfcite  nette  : po- 
fcia  à quel  brodo  aggiungendo  mele , # dulthea  ana  libbre  due,  olia 
di  lauro , incenf  i , cera  nuoua , # feuo  di  caflrone  ana  libbra  mega , & 
vna  di  terbentina,fea  bollire  ogni  cofa  in  freme  finche  ne  f uff  e mdcato  vn 
deto.Speffo  anJtorahauendo  fitto  alquanto  bollire  vna  libbra  d'olio  ro- 
fato ; ve  mcttea  vn' altra  di  cera,#  fattala  alt  retanto  bollire , ri  ag- 

giunge a vn' altra  libbra  di  litargirio,#  poiché  tai  cofe  infume  erano  v» 
poco  bollite , come  perfetto  vnguento  l' adoperarla . Ter  empia  Uro  crudi 
Empia-  vfaua  vna  libbra  di  ufi ungia,nuo r parata  con  altrettanto  di  caUma,o  vt-  ^ 
do?  <TU"  *r4mente  mefcolaua  midolla  diteruo  opopanaci,  #pecd4tphw  libbra  J 
vna  per  cofa, con  vna,  # mega  di  Storace  , #.  tre  oncie  di  olio  ciprino  ^ 
Talualta  prendendo  armoniaco,#  cera  roffa  ana  libra  vna$orace,[er- 
pollo,#  peucedano  ana  oncie  due,vitriolo;#  olia  ana  oncie  quattro,  & 
Hidropi-  /«  di  poluc  d'incenfo  ne  feaempiaSlro  .Trai  malidel  fegato  fi  coninone- 
fi  a tra  i ra  anco  l Hidropi fa,  ‘Terciochcnoti  può  mai  da  cquefla  l’animale  effefin 

mali  del  feflatoje’l  fegato  non  è oltre  modo  indebolito,#-  refrigerato. Dal  ciré  a* 
c2ai°'  uiene,cbe  non  potendo  egli  conuertireil  chilogia  tirato  in  fauguc , lo  tra 
muti  in  gran  parte  in  acqua,ò  in  vento , veramente  in  fangut  gemmati 
Hidropi-  co,&  acquofo.  Onde  poi  nafeono  tre  feerie  di  Hidropifia  > che  communi- 
fia  di  tre  mente  chiamano  jl  fate, Timpanite,  & ^4.  naffarca.Dalle  quali  quei, che 
ipecie.  f tuo  oppriffhcon  difficoltà  rigirano,  fi  gonfia  loro  non  pur  il  ventre , & « 
fianchi,  ma  anco  il  fondamento,  ilqualeriflngneloro  di  maniera , che 
mandati  fuori  pochiffima , c dura  fectia . quello  male  csfffirto  feri- 

ne rimediarfi  con  chflerc  fritto  di  tre  /temine  di  fugo  diradici  di  cocome- 
ro faina  fico , miSle  conaltrettante  di  odorifero  vino , & vna  d'olio, ag- 
gi untovi  ancor  filmerò , come  Hicrocle  faggiugne.  Vfafi  ancor  àfitr 
glifi  eri  di  vino, in  cui  fia  infume  col falnitro  di fcì alta  vna  brancata  di jler 
fo  di  colombo , ò di  Gallina,  #gioua  di falnitro  dargli  sbruffatala  bia- 
, , ss ^ da. 


•gifo,e  terbentina  ana  oncicfcdeci , & cinque  di  bdellio  con  prefumo  am- 
moniaco,#  vifihio  una  libbra  vna, cera,# gomma  cotta  ana  libbre  due , 
tre  di  pece  vecchia ,#  fei  di  bitume.  La  compofitionc  barbarada  lui  ordì 
nata  ricette  bitume  giudaico, pece  afciutta,cera,e  vomma  ana  libbra  vna 
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rjt  da,&  quel  che  beeipercbe  ogni  ffiorcbeg%*  del  corpo  col  falnitro  fi  pur- 
g*>&jùrgli  bere  tal  tolta  vino , tenendolo  in  ripofo , fe  non  che  dama 
fiata  fi  meni  pian  piano  à paleggiare  : ne  fi  manchi  di  fregarlo  f betta- 
mente  con  olio,  & vino  ffi  effe  fiate  fecondo  il  pelo t e di  trorgU  {angue  da  ^ 
anello  partedellacoda,cbe  quattro  deta  dal  federe  è dtitlantt.il  (clom-  cei  en** 
bro  dice  folerfi  chiamare  fiato  in  Cererà  la  ventofità  de' fianchi  accolta 
fra  lo  nnrac,  <&■  lo  Sifhc  ; onde  l'animale  rafia  conia  pelle  fiirata  & col 
collo  entrato, fi  che  non  può  chinar  fi  alpafeere,  nel  eaminare  non  ginn  - 
ge  t piedi  di  dietro  con  quei  dinanzi,  pr affido,  come  fe  fuffe  di  vno  /fon- 
dilo , & con  difficultà  orina  , efiendone  cagione  non  fidamente  la  feccitd 
del  aboyma  il  gran  calore  di  qualche  lunga  fatica,  che  l'animale  {offerì 
JB  tahabbia:&  perche fi  patria  temere,  ibe  da  t de  enfiagione  vemffe  à ffir- 
fi  alcuna  crepantigia # rottura  di  vene,  loda  che  previamente  con  bagni 
òfiufe  vi  fi  rimedia, e di  efiatefi  fa  ciafbeflv  .muffare  nell'acqua  mari - 
. nafiaqual  diffecando  la  humtdrtà,  verrà  a difìoluert  mfiememéte  la  ven 
tofita.  fi  tona  ancora  fitrti  ctislcr:  due  volte  il  di  con  decornane  di  parie- 
I taria.,  aggiuntoci  olio , cJr  falnitro  ; & parimente  vfare  fpeffo  le  pali  elle 

del  meie,&  fiale, che  tirano  la  ventofità  perf  ettamente,  cibandolo  d’her- 
ba  verde, e di  brenna  bagnato  infinebe  foni  . Il  Hffio  ferine, che  la  ve»r  Véroftti . 

, tofitàcntratapiù  volte  per  ti  pori  aperti  nella  fatica,  ò nel  {udore , fi 
Hìrattomente  gonfiare  i fianchi, e'I  ventre  tonde  conmene  ungere  d'olio  un 
f cannello  di  canna  ben  graffo,  & lungo  vn  palm 
I piu  della  miti,  legandolo  in  capo  della  coda  dì 

poi  trottar  il  (anallo per  erte  colline  ben  coperto  , battendogli  prima  fre-> 

, gatti  fianchi  con  mani  bagnate  d'olio  caldo-.appreflo  dargli  à mangiare  ’ ^ 

f cofe  calde, come  grano, fpelta, e fieno, &•  a bere  acqua,  ouefia  fiata  cotta 

buona  quatità  di  cimino, e di  femégc  di  finocchi,  nella  quale  acqua  alqua  . 

( to  raffreddata  fari  ben  mefcolare  farina  di  gratie:&  non  dargli  altro  a 
bere,  finche  no  babbi  a prefo  tutto  quel  be  iter  one:  tenendolo  fempre  mluo- 
gu  caldo:  che  coft  cacciando  la  ventofità  fuori  per  lo  c anello,  l’enfiagione  „ . 

D e i dolore  verranno  À mancare  tnfìeme , fi  come  il  (refiengo,  e'I  truffo  in  nc.  g * 
tutto  affermano  , Vn' altra  enfiagione  è ptù  fempticc , quando  ti  animale 
tenédo  le  ruffe  e aperte, & con  difficultà  rifiatando,  rifirigne  i fianchi , e'I 
ventre  :&  curafi  con  lafeterfr  io  dargli  à mangiare  del  fieno  verde, per- 
cioche  ti  cibo  fece?  l'offende  molto . Fegetio  dice,  che  fe  per  cagione  del - G onfi*. 
tinnite  tito  procedi ffero  gonfi  amenti, fi  debhan  mettere  fu'  l cerueUo , <&-fo  PJj*! 

prati  petto  fpogme  bagnate  in  aceto, & acqua  cèda;  fidando  nell'orec- 
chic  olio  laurinoie  tenendo  ti  fitumétom  luogo  freddo, gti  fi  fmuonano  le 
narici  t «cuòche  ffifffo  Starnuti.  Se  per  l'enfiagione  del  corpo  fi  vedeffe' 

Ccc  ti  ani - 


0y&  porglielo  mi  federe 
modo  che  vi  Stia  fermai 


J 


Sacorfti. 


7?0  .V  ' B'Èr  t ÉU  -</  l'V  O & 

I animai*  conturbato  batter  lutarli bor  càn  q ite  fin',  bureau  quello  pìtie  ^ 
fofpirare,e  tremar  , fiutandogli  i ttffìicoli  ; c tenere'dtapo  a i fianchi 
come  fe  voltfie  il  fuo  male  appaìefare;  vuol  che  fi  facci * caminare  pian 
piano  ,&  poiché  etnia  mano  vnta  fi  farà  cacciata  lo  fterco  dal  fondami 
tOyVi  fi  mettano  Mite  pegofigroffi,  t tendi  di  mele  cotto  con  materia 
parte  di  fale,pcrfatgli  venir  voglia  dì  buttar  via  il  rimanente;  & effen 
do  vemoyf  vngano  di  olio  , & petti  lombi  y& le  orecchie:  &"gl*  fi  dia 
vna  benanda  ri  vino,&  olio  con  alquanto  di  acqua  caldarone  fitan  difio- 
Iute  bacche  di  lauroypepe  cimino, petrofimolo  ,falnitto , & femenge  de 
oigrioye  di  finocchi. QuclUyche  dapoiychcfsm  beuuto,fi  reggiano  gonfia- 
rty&  fcffiarc  infieme  , egli  chiama  Sarcofti,&  vuoi,  che  fi  dia  loro  con  p 
vinoydr  olio  vii  feflario  di  ranno  > & cinque  onde  difeme  di  pìantagine . 

„ Alcuni  ban  detto  douerfì  far  vna  picchia  piaga  due  detadfcoftodal- 
l’ombilico  verja  il  petto  , con  ima  canna  cauamtfin  à trefefìan  di 
bumore  ò piu  fecondo  ché'l  tumore  fi  veggia  grande : ma  piuficuro  èycbe 
da  piu  parti  fe  ne  cani  in  più  fi  ite  faccio  che  la  fubita  feccanga  non  c agi t 
ni  peritolo  :&  farà  bene  farlo  fpefio  accofiare  alle  bottega  de  profumie- 
ri) perche  i diutrfi  odori  fon  molto  gioneuoti  al  polmone ,e  fbeffo  fregarlo 
acciò  che  fu  diyc  ungi  andò  in  gramigne,^  ceceri  il  fieno, & lorgOyC  don 
dogli  ancora  à mangiare  dell'apio . Oltr’à  ciò  fipofionofùr  cuocere-in  tre 
•temine  di  vino  due  onde  di  radici  di  afr  aragrfelu agg i,  tanto  che  la  de-  £ 
codione  rimanga  al  tergOyC  dame  vn’hemina  ogni  volta, ò convino  vec 
chic  dargli  difaolti  Tomi  granati  pcfti,òpetrofemoli:frcquentando  pari 
mente  quell' altre  beuande  che  à prouocare  l'orina  fòn'efficaci^Quefla  cu 
a r rafu  a pùto  defentta  da  Telagomo  per  IH  idropici  fi  quali  dice,  che  ban 
Cananei  no  il  ventre  grande  co  t trini, gir  con  gli  offi  della  fchiena  dir  iggati,&  ri 
dropjcu  gidiynon  fipoffon  piegarCycon  difpiacere  cammanoycon  difficult à rrff  ira- 
no,  & nel  voltare  del  corpo  fi  dogliono  con  infiammagione  delle  budel- 
la.Quello  folamente  vi  fi  trotta  dipi u,  che  i ceceri  dati  à mangiare  fi  ano 
fiati  macerati  nell'acquaydella  quale  fi  facciano  bagni  all  animale  ,dan 
dogli  a bere  acqua  di  fiume, con  efiercitai  lo  dopò  Ubere,  facendogli  por 
tar  le  gambe  legate  con  alcune  cordelle.  Mafòuratutto  Ubere  fia  fioco 
perche  la  fetc  è cofa  principale  a guarire  fi  fatto  male ; etra  1 altre  be- 
uande fi  potrà  dare  difeioita  in  vinnradice  di  panacea  > a con  tre  hemi - 

. . . nc  di  vino, bocconetti  ammalati  di  mele  fbutiro^  dileguati, in  vo  ciato 

fii  come  d’0^0  nel  mortaio.  Egli  racconta  venire  l'Hidropifia quando  non  fncen- 
fi^cncti.  <lofi  la  piena  digefiione  de'  cibi,  Ihumor  nocino  gonfia  tutto  il  corpo  del- . 
I animale , fi  che  nel  capo  non  fi  veggion  le  vene , e toccandogli  la  lin- 
guayj'ubitaMcnte gh  fi  maone  la  toffeict  volendolo  curare, bifogna  effer- 

ct  tarla 


Cura 


Digitized  by  Google 


DEL  CjfVUlLOy  11B.  iX.  77* 

+4  citarlo, p aleggiandolo  al  Sole, coverto  di  grani  mante  finche  fudifrcga* 
dolo  cantra  pclo;c  dargli  a mangiare  le  radici  del  cocomero  feluaggio,# 
le  fue  foglie, perche  pnrgano;e'l  fieno  bagnato  faceva  e di  fainitro  , # 
lupini  ancor  maceratigranpeggo  in  acqua,#  poi  rafautti , non  Infician- 
dolo bere  fienon  co  fa  tepida  » # molto  poca,che  baili  foto  à fomentarlo . 

Èffe  tal  cura  pare  fi  c tardatatela]}  quel  taglio , che  fi  è detto  di  folto  al- 
l'ombiiieo,  mettendo  foura  la  piaga  due,  ò tre  granella  difale,  acciò  che 
tpon  Jì  ferri  finche  non  fia  con  l'ufo  della  tanna  difieccato  l'humore  in  tut 
to  : poi  con  bevande  lenitive , # con  cflercitii  potrà  ùdurfi  al  primiero 
flato.  Mffirto  dice  ,ifegnidell  llidropifia , ciò  è dell'  h umor  acquo  fa  Sc<>n>  del 
M fparfo  perla  cuticagna^fiere  le  ginocchia, U gambe,!  piedifl  ventre,  # l'Hidropé 
( ufi  itoli  gonfi  , con  vna  certa  durerà  molle , che  premendo  con  la  ma-  fin- 
ito vi  refla  il  fegno  delle  detaf  a ftbienafc  groppe, e 1 fianrlrifono  ftdiffec- 
cati,#  dvriyt  belato  no  incalliti  in  offa;  le  rene  della  fiicua , del  capo  > e 
di  fattola  lingua  fon  tutte  afeofe:  fintolo  corcare , non  s’appoggia  foura 
la  panna , ma  fi  di  f icndc,  # fi  butta  m banda , e 1 peli  nel  fregare  fe  nt 
■y.ui  via: Il  rimedio  èthe couertodi pelli lanofe,  ò di  pefanti  fchuuine 
fi  fàccia  con  cfferatiofudare  al  Sole , # poi  fi  freghi  Jet  ondo  Upclo  per 
tutto  il  corpo  dandogli  a mangiare  opto , ò cime  di  braffu  a , ò radici , # 
foglie  di  rauaniyòfrondi  d olmo:c  tutte  quell  altre  cofe  che  muovono, il  vé 
C tre  et  ebefimno  ormar e;ct  fe  no  f offe  fagiane  di  fieno  verde, fi  potrà  dare 
il  ft 'ecco  sbruffato  di  fai  nitro  : Mail fro  pi  im  ipal  cibo  deurà  tfiere  l ber- 
ta Me  die  afa  ceceri  franti,  flati  à molle  nell'acqua  rn  giorno,?*'  "vna  not- 
te,& poi  colati;#-  fe'l  malesi  or,  Jì  dminuificfèucufi  flaic  il  (fiumano 
co'piè  legati  diflefo  col  corpo  in  sù,#  pigliando  la  pelle  di  folio  a l'ombili 
( 0 tre  ò quattro  deta  verfo  laveiga  in  mego  l a regione  d cl  ve  tre,  vi  fi  fàt 
eia  con  la  lancietta  vita  apertura;poicon  l'altro  iflrumeto  detto  Taraci 
tcnoyiion  troppo  acutofi perfori  il  pannicolo  fin'  alle  budella, guardando 
però  di  non  toccarle  : & in  effe  pertugio  fi  metta  quella  cannella  di  rame 
che  foghono  vfarei  Maref.aU/ji, forata  minutamente  dalle  bande faicn 
B do  pcrqutlla  vfeir  quanto  fi  potrà  di  vn  certohumore , che  parrà  fomi- 
gliantc  ad  orina  cliiara  : iiel  qual  atto  fi  farà  piegar  C animale  in  cofla  > 
acciò  che  vi  fi  a miglior  pendenza,  # come  parrà  ibe  ne  fiavfutocom- 
pit  amente,  fi  potrà  con  ago  fonile  cucire  il  taglio , # curare  à guifa 
delle  ferite , dandovi  per  ognintorno  alcune  botte  di  fuoco  diilantil’una 
dall’altra  pofeia  fald.ua  le  pelle  con  pece  liquida,  fi  deurà  con  piu  vebe- 
menti  cor  fi  procurar  Ufudorein  maggior  copia,  dandogli  àbcre  ben  par- 
camente , acciò  che  di  nuovo  non  fi  riempia,  j Qui  è da  auuertirfi,che  l'a- 
pertura della  lanciata  non  deurà  effere  tanto  ampia , che  nc  potefie  vjcfr 


77»  *>  £ £ * A ' Ó 'Ufi  Jt  « 

re  il  RJticello,ma  accadendo > cbèvfcìffe,  egli  farà  da  legarfi  con  vn  filo  g 
preffo  la  pelle , co  fi  lafciarlo  fin  che  à fina  polla  fi  difctogliefi e:  Benché 

Modi  da  non  mefliero  venire  al  rimedio  del  tagliarci  fe'l  mal  da  principio 

curar  l’hu  conofeiuto  fi  farà  curato  con  gli  altri  modi , à iquali  Hierocle  aggingne 
dropifia*  quelli , che  fi  dia  vna  beuanda  fatta  con  tre  ciathi  di  femenge  di  fenapiy 
•una  hemina  di  latte#  tre  d'olio:  & fequeUa  nongiouaffe  ,fncciafi  holir 
radice  di  {far  agi  felucfiri, d'apio,  di  finocchio,  due  oncieper  vno  in  vn  pi- 
gnatta con  due  fefiari  di  olio  Treccino  , fin  che  ta  decozione  fia  feemata 
della  metà , & diafi  à bere.  Giouenolc  ancora  fia  a dare  la  deccottione 
dalla  gramigna  bollita  in  acqua: ò veraméte  letame  di  bue  abruciato , & 
fé  mente  di  paSlinaca  trite , infieme  difciolte  in  acqua.T iberio  loda  à f 

buttar' in  canna  le  cime  della  cotoquintida , è gucca  bollite  :à  per  lo  nafo 
il  fugo  del  rauanoyil  qual  migliore  farà,  quando  harà  le  femenge  non 
fitcche  anchora:  ò veramente  diafi  col  corno  vna  beuada  calda  di  vino  y 
ed  'olio  y ouefian  difciolte  radici  di  fefeli  gallico  y e di  panace;  ò prenda 
fi  tbimo  feluelìrejemenga  di  amino, & mele  due  onde  per  cofaydr  qua 
to  vna  fiuta  di  laferpitio  , e difciolta  ogni  cofa  in  tre  hemined'acquayfi 
dia  a bere , facendolo  Bare  fenga  cibo  per  quella  notte . Se  la  gonfi eg^- 
ga  del  ventre  è moltayfard  bene  mettergli  [opta  fom  bilico  cenere  calia 
& afiungia  rmuolte  in  vn  lengitolo^fàf  iandoglibene  la  pancia  j &■  fà-  - 
cendo  tenere  il  Giumento  da  molti  huomìniy  accioche  ripugnando  non  ® 
moueffe  le  legature >ò  fncefie  male  à fe  mede  fimo.  E fe  tutto  ciò  poco  pro- 
fitto Ihxueffe  fàrtoydiafi  il  fuoco  dalla  parte  finterà  preffo  all'ultima  cofla 
quattro  deta  di  lungi, ma  non  fi  profondi  il  ferro  più  di  vn  deto;  poi  te  cot 
ture  guarifeafi  al  modo  vJatojQuefii  rimedi  fi  poffono  mtéder  appropria 
. ti  anco  al  Timpanico, il  cui  ventre  rifuona  come  vn  taburo.  Vegefio  il  no 
co  che  ma  m^ta  T >tfnpanitko:e  dice#h'  egli  prède  a fchitto  il  magiare#  l bere#  po- 
is di.  co,òniéte  dorme:e  quado  comincia  a madar'humore  fuor  del  nafo,à  filar 

d i fferaga  d i falli t à,ma  eftedo  nette  le  nafche, fi  può  curare,fc  per  fregiar 
ni  gli fian  dati  tepidi  due  bicchieri  di  latte  d'orgata  ben'i{j>rcmuto\dado  H 
g li  per  alt  retanti  ben  ai  a copojla  co  acqua  di  cifiema,vin  vecchio  di  buon  ‘ 
odorerei  ciathi  difiengreco,venti  dattili, vnfnfcietto  d’agli  verdi#  qual 
tro  onde  d'hi{fopo:oltra  le  qual  conferma  la  beuanda  delthtmo#  fiempia 
Aro  della  cenere, thè  proffitn  amente  babbiamo  detto,  fi  Calabro,  dicendo 
Segni  che  /*  //  idropico  oltra  gl’ altri fegni  hauergfi  occhi  à color  di  mele#'  t fiato  fpef 
c debile  :ordina  che  appreff o alfe  fregagioni  fatte  al fole , gli  s’infonda 
tropico . vin  buco#  uc  fumo  fiate  pofle  p molte  volte  lame  di  ferro  hìfocate.-cofifà 
cèdo  per  molti giorni:ò  che  fit  diano  difciolti  in  vino  troccfci  di  bdcllio,  dr 
fagapeno  tre  onde  per  vno:confitti  co  fugo  d i finocchi # di  folatro , il  qual 
■'  4 * 1 .)  fugo 
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U fugópér  tre  dìyc  tre  notti fi  fid  rifhiarato  : & lodando  >cbc  per  non  far- 
lo bere  affai, fi  mettano  ai  vafe  dell'  acquaticene  fi  a f he, ò giunchi,  che 
impedivano  il  forbire  : alla  fine  approua , che  fatto  nel  ventre  il  taglio  » 
thè  projfimamrnte  sè defcrittOyfe  ne  cani  a poco  a poco rhumore, adope- 
rando di  tre  in  tre  giorni  la  cannella,  fin  che  bifogni . Vegetio  aff  erma , 
che l mede  fimo  taglio  tofi  ègioneuole  a quégli  ammali,  che  fono  flupidi 
b ammagrtti  per  troppa  fatica  di  lungo  tempo , come  anco  è rimedio  fìn- 
golare per  curar’ vna  uoltd per  fempre  l enfiagione  del  corpofiaqual  rat  En^a„j - 
conta foler  Venir  in  quello  modo*  ve  quali  he  volta  péreuefftuo  correre  <jei  corpo 
ò per  altro  affanno  il  fudore fendendo  fi  caccia  nelleparti  interiori  fra  come  au- 
. la  congiuntura  del  ventre, e de  gl'inteilini,ilqual  /udore  porge  gran  pim  uenoJ>  e 
& tioniye.  doghe  dentro  :& quando  dopò'  Itrauaglio  l’animale  fi  raffredda  ^mC  Ctt 
non  fante  il  doloreima  cominciando  à rifcaldarfi , dimtouo  fi  duole,  per- 
cetendo  la  terra, equaft  sforgadofì  di  mangiarla^  da  i molti  ri uogi men- 
ti ch’egli  vi  fayft  viene  intrinfeamente  a generare  vna  tata,&  tale  yen 
tofità,  che  poi fi  riduce ad  idropifia,taqnal  perche  molte  volte  fuol'if[ 
gannarei  poco  protrici  ,i  quali  filmano , che  la  gonfierà  del  corpo  fi* 
per  abbondanza  di  carne, dr  non  per  male  : bi fogna  slar  ben  accorto  à i 
fagni,che  difim tornente  fi  danno  dagli  fcrittori . %Anuertendo  ancora  > Ml|za  c 
che  l'animale  che  pati  fee  di  mal  di  milza, ò di  fp  tenga, com'  altri  dicono , flW)  mlig 
^ ha  pur  il  ventre  grande,  carnet b idropico. ma  la  gonfiegga  è maggiore,  come  fi 
dr  piu  afpranella  parte  fmifìra,  che  nell’altra:  & è fidura , che  appe-  cun* 
na  cede  alla  mano, che  vi  preme f e: olir  acciò  co  l'  anbchto,&  co  i lamen 
tifi  mofìra  vngran  dolore,^  maggiormente  quando  egh  è-per  auentu-  -m'1- 
ra  ef]crcitato,cbe  fi  vede  buttare  il  capo  horqità,  boria,  di  continuo  flar- 
nutando,come  da  ’Telagomo  fi  dimoflra . jllqual  male  i (finimenti  fo- 
gliano incorrere  piu  l’ efìatc,cbc  in  altro  tempo , mentre  che  troppo  amdi 
feguendo la dolcegga  dei fr efebi herbaggi,vien loro  la  milza  a crefce-y 
xe  fuor  di  modo  di  nmcdtoff  condo  T eonnefio)  è,  che  le  forge  delle  ra- 
D dici  dicappari  fi  facciano  in  otto  f fiori  di  acqua  ,drvnd’  aceto  bollire 
infimo  a tanto, che  ladeiottion  fi  a ridotta  àd  vna  picciola  mifura,la  qua- 
1 le  fi  dia  à bere  quando  il  (finimento  hard  ben  padito . ‘Puojfi  ancor  ilari 
vna  beuanda  di  vino  brufeo , oue  fan  di faolu  agho,affenzo , marrubio , 
dr  fahutro  » facendola  fi  apoi  cammare , prima  però  è da  trarft  fangue 
dalle  (palle  , dr  è da  aficnerfi  daU'orgo  r finche  il  corpo  fi  reggia  ri- 
dotto aU'babito  tonitene  noie,  dr  ogni  mattina  fi  bagnerà  comjpungie 
ih  acqua  calda  ;&  con  Umani  ben  firette  fi  fregherà.  eJMaf  con  qnefio 
Ut  umor  del  ventre  non  fi  r affitti  aff,h{ognena  dar"  il  fuoco  dall’vno,e 
dall'altro  tato  delglobo>vn  palmo  però  difoHo,drfropriamcntc  in  due 
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ftfr/i  «Ma  douthaneil  calcagno  del  Conalier , PabMtteJctafom/m*  g . 
ucrtendó  dima  toccai  u*ne, e dtnon  profondare  piu  deid  onere . Affir 
to  non  acconfente  al  dar  del  fuoco,  dh  elida,  che  la  fede  della  milga  ^ 
fineilrata  in  certo  modo , che  non  fi  potrebbe  fittesi  deliramente , eh* 
la  forra  del  fuoco  non  traforrefìe , & pcnet  rafie  ; però  giudicano  min 
gltor  cura , che'l  fjittmento  fif accia  ogni  die  a minare  piai  del  fedito  > 0 
correr  prima  piaceuolmente  , 0 poi  più  forte  àccio  che  fidi  : 0 perla 
fimflra  narice  gli fia  buttato  l'effreffi  me  del  mirabolano  petto  con  ac- 
qua 0 aceto:  ò nel fìmil  modo  la  ftmenra  del  tamarigm  : ò neramente 
dì  fi  wlia  immola  ebamelea,  àio  me  altri  dicano  i Ole  afelio , dando  di 
tutto  un’’  emina  ; 0quefìofari  da  con;  ima* fi  per  molti  pomi  perche  p 
con  dì ffiadtà  fi  fuole  guarire  sì  fatto  Hit  io . tÀU'  acqua, che fi  dà  abere , 
mettafi  del  fulmino, ò dime  di  rocca  in  luogo  fm,  ércofi  al  fieno, eir  ai- 
tar zo  ancora, fi  tome  H tenute  a pteO  t on firma. I frullili  parimente  del 
tnfio, e ddtamarìgio  fipoffom  mefcolarc  coni  acqua  non  finga  gran- 
diffama  utilità  come  da  molti  s'è  fatta  fede.  E smelo  ordina,  chela  fera 
fi  faccia  bs.e  un' acetabolo  di /enti  di  cimino,  0 un'altro  di  mele,0  qui 
tanna  fatta  di  laferpitio,  He  mprrata  ogni  cofa  in  tre  fedì  ari  d'acqua,  0 
. . un'hemina  di  aceto  : facendolo  {lare  lanotte  finga  mangiare  } 0ficA 

m ■ mn  %ùm^fe , apraua  il  dare  dei  fuoco  preffo  alt  ultima  cofla  da  banda 
nuflcdd-  maHcaiot,ie  Tiberio  gii  di  foprq  ha  perl'htdropico  ordinato.  Fegeth  G 
la  milza . ferine, che  quando  f animale  patifee  della  milga,  bagli  occhi  rouefet > & 
foffocati  difanguc , camino  più  tardo  del  confueto,  ha  i lati  gonfile  ma— 
Roboro-  felle  rifirecte,e'l  collo  diflefo,0rigido,quafi  dimoflrando  un  principio 
lo  ‘ del  mal  ({oborofo . PueRo  difetto  dice  ejfere  folitodi  uenire  da  troppa 

infreddatura  tquando  il  rDo(foòda  freddo, à da  pioggia, ò da  grandine)  à 
da  nuuole  i flato  percoffa  : 0 * per  curarlo  vuole  che  fi  cani  non  poco  di 
fangue  dalla  coda  ( perche  estuandone  molto  fi  rafreiderebbe , aggiun- 
gendo/} freddai  fredda  )e  di  quel  fangue  me  folata  con  vino , g*r  olio  » 
s'vnga  la  fchiena,e'l  collo,  mettendom  fipra  fachettt  caldi  pieni  di  femo  ' 
la,cofì  larghi, 0 co  fi  lunghUcbepoff ano  pigliare  tutta  la  fchiena,e  ilom 
biiofìeme  : il  Tegnente  dì  fi  forila  medefima  imtione,&  fi  mettevano  i ^ 
fiocchetti  nel  finii  modo.Ma  non  fi  la  feri  digittargli  ingoia  una  beuan 
da  d'acqua  melata  & olio , oue  fono  difciolte  affingo,  e triffagine , ano. 
ernie  vna,petro fintolo  vna  0-  me*r*,betoìiica,manna  di gucearo,  0 ca 
fioreo  aria  onde  due,mflolochia,0ìnce»fi  mafhio  ana  onde  tremaste 
in  firme  ben  trite  : che  finga  dubbio  fi  guarirà,  ostieri  dicono  douerfi 
Panimele  aflentre  dalPorgp  per  ogni  modo # trattogli  fàngtte  dalle  gita» 
marcitile  cofeie  , e ielle  frolle , mefiolame  una  parte  con  egualpefs  di 
— [alni- 
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■ fi  fabtitro  marrubio, afiengo  pontico,<gr  olh>,&-  vin  forte,  e darglielo  a be- 
re,facendolo  poi  paleggiare ,efcaldare  con  ifpongie,&  lungamente  fre-  . • 

gire.  Et  fe  l'enfiagione  del  ventre  reRafie ferma,  faccianfi  i caktenj  al  Camerij 
> petto,&  cinque  giorni  dapoi  fi factian  di  nuom  ne  deta  di\fotlo  al  tuo-  focone" 

go  da  quefìa, e da  quella  banda. Tutta  Molta pcrgu.  r ir  quello  male  > egli  dcf  vétro 
; póne  vn' altro  vngucnto,  eh' è di  grand  ijfi  ma  efficacia  : ilqual  mene  ca- 

i fioreo, deplo,opopanace , pece  greca,  & apoffima , ana  onde  tre , quattro 

t di  mauri jd'iHtcnfoyfei  di  cera, otto  d'olio  laurino,  d te  di  terebentina,  &■  ’ t,  r,  » 

i vna  di  feuo  di  capra , con  vn  feflario  di  olio  ciprino  , cS”  vna  libbra  di 
midolla  di  temo . U Ue  quaicofe  (bautndopcHe,  gir  trinciate  le  fecche 
t g & dileguate  le  altre  in  sù  la  bragia)  ft  aggi  ugnerà  miflura  di  creta , & 
cuoceranft  leggiermente  in  vafe  nuouo  : conferuando  tal  compofttione fi 
per  quelli  bifogni,&  fi  per fregarne  i Ripieni, che  foflengonoquafila  me- 
de fimapaffione  . *JÌC.  eTier  \Andrca  conofcendo  il  mal  della  Milga  dal 
, co  fiato  fimflro  più  alto  del  diritto, pigliaua  vna  cipolla  grafia, & leuato - 

, ne  Ugariolo  di  mejo,  di  maniera  però  , che  la  barba  di  fiotto  fofie  rimafa 
t col  fittolo  fatto, la  mettea  con  tutte  le  fite  {foglie  à cuocere  dentro  la  cene- 

re calda, ò in  bragia  tale, che  non  fi  f affé  a bruciata  : e tenendo  apparec- 
chiata vna  buona  quantità  di fugo  d’afientio  , ne  empiea  la  concauità  di 
quella:  & come  l'un  fugo  venia  a mancare,vi  mettea  dell'altro, finche  la 
C cipolla  fufie  fiata  cotta  perfettamente  : UH  bora  l' empiea  di  nuouo , 
come  sera  imbeuuto  il  figo, ne  toglie  le  ffoglie,&  la  barba,  & la  peila- 
ua prima  fola,poi  accompagnata  co  afi-ngia  difcrofa,ò  pur  di  pano  non 
fttfa:& alla  fi  ne, e fendo  fi  fatto  come  vno  uaguentofi  mettea  con  fapone 
& li  fida  à lattare  la  parte  gonfia,  igeo  me  era  afeiutra,  vifeal’ontione 
ben  caldajaqual  di  continuo  eirinouaua  più  volte  il  di . Il  Colombo  di- 
ce,che'l  (giumento  Splenetico  fi  vede  ( tra  gli  altri  fegm ) anfare  ffiefio, 
ogni  giorno  diuentare  più  magro,  e più  brutto,  Cr  non  por  fi  leggiermente • 
à giacere  : per  il  cui  rimedio  loda , che  per  la  gola  fi  dia  il  figo  del  praf- 
fio  mefcolatoion  vmo:ò  veramente  faterò  fquillitico  ».  olti  dì  & che  mi 
D Ho  con  vino,&  olio  il  fangne  trattogli  dal  tallo,  fe  ne  faccia  vntione  col 
da  nel  dorfo , e-r  nel  proprio  luogo , dou'i  il  male  : dovendo  efltre  prima 
raforVltimamente  ancora  vi  fi  potrà  applicarequefl' altro  vngueto , che 
a glihuomini  ile  (fi  è gioueuole  grandemente , ilqu  ale  fifa  con  graffo  di 
gallina ,di  anatra,  d’oca,  e di  porco, butiro  vaccino , olio  volpm  o , & olio  , 
commune,  quanto  più  vecchio  fipofia  bavere,  bollir  a ogni  cofa  di  paripe-  F.nfiagio- 
fo  con  fugo  di  pan  porcino,  fin  ine  tal  fugofia  tonfumato . Quefia  enfia-  ue h uen., 
gioné  ò ventofità  di  milga  egli  dice  venire  per  malignita  del  fegato  milza  on 
quando  ella  non  cuoce  perfettamente  nelfcficr  fuoquel , chen'attraòe.  dederiui. 
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ciWa  p sfondo  ai  mali  delle  He  iti.  E'  da  faperp,  efer  anco  qucsle,comC  g 
molte  altre  parti  del  corpo  à diuerfi  mali  foggette,cìr  primieramente  a 
dolore , ilqualc  da  quello  p può  conoscere  che  i Testicoli fi  rilegano  per 
gonfierà, eìr  con  dijjic ulta eftei orinai  laquale  vien  fanguinofa , neray 
cra[fa, e puzzolente,  l'animale  non  puòformarfi  ne  i piè  di  dietro , ma  li 
và  torcendo , & quap  tirando  in  giro  con  le  cauiccbie  grafie,  e tarde,  tir 
cofi  vacillando  s'accofta  alle  mura , gli  battono  frefio  i fianchi , gli  occhi 
! ìanno  cacciati  in  fuori, rio  al  tutto  sbadiglia, ma  più  del  folito  annitrì fo. 

E tal  male  [noie  aituc  mre , ò per  cor  fi  troppo  violenti , ò per  fouerebi. 
pepft  per  haucr  c aminato  per  luoghi  pallido  fi,  oue  i piè  di  dietro  gli  pa- 
no per  di fauci  ira  s figgiti  di  fotto;  o veramite  per  batter  patito  qualche  f 

San  freddo.  Vero  il  rimedio  fia,  che  fi  fomentino  fpe[fo,&  largamente 
febiena#  i lombi  con  acqua  caldaio  con  vino, tir  olio,  & f alni  troncai 
dolo  dapoi  ben  couerto  con  qualche  drappo , & vi  fi  applichino  al  bifo- 
gno  medicamenti  abruciatiui,  & in  efte  reni  vnguenti  caldi , facendogli 
cliflcri  di  acqua  tepida , oue  fra  dii  ciotta  la  radice  dell'asfodelo  decotta 
in  vino  forte, & poi  ben  trita;  dandogli  ancor  per  bocca  vn'hemina  di  lat 
te  di  pecora  per  tre  giorni, è altrettanto  di  midolla  di  ceruo  bollita  con  pa 
ri  ohoiò  veramente  quella  odorifera  potione , che  chiamano  tsfromatica 
laqual  contiene  olio, vtno,tncle,eir  liquori  d'voua:  oprendafi  petrofemo-  _ 
lo, pepe, mirra  ottima,  capa  lignea, &•  anifi  anaoncie  quattro,  cafloreo, 
feme  d'apio , e frigo  nardo;  ana  oncia  vna  : con  due  di  opto , & pefta , e 
ertiteli ata  ogni  cofa  inpeme,fe  ne  dia  vn  cuccbiaro  con  vino  cotto  . (Jtoua 
parimente  poluerigate  dodici  galle  verdi  di  cipreflo  abruciate four a i car 
boni, e tre  onde  difalaitrodequaimcfcolatecontreondcdi  mele,  & al- _ 
frettarne  di  perfetto  olio  : darne  beuanda  per  quattro  dì  in  quattro  fefla- 
ri  di  vino  vecchio  Ma  fe'l  dolore  fitfte  infopportabile,  apprafi  lettene  delì 
l unghie, e del  fangue quindi  vfcito  mepolato  con  olio  , & ajfungia pano 
vnte  le  reni , <*rfi  neccfiario  parafe , non  p manchi  di  vfarui  empiaslri 
lenitati , tra'  quali  dicono  eftcrc  effreauffuno  a lottarti  dolore  delie  reni,  f§ 
& a rifiorare&gni  fiacchezza  qnefio  .Acopo,  ilqual  riceue  radice  di  cha 
meleone  ficcafiolfo  viuo , firafufaria  c fugo  di  tappa, ana  onde  quattro  > 
pepe, gir  herba  lanaria, ana  onde  tre, due  dipiretro,&  vna  d' euforbia , co 
vna  libbra  d olio  com  n inveite  di  quello  di  conaftrello,  aggiuntanti  ra 
dii  e di  cocomero  faluaticodaqual  mi  fura  agitata  inpemefitne/se  pa  ve- 
nuta  a fr-fte  gga  dt  mele , fi  terrà  conferuata  in  vafe  di  vetro  per  li  bifo- 
gni . Tiberio  dice,  al  Tiefriticio  doiterp  cauarfangue  dall  . Anguinaie 
prefio  a i T efiicoli , e firmatogli  il  m ingiare  > dargli  per  più  gioì  ni  perle 
narici  tnega  oncia  di  finta  franta^  due  d'incenfo  in  fottiÌiffnnapohte,mi- 
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jl  He  col  meU:& per  bocca  la  decottione  di  vn  gagnolino  ilrappato  di  dot 
tro  il  ventre  della  madre*  bollito  con  farina  d orzo,ir  colato  con  mele. 

Hieroclc  approua  le  fornentagioni , l'vnioni  de  i lombi , e delle  groppe 

co  fare  slare  l'animale  ben' annoilo  di  mante:  <&  fargli  un  clijlere  copio- 
fiffimo  di  acqua  calda;  mettendogli  d aitanti  cofe  appropriate  a prouoca- 
refori  na*ome  l'apio,e'l  finocchio . F'tile  è pur  à dargli  i ber  ha  Medica 
verde, & ceceri  blandii  in  vino . M Uri  lodano  il  buon  fieno , ò la  farina 
del  frumento }ò  pur' il  pane*]  nonio  egli  ne  brami . Ma  farà  medicina  cfjì- 
caciffima , che  prendendo  due  cucchiari  di  apio , altrettanti  di  pastinaca 
feluaggia , e due  tanti  d'aneto,  con  tre  obìli  di  mirra , tritigli  fi  ano  dati 

B tn  vna  hemina  di  vin  dolati . Facciafi  oltre  acciò  caminare  pi  acaul- 
mente , e l lettogli  fia  acconcio  con  diUcati , colmi , acciò  che  commodo 
fi  rìpofifìnebe  l ' orine  fi  veggian  dii are , i teH  itoli  fgonfiati,e  i piò  di  die - 
tro  auangarenon  manco  di  fei  detanel  caminare .C Itomene  Lindo  volea, 
che  abruciata  la  radice  del  verbafco,ò(come  altri  dicono  Jdei giglio  det- 
to Bruflolone^r  ridotta  in  polve  foie  faceffc  cl  fieri  con  vino,&  acqua 
d'egual  mi  far  a.  ^(flirto  ordina, che  dove  fi  congiungono  le  ofiaddle  co- 
f eie  con  la  vefaica,fi  diano  co  ferri  dritti  ventiquattro  punte  di  fuoco, do- 
dici per  badafacendone  tre  righe  difiintefra  loro  con  mteruallo  di  quat - 
troyò  dure  deta . 'He  fi  manchi  di  tener' unta  leggiermente  la  feinena  di 
^ cera,®-  olio, facendo  fiori'  animale  in  ripofafnche  giurjfi  a.V eget  io  feri  MorboS» 
Uefa  morbo  Subrenale, fi  come  è pieno  di  perù  oli , cofi  dall’altro  canto  e f-  frenale . 
fer  facile  à conofcerfit;  perche  l'animale  offe  fa  nelle  reni,  mancando  dalla 
parte  di  dietro , dimofirerà  fagno  di  mortale  neceffità , e tenend 0 horrido 
pafpettOysbattuta  la  cod  a, rigida  la  fahienafa  ara  la  pelle,  e rifi  retti  i fi  an 
chi  ,to{firà  gravemente , & perche  tutta  la  forza  del  male  gli  tiene  op- 
preffi  i lumbtyla  cura  deurà  dalle  cofcie  iacominciarfi , c aitando  da  ambe 
due  buona  copiarti [angue,  del  quale  mefaolato  con  aceto  forte  fi  freghe- 
ranno co  diligeva  le  rent,&  tutto  il  corpo,  infogna  ancora  caldiffime  far 
ti  di  differì  adoperare, come fìaquefio  : Trendafi  aloe, piretro, pulegio, e 
bacche  di  Uuro,ana  oncia  vna,di  casloreo  megafaeuforbio  vna,&  me- 
•za*  di  femente  di  fenapi  tre, con  vna  hemina  di  [ale:  & quefie  cofe  trite 
ben  tutte  infume * dimfa  in  tre  parti, vna  U dì  ne  fila  mefcolata  con  me- 
qrp  feftario  <f  acqua  tepida,  nella  quale  fila  bollita  la  femola  del  grano  cot 
tocche  cofi  mollificate  le  inteflma* faldate  int/rinfecamentc  le  rcnifhu 
mor  rifiuto  verrà  con  lo  Herco  fuori . Sono  pur’ utili , a questo  male  gli 
vfi  cofi  della  poluc  I Diapente , già  ordinata  ; come  di  quella  bevanda  di 
otto  co  fa, che  nella  cura  delle  giunture  farà  defcritta.Oltr’  acciò  comtk- 
ne  fregare  Jpeffo*  ben  forte  i lombi  con  olio  di  lauro, & vino : &far  cau-  ► 
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tertj  nelle  reni,  acetiche  e Slrinfecamente  ancora  la  fiamma  del  morbo  E 
Mufcoli  fia  fupcr.:ta . Taluolta  ancora  i rnufcoli  delle  reni  fon  tormentati  o per 
c cieni  JiiffffgQ  viaggio#  per  incitamento  di  corfo,ò  per  isfor^o  di  falca- 

re ;dal  che  s'indnrtjionoefle  reni, fi  ristringono  i testicoli,  e tirata  dietro 
la  tofaayl' animale  non  pitò  raccogliere  fe  mcdefimo . Inquefió  cafo  In- 
fogna c aitargli  f angue, quanto  la  qualità  del  corpo  potrà  patire  facendo- 
lo ripofareiu  letto  morbido, & curandolo  con  beuande,cìr  vntioni  appro 
pr  late, fernet  farlo  e feri  ir  art  in  modo  alcuno,  fin  che  non  fra  del  tutto  U- 
. bero,& rifiorato . Il  R^fio  due, incorrere  il  fjiumento  in  vna  infermità 
dirctìr*11  chiamata  V afflane  di  reni , ò morfte atura , perche  vengono  gli  humorià 
morftcarle , &■  farle  immobili  con  tutte  le  parti  di  dietro  ; onde  à guifa  f 
di  gotta  filatamente  il  fanno  cadere  à terra , & talbora  penetrando  infi- 
no al  cuore,  il  conducono  alla  morte:  laqital  infermità  più  ne’  tempi  cal- 
di,che  ne’ freddi  fiale  auuenire:  però  fenga  dimora  è da  foccorrerfi,  ca- 
ttandofangue dalla uena  '[rafia, eh  è frale  cofcie,e  da  quella, che flà  fotto 
la  coda  tre  deta  difante  dalle  nani  he , & laftft  bene  vfciril  fangue , 
perche  dou'è  vna  fmi furata  reple:ioic,i  -i  conuien  p ir  ime  nt  e vna  fmifu- 
rata  euacuagione:& fe  dopò  guarito  t’animale  fi  fentiffe  fiacco  , e debole 
delle  reni, ponendom  poi  di  su  il  trifoglio  peflo  con  aflungia,accioche  i pe- 
linoli manchino  di  ri  inferni. .Afferma  pur  egli  bene, poter  guarirfi  del-  q 
Cotte  re-  le  gotte  renali  ogni  (giumento, fe  prima  fi  fàccia  pafiar  nuotando  per  ac- 
nah.  qua  corrente, pofeia  fi  cuoca  nella  giuntura  di f opra  lanche , & ap prefio 

gli  fi  mettano  due  fetonifra  ipolfi  dette  cofcie ; et  medefimamente  fra  le 
gabe  d1nan7J.ll  Crefcengp,c‘l  R affo  chiamano  Malfermo  quella  p a ffone 
Malferu-  £ p>,r  de  i lambì , che  di  continuo  attrahe  i nerui  ; cagionata  ò 

da  fitpcrfliiità  di  cattati bumori , ò da  freidegja  lungamente  comprefit , 

Ò daqualcbefoucrchio  incarco, onde  il  Giumento  non  può  dalla  parte  di 
dietro  algar  le  gambe  ; al  che  da  loro  fi  ordina  tal  rimedio , fecondo  la 
lunghegga,  e latitudine  del  luogo  infermo, vi  fi  flenda  liquefatti  la  pece 
nauale,poi  fparfautper  difopra  vna  miSlura  di  bolo  armeno, pece  greca,  H 
galbano,maflice , fangue  di  drago , incenfio , regalia  diparipefi  infteme 
poluerigati,fi  metta  alquanto  calda  Copra  i lambì,  r afone  prima  il  pelo: 
e tale  Strettoio  non  fe  ne  leni, finche  rio  fi  potrà  leuare  leggiermente  da  fe 
tnedefimo.  Efficace  pur  dicono  efierefie  fi  faccia  con  ammoniaco,  olibano, 
maSlice, galbanoyconfolida  maggiore, bolo  armeno, pece  greca, [angue  dì 
drago , & fangue  frefeoò  feccodiCauallo  : leqitai  cofeper  egual  mifurs 
trite,  tjr  1 oh  bianchi  d'uona,e  buona  quantità  di  farina  sbattute  infteme, 
e Siefe  in  vnapegga  di  lino  forte, fi  ano  applicate  alle  reni  : fi  come  fi  pop 
fono  ancor' applicare  atta  gamba , ouc  fuffeq  miche  attritione  di  nerui-,  è 

fimile 
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• fintile  [degnamente  ; levando  poi  tale  fi  rettalo  -il  nono  giorno  i on  acuiti 
^ calda, & fempre  vngenda  il  nervo  dì  aleuto  liquore. Ma  quando  il  Mal- 

femo  conquelh  rimedi  non  fi  caraffe,  9 tonerà  per  ultimo  far  con  fen-o 
conueneuolmente  infocato  molte, e fpeffe  linee  nei  lombi  per  Imo,  & 
per  tr aver fo,daU' vna,  e dall'altra  parte, per aocbe  tanto  i detti  empia- 
Briganti  le  cotture  vogliono  a defecategli  bnmod,riR  rignere  la  car- 
*e,&  sfaldare  le  renì,ci  lombi . Mquefle  cofe  foggiungc  il  ({-'fio,  efìe- 
re  anco  giovevole  fommamcnte,cbe  prefa  miglio,&  fòle  arfo, per  l'otta 
va  parte  Sfacciano  fcaldare  in  vna  f-rtaina,(fi-  muover  be  ie  con  vn  ba 
Rone;efparfoui  vn  poco  di  vino,fe  n'empia  vna  faci  betta,  la  qualcal- 

# 4*  quanto  fi  pnò  [offrire, fi  metta  in  sii  le  reni , e'n  sii  ranche  dell'ansma- 
Ufioprendolo  di  tal  modo  in  quella  partc,cbe'l  vapore  non  efea  altroue, 
& ciò  fi  continovi  più  volte  il  dì, finche  fia  fano.Gionan  * BattiRa  ferra - 
ro  dice,  il  Malfermo  non  efier' altroché  infermità  di  rognoni,  ò gotta:  è 
dinotar  propria  mente  il  Difrenato  : il  qual  male  fé  anvemfie  ( come  tal 
volta  fuolejper  humori  ind igeili, e putridi-fini  com  or  fi, dipendenti  da  poi 
moncelli,e  garrefino  ben  gvariti,ò  da  incifione,  òpercofiem  quei  luoghi 
datela  Rena  covar  [angue  dalla  vana  del  dorfo, e guardarlo  da  i raggi 
della  Luna  fia  quale  ha  maligna  forgasit  t infermità fredde,  edependen 
ti  da  fléma  corrotta.  Se  fofie  avvenuto  perfredegra,loda,che  sù  i rogna 

C tifi  metta  il  miglio  caldo:  & fequcl  non  giovale,  allacci  fi  la  gola  del- 
l'animale prefo  al  capo, e fi  operta  vna  ventarli  orecchie  , che [corre  à 
gli  occbi,vcggendola  mgroffata, fi  tocchi  con  la  lane  ietta  dall' vna, e dal- 
l'altra badatperebe  è rimedio  approuatiffimo  per  d fuiargh h’ ‘mori, che 
dalla  tefta  alle  parti  cflretne fi  cavernofe  difiédono-S' egli  [offe  avvenuto 
per  fouerchio  pefo , ò per  cadute, à per  trarculci,ò  per  altre  agitationi  > - 
chepofiono  cagio  nar  debolezza  d quei  lega  méti,&  iteriti fitice-fihc  la  co 
veniente  prouifione  faria  da  far' una  grata  di  fuoco  sui  I{ognoni , c£-  poi 
mettervi  lo  firettoio  co  l'accimatvra:fiuedo  cofi  da  i lati, come  nelle  par 
ti  dalla  Scux-f  degli  Affali  fi  mede  fimo  : le  quali  quattro  aperture  f aria 
lino  da  medie  or  fi  con  la  penna  vara  d'olio  commune:  e due  altre  fe  nepo- 
trebbano  ancora  fiere  da  ambe  le  bade  della  carriuola-.perche  per  sì  fitte 
purgazioni  liberamente  verrà  a guarirfi  : Ma fc'l<j amento  [effe  conia 
groppa  in  terra  per  non  poterfi  [tenere  nei  pii  di  dietro , tenédo  follata 
te  le  bracciata  lui  fi  giudica  incurabile . M.  Luigi  per  lo  Malfermo,  il 
qual  dice  efler  dislogatura , di  rem,  applicaua  ad  efio  luogo  due  onde  di 
rafapinafire  d'olibano  mafchio^nattro  di  pei  e greca,  & altrettante  del 
la  latina , aggiungrtendoiu  ancora  vn' oncia  di  bolo  armeno , & mega  di 
[angue  di  dragali  quaCempiaRro  egli  no  moucafiìn  che  no  [offe  caduto 

per 
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per  fie  meàefimojiauendoci  pofla  Marnatura  di  grana  fiopra.Et  ftl  Cd*  g 
uatto  non  fi  fofie  potuto  algaregli  daua  due  bottonetti  di  fuoco  dal. can- 
to de  i fianchipufino  a i rognoni, tra  cuoio, e pelle, come  fi  dice;c  dalla  ire 
na  del  corpo  gli  tradita  fangue . M.Ticr’*Andrca  volendo  curare  il  Mal- 
feruto,o  il  ‘Dislombato,mcttea  su  luparie,  don' era  il  male , vn  facchet- 
to  ditela  fiottile, (accioehe'  l calore  fuffe  meglio  paffato)pieno  d berba  di 
muro,pefta,& J'offritta  m feco  : & poi  gli  lignea  vna  barda  indofio,  ac- 
ciò che  il  detto  calore  fi  fufie  piu  conferuato:cofi  facendo  per  trcfixjuat 
tro  dì, poi  Iettata  l berba , empieo  il  mede  fimo  fiocchetto  di  miglio  > fiale, 
e brenno, parimente ficaldati  in  rafie  aficiutto  ; druel  fimil  modo  l' adope- 
randola che  del  tutto  fuffe guanto. Ma  tal  cura  egli  dicco  non  douerfi  fk  F 
refienon  neltcmpo  caldo:  perche  quei  Marificalchi , i quali  volefifiero  cura 
requefto  male  di  verno, fi  mouerebbono  per  difiegno  fiol  di  guadagno,  ef- 
fóndo la  cofia  lunga , e difficile  a rifoluerfi . Il  Colombro  dice , il  mal  de' 

, , Lombi  venire  per  due  maniere, l’ mafie  l'animale  ha  patito  troppo  fred- 
Lombi  'e  do,maffimamente  dopò  C effercìtio:ò  troppo  caldo  effóndo  ilato  forfè  hot 
fui  cura,  tufo  dal  Sol fervente  :l' altra egli caficato  di  fiotto  d pefio , rimanendo  le 
parti  di  dietro  in  qualche  fofia.  .A  quella  cagione  dice  poterfi  rimediar 
con  cliHieri  d’acqua  di  cartiglia, mele,  & olio,  fatti  due  volte  il  dì  finche 
fani,&  con  fiagnie  nelle  cofne,òcon  cotture, l'altro  non  gioui~A  quell' al 
tra  conuengono  cfiftieri  vna  volta  il  dì  con  acqua  di  coniglia , meficolata  G 
con  olio  di  ruta,&  con  decottione  pur  di  ruta  con  fi  nocchi  dolc*,coloquin - 
fida, cimino  agrcfìe,&  cent  aurea.  Sogliono  alcuni  per  vfio  di  cimieri  pi- 
gliare,pilatro,cufiorbio, aloe, pulegìo  , & bacche  di  lauro, ano.  oncia  vna, 
con  mega  di  caJloreo,tre  di  fichmnia  di  nitrogquatro  di  firme  di  fienape,& 
fette  di  fiale  trito, e diuifia  tal  miftura  per  tre  giorni, con  acqua  di  remola 
adoperarla.^  Uri  del  [angue  cavato  dalle  cefcie  , &■  mefcolato  con  forte 
acetoivngono  tutto  ilcorpo,&  meffimefulereni  : Ma  principalmente  è 
da  tener  fi  in  vafie  di  Bagno  conferita  vna  confettiont,cbc  contiene  oca - 
ùaffeme  di  rofe, corno  di  ceruo  arfo,polue  dì  [erpillo,afiengp  marinofibe- 
tonica  fa(fifragia,centaurea,&-  peuctdancyana  libbra  mega,mirra,fcor  " 
ga  di  po  mi  granati , & ine  enfio  buono  ann  libbra  vna,  e tre  onde  di  pepe 
con  tre  fe  fari  di  mele  [chiamato, bollita  vn  poco  ogni  cofia  infume#  dar 
ne  poi fiedeci  onde  il  dì  con  vino  caldo.Olt’aeciò  per  lo  dolore  de'  lombi fi  . 
troua  ordinato  da  gl'  Hippiatri , che  fi  fàccia  vntione  con  cera,  gir  olio,  ò 
con  miftura  d’aceto,  bitume,  opopanace,  &folfo  viuodiparipefiofò  che 
fiopra  la  doglia  fi  metta  vn'empiaflro  compoflo  di  farina  t.orgo  dimena 
ta  co  graffo  di  becco,e  gomma  durala  qual  bollendo  fia  fatta  liquida  ; » 
veramente  compofto  con  vnfiefiario  di  far  ina,  & vn’hemin*  difanen- 
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t*  di  cauoli  trite , &•  uifiemc  flemperate  in  acqua  fredda . I quali  em- 
piafìri  faranno ffteflo  da  rinouarfi , applicandogli  laidi  quanto  la  mano 
potrà  [offrire  : & fe  con  effi  il  mal  non  mancale,  adoprifi  il  fuoco  con  fer 
ri  dritti, cominciando  dalla  piegatura  della  gamba  fin  al  ginocchio,  dal- 
lvna,e  d alt  altra  parte,  fingendo  ben  forte  il  ferro  : percheqnel  luogo 
bà  molta  came^he  non  dileggierò  cede  i chi  vi  prema  ; c di  [opra  ri  fi 
metta  vn  poco  di  fole  ben  fonile: fatto  qtiefio  conuerrà  lattar' effe  cotture 
con  acqua  caldaie  sbruffarle  con  vino, dr  olio  , mettendovi  alla  (he poi - 
uè  di  pane  di  orgo  abruciato  : ne  fi  farà  muovere  l’animale  finche  non 
fta  per  parecchi  giorni  fortificato  con  buoni  cibi.  Vegetiti  Iodiche  i lom- 
. B hi  fiian  fomentati  lungamente  con  acqua  caldaie  fior  di  fieno , & fregati 
con  caldtjftme  vntiom,&  riti  marnane  po  flotti  ì{itro  d’africa,  pan  con 
•pnguentiabruciattuicorroborati  : <*r  confermando  molti  de'  rimedi  Co- 
pra narratiyaggiitnge  par  ime  te  giouare  il  fifimbrio  con  tmfeflaria  di  fari 
Ma  liquefatto  ne  l’acqua . Ma  quando  il  mal  fifa  cofi [degnato  > che  non 
giouaffero  quefle  cure , approua , che  i on  vn  cauterio  di  rame  fia  abru- 
ciata la  parte  addolorata, di  modo  pei  ò , che  C animale  non  venga  con  le 
cotture  à parer  brutto . Dalla  diflemperanga  delle  reni  naft  e anco 
l'orinare  fen^a  mtfiura,  eonuertendufi  in  orina  guanto  fi  bee , Diabetbi-  Diahethi 
ca  dal  Colombro  nominata,  & fi  cagiona  (fecondo  lui)  ò per  troppa  fred-  “che  ma 
C deg-ga  di  reni,à  per  troppa  caldera. Hor  s ella  procede  per  confa  fred-  fiCc“ 
da  ( ilchefì  conofce , cheauuicnene  i tempi  freddi , & l'animale  è [eriga  ri. 
fitte) fi  pu»  curare  confargli  di  [otto  il  venere  vn  coptofo  profumo  di  ca- 
florco,&  mirra , fregando  bene  tutte  le  membra  ; ci r con  dargli  matti- 
no,&  fera  beuanda  di  buon  vino  con  e aftore, mirra, piretro  , c?*  topo  te  di 
ghiande  ridotte  in  fotti!  polue . Ma  fe  per  caufa  calda , conueriac  aliar- 
gli [angue  dalle  vene  del  collo, & fargli  eli  fieri  con  dccottiene  di  maina , 
ebrermo,  e di  più  rafo  il  pelo  di  fu  le  reni,  pomi  caldo  vn'empiafiro  di- 
ftefo  infotil  pelic.cc  n.pofìo  di  [angue  di  drago , bolo  armeno , copole  dì 
q ghiande  rofie , balaufli,  hipocifìo>acacia,&  laudano  oncia  vna  per  cofi» 
confitte  con  olio  di  mirto  , & cera  à baflanga  .Taf  bora  (come  Vegctio 
narra)  per  cagione  delle  Refe  reni  fi  orina  f, angue , del  quale  fe  troppo  Sangue 
fi  verfafi'e , il  mah  J aria  incurabile , ma  [epoca , fi  può  curate , còjiando  quando  fi 
alT animale  (angue  daHa  matrice  , àdaQetafchér  dandogli  poi  con  oc-  orml  ca~ 
qua  Ù fugo  deporti  [attui  à bere  .'Scritte  anco  tlfieffo  Untore  , orinar  media/*" 
fanguc gli  tnjmatrotitfty&pigrrypercjjer  troppo  pìcniy&prr  rimediar 
toro , «muerur  fiat  affarli  nella  mede  firn  a vena  matrice , ec  ceto  sveglino 
fuffero  molto  attenuati , & niag  ri  che  inni  cafo  f aprir  delle  vene  à lo- 
ri contram . *JMa  cofi  ne  U" un  [modo,  come  nell’altro  è [aiuti fero  è 

dare 
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dare  ffefìo  latte  di  capra  con  le  radici  deWebolo  pefle  , &fugo  di  herba  g 
parie  [aria  mijli  infiemc . Dicefi  medefimamente  effere  appropriato  à 
prendere  vn' orina, & mega  di  draganti , tre  [enopoli  di  si  orate)  e dine- 
fpolo,&  cento  noccioli  di  pino,i  quali  purgati  fiano  flati  nel  vino  per  lun- 
go  fpatio,&-  pofcia  pefli;e  di  tutta  fitta  post  a figliarne  quanto  vnamc- 
ciuola>c  darla  difciolta  in  vn  [diario  di  vino ,cont tuonando  per  fette gior 
ni.  Velagonio  fieri  nendo  ad  ^drfippo  dice , molte  fiate  la  moltitudine  del 
f angue  n noce  à i Cauallt  [ani,  rompendo  le  vene  in  qualche  luogo , il  che 
fi  denta  fcbiuarcyche  non  accada , & molte  fiate  nell  orina  d un  cauallo 
affai  faticato, fi  vede  /angue  : però  s'egh  è grafo , bt fogna [ cauargh /an- 
gue dal  ventre  , e dargli  à bere  latte  di  capra , farina  d’amido  > tre  vo-  f 
uà  , &fugo  di  vetriolo  : mas' egli  è magro , deurà  menar  fi  qxà  , &là 
fenga  trar  f angue  ,vf andò  per  l'itno,&  per  l'altro  queft  a beuanda,  me- 
ga  oncia  di  draganti  mollificati  in  vino,  quattro  fcropolid’ opio,  altret- 
tanto di  florace , & pignuoli  dodici , fian  tutte  quelle  cofe  incorporate £ 
driflibuite  à bocconetti;e  dtafene  vna  la  volta  difciolto  in  vino . Il  che  fi 
può  anco  vfarpergh  huomtni , togliendone  quanto  vna  fina  dentro  vn’ 
volto,  (fioua  etiandio  à buttargli  ingoia  fugo  diporto  con  vino  mela- 
to, & vn'uouo  con  un  poco  di  mirra  nufli  infume . 0 veramente  fi  curi  in 
quello  modo > cauifi  /angue  dal  palato , poi  difciolgafì  la  radice  dell  a- 
sfodeloyin  duoi  fellari  di  vino  dolce , & aggiuntati i farina  di  frumento  u 
burattata  con  diligenza  , & fumacchi  di  Soria  lungamente  bolliti  in  ac- 
qua , fi  diano  abete,  facendolo  alquanto  pafieggiare  ; maprimad’ogm 
altra  cofa  bagni  fi  il  ventre  d'acqua , & falnitro , & co  fi  l'orzo  .pinato- 
lio  per  1 orinar  del  [angue  ordina,  che fi  dia  per  tre  giorni  fatua  franta 
cotta  fengafeorge,  aggiuntoti  graffo  di  ceruo,  &vnpoco  di  vino  ; i 
con  vn  corno  fi  butti  in  gol  a vn'bemina  di  latte  dicapra  contreondedo- 
lio , & farina  d'amido  quanto  ne  captffe  in  tre  voua, affitta,  & Hiero- 
clefcriuono,  che  quelli,  che  dal  membro  genitale,  ò dal  federe  man- 
dano [angue  fuori , non  han  bifogno  di  altri  fegni  à far  conofcere  il  lor  & 
male , perche'l  dimoflra  il  [angue  iflefio  : mala  [unità  fi  ricupera  col 
trar  dei  f angue  del  palato , & col  dargli  à bere  la  radice  dell'asfodelo 
£ 1 . , diftemperata  in  vn  fiflario  di  vin  dolce  : facendo , che  la  beuanda  fio 

’ 7 7 liquida  ungi  iberni  fatto  queflofc  ne  <Ufà  vn’ altra  fmilmente  non 

fpeffa  di  farina  di  grano  ben  monda,  bollita  in  acqua  vn  buonoffat# 

'•  " con  graffo  di  porto,  & polite  di  feorge  di  pomi  granati  s facendolo 

cambiare  velocemente,  & baruffi  cHradi  fargli  battere  il  ventre  bo- 
rni do  , dandogli  à bere  falnitro  , eir  à jnangf are  U fieno  > & Por- 
go pur  di  falnitro  truffati  attardandolo  dal  freddo  . Quello  rime- 
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dio  è firitto  daVegetio  ancora  coffa  punte./?  non  che  egli  è di  parere , ’.J 
che  li.  ausilo  fia  ritenuto  non  folnmcnted..!  correre , ma  da  ogni  lento 
cambiare  altresì,accioche  fi  tifi  cinga  la  vena,ch' è interritta.Òltr  acciò  ' 
cifoggiunge,rbe  m olte  volte  per  cor,  ere-,  perfidiare,  fi  rompono  al- 

cune vene  delle  intrtnfeche,ilche  non  fìamalagenole  à conofc ofi, dando 
ne  fé g no  il  fangue  ; che  bifogna  per  qualche  via  vfeir  di  fuori  ; oltre  che  Ven?  in* 
gli  occhi  fi  veggio»  gonfìdi  collo  freddo  con  tutto  il  corpo,  <&■  l'animale 
con  naufea  manine  ortuo  , alThora  b.figna  temperai  lo  dal  bere,  e dal  nJno  , è 
mangiare,!  a fi  i andò  lo  dormire,  agiatamente,  & cauargti  fangue  dalla  t>r  rimc- 
vena  matrice,  adoperando  cofe  Slitiche,  e proprie  àfaldare:  ne'fi  tarderà  ^ * 
mettere  sii  le  reni  vno  flrettoto , tlqual  fi  fh  con  bulbi , T art m he  vi- 
ue  pefte,  cinque  ag  li , &vna  libbra  di  anagallu  o mrfi  alati  inficme , il 
che  può  giouare  non  pur  à quelli, thè  hanno  le  tenifmoffe,ò  rotte  per  cal 
do,ò  per  fatica  tma  ponendo  fi  tùie  tempie , furia  ceffate  il  fiteffo  del  fan- 
gne,cheperlo  nafo  tal-fife  giufoSeglt  vomitafic  :l  fangncjoda,che  gli 
fu  dato  per  bocca  fugo  di  gineSìra^r  di  porri  mefcolato  con  olio,vir.o,& 
ranno  f ò thè fi fàccia  in  vn  va fe  nono  diramo  bollir  con  acqua  affollo 
f antico, c fingo  nardo  degnai  mi  far  a,  e quella  dciottione  fu  data  in  be- 
uanda;come  daTelagonio  giifu fcritto.  tJM.Tier'isfndrea  dùca,  che 
auando  fi  rompe  dentro  il  corpo  del  cauallo  alcuna  vena  ,-non  é da  du- 
f oitarfi  , che  non  fi  a perfi>ucnbia&  eflremaforga , ò per  caduta  ,ò  per 
botta,  per  lequah  cagioni  fi  fole  buttar  fangue  per  lo  nafo , òper  la  hoc - 
ca,ò  per  lo  fondamento,  ò per  la  verga, fecondo  il  luogo , doue  l'offcfa  s'i 
riceuuta,o  buttando fi  il  fangue  per  ìe  due  fuor  ano  pòrri, vòlca,che  fi pal- 
pafj'e  dalle  narici  fin' à l’ orecchie  , e doue  fi  trouafie  qualche  maa  atu- 
ra, o colpo  ,fi  me t refi e vn  faccherto  ben  caldo  pieno  d'herba  di  muro  pe- 
fia,e  fc aidata  in  fecco  in  qualche  patella,  ò-  caldaia  bacino  ;ò  veramen 
te  vi  fi  mettefiero  foglie- dicanoli  faldate  nella  bragia  y battendo  pria 
martellati  i nerui  di  quelle , che  fon  nel  mago , cangiando  la  rajftcdata 
con  lapin  calda; Indi  leuata  lherba,ò  lcfoglie,vifi vngeffecon  olio  ro- 
D fato  tepido,(*r  vi fìlegafie  vnfacchetto  di  calda  cenerebbe  m]flefie fer- 
mo fe  con  quefto  il  fangue  non  fi  Slagnaffe*  douefie  mctterfi  in  su 

la  fronte  vn'empiafìro  di  farina  di  finte  tonate, e nette,  mefiolata  con 
quattro  o cinque  bianchi  d’voua  sbattute  con  fuga  dinaSlurtid,  vna 

oncia  di  fangue  di  drago  : *Hpn  trouandofi  fegno  di  colpo  alcuno,  pari- 
mente lodaua,chefimerreficinfii  la fronte  il  detto  empiaftro ,&■  veden- 
do fi  mandar  fuori  lo  Sierto  duro  , fi  ficee fie-vn  eli  fiere  communc  di  fion- 
di di  viole , mersortlla , maina  firenno,  olio  mele , & leuatina  bollite , 

& perforg*  colate  infume , con  agginngerui  vn' oncia  di  ter  apigra , c 
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ine  onde  di  mele , ma  t' egli  fier cordfìc  liquido  , fi  mancaffe  pel  ditterà  j 
& gk  fi  defie  vn  beuerone  di  due  bicchieri  di  nino  con  mega  oncia  d'm~ 
cenfoytfr  altrettanto  di  mafiice , facendolo  fiat' in  piedi, accioche  gittate-, 
in  terra  non  baueffe  cagione  di  far  forza . S' egli  buftaffe  il  fangue  per  lo 
fondamento, volea,cbe  s' infagnajfe nel  collo  finche  i tesinoli  fivedeffe - 
to  ritirati , eccetto  fe  la  vena  aperta  lanciale  fangue  di  buon  colore  ; & 
aPPr*fJ°  allafagnia.fi  deffe  il  beuerone ^ che  s'idefcritto . S'egli  il  but- 
(afie perla  verga  ; ordinaua,  ebefimetteffere  in  acqua  à bollire  cote, 
brenne  fichi  fecchip  quali  alquanto  bolliti  fi  pettafiero,  <3r  poifnomaf— 
fero  a bollire ,&■  conte f off  ero  ben  disfatti , la  decottioue,per  vn  panno  di 
linoficolaffe,&fi  metteffe  da  partequel#heper  forga  fe  ne  cauafje^or-f 
nando  à bollir' vn' altra  volta  quel,  che  ne  fofse  vfeito  perfe  mede  fimo : '• 

Indi  prefa  un  oncia  di  latte  di  femenge  di  melloni, & vn'  altra  di  feruta 
ge  di  gucche  ben  monde,  e pefie , fi  diffoluejfero  in  ambe  le  colature  per  - 
forga  ufeite  le  quali  fuffero  a mifura  di  quattro  bicchieri  ,&fe  ne  deffe 
beuanda  per  quattro  giorni , facendo  fare  vn'hogu  manzi,  e due  da  poi 
ilCauallo  imbrigliato  fenga  mangiare , il  cui  cibo  era  orgo , e paglia,  ò 
brenno  bollito,, & raffreddato, ò fiato  ai  / eretto, effendo  e Hate,  a per  bue-. 

Come  fi  ”“m  MC0ra  affamane  giouare  tal  beuerone . Uuuiene anco  talvolta, 
conofcefc  eon  grauiffimo  pericolo,  che  ali  animale  fi  ritenga  1 orina,  ilche  gli  è ca- 
romufia  gione di acerbiffima  baffone,  & ficonofce ( fecondo, che' ICre fango, e' l G 
totZfè  *0ofcriu°no)chefi  ™de  il  luogo  f re  fio  aUa  uerga  alquanto  gonfio,  & 
curi  . fitfnenano  forte#  ftefio  i fianchi  : xSr  per  rimediargli,  lodano , che  fifkc- , 

eia  folltr'vna  quantità  di  acqua  con  femenge  di  fanaci,ò(Come  altri  di- 
conojfenacciuoli, cretaria, paritaria,  & radici  di  ffiaragi#  di  brufehi  di  ■ 
pari  mifura  : & cotta  ognicofa  infteme  , fi  metta  nel  luogo  Micino  aUa 
uerga  con  vnafafcia  lunga , & ampia,  legata  fopra  la  febiena  ; ritto- , 
«ondo  fempre  lacalda, quando  laprima  c , uffreddata , (fiotta  anco  af- 
fai cauar  fuori  la  verga  del  Cauailo  con  manivn$e , & con  olio  debita-  : 
mente  caldo  fregarla , & pofeia  col  detto  picciolo  mettere  nel  fuo  buco  a 
Jfipoco  di  pepe  con  aglio  petto  rò  cimici  cotti  inolio,^  fi  colpe  dal  fot-  *7 
ftoft  foggiunge,il  qitalraaonta,comefouenut grojfi,  gSrvifcofi  h umori, 
eh  accorono  nella  vefcica , opilano  il  capo , o'I  collo  di  quella  in  snodo  , 
che  non  può  ufeire  l'orina , &fe  tofio  non  fi  focorra , potrebbe  dalla 
gran  coppia  dell'orma  uenireà  romperfilauefcica , & l'animale  fe  ne 
morrebbe  : pero  fat  a bene  die  tolto  un  tiratone  caldo,  fi metta  di  forn  ai  - 
Mentre,  ungendo  d olio  di  lauro , ò di  iialthea  i membri  genitali,  &eser\ 
tutto  intorno,  acuochc  penetri  beitela  forga, della  medicata,  la  qual 
Tpna  dproupcqre :,ò  veramente  prendendo,  l'vnafaffifragut,  . 
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r<A  drfaltray&femn'^e  >&  herbe  calde  » e diuretiche  con  tutte  le  radici  > Orina  ra 
cerne  fono  i finocchi  > gli  affi  ar agi , i brufebi  , i petrofemoli  > eJr  a/fri  /j-  me  fi  pn» 
mihfhcdanfi  bollire  in  odorifero  vino  , finche  ne  fia  confumata  la  terga  uoctu* 
parte  ; &pofcia  di  quel  vino  fi  dia  A bere , che  difoluendo  gli  hnmorp , 
graffia  apnra  le  vie  dell' orinare . T rouocaft  anco  l'orina  mirabilmente yfc 
/òpra  i membri  genitali  fi  metta  vn  empiattro  di  agli  pe  Hi  con  faffifra- 
gia  . £ dando  fi  per  bocca  vn  manipolo  di  fauina  ben  frittale  diflempera * 
ta  in  olioyò  in  buon  vinoyfi  verrà  i mitigare  il  dolor  cagionato  ò per  ven- 
■ tofitày  ò per  ri  lenimento  d’orma . In  quefla  infermità  egli  dice  effer  mal 
pegno  fefopraginnga  vn  fin  fio  fmifurato  di  ventre , ò je  l tumorcyc'l  do* 
lore  Ha  f aldo  à tormentare  il  Cannilo  mifero  : ^Alquale  fe  pur  ninna  di 
® quefle  cofe  fitcefie  fruttOyprouifi  à mettergli  da  latoqualche  giumento  , 
perche  il  defìderio  del  coito  ferà  ballante  à prouocare  l’orina  : Ilche  di 
commnnefentenga  afferman  tutti  effer' utile  contra  ogni  dolor  di  ventre » 
conciofiacofa  che  il  piacere  del  coito  corrobora  le  forge  > & conforta  le 
membra . (ofi  ancora  fe  tal  tormento  ameniffe  alla  (faualbr, farà  gioite - 
noie  à fùrie  dettare  i venerei  ttimoli  con  accollarle  il  mafcbioy  fi  come 
nstffirto  approua;bcìuhe  uinfiotele  fcriuayil  Cannilo  folo  efier'  alladiffi- 
cidtà  dell' orina  foggettOyal  qual  dottiffimo  autor  delle  cofe  della  natura, 
dice  Hierocleydouerfi  credere;  & cofi  egli  c 'infogna, che  quando  il  caual- 
q lo  patifee  diffusila  d' orina  > da  qucflifegni  fi  riconofce , che  defidera  di 
correre  , e batte  la  coda  infra  le  coJcie,& nel  voltar/}  cala  ingiù  le  grop 
pe  ypofandofi  fopra  i lombiy  & caccia  fuori  vn  poco  il  membro  y comefe 
uoleffc  orinarCygittando  alcune  gocciolerà  non  puote.^4  II' bora  vuol, che 
gli  fiafoccorfo,  buttandogli  ingoia  vin  dolce  con  acqua  calday  ò piu  toflo 
con  decozione  di  bietole  > e di  malue  jntflo  di  pari  mifura , non  eccedendo 
peri  vn  fettario.Tuojffi  anco  dare  per  la  manca  narice  vin  dolce  bianco > 
bollito  con  frondi  d’bedcraymifloHÌ  del  falnitro,òperla  dritta  vn  fettario 
di  fugo  di  porri  cotti  con  le  foglie;ò  veramente  di  fugo  di  cauoli  convn 
D bemina  di  odorifero  vinoye  duo  onde  d'olio , facendolo  dapoi  pianamene 
tetrottare.  Tari  mente  fi  può  per  lo  nafo  buttare  vna  libbra  di  vino  bol- 
lito con  affengOyò  per  bocca  dargli  convn'  hemina  di  vino  tanto  di  opo- 
fi anace  tritoyquanta  è la  punta  del  deto  picciolo  yòdue  ciati  di  femem- 
di  rafano  trittyò  vno  di  feme  d'apioyò  due  onde  di  pepe > è vn' aceta- 
bolo di  verbena , ò quanto  vna  fhua  di  laferpitio  y Aggiuntemi  vna  dram- 
ma di  falmtro  y e due  dattili  infieme  cotti.  Tuttauia  meglio  rifpondeà 
dar  col  vino  l'bippofelmoyò  le  radici dei  finocchio  cauallino , che  dicono  * * 
bippomar atro,  ò fe  pottegli nel  federe  tre,ò  cinque  cipolle  lunghe ygst  ama 
^riffime  leuate  le  prime /foghe jfi  fàccia  andar  ditrotto.  Similmente  glifi  . 
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- r-'  ' può  metter  vn cintolo  balano «muffato  con  mele  » tT fiale à gnifiaduom  g- 
ò veramente  vn  poco  di  panace  fiemf  altro . Giona  ancor  dargli  à bere 
tre  temine  dì  decattianc  di  ceceri,  nella  quale  fianmifli  duefafeietti  di 
fcrpdloyà  dargli  la  radice  dell'  apia  trita  in  vino  dolce)  ò inacquamela- 
fa,  à dargli  farina  di  grano  cotta  con  graffo  di  pecora  in  acqua , ò fiemen-, 

%e  di  cimino  bollite  in  vino  vecchio  ; ò fei  ciati  di  fugo  di  porri  con  tre  dì 
aceto  fiquillitìco,® pari  mifura  di  mele  ; bcinquefieftaridiopopanace 
fciolto  invino  , & mele  difhibniti  per  cinque  giorni,  cibandolo  fra  quel 
tnego  con  orto  mollificato  nell’ acqua,®  con  fieno  tenero-,®-  mmuggatoy 
% eflcumgti  buttano  in  canna  fieno. , di  cane  mi  fio , con  fiale,  vino , & 
ammoniaco, ò stereo  di  porco  misto  con  vino,®  ben  colato  : à due  tefie  E 
d'aglio,  mondatele  peste#  difiioltcin  vino, facendo poi  conere  ilcaual- 
lo.à  col  vino,  vn  ragno  pefio,ò  l pulegio  con  l' acquaci  forigli  dormo  vna. 
compofitione  , che  contiene  fierto  di  lucerta,opobalfiamo  : incenfioma - 
ficbìo, calce,  abruciata, orpimento, pepe  bianco, graffod' oca , & J angue  di 
Colomba  ano  onde  tre,  mele  ottimo, & grafito  di  fieppeana  onde  quat- 
tro,vna  di  nido  di  rondine , due  di  midi  Ho  di  gambe  di  agnello , & fieidi 
, fugo  di  perficaratfefia  ogni  cofia  in  vn  mortaio  . «sfltri  gli  buttano  per  In 

nafio  tre  oboli  di  aceto,  e due  onde  di  j ime  di  pastinaca  Jètuefire,con  vn 
fiefìario  di  vin  dolce  ; è pur  le  radia  di  offa  paHinaca  , blefiemenge  ,det 
tocomeradimefìico  difiaoàenel  vino, ole  radici  dell' affa  rogo  trite,  e bòi 
Ine  in  vino  vecchio;  Similmente  fi  fiuole  adoperare  il  vino, due  fi  a dificiol 
ta,&  colata l’berb arche  equifeto^toè  coda  cavallina  i chiamata,  oda  ra- 
dice dell' ebulo, che  i Greci  dicono  Cameatte  -,  ò veramente  otte  fia  difidol- 
to,®  colato  il  fùngo, prefio.  di  luogojieLqualc  i Caualli  habbiano  orinato  % 
come  pa>.  vifi  fifiuol  trouare,e  di  efiafùngo-  vtile  ancora  fi fiima  ad  -unge- 
te il  venrfe,®  empiafirarloSHtre  che  da  tutti  fi  loda  affai , che  t'anima- 
le fi  meni  al  detto  luogo,doue  l altre  bef  He- fiogUon  firemarfi  ad  orinare \ 
perche  fàcilmente  gliene  verrà  voglia , afe  tal  luogo  no»  fi  trouafie  cofi 
dappreffo,menifi  in  qualche  parte-fùngofadifimUmodo  J Tartari  vfia~-‘ 
no  di  far  fiar' il  Cavallo  tutto  coverta  dal  capo  ài  piedi, con  vna  grande  , 

& grafia  manta, e pofiigti  carboni  vini  di  fotto.col  caftoreoigU  profumar  & 
no  il  ventre  ,®i  eefiicoli , poi  fiubito  il  fan  c aminare  , &•  cofi  orina  . 
•Magone  (artbaginefie  né fimi  libri  di  Agricoltura  dice  , che  à Cavallo, 
che  nonpoffa  orinare  > fi  butti  per  lo  nafio  vn'hemina  di  vinocon  vafitiOr 
tura  Untata  di  fiotto  tvngbie  de'fiuoi  medefimi  piedi . Oitr'acciò  tra 
gU  ordini  de  gUftippiàtri  fi  trou* ferino,  chequando  la  veficica  ifier- 
CQ!»t.rafi  rata  , cficndouioppofia , ò conienfiata  alcuna  cofia,  che  impedifice  l'u- 

t-  fetta  tulL’orina  yvifidebbafebr^anfiugo  di  anfft , c di  finocchi  mifla, 

• ; . u • . COH  ‘ '* 


Digitized  by  Google 


<D  EL  C^r  J ILO,  LÌB.  TX. 

•jf  eon  vouo,&vm  dolce  tepido, che  cofi  s'aprtrd,&  forfè  di  quìprefe 
Luigi  il  cofiume  di  dare  per  qitefio  male  il  fugò  de  gli  ani  fi,  e de  i ftttoc - 
ehi  con  vino  dolce  in  beuande  : benché  vfafie  ancora  di  dare  il  vino  dol- 
ce, in  cuifuffe  bollita  la  radice  del  rafano  fenga  altro  .Taluolta  nel  piè 
dritto  dinanzi,  & in  (futi  di  dietro  leg-aua  ferine  qitefie  parole,  (feon, 
<Pbifim,Tìgns,&'Euprates  , che  fimo  i nomi  di  quei  quattro  fiumi,  che 
tragono  origine  dal  Tar adipe  terrefiretlequai  parole  fcriuédofi  ne  i quat- 
tro piedi  del  giumento, vna  per  dafcunojc redea,  che  giouafiero  al  ripre 
fojrattogii  prima  [angue  del  collo  da  ambe  te  bande-:  tlcbe  forfè  impor- 
tata piu  che  lo  ferino  delle  parolc,ncRe  quali  io  poco  mi  fiderei.  T al  voi 
t taeimetteafu'l  membro  il  fiel  del  porco, del  che  affermaua  baucr  vifla 
prona, e tal  volta  dentro  à quello  nrettea  con  vna  candeletta  di  cera  vn 
peto  tolto  dalle  partigenitali  d'vnadonna.isftcmi  fi  dilettano  di  mette- 
re un  cimice  vino  nell'orecchia  fintflra,  fc  è / emina  quella , chvpatìfie  del 
f orbate, ò nella  de fira,s’ egli  è mafclno,-&  vn' altro  cimice  pcfto  ficcano 
al  buco  della  vergai Tel dgtmto  loda  à mettere  nella  verga  vna  mofea  vi - 
ua,ò  vnpeggetto  d'i»ctnjo,ò  aglio  pefìo,ò  vna  fottìi  foppofìa  di  [ale, e di 
mele  cotto-fi  di  bitume,  & che  i limbi  fiano  bagnati  di  vino;  tir  olio . 

.Ad  Eumelopiact , che  fian  fregate  te  reni  con  olio  caldo  mefcolato  coti 
grafo.  Vcgetio  apprettando  le  dette<ofe,foggiunge  effer'anco  bene,  eh» 

C per  la  finifira  narice  fi  diano  duo  colile  di  doli  [fimo  vino  ,oue  fia  cotto 
faglio#  r auena faluatica,ò  nel  fimìl  modo  buoni  fichi  cotti  in  acqua, me 
[colatala polite  di  nitro . Et  fe  nel  buco  del  membro  fi  metta  un  collirio  - 
lungo, & fiottile  di  lume  fai fio  misìicato  con  oiio,& ■ [ale  trito.Tuqffì  pur 
adoperare  gioueuelmentc  la  polite  dell' mcrnfo  dtfi  tolta  con  vouo  invi- 
no dolce , & fugo  di  aoìo,e  di  cauoli:  "X^e  difutili  fono  le  radici  dell'apio  £>o!or<ld 
cotte  nel  mellicrato,che  è acqua  melata ,•&  vino  in fieme. 'Ter  rimedia-  t,  entree» 
re  al  dolore  del  ventre  cagionato  da  non  poter  orinare , ìlche  fittole  auuv  - gionato 
nire  con  affogamento  di  gola,  egli  dice  douerfi  trar  [angue  dal  petto,  edi  nonP° 

£ quello  fargli  lauagìoneper  fopra;Dltrf  acciò  douerfi  mettere  la  mano  un-  ''r  Drina* 
ta  di  tepido  liquore  entro  il  budello, e trattone  lo  fieno yfargli  un  eli  flit 
re  con  vna  libata  d'otio,&  vri acetabolo  di  fai  trito.  Et  perche  tal  dolo- 
re fi  fol  cagionare  daHa  vefcica , che  fuol  nel  correre  rouefeiarfi,  egli  or- 
dina, chemeffalamanoperlo  forameingiu , fivenga  abballando  fi n 
vtrfotl  membro  genitale , ouetrouata  la  vefcica  piena  di  orina , fi  con- 
duca leggiermente  bor  dalla  defira > <3-  hor  dalla  finifira  parte  verfo  il 
detto  forame  in  sii  eon  olio,&  cofi fi  prouochi  ad  orinare. Se  la  orina, fi  ri  . 

teneffe  per  la  pietra,  che  fia  nella  vcfaca  generataci  cheficonofce,che  rJ‘ 

? animale  fi  riuolge  per  terrari  gemme  sforgandofi  d'orinare, con  molta  la  pietra. 

Ddd  ì pena 


Digitized  by  Google 


7.8*-  & A ^ 4 vC  ^ t © * X \ \ <v 

pWJ4,  og#i  giorno  più  ceefic&qfieSlò  moie  fitoi  por  lo  piu  autte-  ■& 

aire  in  tenera  età  : conterrà  metter  la  mano  per  entro  il  forame  da  baf- 
foni fotta  al  qual  tifando  con  ledcta  il  tallo  della  vefiisa,fi  trotterà  la 
pietra  , -grficauerà  dalla  punta  del  budello  dritto  > e di  ejfa  vefcicas 
& pù  fi  curerà  con  clifleri  adunami  , & con  beuande  diuretiche , acciò 
thè  -vengano  à rifynarft  i pertug  1 fiotti  nella  vefiica » Li  quale  per  tropr 
po  sformo  fuol  t duoli  a romperfì  perfe  Steff  A prejfo  al  forame  del  federe 
per  lo  quale  vien  fuori  Corina  fintile  ad  acqua  . Ma  fi  fatta  cura  è molto 
rotta  ^ è difficile, perche  patendo  fi  tal  rottura  > //  muore  dipafiione:  Bel  mede~ 
male*  in-  fimo  parer  (quanto  àquefla  parte ) fi  tram  affino , ilquale ferine  efier 
curabile.,  incurabilerfuando  per  qualche  dtfauentura  la -vefcica  s'è  rotta,  il  che  fi* 
eonofee per  le  fetoeltquide  , chetnfieme  con  l'orina fi  veggiono  vfeire 
dal  fondamento  : & coft  anco  quando  ella  s'è  fmofìa  dal  luogo  fuo, -on  - 
de fi  vedeffeil  (giumento  impedito  di  orinare  tirarfi  la  groppa,e  (Irafci*- 
mare  le  unghie . Soggiùngendo  effere  in  grande  errore  coloro , cioè  jferano 
conia  mano  polla  net  budello  , driggarela  vefcica  : perciò  t hè  stando 
ella  attacata  all’offa  chiamato  Sacro,  è impoffibtle,cbe  fi  tocchi  per  quel 
la  via  , che  fi  è detta , per  la  quale  , chi  fi  sforgaffe  di  (fingere  la  mano 
piu  indentro  dell  or dinari»,  egli  jenga  profitto  veruno  vi accrefcerebbe 
con  tanta  infiamrnagione  la  doglia,  che  l animale  non  potendola  teiera-  ^ 
TafTIorti  j-c-jn  bricue  fe  re  morrebbe. tJ^Ca  quanto  alle  paffioniyche'l  (giumento  fen 
che  fi  fen  teper  cagione  delTorina,  egli  dice  efier  di  tre  forti , l’vtia  chiamata  Bif- 
l’ormfri-  fi*rta  > quando  l'orina  fi  caccia  congran  fastidio  ,e  difficoltà.  L’altra 
icnuta.di  Stranguria , quando  ella  fi  caccia  fintandola  à goccia  à goccia,  &•  la 
treforti.  terga  Ifcburia,  che  è propriamentela  fupprej]ìone,òritcntion  dell  or  1- 
, , , na , quando  Laminale  non  paóne  molto , ne  poco  cacciarne  in  conto  al- 

cuno. Sgiiesla  vltima  egli  dice  , che  tnalagemlrnente  fi  ba fi. 1 ad  aiutare, 

. , percioche  dandofi  cofe  efficaci  al  prò  uoc  urlo, ft  nino  tic  prurìto,  e brugto- 
• •'  re  al, canal  dell' orinai  vi  fifa  femprepiù  male  .sJ^Cal' altre  due  for- 
ti poffono  meglio  effere  curate  coni  rimedi,  che  fi  fendetti:  non  tra-  U 
lafciando  di  far  bagni , & fomentagioni  con  iffefie  fimngic  di  acqua 
calda  à lombi, alle  groppe, alle  cofcie,eird  tutta  la  pxnciagmaffimamen- 
te  in  quelle  parti, che  fono  alle  vie  dell' orina  corriffiendenti:  la  qual  ac- 
qua offendo  decottione  iellherba  fanina , miglior  farebbe  à lauarne  i 
teSlicoli , girla  verga.  Sopra  tutto astenga  fi  l'animale  dall'orgo,  e dal- 
l’acqua fc/netta  ,&  cibili  difien  verde  yòpur  del  fecce  sbrufato  con  ac- 
quamdata,conla  quale  parimente  farà  bene  à sbruffargli  la  farina 
dell' orgp,<2r  ciò  che  altro  a mangiare  gli  fi  donafie:  dandogli  fpe/fetnfu- 
{ioni  deUumsde finta  acqua  melata  per  la  narice  finistr a ► M-Tier'^tn- 
..  ...  àrea 
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drt  coSlumaua  di  mettere  nella  biada,  & eneo  nelle  beuade  alquante  il 

quelle  membrane, che  dentro  le  noci  portano  l’uno  {picchio  daltaltro,& 

cof 1 toglierla  difficultà  dell' ormare . Il  Colopihro  loia  , < he  al  Cantilo, 

che  pan  fi  e quelle  difficoltà, fi  dia  pertregform  infufiane  di  fugo  debuti, 

bollito  ton  mtrqa  ancia  di  bitume  giudaico,  o decottion  di  nafiurtio  fatta 

con  vino;  & che  i ma  la  verga  con  olio  di  lauro,  fi  metta  polue  dijtepe 

nel  fuo  forame  « Ma  fe  per  fredderà  ritenuta  dal  bere  dell' acque  fred-  predder- 

de^&  maligne,  òper  interpofithne  di  eferememifouerebiamente  dilfec-  za  che  im 

cari  s'impedi/fe  la  purgatane  dell' or  ina  ^{lendo  tra  la  vefcica,  e'I  budel-  pedifce  la 

lo, one  quelli  fi  riducono , Vicendevole  compatimento  ,per  cacciar  via  la  P“ 

freddeg  r a impecila, loda  il  Ferraro,  che  dopò  hauergli  canato  fangue  da  r jna . 

B i fianchi,  e dalle  nafte,  & dopò  hauergli  fatto  vn  clifiere  con  acqua  di 
remala , e iecottione  d'berba  di  muro , glifi  dia  à bere  del fiero  caprino 
condecottione  di  meuorella, facendolo  pasteggiare , acciò  che'  l color  na- 
turale venga  à defilar  fi.  Et  per  rimediar  alla  difficoltà  dell' orinare, 

•vuolrfke  prima  fi  cani  fangue  dai  fianchi,  e dal  dorfo,c  pofeia  per  lo  fio- 
rame  della  verga  fi  metta  vuafottilfJfima,&  lunga  candela  di  cera, 

■unta  d'olio  & affi er fa  di  pepe  trito  , e di  gengeuero . <J%ta  perche  tale 
difficultà  fuoleffiefio  accadere  per  nuolgpncnto.  della  vefcica fro  uan  do  fi 
il  meato  delf  orinare  in  altra  parte , che  dirne  la  natura  l'ha  fituato , egli 
£ in  tal  cafo  approua  l'vfo  degli  effierfi , che  fi  metta  nel  forame  del  bu- 
dello il  braccio  vnto , & defir amente  con  la  mano  fi  riduca  effa  vcfcica 
al  luogo  fuo.  Hor  perche  queflo  male  iella  vefeica  è.  vn  di  quegli  acutifi  Cagfonj 
fimi, che  fogliono  ventre  àiC  avalli  , a gli  altri  animali  di  vnghiain- 

tera,  recidendogli  in  brieuc  tempo,  fe  non fi  aiutano:  farà  bene,  che  per  ],  dclla've 
fapere  come ftpofia  filmare,  fi  fippij.no  anco  le  cagioni  eficrne  ,&  ac~  fcica . 
c ideatali, donde  egli  s' eutrofie,  delle  quali  ( lafii andò  Slare  la  heredita- 
tia,  che  talvolta,  fuol’efier  per lo  padre  ,ò  per  la  madre,  che  a tal  ma- 

■ le  fofte  slato  foggetto  )la  prima  è quella , quando  tutto  il  dì  caualcan- 

D dofi^r  faticando  fi  l' animale  ,non  sèlafciato  orinare  mai , couciofia  co- 

5 fa  che  il  meato,che  và  dalla  ve  fcica  al  memb  ro  genitale  riceve  agevol- 
mente infianmagf&ne  , iaqqelfubito  poi  cagiona  difficultà  di  orina  ,& 
gran  dolore:  &però  è d' amettirfi  con  diligenza  nel  far  de  1 camini, 
tèe  al Canali#  fi  doniffiatio  dt  orinare  ffieffe  volte  per  iSlrada  (ficome 
bene  fi  offerua  da  iTedefihi , iquali  in  ogni  lega  per  lo  meno  fi fermano, 

. & fanno  ripofare,  <&  ormarti  lorf ausili , fioSlandofi  dalla  firada  ) cìr 
. poi  giunto  al  luogo,  non  fi  permetta,  che  egli  mangi  ,ue  beua  cofa  veru - 

■ na,  fi  non  bara  orinato  prima , fe  ben fi  doueffi  lungamente  affienare  » 

- & allafineffi  neec furto  par  effe)  (fin  artifici)  provocarcelo . Vrendafi 

, à>dd  3 ancora 
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incora  ft  fatto  vitto  , quando  Iteli  àffirtggadèl  vfrtiovk*  ? animale*  E 
pentire  vn  gran  freddo  y aì'cbèfi  puote  rimediare  confarli  nella  Hall» 
tener  di  notte  il  fuoco  appreffò  y perché  cèfi  ri  faldato  y fard  più  pre  fio 
orinàre . Et  quando  di  tàiefiagióuefi  abbatta  a poffare  per  qualche 
fiume  fpatiofoy  e tanto  alio , che  habbisad  auangare  U ventre  éeU'anh- 
male  y farà  lodcuóle  cofe  > (he  non  fi  fintola  entrar  uéil  acqua  yfenga  beh- 
nere  prima  orinato;altrimetùiprimay  ch'-egHrt’kfcifiìypotrùtdi  leggiera 
fopraucnirgli  fupprejfione  d orina  > e dotar  di  corpo . Oitr'acciofe'l  Giu- 
mento [olito  ai  éffereeffercitatOy  fiat  din  odo  molti  giomiy  la  indtgefiìo- 
nefà  na fiere  tati fjtorcften'geti Immote  aetiyèhe  calati  alla  vefcicay  infig 

fono  morfieaturey.&  puntimi  at canal detta  verga  ì & quindi  procede  . 
*e(fo  l'infermità  della  Stranguriai  ìomegiddafi’egètia  fi  conferma-?,  p 
Curaqu  à untene  alcuna  volta  , che  la  vergi  vfàta  di  fumi  nonpoffa  ritirai fi 

ea>n'VCr£  ne^afaa SHa^na  chèfiiol  ritOrdSf  Carina  , & offender grandemente 
ritirarli  • Ter  cura  di  quello  màte  Telagonio  ordina  à dare,  per  bocca 

odia  Tua  incenfoy  cimino  y&vouadìfcioltc in  vino#  Iettarne  diporto  Hempera- 
guaina*  to  con  aceto  , colato  >e  due  [crepoli  di  radice dipanate  trita:  invino* 

é la  radice  della  ruta  fHneflre  mefi  fiata  con  toffò  di  cauotO  t 11  che  <at~ 
letorfionì  del  ventre  anco  dvoH  poéó1  gioueuole . tyfffbtoi  & Utero- 
eie  mgUono  y ihe'l  (attillo  fi  faccia  entrarne!  corfb  d‘un  fiume  youer 
nel  marcy  di  maniera  cbefiiaià  ipiidvtangi  verfo  la  parte  > donde  C’ac- 
qua yo  l'onda  difende  > itti  fi  tenga  per  vn  buon  peggo . ^ilcttni  gi- 

ratolo à terra  > & [offa foto  per  te  gàmtey  gli  fregano  il  membrana 
aera , falnitro  ben  pedo , e grafio  di  becco  ; poi  gli  buttano,  adofio  gran 
■j  quanti à di  acqua  fredda  > laqual  tffinéò  marina  y forra  ■ miglio re  > <Jr 

non  porendofi  quella  hauere  > fi  pórrebbe  (fingere  fate’ nella  dotterai. 
cSMa  più  facile  rimedio  ftaytheSlOndo  il  Caiialkin  piedi , fi  cocchi  leg- 
giermente la  pelle  attorno  al  membro  con  vna  punta  d‘agua.bia,  y & poi 
fi  bagnino  lepunture coir  forte  acctoychecofi  egli  ritornimi  at  naturai fico 
“di  luogo,  fiche  fi  può  anco  fare  at  budello  del  federe , & alfa  matrice  y 
versa  ri*-  vfeiffir  fuori  ye't  mede  fimo  effetto  fari  fregando  tot  luoghi 

nifi  due.,  con  le  ortiche.  Il  (otombra,  tficeycheqwrftàvitiedit&aaMtoa&riira^^  ^ 
te ta  verga tiratay  &•  ritta y è di  due  maniere  ydr  ha  duanomi  » Satìriafi 
dicendo  fi  quando  l'animale  fa  quedoper grande  dimoio  di  Itbtdirttypre- 
foperocio,  dr  per  ripofayòperaoittpuMona  motto.  fa.ujMgm  òper  ra- 
gione  di  tempo. Vriafifmoyquandoe^à  fi  fenga  defitteti  alcuno  di  coi- 
rà,del  che  e cagione  qualche grofia  materia  tifico fa  nelle-  vie) 
che  adunata  y Or  Urtatura  tenta  di  difiobtertayt 
puotc^t.  Hor  perfino  > &per  t altro  potrai 
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"Jf.tdì  camomilla, pulegio,  & agnocafìo , e'I mettere  infitte  reni  ma  la- 
mina di  piombo  fattamente  pertugiata*  e bagnata  d'aceto:  ma  al  primo 
altra qtiefto  concentrar f angue  dalle uenc  delcoUo  in  abondanga^Jfó. 
<Pier’*A  ndrea  dùca, che  per  rifattamene  o di  rognoni # per  ufo  di  molto 
coito  ilCauallo  uien  à portare  il  membro  fuori  fenja  tornarlo : & coHu 
mauadj  lattario  tre  è quattro  mite  il  di  con  panno  fottde  baguato  in  te 
fida  decornane  di  fondi  dt  uiole,piantagine > & fadatro, bollite  infieme, 
colate  > & premute  bene  , ò neramente  in  filmile  decottione  di  ìlepa 
bi*nca,rofnarin$#amomdla,&  meganella,  ciré  èquafifmile  alla  ca - 
■momitlaifiucndola  sìar'in  buon  ietto  afautto,&  netto, acciò  che  ninna 
jj  bruttura  fc/fe  potuta  andar  al  membro , il  qual  fé  per  auuentura  hauef- 
fe  hauuta  alcuna  piagargli  dopò  l aitatolo, & asciugatolo, ui  mcttea  un- 
guento rofato, ungendolo  fottilmente:perche  ogni  untione(fecondo  il  fuo 
precetto) dee efi'ere fattile , ogni  empiaftro graffo.  Qualche  uolta fea 

bolire  in  perfetto  nino  la  flepa  bianca#' l rofmarino , fenga  altro , e di 
quella  colatura  tepida  bagnaua  per  tre  comiuoui  giorni  il  membro  para 
litico  fi  come  da  liu  [alea  chiamar  fi;  & fé  con  queHo  non  fuffe  tornato 
in  dentro  egli  rifoluendoft  d i tagliarlo , il  legaua  i on  rn filo  inco  rdato 
fimileà  trinca  fio  di  baie  lira  due  ,ò  tredetapiù  alto  di  quella  parte, 
onde  l' bave  a à tagliare, l a qual  parte  dii  tacche  la  natura  medefmafuol 
C mofrare-tC  tagliatolo  in  modo#  he  nereflafie  vn  deto  di  fopra  la  legami 
ra, fastamente  vi  auoslaua  vn  ferro  caldo  non  molto grojfo , non  pre- 
mendo molto  la  mano, ma  piti  tofio  tornando  ad  ac  colarcelo  piu  fiate  à 
poco  à poco#  anta  che  la  falda  tur  a fife  rimala  à color  d'oro:  guardan 
dofi  fopra  tutto , che'l  detto  ferro  non  hauefle  toccato  il  forame  dellori- 
nare:pofcia  quel  luogo  cof  faldato  vngea  con  vnpoco  d’olio  mefola- 
tocon  terbentina  alquanto  caldo;ma  non  cocente:  & fhttoqiicflo  feio- 
gliea  il  trincafilo;&  fe  per  auuentura  il  membro  fe  nefuJJ'c  rientrato , e- 
gh  nel  detto  olio , e terbentina  bagnato  vn  poco  di  pe^gainuolta  allad- 
. ma  iva  baflonctto , Lvngea  cefi  di  dentro  come  fi  andò  di  fuori  harebbe 
D fatto . Quando  accade  etiche  alcuno  de  i tefiicoli  fenc  fife  entrato  den- 
tro,(del  che  fole  il  (giumento  fentirgran  pena  ) egli  prima  faldauail 
luogo  con  molti  panni  caldi , mettendo  l’vno  à vicenda  appreffo  all’al- 
tro, pofeia  vi  fea  il  fomigliante  con  fftngic  bagnate  in  vino  bollito  eoa 
rofmarino, ò veramente  con  Inerba  di  muropcH^& [o frutta  in  afetutto, 
in  qualche  padella#  caldaia,  applicati  dcuela  ben  calda.  ^Alcuna  volta 
a’Caualll  vecchi  per  qualche  fmifurata  fatua  ,ò  fona , dtfeende  nella 
borfa  de  iteflicoh  alcun  budello , il  qual,  per  lo  piu,  fuol  e/Jere  il  budcl 
largo,  quefla  indiffofìtione  chiamano  Enterocele  : All'horavoglio- 
; .i  D d d 4 no, 
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nòcche  fi  {finga  il  budello  dentro,#-  che  ld  fcroto,cioèla  borfade'  teBico  j?, 
li  fi  ffinga  in  quella  parte  dode  il  budello  era  calato,  ó rfi  leghi  forte  con 
uno  ffagoyfkcédoui  fogni  d'aceto  miBoconfalnitro , &• fedone  s' è fatta 
la  legatura  uenifie  a putrefarfi , conuerrà  à bagnar  /’  anguinaie  co  acqua 
fredda l’ vie  ere  fimdméteylequalipotran  curar  fi  cofemplice  medica 
me,ò  molle  vnguento,&  farà  bene  fargli  vn  braghieroychefoflentiitefii 
coliyfincbedd  tutto  fi  fian  guariti  J giordano  Rj*ffoy&  molti  altri  ^ dato- 
ri Bimano  effere  incurabile  quando  l’intefitna  difeendono  nella  borfade' 
teBicoliyrompendofi  quella  pelliccila  chiamata  Siphacy  eh' e tra  effi  tetti 
coliye gfintettin  ’ycccetto  fe'l  cauallo  fi  cafiraffey  & cullatogli  l'vn  tefti- 
colooffefoyòambidNefegiàlefiambidueparefierOyfitomaffeil  budello  f 
al  luogo  fuo  ; cuocendo  poi  con  un  ferro  largo  la  piaga  per  ogn  intorno)  e 
medicandola  all’vfato.E  poiché  il  luogo  richiede  a douerfi parlare  iella 
ltrar  et-  ^a^raS‘otlein<M  mancherò  di  direnarne  fi  legge  appo  Strabone,eflcrcpc 
Balli.  culiarea'  Sarmati  y&a  Scitbieafìrari  cauatti  loro , che  non  fono  afri 
grandiyma  velociyC feroci  mirabilmete..A mmianoMarcellino  il  confer- 
ma, dicendo  a'  Sarmatiy&a'  Quadieficr'  v funga  di  caflrare  La  maggior 
parte  de ’ lorcaitalli  per  molte  ragioniy  acciò  che  dalla  vifiayO  d all'odore 
delle  caualle  commoffi  a libidine,  non  gli  trafportaflero  fuor  dell' ordine y 
o che  douendofi  far  alcuna  imbofeataynon  gli  fcopriflero  con  l' annitrirti  q 
C'principalmente  per  hauerli  piu  vbidientiye  maneggiceli  nel  cangiare, 
che  fogliono  fare  nel  femore  delle  battaglie.  quetto  propofito  fa  quel- 

lo,che  leggiadramente  dice  ^Apuleio.  Molti  io  so  non  fotamente  deboli 
^4 fintili, ma  ferociffimi  cauatti  infiammati  dal  fauerchio  calore  dalla  li 
bidintyC  per  queBo  sfrenati,e  paggi,con  tal  maledittione  di  caftramen- 
to  efjer  diuenutifubito  mafueti,e  però  dice  y arrone  effer  buoni  perviag 
gi  i caualli  caBrati  perche  fono  piu  placatoli  ,& commoiamtnte  pojfo- 
no  trattenerfi  con  tutti  gli  altriM.t  che  per  cagione  dell' anntttrire  fi  d- 
ftr afferò  i caualliynon  dee  parer  mxrauigliOyfe  vero  è quelloychs  da  Gre- 
ci Hippiatri  il  Rjibtllio  ci  racconta, che  nella  < f cecia  con  certi  legami  ac-  fi 
conci  raffrenauano  la  lingua , e nell' I fole  di  C orfica , ò di  Sardigna  ce  la 
tagliauanoypercbe  rio  potefifro  annitrire. In  Ungheria  fette,  caftrano  noi 
ti  in  età, e dicefi  che  loro  rio  caggiono  mai i primi  natiui  denti ; il  che  Vii 
nio  afferm  i auuenire  à tutti  i Caualli, che  fi  cafirino  in  pìcaoleggt.  Ma 
io  per  cauatti  da  guerra  con  ardirei  di  approuare  caftr  amento , dubi- 
tando,che  non  iiueniffero  poi  piu  timidhbencbe  ri  fiat  eie  fermamente 

ciperfuada,cbe  tutt'i  animali  caBrandofi  in  età  nouella, quando  fono  al 
• crefcimento,diuengono  piu  belile  piu  grandi, e la  voce  lori  fi  cangia  in  fi 

minile:  ma  fe  fifa  dopò  copiato  il  crefcimentoyfi  fogliono  guafiare,  e tal- 
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^ Wd morirne  ^Alberto  fi  (aualli  vdociy&  vtili  al  bifogno  delfeguitarCy 
e del  fuggire  vuole,che  fi  cafirinoyacciocbe  loro  non  fi  uengano  i nerui  ad 
indurare  per  lo  fouercbio  calor  del  dorjoyda  cui  procede  la  [eccita, e’ l ma 
c amento  della  forga  ad  efli  nerui , <jr  coft  togliendo  i teHicoti,  fi  -viene  a 
fcemare  il  calor  naturale  firaordinarioSPaìladio  ordina  che'l  caHrar  fi 
fàccia  nel  mefe  di  Marzo  a tutt'i  Quadrupedi ,e  maffimaméte  a,' (aualli.  QUaiij . 

*4 flirto  ferine fi  tempi  del  caflrar'eflcr'ojleruati  comunalméte  l'Autun  - 
no,e  la  Trimauera  > pur  la  eSìate  ancora  egli  fi  ricordaua  bauerlo  fatto 
fenzaoffcfa del? animale ;e<jue fio  modo  deferiue a farlo.Che gittata  fica  Modo  di 
uallo  a tcrraye legatoli i piediygli  filano  egualméte  rif treni  io  vna  cinta  ca^ar  c* 
B ra  i tefticoliyattorno,  a’  quali fi  faccia  vn  taglio  tale  nella  pelle , che  ne  uaUl‘ 
poffano  ufeir  le  uoua:poi  che  prefi  amente  i loro  nerui,cbei  Cjreri  (dicono 
C rema  fi  ere  pciòcbe  da  quelli  dipendono  le  parti  genitali) fi  taglierano  co 
vn  coltello  infocatoycbe  da  quella  parte,  onde  Slattano  attaccati  con  efli 
teflicoliytirado  il  coltello  dalla  parte  di  dietro  innazi,non  al  contrario: 
e tal  coltello  bifogna,cbe  fia  bemflimo  infocatoyaccmhe  al  primo  tratto, 
o al  piu  al  fecodo fàccia  l’effetto, altriméti fi  mollerebbe  infiamagioneiln 
di  affibbiata  la  piagaci  fi  me  tt  erano  di  [opra  filacci  di  tela  , o fi  occhi  di 
lana  bagnati  in  l’olio  di  pece,  i quali  linaméti  al  terzo  dì  fi  fcioglierano , 
cot  inoliando  poi  in  ogni  giorno  d vnger'l  luogo  con  vna  péna  bagnata  nel 
C detto  olio  infino  a tato, che  vi  fi fàccia  la  cicatrice.Tfiel  dì  che  farà  cafira 
tOyè  daafiencrfì  da  ogni  ciboynel  feguéte  è da  inuitarfì  a poco  a poco  a be 
re,&  a magiare yvfandoghene  larghezza  di  giorno  in  giorno  :Ì^ell' bore 
frefehefi  può  vn  poco  far  pafieggiare  : nel  caldoyè  meglioycbe  fiia  nella 
fialla.Ma  fe'l  cauallo  negli  -A  rmiti  farà  cafiratOypoicbe  col  ferro  infoca 
to(comes'è  detto)gli barai  tagliati i tefticoli, ungerai la  ferita  co  oliodi 
peccye  l furai  liberamele  andar pafeedo  a voglia  [ita;  no  cabrando  però 
- queHi  che  flano  alla  capagna , fe  non  di  flagione  di  ‘ Trimauera . '~Poi  fe  a 
quelli  di  flalla  figofiaffè  la  ferita  per  infiamagione,bifogna  porui  la  cre- 
ta  cimolia  difciolta  in  aceto: A uuertendoycbe  quelliychc  baite fiero  vn  te 
**  fitcoloynon  fe  ne  fono  da  priuare  : perche  verrebbono  in  gran  pericolo  col 

caBrarfi;& fe'l  cauallo  atzandofi  da  quefio  medierò  del  cajtrare,fi  met  Cófidera 
tefie  ad  amitrircyè  mal  fegno  per  fua  falute.  De  i Tolledri  è difficile  a di  tione  cir: 
[cernere  itefiicoli,ma  egli  dice  efiere fàmagia  diuolgataycbe fe'l  cauallo  cn3e)' 
nel  mettere  de  i fecondi  denti  farà  cafiratojio  muterà  gli  altri , e butte-  "e  j “ 
rà  i denti  canini  men  lunghi  dell'  ordinario:  ne  a'  difeenfi  di  gambe  farà  li. 
[oggetto  Jlierocle  di  piu  diHmgueyche  nel  mefe  di  Maggio  quando  [offa 
f Aquilone  fi  cani  vna  fofiaye  quiui  fi  dtFlenda  il  cauallo  col  ventre  in  fu 
fofiegato  di  piedi  fin  ntoiofibe  non  fi  pofia per  forza  alzare y annettendo 

che 
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thè  nel  lettore  de  i tetticeli  no  fi  Stoppina  anco  le  radkiloro,pofcia  tifi  £ 
rit  a scempia  di  fati, acetiche  non  gonfie  per  infiammagtine,  ò vero,  vi  fi 
metta  difopra  cenere  di  f armenti  con  litargìrìo ; & facciafi  l'animale  al 
•fare  in  piedi  , & fio  attenuto  per  quel  giorno  dal  bere , e fottentatocon 
poco  cibo  : ne  per  tre  altri  giorni  ft  faccia  ber  molto,  ma  come  infermo 
fta  rinfrefeato  con  verdi  herbaggi.  Il  fecondo  d),fe  noti  fi  vedrà  vfeirpin 
/angue , fi  Luterà  la  ferita , giungeranno  ti  reni  ,ti  refi  a,  &le  narici 
di  pece , & olio,  non  facendolo  caminar  molto , finche  non  fin  ridotto  à 
fanitàXjioucrà  ancora  dopo  il  tergo  giorno  ungere  li  ferita  con  pece  li- 
quida,&■  cenere, me  [colatoti  vn  poco  d'olio,  acciò  che  più  totto  vi  fi  fat- 
eti la  cicatrice,  e che  ti  mofebe  non  lo  infefiino,  e fra  tanto  bi fogna farlo  t 
fiat  in  luogo  caldo, e [curo  da' [redi,  con  vna  coperta  indofio,bagnanio 
li  dolcemente  tutto  il  corpo  di  vino,oue  fta  difciolto  incenfo  in  potutimi 
fe  la ferita  onora  butt offe  [angue,  fi  potrà  unger  con  un  ciato  di  fugo  di 
marrubio ,&  una  oncia  di  ammoniaco  mef colati  io  mele  . Il  f{ufio  dice , 
doHtrfi fùria  cattragtine l'aprile, òit Maggio  alla  macatiga della Lu- 
uafhauédo  due  giorni  inrtagi  afte  auto  diligenteméte  l'animale  dal  bere : 
epercheèmolto  pericolofo  il  cattrar  co  ferrosa  lui  pare  iloti  ficuro  mo 
do  che  i ‘ Poliedri  fi  cafirino  co  attorcere  i tetticeli, come  fi  fn  nei  Bornio 
pendo  bene  tutti  i ncrui, acetiche  venga  à perdete  ogni  fuperbia,  e (biro 
leffe fnrgline  tettar  alcuna  partefol  vna  parte  potrebbe  rompemefùt ■ 
toquefio  fono  da  vngprft  ti  cofiie,equei  luoghi  con  olio  dì  oliva  alquanto 
tepido  ognigiomofinfino  a tanto, che  fitano  [gonfi, guardaiolo  bé  dal  reo 
to,&  ogni  di  è d a caualcarfi  pian  piano  vnpoco.  Maral  modo  nongiou 
in  quella  età, che  i caualli  hanno  i ncrui  duri  sperche  volendo  loro  attorce 
re  itetticoli, prima fi  romperà  il  cuoio, che  i nervi, delchc  fi  potrebbe  ve- 
nir'a pericolo  della  uita,però  farà  da  tener  fi  vtf altro  ordine, comwumé 
te  ofieruato  daBe genti  oltramarinedi  Sorti,  e da  tutti  gli  altri Orienta- 
li,che  qua  fi  non  vfano  altri, che  Caualli  c attirati.  Cottoro  dùnque  p otto  il 
(avallo  a terra,e  legatigli  bene  i piedi, tl  volgono  alla  fupina: indi  tolgo-  g 
no  vna  tauotitta  ptiniffima,e  debitamétegrofla,e  forte, che  babbea  tutti 
i labbri , e giri  fitoi  tondi , e piani, fi  che  non  pòffano  tagliare, ne  offendere 
da  ni  un  iato, e tato  lata,  che  vi fi  pofìa  in  lungo  fendere  ti  borfa  de  i te- 
$ìicoli,di  maniera, che  le  uoua  eTeffi  rimaga  fora  della  tauoleta,  che  co- 
munalmente [noti  Lattare  di  tirghegga  quitto  una  pianta  di  mano,e  do 
vendo  quefta  tauotitta  efìer  pertugiata  da  ambi  i capi > m modo , che  di 
Cun  bugio  all'altro  vi  fia  al  più  un  palmo  di  diftangasty  cofi  medtftma 
mente  pertugiata  unbaflone  ben  tondo,  e groffo  quanto  una  landa,  ò tot 
pittelloipa pano per  li  bugi  d'efla  tavoletta , c d’eflo  baffone  un*  cordella 
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jl  di  canapi, ò di  feto, fi  che  t una  ami  altra  fi  tenga  aflngneme  ben  ma* 
ite  fa  la  borfa  de  iteflìcoli,la  pongonoquiui  dentro  > ftrignen-r 
do  co  un  t ortoio, quanto  più poffone ,®  apprefio  con  ima  ma??uola  di  le- 
gno battonfarte,ma  attamente  [opra  il  baflone,ta[  che  i nrrui  de  itefiico- 
li  fi  vengono  a romper  tutti  , ò vero  in  parte  fecondo ,cb'effi  vogliono, po- 
fcia  fungono ye  governano, (come  rè  detto  di /opra  J Neofiti  ie fittoli  co- 
minciado  a poco  a poto  a dtfiecearfiqm  rutto  s' annullano,  rimanendo  òtte 
rata  borfa  loro. tlqual  modo  è da  vfarfi  ò nella  primauera,  ò nell'ut  utu- 
nogtccioche  ne  il  troppo  fieddo,ne  il  troppo  caldo  venìfie  à nuocere:  eve 
ramente  bifogna  che  in  quefio  vfficio  il  maefiro  Ria  molto  acorto, effendi 
B-  molto  perieolofo  in  mano  di  chi  no  f offe  bé  pratico  del  medierò . M.  Vie d 
- Andrea  diceaycbe'l  cofitme  di  alcune  gétighe  non  cabrano  i Varcato, fe 
noejuàdo  fono  "Poliedri, nò  è per  altro, che  per  ignoranza,  non  bauendo  la 
■vera  notitia  difaper  cafirare.perche  co  fi  può  fitrfidCaualh  vecchi,  come 
àgtouamjjencbe  egli  negaffe^bepiit ficuramente,®  con  manco  fatica  fi 
eaftrano  i nouelli,che  gli  attempati  Jit  per  far  quefto  me  filerò  egli  votea, 
chefifcegtieffeil  tépo  temperato  mime  fedi  Maggio#  di  Settembre,  ef- 
f endo  in  luogo  freddo,®-  montagnofo # di  Aprile,  òdi  Ottobre,  effendo  il 
luogo  caldoat  vicmo  alla  marina,®  che  auuertifie  co  fi  al  pianéta  iella 
Lj<na#hefuffe  mancantc,come  anco  al  vcnto#he  non  fife  Scirocco.  L'or  Ordini  e 
•C  dine  piada  tener  fi , egli  infignaua  in  ejuefiagrnfa  , che'  l canaio  di  tutti e moir  ,<li" 
— • quattro  i piedi  fi  leghi  aguifa  di  vn  Montone, quado  fi  tofa,et  che  la  cor-  ««renel 
da  fi  a di  la  na, accio  che  non fàccia  male  a gli  flinchi:  pofeia  mettafi  infra  ca  lirare. 
te  gabe  fotta  alla  leg  aiuta  vn  legno  graffo»®  largo, (come  a dir  vna  bar 
rajeò  vn  cofano  ir  panno  di  /'opragli  cioche  legabe  non  ricevano  offeft  da 
efio  legno, Uguale  effendofoiientato  da  due  perforteper  ogni  capo , fia  ri- 
volta il  cavallo  alUfupmaton  fargli  tener  la  cauegga,  e' t freno  in  bocca 
etvnfacco  di  paglia  di  fmoat  capo. Fatto  (filo,  preda  fi  un  baffone  di  (fa 
ttarrera^ioè rofa  biaca  faluatica, tagliata  di  frefco^bingo  un  palmo, ente 
_ groffoquanto  una  lamia  mane  fi:  & p m itolo  per  lo  megofeghifria 

® l'un  capo,  dove  fi farifàtto  vnfegnalciindi  leg  atti  tefiicoù  con  vna  cor- 
da da  fagnarejl tinga  fi  la  lor  borfa  col  detto  baffane,  accoflato  al  vette, 
tSfìendèdo  la  pelle, che  no  ifiia  arrappata  détroil  bafione,®  fipar odeon 
tora,duoi merui^b'egti  ebumaua didimi, da  quali  dipedono  i testicoli,  fi 
che  no- lì  effe  lunedì  l'opra  f altreSt  ondo  le  cofem  quelle  modo,  feioghafi 
ta  corda, efirtgnédo  il  baflone  fpmgafi  verfei  reticoli  in  maniera, chenfi 
fi  ripieghili  cuoio,  ne  (come  tè  dettoci  nerui fi  ini  aualchinoiefpignendo 
efiòfta  pelle fi  tiri  uerfelo  nétte  auato finga  lefione  de  i tejbcofipofia  fàr- 
fic®  alta  fine  legbifi  il  bastone  ben  &rett ameni  e,  pur  che  ha  venga  ata~ 
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gliar  il  cuoio. xAU'bora  il  cauallo  fi  farà  Iettare  in  piedi , &mtfiaglì  vna  g 
pafloifiyfi  tornerà  a flrignere  il  baflonefe  bifiogno  parefìe, ch’egli  trottati- 
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d off  già  perduto  il  [enfio  di  quello  luogo  per  la  gran  doglia, diporterà  ogni 
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altro  riSlnngimcnto;& cofi  menifi  neÙa  flallafiaqnal  fiutai 
glifi  il  uétre,& le  c afide  infi  e me  con  olio  di  camomilla , & rofiato  mifti,et 
tepidi  : poficia  in  capo  di  fediti J diciotto  bore , fi  potrà  lettore  il  bajlone; 
che  l'animale  resterà  caflraurfenga  perdere  i testicoli, nella.  borfa  ; Mi 
volendoyibe  fi  perdano  , ri  fi  Inficierà  fiate  lo  Sirignimento  d'efio  baftont 
pcrottoyo  nouegiorniytra'l  quale  /patio  fiuol  cadere  ogni  cofia  inficine:  & 
quando  ciò  fi  dìfideriyho  fi  faranno  Itfici  i tagli  del  baione, come  farebbon 
da  furfit  nell'altro  modo: perche  cofi  verrà  meglio  atagliarfi  il  cuoioVfi • f 
ua  ancora  certi  altri  modi  n:f  castrare, che fiuédo  flar  di  cofiàto  il  canal 
lo  in  terra ;e legatigli  i teflicolì,mstteafraquelliyetla  verga  una  magge 
da  batter  lino#  iterarne  te  un  baione  rotondo,elifcioydigroffiegga  d'uni 
pjanoycomc quello, con  che  fi peSlano  gli cmpiafiriyet  feparatique'  nerui) 
che  fi fon  detti  battea  prima  l'uno;e  poficia  l’altro  co  martello  da  orefice: 
annettendo  di  dari  colpi  ad  agio,e  deliramente , fi  che  non  fi  [offe  venute 
a tagliar  effi  nerniyne  per  il  cuoio, indi  fciolto  il  cauaìloygr  con  una  mata 
di  [opra  menatolo  alla  ftalla,rajfreddato  che  egli  s'eraygli  trabea  [angue 
dal  collo  dalla  band  a d ritta  fin  quella  quantità , che  la  qualità  richieda: 
poi  nell' bora  calda  il  fica  paleggiare, fienga  dargli  altra  noia,ctbadolo  di  G 
pagliaye  di  orgo  > ilquale  alcuna  volta  fica  cuocere  in  molta  acqua  firid  *• 
macare,&  nell'  aggi ugnere  dell'altra  acqua,vi  meficolaua  bréno,etfàtto^ 
lo, nell' ifieffia  caldaia  couerta,raffreddare glie'ldaua  a magiare, adopera 
do  le  vntionigià  or  dinate., Altre  fiate  poi  che  banca  firetti  i tefiicoli  co  U 
cordagli  appianaua,&  aggiuSi aua, che  foffiero  Rati  itefl'efisere,  & luogo 
loYOypoigentilméte  tagliaua  la  pelle, fc/uuando  le  venefètfiacendo  quoto 
piu  pie  dola  apertura  fi  (offe  potuta  fiore  folamente  chef  afte  baflato  al  te- 
sticolo di  vfcirne;& cofi  tiratoio  fuori  inficine  col  nervo, & legatolo  bel 
lamente  con  vn  trine  afilo  da  baleflra , tagliaua  il  neruo , & fubitamente  ^ 
iltoccauacon  vn  ferro  fiottile  arroffito  al  fuoco  ,fic togliendo  il  trincofìlo: 
indi  fatto  ilfiomigliante  nell'altro  tefhcolo  canata  per  lo  mede/imo  bu- 
gio, empieua  la  borfa  loro  di  cenere  criuellataymifta  con  olio  , poi  fegud 
lafiagma,  egli  altri  conueneuoli  reggimenti. cóltre  volte  come  biuta  fe- 
paratii  nerui  nel  detto  modo,  paffiaua  i tefiicoliper  lo  mego  di  quelli  tan 
te  fiate, quante  potè  a yfi  che  fi  fuffier  venuti  a torcere  di  maniera  che  quel 
nudrimcnto , ilquale  per  effi  nerui  fi  fuolefumminifirare  i testicoli  non 
fuffie  potuto  paffàre  più:  & cafo  che  alcuno  di  quelli  nerui  fi  fofie  ritirato 
egli  tornaua  ad  aggiustarlo  y acciò  che  haueffie  potuto  di  nuouo  torce- 
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f rei&  cefi  i animale  rcfìaua  c aSìr at o,  gommandolo  poi  fccodo  il  debita. 

^4 Uri  co» figliano  di  nttHu  are  il [angue  co  forte  aceto,  & untarne  le  re- 
nile cofcie,dr  legabe  di  dentro . Ter  molte  cagioni  fittole  auuenirt  ài  ca-  ~ « . 

mallo  di  farfi  crepantiglia  nelle  fine  parti  interiori  pitiche  fi  dà  fiegno  col  g;ja  Pfatta 
[angue, chefir  ò per  la  vergaio  per  lofeceflo,ò  pia  bocca,  ilqual [angue  nelle  par 
dapoi  fi  cangiai»  marcia,&  per  adilColombro  ci  ammonifie,  else  ogni  u l‘’ter'|| 
■voltabile  alcuno  di  e ai fognali  fi  reggia,  debba  l' animale  tentafi  in  bao-  [onofau * 
na  c uranio  dandogli  da  magiare  il  primo  > ma  buttandogli  per  la  gola 

infufione tCincenfomafcbio:Qpi<>tebdHOyruta y & ck orca,  oncia  vnaper 
cofia;  laqual  infu fionc  farà  da  coi  inoliar  fi  infine  he  fianiye  jfiefje  volte  gli  fi 

B_  faranno  chfieri  per  tenere  il  ventre  lubrico,  acciò  che febbre  non  fioura- 

giunga.^4.  qucfLiyche  per  la  verga  bàttaflèr  màrcia , Telagonio  loda, che  Marcia 
p none  giorni  fi  dia  à bere  dccot  cime  colata  d’ un  gallone  <f  un  cagnolino,  ^utta“  P 
bolliti  in  acqua, aggattoni  upadràma  di  bitume . Seperauuéturafijpafi- 
m offe fi  ropefie q ualcbecofaheU' àngMinaia^nie gòfiatofi  il fieno  di  quel-  curi . 
ia^t  giuménto  non  pofia  c aminare &U‘ bora  eonaienefilecondo  flirt o)fo  Rotltiro 
vietar  effe  anguinaie, io  abbodaga  d'acqua  caldai  fmilméte  io  tffttn-  nclPan- 
gie  piene  di  nino  caldo # dipi » applicarvi  ajfungia  di  capra^era,  & fai-  gumaia* 
nitro  àrfib  con  aceto  difinolti.  Lfi<cUi,cbeban  rotta, o Jpafimata  alcuna  co 
fa  nelle  parti  interne, cgkj erme,  che  tengono  gii  occhi  concani,  & afeoft 

® , in  dentro  piudeW  vfiatotìi  >neff ,(  guardanti  ingiù  : e benché  mangino  be 
VCiebcuanp, tuttavia  c ammagnfcow  tir -inamente  > & hanno  rifletti  i 
fianchi,  camino*  poco , &Jè  fl anno  in  piedi,  s'appoggiano  (intra  i piè  di 
dietro, pendendo  verfioq  teih  dmangi.  Ifiuesti  tali  a poco  a poco  fi  vengo - 
no  a confiumare;&  come  fi  veggiono  p-i orina,  oper  lo  fece  fio  snodar  fan 
gue  fitart^ion  i Hanno  guari  a morire . Se‘l  budello  h crepato,  a dii; i/o  in 
. due  parti, fi  vede  vfidr  il  ciborio  Stereo  per  le  narici per  1*  parti  di  r 
fiotto  mandar  fi  humor'  acquo  fo:e'l  corpo  tutto-feorrtndo  di  (udore,  et  Un 
guendo.fi  viene  a,  perdere:  Et  benefit  a tai  rotture  dijficiliflùno  fia  trottar 
rimedia  ejfic acciuffa  unita  co  quefio  egli  afferma  poterfi  aiutare  anco- 
_ ra  i de/perati  per  qual  fi  voglia  dolor' intrtnfeco,  che  fi  ferita  > Chemega 
libbra  d'iride  illtricapefia^  cnuellata,fi  me  fedi  co  tre  onde  di  pepe frt 
bemine  di  mele, di'  un  (ifi  ario  di  vuapàfiafenga  vinacciuoli,  e di  tal  mi 
.fura  fi-diana  fet  onci  e a bere  con  una  he  mina  di  vinoyC  drtoifcflan  d'olio. 

Hà  virtù  di  agglutinare  quella  beuìda^he  confiftc  in  mirraidragantiyci 
minore  ga frano, vn  oncia  per  cofia  fate  in  vin' tepido!  Hippocntte  copofic  Medicina 
la  medicina  conglutinarne  con  mn  o colorir  agami, ^aftranoyi halciti,no-  con8*utu 
ci  di  pino, dr  voua  quante  baftina  ad  incorporarci  . Hierocle  con  dite,  me  ^ con) 
àtre  onde  d'mcenfio,  due  di  mafiice  > e tre  di  cimino , due  bemine  d , ponga. 

. ' *,  olio 


Digitized  by  Google 


DEI  CAVA  IL  9,  Uff.  TX.  797 

t)  EST  E B BF  per  compita , & perfetta  notitidde’mali  intrin-' 

*'*  XV  fichi  partici;  fan, il  ragionar  de  i dolora  art  etici, de’  quali  fono  {pe- 
ne la  piatica,  &■  la  podagra , ma  differimo  a trattarne  nel  fogliente 
libro , done  a pieno  fi  mofìrer  annoi  mali  eSlrinfichi,  per  far  dottrina 
piu  chiara, & coni  innata  .'Tufferemo  dunque  a trattar  della  febbre  ; per 
efier’anco quefta  morbo  mtrinjecofbencbe  vniuerfate  , & à tutto' l corpo 
appartenente,  offendo  ella  rn  calore  non  naturale , che  accefo  nel  cuore  , 
yien  per  le  vene , & arterie  communicato  a tutte  k parti  del  corpo . Di 
queSla  tratteremo  noi  folam ente  quanto  ci  parrà  alia  prt finte  materia 
conuenirpjrauendofcomc  altre  volte  detto  habbiamo  ) deliberato  di  la - 
fetore  a' Medici  diligenti  leparticulari,&  minute  difìintioni de  i morbi , 
come  anca  le  troppa  alte,  & eurioficonfdcrationi . (fencrafi  dunque  ne ’ 

Giumenti  la  febbre , quando  di  fieddo , ò di  caldo  hanno  ritenuta  offe  fa  1 

grane  ,ò  quando  con  fiuenhia  fatica  trauaglfati, fin  venuti  a fiancherà  generi  ne 
ga£  vero  a riprenftone , per  eferfi  raffreddati  dopò  il fidare, b quando pa  i giunicn 
tifeon  crudegga  di  cibi  : iltbe  fiale  al  piu  annoine, qual  bora, delle fre-  tu 
[che  biade  fon  fatollati  ingordamente  percioebe  quelle  d.ffcilmeute  ( co- 
me alerone  s'è  dimoflrata ) ft  pcfiotio  digerire ,&  di  membro  in  membro  g • ^ 
distribuire  : Maqualunque pa l'criginedella Febbre , fi conofie ella  per  nobre. 
quelli  pegni  da  Affitto  dati,  thè  i animate  tiene  la  tefla  aggrauata,e  chi- 
na  à terra , di  modo  che  finga  gran  fatica,  e noia  non  puot  e alitarla  ,gli 
occhi  gonfi  cacciati  in  fi  ori , cJr  nuuolop , con  diffii  ulta  p aprono,  & pie- 
ni attorno  di  lordure ffiorron  lagrime  alcuna  voltatle  labbra  flan  languì 
de,ependentiyCon  tool  legga,! a Bocca  sbattuta  Slapiena  d'rlcere, e dtfa- 
Uue-f  caccia  il  fiato  feruente  , fpeflo,e  grane , e tirato , con  vn  certo  im- 
pedimento e talhora  t on  fi  fi  irò , i fianchi  battono  finga  pan  fa  t e tutte 
te  membra  paiono  rilaffiate  yd'ogni  banda  sfagliando  calore  muffato  r 
itefiicoi  } quap  difciolti  > pendono  fiati  amente  : egli  Stende  le  gambe  , 

& ha  talgrauegga  di  tutta  il  corpo  » che  per  molto  che  fia  Slimolato , 
non  può  c aminare  auanti,  ma  vacilla  àguifa  d'ebbro , tardamente,  & 
h per  trauerfa  menando  le  gambe  hor  qu A hor  là,  <jr  quaft  appena  fofie- 
nendo  lagrauegga  di  fi  medepmo  ; angi  alla  fine p corca  irv  vn  de'  la- 
ti, &non  p può  rivolgere  poi  nelTakro,nèpurep  puote  algore > in 
tutta rappK fintando  nel  volto  fiefio  vna  certa  meSìitia  euidente,  & Cura  de 
spettato  fchiua  il  mangiare,  ni  pub  dortqire . Hor  a fa.  cura  dee  effe-  *c  Fcbbre 
fetale,  che  fi  tour  f angue  daHe  tempie  .*  & dalla  faccia  , per  allentar 
Ùi  materia  che  aggvaua,  e fendo  iteapo  quello,che  ipiu  paggetto  alla  for- 
ge di  quefio  male  t il  prima  dì fi  afienga  da  ogni  cibo  , mafofamente  gli.  * 
fia  data  bere  vn  poco.- poi  ne  gli  altri  di  fi  potrà  dare  vnpoco  di  buon  fie- 
» » na 


Digitized  by  Google 


Soo  D É L L A ’G  L 0 \1  Jt  * 

nofparfo  di  acqua  melata,  ò di  barba  verde , facendolo  ilare  in  ripofo  g 
di  tutte  cofe  : non  mancando  però  di  pompeggiarlo  alcuna  volta  piacevol- 
mente, & di  verno  ft  tenga  coperto  bene  in  luogo  caldo  ,•  poi'  comin- 
ciando à Ilare  alquanto  meglio, fi  potrà  menare  a pafeere  alla  campagna 
fe  la  ftagione  il  porterà , fe  non  ,gli  fi  darà  l'herba  tagliata  minutamen- 
te, òcimedirauano , edi  lauro,  ò farina d'orgo  , grl'orgoslefo  , pur 
che fu  macerato  in  acqua, &fcnga gufa, gjrpcBo  in  modo  di  orgata r. 
ma  l'vfodell’orgodourdefere  raro  nei  principia . Etpercbe  non  fempre 
per  cagione  di  febbre  auuiene,  che' l giumento  inchini  a terra  il  capo,  9 
Benda  le  gambe  torte( :ome  babbiam  detto)chi  fe  ne  vorrà  meglio  accer 
tare,  mettali dauanti  l'orgo,&  altre fitnil  biade  , che s egli prontamett-  P 
tene  mangicrd;non  hard  febbre,  ma  (blamente  Bancbegra  , concio fia 
cofa  che  nella  febbre  auuiene  propriamente  la  naufea  del  mangiare  « 
che  tutti  cotali  cibi  fi  hanno  à [chino:  & fola  il  bere  fi  dìfidera , &fi  ri- 
cerca , onde  auuiene  crefccndo  il  morbo, che  i animile  fìnifee  la  vita, per 
tale  inedia  il  cauallo  certamente  [apporta  l impeto  della  febbre  infino  al 
tergo  dì  con  poca  noia  -,  ma  p afiato  q netto  termine  và  perdendo  il  vigore 
di  mano  fin  mano  s'egli  non  è foccorjo. Quelli  ebe  affermano  conofccrfi  la 
febbre  con  toccarci'  orecchie, ò con  acofiare  la  mano  allato  [otto  la  piega, 
tura  della  (palla  nonfono  da  afcoltarfi, perche  dacotal  tatto  ninna  dimo- 
Sanguefi  Brattine  vera  fe  ne  riceve . Ma  auucrtafi  nella  febbre , che  mai  non  ft  ® 
debba,  tragga [angue  dalle  vene , che  fonoappreffo  a'  nerui,  perche  agcuolmcn- 

U febbri  te  M feSu‘re^e  fafimo,&  meno  è lecito  di  camme  a quelli,  cioè  mo- 
’ Brano  fogno  dì  latitudine, perche  reBerebbono  a fatto  indeboliti , & if- 
neruati  : Ben'approua  egli, che  quando  il  cauallo  Ba  mal  per  febbre, gli  fi 
dia  il  fuoco  nella  tefta , dal  ciuf 0, lungo  i crini, fin  all'origine  delle  falle  , 
dall'vna,e  dall'altra  banda  co  ferri  dritti, in  forma  di  verghette, perche 
refi  andò  inuitta  la  principale, e reggitrice  f acuità  del  corpo , i animai  fi 
conferua  di  no  gire  in  rouina,et  col  mede  fimo  modo  fi  pofon  cuocere  quel 
li, c'hanno  incordato  il  collo  ò tirato  in  dietro, Hierocle  foggiungc  , poter  „ 
fi  aiutar' il  giumento, che  baggiafebre,  dandogli  per  bocce,  vn  ciato  di  vi-  • 
no,&  vn’ altro  d'acqua  co  bacche  di  lauro  trite-, &■  vn' acetabolo  de  mele, 
ouer'il  feme  dell'apio  trito  con  duoi  ciati  di  vino,  e tre  di  acqua . £t  per- 
che fuole  innangi  alla  febbre  trafeorrere  tutto  il  corpo  vn  certo  horrore  > 
che  tremando  l’animale  , fà  firepito  con  i denti  : quando  l bora  di  q uè  fio 
fredo  fi  prefenta , Conuiene  coprirlo  bene  di  qualche  panni  > telargli  vn 
beverone  caldo  di  farina  d'orgo, fenga  altro  , cibo , acciò  che  nell' af alto 
del  male  fi  troni  lieue.  Se'l  ventre  gli  è rifiretto,  è buono  t\  dargli  le  more 
già  maturate , altrimenti  fi  potrà  dare  per  le  narici  infusone  fatta  coti 

la  radice 


Digitized  by  Google 

1. 


JDEZ  C A LIO,  L IB.  IX.  $oi 

ut  laradice  del  moro  trita  e cotta  in  tre  hemine  d'acqua , ntefcoUta  co » 
>»  di  mele;  pofcia  menato  i bagnici  lautrà,& fregato  bene  con  olio , & 
■vino  yfi  ricoprirà  di  caldi jlr  amenti.  Quando  fi  farà  venuto  à termine  , 
che  Ì animale  incominci  a pofar  col  fonno,ft  potrà  meglio  cibare  à poco 
i poco,  e trargli  tre hemine  di  fangue  dalie  tempie , &feiildì  feguente 
dalle  gambe  jopra  il  ginocchio  > gommandolo  poi  condiltgenga . Munte- 
lo dice y che  per  la  febbre  fi  cani  / angue  dal  colio,  poi  per  tre  giorni  fi 
dia  per  le  narici  vino  vecchio , & fangue  di  t antica  marina  con  mirra  , 
incenfoye  c affla , vn'  oncia  & meggaper  cofa , ouer  amente  fàccia  fi  bol- 
lire un  fu  fi  ietto  d' abrotano  , quanto  con  manofipuote  ftrignere,  e fichi 
d’ africa  à baSìanga , con  ruta, apio,  monta , &■  pafìinaca , e tal decot - 

B tione  per  altrettanti  dì  fi  dia  fredda  à bere,  uigatotico  ordina  tre  vonat 
e due  oncie  d’ olio, ro fato  con  vna  libbra  di  vino  bianco  leggiero } & odo- 
rifero , & vuole  che  fi  tenga  il  cauaUo  in  luogo  y douc  pofa  fàcilmente 
Teff  ir  are  , cibandolo  fai  di  fieno , e beuerandolo  fflefio  di  acqua  frefica,  & 
s' egli  fchiuafie  il  bere  , aprafi  la  bocca } fecondo  l'vfanga , & con  quel- 
lo infìrumento  > che  dicono  ori  odano , gli  fi  butti  il  liquor  in  canna , & 
tenutolo  tre  giorni  in  quello  modo , fi  potrà  ricrear  con  Porgo  dato  di 
giorno  in  giorno  piu  largamente.  Didimo  diceyfoler  alcuni  giumenti  , 
quando  hanno  febbre  correr  vnpoco,&  poi  fermar  fi  , & qua  fi  prefi  di 
r vertigine  affatto  cader' à terra  : c ria  cura  effere,  che’lprimo  di  non  fi 
dia  nulla  à mangiamoti f guente,  prima  che  tocchi  cibo , fi  cani  fangue 
di  fatto  la  coda , & dopò  l’interuaìlo  d vn’boragli  fi  facciano  ingioiti - 
re  trenta  cime  di  brafflca  mediocriyammaffate  à bocconi  con  olio , & fa- 
lamora  di pefce,&quefia  efea  fi  cotitinoni  cinque  giorni  fempre  alla  di- 
giuna. Sonbuone  oltracciò  le  cime  y ò le  piùtenere  fiondi  dell’  oliuay  ò 
del lentifco , ò ver'ipampini della  viteyò lagramigna  lauata-.e  darli  tre 
volte  il  dia  bere  acqua frediffima , & con  tfpimgia  piena  d’acqua  nettar- 
gli ffeffoyle  orecchie , le  labbra , e le  narici , tenendo  l’animale  rinibiitfo 
D in  ftalla  finche  fia  del  tutto  fimo. lettiti  fogliono  con  lame  di  ferro  info- 
cate effulcerare  la  fàccia  di  fono  gli  occhi, pofcia  due  volte  il  giorno  con 
yn  panicello  bagnato  d' orina  vecchia  calda yfument are  effe  cotture  fin’à 
tanto, che  facciano  le  crufte,e  che  cadute  quelle  vi  refti  la  cicatrice , e di 
•piu  fcarificando  le  orecchie, ne  fànnovfcir  fangue -A  Uri  dannoà  magiar 
la  farina  ammalata  con  vino . tsfltri  con  vino  il  citifo . tsfltri  lattano  il 
giumento  con  acqua, & fale,coprendolo  poi  di  manti  caldi . Ma  per  feb- 
bre di  Mula  afferma  particolarmente  giouar’a  dar  fi  in  cibo  il  cauolo 
crudo . ‘Telagonio  afferma , lafrebbe , che  molto  fi  allunga  fi  e cacciar  fi 
con  quelli  mguenti  Uniti  à tutto  il  corpo  contra  il  pelo  : vno  com- 
vj..>  Et  e pollo 
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fotta  con  dragantbepepc  bianco  ana  onciavna , genturutoìKiarneggà, 
feme  dhorminio,fkmacchi , e pepe  uero  ana  oncia  due , fona  d'apio  due  E 
e rnegga,  fugo  dipanate ,&■  camomilla  ana  onde  tre , mirra  troglodita, 

®-  incenfo  meftbto  ana  onde  quattro, triffagine,  che  calamandrina  è par 
chiamata, onde  none  fi  due  libbra  di  vino , cotto  Vn'  altro  fe  ne  compone 
con  rofe,®-  olio  vecchio  ana  libbra  ima, aceto,  olio  di  conafirelloana  lib 
brama  tir  meggayport ubata , ®-  noci  vecchie  ana  libbra  megga , con  " 
menta,®-  rutta  à bàflangayn'  altro  fe  uc  fa  con  abrotano, adar ce$or  di 
falnitro,  e bacche  di  lauro  verdi , due  onde  per  vno  mille*  vn' altro  con 
htff opo^afloreo, olio  gleittino,olto. laurino,®-  olio.d  iride  ana  onciequat- 
tro,vna  di  fugo  dipanate, ® metterà  d’affengo  yaggiun  taui  ana  libbra  de 
■afiungia.Oltr'  acciò  fcaccin  la  febbre ,&  ogni  dolore  òtte  limo*  &■  rifa  la  & 
mogreggaquefta  beuamta  ,pepe , bacche  di  lauro,  &feme  d'apio  ma 
oncia  vnafei  di  radici  d'iride  illirica  detta  da  alami  giglio  faluatico , è 
pauonaggo,  e due  & rnegga  di polued' incenfo,  mefcolate  con  fugo  di 
tua  pajfa,ò  vino  cotto . filtri , dice^bevfano  à dareper  lènarici  vn  fe- 
5lario,òvna  libbra  dilatte  d' a fina,®  duot  ciati  d oglioyion  vnfcropolo 
di  gaffranoyduoi  di  mirra , ® vna  dramma  ,òvn  cuc  chiaro  di  feme  di. 
apio  Jf fa  fi  ancoro  quell' altra  dopoché  t 'è  trattali fangue^bi/fopo,  a fiot- 
tio,® fichi  ana  oncie  due,gentiana  &feme  d ’apio  ana  onde  fri,®-  quat 
trodi  ariliolochia,  convu  fa fcietto  diruta , bolliti  con  acqua  in  vafe  di. 
creta , ®-  ridono  al  tergo  dequali  cofe  vedtrutop  annigrire , fard  fegno  * 
che  pana  cotte  come  conuiene , e di  tale  decottione  p potrà  dare  col  corno; 
vn  hemina, Un'altra  beuand appi  con  fugo  difien  greco  beccolato , ®- 
fhfcietti  d'apio, di  ruta,d’bifiopo , e di  meliloto  bolliti  inpeme . Un'altra, 
fene  compone  con  megga  libbra  di  latte,  dì  capra  , vn  ciato  d’olio  quat- 
tro voua,®-  amido  àbaltanga,  aggiuntouffugo  dell  ber ba , che  dicono 
vetriola . Tra  quefli  rimedi  eglifoggiugne , che  non p manchi  dare  die - 
fiate  beueroni  di.  acqua  fredda  con  farina  d'orgo yc  di  uer  no  d' acqua  tepi- 
da con  farina  digrano  temperatamente, peròin  ogni  Ragione.  \®  alla  fi- 
ne Je  non  cefi  andò  la  febbre, fi  vedefiero  i fianchi  gonfi  ,adoprinpi  medi-  ^ 
tamcnti  abruciatiui, facendo  cauterijnei  fianchi-fecondo  ,chedaVege- 
tio  fi.  dtflingue,Hqualeper  la  febbre  di  verno  approda  la  feconda  vntio- 
ne, che  s’ è defcritta,fe  non  che  in  luogo  de  l'olio  di  canaftreUo  pone  meg- 
ga Ubbi  a di  capra  : dell'aceto  pone  tre  hemme ; ®-  le  noci  dice , che  fia- 
noamare.Dalle  beuande  mene  a puntola  prima,®-  la  fecondatila  ten- 
ga fnqucfia  varietà,  che  pone  hiffopo  : affentio  ,gentiana , & abrotano 
ano-  oncia  vna,fei  di  fichi  feccbi,tredi  femenga  d'apio  boUitecon  la  ru- 
ta .•  ®-slfittta  decottione  vuot,ckc  fi  diamefcolata  con.vnahenuna  di 
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ZA  buon  "vino La  quinta  pone  in  òtm  moifmeggo  Ce  Bario  di  latte  di  capto 
vn  bicchier  d’oliorfuattrovoua,&-vn  bicchier  di  fugo  di  frumento  ma-' 

cerato  neWacqua,&-fugo  deU'herba,  che  dicono  orciolaraàl  qual  modo 
non  è differente  come  queB' altro, che  rkhkde  col  lattee  aprine  &■  con  i 
f Ughi  del  frumento, e della  dettaherba  tre  onde  d‘olio,fei d' ' abrotano, et 
"V  na  libbra  dibiffopo . Volendo,  c he  prima  di  tal  be  Manda fi  catti  fangue 
dalla  vena  madricc^dcl palato.' Conforme  alprimiero  modo  ^inatoho 
la  deferirle  coavna  hemina  di  latte  di  capra,  >n  ciato  dolio,  liquori  di 
quattro  vana,  fugo  diportulaca , ò del  perdalo  detta  herba  vrceolarc , 

&•  farina  d'amido  quanto  baiti  lodando^/#  fe  ne  diaper  tre  giorni  ,b 
* fin’ a tantoché  fia  ridotto  a fanità  l’animale  fae  hauefie febbre  perifla n 
cbex\<b&  f°fie  diuenutdajìai  macùento,&  confammo  . Se  la  febbre  fi 
foffe  mafia  da  mal  di golayò  da  altre  diHiliagiom  del  capo , loda , che  fi 
facciano  fomentagiom  di  acqua  calda  alle  ginocchia,  & a'  piedi,  & Ih 
mmentidi  f ale, origano, pec e, & olio  ed  palato » fregando  la  bocca  con  fa» 
eia  di  vino , &folatro  maggiore  in fieme  pefìt;  e'I  Cj amento  fi  a ricriate 
con  orgo,e  gramigna  verde. Oltr' acciò  egli  diceva  f ebbre  conofcerfi  dal- 
lafaccia  ffefl  a,  & figurata,  che  rendeil  ventre,  e douerfi  curare  leflate 
con  bagni  caldi , amache  non  ferita  horrore , fomentando  Canimale  con 
c poco  cibo  di  fama  diorobi, òdi  grano,  e beuande  disequa frefea,  non 
mancando  di  fargli  purgare  il  ventre,  & calcargli  fangue  dai  collo,  ò 
dalle  vene  della  gola#  del  petto,  fomentando  legtnoi  dna  con  caldo a-  { 
eetoypoìquandoft  vedrà  migliorato, potrà  lattar  fuori  acqua  calda ■ Ve-  r 
getto  ferine  che  fe  la  febbre  vnn  d'ejiatc^l  Pimento  fidar  pertKtto,ér  €f|a  [crC  1 
con  battimento  di  polfi  trauagtianiovsr  con  pena  di  orinare, fi gitta  per 
trauerfoà  terra,  allhora  conmene  cullargli  fangue  dalla  vena  infrale  t 
cofciequattro  deta  lungi  dal  federe  ,ò  non  tr  ouande fi  quella  vena, fa- 
grufi  nel  collo  ,con  darli  poi  Vna  bevanda  compaia  con  fughi  di  porcel- 
lana,e di  rofa  campana,con  draganthincerfo,&  tnulfo . S’ella  rt/i-à  de  Febbre  di 
D ^Autunno  fi  trarrà  fangue  dal  callo,ò  dal  palato  nel  tergo  gradati  con  autunno. 
acqua  melata, & vino  fi  daranno  peflee  crruellate  rofe, grifagne,  e dra , 
ganti  vn  fcflario  per  ciafctma . ’Btfogna  ancora  confiderai e,  che  quando , 
l'animale  ha  febbre  per  indtgefitone , ò per  empitura , onde  fi  vede  tirar 
dal  nafo  il  fiato  grofio,  batter fpeffoi  fianchi, &pkgarfi  netta  falena, 
laquale  per  riSìingimcntt)  d menta  rigida, votimene  coptofr, mente  dal  col 
lo  cauargli fangue , e rm  aceto  fregarli  U nafò,  acme  he  fi  prouochi lo 
PamutorfZr  battendo  diffìcile  il  ventre,mutare_  i > n la  mano  a cacciar  lo 
fterco,&  dandogli  per  merudlopOiht,leggittictU,  e fregato  con  le  ne- 
reffarie  vnt tornearlo  fare  m luogo  caldo  per  tre  u quattro  bore  be*  to~ 
f Eee  i uerto 
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Febbre  caùrttojfwiroyl  paleggiarlo  conpanmadofio  l Se  fa fetóre  fi  camion  offe  jr. . 
Rionau  da  qualche  pottema  , * dei  corpo, o della  gola  , trarfi  [angue 

da  polle-  dalle  tempie fo  dal  pa  fato, & dal  collo  ancor a,<&- dalle  mafceile;&  mo 
mi  ’ dettamente  dal  luogo , dou'ha  il  male \ ; & alla  fine  da  qualunque  parte: 
fi  fiayfia  buono  à trarne, pur  che  s' babbi*  ricetto  allafòrga  dell  amma- 
le,&  quando  fibiuafie  il  cibo,  glifipoffonoogni  dibuttare  netta  gola  , 
inuolte  tn  olio,fttte  grofle  pillole, fatte  difngp  di  'bua  puffo,  e farina  im- 
pattata con  acqua  àguifa  di  farinata  ttretta  : & vicinamente  ancora. . 
Tofufìoni  fi  dà  a bere  vna  hemina  d’aqua  con  tre  oboli  dì  goffrano . Ma  fra  tut- 
da  rinfre  te  le  infu  foni  quella  fcriuono  gli  hipoiatri  battere  propria  virtù  dirin- 
fcai  c le  frefeare  il  giumento, che  babbia  febbre^he  fi  compone  con  vna  oncia  di  “ 
febbri.  Q^0  nfatoì&  vn  altra  di  aceto,  alle  quali  lungamente  menateinfieme , 

doppo  alquanto  (patio  fi  aggiunge  altro  oliorofato  inpefodi  onde  tre  , 
altrettanto  di  mele  con  vna  libbra  di  latte , & vna  hemina  di  vino  -v 
t^fltri  dicono , che  prima  fi  dia  a bere  l'aceto  , & l’olio  rafato  sbattuti 
infieme:  poi  con  vn  pocod’interuallo  fi  dia  1‘  altra  beuanda  di  anele , olia 
ro fato, lattei  vino.  Et  nel  fa  febbri  certamente  non  può  l'animale  me- 
glio,cheton-berbaggi  verdi  ejfere [ottenuto . jt gofl ino  (olombro  dice  » 
che  fia  ” fa  febbre  non  effer' altro , che  vn  calore  ttranoaggiunto  al  naturale , & 

confermando  ifegni,&  le  cagioni  di  [opra  dette>,  approva  la  fagnia  del-  g 
fa  tempie,  per  ejjere  vene , che  vengono  dal  cuore  con [angue  arteriale  r 
faqud fagnia  è dafarfi  quando  fi  veggia l’animale  ejfere  indechnatio- 
ne  della  jùa  alter agionecet loda  fidargli  per  bocca  frutti  di  lauro  difeni- 
li con  mele  in  vino, aceto, &•  acqua  alquantotepida, finendolo  paleggia 
re  foauemente  non  piùd’vn  miglio.  Contrala febbre  dcWettate  coferma 
la  beuanda  daVegetio  ordinata-,  fe  non  che  in  luogo  del  muffo  pone  fugo 
di  pane  abbeuerato  in  acqua  di  viole, ò nella  loro  infufioneda  qual  bcua- 
da  non  detterà effer  in  quantità  molto  grande..  Tuoffi  ancora  vtilmtn- 
tedareà  berepertredi l’aceto fquilitico;  oueramcnteilfugo  dtllaradi- 
ce  del  fambuco,duej>  tre  libbre  per  volta  ^ Jfe  fi  manchi  di  far  eh  fieri  » 
con  decottione  di  malue, bietole, portulaca,  brancaorftna,  brenno,  mele , 
olio  violate  » e di  lattare  le  gambe  con  acqua  ,ouefian  bollite  le  mal- 
ue,ò [rondi  di  viole , drpapaueri,  e gmfquiami.  Oltre  fa  quali  cofe  gioue- 
rfi  mettere  fu  le  tempie,  & nella  fronte  con  vna  pegga  di  lino  vn' empia 
.firo  fiuto  di  farina  d’orgo , sfrondi  di  rofe  poluerigqte , edifciolte  con 
acqua  rofa,aceto  <&• chiara  di  vomì  . Un'altro  ripercoffiuo  per  li  mede- 
fimi  luoghi , quando ilgiumento  mottraffe  dolor  di  capo , tenendolo  di- 
meffo  con  gli  occhi  ferrati, &•  con  V orecchie  immobili, egli  ordina  afart 
confemengedi  lino } di  lattughe, di  portulache , e di  gtufquiami , pefie 
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ld  fottUmente,&  ben  dimenate  con  bianco  d'uouoSontra  la  febbre  di  ver* 
no  loda  la  fagnia  del  falato  , & l'vntioni  di  vino  & olio , ouefta  bollita 
laruta , fregando  cantra  pelo  , & poi  con  vna  peg^a  di  lana  ben  ramin- 
gando , & ordina  a dare  vna  beuanda  con  acqua  4' otgo fornente  dtgiuf- 
qniamo,fmimio > & olibano  ana  onde  due  , &■  quattro  di  \afrano  ridot- 
te m fottìi  polke:  lequai  cofe  dandofi  a i Giumenti  con  vinabuono  vna  voi 
tati  mefcrfuando  fonfanifiice  d>ef ariano  mirabile  il  giouamétoà  con- 
finagli in  fanitàffenga fargli  venire  in  morbo  alcuno . Se  l'animale  ba- 
ttere febbre  pere  agion  dello  fornace,  U qual  non  potendo  ben  digerire , 
barebbe  fatto  corromper  gli  hemori  ; fi  conofcerà  olirà  lo  fieffo  anfare  , 
j C che  l’efiremità  dell' orecchie  farebbe  fredda  ,&  la  Jchtaia  con  vn  certo 
rigore  fi  farebbe  nfiretta&aggriciatafifcome  egli  dice)  apporlonita, 
per  ctu  rimedio  loda  eòe  fi  tragga  [angue  dal  collocò  dalpetto,ò  dalle  gd- 
ixtffrjcbc  per  due  giorni  gli  fi  a data  a bere  vn  'bemina  di fugo  di  feluag - 
giocatomelo, facendogli  tre,ò  quattro  cliileri  con  acqua  di  coniglia, olio, 
& fole,  aggiuntaui  vna  mano  di  fieno  di  polombo  ben  peHo  perdoche  il 
calor  della  febbre  fuol  far  diuentart  il  corpo  Slitico,  & per  queSla  cagio- 
ne non  è da  farfi  mangiare  or^o  > ne  paglia  ; che  fanno  lo  fieno  duro , e 
difficile  apafiare^tltn fiuùfcome  egli  narra)  configliano  il  buttar  per  la 
gola  due  beatine  di  fugo  canato  dalle  radici  del  sàbuto, tlthe  gioita  anco 
* raà  tutti  coloro^he  per  rompimento, o per  fi angue  alterato  infermi  [offe 
ro.Oltrà  uis  grandemente  da  lai  fi  loda  laconfettione  di  thuno  , laqual 
tonftSìe  in  thimo,pepe,mirra , & foglie  di  ruta  oncte  quattro  per  cofa  po~ 
fie  infume, & confitte  con  mele fihiumato, dicendo poterfem  dar'  vn  on 
eia  con  acqua  d’orgo  tepida  a chthauejfe  febbre-,  o contepido  vino  a chi 
fqffe  auuelenatoper  qualche  caufa.M.  Tier’Andteagiudicauail  caual - 
lo  hauer  febbre  quando  il  vedea  tenere  il  capo  grane  ;gli  occhi  turbati, 
la  bocca  ficca , & l orecchie  calate,fudar  1 orecchie,  & fittogli  occhi , 

• f*r  bora  c amare  ini  poco  il  membro  fuori , borr dirado  : &■  vedendo, 

P ch'egli fchiuaffe  d ctito , comprendat  i' bumor e effere  nella  tefia  ; però 

rt  cauatoglì [angue  dai fincbigli  fea  dall  una  all'altra  orecchia,  & per 
fitto  la  gola  vintone  d'affungia,&  poi  gli  bagnaua  il  capo  con  acqua  te - 

- pida,cofi fi  cendo  tre  ò quattro  fiate  il  dfigT  fi  con  qucSìo  non  / offe  man* 
calo  quel  caricamento, vi  aioprauail  tacchetto  delle  finte  torrade , che 

- altrove s'i  detto , S'eghnon hauefie perduto  l'appetito , vii  dava  vn  be- 

• aerane  alquanto  tepide,  di  dieci  refi  d’urna , f et  onde  i'affioigia  di  por - 
.co  finga  file:  vna  dn  affla, vn' altra  d iter  apigra , con  due  bicchieri  di 
vino  bianco,  battendolo  fatto  fare  Jet  bere  mnangt  finga  mangiare, 

-9  ti*  dapoi . -la  falla  dotte  Utenea,  proepràua  , k che  [uff di  ver- 
ni * tee  $ no 
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no  calda,  di  fiate  frefcay  &fo(ca  in  ogni  tempo  . Ter  cibo  gli  dona  or-  j, 
Zp  ben  (ottone fieffo  a guifa  digrumo  rifo  :'ciod  che  l’orbo  s'baueffe  im~ 
beuuta  tutta  ? acquavite  t' era  cotto , battendolo  da  poi  tenuto  ndliflef- 
fo  pignatto  dentro  il  fimo ; aceiocbe  fi  fnfie  rafeiutto  meglio  , del  qual  or- 
lo mefcolato  con  breimoygli  mettea  vna  particella  dauantiy  aggiugnen- 
douene  à poca  àpoco,  s'cgli  volentieri  n'bauefie  mangiato  : altrimenti 
pefiaua  il  detta,  orzo  con  vn  poco  di  queir acqua  > otte  l'era  bollito  , 
Ù'poi  premendo  il  colaua  * & di  quel  latte  fea  vn  beuerone  mefcolato 
con  fattile  farina  d'orbo  lilquale  beuerone  daua  fofianza  grande  all' ani - 
maUy&.  liberaualo  dalla  febbre , folendo  dire  , che  poco  vagliono  quelle 
medicine , che  non  foflentano  la  virtù  mentre  yebe  faccende  afe  acciari! 
male . Tal  volta  dalia  i bcueroni  di  farina,  d'orzo  > e di  farina  di  grano  * 
d'egual  mifttra , bollite infieme  di  maniera, che  la  decottione  fofie  rima- 
fa  liquida  y & atta  à beuerfi  ; ma  fe'lf ausilo  baueffe  [chiù  attui  bere  y la 
fea  ri  bollire  tanto , che  f ufi  e rtnafa  piufpeffa  , atta  però  à paffar  pqr  lo 
cornoycot  quale  gitelo  battana  entro  la  gola. Et  fe'l  vedea  slercorare  du 
ro, gli  fea  clifleri  con  latte  di  i apra,&  olio  rofato  > aggiuntone  alquanto 
di  leuatina  : a fermando  quello  rimedio  efiere  generale  cofi  a'  giumenti 
come  anco  ad  buomini . Se  la  fèbbre  fufi'e  fiata  tcrzaxiaypedendofi  il  ca- 
usilo fiar  l'un  giorno,  bene , &■  l'altra  nò,  fole  a fimùmentc  curarlo  conia 
beuanda  de  i roffi  d'noua,&col  ciba  dcll'orzptiotro , e bcueroni  di  farina  * 
d or^o  diQempcrata  nell'acqua  bollita  ( come  t' è detto  )&•  cofi  guari* 
pai  intente  i quartanarq  . fiottati  Battila  Ferrato  dice , la  febbre  efiere 
ccadc?  il  accefl,on  di. J angue  verfo  il  cuore , e diftinguerfi  in  due  ffetie  y bumor  ale, 
Ferrare  . & cphemeratqueila fuolauuenirc ò-per agitatione di  bumori,òper ifmi- 
furato  trauaglioyò  per  frcddezjZq>ò  per  arfurayò  per  timor  rìpentino  , eS* 
altri  fintili  accidenti,#-  dura  non  più  d’ un giorno  iquelLt  è piu  lunga , Q- 
viene  quando  gli  bumori  fon  già  corrotti  , e putrì  fiuti,  ò alcuno- di  quelli 
confeguita  vittoria  contragli  altriyOpprimtle  virtù  dell' ' animale -£l  per 
che  le  infermità, che  nel  verno,#  nelT  autunno  fifeuoprono , fogliano  ha- 
uer  origine  dal  cerebro,#  nella  prtmauera,#  nell' diate  dal  cuore :que  g 
fi le  fon  veramente  dadirfi  febbri  # quelle  piu  toSìofomigRanze  di  feb- 
bri: # cofi  l'vne,  come  l'altrefon  da  curarfi collorcontrarioyfcaldan- 
doy^r  confortando  quel  membroypbeperfòuerchiabutnu&tà,#  fredde ^ 

Za  distilla  quegli  agri  bumori,  che  fiinnoyaiterar' il corpo,#  rinfrefean- 


Febbrc 
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do, e difendendo  quelli  altro  dalle  fumofe  c Y maligne  cfialagioruycbc 
iail fegato, votando, & purificandoli [angue >che  per  fourabbondanz** 
# corrottione  pece  offe . Giafifuol  direbbe  di  tutte  le  creature , ciafcu- 
ma  per  naturale  Ubato  i filetta  ai  alcun  male  particolare  » come  la  pe- 


cora. 


Digitized  by  Google 


bel  tarati •* t*i 

•jf  tara  à la  tififU  capra  a l’epilepfta,  il  (fané  aEa  rabbta,U  tóme  alla  quar.  Crea  tur» 
tanaffhuomo alla  febbre^' l cornilo  ai dolori,  nondimeno  la  febbre  an- 
torà  fi  vede  trauaghar al  Carnàio  non  men,che  Chuomo,angi  tinto  più,  rimali;. 

Knto  in  lui  non  fi  può  comi  neil'buomo  dii  moto  dei  polfi,&dalaqua 
dell  orine  difiernerela  propria  conditone  del  male , # quantunque 
egli  fio  robufìiffimo  alle fatiche , non  incaperò  èfofferbrttal  male  per 
lungo  Jpatioypcrdocbe  effendi  mela  fic  etra  ne'  fuoimteftini>  facilmen- 
te con  [aggiunta  di  quello  {Irono  Latore  vi  fi  indorano  gli  eferementi , 
tìycbe  impedita  la  virtè  efi attrice  » s‘ accendono  pii  gli piriti,  & mife- 
r ameni  e vendono  t animale  ,fe  nons'vfì  prejìcgga  ad  bumettare  quei 
£ luogbt:Sifogna  dunque  il  medico  effert  diligere , c sr  accortod  tette  le  cir 
cofiangapcrcbe  alami  morii  fin  cronici, che  fi  tra  fiottano  ingran  rem 
* politali  conuien,cbe  fi  digeriamo  à poco  dpoco,  alcuni  fin  fnriofi,cbe  ri 
chiedono  i rimedi  finga  altro  indugio ; e douendo  alla  diuerfitd  de'  nudi 
appropriare  ciafcun  rtmtéto  , bari  à confederare  alarne  fèbbri  effendi 
piale  curatione,alcune  di  difficile, alcune  efi  enti  ali;  però  perire  vie  fari 
da  tratfarfi  la  cura  loro -.puma  con  i pronomi  Ai  della  morte, poi  con  im- 
pedire d camino  dei  male , che  tende  iquella , & vlt imamente  con  ri- 
don  reenfio  degli  humori  al  naturale  temperamento . Tnmieramente 
dunque,!  gli  lodayche  dalla  vena  delle  tempie  dappreffo  àgli  occhi  fi  trag 
C ga  fangue  intorno  a duelibbre:òfi  ciò  per  impatienga  del Giumento  non 
pot  effe  farfiytraggafì  dalla  delira  parte  del  collo  t gir  fi  fra  dieci  bore  rio 
fi  feorgeffe  miglioramento  , aiutaji  la  natura  con  vn a botando  di  "venti 
raffi  dvoua, conferita  rofzta,guccare  fino,otio  vecchto,acqua  d’endiuia , 

# di  bngloffa  ana  onde  quattro , & fii  di  dia  moron  con  acqua  dì  buona 
affiena  incorporate:  &■  indi  ad  vribora  glifi fàccia  vnclifiere  con  ac- 
qua di  camomilla,' & m morella,  i - quale  no  opcrado  fàccia fi  infecondo 
al fimil  modotpoteniofi  per  fermo  tenere,  che  fi  con  tale  benanda  lafeb 
lue  non  viene  a declinare,  darà  trifia  afiett ottone  de' funi fiuti,  tir  faria 
B forfè  per  bonor  della  medicina  bene  d Infilarlo  col  fol  prono  Ubo,  fi  come 
D nate  per icolofe  infermità  Hippocrate  volta.  Secondariamente  doueudo- 
fi  conia  digefiion  procurare  che  la  natura  malignata  non  venga  al  fin 
terribile, fi  farà  la f tgnia  del  tedio,  & fi  fra  quindici  bore  la  febbre  non  fi 
Jcema(se,gli  fi  darà  col  corno  vna  benanda  compofla  con  cinque  onde  di 
giulebbe rojatorffi  feidi giulebbe  violato, difaolte in  vn  fifiarri  tacque 
di  fumo  terra:#  fi  fra  fette  in  otto  bore  no  migliaraffe  ffi  farà  la  fogni* 

..nelle tempie,#-  difieri  mattino,#  fera. Ctb  non  gwuA»do,facciafi  cuoce 
re  vnagaìlinagmnane  dentro  l'acqua , tanto  ché  tutta  la  fofimga  delle 
carni  fi  riduca mfugo,del  quale  prrfe  due  libbre , incorporandoci  fidici 
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raffi  d' Vana, fi  diana  a bere  : Etfe  fra  quattro  giornritfjiumenfò  nè 
ytdcflc  alleggerito ,fi pttf/vì  co*  queH  akromedic  amento  s da  ognif 
di  febbre  appropriato, tono  [ter  ch'egli  fofie  per  ifcampare . Prenda) 
gallo  d'vn’anno,o  pur’  vna  gallina, che  non  habbia  fatte  voua,#  tot 
penne  fernet  reciderla , battaft  con  vna  fotrtliffima  verga  per  ogni  p 
eir  con  tali  tormenti  mort  ammetta  fi  a cuocere  in  vn  pignattai  nnouo, 
me  ella  fid, fenga, che  altramente  fi  apra , e disfatta  che  fta,piglifi 
liquore  colata ,#  congarofali  ■ # cinnamomo  perfetto  ana  libbra  i 
pepe  lungo,#  reubarbaro  vn  tergo  d’oncia  per  vno , caffia , # acqtt 
eudi  aia, e di  bugloft  ana  onde  quattro,acqua  di  fumo  terra , guccar 
no  ana  onde  cinque, due  di  conferva  violata, vna  di  manna ,#  dieci 
fi  di  vona, incorporata  ogni  cofa  infieme , fi  dia  a bere  dandogli  dapo 
becchier  di  fugo  di  arancio  dolce  . Fatto  quello , fe'l  cannilo  fudan 
corca , è fegno  di  morte.percbe  dinota  il  vigor  naturate  perla  forge 
morbo  effer  dimeffo; #fein  termine  di  ventiquattro  bore  dopala  r 
cena  non  fi  difcarica  per  lo  folito  luogo  ,bper  bocca  tèda  temer  fi,  c 
vn  giorno  egli  fi  muoia,#-  non  morendarin  tale  ff>atio,fi  potrà  giudi 
faluato  di  quel  fuo  male . Maper  la  terga  fpecie  acuta,#  perigliofa 
non  patif et  dimorategli  vuole,  che  prefi  ameute  fi  prendano  trteap 
d a due  anni  in  dietro ,&  vini  con  tutte  le  penne,  fi  percuotano  tanto 
vengano  a morire  ; fenga  che  loro  fia  fiato  percoffo  il  capo  findi  tag 
minuti,  fi  mettano  a bollire  con  olio  d'oliua  in  vna  caldaia , # coi 
veggano  a feparare  tofia  dalla  carne  per  loro  fleffe , colifi per  vn , 
liffimo  panno  quella  decozione , laqual  mefcolata  con  quattro  l 
di  fino  guccaro  grattato,#  vna  di  manna;  aggiuntevi  cinque  on 
reubarbaro, fi  conferirà  in  vn  vafe  di  creta  Stagnato,#  nuouo:  e 
tendo  la  adoperare^ggiungauifi  vn  tergo  d'oncia  di  giulebbe  viola 
due  onde  di  ierapigra,con  cinque  roffì  d‘  voltai  diafenc  beuartda  il 
mento  infermo, ilquale  fia  fiato  la  notte  innangi  fengd  mangiare 
fi  Ria  fei  bore  dapor.indi  fi  menerà  in  qualche  prato , ouc  fian  tene 
verdi  berbette;delle  quali  mangiando , daràindkio  di  falutetma  tc 
dole  Storditamente  con  la  bocca  fenga  tagliarle , e masticarle  da. 
gno,cbela  virtù  fia  dal  nemico  di  dentro  abbattuta,#  vinta.  Que 
media  tra  le  cofe  di  M.  Luigi  ho  trottato  coft  deferitto  > che  tre  capi 
quali  non  babbi  ano  p filati  due  anni , fi  battano  vini, con  vna  frufi 
petto, ne' lombi,#  nelle  gambe, finche  fian  morti  tpofeia  /pennati,  ( 
augnati, fi  facciano  largamente  bollire  in  olio , finche  fimo  iìtfatt 
colato  quel  tal  liquore  ; aggrungauifi  vn  rotolò , # meggo  di  gtt 
fattUmente  grattato, vn  di  mele , # megja.  libbra  di  cinnamomo 
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con  tal  mi  fora  fi  tornì  a.  bolLire,  finche  trcdcta  ne  fian  confiniate  : ini I 
fi  metta  in  vafi  di  terra  fognato,  & adoprifi  tn  dieci  volte,pigliandond 
quanto  cape  in  due  fcorge  <f  uoua,mefiolato  co  una  quarta  parte  di  giu- 
lebbe , & vn  roflo  d’uoito  difciolto  in  vino  : laqual  beuanda  fu  data  la 
mattina  al  Giumento  digiunale  tenuto  prima  in  afimenga,non  facendo- 
lo mangiare ,ne  bere  infimo  a vefiro;ad'hora  (fiela  ftagione  fa  buona ) fi 
farà  ilare  alla  verdura  dotte  seglipaficfe  vn  boccone, & poi  fi fermafe 
battendo  i fianchi , farebbe  cattino  fiegno  : pur  fie  pafiafie  le  due  bore  di 
Monetaria  fuor  di  pericolo  : Oltracciò  s'egh  fi  gittafle  in  terra,  e'I  fiato 
delnafo  fi fentife freddo.-e  i tefiicoli  fi  vedefiero fidati, fe  be  oareffe  flar 
bcne\reputifi  differato, perche  è proffimo  al  morire . Le  febbri,  egliuar- 
**  rana,  procedere  ò dal  polmone  offefio  da  certa  acqua  veienofa  in  lui  rac- 
colta,ì>  del  fegato, oue  tal  volta  nafcono  certi  brugiori  in  forma  di  corion 
dn,ò  da  i rogna niyj itando  il  caualloefiendo graffo  s'è  fitto  correre  fnbito 
eh' è vfcito  dalla  flallaffcn^a  hauerlo  fitto  paleggiar  prima  untratto  di 
baleftra , come  contitene , o da  diHemperanga  di  hauer  beuuto  quando 
tra  caldo ;ma  qualunque  ne  fife  la  cagione  egli  quando  vedea  il  Giumen 
to  batteri  fianchi , fc  binar  il  cibo , & di  grafo  repentinamente  diuenir 
pecco, vfatta  Cifìeffo  rimedio-abesè  detto  .-benché  olirà  quello^  enea  que- 
fl' altri  pur’tn  co  fiume,  che  con  rodomele, acqua,  rofa , gr  olio  rofito  on - 
£ eie  quattro  per  vnoynemejcolaua  tre  di  giulebbe  violato  ,&■  vna  di  cin- 
namomo finoyaggiuntoui  dodici  roffi  d'uoua,véti  acini  di  garofali^nega 
libbr. idi  finocchiona  di  mele , &■  vn' altra  di  fino  guccaro  ,&nc  fea  be- 
nanda, finche  la  febbre  fofe  andata  via.-o  neramente  con  vna  libbra  tf  ac 
qua  rofa,gr  megga  di  mele  incorporata  giulebbe  rofato,  e gitecaro  ana 
oncte tre, femente  di  gucca , c-r  manna  ana  oncie  due,  & vna  quarta  di 
c a fu  facendo  fiat  l’animale , per  dodici  bore  dapoi  digiuno  , e tal  medi- 
cina egli  off er  matta  eJ fer’ vtiliffima  in  ogni  febbre  y fie  ben  fife  fora  la 
febbre  fecca . yfaua  ancora  molto  fpefo  il  figo  delle  ticoret  dato  a berey 
J>  tir  molto  piu  i betterom  di  latte  con  farina  per  molti  giorni^  di  pittyprefo 
vn  cagnoletto  di  quindici  giorni, il  fea  tanto  boline  tn  vna  caldaia  di  ac- 
quapitnayche  Coffa  dalla  carne  fi  foflero  feparati : indi  collata  quella  de- 
eottione , vi  difetogliea  meggo  rotolo  di  guccaro vna  libbra  di  mele 
& la  daua  a bere. esdltr  evolte  fatto  ficcare  al  forno  H fegato,#-  l'uoua 
iella  tartina,  &■  ridotte  in  polite,  nepigliaua  megga  oncia , Or  aggiun- 
tarne vna  di  guccaro,  con  vna  quarta  di  cinnamomo , laffargea  den- 
- tro  vna  mifitretta  d'orgo,  ilquale  bauea  fatto  sfregare  per  mani  mite  di 
mele  : e glie' l daua  a mangiare  in  vn  boccino  : bawcndol  tenuto  in  aflir- 
menga  molte  bore  auartti  : 0r  s’egh  non  hauefie  voluto  mangiarne , me- 
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■ [colaua  la  detta  poùie  con  vnrojfo  fvono,  nteg^a  libbra  dì  mele , & "vn  g 
• oncia  di  acqua  rafia, & col  corno  gliela  buttati*  alla  gola,fitcendolo {la- 
re dapoi digiuno  vnagran pegja,& per  buon  fegno  tenea  quando, lega 
to  alla  RaUa,il  vede a tempejlare;per  trifio,  quando  U vedea,con  gli  oc- 
chi megjo  chtufi, giacere . HoraqueRitre  vìtimi  rimedi  fono  flati,  più 
dal  Ferraro , annotati  con  sì  fatta  diflintione  : che  quanto  egli  difopra  » 
intorno  alla  febbre^a  ordinato  , intende  propriamente  appartenere  al- 
la febbre  acciliaca  nominata, procedente  da  indigefli,et  corrati  bumorit 
i quali  dal  fegato  infetto  effalando  per  la  vena,che  termina  al  capo,  of- 
fendono il  cerebro  deW  animale, facendogli  tener  la  tefla  china, con  f ortc 
chic  aflai  calde, e sbatterei  fianchi  fenga  interualloSPer  la  febbre  rogno  P 
Febbre  ro  naie,  che  Difleuatione  dal  noflro  vulgo  & da  Cjreci  Hattrago  è chiama 
gaonalc.  tf.pont  [a  nùfiura  di  manna , &■  giulebbe  rofato  ma  oticie  tre,  con  due 
di  iucche#  cinque  di  acqua  rofa,dopò  la  q noi  beuanda,  fé  in  fette  bore  il 
(giumento  non  reRa  libero, giudica  in  altretante  douer  morire,  & fi  co- 
me il  rimedio  de  ì tre  capponi  fopra  narrato  fi  può  efflcacifftmamente  in 
quefto  male  adoprare,cofi  la  detta  medicina  di  manna  à tutte  l' altre  far 
ti  di  febbri#gli  afferma efìcr'anco  appropriata ;&•  foggiunge  procedere 
quefla  febbre  da  lefion  della  vena,che  nella  (pinole  midolla  concorre  ca- 
gionata darepétini  corfifò  da  fouerchi  franagli,  che  fi  fon  dati  al  ( Itual - 
lo  fenga  riguardo  dalla graffegja,&  corpolenga,ch'  egli  bauefie,òfen  ^ 
ga  riguardo  dalla  Ragione  ardente,  come  per  poca  difcretione  de'  cauat 
catorifuol'  auuenìre;c  ditale  infermità,  onde  pochi  fi  fai  nano,  dice,  che 
dà  indino  l'animale , quando  oltre  al  forte  battere  dei  fianchi  Rampa 
per  voler  fi  corcare ,e  tien,gli  occhi  roffi,& infocati.  Stà  parimente  co  gli 
occhi  accefì,e  sbatte  i fianchi,  fojpirando  alle  volte,  e tenendo  il  corpo  a b- 
banionato  ,e'l  capocarco  a guifa  di  raffreddato  , quel  (fiumentOyà  cui  d 
per  i fini  furata  fatica , ò perfoucrchio  ripofoè  venuta  la  febbre  acciden- 
tale# Immorale , riceuendo  il  fegato  dal fangue  molto  infiammato  non 
poca  off efa:per  la  qual febbre,  egli  loda,  che  dapoi  che  fifia  dalla  vena  |j 
del  capo  cattato  fangue, fi  dia  piu  volte  à bere  latte , ò fiero  di  capra  con 
farina  agitato , accioche  l'humiio  radicale  fi  foflenga  in  vigore  : & per 
cacciare  affatto  il  male,  fi  dia  la  decottione  d"  un  cagnolino  nato  di  otto  , 
ò none  giorni, mifla  con  tre  libbre  di  guccaro  fino,&  altrettante  di  mele. 

«4 uertédo  che  fel  (/mallo  fi fuffe  nel  fine  del  motto  della  Luna  infermato,  ' 
Febbre  fi  faccia  fpefio  odorar’ aceto  incorporato  co  vino,  percioche  qucRo  con 

che  deri*  forta  il  cerebro, & quello  prohibifcet effalagioni  fumofe,&- rie.  Quando 
ua  dal  poi  la  febbre  viene  dal  polmone  per  quelle  ampolle,  che  da  maligna  humidi- 
inooe.  ^ Vl  yj  fogliono  gencr  art , dice  , che  fi  difcernt  dalla  gonfiegg*  attorno 
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■ al  do  fio,  dal  fudor  delle  tempie , ic giunchi , e dell' orecchie , edatcac» 
star  della  verga  fuori  » La  febbre  [recane  gli  huomini  detta  etica  , per  C[1CJ> 
lacuale  vieti  C animale  à farft  tifico,  fi  dffcuopre  dal  poco  mangiare , eSr 
poco  berCydailo  fierxofccco,frcddo,&  fama  fondai  la  pituita , & flemma 
sbe [sane  tal  nafo%  e dalla  bocca  , e principalmente  dalla  fouerchia  tof- 
fé  x molta  pericolo [a  dCanalUgionam , ne  i quali  per  la  finga  del  calore 
fi  caagola,e  diffecca  Ihumiiità,  la  doue  a’ vecchi  il  catarro  per  le  fcarfi - 
tà  d'effo  calore  è piti  terminabile  > &più  corrente.  Oltracciò  dice  eft  ere 
d’auuerttre , che  v fi  cndo  da  gli  occhi  la,  pura  lagrima  , i fogno  piu  di  raf- 
freddamentOythe  di  tal  male,,  ma  vedendo/}  igni  di  quelli  con  le  (calme 
^ fanguinofe , è fimbianti  a fapcne , ò refina , é proprio  uiditto  della  febbre 
lenta  , nelle  vene  intrinfecata  yii  cuifintomafe  negli  h uomini  fi  cono  fio 
che  da  poiché  ti  prefa  il  cibo  fi  deHa  il  calore  nel  corpo  affetto  > come 
l'olio  f caldaio  nella  padella,  ne  fiumani  ali  mctnjo fi  (corgey  che  lo- 
ro tremano  le  giunture^  tutto  il  corpo  ; Rondo  il  altro  tempo  queti  di 
mefiti  gaffa  di  raffreddatisi  benché  la  virtù  finitrice  [agita  col  tremo 
re  terminare  tal  volta  t mahjiondimevo  quello  tremore  è differente-fet 
fioche  perfeuer andò  dinota  accenfione,&  corrottine  dei  membri  fim- 
tofhtìr  intemi:  peri  nel  venir  di  cffotfM  farà , fe  non  molto  a proposito  à 
mettere  fui  rognoni  vn  faebetto  pieno  di  cr  ufi  a Bene  (caldaia  finga  ac- 
q qua.  in  vaa  caldatayche  degli  mancherà  fra  due  benfari  buon fegmfih- 
moflrando  che  da  bere  di  acqua  fia  procedutola  nanceffanio  faràda 
vfarfi  tal magifiero,cbc  con  battiture  di  fottitvergavccifo  vucappone fb- 
gallina  Ben  graffai  non  toccati  capo)  fi  fitta  cuocere  in  yn  pignatto  : tST 
quel  brodo  colato  per  vn  panno  fottiUyaggitmìoui  vn  fe  fiorii)  di  yuccaroy 
& vna  libbra  di  cinnamomo  io  gengeuero,e  garofelioncia  vna  pervnoy 
fi  dia  iu  benandata  ver  am  f te  in  luogo  di  quel  lecofefivfipolue.  di  fegati, 

€ dì  voua  di  tattuebe  [cesati  al  forno-incorporate  con  mele yfhe per  netn ' 

-%a  delpolm  ammollo  igioueuoiefon  queflo  rimedio, &•  c andare  à man- 
« giare orgo  He»  mondo  y epofia  in  vn  Bacale  vnta  di  mele , eg&  affet- 

to mu guarir  fila  detta  infermità  mentre  inanella . Ma  eff  endi  antica  sì, 
chèla  corrottiane  A ffimi  so»  fidamente  nella  canna, ma  nella  foftattga  . 
defilo  polmone  , fieri:  penetrata , benché  diffìcile  fia  à curar  fi , pur  fi  po- 
tar* ricorre  reai  urne  dia.  de  tire  c apponi  nenendo,dop  omelìe  beuande  la 
fera  date  y digiuno  tammale per  quella  notte  ^ Ma  perche  C infermità  dal 
topo  spendenti, fi  come  èqucRaffogliono  la  notte  aumentare  ; farà  be- 
ne à riattarlo  m quel  tempo  con  beueroni  di  acqua  tepida , & farina 
4 co»  (rondi  di  tauali,di  redui, & gramigna^  crufia  ; & fi  per  auuen- 
Muranau  no  mangifffe,  fi  conforterai  dimane  con  dùci  raffi  d'mua 
. &qicat- 
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. . , (Jr  quattro  oneie  di  giulebbe  roftto,difciolti  in  ma  libbra  d? acqua  eten-  g 
diuia,cofi  facendo  infino  al  quinto  giorno, & d indi  innanzi  potrà  confor 
tarfi  con  brodo  di  tetta  di  cafirone  ben  cotta  , dentro  ilquale  ftanpofle  fei 
onde  di  lafagne  , o vermicelli  difemola,&-  quattro  di  caffia  ben  ettratta 
& paffataper  feta:dal  che  s egli  non  riceueffc  foflattga,&-  l’affanno  cre- 
fcefie, faria  mal  fegno,e  tutta  volta  fé  fra  fei  giorni  ei  non  monfle , dareb 
bc  certafperanga,  che'l  polmone  purgandofi  verrebbe  à falute-.dchcdci 
Trofefforì conchinde grandemente . effere  approuato  . Lorengo  Hufio  per 
curare  le  febbrt,ordtn  i,chc  premierà  mente  al  cauallo  fi  fàccia  vn  disie- 
rò con  vn’oncia  di  polpa  di  coloquintida,megga  di  cattoreo,& mexja  di 
draganti, vn  manipolo  di  affcutio,&  vn' altro  di  centaurejynellequai  co-  F 
fé  pofìt  al  fuoco  , fi  dtfioluano  fei  onde  di  ieralogodion , con  vna  megga 
di  fai  commtme,dr  megga.  libbra  dolio  d'oliue:  pofeia  intorno  alle  tem- 
pte,& {opra  le  orecchie  fi  metta  empiafiro  fatto  con  fambuco,euforbio,c 
fenapi  due  onde per  cofa,&  mcggadifquilla,diffolutiin  fugo  di  asfodeli , 
e dt  bafiliconeyouer  di  faluia . Oltre  di  ab  prendafi  arnoglofla  maggiore  > 

& minore ,e upator io ,&  vnghia  catullma , duoi  manipoli  per  ciafcunaye 
tHeggo  di  artemifia  medio  ere, e di  tutte  fi  catti fugoyò  fefrefebe  non  fi  po- 
teffero  elle  battere,  fi  facciano  bollire  in  tre  boccali  d'acqua, finche  fiano 
ben  cotte  spai  di  quel  fugo,o  decotdone  colata  fi  dina  bere  mattino , e fera  G 
megga  Ubbraycon  vna  di  guccaro  mefcolata , Vtiliffimo  ancora  fia  dar  . 
■à  bere  mattino?  & fera  due,ò  tre  libbre  di  fugo  (premuta  di  radici  pette 
di  fambuco , ò dar  col  corno  diflemperate  in  buono  vino  due , ótre  onde 
di  perfetttffìma  teriaca molto,confcrifce,ò  mangiata  f refe  a , o bcmi- 
ta  fece  a in  decotdone  quell' herba^he  altri  plocamo,o  gallitnco, altri  pa- 
nacea,altri  berba  di  venere fogliono  appellare . Con  quetti  rimedi  egìtdi 
ce  poterfi  tentare  di  faluare  i Giumenti  dalle  febbre,  che  loro  è infermità 
quafi  incurabile, e tanto  contagio  fa, che  l’ anno  M.  CCCI.  racconta  effer- 
ne  morti  piu  di  mille  in  quella  città, dou'cglifi  ritrouaua.-ilche  d ella  feb- 
bre epidimia,&  pe Hilcntc  fi  può  intendere . Vegetio  ferine,  che  quando  n 
conivi  ce  con  fe^e  nafcono  ■**  fihiena,ouer  ne'lati  certe  viceré  fpeffe , e pie- 
rò peftilé  ct0^e>  chiamate  Furunculi  da' Latini , e’I  Giumento  non  potendo  mangia- 
toli re,  neripofare  ; fi  vede  ogni  di  andarfi  piu  disfacendo,  all’ bora  fi  co 
nofee  ch'ella  fia  mtrmfeca, maligna,  <&■  pe  fidente,  da  lui  chiamato  il  mal 
delMaggo , dalla  cui  contagiane  auutenc  la  morte,  non  filo  agli  ani- 
• mali,  che  dimorano  nelle  Halle  ma  otiandio  a quelli , che  tra  le  greg- 
gio fi  fanno  a pafcere,doue  cominciato  da  vnoil  morbo,  velocifjtmamen- 
te  trafeorre  in  dettr  unione  di  fattigli  altri . 9 netta  da  Telagonio  dritta- 
mente fi  nomina  pettilenga , dicendo  che fpeffo procede  > o per  fiacche^— 
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prefa  i » fatici*  violoni  ,e  fmif arati  y òper  ecceffiuo  caldo , ò frcé -, 
do  > è per  /w»g<i  fùmty  ò per  effe  re- fiato  impedito  l’animale  à {carica-, 
re  il  ventre , eia  vefcuaj)  dall' hauer  {udandomangiato  l'orzoyò  dopò  il 
corfo  beuutofubitoy  òcorfo  dopò  beuuto prouiene  etianito  da'  defitti 
dell' acque , ò de  gli  herbaggiye  ffeflo  dalla  corrottone  dall’etere  altresì > 
laquale  fofjiando  lungamente  l,Aufiro>&l\Afncoypervn  certo  deter- 
minato riuolgi mento  de' cieli  fuole  auuenire,  fi  come  frittatele  anco  af-  Pelle  ve. 
ferma  falere  a'  caualli  vniuerfahnente  venir  lapefie  alcuna  volta } g-r  aca^ 
Vergàio  il  dc{criue  in  quefiiver fi.  *' 

Il  V incitar  defìrier  pofii  in  obli <r 
B Oli  fiudi , eir  l' ber be  y e volto  il  tergo  à i fonti  y 

•Jìfifero  fe  ne  {corre , e ffeffo  ferc^J  : 

Col  piè  la  terra } fian  dimeffe  e fiacche 
.•  Le  orecchie  ; & vn  {odor  quitti  anco  apporci  ■■  , • 

Incerto  y e freddo  » che’  l morir  minacciar 
La  pelle  è {ceca  )&•  maneggiando  y dura  - 
Befifle  al  tatto  ; quefU  inditi]  fuolc-i 
tJMandar  alquanto  diangi  il  morbo  rio  . 
àia  quando  ei  fieramente  ha  prefo  il  campo  » . J * ì 

jlllor  fon  gli  occhi  ardenti , e di profondo  ->f 

* Si  fi>4  il  fiato  {off  ir  ondo  grauc . 

• £ co»  i«»go  fingbioggp  i fianchi  fìendc^y  ■ ■ « ■ . ».  • 

(jiù  dalle  nari  vien'vn  {angue  nero  > - i • 

£.  flà  la  gola  opprejfa  y offra  la  lingua ’r  ; ' ' I 

Trima  gioito  col  corno  ùifunder  Calmo 
Liquor  di  'Bacco  y e tal  rimedio  foto 
Di  {alate  parca , pofeia  mortale -J  ; 

, Slue  fio  ancor èra , che  con  tal  ri  fioro 
tsfrdean  di  furor  : efii  le  loro  , . • 

».  ..  Membra } co*  propri]  denti  in  fu  la  mortela 

, (Iddio  ne  {campi  i buoni > &■  a' nemici 
Mandi  l'error)firacciando  à brano  1 brano . 
jiUorayinquefii  cafiyLeantio  ordinano,  che  fi  cangiafie  fubitoregione  , r _ 
me  fri  m diff arte  gli  ammorbatiyfiportaffeda  lungi  il  rimanente  dell'ar-  J 

mento  ancora  fono  ydifiribuendolo  pure  in  più  partite  sì  largamente,  thè  ptjftaù. 
fe  l'uno  Giumento  no hauefie potuto  vedere  l'altro:  ottima  cofx  certami 
te farebbe fiata  per  conferuarli;cfiendo  il  male  di  tantaforgayche  fe  i cor 
pi  mortinon  fono  {speliti  profondaméte  in  partendone  nafta  niun  pafiag *> 
gioy  Indierebbe  l'odor  fole  ad  infettarci  ritnqfi  vini . Tuoffi  già  riparar 
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re  alle  minacele, che  fi  prefentijfero  della  peRe,  nella  Trìmauera  naffi  g 
inamente , & nell  .Autunno^  i guadi , dotte  s' abbeuer ano  i Giumenti, ò 
l' altre  loro  leu. vide  particolari  fi {[argon  bene  di  faluia  peRa,e  di  mar- 
rubbio:  Maquando  ella  crudelmente  bauejfe  incominciato  a dar  l'ajfd- 
to,farà  da  rimediare  con  queRo  antidoto, che  riceue  inde  illirica, & pe- 
pe bianco  ana  oncia  vna , carpobalfamo , cioè  frutto  di  balfamo , nardo 
ina, benché  altri  mettano  calamandrina/rifoglio, fantonica, & marru- 
bio,caia  onde  tré-agarico, & abrotano  ana  onde  dieci,  fei  d i betonica, & 
cinque  di  paRinaca  ogni  cofa  ben  tritale  difcolta  in  vino  fi  da  col  corno . 

' 'Parimente  fecondo  Pelagonio)può  [occorrer fi  ( olirai  rimedi  già  iati 
nell’altro  libro)che fitcédo  ripofaril  giumento  in  fianca  fi efe a,  et  in  biio  F 
letto , gli  fi  dia  per  lo  nafo  vn  bicchiero  di  ottima  f alamora  di  pefie  ; poi 
gli  fi  facciano  bere  con  vino,  & mele  a ha  fianca  le  foglie  del  coriandro 
tir  quelle  del  cocomero  faluatico  infieme  con  le  fue  radici  ben  fritte;but- 
tandogli  ancora  in  gola  vn’ acetabolo, di  fugo  di  porri;ò  dandogli  per  tre 
giorni  orobi,  ò fhue  ben  macinate , la  cui  farina  fi  farà  nel  giorno  innan- 
zi tenuta  a molle, e poi  difdolta  nel  vino  caldo  con  vnpoco  di  mele/ di 
butiro.TuofJì  vltimamente  contra quefii pefli feri  morbi, far  pajìa  dira- 
dici di  centaurea/ di  eringio  co  farina  di  grano,  &•  acqua  calda  lafcian 
dote  fermentareepoi  mcfcolata  la  mede  finta  quatità  di  caffia  lignea,mir 
ra  , & incenfo,  con  fangueditartuca  marma , buttarne  per  lo  nafo  due, 
ò tre  onciè  difciolte  in  vino  vecchioicofi  facendo  per  giorni  trefjioua  an 
cor  a trar f angue  all’ animale,  e tutte  te  giunture  empiaflrargli  con  oigo 
macerato  in  orma, tir  aceto, & miRo  con  cimino/erra  finopide, e Reno 
di  bue:oper  tutto  il  corpo  vngerlo  del  fuo  [angue  mefcolato  con  pece  li- 
quida,facendolo  dapoi  moderatamente  esercitare,  quando  fi  fappia  ba- 
tter ben  mangiato , il  cui  cibo  deurà  effere  farina  d’orgp  con  lapolue  del 
feluaggio  cocomero  incorporata  . Emilio  Spagnuol  voka,  che  fi  cauaflc 
da  i piedi f angue , poi  fi  prende fie  propoli, jpigo  indico,  &papauero  ani 
oncia  vna,tre  di  pepe  bianco-quattro  di  mirra  ottima,et  fei  ai  gaffrano , g 
con  quattro  fcropoli dicentaurea,  cinque  dramme  di feme  (Tapio,vnfe- 
Rario  di  mele, tir  falnitro  a bafianxq , & cofi  me f colati  fi  riduceff ero  in 
paflelli,come  nocciuolifi  quali  poi  dileguati  in  unfefiario  d’acqua  tepida 
fi  deffero  all’ appe flato.  Litorio  da  Beneuento  noie  a,  che’l  fangue  prima  fi 
cauafie  dal  petto,  tir  poi  dalle  gàbe, tir fe  fufie, Rato  bifogno,  ancor  dalle 
tempie:ricreando  l'animale  con  varie  forti  di  beuande,e  principalmente 
co  farina  d’orgo,ò  di  grano, tir  femola,ma  poco  fieno-.dadoglicofi  a bere 
come  buttadogli  per  lo  nafo  dccottione  di  centaurea, tir  di  ajfentio  fatti 
in  vino. Oltr' acciò  ordinaua , che  fe'l  duméto  fi  uedejfe  goppo  de' piè  di- 
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jf  nangi , gli  fuflecauauof angue  dalle  gambe  din  angfifi  de  i'piè  dì  dietro, 
dalle  gambe  di  dietro, fc  t baffi  il  fianco, portando  le  narici  aperte,  fi  tra- 
effe  da  ambe  le  tempie  il fangne: fletto  quello  , fi fàcefie  bolire  molto  bene 
vn  cagnolino  di  fette  giorni,e  tal  de  contane  con  orina  di  putto  ttergine}& 
vna  bemina  di  vino  fi  deffe  a bere . Lodano.  ancora  ché  vedendófi  goppo 
de' piè  dinanzi  (come  nelle  pefle fuok  auuentre)pnma  fi  vngefle  il  corpo  di 
vino,gr  olio, poi  fi  deffe  la  decozione  di  quelle  cofe  bolliti  in  vin  melato , 
cent  aure  agrifoglio  acuto, calamandr’ma,  ar temi  fi  a , amaranto  purpureo 
che  dicono  fior  di  velluto , e bunio , che  nauoue falu.it  no  è chiamato  atta 
oncia  vna , verbena  lunga , betonica,  gr  hiffopo  ana  onde  tre,ferpillo,gr 

g ruta  filuettreffa  radice  ana  onde  fei,gr  quattro  di  grafo  i’orfo . Vege - 
tio  , conti  a la  pefle  dice  ejfere  efficace  rimedio  a mettere  per  lo  nafolo 
fierca  dell'buomo  , òdelcattrone  : [“vjo  dello  tter  co  banano  veramente 
afferman  molti  hauerc-ftteffo  rileuato  , gr  quafi  rifi  f citato  l'animale  git- 
tata in  terra , ponendo  fi  ancora  in  fu  la  lingua , onero  dandofi  dileguato 
con  agli  divino  bianco  ,fi  come  firiueilCamerarìo . ^Alberto  contra  la 
pefle  sì  di  giumenti,  come  di  buoni , fcriue  ejfere  molte  efficace  la  Ricade 
citrina  data  petto;  in  beuandaffecondo  che  rhnomo  di  mole  efferienge  gli 
hauea  riferito  - Ma  dono  tralafcio  io  quei  belli  ricordi  gr  annerimenti , 
che  dal  ( poco  diangi  ) nomato  yegetio  ci  fon  dati  ? Che  ogni  volta , che 
C l'animale  fi  veggia  non  riuoltarfi  in  terra  ,comefolea  non  ripofarfì  col 
fitto  fililo  fanno  : ne  prendere  interamente  il  fino ordinario  cibo : grmen 
temperatamente  appetire  il  cibo,  ò faflidirfine  : oltt'  acciò  ttar-  con  gli 
occhi  attoniti, con  l' orecchie  languide , col  vifa  algato , col  pelo  horrido , 
brutto, e tabu  fato, col  fil  della  fchiena  rigido, e sfianchilo , cacciarti  fi  a- 
to  a piu  fpeffo  , ouer  piu  grane  ; cambiar  torto, e pigramente  : & in  tutto 
ejfere  malinconico  : fappiafi  lui  effer  opprcjfo  da  infermità , laqual  accia 
che  non  rifetti  per  contagiane  gli  altri  Giumenti,  accioche  meglio  fi  pof- 
fia  conofiere, gr  curare  in>vn  foloitogliafi  incontanente  dal  confortio , gr 
metta  fi  in  difp  arte;  che  fi  la  fua  maninconia  nei  fecondo, ò nel  tergo  gior 
O no  farà  mancata , fi  potràgiudicare' infermità  da  leggieri  cagioni  effe- 
re  proceduta, grfaciltnente  douerfìcurarc altrimenti  comprendendofi 
il  mal  piu  grane ,bi fognerà  con  piu  diligenza, gr  con  piu  forti  rimedi  at- 
tendere alla  fua  cura . € benché  nel  precedente  libro  fian  molte  compo- 
fitiooi  deferitte,  che  vogliono  ad  ogni  animale , non  mancherò  tutta- 
uia  di  foggiungnere  quel  profumo,,  ch'egli  ordina  contra  il  maggo, 
che  pur  di  foura  s’è  dicchiarato . Conciofia  cofa  che  nafiendo  quefla 
infirmitàdalla  pugga  delìlaere  cattino  gr  corrotto  ,.cbe  penetrando 
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fin?  al  polmone^  iefcenie  anco  àgli  altri  interiori , /i  /«o/  guarire  non  j? 
meno  con  l'autterità  dell'odore , che  con  l’amaritudine  de'  beueraggi . 
el>ofti  dunque  in  vn  luogo  baffo  » &ben  chiufo  da  ogni  banda  tutti  quei 
Giumenti , che  fon  cominciati  ad  infettarfiy  mettafi  à ciafcun 
fotto' Uopo  vn  orafe  di  vitti  carboni  > &fopra  quelli  fi  jpar- 
ga  origano  d'xsffta  , menta  , asfalto  > peucedano  » 
opopanaco  , & c attorco  me f colati  del  pari 
, • infume  > facendo  > che  tal  fumo  entri 

loro  per  la  bocca  t & per  lo 
nafo  compiutamente > . 


Il  VIVJà  DEL  ’ìfO'HP  LlÉHp. 
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DI  PASQVAL  CARACCIOLO 
CAVALIERE  ILLVSTRE 


NAPOL  IT  A NO. 

Della  Gloria  del  Causilo, 

. LI  BRO  D E C IMO,  ET  VL  TIMO. 


s 
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ET^DO  noi  ne  i precedenti  libri  par- 
lato appieno  de'  morbi  intrinseci-,  che  foglio- 
fio  infettar  il  Cali  alla.  Betta  bora,  che  par- 
liamo degli  dir  inferi  ancora . Et  prima  de'  TumorJ » 
tumori  non  naturali xò  potteme,  come  voi-  portemc 
marmotte  le  nominano, i quali  è dafaperfi  ef-  di  quat— 
,'er  principalmente  di  quattro  ffecic, ionie  tr®  ipe—, 
quattro  fono  gli  bnmori , da  i quali  po/fono  cie  * 
efler  cagionati . Chiamando  fi  flemmone  il 
tumore  f che  vien  fiuto  dal  f angue  : herpete , 

& erisìpela  quel  che  dalla  colera  : edema  ouer  maggo  quel  che  dalla 
flemma. & feirro  , che  altramente  dicono  marmare,  dalla  melancolia . 
generano  anco  tal  volta  delle  potteme  il  vento  e'ifero  del /angue:  ma  le 
già  nominate  fono  le  principali . Et  benché  di  molte  altre  forti  venga 
fatta  mentione , nafeono  però  tutte  dalla  diuerfa  qualità  di  quetti  quat- 
tro humon>&-  dàlia  variai  «iattura  tra  loro , a fendendo  ranffime  voltef 
che  in  vnt amorfia  yn'hunior  folo . tìor'il  ^olombro  vuolcjcheper  or-  _ 
dinaria  cura  di  ogni  forte  diquette  potteme  x ò tumori  debbano  offeruar-  rutn”  j i 
fi  i quattro  tempi > che  in  ogn  altra  fòrte  d'ipflrmità  parimente  fogliono  po  Reme. 
cfler’of[eruatt,aoè  il principio, l" Pigmento , lo  flato , e<r  ladeelinatione . 

Et  che  nel  principio  fi  vfmo  i medicamenti  repcrcuffiui , non  potendo/!  la 
materia  del  tutto  diflruggere  & dileguarcela  ciò  è da  intender  ftyqnan- 
* Fff  do  ^ 
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do  il  tumore  non  è in  luogo  ricino  alle  parti  principali  del  corpo.  Concio-  E 
fta  che  in  quel  cafo  tornando  la  materia  a dietro  per  l'vfo  de’rcpercuffi- 
ui ;&■  per oMMent utaneUe pani pmcipaliypub  effer  di gramffìmi,^r pe- 
ricolofiffimi  mali  cagione  . Ma  fé  per  forte  fi  vedrà  la  pofiema  andare 
’auanti  che  ri  fi  vfiua  mediameli  rimotliwùy&  che  per  far  la  marcia, 
frppJiratiui/ononommatiMaejfenda  la  mania  già  fati  amiche  da  prat 
tuhi  Artefici  ageuolme/ittffaràconafcintoyfi  dia  il  taglio,  per  farla  v- 
fure.Eì  rlt  imamente  fi  attenda  a mondific4re#*r  confo  Udore ..  Quello 
flefio  ordine  fu  ancorada  gli  alt  n antichi  appronato  ,.che  lepofieme , le 
quali  fi  fanno  per  raunanga  di  h:imor,<*r  di  materia , non  potendofi  que- 
lla ripercuotere  tornare  a dietro  del  tutto  , dopò  l’rfo  de  i medica- 
menti fupputatiui)’>' aprano  col  rafoio,&  poi fi  curino  conquefiacompo  & 
fit  ione, ihevale  à guarii  ogni  taglia,  fjraflo  di  toro  galbanoybdellio  am- 
moniaco , &pepe  bianco  annona:  ut , conquattro  di  polke  d'ine  enfio , 

& ma  di  pomello  di  lauro  : P’fafi  ancora  cenere  dì  radici  di  pan  porcino 
mefcolata  con  farina  d’orobici  ero*#'  mele.  Ma  fie  lapiaga fuffie  profon 
da  y empia  di  tafte  vnte  di  mele  con  minio  mcfculato , & di  foura  vi  fi 
metta  vn  panno,ò  vna  {fungici  bagnatavi  acqua  melata . Molti  vi  pon* 
gon  galla  pefia  fingo  di  marrubio  con  caligine,  trienni  cercano  di  fona- 
re le  pofìeme  funga  tagliarle y&  vi  mettono  per  tre  giorni  empia ftrofmt  . 
toxdi  fenauro;  &• fiale  uilefiandrino  ,.abolà  quattro  per  vnofiluc  di  aceto,, 
vn' oncia  d’agretti,&  vna  libbra^  megga  i'affungia  veubia:poi net- 
tano il  luogo  con  vna  {frangia  bagnata  di  fugo  cirenaico , che  dicono  la- 
ferpitioiZT  cofi  aprono  le pofleme?  vi  mettono  antodi  fopra  vetriolo  mi 
nerale  abruciato, dìfi  tolto  vi  ac  eto, tir  .acqua  freddtffin  che  elle  s' intene- 
rivano,poi  vi  mettono  aglio  pefto:&r  affermano  efitreofa  jfrerùnentata. 
utltri per  rifoluers  le  pofìeme  fengx  taglio lodino  grandemente  vna 
compofitioiie  di  cera  , ofìo  dì  fépia  ahruciatajreos,  pomelli  dictpreffo  'y 
fichi  Barbare  fichi, agli  P rane  e fi,  ibi  fico , che  dicono  màhiauifco  , radici  di 
felce, & radici  di  canna  libbravnxpcr  cofiaià  pur  quest' altra, graffo  di 
ceruoygalbanoypepe  bianco, viole  bianche, ammoniac o ,terbentina,  egen- 
tiana  aita  onde  tre,  con  fei  libbre  di  cera.llColombro-per  mollificar  quel  H 
le  duregje, che  facendo  apoftemxtioney  dr  marci* fiottila  pelle, conuen- 
gon  romper  fi, approva  molto  il  fugadellapatio  acuto-colato  ,&•  con  grafi 
fadi  porco  vecchia  ytnifio  in  vn  pigiano,  finche  fio  leggiermente  bollito , 
menandofi  la  mifiura  infinoÀ  tantoych: fi  raffreddi Jl  Perramordma  il 
moUifìcatiuo  per  qual  fivogUa  pofiema  dkra^ebelte  chefuffcycon  bran- 
ca orfinagiu  fquiamoiradicc  di  giglio,  & erme  di  ortiche  pefie,^r  cotte 
&conafJungix  di  porco  vecchia  incorporate.MJLuigi  per  far  maturare 


Digitized  by  Google 


D1L  CAVjtlLÙ,  Il  B.  X.  li? 

le  poSleme  vfaua  empiafiro  di  /angue  di  drago  gomma  mrah  'te*#cr*  no 
ua,maShce,pece  Grecafiuctnfo#  tcrbentma# fife  fi o ancor’ vfaua  curarle 
con  farina  di  euforbie, grafito  di  porco,#-  cera  rofia.Qjtando  al  giumen- 
to ventile  pafìema  per  c agion  di  percoffe , ò di  [altare , ò di  riuolgerfifò  di 
cadere.  Hieroc le  ordinayi.be  la  calcina  viua  fotùlmente  pefia# incorpori 
con  olio,#-  vino  d ’egual  mi  fura, tanto,  che  fia  diuenuto  come  vn  fugalo: 
efe  nmga  il  luogo  inalbato, prendendo  ancor  d' attorno  un  poco  del  luo- 
go fand,  <>  faccia jì  il  mciefimo , diffoluendo  puriffma  farina  di  frumento 
con  aceto,#- con  due  voua  aggiuntela  ancor  due  drame  d'ine  enfio  in  pat- 
ite. Ma  donendo  noi  infestarla  cura  di  tutti  « tumori, cofi  particolari, co- 
li me.  vnincrfalt  ; giudichiamo  cofa  molto  profitte  itole  a i lettori  il  trattar- 
la con  t' ifieffo  ordine,  che  ne  i morbi  intrinfeci  babbiamo  off  croato. Comm 
dando  da  i partu  ulart  ,e  da  quelli  poi  a gli  vmuerfdi  deUeparti  jupe- 
riort , e piu  nobilitile  inferiori, e manco  nobili  iprimkramente  et  [oc  ione 
là  cura  delle  ficrojole,d  a'  Romani  chiamate  S nume,  legnali  fono  ghiad:- 
lc,ihe  per  m ut  attorie  (tacque#  più  tofio  p materia  di  J angue  corrottole 
nerandofi  intorno  alla  gota  fanno  filar  tutta  la  fàccia  gonfia,#  le  itene  al 
•gate. Conuerrà  dunque  loro  la  medeftma  cura, eh  alle  altre  posìeme  della 
gola  duemmogtà  effer  couenknti-A  leuni  altri  de  gli  .A  litichi  per  curar- 
le vfauano  à metter  ni  farina  dorr#,& re  fina  bollite  in  acquai  in  aceto, 
C come  già  migliore  farebbe:  filtri  vfiuano  farina  di  frumento  co  vino,  & 
poi  ni  legammo  vna frangia  bagnatavi  ai  età  caldo;#  j'c  ciò  no  fu fife  gio- 
uatoje  taglianam  mettendola  pofii  t dentro  fi rondi  di  fichi  fahiaticbi;  ò 
radici  dicocomero  falualko  pcjte,ò  titimallo-AJfi'to  ferine  fhr  peffuna- 
méte  coloro, che  v fatto  mediane  bruciati,  peixbe  vi  fanno  ucnir  maggior 
duregga, ritir  andò  fi  pur  la  pelle #e poi  t animale  fi  lafcia  toccare  il  luo- 
go addolorato  ; loda  all'incontro  il  taglio , ilqn.de  da  quei  d'xAleffandria 
fi  coSluma  in  queflo  modo, ette  gittata  il  (giumento  a terra ; legato  di  pie- 
di# di  capo#  prefa  h fintola  con  le  tanaglie,  tagliano  tol  rafoio  la  pel- 
£,  le ingfro  quanto  bafit,  perfidia  vfrire:  poicon  lapnnta  del  coltello  fior- 
nata  la  pelle, distaccano  qol  doto  la  fcrofolad’ogni  banda , dall  a parte  dì 
fopra  incornine  iado:  et  s’ ingegnano  a i fine  caria  internamele  ,fi  che  nin- 
na di  quelle  mébrane#he  la  frmfola  ue(lono,vi  rimanga: perche  ogni  m 
ruma  partkclla#he  m te  fia  fi  e, fi  ria  che  vn  Stravolta  vi  fi  douefie  met- 
ter la  mano.Bijbgtu  bcuamerure  , che  m tal  meflicro,  le  vene  non  fi  of- 
fendano : #■  »«»  è da far  fi  bere  V mimale  prima  ,cbe  ciò  fi  faciia , affine 
che  minor  pericolo  occorra  di  qualche  impetuofo  rompimento, di  fangue: 
benché  s’egli  pure  jbpraueniffetfotrà  fi  ugnar fifiaogliendo  il  c a uà  Ih  ,#r> 
ma  tendagli  fopra  il  raglio  fiocchi  dt  panno  di  lana , òfili  di  tela  bagna- 

Fff  i ti 


Scrofole 
e tot  cura 


Digitìzed  by  Googli 


Sio  t>  è t 't  jt'  ^ t-ò  i jt  ^ 

tìinfortìffimo  aceto, fr [aie:  ma  tegfiuàti troppo  ftóìfeffie  , batterà  met-  £ 
terni  aceto,  frollo finga  falci  frriterre  dì  dt  slegata  la  piaga-,  lattar- 
la con  acqua  calda,  & medicarla  con  filarci  bagnati  di  tepido  vino , fr- 
ollo: cafi  facendo  per  quattro  giorni,  poi  tome  fi  veggi a mondificata , fr 
ripiena  di  carnejia fidar  la  f coperta, vagendola  fittamente  con  grafo,  fin- 
che del  tutto  refi  faldata  . I tumori  d1  intorno  (come  Hierolefoggnw- 
ge)fie  ne  vati  via  con  i bagni  d’  acqua  calda  > fr  alla  firn  con  vntioni  di 
mele . Orgo  non  è da  darfi  il  primo  dì  » ma  fol  fieno  tenero , acctocbe  dal 
moto  del  maflicarenon  venga  tinfiammaghne  ad  inafirirfi.  eteronimo 
diceayaterfi  bene  curare  le  fcrofolc,con  bagnarle  di  acqua  erida,pofcia 
impiastrarle  due  volte  il  dì  con  farina  <f  orge  cotta  co  fatnitro  m acqua : P 
e douendo  adoprarui  il  coltello  , poter  fi  ned' apertura  del  taglio  mettere 
ancor  marrubio  mefcolato  con  fole , fr  vino  > finche  la  piaga  fi  purghi  ; 
poi  per  farla  incarnare,  porri  il  cocomero  oprino,  fr  vltima  mente  fari- 
na d’orobi, atteramente  ireos,  fr  mele-finche  gnor ifea . Eumelo  aproua  la 
radice  del  cocomero faluatkoypotta  in  sii  la  fcrofola  con  mistura  difari- 
na d'orbo  e di  acetoforte  : ma  nel  principio  di  fatinole,  belliffimo  rime- 
dio ferine  effere , che  al  giumento  fi  faccia  portar  fotta  la  m afe  ella  vna 
palla  di  piombo, attaccata  alla  cauegga  intale  foggiale  in  qualunque 
modo  il  cauallo  muoua  le  mafeelte , quel  piombagli  batta  di  fopra  al  ma 
te.  .Altri  danno  cot corno  tre  cratidi  friamora  di  pefce,poi gli  appendo-  ® 
no  al  collo  certe fcheggie  di  ferole  infìeme  legate,  che  vengono  atoccar 
te  fero  fole  di  continuo  : esfltri  non  poco  dicono  giouare  il  trarfimgue  di 
fiotto  la  lingua,  fr fregar  dopai  tutta  la  bocca  con  fate  > fr  farina  Egli 
foggiugne,che  le  pofieme,o  ghiande,che  nafeom  intorno  alla  golose  die- 
tro fi  orecchie  fi  pojfono  ben  curare  con  vna  compì  fittone , cbcriccue  vna 
dramma  di  mele,quattrodi  galbano , quattordici  d' a rimontavo, HCrtttfei 
di  terbentina,fr  ventiotto  di  cera,  freon  vna  hemina  d'olio^ffendocfia 
te , fr  vn  tergo  di  piu  offendo  verno . Ouer  accioper farle  ben  maturare 
potrà  vfarfi  farina  di  frumento, affungia, aerini  frrafìna:  perfida  venute  ^ 
à marcia, fi  potranno  con  ferro  aprire,  fr  contaste  bagnate datelo,  fr 
olio  purgar  benela  piaga,  frargéndori  alta  fine  quelle  potai  difficattiue , 
che  inducono  cicatrice  ; fr  fe  con  tri  rimedi  il  mrienon  fi  fi  riffe,  effen- 
do  troppo  imecchiato,  fr  indurato,  dice  effir  bene  i darri  H fuoco,  fin- 
che fiala  materia  tratta  fuori, aerando  iaprile  cociture  confioèdinfm. 
Hippocrate  dice,che  fe  di  fò  rio  rila  mafie  ella  ntfccranglaod.de,  o poste- 
me,prima  fifomentim,poi  t'ehnpìaSlrino  di  fichi  pefii,frinitro,fr  afiun- 
già# farina  (targo  bolliti  infieméin  acqua  metata,fr  ofìoret  fe  nmgua 
rifconoìdia’tifi  d taglio^  al taglio  il  fuoco  i Pero  è>  che  venendo  quatto 
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jf  male  con  toff ehi  fogna  adoperar cofe  mollificatine pernio  fàrfentirc  dop  , 
pia  offe  fa  all’arteria  mole  fìat  a,  & però  fard  bene  con  olio  di  cedro  boi - . 
lito,&  colato  per  un  pano  di  lino  vngereil  luogo  di  fuori)  e buttargliene 
ancora  ingoia , &.  per  vii  imo  rimedio  dia  fi  quella  beuanda , che  dicono  ‘ 
aromatica, di  vino, oho, mele, &■  vana:  ma  primieramente  dal  collo  è da 
trarfi  f angue.  Soggingne  ancora  cacciar  le  fero  fole  vna  compo/i clone  di 
galbano, prò  poli, & falnitro ana libbra  megga,&  vnadificbilon  dueon 
eie  di pece.Et  per  mollificar  cofi  le  faofole,come  altri  tumori , che  nafeo- 
no  per  lo  corpo, &•  m a/fi  inamente  ne  i nodi  delle  giunture,  egli  pone,  che 
fiagioucuole  megera  libbra  d'iride  illirica megja  d olio  d'iride , vna 
C oncia  di  ceraie  tre  di  ammoniaco  liquefatte  infume -Alcuni  v'aggiungo 
no  filphio  onde  quattro . Ter  diffipare  ha  gran  forga  empiaflro  fatto  di 
cenere  delle  buccine  marine, cotta  con  mcle.-Et  volendo  far  vntiont,  che 
leui  ancora  le  doghe, ordina, che  fi  prenda  galbano  opopanacefiafero,  ce- 
ragomma  colofonia, & ammoniaco  ana  onde  due, co  vna  di  gomma  fcc- 
cadi  pino  mifle.  u C (fanalài  ca  firati  di  rado  vengono  quefli  vitij,&  ca- 
fir  andofi, chi  gli  baitejfejie  guarirebbe  fenga  altra  cura-A  uuégono  ben 
(come  da  ^flirto  & Hierocle  fi  ferine)  ingraniiffima  abbondanza  a'  rado  aCa 
Poliedri  quando  buttati  i primi  denti, 0 fon  per  mettere  i fecondi,  e don-  ualli  ca- 
no  loro  sì  fatta  infitmmagionc,  che  nonpofjono  picchiare  il  materno  lat~  ^rat‘  * 

S te,  ne  pafierl'herbe,  però  in  quei  tempi  cdajlarfi  at< neretto , perche  ve- 
dendoci apparire  le  fi  rofole,fi  potran  col  taglio  cacci  ir  ( come  sé  detto)  e 
bafleràfregarui  fale,lafi  iandogli  andar  liberi  tra  l'armento  Ma  quelle, 
fbe  baueffero  fatta  marcia, bifogna  purgarle  bene,mettédoci  al  tergo  dì  * r"  ” ’ ,, 

fecdq  d olio  cotta , ò mifla  con  olio, pece, ò rafa  : altrimenti  la  neghgcn - 
ga  vi  fùria  facilmente  crear  de  1 vermi.  Il  l{ufio  dice, le  glandule,o  le  te  Qlà  dia  le 
fiutimi, '0  le  furofqlc , generar  fi  di  matcriacorrotta , che  fi  roana  in  quei  &c.onde 
fuorbi,&  nafeerc  tra'l  cyoio,&  la  carne,  peiv  aperto  il  cuoio  per  lungo , fi  generi. 

\a  jcrofola  fi  potrà  deliramente  con  Tv, ngbiefeamare  , & cauarft  fuori,  no  * 

£ onero  vi  fi  potrà ff  urgere poi He  di  refegaUo  ben  trita , che  corroderà  ejfa. 

fero  fola  infino  alia  radici  Àandodapoi  cotture  difoura  il  taglio  Ma  non 
' volendo  adopar  ferro , nefuoio(il  che  furia  piu  ficuro,&  piu  lodeuole , 
piaffimamente  in  venofi  » ò neruofì luoghtffi potrà  fu'l  luogo, prima  ben 
rafo  mettere  empiaflro  fatto  di  cani,  aridi  fileno  di  bue,&  aceto:  onera  i 
mente  fi  potranno  itfarc  quegli  ordini,  che  nel  Ccljo , & nclloSpquano  da 
lui  fon  d-tti;  ghtgnendam perbene fio,  che  alle  fcrofolc  cqnucngono  i lupi- 
ni  ben  pefli,c~  poi  vi  fi  metta  pece  fenga  leuarla  finche  per  femedefi-  v ! 
ma  non  ne  cafcln . M.'Pier'esfndrta  per  curar  le  T efiudinifii  le  fcrofolc,  " 
effe  fogliano  far  fi  in  molte  parti  del  corpo  digrandegga  d'vnvouo , e 
“ via  ’ Fff  3 ' tMor 
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t&b'or  maggiori, vfaua f empìaflro,et  la  fument  agirne  in  quel  modo  ip?  g 
foy  che  nelle  galle  s'i  ordinato,  & fe  con  quello  no  n fi  f afferò  diffolute;  e- 
gli  fattoui  con  la  lancietta  vn  pertugio  a pelo  > cominciando  da  baffo , e 
fbarnata  con  una  cornetta  la  fcrofola  intorno  intorno,  vi  mettea  vn  con-  ' 
none  , per  entro  il  quale  ( acciò  non  fi  fnfle  abruciato  il  cuoio  ) dalia  con 
yna  verga  da  chiaitare  il  fitocrcgrpoi  con  roffo  d 'vouo  sbattuto  con  olio 
tifato  ìnfnf ciana  la  piaga . M.  Luigi  pone  a sù  le  fcrofole , mefcolata  con 
otioypolue  tC  vnghia  afimna  arfa  : ò veramente  mi  lì  tira  di  olio  di  lauro  , 
feuo  di  c aprane,  r afa , gr  cera  intona  oncia  va  a per  cofa,  ò rafapina , gr 
vetriolo  ana  onde  tre  con  aflungia  di  porco  incorporate . T al  volta  ha • 
uaidalecon  acquacalda  ben  fomentare  , vi  ponea  empia  firn  di  farina 
d euforbiOyt  di  nittro  ; gr  «firn e vedea  mollificato  alquanto  il  luogo , vi e 
Scrofole  ditta  il  taglio . Il  fòlombro  dice  procedere  al  più  le  fcrofole  dahumori 
onde  pi  o flemmatici, gè  melanconici , e do.tcrfi  nel  canarie  col  taglio  atterrire > 
cadano . non  y,  re^- rajjce  alcuna  ,perche  mirabilmente  fon’ atte  à crefcere , 

gr  à moltiplicar  fune  per  curare  le  piaghe  vi  Infogna  altro, che  olio, ace- 
to,& fate.  Ma  fe  la  tumofitd  fufle  troppo  grande,  òpoflain  luoghi,  onde 
t per  le  vene , c ir  per  fi  ncrtti  > ò per  altro  impedimento  non  fi  poteffero  e~ 

*■ 5 ftracr  col  taglio  nel  detto  modo,radafi  il  luogo  , gr  hit  acciai fi  fpeffamitt 
col  rafaio  non  molto  à fondo;  ma  nella  guifa,che  fi fìtol fnrp  delle  vftofe:  • 
gf  pofeia  ungfàft  con  aflungia  itccchia,jpargehJo  polire  di  orpimento  per 
tutte  le  intaccature , c ’r  lafciatolo  cefi  Ilare  per  due  giorni , frequentili 
poi  l'vntionc  dell'  affnngia,ò  del  butiro  finche  il  male  fìa  del  tutto  (pento 
ò polle  C lacìu  ^cura  egli  afferma  cfler  fiata  da  lui  molte  volte  efpenmentau  > 
me  come  & douendoft  curare leglandtLfi  le  poflcfibjcbe  ne  i luoghi  e/nùtortf  au 
fi  curino.  ueniffero,vuol,cloefe‘l  male  è nourflh  d'yrffòl  giorno  fi.  cani  ftngue  dal 
la  uena  fìniflra  della  pa ffoia, da  quella  Sìlfi  ifpart  cs  è di  due  g brut,  dal « 

• • laparte  domeflica,  grfeè  di  più,  ca  ufi  'frngned.il mc-fgo  dcllagaba  y 

ò dalla' punta  della  fpalla:nta  noti  fi  faefìa  làfignia  dalla  parte  contra- 
ria , come  alcuni  fanno  con  molto  errore , perche  fa  malignità  di  quella 
materia^be’ l cuore  di fc accia  da  fe, tornerebbe  a lui  medefimo.Se  la  gli  ^ 
àula fòfie  pfcciola^gfi  mobilefi porrà,  cauar fuori  mettendo  poindtapia 
gioito  caldo  canterbenttna',  t'eità  è picchia,  gr  dura, farà  bene  à perfb^ 
t.b-la  fin' al  centro  cbn  Uh  fèrro  di  bronzo  non  troppa  acuto,  che  apprefià 
à quetta  fi  uedràifùelcnonfvir fiori  Ma  fe*l  tumore, fofie  fi  grandette  , 
la  giandùii  non fi poti (le  canofcere,aUbora  vuolyche  fi  metta  il  fetone  di 
Anemia  i'ìrèhe'l  tumore  fià  circondato  con  ferro  caldo,gr  pertu- 

, male  'del  S*°in  molte  bande,ungcdoui  cón  graffa  di  porco,  fin  che guarifea  ,Chia- 
colio . il  fyfio  Lucerdo  ò Scimaf  che  da  jtlberto  fi  dice  fiata)  quelmal 
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y4  ehe  cello')# non poter  fi piegare  ne  afone  là,  e ài  non poter  pi- 

glt*rc  il  cibo,] e noni  bocconi  mteruoUtu  deUhefuoì  efier  tagióneoU 
ÀifftfctyOHt 'de' nerm,  ò fonerebbe  pefo  che  VanifnaU  babbea  portato . 

£'[  rimedio  ferine  e/fere, che  albati  con  la  mano  i crini,/!  fori  con  vn  fer- 
ro infocato fatto  a gufa  di  vna  fibbia , la  pelle  del  cotto  da  l’yna  & da 
i' altra  banda  fen^a  toccar' ineriti,  facendo  talicotture  per  lo  lungo  dd 
jfotts  iq  cinque  luoghi  ,fi  che  da  l’vna  diottra  fatto  di  /patio  tre  buone 
iota,  fa  lequaUdtftangefi  metta  vna  fottìi  cordella  di  canape  ò di  li - 
- dipeihdiCouailoìe/g-  lafcifi  andar  cofi  per  giorni  quindici  ; ma  dal 

» y!*™ln*a*Z*fafomt&tata  JPtf»  con  acqua  tepida  tuttala fonmifit 

* ,ij,,‘  iellAÌPal^S(riue  oltracciò,  facilmente  venir'* gonfiar# il  Colloqui 
.eolio  dell'  animale  ogni  volta  chef  a il  quarto  d)#ht  gli  fa  flato  canato 

fangnc freghi  forte  la  piaga  in  qualche  parte  ,b  che  vi  fa  da'  denti  altrui  ig5fiarfi‘ 

-Cajtofof  fe  fnbito  che  la  piaga  è rifretta, egli  mangi  cofe  dure,  Planai 
.tumore  fipuotc  rimediare  in  quefio  modo , eberafò  il  luogo,  s'apfafx^  1 
piaga,o-ftengfì  (ofi  aperta  con Jh pini , fomentandogli  l'enfiagione  fon  ' 1 V > 
yoaoua  tepidOfOuc  fono  fate  cotte  fondi  Jiebolfo  di  fambucb:, apporr  ,ì  • 

Fufìe  > '.fa**  duoli  : delle  quali  herbe  fitto  vi/cmpiafliv  fi  porrà  tepido  - 
in  efio  luogo:#"  fi  trarrà  dalla  mede  fi  ma  vena  [angue  di  nmuo.  CWafc  1 

c con  quefio  non  migliorarci  la  vena  fi  fi, fi  e già  putrefatta, aprafi.il  cuoio 
prefin  alla  mafcella,  cr  cauifi  fuori: con  vna  brocca  di  Ugno  la  vena  af- 
, fifa , ef  legatala  forte  verfo  lattila  con  filo -molle  di  lino,  tayltfi  perle 
\ ms&p+del  tutto  fi  tragga  fari  ; facendo  il  foragli  ante  daialtrapar- 

* ^ foefiq piaga  verfo  le  fpallg fa cciafi (fincb e fia  fatto)  mangiare  ftjn 
.prealto  datela.  Hieroclc  narra,  chi  quando  il  collo  fi  vede. gonfiato 

piflo  per  freggagìone,  è vtfiiffi moti  medicarne  franato fra  gli  feriti  idi  collo  gS 
* ilquale  contiene  off  ungi  a di  parco , & cera  liquefate  > fiato  per 
i Jdf°  rMtargirUr  cncenfo  biacca, tamarici,  & cipolla  manina  pefie , alle  ^g'g'o* 

; qmicafe  eguali  dipefo fa  titillato  olio  rfi  faro,  e dfal  miflurafia  7#-  ne  * 

, f)  goilaollo  infermo.  Tiafltria  pur  con  olio  rotato  me/ colar  biacca,el  'itar- 
igirioftttga.altra  aggimione.  Etffoagofoerga  procedefie  da  baflon 4- 
-faòd' al(ra  per  coffa,  bag  tufi  il  luogo  con  aceto  oue  fta  bollito  U folfope- 
'M°  ‘ IlColombro  chiama  Lacerto  queir  enfiamento , che  viene  al  collo  Uceao 

* ?er  Wtofitdiò  per  flemmatico  bumoretal  che  i Muli*  gli  U futi  fon  fog-  en^mcn 
vgetipiucbe  i (focalli  :.CSr  vuol  che  per  turarlo  fi  apra  con  la  latti  ietta  il  wnel  coi 
- t*0*  àn  molti  fagfude!  callo  dall' ma  ,e  dall’altra  banda  : & in  fa-  10  £??*• 

Sfattagli!)  fi  dia  U fuoco  con  vn ferro  fot file  finto  per  dentro  v.ncarm-  tOMm  ' 
fioche  Uctfant^nm  teftfmfa  ^perfa  affaldar  delle  piaghe 
V»  rqfUtekbeJegnq  dqfia  cottura.  W.Lutg  i dicea,cfie'l  LacerfO fifa  per 
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fiuerthi ,&  malusi  hitfnOri,màjfimamente  di fangutyperò  per  là  primi  'g 
tofa  ad  aprali  a il  fahtfìoy  poifu'i  cotto  fiuta  buginoli  con  frondi  di  nifpk 
loydi fori»)  e di  pero  bollite  in  acqua  marinai  &•  appreffo  ai  bagnida- 
nafìte(ff)&  minute  battiture  al  Lacerto  con  ma  verga  difanguignoy  fr 
fatta  quello  per  quindici  di  mattino , & fera  ; vimettea  loempiattn * . 
firettiuo , Qualche  volta  folca  con  vn  paio  di  grojfc  tanaglie firingere  a 
forte  a parte  minutamente  il  Lacerto  del  colloycbehauefje  pigi  iato  ven- 
tofe  datogli  per  due  giorni  ripofo,l'bauea  guarito , M.Tièr’^fndrea  l' en- 
fiagioni dèi  collo  cagionate  da  rafiatureyo  da  morficaturey  o da  colpi  fu 
la  fagniaybagnaua  con  fugo  di foìatroyoueràhtente  con  aceto  tepido  mi- 
, fio  con  acqua  rofay&r frequentaua  di  farlo  moke  volte  Udì,  non  bagnàu  P 
do  perù  di  nuouo}finche  no  fuffe  afdutto  il  luogo  ; ma  primiera  mente  gli 
banca  canato  da  i fianchi  fangue  finga  mirare  fe'l  tépofuffe  fiato  atto  : 
dì  dùcala  necejfità non  foggiacere  a la  regola . Biafimauaeglico- 

1 <b ror«bi  per  affbttigUareil  collo  grofJadeiCauallìyvi  dauanfuocoy  dieta 
che  col  : do  nonpoterfi  con  l'arte  fermare  quella  compofitione  di  neruiy  e di  offa 
fuoco  uà-  che  lunatura  vi  haueapofla  > o fe  pur  tal  groffeggaera  accidentale  per 
abbondanza  di  carne  > battana  leuar  la  cagione  di  a netta  ? fc  emani»  il 
Kficolia  fidfid  » & Mcrcfcendo  t efserckh  .*  benché  alle  Mulcfogliono  alcuni  per 
‘ vna  delle  cofie  cauar  la  madrey  come  fi  cottuma  di far  alle  Scrofe . Ke- 
getio  fcriueyche  fuol  veder  fi  enfiato  piò  del  douer'ìL  collo  de  gli  anima-  6 
r-  Usuando patifee  vna  certa  dittilagione  d’humore  nero  y gir  puzzolente) 
tome  fefufie  £ancara:& perche  fi  tal' tumore  difiendefst  a intrudo  nel 
U fiatte  y l'animale  firidende  col  petto  » & buttando  materia  lupài*) 
fcrlo  nafo  docilmente  ne  fcam perebbeyò rètina  yche  quei pertugi  et  ti  ftè- 
< > no  con  diligenza  eftaminatiydr  pieni  di  marrubio  > & fole  mifiiftan  be» 

cakatiy& con  vnguento  lenitiuo  vati  dattorno  ; <&•  fi  la  c ondinone  ài 
btogoìt  óompòrtòflcyvi  fi  fari  vn  taglio  per  mezjo  > accmchemegUo  fi 
venga  d purgar  thumore . U tergo  giorno  lepiaght  fi  latteranno  con 
calda  orinaydr  come  fiato  purgate re  nettefi  faide  ranno  con  pczZF^ 
noy&con  vnguento • compatto  diradici  di  giglio  iìSrieo  paMonazzpy& 
buenfomafehio  ana  oueie  dueycen  vafiftarid  di  farina  dorati  me feoto- 
MriSdr  io  te. Chiama  egli  Malandrie  quelle  fiaghey  che  foglietto  na fiere  per  iocolr 
pughc  il  tojkquali  vuole  che  fiat  col  ferro fiamatchene , non  toccando  le  veto* 
»c  fi  ST-  anV  abmeiando  quelteyche  fi  veieffero  buttar  fanguemel  che  parimente 
lino,  èia  amcrtìrfiyche'i  fuoco  non  firffe  tanto  che  àpportatfe  periglio  a rm- 

iti . Fatto  quello  > freghi  fi  il  colto  cOtt  vecchia  affungiay& legbificottla 
fitfita  : il fegueme  giomomeitauifi languente  lenitivo  perquàtehedì. 
Voi  tolto  fuetto  fi  verrà  ka^naòdo  con  orina  (àHnt  ^r  con  ohe  y& 
V.v  acetfa 
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JC  atetOy  adoprand o medicami  atti  a fonare  ■>& come  fi  reggiano  fatte  le 
cicatrici , vi  fi porrà  grafi» frefco  di  pene  Viiflo  conpolue  di  resìa  di  cò- 
lie abruciata ,i  he  falciando  le  piaghe  renderà  l'ornamento  ancor  de  i peli.  <^atia!Icfc 
Quando  auuiene  che  al  Giumento  fi  disloghi  il  colloy  òche  fi  forca , o che  dislocato 
in  modo  alcuno  fi  muoua  dola  fina  ftdegqueU’ofloycÒ  che fi  volta, ordina;  o Hot  io. 
che  gittatolo  à terray  &•  legatolo  bene , fi  fendati  collo  f opra  vnafojfay 
& iuì  fi  racconci  la  parte  fmofi  a:  votala  poi  con  miBuradi  afiuagia  co- 
lataycr  olio  vecchio, mettamfi  lana  fuccida  bagnata  dì  vino, tir  olio  tcpi 
do , e firettamtnte  vi  fi  leghi  vnafhfcia  fattile , & larga  pur  diquei  li- 
quori bagnata : fndi  accioche  non  poffa  voltar’ il  collo > fiamq  legate  per 

10  lungo  alquante  fteccbetteyò  righe  > ò tauo lette  larghe  quattri  deta: 

* efiendo  altretanto  di  fratto  tana  difiate  dcll'altra.-ne  fi  disleghino  fidai 

cinquantefimo  giomoybagnandole  pcròquattro  volte  il  dì , fefiadi  efìa- 
teyò  due  di  verno:  &•  fe  con  quefla  cura  no»  fi fofje  giouato, potrà  tentai  fi  Q(J  . 
co’l  bruciare  Sogliono  i giumenti  difcollàrfi  ( tome  daTcomefio fi  feri-  accaggia, 
ne)ò  quando  primieramente  fi  mette  loro  il  caueggone , ò quando  legati  che  i Giu 
ad  alcun  legnoyò  giunti  al  giogo  ban  fatta  forga  per  iifeior fi  y ò quando  ™ntj 
fifieffo  carro  è venuto  fu  loro  à trauerfarfi  : ne'  quali cafi  auuiene  > che  *“ 
luna  parte  del  collo  refia  concauaygjr  abbafiatafi'  altra  gibbo faget  innal 
%ata:peròfaràdi  mediterò  cefi  curarli , che  pofia  la  parte  bafia  ver  fola 
C fqffa,&  l’altra /òpra  fi  calchi  fu  quella  ,&  fifrmga  co  forga,  edeflre^ •- 
ga  tale  y che  réfi  a ritornino  a i luoghi  loro . Fatto  quello  bi fognerà  per- 
tugiar'in  tre  pani  per  eguali  imerualti  con  vnaf ubbia  yò  puntamelo  il 
cuoio  del  collo  nell  a parte  innal  gota  ; &■  per  quei  bugi  mettere  altretati 
ba fon  celli  di  tamaru  i,&  legar uiti  convno  frugo  di  lanafSybdilmo  be 
forte,  egro  fio,  quanto  vita  corda  d’arco  : ilquale  frugo fi  frignerà  con 
quelle  forti  di  laccio  à nodo , che  dico»  lupo , & finche  tra  i /lecchi  per  fe 
non  caggianoyil  luogo  è da  bagnarfi  due  volteil  dico n aceto,#-  olio , poi 
caduti  vi  fi  faranno  bagni  d'acqua  calda,  curando  te  piaghe  con  quella 
V J>  eompofitione  iigrafioych’i  ietta  Upara . tsfffirto,&  UicrodefcriHonay 

11  còllo  non  vfar  fuori  del  luogo  fuo,ma  ftorcerfi  fol amen: ?,& però  biaf- 

- marioli  legarlo  conte  Beitene#  tauoletteyba.fi andò,  che  al  (pimento  te 

- tutto  in  piedi  s’algi  quella  parte  del  collo  , chefi  vedrà  piegata  > ò fmoffit 
tr  poi  vi  fi  mettano  i legnetti  del  rama  ruty«jf trucido  a pieno  la  detta  cu 
ta.Skmeh ordina ycbe’l collo fmofiofia  frefio  fregato  eonBercodi  pe- 

■ * torà  mifto  con  olioytfr  vino  vecchio  fc  aidati, e’ l mede  fimo  con  acqua  me 
' lata  tepida  gli  fi  dia  col  comoa  bere.Etfenel  luogo  offeforeBaficafrrei^ 

' gayfi  potrà  dare  per  te  narici  mi  fura  di  graffo  di porco-,  e di  becco  ti - 

- èra  vnaper  vae,  con  fici  onde  di  gomma  cortntlua,  ma  quarta part  e d» 

v**v. 
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'grafio  d'oca  e tre  ciati  diolio  ciprino  * v di  conaflrelldt  difciolta  opti  co-  i 
fa  à fuoco  lento-,  aggiuntovi  olio  commttne  & mele  infitme . Telagonto 
ferine , che  efiendo  il  collo  fmoffo,  fi  consideri  in  qual  parte  fta  declinato 
e dall' orecchia  contraria  fi  caui fangue, battendo  prima  con  vn  farmen- 
to  la  vena  piu  ampia , chequiui  appare  : poi  vedendola  gonfia  alle  per- 
coJfe,può  toccarft  con  la  lanciata:  e'I  feguente  giorno  dal  medefimo  luo 
go  fene  rie  ani  facendolo  per  due  dì  ftar'in  ripofo:  al  tergo  fi  potrà  comin 
dare  leggiermente  a faticare , quindi  a poco  a poco  ridurlo  all'ordina- 
rio . Ma  fe'l  collo  in  ninna  parte  è ricalato  » & folo  nel  mrgo  è gonfie, 
"cauifi fangne  da  l'una,  e da  f altra  orecchia  : ilebe  non  fkeendoft  tra  due 
giomida  che  l’animale  i fiato  ofiefo,  inerui  fene  vengono  ad  incordare & 
con  tal  du  regga,  che  poi  non  fopporta  il  giogo . 'Perqucflo  male  fi  tro- 
fia vn' aureo  medicarne  cofi  compofto , che  cotti  inficine  di  pari  pefoolio 
vecchio  & feuo  di  caproite  con  midolla  dibne,&  pece  liquida  nafta  vn- 
Collo  fc  t0  ^ c0^°  V<an^°  fantmale  iàXopcra  fi  dtfgiunge  > battendo  prima  la- 
fu  rotto  uato  il  tumore  con  acqua  tepida,  ^rrafe  fugato . Et  oofi  per  collo  rotto 
‘ come  fi  come  ancora  per  gamba  vtilmentc  fi  può  adóprare  tiufiura  d'offimgia, 
clvi*  alitine, e ficchi  d’aglio  atta  onde  dite,  convita  libbra  di  cera  infieme  cri 

ti . Ma  propriamente  per  conferuare  i colli  de' Muli, che  non  fi  rompano 
c molto  appropriato  i unguento  fatto  con  due  libbre  di  graffo  frefeo  di  ^ 
porco  ,cdue  jeflari  d’aceto  che  bollendo  fianofeemati  deljergo , &ùoi 
col  aringo  fi  ino  Colombro  approua,che  •quando  il  (giumento  fi  trotta  Im- 
uerfi  torto  il  codo(cfiendofi  jpofìatt  i bpfj'oh  di  quello  per  qualche  caduto , 

* òper  nouella  fcaueggatura)  figittià  terra3  &fif  omenti  con  aequa  cal- 
da coperto  in  modo , chcvengaà  fudare,  dr  all' bora  l'buomo  premendo 
i co  i piedi  eg  vali  dffopra  il  colio  glielo  addtiggi,fitcendolor»are  gli  fixm- 
. dili  al  luogo  loro  : Indi  legata  vnadgnia  dietro  le  frolle  come  fià  nella 
feda: tu  ejfa  leghifi  il  capo  deW animale,  fi  che  il  collo  nella  contraria  par 
» tevenga  aptegarfi  : e da  l'una,e  dal' altra  banda  fi  metteranno  le fiec- 
r'che  di  legno.,  acritiche  la  rafietatura-fiia  ferma  : pai  con  aiuto  di  molte,  ff 
perfine  fi  fiera  leuare  inpicdi,  e frefio fi  bagnerà  il  luogo  con  olio,&  ace- 
to in  fin  che  foni . MJLuigi  valendo  adir  iggarc  il  collo  fiorto , iiflefi  il 
Cauallo  in  terra, ponea  fitto  il  collo  vna  tauolctta  lata, & piana  ; tir  co- 
- me  tanto  l’hauca  premuto,  che  gli  parca  ben  aggtu  flato , vi  mcttea  mi- 
fi  ur  ad' meenfo,  mafìue,fauina,<Cr  opopanaco,  tanto  calda,  quanto  Im- 
ueffepotnto  la  man  [offrirci . Quando  il  Cjìumtntofufle  aperto  iinan- 
gi,  dice  douerfi  impajloiare  d’amendue  i piedi  anteriori  , & capatogli 
fangue  da  ambe  le  vene  dpi  petto  lafiiako  flore-  cofi  impafi  orato,  e 
Stretto  per  nouedi  ylauaniogli  tipetto  eoa  vino  colio  mattino , ir  fera, 
o.-r  M.Tier' 
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M.Tier'^fudrea  vedendo  ilC mallo  battere  al  petto  enfiagioni,  come  rinfuri». 
jpeffo  fuol  auuenire  ò per  calci  , ò per  altri  colpì  , preti. unente  appria  il  11  ' nel  pet 
cuoio  in  parte, che  nefufle  potuta  fioriere  ogni  materia  fenga.  far  ut  oppi , <z~ 

lagione  di  fotta,®-  che  non  ftfofie  venuto  a toccar' ancruojt  vena:  & fili 
tone  vfeire  quel fangue,ch'tm per  auueiintra  adunato fi fofie,  vi  pone  a il 
tafto  di  panno  di  lino  bagnato  in  olio, e terbentina :®  poi  medicando  con 
faime , computala  curai  non  mane  ondo  di  falaff arto  nella  nena  prin- 
cipale,fe  hauefse  uifto  l'apertura  non  bauer fatto  molto  fangue  tra'l  me 
dicare . "Parimente  dalla  uena  principale  nella  parte  del  collo  dritta  lo 
falaftaua  quando  il  colpo  non  haueffe  indotto  f angue jna  fola  conquaffa - 
B mento , bagnando  il  luogo  fei  unite  il  dì  con  fugo  di  folatro  miti*  con  te- 
pido aceto,®-  acqua  rofa  : ®-  fel  feguente  dì  no»  haueffe  uiflo  il  tumo- 
re fcemato,ne  pur  crcfciutoyui  daua  il  taglio  comesi  detto . Il  intdcfi- 
mo  fugo  adopraua  per  tre  dì  nei  colpi  ritenuti  nelle  giunture , frequen- 
tando dapoi  le  fométagioni  de'  fall  cou  la  jpungia.T^e  variaua  in  sù  ferie 
ti  ordini  quando  la  percoffa  nel  collo  fi  fujie  ricevuta,  fenan  cbefefuffe 
Rato  bifogno  di  falaffan,il  fea  rud  fianchi . Se  alle (falle  foffe  venuto  al-  T umor* 
cun  duro  tumore.  M.  Luigi  prima  ccrtaua  di  mollificarlo,  mcttendoui  c*eile 
per  quattro  giorni  due  volte  il  dì  brancaorfìna  , ® malnauifco  bollite  , 

• ®-  pofeia peste  con  feuo,afl:mgia ,®  aho  : Indi  taghatolo  ò pertugiato- 
£ loti  medie. tua  con  Ivugnento  degli  albicai. Qualche  volta  alle alle  in- 
durate egli fea  bagnuoli  con  fi rondi  di  brancaorfìna >e  poheara  bollite  con 
lifcia;le  quali  frondi  peftaua  dapoi , & ribohtele  con  affungia*®  feno  , 

' ne  fea  calda  vnttone  per  otto  dì:  ®-  ciò  non  ballandoci  fea  strettoio  con 
bianca  d’vouafi or  di  rofmarinoffeuo,fangue, farina,®  bolo:ò  fe  bifogno 
gli  fufseparfo , vi  mettea  vn  paio  di  fetoni,i  quali  per  otto  dì  battendo 
fatti  menar  due  volte  il  giorno, egli  pofeia  empiailraua  non  pur  le  al- 
lenila tutto  il  petto,®  le  gambe  infieme  .-Alle  (palle  per  troppo  affan- 
no addolorate  egli  per  quattro  dì  fea  continui  bagnuoli  con  pohcara > ® 

• relìc  d'agli  bollite  in  lifcia,®  vino , poi  col  fangue  tratto  dalla  contra- 
^ ria  banda  i tiflefìo  Giumento , mefcolata  fórma,®  bianco  dvoua  con 

tutte  le feorge  trite, ne  fea  empuflro  ; ® feconqucflo  non  fi  fof se  gio- 
vato , vi  mettea  la  sielletta  > aioprando  i bagnuoli  ancora  > e toltala 
via  paffuto  t"  annuo  gtornOyvi  pone  a con  aci  matura  di  granirò  altra  fi- 
.ua,vn  forte  Jlrettoio  compì  (iodi  pae,  tncenfo , opopanace,ga/bano , ® 
ammoniaco . Et  quando  tuffigli  altri  rimedi fi  f after  fiuti,  egli  guanti 
il  Cauallo  /pallata  piando  fette  punte  di  fuoco  a quella  fball.t,  che  goppi- 
taua;à  fattavi  apertura  vi  mettea  vn  cerchio  di  piombo  auuolto  di  peh: 
tir  vi  vngea  con  olio  di  ah  neper  quindici  di , finche  hauefse  incomi*- 
tg.  \ ciato 
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do  il  tumore  non  è in  luogo  vicino  alle  parti  principati  del  corpo.  Concio-  H 
fia  che  in  quel  cafo  tornando  U materia  a dietro  perl'vfo  de ' reperenti- 
ui  per  auuentura  nelle  parti  prùtctpali, può  ejjer  di  granfimi, &■  pe- 

ricolofiffimi  mali  cagione  . Ma  fe  per  forte  fi  vedrà  la,  pofiema  andare 
aitanti  che  vi  fi  vfiiia  medicàmfti  rimoUitini>&  che  per  far  la  marcia , 
fu  ppjir  attui,  fono  nominati. Ma  effonda,  la  marcia  già  fatta, tlche  da  prat 
tubi  Arte  fin  ageuolmentofarà  conafcmto^fi  dia  il  taglio,  per  farla  v- 
JlireSt  vicinamente  fi  attenda  a mondifiedre^r  confoliiarc . Quello 
ficfto  ordine  fu  ancora  da  gli  altrianticbi  approuato  ,.che  le  pofteme,  le 
quali  fi  fanno  per  r amanza  di  humor,&  di  materia , nonpotendofi  que- 
lla ripercuotere-y&  tornare  a dietro  del  tutto  , dopò  l’vfo  de  i medica- 
menti fuppuratiui,?  aprano  col  rafoiò,&  poi fi  curino  con  quella,  compo  F 
fitioncyihe  vale à guarir  ogni  taglio,  fjrafio  di  toro  galbano,bdellio  am- 
moniaco, <ir  pepe  bianco  anaoncic  tre  , conquattro  di  polve  d’incenfo , 

(ir  vna  di  pomelle  di  lauro  : V fa  fi  ancora  cenere  da  radici  di  pan  porcino 
mefcolata  con  farina  d' orobici  etOyCjr  mele.  Ma  fe  lapiaga  fuffeprofon 
da , empia  di  tafie  vnte  di  mele  con  minio  mef colato , & di  finirà  vi  fi 
metta  vn  panno, ò vna  fiungia  bagnata  in  acqua  melata . Mattivi  pori- 
gon  gatta  pefh,fugo  di  tmrrubio  con  caligine.  Alcuni  cercano  di  funa- 
te lepofleme  fengat  agitarle  vi  mettono  per  tre  giorni  empiafhrofiit  . 
Co, di  fenauro ; enfile ^dlcfUndrino ,.  oboli  quattro  per  vuoine  di  aceto,, 
vn-’ oncia  d'agretti, & vna  libbra^-  mezg*  d'affungia  veubiaipoi net- 
tano il  Luogo  con  vna  fiungia  bagnata  di  fugo  cirenaico  ,cbtdùono  la- 
ferpitiOiZT  cefi  aprono  lepofl'emeuvi  mettono  anco  di  fopra  vetrwb  mi 
nerale  abruciato, difciolto.in  aceto, gr  acqua  freddtfin  che  elle  t' intene- 
rivano,poi  v:  mettono  aglio  pejlo:& affermano  cflrr  cofa  jpenmentata. 
ut  Uri  per  rifoluere  le  pofleme  fen^a  taglio ,.  lodalo  grandemente  vna 
compo fit ione  di  cera  , oflodifépia  olir uciat a, ireos,  pomelle  iicipreffo  , 
fichi  Rarbarefchi,(igli  Frante  fi,  ibifeo  ,cbe  dicono  màlitauifco  ,.r odici  di 
felce, & radici  di  canna  libbra  vna  per  cofa:à  pur  quesì'  altra, graffio  dì 
cerno, galbano, pepe  bianco, viole  bianche, ammoniaco, terbentina,  egen- 
tiana  ana  onde  tre, con  fei  libbre  di  cera.UColombro-per  mollificar  quel  H 
le  durezze, che  facendo  apoftematione,  & marci* fiottila  pelle, conucn- 
gon  romper  fi, approva  molto  il  fugo  del  lapatio  acuto, colato, con  grafi 
fa  di  porco  vecchia, mifio  in  vn  pigiano,  finche  fio  leggiermente  bollito, 
menandofi  la  miftura  infinod  tanto, cb: fi  raffreddi Jl  F erraro  ordikad 
mollificatiuo  per  qual  fi  voglia  pattema  d'ur  archetto  chefuffe,con  bran- 
<a  orfinagu  fqutamo^-adice  di  giglio,  & cime  di  ortiche  pelle,  & cotte 
<Jr  con  afjungia  di  porco  vecchia  incorporate. Mluigi  per  far  matta-are 
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'jg  lepoflemevfauaempiafiro  di /angue  di  drago  gomma  arabica, cera  no 
na,mafìke,pece  Greca^ncenfo#  tcrbentma#ffefro  mcor’vfaua  curarle 
con  farina  di  euforbio, grafo  di  porto,®-  cera  rofìa.Quando  al  giumen- 
to vemjfe  pofilema  per  ragion  di  pcrcoffe , òdi  l'altare , òdi  riuolgerfi#  di 
cadere.  Hierocle  ordinaytbe  la  calcina  viua  fottilmente  pefia,s‘ incorpori 
con  olio,®  vino  d e guai  mi  fura, tanto,  che  jia  divenuto  come  vn  pigolo: 
e fe  n tinga  il  luogo  inalzato, prendendo  ancor  d' attorno  un  poco  del  Ino - 
go  fonò,  ò faccia  fi  il  medefimo , dififoiucndo  punfpma  pinna  di  frumento 
con  atei  Or®  con  due  voua  aggiuntela  ancor  duedrame  dine  enfi)  in  poi - 
mc.  Ma  douendonot  infognarla  cura  di  tutti  i tumori, co  fi  particolari,co- 
t me  vniiierfali  ; giudichiamo  cofa  molto  profittevole  a i lettori  il  trattar- 
la con  l'ifilefifo  ordine, che  ne  i morbi intrinfeci  balliamo  offeruato.Comin 
dando  da  iparticulari , e da  quelli  potagli  vniuerfali  delle  parti  Supe- 
riori, epiu  nobilitile  inferiori, e manco  nobili  ;pnmu,  amente  ci/ occorre 
la  cura  delle firofote, da’ f{omani  chiamate  Strame, Icquali  fonogbiado- 
le,che  per  matafione  <P  acque  ,ò  pii ì tòflo  p materia  di  f angue  corrotto ,ge 
nerandofi  intorno  alla  gola  fórno  far  tutta  la  fàccia  gonfia,®  le  uene  al 
gate.Conuerrà  dunque  loro  la  medepma  cura,  eh  alle  altre  potleme  della 
gola  dicemmo  già  effer  couenienti-A  lauti  altri  de  gli  Antichi  per  curar- 
le vfauano  à metterai  farina  dor^o,®  refina  bollite  in  acqua#  in  aceto, 
^ come  già  migliore  farebbe:  filtri  vfauano  farina  di  frumento  co  vino,  ® 
poi  uilegauano  vna frangia  bagnatavi  aceto  caldo:®  fé  ciò  nof<‘JfegtoT 
nato  de  taglianano  mettendola  pofci  t dentro  {rondi  di  fichi  faluarichi;  ò 
radici  di  cocomero  [abiatico  pepe, ò titimalltf-Affi'to  fcriue  farpeffttna- 
méte  coloro, che  vfauo  medicine  bruciati,  peixbe  vi  fanno  venir  maggior 
durrgga, ritirando  fi  pur  la  pelle, ne  poi  t animale  fi  lafcia  toccare  il  luo- 
go addolorato  : loda  all’ incantili  il  taglio , ilqn.  de  da  quei  d‘%4  leffandria 
fi  cofìuma  in  queflo  moda, che  git tato  il  giumento  a terra:  legato  di  pie- 
di,e di  capo#  prefa  la  fcmfola  con  le  tanaglie,  tagliano  col  rafoio  la  pel-, 
p le  ingiro  quanto  bafit , per  farla  vfeire:  poi  con  la  punta  del  coltella  fior- 
nata  fa  pelle, di  fiaccano  col  doto  la  fcrofolad’ogni  banda , dalla  parie  dì 
fi opra  incominciadoiet  s'ingegtuno  a diffnccarla  internamele , fi  che  nin- 
na di  quelle  mébranc,cbc  la  fcrofola  uefilono,vi  rimanga: perche  ogni  mi 
nima  particella, che  m refilafiefariache  vn' altra  volta  vi  fi  doncfiìe  met- 
terla mano. Bt fogna  ben' annerare , che  in  tal  mefiliero,  le  vene  non  fi  of- 
fendano  : ® non  è da far/i  bere  l'animale  prima  ,cbe  ciò  fi  faccia  > affine 
che  minor  pencolo  occorra  di  qualche  impetnofo  rompimento  di {angue: . 
benché  t’ egli  pure  fcprauenifij'e,potrà  filagnarfi fcioglienda  il  cauallo , ®? 
mettendoglifopra  il  taglio  fiocchi  di  panno  di  lana , ò fili  di  tela  bagnar-  ‘ 
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tlinfortìffimo  acéto,’#  pdèirha  tegliàóti  troppa  ftdYtéjfe  j ha  fieri  met-  g 
terni  accio,  Crollo  jbiga  fate  : # atterzo  dì  dr  slegata  la  piaga , l oziar- 
la con  acqua  catta,  # medicarla  con  filarci  bagnati  di  tepido  vino , # 
oliouofi  facendo  per  quattro  giorni,  poicomefi  veggia  mondificata , # 
ripiena  di  carne  Jafaarla  fcoperta,vngeniolafolamente  con  grafo , fin- 
che del  tutto  refi  faldata  . I tumori  d' intorno  (come  Hierole [aggiun- 
ge) [e  ne  vati  via  con  i bagni  d'acqua  calda  , # alla  fine  con  v ritmai  di 
mele . Qrgo  non  è da  darfi  il  primo  dì , ma  [ot  fieno  tenero , accmcbe  dal 
moto  del  mafticare  non  venga  Pinfiammagione  ad  inaffirirji.  Gieronimo 
dicea,poterfi  bene  curare  le  fi crofote,con  bagnarle  di  acqua  ealda,pofcia 
impiastrarle  dite  volte  il  dì  con  farina  (tarino  cotta  co  falnitro  in  acquar  P 
e douendo  adoprarui  il  coltello , poter  fi  nell'apertura  del  taglio  mettere 
ancor  marrubio  mefcolato  con  [ale , # vino  , finche  la  piaga  fi  purghi  ; 
poi  per  farla  incarnare , pomi  il  cocomero  afìnino,#  vlt  imamente  fari  - 
na  d’ orobico  neramente  ireos,#  mete  finche gnarifea . Eumeto  a prò  u a la 
radice  del  cocomero  faluaticoypoSla  in  rii  lafcrofola  con  mirimi  di  fari- 
na d’orbo  e di  aceto  forte  : ma  nel  principio  di  tal  male,  belliffimo  rime- 
dioferiue  effere , che  al  giumento  fi  faccia  portar  fi otto  la  mafcella  vna 
palla  di  piombo, attaccata  alla  cauegga  in  tale  foggiasse  in  qualunque 
modo  il  cauallo  muoua  le  mafeelte , quel  piombo  gli  batta  di  fi opra  al  ma 
te.  .A  Ieri  danno  col  corno  tre  ciati  di  fai  amora  di  pefceypoi  gli  appendo-  ® 
no  al  colla  certe fcheggie  di  ferole  infikme  legate,  che  vengono  a toccar 
te  fcrofole  di  continuo  : esfltri  non  poco  dicono  gioitare  il  trar [àngue  di 
[otto  la  lìngua,#- fregar  dapoi  tuttala  bocca  con  fole , # farina  . Egli 
fbggiugne,cbc  le  poJìeme,o  ghiande, che  nafeono intorno  allagatele  die- 
tro Porecchiefi  pofifono  ben  curare  con  vna  compì fittone , cheriteuevna 
dramma  di  mele,quattrodi galbano , quattordici  darimoniago,uetHifei 
di  terebentina,#  ventiotto  di  cera,#  con  vna  hemina  d'olio  offendo  efla 
te  ,#vn  tergo  di  piu  effendo  verno . Ouer'acàibper  farle  ben  maturare 
potrà  vfarfi  farina  dì  frumémo,ajfit»gia,accto,  # rafìna:  pofeia  venute  ^ 
d mania, fi  potranno  con ferrò  aprire,  # con  faste  bagnatetP  aceto , # 
olio  purgar  bertela  piaga, fyargendom  alta  fine  quelle  pitti  diffecattiue > 
thè  inducono  cicatrice  ,#fe  con  tai  rimedi  il  male  non  fi  finiffe , effen- 
do troppo  inuecehiato , # indurato , dice  effèr  bene  d danti  H fuoco,  fin- 
che fia  la  materia  tratta  fuori, (.Orando  da  polle  cociture  con  Pordinfuo. 
Hippocrate  dice,cbe  fe  di  (brio  alta  mafcdta  ntf cerar»  gl  and  ale,  o poste- 
me,primafifomentino, poi  s'eOtpìaflrino  di  fithi  pefihyfidnitro,#  afìun- 
già  fi  farina  (Porgo  bolliti  infteméin  acqua  melata,#  oftoret  fe  non  gnu 
Tifconofiiauifiil  taglio, et  ai taglio  il  fuoco  i Peroè,  che  venendo  quell» 
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male  con  toffebi fogna  adoperar  cofe  mollificatine  perno  fitrfentire  dop 
pia  off  e fa  all'arteria  mole  fiat  a , & però  fard  bene  con  olio  di  cedro  boi - 
lito,& colato  per  impano  di  lino  vngere  il  luogo  di  fuori,  e buttargliene 
ancor  a in  gol  a,  per  virino  rimedio  dia  fi  quella  beuanda , che  dicono 

aromatica, di  vino,olio,mcle,&  vona:maprimieramentc  dalcollo  è da 
trarfi  f angue . Sogghigno  ancora  cacciar  le  fcrofole  vna  compofitione  di 
galbauo, propoli, & falnitro  ana  libbra  ,nezga,&  vna  di  fichi  ton  dueon 
eie  di  pece. Et  per  mollificar  cofì  le  fcrofole, come  altri  tumori,  che  nafeo- 
no  per  lo  corpo,  & maffi inamente  ne  i nodi  delle  giunture,  egli  pone,  che 
fiagioueuole  rnegga  libbra  d'iride  illirica, &■  megga  d olio  d'iride,  vna 
C oncia  di  cera & tre  di  ammoniaco  liquefatte  infiem: Mlcuni  v'aoriunvo 
no  filphtooncie  quattro . Terdijfipareha  granfila  cmpiaslro /trio  di 
cenere  delle  buccine  manne, cotta  con  mele:  Et  volendo  far  vntione,  che 
leui  ancora  le  doglie, ordina, che  fi  prenda galbano  opopanacefiafero,  ce- 
ra gomma  colofonia,  ammoniaco  ana  onde  due, co  vna  di  gomma  fee- 

ca  di  pino  mifie.  .A  (faualli  ca  firati  di  rado  vengono  quefh  vita,#-  ca- 
fir  ondo, fi, chi gli  hauejfe,ne  guarirebbe  fenga  altra  curaci  miètono  ben  Scr.°6>!« 
(come da  affino  & Hierocle fi ferine)  ingraniiffima  abbondanza  a'  «doari 
VoUedrifluandobuttan  i primi  denti, o fon  per  mettere  i fecondi  ,c  dan-  ualli  ca 
$ 110  lor°  si fatta  infiammatone,  che  non po  fono  fucchiare  il  materno  lat-  ftr««  • 
te,  ne  pafier  l'pcrbc,  però m quei  tempi  è dafiarfi  auuertito,  perche  ve- 
dendofi  apparire  le  fcrofole, fi  potran  col  taglio  cacciar  (co  me  sé  detto)  e 
bufi  era  fieg  aria  fale,laj  ciandog  li  andar  Uberi  tra  l'armento  Ma  quelle, 
fhe  haucf]  ero  fatta  marcu,bifogna  purgarle  bene,mettédoci  al  terrò  dì 
feccia  a olio  cotta. , ò mifia  con  olio, pece, ò rafa  : altrimenti  la  nevligcn - 
y vi  fari*  facilmente  crear  dei  vermi.  Il  l{ufio  dice, le  glandule,o  le  te  r,-A  . 
fiudini,0  le  fcrofole , generar  fidi  materiacorrotta,  chefir  ama  m quei  £ 01,d‘ 
n/cCrctr*1  aiou>>& la  carne,  pcii,  aperto  il  cuoio  per  lungo  ,\  fi  gencr 
la  fcrofolafi potrà  defir amento  con  Cvflghicfcarnare  , cauarfi  fuori , 00 

B onero  vi  fi  potrà  fi  argeré polite  di  refegaUo  ben  tuta , che  corroderà  effa 
, Jcr°fola  tifino  alla  radicr.dandodapoi  cotture  di  foura  il  taglio  Ma  non 
volendo  adopar  ferro , ne  fuoco(U  che  furia  piu  ficuro,^  piu  lodeuole, 
tnajjimamente  in  ventfi  , ò ncruofi  luoghi). fi  pptrà  fu'l luogo,  prima  Un 
rafo  mettere  empia  f irò  fatto  di  .cantar idi  fileno  di  kue,&  aceto:  onera  ( 
mente fi  potranno  vfare  quegli  ordini,  ri?  nelCclJo,& nclloSpauano  da 
lui  fon  iati ; giugncndoui  perone  fio, che  alle  fcrofole' evengono  i lupi- 
ni ben  pefli,&  poi  vi  fi  metta  pece  fenga  leuarla  finche  per  fe  medefi. 
ma  nonne  c afdH.  M .'Pier' tundre  a per  curar  le  Tcfìudmifi  le  fcrofole, 
efie fogliano  far  firn  moke  parti  del  corpo  digrandcgga  d’vnvouo,  e 
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t. libar  maggiori, vfaua  ['empiaflro,et  la  fumcntagimc  in  quel  modo  iftT  g 
fo,  che  nelle  galle  s'è  ordinato,  & jfe  con  quello  non  fi  f afferò  diffolute;  e- 
glì  fattoti con  la  lanciata  vn  pertugio  a peto  , cominciando  da  baffo , e 
fiarnata  con  una  cornetta  la  fcrofola  intorno  intorno, vi  mette  a vn  can- 
none , per  entro  il  quale  ( acciò  non  fi  fufie  abruciato  il  cuoio  ) dona  con 
vna  verga  da  cbianare  il  fuoco  :&  pai  con  roffo  d'vouo  sbattuto  con  olio 
tifato  infhfciaua  la  piaga.  M.  Luigi  panca  sii  le  fcrafole , mefcotata  con 
otio,polue  et  vnghia  afimna  arfa  : ò veramente  miflura  di  olio  di  lauro  , 
feuo  di  caprone,rafa , & cera  nuoua  oncia  v,ia  per  cofa,  ò rafapina , & 
vetriolo  ana  onde  tre  con  àflungia  di  porco  incorporate . T al  volta  ha - ^ 
vadale  con  acquacalda  ben  fomentate , vi  ponea  empia  Uro  di  farina 
d'euforbio,e  di  nittro  ; & opme  vedea  mollificato  alquanto  il  [ungo , vi 
Scrofole  d. ina  il  taglio  .11  (olombro  dice  procedere  al  più  lefcrofole  da  h umori 
onde  pi  o flemmatici, & melanconici , e douerfi  nel  canarie  col  taglio  auuertirt, 
c*Auio . (j}C  non  yj  refts  raJìce  alcuna  ,pcrcbe  mirabilmente  fon' atte  i crefcere, 
à moltiplicarfi.-nc  per  curare  le  piaghe  vi  bifogna  altro,  chi  olio, ace- 
to fate.  Mafeta  tumofitd  fufie  troppa  grande,  òpoflain  luoghi,  onde 
» per  le  rene , & per  li  ncrui , ò per  altro  impedimento  non  fi  poteffero  e- 

*■  ’ liner  col  taglio  nel  detto  modo,radafi  il  luogo  , & intacchifi  fprffamétt 
col  r a foia  non  molto  à fondo;  ma  nella  gnifa,che  fi fiiol fare  delle  vftofe:  ; 

pofeia  ungali  con  afiungìa  uecchia,fj>argehdo  polne  di  orpimento  per 
tutte  le  intaccature , & lafdatolo  cofi  (lare  per  due  giorni , frequentili 
poi  l'vntione  deltaffungia,ò  del  butiro  finche  il  male  fìa  del  tutto  frenr» 
Ranchile  [a  qual  cura  egli  afferma  efier  fiata  da  Lui  motte  volte  cfperimentdU  > 
m/conie  & douendoft  curare tegfyndutcfi le poftcnà'ejcbe nei  luoghi  cmiitorif  a* 
fi  curino.  ueniffero,vuol,cl)cfc'l  male  è naurfln  i'vrffol  giorno  fi  cani  f angue  dal 
. . t ■ lìt vena finiflraddla pafloia,ia quella  'ilèfitpartesd'di due  ghrmxdd- 

• ■ la  parte  domeflica, drfe  è di  pii,  cangi  ftngued.il- mcfgo  dcllagjbs  > 

’ c è dalla  punt  ideila  fpalla-.ma  non  fi  faccia  Hfagnia  dalla  partecantri - 
ria , come  alcuni  fanno  con  molto  errori; , perche  la  maligniti  di  quella 
matèria-thè'  latore  di fc  accia  da  ft tornerebbe  a lui  mede  fimo. SeU  già  ^ 
àula fofle pneciolas^g  mobile  fi fiotri  cattar fuori  mettendo  poineltapia 
gioito  caldo  cantcrbenttna',  t'eìfia  è picchia,  duri, fari  bene  dperfb* 

tinaia  fin' al  centro  cbnùiì  ffifo  di  brongo  non  troppo  acuto,  che  apprfià 
i qttello  fi uedriid uHenoufcir fiori. Ma  fe’l  t'imaire,fofiefi  grande^ , 
la  giandùii  non  fìpottfie  conofcere,aHhora  vuol, che  fi  metta  il  fittone  di 
Lucerdo>  ffotoH  luogo , &che'l  tumore  fi.i  circondato  con  ferra  caldo,&pert*- 
male  'del  &°  *®  bande,ungedouì  còn graffo  di  porco,  fin  ebegaarifea , Chia- 
vàio . U F&fio  Lucerdo  à 5cima(  che  da  jtlberto  fi  dice  fiata)  quelmatt, 
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U che  viene  al  collo  ',  di  non  poter  fi  piegare  ne  auàne  là  > « ìi  non  poter  pi~ 
gliare  il  ciboyfe  non  à bocconi  interualati:  del  che  fuo  l efier  Cagione  è la 
diffeccatumedencrm  , òfouerchio  pefo  che  V animale  habbia  portato .. 

£'t  rimedio  ferine  effere,cbc  albati  con  la  mano  i crini, fi  fori  con  vn  fer- 
irò infocato  , fatto  aguifait  vna  fibbia , la  pelle  dei  collo  da  l’vna  & da 
ì altra  banda  fen^a  toccar  i nerniy  facendo  talicètt tire  per  lo  lungo  del 
follo  in  cinque  luoghi  -,  fi  che  da  l'vai  il  dira  fi. ino  di  {patio  tre  buone 
deca  ,Jra  le  q naie  d (flange  fi  metta  vna  fottìi  cordella  di  canape  ò di  li- 

- nOiÒdipeiUdt  Caiiallo;&  laftifi  andar cofi  per  giorni  quindici  ; mudai 
quarto  innanzi  fu  fomentata  fpeffo  con  acqua  tepida  tutta  la  fommità 

B decollo , e della  Ipalli,  Sfritte  olir’ acciò,  facilmente  vcnìr'àgonfiarfiil  Colloqui 
collo  dell' animale  ogni  volta  che  fra  il  quarto  dìychegli  fia  flato  canato  ^°.'.lc  "c 
fang  ue  freghi  forte  la  piaga  m qualche  parte  ,ò  che  vifìada'  denti  almi  gofiarfi- 
-Mrtofayò  fe  fubito  che  la  piaga  èrifiretta,cgli  Mangi cofe  dure . uilqual 
mmore  fipuote  rimediare  tnquefio  modo , che  r afe  il  luogo  , s'apra  fa 
piaga, & fi  tenga  tofi  aperta  con  fi  opini , fomentandogli  V enfiagione  con 
catana  tepida, oue  fono fiate  cotte  fiondi  di  ebollì  di  fambueb:,apij, or- 
fiche , e fenac  duoli  : delle  quali  herbe  fatto  vn’cmpiajhv  fi  porrà  tepido  ■ ' ; ! 

in  eflo  luogo:&fi  trarrà  dalla  mede  fi  ma  vena  f angue  di  mono,  tJZfafe 
con  quefìo  non  migliorale, ò la  verni  fi  fnfle  già  putrefatta,  aprafi  il  cuoio 
prefio  alla  mafcellq , &■  cauififuorr.con  vna  brocca  di  legno  la  vena  of- 
'fefa,& legatola  forte  vtrfo  la  testa  con  filo  molle  dì  lino,  taglifi  perla 
1 wegz0*^  tutto  fi  tragga  fifoni  : facendo  ilfit  ptigl fante  da  l 'altra  par- 
, te  di  efl 4 piaga  rerfo  le  fpaUf:0-Jàcciafi(fiiuùe  fio  Jàno)  mangiare  few 
. pre  alto  da  terra . Hieroclc  narra , chi  quando  il  collo  fi  vede  gonfiato 
e piflo per  f regganone,  è vtiliffi moti  medicarne franato fra gli  jenttidi  Collo  gó 
Cleomcnc  Libico , ilquale  contiene  affungia  di  parco , &■  cera  liquefatte  > fiato  per 
.{tifo  ylìtargirio)  rneenfo,  biacca, ramatici,  ó"  cipolla  conino pefi e , alfe  fre6sSl°’ 

: quaTi  cofe  eguali  dtpefo  fio  istillato  olio  di  cedro,  e dttfi  militerà  fia  yfi-  nc’ 
p toiUollo  inferma,  Haftpia  pur  con  olio  rofatornefcolar  biacca# Utar- 

- girlo fcitga.aUr a aggvmuone.  htfe.logOHfierpta  proudefie  da  bafipna- 
-tfoò  et altra per  coffa,  bagni  fui  luogo  con  aceto  oue  fia  bollito  il  Solfo  pe- 
tto . Il  Colombro  chiama  Lacerto  quell'enfiamento , che  viene  al  collo  incetto  * 
per  ventofitàyQ  per  flemmatico  humoreial  ebei  Muli, e gli  M fini fon  fog-  eofiamen 

• getipiù  che  i Caualli  : & vuolcbe  per  curarlo  fiapracon  la  landettail  t'>ne*  col 
. cuoio  in  molti  luog/u  del  collo  dall' ma  ,e  dall'altra  banda:  & incip-  vc' 
i fcuptagliofi  dia  il  fuoco  con  vn  ferro fqrfile  {finto  per  dentro  vn  formo - 
Uno,  qccioche  la  cotemunon  refi f toc  fa  , perche  nel f aliar  delle  piaghe 
•v  Vi  refiarebbefegw, 4qlU mmq.  M.luigidicea,ijie'l  Lacerto  fijk  per 
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flkenhii&  malvagi  huntòriymdffimatnentedì {angue, però  per  la  prin*  ' j 
<0/4  aiopraua  il  falafloy  poifu'l  cotto  fkcta  bagnnoUeon  fi rondi  dintjph 
loydi  forboy  e di  pero  bollite  ut  acquamarina , &-appreffo  ai  bagni  la- 
na jpeffey&  minute  battiture  al  Lacerto  con  ma  verga  di  fanguignoy  & 
fatta  quello  per  quindici  di  mattino  y & fera;  vi  mettca  lo  empia firOy 
ftrettiuo . Qualche  volta  foleacon  vnpaio  di  graffe  tanaglie firingere  a 
forte  a parte  minutamente  il  Lacerto  del  colloycbebaucjfe  pigliato  ve»- 
tOyè  datogli  per  due  giorni  ripofoyl'hauea  guarito . M.Vier' ^Andrea  l' en- 
fiagioni dét  collo  cagionate  da  rafpatureyo  da  morftcatttrey  0 da  colpi  flt 
la  fagniaybagnana  con  fugo  di folatroyouerahtente  con  aceto  tepido  mi- 
fio  con  acqua  rofty&  frequentava  di  farlo  molte  volte  Udì,  non  bagnrn  f 
doperò  di  nuouoy finche  nofuffeafciutto  il  luogo  ; ma  primieramente  gk 
baite  a canato  da  i fianchi fanguejbtga  mirare fe'l  tépof affettato  atto  : 
percbcdiceala  neceffitinonfoggiacere  a la  regola . Biafimauaeglico- 
jj£j^  1 JoroytbeperaffòttigUarcil  collo  groffadciCauattiyVi  dauan  fuacoydictn 
che  col  do  nonpoterfi  con  l'arte  fcemare quella  compofhione  di  neruiy  c dioffa 
fuoco  uo;-  che  la  natura  vi  haueapofla  > 0 fepur  tal  groffeggaera  accidentale  per 
fotdjgHa'--  ^fondanga  di  carne  > battana  leuar  la  cagione  di  quella  ; fcemand»  il 
fc  iicoii»  y & accrefcendo  tefserckh  r benché  alle  Mulefogttono  alcuni  per 

1 vna  delle  cofte  cattar  la  madrey  come  fi  cottuma  di  far  alle  Scrofe.  Yt- 
getio  fcriucycbe  fuol  veéerfi  enfiato  più  del  douer'il  collo  de  gli  anima-  6 
< • buttando patifee  vna  certa  dittilagione  d'humorc  nero  > £r  puggolentCj 
come  fitfùfie  (fancaro:& perche  fe  tal' tumore  difcendefse  ahkruiyO  net 
te  fratte , l’animale  flridende  col  petto  > & buttando  materia  liquidai 
ftrìónafo  difficilmente  ne  fcamperebbeyOrdina  yche  quei  pertugietti  frè- 
*>  - < no  con  diligenza  eftaminatiyrir  pieni  di  marrubio  > £r  fole  mìfii  ftan  frt* 

‘ ' f calcati,^  con  vnguento  lenitivo  vati  dattorno  ; &•  fe  la  c ondinone  del 
~ ~ \ luogo'it  tomportafleyvi  fi farà  vn  taglio  per  meggo  , acctochemegtio  fi 

venga  dt  purgar  t tumore . H tergo  giorno  te  piaghe  ft  latteranno  con 
calda  orinay&  come  fiotto  purgate te  net  te  fi  falcieranno  con  pegge  di 
noy&con  vnguento  compotto  diradici  di  giglio  UBrìco  pammggp>& 
ine  enfi  ma fchio  ano  onde  dueycon  vnfeftarid  di  fkrina  d'orobì  mefeoh- 
MriSArie  te.Cbiama  egli  Malandrie  quelle  piaghe > che  fogliano  nafeereper  ìdeur 
pughe  di  todequali  vuote  che  fian  col  ferro fc amate  bene  y non  toccando  le  venti 
»c  fi  £ anV  “fowiaado  quelteyche fi  veàfero  buttar fangutmel  che  parimente 
imo.  è da  amertirfiyche't fuoco  non fitffe  tantoché  apportale periglio  amer- 

ai . Fatto ■ ottetto  > freghi  fi  il  cotto  còti  vecchia  affuxgiay&  tegbificonia 
fitfeia  : H figliente  giorno  mettauifi l’unguento  knftmper  qualche  di. 
Voi  tolto  fuetto  fi  verrà  bagnando  con  orina  catdny&  còti  otto  y & 
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’jt-  aceto,  adoprando  medicami  atti  a fonare,  & come  fi  reggiano  fattele 
< cicatrici , vi ft porrà gr  affo frefto difono vifio con polue di  teBadicà- 
> Ite  abruciata,  che  [aliando  le  piaghe  renderà  l'orna  mento  ancor  dei  peli.  c,  u a j j0 
Quando  contiene  che  al  Giumento  fi  disloghi  il  collo,  òche  fi  fiorca,  o che  dislocato 
in  modo  alcuno  fi  maona  da  la  [ita  fedcrfuell'cJìo,co  che fi  volta, ordina;  oliorto. 
che  git  tutolo  à terra,  e*r  legatolo  bene , fi  fendati  collo  f opra  vna  f offa , 
efr  ini  ft  racconci  la  parte  fmofia:  vaiala  poi  con  miBnra  di  afiungia  co- 
lata,& olio  vecchio,  me  t tatti  ft  lana  f uccida  bagnata  di  vmo,&  olio  tepi 
do,  e fircttamente  vi  fi  leghi  vnafhfcia  fattile , & larga  pur  di  quei  li- 
quori bagnata:  fndi  ac  ctoche  non  pofjà  voltar' il  collo , fìami  legate  per 

10  lungo  alquante  flecebette,  è righe,  ò tauolette  larghe  quattro  deta: 

® e fendo  altretanto  di  fratto  Luna  difiate  dell*  attraine  ft  disleghino  fin  al 

cinqnantefmo  giorno, bagnandole  peròquattro  volte  il  dì,  fe  fia  di  efìa- 
, tefo  due  di  verno  :&  fe  con  quella  cura  non  fi  fofj'e  guntaioypotrà  tentar  ft  Q . 
co'l  bruciare  Sogliono  i giumenti  difcollarfi  ( tome  da  Teonnefto  fi  feri-  a ccaggia, 
ne)ò  quando  primieramente  ft  mette  loro  ti  caueggone  , ò quando  legati  che  iGiu 
ad  alcun  legno,» giunti  al giogo  ban  fatta  forza perdtfctorft , ò quando  "icntf 
Pifttffo  carro  i venuto  fa  toro  à trauerfarfì  : ne  qualicaft  auuiene , che  ^co 
l una  parte  del  collo  refia  concaua^r  abbuffata,!' altra  gibbof  ift  innal 
gata.-però  farà  di  mefhero  cofì  curarli , ebepofia  la  parte  bafia  ver  fa  la 
^ foffa,&  l’altra  fòpra,fi  calchi  fu  quella  ?&■  fi fringa  co  forga,  e deHreg- 
ga  tede , t be  l’ofia  ritornino  a i luoghi  loro . Fatto  quello  Infognerà per- 

■ tugiarintre  parti  per  eguali  interualli  con  vna [ubbia , è puntar  nolo  il 
f mio  dii  collo  nella  parte  innalzata  ; gjr  per  quei  bugi  mettere  altretati 

’ hafbn  celli  di  tantarici,&  legaruiti  convno  frugo  dt  canape, ò di  lino  he 
forte , egrofio,  quanto  vna  corda  d'arco  : ilquale  frugo  fiiìrignerà  con 
quelle  forti  di  laccio  b nodo , che  dtconlupo , &■  finche  trai  fiocchi  per  fe 
non  c aggi  ano  yV  luogo  èdabagnarfìdue  volt  e il  dì  con  aceto,&  olio , poi 
raduti  Vi  fi  far  anno  bagni  d’acqua  calia , curando  le  piaghe  con  quella 
' P rompo  fittone  digrafio^h'è  detta  lupara . tsf]firto,&  Hierodefmuom > 

11  còllo  non  v far  fuori  del  luogo  fuò^ma  fiorctrfi  falamente,&però  biaf- 
'■  mano  il  legarlo  conte  Bellette fo  tauolettefoafiando,  che  al  (jitim  ento  te 

unto  m piedi  t’abgi  quella  parte  del  collo , chef  vedrà  piegata  ,òf moffa 

■ trpoi  vffitnettanoi  legnetti  dei  rama  rie  e, off rrtrado  a pièno  la  dettata 

■ r*  £kmefo  ordina  , cbe'l  collo fmofio  fia  frefio  fregato  con’Berco  di  pe- 
- 'torà  mifìo  con  oltoytir  vino  vecchio  [cablati, e'I  medefimo  con  acquarne 

lata  tepida  glifi  dia  eoi  corno  a bere.Etfenel  luogo  ojfcfo  rettafie  afrreg 
' ga,  fi  potrà  dare  per  le  narici  miftura  di  graffo  di  porco,  e di  beccoli - 
brama  per  vno,  confai  onde  di  gomma  corinthia , vna  quarta parteìdb 

graffo 
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^ M.'Ticr'^udreavedendoil  Cauollohaucrc  al  petto  enf.agioHe,comt  rinfuefo- 
J feffofuol  auucnireòper  calci , ò per  altri  colpì,  prettamente  appria  il  ni  nefpet 
cuoio  in  parte, che  ne fife  potuta  [correre  ogni  materia  ferrea  farai  oppi . 
lagione  di  fotto,«*r  che  non fifone  venuto  a toccar  ontruo#  vena:  & fot 
tome  vfeire  quel  fangue#b'tui  per  a uuenu  ira  adunato  fifone,  viponeatl 
tafto  di  pomo  di  lino  bagnato  in  olio#  terbentina:& poi  medicando  con 
faime  > compiua  la  cura  ; non  mancando  di  falqff arto  nella  1 iena  pria - 
cipale, fe  bauefse  uiflo  C apertura  non  batter fatto  molto  [angue  tra'l  me 
dicare . “Parimente  dalla  uena  principale  nella  parte  del  colla  dritta  lo 
fa  la f sana  quando  il  colpo  non  haueffe  indotto  [anglicana  fola  con  juajft- 

£ mento  , bagnando  il  luogo Jci  uoltc  il  di  con  fugo  di  folatro  mi  fio  con  te- 
pido aceto, & acqua  rofa  : & fe'lfeguentt  di  non  haueffe  tuflo  il  tumo- 
re fctmato/ic  pur  crefciuto^ti  daua  il  taglio  comes' è detto . Il  mtdefì - 
ma  fugo  ad  opran  a per  tre  dì  nel  colpi  ritenuti  nelle  giunture , frequen- 
tando iapoi  le  fométagioni  de'  fall  con  la  fpungia.T^e  variava  in  sit  ferie 
ti  ordini  quando  la  percoffa  nel  collo  fi  fufie  ricevuta  , fe  non  tbefefuffe 
Rato  bifogna  diJalaffart,U  feand fianchi . Se  alle  [falle  f offe  venuto  ab-  T umor* 
cun  duro  tumore.  M. Luigi  prima  cercava  di  mollificarla  , mettendovi  c*c^c  fr1* 
per  quattro  giorni  due-  volte  il  dì  brancaorftna  , & malnautfco  bollite  , 

* & pofèia pelle  con.  feuo#tfungia,<ir  alio  : Indi  tagliatolo  ò pertugiato-. 

C loti  meditava  eoa  {' unguento  degli  albirgt&ualchc  volta  alle [falle  òr-, 
irrottegli fca  b.tgnuoìi  con  [rondi  di  brancaorftna#  policara  bollite  con 
lifcia;le  quali  [rondi  peftaua  dapoi  > &•  ribellitele  con  off  aigtaygr [etto , 

' nc  fca  calda  vnt  ione  per  otto  dì:  eJr  ciò  non  ballando,  vi fea  firettoio  con 
bianca d’voua,fì or  di  rofmarmofeuo,fangue,fiirina,& ■ bolo:ò  fe  bifogm 
gh  fufseparfa , vi  mette  a vn  paio  di  f ctonia  quali  per  otto  dì  bauemto 
funi  rat  mar  due  volte  il  giorno, egli  pofaa  empia  ftrjuanon  pur  le [pal- 
letta tutto  il  petto#*?  le  gambe  infieme  .*4  Ile  [palle  per  troppo  affan- 
na addolorare  egli  per  quattro  dì fea  continui  hagnuoli  con  poùcara , gj- 
’ tette  d’agli  bollite  tn  ttfeia,^-  vino,  poi  col [angue  tratto  dalla  cantra- 
^ ti»  banda d t iflefio Giumenta,,  mefcolata forino, &■  bianca  dvouacon 
tutte  le  feorge  trite, ne  fca  evtpiaflra  \ &■  freonqueflo  non  fi  fòfscgin- 
uato  , vi  mettea  la  HeUetta , aiopranda  ibagnuoli  ancora  > e toltala 
via  paffato  t annuo  giamo,™  porca  con  acimotura  di  grana#  altra  fi  - 
-éa,vn  [arte  firettoio  mmpofnd? pccff*  inceufayopopamccigatbano , <fr 
ammoniaco . Et  quando  tuffigli  ahrtrrmextiftfnfser  fiuti,  tgliguarit 
U Camallo  [fallato^dando  fette  punte  di fuoco  èque  Ha  (folla,  che  goppi- 
taua;à  fiutoni  apertura  vi  mettea  vn  cerchio  dt piombo  amolto  di  peli: 
QrVivngta  con  olia  di  oùue  per  quindici  di , finche  bauefse  incomber 
v 1 ciato 
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ciato  a buttar  fiangue  :poi  tolto  il  piombo,  vi  applicaua  le  penne  con  olio  f 
d'vtria, facendolo  Bar  di  continuo  impafloiato  in  fino  aldecimoy  dal  qua 
le  innanzi lincominciaua  a puff  ’ggiarc  ^Alcuna  volta  nella  fpalla  dole- 
re egli  tagliami  àtrauerfo  il  cuoio  in  cinque  parti , pafiando  vn  ceno 
dei  peli  della  coda  bafio  in  [ufo  di  quell  a piaga , laqual  perfettamente 
curaua  con  vno  vnguento fatto  di  butiroyolio  d'oliue,e  dialthea  ana  lib- 
bravna,oliorofiato,& lifeia  ana  libbra  megja,&  quattro  onde  di  olio 
di  lauro  infieme  bolliti  adoperando  taf  vntione  per  dieci  dì  alternando 
nerooof?  lg‘omi.  Oltr' acciò  per  curare  cofi  le  {palle, come  altro  membroyouefuf- 
fefo  . fe  Flato  °ffef°  de  un  neruo  o v fitto  qualche  ofio  dal  luogo  fi to  egli  per  tre 

di  vifea  bagni  tre  volte  il  giorno  con  herba  di  vento  bollita  con  melc&  F 
fiale  in  aceto  forte \ poi  con  vna  pegga  vi  mette  a vn  tlretoio  campo  Bo  di 

fiondali  roJfiyincenfioymaHiceyrafiapina, e gomma  arabica  poluerigatey& 

mille  con  bianco  d’uouo  .Telagonio  ficriuey  che  al  Cjiumento  offiefo  nelle 
(palle  fi  caui fiangue  dalle  vene , che  fon  nel  megjo  della  gaba  nella  par- 
te contra  pofia  àgli  fichinchi , e di  quel  fiangue  mifio  con  polite  d'incenfo 
fimo  vnti  i luoghi, dou’è  la  dogliaylegxndo  con  bende  fu  l' apertura  delle 
‘ 1 '•  vene  alquanto  di  tterco  de  l'tfleffo  animale , accioche  non  ne  fica  [angue 

piu  del  douerc:  tomi  fi  però  il  feguentc  giorno  col  mede  fimo  ordine  a to- 
narne,& vngere  fioBentandoio  parcamente  col  fienoyfen  gufargli  toccar,  ^ 
dell'orgo.  L’altro  di  fiangli  dati  per  bocca  tre  ciati  di  fugo  dtforri  miflo 
con  vna  he  mina  doUoyContinitando  il  fimileper  tre  giorni  :p  affato  il  fetta 
facciafi  prima  Untamente  c aminare  ,&■ poi  fi  meni  in  qualche  acqua  > 
doite  poffa  notar  e,  e dindi  mnangi  con  cibi  di  piufoflanga  fi  riduca  alU 
fitta gagliardegga  à poco  à poco  . Cjtoueràparimentc  fregarle  [palle con 
vntione  di  olio,affuHgia,falnitriJ,fcalognepefteyVino,&  vino  cotto,mifi 
infieme  Se' l dolore,o'l  male  fujje  leggiero, bafierà fregagione  di  vinoy& 
olio  caldi  y mas’ egli  forte  il  tormentaffiey  infogna  nel  cuoio  del  collo  fan 
vn  buco  otto  det a fiotto  la  fommità  della  cbiomxychc  dicon treno,  annet- 
tendo di  non  toccare  col  ferro  Fo/Jì  cello  tenero  della  gola,  &pcreffo  bu-  f | 
co  infocato  vento  con  vn  cannonino  > fi  che  ne  redi  gonfiato  il  luogo  ; - 
fiano  piaceuolmente  con  vna  verga,  fiottile  battute  le  fpalle,&  nel  me- 
de fimo  giorno  fregate  con  faU,&  olio . 'He  l feguentc  divi  fi  metta  tm- 
piaflro  fitto  con  due  fieflari  di  fior  di  farina  di frumento,ò  d’orgp,dutrof 
fifa  (come  ad  altri  piace)  tre  bianchi  d’voua , & vn’ oncia  & menadi 
polite  d’incenfo  , con  aceto  a batttmga  incorporati:  & per  molti  dtfift" 
quenti  di  farci  bagni  con  acqua  calda , & fior  di  fieno,  accioche  imita- 
to l'bumore  fi  trouino  mollificate  : non  mancando  pur  di  rinnouare  ogni 
di  empiaSìroyfiempre  lauato, prima  il  luogo  con  vino  puro . (jtoua  ancor 
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t/  ’ tufo  £ fàfmthmc  t on  due  fefiar:  di  pece  liquida  r vna  libbra  di  barrili 
di  laurOyC  tre  onciedjfolfo  vaio  in  Trino , & olio  incorporati , ò prendere 
tra  feflariod’olto,  & vn' altro  di  vino  veccbioyone  firn  diffidate  in  poh» 

Tana  libbra  dipomelle  di  lauro,  e tre  onde  di  falnitrot&  vagarne  legni- 
le al  fole  ardati  emanate  prima  con  aafna  calda . Il  che può  fimilmente 
fornire  quando  le  frolle  foffèro  dialogate,  battendole  prima  ridotte  al 
luogo  loro  ; ma  nongtouando  > Infognerebbe  adoprare  il  fuoco . Tiberio 
perle  frolle  rilavate,  dopai  ebefian  tifo  fratte  die  fede  loro,  ordina  , che 
fi  vagano  con  due  libbre  di  pece  arida  , & oltretante  di  gommo  colo- , 
fornata , mefcolate  con  due  onde  di  galbano,  craltretante  di  terbenti- 
■na.  enfiami  flimaao  ejfere  affai  gioueuoU  per  far  nelle (patte  tornare  le 
**  ofiaal  luogo  loro,  cbe'l  Cannilo  fi  fàccia  motore  vii  buono  fratto.  Hip-  SpaUerot 
pocrote  c mfegnayche  quando  tlfoumento  per  qualche  sfòrzo fùttoyò  per 

nilcbevrtatura,ò  [contro  Ixvtuto,  fi  barattala  fratta,  ò (buffa  dal 
go  fuoy  »e  da  fegno  col  i^oppicare,  tirando  indietro ta  gamba  dinanzi 
per  non  poterla  ripiegare  , dr  nette  dtfcefe  con  dirupatole  feorfo  trabo- 
tandofi  lafcta  andare  : net  qual  cafo  vuol,  che  di  effe  gambe  gli  fia  ca- 
nato del f angue;  dr  fretta  vntione  per  fette  giorni  con  vino,  & olio  , poi 
■voto  con  vino,  aceto,  & fudor  di  putto . Ordina  egli  pure;  che  quan- 
do  Uff  atta  è vfdta  dal  (ttofuo,  ftdebba  d (jiMinenta  gktar  à terra  di 
£ manierjycbe  la  fralla  offefa  venga à ftarfopray& legatoli  a qnalche  al- 
bero il  pii  difiefo  gk  fi  facciano  bugi  nel  cuoio  di  effa  frali*  ,nt' quali  fi 
facciano  fiat  fiffi  per  quattro  di  alquanti  Hexcbidi  fico  circondati  di  la* 
na,con  larga  vntione  di  vino,  dr  olio;  fimilmente  bagnando  il  quinto  dì 
che  gli  flocchi  filmeranno.  Il  dolor  dalle fratte  fi  fon  mitigare  con  em-  Dolordd 
piafiro  fatta  di  coloquintide,  cocomero  afinino,  elleboro  bianco  , [orge  le  fpallc. 
di  quattro  voua  abradete  > ctre  carobbc Teonnefiaper  [offenfion 
delle  frolle  pone  mifturadt  bitume  giudaicoyprafumo  ammoniaco,  gal- 
bano , bdetlto,  dr  folfo  vtnodi  paripcfo  ; "Per  la  dislogatura  ordina,  che 
D fi  cani  [angue  da  la  medefima  frolla  » e di  quel  [angue  caldo  mi  fia  con 
otìo,  vino  cotto, [cotogne  crude  ben  pefìe,  cinquanta  lumache  picciolo  , 
e tre  vena,  fi  faccia  vntione  [ut  animale  . Quando,  vna  frolla  fola  [ufo 
frafimata,eg h alerone  decedouerfi  curare  contrar  del  [angue  dalla  ga- 
badioangi,  chea  lei  non  corrtjponda : ma  quando  l'ima , dr  L'altra  j'en- 
tifie dmale, il  falaflo  nelle  gambe  di  dici tra -è  comeneuolc^ . Hiero- 
cle-mando  le  [palle  per  fonerchio  correre  ò pefo  fui  fero  adolorate,  o pa- 
rtfjtm  amelegate,  e L collo  non  fi  poteffe  piegare  ut  terra,  vuolycbefia - 
no  bagnate  con  acqua  caldaiche  [animale  fifitcctaeflercttare  : poi  fu 
le  parti  offsfe  [metta  empiafirofattacon  vn  fefiarioe  mego  di  farina  , 
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* torrorfH&ttro  dramme  dipolue  d’incen fo,due  "porta , & aceto  à baflan-  j 
ga,&Jeciònon  le  fona , diauifi  il  fuoco  con  ferri  dritti  ,"tm?  end  o poi  le 
gotture  con  fate  > & olio , e dal fetrimo  giorno  innanzi  con  rafeiature  dì 
fiufk  , chi  con  quelle  fiuperfiuitd , che  lauando  fi  tirano  giù  da  le  mem- 
bra bumane,&  come  ne  fian  cadutele  critfie , adoprift  la  farina  degli  o- 
robi  , fecondo  l'u funga . Oltracciò  per  curare  le  fiutile  o rotte, o fifa,  egli 
narray  Geronimo  ordinare,  che  fi  cani  fangwdal  petto  ,&cbe  fi  butti 
addojfo  a l'animale  acqua  fredda  di  estate,  e di  verno  calda,  fiqnal  mi- 
glior farebbe  ad  batterla  fiuta  ridurre  al  tergo  , bollita  con  f rondi  d' ol- 
mo; & ch’egli  fi  fàccia  Harinripofo  infinebe  [ani.  Se  l dolor fujfe  antico 

o troppo  infiefio, Infogna  gittata  il  cnnallo  atterra,  battergli  In  frolla  con  f 
vna  ferula,  o con  vna  ferpa  in  qualche  morbido  panno  involta  ; &co- 
me  la  pelle  battnta  fi  riletti  yfàrcicon  va  puntar uolo  vn  fiorame  quattro 
deta  fiotto  la fommità  della fralla,o (fecondo  altri ) nel  meggp  della  enti - 
nenga , dotte  con  la  frolla  fi  congiimgela  gamba , c / corticato  alquanto 
di  dentro  con  vn  coltello, mettenti  vna  cannella,  & foffiarui  forte , fin- 
gendo il  fiatocon  Umano  per  tutta  U frolla  intorno , finche)  fi  giunga  *1 
luogo  chiamato  ninfa. poi  fine  in  quell  a parte,  tbc  è ftatagonfi a ,frtfie 
punte  minute  con  la  lancietta,  (porgerai  due  oncie  di  fai  ben  trito  ,efrt- 
garui  con  aceto  infieme  col  [angue,  che  quindi  vf  biffe  ; facendo  tutto  cA  ^ 
prima,che  l’animale  fi  lafci  Iettar  in  piedi . Il  tergo  giorno, d'indi  i nnan- 
gi  conuerràfàtgU  bagni  con  acqua  calda , & vngere  con  la  composto- 
ne del  bddlio  f ciotta  in  olio  , ofa  quelU  non  fi  trouaffe  fregarlo  con  olio 
gjr  vino  procurando , che  filano  aperte  queUe]  piagbette  in  fu  le  frolle, 
finche  duri  il  tumore  , e’t  goppicare,pofcia  ridotto  a finità,  fi  potrà  rime 
nare  à poco  a poco  alle  fatiche  ragioneuoli , fecondo  le  forge  dell' anima- 
le. Quefle  cure  di  eflate  riefeono  meglio , che  di  verno , quando  tal  voi- 

* ■ ta  fi  viene , a far  maggiore  offefa . Quefii  me  de  fimi  ordini  pone 

fi  come' fi  to  per  curare  laSynomiafi,  ilche  s' intende  quando  il  dolore  è nell' vna; 
curi.  & nell'altra  (palla  congiuntamente  : &-cofi  ancora  dice  curarfi  la  Ctfi  H 

riagine,  che  auuienedalungo  dolore  pentito  in  efie (palle  : nella  etti  pie- 
gatura di  fiotto  alle  ditella , ò preffo  lo  (caglio  ( come  fi  dice)  là  dotte  il 
giumento fiuol' efier  cinto  ife  per  auuentura  naficeffie  per  fé  enfiagione  al- 
cuna l'uno  & l'altra  afferma poterfi  curar  con  vnguenti  bruciami,  me » 
tre  ella  è prefica  : ma  fe  vifufitdurcggao  materia  grofi  a, vifeofa  accolta 
dentro,  Infognerebbe  adoprarui  il  ferro, 'curando  dapoiqueltaglioagm- 
quàio  e-  fa  dell'  altre  piaghe.  La  fratta  veramente  (facondo  il  parer  del  medeftmo 
fee  di  luo  ^-ffitrto)  all' bora  tfac  di  luogo,  quando  (erompe  Uneruo , che  nafte  dal- 
go.  lofio  di  fi opra , nel  qual  s’tncafira  la  gamba,  &tn  tal  cafo  fi  cura  è 
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natdyche'fe  ben' ella  ft  rimcttcffejM  Noria  ferma, per  non  battere  ifuoi 
necefiartf  legamenti:  Ben  fi  può  rimediare  quando  tal  neruo  è fidamente 
dislogato,®  la fpalla.fi  trotta  rii. tifata , & baffuta  alquanto,  fi  che  nel 
laminare  fi  tira  didietro  l'unghia,  òl'offo  della  giuntura  guarda  in  fu . 
E Ha  dunque  prànteramente  è da  ritondurfi  al  naturale firn  luogo, poi  nel 
la  pelle  fio n da  ficcarfi  alquanti  becchi  di  tamaricc  l'un  contra  l’altro , 
contmouanda  di  farci  Lattando  con  acqua  calda  , ® vntioni  apprefio  di 
aceto, & obo,ogm  dìstiche  effi  becchi  ne  fian  caduti:  daU’bora  innanzi 
le  piaghe  faranno  da  medicar ficon  /*  vitto  graffo,®-  alla  fine  la  ! fratta  in 
fino  atta  giuntura  fi  cocc  'rà  con  vn  fido  rotondo  vnto . Quando  auuien 
B che'l  CanalLo  correndo  vada  a cadere  con  le  gambe  aperti ìguifa  di  ra- 
na quallìora'nmta(d  che  Batraihigin  da  Cjreci  è detto)  difficilmente  la 
dtslogagione  fi  può  curare . Ma  fe’l  (giumento  nella  congimtim  delle 
(palle  f ente  dolore, cotutien  fomentargliele  prima  con  abbondante  acqua 
calda, poi  sbruffate  coLvino, ungerle  dì  olio  caldo , sfregarle  bene . Il 
figliente  dì  fe  ne  cauerà  f angue , non  però  molto , acciòthe’l  membro  lefo 
non  fe  ne  venga  ad  indebolire , ne  fi  manchi  di  fit  r i bagni  ,<jr/'  vntioni 
fi  come  innanzi. Se  con  queflo  il  dolor  non  mane  a, bi fogna  con  acuto fer  * 
ro  pertugiare  il  cuoio due  deta  fitto  la  coppa  delle  (palle,®  itti  con  vn 
- c annolino  infojfi  andò  vento,  far  che  la  pel  le  attorno  alla  giuntura  fi  di- 
C ( lacchi  dalla  carne, pofièia  inquel  buco  mettere  vna  tabadi lana  fuccida 
e buttami  acqua  calda  intorno,  di  Modo  però,  che  non- n'entri  in  efia  pia 
ga.  7^cl' tergo giorno  leuat a la  lana,  fi  Inficierà  vfeir  quell' humorc,  che 
vi  fi  trouerà  adunato, poi  fi  potrà  curar  nei  detti  modi . Et  fé  contatto 
ciò.  nonguariJ]c,diafi  il  fuoco  in  fu  le  I palle  con  ferri  tondi.  Oltra  le  det- 
te cùfici egetio  racconta  hauer  affino  ordinata  per  ribrignere  le  par- 
te dialogate  vna  compofitione  di  flrcttoio  con  vn  feflario  di  fior  di  nitro 
dieci  lUmache,venti  cipolle-altrettante  nocciuoleivn' oncia  di  pepe  bian- 
co,due  di  gafrano  ciciliano,tre  di  polue  d'mcenfó,c  tre  diopopanace  pc- 
be  mfieme,e bemperate  con  buon  aceto. figli  tuttauia  dice  ejfere  meglio 
D ad  aggiugnerc  J 'oura  i luoghi  infermi  il  proprio  fangue  tratto  dall'anima 
le  . Etquandoquebe  dislogagioni  difpalle  fon' auuenut e , ci ammonifee 
ad  OMuertire  con  diligenza, che  non  fi  fufie  fatto  nelle  congiunture  qual- 
che adornamento di  fangue  ;per  che  in  tale  a fo  bi  fognerà  con  unguentile  - 
uitiui , ® con  ferri , òcautertf  operare  , che  quella  putrefnttìoncraccol- 
ta  fi  purghi  fuori  ; mettendo  poi  ne  i foranti  tafli  di  lino  con  vnti  da  ri - 
falcare,®  nell’ ultimo  unguenti  bruciati»!  per  confermare  le  cicatrici  . 
Ma  fit  franerai  vfeifle  alcun  pertugio  ,proceda(ì  cautamente,  appli- 
cand  oui  cofefecche , jenga  lanate  ne  marcia , ne  altro  fetore  thè  quindi 
**  vfeifle 
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n dure  enfiagioni, che  dguifit  d’m’uouo  fi fanno  in  fu  le  (balle  fco* 

me i^iuddie  volterei- le fion  della  fella  [uof  anmnire'jordmi  tal  enta 
fniil.-o  che  difiolutpfi  al  fuoco  refiina  jerbentina,?/?  mele  ana  libbra  me- 
raffi  face,  an colare,  draquclla  colatura  aggiungendo  mirra,  [arcocol- 
l*y& farina  di  fi  en  greco , e di  fe  me  di  lino  ana  oncia  vna , fi  Accia  oziti 
k oja  bene  incorporare , mefcolandoni  ancora  vn  poco  di  farina  di  lupini  . ! 
c~  coj  I dicpefjer  perfiettiffimo . Tir  curare  la  gotta  frenica  delle  (bàlie,  „ . 

tm  1 ? a*ka  * molto  nmP°  > generata  in  quei  luogo per rheu-  SSdeUe 

magnale  [filando  come  gotta  d'acqua  ygeneralmite gotte fh  nomina-  fpallcìo- 
rc  fi  fatti  maU  o.nmque  auuengano:  egli  approva  lordine  de  rii  antichi  me  « cuti 
B di  battere  la (fatta  conqualche  fiottìi  bacchetta  muoltadi  màfie  fieno, et 
per  vn  bug,,  fitto  apprefio  la  TaladelUffiallafinfaffiarttm  vna  rampo- 
gni tra  > verfiola putta  di  e/fa  f frolla  mandarli  vento , poi  Hroppar 

quei  bugio  con  paca  e bagnarli  luogo  intorno  con  acqua  calda:  et  t altro 
gì  orno  far m rntione  con  vino,  & olio , tenendo  effo  bugio  aperto , finche 
Jivfj&ii,  >c  facciala.  Approva  ancoraché  rafo  il  luogo,  dovei 
7 Pa£tont>&'  fi Miniente  meifo  in  molti  luoghi  con  vno  r a fi  io , fia  bene 
Jtroppkdato  confai  minuto, facendone  vfiir [angietma  prima  vuofcbt 
t apra  la  vena  nella finifira  parte  della  giuntura'  del  piede  : ò (fe  la  paf- 
fune  falle  di  poco  tempo)  nella  oppofita  parte, oneramene  dal  collo  del- 
ti la  medefima  banda.  EtfieqneHa  palone  di  [palle  procedefie  da  calda 
materia  ,&  edema  ( ilchcfr  conofee , chef  Giumento  di’ bora  fi  duole 
piu, quando  più  e [caldaio  nell' eftercitio) farà  bene  fare  di  poca  quantità 
la  prima  pi J agni  a.  & poi  (fe  quel  [angue  [erbato  nel  vafi  ne  mofh  era  co 
le  fue  corrottimi  bifignojfi  potrà  di  nuouo  aprire  Vfiietfa  vena, e trarne 
auantopaia , che  fi  richiedale  di  quel frefico [angue  mtfìo  con  mezadib- 

arrjr0^  WM  * 1m,0”°  ol*o  fungerà  la  fpalla  al  [ole.  S’ella  proce- 
deffe  da  fredda  materia, &■  flemmatica/ fiche  fi  conofie,  che  mtepi  fred 
di  fi  finte  maggior  dolore, ilqual  ncll'effercitio  cef[a,c  dopò  il  riposo  tor- 
di ™J™n“lc**rarP°f°  fagW  rafie  le  frolle, metterai  empiaftro  fattoci» 
vna  libbra  di  graffi  fichi  lecchi  fiquaii  dapoi  i he  [aranno  fiali  ventmtat- 
tro  bore  in  acqua  calda, fi fian  co  vn' altra  libbra  difiemen ge  di [enapi  rio 

vecchie peflc,& con  vnpocod' aceto  incorporate  . filtri  vagendole  di 
mele  [quagliato  conia  polite  dei  [enapi  le  cnoprono  con  borra  di  panno 
di  grana  fiche  vtilmentcfipmfiarein  dolori  ancor  dienocchìa , e d’al- 
tre giunture  . Et  fi  nelle  f palle  fipraueniffe  enfiagione,  mettono  [otto  il 
.petto  apieji  quella  vnfiertone , dal  cui  agitare  fi  vengano  le  materie  a 
fiiffoluere . M.T ier' si  tifi  rea  chiamava  Incornatura  quando  la  he  Ria fi  tricoma 
dokd  m qualche [pallager  eficrefiato  in  quella  premuto, ò caricato  fiifie . tur». 
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fralmente  piu  ebefopra  la ft-biena^r  per  curarla, primaiauona  lift!  g, 
t,e  tutta  lagamba  con  lifeia  efaponc,  poi  lafomentaua  confronta  ha 
gnate  in  odorifero  vino  bollito  in  vn  pignatta  con  vna  libbra  di  mel,vna 
altra  di  cimino^  oncia  di  mirra , & file  afuo  arbitrio , &fe  contjue- 
Disloga-  |j0  n mot?  non  fi  guaria,  giudicaua  che  fujfe  antico  ,& ni  adopranaht 
aie  fi  curi  fomentagione  de  i foli  altroue  detta . Le  dislogature  coft  delle  (falle,  co- 
wj  . medi cfiid  ft  voglia  altro  membro^gli  dieta, che  curandofì  fenga  indu- 
gio ,fìfalderebbono  in  vn giorno  : fe  fi  dimorajledue  di  a rimediare,  nt 
bifognerebbono  venti  a guarirla:  fe  tre  fefianta?  fe  quattro,  non  reflaua 
piu  luogo  alla  cura . Et  nel  voler  ridurre  il  membro  al  luogo  fuo , dice* 
douerfi  fa  per  tirare  finga  torcere , fi  che  la  gmnturanon  ucngaàfenti-l 
re  offefa  in  modo  alcunoJior  fatta/jueilo^gli  ufaua  di  lanari»  molto  bt 
ne  con  fapone<,&*  tino  fil  qual  fufie  bollitoco»  rofmarino  in  pìgnatto  co- 
iterto  .-&■  come  di  quella  lauagionc  il  uedea  per  fe  rafeiutto  , ui  metter 
tolda  una  compofitione  apparecchiata  in  tal  maniera.  Mettea  unaquau 
tità  di  mele  a liquefare  al  fuoco, & uedendoloin  dìfpofkioncdifondtrft , 
m ponea  polite  d'incenfo , di  mattice •fi  difangue  di  draga  oncia  una  per 
tofa,mefcolandole  bene,  finche  fi  foflero  infìeme  incorporate  ; da  l'altro 
canto  haitendo poflo  a bollire  due  doble  di  um,&  in  quello  nel  ieuar  del 
bollo  mefeotata  una  libbra  di  cimino  poluerigato,egli  facendo  trottar  o- 
gai  coft  a tempo  fiongiungea  i una, &•  l'altra  miflurafièmprc  menando 
con  vn  bullone , fine  he  à poco  à poco  fufie  venuta  a raffreddarfì,  refi  on- 
do a gai  fa  di  ueritice.  Cofi  dunque  medicato  il  giumento,  il  fea  menare  a 
fialla  fofca,&  caldarone  in  buon  letto  volea , che  fola  e dtfcioltofiejfe  ,* 
ciò  che- fi  fofse  potuto  a voglia  fua  cor  care, & le  tiare.  La  detta  medicina 
fc  aidata  egli  vi  ri  no  nana  mattino , <&■  fera , fenga  legarlaui  piu  chela 
prima  volta ;per che  dapoi  virefiaua  come  vna  coragga:e  pafsati  ifette 
ogliottodì,lauauail  luogo  con  vino  bollito  con  ofmarino,  e' l nettano  he 
ne, facendogli  are  dapoi  couerto  finche  fi  fufie  per  femede fimo  afeiogo 
to,e  d indi  innangi  incominciaua  a faticarlo  con  diferettione  : ma  s'ero  ^ 
verno, gli  concedea  maggior  ripojb . Quella  callofità,  cioè  fopra  le  (falle 
per  calcatura  di  fella  tal  volta  auniene  , fi  cloe'l  giumento  non  fi  può  ben 
Sourapo-  di  quelle  autalersfigli  Sourapofatura  la  nominaua , s fotto  quella  (ea 
Ititi Tf'  ■”  con  lancietta  un  pertugio  a pelo, & fe  palpando  con  la  mano  tifimi a 

iòpra1Ule  elfir  materia ,.  che  fuol  effe  re  marcia acqua  gialla,  egli  s'ingegnano  di 
{palle . trarla  fuori, (largandoti  dentro  unfufo  eguale  , ma  conia  punta  un  pò( 

co  torta:po  fcia  f atto  foffriggere  bene  herba  di  muro  finche  fud are  ft  f of- 
fe vifia,nc  me  tee  a vita  buona  quantità  afeiutta , & ben  calia  in  fu  quel 
luogo  > con  vn  grafia  panno  di foura , ponendoti  poi  la  fella  j ò purCtm- 
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rjl  latto,  acetiche  il  e alar  tanto  piu  fo/fe  durato , e penetrato , frf e conti* 
nuando  qiiefiafcaldatura  di  herba  tre  ò quattr  o dì , non  fi  [offe  guarito 
-tnfc a lapulte\come  fi  fuole nell’ altre  cofe.QttcflaenfìagionCy  ò callofi - 
tà  di  carne , che  fi  fa  nella  cima  de  le  (palle , &•  auanga  la  pianeta  del- 
la fihicna , il  qual  male  cofidal  (refeengp  > come  dal  vulgo  è chiamato 
Spallaccio, fuole  inuecchiando  venir' ad  indurar fi  di  tal  maniera, che  l'a - Spalile-. 
minale  con  grande  ojfcfa  refla  impedito  al  fuo  operare  : però  in  tal  cafo  cio. 
vuol  che  primieramente  sammorhidifca  con  maluauifco , & cavoli,  i 
conafientio,panatara , e brancaorfina  : ò con  tutte  tali  herbe  infieme  pe- 
fle,&  con  afftmgia  vecchia  di  porco  ben  cotte  in  vna  pentola  , &■  legate 
■C  di  [opra  il  male , ilqual  vedendofi  poi  mollificato  farà  da  tagliar/} per  o- 
gn’intorno,  freflirparfi  dalle  radici  facendo  la  piaga  pendente  ingiùdi 
modo, che  niente  diputrefkttione  vi  pofia  reflardi  dentro  , & alla  fine  fi 
curerà  con  la  polve  del  rif agallo , fi  come  dal  Fjifio  ancora  s'ordina  , e 
dal  fiufio  (sconferma.  I (fiumani (fallati , cioè  che  hanno  le  (falle  fmof- 
fe  dal  luogo  loro,  dicono  propriamente  curarfi  nelmododegli  ( calmati , ^-un?,en* 
che  nel  trattato  dell'ut  nc  he  fi  deferiuerà  ; (Jiouan  Battifia  Ferrara  dice  MaTdeilc 
che'l  mal  delle  (falle  è di  due  maniere ,/'  imo  chiamato  Intr aperto, ilqual  (palle  di 
procede  da  sfilature  di  carne  pctisfnlcature  di  piedi , ò per  folti , òper.  “uc  ma— 
altri  tali  difaftrofi  movimenti,  che  dilatanoi  mufculi , ei  legami  di  quel  nlcrc* 

Z membro,  & firn  menare  lagamba  larga , Q-quàfi  a falce . L'altro , che 
ff  allato  fi  nomina ,v  iene, & per  isfnlcaturc  & per  cadute,&  p mature , 

0 per  battiture  per  calciti  per  altri  colpi, & accidenti, & fa  firafeinart 
lagamba  tutta  eguale  con  appoggi  arfi fidamente (via  punta  dell’ unghia. 

£t  cofi  nell'  vno, come  nell'altro  modo  fi  [angue, & l'himore,ch'iui  con- 
corre, non  potendo  fi  ritrar  fuori,  poiché  fi  trova  in  quelle  concavità 
rinfiorato,  vi  fi  corrompe,  &efiendoil  luogo  pieno  di  mufculi,  e di 
■nerui,  cagiona  vn  gran  dolore , che  impedifce  la  naturale , operatone 
( come  s é dato  J tlcbe  fi  conofcc , che  nel  fermarfi , gitta  la  gamba  in - 
p nangi  ,&la  tienfolleuata  : Et  perche  tal  dolore  il  piu  delle  volte  fi  vie- 
ne ad  alleniate  quando  fi  fcalda  nel  c aminare,  & poi  ripofando  fi  fh 
t maggiore ;(feJfo  accade,che'lMarefcalco  poco  avveduto , ritrouandofii » 

certo  della  cagione , & credendo , che  fia  nelle  parti  bafic  ,guafta  affatto 
i infelice  animale , non  applicando  rimedi  dove  bifogpia.  H abbiafi  dun- 
que auuertenga  , à riconofcere  prima  il  male , & poi  fi  curi  in  quefto 
modo:  che  fe'l  Giumento  ò intr  aperto,  fisa  pofioaterra , & legato  in  vna 
ftangadimodo,  che  tenga  i pie  rilevati  in  fufo  : e [carnato  leggiermen* 

.te  col  ferro  il  petto,  & la  ff dia  offefa,  vi fi  metta  yn  laccio  ò corda,  che, 
.cominciando  dal  gonutello  efea  fuori  dall  altra  banda  dello  [contrai, 
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& Ivnddfuoi  turni legato fiafn’hoUà,  l'altro  Alata ietU  fune :■ fitto  g. 
quefiofomenteìàlafàUa  offefa  evi  acque,  tute ftan  bollire  f*luiay& fa- 
mnclU>£timoyCon  vna  pentadi  filato  cri>do,poi  fiiolto , <&  folleuatotf- 
fo  giumento  » debbafi  impalloiare  ben  cortoyc  Il  rettole  fi  fàccia  muo- 
verlo dal fuotrafio  per  giorni  quindici  agitando  mattino  & ferail  det- 
to lacchili  qual  poi  toltoyrichicderà,ibe  Jì  metta  con  f ac  cima  tura  quel- 
lo Hrettoia,  che  nelle  galle  fi  de ferine  rd , & co  fi  in  quaranta  giorni  fari 
guarito.  Le  Spalature  venute  per  urtature)  òperpercoffe  fi  onerami 
con  trar  /angue  daltuna , e dall'altra  banda  del  collo  y con  applicare  al 
luogo  off e fo  vno  fìrcttoio  composto  del /angue  proprio  del  Cauado,  nel 
quale  mifio  con  forte  aceto  filano  difiempcrate  dieci  voua  con  tutte  le  f 
farge,  dueomic  difangue  di  drago y tre  d' ammoniaco , & quattri 
di  farina  fattile  y fenga  toccarlo  per  cinque  di.  Et  fé  con  tal  medica- 
rne nonfi  vedeff'e falute  y à miglioramento  fra  none  giorniy  faràbenfkr 
gli  per  otto  dì  y mattino  & fera  quel  bagntiolo  rifoLutiuo  , che  fa  conaf- 
fentia  y fa  tuia , rofmarìno  , feorga  d’olmo  y midolla  di  feorga  di  pinty 
t*r  femenge-d  lino  y bollite  infieme . T^e  mancando  il  male  con  tutti 
guefioy  farà  bene  impafioitr  il  Qtuallo  del  pid,  eh  è fanoy  il  quale  at- 
taccato con  i ma  cordella  non  poffa  formar  fi  in  terra  y & cofi  farlo  gir 
/aitando  fu  l'altro  pièycbefi  troua  ojfefo:  infino  è tantoché  fi  rifcaldi;per 
c he  con  quel  moto  violento  fi  molleranno  gli  humori  concentrati  nella  5 
fb^>i  quali  accio,  che  fi  vengano  adejirarre  perle  parti  vicine  y poi 
che  per  lerimotenonfi  fonpotutipria  divertire  y conuerràne  gli  /contri 
apprir  le  vene . Et  quando-pure  c ònongiouafle , hi  fogna , che  Legno  tl 
Giumento  y fi  fàccia  col  rafoio  vn  tiglio  J otto  la  giuntura  de  i legamen- 
ti della  IpallUfpcr  linea  diametrale  del  petto,  gir  itti  col  ferro  dalla  lìti-' 
letta  /carnato  vn  palmo  in  giro  > vt  fi  metta  dentro  vna  ruota  fatta  di 
peli , fi  larga  y che  tutto,  quel  forame  riempia  ; e battuta  col  piede  yt 
gonfiata  finalmente , come  ftol  far  fi  y applichifi  al  luogo  ojfefo  queir 
1‘  tflefio  strettoio,  diremoeffere  alta  cura  delle  galle  appropriato , & 
fatta  vn  ferro  à ponte  al pid  della  fiali  a addolorata , non  fi  faccia  muo- 
ver  l'animale  finche  non  fia  paflato  il  nono  giorno  tra'l  quale  fatto11 
la  piaga  farà,  medicata  due  volte- il  dì  con  vna  penna  vista  di  cornane 
olio  : poi- tratti  fuor  a i detti  peli  > fi  farà  ogni  mattina  paffeggiaK 
vna  buon' bora , msdicandofila  piaga  per  venticinque  dì  con  vnguev 
ti x verde  y co  i quali  magifterè  fe  lo  ftalato  non  fi  guarifee , potrà 
tafeiarfi  per  diferato . Soggiunge  pur  L'ufo  del  piombo  ò del  terrò 
della  coda  in  quel  modo  d punto  y che  da  tJW.  Luigi  s' i raccontato , fi 
«m  ebet unguento  dell’ ultima  egli  diferùtein  quefio  modo.Butirodivae- 
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jt  ca,diahhta,olìo  di  lauro,  tir  olio  rofato  ana  «mete quattri  , érfiidi  olio 
commune  bolliti  infieme.Et  per  curar  quella  camofità  callo fa,  che  tra  la  j-* 
carne, & l'offa  nell'eSìremità  della ffalla*  da’ fnoi  lati  fuolgenerarfi,ca  !*. 
gionata  da  cattine  felle, è da  baili, che  habbian premuta.quella  parte , ò 
che  fiotto  flati  jpeffe  volte  ritolti  al  Giumento  quando  ancora  fudaua , ò 
da  leffere  flato  egli  caricato  piu  da  vna  banda, che  dall'altra  : loda,cbe 
per  la  prima  s’adapri  il  mollificatine  di  maluamfco,cauoli,#-  bram  a or 
fina, berla  di  nutro, & afftmgia  vecchia,  pofeta  fattoui  il  taglio, fi  attert- 
da  à Iettarla  carne  contaminata  conl'vfi  della  fori  caria  fi  ar fa  tn  polite ^ 
alta  fitte  fi  medichi  co  vngnento  fatto  con  vna  libbra  <f  afftmgia  hqiie* 

C fatta,vn’ altra  d'olhytre  oncte  di  cera  bianca , vna  diterbentma , & vn 
tergo  di  verderame;  affermando, che  tal  medicarne,  per  eficr  appropria- 
to^ roder  la  carne  emina*  generar  la  buona , vale  cofi  à guarir’ s detti 
fiallaggi,come  anco  i polmoncelli  : perciò  che  tanto  effi  due,  quanto  an- 
cora ilgarrefe  procedono  tutti  da  vna  i Beffa  origine , tir  fono  duna  me- 
defim a fomigli atrza: differendo  tra  loro  filamento  del  luogo  -,  che  vengo- 
no ad  occuparci  . It  però  la  cura  del  garrefi  in  qitefloè  differente,  che 
come  quello  che  viene  di  fiprail  capocarro , ilq itale  luogo  è molto  vicino 
à mufculitffi-  a’  nerui,  richiede , che  appreffo  al  mollificamo  non  s’ado- 
pria  far  il  taglio  altro  che  infocato,  perche  tal  cottura  confortando  il 
® mem  bro  diffecca  le  materie  già  concorfe,  tir  prohibifie  Coltre,  che  vipo- 
tcflero  ancor  coni  onere , altrimenti  U dolore , che  dal  rafiio  fi  apporte- 
rebbe, le  fatta  maggiormente  moltiplicare . uuertafi  filo  a non  Iettar 

troppo  cuoio, e doue  fi  veggio  ilgarrefe  hauer  dipendenza  alcuna,  dia» - 
nifi  alquante  altre  punte  di  fuoco , #■  metteuefi  vn  laccio,  acciochc  la 
malignità  più  fàcilmente  fi  cacci  viamiedicando  t ai  luoghi  cotti  (pafia- 
toil  nono  giorno)  col  verde  vngnento,#-  ridotta  la  piaga  a miglio  qua- 
lità,vi  fi  potrà  poluerigare  calcina  vergine , & lattar  con  orina , ò lifeia 
fojrte,  che  in  queflo  modo  non  trouandofi  il  nenia  contaminato , in  pochi 
g giorni  farà  guarito , ma  quando  per  difauenturafitroui  infetto , muno 
fimarauigli  fioltra  i dieci  me  fi  tardi  a curarfi.  Vn’ altro  empiaBro 
mollificatalo  egli  ordina  per  garrefi,  per  polmoncelli , #rper  cofiatecon 
maina , ortiche, niercorella,  radice  di  cocomero, a fi ungia  vecchia  di  por- 
to : eterbenthia . Tormente  à guifa  di  polmoncelli,  e di  garrefi  ; dico 
douerfi  curare  tutte  lepemiture,  ò rottura,  che  per  le  dette  cagioni  au-  Rotture 
ueniflero  fu  la  febitna , prima  con  moUificatiui  di  affimgia , branca  orfì • fa  k tolte 
na  #■  maina  cotta  :poi  con  vngnento  ò verde , ò roffo  : #■  quando  la  “** 
piaga  dimoflraffc  corrottitene,  poterfi  quella  malignità  ( fecondo  la  buo- 
na vfanga  di  Marco  (ficco  ) probibire  con  polke  compcfla  di  radici  di 
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leporagjipeSle  col  meleyradici  di  cocomermayradici  di  ncrbafco  ,froh-  ^ 
di  di  per  fico,  & calce  vergine  y lequali  cofeinfieme  iifiemperate  fi  fi  li- 
no fatte  abruciare  al  forno  . Certamente  per  tapparenga , che  in  cert9 
modo  ha  fomigliantealpolmoneypolmcncello  è Stato  chiamato  quel  ma 
lcyche  nafeendo  fu'l  dcfsoxrompe,& mortifica  vna  parte  della  carne , et 
la  catta  infino  all  ofsoyhtducendoui  ancor  t umore :et  fe  tal  piare f anione 
ni s inuecchtafsCyU  carne  guaHa  corromperebbe  la  buona  di  pafso  in  paf 
foye  di  continuo  feorrerebbono  humor i putridi , l'orìgine  fui  intrinseca 
fuol  eftere  da  bumori  melancalici^be tirando  à fe  il  nudYimentOyil  con 
uertona  tutto  in  loro  Sìefii  y ma  pii  fpefso  attiene  per  caufa  cSìrinfeca  di 
lattina  infelhturayo  di  troppo  incarco  : la  cura  dal  Crefcengoye  dal  Ruf  ^ 
fo  ordinata  èycbe'l  polmone  elio  fi  tagli  profondamente  per  ogn'intomoy 
& fi  fierpi  dalle  radiciy&  nella  parte  più  prendente  della  medeftma  pia 
ga  fi  faccia  vn  taglio  y per  lo  qual  dileggierò  pofxa  /correre  giktutto  il 
piare fatto  gioivi  fi  metta  dentro  vnafioppatn  di  bianco.#  uouoymntan- 
iola  ogni  dì  vna  volta  tre  dlcontinoui  t Indi  con  floppa  ben  mmugja- 
ta  annoila  in  polue  di  calcina  viuay&  mele  s'empia  la  piaga  planata  pri- 
ma con  aceto ybvin  forte  alquanta  tepidoy  cofi  facendo  due  volte  il  dì  fin 
che  fia  falda . Ultimamente  pur  ifterpato  che  fi  a il  potmonceHo  (fiig-- 
giungeik  Ronfio ), poter fi  mettere  malua  cotta  in  fu  la  piaga  y lauandola 
con  la  decottione  dellamedefimay  pofeia  metterui calcina  vini  con  flap-  G 
pa  ben  trita  >&■  crefciuta  la  carne  fpargerui  polue  di  viti  bianche. -a . 
Parimente  £ ortica  mor tape  fi  a con  afsungia  y&  pepe  ratea  fierpare 
il  cuoio  morto . Giona  etiandio  mettere  fu  ha  piaga  cappari  pelli  con  l/t 
radice  ò>col  teneruene  dell' albero  del  ficoy  incorporati  con  vn  poco  di  ce- 
nerey&  afsungia..  Olirai  tanti  rimedi  egli  loda  y che  leuata  via  la  car- 
ne guasta  quella  concauità  per  tre  dì  fi  riempia  di  fcabiofa  trita  coti 
galla  y accioabe  fe  ninna  radice  ve  ne  fujfe  restata  > fc  ne  jierpafie  : indi 
incorporatoti  fudetto  vngnento  con  radice  di  taffo  barba  fio  > &■  con  fu- 
go-di  fumo  terra  fi  metta  in  fu  la  piaga.  ‘Puoffi  ancor  meglio  curar  que- 
lla infèrmitàcon  ta  polue  del  rifagalloychc  per  falere  e fiere  fpefib  ado- 
perata in  recidere  sforici foricaria  (come  afferma  il  Seluatico ) è'ap-  # 
pellat  accampo  fia  difolfoy  orpimentoy  & calcina  viua  (come alt roue  s'f 
detto)  taqual  polue  fi  come  fatta  lefifÌole>itvermey&  ahre  colati  vt-> 
cere,  &■  morbi  de  i (giumenti  yrcofi  corroderà  molto  bene  la  mala  carne- 
dei  polmoncello  fenga  daifi  coltaglio  dolore  di' animale  ; h faccia  fi  in 
queflo  modo  y che  tagliata  ad  vn  fetpe  la  coda  e'  t capo  > itrefìo  fi  metta • 
allo  jpiedo  àrofiire-fu  i carboni  ^finche-cominci  ilfuo  graffo  àliquefitrfiy 
liquide  cofi  caldoycome  difldtafiù cuafi  colare fu'l palmo nc*Uoyc  he  in  vn 
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Ài  mirabilmente  lo  ttruggerà;guardanio  perè,che  Ài  tal  graffo  ntm  va-  Corno 
da  filila  in  dira  parte  del  cuoio, perciò  che  molto  d-inneggiarebbe . Sàp-fye ic,e 
pytfi oltr’acctòdfertommuntnmeiitra' Ipòlmonceiifae  ixomo,  chcpcr  ^ 
le  mede  fune  cagioni fuol  auuenirc  il  qual  nome  gl:  c fiata  impoflo:  per-  fi  curi. 
ciò  che  il  cuoio  offefo  conglutinanti  , ft , e5"  facendoti  vna  cafaifieffa  con 
la  carne,/ [farge  afiat,ma  poi  fi  rifi  vigne  a gnifa  duomo  in  vna  punta . 
Haff/qucfla  difauentura  tal  Volt?  prejj'o  dsffiina  del  doffò,e  tal  volta  fo- 
pra  le  cotte,do uè  apporta  maggior  ptrkoloychc  la  putrefattane  à i luo- 
ghi interiori  non  trapafiaffe . B fogna  dunque  (fecondo  ì configli  di  tutti 
e tre  i fudetti  autton)  por  fopra  il  male  frondt  di  cauali  verdi  pefie  con 
B afiitngia  di  porco  vecchia, e pofeia  infc'darc  U C audio,  & cignerlo  firet - 
toniche  fi  venga à premere  verfott  corno:  fimilmente  vi  fi  potrtblono 
se»  l’affungia  applit  nc  ò la  fcabioft,òd  maluauifco.ò  le  /rondi  de’  cap 
partii  de  gtglhcm  fondi  mirabile  efficacia,  è cenere  calda  con  olio  agi* 
tata, è pur  con  olio  la /uligine  mifia  con  fai  minuto , ò con -olio  tepido  e ni ì 
piafitate  le  /rondi  dell’ebulo,  ò del  fambuco:bencf.*e  l olio  dell'oliva  c*fc 
do  fentplicemcnte  fotta  è pur  buono  àtterp. ire  il  corno  ,ò  le  fiondi  del- 
l olata  con  vn  pot  o di  cenere  mefcolate-  ò fraine  di  galle  finga  altro, ò fier 
co  bumanofrefeo  : i quali  rimedi  fono  da  rinouarfi  ffiefio , t suoli  ondo  il 
Cannilo  pervn  paco,acaocbe  meglio  pofl ano  penetrare,  & poi  che  bs- 
C ran  fatto  dalle  radici  venire  ti  corno  fuori,  potrd  curar  fi  la  piaga  con  la 
ttoppa  minuggatJ,nel  modo, che  già  di /oprai' è dtmattratorJl  uuerten 
io  però  di  non  mettergli  pefo  addojfo , finche  la  tarme  di  effa  piaga  non 
fin  col  cuoio, adeguata, & faida. In  verità  le  fihiene  de  i Giumenti  fi  co-  , 
me,ò  nel  caualcare >ò  nel  fomeggiare  patifiono  più  fatica',  coft  con  più  di  „,eCDf,1U  g 
Ugcngafideono  batter' in  cura  : & però  efsendo  piu  lode  noie  inittftria  dcoiro  ha 
quella, ciré  difende  la  finità , che  quella, che  la  perduta  retti  tuifee,  con-  uei*in  cu 
uien,cbe  s ’habbia  auuertenga  in  due  principali  co  fi , l'vna  ned  bafii,  & ri  ’ 
ne  i p amidi-  intendendo  il  mede/imo  delle  fide , quantunque  alerone  ne 
_ kobbiaw  parlato)!  quali non  deuranm  hauer  dure^ga  alcuna,  che  ve- 
tri fse  à rompere  la  pelle , o pur  ad  indurili  alcun  tumore , augi  deurannó 
e fiere  con  tutta  quella  leggieregg*,&  commoddi,che  poffìbile  fu, muffi 
inamente  ne  i tempi  caldi-quando  potriano  tanto  fialdar  l animale, che 
diffoluendofiglibumorhtlfarebbono  diuentar‘anfiofo,g!r  viriofo,et  deu- 
ranno  efterpofli  ftgiuttamente  al  luogo  loro , & con  idonee  c igne  fir etti, 
di  modotale,che  non  uadano  quà,<&  làper  fopra  il  doffo, perche  tal  mo- 
vimento offenderebbe  con  premitura.  L’altra  nelle  fumé, che  ftan  di  pefo, 
ò-mifura  conueniente , & atta-à  portar  fi  : perciò  che  auangando  la  pof- 
fanga  dell'animale,  nuocciono  grandemente , inducendo  raunangedi 
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, - mali  bitmori,»  poBeme,  & che  fi  mettano  ben  librate  da  tutte  le  bande  g 
(come  anco  il  Qmalicr  habbiam  detto  douer  ofieruare  nel  fuo  federe ), 
Schiena  9erc^e  ‘n  a^T0  mo^°  ^ mercurio  ; ò pur  il  filo  della  fcbiena  fi  guaftereb- 
enfu  ta  co  beMa  quando  già  oper  ignoranza  del  caualcatord  ò per  colpa  del  cari- 
mi; fi  cu-  co,o  della  barda^tlam  male  fuffe  auucnuto , fappiafi  quello  prima , che 
* in  qualunque  modo  il  dojfo  fi  fi  a offefo , non  è da  faticar  fi  l’animale fin- 
che non  fia  ben  guarito, perche  potrebbe  il  male  per  fouerchia  fktic  acre 
feer  di  forte,che  incurabile  fi  farebbe,  peri  fubitOyche  fi  veggia  la  fehie- 
na  enfiata, fegttafi  l'ordine  diPegetio  in  far  macerare  vna  rejla  di  cipol 
le,o  le  (Beffe  cipolle  in  acqua  molto  bollente  , & quelle  con  tolerabil  c a- 
lore  mettere  foura  il  luogo  dell’enfiatura  legate  con  vn  a fnfci*,c  he’  l fé-  P 
guente  mattina  fi  trouerà  mitigata,  e*r  fiteendouifì  il  chiodo, fianui  appli 
tate  le  foglie  de ' coitoli  con  farina  d orgo  ben  pefie,e  calde  £ enere  ancor 
con  olio  miBavi  fi  potrà  frequentare  in fino  à tanto,  che  cada  il  chiodo  > 
dr  caduto  vfarui  con  minutiffimi  panni  U mele , àpur  la  tipara , laqual 
per  un'acqua  filmile  ad  olio  da  alcuni  è interpretata >#•  purgandofila  pùt 
ga  medicano  con  tafle  di  filo.  Sì  rifoluono  parimente  lemuette  enfiagio- 
ni fregando  ui  fiale  trito^r  mettendoui  i >n  rofio  (Prono  confale , & ace - 
Polenta  io  battuti  infieme.T^afcendo  qualche  poflema,òpolmoncello  foura  il  dof 
•X't  fo  egli  ferine  effer  difficile  a fec  tarlo  pervia  di  medicami  ; MapiutoBo 
kfchiena  con  caHterio,majfimamente  di  rame,d<merfi  aprir  e, ac  cioche  fitpu  rghi  la  & 
marcia, che  ir' è raccolta  .-facendoti!  poi  la  cura^he  fi  richiede  alte  coft 
abructateJPiu  commodo  tuttauiagli  pare  a canaria  col  ferro  apegjo  a 
peggio  fagliando  la  pelle  in  modo,  che  poi  cominciando  a menar  lacica- 
tme,vi  fi  ritraiti  la  fupcrftcie;&  nella  piaga  mettere  olio  aceto, & fole, 
ponendout  ancor  lo  Berco  delfiBeffo  animate  , fe  troppo  f angue  pareffe 
rfeirne . ~dt  tergo  giorno  te  fondi  dei  cauoli  pefie  con  olio,  & aceto  vi  fi 
porr  anno  per  cinque  dì, e taBedifilo  da  indi  inangi . Seia  pofiema  facef 
fe  piaga  da  fe  medefima,  fi  curerà  ponendoti!  à gnifa  d'vnguento  cenere 
di  gatte  di  So  ria  con  mele  ; o polite  difeorge  di  pino  con  fior  di  calcina  ^ 
viua,ò  polne  di  noci  di  cipreffo  , edi  feotrge  di  quercia  : òpotue  <t ofio  di 
fcpia,&  delle  couerte  delloBricbe  infame  con  la  fuligine  i vn  vafe  di 
rame, pere  he  tali  cofefan  diffeccarela  piaga , «irla  riducono  tofto  a ri - 
catrìce.  <JMa  perche  fruente  fuolauuenir  > che  la  neceffità  ci  eoBringa 
©ftd'ko’°  di  feruiui  di  alcun  giu  mento  > cbcbaueffeil  do  fio  offefo , è bene  a fapere 
Caia  ili  . quel  che  dal  l\iifioficonfiglia  > che  non  fi  faccia  coppo  net  pannello  co- 
me alcuni  cofiumano , percioche  per  la  duregga , che  dintorno  attinga 
infermo , verrebbe  ad  offenderfi  maggiormente;  ma  per  poterlo  ficura- 
méte  faticarci  guarirlo  infamemente,  di  quella  piagalo  tumore, òaàra 
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%M  malèrbe  ci  kaucffe,t ag  Ufi per  diritto,  c per  trauerfo  a guìfa  dì  vita  ero* 
ce  quel  panno  di  lino , cte  preme  il  doffo  ; # carminata  molto  bene  con 
mani  la  lana, che  v è di  fatto , # ritornata  al  luogo  fao , vi  fi  acconci  il 
panno  co  fi  tagliato  di  maniera , che  non  pofsa  in  modo  alcuno  premere  il 
male,  fu  l quale  applicato  il  fuo  conueniente  rimedio  fi  può  mettere  il 
balio, ò fella.  .JKa  particolarmente  per  ifpargcrc  il  tumore  del  doffo 
quando  la  pelle  fi  vede  ancora  intera  , egli  ordina  quefli  empi  albi  da 
mettere  caldi foura,  fiondi  di  porri  pefle  in  ammortato  con  affungia  di 
porco, faldate  in  vnafartainaro  tre  parti  di  letame,o  fieno  di  caprone, 

& vna  di  fior  di  farina  di grano ;o  di  fegala  cotte  alquanto  infieme.Gio- 
ua  ancora  legarui  con  vna  cigna  lìerco  caldo  di  cauallo , ò tener  que- 
SV  altro  modo , che  fubito , che  fi  veggia  il  dopo  gonfio  ,in  qualche  parte 
vi  fi  rada  col  rafoio , pof ;ia  con  vna  peg^a  di  lino  vi  fi  metta  farina  di 
grano  menata  bene  con  bianco  d’vouo,  ilqual'  empiaflro  a tutte  le  le  fimi 
del  doffo  il  Huffo, e ICrefcengo  affermano  effer  ghueuole . ’Puounifi  an- 
fora applicare  la  farina  del  grano  bollita  con  mele  di  parimifura  in  de- 
cottone di  malue  ;ikhe  molto  vale  a maturare  ogni  forte  di  tumore , o 
iipobeme^ofi  ne  i aumentinomene  gli  I mommi  > r tuonato  fpeffo  tem- 
fiafiro  di  foura  il  luogo . Quando  poi  l’enfiagione  parrà  mollificata, leui- 
, fi  non  ■*  forcuta  foauc  mente  l'emptaftro,  # fe  vi  fi  vedrà  adunata  pu- 

I tref ittione,  pertugi  fi  con  vn  ferro  acuto  & alquanto  caldo  la  pelle  nella 
fin  beffa  parte  del  tumore  infino  ala  marcia,per  farla  vfàr  di  fuori;#- 
continuamente  vi  t’vnga  alcun  liquore.  Set  enfiatura  non  gffe  via,  ma 
bri  fi  mor tifi  caffè  il  cuoio  conuerrà  mantenerla fempre  vnta  co  afimgia 
di  porco  vecchia , ò con  farina  mifia  con  olio , guardando  di  non  leuar- 
ìte  per  forila  il  cuoio  ; ma  quando  egli  per  fe  comincierà  a fepararfi , vn- 
gafi  bene  U luogo  per  ognintorno,  "pofeia  infilato  il  canallo , canali  hi  fi 
abfuantoyperche  Scaldando  fi, verrà  di  leggiero  a caderfene  il  cuoio  mor 
to*  toltolo  poi  del  tutto , mettafi  nella  piaga  fioppa  di  canape , » di  lino 

® tninutiffimamente  tagliata,  #-fula  fioppa  vnpoco  di  calcina  viua  poi 
merrgatayciò  conttnuandofi finche  la  carne  vi  fìa  crefbuta^t  Ifhora  non 
refiandoui  a far' altroché’ l cuoio  nuouo,  lautfi  due  volte  il  di  con  vino  re 
fido,  o con  orina , e diffec  iato  il  luogo , ffargauifi  polue  di  f cotono  ; è di 
mirra ffinc  he  rtmang  a del  tuttofaldo . Ma  ordinariamente  quella  enfia-  Enc 
ghni*he  per  premitura  di  felle, òdi fonte  al  doffo auuengono,  fon  do  la-  nuiefdof 
feiarfi  H i >-e  finché  ammanito  Ihumore,  ficai  cominciate  a mollificar fr.  f°  che  fi 
perche  allhora  f r potrà  nella  parte  di  fott&fkr  vn  tagfìo,  ò danti  una  pun  ai.ran,°. 
ta  dìfuoco^er  dar’ vf cita  à gli  immori  : #-fe  con  queflo  l'enfiatura  non  SS* 
mancqfte^potrà  rader  fi  it  luogo,#- applicanti  gli  empiafinper  matura- 
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te,&  per  faldare  ; adopr andò  ancora ifetoni , fecondo  che  dime fìiern  g 
parrà  che  fu.  Tal  volta  aunien  perfouercbio  [angue  ,6  per  altri foprab - 
bondanti  bumori , che  lo  dopo  nafcono  certe  vejcichette  , che d agli  a» 
fichi Falcinine,  danoflri  barbolc,è  carbonceli  fon  chiamatele  quali  pk- 
carbóccl-  ,ie^1  fanSue  marcio  guo fi  ano  il  cuoio  ; ma  non  fono  altrimenti  pericolo 
li  che  fia-  fe, per  thè  maturando  fi  per  fe  Beffe, e cacciando fuorit bumore  putrido  , 
no  e co-  diuentano  piaghe  piane , che  fi  rif anano  facilmente  ; non  già  con  oprali 
«ne  fi  cu-  cautenjyi quali  reBrignendo  quella  continola  refufione  di  humoriygli ri- 
uolgerebbono  alle  parai  di  dentro  con  mortai  periglio  , ò raccoltofi  il  di- 
feenjo  alle  giunture , necefiariamente  ne  feguirebbe  il  zoppicare  : ma  fi 
cureranno  tai  plagiale#  poBemmctte  inqueìto  modo ; Che  rafo  il  cuoio  P 
fi  lanino  tre  volte  il  dì  con  acqua  marina ,q  altra  [alfa,  poi  vi  fi Jpar- 

ga  poluedi  galle, ò di  mirto,  o di  lentjfio,  ò di  pietre  di  molini , à difer-r 
ruggine  di  ferrai, ò pctge  di  lana  abbruciate , ò cuoio  , b feltro  arfi ,ò  la 
putrefattione  di  vn  vecchio  legno  tarlato,  che  tutte  hanno  virtù  dadif- 
feccare,e  da  [aliare . ^Alcuni  frangendo  di  pepe  tritòli  luogo  offiefo , non, 
mancano  di  feguire  il  lor  viaggio.  Ma [opra  tutte  T altre  poluifi  troua  ef 
fer  efficaciffimoyfe  mefeoiata  con  mele  di  pari  mifurale  calce  vinari  me 
nino  tanto  inficme , che  ne  fia  fatta  vna  progetta,  la  qual  pò  fi  a al  fuoco, 
fi  faccia  diuentre  come  vn  carbone,  c quello  poluerigato  fiffargafu  fior 
fichi, ò rotture  del  dofio, tanto  fe  per  cslrinfeco  accidente , quanto  fé  per  ® 
cagione  intrinfecafofsero  procedute;  ma  prima, che  va  fi  mettano  tali  poi 
uiyconuicn  radere  ben  le  piaghe  per  ogni  banda  planarle  co»  vino  caldo f 
ò con  aceto  «Anuertendo  che  quelle  fono  peggiori ,e  di  più  pericolo, che  piu 
vicine  fono  àgli  offi  della  fihiena,  ò che  verfo  l'cBremità  delle  [falle  fa 
no  profonde# gonfie;eJiendofi  da  tenere,  che  fie^ nello  humore  cattino, et 
marcio  penctrafse  al  petto  già , ne  verrebbono  a patire  le  parti  vitali  , e 
I fintali  che  fono  il  c fiore  ,<&  il  polmone, i quali  flan  qui  ut  al  dirimpetto. 

La  doue  in  ogni  altra  parte  della  fchiena  che  fufie  la  piaga,  non  farebbe 
cotatoda  fofpett, arfi, perche  Vffaria  maggiore  cocauità  da  rive  nere l’hu  g 
more, che  per  détro  feor/efie,  & non  vi fi  trouenano  [ottopodi  que'  mei» 
bri  nobili, e principali, in  cui  la  vita  confisle.  T’erò  hi  fogna  in  quei  cafi  ri 
mediare  ( tome  dal  Rjifio  fi  foggiùgc)  pertjtgiado  il  tumore  co  una  [ubbia, 
ò ago  lunga  cgroflo,&  mettenti  ifetqni,  ò lacci  vnti  difapone  per  offra 
herefuora  i maligni  humorbpoi  lauato  illuogp  co  aquafalfa,  ottimo 
vino  tepido,  riempiere  bene  quella  concavità  con  Ufi  oppa  minutata, 
cofi  facendo  finche  fi  veggio  La  piaga  netf*,&  locarne  rofUfia  qual  fe 
fouerc biamentc  yenifie  à c*cfccre(tlfhe  fieo%ofie  dal  molto  [angue, che t 
ne  difeorre  ) vi fi  potrebbono  ffargere foluuvYrofiue ,, esime  di  galla,  d, 
...”  * verde 
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jg  'verderame, dì  vetriolo, di  calte  viua,  & altri  fimili.  Ma  non  e/fendo  il 
"male  in  luoghi  tanto  pericolofi,fkcciafi  dì  legno  verde  di  fico , ò di  radi- 
ce di  ctlfùy  ò di  topo  barbaffo  vno  R oppino  >ò  tasto  lungo  vn  deto,  & al- 
quanto lato  i e dall' una,  e del!!  altra  parte  legatila  i lacci , quel  taffo  fi 
puffi  fra  la  carne,  & la  pelle  Jotto  il  tumore,,  accia  che  la  marcia , eh' ini 
Raduna,  fe  tt'efca  fuori  . Fra  quella  megofi  come  il  molto  effercitio  nuo- 
cerebbe  a tanimale,cofi  il  moderata  li  gioverebbe,  angi  che  nò  . Etfap - 
piaft,  cheogni  piagavedendofi  putrefare, da  fegno,che guarirà maquan 
do  la  patrefktthne  fafte  pur  molta, è da  temer fi,  eh' ella  non  puffi  a ien-  ^9*7^ 
tra . Quandoil  Cfarrefe#  guida  ( tome  dir  fogUono  ) fi  vedeffe  grande-  j^e  ”cnmt 
g mente  gonfiato  per  marcia  , che  vi  fenta , bifogna  dall'ima  ,e  dall'altra  fi  curi . 
banda  dargli  più  punte  con  vn  ferro  aguggo  infocato  , & in  quelle  pun- 
temettere  olio  caldo  convita  pegga, finche  fra  fono.  Se  non  vi  fi  feor- 
geffe  molta  marcia,  conuerria  cuocerlo  colcajco , e dotte  il  cafco  entraf- 
fe,  dall'  una  punta  di  fuoco.  Votrehbefi  pur  il  tumore  ddgarrefe  tagliare 
eonferroacconcio,e  canata  la  marcia  fuori, furai  vna  Roppìata  con  bian 
co  d'itouopoi  lau  or  ui  con  aceto  tepido,  & vngexui  con  fiele  di  qual  fi  vo- 
glia animale,  ffiargendoui  ultimamente pedue  dine  enfi) , ò quella  della: 
calcina , che  gidpiù  volte  fi  èdefcritta.  T^on  refia  pur  di  / aggiungere  Pbluiap- 
altre  polui  appropriate  à fonare  ildofìoycìlgarrefc  de  i Giumenti, lequa-  P™Pr.'^“ 
C li  fanoò  di  vite  bianca  pepa  e abruciata  dentro  vn  pignatto  nuouo , ò di  joiTo  e di 
pr  affo  terragno  feccato  al  fuoco . V n’ altra fe  ne  compone  in  quefta  fog-  garrefe- 
già , che  prefo  vn  pignatta  nuouo , primamente  vip  metta  vn  folaro  di 
pegtredi  color  bruno , ò-perfo,  poi  l'altro  folaro  di  fate,  il  tergo  fia  di  co- 
de dagli,  il  quarto  di  faue  ,&  l'vltimopnr  dell' iiieffe  peggt  : calcan- 
dogli bene  l'un  dopò  l'altro  di  maniera,  che  niente  di  vacuo  retti  in  effa> 
vafeàlqual  coperto  bene  con  vna  tegola, è col  lutofcbe  dicono)fapientùey 
fi fàccia  ttare  nel  fuoco, finche  ogni  cofa  vi  fu  henarfa  : poi  tritta  fi.  paffi 
per  vna  feta,  <jr  quella  polue  fiottile  metta  fi  nella  piaga  iauatuprima  co> 

Tino , beoti  fa’ amor  a ^perche  tal  polite  è pretiofa  à corrodere,  &■  à falda- 
to rerffr  da  poter fi v fare ancora  perbuominr.  Mie  unì  per  fanar'vlceraòpo 
fìtma fatta  nel  dofio  per  premitura,empiono  vn  pignatto  nuouo>,mego  di 
flerco  et  affino  y& mego  d’voua  di  formiche , & copio  abruciano  ;pofcia 
■vnta  convito  la  parte  lefa,vi  purgameli  quel  cenere  ogni  gtomo  Jtffirto 
fu  di  parerebbe  dpufiule v finite  nella fchiena,v.tra le  fintile  yi  medicami 
a bruci  attui  fan  buona  cura  ; perche  UtagHar'  attorno  fa  gran  perdita  di 
carne, che  maijion rimette  cuoiai  difficilmente  il  danno  fi  rifiora  con  ci- 
catrice,di  forte  che  ffiefio  aumene, che  facendaft  marcia  di  fiotto,  e pene- 
traoda  alte  parti  nermfe^l  fffiumcntanonpvote  algarfì,  & rimane  per- 
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Auto  affatto.Cii  parimente  s'afferma  da  Hierocle,ilqual  foggiungl,  che  g 
fe  l ulcera  della f ch'iena#  delie  colie  non  paffail  cuoio,vi fi  (purgacene 
re  di  teda  di  cane  abruciata, che  prontamente guarifee  il  male,  & ridu- 
ce il pelo, ma  s'ella  è piu  profonda , ritiene  di f òtto  il  chiodo , & t>cr cac- 
ciarlo fuori, &■  faldarla  piaga,  bifogna  empirla  di  farina  d'orobi  difciol 
ta  con  mele,aggiuntiuilucigni  arfi  delle  lucerne.ll  medcfimo  effetto  fan- 
no le  frondi  delfico  feccate  al  forno, fiche  fi  poffano  polucrigare , e cri- 
uellate,cofi  anco  il  tic  mallo  trito  con  la  radice, mefcolato  con  fale . 

Se  f ulcera, ò altra  putrefattone  s'è  affondata  in  fu  la  jchiena,  taglifi  to - 
Ho  la  couerta,e  mettauifi  unguento  bruciatiuof ella  è nelle  cofìe  tagli- 
fi  infine  all'oflo  fteur amente,  poi  vi  fi  metta  empiaflro fatto  di  noci  di  ci- 1 
prejfo  ben  pefle  con  egual  mi  fura  di  farina,  <&•  aceto , o di  foglie  di  cana- 
li con  farina, & acquaio  di  porri  con  farina  d'orbo  incorporati:  Ma  que- 
fti  rimedi  non  fon  da  tentar  fi  infine  alquanti  di,  perche  prima  di  tal  tem 
po  l'vlcera  aborrifee  ogni  atto  di  mano,baflando , che  s'unga  d'olio  fola- 
mente.  Mafe  cadendo  le  crufle,la  putrefattone  farà  feouerta , vngaft 
prima  con  vnguento  da  ferite , poi  vi  fi  metta  ariHolochia  pefla , ò pece 
cruda-fiuer  anchufa,ò  chalet  e trita#  frondi  di  taffo  barbaffo , ò dell' ber- 
ba  ft  dente. ‘Puoffi  ancora far  polue  di  pomi  granati, et  con  farina fpargtr 
la  fottra  d'ulcere#  pur  aggimtoui  aceto  fame  vnt  ione, veramente  incor  q 
forando  con  acqua , eguali  mifure  di  camelea,  e di  ariHolochia  rotonda 
Sacrofo-  Peft€  criuellatefame  empiaflro.  Oltre  à ciò  l’ uno, & l’altro  di  efjì  autori 
co  come  fa  fede  come  a i giumenti  & maffimamente  a quelli , che  portan  fome , 
fi  medi-  fuol'auenire  quella  infiammagione , cheft  chiama  il  Sacrofoco,  ilqualcl 
molto  pcricolofo , maffimamente  a le  fe mine  : <&  in  effetto  è vna  eleua- 
Uonefi  gonfi 0770  di  carne, che  butta  marcia , &•  virulenta,  e di  fura  fi 
cuopre  con  dure  cruHe ^Alcuni  dicono  efsere  di  due ffecief  una  rcffgna, 
dr  offra  conpuHule  picciole  & continue , che  con  molto  calore  carni- 
nano  in  dentro ,Ì altra  liuidctta,&  lata  fenja  profondità  ; efulcerando, 
il  fommo  della  cotenna  ; Ma  m ogni  modo  per  curarlo  ; bifogna  tagliar  R 
fi  fatte  enfiagioni , opufiule , <5 r dentro  a quelle  metter  polue  di  forge 
di  pomi  granati  non  maturi ,e  di  foura  empiafìr ami farina,  il  feguentt 
giorno  tolte  con  mano  ( fenga  adoprarui  acqua  ) le  prime  cofe , vi  fi  trat- 
terà nuoua  polue  dei  pomi  granati, & vn  nuouo  cmpiaHro  fatto  con  fa- 
rina, aceto,  & frutici  di  ciprefso  ( benché  da  altri  fi  dican  lfoci)ccfi  con- 
tinuando ogn' altro  giorno  : Tot  quando  il  luogo  parrà  migliorato  afsai, 
fi  lauerà  con  acqua  ; & fi  vferà  cmpiaHro  di  foglie  di  cauolipcHe , & 
farina  d'or 70 , ò di  porri , tir  farina  d'orobi , infino  a tanto  che  fia  gua- 
ritoperfettamente . alcuni  fattoti  taglio,  lauanocon  aceto ,& poi 

vi 
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jg  Mi  mettono  la  detta  fdue^ilfeg;  .ente  dì  fitti  totip* (Ito  cenfkrina,  z ’r  io 
lenticchie  dì  luoghi  pabttri  macerate  in  aceto: Indi  calata  l enfiagione , 
fregano  illmgo,o  lattano  ,c*r  con  vngucnto  da  piaghe  il  faldano.  Lepo-  t ® 
fernette, a brufchi,ò  foruncoli,  che  da  loro  fon  chiamati  fqmllari , ò fe~  meficuri 
tondo  alami  , rande  ; fi  curano  con  mìfiura  di  cime  tenere  di  àprcffo  » no. 
galle  acerbe  > affungia  > c ’r  ternana  onciefei  con  aceto  incorporate  : ò 
veramente  /imprima  lutati  con  fiefia  orinai  poi  vi  fi /purga  calcina 
nerafin  finche  fanino  .Quei  bmfcbiòquette  infiammxgioni , che  foglion  J^redel 
Mafcercper  fatica,  quando  il  Giumento  è fiat  umettato  per  luoghi  alpe-  C0I^clcn^ 
fìrifo  con  gran  pefo  m fu  la  fcbiena  ypoithe  fono  fiate  aperte , fi  po/fono  curino  » 
£ medicare  con  calcina  ruta  , &■  cenere  calia  atta  oncia  vna  incorporate 
con  vinoity-  mele  ò con  vntione  di  off  tngia  mifl  a , gr  colata  con  olean- 
dro, bitume, & ■ fainitro  ana  onde  tre  : Mefiti  male  fufie  vecchio,  fi po- 
trèhommodamente  adoprar' il fuoco^r  poi  curarlo  fecondo  il  folto  de’ 
cauteri] . Teonnefio  per  curar  l ulcere  della  fihicna,  e di  ognigiuntura  , 

C-r  per  rinforzare  altresì , & confortare  le  parti  debili , & inferme  pr- 
èma vna  campofitione  di gomma cotta  datarne  giudaico,  cera,pece,  & 
•verderame  ana  libbra  vna,  due  onae  di  opopanace , quattro  d’incenfo , 
fit  di  perfumo  ammoniaco,  tenone  di galbano  : delle  quali  tofe  coiaio 
quello,  che  fi  può  liquefare, e dimenate  ben  tutte  inficme,riducanfi  in  vth- 
C guenta,  ilqual poi  caldo  fia  applicato , & quatbora  fi  indurajfe  , ime- 
n ertfcafi  con  affanna, che  nanfa  fiefcaV  n'  attrattoti  per  tenore  autori- 
tà alla  prima  ; ma  per  far  piu  copia  di  rimedi  > egli  proporle  con  vna  lib- 
bra dia (lunga  vecchi Jyvn'  oncia  di  galbano , & vna  diopop  anace  tre  di 
[itargùrioy  fei  di  bitume  giudaico,  érfeidi  lume  dirocca, vnfesìariodi 
netto  fquUitieo,zir  mero  d'olio  > bollita  con  diligenza  ogni  cofa  infime  - 
Il  dolor  de  gli fiondili  delta  fifuena  fi  toglie , fé  potò  fatta  tinfagnia , fi  Dolor  de 
freghi  al  iole  per  tutto  ìt  corpo  con  variane  di  olio  di  1 tetro  , olio  com-  1 fpódiU» 
munc,affiwgia,&vinoptefcoLtecipomelk  di  lauro,  fainitro , & folfo 
■ facendo  fìartlGiumcnto  in  calda  fiali* . filtri  foni  vnrionc  con  cera,, 

® bitume  ypeee  liquida,  olio,  affungia  vecchia , ér pomello  di  lauro  incor- 
porate con  vino  : e di  piàdan  beuanda  calda  all  mimate  conquefìecofe , 

^ engiuero , cimino , perfimoto , opio  > #•  pomelli  di  lauro  con  vino , eJr 
mele . (fiotta  etiandìo  frequentargli  i bagni  caldi  : ma  ft'l  dolore  con  tot 
• rimedi  non  mancafkymzi  vi  fi  commoueflero  difi  emioni  dimmi  ,ò  ffa- 
fimo  fi  fognerà  darà  fimo  da  ambe  le  parti  dì  e (fi  fftondiUqrofcht  vnger 
-, mi  con  affungia, & puff  atri  fette  giorni, tonami  con  acqua  calda,  &■  ca- 
fre d dato  chefir  il  luogo, firnu  calde.  vmom,infafciandolo  con  laru.Que 
tic  cure  di  (fondili  y alcuni  vogliano,  che  fiati  date  propriamente  per 
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quell’ offa, che  congiunse  il  collo  con  la  febiena , chiamati  vertebra  per  f 
latitudine  dal  voltarfi-.ilqual'offo  trouandofivfc  ito  dalla fua  fede,ordi- 
na  ‘ ~Pclagonio,che  primieramente  vi ft  latti  con  f apone, poi  vi  ft  metta  vn 
ripcrcoffiuo  fatto  con  olio  , bianco  d' nono, & acqua  piouana,  ft  bendi- 
menati  infteme , cheftan  ridottti  a tenterà  di  vnacoUa  : ò veramente 
fatto  con  olio , bianco  d'uouo , vino , & cenere  di  rami  di  fico  fecchi  , & 
co  fi  per  le  fpallc^omcper  l effondili  di  rotti  ferine  effer  molto  vtilequel 
lo  vnguentOydte  fi  compone  con  due  onde  di  verderame  ^quattro  di  gom- 
ma cotta , & vna  libbra  di  cera.M  J-uigi  fecondo  la  qualità  delle  piaghe 
del  dofìo  coflumaua  ordinariamente ò cenere  di  tefta  di  cane , o fuma 
«f  orgo  con  mele  , & fe  alcuna  di  quelle  hauejfe  prodotti  vermi , vijfur-  ? 
gea  polue  di  alarne  ; fe  vedea , che  fi  fttflc  fatta  enfiagione  in  futa fcbtt? 
ita  per  premitura  del  catta  [care , ò ver  dipinta,  egli  previamente  mefeth 
lando  il  fate  nell'acqua , ne  bagnana  jpeffo  il  tumore , & alla  fine  poftam 
vna  peggi  di  lino  doppia, bagnata  della  mr.defima  f alamora  » tornami 
mettergli  in  doffo  la fella, ò barda, ch'ella  fi  fttflc, facendogliela  tenere  co* 
Ogni  diligenza  ben  Vitretta  la  not te ,e'l giorno . Il  medeftmo  jpeffo  face** 
conia  orina  ; e jpefio  ancora  bagnando  d‘  orina  le  ortiche  pefle  con  vna 
pietraie  mette ua  fu  l’enfiagione  con  vna  tauoletta  di  foprafviringnendo 
la  bene  con  vna  cigna , & cofi  la  mattina  trouaua  il  luogo  piano . 
cafo  che  tal' enfiagione  fifufie  moltiplicata , & corrotta  la  carne,  per 
non  efferfi  fatti  rimedi  con  quella  diligcnga,e  prefiegga , checonuenia  ; 

che  vi  hauejfe  vijla  materia  raunata,egli  col  rafoio  tagliando  detto? 
io  fecondo  il  pelo  ; vi  fea  apertura  in  m odo , che  la  piaga  hauejfe  battuti 
pendenza  da  poter  purgare , la  qual  piaga  egli  medicaua  lattandola  co * 
vino  bianco  bollito  con  rofmarino,e  dopò  rafeiutta /porgendola  difottd$ 
mapolite fatta  di  cocomeri feluaggi  feccatì  al  forno  ideila  qual  polue  egli 
tene  a buona  copia  confcruata  in  f tubetto  di  corame  legato  e Viretto , & 
fe  ne feruiaper  tutto  l’anno  ft  per  medicare  le  piaghe  di  cani,  ediCi- 
ualli,maffmamente fe  hauefiero  fatti  vermi,  & fi  per  guarir  il  corno,  H 
<&  qual  fi  voglia  altro  male  generato  nella  fi  hiena , ò veramente  por 
colpa  di  barda,  ouer  di  fella , dette  baVìaua,  che  vna  voltati  dì  hauefit 
prima  lauato  con  orina  di  huomo  co  fi  calda  come  vfeir fuole , & poi  co- 
verto di  ejfa  polue  il  luogo  ojfcfo  , & configUaua , che  ogni  Vtalla  do- 
uefie  tenere  munitionc  di  quella  polue , poiché  tanto  è gioueuole,  & 
coVla  niente,  perche  ditali  cocomeri  fi  troua  per  le  campagnie  abbon- 
da grande.  Ordinariamente  ancora  nelle  enfiagioni  del  doffo  y egli 
poi  che  hauca  rafo  il  luogo , coVlitmaua  di  mettere  l’empiaVbo  della 
farina,  bolo,  e bianco  d'uouo  con  accimatura , lafciandouelo  fiore 
• • . fin  che 
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'*4  finche  per  fe  nefuffe  caduta  : fe  vi  era  materia  vi  daua  Vna  putita  di 
fuoco  nella  parte  /ottona , onde  fi fofie potata  euacuare  ,&  a quel  buco 
metteua  due  penne  bagnate  di  olio  coni  empiaBro  della  poi  ne  rafia  di 
fopra,& quando  -volea  faldate  k piaghe , vi  adopraua polite  di  radice 
di  t affo  barbaffo,a  q:iella,che  fi  fa  di  calcina,  ér  mele,  taqualeapproua  Enparurc 
uà  per  la  migliore.  MPiadlAndrea , l enfiature  cagionate  per  fella  Cj_-.;ona._ 
feffendo  il  mal  difrefcofvfana  di  fomentare  con  pcgjaòBoppa  bagna-  te'per  lei 
la  in  orma  bollita  confale,  lafcianioui  ella  fine  un  panno  di  due  doppie , k* 
il  qual  fuffe  fiato  di  grand eg-^a  eguale  al  pannello,  & tignato  bene  il 
Giumento  con  la  fella, 0 con  la  barda,  il  fea  cofi flore  tutta  la  notte  ,& 
fe  la  mattinafeguente  fìfoffe  douuto  caminare , egli  fea  leuare  dal  ba- 
Bo,ò  da  la  fella , ò dal  pannello  vn  poco  de  la  borra  di  quello  parte  > che 
nenia  f opra  il  luogo  offefo  ; &■  fe  l'enfiagione >o  f cor  tic  atura  foffe  Hata 

■ infu  la  frmàffea  rmborrare  da  i latile  detta  eofefi  diftoppa-.ò  di  paglia , 

'-a  di  altro  falefin  maniera  che  non  haueffero  loco  limale  ; la  fecónda  fe- 
' ra  giunto  allapoftta , egli  ordinano , che  fi  fai  effe  come  [a  prima , & fe 
•poi  ti  fofie  tuttavia rimajo  tumore,  uolea,  che  con  la  lantietta  fi  face  fi- 
fero  a pelo  tanti pertug ietti  ,quanrifofiero fiati  baBantiper  dar  u fetta 
odia  materia,  cominciando  a fargli  dalla  parte  da  baffo,  àrie  che  può 
comntodamencc  fi  fofiero  potuti  fargli  altri  di  grado  in  grado  : & cofi 

g pertugiato  il  luògo  ni  fi  mcttefie  di  nuovo  il  panno  bagnato  dell' orina . 

Ma  uegnendoft  molto  a putrefar uirfdopraua  la  polte  bengroffa,  & fiou-  , ! 

M queUaittfafciaturaqioSh  unpanno  ben  largo , à due  doppie , ut  tigna- 
no la  fella, o pur  il  battoli  nò  che  l'empiaftro  ut  fi  fofie  fermato,  & pe- 
netrato per  quello  fratto  della  notte , tfneofinon  mane  aita  di  adopera*  \ 
re  il  Giumento  il  dì  fa  mattina  togliendo  il  medicarne,  & la  feratornan 
io  a porio  ;tauando  l'ammacatura  con  atqua/tuefofse  bollita flepa  bian 
cab  rofmarmo,& à'ttìnbc Vbumtdità , ér bruttegga di efsaammaca- 
»i  tura  non  hauefsegnaHa  la  feHa>à  ti  pannello,  non  mancauaJl  mettenti 
D U giorno  qualche  corame, 9 carta  pergamena: Qucfletali  ammaccature, 
egli  ammarina^:  he  fi  tenefsero  ben  guardate  dall'aere  .e  dal  freddordr 
che  fi  curafstro  previamente , & con  diligenza  , ma ffmamente  quando 
utniftero  prefso  a quei  filett  irmela  pelle  è più  fonile , e dtlicata:  perche 

■ non  e fendo  curate  bencytl  male  vi  tornerebbe , rompendo  fi  in  altro  tuo  - 
go  vicino  a quello , chi  fonato  fifufie , il  quale  fecondo  il  falitaharebbe 

• fitto  piu  duro  di  cuoio.  V fatta  ancor  di  curare  cofi  quelle  tali  enfia- 

- ture  mentre  eran  frefche,  come  ancora  le  barbale  della  fchicna  con  KaiMe 

- mettermi' herba  di  muropefla foffritta in fesco,  &- fetiò  non  foffe 
Infilato  > Vi  daua  per  luogo  vn  taglio  ^mmendoui  poi  vn  panna  da  lino  ficuriao. 

, , • ‘ bagnato 
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(&rrr  tic  bagnato  (Torino,  &falc  col  batto  inàoffo  nel  detto  modo  . 'Parimente  t 
gonfio  co  oliando  il  garrefe  era  gonfio  ferrea  rottura , & fertga  marcia , egli  pri- 
me. fi  cu-  ‘m1  vjitua  ^ rimedio  dall' orina , come  s'è  dimoftrato , annettendo,  che  la 
filladi  nuouo  non  vi  toccale , poi  fe’l  tumor  non f affi  mancato , vi  daua 
le  punte , tir  vi  torri -tua  a mettere  pur  l'orma  : Ma  fi  in  quello  fiorgea 
materia  putrida,  ò brutta, egli  dal  mcggo  in  giù  vifia  vna  apertura, 
per  la  q uale  mettendo  il  detto,  guardaua  per  lungo  & per  trauerfo  qua» 
to  andafsein  fondo \&  fattone  vfcir  quella  marcia,  6 quell'acqua  mi  fi  a 
confante, che  fiata  vifufic , lanata  di  dentro  tutta  lapiaga  coni  ori- 
na bollita  con  fale,<&{  nifi  fi  tonala  con  lapultc:  il  figliente  giorno  tor- 
naua  parimente  à lana  ria,  & fi  trouaua,  che  non  hauefse  maggior fon-  f 
do  del  dì  pafiato , l’infafiiaua  nel  ftmil  modo , mettendoui  però  di  den-  ' 
tro  vn  poco  dà  tela  vecchia  bagnata  di  mele  rofato ; colatoio  veramente 
di  mele  communefufo  ; continuando  coft,  finche  la  bratta,  fuflc  durata , 
facendo  ttar'il  giumento  fimpre  infillato^otne  s é dctto.rJ^Cafi  tèoùt 
*a  il  fondo  maggiore  {gli  douefiniaefìo  fondo  fkcca.pHr’.à  pele  vn  bugio 
con  la  lanciata,  mirando , che  hauefse  corriffnfto  alla  prima  apertura , 

Cr  porche  l'hauea  con  aceto  > irmele  nettato  bene,  ripone  a la  peggio 
col  mele  rofato:  & cofì  medicando , &■  annettendo  fimpre  allo  f correre 
Corno  fo  4eija  piaga, venia  à guarirla  perfitttamente  in pocchi  giorni . Il  corno  ^ 
Scoine  dicea\prouenir  dalle  maccature  difilla,  ò ver  di  barda,  le  quali 
peruenga  cficndoft  fatte  guarire  da  fi  mcdefime , haueanfu  la  nuoua  carne  pro- 
dotta crnfta;  ma  poi  tornado  fi  ad  ammaccare,  quella  nuoua  carne  perla 
duregga  della  erutta  s'è  venutasi  contaminare, prendendo  forma  di  cor 
Allunada  nojò  di  megja  Luna,&  però  csfllunada  ancora  fi  fuol  chiamare.  £tcn- 
raua  tal  male  inquefio  modo, che  tagliato  il  cuoio  di  fitto  il  corno,  met- 
teaper  quella  apertura  tra  la  pellet  la  carne  vna  cornetta, òfufo,o  fu 
ile,  che  mirafsein  fu,  infafciandoui  ancor  lapulte , & quanto  meno  fi 
fofse  veduta  di  fuori  la  enfi aggione, tanto  piu  dicea  douerfi  cfserc  pretto 
alta  cura-, perche  penetrando  giù  lamateria , fi  potrebbe  corropere  il  pan  fl 
nicolo,e’l diaframmai  nefcguirebbela  morte.  Il  miglioramento  egli 
conofcca  vedendo  ilGiumento  mangiare  piu  volentieri , gir  co  fi  aU’incon 
tro:  & fi  per  ifpatio  di  tre  di  fuflc  tterpato  il  corno , conttnuaua  la  put- 
te,finche  f uff  e venuto  à faldegga  il  cuoio: altrimenti  vi  mettea  vn  graf- 
fo empiattro  di  moine  cotte,  drfagìno  petto, il  qual  empiafiro  due  volte 
il  giorno  vi  rinouauafi  vififufse  fatta  marcia: fi  non , ite’l  lafiiaua  Ha 
finfiagio-  re, finche  fife  durato  humidommuandolo  pai  quando  era  afciutto;Ctfi 
lUtc^pCT  nalmente  leuato  il  corno, tomaua  all’vfo  della  pultigha.Quelle  enfi  agio - 
tfifrì . ni,  che  in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo  fuffero  auueimc  per  qualcjae 

colpo , 
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jg  colpe, fax*  piaga  , egli  prima  vngea  con  olio  rofato  tepido , ò pur  com - 
mune , pofeiavi  mette  avna foglia  dicanolo , la  qual  ( co  i nerui  grojft 
ammaccati  ) rinuolta  dilungo  in  lungo  banca  fatta  ficaldare  entro  la  ce- 
nere fenga  efferfi  abruciata;e  tenendone  molte  appareccbiatc:come  l'ima 
parca  raffreddata , vi  mette  aV  altra  calda , conttnouando  di  far  coft  per 
due  giorni  affai  fiate . "Parimente  in  luogo  della  foglia  di  cauoìi  folea  per 
djie  dì  adoprar  l’herba  di  muro  fc aidata  in  affittito  in  vna  padella , ò in 
vn  bacino, e polla  in  vn  fiacche  tto  di  tela  fottilcycbe  coprffe  il  tumore  ben 
ampiamente . .Al  tergo  giorno  fatta  V arnione  dell'olio  > vi {farge a polite* 
di  mirto  : & fe  con  q.veflo  non  fi  fofte  diffoluto,  vi  datta  punte  con  lalan- 
C detta,  e poi  vi  ternana  à mettere  ò'I  faebetto  dell' Iter  ba  di  muro-fi  Ufo-  Enfialo». 
glia  del  cauole,  come  s' è detto , quando  l enfiagioni  fofic  venuta  non  per  nipefàh 

C nafta, ne  per  premit«ra,ma  piu  toflo per  movimento  di /angue  [opra-  guefopra 
nfiante , come  nella  ftagione  dell' herbe  fuoleauuenire  ; egli  primiera-  lx>n^lc' 
méte  infagnaua  il  Giumentonella  defira  bada  del  collo , ok~è  la  vena, che 
al  fegato  corrtjponde  ; pofeia  bagnauail  luogo  enfiato  con  fugo  difolatro 
& aceto  tepido  mefcolati  con  vn  poco  di  acqua  rofata;  & come  vedea  tal 
vntione  rafciuttafil  paffeggiaua  vn  buono  jpatio  : Indi  rimenatolo  a ca- 
fafil  bagnaua  di  nuouo,cofi  facendo  parecchie  volte  per  giorni  tre , & fc. 
con  quella  cura  il  tumor  non  f uff  e mancato , vi  daua  le  punte  à pelo  con 
® la  lanciata , lequali  vngea  con  faime [quagliato  e tepido  . fatando  per  Tumori 
punture  di  (proni , che  habbiano  tocchi  i nervi  auuenifte  quale  Ite  turno-  [jfrre^Ujj 
re,  egli  vuol  che  fi  radati  luogo  offefo , poi  vi  fi  metta  caldo  quello  em-  /proni. 
pi  altro  di  aftcntio,e  brancaorfinayche  neliavit  icore  da  luis' è detto  ; oue- 
tamente  vngafi  il  tumore  con  diali  bea,  & olio  di  alloro;  applicando  in- 
torno a le  punture ò cipolla, ò porro  pefio  con  afsentio,  & io  olio  di  oliua:  Tumore 
h lavi  fi  con  acqua  f alfa  ò di  mare,  & poi  vi  fi  metta  fu  l' ortica  pefia  : et  ^S'ona- 
ejfendoui fatta  marcia  mettafi  per  lo  bugio  vno  lì  Hello  di  melo  terra - °ZZ1 
gno,vnto  di  f apone giudifco,che  cofi  n'ufcirà  tutta  la  putrefai rione , che  cignc. 

2j  adunatavi  fuffecìQualcbe  volta  il  fouerebio  lìrignere delle  cignc , oltre 
all' offefa  della  fchiena  induce  tumore  ne  i lati , eprefsoal  ventre,  otte  , 
rilìrettafi  laventofità , & non  ritrattando  efito , ne  ampiegga  di  lun  - 
ghi, onde  fuapor  are  fi  pofs  a , cagiona  dolori,  ó~  altri  mali;  òpur  au - 
uien(  come  Alberto  ferme  ) che  pungendo  fi  per  auuentkra  la  vena. del 
lato,&  non  potendo  per  quello  firigmmento  vfeire  il  fangne , vi- fifa  en- 
fiagione piena  di  hnmo  ri  putridi , iquali  cinque  giorni  dapoi  vedendofi 
maturati  bifogna,  che  tagliato  il  cuoio,  fi  traggan  fuori,  premendo  ben 
ernie deta  per  ogn' intorno . AI.  Luigi , quando  auuenia,  che  qualche 
eolia  fifufjcgHaila)&  entrata  dentro , primieramente  vi  fea  bagnuoli 
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di  vinocon  fak  caldo,  pof ciaf  atti  due  pertugi  di  [otto  alla  cotta  offefai  g 
/’ un  preffo  all' altro , & pofh  d all’ uno  à laltro  vn  capo  di  fi io  incerato 
con  vn  legnosa  frleuaua,^  attaccati*  mettendo  alla  fine  vn forte  flrtt-  * 
Poftcme  toh  di  fQHra  il  ludo  . ^flirto [cricche  in  ognipottemaji  marcimento 
nelle  £1!  che  nelle  cojle  ò.  pur  nelle  {palle  auuenifie bifogna  adoprarc  il  ferro  ; fa- 
tte e fpal-  tendo  dalla  parte  di  fatto  vn  t aglio  ,per  la  qual  poffa  l'bumor  putrefatto 
•e*  fcotrere,e fuapororfitperc  he  a' luoghi  marriti,pocoà>  nulla  giouano  i me- 

die ami  fenxa.  tagliare  ; cofi  fpremuto.il luogo  yfi  latterà  bene  con  calda 
nrina,& s’empierà  di  linimenti  bagnatiin  olio  y& pece  liquida  -,  tenen- 
do aperta  la  piaga  fitifin.  che  purghi . Et  fefidje  parte  non  commoia  à la- 
ttare > facciatufi  con  vn  ferro  di  fuoco- Miliare  fato  di  capra,  otter  di 
Tornar «bue.  fi  tumore,  & l’enfiatura  de  itefticoll,  M.'THcr’otndrea  dicea 
di  tellico  j'0ie  auuenire  per  dinerfe  cagioni , &pe,  ò diuerfamente  dòuerfi-  curare 
k che  s' ella  vienper  caufa  di  humore  ( cotnefuof  accader  nella  primauera 

per  la  bumidità.  della  fagione,e  dtlPherbe  ) fi conofce  da  quetto,che  paf— 
feggiandòyil  tumore, fi  vede  mancar, b molto , o poro ,.  & in  talcafiuon- 
uiene,.  dópo'l  paffeggio  bagnare  effi  tetticoli , & le  loro  circonflange  con: 
vita  {fungiti  infufa  in  acqua  tepida , mefcolata  con  aceto , &fe  do  non. 
baflaficyvi  fipub.aetoprare  ih  fugo  del  folatro  , ilqual.da  lui  fi  fole*  cant- 
re in  quetto  modo , che-hauendo  ben  petto  il  folatro  con  ifuoi  {rutti , jet 
> pur  n’  /rauca;  ma  fenga  la  fu  a radice , il  preme*  bene  ? Indi  ricottolo  nel  q 

' mortaio  convn poco  d’aceto  ritornàuaa  pefarlo , & pofeia  spremerlo, 
cof  facendo  dite , otre  volle,finche nebauefie ejìrattain figo  tuttala  fo 
fianca, sballi  fine  mefcolauain  quel  fugo  vn  poco  di  acqua  rofi.Se  l'en- 
fiagionefuffe  venuta  per  hauer  portato  gran-pefo  , o,  per  batter  fo  fetta 
molta  fatica  y dicea  conofeerft  da  vna  dUregga  > che  fi  troua  nel  cuoio 
Herniaco  di  fatto,  a itefticoti,  per laqual ditregga tal  male  èchiamata  Hernia,, 
meli  curi.c  douer ni  fi  mettere  vn’empiaftro  di  farina  di  faste  torrade bollita  in  ace- 
to con.l’herba  ,che  dicono  fkppanera , ilqual'empiafitoegli  legaua  in  fi 
fàtea  foggta.TrcndeJ,vn.peggq  di  tela  nttoua , e da  ciafcun  capo  la  par- 
tixper  mero  in  lungo  di  modo  , che  tanto  ne  fuffe  ritnafo  dall  una  parte 
quanto  dall’altra,  & che  nel  mero  vi fuffe tettata  làrghegga  maggior  ff 
deU‘empiattro,&  battendogli  polla  convn  cufcinetto.vna  cigno. , art  ac- 
cana dquella  rn  fu  la  fchiena  cof*  i capi  dinanzi,  come  quei  di  dietro  > 
Enfiature  iq„alifea  paffare per  te  cofciCy  pigUandb.la  caia  in  mego . "Per  curar 
^ra.  ! tel*j~  l enfiature , ebeveniffèro  tra  i tetticoli , & le  cofeie , egli  dicea  douerfi 
col'cie.  2 canate  fangue  dot  collo  dàlia-parte  dritta,  con acqua  tepida  mifta 
con  aceto,  gr  alquanto  di  acqua  rofit  lauar  fpeffi  volte  il  dì  quelle en- 
fiature,prima kcU fi rompefiero;  ma  cotti' ette- ftfoffcra  totte,mandan- 
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do  Acquagialla  fuoriyvolea , che  s'vngeff ero  con  Biitiro,  & faime  fufey 
& che  con  acqua  tepida  fi  fregale  U-nafo , e gli  occhi , perche  generai » 
mente  quefio  male  fuol  ventri  difiate, & la  polue  occupando  qutiluo 
ghiìfà  molta  off :fa  ali  animale . Quando  pofiia  vale  a fùr  rifoluere  quel 
carname, tbc  nella iorfa de  ttfliiolifuolrejiare per  l' enfiagioni,  egli pri 
ma  li  lauaua  con  Itfciadt  farmentt  -,  & fapone , & apprefiogfi  vngea 
con  oi  ino#  dialtbea,fpeffo.fàcendolo  paleggiare, M.Luigì'dicea\cheÌ  en- 
fiagione dei  tcfiicolivien  per  humori  freddi,  e difiorrcnga  direni,  <&■ 
per  curarla,  vf  aua  di  metterci  empiei Irò  tepido  ih  farina  cotta  con  pe- 
ce,& huhro  infiemcfò  di  finte frante  colte,  & poi  con  butiro  incorpora- 
g te.  Tal  volta  adopr  aua  nclhvntione  butiro  fòla,  guardando,  che  Tv»- 
ghie  deW  animale  non  fi  bagnaffero.T  al  volta  con  polue  di  firn  greco,  e di 
bacche  di  lauro  mefcolaua  faime  frefco,&afittngia  vecchia, aggi ugned- 
douivna  libbra  dimclc,  c goffrano  apejh  d'vn  carlino,  e tal  mistura  ai 
testicoli  appltcaua . T aluolta  caluma / angue  dalle  cofcic,  & mefio  vno 
flrettoio  alle  reni,vifea  il  dif enfino  . il  (olombro  biafimaiafagnia  delle 
coftìe,perche  fa  concorrere  al  luogo  maggior  materia , e due  più  lodi- 
nole effe  re  quella  del  collo, m.ffim-imcnte  m fu  'l  principio.  Oln  ’à  t iò  per 
curar  l enfiatura  de  itefiicolifi  rcntofa,o  hi.  murale , o c amo  fa,  egli  or- 
<dina,t  he  nella  pelliccila  fra  Trr.o.g?  l'altro  refi  itolo fi  metta  vn fittone, 
C ilquale frefie  rotte  ogni  dì  fi  mi  ni -a  t io  de  tirila  materia  fuori,  & vi  fi 
facciano  fiffumigi  atti  a rifili  ere , cerne fin  quelli,  che  fi  fan  con  origa- 
no,calaminta  , camomilla  , ruta,  g?  piretro , g?  /opta  il  luogo  fi  metta 
T empiaftro  dificccatii<o,&  confortatine,  che  fi  fa  i on  farina  d'orgo,pol- 
uedi  maSlue,  ani  fi,  nocidiaprcfio,  & copale  di  ghiande,  difiempera- 
ta  ognicofa  con  olio,&  aceto.  Le  pcfleme,o  l vteeragioni,  che  fi  foglia- 
no fùre  ne  itcfiicoli  fi  procedono  per  infili- fio  di  qualche  bumore,  t gli 
vuol,cbe  fi  curino,  conof tendo  prima  col  tatto  della  mano  fe  la  cagione  è 
fredda  ò calda  ches’ella  è fredda  conuerrà  metterti'  vn'etnpiahro  fit- 
to  di-ficn  greco  fettunte  di  lino  farina  difaue , c ir  figlie  di  cattali  cotte 
, in  freme  s'cllayè  calda  ri  fi  vfirà  latte,gr  aceto  misiòamfugo  di  portu- 
laca,haucndo  prima  d ogni  altra  cofa  canato  fangue  dalla  rena  dime- 
ftica  detta  epatica , da  quella  banda  , che  cotr  'effonde  al  teflicolo  infer- 
mofida ambedue, fi  Tvno,&  1“  altiv fi  truoua  off  e fi. Se  la  poflema  pro- 
cede fic  per  puntionc,è  per  botta  battutaci,  & fujfe  acquofa , o deffe  luogo 
a le  detafiarà  bifigno , che  con  vno  frumento  di  ramenon  troppo  acu- 
to,fi  facciano  tre  o quatto  bugi  nella  pelliccila  > fenga  toccare  c ffi  tefti- 
coh,à  cièche  T bumore  fi  n'efca  fuori,  cxmtinouandoni  l’ emioni,  che fi 
fo»  dette . %Afiuo  ferine  > cheto  i ttflicoli  figliano  venire  enfiature,  in- 

Ubb  a / fiammagione. 
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Cure  per  fiammagione,gp-pofieme,ò  per  ferite  ,ò  per  morfteature  di  qualche  fe-  j- 
diuerfi  r afa  per  offefa  che  i (auaUì  mtdcfnnì  ffefo  fi  fanno  tra  loro ;dr per  cu- 

nwli^  C*1C  rargli  ordina, checon  ima  faungia,vi  fi  facciano  bagni  d’acqua  marina , 
noal^te-  ® falata , in  cui  fra  bollita  la  radice  del felueftre  cocomero  , che  afalino 


flticoli  . pur  è chiamato  ;& fatto  queflo  , vi  fi  metta  vn'empi.ilìro,  composto  di 
biacca, grafo  di  becco, & chiara  d’-vouo  con  olio  agitati;  Ma  fe  per  al- 
tra cagione  f offeso  venute , conuien  bagnarci  tejlisoli  due  fiate  il  di  con 
s acqua  calda#hepur  fiafalfa , grapprejfo  empiaflrargli  di  terra  cimo- 
liafa  di  terra  da  figoli,& baccalari, con  aceto  difciolta , ò con  biacca  di- 
' fciolta  in  acquato  veramente  vngerli  con  fugo  di  folatro,ò  di  cicuta  na- 
ta nel  letame, o di  affé  rigo  verde. Hierocle, affermando  il  medeftmo,fog-  E 
giunge, poterfi prima  bagnare  con  acqua  calda  ,ouefia  vnpoco  di  Jalni- 
tro;&  poi  vngere  con  feccia  d'aceto , & fe  con  quello  non  fifgonfiafse- 
ro  foia, che  fi  cauifanguc  dai  luoghi  prò  fami  ,&  àia  fine  fe'l  male  non 
teff  afe,  diafì  il  fuoco  nel  mego  d'efa  tcflicoli , auuertcndo  peròdi  non 
toccarli . "Potrà fa  ben  prima,  che  fi  venga  a voler' adoprar  il  fuoco,  ten- 
tar difanarliconquefo  empiafro, prenda ft  bitume  giudaico, polue  Pia- 
eenfo,ole  andrò, vitriolo , rame  abruciato,  verderame,  sfaccia  di  vino 


ana  libbra  vna  con  quattro  di  fior  di  falnitra , & afungia  quanto  bafii 
à raccoglier  tutto, gir  tal  mistura  infieme  incorporata  metta  fio  vn  pan 
no  di  Unofopra  il  luogo- dolente, e gonfio.  Hippocrate  loda,  chefuiteHi- 
coli  infiammati  fi  metta  quella  terra , onde  fi  fanno  i vafi  impallata  con 
aceto#,  folatro  bollito  in  aceto#  creta , Herco  di  bue , & cimino  con  ac - 


qua,  gir  aceto  incorporati :&  che  fi  cani  fanguede  l' anguinaie  fguagpan 
do  il  giumento  con  acqua  calda, gir  vagendolo  di  olio, gir  facendolo  paf- 
feggiarc. ‘Parimente  faràgioueuole,che  coperto  il  Causilo  con  vita  gran 
manta  pendente  in  terra , fi  metta  difetto- a luivna  conca  piena  d' ori- 
na di  putto , nella  quale  fi  gittino  pietre  da  macinare  infocate , fi  che  dal 
vapore  di  quelle  rteflicoti  vengano  àfudare . Fegetio appi  attando  per  lo 
■.dolor  delle  reni  catal  rimedio  , vuol , che  prima  fi  cauif angue  da  am-  ^ 
be  le  cofcie#ir  che  appreffo  alla  detta  fomentagione , fi  vngano  ite  fica- 
li  (ben.  fregandofaon  olio, alarne, gir  nitro;  gir  fecfanon  ghuaffe  dice  po- 
ter fi  leggierméte  fcarificarc,cioè  pungere  col  rafoio-Aggiugne  pur'cfer 
gioaeuoleà  farui  vntione mattino  >&■  fera  cenfiel  dicane  ,òcon graffa 
di  porco  mifio  con  polite  (Porgo  abruciato,  òfar  loro  fuffumigi  con  f ron- 
di verdi  dì  cipreffo  abruciate # lungamente  bagnarli  di  acqua  calda, g*r 
poi  metterai  creta  cimolia  con  fieno  di  bue,&  fortiffimo  aceto, rinouan 
doci  tal empia fbo  ognidì  finche  fta  guarito  .Etfeper  natura  il  giumen- 
to nqnfipotejfe  ribauere , mettafiin  acqua  freddtfama  x & qumfi ten- 
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rjl  gayn4  gran  peggfh  & con  ti  mano  pofla  per  entro  il  dudeUo,gU  fi  freghi 

verfo  la  vefatia  -,  pofcia fia  ben  couerto , & fiagli  data  beuanda  digraf-  p ..  . 
fo  di  porco  dif  ciotto  in  vino  fin'  d tanto  ch’egli  del  tutto  fia  liberato.  n ne  di  tc- 
I{ufio dice ,cbe l'enfiagione  de  i teflicoli  fuol  procedere  daindigeflione,  Nicolo  on 
perche  mangiando  e bettendo  quelli  animali  ogni  cofa  ind  fintamente  depreco- 
fi  vien  di  leggier  in  loro  d generare  fuperfluità , che  per  li  proprif  meati 
fi  riduce  a quella  parte . esdl  thè  egli  dice  poterfi  rimediare  tenendo  il 
cauaUo  mattino ,&  Jèra  per  vn  gran  (patto  dentro  l acqua  fredda  corrcn 
te, che  cuopra  e fri  teflicoli  , à quali  fi  farà  anco  gioita  mento  fe  vi  fi  metta 
due, ótre  voltai  dì  creta  bianca  peita, e ben  agitata  con  forte  aceto , me~ 

C fcolatoui  ancora  del  fai  minuto  ;otter amente  emptifiro  di  fitue  cotte  con 
afiungia  mona#  lardo  di  porco  ben  dimenate , allequah  potrebbe  aggiu- 
gnerfi farina  di  grano , maffimamente  fa  l 'enfiagione protedeffe  da  ven- 
tofità,  il  chef*  amo  fri  per  lo  tatto , «fendo  malto  fanfibilc  il  dolore , ben 
che  per  tal  cagione  vi  fi  pofl  a parimente  applicare  rn'cmptafìro  tepido 
compojìo  di  querelala  gtiuane,  cimino , e dieci  raffi  d'voua  lefie , mefao- 
lati  con  fugo  d’anifi  ,edi  finocchi  ; oueramente  compoiìodi  porri , b di 
cipolle  cotte  fottola  bragia,^  poi  con  afiengo  bollite  in  aceto  forte.  Ma 
fe  la  dureg'ia  del  tatto,  & la  fcnftbUitd  del  maggior  dolore  dimofirafìe , 
che  la  gonfiezza  fuffe  per  bumon  quitti  rincbmfi,  bifogn  a prhmeramen- 
* de  alterare  e divergere  effihfimori  con  empiaftri  fréddi  > come  farebbe  il 
contpoflo  di  brani;  a or  fina, cr  affi il  a, (imbaiarti, & fempreuiuo  pefleinfie 
me;  & in  capo  di  tre  dì  metterai  gli  empiaflri  di foura  detti, per  matura* 
rtfC  [gonfiare, facendo  qualche  maone  adda  ne  i luoghi  infermi . JLtt- 
net  tendo  però , chefampre  èdacauarfi  prima  fangue  da  quella  gamba, 
eh’ è dapreffo  altefhcolo  enfiato  : & maturata , che  fitti' enfiagione  è da 
pmgerfi  con  vn  ferro  acconcio  à tal' effetto , acetiche  lamarcia  fen  e- 
fia  fuori . Troeedetal  volta  il  gonfiamento  quando  t cantili  facendo  tra  j 
Laro  briga  con  vtiendeuoli  palei  fi  percuotono  ne  i fianchi  y,ò  nella  pj»-- 
g eia , & ad  alcuno  fi  viene  a rompere  U peritanti,  e quelli  nerui,  chefo-  {q  jg*™* 
flcngono  i teflicoli , & coft  le  budella  vi  calano  difegnente,gr  al  tergo  Nicoli  on 
fi  muore . Fede  fi  nondimeno  fin  dal  principio  t’animale  battere  ti  bor-  de  proce- 
fa  gonfia,  & nel  caulinare  fermarft,ne  poterfi  tenere  in  piè , ma  buttarfi  ^ 
in  terra , &-  riuolgerfi  torto , in  tùia  fchìena  ) però  auuenuto  dì  frefao  il 
gli  fi  poti*  ( facondo  4 4 fato,  & Mìeroctefrdur  qualche  ninfa, dan- 
dogli a bere  falamoraeonolto, acqua marina,  & vino  abaflanga.tJPKa 
è tempo, che  ragioniamo  della  fi  tatti  t,  ti  cura  della  quale  per  cagione  Sciatica 
di  maggior  chtaregga,  & di  più  continuata  dottrina,  fu  danai  aque-  g luridi' 
fi  a parte  differita,  cefi  anco  della  Tqdqgra,  come  de  i dolori  delle  ginn*  cflg. 
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ture  de' quali ordinatamenrra'fuoiluoghi  firagìonerà.tbfa/kun)  i Gre-  g 
ci  fchìadìco  il  dolore  delia  cdfcUycbc  da  noi  volpar, mente  è detta  fi ciati - . 
ca  dal  quale  fe'lC analio  farà  infettato^  l aminerà  come  legato  de  i piè 
di  dietro  > continuamente  feltrando  : & per  fuo  rimedio  Tiberio  ferine  » 
che  da  amba  due  le  anguinaie  ( prejìo  i tefticoli  J gli  fian  canate  quat- 
tro. bemine  di  [angue  > & che  fia  bagnato  abbondantemente  con  acqua 
calda, fr  poi  fregato  con  vmoy&  olio:  ilebe  non  gtouand),bi fognerà  con 
. fèrri  infocati efiulcerare  tvna  cofcia  > <jr  l'altra  in  circuito  t Sei  dolore 
per  Sto!  vvuifc  P"  ritrattione  di  nerui  ebehaueffe  alcotlo  >0.  in  altra  parte , fa- 
uc*.  ri  bene  che  d:fiefa  la  coda  ,ft  battano  lieutmente  le  vene , che  in  quella 

fono,  & la  più  gonfia  fi  tocchi  con  la  lane  ietta.  Ma  principalmente  /’  a-  p 
nimale  è da  tenerfi  in  luogo  caldo  , <&■  fargli jf  effe  fomentagioni  c-r  vn- 
tioni . S.i  lena,  anco  con  quel  medicarne , ciré  contiene  vna  libbra  di  colo- 
fònia, vna&niegà  di  terbentinayaltretanto  di  olio  antico ,dueoncie  di 
galbaao,&  vita  &megga  di  opopanace . Etra  vateuriffimi  aiuti  fi  fili- 
ma  e fser il comporto con  vn'  oncia  dieuforbio,.  va’  altra  di  pepe , vna  e?* 
megga  di  adar  ce,,  altretanto  di  alcionio , quattro  di  bacche  di  lauro  > <jr 
due  di  olio  ciprino , che  foglion  dire  di  conaSìrello  . Mitri  con  quoterà 
onde  dieuforbio,  graltretantedi  fole  fan  bollir  quattro  oboli  di  pece  li- 
quida,&■  l’aduprano . Mitri  vfano  eguali  portiéni  d i tuforbuHdi  fiordi- 
falnitro  » di  gona,  fardiana , e di  vnguento  glehcitoo . M ffirto  per  le  do-G- 
glie  delle  cofeie  ordmòqueito  meduamento  bruciatiuo  igatiiaHo^popa- 
nace  , midolla  di  ceruo,  terbentina >•  bdellio , ammoniacoypropoli,  feccia 
d‘  vnguento  dì  goffrano- , bitume  giudaico , grafia  di  toro,  olio  di  cono - 
fittila  cera febiuma  digotnm  a , che  dicono  apopbyfomaypece  dura  , 
pece  liquida  ,<&•  aceto  libre  due  per  ciafeuna  cofa . Tn’ altro  egli  facon 
graffo  di  pecora,  tera,& chalcne  atu*  libbra  vna,.  aggiuntemi  aloe  > rofié, 

<$■  mele  ano  libramegadifciolte  invnfefiàrio  di  acéto  . Telagonio  cofi 
per  le  cofeie  , come  etiandio  per  le  fintile  ordinò-  quefili  altri , che  pari- 
mente fon  bruciativi , affentio , bdellio-,  fi  me  di  papauero, propoli,  fa- 
rina d’ine  enfio  ygomma , colofonia  , & pomelte  di  lauro  cena  onde  due y 
ammoniaco,  e bitumegiudaico  ana  onde  quattro, dittamo  , Sgomma.  R 
gaHricaana  onde  cinque,  grfei  di  galbano  con  cinque  oboli  di  pece  mor 
bida,e  due  libbre  di  cera.'  Td  altro. -contiene  biftopa  bumida,  bdellio  » 
paluc  d'incenfà , falnièrOy  petto  ferii oto,  olio. di  noce  olio  vecchi» ana 

onda  vita  ypepe , propoli  ,& vifehlo  ana  onde-due , Storace, galbano  » 
cSr  alitine  fc àiòlà  ana  onde  tre , (et  dt  amoniaco  y quattro-  di  aceto  > 
con  cera , bitume  » e terbentina  libbra  vna  per  vna  » 'Un'altro  riceve  af~ 
funghi  vecchia, bit  urne  giudaico,  e gomma  cotta  ana  onciefù  > bdellio 
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•jg  egalbano  tota  oncia  vna,  due  di  cicuta,  e tre  dìàmonìacó,  ma  hemi- 
na  divino , & ma  libbra  di  cera . Vn’altroèdiqueHo  modo,  faccia  fi 
fcaldare  vn  feftario  di  gomma  cotta  con  vri  altro  di  aceto  fijuillitico:& 
poi  vis’ aggiunga  vn’bemina  di  fior  di  farina,  con  due  onde  difinopide , 

& come  la  mistura  fi  fi  a ben  agitata,  vngafene  fortemente  la  cofcia, le- 
gandani  vnaiiopp.ua.  Di  tutti  <f  utili, piu  facile,  ma  non  mcnovtilefi 
troua  eficre  perle  cofcie , che  aceto , & acqua  di  pari  fi  facciano  bollire 
con  gomma, poi  vis’aggiunga  farina  d'orgofi  che  venga  à lentezza  di 
buon  empiaftro,  il  qual  ben  caldo  fi  potrà  applicare  al  luogo  infermo  . 

Il  (giumento  battendo  la  cofcia  fjrófmata,ò  rotta  fimi  tener’ il  ventre  gon  Cofcia 

g fio,e  fpefio  anfare  ; però  tenutene , che'l  buon Maeftro  primieramente 
gli  tocchi  con  piacevole  mano  i lombi, e i luoghi  del  dolore  per  accertar-  - r0lU  * 
jt,pofiia  legatolo  bene  > vi  diati  fuoco,  che  cefi  verrà  à cacciarfi  fuori , 
vn  certo  humor  fomigliante  à refio  d' volto  gii  putrefatto:  &•  in  efie  cot- 
ture fparga  fai  minuto , & ifUlhni  pece  liquida  ; benché  altri  ferivano 
folamente  fale , pepe infieme  triti.  Vcgetio  finite,  che  quando  la  co- 

fcia è infermata  > conuien  trar  f angue  dalle  mede/ime  vene , &■  con  efio 
[angue  me  fiolato  con  poltri  di folfo , di  nitro  ,-edi  bacche  di  lauro  vi- 
gergliela contrari  pelo  fregata  per  buono  (patio  ; & lafiiarui  Hartalé 
empiaftro  per  giorni  tre.  £■  rimedio  approvato  mettere  il  cavallo  alfi- 
C le,&  con  viBOyCt  olia  caldo  fregar  tanto  le  giunture  della  cofcia, che  ven 
gano  à fidare : Indi  pigliarlo  per  la  cauegga,&-  farlo  correre  pian  pia* 
no  ; nel  qual  cor  fi  vri  altra  per  font,  (he  dt  dietro  l'habbia  legato  coti 
vna  cordaycon  impeto  il  ritenga:  che  fi  la  cofcia  all' bora  fa,  àftrtpitofi 
cono  fiera  effer  tornata  al  luogo  fu»  : & per  va  poco  fi  pofirà:  poi  fi  fari 
pafieggiare  piacevolmente, & fi  poco  fi  vedrà  -zoppicare, {pianando  me- 
glio ì piedi  interra,  non  fi  toccherà  altrimenti  : mafolo fifòmenrard 
per  tre  gitomi  con  calda  decozione  di  uerbena,&  poi  vi  fi  metterà  hru- 
ti  attuo  vnguento . Et  fi  in  quel  primo  giorno  la  giuntura  nonfi  poteffe 
racconciare, fi faràtante  volte, finche  ritorni  alla  fide  fina . Vltimamcn - 
® te  per  raggiungere  tutto  quello , che  nelle  parti  dinanzi  ,ò  di  dietro  del  - 
l’animale,  ò nelle  ginocchia,  ò nelle  giunture  fi  fife fiondo , ò dislo- 
gato, ò pur  offe  fi  in  alcun  modo,  egli  per  cfjhatijfimo  difenile  vno  f ìret- 
toio  hi  quefto  modo  , che  trenta  bulbi  gro/Jt  ; t trenta  lumache  ritte,  con 
vna  libbra  di  anagatlico , vna  manciata  plantagine  verde, diligen- 
tiffimamente  pefft , fi  dibattano  ben  con  tre  voua,  <&■  fi  mettano  fipra  il 
tuogo  con  la  ftoppa  > laqual  ha  virtù  di  riflrignere  le  cofi  allargate  ,edi 
mitigar  le  enfiagioni  . Chiama  egli  firmatilo  quel  Giumento , che  (ibi-  ^ jumjto 
to  eh' dv fitto  dà  luogo  fuo  > fi  tira  la  cofcia  indietro , e piegate  le  coro-  fcnnauca 
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ne  rouefcia  t vngbieiil  che  prouiene  quando  Ih  umore  ter  freddura  fi  per  £ 
corrosione  del  corpo  entrato  nella  giuntura  del  vertitmlofi  fparge  ver - 
fo  i neruiygli  fa  immobili , & come  perdutile  prefla  diligenza  non  nifi 
vftycauano  copiofamente  di  folto  la gamba [angue  > delqual  mefcolato 
con  faUfblfoyfalnitroylumachc  marine,  polue  d’vtcenfo,  bacche  di  laura 
eir  feccia  ( che  è la  feccia  del  vino,  laqual  fi  riferba  cotta)  pefle  &■  cri? 
udiate  e dife tolte  in  vino  ,&  olio,  fi  vngerà  tutta  q ueSla  enfiagione  > che 
vi  farà  ; & con  traponirnenta  di  tre  giorni  la  cofcia  fi  manterrà  con  la 
fomentagione della  verbena ;r inoliando  dapai  la  mcdefimavntione . Et 
fi  con  qtieflo  non  fi  fanaffe^tdoprifi  il  cauterio  in  efla  congiuntura :T^e  in 
. altro  modo  fi  curinogli  [datici . llColombto,  dicela  fdattea  effer'vnt 
cffc'^ale  malerbe  a guifa  di  goccia  d'acqua  distilla  nel  legamento  dell'anca,  otte 
eia.  m fi  dice  vtrtebro  ò pa  caufato  da  troppa  caldcgjaydx  diffolue,  à da  mol- 

ta fiigiditàyche  condcnfa , òfper  dir  in  altro  modo)  da fimerebioeflerri- 
tio  , ò da  lungo  odo:  benché  fogliano  ancora  caufarfì  da  alcuna  cronica 
pafjìoncfidaqualcbe  intrinfeco  hitmore,  else  pecca , ò virtù  che  manca  t 
eficndo  dunque  la  prima  cagione, fi  conofierà;che  applicate  le  cofe  fred- 
de, vi  fon  gioueuoli , & alìhora  conuien,che  fi  tragga  f 'angue  dalla  par- 
tefilueSire  di  quella  giuntura , <jr  che  di  quelfangue  miSio  con  feccia  di 
vin  0y&  polue  d’offa  di  fepia  fia  vnta , & fregata  contra  pela  tutta  Lieo 
fida,  &fia  fei  dì  fi  facciano  tre  clifieri  con  falamara  di  pefee  antica  : ef-  * 
fendo  la  cagione, ò l' altre  fene  uedrà  ilfegno  contrario  alla  prima > <&•  vi 
conuerranno  i cliSheri  ordinati  nell' opiSibtomo,&  LempiaSiro  fenapino 
pofio  con  borra  per  tutta  Lanca  > tenendo  f animai  ben  couerto , e in  luo- 
go caldo . Et  fe  con  q uè  fio  non  fi  guarijce  , apra  fi  il  cuoio  fra  i testicoli > 

& la  cofeia, mettendo  le  mani  fra  carne, & carne, ty  poi  fi  curi  la  piaga 
con  vnguento  composto  con  due  oncic  di  buono  olibano , dnque  di  fiordi 
xameyquattordici  di  melefchiumatoyeduiaffettedi  aceto  forte . Girne- 
uole  ancora  fia  per  riSìorarefie  retti,  <&■  cacciar  fuori  Lkumorc  peccan- 
te fi"  vfo  di  quel? altro  tliftiereyilqual  confifle  in  olio  > e decottione  di  ceti-  y 
taurea  maggior ,<&•  mitiorc, offendo, maluauifio,mercorella , «ir  ruta, vn 
fàfcietto  per  cofa,aggiuntoui  fole , & mele  ana  onde  due  , &■  vna  mano 
di  fotfoJl  Ferravo  conferma  , che  la  fciatica  non  è altro , che  humort  di 
fcefo  in  quelle  parti  per  correre  per  pittar  , ò per  altro  accidente  iui 

raffre^at0  * & concentrato  : leqtiai  parti  effendo fi  cornane , & cauer- 
ca . mfe  y cinte  di  mufculi , e di  giunture,fan,che  difficile  fra  la  cura  diefptdi 

cui  fon  fegni  che' l Giumento  dimimtifce  di  carne  in  quella  banda  della 
groppa  che  è in fermai  dimostra  piu  ageuoteg^a  nel  c aminare , còrnei 
ripopolerei  ò else  gli  bumori , eòe  firn  la  doglia  fi  vengano  à [odiare,  <Qr 
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jt  però  doutndofì  attendere  à diffoluere  effibumorifi  congelati, loda  che  io 
pò  battergli  canato  f angue  dalle  cofcie  di  dentro , ft  bagni  il  luogo,offefo 
piu  volte  il  dì  per  tre  continui  giorni  con  vnpeggo  difilato  crudoybollito 
con  cenere  dentro  /’ acquei  in  effa  acqua  ben  calda  aggruppato  freffo . 
Ma  fedo  non  giouaffe fàccia  fi  con ferro  apertura  [otto  l'vflio  di  quella 
parteyfcarnando  con  la  Slelletta  fra  cuoio , gy  carne , & polloni  del  pelo 
dentro  la  piaga  fi  curi  per  none  giorni  con  la  penna  vota  d'olio  di  gi- 
glio sfacendo  fopra\qucl  cuoio  vita  Hella  di  fuoco,  fu  la  quale  flarà  ben 
loflrettoio  con  laccimatura.  Gioua  pur'àqurlla  infermità  grandemen- 
te l'vntioue  compofla  con  cinque  oltj,volpinoydi  1 amomiUa}  di  terbenti- 
£ 1 utydi gigli  celefliyC  di  vtriayaggiuntatn  dialtheaygy  Macedonica,  feruen 
do  ancor  molto  il  fuppofitorio  fa  tto  di  coloqumnda  y e di  fcorge  di  pomi 
granati  ; mifìacon  mele . 'Parimente  à quefla  difauentnra  è appropriato 
il  clifliere  ordinato  di  acqua  marina,vin  Cjrecco  vecchioy  mele , & polue 
di  fcorge  di  granato  dolce  pafìata  per  fera  ; gy  co  fi  alternando  i rimedi 
per  quindici  dì  continui  fia  guarito.  M.  Luigi  guada  lafciatica  de'  Giu- 
menti con  quattro  eli  fieri  fatti  in  questo  modo , che  pieno  di  ottimo  vi- 
no bianco  vnpignatto  mio uoye  grande,  vi  mettea  cauoli  fduaggi,artcmi 
fiayaffentioyherba  di  vento  , &herba  iiprina,vn  fa  fuetto  per  cofa,  con 
femi  di finocchio, aneti, gy  cimino  fdu.iggio  aita  oncia  vna,gy  vna  quar 

|f  ' ta  di  ierapigr adequali  cofe  poi  che  bollendo  eran  mancate  dal  tergo , e- 
gli  colma, adopraua.  ùngendo  di  piu  laeofeia  con  vnguento  fatta  di 
gaffranoyacatiJyfandal  bianca  » g 'rcerufa  ana  oncia  mega , vna  d'apio, 
gy  vna  e megga  d olio  rofato,  ogni  cofa  col  fugo  della  piantaggine  ftem 
perata . Spefio  al  Cauallofi  viene  àgonfiar  la  falce  per  qualche  offeft  > 
che  v’habbta  baitttta , gy  per  effer  luogo  dilkatoy  neruofoy  gy  poco  car- 
nofoytie viene afentiregranpaffione ; però  bifogna  rimediami  in  quel 
modo  y che  fi  pone  dal  I{ufioy  edal  f{uffoygy  che  fe  tal' enfiagione  t'é  ca- 
gionata per  haucrui  riceuuto  calcio  da  altra  belli  a y 0 per  hauerla  per * 
Z>  coff  a in  cofa  dura  > farà  da  raderti  tutto  il  luogo  > pofeia  hauendo  fitto 
bollire  in  va  fenato  le  piu  tenere  foglie  di  afle/ttio , pan  atara  , è Bran - 
caorfma  con  buona  quantità  di  off  ungi  a di  porco  vecchia  > gycon  vrt 
poco  di  mele  > d'olio  di  lina,  e di  farina  di  granoy  ben  dimenatay  & cot- 
ta ogni  cofa  tnfirme  ; fe  ne  metterà  tanto  caldo  vu’empiaSro  quiui > 
quanto  faffernefipoffay  legandouelo  con  vna  peggfty  e mutando  itelo 
<trcy  e quattro  fiate  il  giorno . Vn  fimile  vi  fipuò  applicare  fatto  di  fu- 
go di  affentioy  e di  apioyceray  gy  afTungia  ueccbia  di  pari  mi  fura , bolliti 
con  vn  poco  diuinoyC  d'oho,mtfcolataci  in  freme  una  conucnieme  quan- 
tità di farina  di grano . Ballerebbe  anco  à mefcolarfi  farina  con  fugo 
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Stufi  entio  , mele,  butiro,  & olio,  de' quali  e mpiattri  ogni  vno  farà  effica  p 
ce  a rifoluere  quel  tumore,  ilquale  battendo  per  auuentura  prodotta  mar 
eia , come  fuolc  auucnire-,  connenà  dar  con  ferro  acuto  vna  punta  difuo 
co  nella  più  bafia  parte  di  quello,  otte  parrà  pia  decimare  Ut  metcria  , 
ch'itti  $' è r annata,  aaiotbe  per  tale  via  feneféa  fuori,  non  mancan- 
do di  rugete  tutto  il  luogo  offefo , ò son  butiro  , ò con  altro  liquore  mat- 
tino,^ fera.  <JlCd  J'e'l  tumo  re  fufle  indurato,  farà  di  mesitemdar  mag- 
gior  numero  di  punte  di  fuoco  [opra  la  fuperfiac  della  pelle  : benché  in 
tal  cafo  la  cura  dc'fopr'offi  vi  fia  appropriata , ft  come  e fendo  auuenuta 
l'ojfcfa  per  qualche  jfnna , potran ferutr  quegli  flefji  rimedi , che  àftfat 
Voneme  tl  accidenti  fi  trottano  appropriati.  Vcgetiodicc,  che  nelle  ginocchia,  ò F 
noC  "felle  giunture  nafeono  tre  forti  di  pottcme,è>  calda,  chiamata  Flemma 

Sinocbu  ne,ò  dura  chiamata  tJUarmore , è di  molle  eufiaggione fenga  dolore  ^ 
i ne  for  chiamata  tWagjo  : à tutte  le  quali  fi  può fouuenire^uando  il  rimedio 
1,1  è frefeo  ; e primieramente  vuol , che  fu  t enfiatura  fi  metta  lana  fucida 

con  aceto  ,&  olio:  pofeia  fatto  ftar'vn  buono  (patio  l’animale  contro 
l'acqua  corrente,e  fredda  ; fenga  oprar  ferro  fi  medichi  in  questa  gui- 
fa , che  me  foni  vn'empiattro  fatto,  con  mega  libbra  di  off tngia , quat- 
tro fcropoli  di  fenape  ,c  di  fale  aleffandrino  petto  inficmtr,  èjrdue  bic- 
chieri d'aceto  ; al  tergo  giorno  fi  fcioglia\  e troumdoui  apertura  vi  fi 
metta  vna  fpungia  conlafaro,  -&■  aceto,  curando  la  ptagaccncofe  Siiti-  G 
che:  ouer  amente  pofeia  che' l luogo  farà fcaluato,  cioè  rafo;  facciauifi 
Stare  per  tre  dì , vn'empiattro  di fichi  d'esjfrica,  è de  i migliori , che 
baucr  fi  poflano,  petti  infieme  con  radici  di  felce , &eruo  : -atteramen- 
te s' empiajlrino  efieràdid di  felce, & eruo  mefcolate  con  afiungia  vec- 
chia, & aceto  forte  . Toflonfi  ancor  diffeccar  quefle  pofteme , fe  prima 
che s' indurino  ,s  vagano  fpefio  coumifìuru  di  tre  onde  di  cenere  » & 
feidi  calcina  viua  incorporate  convin  cotto  à graffegga.  diojfimele. 
Dicefi  pur  la  pottema  calda  poter  fi  ridurre,  à far  bocca , mettendoui  af- 
fimgia  vecchia  colata , nitro,  bitume , e rododafne  ,tre  onde  per  cofa.  jj 
editti  forata  la  pelle  con  la  lancietta purgano  la  pofìema  , & fu  le  pia- 
ghe mettono  vna  fpungia  conlafaro,  & acqua  miSia  con forte  aceto: 
eri  tergo  giorno  tolte  le  fkf  de , continuano  per  cinque , ò fette  giorni  * 
mettenti  con  lana  l'vnguento  bafiUco,  cioè  regale, che  è motto  approva  - 
to,& fi  compone  con  mele,Slorace,galbano,bdellio , pepe  nero, bacete  di 
lauro  > &■  midolla  di  ceruo  vna  libbra  per. cofa,  &idue  di  ammoniaco 
Aggiunteti  due  onde  dt  polite  d'incenfo , &■  cinque  di  feuo  di  capra  : 

Ma  lepofleme  già  inocchiate  richiedanoti  fuoco  dato  con  punte  fottìi- 
mente  , & con  deftrcgga , accioche  le  membra  non  vengano  adefieree 
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dal  fuoco,  e dal  male  in  vn  tempo  fdegnote.Qujtsti  cauteri -j  lodano  alcu- 
ni, che  fi  ano  fatti  con  iflr omento  di  fino  rame  , che  rotta  la  carne  con 

due  punte  , fi  fàccia  vfcirlhumore , empiendo  il  luogo  con  sloppino  ba- 
gnato in  aceto,  affungu,  (jr  olio  : ^Parimente  ne  i forami  del  fuoco  faran 
da  mctterfi , e da  cauarfì peggedi  lino , acciò  che  fi  purghi  bene  tutta 
quella  materia  itti  racolta  -,  Fatto  quello  » mettaui fi  l'unguento  lenitiuo 
comporlo,  col  fieno  fjreco,&  Vino , acciò  che  infìeme  co  l'enfiagione  fitol 
ga  via  anco  il  brugiore  : poi  tratte  fuori  le  tafle,ò  pegge , curifi  la  pia- 
ga con  vnguento  da  feritela-  vltimameute  s”adopri  l'vnguento  trauma- 
tico , cioè  a confumar  le  putrefàttioni  appropriato . M Uà  pofiema  del 
^ Marmore , che  più  impedì  fi  e la  piegatura  delle  giunture  tèda  darft  il 
fuoco  piu  leggiermente,  vf andò  dapoi  l'vnguento  cipreffìno  , ile]  Male  non 
pur  mollifica , ma  del  tutto  guarifee  la  piaga  fenga  che  refìi  brutegga 
ale  una  nell'  animate . Mi  Maggo  è da  proueder fi  prettamente , prima  m1220. 
che  fi  venga  ad  indurire  .*  dr  la  cura  fia,  che  dopòi  canteri ’j  , vi  fi  ponga 
falla  bagnata  di  aiioyueto,  dvfale  : poi  come  l humorefia  ben  purgato 
vi  fi  applichi  il  traumatico,rinouandolodi  tre  in  tre  giorni, fin  ch'egli  fia 
ben  rifanato . Queflo  ordine  dato  per  li  flemmoni  delle  ginocchia  egli  di- 
ce poterfi a punto  offeruare  nelle  gommttche  àguifa  di  vefeiebe  taf  vol- 
- ta  nafeono  per  le  gambe:  benché fi poffa  per  effe  adoprarevn  altro  rime- 
f dio,empiaSlrandoui  afjungia  mef colata  con  lenticcbiepefletpigliando  pe 
rò  quelle, che  meffe  nel  vafe  pien  d’acqua^uiorano: offendo  tal  cafo  effica- 
ce à diseccare.  llColombroper  rompere  le  poflem  e flemmatiche,  per  le 
quali  egli  intende  i detti  flemmoni  di  Vegetio  : loda  à mctterui  err pia- 
tirò fatto  confici»  fecchi , firn  api, e graffa  vecchia  di  porco,  ana  onde  fei 
pefle  <&•  con  vndici  di  aceto  ben  me fcolate.  Suof  nel ginocchio  concorrere 
hnmor  fallo  , dvfarui  gonfiatura  , laqual  benché  foglia guarhfi  col  fuo 
pedore, venendoli  a confumare  quell' bu  nudità,  che  tra  i cuoio  & la  car- 
ne l’èraumttaypur  che’L  Cauallo  fiprobibifea  di  grattarti!  co'  denti, ò con 
c , altro  modo, alche  egli  dal  gran  prurito  èrff>tf]o  incitato : tutta  volta  rac- 
JX  conta  il  Ferrato,  che  Marco  fjreco  volendo  curar  quefio  male , che  bian- 
co è chiamato, vfaua  di  fa  r paleggiare  il  Cauallo  per  dieci  giorni  facen- 
dolo ogni  di  ftar  due  bore  nell  acqua  fredda  corrente:  pofeia  per  quindi- 
ci di  mette a nel  ginocchio  vn'empiaflro  fatto  con.  mele, pepe, gengeuero, 
calcina  vergine,  garanti  minutamente  togHati , drbolìiti  mfieme  in 
aceto>fartc:ilqual’empMfbo  ogni  dì  rinouaua  du&volte  •,  tanandoui  pri- 
ma  con  tifeia  calda.  AfMuìgi  chiamana  Lupta,qnando  l’opra  il  ginocchio  tupù  tu- 
fifà  gÒfiatura,com ■ un!  arancio;  &*  vi  mette  a l'e  .npiaflro ffo'iuo  per  due  P™ 

di  : poi  udoMX  il  fuoco  leggiermente ,,  c Irvi  mettea  leinpiaf.ro , ri  no-  chi0‘ 
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uandolo  al  tergo  giorno  ; Egli  oltr'à  ciò  per  empiafirarU  ginocchia  in-  jg 
fermerai  volta  fea  la  compofitione  con  creta , fugo  di  cipolla , folfo  , & 
olio, vna  libbra  per  cofa , bolliti  infteme  ; tal  volta  la  fea  con  vnalt  bbra 
di  Storace, & vn' altra  di  cera , aggiuntati  quattro  onde  digalbano,e  tre 
di  f angue  di  drago . Suole  etiandio  dislogarft  il  ginocchio  con  paffione 
della  rotella,  & in  tal  cafo  bifogna  , che  poi  che  fi  fta  rimeffo  alftto  luo~ 
gOìfifkfci  bene  con  lana  fuccida  bagnata  con  olio,& aceto,  el  tergo  gtor 
no  poi  fi  dtf tioglia,&  fomenti;  indi  vi  fi  metta  gomma , e pece,  e*r  viti- 
mamente  fi  adopri  vnguento  da  mollificare, ò da  bruciare, fecondo  gli  or 
dini  di  y egetio,ilquale  in  tutti  gli  altri  cafit,oue'l  giumento  riceua  nelle 
gambe  offefa  alcuna  da  ruote, ò altratale,  loda, che  previamente  fu  lluo  F 
go  offefo  fi  metta  con  aceto, &olio(come  s'è  detto)  la  lana  fuccida  ; poi 
fichi  doppi ;& nitro  pefto  ; rinouaado  ogni  tergo  giorno  l’cmpiaftro  ; & 
fc  q ue fio  non  giouafic,adopriji  C vnguento  bafilico  per  tre  dì . Telagonio 
alle  per coffc  dt  ruote  pone  folamette  cipolla  roffa  pefta  con  polite  d in- 
cenfo,  & che  rtnouato  l' empiati™  al  tergo  dì,  vi  fi  metta  dapoi  alcun 
Segni  de  ceyono . fjw  Tier Andrea  tutti i tumori,  che  foflero  auuenuti  nelle 
neìlegifi-  giunture  delle  gambe  ,ò  di  dietro,  ò dauanti,  folea prima  riconofcert 
ture  delle  al  tatto  del  deto,  col  qual  premendo , fe  lafciaua  fofietto  nel  luogo  en~ 
gambe . fiato,  giuditaua,  che fujfe  bumor  freddo , & v'infafciaua  l'empiaSlro  ^ 
fatto  con  le  radici  dell  olmo , e del  maluauifco , come  pur  nelle  galle  s'è 
detto;  ma  fe  la  premitura  fubito  fi  fuffe  ri algata,&  ripiena,  vi  fea  fo- 
lamentele  fumentagwni,  perciocbeerafegm,thc'l  male  non  fuffe  vec~ 
« chio.  affino  ferine,  che  da’  Promani  fi  cbiamaua  flimelia  quella  di- 
fcefa , che  viene  alle  ginocchia,  laquale  ci  non  approua,  che  fi  dia  taglio, 
perche  quella  parte  poirefierebbe  con  rughe;  epeggior'ancoèdar'  ilfuo 
0;  perche  l'infiuffion  dcgUbumori  con  maggior  impeto  concorrendo, vi 
incallir*bbc;ma  curift  mqueflo  modo , che  fi prenda  vna  di  quelle  palle  , 
che  butta  il  mare  , & tiratine  i peli, fi  disfaccia:  & poi  che  farà  fiata  a 
molle  in  acqua  cinque giorni,  mefcolata  con  terra  cimoha,  fc  ne  fàccia  fj 
empiafìro , ilqual  difiefo  sù  vna  pegga , fi  leghi  in  fu'l ginocchio  per  due 
giorni  : & al  tergo,  fi  rinotii,  che  cofi  verrà  quello  h umore  marcio fo  a 
fchiggarfi  fuori:  il  medefimo  effetto  farebbe  il  mel  defpumato,  mifìo 
con  quella  cenere,  che  fi  troua  attaccata  nelle  fucine , oue  fi  fondono  c 
metalli , ò farina  d'orgo  impafìata  con  acquai  ò fichi  feluaticbt  pe- 
ff ».  j Questi  rimedi  fon  da  vfarfi , finche  l'humorefi  reggia  liquido;  ma 
■ - quando  egli  fufie  annodato , & fatto  callofo  ndle  parti  interne  delle 
ginocchia , bifogna  adoprarui  gli  vnguenti  afeiutti,  ò quel  di  afiungia  , 
t . finche  l'bumoredifcenda  giù  intorno  a gliftinchi,  non  mancando  allhora 
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Jl  iritafseggiare  il  Caua!lo,c  dt  correrlo  ancora ; ma  non  veloce:  facendolo 
ffiefso  entrar' in  acque  fredde , ne  da  quelle  parti  fittane  è da  trarfr  [an- 
gue ;per  che  vi  calerebbe  maggior  [una  di  h umori.  Hierocle  affermando 
le  dette  cure  , figgiugne  mitigar fi  il  dolore  delle  ginocchia  con  bagni  di 
ruta,&  olio  bolliti  infieme  ; c-r  tifiltterfi  le  h>-o  apofleme  con  oleandro, 
bitMmeyfalmtrOy&  afsimgia  vecchion  e ancie per  cofa  incorporate.^ I- 
tri  prendono  bitume, cernir  filfi  vùioy&  caldo  ne  vngono  il  ginocchio 
mettendola  sù  ancor  femola  con  aceto,  filtri  quando  per  lungo  viaggio 
o troppo  corfi  veggnmle  gambe,  ò le  ginocchia  del  (fauallo  apatie  mate  , 
lattano  con  acqua  fredda  le  parti  offefi,  facendolo  entrare  in  vn  fi  urne  , 

^ cantinol  e incontro  al  corfi  dell'acqua , poi  vi  legano  sù  vna  ffiungia 

* bagnata  in  aceto  , lafirpitio , vifihio , affungia  , & vin  bollito . Se’l  Ca-  Nerui  nel 
ttaUo  nelle  giunture,  ouer  ne  i piedi  hai  nerui  piu  grof/i  del  douert , o cal-  lc  S‘u  "tu 
lofiyfcriuonoglhippiatridoueruifi  darti  fuoco , & fevfcifiero  fuor  del-  ^0jr,  <jcj 
l'ordine,  cauar  [angue, e leggiermente  freg’.r  quel  me  in  bro;io  mino  naie-  <toucxc. 
do  per  quattro  dì  a mettere  ogni  giorno  sù  le  giunture  lana  bagnata  in 
olio,&  aceto:po[cta  elle  fi  fino  da  fortificare  con  vn  rimedio  caldo'  , che 

fi  compone  con  vna  libbra  di  finaura  curato , tre  onde  di  medolla  di  cer- 
uo,altrctante  digalbano , tir  aceto  a baflanga . filtri  per  la grofiegga 
de  i nerui  fanno  flar  per  tre  giorni  legato  fu'l  male  vn' empiafi.ro  di  fichi 
£ barbare febipefìi  incorporati  con  fiengreco, tir  con  vino.  Scriuouo  oltr'à 
dò  ; che  quando  fi  gonfiano  le  ginocchia  , e’ICauallo  camma  goppo , fe 
Phumor  fi  a difiefi  ne  ipiè  di  dietro  debbano  darfi  cinque  bottoni  d i fuo- 
eocon  ferri  tondi  neUa  parte  didentro  ,oue  il  ginocchio  fi  piega  : main 
quella  di  fuori  con  ferri  larghi , da  ambe  le  parti . Se  la  difiefi  fia  ne  i 
piè  dinanzi,  fi  debba  dare  il  fuoco  in  croce  , dando  l’ vna  botta  a trauer- 
fi  dell’altra: curando poi  le  cotture  al  modo  vfito  . Teonneflo  vuole  che  Gì  noe- 
quando  al  (giumento  per  lungo  viaggio , ò per  correre , o per  pefi , fufie  ^ 

corfi  humore  nelle  ginocchia  ; o che  per  hauer'  urtato  gli  doleflero  , & fe  perac- 
•J>  fufie  andato  affaigoppofi  che  cadendo  o fitruccicllando, fi  hauefle  aliar-  cidenuli, 
gatigli  offi  di  quelle,  approua  che  leggiermente, finga  poffare  la  pelle, vi 

• fi  dia  il  fuoco  con  ferri  dritti  ; & cofi  ancora  nelle  cauicchie , qual' bora 
crefiefierofuordi  natura , ò gli.  doleflero'  per  alcuna  de  le  dette  cagio- 
ni, gonfiandofi  le  arterie  e i nerui  infieme  : Ma  fein  quelle  calaffehu- 
•more,che  vijnceffc  viceré,  il  fuoco  fariadarmofo . Quelle  viceré, che  vicere-Vp 
appreffo  al  ginocchio  buttano  bum  or  vifeofo,  egli  vuol , che  finn  tocche  pie  fio  il 
col  fuoco , mentre  che  fon  noucllc , ma  effendo  diuentate  dure  , & cab- 

lofi  ,fi  fiuciano  fangumare . 'Pelagonioper  difieccarele  fuffufionigr 
k vet feiebe utile ginocchia  ò nelle  giunture,  ordinò  vnovnguento  bnu- 

uatiuo-  ' 
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datino  inquefio  modo  , che  fi  factffe  cuocere  invn  vafe  di  terrei  ttuouo  g 
tre  onde  ai  gaibino  , ma-libbra  dì  cera  punica,  & va' altra  di  bitume  > 
due  di  mirra  feconda,!  due  <#•  m-rt  digamma,  e taicofa  raffreddate  fi 
aggiugneffero  due  libbre  Hi  asfalto  giudaico , fei  onde  di  armomaco,  <&• 
altrettante  di  codio  trite  aguifa  di  farina; pofiia  agitando  ogni  cofa  infie 
me  fi faceffe  ricuocere  & ridurre  tu  vna  lofi  anra.Lei  repature,cbe  dal- 
lapartedi  détro  vengono  alle  giunture  delle  ginocchiati  dietro ,&•  man 
Malàdrc  ^dno  acqua  gialla.  M.  Tki'Jlndrea  nominana  malandrò , per  le  quali 
che  (uno  face  a vna  poltiglia  di  quello  modo-che  in  vn  pignatto  limpido, fu  la  bra 
e come  fi  già  fuor  del  fuoco  mettendo  quattro  parti  d‘  acqua, vna  <t  olio, vi  me- 
curino . fcolaua  tanta  farina  cernuta, che  dimenando  con  vn  baftonefaea  diuenire  P 
la  miflura  come  vna  pafla  di  natole, & come  ella  hauea  perduto  l’odo- 
re della  farinata  ftimaua  ben  cotta , con  tal  pultiglia  medicaua  due 

volte  il  dì  le  malandre  per  quattro  giorni:  pofaia  v'adopraua  vnguento 
fatto  conmaSlice , <$-  wcenfrpoUtervgatirfr  argento  vino  disfatto  co  fu 
go  di  limoncellc,o  con  forte  aceto:  vn' oncia  per  cofa,mega  di  litargirm, 
e diecidi  cerufafo  bianchetto  crudo , con  altrettante  di  ajlungia  di  por- 
co f quagliata  finga  fate , incorporata  ogni  cofa  con  vn  poco  di  aceto, & 
vn  poco  d'olio  alquanto  manco; poi  come  le  malandre  eran  ferrate , t vn 
gea  con  fato  di  f aprone, ò di  costretto  fufo . Col  fouradetto  vnguento  e- 
gli fanaua  non  pur  quelle  crepature , che  tieipolfi  del  cannilo  fi  fanno-,  G 
ma  anco  i porretti,  che  fu  la  corona  de  i piedi  tal  volta  nafeono.  M.  Lui- 
gi vfauadi  mettere  la fielletta  fatto  il  capo  dell'anca,  quando  il  cannilo 
vi  fcntia  dolor  eferrga  che  vi  apparile  male  veruno  : e per  ifaatiodi  ot- 
to dì,  acciò  che  fi  fufis  purgata  ogni  materia  di  humori , che  cagio- 
nauano  quella  doglia, mattino,<&  fera  vi  ficca  bagni  con  fiondi  di  bran- 
caorfina,  e policara  bollite  in  lifcia:  lequali  poi  pelle  fea  ribollire  con 
feuo,afiungia , & olio , ediquel  tepido  liquore  faddana  efia  li  eletta , 
faefao  facendolo paffeg giare.  Dopò  /’ ottano  toltala  fielletta continuaua 
i bagni  ; finche  dei  tuttofale  cefaato  il  mal  dell' anche . xAgofiino  Co-  fj 
«edincr  ^om^ro^‘ce'>  fi*rfi  qualche  volta  nelle  gambe  dinangi  ^tt  trattiene  di 
u i onde  fi  nerMi  » fi  c^e'l  Giumento  uà  come  legato  con  i piè , che  guardano  l'uno 
cagioni  c l’altro, & tori  minuti  puffi  faefao  fcapuccia  : fiche  fi  cagiona  da  quei 
come  fi  due  nerui,che  dalla  punta  della  fa  alla  faendendo  fi  legano  con  la  gamba 
<uri  * i quali  col  tatto  della  mano  fi  trouerà , che  fattcrcbiamente  tirano:  però 

egli  loda,  che  apertoli  cuoio  jòpra  il  ncruo , prefao  alla  vena  del  petto, 
fa?  fcarnata  col  dito  la  carne,  fi  tagli  afaatto  col  rafaio  offa  ncruo  per 
lo  trauerfa  ; poi  nella  piaga  fi  mettanó  fila  con  la } loppa  , g?  chiara 
d'uouo , <$?  fiale  & olio,  ò veramente  fiale , & cimino  maHicato  : & 
c fa  c- 
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fàtcìafit  ogni  dipaffeggiare  vnpocthaccrefcendo  di  gioirne  in  giorno  tal ^ 
sfiorano  . Titi  fàcile  è d entare  quell' altro  virio  ».  che  dal  vulgo  è chia- 
mato Granco per.  lo  qual  torta  la  gamba  non  può piegar  fi , ne  fiermar- 
ft  in  terra;  cagionato  da  humtdità  particolare,  òdagroffia  ventofità , che  ^ ri  m co 
non  trotta  e fitto , laquale  verrà  à dtficiorfi  facendo  per  forza  voltar  il  co-  me  fi  cu- 
uallo  tre  volte fit  quella  gamba  ,.chcticngvauefa  : & degli  ftefle  pur  du-  ri. 
ro , fitanglt  meffeU  mor agite  ben  dirette  al  nafio,ehe  cofit  conia  doglia 
maggiore  fit diuertirà  la  minore  : non  mancando  con  tutto  ciò  di  lauar- 
gliela  fpeffio  con  acqua  boli ita, con  fale,&- cenere , abolii  t a con  alume  fio- 
io  . ‘Per  curar  ['attiri  tur  a quando  HXìtumento  col  piè  di  dietro  bauen- 
U:  do/i  percoffio  nel  fermo  déUa  gamba  dinanzi , non  può  per  la  fenftbilità  ra  comc  g 
del  neruopofiare , ma  lieua  jfcfio  itpiè  da  terra  -,  egli  vuole , che  rafia  il  curj . 
luogo  del  littore  fio  del  tumore , chela  percoffia  hard  laficiato , s’ intacchi ■ 
col  rafioio  in  molte  parti , fi  chen'efica  del  /angue,  poi  con  vna  pezza  del 
cuoiovi  fi  metta  empiaflro  fitto  con  mega  libbra  dlmd'ey  nel  qual  boi  ■ 
tendo  fiano  difiolute  dite  onde  dì  opopanace  ; oueramente  vi  fernetta  la 
medicina  atùijliua  delle  cantaridi.Et fie'ldolore  non  ceffafficyprendafit  vna 
fiottìi  funicella,/?-  cominciando  dalla  fiuperior  parte  della  gamba  venga- 
filegandoi  volgendo#  Hrignendofinche  fi  giunga  al  nodo  della  giuntura 
oue JTdice  barba;/?  mi  tagliandoper  lungo  fmfi la  vefacbt! tacche  vtfi 
C tratta  di  quella  cartilagine  neruofia,che  velie  tutto  il  corpo, & pai  fi  con- 
tùioui  forna  ti  /terno  U detto  empiasìro  di  mele  /? opop.macey  oueramen 
te  vi  fi  tenga  vna  cotenna  di  porco  Calato  , finche  guarìfea . li  Creficengo 
ferine  chiamarfi.-dttrittione  quella  offe  fi,  che  tal  volta  anniene  alhcr- 
mo  maesiro  delle  braccia  fono  il  ginocchio, cagionata#  dal  correre  trop- 
po  in  fetta  , ò dal  ferirfi  col' piè  di  dietro  in  quella  parte  dinangi  quando 
Acumina, ò pur  daU'effierfii  fatta  fiouerchia  fiorga  con  queUi  ntrui , quan- 
do perattuentura  trouandofii  il  piede  intricato  fraqualche  pietra  il  canai - 
Ini  è sforzato  di  trarlo  fuori!  ma  in  ogni  modo  che  fìa , ilmalfifiutopre 
non  pur  col  tumore  apparente , macol  zoppicare,  ^tìlbor  a dunque egli 
D vuole  > che  primamente  fi  cani  / angue  dalla  J olita  vena, che  Ma  vn  poco' 
fióurailgmo  echio  dalla  parte  didentro  y accioche  (ifietmìno  gli  bumori 
eh’ lui  concorrano  : poi  vi  ft.mertaquefib  mollificatimi  vtiliffìmo  a tutti 
fdegnamcntt  di  tumori  di  ntrui . Faccia  fi  con  affungi  svecchia  di  porco> 
bollire  firn  greto  fornente  di  linofqmlla^radìcedj  maluauifico,e  t ero  emi- 
na,per  eguale  mifiurnpefìemfkme , e bencotte , e del  continouo  dimena 
te  \ poi  meffio  fempieiiro  conueneualmète  caldoper  lo  luogo  del  nenia, ac- 
conciamente fiiAegbi  con  vnapegga^/?  fit  muti  due  volte ildtiCiòconfer- 
manio  U.  P&fto  y diccanargwuarc  h che  tuttala  gamba  fit  laui  con  oc-  . 
t qua, 
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qu a,oue  fiano  bolliti  oboli  con  tutte  le  lor  radici  : pofcia  efli  eboli  c6tti,&  E 
alquanto  pcsìiys’infafcino  fopra , <jr  intorno  al  male  : ouer  amente  vi  fi 
infonda  U fugo  loro  piu  volte  il  dì . 'Puoffi  ancora  per  togliere  il  dolore, 
& la  gonfiezza  vfare  per  più  dì , mele  faldato  , cimino  pefio,e  terben- 
tinafinfìeme  meo  rpo  rat  trattando  lagamba  con  vino  tepida^uando  s'bag 
già  à leuare  l'empiaHro  vecchio . Il  ftmile  patria  farfi  con  vn' oncia  di 
mirra,&  vn’ altra  d'incenfopeftc , e difaoltein  vino , ò fe  con  vn  poco  di 
vino  diftemperatefi  al  fuoco  cera  mona , feuo  di  becco , & rafapitta  bua 
candite  onde  per  forte , & vna  di  pece  ncra:poi  vi  s' aggiungano  maflice, 
bòlo  armento , & fangue  di  drago  ridotti  in  polue,  oncia  vna  & atti 
' per  cofa,con  fei  di  terbentina  -,  e dislefo  l’empiaHro  fu  vna  pelle,  fi  mtt-  ? 
ta  in  fui  tumore  ; di  due  in  due  dì  rinouahdolo  , fini  Ire  paia  efier  bifogno. 
Oltr'à  ciò  fe  l’attinto(com’egli  il  nomina)  è nomilo, potrà  fcamarfiil  pri- 
mo,o’I  fecondo  dì  il  luogo  gonfio , <&•  fattone  vfeir  fangue , ballerà  met- 
terui  caldo  con  tutte  le  interina  vn  gallo  partito  per  mego , &■  fe'l  dolor 
non  mancafle,mettauifi  pur  caldo  quanto  fipoffa  foffrire , & mutifi  vn* 
volta  il  dì , vnguento  fatto  con  vn  dichiaro  di fale , due  di  fangue,  erre 
di  f uligine  , vn' or  duolo  di  aceto  forte , & vn  manipolo  di  Hoppa  trita, 
bolliti  infieme.  Se’l  male  è vecchio, cauifi fangue  dalla  vena  vfata,cbel 
ira  la  giuntar  aje' l piede,tra’l  latori  ' entro  : pofcia  rapo  per  lungo  il  cuoio  q 
• del  neruo , vngafi  tre  volte  il  dì  con  quella  compofitione  : Che  vna  cipol- 

, la  roflita  fi  peiìi  con  ifioli , che  fon  vermiciuoli  di  terra , <&•  con  cium e- 

ruche,&  mefcolatoui  butiro  liquefatto , fi  cuoca  ogni  cofa  infieme , & fi 
meni  bene,  finche  l'unguento fia fatto fpefio . Tuojfi  ancora  adopr arti» 
cipolla  fialdata  ben  fu  la  bragia, & poi  pefta  infieme  con  f rondi  d'ajfenM 
e di  porri  > col  qual' empiafiro  vegnendo  ad  c/fere  aperti  i pori  facilmen- 
te poi  con  qualche  mollificatalo  fe  n andrà  via  tutto  il  tumore, fi  come  in 
molti  fi  èprouato:Ma  quando  tutte  quelle  cofe  non  giouino , vengafi  al- 
l'ultimo rimedio  delle  cotture, dandocele àguifa  d’ima  graticcia  leggier 
mente, accioche  i nerui fi  vengano  à rifìrigncreipoi  con  olio  di  roffi  d'rnh  II 
Mule  ò » a fi  faldi  il  luogo  infermo . Il  medefimo  nomina  mule,  ò ferraccio  quei 

ferracele  tumori, che fi  congelano  nelle  gabe, generati  da  humori  quiui  difcefi^ua» 
nelle  gam  ,•/  Cauallo  in  fredda  fiagionefauendo  caminato  per  via  fangofafanot- 

te  fi  pone  in  iflalla  co  i piè  bagnati , fopra  la  terra  ignuda , finga  alcun 
letto:  lequali gonfiature  l’autunno, rientrano,  fe  no  fono  già  inocchiate: 

' ma  fi  dtfcuoprono  la  Trimauera,  zirla  eflate  da  i peli  della  paftoia,  che 

àguifa  di fete  di  porco  Han  fiempre  hirfutiill  rimedio  è queHo,cbefàttjf 
r afura, e fcarnatitra  in  piu  luoghi fra' l ginocchio, & l'unghia  ; vi  fi  leghi 
caldo  vn' empiafiro  fatto  co  vn  cucchiaio  di  calcina  viua,vu'  altro  di  fole 
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e tKjhfdipae petti  infierite  a dimenaci  con  aceto  : o neramente  due  ore ù 
eie  di  edema  viva,#  ima  difapone  giudifeo, me fcolate  con  bianco  d uo 
uo:  che  co  fi  verranno  le  Serracele  dfìerparfi  dalle  radici  ; Mas' elle  fon 
già  antiche , btfogna,  che  fi  tagli  vn  poco  fu  la  giuntura  dietro  al  pie- 
de,che  n ufcìrà  vnhumor  famigliarne  à gomma  d'arbore  : all’ bora  apra 
fi  ia  pelle  vetfo  il  ginocchio , &con  aceto, & con  vn  legnetto  fonile  ahi 
fi  fu  vn  certo  neruo,cbc  vi  fi  trotta  àguifa  d'vn granello  d'orzo,#  caui- 
fifuora  in  luogo  > quanto  due  vaghici  poi  Ughi  fi  fu  la  piaga , &■  fu' l tu- 
more mettafi  empi  a flro fatto  d'ajfentiò,  radici d'eboU  : tardo  vecchio,  e 
stoppa  di  canape , 9 di  Imo  ben  pelli  infiemeilndi  le  vene  della  gamba  di 
deutm di  fuori  fi  taglino,  ò f'aUaccinoicheinogni  modo  è fifìejlo  effet- 
ro dafUtc  forti  di gonfie  ggt’  Cogliono  avvenire  vniuerfalmeme  allegam- 

ru  Lr°  i'ltPerft  Htt*  dt  'mmor*  »'  maffima  mente  in  quel  tempo , che 

l herbe  fon  tenere  : MUe  quali  gonfiature , quando  per  fé  non  fi  diffotua- 
no , mnn-  gia  fanno  alcuna  volta)  fi  patrd facilmente  rimediare  (fecon- 
do ti  fiufio)  allacciando fopra  la  cofuaqveUa  vena,  che  vd  alla  ? amba 
enfiata;#  t aitatone fangue  convenientemente, empiaflrifi  tutto  ih  umo- 
re due  volte  ,ldt  concreta  bianca  trita , e dimenata  con  finiamo  ace- 
to,#-fai  ben  pefio;  onera  mente  l'empia  tiro fia  di  farina  d'orro  , e fieno 
B f 1 *Pra  difdfl  Mura  difcioltitn  forte  aceto  : òrafo  il  luogo  infermo  , 
fai  cianutfi  afferrare  le  fangutfnghe,acciocbc  effaufio  ilfmgue^icl  adv- 
nanga,dhumon  venga  a mancare.! fiotta  ancora  vàgùento  fatto  con  me- 
le,# njuHgh, fradici  di  felci  pefie.tfe  difutilt  fono  à quefia  cura  i ba- 
gni,ogUempiaftn#  i fughi  delle  fiondi , fradici  de  gli  eboli,  come  di 
fop;  .1  s è ordinai  ^perche  mirabilmente  vagliano  ad  afiottigtìar,e  diflec 
care gli  h umor i:T  atta  volta  quando  1 1 tumore  fifiefle  fermo , forra  fa - 
rdfibe con  cauteri^  convenevoli  fi  confvmiJ'egetio  vuole  f chefelCanal - 
lo  dumo gambofo,#  l'enfiatura  c noneilajdehba  cavarfi  faHgve  dalla  va 
ha,#  ella  i <Haàtfi, legandoti m lana  (uccida  d’ogn’intarno;E  biafmando 
B j.  V**?  l>  fumeiuagmni , #1  cauteri]  :loda  gli  vnguenti  lenitivi  cfn-\ 
di,  che  fi  rtmuino  ogni  tre  dì , con  adoperare  poi  gli  incenfm.  M.  Tier* 
Andrea  per  quelle  gonfiature  di  gambe, che  f uff  ero  procedute  perimmo 
n,  chela  natura  dafifteffa  àquellcparti inferiori inuiaffe,  è divertirle, 
quando  lajiifnakf offe  flato  aggravato , & offefoin  altro  luogo;  fia  ca-- 
varf angue  dalla  vena  delxoUo  dalla  parte  dritta , ch'èia  principale, poi 
fattolo  alquanto  paffeggiate , lo  fta  fiat  muffato  fin  fopra  il  vantrein\ 
mare*  m fiume  làquaudo  nò  non  fi fiifie  potuto  , glifi  a lavatoi  ton  ade- 
qua tepida  : indigli  vngea  le gambe  con fugo  difolatro,il  qual fife  flato 
pesto  co»  aceto  forte  : e dopò  alquanti  paffcggi,  concerie  gambèfìerdné 
~'-A  Hi  r a fiiu. 
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rasciugate  , egli  ternana  dlauarle  in  tal  tmodù  contino watio  per  mòtte  g 
volte.  M. Luigi  pile  gambe  ceffate  coflumaua  tamarri  botai  Un  acqua 
o lana  f 'uccida  fritta  con  mele  neUa  padella . Oitr'd  db  affermano  tot* 
te  le  gambe  poter  fi  aflottigUare%fe  noi  cbefifuflero  lanate,  &afciug*- 
te, fr  vngeffcro  con  brodo  di  alici faiaee.mt fio  con  cipolla  fquilia  bollita  in 
oho,o  fe  mattino , & fera  il  colutilo  fimandaffe  a frar  entro  l’acqua  cor- 
rente tfrequentXdo buone, mcretate,chefonrifrrettiue:  & allacciando  la 
f'ure  vena.  Qualche  volta.  egli  alle  gambe  troppa  carnofe  Iettate  il  pelo  met* 

rroppacat  teaper  vnafcttimanacmpiaSlra  dartflringnetc , poi  le  lattano  con  tue- 
ao/sT^  to  farteli  dì feguente fattola  cantinate  perifraso  di  due  bore  , adatta 
il  fuoco, tir  per  none  di  continuano  di  tingerle  con  olio freddo  ; al  decimo  p 
rimette  a vn' altra  volta  lempiasiro  fratino,  & alduodecimoil  pone» 
in  mare,  ondevfcito  il  ftaparynbor*  pafieggiandb  fcaldare . Hierotle 
vari)  che  ferine,  che  qualche  voltale  V arici  x che  fine t erte  vene  affai  grafie  ueHc 
me0!?  c c°  gambe, danno  occultamente  talnoia  aWartimalc,che'l  fin no  ftar  lunga- 
no.  ^ mente  corcatthfionpQtendo/ì iettar  finga  aiutodi  alcuno, &s'egli  s'al- 
garfiftende  imito  la  co f eia, e la  gamba, e tira  in  dietro  il  piede , cotueft 
Ihaueffe  dislogato.-la  qual  cofa  per  ta  maggior  parte  auuien  di  vernot& 
fi  rimedia  fàcilmente,  feben  fregata  fi  faceta  caminarcvn  buona  fratti. 

E tal  fregagione  Tela  gonio  giudica  piti  todeuole , fecon  alarne  di  rocce 
& aceto  forttfrìmo- fi  frequenti  ; 6 fe  s’adopri  tt  nule  incorporato  con  una  <* 
parte  itarfénico  , eSr  due  di fadedimantagn i , di  elleboro , e di  calàtide 
bruciata  per  egual  mi  fura.  St  fe  con  queih  non  ftgiouafle , fcuopranficol 
colicllo,e datoui  itfuocoffrcgkinfi  per  dieci  di  con  olio,frfale,&q»**- 
dopar  defiero  impaccio  ,cattifì  pingue  da  quelle  parti  infcrtori  > che  co  fi 
Diftefe  rimanancurate.Eumelo  dice,  che  a le  difeefe  vecchie  delle  gambe  è de 
vecchie  dar  fi  il  fuoco  conferri  caldi  , fonando  poi  le  cotture  con  mettere  fu  queir 
et  nuoue  ig  vna  ffutngi a bagnata  in  aceto  ,&laferpitto,tÌ  fegaente  giorno  per  far 
j^c  cgam  fou[{ar  flemma,  adoprifi  vna cobtpafìtione difuppoRa fótta  età 
gomma  arabica,^  ammoniaco  impalati  con  fort cacete,  & fetenti el 
Sole  . Le  iifcefe.frefcbe  dice  poter fi  curare  finga  ferra,  fi  prefi  due  lib-  ^ 
bre  di  miglio  , e quattro  digamma  > ebe  altri  dicon  ragia  ,con  cinqueou- 
eie  di gatbana  > altrettante  di poùte  d' inceri  fi  ben  gommo fi/ei  di  fil#* 
tro#  quindici  di  fole  % fi  fhccian  bollire  in  aceto  ;■  Recarne  fi  fra  venuti 
Àjfqffcgza  d’ -unguento  fi  fienda  fu  vna  tela , & fi  meta  fu  leginoccht*. 
per  -tre  giorni , ogni  tè  r inoliandocelo,  fc aidato  . Similmente  gfum 
noie  finivi  nude  fimi  luogo,  vn' unguento,  fatto  ci»  bitume,  oleandro, 
C*r  fan  auro,  libbra  vna  per  cofa  incorporati  con  affungra-Sasierebbe  ape 
<** 


i . 


Digitìzed  by  Google 


Z>  1 1 €A  *A  IL  6,  un.  r.  U7  ’ 

Tjg  d’ofìungia  vecchia,  incorporate  con  aceto  a baBa»ga:ò  con  aceto, & af- 
fungi a radici  di  batracbio  pefie,fr  farina  d'orobi . Hipp.icrate  pon  fola- 
mente  il  fole  incorporato  con  mie:  & fé  con  quefio  la  difcefa  intona  non 
manca,  vuol  che  fi  bagni  il  ferro  infocato  neh' acqua,  & con  quello  ft 
faccia  vn  buco , r net  tendoni  si  per  quattro  giorni  vna  ffungia  bagnata 
in  aceto;  nel  quinto  vi  fi  metta  farina  d'orgo  difiemper.ua  con  acqua, 
finche  l’ apertura  fi  faldi,poi  vi  fi  ponga  fèorga  di  pomi  granati  pefia  con 
Um.A*atolioperafaugare  le  gambe,  neìlequali  difendono  hmnori ; et  h irmori 
per  affo  Migliare  ogni  apoiiema,loia,  che  tn  aceto  ft  mettano  a macerar  Siiceli  nel 
fichi  ficchi,  fr  cime  di  ciprcjfo  brugiateeprendendo  tre  libbre  di  etafeun  le  gambe. 
2 & cattatone  il  fugo,  & aggiuntatei  vna  libbra  di  falmtro , frmegga  di 
9 ammoniaco  con  vn  varia  di  aloe,  frvn’ altra  di  opopanaci  ,fc  ne  faccia 
variane , legandole  gambe  con  fafee  bagnate  di  quello  aceto , che  fard 
de  i fichi  auanzata;& lafcift  per  tre  giorni  fiar  cofi , che’l  cauaUo  ne  fia 
guarito . S’egli  hauefie  frappe , e difeorrenge  di  hnmori  putridi  nelle  difeorren 
gambe  vuol  che  fi  prenda  alarne  di  rocca , mifi,calcite,fori,fior  di  rame,  ze  \rhu- 
& verderame  vn' oncia  per  cofa,e  tre  di  feorge  di  pomi  g r anati , & in-  mori  pu- 
Cfirporatcleinfiemefene  faccia  v/itione,l  aitando  prima  il  luogo  con  ori- 
ita,  & per  tre  di  non  fi  tocchi  : Indi  faccia/}  galoppare,  e correre ) <&•  pò-  c 
feia  v»' altra  volta  lauotouì  con  l’orma, vi  fi  metta  l’ifiefo  vnguento,che 
f v' babbi  a fiore  tre  altri  di,fr  la  atra  farà  finita.  Vuo/fi  anco  adoperare 
va 'altra  inuefeagione  per  lo  medefìmo  effetto,  peflando  infieme  in  vn 
mortaio  fior  di  coriand  ridarne  bruciato , fr  aloe , megga  libbra  per  co- 
fa,  una  di polue  d mcnfo,vn  altra  di  fcalogne  megarefi, e due  di  buouo- 
liyò  chiocciole  barbare f he, con  cinque  volta.  Ma  volendo  rimediare  alla  podagra , 
Todagra,cbc  parimente  da  concorfo , <fr  dfeonenga  di  /tumori  è cagio-  on<k°  fi» 
nata, per  laquale  il  cauallo  conia  bocca  afcinta,<fr  feriùda  ,fcbiuod‘o - cagionata 
gni cibo  non  può  cantinate , nè  fiar’in  ptedi'.ma  diilefo  col  corpo  borri-  ^f<|<^nc 
do,  freon  le  vene  gonfiate  (maffimamentc  quelle,  che  fono  dietro  a cri- 
ni ) venendogli  fuori  bori' un  tellicolo , bor  Poltro , fuegina  il  membro , 

® tfr  ne'  faot  piè  per  lo  gran  calore  ha  fempre  attaccato  lo  Sìerco , Affitto 
vuole,  che  non  ft  faccia  Bare  corcato, ma  pian  piano  fi  fùnga  a camma- 
. re  coverto, per  luogo  caldo , tatuo  che  podi  ; facendolo  per  tal' effetto  da 
più  mani  fregiare  : campigli  ancora  vn  poco  di  fangue  prima  dal  pala- 
vo pofcia  al jet  ti  modi:  dalle  gambe  di  dietro  folto  la  piegatura  del  pii, 

„ prefioyi  i talloni,  fr  vn  poco  fimilmenteiaipiè  dinaagi . A beredia- 
gltfi  acqua  tepida  me  folata  col  falmtro , & forma  di  frumento  burat- 
. tata  t o con  olio  decottione  et  ber  bette , cioè  di /bietole . Oltracciò  fitto- 
. (tao  battere  per  lo  nafofeorga  d’olmo  ptfte  » e difciolte  in  vino . *JKa 
..  Hi  i fopre 
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{opra  tutto  egli  loda , che  l' animale  fi  purghi, perchefeH  corpo  fidben  di-  j. 
Jpoflo^uel  che  difenderà  ne’ piedi,  farà  mennocemletpoi finta  lapurga- 
tione,diaghfi  per  lo  nafo  megga  hemina  di  vino  dolce , tir  faporofo  , ore 
ftano  di fc tolte  due  onde  di  camomilla  ; tira  mangiare  glt  fu  dato  del 
fieno  verde,  che  molto  èpropmtòs’eglt  d {ecco , non  fi  manchi  di  sbruf- 
fitelo di  fdnitro.  Btnon  giouando  colai  rimediatila  fine  fi  caSiri , che  fu-- 
luto  farà  fimo,  percioche  gli  animali  cafìrati  firn  Uberi  di  tal  male . H re-, 
racle,  per  leuar  le  doglie  della  podagra  > fa  quella  compofitione,  cafto- 
reo,  pepe , e florace  liquida , ana  oncia  vna,  opopanace,  galbano,bdedm 
maggiorana,  folfo  viuo , tir  polite  et  incenfo  , ana  onde  due , midolla  di 
cerno,  e cipero,  ana  onde  tre,  ferptUo,  falda  , folio  perfiio^  <&■  femt  MI 
lino , ana  me  te  quattro-, tir  fedi  oUoiiligufiro,  con  ttrbentina , ammo- 
niaco, ragia  di  pino,  olio  latino  , o Ito  di  mirti v,  otto  d’iride , graffo  di  to- 
ro, faUùtro,&  cera  , vna  libbra  per  eofit,due  tir  mega  di  vino , & fitte 
tir  & °l*°  eommune , incorporando  ogni  dofa  infteme.  Sumekapr 

frotta  a dar  per  lo  nafo  calda  vna  mifiura , che  contenga  vn' obolo  di  fai 
di  Spagna , e dieci  et  incenfo , con  due  libbre  & megga  di  fangue  di  tori 
iifcioltein  megga  hemina  di  buon  vino.  Vegetio  dice,  che  trattogli 
{àngue  il  primo  dì  dal  capo  , tir  dalie  vene  fupertori , il  dì  figliente  firn 
tragga  dalle  parti  pofieriori , fopra  i talloni  ; 1 é’i  tergo-dalie  gambe,  ì 
feto  effi  luoghi  dei  dolori:  ma  fempre  fia  poto  . *Petla  purgagioncs" 
dia  fi  tre  giorni  per  lo  nafo  vin  vecchio  dolce  con  Cherba  tbimobenpefl*, 
e dtfohita-,  occn  polue  d'mcenfa . (j ottofi,  & Ortoco U egli  chiama  fu- 
rono fi  animali,  che  ne  i piedi  patif  :ono  contrattane  di  nerui  ; onde  non  pop 

& Orto,  fendo  feanar  ben  rvngbie  iti  terra,  vi  mettono  foto  la  punta  , il  che  fiol 
coli*  procedere,  bdafouerebipefi portati indoffo,  è da  fouerebia  fittici  Za- 
ffiri camini . -d  quefii  vuole  fee  fi  cani  fangue  dalle  corone,  à di  fittoti 
terrò, & che  l'vnghie  fomentate  con  acqua  calda , oUefia  hoUka  U tor- 
be na  , che  dicono  herba  facra  ; tre  volte  il  dì , s'mgàuo  con  refina , tfi 
fungia  tir  farina  d’orgo,  infteme  cotte,  fregandogli  ancor  centungur-  y 
So  te  gambe  tutte  : tir  al  quinto  dì  votolo  dall  orecchie  fin’  èlle  gamie 
vuol  else  le  due  ginocchia  con  farina  d’orgp  mi  fia  confcmenga  di  Un» , 
e di  ficn  greco  di  pari  mifura  nel  vino  cotte  , gli  frano  empiaftrate , tfe 
{date  contatta  fuedda,  e tre  volte  il  difi faccia  palpeggiare  a poco  a po- 
co. Seciòrtongima , adoprifi  nelf  orecchie  ,es  i la  pelle  de’  piedi quefi* 
vntione  per  molti  giorni  : “Due  onde  di  terbentma , vna  libbra  diapoei- 
mate,&  vn  altra  di  pece  greca , tir  ammoniaco,  galbano , opopanace, 
& midolla  di  cento  ,ana  libbre  due,  con  olio  vecchio  quanto  bafia  cot- 
ta ogni  c>faà  fuoco  lento,  & poi  colata.  Aiata  quefii  mali  vfifitfe 
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rjt  tifica  ; perche  la  medkinatarda  nifi*  è vana  -;  t i dar  del fuoco  nelle 
giuntate  di  rado  giova . Similmente  dice  non  douerfi  curare  col  ferro* 
piedi,  che  fiati  ventofi  > o pieni  di  humorì , come  tal  volta  fi  fioglhn 
fkre  ne  gli  animali  ; ma  douerfi  curar  con  empia  Ari  diffec  catini  , òbrtt- 
uauuiiperchc  ancor  che  k vaie  di  quei  luoghi  fufiero  falaffete,  ò caute- 
ri-aie > non  per  qhefìo  la  cagione  del  matefi'  dilagherebbe . •Parimente 
fbm.or  deli' acquette,  c ibefagliono  nemreneUe  gambe  , è nelle  giunture  Vturmr 
itone  da  toccarfigiuinaicon  fcrrofreddo  > perche  ne  verrebbe  dfourab-  Jell'ic- 
btndare  ma  infogna,  che  fattauivna fiottile  fiearificatimc , (Aleggierò  <Ju?.ctc 
falaffo  , vi  fi  adopmo  pofienn  Uuande, tanto  con  aceto  guanto  con  buon  {* . ' Sam 

JS  fai  trito  olio  a fungi  a >pcr  cinque  dì,  tenendo  mfn fidati  i luoghi  : &■ 
■segUmm  mane  file,  vfifi  gagliardo  vnguento  bruciatiuo  ; poi  fe  fiord 
bocca , rricttauift  empiaìtro  di  farina  d’orgo  cotta  con  mele , fiemenge  dì 
-tmoy&fiengrecoigjr  alla  fine  vnguento  crudo  mill/ficatiuo . 'Pitaffi  ;nco 
vfiar'vntioncfitit  adì  olio , ò di  affitngìa  con  vetriolo, galle  minute,  & al- 
htmepcr  egtted  pefio , aggiuntavi  polke  di  pomi  granati, fialnitro, fiale,  fr 
.acCto.^tltn  vi  mettono  fichi fiecchipeili inalarne, fen  ape,  gr  aceto  tino. 

Mando  l empiati  ro  alterco  giorno.  Quando  poi  fi  comincia  à fiar  meglio 
è da  porfiinfiu  le  giunture  poltiglia  divelta  cotta,  fendale ficorgetofii- 
réna  d'orgo  con  opopanaco  cotto uni  vfiattofiaua  cotta,  mefitica  a tm 

£ 1**leitr vktmamente  ripongono  l'tmpicfirodprcjffino  ,1  piucoftuma- 
no  c olona  viva,  & cenere  mefictiate  con  mele  gr  vino , volendo  curarei 
piedi  : & aggiuntovi  aceto  & fale,ne  curano  le putirde piaghe  delle  na- 
rici, fregate  prima  gr  mfangumate  con  canevacci . Parimente  battendo 
ben  forte  fregati  t piedi  gr  lauatili  con  aceto , vi  mettono  talhora  vnguen 
lo  fatto  di fichi  graffi,  macerati  m aceto jqnilhtico  , quattro  giorni,  (fi 
pefìi  con  bianco  di  cipolla  a preportene , aggiuntovi  carne  di pcfice fiala - 
lo  netta  da  fic agito  e da  pelle  ; &■  al  terzo  di  gliskgano . Sono  le  gambe  Sopr’ofsi 
de  i Cattaui , oltre  tutte  le  altre  parti  del  corpo , i>  randementc  fiù?  gotte  chc  Ri  nor 
a i Sopr'offi  ( chiamano  generalmente  Sopr'offio  ogni  ti  mer  callo) a , grlcnSino 
ebe  viene  a getter  avfi  Jm  qualche  ofio  ) di'qucfii  fifogliono  mol- 
ti generare  con  brutta  forma  ne  i camelli  delle  gambe , gr  majfmamern- 
te  de  i poUedri , è per  humor  vificofio , che  neÙa  tenera  età  fiourabbon - 
dando  ne  gli  animali,  feende  in  quei  membri  inferiori,  ò per  qual- 
che calcio , che  vi babhiam  riictmtù  tò periheton quella  habUano  ria- 
tuggato  > ò percoffo  il  luogo  duro  > Perdoche  ricevendo  la  gamba,  ò 
jtlfrotmnilro  % peri  officimi , fi  finite  di  fipbito  il  doloreplquale  commo- 
vendo gli  ili  mori  di  dentro , fa,  che  quefiiinficme  con  gli  {piriti  con- 
correndo alluno , che  fi  duole  yuifiac  clan  tumore  -,  gr  perche  tra  quelli 
" Hi  3 con - 
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ttneorrcre  anitra  l timore  tcrrefire,tvifcoforft<ef}o>fotrouado  efimpvry£ 
la  pelle , .che  gli  è deftpta  , -vr  fivieneèfemtare,'gj-  etitempo  rtfohai 
gli  bumari  piu  fattili  » quella  ter.  cBrc  fodera, & vifcofità, viene  a con 
uerthfi  in  duriftmo  callo  : rtflngnendofì,  tir  indurandoli  talmente  con 
l'of adorne  con  quelloyf.be  parimente  è di  natura  tdrrefire,che  Viene  qua 
fi  à trasformar}}  nella  fua, propria  offenda . Quando  dunque  tacallofirà 
Cure  per  diquefii  Sopr  offi  è antica:,  &nan  èfopra  giunture,  bifiogna  fi come  il 
Sopt'ofc.  Crefcengo  dice ) che  rafo  tl  luogo , fi  fcartficbis  òjiam  con  vna  punta 
di  lancetta  minutamente , & alquanto  s'infangutttt , poi  Jparfiuioolue 
di  tartaro  ,e  di  fole  di  egual  mifura  ,fii  lafci  Ftarepcr  tre  giorni  infa  fida- 
to e firetto:  indi  Jiiolto  t’unga  ccnbmtrvfd  altracofia  vntuofa  i II  Ronfio); 
loda>cbe  éapoi  che  l luogo  xV  infanguìnatajiiaui  confaponatadi  acqua 
calda , poi  vi  mena  difopra  fetnenqe  difenapìbeu-tnta  con  fingo  di  ma- 
• fricara  vi  fi  faccia  ilare  daliafiera  al  mattino  ; porvi  fi  tmga  con  o- 

ho  caldo  in  finebefiani  , ò che  rafo,efcamato  il  Sopr'offe , vi' fi  fàccia 
ilare  per  vn  dl,&  vna  notte  vnafcotgadinoceptena  di  empialtro  fat- 
to con  fapoae  faracmefcoyar fenica  ,&  calcina  viua  dipartpefo , ridotti 
in  polite, & me  [colati  : ò vi  fi  metta  fiolamente  folfo  difiemperato  con  re- 
fina :à  vi  fi  leghi  vna fiwngia  di  mare  bagnata  in  aceto  , fenqa  muoverla 
per  cinque  ò fri  dì  ; non  mancaudoperò  dihumettartapiuvolte  il  giorno 
coni’ aceto inf ufo  difopra  : che poìleuandoiafi nuova il'Sópr'ofìò  dtf- q 
fitta  . Queramente  fui  luogo  rafia  , :tfr  infianguinato  nel  detto  modofùc- 
ciafi  flare  tre  continuili  giorni  legala  vn  perire  grande  fi quanto  è il  Sopr' 
affo  ) di  cotenna  diporco  vecchia  , chefi  a fiata  appefia  almeno  vn'anno 
levatone  tutto  il  grafo,  tanto  che  i peli  dall’ una  j.  e doli altra  banda  quo- 
tivi paiano  : & al  tergo  dì pungendo  il  Sopr' offio  intenerito , fie  ne  fàc- 
cia  vficire  tutta  l’bumare,&  cofit  reilerf  fiaifO . Cjioua  anco  a q ve  fio  male 
mettere  à guifia  d’empiaiìro  , S lercio  disopra  dibattuto  con  farina  d'or - 
go,e  creta, in  fortiffivio  aceto, lequai  cofequjdo  me  [colate  fi  factflero  evo 
cere,&  poi  calde fi  cmpiaflraferafu’l  Sopr’ofio  > miglior  profirto  ancor 
firebbono^iltri  curano  il  Sopfofo  bagnandolo  primo  d'acqua jreét;poi  R 
meffouìvn  ferro  caldo  di  Jopra , per  levar  via  ipeti,  vi  vfano  vnguent o 
fitto  di  verderame-folfoycera  bianca, olio , [tuo , <jr  lardo  mfieme  cotti  t 
^veramente  con  olio  di  olive  me  fiatato  fai  gemma  prefa  alla  mancanza, 
della  Luna,&  patueriqato  ; ne  mettono,  per  tre  dlfk’l  luogorafoymutan- 
doccilo  due  volte  il  dì, e guardando  che  non  vi  vada  acqua.  €tfeper  tan- 
ti rimediti  cadono n mane  a fie  ,attgi  pii  folio  prender, maggior  durcg^ 
ja  ; non  efiendo  ti  luogo  intricato  di  nervi , idi  giunture',  diauifiit fuet- 
to di  fopra } con  v» ferro  tato  » atto  dtiò  > majjfimamentt  fi  fife  nette 
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^ , £ faiberhauendo  prima  diligentemente  legatala  vena,  che  vi  òdi  fora 
minia  iffì  inamente , tna  beri  fa fondo,  con  ferro  acu- 
to ; fi  freghi  ben  forte  confale^  Cateto;  polvi filaccia  cera  con 
lardo,  & intorno  al  luogo  fi  metta  unguento  fatto  con  fiondi  d,  cavoli 
■*erdi,am*dcrHÙly&  vn  poro  di  fquilla, mefiolate  ben  con  aflun  a, a ■ U 
Fandro  quando  ijagnuolt  non  fono  fiati  ballanti  a tifohere  i fieli  hi  tu - 
mn  de  t.SOpr  offi  • prima  che  fi  fiano  ingommati , e fatti  duri , vii  ra- 
4e  : &conpicc»teì&  minute  botte  di  rafaib  gl' intaccar  indi  vifone 
tmptafiro  fatto  di  pepe, tartaro,  e gomma  elemi,  con  focone  farai  ntefeo 
incorporati:  al  tergo  dì  poi  locando  cotale  mpiasho  > che  fra  tanto  noli 
» ftc  mai  tocco  ; vi  pone  per  tre  altri  dima  piaRra  fattile  di piombo,  la- 
«MWfe  il  luogo nr  volte. il  dì  con  m mancete*  gufale  . tJMafe  i Soprcff, 
già  fono  antichi  , & moffati , pur  che  muffano  fa  qualche  vena,  evi,  a~ 
fare  il  luogo  col  rafoio,  & allargando  il  cuoioron  rn  cornetto, cofi  difuo- 
rtycomc  di  dentro  fama  leggiermente  quella  parte  ccn  vna  picciola  roì- 
na  tofua  >:pun.  fa  di  polire  di  vintolo  romano, & cucitala, accioche  tal 
pCiUe  non-tfea  facrrtla  farfara  FU  re  per  notte  giorni  ; all'horafa  riapre, 
freon  la  mano  premente  fattane  vjeirla  materia  ini  «dettata, & rifalu 
la  oda  fi  ne  curala  piaga  coupcgga  bagnata  dai  cto,  orina , & fa/e . 

Ma  quei  callo , o umor  carnofa , < he  t allora  fi  vede  tra  là  giuntura  del 
piede  » fr  l vngbiafn  la  corona  proprutnentenella paRola,  cagionato  ò Ca,]o  ° 

tefferefiato  mate)0  il  oppo  Rrrtan  eu  te  impacciato  ; da  alcuni  fichia - tra  la  g.fi 
maturma  ,oFoima , e da  alt  ri  Fa  melbrfi^-  ridiede,  che  previamente  l“ra  del 
vi  fia  rimediato,  altrimenti  fiflenderelbe  per  tutto  il  piede  ,&  fé  fife  fIClJc,  e 
mnoffatcfr  indurato, non  fi  potrebbe  mai  pm  curare  J„dc  ,i  (fi  Jallo  re-  2 Fu- 
fienafiroppiato  : e tanto  maggior  diligenza  bt fogna  in  queRo  , quanto , òfor 

cheti  luogo  dou  egli  najce,  èmtricatodi  velie,  di  arterie  ,edinerui,fi  ma> 

Che  ne  ferrovie  fuc  co,  ne  cofe  corrofiue  conviene  adoperami  in  modo  afa 
* c>mof‘^mjilCrefccngo,  ilfuffcfae'lfaifio  ciconfigUano:  hemadur* 

<pt  di  qucRc  Formelle  fardfimilc  d quella  del  Sopra  fio  venuto  difrea-  . . 
fio  fu  la  giuntura, iherafaquel  luogo  eallofa,vi fi  leghi  empiaftro^uan  £ fomd 
to  pu  caldo  fi  putrefatta  di  farina  > & mele , con  foglie  tenere  di  7firn+  le . 

Uo,  f anetarta,  e branc  o, fina , aggiuntavi  afiungia  di  porco  vecchia  \ 
perle  tnfiemc,e  ben  touetU  qual  mollifir amento faeffo  rinouato  frilma- 
lA,  fi  può  vfare  a tutte  le  gonfieg^edi  piedi,  òdi  gambe , che  avvengono 

rer  contufione , optrquaUhtcalpo . Dicono  ancora  valere  àcon fumar  e 
acalloftta,emptaRro  di  rad  tei  del  maluauifio,del  giglio, e delta/fa  bar 
baffo  pur  con  afiungia  pei]  e,  e colte  teneramente  fatto  con  cipolla  roftit 4 
* 1 H 4 p(ft« 
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fcfta con lombUcbi  ttrreflri  , dpcott annottò  finutandonelo  ben caldo  j*< 
due  ò tre  volte  il  giorno . Il  Hjtfio  al  primo  dtquefti  empiafiriaggtunge 
ancor  f rondi  d’apio  > & di  piu  due , che  quando  fi  fàccia  empiajlro fola- 
mente  con  l'berba  detta  apio  di  rifo , che  fia  ben  pefia , ilfopr'offo  in  vna. 
notte  diverrà  diseccato  , à sì  tagliato  da  ogmpitrte,  ch’egli  fi  patràcon 
l’vnghie  cattar  fuorhwdtaendo  poftia  in  quel  catto  la  carne , e i peli)  co', 
medicami  appropriati  & chetai  berba  potrà  finalmente  fertùr  nelle 
f y Scrofole, ér  nelle  $aUe . Loda  ancora , che i Soproffi  freffoft  lavino  con 
l^c°  fi  aceto, perche  emendo  frefcbi,con  queftofolo  fi  fogliano  levar  via:  & quan 
curino,  do  nò,  rad  a fi  bene  il  luogo  fi  che  la  fvperfi  eie  della  cotenna  del  tuttofi 
letti; poi  partito  perla  mero  va  limone  elio  vnaparte  di  quello  fparfo  de  t 
alquanto  arftnico,vifi  leghi  ben  fretta,  dr  fi  continoui/fìttche' Itumort 
fia  gito  via:ò  pur  vn'vouo  indurato  al  fuoco,  toltane  la  feorga , vi  fi  le- 
giti  ben  caldo , a guifa  d' vna  progetta, due  volte , ò piu  il  giorno > per  tre 
dì, atteramente  mettavi  fi  empiajlro  fatto  con  fugo  di  itti  mallo, fquilla^t 
rafano  pelli  infieme, aggiuntovi  pepe,fdnitro,drfrde:dr  fe  ninna  di  qne 
fiecofe  face  fi  e frutto,  afferma  efsere  molto  gioueuole&  efficace  alle 
giunture  per  levarne,  ò Soproffi,  ò ff allei,  ò altri  tumori  cafre  allo  fi,  che 
£ ungano  molte  volte  del  pent  amino,  fregandovi  bene , & poi  metten- 
dovi fu  vna  tavoletta  calda , fiuta o di  còrno  di  cervo, b di  buffo  ; aedi  ^ 
poffa  penetrar  bene  il  detto  vngueuto , il  qual  fi  fk  con  vna  parte  di  cerò 
bianca, & vn'  altra  di  re  fina,  due  dumi  crudo,  e due  d’olio  di  raffi  d’ vo- 
ua,tred’afìungia  vecchia  di  porca , e-r  cinque  di  olio  puro  di  bacche  di 
Olio  <fi  l-iurof  L’olio  di  raffi  d’uoua  fi  fk  m:t tendo  a cuocere  triti  in  una  fortuna 
rolli  di  di  ferro-fu  fuoco  lento  fi  raffi  dell’uoua  leffite,  e dure)#-  quefle  fei  coft  in 
uout  co  -fieme  liquefatte  deuran  per  vn  pa/tao  di  tino  effe  re  colate  . Coni  atto  ciò 
me  li  rat-  ^arcoQreco  curando  la  Formella aprimi  la  bagnava  col  vino  biand 
ben  caldo, per  comma uerel'bumore,  chi  q invi  s’era  congelato,pofcia  in- 
taccatala tn  croce,  e noce  (fi  co  medicano,)  vi  fregava  per  tre  giórni  f « 
trito, nel  nono  ditfettonaua  il  piede , dr  tinf anguinana  con  la  rnnet-  g 
ta:drfe  Infogno  li  par  sua,  cavava  ancor  [angue  della  punta  del  torello: 
dr  fe  con  qucfli  ri  ine  di  il  tumor  non  fufie  mancato, donati  fuoco  fu  la  co- 
rona trailpelo  \&l  vngbia  , mettendovi  poi  lo  frrettoio  con  la  accinta- 
tura  , dr  coft  per  venti  dì  non  facendo  far  moto  all’animale  , fole  va  gua- 
rirlo . M.  Luigi  poneuadentro  la  Formella  vna  miSìura  fatta  con  vna 
libbra  di  mele  > vn’ altra  di  pece  di  pino;dr  megga  di  terbentina,  tre  on- 
de di  farina  eh  fave , quattro  digalbano,  dr  quattro  di  pece  cotta,  meg^ 
ga  dincenfo,  e megga  di  mafhce , incorporati  con  undeci  ontie d’aceto 
forte  in  un  pignatta  . 7fe  i Soproffi  legava  con  una  Unga  tmpiaiiro 
^ ■’  ■.  (b 
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jf  di  cdtànavcrgine-,  faU>&-  olinmiSi  énfi  e me:  alcuna  volta  mefcolando 
la  cah  ina  viva  con  mele  ; fapone  molle , circondato  il  Sopr'offo  con  vna 
candela  di  cera  dentro  quella  mctteua  l'empiafiro , ilejualem  tal  modo 
non  venia  a toccare  altro , che  il  Sopr'ofìo:e  bafiaua  Hard  vna  fola  bora 
tal  volta  prefi  vnpeggo  di  camufeio , u ut  muto  y & fattoui  vn  bugio 
quanto  tl  Sopr'ofioymetteua  fu  quello , calda  vna  mollica  di  pane , òra- 

C'  melo  cott»y& fate  com'era  fidato  > vt  poneua  vn  poco  d’eufor* 

7 fanaua. In  alcuni  Sopr’offinon  adopcraua  altro  > ebeeuforbio  mijlo 
con  olio  digiunipero . In  alcuni  poi  > che  haueua  rafo  il  luogo}metteua  di 
tre  in  tre  dì  falcy& pepe  d'egual  mi  fura-,  & in  noue  dì  fi  trouauano  confa 
B.  moti:  ouer amente  vi  vfaua  empiaflro  di  berba  bianca  > herba  di  ventole 
bianca  orfmaycon  affmgia  vecchiardi  porco  pe He  : Ad  alc  uni  dona  mi- 
nute punte  difuacoy&poi  vt  legava  per  tre  fiate  mollica  dipane  » faley 
bea  trito  t & levatoia , ò defecate , come  fi  dice  y difiemperati  con  vn 
foco  d'acqua.  Ideile  ScbmeÙe  il  Ferrara  ofìcruaua  il  mede  fimo  ordine  Schiaffile 
che  nei  Sopr'offi , dicendo  non  efi ere  digerenti  in  altro  da  i Sopr’ofii , fe  come  fi 
non  cheque  ih  propriamente  nafeono  nelle  fràntiere>&  quelle  nelle  febie  cunno  ’ 
me  nelle  gambe.  Luigi  Pento  poi  che  hauea  rafe  le  Scbinelle  , & minu- 
tamente int  ac  cattavi fregaua  foie  finche  fi  fuffe  confumato  térpoflauì 
_ vnafeorga  di  lardoyve  la  faceva  Hate  per  quattro  di:  indi  vt  metteva  la 
* fHlrginefenfaltro.il  fiufio  fegucndoil Huffoytfr  ìlCrefcengo-fcrivt chia 

màrfi  Spinella  quel  Sopr'oflo  > che  di  grandetta  d una  avellana  , ò d'v-  Spinella 
na  picchia  mceyfml  ria  fiere  fotta  il  garretto  prejfo  la  fua  giuntura , hor  che  fia. 
in  vn  lato , hor  m a mbtdue  ; fitqu.il giuntura  ne  viene  ad  (fiere  fi  offefa 
chele  amilo  è caiìretto  di  gopptcarc . E tutti  i tre  detti  Autori  uoglio- 
noyche  per  lungOy&  per  trauerfò  debbano  darfi  cotuunienti  ytfiefiecat- 
t -trc-pion  mena  fu  le  SpimUeycbeftileCurbeyfu  gli  Spanavi  ; t&fuleler- 
defiequdt  fon  tutte  (jteue  di  rumori  > che  vengono  al  garretto . La  Cur-  Cur!>a> 
ba  certamente  dalla  te  fi  a del  garretto , fa  mgraffare  fin  preffo  a i piedi , 

D quel  nervo  grande , cix  vi  dietro  la  gamba,:  &-fuo?  amenire quando  il 
C amilo  in  tenera  età  è situo  cavalcato  ; più  del  dovere  ,ò  ha  portatope- 
fòycbe  auangauay  le  forge  fue  > fi  che  quel  membro , ilqual fofiiene  quafi 
tutto  il  corpo  y è rima  fi  curvo  ; ma  in  quefio  male  prima  del  fuoco  fa- 
tia  bene  a tentare  fe  giouaflero  i bagni  caldi  fiejfo  fatti  con  acqua  > o- 
ne  fuffe  bollito  il  tuffo  barbaffo  -,  legandovi  poi  fenga  dimora  la  mede - 
finta  herba  alquanto  pefla  : benché  alcuni  fogliano  tagliar’ il  cuoio  per 
lungoyquaiuo  è laCurbay  mettendo  poi  fopra  il  taglio  vna  pegga  di  li- 
no  bagnata  in  vino  caldai  fiarfadt  verderame  . Lo  Spauanoyò  Scava-  e fUjacl> 
no  (com’ altri  dicono ) è Spavento  > poco  fitto  al  garretto  dal  lato  di  ra . 
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ienm,ruoì gonfiar;!  prefio  allsvena  maestra , che  dicono  Fontanella  g 
mediante  la  quale  s'attrahono  fcmpre  humori  ; gpperò  offa  vena  prime 
rame. ne  comi  iene  allacciare  fu , nell  aparte  interior  della  cofcia*  data- 
rci vn x punta  di  lanciettafiafciarnc  v far [angue guanto  ne pafiadafe  >■ 
f.  tre  : & poi  dar  con  fattili  ferriti  fuoco  fu  uuimon:  fegiimnfuffe  gù 
uataqueW altra  cura  pur  [olita  di  vfarfiyhrtfual  richiède-, ibi  rafo  il 
luogo  vi  fi  metta  per  tre  ò quattro  fiate  la  [còrnea  ptfk&4eìie.  radici  del 
maluattifco  ben  cotte:  poi  vi  fi  leghi  con  vndpegga  vn’empiasiro  liquido 
fitto  confo  lue  di  Sterco  di  bue  pur  cotto  ffemenge  difenapi , erodici  di 
malua  cruda  minuggatcie  pcfte,  incorporata  ogni  cofa  con  forte  ateto: 
fu  la  qual  pegra  è da  metter  fi  della  Sloppa,acciòche  l’empiaftro  non  veu  l 
ga  à leuafi  daliiiogo fio:  <*r  fatto qutfio fera  <jr  mattino  per  duecenti, 
nouigiomi;  vi  fi  metta  poi  vnx  pegga  empiaftrata  di  pepe  , Crfcaldata 
al  fuoco  fenga  leuamelafiache  non  cafehi  dafemedefinta:&  in  quello 
i : modo  fi  pofiono  ancor  curar  tutti  t Sopr'e  ffi , toltane  /blamente  lapolut 

del  letame  boxino,  che  non  conuiene  alla  callo fica,  che fit  quelli  indurati, 
Ma  fenga  diuerfitd  alcuna  la  detta  cura  dello  Spanano  può  d punto  feria 
Cura  per  re  anc0  a^a  ^e*iafo  z arda( \.ome il Crefcenro  la  nomina) la  quafdguh 
la  Icrda , fa  d'vna noceto  d’vna  balla  , cofi  nelle  putidi  dentro,  come  in  quelle  di 
fuori, fuolnafcere  nelle garrette  del  Tollcdro  par.materix  corottanelti. 
matrice  della  C aiutila  : tal  volta  ancor aper  la  fouerchià.  fatica  data  d W 
caualli  gialloni  e molto  graffiò  corpolenti. 7^c  marauigUa  ci  dee  parere, 
Humori  che  gli  humori  diffitiuti  dal  calore  fogliano  afidi  piu  jfeffo  cÒcorrore  olle 

dir calore  Sam^e’>  c^e  **  ^ ro  mem^r0  : concio fia  cofa , che  le  gambe  fi  come  foni 
&&  *n  pi*  moto,  & più  fi  [caldana,  cofi  vengono  à fare  maggiore  atta  attie- 

ne deglihumori , i quali per  effere grani,  [corrono  pjù  volentieri  in  gin 
chealtroue,&  fi  ficcano  in  quei  luoghi, che  piu  atti  ritrouano.'&già  qua 
do  r Immore  per  qualche  cagione  s'è  cominciato  nel  corpo  a malignarti 
& à corrompere  di  maniera,  che  latqaturano'l  può  piu  reggere  nel  fi» 
luogo:ella  porge  vigore  ài  membri  più  nobili, e più  poffenti:  & indiagli  H 
altri  di  grado  in  grado, che  lo  difcaccino:  fiche  l'vn  membro  mandando 
lo  all'  altro,alla  fine  egli  reSla  fermato  in  quelli, che  per  la  loro  deboleg- 
ga  no’l pofiono  dif  cacciare: & ail'horaè  Infogno  co  l'arte  rimediareptt* 
indugiando  : perche  molti  mali  fon  fkcìhffimi  a curar  ne  i principe , che 
poiquando  han prefa forga fono incurabilùetra effi èlalerda, che  rie* 
frale  [off i delle  giunture  [opra  i ncrutinclla  quale  ancor  fiefea , Il  Rji- 
Salic  fo-  fi0è°iHiunSe  > poter  far  mirabile  operatone  lafquillapefla  con  radici 
Migliami  di  bru) co  mefcolata  con  olio  Jl  (olombro  ferine,  che  le  Giarde, & le  Gal 
fra  loro,  le  fono  di  molta  fomiglianga  <&•  conuenienga  tra  loro,  nafetndo  nelle 
».  > giunture 
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, grtnunHi  pnfaxefcuhette,  sterrate  di  bumor  flemmatico  & rifa 
fo  pn  lo  mota  diruti  maftèio  /terno,  c l/e  dai  lacerto  della  cofcia  difcen- 
defodratod'un'altravefìeHeruofaegrofia > la  quale  vàà  finire  al  nodo 
della  giuntura  nella  parte  di  dietro  oue  barba  fi  dice,  come  di / opra  bab- 
bumodetto  . £t  perche  ti  zierua  per  la  concauitàdie/fa  ueSle,  che gUè  co- 
nte vna  guaina,contmouamenietr  attaglia, vengonoqualcbe  reità  peri» 
farcino  tr attaglio  ad  tndebokrfi  k cartilagini  lacerto fe , cofi  rila/cìa- 
taft  la  virtù  ritentinogli  tjeende  l bumor  fa produce  i detti  vittj , icf Ha- 
ll ejfendo  medicati  alla  ventura  da  ignoranti  maeflri,  fiejfo  ne  rifklta* 
in emediabile  detrimento  : perchcbcilvero  ordine  di  curarli , è,  che 

m primieramente  fiprabibtfia  il  dtfienfidi  nuoui  bumori  in  fa  lungo , 

pofiiafi  efiraggacondiligeugalamateria-favifitroMaconcorfa^rvl^^  ^ ^ 
imamente  fi confimi, fafieabi  ogni  refiduo-Bifigna  dunque  per  laprt-^c  G 
mi/era  cofa  legare  le  vene,  cl/e  corrifiondono  al  membro  affetto, alla  cui  de. 
fiuutnttouela'Hatura  del  continuo  manda  bumore , Indi  patto  il  giu- 
mento à giacer  di  modo,  che  tenga  lagamba  difi  e fi  interra >r  agli  fi  cau- 
tamente  dietro  algaretto , fittoìvnanofial  /terno  & l'ungbtetta , per 
lungo , infoio  alla  cartilagine , la  quale  poi  fi  pertugi  con  l'ago  di /lagno , 
che  frinitilo  è chiamato,  (fingendolo  ben’ in  fondo  verfo  l'aiquofità  del 
la  (f  iarda , fiabe  neLritr  arrèdi  e fi > tfirumento  ne  venga  fuori  l’bumor 
£ acquo fv,  il  quale  non  fora  da  votarfi  affatto  la  prima  volta,  perche  cre- 
fiondo  tuli  dolore,  viverru  fiafi/no:  ma  c aitatane  buona  parte , metta- 
mfi  la  tatto  della  /loppa  co»chtara  d’uouo > &<dio,  erri  s’mfixfci  : Il 
figuente  giorno  f doglia,  e trattone  il  rimanente,  ettrift  la  piaga  con 
tvnguenta  egittiaco,&  cauterigifi  la  giuntura . ‘Pofcia  lattate  con  aceto 
effe  cotture  ì vi  fi  fpatga  polite  di  mirto , dr  vlttmamente  fottìi  polite  di 
corno  ceruizto  arfi.'Hel  fumi  moda  potrai 1 curarfi  ancor  te  <faiiey  per-  Qalk  co- 
ciocbe  prima  fi  legheranno  le  vene  fuper  tori , fagliatala  pelle nella  cu_ 
pafloià  prefio  alta  vena  circavndeto  verfo  la  fontanella fipraH  tallone, 
fi  romperà  la  cartilagine  con  L’ifir amento  dello  /lagno fpinta fra' l maflro 

Ù nervo  & l'ofib  della  giuntura  in  fu  verfo  il  nodo  , oue  fin  le  <j  alle,  il  cui  1 
bumerefi  trarrà  via , come  s'è  dimojlrato,  & non  volendo  vfar'il caute- 
rio attuale  , dice  poter  ufar fi  l'emptattro  cauttico  ordinato  da  Tetago- 
aio  , che  mirabilmente  di  fiocca  le  humid  e infermità , riflringe  te  mem- , 
ha  rila/fate , cjr  confortale  deboli  : per  la  cuicompofitionefi  farà  con 
atetadiffoluerc  in  un  pignatta  rafiaa,  asfalto,  tir  mirra , ana  libbre 
due,&-  uno  di  cera  rofia  con  trtonciedigalbano » aggùtgnevdotiialpri - 
tho  bollore  una  libbra  di  bitume,  & megaii  amomaco , agitando  bene  ■ 
ogni  cdfa  mfieme M*Luki  diceva  ,efsert  difficile àcurarccofi le lerde,  ' 
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come  le  Galleghe  fi  port  afferò  fin  dal  ventre:  ma  nettane#  nell'alnere-  r 
nate  per  accidenti/ detta  mettere  finito  m tfio  conqucttaiordmaxhedtn 
tto  la  verga  del  caualloft  trotta  : sfatta  ancora  in  fu  le  (falle  quel  lippe 
ebefk  l’acqua  r me f colato  con  afftmgia  dìporco,e'n  fitte  Inde  l empia, 
firo  fiatino,  ò mollica  dipane,  tifale  difìempcrati con- acqua *A lentia 
•volta  fognano  il  canotto  vnpalmo  difopra , fr  vn  di  fotto  detta  ìeria  x 
pofcia  U tenena  vn  gran  per^zo  att'acquapertre  giorni  : frotta  fine  vi 
legata  empiafiro  di  rofjod’uoua  ; Lo  Spanano  a Imparata  piti  perìcolo- 
fo, che  lai  erda , per  non  poterfi  cefi  ben  diflèccarc,  paffandoegli  pertne- 
go,alla  giuntura  .-nondimeno  molti  neguortacon  qtafto  modo,  che  r a fi 
il  luogo,  fr  minutamente  tagliatole,  vi  metteua  per  tre  difierco  dibue- 
r / . W, ridonandocelo  ognidì  vn»  votu#oi  vi  mettea  galbano,  finche  th»- 

. ^ a ■ more  ateo  minciaffe  a far  v fitta:  indivi fitceua  UuagitmtoU  orina  d’imo 
.-imo  : finche  la  piaga  fi  fuflé  afciuttajpoila  curatta  condito , &»  elekh 
liti  enfiente, fin  età  vi fifte  rinato  fifelot  efpefle  volte  vfttta  ancóra  U 
fagnia  della  fontanella , frpoi  le  cotture  y comedi  foura  s'è  dimofirm. 
Cure  PW  Igeile  (fiche , pòi  ch'égli  le  banca  rafè- metteua  per  tre  giorni  mattino  t 
te  Curbe  firafterc0  bimano  caldo  : poi  daua  fono  quelle,  vna  punta  di  fuoco , el 
feguente  dì  vi  medicali  a con  penne  bagnate  <t olio.  Il  Ferravo  dite,  lo 
Spanano  cfter  tumore  aguifa  d’m'uouo  , che  tirando  i mùf  eoli  fi  con  . 
tardi  moti  battere  il  piede  in  tetra  privo  di  gran  patte  delfini,  pmtimeo- 1 
to:  & benché  pochi  cavalli  a'tempi  noHri  ite  fiori  guariti  ,pdr  fiora  ogni 
altro  rimedio  Stima  efier  approprialo  quello,  che  fi  cofìuntaua  da  Mar- 
io Greco , che  rafo  il  luogo , vi  metteua  empiafiro fiuto  commele , ajfun- 
già  pesi  a,  fornente  di  finapi , &■  cimino  bolliti  infieme , & per  none  A no’l 
toccano:  poi  dateui  le  cotture  ( come  a la  I erda)  vi  adoperano  per  fidici 
**Yj  dì  lo  flrettoio:  frmdiimangi  lo  lauaua  mattino  &•  fera, contìfita forte: 

y-  t " Ugnai  modo  affai  certamente  è ragioneuolc  : percioche  il  primiero  me- 
ditarne addolcile  i nerùi,  il fecondo  rtàringe  il cOncorfide'gtt  hum- 
rfid tergo  d ficee  a interamente  : ma  tuttauiaè  da  defiderarft  , cbe  non  ^ 
tùfm  ia  cura  inocchiato  il  male  : UfCurht , che  fu  la  giuntura  del  net - 1 
no  dietro  al  garretto  fnol  nenirtfoltral'àltre  cagioni )per battiture, p» 
trar  di  calci , onde  UC ondilo  per  la 'dóhtr,  che  bali  pente  , non  può  fe  non 
con  la  punta  dell'unghia  toccar  Interrargli  vuole, che  fi pofiacofi  cure- 
re,  che  rafo  il  luogo, & minutamente  intaccato  Sfreghi  cm  fole, é*r  aceto 
frmega  horadapoi  vi  fi  metta  vn  rottorio  fitto  con  vn’ oncia  d'olio  di' 
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tavelle  jfhcendouelo  dimorare  quaranta  giorni  ; poi  rinottatofi,  non  iti  fi 
faccia  fiOrpiu  di feìd)  indi  per fei  altri  vip  faccia  una  uolta  il  dì  «r* 
■»""<>  sMlionc 
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ji  tiene  citi  lUalthCityigri  ppi  nyc  bruito,  non  mancando  di  fare  àncora  i ba~ 
gnuoli  appropriati . Quanto  alle  Iarde  Maefiro  Mauro  per  defiar  la  na- 
tura à rifoluere  quella  bumidità  congelata , che  fanno;  velata  che  fi  ca-  ^ ^^°e' 
nafte  f angue  detta  vena  comm/me  : poi  fatto  (aminare  il  cauaUo  per  vn  dichino . 
buono  miglio,  ftfacefe  in  fui  luogo  enfiato  vn  bagno  di  vino , & aceto 
bolliti  con  radici  d'ebulfie  di  elmo , caf lagne  vecchie  con  tutta  la  feorga 
cipolle  arbudate, [aiuta, &rofmarìno:  dopò  il  qual  bagno  potrebbe  ado- 
perar fi  vn  rottorio  atto  non  foto  a quefio  male , ma  d romper  Galle , For- 
mellere  vefcìcbe,il  quale  fi  fà  con  f apone [araciuefco , cantaridi  pefle  » 
filmato, orpimento calcina  viua , oncia  vna  per  cofa,&  come  rotto  h 
il  tumore,  ne  fi  a vfeita  quella  materia  veknofa  : per  guarir  la  piaga  vi 
fi  metta  due  volte  il  dì  poluc  di  aloe  epatica,  dtflemperata  nel  fugo  deb- 
la  piantagint  minore, la  quale herba  é molto  appropriata  cantra  i ve- 
taù.(j toner  ebbe  anco  fitr'i  bagnuolicon  odorifero  vino  bollitocon  fallii  a, 
offendono fmarino,pagliagroft  a d'orgo  , feorge  di  pomogranato > e gu- 
fici tTagli.-poi  fel  bifogno  il  rkbicdefte,  allacciare  la  vena  da  quell  a par- 
te,otte  il  tumore  fi  vede:  & allottano  giorno  apprir  quel  fonte : indi  mi 
Mutamente  col  rafoto  intaccata  la  ìerdafregarla  con  aceto,  & [ale , &• 
in  capo  d'vn'bora  mettenti  il  rottorio  bianco , tir  vlt imamente  quando 
pur  iemale  non  migliora fte  ,darui  ffieffi  bottoncini  di  fuoco  , adoperane 
f doppi  lo  flrettoio  con  1‘ accinta  tur  a , che  atte  cotture  è conueneuolc.  Ai. 
Tier’esfndrea,  la  Curba , è Cor  bagola  quando  era  frefea , folata  guarite 
filamento  con  lo  fiuto  d digiuno  : ma  quando  con  quello  non  fi  giouana, 
egli  aperto  il  luogo  con  la  lane  ietta  > feparaua  con  vn  corninolo  di  can- 
na il  cuoio  dell’apertura, daìCvno,  & dall'altro  canto  ;po fila  di  dentro 
il  cannuolo  dava  il  fuoco,  e*r  di  [opravi  metteva  rofta  d' volto  sbattuto 
con  oliò  rofato , comminando  poi  t vngere  pii  con  affungia,  anuertendo, 

• che  al  dar  del fuoco  mn  fi  fu  fte  abructato  il  cuoio , perche  vi  farebbe  re- 

- flato  affai  brutto  [egnat  dapoi . Il  mede  fimo  ordine  egli  teneva  nel  mal,  Schiauo- 
$>  ebenominaua  $cbiaM»ey! (piale conte Scpr’offiviene at garretto  dalla 
parte  di  dentro:  benché  prima  ternana  di  guarirlo  [olamente  con  vario-  j to , 
nediagrippta  , e dialthea  ; la  qual  parimente  adopraua  m quel  nude, 

• che  aff incontro  dello  Scbiauone  fi  fa  dalia  parte  di  fuori,  nominato  da 

lm  Spavento,  è fparottagno,  che  nel  rtpofo  fa  tener' al  (duali  o il  piè  ritir  a Spauemo 
V ti  in  alto  con  dolomma  perche  tal  dolore  quando  poi  fi  travaglia,  vk7  oSparaua 
■ite  èmamare;egh  non  mancina  di  faticarlo; muertendo  però  di  non  dar  °no  * 
•gli  (franate  nel  principio,  acaoche  palpanéofi  per  timore  non  fi  bauef-  ^aJcdeU 
fi  fatta  alcuna  fhrta.  Chiamava  oltr’écio  Mal  delle  finti  piene,  quan-  jc  fonct 
io  quel  foffimdeiganetti)  che  dà  dalla  parte  di  dentro  ,e  gonfiato  ; piene. 
v.'.<  e tal 
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6~t.il  gonfiatura  bagnando  fpejfo  con  aceto  , fugo  di  foLatro,  gr  acqua  H g 
rofe  tnifìi  infieme  > fhceua  paleggiare  il  caualto  ; gr  non  fi  rimaneua  di 
caua Icario  ; ma  fe  con  quel  difen [tuo  piu  yolte fatto,  il  tumore  non  fufic 
ondato  vta,egli traheua [angue  dalla  vena  del  collo,dalla  contraria  bau 
da;  tir  fe'l  malfuffe  stato  in  ambiduefi garreti , ne  traheua  dalla  banda 
dritta,co>itinouandopertre  di  dapoi  la  fumentagione  de' [ali , che  nella 
cura  delle  (falle  fi  è ordinata;  ne  con  altro  modo  c tir  atta  cofi  lelcrdc  , 
le  Facbt , le  quali fanno  la  gonfi  atura  al  coftato  del  garretto  da  la  banò 
^ Q dadi  dentro,  douc  l’altra  gamba  riguarda\come  anco  i trasfori , che  fe— 
Agmzo.  condo  lui  erano  dall' vno  canto  e dall’ altro  della  giuntura  , cornea  dire 
le  ferde  doppie  : Quella  enfiatura,  che  fi fit  alia  punta  del  garretto  dal-  P 
la  parte, che  va  di  fuori, egli  chiamaua  il  mal  de  Lagnosi  Zigrino:  la 
qual' enfiatura  [e  fi  vedeua  piena  di  acqua  , egli  apertala  deftramente 
con  la  lancietta,  fenga  toccare  i nerui  in  modo  alcuno  ; vi  metteua [o- 
pra  l'agrippta , e dialthea , sella  era  di  carne  fit  à , vi  fhceua  i bagni  dei 
Galle  che  quattro  [ali  ; grfe  con  tutto  ciò  non  mancaua , vi  duna  il  fuoco  col  con- 
tusami fittolo  nel  detto  modo.  <JMa  tornando  alla  cura  delle  Galle , che  fono 
quei  tumori  molli  a guifa  dì  ve[cichette;e  graffi  come  noci,  che  òpercol 
pa  della  natura, ò per  accidenti  di  fmifurato  affanno  a (auallo  giouane  , 
ò per  li  vapori  del  letame  della  fi  alla  ( quando  egli  con  le  gambe  ba- 
gnate v'è  dimoratojfogliono  vfeire  nelle  giunture  dapreffo  alle  vnghie  ; ® 
Il  Crefengo,e  (fiordan  JQtffo  non  approuano , che  aperto  il  cuoio  con  la 
lancietta,  fi  vadano  a poco  àpoco  [cornando  con  l'vnghia  , gr  cofi  fi 
Herpinome  approuano , che  fi fhc  etimo  confumare  con  la  polue  del  rifa- 
gallo;  perche  in  luogo  cofi  neruofo,gr  pien  d'arterie,  il  taglio  farebbe  af- 
■ fai  pericolofo^’l  dolor  vi  farebbe  in  ogni  modo  concorrere  piu  h umori: 
però  piu  tofio  lor  piace, che  l’animale  fi  fàccia  ftar  tanto  mattina , &■  fe- 
ra,entro  vn  freddiffimo,gr  veloce  fiume, che  per  quella  freddegga  le  (fai 
le  fi  vengano  àrifirignere,  pofeia  cotte  per  diritto,  gir  per  trauerfo,po - 
jran  curarfi.il  fiufio  ciò  confermando,foggiugne  poterfi  lauar  con  aceto  fj 
forte: pofeia  vntoui  mele , e jparfoui polue  di  cerufafcaldata  fu  vnatego- 
lafiegarui  con  vnapegga  feorgedi  vite  bianca  nette, grpefic  con  aceto , 
ò mettenti  fu  radici  di  cimino  ben  pefia  oon [ale ;oucr amente  affentio,ru 
ta,gr  hcller.  a con  tutte  le  lor  radici, bollite  infi  ente, e mattoni  ardenti  con 
fortiffimo  aceto  ammorbati  : ò else  legata  quella  vena,  che  diuideniofi 
dalpetto,  difende  ingiù  nelle  parti  organice , gr  nelle  gambe;  fi  pertu- 
gino le  Galle  con  ferro  aguggo , gr  poi  vi  fi  leghi  calcina  vim  con  olia 
fiempcrata.tsfltri  fu  effe  (falle  mettendo  dguif i di  empiaHro  fugo  di  ci- 
polle£ di  [rondi  di  porri  ,le  reSringono  in  modo  j che  non  appaiono  psu 
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jl  ma  per  ognipoco  che  l animale  fi  fatichi,  ritornano  come  prtma.tJM.  Gille  di 
Giouambatt filante t^.he fon  due ffecie diGatlef'una,tbe  vengono  fenga  due  fpcc- 
doghe,&  fon  chiamate  Jf  cquarole,&  1 altra , che  vengono  con  dolore  : ^ie‘ 
Quefie  bifogna  cirrarfi  col  far  vn  cerchio  di  fuoco  fu  quello  fpatio , che  ic  Specie 
la  Galla  comprende, dando in  menadi  quello  vnbolgonetto  ben  penetrali  di  Giile. 
te;  & poi  metterai  fopra  con  accimatura  quello  Strettoio, che  ferite  anco- 
ra alle  Spalature , fatto  con  vna  libbra  di  pece  navate, tredi  pece  gre- 
ca,^- -vn' oncia  d ammoniaco, due  di  mafitce*  due  di galbano  , quattro 
d'incenfo, quattro  di  terbentina,&-  cinque  di  raja , liquefatte  infierite  al 
fuoco  , ilqualefirettoiodeurà  courire  tutta  la  gamba  dal  ginocchio  in 
B giu  ; ma  prima  di  ogn’vna  di  quelle  cofe  > fi  fard  donata  allacciar  la  ve* 
na  di  effagamba  a fanguey& fuoco, per  vietare ilconcorfo  degli  /tumo- 
ri, che  la  natura  fitol  fempre  inaiare  al  luogo  ojfefo,credendofi di gàma- 
rt . ’Puojfi  ancora  fare  vn' altra  cura  tenuta  perla  migliore,  che  con  vn 
ferro  fattile  infocato  fi  circondi  contrapelo  quel  luogo , doue  la  Galla  è 
difcefa,  &pofto  fu  quella  il  deto,  premendo  forte  fu  i nervi , eS r lega- 
menti , che  quitti  fon  collocati  , fi  fàccia,  vfeire  in  modo , che  fi  pofia 
pungere  in  meggo  con  la  tane  ietta , & cacciata  fuori  quella  materia  in- 
digena : vi  fi  leghino  di fatto , & di  fopra  due  piumacc  inoli  di  fìoppa , 
finga  rimouertiper  tre  giorni  ; & indi  innanzi  la  piaga  coni' unguenti* 
f Bgittiaco  fi  guarifea.  Quell' altra  forte  di  (falle fi  cura  con  vnguento  com 
pofio  di  fhpone  faracmefco, bianco  duouo,gommadi  mandola  amara, fa 
rata  di  fien  greco, &•  fai  gemma  incorporate  con  orina  tTbuomo,  & ridot 
te  aguifa  di  due  palle  rotonde , lequal  fi  metterannofu'l  luogo r afe  ,con 
vna  acconcia  fajcia  legate  ; e dirette , cbecofi  verrà  a confumarfi  quella 
humidità  non  interamente  congelata  dell'uà  cquaroleM. Luigi , rafo  ebe 
banca  ti  luogo  delle  Galle , minutamente  le  tagliava  ionia  tatù  tetta  f ac- 
cedane vfeir  l'humore,poi  fregatimi  fale,vi  metteva  vna  piatirà  dt piota 
ho  , non  rimettendola  per  tre  dì  : indi  vi  ffargeuapolue  di  boloarmc- 
nio . Qualche  volta  legaua  fu  la  (falla  raja  vn' empia firo  di fieno  d’oca 
**  trifolato  con  orina  d’h uomo  : oueramente  di  creta,  & aceto.  ; & fatto- 
cela tenere  per  tre  dì,  menauail  giumento  all  acqua  corrente,  fenga 
fargli  altro,  &Jtncguatiua  : vfana ancora  vna  vnguento , checom- 
poneua  con  mega  oncia  di  euforbitjre  di  cera  vecchia  , e quattro  d’olio 
di  alloro  , agitata  ogni  cofa  infiemeaccantoal  fuoco . M.  Tkr'Jtndrea 
infegnaua  , come  daU‘unax<&  dati  altra parte  della  giuntura,  & al  ca- 
potici neruo , fifuolfar  vna  gonfiatura  come  vefcica  , la  qual  bifogna 
difioluere  perii  pori  con  opportune fumcntagiom,  : & però  con  lìfcia 
fatta  con  cenere  di  fomenti  ,&bcn  colata  metteua  à bollire  con  viao, 
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bianco  in  va  pignatta  coperto  yfaluia,maggioran»,rofittarm  ,cammil-  £ 
laymaganeUafdetta  altrimenti  camomill a magna  , flepa  bianca , & tie- 
pa  negra peste  infume: tfr in  quefla  dccottione  bollente  attutata  vnafyo 
già,  & poi  bene  (premuta,  cofi  caldaia  infofaaua  comma  benda  fui 
luogo  infermo , fi  che  ne  veniua  coperto  per  ognintorno  ; legando  fu  ej - 
fa  benda  vna  pelle  di  pecoraio  di  montone  > acetiche  meglio  confermile 
il  caldo } &•  co  fi  da  due  in  due  bore  foceuafpejfo  per  ogni  giorni  , infino 
à tanto,  che  le  vefciche  fi  vedeuano  diflolute  : Ma  prima  chetai  fumea  ■ 
tagione  fi  foceffe  , egli  foleua  lauar'U  luogo  con  lifda  pur  di  farmelo, 

. &■  con  faponc , & poi  con  vn  buon  panno  auuilupato  il  rafciugaua  : indi 

vedendo  fi  le  vefciche  > ò Galle  ristrette , dr  ridotto  il  cuoio  alla  fua  pia - ? 
rtegga  ; fucata  bollire  vn  cantaro  di  orina  di  huomof  non  già  di  donna) 
con  tre  oncie  di  falgemma , tre  di  fai  di  compaffo , tre  di  fole  ammonia- 
co,&nouc  di  f ale  commune  : dr  poi  che  la  decottione  con  vnafchima- 
torafottaà  pertugi  era  ben  defpumata  y vi  adoperano  al  mede  fimo  mo- 
Fumenta  do  le  fpongieà  fomentare  : deltaquale  fomentagione  di  quattro  foli  pur 
cnfiTrurc  ottimamente  egli  fi feruiua  nelle  Scorofole , nell' enfiature  delle  gintc- 
& altri  fi.  thia , nelle  Cjomme  delle  giunture, dr  in  tutti  attriti  fotti  mah.PUima- 
mili  nuli,  mente  come  le  Galle  eran  gite  via , attendata  à laure  i peli , che  in 
quel  luogo  per  le  jpeffefomentagiouieran  ere f cinti  fouerchiamente,  & q 
per  La  poffanga  della  lifeiatran  cangiati  di  colore  ; Il  qual  effetto  foce- 
na dileggierò  conl’vfo  dell' orpimento, e della  calcina  vtua  con  acqua  te- 
pida incorporati  , la  qual  miSlura  i T intori  cbiaman  T anqma , e i Mare 
[calchi  Colore  ; auuertendo  che  non  fi  faceffe  molto  dimorar  fu’l  cuoio  ; 
acciocherio  ne  ri m anefl e fc aidato, dr  lefosma  come i peli incominciauauo 
a venire  al  primo  tratto,  vi  focena  preflamentalauonda  con  acqua  te- 
. pida , dr  cofi  fra  pochi  (fumi  giorni  U pelo  rinafceua  conforme  àgli  altri  i . 
drfe  bene  il  cuoio  foffe  reflato  groffo,  non  importane,  perche  da  ftSief- 
fo  veniua  à rifolue>fi:Ma  voleua , che  mentre  quelle  cure  eran  dafaift 
tenuta  la  beSlia  in  ripofo.  Suole  il  Qtuallo  bene  fpeffo  efierfi  di  U 
cimili  p molti  mali  egli  Slejfo  cagione, come  fono  la  lncapreSlratura,la  Soprapo- 
Iorolìcffi  Sia,  dr t AttinturalncapeStr  atura  chiamano  commumente , quando i 
’ Cauallo  auuilupato  al  capeflro  il  piè  dinanzi,  ò (come  piu  fpeffo  accade) 
quel  di  dietro,  e’n  vano  sforgandofi  di  cattamelo , fi  viene  à formale 
nella  pafloia  dalla  parte  di  dentro , con  vna  certa  fegatura , che  penetra 
fin'àinerui  : onde facilmente  potrebbe  fendagli  opportuni  foccorfi  ve- 
Incape-  Ui/a'  triflitermini-.cofiin  queSìa,come  anco  nella  Soprapofta,&  «elTM 
1 atura.  tintHraì  lequaii  ambedue  fono  quafi  vna  Hejfa  co  fa , rifpctto  alla  cagio- 
ne. Terche  cofi  qtteSia  ; come  quella  amitene  quando  l Cauallo  con  le 
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w#  fin  vngie  offende  fe  Stoffe:  eJHa  propriamente  Snatura  fi  dice  quandi  A t(iota- 
ipiè  di  dietro  toccano  quei  dinanzi  ; J'elaSoprapofia  può  ancor  ejjcr  dal  ra  Sopra- 
dinanxi,touandoftl'vnamanoconl'altra,frperò  tutta  la  differenza  pofta. 
di  quelli  tot  nomi  è fecondo' l luogo , che  è tocco  , c danneggiato)  perche 
fe  quello  è ncruajbyil  dicono  jt  turno, fc  non  v'è  nenie, Soprapofla  . il  or 
per  rimediare  alla  IncapeHratitra  dtfiefco  auuenuta,bifogna  che  fifac- 
cia  un  loft  anello  di  lana fuccida,  tanto  groj]o,cbe  pojìa  cingere  tutta  l’in 
ca  peftratura  ,fr  qffupatolo  bene  in  fieno  di  caprone  liquefatto  yvifi  le-  capellra-' 
gin  àguifia  d'  mj pastoia,  alquanto  fretto , che  toSio  guarirà)  guarà  an - tura . 
doycbe'lpiènon  fi  bagni  inacquarne  fi  aìlordi.  y n' altro  rimedio  aggiu- 

8 gne  il  Raffio  y il  quale  dice  effcre  fermentato  , fr  vtiUJJimo  non  fido  i 
quefto  male, ma  à tutte  le  CrepaciCyfiogneyKonure,  e \ Piaghe  : oltre  che 
J e alC auallo  per  qualche  infermità  fiufie  vietato  , come  cofia  pericolofa 
i' entrar  nell' acquaci  bagnarfi  il  luogo  del  malcicgh  legataui  ima  ptg 
3 (j*  vnta  dì quello  unguento,  dice poterfi andar ficuramentc peri' acque, 
feti  denoti  far  anno  bafieuoh  à penetrami.  La  compofitione  confile  in  vn  Cauic. 
oncia  d olio  comm  ime > er  due  otre  di  terbentina , con  unpocodi  cera,  chic  ofife- 
diflemperatc  tnfteme  al  fuoco . jl flirto  f crine , che  le  Cauiccbe  offefie  per  fe*c  ,orai 
k&.a !*Wjò  per  ceppi, fi  debbano  prima  sfregar  con  nino,  ò con  aceto  ,òfa-Tl' 
larmraypoi  vi  fi  mena  voto  graffo , & empialtri  bianchi , i quali  pano 

1 delicati: ma [opra  tatti  queào,i  he  contiene  vna  parte  di  ammoniaco,  fr 
Wlfcm  di  buca , difaolte  in  acqua , fr  incorporate;  aggiuntola  polue  di 
mirto, quanto  naia  che  balli . nsfitroue  ordina  per  leCauiccbieku'em- 
puitro  diquejio  modo:  SUebono  nero , bitume  giudaico ,ramc  abruciato -» 
fiordi  rame,mriolo  abruciato, fai  amonaco , feccia  abruciata,  fr  fior  di 
faluitro  j ana  oncietrc,c<m  afimgia  uecchia , cadmia,  fr  ollo  di  marca, 
ana  onde  feiM.Tier  t^fadrea  curaua  le  Incapcjlrat tire  con  la  pulce  em- 
pia frara  fidi  luogo  offefo,  facendo  ogni  unita  lauande  di  uino  bollito  con 
roj marmo, prima  che  metteffe  la  pulce  ■ poi  come  la  materia  fi  ucdeua 

D fiaccata  > ni  mette ua  lana  bagnata  d'olio  bollito  con  fino  di  becco  ,e  . 
terbentina  lanata  . Marnila  SoprapoRa,  da  quale  altro  non  è,  che  ofi- 
fenfione  tra  la  camellina  » fr  l'unghia  fu  la  Corona,  che  rompe  la  car-  ii  .ipoita. 
ne  ( chiamata  Soprapofla , ò Soprapiede,  perche  fi  cagiona  dal  por  fi 
Ritualmente  l’un  pièfiuf  al tro)  ogni  volta,  che  fi  ueggia  efier  fatta  pia- 
gai Infognerà  tagliar  con  la  romena  tanto  delfioighia intorno , e preffo 
ndtfia  piaga  : che  non  uenga  poi  funghirà  premere  xò  toccare  la  car- 
ne  uiua  ; perche  mentre  ciò  fuffe  , la  piaga  putì -non  fi  falcierebbe  ; .< 

fbtto  quefio  (come  il  Qrefce ngo  ci  ammonifce ) lamfi  /.?  piaga  con  ui- 
no caldo,  ò con  aceto,  fr  poi  fi  medichi  con  unguenti  appropriaci  à 
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fiddar  fi  vn^te, guardandole  beo  fra  tanto  daognih>tnii'dlM,  •&t!.Tpgni  £ 
lordura  . p fQdro  approMa  malto  ,cbefela  Soprapófìa  ndù'frtjfe  affidi 
grande  yft  aUeflinodneyò  tre  uoua  y& fi  facciati  dure  ;c  buttarne  ma  le 
fcar^e  y fi fremano  tra  le  mani  ; fi  che  diuentino  alquanto  lunghe;  pot 
mefionc  uno  in  fu  la  bragiay  e fatto  ben  caldo, fiubitamente  fi  Siringa  far 
te  in  fiu'l  male , lafitmfi  fiore  finche  egli  duri  in  calore  :poiui  fi  mettano 
eofi  gli  altri  y a tacendo  > due  » tre  unite  : <jr  fatto  q netto  > léghififibpra 
il  male  ben  caldamente  fuligìne  di  forno  > ò di  fucina  di  Ferrari  % peSìi 
con  un  poco  di  falty  e bollita  in  olio  ; <&•  qitefla  arnione  ( fienga  reiterare 
la  cottura  delimita  ) fi  continui  finche  i animale fia  fan  o,  potendoft  fra 
tanto  canale  are  al  fecondo  dì . "Piofii  ancora  curare  U Soprapofia  de  F 
un'altra  moda  > chetvlti  via  i peli  dintorno  Itpitgay  vi  fi  leghi  di  f opra, 
orna  lata  cotenna  di  tardo , (fiargendoui  fthgineben  pefla  confale  > 
afimgia, fidamente  confale  arfo  ben  tricoyalqua»to  tepidoy  per  tre  dì 
opangauifìempiaSlro fatto  con  fèto  di  caprone, cera,  & pece Et  fe 
la  carne  offefa  amngaffieil  cuoio,  vi  fi  potrà}per  confinmaria  , legar  di 
fopra polue di  rafuradi  corno  di  cento  , odi  bite  e ottf apone  vecchio  . A f. 
Titr'esfadrea  nella  SoprapoSìa  non  focena  altroché  fin  fi  e lauanìfe  con 
orina  d’huomo  bollita  con  fate  ; e tutti  quei  inali  yche  per  efierfi  il  ca- 
mallo coni  vna  mano  fu  t altra  ,o  coni  vn  piè  sà  l'altro  percoffo  , o per 
inchiodar  tir  a,o  altra  puntura  non  compùnta , oper  intoppo,  o per  colpo  G 
dcnnoytd  volta  vengono  alle  corone , gjrle  fimmqfichianta re;  egli  norni- 
Gauarri . naua  gauarrif&- fidamente  coni  orina  pificiata  fui  malefntafjìmamen- 
te  trottandoli  in  viaggio)fideua  curarli  ; fregandoni  fiale,  co  m era  gmnté 
aU'hofieria;ma  chi  vuol fkrquetìa , bifiogna  vfar  defiregga , che'lpificìo 
non  tocchi  fi  vaghi  t,per  che  la  corromperebbe. Quando  il  male  è fiato  ha 
gnatodiorinaypoco  imparta,che  fi  puffi  per  acqua:  mt  iella  v’entri  pri- 
nuycbe  thuomofene fia  auucdntoì&‘  v'h abbia  prauifh^  bifbgnerà  ado- 
perare Tempi  afro  della  Inoltra, non  mxncadopnr  di  bagnarci  g auarrè 
con faUy&'orina  bolliti  infittine, finche  ne  fia  vfeita  la  materia , zirla  rtt  \ 
dice;  tatuale  non  detirà  fintitene  4re,cbc  Infici  pertugio,  ofoffio:  perche  fa* 
rdfkcileà  riempiere,  sfaldare ymafei animate  dimoffrafie  dolor' af- 
fai,non  pofjèndo  fermar' il  piede  in  terra, fard  fegno,cbe't  neruo  ha  finti 
taoffèfa  ; maffimamente fe  dalla  puntone  fi  vedrà  vficire  humor  giallo 
Himedi  'Per*  connetta  intuì  cafio  mettere fòttra  quellaoHo,  eJr*  terbentìna  bolle « 
Per  l‘At-  tìJfiella  ^ fttintnra  di’  talloni finga  piaga  egli  vfauail  rimedio  delfvo 
uatura.  manata  modo  abfuarito  differente  da  tfitel  del  JQtfio  : perche  mefio  vno 
voli»  dentro  la  cenere,  bèn  emetto  di  bragia,  U faceuafar  duro  in  marne 
nache  nonfi  rotnpefifieypoi  eon  tuttaia  fcorga  tipartiuaper  lo  éet  t*eg~ 
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14  5 'ùyeffiarfodi  fole  tritone  tanto  caldo  quanto  pojfibil  fufip , il  mettcu* 
yinfu'l  tallo;  legata  fi  prima  intorno  alla  corona  vna  benda  bagnata  : ac~ 
epoche  il  color  ded'vouQ  non  f offendere  ; ilqual  rotto  egli  poneua  con 
ma  fùfciq  a quattro  capi , duelegati  alloftinco  , e due  al  tallone  : & fe 
facendo  que fio  dne  giorni  vna  vòlta  il  di , il  dolor  non  ftijftpafiato,giu- 
dfcaua,chc  l\Attintura  fujfe  difeefa  nella  (orona . *A II  bora  fatta  bol- 
lire berba  di  muro  ben  petta,& empiutone  vn  fiocchetto  dilungherà ,, 
e -r  largheg^a  quanto  vna  mano  :il  metteua  fui  tallone  quanto  piu  cal- 
do fi  fufic  potuto  fare  da  fopportarfi  : &■  feconqnefio  continuato  per  due 
altri  dì, il  male  non  fujfe  mancato , vi  poneua  la  T ultra , la  quale  fen^a 
£ fallo  fùceua  apertura,  <&■  co  fi  afeiugatapoi  la  materia , rimaneua  Ubero 
& fano  il  piede . Se  l\Attintura  fi  fujfe  fatta  ne  i nerui  dello  fiinco , egU 
prefiamente  fùceua  bollire  aceto  co  rofmarino petto, &meJcolatoci  bren 
noycofi  JpeJfo  come  fuol  darfi  alle  galline , metteuaquella  canigliara  cal- 
da sàia  giuntura  al  più  grò  fio  di  dietro  , ttrignendo  il  luogo  con  vna  fa - 
feia  ben  larga,  la  qual  cufcia  nel  fottìi  dulia  gamba  & fe  con  queftonon 
fu  fi  e mancato  il  dolore  in  vna  notte  , egli  nel  medefimo  modo  vi  empia - 
Stana  misi urad’ un' oncia  di  mirra , vna  libbra  di  mele  » & mega  di  ci- 
mino poluerigatoygr  rofmarino  ben  peflo  , bolliti  con  vino  perfetto  in  vn, 
pignatto#  ben  dimenati  con  vn  battone  , finche  fi  foffer  venuti  à raffred- 
C dare,cofi  contmouando  per  due  o tre giornijmattino,  & (èra  : ma  prima 
d’ogni  altra  cofa,egli  alCauallotraheua  fangue  dal  collo  dalla  contra- 
ria parte  ;<&■  quando  com'mciaua  a guarire,  il  guardano  dello  /perone  da 
quella  parte  donde  s’era  doluto:  ingegnandoci  tuttauia  di  miniarlo  ne  i 
giri  all' altra  mano:  acciocbe fi  fife  venuto  a lafciarà  pocoà  poco  l ba- 
sito vitto  fa  per  lo  dolore:  & quejlo  girare  a man  contraria  tanto  pià 
giudicano  efierenecejfario , quanto  piu  antica  fuJJ'e  Hata  la  yAttintnra, 
(jià  la  Soprapofia  non  offendendo  altro , che  la  carne , fùtilmente  fi  fona 
in  vna  notte  con  l’vouo  cotto  come  s'i  detto ,*  ma  cflendofi  Attinto  ; <& 
percoffo  il  nerno , fi  come  il  male  è piu  difficile , &più  importante , cofi 
**  maggior  diligenza  richiede  alla  cura  fua:peròperleuar  la  doglia#Jpaf- 
mo  ini  caufatoyloda  il  Ferrato, che  vn  pollo#  pipione  aperto  per  lo  tuego, 
yi  fi  metta  caldo  di  fopra , non  altrimenti  che  fi  fuol  far' in  quei  mem- 
bri, chef  tiferò  tronchi  : Tur  fe  ciò  non  giouajfe , ttima  effèr  bene , che  fi 
allaccino  a fangue ,e  fuoco  le  vene  fopra  il  ginocchio  spofeia  nettato#  mi- 
nutamente intaccato  col  rafoio  illuogo  offefo , fi  freghi  ben  con  aceto , & 
fiale  : indi  guardando  per  qualche  dì  che'l  Ca  nullo  non  vi  fi  pofia  toccare 
co'  denti,  vi  fi  farà  ogni  ventiquattro  bore  vna  compofitione  compotta 
con  vna  dramma  d' elleboro  bianco , due  di  Euforbio , e tre  di  cantarella 
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f aliar  C vrtgbie, guardandole  bertfratéttó  daognfhkkiidi^figf-'ddpgoi  ' j 
lordura  :i;/f  i\ufto  àpprona  malto  > c£e /e  fa  SoprapóSia  mnvfrtfje  àfidi 
grande,fi  allenino  duè^  tre  uoua  ,&•  fi  faccia»  dure  ;c  buttarne  ma  It 
[carte  , fi  fremami  tra  le  mani  ; fi  che  diventino  alquanto  lunghe ; poi 
meflone  uno  in  fu  la  bragia , e /affo  caldo  Subitamente  fi  Siringa  far 

te  in  fu'l  male-,  Lafcmfi  fiore  fine  he  egli  duri  in  calore  :poiui  fi  mettano 
enfigli  altri  , a vicenda , due  4J  tre  volte  : <jr  /affo  quefto,  leghi  fi  [opri 
il  male  ben  caldamente  f uligine  di  forno , ò di  fucina  di  Ferrari  > pesi* 
con  un  poco  di  fiale,  e bollita  iti  olio  : & quella  untione  ( fenga  reiterare 
la  cottura  dell'uoua  ) fi  continui  finche  F animale fia  fan  o>  potendofi  fra 
tanto  cavalcare  al  fecondo  dì . "Profili  ancora  aerare  la  Soprapojla  de  P 
un’altra  modo  , che-tolti  via  i peli  dintorno  1 * piaga*  vi  fi  leghi  di  [opra 
•ma  lata  cotenna  di  lardo , (pargendoui  fuUgine  ben  peSla  confale  > 
g-r aflungiafiolamente  con  fale arfio ben trito, alquanto  tepido , pertredl 
o pongauifi  empiaSlro  fatto  conferò  di  caprone, cera.,  & peto.  ft 
la  carne  offefa  auangaffic  il  cuoio,  vi  fi  potrà, per  'confumarla,  legarli 
foprapolue  di  raperà  di  corno  di  cerno  , b di  bue  tonfi tpone  vecchio  ..#• 
Pier't^fadrea  nella  SoprapoSlanonfitceua  altroché  fptfle  lavande  con 
orina  dbuomo  bollita  con  fiale  ; e tutti  quei  'mali  yche  per  efierfi  il  ca- 
mallo  con  fi vna  mano fui altra,  oconfivnpièsà  l'altro  percoffb,  owr 
inchiodatura, a altra  puntura  non  compiuta,  o per  intoppo,  o per  empi  6 
alcuno -fai  volta  vengono  alle  corone , girle  fawtq  fichi  arttarc:  egli  nàntv- 
Gauarri . naua  (fi au  arri, amente  con  l'orina  pificiata fu’l  malefi mafiìmimert- 
te  trouanioftin  viaggia)foleu » curarti  tfregand orti  fate, com  tra  giunto 
all'bofieria;ma  chi  vuol  far  questo , Infogna  vfar  defi  regga , che'lpifiio 
nontocchi  fi  vnghia, perche  la  corromperebbe. Quando  il  male  è fiato  ha 
gnatodi  orinatoio  importa*che  fipqffiper  acqua:  ma  s ella  ventri  pri- 
ma,che  fihuomofie  nefia  auueduto,#-  v'babbia  protifio;  bifognerì  ado- 
perare fiempia/ìro  della  ànitra, non  mane  ado  pur  di  bagnarci  fifautrrb 
con falcar  orina  bolliti  infierite, finche  ne  fèa  vfeita  ta  materia,  & lata  a 
dice;  laquale  non  deurà {paventare, che  lafci  pertùgio,  o fofib:  perche  fa- 
rd facile  à riempiere,  <ér faldare,mafe  L'animale  iintoSirafie  dolor  <*r 
fai, non  poffend»  fermar' il  piede  in  terra,fiarà  fiegno,che'  t neruo  ha  [enti 
taoffefa  ,*  maffim amente fe  dada  puntiom  fi  vedrà  vfcìre  humor  giallo 
Itimedi  'Vev*  (°  ******  in  noi  cafb  mettere  foura  quella  olio,  gjv  terbentma  bolle* 
per  l‘At-  tirella  tintura  defi  talloni fenga  piaga  egli  vfaua  il  rimedio  delho 

cintura,  uo,rna  in  modo  alquanto  differente  da  quel  del  fiufio  : perche  mefio  vno 
vouo  dentro  la  cen)ere,bin  couerto  di  bragia , il  faceva  far  duro  in  manie 
nache  nonfi  rompeffe,  pot  eon  tutta  lafiorga  dipartiva  per  lo  bel  rtegj 
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^ gp,e  (porfidi  fole  trito, e tanto  caldo  quanto  pofiibil  fufie  , il  mette  u4 , 
in  fu  i taUp;Ugatafi  prima  intorno  alla  corona  vna  benda  bagnata  : atr 
cuoche  il  color  dcU’vouo  non  P offendere  ; ilqual  rotto  egli  pone  ho  con 
ma  fafciq  a quattro  capi , due  legati  allo  fituco , e due  al  tallone  : # fe  , 
faccndoquefio  due  giorni  ma  volu  ti  dì , U dolor  non  fufie  pafiato, giu- 
dicali.!,che  l\Att  inuma  fufie  difeefa  nella  (prona . *4 U bora  fatta  bol- 
lire berla  di  muro  ben  petto,  # empiutone  rn  face  botto  di  lunghetta  , . 

# largbegga  quanto  vna  mano.il  metteua  fui  tallone  quanto  piu  cal- 
do fi  fufie  potuto  fare  da  fopportarfi  ; # fa  con  quefio  continuato  per  due 
altridìyil  malemn  (uffa  mancato,  vt  pone  uà  la  T ultra , la  quale  fanga 

£ fallo  faceua  apertura,  # co  fi  qfaiugatapoi  la  materia , rimaneua  Ubero 

# fimo  il  piede . Se  l .At  tintura  fifuffe  fatta  nei  nerm.  dello  fttneo , egli 
prefi  a mente  faceua  bollire  aceto  co  rofmarino  petto,#  mefcolatoci  bren 
noycofi  fpejfo  come  fuol  darfi  alle  galline , meUeuaquella  canigliata  cal- 
da sòia  giuntura  al  più grofio  di  dietro  , ttngnendo  ti  luogo  con  vna  fa- 
fata  ben  larga,  la  qual  cufcia  nel fottìi  della  gamba#-  fa  con  quefio  non 
fufie  mancato  d dolore  in  vna  notte , egli  nel  mede  fimo  modo  vi  empia - 
Sbatta  mittura  tT un'  oncia  di  mirra , vna  libbra  di  mele  , # mega  ai  ci- 
mino poluerigato,#  rofmarino  ben  pefio , bolliti  con  vino  perfetto  in  vn, 
pignattOye  ben  dimenati  con  vn  battone , finche  fi  fbjfar  venuti  àraffred- 

C dare,cofi  continouando  per  due  o tre  giornijmattiuo,  # farà  : ma  prima 
d' ogni  altra  co fategli  al  Canallo  traile  ua  [angue  dal  collo  dalla  contra- 
ria parte;#  quando  cominciami  agita  rire , il  guardaua  dello  /perone  da 

£ quella  parte  donde  s‘ era  doluto  : ingegnandoli  tunauia  di  miniarlo  ne  i 
' ì all'altra  manotacciocbefi  fufie  venute  a iafciarà  pocoà  poco  l'ba- 
o vitiofo  per  lo  dolore:  # quefio  girare  a man  contraria  tanto  pià 
giudicano  efiereneccfidrio  , quanto  pai  antica  fufie  Slata  la  -4 1 tintura, 
(fiala  Soprapoft  a non  offendendo  altro,  chela  carne,  facilmente  fi  fona 
in  vna  notte  con  l'vouo  cotto  come  s'è  detto ; ma  efiendofi  y Attinto  ; # 
percofib  il  neruo , fi  come  il  male  è piu  difficile , # più  importante , cefi 
maggior  diligenza  richiede  alla  cura  fu  a: però  per  leuar  la  doglia^ fpaf- 
mo mi cau fato, loda d Ferraro^he  vnpollo,òptpionc apcrtoperlo  mego, 
vi  fi  metta  caldo  di  [opra,  non  altrimenti  che  fi  fuolfar'in  quei  mem- 
bri, che  fufiero  tronchi  : Turfabònongiouqffe,  ttima  effar  bene , ebe  fi 
allaccino  a [angue, e fuoco  le  vene  [opra  il  ginocchio  ;pofcia  nettato#  mi- 
nutamente intaccato  col  rafoio  il  luogo  offefo,  fi  freghi  ben  con  aceto , # 

• [ale  : indi  guardando  per  qualche  dì  che'l  Catullo  non  vi  fi  pofia  toccare 
co’  denti,  vi  fi  farà  ogni  ventiquattro  bore  vna  compofitione  compatta 
con  vna  dramma  d'elleboro  bianco , due  di  Euforbio  ,etre  di  cantarella 
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ridotte  in  polue,vn'  onc  ia  di  dialthcdjvn  terrò  di  agrippi* , ^ altreta*-  ' 
to  d'olio  di  lauro . Et  fe  del  tutto  nou  fi  a conti  aiuto  per  quaranta  di  ,vi  & 
fi  metteranno  coitoli  bolliti  con  ortica , & maina , & afiungia  di  porco . 
*JMa  fe  con  tutto  ciò  non  mancafle  il  male  bifogiterd  (legato  H Canai-  ' 
lo  à terra ) tagliar  dietro  al  neruo  , tra  il  coggolo,  & la  giuntura , f cor- 
nando col  ferro  della  ftelletta , circa  vn  palmo  > per  ogni  verfo  d cuoio, 
che  citopre  il  neruo  : dentro  il  qual  luogo  fi  metterà  vn  tafh  di  piombo  , 
quanto  vn  deto , legandolo  con  vn  laccio , che  ve'l  ritenga . Voi  la  pia- 
ga vna  volta  il  dì,fenga  toccar  ilpiombo, fi  potrà  medicare  con  empia- 
Sìro  fatto  con  quattro  onde  di  fieno  greco , e due  di  femidi  lino  polueri- 
gatiytre  di  terbentina  bollitacon  vino  bianco  > e due  di  afiungia  d'orfo,  ò ' 
v - di  graffo  di  lupo,  grcofi  facendo  per  none  dìy  egli  in  quindici  giorni  fard  F 
peractin-  guarif0  • òi.  Luigi fui nerut attinti faceva  vntione  fidamente  con  diai - 
tui c.  tbea > agrippia , & olio  di  lauro . T al  volta  per  efiì  comooneua  vn' un- 

guento con  incenfoy  rafapinaypece grecaycuforbio , e fiengreco  > vn' oncia 
per  cofity  quattro  di  fimo  di  caprone,  altre  tanto  d’olio  buono , & vndici  di 
cera  nouella . oiltre  volte  il  fea  con  quattro  onde  di  cera  noua,tre  d'in- 
cenfoy  vna  di  mirra  , & mega  di  rafapina  bollitein  vin, forte** . Qual- 
che altra  fiata  il  componeua  con  treoncie  di  f angue  di  drago  , quattro  di 
bolo  armeno,  quattro  d’oUocommune , vndici  di  maflice , con  vndici  lib- 
br€di  feno  di  becco,  & altre  tante  di  affungia  di  porco.  Si  dislogano  tal  q 
gambe  . ^ta>  ° difcauigliano  legambe , per  qualche forga , che't  Cauallo  hag - 
già  fótta  y ò correndo  ingiù  per  pendino,  6 mettendo  il  piè  tra  le  pietre  , 
Fumenta  • tra  qualche  bugio  : il  che  auuenendo,  M.Vier  Andrea  vuole, che  fi  ma- 
gioni per  ri  di  rimediare  dquelnei-uoycbe  tiene agginflatcy  & congiunte  le  dueof- 
e'oo^di  fedeltà  (lineo;  non  ceffando  di  Aumentarlo  con  diligenga:  maprimaca - 
itaua  fangue  dal  collo  nella  contraria  band  a ; & quefle  fumentagioni 
egli  fea  con  vn  facchetto pieno  diherba  di  mitro  pesta , grcort  vn  poca 
d'aceto  fuffritta  in  vna  padella,  finche  la  maggior  parte  dell  /^umiditi 
deH  aceto  confumata  fi  fufietilqual  facchetto  sì  grande , che  baueffed’o- 
gni  intorno  potuto  coprir  lo  flint o,  e tanto  caldo,  quanto  fi  fufie  potuto 
(offrire  ; legaua  con  vna  fkfcia:  cofi  facendo  due  volte  il  dì  : ^4l  tergo 
giorno  facendo  bollire  in  vn  pignatto  con  vin  perfet  to  vna  libbra  di  me- 
le , & mega  di  fate , aggiuntati i vn' oncia  di  mirra , gr  mega  di  cimino  > 
con  fiori  di  maganell a,  e di  c amomilla , vn  poco  di  rofmarino  » ogni  cofa 
ben  pe fi ax gli  bagnata  in  quella  bollente  decottione  vna  fimngiaben 
grande,e  firemutalayin  vna  iflante  la  metteua  fu  lo  Stinco , & ve  l’mfit- 
feiaua  nel  detto  modo:  gr  cofi  continuaua  dui  altri  giorni , ò pur  fino  i 
tmofcb’egli  bauefie  conafciuto  il  neruo  efierfi  mitigatoyc  ridotto  alfeg- 
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rg  giofuo.non  potendo  effer  di  manco, eh' egli  non  ne  hauefie  fentito  nimbi , 
le  beneficio , fi  coment  fentirebbe  ogni  altra  parte  del  corpo , oue  fi  fofie 
riceuuta  botta  fenga  piaga, pur  che  l’offefa  non  fuffe  antica: t^fa  q netto 
in  lui  fi  poteua  bene  auuertire , che  quantunque  bauefie  voluto  adoperar 
fi  fatte  fomcntagiont  , [empie  infaponaua  prima  il  luogo  con  lifcia  attua 
lattare  il  capo  all  buomo  : & fe  quella  troppo  forte  fi  fitjjìe  bifognatadi 
raddolcire  ; non  la  vfaua  con  acqua  fredda,  che  aggiunta  vi  bauefie,  ma 
voleva  prima ,che  inficine  con  quella  fufie  bollita  vn  'altra  volta.Giorda- 
no  Raffio  , & Tietro  (re f cent  io  chiamano  Scolmato,  & Lorenzo  Ronfio 
Scalmanato  quel  male,  che  fa fcparare,  e partir il  capo  dell'anca  dalla 

j naturale  J'uapofitura  : U che  auicne  ,ò  quando  il  piede  trafcorre  più  che 
non  vorrebbe , ò quando  verfo  la  terra  non  diritto  fipofa,ò  quando  i piè 
di  dietro  con  quei  dinanzi  fi.  auuincbtano,  & incapefirano  : & la  fina  cu- 
ra dicon’effer  tale , che  fiotto  il  capo  dell  anca  fconcia  fi  metta  vna  fiellct- 
ta  conuen lente  per  vn  fommefio,  acaocbegli  /tumori  concorranquiui,  et 
cjcan  fiiort.-perloqual' effetto  fin  benebbe  Ipefie  volte  il  dì  fi  prema  con  le 
mani  per  qgpù  intorno  cjfafiellctta  : & che'lcauallo  fi  fàccia  tal  volta 
muouere  apicciol  pafio:potfacciauijì  vnttrettoio  con  pece  greca,  incen- 
fof  mafitee  in  pefo  eguale, con  vn  poco  di  f angue  di  drago,  e tanto  di  pece 
naualc , quante  far an  tutte  l altre  cofe , le  quali  fi  deuran  liquefare  infie- 
C me:&J[ù  tale  empiafiro  diflefo  caldo, nel  luogo  offefofpargafi  ttoppa  mi- 
nutamente tagliata  . Il  mede/imo  effetto  della ficlietta  fi  potnafàr  con  i 
[ctoni , ò lacci  pofii  aguifa  di  croce , e fjteffo  moffi  : gta  quando  ogn’ altro 
rimedio  fuffe  vano  ,cuocafi  quella  parte  dell' anca  con  linee  conucncuoli 
date  p tr  lungo , & per  trauerfo  ; perche  dal  fuoco  naturalmente  fi  ven- 
gono a difieccare,  & riflrmgerc  gli  humori  : Et  q nette  mede  fune  cure  à 
punto  fi  poffono  adoprare  negli  Spallati,  quandoper  Vtttefie  cagioni,  ò 
per  qualche  calcio  la  Jpalla  trouadofi  Ituata  dal  luogo, fino  il  (avallo  gop 
pica.^tuuicn  qualche  volta , che  fi  riceve  vna  finale  offefa  nella  giuntu- 
ra a lato  il  piede, ò percuotendolo  in  cofa  dura,  o cadendo  nel  corfo,  o non 

J>  premendo  e fio  piede  per.  lo  diritto  : onde  per  cfierc  il  luogo  pieno  di  nervi 
e di  arterie , & confcgucntementc  delicato,  il  cannilo  ne  viene  per  forga 
fid  efiere  goppo;  Il  qual  male  è chiamato  Stortigliatura , ò S torcigliar u- 
ta  fecondo  alcuni  : lordano*  fiiiffo , dice  curarfi  in  quefio  modo,  che  fat- 
ta vna  poltiglia  di  crufca  di  grauo  bollita  con  feuo  di  montone  in  aceto 
forte,  dr  ben  dimenata , & fatta  fife  fa  : fi  leghi  calda  quanto  fi  poffa 
durare , fu  lagbmtura  : vi  fi  muti  due  volte  il  dì,  & fejn  efia giun- 

tura fi  faceffe  alcun  tumore,  per  qualche  neruo  indegnato  , mettavi - 
fi  empiafiro  fatto  con  terbentina  , fqutlla,  fiengreco, [ente didimo xe 
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radice  di  maluauifcopefle,^  con  affingh  dt  porco  vecchia  bollite,  e di-  jr 
menate  : Ma  fi  l’offo  della  giuntura  farà  fmofso  dal  luogo  fio , btfogne  <- 
rà,che’l  piè  fino  compagno  dell’infermo  fi  leghi  dia  coda  nel  miglior  mo 
do  che  potrà,  fi  che  venga  àjlar  filteuato  in  alto , o veramente  piegato  il 
ginocchio-,  come  fe  ferrar  fi  doueflc,leghifi  il  pièf ano  per  la  paftoia  con  la 
propria  gamba;  e di  quefta  foggia  menifì  il  Giumento  à mano  per  luoghi 
ertiy&  montuofi , accioche  egli  efiendo  cofiretto  di  premere  ilpiede  ver- 
fola  terra  , Co  fio  diflratto  ritorni  al  luogo  fio;  Ma  prima,  ciré  ciò  fifac-  - 
Oflo  de!  C,J  >fl  fia  ^ f°prJdetto  empiailro  mollificatili0  adoperato . tAUe  volte 
pie  disio-  f ‘ vno  °fso  &1  P^ fi  difgiugne  tanto  dall’ altro,  che  à gra  penaci  qua  fi  non 
gaio  gran  mai  può  net  donato  luogo  tornare,  onde  la  giuntura  miferamentc  fi  vie-  F 
aenicute-  ne  à gonfiare , & indurire , però  in  tal  cafo  btfogna  adoperare  il  fuoco  ; 
e tenga  fi  bene  in  memoria  quellhcill{rtfio  fidò  foggiugne>che  nelCijpe 
rien  re  di  tutte  cotali  cure , da  poi  che  ogni  altra  via  fi  fard  tentata , con- 
verrai vtlhno  rimedio  efsetela  cottura . M.  Vier'eAndrea  dicea  , che’l 
^ mal  della  Scortiglutura , ò della  Storta , fiuol  venire  per  thr’impenfita- 
utura'ò  mcnte  èH  Jproni  al  Cauallorfuanda  eiHon  l'affetta;  & qualche  uolta  fe  ne 
:oru  * torce  il  neruapncl  qual  cafo  egli  facendo  alg.tr  il  piè  fono  del  saualto,  fa- 
ceva che  vn’ altro  col  piè  gli  cale  afte  fu'Ltrauadore , ò ftinco  offefo  : poi 
l'infafciaua  con  empiafiro  fatto  di  brenna , faime  , rofmariao  pefh , & 
aceto  : cofi  continouando  per  due  di , due  volte  il  giorno  ; & fe  non  già-  6 
nana  tal  canigliàta , vfaua  la  fumentagione  de  (fili  detta  di  fopra , con. 
l' vnttone  delfino  di  becco  fi  di  caurctto,non  tr attagliandolo  in  corjo  per 
qualche  dì . Hippoeratejcrhte  ifigni  del pièdis  togato  efier  quefli,  i he’l 
Giumento  camma  con  la  punta  delle  vnghie,  & non  poggiando  quella 
gamba  ,falta,etiraàfi  ilpiedeoffefo  ; il  quale  nella  congiuntura  non 
ifta  fermo  di  fotta  : ma  figge,  & le  parti  vicine  all'vnghia  fmatga- 
no  tonde  figli fiaflr etto.  C unghia  conia  mano , egli  fi ttedri grandemen- 
te dolere.  A IChor  vuole,  che  datigli  à guifi  dì  cancelli  qualche  piccioli 
tagli  attorno  il  distogato  , vi  fi  leghino  conijlccche  di  pino , ffiungie  ba- 
gnate in  aceto  , per  fite giorni  ; Etfinonfifermafie  ,mettauifì  per  fei  H 
dlempiafirofattacon fiengreco , ilqual dapoi  chefia  fiato  d malie  tre 
dì  net  vinosa  peflo , e bollito,  e dimenato  cotmele.  Altri  canato  fan- 
gue  dada  corona  del  piè  dislogato,efregatalo  con  file, aceto,  metto'- 
no  fu  la  congiuntura  deìlvnghia  vna  fioppata  di  lana  con  vino , & grifi 
facendovi  ffrcfiì  bagni  di  acqua  calda' > per  giorni  dieci  :&  parendo  che 
meomnei  àriualctfi , fregato  vn’ altra  volta  H piede  infermo,  vi  le- 
gano con  corame  tana  f uccida  (pugnata  ih  olio,/ ale,  <&•  vino , teggier- 
vtentesirignendo  illegame,  acuoche  non  ci  venifie  infiammagione  : 
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^ i&Cafeciò  nongiouafie;  all' bora  sformati  dalLi  neceflìtà, tagliano  t un- 
ghia di  [otto  con  lo  [carpello , [chinando  di  tonar  Vo[[o , sfattone  ufeir 
[angue  ,empiafir  ano  tutto  ilpiede  conio  [creo  del  medefimo  Giumento 
incorporato  con  olio  aceto , & fai  ben  trito  ; & p a fiati  tre  dì  con  acqua 
calda  lo  lauannSt [eia  carne  crefccfse  troppo, vi  adoperano  Jlitichi  me- 
dicami,jpefse  fiate  purgando  frughi?., tag  luèìidjt  a {fogni  incorno-  ;»  nei 
niera,che cre[ca  eguale:Ma[e  ancor  co[i non  guanfie,  non  pofsendofar- 
ne  di  manco, vi  danno  il  fuoco , & poi  curano  le  cotture . ^dd  -A flirto  per 
la  dalogatura  del  piede , piace  trar  [angue  dalla  gamba  > legar  in  fa - 

[eia  bagnata  di  acetone  d'olit>,&  legato  il  piè  [ano  al  ginocchio  'farlo  ilar 
B per  tre  bore  fui  pie  diìlogato;  poi fciolto  lanario  con  acqua  calda , & 
fregarlo, mettendola  per  tre  dì  empiasiro  di [calognc  pefle  con  [ale  : indi 
adoperar  l' unguento  appropriato  alle  dislogagioni  delle  giunture, il  qual 
fi  fu  con  [emenda  di  ment*,fkorace,bdellio,galbano , terbentina , e pece 
duraflei  onde  per  co[a\&  mega  di  mele, bollite  infteme3  con  aggiunger- 
mi quattro  uoua , uino  à baìlanga,  la  qual  compofttionc  ad  ogni  do- 

glia di  nerui  fi  dice  efiere  anco  efficaci  ffi  ma . Un'altra  [e  ne  dtfcriue  con 
vifchio  e f torace, ana  libbra  ma  bdedio , propoli  e terbentina , ana  libbre 
due ;&galbano, ammoniaco, pece  & bit  urne, ana  libbre  tre . Siimelo  per 
la  fDisLogatura  ordina  mo  empiaflro  di  feccia  d'aceto , & cenere  calda 
C incorporate  con  vino , & afimgia  vecchia . ' Vegetio  ordina,  che  quando 
le  cauicchic  ,ò  talloni  efeon  fuori,  quciluoghi,  chef  vedranno  piu  emi- 
nenti,^ fimilia  vefdchette  fi  tocchino  col  rafoio  minutamente , come 
fifa  nel  ventofare , e [cantare  le  deta , e {premute  quelle  fai  punte,  vi  fi 
freghi  [al  trito,  mfino  a tanto  che  l'humore  col  [angue,  fi  fia  rafeiutto: 
pofaa  bagnatoti  piè  con  acqua  calda,  tifale , premendo  rimettafi  al 
[no  luogo,  alcuni  vi  jbgliono  mettere  Up  ari  a, e meliloto.jiltri  con  le  ma- 
ni vnte  di  affungia  s' ingegnano  di  riporre  il  tallone  al  [no  luogo  , zjr  poi 
vi  metano  vnafpungiajfi  [oprargli  legano  fu  la  coda,  filtri  firn  cuoce 
^ re  trite  infume  tre  onde  di  cafioreo , & [ti  difinape  politico , vna  libbra 
di  [ale  ammoniaco, e due  difaletommune  : & quifla  compofitione  rino- 
ttano  ogni  dìflopra  il  tallone , in  finche  ei  f 'ani , nnouandola  jpeflo  ogni  di 
p mantenendola  con  ramo  caldo,  col  quale  dicono  eff ere  bene  à bagnar- 
li il  luogo  , prima  che  altro  vi  fi  havbta  à mettere:  benché  il  medefi- 
.mo  effetto  farebbe  mi  fia  con  [ale  l'orina  calda . Hor  ritornando  a i 
mali  dei  piedi , ferine  Vegetio  folerfi  in  effi  generare  certi  bumori  pu- 
tridi, & crudi , & che fono  da  alcuni  chiamate  Vligini , fomiglianti 
d rogna , ò più  lofio  à lepra  *cbe  fi fpargono  ancor  per  le  gambe,  e per 
le  {palle  : onde  l'animale  infeflato  dal  gran  prurito , mentre,  che  con 
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tvn  pietà  fi  frega  , c~  re-,  de  t altra,  vi  ft  fit  piaghe  ;però  Ufogha  attenete-  g, 
re  a purgare  tutto  il  corpo , cattando /angue  da  i luoghi  opportuni , but- 
tandogli per  la  gola  r idice  di  cocomero  [abiatico , me/colata  con  polite 
di  nitro }&  ungendolo  con  empiafiro,  ilq naie  contenga  dite  libbre  ài  mi- 
fi  con  fate  di  Mfric  a, cipolle  faluatiche , folfo , & olio,  libbra  vrntper  co- 
Puftulena  fa*°de  «firme,  u quelle  putiate  poco  maggiore  di  vira  femenga  di  na- 
te zuor  am  uone,che  per  lo  gran  córrere, ogranpefo  ,o  tmghìviaggimfcono  attor » 
»Usgiua>  no  aUe giunture  de* calcagni, ò cauiecbie  da’  Greci  chiamate  eSWdlko- 
**ce‘  . ridi, perche  l' enfiagioni, & te  cruBe  loro  cai  cian  fuori  certi  humorigrof- 
v fedi  color  famigliatiti  4 mele  marra  Hierocle,cbe  (jieronimo  conftglut- 
m a dar'  l fuoco  con  ferri  diritti, o -veramente  come  ad  altri  piu  piace  con  t 
tBrurnenti  di  rame  bruciando  folamente  la  pelle , fenga  toccar  la  fot- 
tana  tonica  .*  & caft  {fremere  ben  l'humore  tguarendopoik  cotture  con 
olio,cera,e  graffo  liquefatti  di  compagnia  : & lauarui  con  acqua  falfa  * 
ò pur  con  fredda . Ma  egli  non  lodando  il  dar  dei  fuoco , per  lo-  pericolo 
delle  venetvml  folamente , che  /caricata  la  vena  f otto  ta  piegatura  del 
piede, vi  ftlaui  con  acquai  fe  ciò  nmgìouaffe,afdugbifi  il  luogo  pinete 
uato,&-  co’l  vafoio  $' intacchi  tantoché  btttti  humiditàipoi  fi  la  ui  con  ac- 
qua & aceto, e' t feguentt giorno  s'adopril'vnto,cbe fifa  di  gattonatane 
r amente  faceta  fi  botUrcin  vino  temperato  con  pari  acqua  ,{krcoye-dicii 
ernie  di fai  nitro  d Egitto  ^on foglie  tenere, ò raditi  di  moraro  d’Egitto, 
Cr  ciò s'aéopri, 'dando  il  fuoco  nette  giunture  delle  cofcie:  &eome  toni- 
male  Bara  meglio , diaglift  a bere-deli' acqua  calda^Alcunijratto  fan- 
gue  dallo  vena  predetta  [otto  la  piegatura, vi  mettono  {òpra  farina  di  fi 
uà  mefcolato  con  va  poco  di  mek,èr  fai  brufhlato,&  olio tri, canate 
U f angue  delta  vena^he  Bà,di  fopra  lapiegatura  del  piede, vi  fanno  em « 
piaBro-eon  fichi  tener  i,&  frefehi  di  fico  fàluaticójmlliti  vel  vino,&-  mi 
5 nulamente  peBi,&  incorporati  con  fiondili  buedlippocrate  dìce,curar- 
Mclf  ceri-  fi  le  Meliceridt  con  medicine  agglutinanti , & che'l  primo-  di  fi  freghino 
^ * con  otto, tir  falene  i feguenti fi  bagnino  d acqua  calda, vngendo  tvnghie 

di  graffo  d'oca, e di  butiro.  Et fe  dònongiouaffeytraggafìfangue  dal  gi- 
nocchio, & mcttauift  di  fopra  vna  ffungia  bagnata  in  aceto  con  acqua-, 
dr  mele;  Mattile  f uff  ero  antiche,  diafi fuoco  nelle  girne  chiatton  profon 
do  dando  tanto, che  la  giuntura  fé  ne  ofientkfie  ; ne  cefi  poco  che  non  ba- 
Bafie:  indi  fi  curino  le  cotture  nei  modi  v f ari. ‘P  renda ft  fat  ammontano, 
rame  abruciato , dr  fquame  di  rame , ana  onde  due ;potue  dmeenfo , e 
biacca,ana  onde  tre, con  otto  di  marche  fifa  , dite  libbre  dotto,  <jr  fior  ii 
falnitro  quanto-  bafii , gjr  incorporata  ogni  cofa  mfieme , s'adopri;  alte- 
ramente falnitro , fiondi  fesche  di  oleandro , ajfmgia  vecchia,  e bitume, 

tre 


DEL  CUV^LLO,  L 1 B.  X,  PM 

*/t  trt onciepèrvnoyò fai atrnnwtiaco,luargmo,mirchefitàrf*r biacca, mi 
eia  vna  per  cofa , rame  a or  tu  tato,®"  verderame, ana  onde  due feidi 
oko.Teonnefio  afferma , curar  fi  qutfk  in  fi. igieni  bumide,  e grojfe  de  i 
calcagni, ungendoli  con  miSìitra  caldafiaqual  contenga  feì  onde  di  rame 
abru  àato,&  otto  di  verderame , con  prefumo  ammoniaco,  mar  chef  ta, e 
biacca , libbra  vna  per  cofa,®-  quattro  d’olio . Tiberio  per  Iettare  le  me - 
liceridi  acqmfe , fruga  adoperarci  ferro , propone  a mettere  f opra  i luo- 
ghi che  n'ban  bifogno , due  oboli  di  ole  atte  Ilo  berba  faluatka , e due  di 
adarccyquattro  di  fiondi  di  olemdroyjuattra  di  feme,  di  agretti  ; & al- 
trettanti di  Slerce  di  colombo, con  feidi  eufiorbio^efii  bene,  & con  afiitn- 
B già  dif ciotti  tn  aceto  . 4 tiri  pigliando  di paripefo  acada, cadmia  abrucia-  . 
ta,verderame*llcboro  nero  Jxt  urne  gitedakofalnitro  rofioyvitrioloarfo) 
afi angui  vecchia,  ammoniaco, feccia  d'olio,®  calàtide, ridotte  m polite 
i®  criuellate  le  cofefeeche~&  pefia Saffungia  con  k tofe humide,®  fi-  - it: 

malmente  incorporatale  fanno  vngucnto,ilqual<;  dtSiefom  vna  pcgga,k  Vnguen— 
gano  fopra  il  male  con  lana  attorno  : donandolo  di  tre  in  tre  di  fin'à  tour  ‘ 

lo»  che  trouino  il  luogo  pertugiato  come  mutilo  » e cacciato  via  l'humo- 
re , diffeccano  quelle  pani  con  la  compofitione  chiamata  barbara , che  fi 
fk  di  bitume  pece  ammoniaco  » litargtrio  ,oho  ,®  aceto  * Altri  firn  com- 
£ pofitione  di  calciti , e verderame  » vetriolo  feccia  di  pfilotro,e  galla  «ev 
ramina  onde  tre,  elleboro  nero,  ® mi  fi  liquefatto , ana  onde  quattro 
con  fiordi  rame  & comma  di  ^ ilcfiandna  àbattanga  : con  aceto  fòrte, 
peflande  al  mortaioognt  cofa  infime . Tuofiì  anco,  dapoi  che  tbumore 
fi  èpurgato,adop€rar  calda  vna  miflura  di  ammoniaco , marchefita , & 
vetriolo  abruciato , & libbra  vna  ® mega  per  eofa, megga  di  verdera- 
me,& quattro  di  olio  commune , con  vna  onda  ® mega  di  biaeda.  He~ 

Seno  Martfcako  facendo {caldure  vu  poco  d' olio  in  vn  lauego  , vi  met- 
teua  fei  onde  di  litargirio , ® fei  di  affungia,poi  colatele , v’aggiugne - 
ua  mega  libra  di  cicuta,  megadipfidotro » ® nega ditnifi liquefatto , 

0 vna  di  gomma  , vna  & mega  di  cera,  e quattro  di  opopanace , con 
vn' oncia  di  cakiti,  quattro  di galbana,  fei  di  aceto , e fette  e megga 
di  fiale  : Batterebbe  anco  a mefcolare  nell'olio  fcaldato  mega  libbra  di 
btargma , mega  dimarcbefna , ® megga  di  cera  vergine,  con  vna 
di  cera  commune,  e fealdaraquefla  mifluram  vn  vafe  di  ferro  fpor- 
- tu  fopra  il  ginocchio  . eyfltri  fan  bollire  in  aceto , frutti  d’hellera 
frmepefio diro fmar ino , e calcina  viua,, ana  ónde  quattro  ; e due  di 
polue  d'mcenfo , confei  libbre  di  fiale  ammoniaco,  & fei  granidi  Sterco 
di  colombo,  poiconvnafafiia  ne  mettono  fopra  il  male,  non  difeio- 
gkendo  fin’à  i cinque  di  ; alitata  lauatoui  con  acqua  calda  ; vi  ri- 
mettono 
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mettono  la  medefìmamcdicinaperalericinque  i iì,  # cofi  il  guarifco-  £ 
no . *.4  ltri?iQnvi  j anno  altro  fe  non  che  forato  il  tumore  con  vno  filo > 
vi  fregano  fole.,  & olio , poi  vilauano  con  acqua  calda,  d?  vi  mettono 
dUicrJf  ' ' Vn  cerotto  ' M'  ^iCr  ,ulrc  a per  riparare  àgli  h umori , che  fogliano  di- 

delle  gani  fcendere  rile  gamhcy#ài  piè  di  dietro  : così  umana  di  cauar'a  bafanx* 
he.  fitngue  dalla  parte  del  collo  destra,  : poi  lattatele  gambe  con  Ufaa  > & 

rJf litigatele , vi  metteuavntmne  di  fumay  ò d‘ a fungia  bollita  con  quel- 
la acqua  mi  fa  d aceto , ch’egli  prima  haueua  fatto  bollire  coni' ortiche. 
M.  Giouan  S atti  fi  a due, che  a i piè  del  Cauàllo  vengono  humori  , refe  , t 
crepac  eie , le  quali  benché  fan  qua  fi  vna  cofa  ; perche  procedono  dama 
iflejf  t cagione  : tutta  volta  ò dall' impreffione,cbe  fanno , ò dall antichui  t 
diuerfi  nom i fort if  cono: ma  parimente  richiedono  diligente  foccorjo  : per 
' cb£  ? Mimale  addolorato  in  quefi  luoghi  articolari,#  neruofìytnangian- 

Humori  do  poco , fi  viene  à confumare  ,&»on  può  feruire . ut  gli  humori  dùnque 
3BE  difrefc°  auHcnutift  rimedia,  fe  per  atto  dì  vna  volta  il  giamo  vi  faccia- 
no bagni  d acqua  bollita  con  milite , legandovi  poi  la  remota  afe  tutta  o- 
Rtfleco-  gufata  ? # in  afeiutto  luogo  tenendo  ilCattallofempre . CefeSle,  che 
me  fi  curi  Jono  humori  antichi,  fi  curano  con  legar  nel  luogo  prima  rafo,& netta- 
no. to  vna  cotenna  di  lardo  bollita  in  aceto , fenga  altrimenti  toccami  per 
tre  giorni  : pofaa  vna  volta  il  dì  vi  fi  metterà  vnguento  fatto  con  lardo 
vecchio  fquagliatoylitargtrio,  watìice,  verderame  e f uligine  di  camino, 
Crepac-  f^mperata  ogni  cofitinfiemecon  latte  di  coprale  Crepacci  fon  queir 
eie  le  fi  fi  are, che  fi  fanno  tra  h'unghia  , # la  corona  , prodotte  da  intrinf t co 

bttmor  fecco,#  melanconicoyò  da  caufa  esteriore  per  le  brutture  & lor- 
dirie  iui  difeccate,come  anco  le  fiefic:# però  il  mede  fimo  vnguento  pò- 
trà  fcruirc, baucndole  prima  tocche  leggiermente  con  vn  coltello  infocar 
to: benché  alcuni  Stimino , che caualcandofì ilC auallo  sferracene  ve* 
ga  à guarire  : perche  la  Tratterò  vien  per  quel  meggo  ad  efialare . il 
Crepac-  Crefiengo,el  Sbuffo fenuono , che  quelle  infermità  cagionate  dalla  fumo- 
nSSa  <tta  Mutarne,#  volgarmente  chiamate  crepaccie:  le  quali à guifa  di  a 
fumoficà  roSnaromPono  H cuoio,  & locarne  frale  giunture  dei  piedi  & /'**- 

del  Icta  ri*:»  v». . -t,  /*  ■ > « r . 
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■ ,<cr  wwTajunpugga,  aando  gran pajjione  d'ardore  all'  animale: 

non  richiedono  cotture  in  alcun  modo,  ne  che  dall'animale  fi  cani  [an- 
gue: ma  che  primieramente  fi  fieli  il  luogo  del  male  con  quella  compofi- 
tione  chiamata  pfilotr.o  > che  à queSto  è atta  $ laqual  confitte  in  vna  par- 
te di  orpimento,#-  tre  di  calcina  vino  peSteinfieme , e tanto  bollite  in  li- 
J eia  fort  ey&  agitate,  che  ponendoti  vna  penna  dentroyfi  veggi  a tmtnan- 
tia  rnte  fbenn are  : apprefio  lanate  le  Crepaccie  con  tepido  vino  bianco , 
# rafciugatCf  vnganfi  due  volte  il  dì  con  quello  vnvuento,  che  va- 
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yf  leà  nfirigncre,#?  à faldare:  co  mp  onendofi  con  vna  ouiii  I U orpimento  , 
tre  di  verderame,#?  cinque  di  fuligine, aggiuntovi  tanto  di  mele  liquido 
quante  faranno  le  tre  dette  cefi,  con  vn  poco  ancor  di  calcina  viua, 
ben  dimenate  infteme  con  vna  mefcola  à fuoco  lento . (fiotta  ancora  fre- 
gar bene  effe  Crepactie  con  orina  di  fanciullo , òro»  titr angoli , ò //mo- 
ni ben  cotti  entro  la  Bragia,  ò tener' il  giumento  mattina  & fera  in  aqua 
falfa,  quando  il  mare  dpiu  freddo  : òche  fu  la  parte  {pelata  fi  metta  fe- 
uo  liquefatto  con  cera,  òpolue  d’vngufcio  di  vouomifla  con  polite  di  fter  . . 
co  di  gallinaio  veramente  calcina  vtua  [temperata  con  olio  di  offre.  \Al  p^^r! 
tri  vnguentietiandio  fcriueit  Hjifto  effcrc appropriati àquejlo  male;  co-  reCrcpic 
me  faria  mefcolare  con  olio, afhmgta , aceto,  #?  mele , vna  oncia  d’orpi-  eie , &r  al- 
mento,vn' altra  di  arfenico , &■  vn' altra  di  biacca:  ò tolta  ruta  f capri- 
nella  in  buona  quantità , metterle peHt  à cuocere  m aceto  fortiffimo,  #? 
olio  communc,  con  vn  poco  di  a fi  ungi  a di  porco,  olibano  ,cera , &■  folfo 
vino , #r  farle  tanto  boline  > che  faceto  fa  confumato  : & poicolata  la 
pii  [lina,#?  conferuatapcrlibifogni,  vngerne  al  Sole  : ò {temperare  con 
vn  poco  di  cera  vn  oncia  d’olio  d'olire » e due  ù tre  di  terbentina , mefeo - i 

landò  ni  ancora  de  i trifogli , quando  cipiaccia  : alteramente  incorporare 
conolio  violato, ò rofato^refina,mele,#?  chiara  d' vouo-ò  conolio  comma 
^ ne,&  fole  mettere  pefìi  roffid’voua  roflite,duriUUhe può  feruirc  ancora 
f nelle  Grifarie,vn altro  non pur  le  (Jrifarie,#r  leCrepaccie,ina  i tifinoli, 
i C elfi  a Farfarelli , la  T igna , #?  U Scabbia  può  guarire  : il  quale  rice *• 
ne  otto  onde  di  copemfajci  di  apoftoluon,fei  di  mele,  & fei  di  fangue 
porcino, quattro  di  rafapùia^re  di  folfo  ,tre  dolio  d' oline  > e tre  dine  en- 
fi,con  due  di  fmopidc  , #r  argento  vino. Ma  prima  che  tal'vnto  fi  met- 
tafiran  da  farfi  lauande  c on  Ufciarpoi  di  due,  in  due  dì  con  aceto , enfi 
contmnuando  tre  fettnn  antnndi  per fald are  s' adopererà  quelfvnguento 
che  fi  fa  con  vna  oncia  di  butiro , vna  <jr  megga  di  nule,  fei  de  verdera- 
me ben  trito*#?  farina  di  faue  quanto  vnafeorga  di  noce  potrà  capire  ». 

V Da  qiiefle  Crepaccie  ne  fuole  prouenire  vn’ altra  fpeciepiu  maligna  y che 
D per  trauerfo  partendo  la  carne  uiua^be  fi  congiunge  con  l’unghia,  afflig 
geajfai  piu  l animale, e gli  impedii  ce  il  c aminare  ;ne  con  unguenti,  ò altri 
medicami  fiatrabenefe  non  confuoco , il  quale  bifigna  dare  alle  fuee - 
fremirà  con  un  ferro , che  habbia  il  capo  tondo  ; perche  mediante  quella 
cattura, il  maleuerrì  à mancare . Chi  volefie  nondimeno  altra  ipir i no- 
lenti rimedi,  che  per  [altre  Crepaccie  fi  fono  detti  pianarne  un’altro, 
potrà  feruir fi  di  quello  unguento  di  cera  e terbentina,  che  nella  cura 
delle  Viaghe  fi  deferiuerd  -,  il  quale  èpretiofo  , &gtoucuole  fimmamen- 
te  non  filo  ad  ogni  qualità  di  Crepaccie  : ma  à Crifarie  ancora , <jr 
i»  à£la- 
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Clauardifb  Aquatile  ; &à  tutti  nitri  sì  fatti  mali.  AgoBmé  Colom-  j 
bro  iictt  che  glt  humori , iquali  per  corro»  ione  difccndom  alla  corona 
de'  piedi , non  fi  deano  profani  ente  rifirignere  , ma  lafóar  parlare  per 
molti  giorni  tenendocene  tafati  ipck^'l  fondo  della  Stalla  ben  netto,  & 
fecco;non  mancando  dittar  fangtte  dalle  vene  , che  fonerà  le  cofik  del 
dritto  & manco  lato.  Et  quando  piu  fiffi  l'humore'mtutti  1 piedi,  mag- 
gior corrottione  dittoteria XBeròfifuffe  apparfo  dipoco  tttnpo,  farti  da 
trarft  [angue  d&l  collose  di  moki  giorni , da  tutte  logambe  nelle  gótte* 
chiarir  J'e [nife  àfKico,dt  molta  quantità , puzzolente  & fanmfa, furia* 
da  legar fi  Le  vene  in  aafcun  pirde.oueftjjc  laeorrottionc , acciocbenon 
vi  concorrere  pm  fangtte  a putrefar  fi . Quando  poi  fi  vorrà  reslrigncrt? 
quell' httmore , fkcdaft  cuocer  bene  in  acqua  vn  peggo  di  lardo  vecdm 
di  porco  , che  fian  due  libbre,  Iettatane  viola  cotenna  ; poi  Slrignendolo 
con  yno  panno  di  Uno, quel  che  n'vfdrd-fi  rkccogUa;e  Stemperate  in  tf* 
tre  onde  di  biacca altrettante  d' olirne, fi  ne  fàccia  continua  mitene- 
Vale  medefimamente  a rifirignere gti  humori , & ogni  altra  carne  mole 
le,  vna  libbra  d i Ut  argino , conquattrancie  di  biacca,  difciolte  in  fugo 
di  folatra  . Et  mirabile  giouamentoftfà,firopicdandoi  piedi  due  robe 
$1  giorno  cem  remola  di  grano , alla  quale  bene fcaldatain  -vna  caldèi 
fi  [taf atto  imbeuere  aceto  forte  » contmonamente  menandosi  che  fu  «-  q 
mafa  qfiuttta,&quffi  arfieda  nell' adoperati.  Altri  vfitno  dtlantt'ef  j 
fi  piedi  con  olio\&  aceto:  Altri  firn  bollire  fei  onde  i'alumeàn  due  lib- 
bre d'acqua, finche  fia  firmato  il  tergo, & poi  l'adoprano,eAltri  tonate 
tofortiffimo  mefcolando  in  vn  mortaio  affungia  di  porc o,&  argenta  v‘- 
tto, vi  aggiungono  fugo  di  lapatio , balausii  pefti,  bitume,  gomma  di  pece 
tSrpaflinaca  fetuaggia,  & poiché  bollendo  fi  fon  ridotti  in  vna  fifitàttf* 
ne  fumo  vntione  vtthfiimaà  guarire  gli  humori  antichi:  tenendo  i piedi 
mfàfiiati , e ben  guardati  da  luto  ,eda  acqua.  Litigi  Vento  per  riflrmgt - 
re  gU  humori, che  concorrctiano  ai  piedi , adoperarla  ffieffo  le forge  dd 
granato  bollite,  in  aceto  : qualche  volta  diUemperaua  farina  con  acqua,  fl 
<&•  olio;?  tal  farinata  metteua  fu  i piedi, non  troppo  calda.tAltrtv*ltt  C. 
fe'l  Infogno  parta  richiederlo,  fucata  bollire  in  vn  pignatto,mele,fapon* 
molle,  z!r  verderame , & con  quello  Vngeuagli  bumorh&  volendo  fir 
E vngmcmtopt*  forte,  vi  metteua  vn  poto  di  acéto,  atteramente  con  ace- 
to irmele,  & verderame , fucata  boilire  farina  di  grano,  alunU,t 
.galli, quattro  onde  per  eofa,&  nefea  empiafiro  : & quando  dal  pri*~ 
uàpio  s'accorgeua  venir glt  humori  fàceua  ai  Cauallo  variane  con  fo- 
go dipetrofimolo, quanto  due  de t a, due  onde  di  verderame , & meggq 
libbra  di  lardo  bollite  infieme , e menate  tanto , chefufiem  raffreddate . 
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ji  tUUe!{efle  (dapoi  che  lehauearafe ) egli  ponea  Stereo  fiefbodi  huomo  Rimedia 
per  cinque  dì:  poi  per  cinque  altri  vi  vngea  con  fapone  molle , miflo  con  pcvReftc 
olio,  & cofi  le  fonava  , Ter  le  (repaccie  ficea  vnguento  con  f uligine  y cic.rep4C 
verderame , orpimento , <&■  fette  di  caprone , & quando  hauefle  villa  la 
Cornar  a alteriga*ayvi  fregano  fai  minuto:  & poi  vi  metteva  con  bianco 
d’uouofloppa  bagnata  d’aceto.  Tórte  (fcpaccie  trauerfefèa  bollire  una 
mifura  di  olio,con  due  grana  di  feuo  di  ca  firato , &vn  tomefe  di  fapo- 
ne molle-,  poifeoftato  dal  fuoco  ,vi aggiugneua  vn' oncia  di  argento  vino 
rifiuto,  due  di  verderame,  & tre  di  calcina  viva,  & mefcolata  ogni 
cofa , alla  fin  vi  metteva  vn‘ oncia  di  cera  biancayper fùria  compcfnione 
B quagliata.  La  Cnfarta,cbe  dt  profftmo  fu  nominar  ay  è vna  infermità  co-  Grifaria 
gntta  à Morifcokhi , la  qual  nafte  nella  corona  del  pièfopra  Pvnghia  ; _ 

& quando  ella  è antica , f giudica  incurabile  : fé  non  che  alcuni  afiotti- 
gliatala  con  alcune  vm  toni  appropriateci  danno  il  fuoco.  Il  ì{u fio  dice 
affai giouarc, che  molte  volte  sii  quella  fi  metta  bremo  grofio,  bollito  con 
afiungia  frefea  di  porco  pejia:  facciafi  bollire  in  due  libbre  d'olio  vecchio 
vna  libbra  di  affmgia  vecchia due  del  maggior  tithimalopefie  poi  co- 
lata la  miflura  , aggiungauifì  vn’oncia  di  verderame  ben  poluerigato  » 

& vn’ altra  di  argento  viuoy  e tomo  fi  menino  infeme , tbe  refi  il  U- 
r quore , come  vn' unguento , del  qual  fi  vagano  di  cmtinouo  effe  Grifarie  > 

* fin  cbe’l  fiutilo  fu  fatto:  Boeramente  facendo  al  fuoco  difiempìrare 
vna  libbra  di  mele  mettavi  fi  verderame, & alume , due  onck  per  vno , in 
polve  ;& tanto  fi  menmo^be'l  mele  fia  raffreddato . Già  fi  come  fi  pof- 
fono  alla  Grifaria  adoperare  molti  di  quei  rimedi,  chcvagliono  alle  Qrt- 
pacae,  &•  ode  frappe  ; cofi  a vicenda  molti  che  fono  buoni  perquefla  » 
fon' amo  per  quelle  buoni, come  farà  calcinare  tartaro , ò rafa  di  botte,  & 
cofi  calcinata  difìolverlo  in  acqua , «Jr  poi  congelarlo  aguifa  di  fate;  In- 
di miflo  con  vn  poco  di  fapone  fortiffimo , firme  -unguento  y ò empiafìro, 

& ungerne  bene  i luoghi  infermi,  levatine  prima  i peli , ò con  untioni  da 
D fucilare  ,ìcon  tettagliene  in  modo,  che  n'efca  f angue . Queflo  empiafìro 
**  dice  che  in  uevtiquatlro  bore  farà  andar  via  il  male y non  pur  delle  Ori-  fa™/$er- 
fkrie , delle  frappe , e delle  (repaccie  ; ma  di  tutte  te  Serracele , che  racciectc. 
fogliano  dar  mia  alle  gambe , e di  tutte  le  Scarde , Hpfie , & l{ogne  unte 
flr  Sopr'offi . Va' altro  ancor  ne  pone  gioueuole  à grifarie , à Ifefle  hm - 
i**;  & à (frappe  di  trauerfo ; che  riceve  calcina  urna,  netto  polverina - C(^”p£* 
to,&  uerderame  > un'oncia  <&■  mega per  cofa  ; una  <T orpimento , & tre  rifrifin  * 
di  aflungia  diporto , ò di  cabrato  , conoliouna  quarta  manco  di  tutte 
ledette  cofe:  & volendo  far  f unguento  più  fotte  y pano  due  onde  del 
verderame . Le  (frappe  naf tendo  pur  nelle  giunture  preffo  all’  unghia  ;e£ 
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ro  rapendo  la  carne  per  lungo , fa/  volta  per  trauerfo , cacciato  del  conti-  g 
nono  acqua,  ò marciaci  C auallo  ne  viene  a zoppicare:  al  che  doucndoft 
rimediare, fkcciafì  prima  con  l'vntione  appropriata  gelare  il  cuoio  dell a 
giuntura;  pofcialauinfi  bene  le  (frappe  con  acqua  falda  per-fkrnegir  via 
ogni  peto  : indi  filarino  va' altra  vòlta  con  decottlone  di  maina , di  fol- 
foygr  fetio  di  becco;  & la  fo Slang*  di  queste  cofe legata  dentro  vna  peg- 
ga,auuolgafit  intorno  alle  giunture  ojfefe  mattino.,  e fera  per  quale  l>c  di 
pofcia  cominci  fi  à lattare  fifiure  con  vino  forte  alquanto  tepido,  #•'.  ra~ 
fciugatele  bene,pongauifi  vnguento  fatto  con  fetta  di  becco,  di  cera  nuo- 
va,di  refina, #•  di  gomma  d'abete  di  peri  pefo:  cofi  continoitando  finche 
elle  fi  fiano  faldate,  #•  ad  bora  trattogli f angue  dalla  vena  mqeflradel-  f 
le  cofeie, fi  potran  fare  convenienti,  e jpefie  cotture  per  tutte  le  parti 
offefe  , lequali  cotture  poi  con  ile  rio  frefeo  di  bue  agitato  con  olio  caldo 
Vntrucnti  fi  cureranno  ■ Qitefli  mede  fimi  ordini  dà  il  i\t$o,  fe  non  che  nella  de- 
per  Cre.  t ottione  detta  di  fopra , in  luogo  del  folfo  pone  il  brenno  . il  I{ufto 
paccicfc-  oltr’dciò  benché  dica,  che  tale  infermità  di  rado  fi  fuol  curare  perfetta- 
«ccic,  mente:non  manca  però  di foggiugnere  due  altre  maniere  d'vnguenti  ap- 

nriati  non  pur  alle  Grappe, ma  alle  Crepaccie  fecche,alle  Seraccie,  al* 

__  ’ij arie, alla  T igna,  #•  alle  Kefìe  lunghe  , che  fopra  i nerui , e dietro 
le  gambe  finente  nafeono.  L'un  de  quali  rìceue  mega  quarta  di  folfo  vi- 
no,& vna difapone  molle, boUarmmio,  mele  crudo , #•  verderame  , ana  ® 
oncia  vna  percofa , #■  megga  di  bugia  : olio  di  lauro , e terbentìna  ana 
onde  due,  e tre  di  lit argino  <T oro;  vna  libbra  d'ajfungia  vecchia ; #•  cin- 
que di  feuo  di  caprone, ò di  becco; ogni  cofa  bollita  infume ;diquefio  vuo- 
le,che  s'unga  due  volte  il  dì  il  luogo  /pelato;#-  che  ogni  tergo  dì  vi  fi  fac- 
cia lauandacon  lifeia  , e f apone  per  leuame  viale  CrujleUe , & apprefio 
con  vino  caldo  : #•  poi  rafeiutto  fi  torni  ad  vngere . L'altro  ch'egli  chia- 
ma Hottorio^ton  contiene  altro, che  vn' oncia  difapone  comune, e due  di 
calcina  viua,con  capitello  quanto  bafii  a difiemperarle.St  chi  voleffc  fkr 
i lo  piu  forte, mettaui  acetoin  vece  del  capitetto;conqHèflo  lafcifi  flarper  # 
vn  dì,ò  per  più,  finche  egli  fia  fimo  ; perche  flerperd  la  radice  cofi  di  que- 
llo male , come  anco  farebbe  ielle  feraede  : poi  lauifi  due  fiate  con  vino 
caldo,#-  curinfi  le  piagbc*be  vi  reftajfero , al  modo  folito  delle  piaghe . 
LuigiVentovngeuale  Grappe  con  olio  mefcolato  con  Ut  argino  ridotto 
: in  fottiliffima  polue  : e tal  volta  con  acqua  di  rofe , #•  aceto  forte  incor - 

. poraua  la  fchiuma  d'argento  poluerigata  , #-  l’argento  \viuo  rifolu- 
che^ano  t0  * aSS‘mt0U‘  ancora  cerufa Scrive  Hierocle,  che  in  quel  luogo 
e come  fi  del  piede  ,one  fi  congiunge  l'vnghia  con  la  gamba,  fogliononaf cere  cer- 
curiuo . ti  groppi , #■  eminenge  caUofe , e dure,  che  t Trattici  chiaman  Marmo- 
ri> 
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ri, cagionata  mrconcorfodihutnori  : quando  perafpri  ,ò  luHgbt  viaggi 
^ ì pi  e di  fouerchiamtnte  fi  fon  rifcald  ati  ,e  talvolta  per  intagliatura , che 
l'animale  fi  fàccia^  nando  di  ntrui  è difettofoik^uali  callo fità  nel  ver* 
no  per  lo  fango,  indurito , & la  fiate  per  la  ficcità  delle  vie  peggiorando , 
con  fumano  il  piede  del  Giumento,  e’  l fan  girgoppo . Diquefti  luoghi  non 
è da  cattarfi  fangue  ; perche  te  vene  maggiormente  verte bbono  ad  in- 
fiammarfi,ma  bafterò pigliare  calcina  viua, fichi  di  barbaria, & afiugia 
vecchia,vna  libbra  per  cofa , & incorporate  con  quattro  onde  di  fior  di 
biJfopo,metteruigli  di  fopra  . fi  fatto  maleyAffirto, dice, piu  fpefio  in- 
correre i *J\tnli,cbe  i Caudini  quali  non  tanto  callo  fi,  quanto  podagra ft 
_ iiuenir  fogliono.  Tutta  volta  in  vn’ altro  luogo,  fcriuendo  a Totthumio 
CauaMtere^ice,che  ne  ipiè  dinanzi  piu  che  t u quei  di  dietro  uafcono  col 
li  nella  corona,  deltvnghia  : & per  lo  pianelle  Greggi  auutngono  tali » 
che  non  curandofinel princìpio,  l'animale  non  può  fegnt tare  gli  altri > ne 
fi  cura  dipafcere,ma  langmfcetperò  conuerrà  primieramente  amertire, 
di  non  farlo  ttar'in  luogo  acquafòrte  palustre  :pofcn  tagliato  il  Catto, &• 
fattoni  fumentagioni  con  acqua  calda  fi  legherò  fui  luogo  due  volte  il 
giorno  vna  pegga , auecon  file  fia  dittefo  mele , o pece  : ò veramente  vi 
fia  empiattro  dell'herba  coniga  » a di /rondi  d'hetlera,o  di  ciprefio  pefie 
con  acetoso  di  cenere  di  vite  con  aceto  impattata . "Pelagomoper  legon ~ 
C piedi, vuol,che  fi  faccia  bollire  euforbiojale,  & peceiQrfe  la 

dogh  ici  mathumore  vi  rimane/ c, mettauifi  empiattro  di  tterca  botti 
no. Chiama  il  Fjifto  Clauardo,o  Taema,o  ^Acquatola quel  male,  che men 
dietro  arpie  preffb  Ivnghia,  cagionato  da  percoffa  di  ferro , ò di  pie- 
tra , b di  legno  , orie  il  dolore  prouocando  gli  humori,  vi  fòputrefktt  io- 
ne, che  aprendofi , manda  fuort  vna  pugg  olente  materia  i prefè  egli  tal 
nome, perche' a guifattvn  chtodofa  boccata  puerefattione  generataper 
qualche  accidente  netta  corona , & Vi  induce  ardore , &ff>afimo  : &•  a 
quefto  dice  rimediar  fi  con  metterai  per  tre  dì  vn'empiattro  caldo  fatto 
y con  due  cucchiari  di  mele , & tre  di /uligine  di  aragni  ; aggiuntevi  ci- 
ti me  di  ortica, &-  fate  quanto  fi  vogliate  fatto  con  pepe, agli,  ufi  mgia  vec- 
chia , gir  fraudi  di  cauoli , ofolamente  con  ifierco  dihuomo,bdi  papera 
caldo  . alcuni  tagliano  prima  fvnghia  preffb  alClauardo,  & poi  vi 
adoprano  gli  empiati ri.  M.  Luigi  fatto  infangumare  il  Chiotiardo , vi 
mettea  olio  di  lauro , & euforbioto  leuato  il  pko , vi  medicano  con  olio 
■&  mirra , &tal  volta  con  olio  mefcolaua  orpimento  , & calcina  vi- 
eta . Ma  fopra  ogni  altro  rimedio  egli  approuaua  quefto , che  con  cinque 
onde  di  orpimento , e cinque  di  tartaro,  fe  neprendefie  vna  di  verde 
rame } megga  di  folfo  > é"  megga  di  vetriolo  ridotte  in  poluc , poi  vi 
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t' aggiungere  fugo  di  quattro  citrangoli  > due  bianchi  <T  vetta  sbattuti , e £ 
tre  oncie  <//  buon  olio  y&  finga  farli  cuocere  altramente y fe  ne  fàcejfe 
vntione , la  qual  dicea  efìere  efficacijima  non  pur  al  maluagio  Chiouar- 
do  ; ma  à Grappe , à (repacciey  à !{pgney  & à tutti  gl' altri  humorifalft . 
lAgojhno  Colombro  fcriue , che  quando  fi  veggia fatta  poSlema  al  piede 
tra'l  pelo  & Cvnghray  vi  fi  mettano  fichi  ficchi  difcioltt  coh  vn  poco  di 
vino  dguifa  d'empiafiro  , che  cofi  lapoiiema  fi  romperà  > curandola  poi 
con  vnguento  egittiaco , molti  giorni , tenendo  la  piaga  apert ayla  quale 
accioche  fi  poffa  meglio  curareyfarà  beney  che  vi  fi  mettano  pallotelle  di 
bambagio  con  folimato,  le  quali  non  tocchino  il  fondo  » che  cofi  il  pertu- 
gio fi  verrà  ad  allargare ; Ma  fi  tarando  l a profondità  di  quella  con  lo  P 
fiincillo  di  piombo  ( ilche  conuiene  per  cono  fiere  la  difcorrenga ) fi  tro- 
uaffc  torcerfi  verfo  l'vnghia  ; all' bora  nongioueria  la  pallotay  ma  faria 
da  pertugiarli  l'vnghia  in  manieray  che  ne  potejfe  fiorrere  La  materia  fa 
niofa;  ò fi  bifigno  fu/feyfarebbe  datrarfi  l' vngbiafin'al  fondo  della  pia- 
ga in  quejla  figura.  F.fempre  firignendo,  e diseccando  la  carne3cbe  non 
ere fieffe  y&  fuper afte  l'vnghia . IlFerrarodicey  che prima  s'allacci  la 
vena , poi  col  fuoco  fi  apra  il  luogo  putrefatto , efiouertala  profondità 
della  piaga  vi fi  metta  fiutilo  y che  del  tutto  riempia  ejfa  piaga , afierfo 
dipo  lue  di  filmate ->0  polue  di  radice  difergolafiroy  & per  ventiquattro 
bore  non  fi  tocchi  ; poi  fi  potrà  ber  tre  dì  medicare  con  flerco  b umano  G 
poluerigato:&  come  fi  veggia  la  piaga  mancar  della  fua  malignitàyper 
fùr  che  generi  carne  buonaymettauifivna  volta  il  dì  vnguentoroffo3cbt 
fi  compone  con  verderame  y polue d’incenfi , ammoniaco , galbano , & 
f angue  di  drago  anaonciayvnay  maflice  in  poluey&  mele  ana  onde  duet 
gp-  quattro  di  terbentinaycon  vn  tergo  di  mirra  > diftemperata  ogni  co- 
fa  con  forte  acetoy<£r  fattele  cuocere  infieme  in  vn  pignatto  nuouofinfin 
Rotture  che’i  meJe  fi  veggia  rojfo.Quanto  aUe  J\pttureyche fogliano  all'vnghie  in 
Ghie  e" ór  teruenireyo*fifìrto  dmofira  efiere  il  fignOyquandoil  (ausilo  cantina  con 
fegno . vn  piè  di  dietroyponendoin  terra  la  punta  dell'  vnghiay\&  ha  efia  unghia  a 

calda;nel  qual  cafi  rafiandofi  l’vnghianella  fua  punta  preffi  alla  con-  \ 
cauità)& facendone  vfeir  l'humoreyfi  viene  à guarire.  "Uè  * piè  dinangi 
il  malenon  è fi  fàcile àtrouar fi  ; però  farà  beue  à metteruidi fitto  fi  ef- 
fe fiate fcalogne  frefihe  bollite  con  olioyorigano,  & acetofifimolafi  fo- 
glie di  agno  caflo  in  aceto  bollite  ; ò empiafiro  di  fichi  pefìi  con  faUy  per 
chetai  cofi  affottigliano  l'bumorey  & aprono  i meati  scacciarlo fuori. 
Qualche  volta  la  Rottura  fi  fcuopreda  fe  medefima  con  la  marcia  , 
rompendo  di  fipra  ;&  all’ bora gioueràfarui  di  fibra  fiolarc  graffo  me- 
f colato  con  gomma  y empiendone  ancora  i buchi  di  fitto  ; che  cofi 
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j(  F vnghia  piu  toRo  fe  *e  >enàginfi.  Cjuajrdifi  perb>  che  in  queRi  no» 

fi  funga,  la  vena  della  corona,  perche  prederebbe  duregga  . Hieroclc  per  ■ ? 

fkr’aprir  la  Rottuta  vuol , che  fi  leghi  da  torno  F vnghia  orgo  bolli-  , 

to,&  p°i  fipTa  quello  fi  bmt  acqua  calda , fumentando  cofi  il  piede  per 
buono  (patio  ; & fe  ciò  non  gioueffe  , potremo per  farla  ben  maturare  , 1 

etnpiahrarai  firma  d’orgo  bollita  in  vino , mina  con  fletto  di  colombo  ; ■■■■'• 

come  fi  reggia  poi  matura, aprafi,  &■  purgata  la  marcia , tnettauifi  yn- 
guento  compoflo  di  vetriolo  minerale  (ferrando  l’apertura  con  ifpungia  : 
atteramente  ut  luogo  del  detto  unguento  mettauifi  vna  tali  a bagnata 
d'olio, & acetosa  qual  talia  maggiormente  fi  Rima  opportuna,  quando 

B la  rottura  fi  rompe  di  fopratcioèdoue  nafte  Fvnghuc;ilche  fuol'auuenire 
in  quelli,  c'han  l’unghia  iura;&  come  ceffi  la  dogliay  ungafi  Aunghia  con 
Fmguento,  che  fi  fii  con  grafo  di  porco,  pece , bitume,  e decottionc  di  lu- 
certole uerdi  dhfitte  in  olio  : perche  tal'  vntione  fa  crefcere  l’vnghia  , &• 
indurire.  'Telagonìo  nella  Rottura  aperta  vuol , che  fi  mettano  alquanti 
grani  di  fole  con  aceto  ; & che  C vnghia  fi  fcaldi  con  acqua  calda , & al 
tergo  giorno  ,fe  la  marcia  farà  ceffatayvi  fi  metta  alume  di  rocca * terra 
finopide  con  aceto:  vltimamente  cejfato  il  calore,  nifi  leghi  vna  vefcica 
di  porco,  la  quale  fckgliendofiynon  andando  F ammalepiugoppo,  batte*, 
ràychc  con  bitume  s' inceri  V vnghia . Gioua  nelle  rotture  , oltra  l’ altre* 

^ cofe,  che  vi  fi  {coli  graffo  dà  pecora , e di  becco  , mettendoui  poi  Reno  di 
fi  tulio  ridotto  in  polve . H ippocrate  nel  mal  dell’  vngbie  adopra  [loppa  Malpeli* 
con  mèle, tir  acetopertre  dì,  poi  floppa  con  /rondi  dt  apreffb,  ò di  lama-  v nghie . 
nce  peRe , & aceto;  ò con  feorgedi  pomi  granati  cotte  in  aceto  , & poi 
disfatte fi  ridotte  in  polueJl  medefimo  fà  il  vetriolo  minerale, e galla  pe- 
tta;ma  conuien  con  aceto  prima  lauar fi  il  piede . Fegetio  infogna,  che 
facendo  ilTolmoncello  , ò la  Toflema  apertura , debba  tutta  la  Sola  del 
piede  leuarfi  via  in  quefio  modo , che  Fungiti*  fi  rada  di  fitto  : poi  fra  le 
congiunture  della  Sola,  e del  piè  fi  tagli  attorno , fi  {cileni  dulia  parte 

din  ungi , togliendo  uia  la  Sola  di  fuori:  indi  rafo  il  luogo  del  polmonccl- 
lo  infino  al  vino  , nifi  metta  con  lana  lo  tterco  del  medefimo  animale  \ 
me  fi  olato  con  olioyzceto,&  fale;&  fi  riferri:  poi  al  tergo  dì  fcioltogli  il 
piede  , & con  acqua  calda  lattatolo  , mettauifi  per  tre  altri  giorni  orgp 
cotto  empia  fluito  con  gomma,  & aceto:  il  qual'empiattro  vfandofi  da- 
poi fieffo gioverà  d guarir  la  Rottura  ancora  : pofeia  ui.  fi  potrà  appli- 
care l'unguento  da  faldar piaghe,  & come haurà  fatto  corpo,  comcrrà 
di  tre  in  tre  dì  rinouarfi  empiafiro  di  bitume  giudaico , e feorge  di  pomo 
granato  cotte  con  aceto,  finche  l'unghia  venga  ben  dura,  isfuuìental 
volta  che  battendo’ 1 1 nello  del  piede  ricevuta  offefa  da  qualche  ferro  ,o  Tuelo  del 
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. pietra*»  oofi>,o  legno ; &effindJfi poi  da  poco  accorto  M.ttifc«lcotn-  £, 
. . gliatal'vnghia  prcffola  piaga  ,nafcs  nel  meggo  della  Sóla  vita  fttper- 
«li  carne  finità  di  carne , che  per  la  fomiglianga  è chiamata  Fico  : onde  infogna 
naca  nella  che  primieramente  tutta  quella  parte  dell  vHghia,  che  è d'intorno  alla 
fola  come  piaga,  fi  tagli  coft  in  profondo  , che  fi  fàccia  conueneuole  fratto  tra 
ficurb  la  pianta  deì  piede  e l Fico  : pofeia  tagliato.  effoFico  fin' alla  fuperficrc-A 

détta  Sola , e fognato  il  fxngHe,  vifì  leghi  difopta  con  vnapeggaben 
flretta  vna  frangia  marina,  la  quale  haurà  virtù  di  conodore  il  rima- 
nente fin' al  tue  Ilo:  & come  fiidel  tutto  rofo , vi  ft  applicheranno  gli  vn- 
guenti  vfati  all' altre  le  foni  de' piedi.  Tot  raffi  ancora  in  luogo  della  fran- 
gia marina  adoperare  polite  di  asfodeli , ò altra  eorrofiua , eccetto  il  ri- 
fagallo , che  è troppo  forte  : come  il  (refeengo , il  Rjtffo  , e’l  f{j<fio  ci  am-  * 
monifconoyct guardifi  di  far' in  quell  toga  cottura alcuna:perche  il  fucilo 
perla  fra  teneregga  ne  refierebbe  offefo  dimodoché  l'unghia  cerehie  af 
Fico  vice-  fatto . Hierode  ferine , che  nel  calcagno  del  piè  di  dietro  apprefio  alino- 
ti natami  go  chiamato  birondine  nafte  tal  volta  vn’vlcera  detta  Fico'  onde  il  ca- 
calcjgno.  Mau0  va  dogliofoy&  goppo,e  da  ninno  fi  lafcia  toccare  rper'o  bifognx  ado 
perarpreftamente  il  fuoco , accioche'l  male  innecchi.inda  non  fi  difen- 
da per  Mtta  l'vnghiajJ^fa  fe'l  Fico  è nato  nella  corona  del  piede, fugga- 
filvfd  dflfr.oco, perche  difficilmente  fi  faterebbe  .*  Bafia  ch’egli,  fi  ta- 
gli,&  fi  rafpì  apprcflà  tonvn  vetro  et  poi  uifimetta  ogni  di  calne  cruda  q 
. ;i  v poluerigxta,fi  come ancora  ad  ut  flirto  piace.  Ft  cofi  dicono  poter  fi  leuar 
via  non  foto  da  i piedi , ina  da  ogni  altra  parte  delta  perfonao  Fichi,  ò 
Ariftella  Formiche, à Porri, eh' ette  fi fiano.  La  infermità  chiamata  infletta,  che 
come  lì  cu  0frgnc[e  jpgfo  coronafacendogli  aggriccwt.M.  Ticr't^fndrea  curi 
ua  con  l'vfo  detta  Tanquia, detta  quale  bave  mogia  per  innanzi  fatta  me 
t ione:  concio  fi  a cofa  chefrelato  il  luogo, & lauato(come  s’e  detto)  <&  ra- 
fciugatOyvi  menata  vngucatorofato  t va  giorno,. tr  alfe  Udo  ui  laiuua 
con  acqua  tepida  per  leuar  e il  detto  vnguaito . 'He  è da  non  faperfi  f vfo 
di  quella  compofitione , ch’eglifaccux  con  farina  dì  fané  attor  rate , <jr 
farina  di  frumento  , fieno  greco  ,radui  di  giglio  bianco  ,fcorge  di  radici  H 
d'olmo  ,&■  matuauifeo  minutamente  tagliate,  e pefle,  & in  vn  pignatta 
couertocotte  con  vinperfetto,aggiuntani  vnalibbra  di  mele , & vn  al- 
tra di  ciminoycon  fiori  di  cxmomiìla,di  maganelta,e  di  maggiorana.  Oue 
j la  empiaftro  egti  in  tutto  le  percoffe , ò doglie , cofi  degli  ftinchi , carne 
delle  corone  de' pie  di,  adoperano  per  alquanti  giorni  nel  principio  del 
moie ;po fax  continouaux  la  fumentagione  de'fioridetta  di  fopra,&  cofi 
gliguariuat  fempre  anuertendo  di  tener'vnted'olio  le  vnghie , accìoche 
non  haueffero  menavo  damo  da  quel , che  di  frprxfea  beneficio . E ben- 
ché 
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yi  che  tàlempiaflro  fopra  ogni  cofa  fuffe  appropriato  et Sopranertti  , alle 
(fiamme  delle  giunture  ,<*rw  ognicafo  , che  fi  vedeffe  l'vna  piu  grojfa 
dell' attraccarne fuole  auucnirerfuando  vn  cannilo  gioitane  correndo  bau 
ràmefioalcmpiedeiufiillo:tuitavolta,fe  con  effo  rimedio  non.fi  fiiffe 
giorni to,egli  prendala  vna  libbra  di  mele  , con  vna  di  cimino ,cr  meggà 
di  mirra,  c r fu  Mele  infier» e bollire  > ne  fumentaua  il  male  con  le  fpnngie 
in  quella  tt  aniera,tbc  ir  narratta.1 1 medefitmo  empiasìro  egli  folata  alt 
cor  fare  in  un’altro  modo  , perche  nettate,  g?  minuggare  Icradai  del- 
l'oimopcdcl  maluauifcoyle  fea  tanto  bollire,che fi  f afferò  disfatte  a gnifa 
di  rapa  corta , non  facendo  mancar  al  pignatto  ne  acqua  dentro  > nefuo- 
■ co  fotto;acciochc  il  buie, non  fife  fleto  mai  interroto;indipeflele  molto 
* bene,  vi  aggiugnet  a tre  Mire  di  femeuga  di  lino,  & due  onde  di  fieno  ( • 'T 

greco  ridotte  in  polite,  e tow..  uà  far  bollire  ogni  cofa  infume  nel  medefir-  ..  fi 
tno  pignatto, aggiugnédoHi  ancor  acqua  afhubeU  mi  Aura  fi  fuffe  v ctiu  ’ * ' 

ta  à fare  atta  per  lo  mefltero:&-  tome  la  cofa  era  in  ordine, lattami  il  Ino 
go  del  mole  con  {agone  bfeia  mettendola  poi  l'empia slro  con  vh  pan 

no  cufcito  piu  toìto,i  he  legato :&  cefi  curaua  le  Scrof  ole  in  tutte  le  pat-  ^C1.0p0]£ 
ti, in  che  fi  fnflcro  generate,  annettendo  di  fare  flar’effo  empia  Aro  caldo  comc  g 
al  pofiilulc^r fetnpre  liquido, & rinouatv,acciocbt  meglio  operaffe  al dif  guarifeo. 
foluere,<2r  mollificare:  & apprtffo  alL  vfoiofi di queflo , come  diquelb  n0* 

“p  emptajìro,  {empie  veruna  a finir  la  cura  caule  fumeutagtoni  de  i filli 
fcrttta  di  fopra . Oltr’a  età  per  tirare  le  phtref attieni  dall  Enfiature, poi 
cb'eran  rotte,  cofi  umana  di  fare  una  pttlte  (o  fecondo  il  vulgo  ) pnltiglia 


0 pulirà  > di  farina  < on  quattro  parti  d’acqua  ; c ir  una  di  olio  ; bollita , e 
dimenata  si  lene,che  fufie  cernita  a jpefiegga  di  unguento  ; & co  in  ella 
s'era già  raffreddata , la  fltndeua  in  vn  panno  bagnato , ma  poi  {pre- 
muto, cofilatnettcua  fui  male, e tnogtu  parte  dilla  perfona , che  fla- 
to fi  fuffe . fon  quella  pulirà  egli  curaua  le  frepaciic,  untandole  poi  con  CrcpaC* 
feuo  di  caprone  , ffpeffo  ancora  la  adopcrauaquandodaUe  gambe,  piè  c:c  come 
del  cauallo  et  uoleua  togliere  la  T ignuola , che  fuol procedere  da  matti-  “ vUriu0*’ 
D ria  calda , & hurpor  colerico:ma  per  far'  efia  pulirà , egli  in  quello  enfi) 
faceua , con  foglie  di  mole  bollir  pi  ima  l 'acqua  e con  effa , & con  tal'ac- 
, qua  tncfcolatacon  vn  poco  d'aceto  tepido,  fiiccua  pofiia  lauande  al  lue-  ‘ 't  1 A,‘ 

• g°  guarito  del  detto  male:  ir  fe  i peli  fi  f uff  ero  vtfir  non  piani, ma  aggricg-  " * 

■'ciati , egli  prima  che  penefje  la  pulirà , gli  traheua  uia  con  una  piggtci- 

• fola  di  quelle,  de  le  dinne  tal  t olia  tifano  per  le  ciglia  , cofiper  uirtù 
dalla  pultiglia  canato  fuori > ediffieccatO'il  cattino  Immote,  egli  nàti 

i .mancando  di  vngere  la  corona  con  feuo  di  becco,  odi  capretto,  & no» 
f volendo,  ebei ferri  dinangi > ne  in  queidi  dietro  fi  fuffe fatti  coi  ramr 

III  a foni,  ' 
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E ut*  he  non  fanno  altro , che  flringer'italloni;riduceuaiCauaUi  afa-  j 
te  intera . Quel  mal  f ecco  , che  àguifa  di  tigna  ft  genera  con  dolore 
nella  corona  de’ piedi, b delle  mani  del  Cannilo,  egluhiamaua  Spondia , 

# la  enraua , met tendoni  litargio , # calcina  dtSìemperata  in  lifcia 
auuertendo  ad  bora  adhora  quando  quelle  fcaglie,  òcruìte  fi  rimonta» t 
che  non  bauefie  tal  medicina  corrofo  troppo: tolto  quefio  r ottono , vi  la- 
nana  con  vino  bollito  con  rofmarino  peÌio,òcon  orina  d'huomofenectf- 
fitrio  gli  parata  ; {porgendo  polite  di  rofmarino  al  medefitmo  luogo  caft 
bagnato  : & facendo  fi  fatte  lauande  di evolte  il  dì , non  leuaua  di  ejft 
male  cofa  alcuna  per  foiga;fencn  che  nclleparti , che  fi  ftopriuano , ri- 
mettala la  detta  polue,  poi  curata  la  piaga , conrinouaua  per  quia- f 
Tignino-  dici  di  l'vntione  del grafio  del  caprone.  Il Colombro  contrai  Tignolidc 
h de  pie-  piedi,#-  ogni  altra  infettione  di  Scabbia , è di  Mal  motto  ù di  Cotta  [al- 
fa in  qualunque  membro  fi  fnffe  , ordina  vnpretìofó  Caufiico  in  quefio 
modo.Vrendaft  elleboro  bianco  & nero,atr amento , folfo  vitto,  orpimen- 
to,litargiro,vctriola,caLcina  viua,alume  di  rocca, .galle,  [uligine  di  ca- 
mino*^ cenere  d' aueUone,ma  oncia  ntegga;# con  argento  vino  e flui- 
to,& verderame  ana  onde  due , fe  ne  fàccia  polue . Indi  facendo  bolli- 
re à fuoco  Lento  fughi  di  boragtne,  di  fcabiofa,  difumo  terra,  e dilapatio, 
oncia  megga  per  vno,  con  alquanta  feccia  di  olio  antico , # con  aceto;  (- 
alla  fine  vi  fi  mettano  le  dette  polui  con  megga  oncia  di  pece  liquida  ,& 
cera  à baflanga:e  tal  miflura  poi  fi  conftruiper  li  hi  fogni. Oltr’ accio  ptr 
diffeccare  alcun  folfo  humore , #ft  per  tor  via  i peli  doue  fi  [uff e da  ap- 
pheare al cm empiafiroyò  vntione,  come  fouente  fa  di  mefliero ;tgli ap- 
proua  yche  rifolute  in  acqua  ottooncie  di  calcina  viua  yfi  facciano  bollir 
tanto, che  deppongano  la  quarta  parte,#-  poi  vi  fi  aggiunga  megga  oncia 
di  orpimento:  & fe  con  eguale  mi  fura  fi  mefcolaffe  orpimento  con  fugo 
di  finfoniaca,fi  a ferma, eh  e mai  più  inquel  luogo  non  rinaf :erebbono  pe 
li  . Vii altro  malerbe  fpeffo  per  fumofitàdella  Ralla ) quando  i pilw 
C auallo  Sanno  bumidi  lungamente  ,0  bruttati  di  fango )e  tal  volta  anco  u 
ra  per  altro  naturale  concorfo  di  graui  humori  yfuol  nafeere  in  quel  pro- 
pri» luogo  , oue  con  Ì vngbie  fi  congitmge  la  carne  viua  : da  ‘Pietro  Cit- 
P1Zi~  fengo  è chiamato  il  Mal  Tosone,  che  al  C auallo  comeRjnfufo  > ò-Bjpi*' 
fo  impedifee  il c aminare;  tal  bora  in  vn  fol piede, t alhora  in  tutu; [eo- 
liamente non  fi  rimedia:  U che  (ardjcbc  primiera  mente  ft  taglino,#  4~ 
fottiglino  Pvngbie  fattola  Sola  ,#cola  l{oinetta  fi  tolga  via  la  ‘Buie fa 
del  piede,  fino  al  vino  deiPvnghia ; acciocb'ellafi fuapori  da  opip^te: 
fofeia  da  ogni  vena  di  effa'Bulefìa  fi  traggafangue  , accioche fi  votino 
quegli  bomori  , cbe  vi  fifono  adunati ; interamente  con  acuto  ferì*  fi 
•*  ' " * fMQt*** 
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-jf  evocano  d"  ogni  intorno  infino  alla  radice ,&  fan  a vna  poltiglia  di  bren- 
no,  e d' acero  bolliti  inficmc  ; &•  contmonamente  agitati , calda  quanto  fi 
poffafaffnrt,  dille  fato  orna  ampia  pegga , ft  mena  al  piede  due  volte 
il  di  guardando  l'animale  da  fatica,  £rda  ogni  humidità , e da  pafco 
et  herbe, ò fauerdno  cibo  di  altre  cofa,fimhe  fia  libero . Il  fiuffio  chiama 
quefia  infermità  Ttnganefe , e dice  poterft  ancora  guarire , J'c  fatta  una  Pinzati#- 
progetta  di  fierco  di  porche  calcina  vi/u  in  fortijjìmo  aceto  bolliti  infie-  • 
mtys'anolga  di  (òpra  il  piè  nel  detto  modo.St  pere  he  i fegni  di  qicefto  ma- 
le fono,  che  la  linguai  limofa,  & piena  di  piaghe  putride , & le  vene, 
che  fon  fatto  la  lingrta;di>cntan  nere , & fe  vuoi  mangiare , gli  feorre  il 
B cibo  fuor  della  bocca.onde  alcuni  mal  di  lingua  chiamarci  fagliono:  ben  , 
che  monomio  il  morbo  a i piedi , fiveranno  a faldate  le  piaghe  di  efia  oUa.  ‘ 
Imgua:  runa  volta  vi  fi  potrà  per  que  fi' altra  via  rimediare  , che  rafe  le  3 
piaghe,  gìrquei  limacci , che  vi fi  trouano,  vi  fi  faccia  fregagione  con  vn 
cuceblarodifale  mi  fio  con  duecucchiaridi  F uligine  , & vn  capo  d'esf- 
glio  ben  triti  infieme  : & tagliate  le  vene , che fon  fatto  la  lingua , ò pur 
tagliato  nella  forni»  irà  d'cfja  lingua  quaft  tncgy^a  oncia  ; gli  fi  cani  an- 
cor f angue  da  tutti  quattro i piedi , prefio  ivngbia , di  fuori,  e den- 
tro . osi (faro  vorrà , che  alcuni  Greci  cbiamauan  Cepi  ; alcun' altri  Cepi,ò 
Chiramata , quelle  difeefe  di  maligni  humori , che  fanno  sfendere  i col - cl?,,anu 
C cagni:  Hicrocle  propriamente  chiama  Catene , perche  impedifeono  il  catc' 
camin.tre  dell'animale  -,  e dicon  curarfi  in  quefio  modo,  che  fi  cani  [an- 
gue da  quella  vena, che  ila  nelle  due  giunture  det  piede , ma  gnaritfi  di- 
toccare,  doue  col  piè  fi  congiunge  Ivnghia  : poi  fcalpellata  dì  fatto , & 
rafpata  l' unghia , per  farne  vfcitl'h  umore: fi  laici  con  vino , & vltima- 
mentesvnga  con  facto  di  acacia  gialla, me/colato  con  acqua:ò  veramen 
ttton  pece,  c graffo  dtporco,o  con  Faua  franta,  e ftenodi  porco,  ò con 
farina  d' orafa  temperata  con  mele,  & vino  : facendolo  poi  paffeggiare 
ma  non  entrar  nell’ acqua.  Giona  altresì  per  empiafli-o  la  >al!apeììa,  ò ** 

• le  feorge  del  pomo  granato  cotte  col  vino  ,ò  feccia  d'olio  bollita  in  vino 
® auftero  , ò la  radice  deli  asfodelo  bollita  in  acqua , & incorporata  con 

[ale,  gfr  olio.  ‘Dtqucfie  Difaefe  nelle  quali  di  verno  s’ incolte,  e di  fiate  D,^c 
fi  guari fee,  feri  nono  effer  tre  maniere,  vnà  quando  le  gambe  di  den-  dftrcma 
tro  fan  gonfie,  l'altra  quando  l'vngbta  s'inalga , & la  terrea  quando  fi  mere. 
rompe,  ile  he  avutene  in  età  matura  ; ma  da  tutte  tre  fan  liberi  i<ji  te- 
menti , che  fian  caflrati  . Quel  male  onde  l’vnghiafi  viene  di  den-  Setola  ma 
tro  à sfendere , e partir  per  lo  meggo,  fin  al  tueìlo  ; & che  tal  volta  il{Ìclvn' 
incominciando  dalla  corona  fi  ftcndr  per  lungo  in  giù  fin’ alla  punta  S 1C* 
deli  vnghia , mandando  f angue  rivo  per  da  fiffura , è fiata  da  molti 
• vìw  L II  i chia- 
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dilaniata  Setola:  & perche  amene  quando  ilCauaUo  tfiendaoperetay»\R 
per  natura  tenero , & frale  di  piedi:  ha  percoffo  y beale ato  ut  parte  dura» 
fi  che  il  tuello  iutrinfeco  n’è  rimafo  grauemente  danneggiato , & ofefo 
• -a-  hifognaycbe  per  iSlerpar  fi  fatto  male  y prima  che  inuecchundadiuenga 
ilte'teco-  ótcturahile^  ofkrui  con  diligenza  il  bell' ordine  del  Crtfcemo  y in  cercar. 
le  le  radici  fue  verfo  efio  tuello  > vicin' alle  radice  delta  corona  » trai  vim-y 
e Imortodell’vngbia, tagliando  l’vnghia  di  fopra  con  la  roinettay  fin- 
che fi  venga  ad  ìnfanguinareipoimtjioffià  bollire  in  un  vafe  pien  d oli» 
vn  ferpe minutamente  tagliato  ( gittatoneperò-via.  la  coinè' l capo)  & 
fattolo  tanto  cuocere  cheta  carne  retti  non pur feparata  dall'offa  y ma  li- 
quefatta àguifa  d'vngnento?  di  quello  tepido  e' rugano  le  radici  della  Se-  f 
tota  due  volte  il  dì  ; finche  Ivngbia  fia  ri&uataifra  tanto  il  (anodo  fu 
aflenuto  da  mangiar’  herbe yc  guardato  da  farli  col  piè  toccare  acquai 
bruttura  alcuna . Il  medefimo  fcnfleil  S.Cjiordanoyilquale  fommamen- 
te  hdaudo  l’vntion  della  bifciaymolte  volte  fermentata  : Dice  di  piu* 
che  fi  fattine  peggi  grcjfiyfì  mettano  a rofltre  y& comesi  graffo  comin- 
cia à liquefar  fi  co  fi  caldo  fi  lafci  fiotare  fu'l  'Polmone  elio  > che  fuoLna- 
fiere  nella  fchiena  dell'animale >mir abilmente  il  difieccbcrày  &am- 
v nti  morgcrà;aucrtendo  peròythe  le  Utile  non  tocchino  altra  parte . Ufyfa 
per  te  fe-  ancora  approuanio  le  dette  cure  yfoggitmge  poterfi  pur  bene  adoperare'^ 
tote.  queff  altri  vaglienti:  dapoi  che  l'vnghia  fia  Stata /cantata  infino  al  ww> 

galbanoyfagapenotpece  greca^>libaHoymattictjolio  i'otiuey&  cerehia»-  » 
ciyonctc  due  per  ciafium  > con  vita  libbra  di  feuo  di  becco  > ò di  casba » 
cbepcfìeygr  meffe  inficme  al  fuoco  in  vn  vafe  mono  fiana  bene  agitate  t 
& incorporate  ouer  amente  liquefatto  il  feuo  del  caprone  confitta- 
moUy &fumm  oterra  ; fi  butti  in  quella  fi  fiuta  per  q uattro  giorni  ; poht^ 
di  gallalo  d'offa  di  dattili  y&di  certtfa  dislemperati  conterà  liquida  >à 
radici  di  caprinella y(  di  tuffo  barbaffoypetteco»affungia  vecchia . Tuo- 
. fì  ancora > dophfiarnata  Ì vagina  fimi  uncauterio>&  alquanto  dì 

gerui  polue  di  cetufafó-dì  rame  or  fa:  &-  nella  jìffMra  deU’vngbia  hqrefit  q 
ladano  y fiorate  y& colofonia . Con  lapotue  della  ccrufa  fi  può  rnefcoU- 
re  polue  dar  fenico  y&  mentre  crefie  l’vnghia  nuoua  lauar'il  piè  con  fec- 
cia di  odorifero  vino . «sfltri fanno  coUar  fu  ardentiffimo  lardo. 
mortificano  efia  Setola  con  polue  di  asfodelo  •>  &-  conaltre  appropriate 
atta  fittola  y &al  cancro  y perii  quali  à vicenda  fi  pofiono  adoperar  tut- 
t’i  rimedi > che  à quello  male  fon  appropriati-  pofàavi  mettono  vngucn- 
to  di  cerai  feuo  dì  becco , maiiicey  & polite  di  olibano . atltri  face»- 
do  Bollire  olukcon  vnpoco  dì  polue  di  [algcmmay  vi  bagnano  v»pcg- 
gotto  qttadiopHT  dt  [dgenuna  auuolto  in  jotile  pegga  y CrUgtt» 


lìti c a vuiiò,  in.  ir. 

yt  cima  di  vn  bastone  : gr  con  quello  cuocono  la  Setola , ‘cominciando  dal 
principio  di  quella  di  grado  in  grado:  tornando  fpefioà  bagnar' in  quel - 
Colio  feruentifjimo  il  detto ‘Dado,  filtri  fanno  il  medefimo  confale  di 
tartaro , il  qual  è atiffi  no  i penetrare  ; gr  poi  per  far  nafcere  l' unghia 
nuoua , vfano  oltra  le  dette,  vn a vnrionc , che  conuient fugo  di  radice  di 
caprinella, di  melaterragno , e di  p'iantedio , tcrbentina , f angue  di  drago 
pot'.:erÌ7ato,olio  di  camomilla>bittiro,diaUhea,  & cera  bianca,oncie ot- 
to per  cofa,gr  vna  di  Ofiitngia  vecchia , con  otto  libbre  di  feuo  di  becco , 
grotto  d'olio  di  oline  incorporate.  Il-qnal'vnguento  mertendofi  di  mat- 
tino* di  fera  in  futa  feflnra  dell’ vngbia, dice  ejlo  Un  fio  che  pafìati  quin- 
2 dicidìyilCanallofi  piìbcaualcare  ypnrchenon  fi  fàccia  fallar,  ne  corre - 
rc;7te fi traUffi di  vngcrli  ilpiedenel  detto  mòdo; finche  fta faldo;~Pttof- 
fi  ancor  tal'vngunto fare  hi  qurfl'  altro  modo , prendendo  fugo  di  melo 
terragno, olio  commette  tei  benttna,  Urterà  bianca  oncia  vna  pir  cofa  ; 
vnag-  mega  di  olio  di  camomilla , due  di  dialthea  ,fei  di  feuo  di  ca- 
\ firato,  grotto  ài  fangne  di  drago  . filtri  fcarnata  l'vr.ghia  fo  alte- 
rnane, di  modo  che  non  fi  infangami , vi  mettono  di  continouo  con  fole  > 
gr  afhtngia , la  radice  della  caprinella  ben  lanata , e ben  pefta,  lafciando 
lungamente  lì  arto  in  ripofo  > finche  l' vngbia  fa  rifermata  ma  meglio  è, 
che  dopò  tale  fcarnOtura,nettate  tutte  le  lorditie-.che  in  quelle  fefìnrcfuf- 
C fero , vi  fi  i fi  dii  olio  ben  caldo  con  pohe  diftlgcmma  > cominciando  dal 
capo  al  piè  dell' vngbia  à poco  i poco  ; poi  vi  fi  applichi  qncfto  Vngutfl- 
to,il  quale  non  [blamente  torni  la  Settola  ; ma  farà  mirabilmente  cre- 
feere  fvnghia,  gr  è atto  à confiruarla,chenon  fi  ffieggi  > nerompa  mai . 
Trend afì  vna  libbra  di  radici  della  confolida  , gr  vna  gfi-  mega  di  quel- 
le dell' ebolo,gr  fattine  peggi  minuti , e ben  lanari  fi  peftino  nel  mortaio, 
poi  con  vna  libbra  di  feuo  dì  becco , & vn' altra  d’olio  , gr  mtgga  di 
affmgia  vecchia,  fi  facciano  bollire  con  vnpoco  di  vino: finche'  l vino  fia 
confumatoùndi fremute  ben  le  radici , aggiunga» fra  quel  che  ne  fia  to- 
' lato, fagapeno, ammoniaco, opopanace,  gr  olibano  bianco, ana  oncia  una , 
D gr  v na,gr  mega  di  rafapina  birnea , due  di  mele , tre  di  pece  nauale , e 
tre  di  cera  nuoua, (e  fia  di  eftatc,di  uerno  due;  quattro  di  terbentina,  gr- 
otto di  maflice,con  altretante  di  f angue  di  drago  ; peflifi,  e pajfifi  per  fe- 
ta  quel  che  bifogna;edi  tuttofano  uno  unguento , s'adopri , finche  l'un- 
ghia fi  uegghia  fana,gr  lunga  almeno  un  megò  detogroffo II' bora  con 
la  roiitetta  xagliftfrala  Setola,  gr  Punghia, nona  che  crefce : òfacciaui- 
■ fi  di  trauerfo  una  fc amatura  lunga  al  piu  quanto  nnmego  deto , flret- 
tiffima  al  poffibilc  , e profonda  , finche  fi  troui  Aunghia  buona  di  fono  : 
Et  uolendo  ferrare  il  Cauallo  > leuifi  piu  di  quella  parte  dell’unghia  , 

Llì  4 che 


rimedi; 
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che  è al  diritto  fòtto  la  feta  ; che  non  deW  altra , si  cbc'I  ferro  non  venga  J 
ad  accofiarfi  con  ringhiai»  alcuno  modo:  &fattoijuefio,fifitr. Mente 
fi  potrà  canali  are  con  quel  riguardo, che  fi  conuiene:  Mafc  l'vngbiafnf- 
fé  sì,  dura , che  non  fi  potcjje  cattar  bene  con  la  roinetta  y mettafi  fit  qnd 
luogo, che  fi  datrà  mollificare  , vn'vnguenio,  ilqual  contenga  vna  pat- 
te di  faponeye  due  di  tedeina  Trinai  am  tanto  di  capitelloyche  fipffa 
co  fi  incorporare , <2rfarft  liquida  , auuertendo  peròncbe  taTvntmenW 
tocchi  altro  che  l'imgbia,  perche  impiagheria  la  corona, & la  carne;  & 
cofi  in  cinque  bore  fard  tanto  mollificata  ejfa  vngbia,cbe  potràil  cMa- 
tifcalco  con  l'vnghia  propria  difcauarla.'hlpn  battendo  il  capitello, fi  po- 
trà mettere  in  fuo  luogo  altra  lifiia  forte  : ma  bifogneria  far  cela  piu  di- , 
Fai  fo  auai-  parare  per  far  teff  etto  Jlfalfo  Quarto  ^.be  da'  moderne  fi  dice,  non  per 
*°  c uo*  aMuiene quando  il  cauallodi  vngbia  arida,  mal  catuhtttanatai  pe- 

to faticato  per  luoghi  pietrofi , g-r  affiti  : ma  etiandiofe  fia  flato  fendo 
diretto:  & bentthe  il  male  fin  maltodifficile  à curar  fi  per  ragioniti  luo- 
go,che  fofìiene  tutta  la  machina  corporale  ^nondimeno  , fecondo  thè  pio 
.òmeno  saccefia  alpdo,&  alla  carne,  cofi  pia,  ameno  è idoneo  agnati- 
■ re. Certamente  quando  l'apertura  fi  blende  infino  alla  corona  cofi  danat- 
, ti, come  di  dietro & butta  f angue;  M.T>irt'^lndrca  era  dipar ere* he  non 
fi  pateffe  rimediare  fe  non  e udendo  fi  inqitefio  modo,cbeneUa  punta  del-  $ 
' l’unghia  dall' ima  parte , e dafi  ' altra  dell'apertura  fi  faceffe  con  la  ro- 
mena e attore  tomo  al  fondo,  che  fi  venijfe  al  vino , c tanto  dilungo  , 
poi  pertugiatele  cartature, fi  potéffemàn  trovarti  legare  con  caria  di  W- 
kftre,cinqueyO  feivoke  raddoppiataf accado  (mentre  fi  leghi)  firigwj 
. plè  be»  forte  con  vn  torcitoio  ; & datala  volta  ai  le  gami,  in  quel  oiodo 
che  fi  fa  il  trmcafilo  delle  baleflret  metterli  vn  ferro  benafienutoyàt 
cofi  patria c anale arfi  à piacer  voflrof  benché  il  meglio  faria  ìumMo*’ 
gliarb  finche  non  fi*  cbiufa^p-  faldata  la  infittir  a .Ter  vw  ione  cf-  ?" 

. fatta  nei  Fai fi  Quartifeuo  di  becco  peflo^r  liquefatto  con  olio  yvfan*<> 
la  raffreddata,*» giorno  sh&  vn' altro  nò:  e quando  H cannilo  ne  fttìt  - U 
ua  affai  dolor  e,glie l mitigauafegando  dentro  fi  concauo  della  W IW£jU 
Ha  camgliata  calda  di  brenna  bollito  cortaeeto •>  &faapepe3o.  W-l#* 
gi  corcando  ilFalfo  Quarto  alla  (ornar a , c trofmndouivn } 

. vifaeea  la  Huppata  ; poi  prefo  verderame  yifr  fattola  » 

- ima  paletta  infocata , lo  metteua  fopra  il  male  . 

. cefi  rimedio  vmuerfate , tir  il  migliore  efigreiy  che  fi  fàccia  dauMg1** 

. uouelta  fcecciar  h vecchia  corrotta  > e guaSia  t èrper  (ab effetto  pawjt 
dare  vno  {batto  di  fuoco  tra  itpelo , & l'vnghia  y quanto  fuffi  **  m4f‘ 
t tedi  coltello:  & poi  fu  La  pafimayn  doto  y piu  alto del  Falfi  Off*"- 
*.  Ù4  1 •.-( tri-  ■ ^ "■ 
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j(  to  dar  per  linea.  Diametrale  a guifa  di  Luna,vn  bottone  ancor  di 
fuoco, facendo  che  cofi  nell' vna  cottura,  tome  nell' altra  fia  carne  venga 
à mofirare  color  di  cera:  indi  con  chiara  di  fette  vouafrefche , in  e fu  la- 
te fi  politi  d'ir.cenfhydi  calcina  vergine, di  maflice , di  verderame,  c di  fi- 
le,vn  tergo  d'oncia  per  cLfaduno,e  dimenata  ogni  cofi  nife  me , tome 
vna f alfa  bene  muefiatafe  n' a fiupperà  molto  bene  tanto  di  floppa,qitan 
to  bafli  a counr  il  luogo  offefo  : dtjopra  tal  piumacciuolo  di  floppa  tne- 
tendo  vna  fetta  di  affungia  di  porco  ,gro{fa  vn  deto,  c fpatiofa  a bafìan- 
ga,&  vn’ altra  finale  fotto  la  pianta;fi  legherà  il  piede  con  vna  benda , 
meggo  palmo  largai  dieci  lunga , Erettamente  cufta,fi  che  i detti  me- 
M dicami  vi  fliano  fermi  diciatto  giorni  fenga  toccar fi:  dopò  iquah  dtslc- 
gato,fi  deurà  di  nuouo  medicare  al  medefimo  modo,lafciandol  cofi  f la- 
re altrettanti  dì  ; che  allhor  a il  male  fi  trotterà  calato  à guifa  <Tvn  cer- 
chio vn  deto  giù  tra'lpclo,&  C vnghia  : &■  però  fi  farà  ferrare  con  quel- 
la forte  diferroyche  dicono  a Chiane  a f ano, infimo  a tanto  che'l  detto  cer- 
chio di  male  fin  alla  parte  infinfìhilc  peruennto  : inquefio  modo  egli  af- 
fermando hauer  guariti  di  Falfo  Quarto,  c di  Telo  morto  molti  Caitalli  Pelomor 
di  molta  fhma.loda  che  dopo  questa  cura, per  far  fortificare,  cr  crej  ter  ^ 

l'vnghia , fi  facciano  cuocere , e disfare  quattro  bifeie  nere , col  ventre 
bianco  ;trc  lacerti  verdi, due  cagnolini  di  fette  giorm,&  cinque  libbra  di 
^ lardo  con  mele,galbano; ammoniaco,  & mirra, ana  onde  due, tre  di  ma- 
flice, quattro  d'incenfo,&  feicti  terbentina , & togliendo  quel  liquor 
graffo , che  dalle  dette  cofe  risulterà , incorporato  con  fi  libbre  d'olioy 
vi  fi  n'aggiungano  quattro  di  feuo  di  bue  , 0 di  caprone  nero , con  fi  on- 
de di  cera  bianca, & vn  tergo  di  fangue  di  drago:  & poi  che  tal  compo 
fittone  fi  farà  al freno  coagulata,  fi  n’vng  a f vnghia  occupata  d al  Fal- 
fo  Quarto, che  cofi  in  termine  di  quattro  me  fi  interamente farà  rinoua- 
ta , ir  rinforzatale  quefto  afferma  efier  rimedio  approtiati filmo  ancora 
per  l'vngbie  rofe,per  le  f{iprcnfiont,&  per  quei  cercbi,iquali  figliano  ca- 
D lai  e nei  piedi, ò per  influenza  di  bumon , ò per  botte  battute  fu  la  Coro- 
ni na  ò perche  fh umidità  naturale  delTvnghia  fifufle  venuta  a difiecca- 
rc , dimorando- i Cannili  fu  cofe  troppo  arulc, e troppo  calde . eyf  quali 
cenhi  finga  dar  fuoco  , bafierà  adoperar' il  detto  vnguento , facendogli 
tener  sù  creta,  & arenafrefia,j  piedi  per  qualche  tempo . Sogliono  tal 
volta  per  ignoranga  ; ò negligenza  de  i M aeflri,  fendere , & raunarfì 
di  fitto  all'vngbie  dei  C attuili  alcuni  rifondi  menti  di  grani  bumori , & 
fi  chiamano  Spuntature  , ò Spumatine  : allequali , prima  che  filano  s om. 
unteci  biute,  è da  prouederfi , cattando  con  vna  picciola  roinettarin  fi!  5 §pa 
tutu  quei  piè)  che  fi  veggono  goppicarCi  l'efircmo  dell  vnghia  dal-  auturc~ 
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la  parte  rimangi  , tanto -al  profondo , che  fi  tocchi  la  vena  maefira , che  £ 
v a quitti  à finire  , dalla  qttalle  fi  fard  vfcir  tanto  [angue  , che  l'animale 
fi  reggia  indeboUrfene;  poi  rifi  agnato  il  f angue , c5“  ripiena  la  piaga  con 
fai  minuto , Sloppa  in  aceto  afiupata,fi  leghi  confafci  t , & non  fi  [dol- 
ga in  fino  al  fecondo  dà:  indi  due  volte  U giorno  fi  medichi  con  polite  di 
galla  , ò di  mirto yò  dilentifeo  ; lattando  prima  con  aceto  ejla  ferita , la 
qual  fi  tenga  guardata  da  ogni  brutegga,  infin  che  [ani:  come  già  di 
conforme  parer’#  HjtffoyU  (refeengo  y e'I  ì\ufio  ciconfiglìano  . MaeSlro 
Mofeda  Talermo  ordinaua , che  quando  l Infufione  fitjfe  calata  , à pie- 
di (il  che  auuiene  per  quelle  cagioni , che  nel  [et  timo  libro  fi  fon  r acon- 
tate ) fi  fkcefeftare  il  Giuménto  impafioiato , co’ predi  f opra  la  terra  du-  F 
rayéf  bene  faldata  per  far  menti , che  quitti  fi  fot  fero  abruciati  ; batten- 
dogli prima  afio  figliate  le  vnghie . MailColombro  dice , che  ciò  inniu- 
no  conto  fi  fàccia  nel  principio  del  m ile , perche  egli  volendo  fare  tal 
magifleroydiede  la  morte  à due  canotti, tir andò  quel  caldo  maggior  qnan 
titidihumcriy  cheinmotofi  trouano . Loda  ben' à farlo  fei  mefi  di- 
poi che' l male  farà  del  tutto  ceffato , perche  effondo  rim  a fi  per  auuen- 
tura  i piedi  pieni  > ver  anno  mirabilmente  con  qttefio  à diffeccarfi.  Ter  lo 
quali' effetto  foggiugne  efferbuon  rimedio  ad  empiaflrarlidi  Jlerco  afi- 
nino affo  , e distemperato  con  aceto  : &fe penafie  troppo  à guarire  del 
Zoppicare,  mettafi  nell’ vnghie  empiajho  caldo  di femola , & gomma  di  ® 
pinoinfieme  cotte . Benché  per  di  fece  are  gli  humoridif cefi  all' vnghie, 
quando  conuiene  di  difi  olone , dice  efier  cofa  molto  [ottenne , ebe  in  vna 
cagga  di  ferro  fi  faccia  bollir* confortiamo  aceto  piombo  affo,  & lima- 
tura di  ferro , vn  oncia  per  vno  : finche  Faceto  fi  a confumato  : e'I  rima- 
nente infiammato  di  modoychepofia  ridurfi in  fottìi  poluc . Pegctio  loia 
eh  c quando  i piedi patifeono  fuffufione,  fi  metta  fu  r vnghie  cmpiaflra  di 
fichi fecchipefiiy&  mcfcolati  con  [ale . Ma  chi  volefie  fitr  mutare  le  vn- 
ghiepiu  previamente , quando  co  fi  perii  detti  accidenti  fi  riebiedefie fio- 
dono  gCHippiatri  à dare  per  le  narici  il  fugo  dcll'hcrba  heliotropio  pe-  fj 
Sla  con  vino . Et  poiché  ffiejfo  accade  bifogno  di  di  fiatare  le  vnghie,  ò per 
euacuare  gli  humoriconcorfi  al  piede , per  cagione  delle  dette  intrinfi - 
cheinfufioni,  òper  curare  il  tuetto  offefo  per  esteriori  accidenti,  fi  come 
auuiene , quando  il  Canotto  è fiato  corretto  d'andar  gràh  tèmpo  sfer- 
rato per  luoghi  pietro fi, e duri: fi  checonfumatafi,ò  indebolitafi  l'vngbla, 
la  parte  di  dentro  è rimafa  addoloratalo  per  adunanza  di  [angue  aggra 
. ■ <"  * uata,&  lefa\  f al  qual  male , che  chiamano  Subattuto  ) non  fi  può  altri- 
menti rimediare, fe  non,  ebefeguendo  gli  ordini  dei  tre  fopradetti 
autori  fi  foglia  via  la  Sola  delFvnghia,  ò tutta , ò parte, fecondo  che 
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'*  f ojff/j  ò ficaoluyo  grande  parrà  richiedere  ) farà  benebbe  la  cura  delle 

Difiolaturequì  fi  [aggiunga  ;T  agliata  dunque  con  ac  concia  romena  la  So  re&Cura 
la  del  pienotto  Ì unghia  , circa  l'eftremo  del  giro , da  ogni  banda, fi  iìer-  di  effe. 1 
pera  perforane  trarrà  fuonja filandone  vfiire  à fua  polla  il  [angue,  & 
tuoni atorfuelloyfi  mctterànella  piaga  J loppa  affai  bene  bagnata  "di buco 
d’nouo  , &fkfiiato  il  piede , non  fi  toccUra  fin  al  dì  tegnente , ò per  due 
giorni.  pofcia  lanata  la  piaga  con  [or ttffimo  aceto  alquanto  caldo,  [em- 
pierà di  tartaroy&-  [ale  triti  infieme  di  egnal  mi  fura : &■  per  tre  di  fi  lo- 
fi ter  à fiate  cofi  legata  : indi duevotte  lidi  efio  piede  infermo  fi  teneri 
^ con  l'aceto  tepido vi  fifpargerà polke  di  tartaro , ò pur' una  delle  tre 
[opradette:  perche  la  carne  verrà  à [aliar fi , & ànilrigncrfi  gli  bumcri: 
perlaquale  effuuo  fi  potrà  parimente  adoprare  calda  vna  vntione  fatta 
con  olibano , mafitee  , pece  Greca , gr  vn  poco  di  [angue  di  drago  con  ce- 
ra nnaua  liquefatta,  & con.  altrcttantod.  buon  fino  di  cafirone , bolliti 
i nfiemt  firauendo  pero-prima  di  quello  curata  la  piaga  confale , & tar- 
taro,al  detto  modo :&•  finche l' unghia  nnoua  non  fia  confolidata , man- 
tengafi  il  piede  afiiurto,e netto;  Ma  per  non  cflere  affretto  da  accidentali 
cagioni  àtjueflo  bifognodi  Difio  lare , farà  ben  fatto,  che  og> ti  volta  che  mCrr°U0cdl" 
s' babbi  a a far  viaggio,  minimamente  per  luoghi  fafcfi , & alpellri  ; Cauahen 
f quel  Caualier  chenonpoffafeco  mcnarfi  vn  Manfialco  , non  manchi  di  che  fan- 
far  portar  nella  Valigia  Martello,  Tenaglia,  &•  foca  Uro,  con  alquanti  no  via2- 
Chiodi , con  due  otre  di  quelle  'Disfare , che  fon  [atre  di  due  peggi  > 
fiaueggetn  punta, con  vna  Brocca  , ebepaffa  da  l'uno  all’ altro  lato 
ribattuta  di  modo , che  fàquafì niente  rtlieuo , cr  fi  pofiono  ftrignere, 

• &■  allargare , fi  che  fon  buone  per  tutti  i piedi  : e,  dir  ri  vfano  certe  forti 

di  ferri,  che  fi  mettono  finga  chiodi,  c fene  veggiono fatti  dj  due  peg- 
i gt  con  vn  cerchiello  d' attorno,  che  monta  [opra  lf  unghia , & vn  rampo- 
ne ai  meggo  della  punta  , con  vna  vit  e nell  aparte  di  dietro  , che  può 
flrignere  & allargare  quanto  fi  vuole . filtri  han  la  vite  con  la  ma- 
gi ire  di  [opra  , chetrouail  Mafibio  lo  flrigne  : ma  tutte  quelle 
cotaUfoggte  fongiuduate  dannofé  ,&con  ragione  ? perche  quelle  viti 
fan  bmJiiyche  mettono  in  conquaffo  t unghia:  <*r  altre  fan  tanto  rilie- 
uo  *,  che  partii  (fauallo  andar  in  goceoli  : peròpiu  ficuro  è il  primiero.  , 
i prouedimento , per  cafo,cbe'l  C amilo  fi  venifle  in  camino  àdisferrare 
St  cafo  che  fia  liatopur  bi fogno  di  farlo  andar  disferrato  per  qualche 
fpatio  > Cr  perii  fegntdell' unghia, che  fi  veggio,  fruata , ò alterata,  & 
che  nel  tatto  fi  tremi  calda  ; ficonofia  lui  hauerne  patito , ò fuori , ò den- 
tro, e dolcrfcue  grauement  e ; non  fi.  manchi  di  tenerlo  in  ripofo  al- 
cuni dì , con  C unghie  empiaflrote  di  quei  Tafioni,  che  vagliono  à mi- 
tigare 
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tìgare  il  dolore,  & ettinguere  quél  calore  accidentale  » prima  che  facci*  jr 
putrefattone  alle  parti  afcofe:&per  confortare  i nertifacciafi  alcun  ba 
gno  alle  braccia , bagnando  falament  e le  parti  di  dentro  : pei  come  il  piè 
fiaridotto  fuor  di  pericolo  mete  aglifi'vn  ferro  vantaggiofò  nei  lati > & 
riella  puma  ancor' vn  poco:maffimamtnte  fel'ungia  è quitti  frutta,  ac- 
cechile fi  dia  fratto  al  ere  fieri  ma  di  dietro  non  pqffila  confine  detta 
rngbia , acciocbe  non  vengaad  aggraparfi;  Rtqùetto  farro  potriaferui- 
re  quando  l'buomo  fuffe  forcato  di  canale  urlo  con  tutto  il  dolore,  & léfio- 
ne,  che'l  piede  bauejje  pur  ebete  verghe  di  tal ferro  in  quitto  cafro  nella 
parte  di  dentro  fian  piu  vicine  dell’ordinario  , &piu  larghe  : empiendo 
poi  la  pianta  di  cofe  confort  atìue  al  piede , &• ripercuffiue  de  i trifti  ha-  F 
mori.  Ma  tornando  al  Offriate, M.Tictr'Mndrèaffb  calcando  con  la  le-  - 
gretta, trottano  la  maggior  parte  delpii  putrefatta#  guàtta , ne  canaua  * 

la  Sola  per  la  punta, pomati  vn  ferro,  ehthaueffe  battuti  i capi  per- 
tugiati in  modo, che  fi  fufle  potuto  trauerfare:  &poi  ebehauea  con  olio 
tepido ,c  terbentino  vnto  il  molle,ol  nino  d eli ung  hi.i  ; &■  meffaui  la  flop- 
py a del  bianco  delrino  confale,  ri  metteadi  fonravnatauoletta , la - 
qual  batte  fi  e tenuti  fermo  fono  il  ferro , calcandola  dalla  band  a de  ifet-  * 
tohi, attrauerfandola  per  li  bugi  di  effo ferro:  & cofi  lo  lafciaua  ttar  [eri- 
ga toccarlo  per  tre  dì  : pofeia  continuano  ognidì  le  ftoppatc , fineheci  \ 
filettato  della  materia  , la  qual  mancata,  egli  bagnaua  effe  frappe  con  . 
aceto  forte , che  fuffe  bollitocon  feorge  di  falce  pefle . Mafempre  ofier-- 
nana  quctto,che  fe  ben  fuffe  ttato  da  diffolar'un  piede falò,  egli  diffolaua 
ancor'  il  compagno  nel fimil  modo  ; conciò  fu fiecofa  che  altrimenti  l a- 
nhnale  fi  faria  appoggiato  folamente  nel  piede  fano,  e [chinando  di  met- 
tere in  terra  l’infermo  , non  gli  barebbe  fatto  mai  prendere  il  debito  no - 
drtmcnto,& fi farebbe  rimafa  faemo:7fan  mancaua  pure  d'vfart  la  Vut 
tra, alle  parti  ettrinfaebe  dell' unghia, ogni  fiata  ,ch’  ella  ò per  puntura# 
fobattitura  fi  [uffa  [Mattata, ò rotta  ; mettendo  di  dentro  le  dette  ttop- 
pate  . Luigi  Vento, poiché  baueua  con  orgate  calde, & altri  fintili  bagni  y 
mollificata  la  Sola , e tagliatala  attorno  con  la  roineta  ; pre/fa  la  poma 
di  effa  Sola  deliramente  con  le  tenaglie  , latoglieavia,  & fregatoti 
fai  minuto , vi  faceua  la  pianta  di  ferro,  &lattoppatacon  buoni  piu- 
mac  duoli  sì  fretta,  che  la  Sola  potefie  non  ribuffare,  mettendoci  di 
pmvnatauoletta , che  la  riteneffe . Il  fagliente  di  >/  poneua  vn' altra 
fioppata  con  bianco  d'ttouo , & [uligine  di  forno . Mi  quarto  primamen- 
te bagnaua  la  Sola  con  tepido  vino  bollito  con  fronii  di  faluia,  è di  no- 
ci perfiebe  , e taffa  barb  iffo,  e feorge  di  melo  granato , e galla  pe- 
fta  : pofeia  vi  mettena  v ut  ione  di  terbentina , fatto  di  taprone , <&• 

oglio 


Digitized  by  Google 


D BL’CjtF'AL  LO'y  L 1 B.  X.  - qx>p 

jl  olio,  mifli  infume  ; & riempiuti  la  Sola  con  la  ftoppata  al  modo  vfaeo  , 
tir  fopra  la  Sola  parimente  lanata  prima  eoi  detto  vino  fpargeua  polite 
di  bolo,maflice,Ìjalle,eir  allume  cotta  : co  fi  continuando  mattina-fé-  fe- 
ra per  dieci  dì  : indi  confetto  liquefatto'  ci  poneua  floppa  ; tir  quando  vti- 
tomamente  Phaueua ferrato  y 1‘  aSìeneua  da  fatica  per  qualche  giorno. 

Molte  volte  (come  dal  Crefcengp  , e dal  Enfio  è flato  firitto  ) la  negli 
gen-^a  del  Martfealco  è cagione, che  gli  h umori  feorft , & rìnchiuflne  i „ .. 
piedi, vi  fi  vengono  tanto  ad  mucchiate,  che  l'unghia  è coflretta  di fepa-  quanto^ fi 
rarfi  dal  tucllo  in  alcuna  parte  t & porgendoti  la  natura  il  fuo  aiuto , iepari  dal 
. vien'àcrefcere  l’unghia  nuoua  dietro  alla  vecchia  y che  d'hora  in  bora  tuelloper 
B flaper  eadere.T^e  qual  cafo  bifogna primieramente  con  ia  roinetta , gir 

d' ognintorno  tagliando  ti  unghia  vecchia  in  quelle  parti, doue  fi  vede  v-  . 

ficir  la  nuoua  : acetiche  alla  tenetela  diqueHa  non  noceti  la  durerà 
di  quella;  pofeti  con  due  parti  difeuo  di  Caprone  fattane  bollire  una 
di  cera  con  vn  poco  d’olio  ;con  tal'vnguento  alquanto  caldo  fi  vngerà  la 
Monella  rnghti  due  volte  il  dì , perche  mirabilmente  verrà  à crefeere  , e 
fitrfi  forte  y guardandolo  fra  tanto  da  acque, e da  lordure . Oliando  l'un- 
ghia per  le  dette  cagioni  fi  pepar  a tutta , &fe  ne  cade;  effi  Stimano  efie- 
re  incurabile  : tutta  volta  dicono  poterfi prouarequeSìi  rimedi  : Chetoti- 
tafi  pece  greca  olibano  ,m  aSliceyf mgae  di  drago  galbanoydi egual  mifu- 
C ra,  fi  riducano  ni  polue,  &■  fi  facciano  liquefare  con  due  parti  di  feuo 
di  capronefé  vnadi  cera  ; e dimenata  bene  ogni  cofa  infume , fe  ne  ba- 
gni vn  panno  di  lino  forteti  quale  a gtifa  di  vn  capello , ò d'vna  fc ar- 
pa, fi  metta  in  fu’ It nelle  due  volte  il  dì , bagnandolo  prima  con  tepido 
acetoforte  ,e  guardandolo  che  nontocchi  mal  cofa  dura;Et  perche  il  ca- 
uallonon  potendo  preualer fi  del  piede  è costretto  di  flar  corcato  : pro- 
uedafiycbepoffa  fiat  diritto  in  piè,  ma  fofjufo  in  aria , conqueSìo  ar- 
tificio , che  fi  prendano  quattro  braccia  di  caneuaccti  ben  groffo  ,c licito 
con  alcune  tigne  di  fotto,accioche  egli  fi  fltipiuforte;&- fi  mettano  fiot- 
to il  petto , & ventre  di  modo  tale , che  la  larghetta  del  panno  fi  ften- 
® da  dalla  mitàdel  ventre  fin' alti  t fremo  del  petto  : poi  r’attachi  l’un  ca- 
poy & l’altro  di  efia  tela  à forti  corde  , le  quali  fi  leghino  fu  ne  inani 
in  maniera  y.che'lCauallo  tenendo  tutto  il  corpo  fomentato  dal  caneuac - 
ciò, e dal  le  funi  yfltiperò  co  i piedi  leggiermente  appoggiati  in  terra . E 
queSio  ingegno  potrà feruire  in  tutti  quei  caf,  che  l 'animale  fuffe  impe- 
dito di  iìarfi  dritto ;come parecchie  volte  di  fopra  ? Incordato.  Il  Fer- 
rato volendo  rimediare  alla  Diffolatura  cagionata  ò da  concorfodi  hu- 
morifé  riprenfione,ò  da  addentali  per  cefi  e dituello,ò  premitura  di  fer  ucrfe  ^ 
« r à inchiodature  non  ben  curate , primieramente  vuol  che  fi  cuti  fan-  giorn- 
ee 
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gite  dalle  p ■irti  r emoeejper  diuertire  : poi  fui  falchi  del  piede  per  molli-  ^ 
ficare  r unghia , & mitigare  il  dolore  ; fi  metta  vna  remolata  ben  cal- 
da : fatta  di  crufca  bollita  coti  affstngia  di  porco , & fa  quella  non  gi&- 
uajfayfacciafcne  vn'altra  co  c rufe a,  afì ungìa,radic i diborragine,malua, 
e brani'  orfina  bolide,  iti  vino  ,continouandola  quattro  giorni  : & facon 
quella  pur  non  miglior  affc,facciafi  la  terga  co>(  ergo  fiemperatoy  affentio 
pefìo,afiungia,e fieno  di  porcoyolio  communc,&  acctoyfortcy  bolliti  in- 
fume : Et  alla  fine  come  fi  vedrà  con  si  filiti  rimedi  tolta  la  dogltaye  ti- 
gretti gli  humori,attctidafi  à rifar  1 unghia;adoperando  la  compofitione 
che  fifa  con  galle, vitrido  romanoyfaleyfuligine  di  forno , e polui  di  mir- 
to y e di  barbajf J , bollite  in  aceto  , la  qual  mi  fin  ra  quanto  piu  calda  po-  P 
tràdurarfiy  conuenàogni  due  giorni  unouare  nel  piè  diffoUto  : & co- 
Bagno  P me  ile  aiutilo  cominci  con  quello  àfafìeuer fi , non  fi  manchi  di  lattarcelo 
ulccrofc  C con  fort‘JPmo  acao  fcaldatoymattino , &fera£on  la  medefima  compi- 
sce, . * fittone y che  projjimauiente  sé  denotatatene  folamentc  le  galle)  egli  or- 

dina vn  bagno  per  le  piaghe  vlccrofe,e  putride  > che  far  fagliono  i fettoni 
coslretti  tal  volta  a rinouarfi  per  le  ifleJJ'c  cagioni, che fini  rinouare  1‘ Un- 
ghie : delle  quali  cagioni fuol  dar  indir  io  certa  acqua,  che  mandati  fuori 
difcolorita,c  bianca, quando  pcccaffe  il  flemma  , ol  fangue  ; nera  & fa- 
niofa , peccando  l'humor  melanconico , o colerico  ; ò fa  pur  da  qualche 
accidentale pcrcofi a , o difauentura  il  malprocedeffc  : ouc  per  aiutarla  G 
natura  a fuaporarc , conuerria prima  d'ogni  altro  rimedio  annettare  ef- 
fi  fettoni  in/ino  al  viuo,<&-  poi  farui  i lunato)  ij  delle  fudettc  cofa,  che  va- 
, gitano  à difieccaretma  fai  ia  necefiarjo  fammamente  , che  in  quel  magi- 
fiero con  tal  defiregga , & auuertimento  fi  procedere  , che  non  fi  ve- 
ni fic,  id  o ffendere  quel  membro , ilq naie  di  leggiero  è atto  à malignarfi 
tutta  volta  in  ogni  modo  che  tale  male  fi  curi , farà  bene , chedapoi  che 
le  piaghe  far  an  lanate, fi  faargano  di  polue  di  v ittiolo, dì  galle , e di  fue- 
gine , attaccandoui  vn  piumacciuolo  di  floppa  fopra , che  cofi  iti  none 
Fett'>rico^K>r7M  il  cannilo  faràguarito,reflando  col  (nolo  del  piede  robujlo,e  duro,  n 
me filuifM.Ticr’^indreacoflumauadi lanate  i fettoni  con  aceto  , in  cui  fufie 
no.  bollita  la  feorga  della  radice  della  rofa  fanatica  bianca , detta  d a alcu- 

ni la  Gauarrera . £c quando  auueniua  mutationc  di  vnghif , egli f accisa 
bollir  vn  poco  mfieme  vn' oncia  di  cera  nuoua,  due  di  mele,  tte  d'olio 
commune,  & tre  di  olio  di  lino  fa,  con  vna  libbra  di  affungia  di  porco , 

& vn'altra  di  fasto  di  becco  : & poilcuatele  dal fuoco , sfattele  alquan- 
to intepidire , con  mettere  dentro  l'acqua  fredda  il  vafa , otte  quelle  cren 
bollite, vi  mefcolaua  polite  d' incenfa, di  maflice , & di  f angue  di  drago , 
onde  vna  per  cofa , & ditalcvnguento  vngeua  quattro  , ò cinque  volte 
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jC  Idfenimjna  il  piè'dél  Camallo , perfarcrefeere l’vnghìamiteUa,  enfia- 
ta la  vecchia;  Il  che  mirabilmente  gli  fuccedemjs egetio  firim,che  quei  pcr  jjftc 
Giuntemi , i quali  hò per  vitio  difcapucciare,  ò per  efierfi  tocchi, ò per  al-  ^jnerfc  a» 
tra  occaftone  han  periata  l’vnghia:  ò che  per  efier  tardata  la  pianta  del  gioni. 
piede  a ritornare , zoppicheranno;  fi  deano  curare  inqucflo  modoychc  ta- 
gliata i vagina  infitto  al  vitto , fi  leghi  con  vna  pegga  di  lino  la  giuntura 
di  fiato;  ór  attorno dell'  vagina  fi  tagli  tuttala  pianta  tnfieme,  fi  ch'ella, 
da  vna  parte  fi  a follatati!  dalla  corona:  allhora  me  t tatti  fi  fra  la  Sola, 

& l'vnghia  il  ctrtumtforia  , (j-  come  fia  ben  netto  > fciolgafi  la  giuntura 
legata: che  fi  tr onerano  le  vene  del  calcagno gittar [angue,  il  quale  vfei- 
toneà  baBanga , freghiitifi  col  file  >&  poivi  fifafeino  pegge  bagna- 
te d'olio  y ór  aceto;  cablando  il  piede  di  tal  maniera,  che  purgati  gli  hn- 
moriyFvnghia  gli  pofìa  crefcCre  * Ma  tal  cura  egli  non  vuol  che  fi  faccia 
mai  fe  non  in  vn  piede  per  uolta  : oc  ciocie  l'animale  poffa  refifiere  al  dolo 
re  : ót"  s’egli  hauefie  il  ntedefimo  male  neWalnopicdc,  non  fi  atri  l'vnoy 
finche  non  incominci  à fermar  fi  l'altro  curato  prima  : Qucfl’ ordine  an- 
co offeruando , fe’l  tagliar  dell  vngbia  infino  al  viuo  douejfefarfi  con  fer- 
ro infocatola  qual  bruciatura  parimente  richiede  la  /regge gioite  del  fa- 
kyór  le  fafee  bagnate  d’aceto , ór  aito  . Salite  olirà  ciò  malageuoleef- 
Jcrc  a guarire , quando  il  (giumento  ha  gittata  aia  l’unghia  : ma  tutta- 
C uolta  poter  gtouare,  fe  attorno  al  piede  ignudo  fi  leghi  con  mafofiia 
qualche  filippino  tratto  fot dmentedalte  Candele  ,e  bagnato  con  bianco 
di  uoho  crudot  e disfa  fiato  al  capo  dei  tergono  me  > fi  fumenti  con  fari- 
na di  grano, hicle,aceto, ór  gomma, cottiinfieme  : *JMa  feda  piagano* 
fia  purgata,  lauifi  con  uino  tepido , ór  nel  fafijar , mcttauifi  mele  di fa- 
pra;ór  come  fia  purgata  ;curi fi  con  l'unguento  ufato  perle  ferite:  pofeia 
com’cUa  fard  fanata , ponga  nifi  l'un  giorno  fi,  ór  falera  no  (fidi  he  l’jMr 
ghia  fi  rifaccia ) empia firo  fatto  con  cenci  e difeorge  di  fané , e di  orobiy 
me  fi  alata  con  meleyaggiuntouipolue  di  bitume  giudaico,  e dipomogm - 
\ nato  dìflemperata  con  aceto  ogni  tofainfieme . Flt imamente  abmciaUt 
jy  la  Sola  di  una  / tarpa  vecchia,  ór  toltala  con  aceto  in  pignato  nuovo  , . 

...  fe  ne  bagnerà  l'unghia,  che  fi  uerri  facendo  dura  di  mano  in  mano  : 

Ter  liquali  effetti  benché  fi  pofiano  parimente  adoperare  tutti  quei  me- 
dicami, che  per  ncourarc  f unghie  fruate  prima  fi  dtffero , ór  altri 
molti,  che  ptrqttefla  trattato  de*fiedi  fi  fimo  fparfi  : la  cui  maggiorparte- 
atta  coiffe  mattone  di  effe  unghie  fi  troua  appartenente , rutta  volta  „ 
nm  mancherò  di  foggiugner  quel  che  dalSignor  Giordano  fu  prima  or-  i 

dinato,  ór  poi  da  Lorengo  fio  confermato  ; che  Molende  far  dure ,,  '■ 
tir  forti  quel  unghie , che  per  auentura  fìfoffmo  rmuateffi  frequenti 
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'di  auuoigere  tutto  H piede  con  vna  ampia  pegga  di  lino , oue  fiano  di-  g 
ttefoycir  empiajlrate  polite  di  galla , ecrufcadi  pari  mifura , bollite  con 
vnpaco  di  felle  infortiffimo  aceto > cangiando  sì  fatto  empiafiro  due  volt 
il  giorno:  & volendo  accrefcere  /’  unghie  in  modo  , che  tettino  affai  piè 
h abili  al  ferrare , vfìfifpejfo  ad  infuriarle  con  decottione  ben  calda  di 
malnate  parietaria  bolhte,&  dimenate  con  fono  Ai  c attraile , & crufca , 
ò purfolfoycome  altripone.  Et  già  egli  altroue  approua , che  quei  vitio- 
. fi  accref cimenti  che  fogliano  nafeere  intorno  aWunghie;  & l\anelichia- 
menrUn  mano  * Marifcalcbi > bifogna  che  fi  vadano  ramando  e tagliando . flir- 
to rno  al-  t0  fcriueyche  fe'l  cauaUopernon  bauer  l'unghia  eminente  dinanzi , au- 
le voghie  daffe  gpppoye  deffegiufoy&ft  pungere  con  l'unghia , debba  q nell' unghia  F 
levar  fi  del  tutto  via , rafciandola  tanto , che  fit  venga  in  fui  vino  : ne  fi 
tema  per  tagliare:  perche  il  ferro  nudrifee  l’unghia:  & fitto  qucftoy  vi  fi 
leghi  empiaftro  fitto  con  vna  libbra  di  fichi  & megga  di  cera  inficine 
incorporatele  fi  difeioglia  fin'à  tre  giorni  > poi  fi  fumenti  il  piede  con  vi- 
HOy&oliOyche  cofi  prettamente  butterà  l’ eminenza  dell’ unghia  ; laqu.il 
fé  maicrefcefle  altra  il  douerey  egli  non  giudica  neceffarìo  alenarla , ec- 
cetto fe  defle  impaccio;  condiryche  il  Cavallo  caminandoyla  vieneàfpin- 
gere  a dietro  : il  che  tanto  è y come  filcuctffe  : Ma  quetto  ordine  hoggi  è 
fuori  dcW  off eruanga:per  che  l’ unghie  s'aggiuflanojpeffo  con  la  Prometta,  q 
Et  quando  elle  nafecffer  torte , non  fi  malica  di  at  fondarle  fempreàpoco 
à poeti  nel  fer  rare:  fi  che  cotto  fi  trouano  0 del  tutto , 0 pur  in  parte  ad- 
Piedi  rtm  driggatc.Qwetti  piedi, che  pottrin  terra  guardano  in  dentro  fon  chiama- 
lifano  *"  ramP*nh&  quando  col  tagliar  ogni  volta  l’unghia  più  dal  lato  di  ien- 
troyche  di  fuori y fi  teme  di  trouar'il  vino  col  chiodo  : bifogna  rimediar  fi 
col  ferro, che  fia  piugtoflo  dallato  difuoriy  che  di  dentro  y facendoui  an- 
coil  rampone-fi  opportuno  fi  fimi . Cofi  anco  fi  porrà  prouedere  a quei 
CauaUiyi  quali  hauendo  l'uva  vnghia  piu  in  fuori  deU' altra,  fi foglioso 
intagliare , percotendo  l'vn  piè  con  l'altro  ; che  feloro  fian  pofli  i ferri  piu 
altidallapartedifuoriy  che  da  quella  di  dentro  y&V unghie  faranno  piu  ff 
daquettapartCy  che  da  quella  acconciate  > certamente  verranno  a man- 
care di  quel  difetto  : il  quale  fe  procedere  per  debolegga  dei  piedi  yfi  po- 
tranno vngere  coi  grafo  del  porco:  ò fefofle  per  debolegga  di  tutto  il  cor 
po  fi  attenderà  co  i dehiti  ordiui  ad  ingraffaHoycbe  cofi  mancatala  cagio- 
Intaelia-  my  manc^er^  necefi ariamente  ancor  l’effetto  Jono  oltr’a  ciò  le  Intaglia - 
ture,  o In  ture  yò  Interferiture diflinte  dal  I[ttfio  in  queflo  modo , che fe'lCauaUofi 
terliuea—  ferifee  co  i piè  d mangi  > debba  aprirfi  il  cuoio  tra'l  petto  y & la  {palla  di 
quel  piè , che  ferifee , & feparato  il  cuoio  dalla  carne , vi  fi  metta  den- 
tro vn  taccone  tondo  di  fola  vecchia  due  vngbie  largo  > uel  cui  ntego  fia 

vn 


Digitized  by  Google 


DEL  Cjtr^LLQyLlt.  X.  ptj 

’jt  vn  pertugi» , che  venga  à flar  nel  mego  delT apertura  del  detto  cuoio  - 
S'egli  fiferifce  co’pié  di  dietro » debba  non  pur  ifcemarft  dell' ungbia^mol  - 
to  piu  fuor  apiede  , che  dentro  : ma  leutfi  ancor  via  il  calcagno  del ferro 
di  fuoraptede  ; oucr  amento  tra  eflo  calcagno  del  ferro  , che  è fuoraptede  , 
tnettap  va' anello  di  ferro  , ilquale  coflrigneràilCauaUo  à cambiare  piu 
largo.  M.Ticr  ^dndtxa  chiama  Exuthc  il  male,  che  fi  Cuoi  generare  nel-  Etuthe 
la  giuntura#  per  fatica#  per  hatterfi  l un  piede  coni  altro  , & quando  con,e  f' 
per  fouerchio  affanno, dietim  conofcerfifche  per  lo  mego  dei  talloni , co-  ”*l,e  Cu~ 
fi  dentro > come  di  fuori,  femrebumor  giallo , e talvolta  mar  ciofo,  & 
all'  hora  bifognarci  I'empìaflro  de  Ha  pai  tiglio  detto  di  fopra  : poi  come 
£ non  fi  vedrà  di  fopra  feorrere  piu  materia  , douerfi  quella  piaga , che 
vi  rimarrà, curare  con  quello  vnguento,prendafi  vn' oncia d meenfo,  vn 
altra  di  mafìice , & mega  dilitargirw , &■  ridotte  m polite fian  mefeo- 
late  in  vn'  oncia  d' argento  vino  , disfatto  con  fugo  di  arrangoli , òdi  li- 
moni , ò con  forte  aceto  bianco;poi  vi  fi  aggiunga  vna  libbra  di  faime  di 
porco  ,che  non  habbia hauuto falcò  (è pur  fufie  falato , fiafi  fatto  dif- 
fidar prima  bollito  in  acqua , & mifie  tai  cofeinfteme , fi  peHi  forte: 
indi  tnefiaui  vn' oncia  di  terbentma , fi  tomi  à pefìar  meglio , &■  alla  fi- 
ne s' incorpori  la  mistura , mettendola  à poco  à poco  hor' aceto  hor’olio, 
bor' acquar  afosa  d' egual  mifura,  tanto  che  l'unguento  venga  à quella 
C perfettione , che  fi  richiede , con  fi  fatta  vntione  mutata  due  volte  il  dì 
la  piaga  in  tre  giorni  farà  guarita  : pofeia  per  quindici, ò venti  altri  s’un- 
gerà con  feuo  di  becca,  mattino  & fcra,accioche  il  cuoio  ben  fi  fortifichi; 
ma  prima  doga’ altra  cofagiouerà  cauarfangite  di  quattro  anni;  perche 
à minori  non  è mai  da  permetterfì  la  fagnia , che  feemerebbe  la  virtù 
delle  membra,  come  egli  afferma.  Quella  medefima  c uro  egli  fea  nd- 
t girelle , che  fagliano  dirittamente  fu'  l neruo  della  giuntura  i ma  per- 
che  fon  piu  tarde  à guarire,  & à lafciai * il  cuoio  fortificato , continua- 
no l 'minane  del  graffo  di  caprone  vn  mefe  intero , fempre  tenendo  ri  luo- 
go netto  di  polue  : Quando  il  mal  della  Exuthc  vien  per  Interferitimi  di 
D piedi, duetto  la  lefione  apparire  nella  parte  di  dentro , trnon  akroue , ò 
feorgerfi  maggiore  m quella , che  in  altra  parte,  oue  nonsè  intagliato, 

<jr  in  queflo  cafo  egli  prouedeua,  con  la  btduflr radei ferrare,  che  lattan- 
do piu  griffa  l'unghia  dalla  parie  di  deutro,fnccka  ancor  piu  grofietta  la 
.ferratura  nella  punta,  abbuffandola  tanto  fin' al  tallone  dalla  parte  di 
fuori, che  falamcnts  fi  fufie  potuta  fofìener  da  i clnodijudauc  dalla  par- 
te di  dentro  abbafiaua  foto  il  tallone  : acàoche  i altro  fuffe  rimafo  in 
effa  punta  . Oltracciò  nelf inchiodar  la  parte  di  dentro , a /inerti  ua , . . 

chc'l  primo  chiodo  fufie  ito  verfo  la  punta , e’I  fecondo  versati  tallo-  . ; ; 

Mmm  ne,  fi 
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ne,  fi  che  ninna-parte  d'effi  chiodi  haueffepofcia  potuto  battere  ; net  a*  jr 
gltare  tra'  l pelo,  & l unghia  nell'  corona  del piè  contrario . In  / omnia 
per  togliere  l'int  igliature  vfuua  nell'unghia  del  pie  t agitante  abbaflar 
la  punta  dalla  bandi  di  fuori,  & lafciare  il  tallone  vn  poco  altetto  : & 
per  adriggart  le  gambe  torte , fimilmentevi  proueieua  colla  ferratu- 
ra , laqual'abbqffaua  nella  parte  contraria  à quella , che  fi  torcea . Et  in 
Cauallo,cbc  non  fi  fufi e tagliato, ma  folamente  battuto , egli  confide  ran- 
da effer  piu  forte,  <*r  piu  crefciuta  l'unghia  dalla  parte  di  fuori , che  ‘di 
dentro  , falena  ferrarlo  con  meggi  ferri , i quali  hauefler  conerta  fola- 
mente  la  parte  anteriore  . Il  fffio  dice,cbefe’lCauallofuffe  cudellato 
nel  piede  ,cioè  /pedata  per  molto  freddo,  vi  fi  metta  per  tre  di  fiale  pe-  F 
Sìo,&  [uligine  con  sloppa  groffa , indi  fi  laui  due  volte  il  dì  con  aceto  » 
mettendoui  fu  vn  poco  di  ftoppa  infufa  in  olio  caldo , poi  prendafì  bo- 
rnio trito  fit  la  fina  corteccia  bollita  in  aceto , & mettauifi  di  fopra  in  fin- 
che fimi , tir  vltimamenteper  vn  dì  e!r  vna  notte  vi  fi  fàccia  ilare  cm- 
pi astrata  calcina  viua  mista  con  Caponi  : & fie  mai  amtenifie,  chela  cal- 
cina viua > ò Slerco  d:  virtù ince>; fina  abruciaffe al  Cannilo  1 piedi,  ò al- 
tra parte  del  corpo , esfffirto  , & Hierocle  vogliono  , che  di  eftate  gli 
fian  lanuti  con  acqua  fredda  idi  verno  con  calda  ùngendogli  poi  con  vn- 
guento  graffo, ò con  affmgia , 0 pnr  con  C tfleffa  calcina  viua  con  olio  me- 
fcolata\ma  finche  non  fi  a faldato,  non  è da  far  fi  entrar' m acqua  . 1 piedi 
confumati  dal  caminare,Vegetia  dice,  che  debban  lauarfi  con  acqua  cal- 
da,& vngerfi  con  afiungia  vecchia ,&  poi  leggiermente  fi  diffe echino  per 
tre  giorni  con  olio , &■  folfo  trito  , polloni  lana  t alia  di  foura.  Ma  fe  vi 
fnffe  percoffa,  è da  trarfi  [angue  dalla  corona  ; laquale  fomentata  con 
acqua  calda , fi  vngerà  con  a finn  già  me/ colata  con  aceto , e Stereo  di  pe- 
cora , benché  quel  di  (apra  credano  molti  effer  migliore . esfltroue  di- 
ce, che  quando  per  la  fatica  del  viaggio  veniffe  al  (auallo  fnffufione , 

6 fcappucciamento  ne  i piedi,  non  è da  trargli  fangue  mentre  è caldo, 
ma  dapoi , che  fìa  ripofato , dandogli  quefiaforte  di  beuanda , Trendafi  ^ 
vna  libbra  di  fiondi  Caprifico,  tre  onde  di  fermento > ò Iettato,  oda 
far  pane,  vna  dramma  di  jafiano , e duci' me  enfo  mafehio,  con  ven- 
ticinque granella  di  pepe:  le  quai  cofe  ben  trite  diuidanfi  in  tre  parti  : 
per  dar  in  tre  giorni,  difcialte  in  vino , caldo  di  verno  ; e freddo  di  e fia- 
te : & s'egli  camìnafjè  tardi , mettafi  nell'unghia  alquanto  di  femola  , 
e di  refina  calda , finche  egli  camini  bene  : &-fc  ciò  non  giouajfe  trag- 
gagli fi  competente  fangue  dall’ unghie,  curandola  piaga  della  lancier- 
ta con  Cvnguento  ordinario  da  ferite.  Certamente  bì fogna  con  gran 
diligenza  auuertirc  à quelle  mdegnatiom , che  ne  i piedi  di  queSli  ani- 
mali 
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■jl  mali  fogliano  amenire  per  tafpregga , ór  lunghegga  dei  viaggi , ò Mali  de* 
per  efferfi  fitti  correre  in  via  [affo  fa , òpur  perder  iloti  gran  tempo  ^ 
onofi  entro  la  frolla  : fi  che  per  adattamento  dihumori  incominciano  à Ucratio 
zoppicare , & fe'l  padrone  vt  fia  negligente,  fi  trotteranno  in  fatue  di-  ne. 
futili, e perduti , fi  fegno  del  male  fora , che  l'annuale  porrà  il  piede  di- 
nangt  piatto  in  terra  ,ór  nello  Rendere  /offenderà  U pajj'o  . tsfll'bora 
per  conojier  meglio  la  cagione , vuol F egetto  , che  ft  rada  di  fitto  f va- 
gina , & quella  parte  , che  ft  ved  rd  piu  nera , fi  batta  col  deto:  & s'ella 
fujfe  matura,  ór  egli  fi  ne  dolcfie , aprafi  presi  amente  : purgando  la 
nutreta , e ragliando  attorno  la  carne  putrida  infino  al  vino  ; indi  eoa 

jf  olio  rofito,  aceto,  ór  [ale,  nnfia  lo  Reno  del  mede  fimo  giumento  ,fe  ne 
empiajìrt,&  fi  fifi  i . %?oi  fi  tolto  al  tergo  di , fi  la  carne  fujfe  crefauta 
in  fuori,mettauift gramigna  con  olio  cotta , & vedendauifi  per  amida- 
tura qualche  parte  di  carne  nera , guardi  fi  bene  , che  non  vi fujfe  qual- 
che rottura,  o qualche  punta  di  chioda  , o finta  i che  in  tal  cefi  per  trar- 
lafuori#onuerrà  v f ar e f amenti , ór  gomma,  ór  purgata  la  piaga  porui 
vngnenti  da  faldate,  poi  aggiungerai  f uligine  ficca  ; ór  vltimatnente 
gomma  con ftUfo  : ór  fi  lapoftc.na  refi  affé  nella  profondila , empia- 
tir  ita  fi  orgo,  6 fona  cotta-> . Jl  l{u fio  parimente  ci  ammoni fie^he  do- 
lendo il  piede  al  Cauallo  per  fatica  patria,  fttocihtl'vnghia , ór  vedafi 

C bene , donde  il  dolore  proiedaima  r Uro  untolo , vuol  che' l luogo  ft  cuo- 
ca con  vn  ferro  infocato#  difoura  vi  fi  mettano  liquefi  atte  infieme  ce- 
ra,pece, ór  fino  . Et  fe per  malerbe  bauefje  al  piede,  la  corona  crepaffe, 
ò ver  s’apnfjè;  rada  fi  bene  il  luogo,ar  pongaiii fi  per  due  giorni,  due  vol- 
tai di, forma  cotta  tonaffungia,  poi  per  tre  dì  vi  fi  metta  calcina  vi - 
Ha,fitpone,ór  j'euo  -.mdt  fi  laui  con  aceto  caldo  , óT  pongam/ì  l'herba  co?,  Maladet- 
prmeUaffnthefiafam.  Dice  ancoraché' l M aladetto  fi  toglie  dal pie-  to  come 
de, mettendola  vna  parte  di  lardo#  due  di  filma . Etpoiche  delgoppi-  ^ t08^ 
carré  flato  ragionato, farà  forfè  à propofito , ór  molto  gioueuole  à non 
tralafiiare  ifegntd' alcuni  mali,  che  daga  ppicarc  JÌ  pofiono  prendere  > Segni  di 
D fecondo#he  da  fiientiate  perfine  antiche  furono  Jperimentatim  diuerfi  mali  che 
tempi,&  in  molti  modi . Quando  dunque  U Cannilo  zoppica  del  piè  di-  procedo' 
nangt,  & nel  cammare  noti  preme  in  terra  fi  non  la  punta  dell’vnghia , 
fappiafi#hel'vngbia  fola  è quella  che  mini  patijce . Se  goppica  dauan - re  , 

ri,  ór  preme  egualmente  tutta  la  pianta  del  piede  in  terra , egli  in  altra 
parte, t he  nell'  vnghia  fente  dolore , Se  goppica  del  piede  m terra , ór  non 
piega  le  pafioie, il  male  è nelle  giunture  . Se  ippica  dauanti , ór  mag- 
giormente quando  fi  volge  4 man  destra , òà  man  jinifira,  è fegno,  che 
la  pqffienc  fia  nello  ffallaggo . Se  goppica  dinangi,  ór  quando  fi  ripo- 
ni m m i fat 
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fa, Rende  vn  poco  ilpiè  zoppo  aitanti  all’altro, e vien  fermando  fi  in  quel-  £ 
lo, è da  drrfi,cl>e'l  mal  fin  nella  /pallai  nella  gamba  . Se  goppu  a di  die- 
tro, & laminando  non  fi  ferma  fe  non  fu  la  punta , ne  piega  le  giunture 
del  piede, ma  folamente  Calza , cr  ' diRende  con  duregja  > chiara  cofiz 
i, ch’egli  patifee  nelle  paRoie. Se  zoppica  di  dietro rfr  in  dargli  vna  fem- 
plice  volta,appar  piu  zoppo, egli  ha  male  nell'anca  . Se  va  chino  verfo  la 
terra , & nelCvfc  ire  fard  ipajfi  minuti , e fpeffi  co  i piè  dinanzi > egli  mo- 
Rra,che  da  grauegga  di  petto  non  poco  è temperato 


Tumori  jr  ^A  pafi  ondo  à quei  tumori,  che  non  fono  proprvj  di  vna  parte  fio- 
diuerfi  . jy  la,  ma  poflono  indifferentemente  à molte  auuenire . Primiera-  F 
mente  è da  faperfi  venire  qualche  volta  per  [angue  p it rido  > ò per  altro 
Focaccia  Peccante  tumore  vna  enfiagione  per  la  perfona  dell’animale  tra  cuoio > 

& carne , che  M.  Vier\Andrea  la  no  minava  Focaccia  , perche  à guifa 
d'vn  pane  fi  fà,&  crefce  :&  la  curava , tagliando  il  cuoio  à pelo  dalla 
parte  di  bafio  : per  lo  qual  taglio  mettcua  la  cornetta  fra  la  carnei  la 
pelle, donde  fèntiua , che  fife  la  T’cflcma  ; &■  per  quel  luogo  fatto  jpin- 
gena  vn  fuflolo  forte, e pianori  qual  defiderana,  ebefufie  d'ofio  di  Leo- 
ne per  effer  molto  lifeio,  e decorrente  : ò pur  vi  fpingeva  vn  fufo  fin- 
che baueffe  trottato  della  materia , la  qual  deliramente  premendo  fi  in-  ^ 
gegnana  di  cacciar fuori , dr  cofi  votato  il  luogo , vi  metteva  dentro  coi 
mede  fimo  fuRe  vna  pegga  di  lino  fiottile,  dr  vecchia  in  liquefatto  fiume 
bagnata , dr  bene  infiifa  : & fe  adoperando  lane  ietta , o cornettafuf- 
fe  vfcito  f angue puro,ò acqua  dr  fangue,  non  fene  curaua , perche  tutto 
veni  ita  dapoià  purgarfi  perqueila  apertura , nella  quale  vltimamente 
pur  coifuftefpingeua  vn  taRodi  lardo  vecchia  fatto  à guifa  d'vna  faet- 
ta,accìoche  quelle  alette  non l'bauefjer fatta  calare in  già;  {afa. indotte- 
lo  Rare  quanto poffibite  fuffe Rato, òfe  per  au ventura  nefufle  caduto 
vno,tornaua  à mettere  vn' altro  filmile, finche  la  materia l enfiagione 
durata  ui  fuffeiauuertendofempre , che  quel  chedenttro  fi  ratmaffe,  ha-  fi 
ueffemodo  di  feorrer  fuori . Il  Fu  fio  à quei  tumori  groffià  guifa  d'un 
pane,  che  vafeono  per  lo  corpo, gener alida  fangue  putrido  nella  carne  te 
Tunc J ^ Hera  Prefi0  cm‘°  * ^aro  mme  Cune , benché  piu  toRo  T urte  (fc- 
jor  rimc  condo  che  .Al  berta  pone) fi  debba  leggere:  & per  rimedio  ordma,che  nel 
dio.  mego  detta  Curta  fi  tagli  il  cuoio  ipoi  (fe'l  tumore  non  mancaffe)muonafi 

con  vna  brocca  di  legno  Chtimor, che  è tra  la  pelle, rapendolo  molto  bene > 
tir  {premendolo fuori  ; indi  facci  a fi  vn' altro  taglio  fiotto  il  tumore  e per 
tuttala  Curta  mettafi  un  ferro  tatocaldo,  di  modo  però , che  non  Carda 
U cuoio;  tir  in  capo  di  fette  dì  fi  fàccia  il fintile  co  quella  cautelate  auucr- 
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jt  terrifiche  fi  richiede . Quelle  enfiagioni  di  come  , che  ffeffo  ne  i corpi  ?UT?U<^ 
crefcono , da  noi  volgarmente  dette  Bugnoni , <s  Brog^olcfr' egetio  rac-  |e^,  vanc 
contaeffere  di  varie  forti,  e diuerfi  nomi  fortir€y  perche  Steat  orni  fon  fortijCiw» 
quelli , che  contengono  grafiegga  : MelUceri quei , c'hanno  fpefiegga , mi. 

«jojf  hanno  i porri  : neurifma , quando  hanno  il  fangue  adunato  limi- 

le alla  vena  della  poppa  ; «✓<  terema  , quando  s'è  adunata  materia  furi- 
nofa , e (fungi ione , quando  àguifa  dt  T artufo  s'è  fatto  raddoppiamen- 
to di  aeriti  con  dolor  fermo  y & à tutte  quefie  diuerfe  [fede  poter  fup- 
plirevnacuraifieffay  fe'l  luogo  enfiato  s'apra  con  la  lancictta  da  ban - 
dadiritta,  e da  banda  manca  : e canata  la  materia  fuori , fi  rifani  la 
piaga  con  i rimedtj  competenti . T tonnetto , per  qual  fi  voglia  enfiagio- 
ne fi)  dura,  ò molle  > ò putrefatta  > che  per  battiture  , ò per  altra  cagio- 
ne y oda  fuapofia  vem/fe  in  qualche  parte  del  corpo  > & maffimamen- 
te  nelle  giunturtyordtnò  vna  bruciatiua  medicina  di  mirabile  effetto  , la 
qual  contiene  pece  afciutta , e gomma  colofonia , ana  oncia  vna,galba- 
no  y & calcina,  ana  onde  quattro  , due  dt  bitume , & tre  di  cera  : do- 
uendofi  ogni  cofa  fcaldare  infieme  quanto  pojfa  foffrire  la  mano , & vn- 
geme  il  luogo  offefo  . Se  le  giunture  fu/fero  rilajfate , & acquofe,  pof-  Giunture 
fon  curarfi,  mettendoui  vn’empiattro  fatto  di  aloe, mirra,  incenfo,  pe-  nudate. 
ce  brutta,  farina  dt  frumento , tir  chiare  d' uoua  battete  infieme:  rino- 
^ uandolo  vn’  altra  volta , paffuti  alquanti  giorni , drper  tutti  i mali  di 
Giunture  è vn  rimedio  approuato,  che  prima  il  luogo  fi  bagni  con  ac- 
qua di  mare  tepida , poi  vi  fi  applichi  calda  quella  coda , che  fi  fà  con 
pece, e fieno  dt  bue , libbra  vna  per  cofa,due  di  terra  cimolia & meg- 
ga  di  ac  atta , mittt  infieme.  Trouanfi  ancora  ordinari  peri’  enfiagioni 
delle  giunture  altri  cerati:  potendofene  vno  comporre  con  cera,  gj-  bitu- 
me giudaico, ana  oncie  noue , gomma  cotta , & incenfo, ana  oncie  fei , e 
due  di  pece  dura,  aggiunteui  quattro  libbre  di  fquamma  di  rame , e tre 
di  olio.  Un'altro  con  galbano,  ttorace,  opopanace , & farina  d'incen- 
_ fo,  ana  libbra  vna , & fedi  finopide  . Vn' altro  con  goffrano , menta , 
polue  dì  incenfo, & finopide  barbar efe  a , ana  oncie  fei,  fcalogne  barba- 
refcbe,numero  venti, & vn'hemìna  di  fior  di  farina, difiemperate  in  ace- 
to infieme . Vn’ altro  con  perfumo  ammoniaco  peflo  ,&  in  aceto  difciol- 
to  .Un'altro  , che  vale  ancor  per  le  gambe , fifa  conpapauero , galbano 
imntOy{lorace,bdellto^  terbentina,  ana  libbra  vna , & due  feflaridifior 
di  farina  infieme  al  fuoco  incorporati.  Vn' altro,  che  cofi  da  giunture  , 
come  da  ncrui  toglie  il  dolore,  fenga  che  vibifogni  adoperar' il  fuoco, 
confitte  in  folfo,  fior  ace , galbano,  bdellio,  menta, pece,  miglio  e ter- 
bentina > ana  oncie  fei , pelle,  & in  quattro  fettarvj  di  vino  bollite  in- 
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fteme  , applicando  fi  calda  poi  lamiflura . Il  (olombro  s)  per  lo  mede-  £ 
fimo  effetto >&•  sì  per  mollificare  le  dunegge-fi  le  c allo  fit à,  i tse  à qual 
ft  voglia  luogo  auueniffero , ordina  vn' empiaflro  in  quello  modo , che 
fi  mettano  infìeme  à bollire  in  vn  pìgnatto  nuouo  femenge  di  lino  pefte, 

<j r fieno greco , ana  onde  quattro,  tappino , fi-pece  naualc  , ana  on- 
de trecci  di  pece  greca , fi  vna  e megga  di  fior  di  rofe  : fi  come  pa- 
no ben  cotte , vi  fi  aggiungano  tre  onde  di  terbentina , et  fei  di  mele , po- 
tendoti ancor  mettere  vnpoco  d'olio  ,c  hi  voleffe  . Olir' acciò  per  riflrin- 
gere,e  difieccare  gli  b umori,  che  vengono  alle  giunture,  maffimamen- 
te  delle  gambe , dice poterfi  adoperare  l’vnguento , che  Triajfkrmaco  è 
nominato  , perejfer  fatto  di  tre  cofe , vna  parte  di  litargirio , vn' altra  F 
d'aceto , & due  di  olio  vecchio  ridotti  (bollendo ) à quella  jpefiegga, 
che  fi  richiede . Il  Ferrato  loda  aftail'vfo  di  due  pegge  di  filato  crudo 
di  Imo  rullilo  bollite  ( comepoco  diangi  s'è  pur  narrato ) con  (ufficien- 
te quantità  di  cenere , & acqua  infino  al  mancamento  di  tre  deta,  con 
lequali  fi  continui  à pimentare  piu  volte  il  giorno  la  giuntura , o'I  ner- 
uo,ò  l’anca, ò la  ff>  alla,  ò qual  fi  voglia  altro  luogo  mufculofo > che  fuf- 
fe  offe  fa . 7>i  qui  potendofi  l’huomo  accorgere  fe  da  caldo,  ò da freddo 
procedati  male , fecondo  la  regola  ricordata  ancor  di  foura.  Mafie  le 
giunture  piffero  addolorate,  Fumé  lo ferine  giouar  loro  mirabilmente 
il  trar  del  pingue  : fi  fe'l  dolor fujfepoflo  ne  gli  iutcmodi,ò  vi  fifuffe  ® 
accolta  marcia,  vi  fi  puòrimediare  con  empiaflro  di  galla  rofìa , fari- 
na d'ine  enfio,  radice  dipanate  ,anFtolacbia , fi  inde , vna  libbra  per 
cofa  ben  pefle  infteme . Il  Ferraro  dice,  efler  molto  appropriato  à con- 
fortar le  giunture , e ineui,&  leuar’ogni  lor  dolore,  il  bagno  fatto  con 
f aiuta , aflentio,rofmarino,  maggiorana , timo , radici  di  viole , e porge 
d’olmo^li  pigne  f e d'agli  bollite  infteme  . M.  Luigi  per  leuare  le  doglie 
delle  giunture  fea  cuocere  molto  beue  comedi  volpe,  e di  quella  pefla 
canato  il  fugo,  il  fea  bollire  con  vino  bianco,  finche  fi  f òffe  coagulato  , 
pofeia  mef colatoti  mafìice  peHo  > cera  nuoua , fi  olio  rofato,  ne  fea  vn-  ^ 
tione  . Ter  lo  fimiFeffctto  egli  fea  conciare  vna  papera , come  ft  fuffe 
douuta  mangiare,  fi  prefovngatto grafiofgittati  via  i piedi,  la  tefìay 
fi  le  budella  ) tagliaua  il  rimanente  à minuti  peggi  >]  fi  meffoli  à rofli- 
re,accoglieua  quel  graffo,  else  ne fiillaua;  e tai  liquori  adoperano  miflt . 

T al  volta  metteua  fu  le  giunture,»  foura  i nerui  femenge  di  fenapi, mol- 
liche di  pane , fi  fichi  fecchi  pefli , fi  eonmele , fi  aceto  incorporati . 

Ter  guarir  diuerft  dolori  vfaua  ffcffo  vna  mifìura  di  olio  di  lauro, mele, 
dialthea,  fi  fugo  d’agli:  E tantoper  doglie  di  nerti,e  di  giunture, quan- 
to per  ogni  male, che  il  giumento haueffe  neU'vnghic}ò  nelle gainbe,egk 
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rjg  frequentava  quella  compofitione,cbe  diceva  efier  fiata  ordinata  da  Mae- 
Uro  (j tonami  Marescalco  delt  i mperador  m quello  modo , che  facendo 
bollire  in  tre  volte , vna  volta  il  me  fa  circa  fei  libbre  di  carne  , ò piu  to- 
filad’afimgìad'orfo  con  tre  difale , teneva  quel  liquore  allaferena  la 
notte, c Intorno  in  vn  v afe  (lagnato;  e dall  altro  canto  prefe  due  libbre  di 
fugo  d ehh  » altretantc  di  cocomero  feluaggio  ben  peflo , con  quat- 

tro onde  d'afi  ungia  di  gallina  > e dteappove , le  fea  bollire  vnpeggo  con 
olio  di  dina  ; poi  colatone  il  fugò,&  aggiuntemi  megga  libbra  di  fetto  di 
caHrone,cr  altratanto  di  fetio  di  cervo,  con  quattro  onde  di  mafiice , le 
fea  ribollire  in  fumé, & alla  firn  mcfcolaua  ogni  cofa  nel  detto  vafb;  te- 
li nendo  tal unguento  apparecchiato  per  li  bifognì . Veramente  con  molta 
dUtgenga  è daamuertirfi  quel  cheVegetio  ci  ricorda , folerjpcfio  avve- 
nire nelle  giunture,  tal  volt  a nelle  ginocchia,  e tal  volta  pre/J'o  alle  co- 
rone de’  piedi  vna  enfiagione,  che  fa  goppo  l'animale  in  modo  ,cbepart  Enfialo» 
effe  ré  fiato  pcrcoffò  ducale w,òda(ifii,  ò da  battone,  ò ch'egli  co'  l le-  ni  neìlc 
game  della  iarda  fìhabbia  offefo  ; mala  differenza  fi  può  conofcere,  che  ?/u2tu,e 
qual' bora  procede  da  tot  percofie,  il  male  (là  fermo  in  vn  luogo:  & que~  '’c™° 
ilo  all’ incontro  è fempre  erratico , c'horafi  fnfentirin  vn  piede , hor  in  rc . 
yn' altro,  bora  in  quei  din  ungi  > &bora  in  quei  di  dietro  : onde  fi  vede 
Vanimale  diuenutò  di  mala  voglia , brutto , e macilento  con  la  pelle  du- 
C r a,  c neretta  alio  fi  a > e col  pelo  rabbuffato , ((fendo  intrinfeca  la  cagio- 
ne del  [angue  corrotto  , che  offende  i nertn . Quello  è quel  morbo  arti- 
colare, ò doglia  artetica,  o di  giunture  , della  quale  po  co  ìnan  gì  prò  met- 
temmo di  douer  ragionare,  cb’é  morbo  impomati  iffimo,  e tra  i p esilien- 
ti ah  connumcrato . M-lqualc  volendo  rimediare, btjogna  dalla  vena  mai 
tritale  del  collo  cavar  fa ngue,e  di  quello  mefeotato  am  forte  aceto  vnger 
tutto  il  t orpo,e  principalmente  i luoghi  enfiati:  & fe'l  male  appartffe  nel 
le  ginocchiati-:  lire  giuntnre,conuenà  anco  di  quel  luogo  trar  [angue, 

& con  effo  aggiunta  creta  amolta, gf  vna  libbra  di  ortica,  vna  di  cimino 
Vw  trito, vna  dircfitu  fritta, & vn  altra  dipecc grecatoti  un  pugna  difille, 

D e flercodi  bue  quanto  basile  dijiemperata  ogni  cofa  co  tre  fefian  di  ace 
to,  metterne  empiafiro  fu  Venfìagioni , Il  mede  fimo  altrove  ferine , che 
per  qualunque  infermità  pati  fea  l'animale  nelle  giunture , fi  cani  [angue 
di fi otto  il  coirà  nelle  vene » che  fon  tre  deta  piu  bafio  delie  giunture  f otto 
Incorona,  [andò  però  nel  ferire  auuertimcnto  per  effere  elle  congiunte 
duerni.  Ma  s'egh  goppicafie  co'piè  diuagj,fi  deurà  cattare  il  [angue  dal 
le  (fialle:c  gioverà  ctiamio  farlo  dal  palato , asciocbe  la  contagine  non 
affali  la  tefi a: & vtikfimaglt  farà  quefla  bevanda,  laquaf  egli  afferma 
cantra  tutte  le  altre  infermità  efser  prontijfima.Trendafi  afsemio,peuce- 
, M m m 4 dano , 
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Stano  yfagapeno,  centaurea,  ferpillo, betonica  ifajfifragiay  e5“  arifìolochia  g 
rotonda  di  pari  pefo  : e di  tutte  quefìe  cofe  trite , e criuellate , e cotte  in - 
//ewc , ogni  d)  fé  ne  dia  per  la  canna  vn  buon  cucchiaro  con  vn  fejlario 
di  buon  vino,ò  d'acqua  tepida , quando  l’ animale  haueffe febbre , che  co- 
fi  l’  amaritudine  di  quefieherbe  fcaccierà  l'amar  or  del  morbo:  fi  come 
-Affino  dice,  benché  egli  ponga  folamente  afJ'entio>peucedano>&  cétau- 
llimedij  rea  decotti  nel  vino,  e dati  perle  narici.  Tutta  volta  afferma  efier  tou- 
pet mor-  to  pericolofo  quefto  morbo  articolarti  che  non  fenga  gran  dijjicultà  fatti 
bo  areico  male  fé  nepuotericouerare  : & fecondo  lui  procede  il  male  , che  quella 
**rc*  ve  fòca  y che  fid  fotto' l fegato  di  quefti  animali  per  ricettacolo  delThu- 

mor  colerico  > mef colando  col  / angue  la  feccia  vitiofa  perle  arterie , le-  f 
quali  vanno  diftefe  al  dorfo  ; tal  veneno  acutijjìmo  penetra  alla  midolla 
della  ffiina,  & non  pur  occupa  le  giunture  ; ma  etiandio  vitia  il  cernei - 
lo,  e cofi  la  te  fi  a ne  diuiene  aggrauata , & la  lingua  offe fa , flillandofi 
per  lonafo  vno  humor  craflo  limdojò  gialle fi  puggolente:  l animale  con 
fatica  rifiatale  per  batter  ogni  cibo  a fcbiito  y fi  ammagrifee , ne  può  Star 
faldo  fu  tutti  i piediyma  bora  fi  cangia  in  quell  ty  & bora  in  quelli  ad  ap- 
poggiarfi:EtfeficorcayqueUapartey  fopralaqualc  farà  flato  y fi  vlccray 
perche  in  quel  lato  doue  fi  corca , concorre  il  maligno  influffoy  alquate 
co'l  trar  del  fangue  bi fogna  rimediarey  toccando  le  véne  della  faccia  fot - ^ 
iole guancic, et  quelle  del petto,& quelle, che  fono  dietro  alle ginocchiay 
ricreando  l’animale  con  vari)  herbaggi , e principalmente  giouerà  , che 
prefo  vn’acetabole  di  femenge  di  coloquintida  egittiaca  bruflolatCyC  tri- 
te,e  poi  con  vn  feflario  di  vin  bianco , & odorifero  colate  per  vn  panno  di 
linoyfi  diano  per  la  narice  dcflra  all' animale . Tuoffi  ancora  invece  del- 
la femengavfarc  la  midolla , o polpa  della  medefima  coloquintida  non 
bruflolata , & ottima  cofa  fia  pefiare  minutamente  la  radice  di  cocome- 
ro f abiatico  di  pefo  di  megga  hbbraye  macerata  per  vna  notte  in  due  bc- 
mine  d'acqnaye  poi  colata, & aggiunteui  due-fi  tre  drame  di  nitro,  darne 
la  mittà  per  bocca  in  fette  giorni  , e l'altra  miflura  dargli  coni’ acqua  a fj 
bere.  Ma  quefto  èdafaperfi  y che' l trar  del  fangue  conuiene  fidamente 
fra  i principi) y che  quando  il  male  fi  fofse  prolungato  affai , asterrebbe, 
che  eshauficco'l fangue  le  forge  dell’animale, egli  anderia  in  perdutone, 
e parimente  nel  principio  d'efso  morbo,  prima  che  occupi  il  capo, fono  da 
iarfi  le  medicine  per  le  narici, che  poi  non  ci  farebbe  fperanga  piu  di  fa- 
iute  . Egli  è ben  vero, che  con  piu  ageuolegga , e piu  toflo  fi  libera  di  que- 
sto vitio  il  Cauallofihe  il  Mulo , ilquale  partecipando  della  complefjionc 
d’altro  genere  ime  fiato,, rimane  piufuggetto  a quefti  dolori  articolari, et 
tenutigli  vna  volta/ion  di  leggter  fe  ne  di  fiaccano  JPur’utUiffimo  è quel 
•“  < rimedio  > 
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j(  rimedio , che  tagliata  con  ferro  la  felle  del  petto , & le  membrane , & 
mefso  dentro  il  taglio  vna  megga  oncia  d’ elleboro  bianco , amendue  le 
labbra  della  ferita  cucite  con  ifpago  di  canapeto  di  lino  , fiflringan  bene  , 

& filafcino  cofi  fìar,  finche  lo  fpago  per  fe  medefimo  fe  ne  caggia . esfl 

luogo  non  è da  porfi  mano , l'animale  non  è da  menarfi  ad  acqua  ; ma 

per  lo  nafo  gli  fi  potrà  dar' una  dramma , e megga  di  falnitro  crudo  ben 

trito  in  vna  hemina  di  vino  tepido ,«  di  falnitro  farà  bene  Jpargere  il  fie- 

no,  e Porgo  ,&  le  beuande.  1 Caualli  caflrati  di  rado  incorrono  in  que-  patj 

fio  morbo  delle  giunture , ma  fouente  i Tolledri  nouellamente  dalle  cam-  fcono  di 

pagne  menati  alle  Halle, o cofi  tormantati  di  verno  afiai ne  muoionoy  ma  mal  di8'“ 

B il  male  fi  può  cono  fi  ere  prettamente , fingafpettar  gli  fiorrimenti  del turc* 
nafo, perche  vedendoft  il  \ Poliedro  tojjìrc  come  s'haueff e ingorgato  qual- 
che officciuolo,  all' bora  Infogna  rimediar  contra  il  vitio già  comprefo . 

7\tl tempo  dell’autunno  farà  efficace  medicina  a pigliar’ il  muflo /pre- 
muto di  vue  bianche  ,&  in  due  bemme  di  quello  mettere  duemediocri 
cuc  chiari  fi  dueonciedianSlolocbia  pefìa,e  criuellata , e darle  ogni  dì 
per  lo  nafo^ontinouando  per  fette  giorni . Quefii  mede  fimi  ordini  fi  con- 
fermano da  hierocle . Jtgatocledice , che  venuto  il  morbo  alle  giuntu- 
re,giouerà  finga  dimora  adoperare  i ferri  infocati,  ò pur’i  medicamen- 
ti  bruciati ut  : ma  ne  i prmcipq  loda  à dar  per  tre  giorni  per  le  narici  be- 
L uanda  compoi  la  con  vn’oncia  di  fugo  della  nigella , berba  che  nafie  col 
frumento , e quattro  di  vino,  & olio , aggiuntoui  akretanto  di  acquai. 

' ’biifonte  firme , che  fi'  iCauallofimulo  è trauagliato  dal  male  articola-  SaJaflo  £ 
refiee  efferc  falaffato  nelle fuffragmi^ioè  dietro  il  ginocchio  ; e bifogna  e 

con  vn  ferro  dritto  dar  fuoco  alle  giunture, finche  n'efia  Immote  acquo-  ,]  ma|e^J 
fotofila  prendafi  vna  libbra  di  quelloyche  nelle  bilancic  rimane  del  ton-  ticolirc. 
no  falato , e mejfo  dentro  vn  vafe  di  terra  nuouo  con  due  fcHari  di  vino 
vecchio , fi  faccia  bollendo  ridurre  al  meggo,  mefiolandoui  olio  à baflan 
ga,con  tre  dramme  di  opopanace re  quattro  pugni  di  rucola  : e di  tal  mi- 

P Ruta  fi  diano  due  acetaboli  fi  tre  oncie,e  megga  per  ogni giorno:  e fra  tor- 
to l'animale  di  verno  fi  fàccia  flar’à  cielo  apertoci  eSlate  fi  fàccia  nuo- 
tare jpefio  nelle  pefibiere,  & leuate  le  cruììe  , o brogge  delle  giunture 
cotte, vi  fi  metta  vn  cerotto  fàtto  di  ruggine  di  rame , di  mifi , e di  calci- 
ti di  pari  pefo . Ma  per  ogni  doglia,  òfia  di  giunture , ò d'altra  parte  M. 

Luigi  vfaua  tal' hot  vnguento  fàtto  con  olio  di  camomilla , olio  d'aneto  > 
butiro,  & agrippa  àpefo  eguale,  tal'bor  empiafiro  fàtto  con  vna  libra  di 
terbentma , megga  di  verderame  > & midolla  di  ceruo  quanto  baftaffe # 
e tal' barai  femplici  bagni  d’acqua  bollita  con  fiori  dirofmarino.  Ter 
ugni  enfiagione  adoperano  vnguento  c ompollodi  galbano , eSr  cerufit 

ano 
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atta  oncia  megga , ma  di  olio  communi  & ma  menadi  cera  in-  g 
corporate  a foco  lento,  oner amente  vi  applicano  misura  digalbano,  &■ 
cera  ana  oncic  quatti  o,con  tre  digrado  di  cerno , & vna  d'ammoniaco  : 
o pur  vi  legaua  vn' altro  empiaslro  , che  contenta  pece,  enforbio , & olio 
commme  oncia  vnapercofa,  con  tre  di  c a fioreo , difciolta  poi  tra  efie 
colate  vna  oncia  di  cera.  Et  per  ogni  durerà  fi  f ernia  fchiettamentt 
del  maluauifco  ben  cotto, cpefio  mefcolato  con  olio  rofato , &■  mefio  cal- 
&ca  Iloti-  do  in  fui  tumore.  Ter  disfar  le  duregge  fi  troncato  ordinate  da'  fjreci 
tà  come  fi  parecchie  compofitioni  : vna  contiene  tre  onde  di  gomma  cotta , & un 
mollili-  feflario  di  farina  con  vn' altro  d‘ aceto. Vn'  altra, che  ferue  ancora  a l'in- 
ciuno  * fiammagioni;riceue  Utargirio , biacca , & olio  di  lauro  ana  libbre  qiiat-  P 
trojerbentina,colofonia,fioracc,  iride  illirica, propoli , e bitume  ana  lib- 
bre due  , hifiopo , ammoniaco , & ntifit  di  color  d’oro  ana  libbra  megga 
Vntructo  con  vna  dignlbano . Lenafi  la  Callofità  con  verderame, calcite, falnitroy 
che  molli  feccia  abruciata,  fale,&  aceto  mifti  in  pefo  eguale.  L'vnguento  dilicato 
fica  le  dii-  che  mollifica,  fifa  con  magiorana , pomelle  di  lauro,  femenge  di  lino , fe- 
rezze.  menge  di  agnocafìo, falnitro  di  mare,&  olio  a ba5langa,con  tre  fefìari 

divino  cotto , o di  feccia  di  vino  incorporati . Un'altro  fi  fà  con  cera  > e 
grafie  di  toro  ana  onde  fei,  gomma  di  pino  afeiutta,  & pece  vecchia 
ana  onde  quattro,  mogiorana , e terbentina  ana  onde  duc,opopanace,  e r 
galbano  ana  onda  vna, tre  di  propoli,  & megga  di  cafioreo  pefio , etri  J 
uellatoiogni  cofa  in  vn  fe §1  ario  d’olio  difioluta . Vn' altro  contien  fola- 
mente  meggo  feflario  d'olio,  tre  onde  di  cera,  e-r  vna  e megga  di  gom- 
ma colofonia infieme  bollite. Un'altro, che  liquefà, mollifica , esbajfa,  ri- 
ceue  gomma  ,cera,  & pece  ana  obolo  vno  con  quattro  onde  di  ammo- 
niaco j & opopanace  difciolto  in  aceto , quanto  paia  bafiare . Vn' altro, 
chcflende , afiottiglia,c  digerì fee , richiede  gomma  e pigne  ana  onde  fei, 
vna  libbra  di  cera, e quattro  oboli  di  bitume:  aggiugnendoui  polite  di  ra- 
dice di  ferola , che  verfo  la  fin  della  primauera  è da  cauarfi . Vn  altro 
cheperdiffoluer  qual  fi  voglia  forte  di  enfiagione  (pur  che  non  fi  a di  |j 
materia  calda)  potrebbe giouarc  ancora  a gli  buomini,  fi  compone  con 
ammoniaco, cera, pece, gomma , colofonia , & olio  di  cedro  ana  onde  fei, 
falnitro, calcina  viua,fcalogne , e fieno  di  colombo  ana  oncia  vna , e due 
d'affmgia  di  porco , aggiuntoui  vn  poco  di  mirra  liquida , e di  acqua. 

Ter  difcacciarc  le  ardenti  infiammagioni , & fopire  ogni  dolore  quefia 
vnti  one  feri  nono  eficr  appropriata  , laqnal  contiene  bntiro  fiefeo , cera, 
afiungia, calcina  viua , <&•  midolla  di  vitello  ana  onde  tre , vetriolo , & 
fugo  di  asfodelo  ana  onde  quattro , falnitro  barbar  e feo  , terra  cimolia , 
feccia  di  vino  abradala, colla  di  farina  di  frumentOj&  femeoga  dime- 
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j Moto  pcflaye  bollita  ava  dramme  dodici > con  tre  libbre  difìno  olio . Vna 
altra  per  lo  medeftmo  effetto  fifa  con  femenge  di  lino , & fugo  di  cauo- 
li  ana  onde  fei , fugo  di  meliloto , fugo  dell'berba  jlratiote , & latte  di 
vacca  ana  dramma  vn aggraffo  d’ocayceraycolofotiiay  e biacca  ana  dram 
me  fcdiciy& quattro  di peceyvoua  quattro , e due  libbre  d’olio . esfnato- 
ho  ferine  y leuarfi , via  qual  fi  voglia  infiammagione  con  metterui  di  fo- 
pra  foglie  di polioye  di  taffo  barbafio  abruciate , & mefcolate  con  olioy 
fiale  y&  vino.  Vegetio  per  C enfiagioni  dure , & antiche  loda  due  empia- 
ftrifi'vno  fatto  con  gommale galbanoyona  onde  dney  & ammoniaco, ce- 
ra  y & pece  brutia  ana  onde  fei  difettile  in  olio  : l’altro  con  pepe  bian- 
c0y& pepe  lungo  anaoncidvnayamn.omacoyterbentinayopopanaceycr 
pece  brutia  ana  onde  fei:  cera  rofsa , bdellioy  florace , & bacche  di  lau- 
ro ana  libbra  vna , e due  di  galbano  > aggiuntoui  olio  di  radice  di  giglio 
illirico  pallonaio  che  fta  à baflanga . Se  per  auuentura  accadere , che 
per  tutto’ il  corpo  del  (fauallo  fono  la  pelle  nafecffero  alcune  puflule , di 
forte  che  facciano  fifpettareyche  fotto  vi  fta  poflcma , stffirto  conftglia  "u  t'^0 
à tagliar'  il  cuoio  del  petto  in  tre  luoghi , difìantel’vn  taglio  dall’altro  corpo. 
tregroffe  deta,che  in  tal  modo  quelle  enfiagioni  Jfarir  anno.  Suole  qual- 
che volta  nafccre  in  diuerfe  parti  del  corpo  fuor  a del  cuoio  vna  gonfia- 
tura molle finga  peliydi  color  rofsoyo  negroy  laquale  commwnemente  do 
C mandano  Fico  > ilqualty  per  curarlo  > M.  Luigi  vfaua  di  attorcere  flret-  f°r* 

tiffimo  prefio  al  cuoio  con  vn  filo  di  feta  y &vn  pelo  di coda  di  "Poliedro 
abortiuo  (benché  quefiaconditione  fuperflitiofa  mi  paia ) ritingendolo 
fi  fattamente  di  mano  in  mano,  ch’egli  ne  venia  per  fc  ftcfso  àcaderc  : 
indi  fatto  vn  circolo  di  tenace  creta, (patiefo  tanto  folo,  quanto  era  illuo 
gùydonde  il  Fico  era  ca fiato  ; vi  metteua  dentro  quel  circolo y cioè  foura 
il  male, per  due  ò tre  volte  mele  ben  caldo  ,poi  vi  ìegaua  fieno  di  papa- 
ra,odi  huomo  . Ma  fe'lFicofuffe  nato  in  parte , che  non  fi  foffe  potuto 
col  filo  flrigncre , egli  feain  vnpeggo  lato  di  cuoio  vn  bugio  nel  mego  > 
che  venia  giu  fi  amente  d comprendere  effoTico  : & foura  quello  met- 
D teuaydr  premetta  molto  forte  ad  vno  ad  vnoytort  anelli  di  marrubio  ver 
de  fcaldati  ben  bene  fu  vn  mattone  ; tanto  contìnouandoy  che’l  Fico  foffe 
diuentato  neroyperche  queflo  era  il figno , che  la  cura  fifofse  fatta  : & 
le  prouigioni  del  circolo  della  creta,o  del  cuoio  pertugiato  feruiuano,  che 
U cuoio  fono  da  quei  medicamenti  non  rimanefie  offefo.  Con  la  fimile 
ieflregga  M.Tier'stndrea  cofii Fichi , come iTorretti , è Verruche  fòche  o 
da  qual  fi  voglia  parte  del  (auallo , in  che  nati  fi  fu  fiero  > foleua  toglie-  Poi  retti 
re  :pen  he fi  erano  in  parte  dapoterfi  legare  ygli  ìegaua  con  vn  trine  afi- 
lo di  baleftra , ù con  fii,  ò fette  fete  ; ogni  dì  ritingendoli  piu , finche  fi 
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he  fuffero  venuti  da  loro  à cafcarey  & rimanendo  il  luogo  nettùni  vn  - g 
getta  d' vnguento  rofatOyFgHandoui  qualche [fede  di  radiccyeglifhtto  in 
vna  fola  diga  batto  vn  pertugio  piu  to fio  minore , cbe  maggiore  di  quel- 
la radice  del  malerbe  rimafa  vifufie;  ve  la  metteua  c on  vn  poco  di  fa- 
pone  nudrito  in  calcina  viuaepoi  come  vedetta  tal  radice  leuata  vintegli 
lau  atta  la piaga  con  vino  bollito  con  rofmarino,&  raf cingami  a, vi  met- 
teua vnguento  rofato  , finche  fi  fuffe faldata  ; guardando/}  fra  tanto  di 
trauaghar  l'animale;  acciocbc  il  tenero  cuoio  non  fi  fu/le  acanto  à rom- 
per c-,angi  per  fare  fortificare , che  non  crepa/le;  vi  ungeua  mattino , &■ 
me?  C°”i  fCra  feuo  ** caProne  • $e  l F‘co>°  l "Porro  era  di  modo  da  non  poterfi  le- 
tto. Sare  > ^ Rrignercy  ui  metteua  col  galano , ò cuoio  pertugiato  ( come  s'è  P 
detto  ) il  rottorio  fatto  di  calcina  uiua  ben  fonile , mefcolata  con  fapone 
molle  dafe/ò  pur' ammollata  in  li feia , fe  fuffe  flato  del  duro:  e’I  mede  fi- 
mo effetto  qualche  uolta  fucata , mettendola  flerco  humano  ridono  in 
polueyilqualefipuò  vfare  in  tutte  le  corrofioni  di  camey  cbe  fian  da  far- 
fi:&  cofi  nell’vn  modo  > come  nell'altro  auuertiua , che'l  ‘Porro  corrofo 
non  hauejfe  fatto  pertugio , donde  i nerui  baueffero  prefa  indegna: ione  , 
g?  offe  fa:  poi  con  i bagni  del  rof marino-,  & vntioni  del  rofato ,e  del  feuo 
compia  la  caraterò  èyche  nel  Fico  del  piede  foleua  qualche  volta  (da- 
poi cbe  la  radice fen' era  fuelta)  adoperar  lafloppa  bagnata  con  bian- 
co d'uouo , eJr fale  ben  dibattuti . "Ffon  differente  daquefti  ufi  y f'egetio  & 
ancor  ordina  y che  i Torri,  ò le  Verruche  fi  leghino  ben'ifìrette  con  fila 
fotriliye  forti:e  difoura  vi  fi  mettea  vnguento  crudo  atto  à bruciare:  che 
Vnguen-  cofi  da  loro  medefime  fe  ne  caggiono  : benché  fi  pofiono  pur  tagliare  con 
io  per  il  fcrroydando  poi  leggiermente  il  fuoco  alle  lor  radici.^  I Fico  Moro  i Gre 
Fico  mo.  ci  fcriuono  douerfi  applicare  vnguento  fatto  con  quattro  parti  d’arfeni- 
ro  * coydue  d'ammoniacoyuna  di  aloet  & una  di  calcina  uiuaycon  mele  d ba- 
fiangaybolliti  infìeme , & dimenatiyfinche  il  liquor  fia  fatto  rofio:  ò do- 
uerfi fregar' il  luogo  con  patta  fatta  <F  arfenico  > calcina  viuay&  fala- 
mora:òfattoui  vn  bugio  conia  fubbiaymetterui  dentro  elleboro.  M.  Ciò-  g 
Pedicelli  uambattifla  dice , cbe  iTorri > e iTedicelli  procedono  tutti  da  bumidi- 
e porri  co  tdpiùòmeno  falfaylaqual  decorrendo fi ferma  alle  parti  e flreme:  mai 
me  fi  mà  Todiceìli  hauendo  origine  da  bumorpiu  mordicante , par  cbeproduca- 
dino  uia.  wo  un  ucrmiuiuolo  > che  per  la  piaga  uà  ferpeggiando , il  quale  s’uccide 
colpeuer  peHo:i  Torri  uegnendo  da  bumorpiu putridpy&  indigefloyfon 
da  curarfi  con  un  bottoncin  di  fuoco  ( pur  che  non  fiano  in  parte  neruo- 
fa)  circondando  ancoradi  catturali  luogo  offefo  : & nella  piaga  fi  met- 
terà folimato  con  vna  fafciaycbe  in  quattro  di  caccierà  la  radice  fuori  : 
laqual'  ufeendo  interaméteybafierd  mettenti  calce  uerginey& farà  fono  : 
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jl  pur  che  iauuerta  à far  tu  legatura  di  modo , cbe  l Cauellv- non  ui  fi  pojfa 
toccar  con  i denti . M-iJe  per  aunenturail  "Porro  fuffe  ne  i cantinoli  delle 
gambe, ò nelle  corone  de' piedi;  fatto  che  ni  fia  un  forame  fu'l  mejo  , fa- 
rà da  ponti  fi  per  una  i tolta  ar fenico  rojfo  , ò polite  di  dtalgar , vngcndout 
poi  con  olio  bolito  con  l'herba  detta  Padre  e figliuolo  ; che  co  fi  in  none 
giorni  farà  la  cura  compita  : e tal  medicarne  potrà  anco  feruire  à Dolci- 
*ne,&  ‘Tolmocelliyfecondo  l' oppenione  di  tJMauro  Colon  afe.  Il  (filom-  Verruche 
bro  ferine , che  i Porri , ò ie  ^ crucche , legnali  nafiono  per  tutto  il  corpo  comc  ^ 
e'I  piu  delle  uolte  nelle  giunture  de' piedi , ù ne  i ginocchi,  caufate  da  bu-  curmo  * 
morfiemmatiio,  & melanconico , il  qual  piu  domina  ; fonda  tagliar  fi 

B con  ferro  infocato  ( efiendo  grandi  ) tagliando  prima  la  fuperficie , oo- 
feia  esitabondo  con  iSlrumento  lunato , e ben  tagliente  la  lor  radice  in  - 
fino  alla  cartilagine  neruofa,&  cananèo  tutte  lecircoSlangeicbe  attor- 
no fujferoilaejual  piaga  potrà  con  graffa  curarfiper  gualche  di  ; &■  fe  al- 
cuna rada  ella  vi  vfajje , farà  da  mortificarfi  con  poluere  corrofìua-, . 

Efiendo  piatole,  fi  potranno  effe  P crucche  tagliar  conforfici , & latta- 
re con  ai  eto  & fate  tutto  il  luogo.,  ungendolo  poi  due,  ò tre  uolte  con  mi  - 
ftura  di  due  onde  di  fapone  giudaico,  & una  di  calcina  nino. , che  per- 
fettamente feccberà  tutte  le  radicellc-j . Vn  fim:le  vnguento  fi  può  fa- 
re  con  verdame , orpimento , fole  am  montato , & polue  di  coloquintida , 
vn' oncia  per  colà, impastate  con  latte  di  titimallo  & cera-, . ‘Tuofìt  an- 
cora fu  i Porri  tagliati  , e dijfanguati  fare  vntionc  con  polue  di  litargi- 
rioye  di  orpimento  diSlempcrata  in  aceto  forte . E n' altro  vnguento  Pi- 
ratico, da trar  via jenga  iefione o pericolo  alcuno  iPom,  iCelfi,i  Con - 
cri, et  Polipi  ; & corrodere  ogni  altra  fouerchia  carnofità , pur  che'l  c polipi. 
luogo  fia  altfuan:  o mfanguinato , egli  die  e far  fi  con  due  parti  di  cenere 
di  vite , & vna  di  calcina  via  a , lifiemperr-te  confei  di  quella  forte  li - 
Jciayche  dicono  caputila  : colare  per  vn  facchetto  ,&poi  bollite  in  pi- 

g narro  mono,  è caldaio  > finche  fia  confumata  la  mità , & co  fi  ridotta  la 

jy  miSlura  in  J'ofianga  fermai  coagulata, fi  riporrà  in  vafe  di  vetro, guar 
dandola  da  luogo  h:  miào,  che  la  farebbe  rifoluere.  QuafìàqueSio  iStef- 
fo  modo  fi  cura  la  formica,  che  parimente  nafte  in  moire  parti  del  cor- 
po . Concio  fia  che  tagliata  che  fia  , ut  potrà  applicare folfo , e bitume, 
è coloquintide  , arfa  ,e  trita,»  felce  (emina  d firmi  modo:  u crnpiaflrar- 
ui  radice  di  barba  di  becco  bollita  in  acqua  : ò ungenti  mele  lon  calci- 
na vaia,  e feorge  di  [altee  peSie , ermellate  : ò prendafi  vn'oncia  di  ter - 5,1 ' > 
ta  finopide  , due  di  calcite  , e due  di  feccia  , gg  fattele  in  aceto  bollire  , ! , 

cernie  ficorge  del  pomo  granatoci  colmo  per  vn  panno, & fé  n’ ruga  il  lua 
go  : à me t tanfi  due  onde  di  gomma  arabica  à molle  in  liftia  colata:  & 

poi 
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poi  vi  fi  aggiungano  cadmia , mi) 7,  c ’r  alarne  di  rocca , caia  onde  due,t!r  g 
quattro  di  calciti-Altri  pigliando  calcina  viua,greppola  bianca,  e fi  er- 
to di  colomba, oncia  vna  per  cofa:  tir  fd  di  calati,  con  hfciacolata  d ba- 
fìanga,le  difciogliono  in  vino  ; tir  ne  vttgom  le  Formiche  Certamen- 
te legate  con  fottìi  filo:  tir  come  fono  cadute , vi  adergono  polue  de U i - 
fìelfa  miflura-Altrt  tagliate  le  Formiche , e datoui  il  fuoco , vifpargon 
polite  dtmift,vitriolo  minerale,  calcina  viua , dr verderame  di  pari  pe- 
fo,  & s ella  fuffe  apprejjò  l'occhio  , potrà feruire  la  detta  polite  incorpo- 
rata con  mele, tagliata  prima  la  Formica  in  tre  parti,  & con  ferro  info- 
cato cotta . MJ-mgi  jolcua  cercar  la  Formica  in/ino  al  imo , e metterui 
folfo  abruciato  ; ungendo  pofciail  luogo  con terbentina  ,feuo di  becco,  F 
& liquore  di  cera  nuoita  : Et  per  medicare  il  Fico  , fea  bollire  con  olio 
vnferpearfo.  Nafte  ancora  in  diuerfe  parti  del  cuoio  un' altra  forte  di 
carne  fouerchia,  e da  corrotta materia  procedente , grò  fi  a quando  una 
Caruncu  nocciuola,egrcmidofaàgmfad'vn  celfo,  ò moro  ; tjrperòquefto  nome 
k le  danno,  la  qual  fuperfluitdil  ì\ufio  approdando  quanto  dal  Crefcen- 

^oro’  ° e dal  fiuffo  intorno  à ciò  s’era  ferino,  vuol , che  fi  tagli  al  piu  de- 
firo  modo , che  fiapoffibile  fin' alla  pi anegga  del  cuoio  con  ferro  caldo  : 
gjr  pofeia  attamente  fi  cuoca  infimo  alle  radici  con  ferri  tondi  : mafe'l 
luogo  fufie  neruofojafciato  il  fuoco  , mettauifivnpoco  di  polue  di  refai- 
gari  ( ò come  altri  dicono  ) rtfdgaUo  : et  tome  ui  paiano  efiinte  le  radi-  j 
ci  del  male , mettaui fi (lappata  con  bianco  d'vouo , rinouandola  ogni  dì 
per  tre  giorni  ipoifacciafi  pane  di  calcina  viua  ammalata  con  mele , & 
cottolo  d fuoco  lento , finche  fìa  fatto  carbone,  fìpoluerigi:  tir  lanata  la 
piaga  con  vino  forte,  mettauifì  mattino,  & fera  di  quefta  polue  con  {top- 
pa minuggata  : che  cefi  verrà  d fialdarft  piu preflamente . Mancando  il 
refalgart, fi  potranno  infieme  ridurr' in  polue  orpimento , tir  verderame , 
ana  onde  due , tir  calcina , e tartaro , ana  onde  due , et  calcina , e tar- 
taro, ana  onde  quattro  : ma  douendo  vfiar  quefia  polue , che  è mm  vio- 
lenta, lauifi  con  aceto  prima  la  piaga  : tir  baflerà  farlo  tre  ò quattro  h 
mite.  eJWa  fappiafi  in  queflo  luogo  difficilmente,  e di  rado  rinafeer  pe- 
li. M.  Luigi  aggiugnendo  a quefia  mifiura  uetrtolo , tir  alume,  la  ado- 
perando leuar't  porri  di  quelle  parti,  oue  non  fi  fufie  potuto  adoperare 
il  tagliotma  tagliando , curaua  la  piaga  con  polue  di  folfo  uergine , tir 
cottura  : benché  alcune  uolte  egli  hauefie  tolti  i porri  fidamente  fre- 
Sangue  g^ndogltcon  quelle  ponellugge  , che  fi  trottano  fiotto  le  pietre  d guifa 
fino'Tn  dipatemoflri.  jfnukne  affai  fpeffo,  chcfrapelle,  & carne  fi  faccia 
pelle  , c raccolta  di  {angue  corrotto , tir  di  cattiui  humoriper  la  perfona , Mut- 
arne . li  corrotti  efeono  fuori  come  per  fiflole , etfpentam  vna , tantalio  ne 
' . «a/te 
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^ Mafie  vn' altra  : onde  il  mi  fero  animale  fi  vieti  languendo  à tonfa  mare  »' 
tnfettandoft  àpoco  à poto  le  interiora:  Lagnai' infermità  generata  da 
fonercbia  bimettagion  della  carne  yòda  immoderata  repi-ttoncy  è chia- 
mata F arci  mino  fa,  per  efler  fimile  al  F animine , in  cui  mmutiffimi  peg-  Farcimi- 
gi  di  carne  con  vanj  condimenti  fi  mettono  infieme  accolti . t^/lberto  la  noia  infer 
chiama  Fare  ina,  il  f{ufio  Far  fina , e'  l vulgo  verme , perche  dgnifadi  mlta* 
■verme  và  L aminando  fatto  la  pelle , corrompendola  con  molti  pertugtet- 
tiyche  mandano  fuor  la  marcia  . Daffioccafione  aqucfto  fangue  patri-  Verme 
do , onde  il  verme  pro  viene , quando  dopò  vn  lungo  effcrcùio  effendo  ri-  fJnguepn 
mafo  il  Catullo  artpofo,  & a buon  paflo , &■  non  cfjendogli  tratto  fan-  irido  o t- 

3 humori  John  a diftaporarfi  col  f udore  ,trouandofi  ritenuti  deproué- 

moltiplicati  dentro, fi  fono  corrotti , & tannati  in  quelle  parti , che  piu  nC 

idonee  han  ritrouate . 'Trouicne  ancora  qneflo  male  da  pcrcoffa  non  cu- 
rata in  fra  due  mefi:  e tal  volta  vien  per  contagioycffendo  fiato  f anima- 
le ò morfh  ato  da  altro  Canotto  fcbe  nepattfìes  ò pur  con  lui  accompagna- 
to . I luogbiych'egbperlo  ptu  fuoleociupare,  fonoi  concauiycome  nei  la. 
ti,  & frale  jpalle,Cr  le  cofiie  : Et  per  guarirlo  è da  fapcrfi  » che  gioita  il 
trar  del  fangue , ò nel  principio  > accioibe'l  male  non  crefca , ò nella  de- 
cltnatione , quando  le  forge  cominciano  à rihauerflt  ; ma  nella  infermità 
non  è da  permetterfì  m modo  alcunoypcrche  troncate  le  poche  forge  , che 
C all'  animale  rimafe  f fiero,  fi  accrefc  crebbe  vigore  al  male . 'Nel  tempo 
dunque  o por t uno  la  vena  del  collo  potrà  aprirfi  , & non  efiendo  il  verme 
in  c annue  do  fi  a, ò dimuf  oliytna  in  luoghi  c ano  fi , è bene , che  fcouerta 
tutta  l'occulta  callofìtà , fi  tagli  con  ferro  > poi  vi  fi  metta  empia  fìro 

fatto  di  meleyfhrinayroffi  (tuona,  & agrimonia  , è anantia  . "Parimente 
gioua  far' inghiottire  all' animate  mattino , infera  tre  pugni  di  garofi- 
Utdyton  alt  retanti  di  pian  taglile  y&vndi  rafano  pefli  bene , & h umet- 
tati i on  acqua  : &■  rafi  i peli  del  luogo  infermoy  legarui  empiati™  fatto 
di  anantia , e radici  di  Rafano  ; r tuonandolo  due  volte  il  dì  > finche!  ma- 
le fra  difieccato . Pone  fi  olir’ acciò  daliiflefio  Uh  fio  vna  mi  f tur  a di  polii  iy 

D prouata  non  pur’m  Giumenti , ma  anco  in  huomini  » che  fi  fà  con  diadra- 
ganto  y bolo , folfo , galla , t*rf uligine  ana  vncia  vna  ; olio,  aloe , mirra, 
olibano , atramento  > pece  neray  corno  di  cerno , aritìolochia  rotonda  > 
er  lunga  , fiondi  di  Mortella , fiorge  di  pomi  granati  > giffo  > futter- 
ra  y fate , &•  fipone  ana  oncie  due  > pane  (Porgo , fcorge  d'uouo , & me- 
le bruciati  m pergamena  y amie  trc^> . Il  cibo  fia  orgo tritato  » & pa- 
glia y ò fieno  y guardandolo  ben  dal  bere}  & dalla  preuenda . Vegetia 
ferine , i he  tutte  quelle  enfiagioni  pregne  di  humori  fi  abruciano  con  fer- 
ri infocati  y curando  dapoi  le  piaghe  con  pece  liquida  y mele  > & olio  me- 

fcolati  : 
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ftalati;  & oltre  alla  beuanda  della  diapente , loda , che  fhttaft  macera  £ 
per  tre  giorni  in  tre  fettari  di  buon  vino , vna  libbra  di  radici  d'eboli , fi 
prenda  va  fefiario  di quel  vino , aggiulta  mega  oncia  di  aloe  , vno  di 
cent  aure  a , gr  vn'  altra  diopopanace  ben  trite,  gli  fi  dia  caldo  con  vn 
cornetto  , continouandolo  per  tre  dì  ; ne  fi  manchi  di  esercitarlo  per 
moderati  galoppi,  finche  peruenga  àfudor  pieno , & curato  in  quello 
modo , mettafi  à pafeere  f effendoefiate ) fiotto  fiereno  aere  alla  Ubera , 
notte,  & giorno , accio  cioè  perla  varietà  dell' herbe  allettato  fi  al  man- 
giare,& fieccatodal  calore  del  fole , e tocco  dalla  rugiada,  piu  facilmen- 
Humori  te  venga  à guarir  fi . Giordano  Rjtffo , e Tietro  (refeengo  fcriuono,  che 
auuolci  quando  per  auuentura  i fouerchi  humori  fi  fono  accolti  in  quelle  jpognio-  ? 
dok. U0_  fé  Ghiandole , che  hanno  i (fiauallt  tra  fi  vna  » & l'altra  (fionda  del  petto 
preffio  al  cuore,  &tra  le  cofaepreffo  a i tetticeli , gr  iuiper  lalunga  re- 
fi denga  fon  putrefatti  con  la  fopragiunta  di  altri  humori  fi  come  foglio- 
no  fiempre  gli  (finiti  concorrere  ài  luoghi  infermi ) onde  non  folamente 
tipetto  fi  viene  a gonfiare  : male  gambe  ancor  molto  più,  ncllequali 
con  grandi  feorrimenti  di  velenofa  humiditàfi  veggkmo  ffieffe  piaghe , ò 
veficicbette  di  color  colerico,  òdi  gajfrano  : bifogna , che  come  le  dette 
Ghiandole  fi  veggianopiù  del  fi olito  aumentate,  fi  cani  /àngue  dalle  v fia- 
te vene  del  collo,  del  petto ,e  delle  coficie , finche  l’animale  fé  ne  paia  inde- 
bolire:  pofeia  nel  petto,  ò nelle  cofcie,ò  pur  in  ambeefile  parti  fi  mettano  ° 
/ angui fughe,  ò vento fie , ò più  tofiìo  fietoni , ò lacci , iq itali  continuamente 
attrahano  gli  humori  per  conueneuole , e ffieflo  agitamento , che  fiera  e 
mattino  farà  da farfi,  pafìati  che  (ian  due  giorni  d apoi  che  vi  faran  tnefi- 
fi , gr  non  già  prima . ifie  fi  manchi  di  canale  arlo  ogni  dì  vn  poco,  ò di 
farlo  pafieggiarc,  guardando  che  non  mangi  herbe , ne  fieno , gir  che  dei- 
fi  altre  cofie  mangi  fiol  tanto , che  batti  àfiofilenerfi  nelle  fue  forge  > ripo- 
f andò  fi  la  notte  in  luoghi  freddi . Et  fie  con  quefile  cure  gli  humori  non 
mane  afferò,  augi  piu  tatto  con  l’enfiaggione  delle  gambe  parefier  cre- 
feere,  è di  mettiero  adoprare  il  ferro , tagliando  per  lungo  il  cuoio  ,&  la  ^ 
carne,  finche  fi  trouinoeffe  (filandole,  ò.efift  vermi, iquali  f carnati  con  l’un 
ghie  ,efcauati  fi  trarrai!  fuori  fenga  lafciaruene  parte  alcuna:  Indila 
piaga  ripiena  di  netta  ttoppa  bagnata  in  bianco  d'uouo,deurà  cucirfi,ac- 
cioche  viflia  la  floppata  ferma.  Et  s' ella  farà  nel  petto,  vi  fi  dourà  lega- 
re alcunapegga  accio  che  ' l vento  non  poffa  nuocerai  ■ ne  tal  medicarne  fi 
muterà  fin' al  terge  giorno  : Toficia  due  volte  il  dì  fi  rinoucrà  quella  fi lop- 
pa bagnata  in  chiara  d'nouo  con  olio  dibattuta  > lauatafi  prima  layiaga 
con  vino  caldo.  T affato  il  nono, batterà  ogni  dì  lanari;  due  volte  nel  det- 
to modo  i c ir  metterui  ttoppa  minutamente  tagliata , e tutta  inuolta  in 
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’jl  polite  fitta  di  miRura  di  calcina  ritta  incorporata  con  mele , & cotta  9 
& arfa  : che  con  tal  polite  potrà  ridar  fi  la  piaga  alla  fua  faldella , non 
mancando  di  menare  iSetoni , e di  effer citar  foderatamente  il  Catullo , 
non  prima  peri  di  tre  giorni  dapoi  che  il  taglio  fi  fard  fatto.  Vuoffi  an- 
co rfar  la  polite  del  rifagallo  in  quantità  ' competente  j mettendone  den- 
tro la  piaga  fatta , laqnalripienx  di  bambxgio  farà  bene  parimente  cu- 
cire, accioche  non  efcafitori  il  rifagallo  > che  in  noue giorni  haràcorrofo 
e diftruttotl  verme,  & come  ciò  fi  conofca,  potrà  curxrfi  la  piaga  nella 
maniera , che  sii  mostrata . ultimamente  quando  qnefli  rimedi  fian  tut- 
ti vani, è di  meRiero, che  tutte  quelle  refciche  > ò piaghe  che'l  verme  ha- 

B rà  finte, filano  abituate  infimo  al  fiondo:  cocendo  primieramente  la  vena 
maeftra  del  petto  d tratterrò , la  qual  fi  Rende  dal  luogo  del  verme  giu 
fin' di  piedi.  Etne  iloti  di  tutte  effe  cotture  s’affi  erga  polite  di  calcina 
‘viua  due  volte  il  dì . Et  per  le uar  l'enfiagione , che  nelle  gambe  rimafia 
fuffie , radonfi  tutte  le  pani  gonfie , funai  pofle  le  fianguifiitghe , ac - 

ciochen'eRrahano  quanto  fiangue  fard  poffibile  ; indi  fian  tutte  empia- 
firate di  creta  bianca  dibattuta  ben  con  aceto , oueramente  fi  facciano 
fior  tra  t’acqua  fredda  mattino >&•  fiera  per  lunghi  fpattjycofi  contimuxn- 
do  infino  àtantoych'efle  gambe  fi  veggiano  eflottigliate . Lorengo  Bufilo  ^ 
dice-t  cheeflendoil  verme  in  qualche  piaga  fi  faccia  fficflo  tenere  in  boc-  ftfper  tut 
C ca  a/T animale  polite  di  eleboro  bianco  bagnato  in  acqua  . S'egli  è diffier-  to  il  cor- 
fio  per  tutto  il  corpo , fi  fona  foto  col  trar  del  fiangue.  Ma  perche  difiol-  po- 
vendo  fi  gli  h umori , fbgUono  piu  fàcilmente , che  àltroue , / correre  intor- 
no,e  preffòaUa  vena  commune,&  facendo  Rango  nella  fiommiti  del  pet 
toytrasformarfi  in  certa  come  marcida , che  corrompe  ogni  altro  humo- 
rt  , chequiut  ficenda  : &bauendo  in  quel  lungo  iRefio  tolta  maggior  co- 
pia del  tcrrcRrOyt  del  vclenofo,c alano  giù  diffipando,  & infettando  tut- 
te lepartiyonde  effipaffiano  : Loda , che  come  le  ghiandole  del  peno  ere-  Ghiando 
fante  dian  fiegno  di  qucRo  male , fi  caui  fiangue , & fi  nettano  i (ctoni  in  c' 
q quel  modo  d punto,  che  da  gli  auttorifopr anominati  s' è óYdinato  : ma  curino. 
poi  fioggiunge  > douerfi  fare  *n  profondo  cauterio , & mettenti  fu  fi  oppa 
tacon  bianco  d’uouo,goueruando  per  tre  dì  fi  animale  quieto  entro  lafial 
loypofcia  ogni  dì  fi  fard  neW  bore  conuenienti  alquanto  esercitare,  acc  io- 
che  l'humor  conglobato  venga  à difioluerfi , &■  vficir  fuori  ; maguardifi 
dal  vento ;perche da  fpafimo  potrebbe  cficre  fopragìuntoitàr  con  tal  cura 
froccdaft  infimo  àtanto , che  le  gambe  fian  bene  tronfie  ;&  le  piaghe  ben  / 

iiffieccate * ridotte  di  bruno  a color  bianco. ’Puoffi  p&  ìiffeccare  , sfal- 
dar effe  piaghe  ,vfiar  l’unguento  , che  fi  compone  con  fiolfo , nitro , pepe  , 
calcina  v/ua,  latte  di  tumulilo,  & olio  commune  mifichiati  infime , 
w . Ti.n  n Vtilmcn- 
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futilmente  vi  fi  potrebbero  muore  mettere  con  dff cngia  re  fui  -.di'  felce  g. 
trite  jò  liquefanti  la  pice  greca:  Queflafortedi  vetitte  > clte  fetutìe  at- 
chnraaro  ^ gambe  Mae  firn  Mauro  fcletfi  chiamar  da  alcuni  gotte  .Il  lattei- 

d ragoncel  ncmina  Dragoncello  quel  verme , che  fintile  À T ignota  nafotttei  U- 

lo,  ò talpi  * erti,&  nelle  tofcie,&  nelle  gambe , &■  infetta  ancata  i lati  > elùdente - 
utb  mente  mouendofi  ; tlchefì  conofce  da  quelli  fegn t,  che  per  tutto  il  còrpo, 
uaficonc  certe  puilule,  òboOifele,&  l’animale  gridando  fi  molto  fi,  e- 
pitoni  cui  Infogna  foccpi  rare  in  tal  modo , che  prima  fi  abrm.  ino  i luoghi 
puiiulofi ,&■  poi  di  continuo  fungano  con  mi  flora  di  ruta  »■  cafioroa  > eìr 
rafie  di  cgud  nujhra.  vflcMi  chiamano  fi fiotti  vermi t alpini » parche 
fan  bugi  ueiU  carne,  còme  le  talpe  nt  i terre*  , e volendogli  medicare,  f ’ 
trovano  la  tefla  del  verme , & aperto  il  luogo  no' Icatcon  fuori  > cocenda 
dapali  bugi  confetto  caldaie  tenendo  il  ffiumentein  buona  cura, gli  don* 

«o  4 mangiar' auena  . Ma  vaiamo, òvolattk  édtlto  propriamente  quel 
VCrme^bc fiagliendo >e3r  <p*/i  volando  Me  farti  (oprane y gonfia,  &•  ef- 
f ulcera  il  capo  delt  animate  facendo  goct  lolar  per  lo  nafohumori  liqui- 
di àgujfa  d'acqua  , c tal  volta  dimoi  ciamorro  ; però  conueneuoie  cofin 
jìaJjje  fi  cani  jdngue  dalle  vene  delle  t empie,  & che (otto  Ugola  fernet-* 

• - tono  ( feloni  , auiothe  perquefia  via  fi  voti  il  fuperftuo  de  gli  humori  » 

& per  quella fi ' ducer  tana,  & fi  dileguono . Voi  quanto  al  menar  <f  efifi 
! lacci, all  e fi  er  citar  del  Caualla^tmangmre  , & allo  ftar  in  luogo fred- 
...  do, la  cura  non  èdinerfa  dalla  fo prona,.  Hor fratutte  quelle  fotti  di  ver- 
mi la  piu  pericolosa  f,  quando  l'hurnor  cattino  non  dìffargtndufi  per  Ut 
gamhcytala  appreffoalcorefitqnal  non  bnflandocon  la  fua  virtù  i jftdfi* 

• ua  affacciarlo  tutto  ne  manda  ben  vna  particella  via  alte  parti  eftre- 

me  del  petto, aue  to fio  fi  genera  va  t umoresche  fieper  auuentur a occupa  fi- 
fe il  collo fiaria/egna  morrole-.ma  va' altra  parte  ebeHertfla  vicina  alla 
fina  coficttoyvi  fi  corrompe  , &•  m poco  Jj>*rio.  viene  d putrefar  la  firftom* 
Verme  V ^ e$°  >on^e [*&Sit  k morte  : grptro  tal  verme  Nitticore  è chiamato 
detto  and  quaficontrx  il  core  , perché* Ifiùffoca  : fiche  fi  potrà  conofc  tre  daq  nella  ■ 
core.  enfiagione  della  fiondala  apparente  nel  petto  t perche  fi  come  Ma  ere * " 

fiera  di  fuori,  enfi  laposiema  s’accofterà  alcove  : &•  l* ottimale perduto 
ogni  appetito, fi  vede  fiore  eoi  capo  étm  tflo  in  gù^che  appena  puàfiHe- 
nerlo  : b fogna  dunque fiubito  che  fi  reggia  la  detta  (fiondala  mgr  rifiato 
piu  che  non  finale fierparla  dal  petto  in  fin  dalle  mutici  nel  modo&be  s'è  dò 
moflrato-.^rfieper  tali  fc  ornamenti  s'apriffi  alcuna  ve>u,v(ìfi  diligenza 
di  prendete  i copi  di  quetia^SÌTett attuata  legarli  con  fii  di  fetMoàbuo» 
potendo  , adoprinfi  quelle  cofie,  che  vagliano  à Regnare.  L’ufo  defeco* 
n*y  di  tamtam  , & U franga  freddano* è conuenewle  à q we$* , fi 
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5f  come  àgli  aUrièneceffario  : ma  richiede  tanto  maggior  amiertenga , e 
diligenza  nett altre  cofr^uanto  pii  alla  fontana  delta  vita  f occolto  in- 
vendio  è profumano. rsj  queìh  configli  del  Kfiff°ie  dd  Crefcengofiggtm 
ge  ìt  anr  icore  potcrfì  curare  in  va' altro  modo , che  prima  t fogni 

altra  cofa fi  cani  fangue  dalla  vena  della  tofci  t dalla  parte  di  dentro, 
poi  fi  filettano  due  tagliate  per  lungo  di  fatto  all  'enfiapvne,accioi  he  fhu 
more  pigli  la  aia  di  fuori  ,<&■  per  tal’pff erto  mrrrbbe , che  fi  mcttefiero 
tra  le  cefck  alcuni  lacci  > iquali  non  fi  letifero,  finche  la  piaga  non  fuffir 
fan  a , effendoft  da  f opere, che  fe  ciò fi finefTc  à tempo  di fanità  , l’anima- 
te fi  preferii  et  ebbe  da  ejueflo  morbo  : fiche farebbe  m grande  attengo, 
B perche  t hipatifie  vna  voltati  mal  del  verme , fe  ben  d apoi  ne  parrà  fo- 
no fimpre  con  tutto  di  ne  farà  granato,  nè  mai  fi  vedrà  fi  deftro,  & fi 
leggiero  corner -a  prima . Se  vernile  enfiagione  difetto  al  peno , ò di  fotto 
al  utmreJoda,che  fi  cani  fangue  da  due  è da  quattro  parti , & qieitu- 
vnOìt  fi  pertugi,  (fi  per  entro  paffatoui  alcun fèrro  Ingo  appropriato, 
hi  fi  mettano  i ffitow , menandoli  tanto  due  (tolte  U dì , che  dalla  piaga  fi 
utggia  ufi  ire  f hiuma . Ver  dtjfolttere  la gonfiegga  fi  potrà  prendete  af- 
fentio , beane  aor fina , maina , ritta  con  le  radici , afiergola  roffa  mino- 
re,e terrestre  bedera,(fi  fitta  cuocere  ben  ogni  cofa  in  fieni  e , felle  met- 
ta empiajìro  tepido  fiora  il  luogo.  JlColombro  trai  mori»  contagiofi 
'C  mettendo  il  verme  volatile £ tal pino, dice  il  fogno  dii  -ti  effere  la  fcorrrn 
ria  verde  ,èpalida  p , lo  nato,  t enfi  agione  ari  c.tpo,c  d*  t fianchi,  - ielle 
giunture , e delle  gambe , che jothltnente  fi  veggi  am  pertugi  noe, i piedi 
torti, arterie  attentare . • Ver  nmciìio  pone , ihe  dalie  feltri?  vene  di 
quella  banda , oue  il  male  fi  dimofiroyfi  cani  t tinto  di} angue  , quanto  la 
virtà  dell'animale  potrà  permettere  ( drquoflo  s'intende  prima,  che  fin 
vfiita  vefeiebetta  pur  vna,  perche  quanto  più  il  tnaefbo  antivedendo  il 
morbo  rimedi  affé , cananèo  fangue  dai  colla  filo,  tanto  meglio  fama  per 
non  far  correr  mpiù  luoghi  l’h  • mar  corretto.)  Dopò  l'efh  amane  del  firn 
^ gue,mettafi  mega  oncia  di  elleboro  bianco  davanti  al  petto , fiancando* 
m megapianta  di  matto  intorno  ; con  sioppacciavi  Bia  legato , fin 
ì che  venga  à c afe  are  per fi  mede  fimo.  TSfin  trottando  fi  ? elleboro  fi  potrà 
adoprar  l' barba  mai  [ilio  nominata  ; ouen interne  in  vece  toro  fi  metta* 
noi  fetoni  cofinelpefto,  come  fitto  la  gole-, . Et  continuamente  fi  dia 
per  moiri  giorni  in  fifone  <f  aceto  fquilUrico,Uqual  (fecondo  Damasceno} 
fifa  co  fi,  che  prefi  te  foghe  meggane  dette  rifolle  [quitte  tagliate  con 
coltello  dilegua , t di  Margo  cotte,  s’infilino  con  ago  pur  dileguo,  <5* 
fittele  H are  à fi  cc  are  aM"  ombra  quaranta  giorni,  finn  col  medefima i 
coltello  tagliate  minutamente?  mài  ad  agni  libbra  dtjffi  foghe  ag-> 
• . Kljin  i gimt- 
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giungitene  atto  di  bugno  aceto  bianco , fi  fic ciano  ilare  altrettali  dì  ql  r 
folfiinvn  vafedi  vetro  netto  tiretto  di  bocca  CUuratos&quel  liquor  * 
liquore  *aP°*  sa^°Prb  dandone  vnhemina  igni  voltaiche  non  foto  à quello  ma ? 
per  febri  le>maà  Febbri  > à Diffurie » & Epilengiefarà gìoueuole  fommamentcs . 
Diffurie , .Altri  di  fugo  di  radici  di  cocomero  feluaggio  danno  vn  /diario  il  giorno 
epiICzie  . per  none  dì  per  purgar  T animale  infermo,  filtri  ogni  (banche  fia gua- 
rito, buttano  per  lo  nafo  vn' oncia  della  confettione  cbiriacba  con  vino 
bianco  perfetto  è caldo.  A Uri  per  la  medefima  via  molti  giorni  infon- 
dono miilura  di  colloquintida  » offendo  romanoy  ntaflkc > aloe , &iera 
pigra  bollite  in  acqua  di  endiuia  qualche  poco . Giouatnbattifla  Ferra- 
to dice  y che  ne  i caualli  il  mal  del  verme  > come  cagionalo  da  bumidi-F 
tà  putrida , infettaycontagiofay  & tome  produttore  di pufiuley  "Buche y 
e rBuue  è ftmile  alla  Mcntagra  > & à quel  maleyche  ne  gli  buomini  vol- 
garmente francefe  è detto;perche  in  molte  mamere  fuol  difcoprirfiymoh 
Veinicu  *i  nomi  gli  han  dati  i Marescalchi  à loro  arbitrio . Canino  dicono  quei- 
nino . ho  ì che  nato  entro  le  cofeie , per  ogni  parte  di  quelle  fi  v±flendendo  per 
dritta  linea  delle  vene  ; & fuol  toccaci  con  mano  yfela  carne /prema 
Verme  la  QW^e  canapprirla  pelle  fi  può  curare  . Labaro fo  chiamano  quello , che 
aarofov,  appare  molle  di  color  rofio  , & roti  o j{  cuoio  > velenofa  marcia  difilla} 

dUat  andò  la  piaga . Mofcaiudo  quel  ebe  fa  lepufiulc  picciole  aguifadt 
Bianco . granelle , ma  fiteffe  affai  ye  ffiarfe  per  tutto  il  corpo . 'Biancoquel  > che  fi 
Corbacio  m°lte  bocche  dureye  di  color  bianco . C orbace ioq nel,  che  le  labbra  deh 
la  piaga  fu  nere  con  bocchey  e p ufiule  infinite  ycame  quando  fi  vede  ah 
Caafuo-  cuna  carne  eh' è rottay&  pcfta  . Cac aiuolo  quely  che  dalTinfettione  del 
lo  » fegato  dipendendo , fa  capo  nel  petto  a fo migliando  d'zsfnticuore  > dal 

qual  tuttavia  differifee  aflai  y per  eh  e qucflo  crefiendo  poco  maggiore 
. d’vn  Umonceìloyal  quarto  giorno  fa  vna  boccay&  poi  filande  la fuama- 
Auuo  a ti  verf0  la  gol  jy&  verfo  le  gambe  con  rariy  e disiami  bugiasf***' 

latino  quel  > che  al  mostaccio  > e in  tutto  il  capo , & nel  collo  > & nella 
golay&  fui  cordoni  delle  vene  fa  buche  ; & fi  lacrimare  gli  occhile  but-  g 
tar  U nafo  gran  pituitay  a gufa  di  raffreddato  : & con  la fua  corrottio- 
ne  vota  /ubicarne  me  per  ogni  luogo:  & è piu  contagiofoy  &pi*  maligno 
di  tuttigli  al  tri;  per  la  cui  generale  cura  s'approual'infagnia,/iperde- 
fiar  il /angue }che  per  tal  corr  unione  fi  troua  dimejfoy  & ti  per  diuertir 
F intera  putref anione  y che  fi  minaccia  : laqual  euacuatione  è da  farftO' 
gni  otto  giorni  vna  volta  nellevene  del  collo  due  fettimane,ct  alla  terga 
in  quelle  de  ì fianchi  : cauando  tre  libbre  di  /angue , o poco  piu, ò menoy 
fecondo l’habitudine del Cauallo . Et fe ciò non giouat  faccia/ prefio  al- 
l'orecchia mego  palmo  verfo  il  collo  vn  taglio  tomo  profondo , che  poj- 
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fa  entranti  vn  deto  groffo#  {carnato  bene  col  cornetto,  mettauifi  la  ra- 
dice del  femidéte  cauallino.e  fia  cufica  poi  l'apertura#  atteramente  apra 
fifnle  narici, e cacciatine  via  t ine  cordoni , diauifi  il  fuoco  > emedichifi 
poi  la  piaga  per  cinque  giorni  con  cera  bianca , &■  olio  di  giglio  / calda - 
to,  mettendo  fuquella  vn  piumacciuolo  di  il  oppa#  di  bambagio:  & alla 
fine  con  vn  bolgonetto  di  rame  groffo  quanto  i polite  are  dia  fi  anco  il  fuo 
eoi  tutti  i bugi,  che’  l verme  hard  fiuti, vngendoli  poi  con  tepido  vnguen 
to  comporlo  di  verderame,  alume,  & olio,  come  fi  coftumaua  da  Marco 
Greco , Quel  verme  che  induce  il  tumore  al petto  egli  dice  chiamar fi  detto™» 
-4  nt  iciiore, cioè  {opra  il  cuor  ,ène  fitoi  lati , con  dir  che  Mnton  dinota  i ticaore. 

B cantoni,  e ifoflegni  delle  porte,  e dinota  ancora  il  rosmarino,  i cui  fiori 
han  proprietà  di  purificare  fi  nobil  membro , quali  il  cuore.  Quefta  en- 
fiagione fi  genera  da  gli  eferementi  putridi  dell'aorta  principaltfjìma 
yena/f  uando  per  mancamento  deWhumidità}che  fi  richiede , idifiecca- 
ta:e  benché  tal  volta  foglia  auuenire  da  palio  di  cattine  herbe,  nondime- 
no per  lo  piu  egli  dipende  da  fuperfluita  di  {angue ài  qual  per  eflrema  a- 
duHione  ac  cefo , e corrotta  intorno  al  cuore , tifala  furiof amente  per  gli 
emuntorq  luoghi, producendo  fi  fatte  impreffioni,che  concentrate  > veci- 
dono  fetida  rimedio  l animale , fi  come  all'incontro  iflrinficandofi,  fàcil- 
mente guarir  fi  fogliano  in  quejlo  modo , che  primamente  fi  cani  {angue 
C dalla  vena  del  collo  ( fé  già  il  cauallofì  veggia  pieno  ) poi  rafo  i luogo  del 
tumore  > e fiutoni  vn  conueneuole  taglio , fi  cacci  via  quella  Ghiandola  , 
eh'iui  è generata  : Indi  per  frohibirc  il  concorfo  degli  humori  » dia  fi  da 
ria fc  uno  lato,  & in  molte  parti  diqitcllo  il  fuoco,  ilqual  con  materie  mor 
bidt , & vntuofe  lenito , & indolcito , ridurrà  bricucmente  l’animale  a 
falute.  Quando  gli  humori  corrotti , & veleno  fi  fon  concorfi  ne  i luoghi 
interni  d, 
iterando 
Lupetto, 

noiofa  premitura  di  corde }ò  cigne , dr  fi  rimedia  con  trar  f angue  dalla  auuengae 
D vena  piu  proffima  al  luogo  offefo#  notrouandofi  quella, dalle  vene  de' fio,  fi  curi. 
chi#  delle  cofcie  ( effendo  regola  giada’  Fifici approuata,che  alle pofìe- 
me  fitte  conuiene  l'euacuatione  della  fagnia  dall'ifteffo  lato , fi  come 
primaycbc’fifiiccffero , conuerrebbe  efiere  dal  contrario  ) fiuto  que fio  fi 
potran  le  materie  congregate  rifolncre  con  queflo  empi  afro , che  à pur- 
gar le  qualità  corrottc,velenofe , & mortifere , è molto  appropriato , il 
qual  fi  fi  di  bolo  armento  in  polue  incorporato  con  aceto  forte , & 
con  fughi  di  fempre Minagli  cipolla  bianca  , edt\  folatro  : o veramente 
compongafene  vn’  altro  di  finte  cotte  nell'acqua  , & incorporate  con 
T 7 - ' ' 7{nn  ì olio 


a i tefticoli,e  degli  altri  vafi genitali#  pur  nel  ventre , nonge- 
Cjlandula  apparente, come  fà  l'Mnticuore , volgarmente  fi  dice 
ilquale  aulitene  per  corrottione  di  fan^ue  firauenato,  &oer  _..“.P5-0 


Digitized  by  Google 


Germani 
come  chia 
mino  ver 
me,  e co- 
inè lo  me 
dichino. 


Verme 
per  quali 
cagioni 
tu  Ita. 


Sognoni. 


«4 


G LO  K.1  Jt 


olio  di  giglio#  di  camomilla , gr  aceto  forte  : Etfe  l’enfiagione  all’imo  > 

& all’altro  cedefiepoco , ò per  auuentura  fopraueràffe  maggior  febbre,  * 
diai 2 all'animale  beuanda  di  vino  bianco, oue  pano  diSìemperatefemen- 
ge  di  cardoncclli#  di  cordoni  , & quattro  onde  di  teriaca , perche  con- 
ejfa  il  veleno  rimoffo  dalle  nobili  parti  interiori , verrà  ad  iSirinfecar - 
fi  nell' efiremità  dei  luoghi  affetti,  conuertendofi  in  acqua  putrida,  alla 
quale  con  botte  di  landetta  fi  potrà  dare  oportuna  vfeita.  I (fermarti, 
chiamano  il  verme  Burtgel , altri  Tijrtgel , distinguendolo  in  tre  modi 
che  altro  nafte  nelle  narici , altro  fopra  lagamba  > altro  neUeparti  ver- 
gognofe . Et  primieramente  dovunque  fia  nato , l'abrucianoxon  cauterio, 
poi  s'egli  è fiotto  la  copia,  vi  fpargono  verderame,fc  nel  tufo , verdera-  p 
me  con  cenere  d’ofla  canallino  , fienei  te&icoli , verderame  con folfo , & ' 
femenga  di  iufiquiamo  raccolti  in  afiungia  vecchia,  filtri  dopò  la  cottu- 
ra,vi  fanno  vntionecoti  midolla  di  ceruo.  filtri  vi  mettono  vinodifdol- 
to  con  fugo  di  cicuta, affermandole  fubìto  il  vermene  muore . tsflcu- 
ni,  aperto  il  luogo  con  ferramento,  & cariatane  il  verme , vi  lavano  col 
fugo  della  per  ficari  a . filtri  danno  à mangiare  al  canallo  frondi  di  cardi 
& legano  f opra  il  verme  la  radice  maSlicata  dell’herba  phu . e^fltri  me- 
fcolando  la  radice  del  poligonato  con  carboni  di  quercia,  incenfoy fole* 
&orgo  con  tutte  le  {corge  , trita  ogni  cofa  minutamente , ne  mettono 
tra  la  biaga  vna  brancata  mattino, & fera  .U  Trago ferine,  effe  aci  (fi-  Q 
ma  efler e per  li  vermi  , & altri  vitij,  chenafiono  fuori  ò dentro  ttcorpO 
la  radice  dell' herbapetafite , laquale  chiamano  volgarmente  la  radice 
della  pefhlenga,per  efler  forfè  contraria  àtai  veléni.  M.Tìer’  Andrea 
raccontata , fibre  il  verme  venir  per  piu  cagioni , ò per  grande  raffred- 
damento , per  granderifcaldatura , òperpolue  di  biada  non  ben  ctiuel- 
lata,ò per  poluedi  paglia#  pur  di fieno,  che  nel  mangiare , nel  dormire 
gli  fuffie  penetrata  alle  vipere ,à  net  cuoio  ,mafifima  mente  nel  (kof udore: 
ò per  quella  potue,  che  nei  camini  di  eSìatefuol  penetrare  à gli  occhi, 

& alle  nafche , egli  effetti  di  queflo  male  effer  t enfiagioni  de' fianchi , e 
delle  copie , & molti  bognoniper  lo  corpo  , da’quali  tal  volta  fi  vedev-  B 
fcir’un  humor giallo,  & velenofoiHot  prima  chetai  bognoni , ò tumori 
fi  foffero  per  fe  rotti , egli  trabea  fangue  dalla  parte  dritta  del  colto  > & 
poi  gli  lauaua  tre  , ò quattro  fiate  il  giorno  con  aceto  miflo  con  acqua  te- 
pida fempòce ,ò  rofata  . Ma  fé  le  dete  enfiagionifofter  già  cominciate  À 
crepare  egli  conb uttro,&  afifungia  miHifea  l'untione  : & convn pan- 
no di  lino  bagnato  in  acqua  calda  netaua  il  (giumento , & poi  motto  be- 
ne il  rapiugaua  . Oltr'accià  mefia  al  fuoco  vna  caldaia  piena  di  acqua  y 
èicominciandofi  i paliate  , vi  mitica  mele,  afiungia , Uuatina,  fr 
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•jg  fieno  greche  disfatte , che  s'erano,vi  aggiungea  vn  poco  di  gaffrmo , & 
cofi  ne  daua  beuanda  ogni  mattina , e tra  la  biada  mefcolarta  vn  poco 
pur  del  fiengreco , o dicci,  ò dodici  granella  pcfte  dei  frutti  fuoi.  Se'l 
verme  cac  daua  humori  per  levatici,  egli  il  fea  gir'à  pafeere  per  vn 
prato  ogni  mattina, & continuando  di  dai-  il  detto  beuerone  dopò  batter* 
lo  fatto  ben  pafieggiare , non  mancaua  di  vngerli  conaflungia  le juc fat- 
ta, zr  calda  la fàccia,  & Ugola  fin  all' orecchie, da  quelle  im  ommeian * 
do  ; &■  per  vnpeggogli  fea  tenere  in  bocca  il  freno  inuolto  di  vn  pan- 
nodi  tela,  voto  di  olio  di  lino,  e Jfarfo  d’amido;  ma  quello  egli  non  fea 
quando  il  Cauallo  per  auuentura  hauejfe  perdutala  voglia  dclmangia- 
g re:  perche  in  tal  cafo  l'har  ebbe  fatto  affai  piufchiuo.  V olendo  curar 

l'iAnticore,ilq  naie  venuto  alla  banda  finterà,  fole  a Rimare  pi  n peri-  ^micore 
gliofo,  egli  apria  l'enfiagione  con  vna  lancietta, fetido  il  pelo,  comncian  come  fi 
do  dalla  parte  di  giù , auioche  la  materia  foffe  potuta  poi  meglio  [corre-  cuti. 
reyCT  ftguard.iuadi  accoftarft  alla  vena  maefira  di  quella  parte,  pofeia 
al  bel  mego  dell'apertura  daua  ti  fuoco  con  vna  verga  di  quelle  da  chia- 
uar  chiodi  /finta  per  cannoni  di  canna , accioche  non  fi  fuffer  abruciate , 
le  labbra  dei  enoteche  poi  guarito,  farebbe  rimafo  brutto , & cofi  fatto- 
ne vfeire  ò marcia, ò [angue,  ò altro  humore , ch'iui  trouato  fi  fù/J'e , vn- 

Jta  quel  luogo  per  ogn  intorno  con  faime  [quagliato  e caldo  di  porca  > 
al  meri  di  porco , Ma  fepoco  [angue  dall'apertura  vfeito  fuffe  , egline 
trabea  dalla  vena  del  collo  dalla  contraria  banda  infino  a tanto, che  Va- 
no de  itefìicoli  rientrando  Juueffe  datoV ordinano  fogno  della  bafianga. 

M.  Luigi  diceaprocedere  l'^tntkuore  per  colpa  del  fegato  » liquale  con 
la  fopr'  abbondanza  del  [angue  tenendo  riftretto  quel  canaroggo , che  in 
luogo  di  fiele  hd  nelfuo  mego,  /farge  l'bumor  caldo, e [ecco  verfo  il  cuo- 
re, tlqual  con  l'aiutodel polmone  da  fe  f cacciandolo , il  manda  al  petto , 
oue  fattafi  l'enfiagione , chiaramente  dimofira  la  fua  origine  dada  cole- 
ra} perche  aperta  ionia  lancietta, manda  di  fuori  acqua  giada , ò verde 
&•  perche  ragioneuolmente  fi  può  giudicar  meno  pericolofo  quell' an- 
& ticuore,  che  fia  venuto  alla  banda  dritta, egli  in  tal  modo  fubit amente  vi 
daua  fuoco , medie  andoui  poi  con  radici  di  brune  aor fina  bollite  in  acqua 
gfrpefle  confeuo , butiro , olio , & a/iungia  ; & attorno  al  male  pone  a lo 
Rrettiuo  empia  fìro.  Ma  fe  fufle  venuto  alla  banda  mancargli  non  dado 
il  fuoco  infin' al  tergo  giorno  d’infagnaua  nel  primo  dalla  cotr  aria  parte, 

& vi  fea  l'untione  difeuo,  &•  olio  : jfeffo  ancoragli  fea  eh  fieri , & con 
frefehi  cibi  ilgouemaua . t{el  verme , che  baue/Je fatte  ulcere  in  altre 
farti,  egli  prendendo  fin  onde  d’olio  commuae,  e tre  di  quei  feorpioni , habbu  fat 
che  fono  le  pietre  fogliano  trottar  fi,  le  fea  tanto  bollir* infieme » che  per  te  viceré* 
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nàta  ritornati  fofierote  di  quello  pofcia  vngea  lt  bocche . EH  mede  finn  g 
fole  a far  con  due)  otre  lacerte  verdi  bollite  in  olio  al  detto  modo  . Tal 
volta  rafo  il  luogo  del  verme, vi  mettea  empiajìro  di  farina  di  agrimo- 
• ma,&  roffidi  voua:&  al  causilo  infermo  daua  a mangiare  cottele  radi 
ei  dell' aflentio  feluaggio:&  a bere,  C acqua  oue  dette  radici  eran  bollite . 

Ha  la  piu  bella  curategli  ordinariamente  coftumaffe^ra  quefia,  che 
infognato  il  (giumento  nel  collo, & in  ambe  due,fea  con  ac  eto  bollire  in- 
fieme  farina  difaue  mondate,  & affungia  pere  tua  colata  libbra  vna  per 
cofa-.lndi  aggiuntauene  vn'  altra  di  olio  et  olino,  le  fea  bene  incorporare , 
pofcia  colate  per  vna  pegga  > vi  mettea  vn’oncia  d' aloe  patito  > r due  di 
■folfo  ,mefcolandole  bea' al  fuoco  : & cofi  compofto  t unguento,  egli  coni 
vna  penna  bagnata  in  quel  caldo , ne  vngea  il  verme . Oltracciò  fé  nelle 
EnSagùv  cofeie  >o  ne  i tefticoli  baueffe  veduta  enfiagione  alcuna , vi  daua  vita  putir- 
ne nelle  ta  Ji  lanciata , & vi  vngea  con  affungia  vecchia  : òper  ammorbare  più 
?fcoì£  " tofl° il  verme  y v‘fea  rntione  due  voite:l  dì  con  fugo  di\apio  mefcolata 
1 con  roffi  di  voua . Et  quando  bauefie  incorporate  quattro  oncie  di  olio  di 

lauro  , con  altrettante  d'arfenico , e due  di  euforbio,  egli  affermaua  effer 
vnguento  non  fola  per  ogni  male,  quantunque  antico  di  verme  > e di  anti- 
cuore ,ma  per  anguinaglie  altresì , & per  Sìranguiglioni,  tir  per  vrtatu- 
Herpete  re  di  jfalkygrattofo  mirabilmente, e prouatiffimo  . Affino  dice  > poterfi 
Ipecie  di  anca  chiamare  mal  del  vtrme^f  utile  viceré  ferpeggianti,  dette  da' Gre-  ® 
«enne  » {J-  tferpete  y perche  Arpeggiano  fotte  il  cuoio  » lequah  danno  di  loro  indi- 
ciò  che  tramare  di  dentro  vn  certo  bianco , & di  fuori  il  luogo  è gonfio  : 

& Aggiunge  poter  fi  curare  coni  vua',  chefiamaturata,epaffd  al  Sole 
applicandola  ben  pejìa , cattatine  prima  tutti  i fiocini,  òviuaccioli  atte- 
ramente con  la  radice  dell'asfodelo  bollita  in  vino , poSìoui / opra  con  vn 
empiafiroMa  Hierode  dice , douerft  tagliarci  luogo  m giro  infmo  al  vi- 
no,pigliando  ancor  dalla  parte  fona , pofcia  diflillarui  de’ pomi  granati 
che  fi  mangiano , e di  foura  metterai  vn' empia  Eira  di  farina  <f ergo , e di 
lenticchia  , nate  in  luoghi  paludofi , hauendo  prima  con  aceto  lanata  la  ^ 
Rugo».  p>aga  fotta . Ha fee  parimente  da  f angue  corrotto , & vitto  fi  humori 
quel  brutto  morbo , che  uolgarmente  è detta  Bjtgna  per  lettighe,  & 
fegni  lunghi,  & ajpri , che  fa  in  diuerfe  parti  della  cotenna  y&  è cou- 
»agiofo,che  fi  appiglia  col  morder  fi  l'un  1‘ altro, &•  col  fregarfiin  un  me- 
defimo  luogo , 0 con  l' effer  couerti  <Tuna  iflefia  couerta  y 0 con  f effer 
nettato  con  un  mede  fimo  panno , beai  mangiare  alle  uolte  la  biada , che 
Cura  per  fia  caduta  di  bocca  del  morbo fo.  Ter  cura  della  quale , & per  tornar 
lattuga.  ^ dell’ animale  apolitegga  > bifogna  (fecondo  il  \ufio)  che  fi  catti 

„ 4 baflonga  [angue  dallauena  confueta  del  collo  > poi  fi  lanino  molto  be- 
ne i 
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^ ne  i luoghi  fcabbiofi,& con  vn  capitello  fatto  di  forti  crini, o con  pomice, 
o con  offro  panno  di  lana,o  canevaccio , fi  grattino  tantoché  buttinfan - 
gneipoirafciugatoui  ogni  hvmore , vi  fi  metta  alfiole,opreffio  al  fuoco 
due  volte  il  giorno  , vntione fatta  di  folfo  vivo , tartaro > & fiale  di  egual 
mifiurafiben  petti, & con fiortiffimo  aceto, & olio  incorporati , & ottima- 
mente agitati  infieme  :ouer  prenda/} fiolfo  viuoyolio  d' oliai,  vn  poco  d'a- 
ceto , e di  fiale  f uligine  , fterco  di  porco , e calcina  viuay  & petto  quello, 
che  è da  pefiarfi , ogni  cofia  fi  fàccia  bollir  infieme  > &fen'  vnga  il  luogo 
infetto.  0 togliafi  polve  di folfo,  alvme  ,&  elleboro  nero  libbre  cinque 
per  vno,e  tre  di  afiungia  vecchia , polve  di  ficorge  di  radici  di  piè  di  ca- 
$ uallo,&  argento  viuo  ana  onde  tre  ;&q  ueflo  vnguento fi  continovi  fin 
che  farà  di  bifognoguar  dando  ben  l' animale  per  dieci  dì  da  piaggiarla 
- rugiada >c  da  ogni  freddo . E ben' ancora  di  quelfiangut  caldo , che  gli  fin 
trdttojregargli  tutti  i luoghi  del  prurito > & incapo  di  tre  dì  lavarli  be- 
ne eoa  lifeia  calda  fatta  con  cenere  d’orbo  abruciatoycon  Strame,  aceto, 

& acqua  marina , tanto  che  fian  diventate  molli , e buttato  il  duro  ,fia 
mefcolato  il  rimanente  con  vecchia  afiungia . Se  la  Scabbidyo^rurito  fi  S^kbia  » 
cagionale  per  polve, & per  lordure,  è da  lauarfi  bene  il  luogo  tre  òquatc  rurito* 

, tro  volte  con  lificia,&  f apone  giudifco,pofcia  molte  altre  volte  con  ace- 
to,in  cui  fian  bolliti  lupini,  crufca,  centaurea,  & tafio  barbaffb , aggiun- 
C toni  aloe  cavallino:  ò veroprendafi  folfo  incenfo  mafehio , falnitrojarta- 
ro,ficorge  di  fi  affino  : vetriolo , verderame  ,ellc  boro  bianco,  & nero,  & 
meloterrano , vnpoco  per  vno , &■  mifii  con  rofii  di  voua  lefie  , & olio 
eommune,  fi  fàccian  tanto  bollire,  & agitare  infieme  > che  ? vnguento 
, rimanga  Jpcffo  : & quettos' adopri  tre  ò quattro  fiate  ; che  fe  n'  è fatta 
te(perienga,non  pur  in  pruriti , & rogne , ma  in  ogni  forte  di  fittola  , o 
. dt gotta-> . S'cllavenifie  per  magrezza , fard  bene  che  tratto  fiangue 
dal  collo , fi  mettano  fiotto  quello  i fiegoni,o  lacci,  poi  continuando  le 
dette  lauagioni  s'attenda  à rinforzar  l'animale  con  buoni  cibi , & mo- 
! > derato  eflercitio . J mede  fimi  rimedi  fi  poffiono  anco  adoperare,quando  , 

ella  procedefie  da  (tumori  adatti  > aggiungendovi  quello  piu , che  fatte  le  icabbia  e 
lauagionivi  fiffargadi  fiopra  alume poluerrgato ,.  &■  cominciando  a Pru*1®* 
guarire  ,vi  fi  vnga  d’olio  eommune  ,acciotbe  i peli  vi  vengano  a rina- 
. fterc-J'  tsflcuru  , fie  con  altro  veggiano  fàrfi  poco  profitto  contra  Ut 
Scabbia , fogliono  dare  vn  bottoncino  di  fuoco  fu’  l muflaccio  dalla  ban- 
da di  dentro , con  dir , che  (i  vengono  a confumare  certi  granelli  iuta - 
donati,  iquali  nudrifeom  la  materia . ^ Utriaffermano  > vtilifiìmo  e fie- 
re a lavare  i luoghi  ficabbiofi  con  acqua  di  caprinella  , o con  acqua  ove 
fia  uefeolata  Ut  vulfia  j che  è quella  con  laquale  i conciatori  imbian- 
cano 
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t ano  le  pelli ..  xAltrigli  lattano  folamente  con  fugo  di  cicuta  . Mitri  con  ! 
tal  fugo  mischiano  olio , {faceto  forte:  Mitri  all’ aceto  aggiungono  il 
f apone  distemperalo . isfltri  vi  mifcbiano  orina  di  fanciullo  vergine# 
fugo  di  cetrangolo . tMltri  con  l’aceto  incorporano  olio  , cSr  polue  di  It- 
targirio . esfltn farina  di  frumento  e goffrano  , laquale  vntionc  dicono 
effe  re  effi  cace  in  ogni  rogna, ferpigine , ò prurito . Yegetio  dice , non  do- 
uerfi  far  rimedi  alla  rogna , mentre  efce  fuori  , per  non  farla  rientrare 
nelle  vifcere  ; onde  pofaa  feguiffe  maggior  pericolo  all' animale  : perche 
tutti  i medicami, che  àciò  fi  danno , fon  di  virtù  afirettiua , che  chiudono 
gli ff  ir  acoli  : Ma  quando  già  fi  vedrà  vfcita  compiutamente , per  la  pri- 
ma  cofa  Infognerà  purgarli  il  ventre , dandogli  mcfcolata  col  vino  aF 
bere,  è con  la  biada  a mangiare , polue  di  cocomero  faluatico  ,ò  di  falni- 
tro:  & in  capo  di  tre  giorni  trargli  f angue  dal  collodi  da  igombiti , ò dal- 
le cofcie,  fecondo  che  piu  fi  vedranno  infettate#  le  cofcie  ',ò  teff  alle,  di 
collo  spoi  fi  deurà  vngere  con  pece  liquida, butiro , asfalto , ef  folfo  vino 
infiemepefii  per  egual  pefo  : ouerocon  treciatbi  di  pece  liquida  fipt- 
tran  mcfcolaretre  onde  di  folfo  viuo , vn'bemina  d olio  ; & mega  lib- 
bra di  fierco  pecorino,  cotte  con  feccia  d' orina  d'huomo  . Ets’eUaptr 
antichità  bauejfe  fatte  cruile , è di  meftiero  col  pettine  ,'o  conia  firiglis, 
tenarie  via , ò con  altro  acconcio  ferro  rader  la  pele  infino  al  viuo , poi  g 
fregarla  con  orina , & acqua  falfa  calda , & vlt imamente  vngerla  con 
pece,affùngia  vecchia,  feuo  di  capra, cera , bitume , ahimè  & folfo , ma 
libbra  per  vna  bollite  inficine  ^Auuertendo  che  ogni  tal"  untione  i dafinfi 
lungamente  fregando  al  Sole  contra  il  pelo . Mffirto  ferine,  baflare,  che 
con  folfo,&olio  vecchio  s’ incorpori fol  bitume,  ò pur  affùngia,  & cera, 
& j>ece;ò  che  al  folfo  con  pece,  e bitume  s'aggiungano  rafeiature  di  Bu- 
fa, o fudor  di  putti,  cioè  te fforchegge,che  fi  leuano  da  tutto  il  corpo,  di- 
poi eh’ è fudato:ò  che  col  f udore  dà' putti  fia  mìflo  con  aceto  forse,  et  olio 
di  cedro , ò non  hauendofi  di  queflo  olio , pece  liquida  : lattando  prima  U 
luogo  con  orina  vecchia,#-  acqua  calda , ò con  forte  lifcia . Hierocle  di-  fi 
ce  chiamarfi  limopfora,  quella  rogna,  che  generata  per  fame,  fi  rifotee 
tutta  in  Vaìole-fi  crufle  ; e guarir fenel' animale  con  lanario  didecottit- 
ne  di  lupini  franti  : Ma  fopra  tutto  vuole , che  s'auuertifca  a tener  l’ani- 
male in  caldaftalla,#  mantenerlo  con  cibi  ottimi*  beuande  appropria- 
te , guardando , che  non  firiuoltiinlwgofangofo , ne  che  fi  brutti  dile- 
tame , quando  s' adropano gli  vnguenti  : per  liq noli  nettato  ch'egli  fu, 
deurà  ffeffo  eflere  fregato  con  vino,  # olio . Valeà  leuar  la  rogna  lifcia 
fatta  con  cenere  difeorge  di  falci  : è l'herba  ranuncolo,  fecca , e peBa 
confate , # olio  ,i  vnguento  fatto  di  folfo  vino,  calcina  vina,  e ter- 
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bcntina  : ò follmente  di  folfo  vino  mefcolato  con  feccia  folio , 6 con  olio 
di  pece, che  dicono  piflelcon,mefcolare  aceto  forte , gr  falnitro, ò con  vi- 
no annero  lo  fterco  del  cane,  ebollito  in  olio  il  porro  canino  petto , che. 
dicono  cinoprafo, oneramene  prenda  fi  bitume,  falnitro , e gomma  di  pi- 
no due  libbre  per  cofa,vna  di  folfo  viuorfuattro  di  cera,  gr  cinque  d' af- 
fungia,dne  fejlari  di  olio  di  cedro  , due  di  feccia  d'olio  antico  , gr  tre  di 
aceto-due  congi  <T  olio  commune,e  due  bemine  dipece  liquida.  Tuoffi  an- 
cora col  fifa  vino,  aceto,  gr  olio  di  cedro  far  infeme  bollire  olio  lori - 
no,olio  onfhcino,fandaraca , orobi > galla,  e flcrco di  cane,  gr  poi  inolio 
commune  mefcolar'ogni  cofa,  gr  con  vna  (pungi a legata  ad  vn  battone 
vnga  le  parti  che  fon  rognofe.  Il  medefimo  fi  farà  pigliando  due  onde 
di  folfo  vino , gr  altre  tante  di  falnitro , tre  di  fchiuma  di  nitro , mega- 
di  aceto, & mega  di  fandaraca , due  bemine  d'olio,  gr  due  fejlari  di  pe- 
ce liquida  con  venticinque  bacche  di  lauro  ben  trite,  tir  raccolte  in  vno. 
Eumelo  dice  , che  ammaggata  vna  rana  di  quelle , che /ubicano  tra  le 
j, pine , fi  faccia  bollire  con  vino , gr  acqua  in  vn  rafe  di  rame , gr  di 
quella  decottione  s'vnga  il  rognofo;ò  che  fi  abrucino  alquante  carme,  gr 
prima  che  fiotto  ridotte  in  cenere Ji pefìino,epaffateper  vn  criuello fiotti- 
le, fi  me f colino  con  olio  toner  amente  fi  fàccia  vntione  con  pece,  aceto,  gr 
olioyò  conpece  mele , folfo  vino , feccia  foliovecchio  gr  tterco  dipeco- 
£ ra,ò  con  bitume , olio  di  cedro  , polue  fincenfo , arittolochia,  & falni- 
tro,due  onde  per  vno  : ò con  vmo  fieno  di  bue , tir  acqua  oue  fi a bollita 
la  radice  del  cocomero  falliamo  : e'ifegu  ente  giorno  fia  l'animale  ca- 
ciaio al  fol  ben  caldo, tir  lauato  con  acqua  tepida > nella  quale  fia  difeiot - 
to  nitro;  poi  s'vnga  faffungia  vecchiai.gr  chi  vorrà, che  produca  afiaf 
pelo, potrà  di  cenere  di  fieno  ffruggarlo  tutto.Telagonio  loda,  che  fi  pren 
da  l'oleandro,  òfiome  altri  diconojrododafhe,  gr  l'herba  famigliare  al- 
le mura,che  è chiamata  per ditio)  ouer amente  la  Siderite)  gr  fattine  tre 
fafcietti,fi  facciano  fino  ter  e co  fior  di  falnitro  in  olio,gr  aceto  forte  ;poi 
miflout folfo  vinone  n'vnga  al  Sole  vna  votta  il  giorno.  0 prendanfi  fei 
& fejlari  di  olio  commune , fei  di  cedrino,  fei  di  pece , gr  due  di  aceto  ; me- 
ra libbra,  di  ttraffufaria , ò di  herba  pedicolare , come  altri  intendono  , 
due  onde  di  bitume,  tre  di  cera , tre  di  ahimè  di  rocca , tre  digom  ma, e 
tre  difabntro  con  due  oboli  di  folfo , gr  altrettanto  di  mi  fi , bolliti  infu- 
me , oueramentc  vno  fcropolo  di  feccia  d’ orina , mega  oncia  di  flerco  di 
porco, vn’bemina  di  feccia  d'olio , tre  ciathi  di  pece  lìquida, e treoncie  di 
folfo  . Tiberio  dice  fcacciarfUa rogna  con  acqua,  oue fian  bollite  feorge 
di  canna  abruciatCygr  abrotano , o pur’ alt  bea  : ò con  aceto,  gr  olio , oue. 
fian  disfatte  rane  dilago  , e fchiuma  dinitro . A Dtofcondc  fi  riferi- 
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fretti  medicarne , che  fi  faccia  tanto  bollire , feccia  d'olio , che  venga  a 
crafiegga  di  mele, poi  vi  fi  aggiunga  decottion  di  lupini , l'herba  carne-  E 
lf  onte, e grafìa  di  por  co  :o  pur'  in  luogo  di  qnefle  cofe  vi  fi  mena  l'ellebo- 
ro bianco  trito . tAaicenna  ordina  fiele  di  capa  con  cenere  di  alume,o 
fichi  fecchiye  le  lor  fiondi  cotte  con  radice  di  almegercon  nero.  Et  coniai 
Tlinio  afferma , chele  rane  cotte  in  acqua , fi  chefe  nepoffafar  vntione 
fanan  la  rogna  di  tal  maniera, che  mai  piu  non  vi  torna  ; & foggiugae 
effer'vtile  altre  fi  le  H ale  ci  con  fole  infufe  per  vna  notte , o l'acqua  ma- 
rina e l'asfalto,o  l’asfodelo  ,o  il  fion , ò butiro  con  gomma,  o fugo  della 
cameleontc,o  l'elleboro  nero  conincenfo , cera, aro,  &pece,  o con  lopft • 
lio:o  veramente  flerco  di  bufalo,o  colla  di  tauro  difciolta  in  aceto , ag-  - 
giuntaui  calcina  ; o il  fegato  del  pefce  paftinaca  cotto  in  olio  : o l’hijiopo 
con  olio,ò  ilfalchalaBreoAltri  vfano  con  aceto  l’heliotropio  arfo,o  con 
latte  di  vacca  lar  adice  trita  della  per  fonata  o dell'aretio.  «féltri  ilei» 
fo,e’lfifamopeBi  infìcme  : il  che  fi  crede  agli  buomini  ancor' effere  af- 
propriatoAltri  cenere  di  radici  di  cappati  con  graffo  di  porco.  Altri  boi 
lite  le  (rondi  del  titimallo , e del  marrubio  con  olio  commune , & affitn- 
gia  di  porco  vecchio, & non  falata, vi  aggiungono  diurne, et  aceto  forte; 
lauato  prima  il  cauallo  con  lifeia , tir  [apone  faracinefco . Altri  (elet- 
tamente l’vngono  d'olio  di  lentifco , ouer  di  cedro.  Altri  all'olio  diltìt- 
tifco,ouer  di  fquinanto  (come  piace  a Serapionc ) aggiungono  fchiumà  g 
d'argento ,&■  alume . esfltri  con  alume  pongono  gomma  di  cedro, aceto, 
tir  pece.  Altri  adoprano  fchiuma  di  nitro  con  fate,  &■  farina  di  grano  in 
aceto, [ciotte  A Uri  con  aceto, & falamora  femenga  d'ortica  tritiAltri 
mefcolano  orina  vecchia  di  bue  con  pece, et  vino  Altri  orina  vecchia  de 
buomo>conpect,fale,&fugo  di  cicuta  verde,  prima  ch’ella  habbia  pro- 
dotto il  caule , ilqualfugo  alcuni  con  fole  abruciato  fanno  Bare  in  v* 
vafe  di  creta  atterrato  dentro  il  letame  vh' anno  intero , per  [ertdrfe- 
ne  pofeia  in  queBi  vfiMauro  Tedefco  vfaua  aceto ,olio,fale,f olfo,aflun- 
gia  di  porco  non  [alata,  & f uligine  di  camino  : Marco  Greco, olio,[olfo, 
fitgo  di  farie  in  bar  ile, fiondi  di  ambale,  tir  latte  caprino.  M.  Vier'A»-  ff 
dreaguaria  la  rogna  ficca, incotpor ondo  con  olio  fugo  di  citr angoli,  ar- 
gento vino,  & terbcHtma  :&  (bla  rogna  era  grafi  a,  &•  humida,  aggiun- 
gnea  al  detto  vnguento , biacca,  &voua . M.  Luigi  vfaua  dequa  di 
mare  bollita  con  ortiche  : talvolta  vna  libbra  di  mele  mifia  con  quat- 
tro onde  di  butiro  , o quattro  onde  di  olio  , e quattro  di  marrubio  con 
tre  di  titimallo, & vna  libbra  d’ affungia.ll  Colombro  racconta, che  Mae 
(tiro  Mofe  iaValermo  velendo  curare  la  fcabbia  vfaua  di  fiere  Bare 
il  Cauallo  vna  notte  & vn  giorno  fenga  bere , dandogli  à mangiar 
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fieno,  pofcia in vna fa/d  ella  di  acqua fredda gli  duna  àbere  -pira  hb- 
bra  fòlio  fé  fumino , in  temperata  /lagune  ; per  la  qual  mediana  inten- 
tando piu  acetato  , ilfca  dapoi  bere  à uoglia  fua  una  gran  quantità  di 
acqua, che  gli  purgana  tutti  glt  bumori:  Et  perche  tal  purgatane  il  la - 
fiiJua  fiacco  , egli  con  la  farraina,  & col  trifoglio,  ò col  fieno  bagnato 
il  nnf organa  perfette  giomi,di  modo  che  d cuoio  reflaua  netto  co  i pe- 
li chiari  . Hpn  trouandofi  U detto  olio,  gli  dauaper fette  dì  vita  hemi- 
na  il  giorno  di  radici  di  cocomero  feluaggto  pefìe , e tenute  nell'acqua  la 
notte intianji;che  fimdmentc  d purgaua ; cibandolo  di  frondi  di  trite , ò 
di  cicorce,ò  di  fieno  bagnato,  fecondo  che' l tempo  haueffe  portato . Ma 
g prima  d' ogni  altra  cofa gli  banca  canato  fangue  dalle  paftoie , ò dalle 
gambe  ;et  appresso  alla  purga  adopera  naie  unt  ioni, fregando  le  parti  in- 
fette eoa  aceto  forte , oue  fi/fie  difciolto  il  fenape  ben  trito , ouer  amente 
con  miflura  di  orina  di  bufalo  ò di  bue, òlitargirio,folfo^tceto,mirra,  dr 
olio  cotti  infieme . La  fcabbia  uherofae  fqtiamofa  come  fondata  in  cat- 
tura rad  ice,egU  loda , che  fi  curi  con  le  purgationi  dell'elleboro  nero  po- 
J io  dauaiui  al  petto,&  con  molte  beuande  della  diapente  ; fpeffi  efferci- 
gi,&  cibi  feccbi.  tifila  fi  abbia  fecca  non  compete  fagnia,  ma  medicine 
che  la  digerifeano , però  vuole,  che  per  molti  giorni  fi  diano  à bere  con 
mega  libbra  di  guccaroydue  libbre  di  quefia  decottione , feorge  difrajffi- 
C no  e di  c apparii adice  di  finoccbi,di  petrofcmolo , di  afparagìy.  e di  bruf- 
fuh , polipo  dio  , fiabbiofa , lapatio  acuto,  boragine , & fumoterra  bollite 
infume  & colate . L'vnguento  poi  fi  farà  con fughi  di  rafano , di fiuta- 
la fetida ,di  cocomeri  afinini , anjlolochia , fumoterra , lapatio  acuto , e 
fiabbiofa  ana  oncia  vna,ellcboro  bianco  eSr  turo,  folfo  vino , & calcina 
vtua  pur’  oncia  per  cofa,  confitte  infume,  & con  cera,  & olio  di  no- 
ce incorporate  . Tconneflo  ferine, larognane  i giumenti  non  effer  altro  Rogna 
che  bumor  colerico,^-  corrottione  di  fangue , che  bollendo  nelfintrinfe-  ne.’  G«u- 
ebe  parti , efee poi  alla  fuperficie  ; & benché  fia  morbo  facile à curarfi  c c 

da  faggio  macìlro*uttauia  chi  non  sà  l’arte  del  medie  are, fbefio  con  im- 
t>  portimi  rimedi  fuol  cagionare  la  rouina  dell’animale,  però  bifogna  in  tal 
cura  ( fi  come  in  tutte  faine  cofe  conviene ) figuir  la  natura  per  guida 
•» fondo  quei  medicami , che  appropriati  à rifoluere,mollificare , & cac- 
ciar fuori  , vengano  à morda  are  la  cuticagna , dr  rifregare  le  viceré  ; 
non  quelli* he  fon  buoni  à nfìrtgnere,dr  che  vi  inducono  cicatrici  : Et 
cofi  altro  ba  daeflere  il  medicarne  quando  la  Scabbia  incomincia,  ( il 
che  fi  conofce , che  l'animale  ò con  denti  fi  morde  il  luogoinfetto , ò con 
l'vngbie  vi  fi  percuote,  ò con  gli  alberi,  ò con  le  muravi  fi  frega 
fintendo  vn  gran  prurito ) altro  conuiene  efjere , quando  il  morbo,  è neh 
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crefcimento , nitro  quando  egli  ha  perdutoli  fu»  vigor»  ;<  V?  iprmttpiì  g 
dunque  egli  loda , c£p/5  tragga  f angue  del  cpUo , e dall' anguinaie  infte- 
tu«tneute}poi  nel  ntedefimo  dì  vu' altra  volta  dall  anguinaie  fole , ai  i io- 
che  lo  b/<more  non  fifringeffe  alle  parti  intcriori  attorno  al  c fiore  ; fatto 
queflo  s vnga  di  pece  mìfla  con  hfeia  di  fapanari,  fainitro  , & verdera- 
me j oc  aocbc  tanto  piu  preflo  il  male  concorra  fuori . sanando  poi  fi  ve- 
drà la  pelle  effuLeratOyinettauifi  tepida  la  farina  dell' or  rp,  cotta  in  vi- 
no& olio-,®-  nel  tergp  giorno  fi  laui  con  Lifcia  di  facon. :,i , 0 co»  firn  - 
plice  acqua  c old  sfregando  , & radendo  tifartela  cuticagna  , cioè  n' fi- 
fe* fangue:vltimamoue  s’ adopn  vntiutiouc  di  olio  modo, feccia  d’olio, 
pece  liquida , &•  folfo  muo  . '~Poi  rie  auatogli [angue  dal  collo , gli  fi  dia  f 
una  bcuanda  di  umo  ,òdi  acqua  melata  oue  fia  temperato  il  cocomero 
. . faluatico  petto  , & fainitro  di  pan  pefa:  della  quale  he  nandù  a Canali 
nemorn*-  attcmfatl  fitron  basic  noli  tre  [ettari, a più  giouam  due , a'  'Poliedri  vno. 
feraa'Giu  Columella  due  la  Impetigine^  fcabbia  effere  mortifera  à 1G1  untemi,  fe 
menti . con  prcflezja  non  fi  [occorre  ; che  sella  è leggiera , fi  può  nel  principio 

curare  con  ac  eto,alumc,&  fainitro  di  pefi  eguali, ò co  n vuguento  di  ce- 
to,ò con  quel  che  nelle  bilancie  refra  del  thmo  [alato,  ò con  graffo  di  vi- 
tello marino,  ilqualc  / opra  ogni  altra  co  fa  fi giudica  falutifero  . Ma  fcH 
morbo  è inueccbiato,pnì  forti  rimedti  vi  bifognano,prima  con  vna  /tri- 
glia a fui  feruente  radendo  le  crutte  infimo  al  viuo,  tanto  che’  l cuoio  fi  9 
reggia  tutto  inj anguinato, pofcia  lauatolo  co  orina  humauavna  volta , 

& vn’ altra  con  acqua  calda % s’vnga  con  olio > & pece  liquida,  ò con  pe- 
cp,folfo,veratro,&  afiungia  vecchia  cotte  infieme  di  pan  pefo;ouer  co* 
pece,folfo , & alume , oue  fumo  incorporati  radicidi  faluatica  Meli  era: 

& vltimamcnte  fregaruif uligine  di  caldaia,  per  farci  indurre  piu  pre- 
. - , Ilarmente  la  cicatrice , e’I  pelo  infieme . Pegetio  ferine  che  l’Impetigine  ~ 

ò Upgnafeccaper  melanconico  humore  nafee  freff»  nelle  giunture  de  gli 
V*  animali,  &fit  piaghe  fimili  alle  cr*fie#be  non  fi  curano  fenga  difficul- 
Jefpccfe  ^adopr^iùcofettiticìXtetalvakailfuocoMadi  maggior  importati  „ 
di  rogna.  V*1  n^e  th'egh  nomina  f otto  pelle , ilqualc  è frette  pur  di  rogna , “ 

thè  per  contagiane  fi  appiglia , & manda  i mede  fimi  fregiti  fuori , perciò 
chq  dapiaghe  vfttte  perla  per fona  vienfuori  vn' humor  liquido,  & ver 
de,  che  [incita  fieramente  à grattare  m ciò  che  fi  troua  da  prefio  ; ma 
- egli  è più  tardo  v &m  alageuole  à fan  or  fi  , chela  rogna  ; perciocbeegh 
procede  da  humor  pettifero  accolto  fra  le  viftere,&  la  pelle:  però  kfr- 
gHHc tirarlo  in  queflo  modiche  fi  filetta  vn  cauterio  fra  le  frolle,  e’I  veti 
tre,nel  luogo  vfato,  tagliandola  carne  per  giufr  a mi fura,:  indi  Jbreno , & 

« ià  Lunafcema , & feti  fia  tempo  > che  da  quel  toghe  fi  vedrà  vfttte 
j humore 
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A huntore  acoìor  d'oroyò  di  gatfaaiìó  : & fa  poto  ne  vfiific*  gtórttrù  mette- 
re per  fette  dì  m efìa  piaga  la  radia  dH  rilitmlo  : oner  tagliata  del  fit- 
tola pelle  con  ferro  acuto , mettimi ft  la  radtee  > e he  chiamano  confi  tigh 
ne,  à polmonaria , lagnai  tanto  tempo  dafe  medefìma  vi  Udrà , quante 
quel  luogo  tagliato  fta  putrefatto , & per  quello  fipurglM  Ihutnor  mali * 
gno.ma  fopra  tutto  non  ftttalafci  di  dargli faeffo  la  cottfettion  diapcte, 

& nel  mangiare  fi  mefeoli  con  l'órlo  l'apio  vérdefO  le  frendifa  le  bacche 
del  laureo' l cocomero  fahMtite,minut amente  tagliati , allenendolo  dà 
altn  cibi  verdi',  perche  i falchigli  fan  migliori , & piagli géma  lafari- 
► nadell  orge  con  acqua  tepida, fa  tendalo  ftar  tn  luogo  caldee  faeffk  eficr- 
2 cnare,per  cacciar  col  fudore  l'humot  cattino.  H tersele  approdando  /’#-  sc„nj  dii 
pemon  di  < jeroninio  africano , ferine  thè  i fegru  di  q netto  male  Jiihttr-  fono  pel. 
cutaneo  (ultra  le  marciofe  rotture  del  tòrpo  )fon  la  la  tofle,  *c* 

<&■  lapugga  del  fiato, ch'efce  da  le  narici  ; ^volendo  tur  arto  % connien 
cibar  l'animale  abbondantemente  diogni  forté;e  buttargli  per  bocca  fa-' 
foli  d'auena  colati  > oue  perì  fiatato  cotto  vu  quarto  di  dietro  di  cane 
ben  pelato  e nettato , ouer  aniente  vita  galli*  a : l Oliandolo  ancora  faefio 
con  acqua  calda . Ma  dì  gran  lunga  pii * importante , epericóhfd  cefi  i dliSce” 
Canalltycome  aiogti'altta  forte  di  animali , èia  lepra , per  nafcèt  ella  da  c come  fi 
hnmor  melane  olito  adufio,  e maligno:  Et  pure  potrà  il  Cannilo  guarire  y curi. 
benché  tnaltgeuolmenn , irgli  facondo  gli  ordini  de  gk  antichi  > fi  taui 
con  acqua  calda , oue  ftà  mtfcólata  afiai  cenere  , e molto  forte  : poi  ra- 
fatugate  fi  prenda  vua  dramma  di  opto , con  fatte  oncie  & mega  dì  fot- 
fa  vino,#-  alt  manto  di  vitnolo^g  fattane  fottìi  polite  , & incorporata 
Ih  vn.t  hcnunadi  acero  ,&vn  fallarlo  d olio  ton  altretanto  di  pece  ,fa 
n'unga  tutto  & fatto  qua  fio  trt  ò quattro  volte, fi  rilaiii  con  lìfci(t,&  co, 
mine tondo  a fiat  beite^on  vino,&  olio:  ma  métre  ch'egli  fa  cura,  faccia- 
fi fioro  in  buona  flalla  ben  gommato  .H  faufio  iucche  fa'l  Catta  Ih  è fit- 
riefofa  lepre  fu,  debba  vfar fi  prefìtta  a.  cattargli  fangue  dalla  vena  del 
1 petto, ouer  del  colio, poifubito fi  faccia  bagnameli'  oca  uà  fredda,  gttar- 
D dandolo  diligen  temente, che  per  due  dì  non  veggio  Sole, nè  luna;&qnan 
do  ciò  non  fipeffafare  ytengaft  ben  coperto  con  panna  roffo . Suole  ancaLe 
ht  lepre  chtamarfiEJef amia faperche  riduce  la  pelle  defraudilo  a forni-  che  chu- 
glianga  di  quella  delt  Elefante , che  è offra  e dura . affato  dice  che  al-  mata  cie- 
I hora  ftpanfee  letefamiafiyfaando  nel  coll b fi  veggènte  vfcitibrugmto  bmuB  • 
Hy&  le  vene  rigide, gonfiate  net  capo , & nella  faccia  paiono  inuiluppa- 
te  m certi  torti  riaoìgimenri;  te  narici  fian  fempre  aperte , eJr  rifa at ariti, 
gycià  thè  da  (facile,  e dalla  bocca  efie,  èfchinmofo,  sfangamo fo,  e gli 
Urad  fianco , e dtfadcra  di  mangiare  e di  bere  ; ma  non  potendo,prendcr 
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iltibo  a poco  apocope  può  annitrire,  effendogli in  certo  modo  ingroppa-  & 
ta  la  lingua ;laqual  talvolta  egli  caccia  fuori  infiammata , e brutta , il 
cuoio  tuttofi  vede  rotto,  <&■  diffipato  da  fficjfc  viceré  , &■  marinamente 
la  ejtremitay  cornei  orecchie  > le  labbra , e Itiafo  > che  foucntc  ne  l'eneo- 
no  giù  a cadere,  quello  male  eglinon  trotta  rimedio  profittatole  , 
Segnidel  J?4  conf‘&,a  ’ c^je  fi  mandi  à fiar  da  lungi  da  gli  altri  animali , <&~che 
U lepri,  fi  purghi  bene  quel  luogo , dou  egli  è fiato . Hierone  ferine  chei  fegni  di 
que  fio  barrimi  male  fono  elùdenti  ; perche  le  gambe  fi  veggion  gonfie  , 
f orecchie  tefe,  la  guardatura incollante, &■ fiera,  il  colio  incordato  ; & 
le  rem  ridotte  a tal  durerà , che  non  fi  pojfono  mai  piegare  ; foggimi-  B 
; tutta  viapoterfi  curare  > cauandogli  feengue  dal  collo  , dr  al  terzo 

• .3  , ■ -giorno  dalle /palle,  & al  quinto  ancor  dalle  gambe  , fe  ne  ce  fi  ano  fi  fU- 

majfe,acciocbe  difciolti  in  tutto  il  corpo  icomercij  delle  vene , efea  infic- 
ine col  fangue  il  no  velano  : & fra  tanto  Ì animale  i da  tener  fi  jn  luogo 
caldo  fo  i cibi  fiditi,  maquando  egUjchiuaffe  largo, gli  fi  potrebbe  dar 
farina  con  fano,  franta  i Qltr'à  cute  ondine  fregargli  ben.  bene  tutte. le 
, f he  fon  finga  peli  fon  dee  ottóni  fotta  di  vino,  olio, nitro,  bitume , 

,/F  Venga  di  ruta  , <&■  pomelle  di  lauro,  poi  cingerli  alle  reni  vna  pelle 
i lanofa , del  medefimo  liquame  bagnata  . ‘‘Pelagonio  vuòte, che  con  ven- 

tidue  libbre  di  vino,  dr  vn' he  mina  & mera  di  olio  fi  pigli  frumentone-  G 
gp,orobi,pigjoli  ,fagi;iolt,dr  pomelle  di  cat apatia  minore,  Vn  fettario\  0 
per  eia feuno,  & fi  facciano  infie  me  bollire  tanto , che  buttando  le  cofe 
via, la  decozione  rimanga  al  tergo  di  quella;  poi  fregando  fi  bagni  il  mor 
bofo  animale  ; datagli  prima  vna  beuanda , laquaìriceue  vn'hemma  di 
vin  vecchio.,  vn  onci  adì  grafio  di  becco,  due  d’incenfo , &■  due  di  catto 
aggiuntala  vn' he  mina  d 'aqua  melata . Tutta  quefia  mistura  fi  fóri  be- 
re in  tre  giorni, poi  per  tre  altri  fi  farà  bere  olio , & vino  , oue  fi  a me  fico- 
lata  vn  oncia  di  Laferpitio . 7>uoJft  anco  vfare  per  ogni  giorno,  fin  che  et 
guarifia,vna  beuanda, prendendo  vn' oncia  di  falnitro,  & pomelle  di  lati 
ro,cattorco , reupontico , & ruta  onde  due  & mera  per  vna, alle  quali , H 
petta  ognicofain  <UJbarte;&poi  mefcolate,  fi  aggiunga  rnegaacetabo-,  a 
lo  d olio , & vino  a bufi  unga . Et  per  fare  vn' altra  vntione  fi  potranno 
pigliare  cocomeri  feccbi,  refina  cotta,&.a(fcntio  pefio,vna  libbra  per  co- 
fa, con  quattro  di  noci  diciprefio,  & ridottele  in  polue, aggiugnerui  quel - 
le  cofe, che  fono  accome  a liquefile  fi , tenendo fempre  il  c auallo  coperto, 
accioche  fudu  perche  col  caldo  è atto  à guarir  fi  vn  sì  fatto  male  Vevc- 
tio  diccfifegni  deU'Elefqnùafi  e/fere,che  nafie per tutto  il  corpo, & tuf- 
fi manente  nella  fchiena  vn  certo  pig^icore,^  erotte  di  rogna  filmili 
tortecele;  neipiedi,  & nel  capo  efcoiio  certe  brnffole,òfcbìafane,  che 
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•jf  da'  Latini  fon  dette  'Papale , & nelle  narici  alcune  picciole  pojleme  : U 
lìngua  contutta  la  bocca  fiàfi  afe  tutta  i else  pare  abradala  ; eglitoffe 
afframente,&  fofpirafptèfioicattiina  tardo,col  collo  chini,  & con  gli  oc  • 
chijluptdi , & ogni  dì  ammagnfee  piu ; bene he  il  mangiar  non  gli  man- 
chi . Mora  per  curarlo  non  fono  da  medicar  fi  le  piaghe  di  fuori  pri- 
ma , che  dentro  con  le  neceffarie  mediane  non  fi*  purgato  x perche  i ri- 
medi cominciati  dalle  pani  eHcnori  rtfofptngoiio  il  male  entro  le  vifee- 
. re  conpericolo  gyandiffimo  della  vita.  ^Primieramente  dunque  è da  trar 
fi  [angue  dalia  matrice ',  poi  dal  palato  , & fe  le  farge  il  fofuedefiero 
. dagli  altri  luoghi  ancora , dotte  il  male  è piu  gagliardo  , con  la  debita 
j mi fura  però,&  al  debito  tempore  di  quel  (angue  nudo  con  aceto  fi  vngc 
rà bene  per  tutto.  Quanto  atie  beuande, altra  quella,  del  diapente , potrà 
, Vfarft  quefl' altra, ìóqiul  contiene  mirra  traglodita , incenfo  mafchio,a- 
fagiajche  fifa  di  pruni faina  ti  chi , &•  cent  aurea  vna  libbra  per  cofa , & 
di  feorge  di  pomo  granato, maga  dipeuere, oncia  vna^lt  gaffrano,di  faf- 
fi fraga, e di  teufedono  ma  onde  fei * tre  difagapcno  : Di  quefl  e cofe  tri- 
te, e mudiate  eJr  con  ottimo  mele  infume  cotte,  farà  daconferuarfi  la 
comoofitione  in  udfe  di  uetro , che  per  uecchiegga  duuen  migliore  : e di 
. offa  poi  fi  darà  perire  continoui  giorni  vn  cncchiaro  Udì  ; con  unfefta- 

rio  di  acqua  calda , e tre  onde  d'olio  ; poi  cominciando  à migliorare , fi 
C potrà  col  vino  in  vece  dell'acqua  fòminiHrareSogliono  incorrere  in  que- 
. Ho  morbo  affai  fòuente  i cVoledri,che  tolti  per  tempo  dalle  madri, &•  non 
...  ancor  robuHi , fi  conducono  alle  Halle , epriuati  di  quella  hbcradigeftio 
ncychefitceano per  le  campagne,  fon  cofiretti  di  mangiare  nelle  raHellc , 
&- pad  ir  poco  ; ma  ejfi  tutta  via  per  beneficio  dell'età  più  fàcilmente  nc 
...  fcampano.  Et  perche  quelle parti, che  fono  fiate  occupate  dalla  Bpgaa, 
...  ò dalla  Lepra,  fogliono  rimanere  dipeli  ignude  : onde  reflerà  l'animale 
j . affai  brutto, foggiugnerò  alcuni  altri  rimedi, ihe  bò  trottati  à queflo  effet 
•• . to  appropriati  : Che  quando  vorremo , che  sù  le  cicatrici  rinafeano  toslo 
i peli, potremo  (come  ferine  il  Crefcengp ) vngerle  con  olio, in  cui  fia  mi- 
fia  cenere  di  gufiti  dì  riocciuòle,  dette  da'  Bimani  auellane,  dell'ofio  del- 
...  la  teHudinejt  di  colta  bombatina,ò  di  bombagio  vecchio , ò difemenga 
di  lino  (fecondo  il  i{ufio)ò  cón  aflungia  di  porco , ò d' orfo  incorporata  con 
• . cenere  di  nocciuole  abruciate  con  ìgufei  infume . fi  mede  fimo  effetto  di- 
ce , che  fd  l' agrimònia  trita,  e me  fiolata  con  latte  di  capra , ò la  farina 
• - del  miglio  con  fugo  di  rafano, ò rafura  di  torno  di  capraio  olio  di  mirto , 
. . -,  oner  il  laudano  con  graffo  d'orfo  , & vino  vecchio:  0 f olio, oue  fia  cotta , 
e disfatta  vna  talpa:  òche  dopò  l'vntioncydell'olio  commune  ftffarga  be- 
ne f opra  ( fi  che  vi  fi  attacchi ) polue  di  api , ò di  quei  fcàrafoni , che 
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fi fogUonotroHar  nelleshJffe,  a bruciati  dentro  vripigntttto.Giouactncp^  g 
ra  dentro  vìi  pignattàio  far  tuocercà  fuoco  lenta  vii’ oncia  d'olio  di  Be- 
rvi fe  fi  f con  tre  onde  di  cantaridi  jenga  ale  >,eJr Jhtgatcfte;  legnali  can- 
taridi deuranno  eflere  peile>&mef colate  con  olio  d ialini  ;&  menata  pz 
gni  cofa  ben  forte , cberefh  vnguentofpcfio , & aggiuntoui  vn  poco  di, 
mufcoyòdi  ambra  per  buono  odore } fregarne  il  luogo , finche  produce, 
certe  vefcube, nelle  quali  fi  vedrai  chiaramente  i bugi  dond ’ e f cario  i pe- 
li nuoui  . £ tal  rimedio  egli  afferma  efiere  efficace  amora  à gli  huomini 
per  fare  rinafeerei  capelli . (omponefi  ancor' vn' altro  vnguento  con  grufi 
fo  diferpe  e di  gallina  .feorge  del  frutto  delle  caflagne  , e ’r  di  mandofi 
amare  > radici  di  brufeo, elleboro  bianco  » & argento  unto  fmorgato  con  , f 
faliua,&  mefcolata  ogni  cofa , agguata  con  oliò  comtnune , fen' ungati 
luogo , quando  la  piaga  comincia  àfaldarfi : perche  dopò  faldata  non 
giouarebbe  , fi  non  tu  fi  fcarnafft  di  nno.no . P egetiofcriue,chc  abrucia- 
ta vna  tartuca  viua  in  fu  le  bragie  dilegui  di  vite  , la  tenere  fua  fi  fac- 
eta cuocere  in  va  fi  di  rame  mono , con  vino,  e medolla  di  ceruo  à ba - 
flanga  e tre  ondi  di  alarne  t rudò;e  dt  quello  fi ynga  pofeia  la  cicatrice  * 


&■  fi  rimptlano  . Tiberio  per far  rinafeere  il  peto  nelle  parti  cicatri-  Q 
cofcyflUe  doueruifi  fregare  {uligine  di  fieno  ytper  farlo  venir  di  cotor 
Pel^if°c  fìmt^  * Makri  delle  parti  fané,  ordina,  che  fi  fàccia  pam  di  due  fer 
cu  rinaI  fiaridi  farina  d'argo, con  vnpoco  di falnitro,e  di  {ale  ipofcia  mejfoal 
fccrc  fu  fe  forno, & indi  ridotto  in  carbone, epolueriggato,  fi  metta  infieme  co  olio 
ckwrci  fu  le  cicatrici  per  vent i giorni . Oltr’acciòdiflintamentc  {aggiunge,  che 
fimo  colo  fe  l'antmale  ha  difua  natura  il  pelo  nero, fi  debbano  i luoghi  ignudi  vn- 
ic  . Zere  c°  °1‘0  mifi°  io  cenere  di  flebe,la  quale  è vna  corteccia,che fi  vfa  ne 

gl’imbafli  di  Giumenti  da  foma;s'egli  fuffe  ài  pelo  bianco,  facciafì  la  mi 
Peli  co-  ftura  con  graffo  d'orfo,&  ceratale  fufle  rofio,ò  fiauofin  vece  delta  biac 
me  di  bià  catfaria  da  metterfi  oebra  abruciata.Cbi  volef  e alterarci  peli, e di  bian  H 
1 ncn‘  chi  farli  neri, prenda  vnofcropolo  di  atramèntoyca  che  fi  ferine ,&■  quat- 
tro dileguo  di  oleandro, triti, &-  incorporati  in  graffo  di  becco  quanto  ba 
fli,dr  vnganoil  luogo . Chi  all'incontro  di  neri  gli  voleffe  biamhiypren- 
da  vn' obolo  di  radice  di  cocomero  {abiotica, & due  di  nitro  mifli  co  una 
heminadi  mele, frvn' altra  d’olio.  Qucfìi  mede fimi  ordini  con  alquan- 
to di  varietà  Vegetio  afferma , ponendo  per  lo  primo  fcropob  fette  d'in- 
cbiofìro  da  tinger  cuoio, che  volgarmente  dicono  vitriolo,&  quattro  di 
fugo  di  rododafne  me  {colati  confeuodt  capra  * che  fio  basi  ante;  & per 


Loda  etiandio  agitiate  fpcflo  in  fu  la  piaga  mefcolata  con  vino  polke  d, 
fkue  abruciate, ò di  lupini  crudi,  ò di  fiondi  di  fico  parimente  abruciate 
* Alcuni  con  feccie  di  fino  arfo  nelle  lucerne  vngono  i luoghi  fidati 
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. * h fecondo  y libbra  iena  di  radice  dicocomero  faluàtico  > e dodici  f crepoli 
**  ai  falmtro  poluerigati,  & mifli  con  vnahemtna  di  mele  ->  - 

%Jà\€.  Litigi  Vento,  per  fa  r afflare  il  pclo,fitceua  bollire  in  acqua  pre- 
fa darti»  corrente  > ferrigne , & orpimento  inficine  ; & per  farli  ri- 
naficrc  vngea  rUwjgo  cun  cenere  di  cortecsi*  dì  fttbero  mefiolata  con. 
mele  ,ò  coi  polite  di  api,  che  finirò  il  mele,  m:  [colata  con  olio  Volendo- 
di  bianca  fumerò,  ilemperaua  con  olio,  &•  aceto  ferrugine , galla  , & '«Ha  nel 
vùriola  : cr  ; t gli  fufie  piaciuto  far  vna  [iella  nella  fronte  del  Con  dio,  la  fronrj 
vuradea,  &■  conpane  d orgo  ben  caldo  vi  poitea  fugo  di  cipolla  fiquiUa  . £^ccu. 
Segithattfffie  voluto  far una  balzana, fitta  la  rafura  nel  piede,  la  fi ega- 
HA  it&  forte iftn fai  mtn:tto,poicqn  brodo, oue  fi/uffe cotta  vna  talpa,  in 
* cerporando  afiuttgia  di  porco,  ne  ficea  vnt ione  due  volte  Udì  perdite  faccia . 
fettimanc.  Lorengo  fijifto  per  far  bianchii  peli  neri , dice  che  primiera- 
mente fi  rada  il  cuoio,  & cominciandola  a ri  na fi  ere  il  pelo,  vi  fi  fkccia- 
nofpcffi  fumeggi  di  fiolfio , òfacciafe  per  tre  dì  bollire  vna  talpa  in  acqua 
falja,  ò mhftia , &■  tonfi umandouifil' un  liquore , fempre  vi  fi  aggiunga 
dell'altro  ipofa  a tcldecotuone  alquanto  calda  fi  metta  nel  luogo , che  fi 
deftdera  di  alterale , thè  di  cdruoparrà  vncigno . 'Totrà  riitfc  ir  ancora 
perqnefiavìa,chepofloaboUirelattedipecora,  le  ne  bagni  vnapcgr 
?a  ih  Imo,  laquale  cefi  feruente  fi  metta  {opra  il  luogo,  mutandola  fan 
^ te  volte , che  ìpeh  per  la  cottura  fc  ne  caggiana  per  ogni  Itene  fregagio- 
ne > che  con  le  deta  fi faccia  : poi  prenda  fi  vn  altra  pegga  netta , laqual 
bagnata  di  latte  f n feo,  teptderto , fi  meni  per  quel  meiefimo  luogo  > e 
fi  coni  moni  almeno  tre  volte  il  di  fin' a tanto , che  fi  veggiano  cominciar 
ad  vfcir'i  nouelli  peli  {che  finga  fallo  vfiarannoluancht . rAh  unì  effetr- 
manoyche  con  vugercil  fiele  caprino  al  luogo  rafo,vi  nafte  il  pelo  buco. 

Ma  per  fare  in  effe  cu  attici  rinafetr  tpeli  conformi  a gli  altri,  non  è cofia 
Santo  appropriata  quanto  ffargerm  cenere  drorm  roititoidel che.  Ale f- 
f andrò -A  frodi] co  dive  la  cagione  effer  questa , che  la  cicatrice  per  effer 
parte  corrotta  vieu’àfare  hjtmdcrta,&  fiottile  la  pelle,  &■  però  ordina- 
li riamente  produrrebbe  il  pelo  biancoima  l orgo  abrmtato  per  effer  cofa 
calidafia  nfloradi  modo, chela  fa  fimde  all'altra  pelle, che  no  è fiata  cor 
rotta. 'peri  he  fi  come  t’ergo  naturalmétt  bàforga  di  purgare.  &■  rimuo- 
trtiX,coft  mcndifica,c  cauta  ria  le  fi  remòto  diquella  vitiofii  h umidità, 
che  il  luogo  inferri  0 banca  raccolta . fi  clic r citando  conforme  la  n rotta 
cotenna,!  oofortp  i vengono  i peli, chi  da  quella  fi  producono, gir  nudrìfica- 
no.Uall'hurnor  me  laconico  ad  u fio  ha  parimele  origine  il  Cai  ro,  che  igre 
at  dicono  Carcinoma  > cl  volgo  (ancora  ,T>{e  inoltro  è differente  dalla  onj^Cgg 
Leprafi)  Elefanfiafi , fi  non  che  naficendotl  cancro  iti  alcune  parti  deter-  neri. 
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minate , la  lepra  occupa  tuttofi  corpo  dell' animale  t onde  Cancro  vni-  £ 
uerfale  di  tutto'lcorpo fu  nominata.  .jfiuefiJièjUd^  {ferie  * fecondo  che 
di  due  modi  può  efftr  li  humor  melanconico,  da  cuti  generata  : 'Tercio- 
che  s’egli  non  è molto  acre, farà  vn  tumore , & infiammatone  dura  ; di 
color  tra  limdo  , & roffigno  > che  haurà  d' ognintorno  le  vene  tumide, 
<£r  piene  del  detto  humore  non  altramente , che' l granchio,  ogatnmaro 
filmatile , i piedi  dalfuna  , &•  dall'altra  banda  del  corpo , dalla  ciò  fo- 
miglìanga  fucofi  domandato.  Mafel’kumor  melancolico  farà  mólto 
. feruido , & atre  ,furà  il  tumore  effùlcerato . Si  dice  anco  la  piaga  in- 
ni  e'? - n ci  cancbtrirfi,  per  ejjerfi  troppo  bagnata  di  acqua,  è con  brutegga  imrnr- 
cherifta-  cita  : ò fe  l animale  con  tutta  la  piaga  s’c  faticato , fe  con  denti  ri  fi  i* 
no.  grattatoi  per  altre  molte  cagioni , & accidenti , benché  piu  iofio  ma- 

ligna,che  incancherita  farebbe  da  dimandar fi  : Conciofia  che  di  cofi fat- 
te fe  ne  curano  ogni  giorno , pur  che  l'Artefice  fia  intendenti  , &iff cr- 
enato . M a' IC  onero,  d’ ogni forte  eh’ figli  fi  fia  ,è  morbo  pe  icolofijfimot 
& non  mai,ò  con  grandiffima  difficoltà  riceue  cur ottone  : maffimamen- 
te  qual  bora  auuiene  in  luoghi  profondi, intricati,  & neruofi,  douenonfi 
può  ne  ferrose  fuoco  fen-ga  eludente  pencolo, adoperare  : però  tìippocri- 
te  dice  ile  onero  afeofo  efler  meglio  à non  curar  fi,  ilche  s' intende  ( fecon- 
do (falena,)  che  efiendo  imponibile  di  canario  dalle  radici , finga  fumi  ^ 
i mortale  offefa  con  gli  frumenti  manuali, al  manco  l'animale  fi  materri 
piu  in  vita  , à non  curarlo  : Ter  è in  fai  enfi  più  fieramente  fi  potranno 
. ’vfar  lepolui^ra  le  quali  afferma  U Crefcengo  conforme  al  Pufioytffere 

il  ejficaciffima  vna , che  riceue  fette  onde  di  fugo  di  radici  di  asfodèli,  tre 

di  calcina  viua,&  due  d'orpimento,che  pur fi  dice  a rf  ?nicof&  peftt  fot- 
tilmente,e  battute  infìeme  fi  mettano  in  vn  uafcello  di  terra  nuouo^lqud 
, otturato,  che  non  pofia  niente  ifuaporare,fàeciafi  cuocere  tanto  al  fùofo, 

che  ogni  cofa  diuenga  polue , e di  (quella poi  r'  empia  la  piaga  delCancr» 
due  volte  il  dì  fiottatala  prima  con  forte  aceto  ;poiquado  fi  vedrà'il  Can- 
cro mortificatoci  potrà  medicare  con  bianco  d'uouo,  <&•  co  alt  rè  cofe,che  # 
Rimedij  richiede  t ordinaria  cura  delle  ferite.  Efficaciffima  anco  per  corrodere, 
per  il  can  fcriuono  gli  Wppiatrirffer  quella  tompofitione,  che’ fi  facon  due  onde  di 
elleboro  nero , tre  di  fquame  di  rame  y e quattro  di  arfenico , pelle  infie- 
me  cori  ftcln  {echi  & ton  olio  mefcolate.Epur  bona  la  polue  fatta  di  tar- 
, taro , e Sìercò  bimano  abruciato , òpur  del  tartaro  arfo , e miUoconfal 

trito . Gioua  etiandio  à mortificar' il  cancro , che  vi fi  metta  fobra  a«ln 
peSlo , & affungià  di  porco  vecchia,  mifla  con  polue  di  pepe  bianco , e 
di  pilatro,  due  volte  il  dì  mutandola . Conaffungia  ancora  Lortngp  Fjr- 
m . fio , loda à metttre  f tutina,  e rtu « pefte,  finche  il  luogo  incancntoàm n- 
'■  * ;*  • U *•  *.«'  : . . ■<  • . . . 
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v/  £<*  fcùrnro  .*  poi  baflarà  à faldar  la  piaga  la  palate  fola  mente  della  fiauint. 

tsfltri  di  mi fbtra  eguale  di  folfo  , &■  rafa  di  botte , ò di  folfo  , alarne,  v , ‘ ^ 
tartaro  formata  -rag  candela  , e poi  ot  cefa , la  fanno  gicciolare  fi opra  il  * 

caru  rorannertcndo  però , che  non  tocchi  altrove  : Et  fi' l Cancro  fuffe  ne' 
piedi;ò  nelle gambe , parimente  fi  può  gicciolare  candela  fatta  di  alarne 
draganti-,#-  folfo  mtsli  con  cera . S egli  bauefic  mangiato  il  labro  dela  ifiic*, 
l'anim'alesbafleràduc  volte  il  giorno  mettenti  femenge  di  canape  fecchey  - v:  ■'  •' 

&•  fatili f]% inamente  trite , oucro  vna  volta  Udì  pol  ir  d va' patitilo  abrit- 
ciato entro vn pignatta,  il qual patitilo  fia  composto  di  calcina  viltà, 
vetriolo, fapone  > ò mele,  per  egual  mij'ura , continouando  colai  rimedi , 

& finche  il  Cancro  fi  veggiadijfeccato , & ridotto  à nulla , & fra  tanto  è 
da  guardar/}  la  piaga  d'acque  > e da  lordure  . S’egli  veniffe  nelle  maficel- 
le  ,ò  in  altra  parte  piana, )e  non  neruo  fa  , ne  mufcitlofa;  fi  può  con  ferro 
infocata  cuocere  nel  mego,  e peri  intorno  ; vngendo  pai  la  cottura  con 
mete , finche  il  cuoio  da  fa  ne  cada  , e guardandolo  da  ogni  h umidità , la 
qitalfi  catterà  infie  me  col  fangue  dalla  parte  contraria  del  collo  .Talbo- 
ra  mafie  il  Cancro  nelle  gengtue , le  quali  appaiono  negrette , #■  J' angui- 
nenti , e l'animale  vi  ha  prurito,  e poco  mangia,  emalfipojfonotali 
piaghe  con falidare  , & perche  quejìi  ammali  fono  di  dura  fa  franga,  & 
potfon  bene  faffrir  la  violenga  del  taglio; purché  non  fia  in  luogo  intrica- 
• todinerui , e vene . Ma  in  ogni  altra  parte  libera  , e carnofa  la  cura  de 
Cancro  con  ferro,  ò fuoco  è pre fia,  #•  libera.  TeròHicroclc  ferine,  il. 

Cancro  dover fi  tagliare  tutto  intorno,  e poi  abruciare  in  fino  al  vino  met- 
tendoui  di  fapra  con  aiunte,  #-  olio  ciprino  le  cantaridi , che  Cantarel- 
le altri  dicono,  ben  tritate . Ma  fe'l  luogo  noi  fapportafie , tenti  fi  di  cu- 
rarlo,con  fanti  vntione  di  feccia  di  aceto  me  fiolata  con  gammati  di  fiu- 
me abruciati , ò metterui  di  fapra  ficorga  di  pino  con  ireos  in  polue  : fil- 
tri dicono, con  belerà  abrucuaa  : tsflm  con  pomice  ar  fo  ; e metterui  fe* 
menga di  cicuta,  e radice  di  cocomero  faluatko infittine pesle,  coniate - 

•Dto,  & acqua  fredda. ma  quando  vi  fufievlcera , non  è da  accofìarft  ac- 
qu  a , ma  ben  vino  . Tuo/fi  ancora  vfar  mtftii  ra  di  feccia  bianca , mar- 
ebe fitta , vitnolo,e  col  cina  viua  di  pari  pefio , vagendo  d'olio  tutto  il  Ino  . 
go  d'intorno  al  Cancro: £t  fie  tal  medicarne  s'indurafic , Hippocrate  dice , 
che  vi  fi  metta  co  orobi  meleie  di  piu  afferma  ottimo ,&  preficntijjìmo  ri  ^ 
medio  efìere  quella  compofitione,che  fi  fin  di  cicuta,  galbano,vifico,e gom 
ma  cotti  infiicme, ma  quello  aiuto  caldo  dice  douerfi  vfiare quando  il  Ino 
go  non  reclamale, altrimenti  vi  convengono  ficchi, e liquidi  medicami: 

#•  fe'l  Cancro  occupafiegli  occhi, giova  iflillarui  con  olio  rofiato , & 'po- 
mo laf  arina  degli  orobi , e purgatale  fi  veggiafa  piaga  , fi. manterrà . 
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et*  nule  acciochc /sfaldi  , indotta  la  cicatrice  , fi  Colòmbrtdice  \ cbel 
Ctiero*  cavcr0  fu  cofi  nominato  per  tre  fomtghange  > che  ha  noi  grand»  jUftm- 
detco.°  li  fono  figura  tonda  , fermoaft errare , & moke  bracci*  di  /àngue  Mere 

confata  dabumor  melanconico  aduSia.-gralpiu  tiene  Olle  giunture  > # 
alleVaSìoie  : Ter  curarlo  , vuoi  cbeprima  fiUniconfemdicaprt , ér 
Diftintto  aceto  bianco , poi  fi  medichi  con  quell  herba,  che  i Greci  chiama*  phlo- 
nc,&  mo-  mot  , i Latini  verbafco  , tl  vulgo  taffb  barbafio tagliando  il  nero  : laqual 
r°ePiÌcà"  ^erba  fi*  tcfi * ** Sr0Ó°  modo  con  fiale  & verderame  ; rinouando  tal 
ero  .*  * medicarne  di  mattino  e di  fera  per  tre  continoui  giorni  , poiper  tre  altri . 

fi  fardil  medefimo  [ènjaiL  verderame  ; indi  fi  metterà  l'herba  fola:  ma 
fe'l  cancro  fi  rauiuajfe  , faria  da  porfi  di  ntiouo  mtfia  con  le  dette  cofe  , p 
con  le  quali  inuolto  il  fuSio  ò la  radice  y fi  potrà  mettere  nella  piaga, 
quanto  c'  profond  a : 'Tuo fi  anco  vfare  la  radice  dell' eie  boro  biancapeSìa , 
alteramente  mettafi  mera  libbra  di  fugo  di  asfodeli  cantre  oncie  di  cal~  x 
cina  viua  , edite  di  orpimento  yin  vn  pignatta  nuouo;riquale  ben  ottura- 
to fi  fàccia  Slare  nel  forno  dapoi  ebe  n è tratto  il  pane  , tanto  cbcdtiffcc-  , 
caia  la  miSlura,  Jc  ne  p'jjì  a far  polue,  # con  quella  fi  medichi  una  -voi—, 
ta  il  di  la  piaga  : à curifi  con  quell'  altro  unguento  caustico , che  fifa 
di  calcina,cenere  &■  lifeia.  Il  Ferrat  o vuole,  che  il  luogo  del  (ancro  con 
vn  bottone  di  fuoco  fia  circondato , poi  la  piaga  due  volte  il  dì  per  quat- 
tro giorni  fi  medichi  con  vnguento  fatto  con  vna  libbra  di  affungia  di  voi  G 
pe , va' altra  di  affùn  già  d'oca  , ò di  gallina, due  oncie  di  olio  rofiato,  #\ 
un  tergo  d’oncia  d' affatico  in  polue  findiper  none  dì  tre- volte  il  giorno 
fi  bagni  con  lifeia  forte  bollita  con  alume  di  rocca  ;pof eia  ridottafi  à mi- 
gliore flato,  fi  potrà  medicare  con  l'unguento  ro/fo , ilqual  'è  appropria 
to  ad  aflergere,e  difeccare  le  viceré  putride,#-  corro  fi  uè,  & fe  conque- 
flo  ei  non  guari  fcejiott  v’é  rimedio. 

Ferite  8r  TL  t *4  é tempo  bormai , che  ragioniamo  delle  ferite  , # delle  Vlcerty 
viceré  de*  £ y X.  delie  fa  remo  noi  con  quella  maggior  chisregga,  che  fia  pojfibile , 
ìutncou  ^ £0tt  l'ìfleflo  ardine  > che  nelle pofleme  babhiama  offeruato . f^egetio  *> 
ferine , donerfi  con  diligenza  auuertrre , che  in  qualunque  parte  la  te-  H 
Sìa  fi  rampe/fcyà  pure fifcortic  offe , potrebbe  la  indegnat  ione  della perco fi- 
fa , ò ferita  penetrando  generare  pericola  al  cervello , & anco  ai  nerui 
fe  previamente  non  fi  facco  rra,  adoprand ohi  net  principta  medica  menti  no 
finti , ma  piacevoli  ; poi  come  fi  farà  venuto  à maturegga  » e1uet 
d'offaycJje  fimorottiyfì  allargheranno,#  diligentemente  eoa  la  mano  leg 
giera  ,ò  con  le  forbici  fi  pen fera  di  cavar  fuori  gli  altri  reSiaati , che  fa- 
rsa per  quella  perto/fa  ina/p  ràffi  taglieranno  , # raderanno  bene  con 
Jerrfnc  ciotte ptu fàcilmente  vifi pò/Ja  far  la  carne  , perche  altrimen- 
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jl  te  laferitanon  ft  potrebbe  mai fddare , nelche  tante  pm  afonamente 
à daprocederfi^juanto  che  nelle  parti  ojìofe  & nelle  congiunture  ft  fu ol  . 

ffteffo  generar  polle  mafia  qual  Infognando  d'effer  purgata , ft  potrà  den  t.^°c 
ero  <3 (fa  metter' vna. tali allegando  con  vna  pegjat  capi  di  quella,  che  re  u offolc  c 
ficranno  di  fuori , ór  come  al  quinto-giorno  dipoi , ò-pnr  olrra  ft  vedrà  il  giunture 
pertugio  dinca  ito  maggiore  reglctrateane  la  rafia,ft  empirà  tTvngue/t-  Pcr  ^cruc 
to  appropriato  alle  poflemcfieganào' deliramente,  & al  quattro  di  tra- 
nanioft  rotta  la  poHcmafir  medicherà  coni1  unguento  folUoda  ferite,  ri 
no uandolo  fempre, finche  fia  quella  marcia  purgar  a,&  quando  il  bollet- 
tino di  quello  vuguento  fi  trotterà  netto , mettaft  fu  la  piaga  empùiftro 
g fatto  di  farina  dhetha  giudaica,  ór  tncenfo  mafehio  tritto  per  egualpe  >1 
Jorcotti  con  mclcyttr  con  quello  ft  curi  finche  Infogni  : Ma  quandala  fe- 
rita fuffe dimodoché deff e fàUidw  al cerueUo,è di  mefiiero  fubitamert 
te  cauarf angue  dalle  tempie, &•  mettere  in  fu  la  tefìa  (effendo  e fiate  ) 

■ma  fpungta  con  acqua,  aceto , ór  olio  rofato  di  pan  mi  fura  mifiiinfie- 
mefiegandouela  confnfcia , è dargli  cibi  verdi:  i quali  fefu/Jero  rie  u fati 
(perche fàcilmente  l animale  febuterà  ogni paflo ) riducafi  in  politola  fà 
ua,e  diaficon  farina  di  grana, ór  con  acqua  melata  infino  a tato,  ih'egli 
appetitale  ver  dure  fie  quali  acciocbe  aggradivano, fi  potranno  bagna- 
re di  acqua  fai  fa;  H ippocrate  dice,  che  quando  ( rotto  lofio  del  capo)l * 

C membrana  del  ceruelh  ha  riccuuta  perioda,  fel  f angue  vfeirà  peri et 
nafo , ór  le  gambe  fi  gonfi  or  anno,  non  fttrauagn  conrnrdicine,  perche 
fian  vaneM  Colomhro  ordina, che  le  ferite  del  capo  per  vna , o due  volte 
fian  medicate  col  mele  axxioche  fi  moflrmo  meglio  le  ftffure  dell  offa, (ir 
tome  pano  ben  difcoperte,fi  canino  i peggi  rotti,  & fi  rad  ano  , ór  poli- 
fcano  tutti  quegli  altri,  chcrimancficro  acuti  ò taglienti , aecioibe  piu 
facilmente  vi  fi  pofta  confali  dare  la  carne. Ver  cariar  fuori  piace  noi  mere  « : 
re  le  ofia  rotte,ft  potran  mettere  nella  piaga  fichtfecchi,ór  foglie  di  pa- 
pauen  pefic  tufieme  : 'Per  confolid are  la  piaga,  mettauifi  di  opopanaci >. 
p di  olibano,  e di  rofe  fecche  mefcolàte  con  fama  dtorobr.  lequai  cofe  dif- 
falnte  ancora  con  mele  potranno  vfarrft . Et  pertorre  lamala  carne , che  Carnetr 
nella  piaga  per  anuenturafi  /effe,  fàcciafi  ài  fuoco  lento  bollire  aceto  con  le 

mcle^t  come  fi  veggiano  vn  poco  frcddfmcttauift polue  di  verderame,  ferite  co-i 
dt  copcrofa  , e di  fior  di  rame  abruciato,  menandoli  molto  bene,  finche  me  fi  10- 
l'vnguentopaia  ben  fatto. M luigi  per  far'  vfctrele  offa  rotte, adoperanti  “*u‘ 
mistura  di  cera , pece , grafi  o di  porco,?  rcrbentina,ò  di  cera , ba  tanfi  io  , » 

confohda  maggiore , mal  in  c , ór  bolo,  òdi  galbano,opopanace,  ór  pece 
latina . Il  Ferrara  dice , che  le  ferite  date  di  punta  al  capo , fono  molto 
pericolofe,  non  potendo  iarteficio  per  fi  fretto  meato  eflraher  fuori  ‘ 
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l*  malignità)  che  quitti concórre tl' altre di  taglio , non  effendoprófon-  g 
defieggtermente  fi  turano  àfomigUanga  dell! oltre  piaghe:  Et  fé  pene- 
1 r ■ tranoy  (benché  dirado  fogliano  accadere  perla  dutrgga  ,&  altera 
dell  ofioy  robufìegga  del  craneo  » & fodero  de  i pannicoli  ) far an  da 
• ' ~ curarfi  > come  fi  fa  di  i capi  Jtumani  > apprendo  la  camefradendo  lofio 
fin  che  fi  trotu  la  parte  intera  y&  medicando  ta  piaga  con  rnei  rofato 
finche  purgata  perfettamente>  con  l vnguento  incarnatino  (ì  cicatrici  y 
Terne  del  & fi  COnfotidi . JL  Ile  ferite  del  collo , & maffimamente  nelle  maggior 
*°  * vene , il  Ferrato  vuoi  > chefi  dia  il  fuoco  in  cerchio  c “Eoi  fe  la  piaga 

moflrafie  negretgO)  o labri#  mala  qualità,  &■  infezione  da  conuertir- 
Fcritedel fiin  vlcerà)  farabene advfar  F vnguento  egittiaco . Cjioua  alle  ferite 5 
la  fchie-  della  fchiena  metter  potue  di  funge  diottriche#  cenere  Hf tengo  di  par 
aa.  guro  > che  dicono  granciporri . I (fermarti  A Caualli  feriti  > o rotti  nella 

fchiena  danno  tra  U biade  minuzzata  laconfolida  aurea  > che  effi  dicott 
■ . (fonditi  Gunfel , che  nel  mcfc  d' ^Aprile concerulei  fiori  fi  vede  pere»* 
Noceto.  tr° 1 Pratt-Le  piaghe  dei  p**0  da  fèrro#  da  legno  fatto  yclSMJaàgf  vfa- 
" uà  di  medicarecon  fiate  li  vnti  di.  (fucila  compófitìoncy  che  confiftein 

yeritrame)VetriolO)gr  alarne)  ana  oncia  vnayotto  (Faceto)  & vna  lib- 
.,  bra  di  mele  bolliti  inficine  fin  al  rofforc^r-  *A  ffìrto  vuolC)ehe  auuenendo 
che'l  Cannilo  fia  ferito  nel  petto , ò in  altra  parte  carnofa , paffuto  prima 
incuoio-)  fi  mettano  aU’vno  > & all’altro  labbro  dell'apertura  alquan-  ® 
te  fibbie  ) ò cordelle  di  canapeti  di  Imo: poi  meffa  dentro  f & fu  la  pia- 
gava a ij (lappata  di  lana  bagnata  in  vino  > & (dio  (behebt  da  altri  in  luo- 
go del  vino  fi  metta  aceto)  fi  (Iringa , <&■  leghi  con  quelle  cordelle)  è 
lacciyi  quali  al  tergo  giorno  fi  [dogheranno  t >&•  vi  fi  faranno  copio  fi  ba- 
gni di  acqua  calda , co  fi  facendo  ognidì  per  quattro  giorni. i pufìatH 
quali  fi  potrflnno  leuare  le  dette  fibbie , mcttendoui  empiajlro  di  farina 
di  orobi  Stemperata  con  acqua  calda  ; finche  la  piaga  fi  veggia  pur * 
gatq  beneypoi  tvngerà-cOn  vnguentagtafio  ròton  lipara  ( come  dico  - 
na)finche  del  tutto  rimanga  falda  a fida  (eia  ferita,  ftifie  affondotayepe-  ^ 
netrata  alle  parti  interiori)  non  reHa  luogo à medicina  y che  di  potefle 
lungo  tempo  feruar  la  vita  : perciocbe  il  cuor  vicino  fornendo  il  fredda 
Ferite  del  per  F apertura  della feritOyverr ebbe  meno  .Le ferite  riceuute  nella  pan- 
ia pancia.  cì(t  fì  CUrano  àqueflo  modo , che  primamente  il  peritoneo  ( come  fi  fi  ne 
gli  huomini  jfia  cucito  con  vn  filo  di  lana  non  troppo  fittile)  filato  a roc - 
fa  y facendo  reflaredi  fuora  i capi  : poi  lapelle  infiemecol  grafso  fi* 
parimente  cucita  con  vna  cordella  di  canape  inctrataycongiungendo  le 
labbra  dell a ferita  à guifa  di  fibbie . Indi  con  ordinari^  vngueiuida  pin- 
gue fia  medicata)  & Jeper  auueatura  vi  fi  maueffe  infiammagione , fia- 
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^ m émpiaflrata  la  creta  cimolia  con  aceto  \ Hel  f ottimo  ài  dtfcioltal M 
cucii  urayft  trarrà  U fi  lo  fuori . Se  le  budella  vfcifftr  fuoriynon  fonda  toc- 
car fi  con  manoypcrche  verrebbono da  leggiero  ad  impofiemire  ; ma  fa- 
ranno da  rifofringerfi  dentro  con  vna  frungia  bagnata  in  acqua  calda  > 

& poi lp  remuta.  Et  per  far  da  fetteffe  ritirare  [iniettino  alle  fedi  loro 
giouerà  prouocareil  vomito  all’ animale)  ficcandoli  fin  alfondo  della  go-  / 

la  vna  penna  di  auoltoiob  ignota  d' olio  y & co  fi  piu  commodantcnte  in  ’ 

quel  mego  di  tempo  fi  potrà  fare  con  due  capi  di  filo  La  cucitura . Et 
fe'l  colpo  haueffe  nel  ventre  fatto  il  bugio  fi  ttrettoy  che  le  budella  quan- 
tunque  vfcitey  pur  malageuolmentc  poteflero  rientrare  > è nccefiaxioyche 
à la  ferita  fi  allarghi  con  ferramento  , dr  rimeffe  dentro  le  inteflinaji  tor- 
ni a chiudere  al  detto  modo.  Il  giumento  fra  tanto  è da  tener  fi  ben  co-  } 

porto  y non  Inficiandolo  cambiare  & aflenendolo  grandemente  dal  bere  > 
dandogli  a mangiare  fiondi  dioliue  fò  d’olmo  com'  altri  dicono  } dP  tri- 
fogliy dr  menta  verde . Sei  reticella  fofie  vfcito  fuoriyfarà  da  tagbarfi 
con  le  forfictypercbe  niente giauerebbe  riporlo  dentro  . t^Ca  fe  le  budelle 
fofler  tagliate  ò rottey  e gonfie  yniuna  freranga  vi  furia  di  falutc:  Ter»  fe 
dalla  ferita  nceuuta  dentro  nonfufje  vfcita  cofa  aliunarffi  l'animale  fi 
vedetfe  col  volto  metto , dr  calato  in  giù  ytrauagliare  co  i piè  dinanzi  > 
dr  mandare  per  feceflo  fanguigni  fln(fiy  faria  da  tenerfi  per  difrerato  > 
f perche  farebbe  fogno  di  rottura  di  qualche  membro  interiore  . Quelli 
ancor ay  i quali  di  fiuto  all' anguinaie  > ò preffo  a quelle  > feriti  f afferò  y fa-  But|eii# 
cilmcnte  vengono  a frafimo,  & fi  muoiono.  *J\C.  Luigi  nel  rimettere  vfcke  co- 
ielle budella  vfcite  fuori  y adopraua  il  vino  tepido  bollito  con  falnia  > e nie  fi  ri- 
tagl  iaua  la  reticella % che  baueffe  veduta  offcfa  epifla:  indi  empia  la  pia-  mettano  - 
ga  del  ventre  con  lana  fuccidaye  f cariato  attaccaua  di  fuori  il  capo  de 

lo  fpago  con  la  floppata^uciendo  il  cuoio , & vi  fea  vntione  con  olio  > & 
faime.  Il  Colomoro  dice  > che  quando- àlCauallo  per  qualche  ferita  fono 
vfcite  le  mtefltnefuor  della  pamiaydcbba  legarfi  di  modoyche  tenga  i pie 
li  di  in  altoy  &■  appena  tocchi  la  fcbtena  in  terra:  ludi  lanate  efie  budella 
D con  acqua  calday  ò con  vinoyfi  riducano  defiramente  con  vna  frangia  col 
da  dentro  U pannicolo  del  ventre  ; nel  qual  pannicolo  fe  per  cafo  fuff : a- 
per  tur  a più  larga  dtquellaych  è nella  pelle  > bifogneria  aprir’ eff i pelle  in 
agguati  targa:  indi  cucire  il  pannicolo  con  fili  di  lana  non  fiottile  yò  di  fit- 
ta non  tortaygr  poi  cucire  la  pelle  con  ifragofiafe  tondoni  apertura  fecon- 
do la  dipendenza  del  corpoyfi  che  pofia  purgarfene  ogm  materia  y facen- 
doti la  ttoppata  con  chiara  d’uouoyfecondo  ilfolito'y  & mfafciato  il  Ca- 
mallo non  molto  fretto  > fi  fata  leuarfuin  piedi:  il  feguéte  giorno  fi  leue- 
ramio le  Jaflctmedicàdoui  co  vnguentida  piaghe:mafc  nifi  ve d effetti- 
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fiammaggione,non  fi  toccherà  fin' atterro  dì,  &•  all’horadoue  fi  moflre  g- 

tà  accolta  acquofità,  fi  faranno  conquaìche  iHrumento  di  bronco,  idi- 
ferro  infocato  piu , &•  piu  punte,  fecoìido  d bi fogno :ilche  dice  douerfi  fit- 
te in  tutte  l altre  enfi  agioni,che  vengono  per  altre  occafioni.St  fi  la  fieri 
ta  fufie  fatta  da  ferro  fot  de  ,tenti fi-conio  famedio,  cioè  con  l’ago  dipiorn 
ho,ò  difiagno , ò di  argento  , e trouandouifi profondità , che  richieda  ficor- 
rengam  alcun  modoyfitc  ciaut ficcante  s' è mfegnato:  nè  fi  manchi  di  ptfim 
derciogm  dì  olio fi  terbentina  calda  con  vn  corninolo , ò con  quello. tfìru- 
mento  appropriatofihe  dicono  aquipurgio  . 

. , he  ferite  fitto  le  ginocchia , due  ^tjfirto  , che  tardi  fifaldano  per  ef- 

co  lc^ino carestia  cofidi  carne, come  di  pelle . £t perciò  cofi  in  quefte  , come  E 
chu . neioiedi,&  tutte  le  altre  parti  fecche,  fono  da  adoperarli  medicamen- 

ti,che  valorofarnente  disecchino  : come  all' incontro  alle  parti  carnofe 
connengom  quache  disecchino  mediocremente . Concio  fioche  Infogna 
che  f artefice  non filamente  guardi  alle  generali  intentimi  di  curar  le 
ferite , &le  viceré , ma  fi  dee  anco  con  diligenza  ojferuare  la  differen- 
za (felle  parti  offefiyper  poter  loro  reflituire  U proprio,  & naturale  tem 
peratftento . Aia  efiendo  nelle  ginocchia,  ò nelle  gunture  dei  piedi  fi  in 
-altra  parte  della  gamba  fitta  alcunaffnna.fi  altra  punta,  onde  il  Caual 
lofi  doglia  e goppiccbi,  debba  radderfi  bene  il  luogo,  poi  vi  fi  mettano 
pefti  tre  capi  di  lucertole , & fi  fafei  con  pegga  : perche  lacofa  verrà  di  q 
fuori,mutandoui faeflo il  medicarne , il  quale  fi  potrà  anco  fare  con  le 
barbe  della  carlina , & quelle  dclditamo  pe  Refi  con  lumache  cotte  col 
butiro.il  Signor  Giordano  Bjtffo  pone  à punto  i medefimi  rimedi  ,fi  non 
che  in  luogo  della  carlina , dice  radice  di  canna  : & che  poi  che  farà  v- 
feita  la (fina , ò troncone  ch'egli  fifia,la  piaga  fi  curi  con  bianco  d' vo- 
lto , & altre cofe  atte  à faldate.  M.Vier \Andrea  nelle  punture  pie - 
eiole  poneua  mele , &fiuo , nelle  grandi  terbentino  con  olio  tepido . 

M.  Luigi fu’  l luogo,  doue  fuffe  entratala  faina , mettea  radice  d'eboti 
pefia  in  vn  mortaro , & poi  bollita  con  mele , e'I  mattino  feguente  trac  fj 
ttaua  la  faina  cauata  fuori.  Aia  fineU'vnghiatntrafie  alcun,  fiera  & 
di  legno , ò di  pietra fi  d’offo  ; Hierocle  ferine,  che  fi  procuri  cattar- 
gli fuori  , poi  mondata  la  piaga,vifi  metta  vnguento  fatto  di  yerdera* 
me,  ò mi  fi , ò altra  filmile  compofittone , & riempia  fi  il  luogo  convna 
faungia  : e’I  feguente  giorno  filoni  con  vino  puro,  e vifi  rinuoui  il  me- 
de fimo  vnto,finche  fi  fai  di,  mettendo  ni  alla  fine  allume  di  rocca  . <J^Ca 
m ogni  forte  di  ferite  vniuerfalmente.  M.Vier ’s^/tdrea  (enea  questa  of 
feruanga,  che  primieramente, per  veder  felle foffero  ottonate  fi  sfonda* 
ttyVi  poneail  deto , e non  ballando  quello  di  pervenire  infino  al  fondo  , 
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m frmgea  vita  candela  teptda,leum anela  cera  dal  megoingiùguardan- 
dofi  di  fùrquefia prona  con  ittrumento  di ferro , ò d'ottone , ò d'argento 
con  dir  che  per  effere  la  carne  del  Canali»  afiatloffa  , &■  morbida  , non 
fi  potrebbe  difcemcre  fi  tal  ittrumento  andaffeper  la  ferita  > ò per  quel- 
le tele  y che  pari tfcono  la  carne  dall' ofi a . Cefi  dunque  s'egh  baueff e tro- 
ttata la  ferita  affondata  ; gr  toccati  iteflicali  gli  haueffe  nell'efìremiti 
loro  [aititi  freddi  fuor  del  douert  > la  giudicano  mortale  y &-non  vi  per 
dead  tempo  a medicarla  ; maffimameate  [et  animale  al  fecandodi  non 
haueffe  ricuperato  l'appetito  : Ma  s'egh  non  hauefle  mottrata  alteratio- 
ne,&  poi  non  hauefìe  perduto  il  mangiare  » ne  prendea  buona  fferatrga 
Tf  & fatto  vn  tatto  di  panno  di  Uno  vecchio  corriffondcnee  di  gronderà  » 
e di  lunghegga  alla  prona  fartayve'l  mettea  bagnato  d'olio*  ttrbentma 
e dal  tergo  giorno  iunangt  il  medicaua  con  efio  due  volte  il  dì  : paflato 
il  fettimoy  egltfea  il  predetto  taflo  con  lardo  vecchio  fqHagliato  > e cal- 
do ydr  con  quello  il  curaua  perfettamente  infimi  al  fine . Seia  ferita  non 
foge  fiata  affondai  a,  pan  mente  aiopraua  d tallo  con  alto*  terbentìna: 
Ma  nelle  parti  neruofe cautamente  annerita  di  vfar  dettregga , <$-  non 
fiinti  fòrga,gr fecondo  che  hauefle  vitto  effere  vfcito  dalla  ferita , • po- 
co y i fouercbio  fangue  ■>  co  fi  egli  fi  nfolue.t  d‘  infognarlo , ò no  . Quando 
gli  accade  a di  douer  medicare  puntura  alcun  a > s' ella  era  frefca  ,gr  non 
C in  parte  neruofa  ne  fatto  i fi  anchi,  ò nella  graffolla , egli  vi  mettea  acetOy 
Cjr  fole  : altrimenti  vi  vfaua  la  terbenttna  con  olio  non  Indente  > ma  piu 
che  tepidoycome  di  fopras'i  pur intefòydr  s' ella  era  profonda  > la  caute- 
rrgaua  con  detta  mistura  quanto  piu  calda  fi  fuflc  potuto , facendo  papa 
retai  liquore  per  vn  peggo  di  grò  fio  cuoio  pertugiatoyaccioiòc  la  ter ben- 
na a non  hauefle  alterata  la  cotenna  dell'animale  , che  fi  farebbe  venuta 
i nflngnere  fùtilmente.  Et  perche  non  fuffe  per  cagione  della  puntura 
venuto  alcun  tumore > egli  da  quella  in  giù  il  bagnaua  ton  acqua  tepida  y 
& aceto*'  l fex  pafl'eggiarc,poi  come  il  vedea  rafe tutto  > rmotuxuail  ba- 
gno : cofì  facendo  quattroy  ò cinque  volte  ogni  giomeyfe  vedea  gonfiar  fi 
D il  luogo  di  fopra  > o di  fatto  della  puntura , gli  trahea  fangue  dal  colla 
dalla  contraria  bandai  fattolo  dapoi  paleggiare,  vifeaildettonper - 
cojjìiio  : Ma  fel'ittefla  puntura  hauefle  fatta  enfiagione  per  concorfo  di 
qualche  materia  , e di  /rumori  » egli  tou  la  laucietta  la  allargaua , (fife 
Viell  apprtre  haueffe  fatte  fangue  » vi  mettea  bianco  d'uouo , come  fi  fa 
nelle  piaghe  : &•  fi  guardanadi farlo  correre  , finche  non  fuflc  fiato  gua- 
nto bene,  tenendolo  m luogo  caldo  quando  era  vemoyòfrefco  quando  era 
e/late  : con  la  ferita  però  in  ogni  tempo  coperta  bene,  fi  che  nonvi  fuf- 
fe potuto  entrar  dell'aria.  Voi  quando  volea  fortificarli  cuoio  dou^ 
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fi  foglioiio  trottar  nelle  Sbiffie,  abradati  dentro  vripigHatto.Gioua-ancp-  g 
ra  dentro  vn  pìgnatdlo  far  cuocere  à fuo oo  lento  vuotiti*  d'olio  di JSe- 
• rcnfefif  con  tre  onde  di  cantaridi  j eriga  ale  >.& fihgatefie;  lequÀfi  c4Qr 

taridi  deurauno  eficre  pesìey&  mefioldte  conolio  di  oliai  ;&  menata 
gni  cofa  ben  forte , cbereftt  vnguentofpeflo , & aggiuntola  vn  poco  di 
m/ifcoyòdi  ambra  per  buono  odore , fregarne  il  luogo , finche  produca 
certe  vefcuhe>ncìle  quali  fi  vedrai  chiaramente  i bugi  doncP  ef cono  i pe- 
li nuota  . £ tal  rimedio  egli  afferma  efiere  efficace  àncora  à rii  huomini 
per  fare  rimfeerei  capelli,  (ornponcfi  ancor’ vn,’ altro  vnguento  con  g*à£ 
fo  diferpe  e di  gallina , fcor%e  del  frutto  de  Uè  caflagne  > & di  mandola 
amare , radici  di  brufeo, elleboro  bianco  > & argento  uiuo  fmorjato  con  .Jf 
fdltua>&  mefeotata  ogni  cofa  > agguata  con  olio  commune , fen'imgail 
luogo , quando  la  piaga  comincia  àfaldarfi : perche  dopò  faldata  non 
giouarebbey  fé  non  m fi  fcarnaffe  di  nuooo , Pegetiofcriueyche  abrucia- 
ta vna  tartuca  viua  in  fu  le  bragie  dilegui  di  vite  » la  cenere  fua  fi  fàc- 
cia cuocere  in  vafe  di  ramenumo  y con  vino  > e mechlla  di  ceruo  à ba- 
$ laura  e tre  onde  di  alitine  crudo ;e  di  quello fi  vaga  pof eia  la  cicatrice  » 
Loda  etiandio  àgittare  fpefio  in  fu  la  piaga  mefcolata  con  vino  polite  di 
finte  abruciate  yb  di  lupini  crudiyòdi  fiondi  di  fi  co  parimente  abruciate , 
bilami  con  feccie  di  fato  arfo  nelle  lucerne  vngono  i luoghi  [pelati  t 
eS*1  fi  rimpelano  . Tiberio  per  far  rtnafeere  il  peto  neUe  parti  dentri-  £ 
cofcydùe douermfi fregare  f uligine  difieno  yeper  farlo  venir  di  color 
fintile  è fi  altri  delle  parti  fané,  ordina , che  fi  fàccia  pane  di  due  fe- 
di ruta-  Ìlari  di  farina  d'orgo  ycon  vnpoco  di falnitroye  di  fale } pofeia  meffoal 
fccre  fu  k fomoy&  indi  ridotto  in  carbone, e polutriggatOy  fi  metta  infieme  co  olio 
^a.nci  fi  le  cicatrici  per  ventigiorni . OÌtr’acciòdiflmta mente  foggiungey  che 
fimo  colo  fe  l'anhnalt  ha  di  ftta  natura  il  pelo  neroyfi  debbano  i luoghi  ignudi  va- 
te . &ert  CÓ  °ho  mifio  to  cenere  di  fiebefa  quale  è vna  cortecciaycbe  fi  vfa  ne 
gl'imbafii  di  Giumenti  da  fonia;  s'eglt  fuffe  di  pelo  biantoy  fxcciafi  la  mi 
Peli  co-  Stura  con  graffo  d'orfo,&  ceratale  fufle  rofloyò  flauoyin  vece  della  biac 
me  di  bu  canaria  da  metterfi ochra  abruciata.Chi  volcfte  alterare  i peli,e  di  bian  H 
1 nen*  chi  farli  neri, prenda  vnofcropolo  di  atramentoyca  che  fi  fcriue,&  quat- 
tro dileguo,  di  oleandroytritiydr  incorporati  ingraffbdi  becco  quanto  ha 
Hiy&  vagano  il  luogo . Chi  all’incontro  di  neri  gli  voleffe  bianchiypren- 
da  vn' obolo  di  radice  di  cocomero  faluatica,& due  di  nitro  miSìi  co  una 
heminadi  mde,g^  vn  altra  d’olio.  Qjiesh  me  de  fi  mi  ordini  con  alquan- 
to di  varietà  Vegetio  afferma , ponendo  per  lo  primo  fcropoli  fette  d' in- 
chiostro da  tinger  cuoio, che  volgarmente  dicono  viiriolo,&  quattro  di 
fugoditododafne  me  ftalati  confeuodi  capra  j che  fi  a bastante;  &per 
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lo  fecondo  , libbra  vita  di  radice  dì  cocomero  [abiàtico  > e dodici [crepoli 
**  di  falnitro  poluerigati,  & mifli  con  vnaficrmna  di  melc^ . 

Ungi  y atto,  perfnr  caftan  il  pelo,fitceua  Mire  in  acqua  prc- 
fi  da  rim  corrente, >Ìcrr<gme  , <jp  orpimento  infìeme  ; & per  farlo  ri- 
aaftcrc  vngea  tUxogo  con  cedere  di  corteccia  di  [ubero  mefiolata  con. 
mele  , ò coi  polue  di  api , che  fanno  il  mele , m .[colata  con  olio  Valendo* 
dt  bianco  fari. ero,  ìlempcnma  con  olio  aceto  ferrugine , galla  , & Creili  nel 

vitriolo  : &-  [egli fufie  piaciuto  far' vna  Stella  nella  fonte  del  Cau  [lo , J_a 
virosica,  & confane  d'orgo  ben  caldo  vi  ponea  fugo  di cipolla. (quella  . faccia  * 
S'egkbaueik  voluto  far  una  halgana,fntta  la  rafura  nel  piede, Li  fi  ega- 
M4  lev  forte  cpn  [al  minuto, poi  con  brodolone  fi JufJe  cotta  vna  talpa-,  in  f 3 
B cor  parando  afiungia  di  porco  , ne  fhcea  vntionc  due  volte  Udì  per  due  faccia. 
fettimanc.  Larengo  fitifio  per  far  bianchii  peli  neri  > dice  che  primiera- 
mente fi  rada  il  cuoio,  & cominciandola  a rmafiere  il  peto , vi  fi  fiucìa- 
nofpc'fft  fumigai  di  folto » ò facctaji  per  tre  dì  Mire  vna  talpa  in  acqua 
fai] a,  o tnltj'ua , & coufnniandouift  l'un  liquore  , fempre  vi  fi  aggiunga 
deU'altroipofi  ia  tal  dei  ottiene  alquanto  calda  fi  metta  nel  luogo , che  fi 
deftdera  di  alterale  , che  di  coruo parrà  vndgno . ‘'Potrà  riufe ir  ancora 
per  questa  via , che  pofto  a bollire  latte  di  pecora  , fe  ne  bagni  vna  peg-, 
ga  di  imo,  laquale  co  fi  [cruente  fi  metta  / òpra  il  luogo,  mutandolatan 
£ te  volte , che  ipeii  perla  cottura  fe  ne  saggiano  per  ogni  Itene  fregagio- 
ne,che  con  le  deta  fi  faccia  : poi  prenda  fi  molerà  pegga  netta , l.rqual 
bagnata  di  latte  frefeo,  tepidetto , fi  meni  per  quel  meiefimo  luògo  > e 
■fi  contatola  almeno  tre  volte  il  dì  fin'*  tanto , che  fi  veggiano  cominciar 
ad  vfetr  i n Quelli  peli;che  fenga  fallo  v faranno,  bianchi . esili  uni  effep- 
m ano, che  c on  vngere  il  fiele  caprino  al  luogo  rafo,vi  nafte  il  pelo  Ina  co. 

Ma  per  fare  in  effe  cicatrici  rinafier  t peti  conformi  a gli  altri » non  ècofix 
tanto  appropri,  ta  quanto  ff  urgerla  cenere  di  i rgo  rottit o:  del  che . dlef- 
fandro  fio  (tìfico  dice  la  cagione  effer  questa , che  la  cicatrice  prr  effer 
partf  corrotta  vien'à  fare hix»:tdctta,cr  fòttjic la  pelli  , cr però  ordina- 
li riamente  produrre  òhe  il  pelo  biancoima  lorgo  abruciato  per  efier  cofa 
cahda, la  nftoradi  modo,cheh  fa  fintile  all’altra  pelle, che  no  è faro  cor 
vottaipercbe  fi  come  Porgo  naturalmète  hàforga  di  purgare,  ejr  rimuo- 
vere,tofi  mondifica,e  caccia  via  l'efi  remòto  dtquella  vitiofa  btimidità, 
che  il  luogo  ma  n o barre*  raccolta . fi  che.reHando  conforme  la  nuotta 
(6  tettila, con  fot  mi  vengono  i peli, che  da  quella  fi  producono,  & nudrifea- 
noMgll'bumor  »u  laconico  adufiio  ha  parimele  origine  il  Cai  ro,  cheigre 
ridicono  Carcinoma  > e’I  volgo  (fancara , T^e  inoltro  è differente  dalla  oruic 
Leprafir  Elefanti afi  ,fi  nonché  naficendo  il  cancro  in  alcune  parti  deter-  neri.  ° 
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minate  , la  lepra  occupa  tuttofi  corpo  dei  ’ animale  i onde  Cancro  vni-  g 

uerfalc  di  tutto' i corpo fu  nominata  . -Quefit  èdidue  (ferie?  fecondo  che 
' di  duemodipuòefierl  lnmormelanconi coida  cuiè  generata  bercio- 
che  degli  non  è molto  acre,  fera  vn  tumore , «ir  ìnfiammagione  tdura  ; di 
color  tra  lindo  , & roffigno  , che  haurà  d' ogn 'intorno  le  véne  tumide  ? 
dr  piene  del  detto  humore  non  altramente , che' l granchio  ,ò gommar  o 
ftuuiatile,  i piedi  dall’ una  , & dall'altra  banda  del  corpo  , dalla  cui  fo- 
miglianga  fucofi  domandato . Ma  fel’humor  melancolico  fora  molto 
feruido  > (jr  atre,  farà  il  tumore  effulctrafo  f Si  dice  anco  la  piaga  in~ 
Piaghe  co  cancherirfìy  per  ejferfì  troppo  bagnata  di  acqua , ò con  brntegga  Immar- 
cher ika-3  ctteL:  ® fe  l animale  contatta  la  piaga  s'è  faticato , fe  con  denti  vi  fi  è F 
do.  grattatoi  per  altre  molte  cagioni , & accidenti , benché  piutòfio  ma- 
lignale incancherita  farebbe  da  dimandar/}  :Conciofia  che  di  cofr  fet- 
te fenc  curano  ogni  giorno , pur  che  l' Artefice  fia  intendente  > cjfer- 

citato . Ma’l  Cancro,  d’ogni  forte  ch'egli  fi  fia , è morbo  pericolofijfimo  : 
dr  non  mat,ò  con  grand  tffhna  difficoltà  riceue  curatione  : maffimamen- 
te  qual  bora  auuicne  in  luoghi  profondi, intricati,  dr  neruofi,  douenonfi 
può  ne  ferrose  fuoco  fen^a  elùdente  pericplo,adoptrare  : però  ffippocra- 
te  dice  il  Cancro  afeofo  efìer  meglio  d non  curarfi,  ilcbe  s’intende  'fecon- 
do alenò,)  che  efiendo  imponìbile  di  canario  dalle  radici , fetida ferui  & 
mortale  offefa  con  gli  frumenti  marmatici  manco  l'animale  fi  materra 
piu  in  vita  , à non  curarlo  :■  Vero  in  tai  cafi  più  fieramente  fi  potranno 
vfar  le  pointer  a le  quali  afferma  U Crefcentp  conforme  al  Rjifio  yeffere 
a cancro*  efficac,Ifima  ma,  che  riceue  fette  onde  di  fugo  di  radici  di  asfodèli , tre 
‘ di  calcina  viua,&  due  d’orptmentoycke  pur fi  dice  arfenico;&  pefle  fot- 
tilmente,e  battute  infieme  fi  mettano  in  vnuafccllo  di  terra  nuouoùlqual 
otturato , che  nonpofìa  niente  ifuaporare,  feccia/} cuocere  tanto  al  fuoco, 
che  ogni  cofa  diuenga  polue , e di  quella  poi  s'empia  la  piaga  delCancr » 
due  volt  e il  dì, lauataln  prima  con  fòrte  aceto;poi  quado  fi  vedrà  il  Can- 
cro mortificatoci  potrà  medicare  con  bianco  d'uouo,  & co  altre  Cofe,che  ^ 
Rimedi)  richiede  t ordinaria  cura  delle  ferite . Efficacifftma  anco  per  corrodere, 
per  il  can  fcriuono  gli  Hippiatri^ffer  quella  tompofitione,  che' fifa  con  due  onde  di 
0:0  * elleboro  nero , tre  di  fquame  di  rame  y e quattro  di  arjenico, fe&e  infic- 

ine cori  fi  etri  j echi  & ton  olio  mefcolate.  Epur  bona  la  polue  fetta  di  tar- 
taro, e fìercó  bimano  abruciato , òpur  del  tartaro  arfo,  e miHocon  fai 
trito  . Gioua  etiandio  à mortificar’ il  cancro , che  vi  fi  metta  fobra  aglio 
pefio , & àffungid  di  porco  vecchia , mifia  con  polue  di  pepe  bianco , e 
di  pilatroyduc  volte  il  dì  mutandola.  Cosiafjuugia  ancora  Lorenzo  fiu- 
i . .fio,  lodaà  mettere fautna,  e mapefie, finche  U luogo  mcancritodiue»- 
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ot  ga  bitnco  : poi  bafiarà  à [aliar  la  piaga  la  polue  fola  mente  della  [aitine 
nstitri  di  mi  filtra  eguale  di  fotfo  , &•  rafa  di  bone , i di  folfo  , alarne,  & 
tartaro  formata  -una  candela , e poi  accefa , la  fanno  guadare  f opra  il 
ctatcrorauuertcndo  però , che  non  tocchi  altroue:  Et  fé' l Cancro  fujfe  ne’ 
picdi;b  nelle  gambe  , parimente  f pttò  guctolare  candela  fatta  di  alarne 
draganti ,&  folfo  miài  con  cera . S egU  bauefic  mangiato  il  labro  det- 
Ì animatesbaflerà  due  volte  il giorno  mettenti  femenge  di  canape  [ceche, 
&•  fatili ffi  marnai  te  trite  , onero  vna  volta  Udì  polve  d rn'pasìillo  abru- 
ciato entro  va  pignatta,  il  tj nal  patitilo  fta  composto  di  calcina  viltà , 
■vetriolo,  faponc)  ò mele,  per  egual  mifura , continouando  cotai  rimedi , 
® finche  il  Cancro  fi  veggia  diseccato  , & ridotto  à nulla,  & fra  tanto  è 
dagnardarfila piagai' acque , e da  lordure  . S’egli  veniffe  nelle  marci- 
le , ò in  altra  parte  piana  ,'fi  non  neruofa , ne  mtifculofa;  fi  può  con  ferro 
infocata  cuocere  nel  mego,  e peri' intorno  ; vngendo  pai  la  cottura  con 
mele , finche  il  cuoio  dafene  cada  , e guardandolo  da  ogm  h umidità , la 
qual  fi  cauerà  infume  col  [angue  dalla  parte  contraria  del  eolio  .T  albo- 
ri nafte  ilCancro  nelle gengiue , le  quali  appaiono  negrette , & [angui - 
nenti,  e l'animale  vi  ha  prurito,  e poco  mangia,  e mal  fi poffono  tali 
piaghe  confohdare  , & perclre  quefii  animali  fono  di  dura  fojlanga,  &■ 
£ pi  fon  bene  [offrirla  violenta  del  taglio;  purché  non  fia  in  luogo  intrica- 
• to  dinerui , e vene . Ma  in  ogni  altra  parte  libera  , e carnofa  la  cura  de 
Cancro  con  ferro,  ò fuoco  ^prefla,  & Ubera.  Vero  Hierocle ferine,  il, 
Cancro  do  ver  fi  tagliare  tutto  intorno,  e poi  abruciare  in  fino  al  vino  met- 
tendomi! [opra  con  alante,  gjr  olio  ciprino  le  cantaridi,  che  Cantarel- 
le altri  dicono,  ben  tritate . Ma  fe’l  luogo  no'l  fopportafie , tcntifi  di  cti- 
rarlq,cou  f ariti  vntione  di  feccia  di  aceto  me  fcolata  congammari  di  fiu- 
me abruciati , ò metterai  di  / òpra  feorga  di  pino  con  ireos  in  polue  : %Al~ 
tri  dicono, con  belerà  abruciata  : ósfltri  con  pomice  arfo  >•  e metterai  fe* 
menga  di  cicuta,  e radice  di  cocomero  faluatico  infume  peste,  conjace- 

fjyto,  & acqua  freddala  quando  vifufievlcera , non  è da  ac  co  fiat  fi  ac- 
qua, ma  ben  vino  . Tuojfi ancora  vfar  miftii  ra  di  feccia  bianca , mar- 
chefita,  vitnolo,e  col  cina  viua  di  pan  pefo , vngendo  d'olio  tutto  il  Ino  • 
go  <t intorno  al  Cancro: £t  fe  tal  medicarne  s' indurale , Hippocrate  dice , 
che  vi  fi  metta  co  orobi  melcte  di  piu  afferma  ottimo,dr  prefentiffimo  ri  K 
medio  efìerr  quella  compofitione,cbe  fi  fa  di  cicuta,  galbano,vifco,e  gom 
ma  cotti  in  fiume,  ma  questo  aiuto  caldo  dicedouerfi  v fare  quando  il  luo 
go  non  reclamaffc, altrimenti  vi  convengono  fecchi,e  li  quidi  medica  mi: 
CJr fe'l  Cancro  occupategli  occhi, gioua  ifiillarui  con  plio  rofato , & vo- 
uo  laf  arma  degli  orobi , e purgatale  fi  reggia  Upjaga  , fi. manterrà  m 
- * ‘ j cori 
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c**J uele  accioche fi faldi , indottala  cicatrice . fi  Colàmbr*  dice  i ebe’l  £ - , 
C*fcr0.^  cancro  fu  cofi  nominato  per  tre  fomigUangè  i che  ha  col  grane**  ,lequa- 
deuo,°  l* fona  figura  tonda , firmo  off  errarti  #-  molte  braccia  di  fangue  nero 

caufato  da  bumor  melanconico  adu{la:&-alpiu  viene  dlle giunture  , #• 
alle  Vafloie  ; Ter  curarlo  t vuoi  che  prima fi  laui  con  few  di  capro,  eSr 
Diftintio  aceto  bianco , poi  ft  medichi  con  quell  herba  > che  i Greci  chiamati  phlo- 
ne,&  nxv  mos , » Latini  verbafeo  , il  vulgo  tafj'o  barbafio; pigliando  il  nero  : laqual 
rirerlCà"  ^Jcr^a  f"1  ?cfta  *”  &r?fF0  modo  con  fide  #- verderame  ; rinouando  tal 
T^qL  a*  medicarne  di  mattino  e di  fiera  per  tre  conttnoui  giorni  > poiper  tre  altri , 
fi  farà  il  mede  fimo  fiénja  il  verderame;  indi  fi  metterà  l' herba  fola  : ma 
fie'l  cancro  fi  rauiuaffe,  faria  da  porfidi nuouo  mifia  con  le  dette  cofie , p 
con  le  quali  inuolto  il  fuflo  a la  radice , fi  potrà  mettere  nella  piaga, 
quanto  è profonda'Ptioffi  anco  vfiare  la  radice  dell' debaro  bianco  pesta  \ 
ouer  amente  mettafii  mega  libbra  di  fugo  di  asfodeli  cantre  oncte  di  noi-  ; 
citu  viltà  y edite  di  orpimento  yin  vn  pignatta  nuouo  ;ilqna  te  ben  ottura- 
to fi  fàccia  {lare  nel  forno  dapoi  che  nè  tratto  il  pane  , tanto  cbedOfftc- 
cata  la  miSlura,Jenepofiafàrpolue  i & con  quella  fimedichi  vna  voi-’, 
ta  il  dì  la  piaga  : ò curi  fi  con  quell' altro  vngucato  caulìico  , che  fifa 
di  calcinaycencre  &-  lifeia.  Il  Ferrat  o vuole,  che  il  luogo  del  Cancro  con 
vn  bottone  di  fuoco  fia  circondato  , poi  la  piaga  due  volte  il  dì  per  quat- 
tro giorni  fi  medichi  con  vnguento  fiuto  con  vna  libbra  di  affungia  di  voi  à 
pe  , vn' altra  di  affidi già  i ota  , ò digaUinaydue  onde  di  olio  rofiato  , gr- 
an tergo  d'oncia  d'arftnico  in  poluc;indi  per  none  dì  tre- volte  il  giorno 
fi  bagni  con  lifeia  forte  bollita  con  alarne  di  rocca  ;pof eia  ridotta  fi  à mi- 
gliore flato , fi  potrà  medicare  con  l'unguento  refio , Uqual'à  appropria 
to  ad  aft  ergere  ,e  difeccare  le  viceré  putride,#-  corro  fine,  & fe  canquc- 
fto  ei  nonguarifcc-sion  V è rimedio.  ■* 

Ferite  8r  \ >1  'è  tempo  hormai,  che  ragioniamo  delle ferite  ,#•  delle  Ulcere* 

viceré  de'  £y  ^ debe  faremo  noi  con  quella  maggior  chiaregga,  cbefiapoffibile, 
tunicati  (0n  l',flefio  ordine , che  nelle pojìemebabbiama  offeruato . Vcgetio  -> 
ferine , douerfi  con  diligenza  amtertne , che  in  qualunque  parte  la  te-  H 
{la  fi  rampejfeyb  pure  fi fcorticaffe, potrebbe  la  indegnatione  della  percof- 
fa,  à ferita  penetrando  generare  pericolo  al  ceratilo , & anco  ài  nerui 
fe  previamente  non  fi  foc corra,  adoprandoui  nel  principia  medicamenti  no 
forti,  ma  piacemli  ; poi  come  fi  farà  venuto  à maturegga  > quei  peggi 
(tojfaycbe  fimorotti, fi  allargheranno,#- diligentemente  eoa  la  mono  leg 
giera  ,ò  con  le  forbici  fi  penfera  di  e amar  fuori  gli  altri  recanti , che  fo- 
rati per  quella  percojfa  mafiiriti,fi  taglieranno  , dr  raderanno  bene  con 
leni,  ucciocbe piu fiuilntone  vifipoffa far  la  come > perche  altrìmen- 
-•*  tela 
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li  ie  hifertta  non  [r  potrebbe  mot  falciare , Helche  tanto  più  Mortamente 
è daprocederftycjuant o che  nelle  parti  ofiofe  & nelle  congiunture  fi  fuol.. 
ff^ffo  generar  pof  temala  qual  bi  fognando  d’effer  purgata,  fi  potrà  don  *0?*?!* 
tro  effa metter' vnataH  ^legando  con  vituperar  capi  disila,  che  « nottole  c 
flcranno  di  fuori, &■ torneai  quinto-giorno  dipoi  ,òotr  olrraft  vedrà  il  giunture 
pertugio  detenuto  maggiore  ^eglca-attane  la  tafìa,fi  empirà  d'vnguen-  f**  ^cr,,c 
to  appropriato  alle  poflemc,legando' deliramente , & alquanto  ditro- 
mando/i  rotta  la  porle  ma-fi  medicherà  coni!  unguento  [olito  da  ferite , ri  ‘ 
rumandolo  fé  mprr  finche  fi  a quella,  marcia  purgata, & quando il  boiler- 
tino  di  qneflo  unguento  ft  troverà  netto , mettaft  fu  la  piaga  empi.iftro 
g- fatto  di  fi trina  d he tba  giudaica , drmeenfo  n filino  fritto  per  egual  pe  ■ 
Jorcotti  con  mele, tir  con  quello  fi  curi  finche  Infogni  : Ma  quandala  fe- 
rita fufii  di  modo, che  de/fe  fitflidw  al  ceruetiofi  di  meftierofubitamen 
Kcau  or  [angue  dalle  tcmpic,&-  mettere  in [u  la  refia  (offendo  e fiate) 
vnafpungtacon  acqua,  aceto  » &■  oliorofixto  dipan  mifura  mijh  infic- 
ine, legati douela  confhfiia , è dargli  cibi  verdi:  i quali  fi  fuffero  rie  u[ati 
( perche  fàcilmente  l animale  [chinerà  ogni  paflo)  riduca  fi  in  politola  fà 
*****  iiaficeu  farina  di  grana, & con  acqua  melata  infino  a tato , ih' egli 
appe tifica  le  verdureje  quali  acaoi  be  aggradivano,]} potranno  bagno- 
redi  acqua  f dfa;Htppocrate  dice , che  quando  [rotto  l ofio  del  capo )U 
C membrana  del  ceruelli  ha  riccuuta  per cofia,  fi  l [angue  vfeirà  peri * 
naj'o  > & le  gambe  fi  gonfi  or  anno,  non  fi  trattagli  con  medicine,  perche1 
fan  v aneli  C olomhro  ordina, che  le  ferite  del  capo  per  vna,o  due  volte 
fian  medicate  col  mele  avcioche  fi  moftrmo  meglio  le  feffure  dell  offa, & 
come  [tono  ben  difeoperte, fi  canino  t peggi  rotti , & fi  rad  ano  , <&  poli- 
[cono  tutti  quegli  altri , che  nmancficro  acuti  ò taglienti , accioibc  piu 
facilmente  vi fi  pofìa  confolidare  la  came.Ter  cariar  fuori  piactuolmen  •: 
tele  ofia  rotte, f ipotran  mettere  nella  piaga  ficbcficcbi,&  foglie  dipo - 
paueripefie  tufieme  : • Per  confolidare  la  piaga,  mettauifi  di  opopanaco* 

D olibano,  e di  rofe  fccchemefcolate  conforma  di  orobi:  lequai  cofe  difi 

folate  ancora  con  mele  potranno  vfarfi  . Et  per  torre  la  malacarne , che 
nella  piaga  per  auuenturafifefi'e,fàcciafi  à fuoco  lento  bollire  aceto  con  £ 

mcle^t  come  fi  reggiano  vn poco  freddi,mettauifipolue  di  verderame , ferite  co-i 
di  coperofa  , e di  fior  di  rame  abruciato , menandoli  molto  bene,  finche  me  fi 
l'vnguentopaia  ben  fatto. M luigi  per  far'vfcrrole  offa  rotte, adopcraua 
mistura  di  cera , pece , grafi o di porco,e  terbenhnafi  di  cera,  balaufìio  , » 

confoltda  maggiore , maiUce , fr  bolo,  òdi  galbano, opopanaco,  & pece 
latina . Il  Ferrara  dice , che  le  fonte  date  di  punta  al  capo , fono  molto 
pcncolofc  > non  potendo  l'arte fìao  per  fi  [retto  meato  eflraber  fuori  ’ 
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1*  malignità,  che  quitti  concórre  :f  altre  di  taglio , non  effendoprófon-  g 
. dtyleggitrmtntt  fi  stirano  àfomiglianxa  deM altre  piaghe:  Et  fé  pene- 

1 trono,  ( benc  hé  di  rado  fogliano  accedere  per  la  divegga  , & altegga 

dell  ofio  > robufierga  del  craneoygjr  fodegga  de  i pannicoli  ) faran  da 
sxrarfiy  come  fi  fa  dèi  sapi  fiumani  t apprendo  la  camcyr adendo  l' ofio 
fin  che  fi  troni  la  parte  intera  > &•  medicando  la  piaga  con  mel  rofato 
finche  purgata  perfettamentey  con  l’vnguento  incarnatino  fi  cicatrici. 
Ferite  del  ^ yj  conf0HJi . jt  fa  ferite  del  tollo , & majfimamente  nelle  maggior 
vene  yilFerraro  vuol  y.cbefi diati fuoco  m cerchio  , “Eoi  fé  la  piaga 
moflrafie  negre^goy  à labrt,o  mala  qualità,  sir  mfettione  da  comertir- 
Ferite  del  fi  *9  ideerà  > fora  bene  ai  vfar  l’ vagatalo  egittiaco . (fuma  alle  ferite  P 
h fchie-  della  fchiena  metter  poluedi  funge  doiìricbeyò  cenere  dif tengo  di  pa- 
no. gnroy  che  dicono  grane  ipom.  I (fermarti  a?  Cannili  feriti  yo  rotti  nella 
fchiena  danno  tra  le  biade  minuggata  la  confolida  aurea  > che  effi  dicoti 
. (fonditi  Gnnfel  > che  nel  mefe  d’aprile  con  cerulei  fiori  fi  vede  per  ct- 
defpeHo!  tr°  iVrat*-Le  piaghe  del  petto  da  ferro  fi  da  legno  fatte  y*J\€Mntgf  vfa- 
’ uà  di  mtiifareeon  Jlaieli  voti  di.  sfocila  compofit urne  y.  che  confiftci» 
VerdtrameyvetrioloySir  alterne , ana  onci o vnayotto  d aceto,  & vna  Uh « 

. bra  di  mele  bolliti  inficine  fin' al  rofforcs.^Affìrto  vuole, che  auuenend o 
sbe' IC  Mallo  fia ferito  nel  petto , ò in  altra  parte  carnofa , paffato  prima 
incuoio-,  fi  mettano  aU'vno  > & all’altro  labbro  dell'apertura  alquan-  ** 
te  fibbie  ,'o  cordelle  di  canapefió.  di  lmo:poimeff a demi»)  &fnlapia- 
gavnafloppata  di  lana  bagnata  in  vino  , & olio  (benché  da  altri  in  luo- 

fodel  vino  fi  metta  aceto ) fi  firinga , & leghi  con  9 delle  cordelle , è 
tcciyiqualial  tergo  giorno  fi  fcioglteranno  yffr  vi  fi  faranno  capiofi  ba- 
gni di  acqua  calda  tcofi  facendo  ognidì  per  quattro  giorni.:  pàfiatii 
quali  fi  potranno  leuarele  dette  fibbie , mettendola  emptajìro  di  farina 
di  orobi  temperata  con  acqua  calda  ; finche  la  piaga  fi  veggia  pur * 
gatq  bene, poi  svngeràcm  vnguento  grafo  yòéon  lipara  ( come  dko  - 
no) finche  del  tutto  rimanga  falda  : Aia  fé  la  ferita ftifie  affondata, epe- 
netrata  alle  parti  interiori , non  rcSla luogo à medicina  , cheli  potè fie 
lungo  tempo  feruar  la  vita  : per  elodìe  il  cuor  vicino  } attendo  il  freddo 
Ferite  del  per  l’apertura  della  feritayverrebbe  meno  .Le  ferite  riccuute  nella  pan- 
la  pancia.  cja yj  atrano  àquefto  modo  , che  primamente  il  peritoneo  ( some  fifàne 
gli  huomini  )fia  cucito  con  vn  filo  di  lana  non  troppo  fattile,  filato  a roc - 
fa  y facendo  rtjlaredi  fuora  i capi  :poila  pelle  infiemecol  grafito  firn 
parimente  cucita  con  vna  cordella  di  canape  incerai a^on giungendo  le 
fabbro  dello  ferita  à guifa  di  fibbie.  Indi  con  ordinarif  vngueiki  da  pia- 
ghe fi  a medicata)  & fe per  attueatura  vi  fi  mauejje  mfiammagione , fia- 
■ » u* 
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*4  tri  empiafìrata  la  creta  cimolta  con  aceto  -,  Hcl  fettimo  dì  difcioltala 
cuci  tura, fi  trarrà  il  filo  fuori . Se  le  budella  vfciffer  fitori&on  fonda  toc- 
carfi  con  m.tno,percbe  verrebbono di  leggiero  ad  impoflemire  ; ma  fa- 
ranno da  ri foffiinger fi  dentro  con  vna  (pungia  bagnata  in  acqua  calda, 

& poi  (premuta.  Et  per  far  da  fe  tteffe  ritirare  l' iniettino  alle  fedi  loro  -, 

giouerà  prò uoc are  il  vomito  all’ ani  male,  ficcandoli  fin  al  fondo  della go-  . 

la  vna penna  di  auoltoiob  ignota  d'olh  , &-cofi  piu  commodantcnte  in 
quel  mego  di  tempo  fi  potrà  fare  con  due  capi  di  fio  la  cucitura. . Et 
fe'l  colpo  haueffe  nel  ventre  fatto  il  bugio  fi  ttretto,  che  le  budellaquan- 
tunque  vfcite,  pur  malageuolmente  poteflcro  rientrare , è neceflatut^he 
g la  ferita  fi  allarghi  con  ferramento  » &■  ritneffe  dentro  le  mtefìvia-Jì  totr-  ’ ( : , 

ni  a chiudere  al  detto  modo . Il  (giumento  fra  tanto  è da  tener  fi  ben  co-  f.  ì 

pcrto , non  Inficiandolo  cambiare  & allenendolo  grandemente  dal  bere  > 
dandogli  a mangiare  fiondi  di  oliue  fio  d'olmo  com' altri  dicono  ) & tri- 
fogli, cir  menta  verde . Se  l reticella  fofle  vfeito  fuorijarà  da  tagltarfi 
con  le  forfici, perche  niente  giauerebbe  riporlo  dentro . <J\Ca  fe  le  budelle 
fofler  tagliate  ò rotte , e gonfie  ,niuna  fperanga  vi  faria  di  falutc:  Veròfie 
dalla  ferita  riceuuta  dentro  non  fuffe  vfcita  cofa  alcuna l'animale  fi 
vedeffe  col  volto  metto , & calato  m giù  ,trauagliare  co  i piè  dinanzi , 

. & mandare  per  feceflo  fanguigni  fi  affi , faria  datenerfi  per  dijperato  > 

( perche  farebbe  fegno  dt  rottura  di  qualche  membro  interiore  . Quelli 
ancora,!  qu.di  di  fiotto  all' anguinaie  ,6preffo  a quelle  , feriti  f afferò,  fa- 
almente  vengono  a fpafimo , & fi  muoiono.  Luigi  nel  rimettere  vfcite  co- 

delle  budella  vfcite  fuori,  adopraua  il  vino  tepido  bollito  con  fallita  , e me  fi  ri- 
tagl  iaua  la  reticella,  che  haueffe  veduta  offefa  epifla;  indi  empia  la  pia-  metano  * 
ga  del  ventre  con  lana  fuccida,e  fcarlato,&  attauaua  di  fuori  il  capo  de 
lo  I fago  con  la  floppata^ucicndo  il  cuoio , & vi  fea  vntione  con  olio  » & 
faime.  Il  Colomoro  dice  , che  quando  alC  amilo  per  qualche  ferita  fono 
vfcite  le  intcfltnefuor  della  pancia^ebba  legar  fi  di  modiche  tenga  i pie 
di  in  alto,  & appena  tocchi  la  (chiana  in  terra:  ludi  lanate  efie  budella 
D con  acqua  calda , ò con  vino,fi  riducano  defiramente  con  vna  frangia  col 
da  dentro  tl  pannicolo  del  ventre  ; nel  qual  pannicolo  fe  per  cafo  fuffe  a- 
pertura  più  larga  di  qnella^hi  nella  pelle  , bi fogneria  aprir’ eff i pelle  in 
agguagliando.: ìndi  cucire  il  pannicolo  con  fili  di  lana  non  fiottile >ò  di  fit- 
ta non  torta,grpoi  cucire  la  pelle  con  ifragoylafc  tondoni  apertura  fecon- 
do la  dipendenza  del  corposi  che  pofia  purgaifene  ogni  materia  ,facen- 
doui  la  ttoppata  con  chiara  d'uouoyfecondo  il  [olito],  & infaficiato  il  Ca- 
mallo non  molto  fretto , fi  fata  levar  fu  in  piedi:  il  fieguéte  giorno  fi  leue- 
raimo  le  iafieìmcdicàdoui  co  vnguenti  da  piaghe:  mafie  vi  fi  vedeffe  nt- 
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nifimgeavna  candela  teptdjje**aranela  cera  dal  megoin  giù  guardane- 
doji  di  fitrquefla prona  con  strumento  dì  ferro  , ò d'ottone , ò d' argento 
con  dir  che  per  effere  la  carne  del  Cauatlo  agni  toffa  , &•  morbida  , non 
fi  potrebbe  dtfeemere  fi  tal  t finimento  andaffeper  la  feriu  > è per  quel- 
le  tele  , che  panificano  la  carne  dall' ofia.  Cofidunque  s'egli  baueffe  tro- 
ttata la  ferita  affondata  ; & toccati itefticali gli  biueffe  nelTefiremttà 
loro  foniti  freddi  fuor  del  dottore , la  giudicano  mortale , &■  itoti  vi  per 
dead  tempo  a medicarla  ; maffimamente  fe  l'animale  al fecmdodt  non 
baueffe  ricuperato  t appetito  : Ma  s'egli  noti  haneffe  mostrata  alttratio- 
tte , & poi  non  hauefie  perduto  il  m angiare  % ne  prendea  buona  fferanga 
■g  V fitto  va  tatto  di  panno  di  Uno  vecchi  » corriffondaue  di  grandrgga  , 
e dilungherà  alla proua fntta,vel  mettea bagnato  d'olio * terbentma 
e dal  tergo  giamo  mnangi  il  medicina  con  efio  due  volte  il  dì  : pagato 
il  fietttmoy  egltfea  il  predetto  tafio  con  lardo  vecchio  (quagliato  * e cal- 
do con  q ne  fio  U curaua  perfettamente  infi  no  al  fine . Seda  ferita  no» 

fojfe  fiata  affondatala  rt  mente  aio  prati  i il  tafio  con  otioye  tergemmo: 
Ma  nelle  parti  neruofi  cautamente  auuertiadi  vfar  defìregp^a , & non 
fami  forga\&  fecondo  che  hauefie  vifìo  effirt  v fitto  dada  ferita  ,ò  pa- 
co ,òfouercbio  fango?  , co  fi  egli  fi  rifoluea  d infognarlo , òtto  . Quando 
gliaccadeaii  douer  medicare  puntura  alcuna  , s e ila  era  frefea , & non 
C in patte  ner no fa  ne  fotta  i fianchi , ò nella  gr affolla,  egli  vi  mette*  acero, 
(X  fide  : altrimenti  vi  vfaua  la  terbentma  co»  olio  non  baiente , ma  piu 
che  tepidoyco  me  di  fopra  s'è  pur  intefòytfr  s' ella  era  profonda  , la  caute- 
rrgaua  con  detta  mistura  quanto  pm  calda  fi  fttfie  potuto , facendo  pafio 
rt  talUquoreper  vnpeggo di  grofie  cuoio pertugiatOyaccioihe  la  terben- 
tina  non  hauefie  alterata  la  cotenna  dell'animale , che  fi  farebbe  venuta 
i nfirignere  fàcilmente.  Et  perche  non  fuffe  per  cagione  deila  puntura 
venuto  alcun  tumore,  egli  da  quella  in  giù  il  bagnami  con  acqua  tepida* 
& acetone' l fica  paffeggiare,poicomeil  vede a rafeiutto  > rmonanail  ba- 
gno : cofi  facondo  quattro,  o cinque  volte  ogni  giorno  fé  vedea  gonfiar  fi 
& il  luogo  di  fopra,  odi  (otto  deila  puntura , gli  trabea  fitngne  dui  colio 
dalla  contraria  banda,#  fattolo  dapoi  pafieggiare,  vi  (tati  detto  nper - 
coffiuo  ; Ma  fe  l'ifìefia  puntura  hauefie  fatta  enfiagione  per  concor fio  di 
qualche  materia  ,edibttmeri  , egit  con  la  lanciata  la  allargaua , &fe 
"Veli  ' apprtrt  baueffe  fatto  fangne  > vi  mette*  bianco  d' nono,  comefi  fa 
nelle  piaghe  : # fi  guardauadi  farlo  correre , finche  non  fufie  fiato  gua- 
rita bene,  tenendolo  in  Luogo  caldo  quando  era  venofifrefeo  quando  era 
eftate  : con  la  ferita  però  in  ogai  tempo  coperta  bene,  fiche  non  vi  fuf- 
fe potuto  entrar  deuaria.  "Poi  quando  volta  fortificar  li  cuoio  don? 

a’tra 
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s'era  battuta  la  piaga , egli  lattato  prima  il  luogo  del  male  con  vóto, hi  £ 

imi  f offe  bollite  rofmarino  , ir  Stop*  biute*  > òfiepa  nera,  vi  fpargea  poi-  s 

ne  divnafoladtfcarpa  abruciata,  à d'ungabaeto,  òpoinedirofmari-. 
no,  òdi  corno  di  cerno  , che  giudicali*  perdo  migliare  : ir  quando  torna-*, 
tu  A bagnare,  fé  vi fofferimafo  di  quella  polite  afferrata  col  cuoio , non 
face  a for^a  per  tenaria , ma  attende*  d lattare  il  rimanente,  (pargendo 
...  per  tutto  la  polite  nmua  : & principalmente  con  arteStioprouedea,  che.  ' 
uwfe  «>-  *m  P°teffe  lebeftia  aggiunger.  con  la  bocca  Mia  parte  inferma.  M.  Lui* 
mefi  curi  gi  per  curar  ogni  forte  di  piaga  folta  cotoponerequeiìi  unguenti  ai  mm 
am  ptcctoio  fuoco  incorporando  j'aic  \futiro , e~  melefi  cera  bianca  terben* 

tini, ir  olio  ro fato,  annotici* una , con  due  di  farina  di  fatte. -ò  canfora  p 
c terbeutina, aita  oncia  una,  con  vna  libbra  di  olio  commnneiò  cera,  e- 
terbentina  con  nido  Badi  ceruo, libbra  vna  perca  fa  : * va’ oncia  di  cerai 
nmua  bianca  con  altrettantòdi  dito  ro  fato  grotte  volte  lauoto  con  acqui  , 
di  canfora  : ò due  onde  di  cera  nuoua  con  litargirio*Sr  olio  di  oline  amia 
oncia,  ntega  i.ò  oeranuoua , ir  olio  d oiiua  con  miH  ice, incenfo , & fem\ 
di  becco*  di  (aftroue,di petti  pe fo  , bolliti  y & cotrdikgenga.  agitati  , &*• 
poi pér vna Hamégna in  vafe  vetriato  colati  .Ver io  mcdeftm»  effetto?^ 
fole a compattare  ancora  politi,  mefcolando  majlicc,  incenfo , & aloe,i 
anaoncie  tre: ò mafiice , incenfo ,tmrra , colofonia , orpimento,  goda, 

& coma  di  ceruo  arfo , ani  oncia  vnaiò  cenere  di  cornoceruinocon  pal*dh 
ue  di  forze  di  / calce  .*  òfaie  , calcina  vergine , ir carname  di  feorga , 
di  pigna  di  pari  pefo  : ò mega  oncia,  di  f angue  didrago  ,vna  di  bolo  , tre . 
di  colofonia te  tre  diradice  di  confolii*  maggiore: ò radici  dirafano,  in- 
frondi dicocomero  febtagio  vna  libbra  per  ma  inficine  poiuerrgate , ò% 
miglio*  grane  arfo  :tal  volta  fkttoprcndere  qualche  Stereo  humano  mol 
to  antico, pbtlterigaua  la  fcOrga  ideriore , ir  ne  metteafopra  la  piaga  g. 
nella  quale  volendo  far  mangiare  la  dame  triSSa, adoperata  vn’ oncia  di 
orpimento  , e tre  di  calcina  cotte  con mele  in  futa  maggia,  ò marche fi- 
ta,  ir  verderame  pur  con  mele.  lUfarraro  dice  cbtfi  come  nell'  ulcere 
è daprocederfi  con  medtcami*bt  àmondifitare , &A  ficcare  fi  troua- 
noappropriati ; co  fi  nelle  ferite  con  quelle , ebebabbiano  virtù  di  ({ficcare  > 
ir  perche  nella  cura  è da  bauerft  riguardo  fempre  alla  qualità  del  luogo, 
egli  ordinarie  le  feritele  quali  non  fono  inparte  nobile , &-mufculofa , > 
fiottino  il  primo  giorno  cott {loppa  bagnata  in  chiara  d’uouo*  battuta  co  * 
oliorofatò,  &•  fidcjfauendo  prima  cucita  tfia  ferita  con  lafciarui  la  con. 
ueneuole  pendenza , onde  la  malignità  , che  per  comttiònciui  fi  riduce  , 
goffa  purgarfì,  metteodoui  vno  Stoppino , ò fluido  , chefoglion  dire . Voi-  < 
da  quel  di  innangffian  curate  col  digefhuo  fatto  col  rafia  - dell  ' uomo  me- 
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^ [colato  con  [angue  di  drago  poUerrgato,  òlio  rofato>&  mel  rofato.  *5\t& 
s elle  fono  in  luoghi  neruofi , bifogna  che  nel  principio  fian  medicate  con 
olio  diterbentina,  oliocommune,  ruta , &tfcok  cotti infteme  ;pet  pro- 
bibite  gli jpjfnùycbe  fogliano  fopragiungere  ; auucrtendo , cbe/e'l neruo 
fnfje tocco-,  fatta  da trancarfi , fe  fuffetronco,  bijogneria  condifenfiui  ri- 
parare al  concorfo  de  gli  humori.  Et  per  notte  giorni  approua  il  medi-  . .. 

tare  con  olio  di ypericon  le  ferite  di  fimil  forte  . Ter  le  ferite  di  neruj.  ^*uu 
ferine  ^dfftrto  effer utihffìmo  > chela  [targa  della  radice  dell' olmo  con 
feccia  dolio  molta  antico  fi  fàccia  tanto  boltre  > che  tutta  la  decottipne 
rtduccndoft  al  tergoyreBiin  mifura  d una  b emina , Inguai  mefcolata  co 
£ due  oncie  di  ariftolocbia  lunga  > & quattro  difi  eie  dt  toro , ò di  feluaggio 
caprone , fi  cuoca  al  difeoperto , & come  fi  reggia , che  gocciolatoti  al- 
quanto di  tal  miftura  fu  ima  pietra^  s indunfea , lemfi  dal  fuoco  > & cofi 
s'adopriyfe  ne  i nenuf afferò  effulteratiy  ordinaycbe  vi  fi  applichi  vnguen 
to  fatto  con  vna  libbra  dt  cerOy&  vna  di  gomma  fece  a,  (beni he  altri  di- 
cano pece  cotta )tre  oncie  di  verderame  y & alt  re  tanto  di  polite  dìncen- 
foycon  otto  dioUoytSr  àcetoa  biBanga . I nerui  tagliati  dicea  Ad  .Luigi  Nerui  ca- 
non douerfi  cucire , perche  ogni  forte  di  filo  li  Brace  icrebbey  ma  vi  applt-  gl'atù 
catta  vnguento  fatto  con  rofapini  » intenfo  > ana  oncia , vna , feuò  di  becco 
&•  olio  buono  di  fiengreco  ana  oncie  quattroyboUiti  in  firme  in  vn  pignat- 
C to  mutuo . T af  volta  ve  fe  a vntione  con  cinque  forte  di  olq  » cioè  lauri- 
no y petxoleoy  di  anetto  > di  mafticeygr  di  tartaro , incorporati  con  gr af- 
fo,kT  cafero  a fuoco  lento , Il  fiufìa  tutta  via  ordtna}  che'l  neruo  raglia- 
to fta  cucito  per  l’uno  ,& per  laltrtcapo  con  vn  filo  di  feta , poivi  fila- 
no di  fopra  meffiquei  vermi , che  dal  vulgo  fon  chiamati  ij coli  » fritti  in 
olio  s'tgh  fxfleptrlo  lunga  partito , bratto,  fi  cura  pur  co  i detti 
rermiyiqualiffarfi  dimele  y & alto  fi-  fian  fatti  fcaldare  alfuoto > af- 
fcrmaudoyche  quando  'l  neruo  è tagliato  non  duole  piu  » che  quando  eg  li 
dpstneoy  ònntuggato  in  qualche pietra,  ma  effendo  tronco  per  tranerfo 
non  può  faldarfiptr  via  della  cura  , bifogna  ben  in  tutt’ì  e a fi  guardare > 
to  che  non  fi  tocchi  tn  sterni  modo  acqua  fredda , perche  toBo  verrebbe  a 
pmrcfarftyma  la  puntura , è tagliatura  di  cflo  neruo  è da  fomentar  fi  con 
olioyvmoy  <jr  J'aimey  ò mele  infieme  cotti , poi  vi  fi  leghi  empiaBro  fatto 
di  mele  fili  radici  d' chicli  y&dt  dutlthea ; fel  neruo  fojfe  attrito  y&pifto 
■per qualche  colpó  > vuoi  che  vi  fi  metta  comedi  tartuca  ben  trita  con  ^ 
polùedi  molino,  mirra ) &'aloe y s egli  feffe intrinconatoy  loda  cheto n trltl  0 pj_ 
ferro  infocato  vi  fi  faccia  vn  circolo  con  tirami  nehnego  dodici  linee  à (li. 
trauerfo  Àguifa  stana  rofetta . Deuefi  ancora  fecondo  l Ferrara  hauer 
riguardo  alla  qualità  deW ifirummo  * con  che  la  finta  s é fatta  : per- 
■.  .fi  ' ' N che 
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Srrumen  c^es  eS^  con  fl*a  botta  bari  lafciata  contusone , come  fogliono  fu-  g 
ìi  per  me  re  > facete  ,& le  magge  ferrate  ,&  altre  tali , bifogna  che  i primieri 
dicar  feri  medicamenti  fijnoaniaputretkre  ; ma  fc'l  colpo  ì flato  fenga  contila 
J ione , come  tal  volta  fi  fu  con  le  fj>ade>  con  lefaette , e con  gli  fibioppi , 
conuengono  gli  atti  à digerire . Oltracciò  fard  da  amie, -tir fi  fe  la  fletta 
ì fiata  anelenata,& s'ell.t  è rimafa  dentro  la  carne , ò pur  di  fuori  ; con- 
ciofia  cofa, che  il  primo  caffo  richiederebbe,  che  intorno  alla  ferita  fi  deffe 
il  fuoco, medicando  quella  per  none  giorni  con  la  fodona  pc/la,&  nella  te 
rica  congiunta, e dal  nono  innanzi  col  digeftiuo,  <&■  altri  vnguenti  incar 
torno  ie  natiui » & faldatiui.  ‘Per  lo  fecondo  faria  da  applicarfi  intorno  a la  pia- 
ferite  di  ga  per  tre  iìla  linafa  per  prohibire  il  fluffo , pofeia  ( per  prouocare  il  F 
ferro  ad  vfeir  fuori ) l'attrato  appropriato  al  digerire  , attendendo  alla 
pendenza,  che  ragioneuolmente  fi  denta  dare  non  altrimenti  che  al  ter- 
go cafo,  ilquale  più  ageuolmente  con  l’ ordinarie  medicine  delle  ferite 
fi  può  curare.  Tari  mente  nell’ archibugi  ita  ,ò  la  palla  efee  fuori , ò re- 
fi a dentro , nel  primo  modo , sì  per  tener’ aperta  la  piaga, fi  per  darle 
la  fua  pendenza  fi  mene  il  laccio, che  d olio  rofato  è da  vntarfi . Tfel  fe- 
condo é da  procacciar fi , che'l  forame  dotte  la  palla  farà  entrata , fi  ten- 
ga aperto,  ò lonffwngia , ò fìoppini  maggiori  : benché  per  tal' effetto  po- 
trà affai  meglio  d’ogni  altra  cofa  adoprarfi  lagentiana , laqual eflendo 
vna  radice  feccbiffima,et  fonile,  prende  mirabilmente  nelff  humidità  hu  j 
more, e gtoffeggafi  che  dilatato  il  luogo,  doue  ella  è pofia , loffia  molta 
commodìtà  per  cacciar  fuori  quel  che  fi  vuole:  & pitto  questo  ; benché 
ogni  forte  d' vti guaito  fit  può  vfare  in  tali  accidenti , oue  il  fuoco  è fiato 
difenfiuo  di  quelli  humori,  che  à concorrere  fogliono  prepar  or fi , tutta 
Vnguenti  volta  ilrerde  fi  può  filmar  più  oportuno  da  adoprarfi  in  fitto  al  finc^K 
ferite  ^ F affli' vnguento  verde  con  olio  d'oliua,  affungia  disfatta,graffo  di  buffa- 
lo terbentina, verderame, olirne, et  cera  bianca:cotte  infierite  finche  fila- 
no coagulate, ilqual’ unguento  benché  ftapiu  appartenente  ad  viceré, che 
àferite, nondimeno  mirabilmente  egli  mondifica,e  digeriffelapiaga.il  y 
nero,  che  vale  ad  afiergere  la  malignità  delle  piaghe  circolari , che  fono 
difficili  à guarire, &■  v’induce  accrefcimcmo  di  pelle ;fi  fà  con  mele,ter- 
bentina, verderame, vetriolo  I[p  mano,  &f ulìgine  di  forno  diflemperate 
con  aceto, e bollite  infume . Il  roffo , ilqual' è vniuerfale  nelle  ferite , &■ 
nelle  piaghe,maffimamente  dell’ unghie, contiene  incenfo,mafiitey&  mix 
ra  ano  oncia  vna,  tre  di  terbentina  , quattro  di  fangue  didragofvn  ter- 
go d’oncia  di  verderame, e due  libbre  di  mele, con  quattro  onde  d' aceto, 
cotta  ogni  cofa  infieme,ò  poco,ò  molto  , fecondo  dìe  liquido , òduro  biff- 
gni  adoperarloy  vi altro  vngucuto,cbe  è buono  ad  incarnare  qualche  offa 
- ' t ' doue 
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<f«wr  //  forvilo  fofie  flato  fin  ito , fi  compone  cditrodomele , olio  rofato  > 
fkngue  di  drago , munita  poluerìgata,®  roffod'vouo . L'Egittiaco  > 

ielqn.il profitti, attente  fi  fi  mentionp , è Rimato  il  miglior  fra  gli  vn- 
guenti  bruitati , & nelle  cure  altresì  de  gli  buomint  è molto  vfato  per 
affratcllarfifper  dir  co  fi)  con  la  carnei  & fi  compone  con  olio  d’olùte,o~ 

Ho  di  giglio,®  olio  rofato , aggiuntasti  cerufa , ® mumta  in  polite  sbat- 
tuta infieme  ogni  cofa  fenga  cottura  r alcuni  il  fatino  con  uerderame , 
vetriolo , & alarne  ana  oncia  mega , due  di  mele , ® quattro  di  aceto , 
boUmtnfitmc  .filtri  fol  amente  cou  cera , afiungia  di  porco  fenga  fiale  , 

®pece  liquida . Il Colombroper  fàrl'vnguento  egittiaio , ilqual nelle 

“S  piaghe  dii  e efier’afterfiuo , mondificatiuo,  ® falò  attuo , otd  iliache  otto 
libbredi  mele  fcbiumato  fi  facciano  bollire  con  vn’onciadi  aceto , finche 
faceto  fta  confiniti  ato,pot  tolto  dalfuocoyvi  fi  metta  -pii  oncia  di  verde- 
rame JEt  per  firn  l'unguento  verde  per  feti  ifiìmo  non  pur  à mondificar  le 
piaghe  y aflergendo  la  lor  putredine , ® a fialdarle ; ma  à Iettare  tutte  le 
doglie  delle  giunture  > narra  efiere  flato  vfio  di  tJìfaelìro  Vicino  > che  fi 
prendefie  macine ,®  verderame  ana  oncia  megaton  vna  d'mcenfio  ma 
[chiù  , quattro  di  cera  nuona  , fiei  iiterbentinaedue  libbre  di  lìrutto  di 
porco.  Ma  fecondo  l'vfo  di  Telagonio  faria  da  fitrfi  bollire  in  vna  effigia 
di  rame  hiffiopo  humida , graffio  <f  oca^e  terbentina  ana  oncie  due , e tre 
C digalbano , con  due  libbre , & nega  di  olio  mirtino , vna  di  cera}  ® cornei* 
inccnfipà  baflanga.O!tr'  aceto  per  confiolidare  le  piaghe,#-  per  fare  ere-  confolidì 
fctrela  carne  fu  l'offa  ignudey  egli  vuole,  che  fi  fàccia  polne  di  arilìolo-  no>  c k 
thia  rottonda , d'iride  egualmente  poi  con  olibano  , cera,majlice,  ® fca  Kf  Tof 
aloe  ana  oncia  mega  fian  militate  in  rafie  Hagnato  con  olili  baHan- 
ga.  Fnempiafiro  ancora , tlquale  alierge  la  putredine, mondijica  iner- 
niy&fa  generare  carne,  gli  ordinata  quello  modo, che  efiendofi  diffolu- 
$e  al  fuoco  rafinay  ® cera  ana  oncie  due  con  vna  diterbentina,vifì ag- 
giunga polke  d'mcenfoy  maliue,  vermi  e , mirra  y farina  di  fieno  greco 
ana  oncie  due:e  bollite  con  vna  libbra  ® mega  d'olio  conrnune , fi  coli  _ . 

D no  p&  iflamegna . f'n'attro  crudo, cioè  fatto  fenga  fuoco,  il  qual  s'ado-  ^ 

' pra  non  folamentein  quelle  piaghe , ouefofieroofia  frante  ?ma  vale  e- 
tiandio  i rompere  le  poHeme  dure , che  difficili  fuffero  àdifoluerfi  : egli 
dice  con  filiere  in  fugo  di  lapatio  acuto , e dialtbea  con  farina  di  fieno 
greco, rubbia  di  tintori,®  galbano, flemperati  in  vn  mortaio.  ‘Ter  -un- 
guento , ò empiaflro  difi  eccitino  , & conglntìnatiuo , aggregamo  del- 
le mate  rie  ritaffate , ® che  prohibific  Ivfcita  del  fangue  ; pone  quel 
che  fi  fadigiffo  luminofo , cioè  fenga  cottura , pefto  & con  altrettan- 
to di  poiina  di  molino  difciolto  con  bianco  d'vouo  : Tuofiipur  il  gifio 
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f=eritlùe-  abruciare , e dìfciorre  in  olio  & aceto  ,• , Quando  ? animale  è feritoia  g 
lenofa  • faetta  auuelenata , ordinai  thè  per  foccorfo  de  i membri  nobili , e princi*- 
pali  s'infondaper  la-góla  due  cout  tuoni  giorni  mega  onciadi  afa  fetida 
con  vna  di  teriaca  buona  difciolta  in  vino  bianco:  & la  piaga  ft  curi  còti 
olio , & afa  due  volte  il  dì . t^fpproua  ancorali  con  fillio  di  Serapione  , 
che  in  effa  piaga  fi  metta  fudor  di  Cavallo , à pur  di  pecora}con  oltretan- 
to  di  acetonnfondédo  puntella  gola  vn  di  tai  f udori  mefcolato  comri- 
na  bimana , che  molto  vale  à guardar  lituo, re  dall’impeto  del  velétta 
Terite  al-  che  pervia  dell' arterie  ,edei  nerui  lofi  aiterebbe . St  perche  ógni  far* 
tcratepei  te  di  piaga,  ò di  ferita  fittole  alterarli  , quando  fu  quella  mandacela 
d/,lfin&~  Luna  i raggi  fuoi per  qualche  balcone  , àper  altro  bugio,  nel  qual  modo  F 
lire.  offende  piu  eh  e nell' aperte  campagne:pereiocbe  trouandofi  i animale  in 

luogo  chiufo  ,&■  pero  caldo,  vien  maggiormente à fientùr la  farad  ici 
freddo, che  già  naturalmente  è contrario  alle  ferite:In  tal  cafo  egli  ardi 
na  per  rimedio, che  s’attenda  àrifoluere  la  fréddeggd^he  da  la  Luna  sé 
rie  e unta,  conia  caldeggi  del  Sole, & con  la  qualità  etiandìo  delle  medi 
..  cine, le  quali  fe per  auuentura  fi  nchieieficro  di  natura  fredde  per  l&bi- 
• faSfio  del  ntale, fi  debbano  all’ bora fur  manco  fredde, mefiolandoinquel 
le  alcuna  cofa , else  temperi  lafreddeggt  richiedendoli  calde,  vip 
aggiunga  qualche  c atdeggtffecodo-  gli  accidenti  del alt eratione,  laqual 
fi  manifefieranonfiolamentc  con  l'enfiagione  delle  vene  intorno  alla  pia- 
ga,ma  con  la  febbre, che  al  ratto  della  mano  potrà  conofcer fi  . Wfiufio, 
quelle  parti, che  per  lo  raggio  della  Luna  fifoffefp  per  auuentura  morti- 
ficate,vuol  che  prima  finn  rafe  e fc amate  & poi  medicate  con  vnxcom 
. pofitiìrie  di  feuti,lardo#lio  d' oline, fugo  difolatro,  0"  farina  bolìtìfhfie- 
..  me  Ì Maina  perfettamente:  & perle  ferite  delle f dette  altoffic  a- 
te  afferma  cfìtf  vtileàfhr  here,ò  tranghiotire  pane  abruciato  rniHo  con 
( ( fador  C auallino, & orina  d’ bicorno, ponédone  ancora  in  fu  la  piaga  aggiun 
• ”1  tfiil  graffo  à pur  fiume. Et  per  ogni  altra  piaga,  che  al  Cauallo  aiiueniffe , 

■ ' i.PilneeI^^re'rno^Cv  viUe'iche  vi  fi  metta  di  {opra  pc  fila  quelT feria,  che  al-  fj 
-, ,,  cani  chiamano  aminea, altri  auriga,  altri  iacea  nera,  altri  viola  ferra- 
- ...  raria;ò  vi  metta  polite  di  rofmarino peccata  all’ ombra,  Jhuato  prima  il 
, f{°g°  con  orina  frefca  di  huo  mo,ò  co  aceto fil  che  parimente fi  pài  vfiare 

in  tutti  ifcortichi,&  rotture  :Tarimé te  qualunque  piaga filauìm  unto, 
ouefia  decotto  il  tafio  barbaffo,non  uerra  mai  ad  infiflolirfipiéàd  incan- 
chrirfi,& piu  preflamente  fi  guarirà . Etfieffeffò  vi  fi  mmlàfddice  del 
Vnguen-  mjluauifio  bollita  con  lardo  di  porco,  ne  mancherà  ogni  dolori,  & mol- 
. to  per  fe-  Uficato  il  luogo  ,fì  vedranno  in  brieue  chiari  fiegni  di  fianità . Ma  J òpra 
rite.  tutti  cfficacijfimo  dice  cfler  quello  vnguento , che  ott'  onde  di  terbenti- 
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HJyCOn  quattro  di  cera  nuoua  bianca , & netta  fi  facciano  dfifoluere  i«v 
fame  al  fuoco  in  vn  vafe  flagnatoipot  mentre  che'l  liquore  fià  caldo-,  -pi 
fi  metta  mega  pinta  di  vino  bianco  nonfumofo#  di  aceto , non  effondo  la 
finga  di  f opra  nerui,  Judibtttatoil  vi  »,  è pur  l'aceto , meni  fi  bene  tra 
mani  vntc  d olio  rofato  la  detta  pajhx  fin  che  fia  di-tenuta  bianca;pofcia 
rime  fi  a nello fi  agnato,  aggitfntani  mc+a  oncia  di  gomma  di  abete, con 
tre  di  fugodc  bctontcajafafi  bollir  tanto  , che'l  detto  fugo  fia  confuma- 
to,&  alla  fino  mefioiatem  quattro  onci?  di  latte  di  donna#  di  vacca  rof- 
fafi  ritorni  alfueco,e  co» fumato  d latte-fi  ni  foglia, &■  fi  confimi  per  li 
infogni; perche  veramente  è maramgliofo,&  fi  ne  fono  vedute  già  mol- 
li te  proue  non  filo  ne  i (fi  tementi,  ma.  ancor  ne  gii  huomini  fimya  riebie- 
derut  tatti, ne  fiuelli . Oltr'  acciò  per  far  crcfctre  la  carne, & faldarc  la 
piaga  egli  ferine  poter  fi  prendere  affentio,magiorana, pimpinella , cala- 
minta,olibano  mafihio,&  cera:& pefto  quel  che  fia  da  pettarfi far  bol- 
lir con  afiungia  vecchia  ogni  cofa  infieme  ; & di  tal' unguento  bagnata 
■ vna  pegga  di  lino,mettere  fiura  il  luogo  St  perche  molte  volte  fuol' ac- 
cadere , che  qualche  punta  di  ferro , o di  legno , ò pur  di  ojfi  fi  ficchi  in 
alcuna  parte  del  corpo,&  vi  resti  dentro  ò tutta#  in  parte  : onde  fi  vie- 
ne à gonfiar’ il  luogo  per  ognintorno, <$■  aniiencndo  alla  gamba  fi  animale 


C 


è fi  rgato  di  goppicart:cgli  ordina  tai  ri  meda  in  quelli  cafi , che  r afa  pri- 
mieramente d’ attorno  la  pane  offefa,  vi  fi  leghino  con  vna  peggatretc 
fa  di  lacerte  alquanto  pelle  , ò radici  di  canne  , e d: gramigna  ben  trae: 

& meglio  fia,i  he  le  radia  delle  canne  fi  mettano  incorporare  con  mele: 
perche  finga  fallo  caccierò»  fuori  la  finta , ò la  fchcggia , o'I ferro , che 
vi  fia  : tufi  medefimo  giouano  anco  le  lumache  pefle,  & cotte, & agitate 
col  bntiro  : & come  la  ragion  della  piaga  fia  tratta  fuori , potrà  curar  fi 
con  bianco  d houo,&  altre  cofi,  che  vogliono  à [nidore , come  l'unguen- 
to della  cera  , & terbentina,che  prc/fman.ei.tc.s'è  ordinato . £t  reflan- 
douipur’  alcun  temere  fi  torrà  via  con  empidflro  diafi'cntio,braneaorfi-  ..  <. 

: tiarfalatara, farina, jjJ'nngiay&-  mele  sbattuti  inficine  : il  quale  ammnl-  . -.m; l 
lamento  per  ogni  goufiegga  nuoua  cagionata  meffitnamente  dipertojfe,  ^ -tr,m 
è rimedio  getter  ale, fieffe  fiate  però  mutandofi . ^Alcuni  per  cacciar  dal- 
la piaga  , ò ferro  , ò altro  tale  > vi  mettono  due  gatnmari  pcjh  con  graffo  Fci  ro  ò al 
di  lepre  . Fumelo per  q netto  effetto  ordina  eguali  portioni di  nitro  , fi- 
le , aceto,  dialetti,  feccia  abruciata  , & fior  di  rame,  flora  per  ordì-  jilg. 
narv  vngi  enti  da  ferite  fi  metton'  anco  quefli , litargirio , e biacca  triti  gi. 
al  fole,&  con  accto,& olio  rofato , ò pur  (duplice  incorporati,  ò litar- 
girio , aceto , & olio  libbra  vna  per  vtio  bolliti  infieme  : ò facendo  bol_ 
bruna  libbra  d olio  con  vn' altra  di  litargirio , vi  fi  aggiungano  tre  tib_ 
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bre  di  ammoniaco#  tire  onde  dircerafil  con  'tura  libbra  di  litdrgirio,dvc  ■£, 
di  raflioturc frcfibc  di  Staff eolatey& vifondadircrbentina.-ò  bollendo 
due  libbre  di  rafciature  con  vn' oncia  di  litargirio,ò  tnarcbefitayri fi  ag- 
giunga ragia  bollita / pece  vecchia  ana  onde  tre#  con  pece  vecchia , ce- 
ra,e  ragia  cotta  fi  incorpori  vn  poco  d‘olioye  difctolta  in  acqua,  ò di  opo- 
panaco fciolto  in  vino}v olendo' l fare piu folutiuo,ò  galbanoy  & opopana* 
ce  ana  oncia  vrtaycon  due  di  terbentinaytre  d'ammoniaco,  e*r  ragia  di  pi - 
no, ed"  cera  ana  libbra  vnaiilqual  unguento  melino  d chiamatola' altra 
buono,  fenepabfare  in  questo  tnodo,ibc  poi  che  fian  Iettate  dal  fuoco  me 
ga  libbra  di  rerbentina,vna  di  ceraie  quattro  di  raggia  cotta, vi  fi  lafcin 
disfaretre  onde  di  bitume  giudaico  y indi  aggiunte  nenedue  d ammonta-  F 
copeSìo,e  cr tue  dato  ,fi  tornino  al  fuoco, &■  mefcolando  vi  fi  (fiarga  polite 
d incenfoyt  di  gallano  ana  onde  due:&  vltimamcnte  cacciando  fuori  la 
compofitione , vi  s'aggiungano  onde  due  di  opopanace  : ouerxmente  con 
vna  libbra  di  mete  fiicciafi incorporare  vetriolo  abruciato,mirra  troglo- 
ditica,mirra  odorata, & aloe  an  t oncietre,&  adoprtfi  ne  i bi fogniti  fae 
ci-ifi  mefcolare  cera, buriro,& gamma  ana  libbra  vna  con  due  di  rofe  -.l* 
qual'  arnione  è molta  efficace  djkr  prestamente  riempire  le  ferite  fi  come 
non  foto  per  questo  effetto, ma  per  ritener  il  fangue , & per  afi  iugarc,  &■ 
faldare  fi  loda  qfiaiquelt  altro  vnguento^he  afeiutto  chiamano , il  qual 
richiede, che  facéda  bollire  in  fi  e me  aceto, olio,  <&■  marchefita  libbra  vna  u 
per  cofa,comefi  veggiana  cornine  Lare  a mutarfì,vi  fi  aggiunga  vn' ancia 
di  pece  vecclria, e facendoli  di  nuotio  bollire,  alla  fin  vi  fi  metta  vn' oncia, 
di  verderame,cbe  con  aceto  fia  fiato  difcioltoin  vn  mortaio  . Senecione 
grandemente  appresi  atta  per  le  feriteci  muffirne  per  quelle  de'  nerui,\be 
facendo  bollire  vna  libbra  dolio  con  vn  altra  di  fugo  di  cardo  benedet- 
to, vi  fe  n 'aggiunga  vn  'altra  di  cera  con  pc  ce  cotta , & pecce  vecchia  ana 
libbra  meggaf  galbano , e terbentina  ana  onde  tre,  liquefatta  prima  in 
Battiture  diffi.tr  te  linfe  una  co  fa.  Ter  battiture, & per  diuerfi  mali  fi  t rosta  molto  lo 
ammacca  data  la  mifitirx  di  tre  oncie  di  cera , &•  due  libbre  di  galbano  con  ragia  ^ 
ture.  Se  c.  colofonia, fiorace , & olio  trino  ana  libbra  megga,  & viale  bianche,  po- 
me Uè  di  lauro, grafia  di  becco,  femenga  dipap alierò , & ragia  cotta  ana 
libbra  vnaiòdi  viole  bianche  y ammoniaco,  iride  illirica, fior  di fatnitro. 


graffo  d'oca , e graffo  di  cerno,  ana  libbra  vna,  con  due  libbre  digrafio  di 
■ h ite6 per  t01’0>O' on(ie  cinque  di  pepe  bixnco.Etper  duregge  fatte  per  piaghe, òper 
piaghe!  altra  cagione^fcriuono  poter  fi  vtilmcnte  adoperare  vn'cmpiafim  di  ce- 
ra,bitume, & aceto  dtfeio  Iti  infieme ; La  liparaychc  di  fopras' è nomi  na- 
ta-, variamente  fi  troua  compofia  daTelagoniotfercbe in  vn  modo  pone 
due  onde  di  midolla  di  cerne  fire  di  biacca, quattro  d'ìnccnfo  mafehio,  e*r 
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r.  tei  di  litargirio  con  due  libbre  di  cera , & altrettante  di  olio  > bollite  nel1 
vino  infteme.ln  vn' altro  vuol,  che  ad  eguali  pariioni  di  litargirio,  biac- 
ca, & incenfo  mafchio  s'aggiunga  goffrano,  olìo,&  meleqitantobaSli . 
filtri  la  difcrimno  con  quattro  onere  di  polite  d' incenfo  , cinque  di  Ut  ar- 
gino,<&  otto  di  [arcatola , aggiunteti  tre  libbre  di  marebefua,  fttte  di  „ i; 

biacca-altrettante  di  olio,  ro  fato, dicci  dì  ajftuigu  frefea  > tredici  di  cera  •.  ’■  ■ 

bianca , vino  vecchio àbaSl unga,  & cinque  voua->.  Ve Rettola  riduce  J 

<i  vn x libbra  di fchì urna  d' argento,  & vna  <&•  meliga  d'olio  con  due 
onde  di  biacca,  e tre  feflartj  divino „ tSVCa  per  nettare  bene , & ferra-  Piaghe  co 
re  lepiaght , egli  ordina  cera  punica , terbentina , midolla  di  cerna,  eru-  me  (i  ner* 
2 gine,dr  olio  mefiti ati,rarne  abruciato  ,fcorge  di  pomo  granato,  &ace-  [|^>c  ier 
ro  ana  oncie  tre, galle , & mtft  ana  onde  quattro , con  vna  di  vino, còtte 
m pignatta  intono  . Oltraqucfli  ferine,  che l'vngttento  traumatico  alla  Vnguen- 
cura  delle  ferite  affai  conferì fee , perche  tratta  la  putrefhttione,  riduce  ^otrauma 
alla  finità  lacarne  viltà , cr  componefi  in  qttefìo  modo , che  vna  libbra  ,e 

di  mifi,&  vn’ altra  dieruginecon  due  di  calciti  fi  facciano  al  fuoco  ar- 
rostire infierite  : indi  fattane  polite  in  vn  mortaio , fi  ffargerà  in  quel  vi- 
none con  duefeSlari  di  mele  bari  cominciato  d bollire  in  pi-gnatto  nuo  - L 
no,  circome  fta ogni cofaben  cottainfteme > ficonferuer*  per  ridurre 
le  piaghe  aratrice  , & curar  quelle , ebefuftero  mcancarite . baffi  un  - 
C coraqueflovnguento  con  mtfì,  cadmia, aloe^coro,& calcite, ebe  è (fede 
di  vitriolo  ana  libbra  vna , cotte  in  vafe  nuouo  di  terra  con  due  libbre  di 
erugtne,&  altrettante  di  mele,vfandolo  raffreddato.I  l medicarne  cefa- 
lico buon  à ferrar  tutte  le  ferite  difficili  à enrarfi  egli  dice  confiflerc  in 
paini  di  radice  dell'  berba  panate , incenfo  mafehio, mirra,  orobi,&  rofe  ■ 
pecche  ;ben  trite, e criuellate  > laqual  mistura  incorporata  con  mele  fina 
le  fistole . Tari  mente  calciti,  erugine,  fior  di  rame,  cr  rame  bruciato  ben 
miSiicate per  egual mifura,&  criuellate  vagUonomìr abilmente  d rifinii 
gner,rifecando  la  carne  cattiua,  che  vien  cre[cendo:&  fe  tal  topo  fittone 
fi  faccia  con  mele , & aceto  cuocere,  farà  al  nettare  ditutte  le  ferite  , & 

D offi  fcabbiofi gioueuole fommatnente.  M risirigntre  vale  anco  quell'cm-  Empia- 
piaSiro  che  fi  fi  con  tre  feflarì  d' acero, vno  di  porge  di  pomi  granatane-  jj™r-erc* 
ga  libbra  di  rerderamr,due  di  acatia,& altrettanto  di  vetriolo;  bqucl  le  ferite- 
grafo  vngnento,  che  fi  compone  con  vnfeflario  di  vinuecchio  ,vn' altro 
d'olio  commune, quattro  onde  d olio  mirtino, una  libbra  di  biacca , &■  me  . 
ga  di  litargirio  . fft flr  igne  pur  &■  confolida  quel  cerotto,  che  riccuegal- 
bano, incenfo , e mu  ra  anaonue  due,  cera, gomma  torta, cicuta , ammo- 
niaco > fior  di fole , e bitume  ana  libbra  una  ,duc  dipece  ueccbia  ,mega 
di  opopanace , & un  fejlario  di  aceto . Ma  fe  tolto  f auto  > fi  metta  in 
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■A  affungia  vecchia  di  porco, & hi/fopo  humida  ma  onde  fei,  cinque  di  pe- 
ce dura , vna  libbra  di  graffo  di  toro , due  di  gomma  di  pino,  &due,&  . . 
meta  dicera . Sogliono  talvolta  le  piaghe  mal  curate  , o troppoinuec - 
chiare  ndiirfi  à jiflola,  pigliando tantapoff'anga  il concorfo  degli  humo 
ri  maligni, e putrefatti,  che  auuiari  per  vn  bugio  profondo,  e fretto,  ro- 
dono e cauano  la  carne  infino  all' offa;  facendo  parer  il  luogo  voto  di  den 
tro,com  vna  fampogna,cbe  da  Latini  l detta  Fi  Aula  : Quefìa  ouunque  fittole  co 
fia , Hterocle  vuole , che  la  parte  infetta  fi  apra  , &fi  abruci , vfando  il  meficu- 
medic ame  comporlo  di  calcina,  finche  la  cruflanefia  caduta, perche  ri-  rlnw* 
moffa  quella  callofità  , che  Uà  d'intorno , facilmente  l’apertura  poi  fi  ri - 
s empie ;ma  fe'l  vitto  non  mancaffe,debbafi  con  dritte  pimte  di  lunghi  fer 
ri  effulcerare,  adoprando  i medicami  flirtici , e rifbettm  infin  che  fimi. 

Stuello  ordine  di  tagliare, e fic  amare  la  Fiflola,  e con  fumarla  con  medi- 
cami fortiffimi , & incenfiuifò  con  cauterij  ; f^egetio  non  approua , per 
lo  pericolo,  à che  foggiacciono  i nerui,le  vene,  & le  giunture,  ma  vuole 
piu  toflo , che  fi  curi  con  collirtj  , con  politi,  che  habbiano  virtù  d i net- 

tar la  piaga , trabendo  il  male  dalle  redici , e di  fan  aria: per  lo  qual' ef- 
fetto Hippocrate  due  poterfi  fpargere  dentro  il  cauodella  Fiflola  fior  di 
rame  in  polue , incorporato  confortifjìmo  aceto , ouenl  cocomero  fai ua- 
£ fico  ben  peflo,dr  a mm  afiato  con  fugo  di  tithimalo.  affino  vfaua  met- 
terai vna  mifiura  di  mifi, galla  non  matura, verderame, rame  abruciato 
ana  onde  quattro  con  otto  di  gomma  Arabica  . Il  fiuffo , e'I  Crefengo 
lodano  la  poluè  fatta  con  fugo  di  asfodeli , oue  la  calcina  viua , & l'ar - 
fenico  fia  di  pari  pefo  per  hauerpiu  violenta , Joggiugnendo  pur’cfier 
bene  à mefcolare  con  efia  calcina  viua , <jr  orpimento , fughi  d’aglio , 
d’ e bolo , & di  cipolla : e facendo  bollire  ogni  cofa  infume  con  tanto  me- 
le liquido , & aceto , quanti  faranno  i detti  fughi , fi  meni  bene  con  vna 
mefcola, finche  fia  venuto  à jpeffegga  d’vnguento , del  quale  poi  à guifit 
di  modiglioni  fi  puotc  empir  la  piaga  infi (lolita  due  volte  il  giorno, laua- 
D ta  prima  con  forte  aceto  ; & cofi  et  una  io  farà  gioueuole  adoperare  vn- 
guento  fatto  di  calcina  viua, verderame, & orpimento  con  fugo  di  pila - 
tro , & atr amento  bolliti  infume  in  acero , & mele . ‘Tuofii  moderata- 
mente  ancora  v far’ il  rifagàllo  ben  trito , & menato  con  finito  dihuomo 
digiuno, et  co  orma; fi  come  conferma  il  1{tiffio,ilqnal’aggiimgne,cnrarfit 
bene  la  fi  fola, tifando  mifiura  di  fugo  di  melo  terragno, aceto, olio, e fiale, 

& di  efio  melo  terragno  fife  la  Fiflola  fufie  afiai  profonda) fi  può  mette- 
re vno  fltteilo  v rafia, vnto  di  fapone  giiuUfcospche  allargherà, et  netterà 
la  piaga  mirabilméte-Al  qual’ effetto  la  Piamola  dice  valer' ancora  mol 
to:poi  per  ammorbarla, ut  fi  tiferà  la  mifiura  di  uerderamc,arfenico,  ui- 
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'Jt  fi  f duo  [aitando  per  le  mura  armato  dentro  alTeuere,&  pa  rimente  ad 
Horatio  Code,  & a Cefarefiquali  per  fapere  ben  n notare  ambidue  fi  f al- 
itarono dal  pericolo,  l’uno  di  Imputa,  & l'altro  in  Eg  itto . Et  ninno  è,  che 
non  giudichi  apertamente  fi  per  ragione, e fi  per  esperienza, gran  uantag 
gio  portare  vn'buomo  iftrHtto,&  ejfercitatoi  ad  vh  'altro  ignorante , c3" 
onofo . e^fiwggefi  dunque  d nobile  gio  tane  a maneggiare  tutte  le  forti 
d'arme  offe  ufi  ue,  e difenfiue,  connette  noli  alla  fua  prof cjfi ine , e feguala- 
tamentela  Jpada,  cb.èpiu  continua  , <•  la  lancia:  oc cioche  fi  troui  de  fico 
a tutti i generali,  e particolari  abbattimenti auueggifì  a maneggia- 
■ re  il  C anali  o in  tutti  imodi,  fecondo  le  regole  già  narrate, perche  cfhtdo 
& la  Cauallaria  il  neruo , e l’ale  d'ogni  e([ercito,f'clla  non  fi  troni  fi>edita,e 

ben  in  Brutta,  apporterà  piu  danno  , che  vttle  al  Capitano  co'J'uoi  difordi-  . 

ni , e quelle  due  virtù  fono  principali,  e piuneceffarie  per  la  gloria  nuli  ria  ocruo 
tare  : gli  altri  c/fercitij, benché  muno  ne  fia , che  non  apporti  in  molte  oc - dflli  cflcr 
cafoni  vn  benefìcio  [ingoiare,  come.il  corfo  al  fcguitarc,&  al  ritirar fifd  CK1* 

J alto  a varcar fiepi, ripari#  fojffì, tutta  volta  tanto  fologiouerà  frequen 
tarli#  uanto  confermilo  le  membra  in  attitudine , & in  fonema  > ilche 
mir abilmente  gioueuole  è la  lotta , con  lacuale  fi  vengono  tutte  le  parti 
dei  corpo  ad  esercitante  molto  può  feruire  ne  i fingolari  combattimenti, 
ò nell  'incontrar  del  nemico  a piede  : auuertend o però,  che  in  tal  ejfercitio 
l'buomo  non  venga  ad  vfeurc  del  fuo  decoro , e cagionar  fi  Jijp  regio,  e rifo. 

£ perche  tariffimi  fono  quelli;  che  finn  compiutamente  idonei  a tutte  le 
cofe , (fendo  dijfftmiliglifludij  ; come  iginfit , denti i ciafcuno  in  quelli  ef- 
fercitarfi , a'  quali  più  fi  conojfcerà  inchinato  di  fua  natura, che  tn  quelli, 
confeguirà  eccellenza,  e gloria.  Et  fe  per  temperare  la  durezza,  e 
la  faticatile  nell’ apprender  delle  difcipline  fi  fuol  fentire , alcuno  ricer- 
cale inter uallo  di  qualche  diporto , non  gli  farà  negato  il  giuoco,  dq  naie 
con  la  fua  opportunità  fia  come  vna  medicina#be  aquieti, e rinforzi  Ina- 
nimo ; ma  è d’auuertirfi  ( fecondo  Socrate  ) che  effo  giuoco  non  fia  difu- 
D tile,  ò vile  ò pur  illecito , come  farebbe  di  carte , e di  dadi,  che  fi  veggion 
hauer  infettato  il  modo,  ma  conueneuoli  faranno  gli  [cacchi,  de' quali  fi 
dice  > che  nell’ effer cito  di  fjreci  Talamede  fu  inuentore  : e le  palle , & i 
palloni , & anco  il  maglio  : & altri  fimili  doue  s' adopra  il  corpo , o la 
mente,  ma  non  la forte . Si potrebbe  già  con  le  carte  gittocar  a folazzp  Palame- 
fenza  auaritia , e fenga  fiatale , ma  perche  hoggi  l'ufo  di  tal  giuoco  è jjjf 
tutto  fondato  in  cupidigia  di  guadagnare , e d’ingannare,  pieno  di  tnif-  facchi . 
fe , di  bugie,  di  pergiuri , di  beflemmie,  d’ingiurie , dì  litigi,  di  brighe,  e 
di  duelli,  il  meglio  fia , che  tali  baretterie  fi  figgano  dalla  lunga , come 

rouine  di  patrimoni ; e di  riputatane  > oltre  che  quando  ben' altro  difetto 

...  ££  ^ 
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non  vi  fi  commetteffe , certamente  il  perdere  di  quel  tempo , che  (come  g- 
H or  alio  dice ) à gnifa  d’vno  rapido  fiume  fe  ne  [ugge,  e’imaldiffenfa- 
re  de  idoni  del  fommo  Dio  , è di  grandtffma  importane  ; non  douen- 
dothuomofar  maipafiare  vn  giorno  fetida  linea!  come  di  od pèlle  fi  di- 
ce a)ciò  è fenga  alcuna  buona  opera;  poiché  nafct fola  per  faticare  in  bo- 
llore di  chi  ci  crea , & pofciaper  beneficio  del  pro/fimo:  e cofiper  li  diui- 
ni  precetti, come  ancora  per  li  humani , fiamo  obltgati  di  [chinar  lodo  , 
cagione  di  tutti  i malij  / chinar  libandoli,  quanto  pofftbile  per  noi  fia . 

E fe  i Immani,  parendo  non  conuenirealta  torà  gronderà , & accioche 
non  fi  contaminale  la  loro  giouentù  , sbandirono  vn  tempo  ^ li  Scrittori 
co’ i loro  fcritti  dlsboneSìi,&  inutili-re J e per  ta  medefima  cagione  fu  vie - F 
tato  ai  giotuni  dagli  antichi  fanti, chenon  fi  mirafiero  le  dishoncfte  pit- 
• ' ture:  Hor  quanto  via  più  [cacciar  fi  demo  i giuochi  difconuencuoli, et  in- 

giù flit  La  onde  confideratij.  diuerfi  inciampi  x che  al  giuoco  auuengonoy 

10  direi  minor  vitio  effere  ad  vn’huomo , che  egli  tal  volta  incorra  in  vn 
difordine  repentino, che  por  fi  co  fi  ffeffo  in  vn  tal  pericola  volontario, don 
no fa  alierebbe,  pregiudicialeaU'  nonore, non  giaueuole  al  corpo # danno- 
fa  alCanimace pera  molto  fù  commendato  Ottauianofilqualfiome  Sueto- 

Giuochi . wo  ficr  'me)due  cofe  effrefiarncnte  vietò  a' Promani, i giuochi  perla  beflem 
prohibftj.  mia>ei  couitiper  la  infamiate  nella  honorata  corte  del  Sereniffmo  noftro 

pé,  per  efiirpar quella  mala  v funga  ( auuenga  chepochiffimo quitti fia  <* 
frequentata )è  fi atuito,  che  ninno  vincitore  può  per  via  dell' ricade , il - 
qual’ è il  Giudice  della  Corte  astringere  al  pagamento  il  perditore  in  cota 

11  giuochi, là  doue  degli  altri, ne’q  noli  fi  effercita  la  perfona , oucr  Unge - 
gno,fifà  il  contrario :&  in  veritài  danari  guadagnati  in  fi  fatti  giuocbiy 
s’intenionoffccòda  l'opinione  d’ alcuni  T heologi)malamentc  acquifiati^è 
però  non  potrebbono  mai  effer  durabili  al  poffefiòre ;parédami,che  di  mi- 
glior acquisto  fi  debbano  giudicare  le  ricchegje  d’un  menare, il  a itale  fe 
ben  v’haueffc  trapofii  alcuni  brutti  meri  di  auaritia, parvi  bare  ohe  cor- 
po il  rifehio  congran  trauaglio,che  quelle  d’un  ginocatore,ilqual per  aa-  ^ 
uentura  malamente  e con  fraudolenti, e ribaldi  modi  le  acquista.  E ben- 
ché alcuno  ben  pofia  effere  ,,che  nel  giuoco  non  ponga  affetti  difordmatiy 
nè  vi  commetta  difetti, pur’ io  dirò  imponìbile  eficre,che  nell’acqua  s'en- 
tri fenra  bagnar  fi  ; e nel  fuoco  fengetabbru  iarfi ; però  non  poffo  fe  non 
confi gliare  ogni  gentile  ffirito  , che  non  voglia  mai  contaminar/!  in  si 
fatte  màcc  hie,c  quantunque  per  commune  fentcnxa'tutti  i vitif  fiano  af- 
fai più  disborrenoli  a i vecchi , che  a igiouanì , douendo  quelli  effer  con- 
futa, & effempio  à quefii;  nulladimeno  qucfto  maluaggio  vitio  dclgiuo- 
careè  da  jlimarfi  meno  lecito  <t  giouani , che  a’  vecchi , efiendo  propria 
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’j£  della gìouentù  ilfnticarfi  in  efiercitij  lode  noli, & bonorati;& efferefico- 

me  il  Toeta  dice ) partente  dell’ opere , & attuerò  al  poco  : domando  la  Virgilio.' 
terra  con  le  gappe , òfcuotendo  con  guerre  C altrui  C alleila.  'Ffé  de- 
urà  alcuno  fdegnarfi  di  quella  mentione , che  del  collinare  della  terrai  Romanf , 
fé  fatta  ) pere  he  molti  è molti  gran  personaggi , come  Camillo , Curio , 
Cincinnato , Scipione , Valerio,  Catone)  LueulloyC  Diocletiana(per  toc-  agriColui 
car  de  gli  e Itemi)  Laerte , Saulo  Fede  gli  H ebrei , e Ciro  fi  legge , che  ri-  ra. 
tiratifi  dalle  fatiche  della  militia , fi  diedero  a vittore  quietamente  con, 

[a  agricoltura > laquale  appo  tutte  le  Fepubliche , & in  tutte  le  leggila 
tutti  iF  ile fofi  è Stata  giudicata  honoratìffima  >eda  Virgilio  chiamata 
B degnamente  fantiffima  y ad  imitatone  d'Hefiodo  yilquale  a tutti  gli  al- 
tri guadagni  prepone  quelloyche  dall'Agricoltura  prouieneyperchefico- 
tneArifiotele  affermajfenga  ingiuriale  fenga  violenta  veruna  del  prof- 
fimo  fi  raccoglie , & ella  é tanto  appropriata  a fargli  huomini  d’animo 
e fi  di  corpo  robufiiye  gagliardi(fimi>cbe  meritamente  fiatone  dìfjegli  ot- 
timifoldati  dall'agricoltura  proceder e , come  qt  clli , chehanprefo  I ba- 
bito  d' e fiere  (pregiatori  de’  pericoli;  [offerenti  delle fatiche  ye  continenti, 
Tuttauiachi  hauefie  a [chino  le  cofe  ruftiche  ypotrebbe  dilettarfi  della  ^Cacci* 
cacciafiaquale  è fommamente  conuevcuolc  ad  huom  nobiley&  afoldatoy  conucnc, 
percioche  oltre  che  è effer l itio  affai  placatole , & honeSto  > ella  è molto  uole  a Ca. 
^ filmile  alla  militiay  augi  fi fecondo  il  Filofofo)  la  caccia  èvna  parte  d’ef-  ualicre  - 
fa  militia  venendo  fi  in  vn  tempo  ad  efiercitare  l’ingegno  yela  perfona  . 

Terò  fé  da  auuertire , che  non  tutte  le  c ac  eie , fi  riputano  degne  di  que- 
flq  fomtglianga , ma  foto  quelle)  doue  s adoprano  arme}  e flratagemmey 
òfia  nella  campagna >ò  fi  a nell'aria . Tlatone  lodapiù  la  caccia  tencflrcy 
che  l'aereayC  piu  la  battagliofa  con  cani > e dardi  > che  r inganno  uole  fat- 
ta con  lacci  youer  con  reti  yma  fouratutto  biafima  il  cacciar  dinotte  yc 
in  acquaycomecfiercitio  mercenario y & ignobile.  Et  perche  ogni  cofa  fi 
di  far  con  la  fua  mifurayfono  da  biaf narfi  ancora  quelUyche  la) 'addo gli 
2j  altri  effer citijyche  per  la  falute  dell' animayper  decoro  del  corpoyeper  co- 
feruatione  delle  fofiange  fono  piuvtiliycneceffarij  alla  vitaffi  danno  fo- 
uerchiamente  alla  caccia  in  preda  ; douendofi  tanto  di  lei  feruir  vngio- 
uaneyquanto  venga  a con feruarfi  il  corpo  agUeyfanoye  defio  inquel  tem- 
po , che  non  potrebbe  occuparfi  in  cofa  di  più  momento  ; che  veramente 
in  quefle  cotali  occafioni  la  caccia  è di  mirabile  profitto  ad  aueggar  le 
perfone  alla fa  tic  ay&  oltre  che  cón  effa  fi  vengono  a conofcerei  vantag- 
gi del  paefe  (fiche  molto  importa  ) vi  fi  apprende  etiandio  con gran  pia- 
cere dottrina  di  molte  parti  y che  appartengono  alla  militia  ; e cofit  Vir- 
giliana molti  luoghi  dimofira  la  caccia  effer  nobilijfimo  efiercitio  y fre- 

quen- 
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jt  tutto  il  rimanente.  M luigi  per  li  Cantari , &pcr  leFiftole  vfaua  polite 
di  arfenico,  Herder  ame  , per fic  aria,  & vitriolo  di  pari  miftra , lattando 
primati  luogo  con  auto  bollito  con  hifiopo , & cent  aurea  : & le  Fitto- 
le in  particolare  curano,  con  Herder ame  & feccia  di  nino  abruciata , di- 
fettiti in  nino , e qualche  uolta  conC  euforbia  mefcolato  olio  di  lauro  , e 
terbentinaytie  fea  unguento , per  quelle  maffimamente , che  fu  fero  fiate 
in  luoghi  ner ito ft:  ma  fe  la  Fittola  era  profonda  in  parte  carnofa,  ni  da- 
lia f noe  0,0  ui  mettea  laccio  ; 0 ttitagliaua  con  raffio  fi  atramente  , fin- 
che ella ft  fuffe’trouata  j non  perdonando  a f angue  sfacendoti  poi  ttop- 
pata . S'ella  era  fu  qualche  offa , nettaua  Coffo  con  la  roinctta , & poi  la 
B medicaua  con  /’ unguento  fgittiaco . "Parimente  l'ordine  di  M.'Tier  An- 
drea e ranche  quando  laFiftola  penetrale  infino  alTofio , dotte fie  raderfi 
quell  ofio  di  maniera , ch’egli  rettafie  incorrotto , e hfeio : acci  oche  nitma 
cofa  impedire  poi  C incarnare ilaqual  diligenza  nel  capo  è piu  neceffaria 
che  altroue  : perche  qualche  uolta  fe  ne  itiene  il  pannicolo  a corrompere . 

JTe  gli  altri  luoghi  carnofi  noie  a , che  s'attende  fie  a mondificare , lattan- 
do due  0 tre  Molte  il  dì  contano  bollito  con  rofmarino  peflo  la  parte  infi  fio 
Ut  a,  &■  su  quella  nettata,  <£r  afeiugata , empiattrando  lapultre;  poi  co- 
me la  materia  fi  uedefie mancata, doitefiefarfi  un'unguento  diquefto 
modo  ,cbe  una  oncia  di  terbentina  fifacefie  bollire  in  aceto ; poi  fattala 
C raffreddare , e gittate  l'aceto,  fi  mette  fie  fu  quella  mcenfo,mele,  e-r  ma- 
fiice,mega  oncia  per  vno,tre  di  faime  non  falato,  altrettante  d' olio  rofa- 
to,  & una  di  ccranuoua:  prima  facendo  liquefare  quel  che  bi fogna  ; poi 
ffiargendoui  a poco  a poco  quel  che  è in  polite  malfido  bene  ogni  cofa  in- 
fume, finche  la  mi f tur  a fia  raffreddata  ; ilqual'imguento egli  afferma- 
ta efiere  efficaci  filmo  ad  incarnare  ogni  piaga, ò ferita  non  pur  di  befìie, 
ma  di  huomim . Et  perche  fpefio  auuiene , che  per  lifunofi  moti , 0 per  Offo  rot- 
altri  accidenti  <tmtoppi,o  di  percoffc , il  Cannilo  fi  rompa  Caffo  in  qual-  to  P?r  P» 
che  mébro,è  da faperfi,  che  con  fatica  fi  trotta  modo  da  rif nidore  queir  of  10 

jp  fa  rotte , che  han  fatta  ferita  nella  pelle  ; Ma  quando  fenga  lefione  del 
cuoio , la  rottura  dell’ ofio  è auuenuta  in  quelle  parti , che  pofiono  ricon- 
giungerfi,  la  cura  fi  potrà  fare  fecondo  gli  ordini  da  Vegctio  mfegnati  : 

Che  rimeffa  la  rottura , <&■  ben  rittretta , fia  fhfciata  con  pecce  bagnate 
in  uinogr  dio,  mettendoti  lana  foprà,  e!r  fia  circondata  con  tauolette  ; 
acetiche  /' ofio  ttia  diritto ,&■  non  poffa  torcerfi  in  alcun  modofinfondéda 
ui  ogni  giorno  mattino, £r  fera  il  uin  conf  olio,fenga  fciorla,ma  al  tergo 
dì  dislegata  fi  purghi,  & fi  rileghi, facendo  il  mede  fimo  al  quinto, al  fet- 
timoyCr  al  nono;  finche  fi  faccia  incorporatura  : Tófcia  empiattrato  il 
luogo  con  frodi  il  udite fcbe  uolgarméte  chiamano  agno  cafioiò  radici  di 

falce 
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quercM#terhcHTitia  , libbre  dieci, per  cofa , &■  fei  di  gabbano.  Fn' altro 
vnguctuo.  egli  ordina  di  tal  modo , thè  ima  libbra  d’aceto  fi  fàccia  bolli- 
re coniata di  Itt  argino , & una  e mega  di  olio-,  &Ìomc  fi  ano  muoiati, 
ni  fi  butti  mega  libbra  di  pece^taqualaisfntta , leuifi  il  uafe  dalTuoco  > e 
bnttiuifi  meg' altra  libbra  di  bitume, fenga  muovere  cofa  alctmaictquan 
do  egli  ancora  fi  a rifilato  , aggiungala fi  cera , {gomma , due  onde  per 
una, tre  di  ammoniaco#  tire  di  terbéuim , api  fedii  ueMeratne , &fac- 
cianfi  im’ altra  u'olta  bollir' infieme , poi  come  fiano  tutte  incorporate , fi 
colino  in  vn' altro  vafe . TJell'vnguento , che  è chiamato  Barbara,  lutile 
alle  rotture, bifogua,ché  difi  iolta  una  libbra  di htdrgitio  ivrvn'dìtra  <t o-  rotta 

* Ho, fi  facciano  bollire  à fuff  cienga  ; poi  ui  fi  butti  una  libbra  di  cera  cp-  re . 
lata,tr  altrettanto  dì  pece  durapefia  , laqu.il  cQttìc  jTa  liquefatta , teuift' 
il  uafe  dal  fuoco  , <jr  metrantafì  quattro  ontiédi  bitume  giudaico  : ìndi 
tornatolo  at fuoco  , & laf datolo  alquanto  bollire  yui s' aggiungano  due 
onde  di  ammoniaco,**?  una  libbra  d'aceto  forte. Et  per  far’  al  medefitno 
effetto  f unguento  rofio , couuien  che  unfcflario  di  aceto  fi  faeda  bollire 
una  libbra  di  pece  dura  ; poi  uifi  mettano  quattro  onde  di  profumo  am- 
moniaco,diflefo  prima  al  fuoco, ò peffo  , e ir  indiato  \bpiu  toflo  bollito  in1' 
aceto, & poi  uoltater  neHa  cagga  : Mi  ui  s> aggiungano  polue  d’inccnfo , 

C galbano,c gomma  afeiutta  ana  oncia  una#  due  dì  cera . Tiu  facile  dice 
poterfene  far’ un' altro  facendo  bolli  re  infieme,  find)e  buttino  jp urna, quin- 
dici onde  di  olio  ueccbio  con  una  libbra  di  litargirio , & un’altra  d'af- 
fungia-.e qualunque  unguento  s'adopri , egli  vuole , che  intorno  à quello 
non  fi  manchi  di  far' vntionc  con  nino, & olio , facendo  flar  t animale  fo- 
ffcfo  in  alto  Scritte  egli  ancora  tn-vrì  altroèvogo,  che  per  curare  gli  firn-  r0jtt|mc^‘ 
chi  rotti, fi  facciano  bollire  in  amo-  adacquato  femenge  di  fiengreco , & mc  fi  cu- 
di  Uno,&  farina  ctorgo,tanto  che  diuengano  come  colla#  queflo  empia-  ritto . 
ftrofi  metta  su  l luogo  offefo;lauato  prima  con  acqua  calda , &fe'l  mal 
non  cedefie  à i rimedi;  diauifi  il  fuoco  iti  croceaionpaffando  la  pelle , per 
jp  t fiere  quelle  parti  ignudo  di  carne , e piene  di  ncrui.  Luigi  alle  rot-  Rotture 

ture  delle  gambe  vfaua  di  fkrc  fumentagioni  con  herba  di  vento  ,e poli  ^ * come. 
carta, branc’Orfina  , e maluauifco  bollite  con  vino  : pofeia  driggata  la  curi^ 
gamba, rimettersi  empiaflro  drenino,  & infnfciata  con  vna  tenga,  vi 
ponca  le  cannelle  piceiolr,  & vna  lunga#he  haueffe  toccato  in  terra , nè 
per  quindici  dì  vi  roccaua  ; ma  fe  disfafiiandola  yegli trouaua  l’empia- 
ftro  afferrato  con  la  gamba, ff  erutta  fallite,  t&-  finga  muouerlo,  tornano, 

à mct  terni  le  tauole-J. 

IL  F1\E  DEL  DECIMO  ET  VITIMO  LIBICO:. 
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DEL  CONOSCERE 

LE  INFERMITÀ'. 

CHE  AVVENGONO  AL  CAVALLO, 

ET  AL  B V E, 

Co’  rimedi)  à riafeheduna  di  eflc 

DI  Gl  O-  ANTONIO  CITO 
NAPOLITANO 
LIBRI  TRE. 


AGGIVNTl  ALLA  GLORIA  DEL  CAVALLO. 
CON  PRIVILEGI . 


IN  VENETI  A. 


Appretta  Bernardo  Giunti , Gio.  Baratta  Ciotti , & Compagni . 
M D C Vili. 
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TAVOLA 

DELLE  PRINCIPALI  MATERIE 

; CffE  SI  TRATTANO  NE  TRE  LIBRI 

AGG1VNII . ALLA  GLORIA  DEL  CAVALLO. 


ir  - ,1,  ; 1 

3beverare  il  Cauallo  quando  fi  debba 
àcartc  J i ? yiC 

A t»borwlai?riadi  fan  eri*  .come  fi  conofea.  } 

Angariagli*,  eduoi  legni  jLuj  !»».<.•  »-^j 

Cauallo,  e iuoifegiri.  7 


Amino  grande  d vn  ^ 

Auanucuore,nifcrmità  disi  Canai  lo,  come  ficu- 
■ i LVZ'  "'l  ri.  h~  uq  tj-rit  'uiuvrb  ) r r*  ct^j  w 87^ 

Augurino  cilcr  vn  Cauallo,checofa  fia.  . ».  .b  . 1 rr.tv  j.c 

Bastonate  datead vnBucsù’lnafo.comeficurino.  1 j.d.M.c 
batticuore,  e fiioi  legni.  i'oj;  I •„  ib"  i.h 

Beuanda  datai  vnC*Wailo,chc  lo  altera,  come  figari»'  ■ 75.  c 

Bolio-dUcr  vn cauallo.comc  fi  conofca . . ivi*r  ' ,<  1.  19. a 

J e iuoi rimedi).  - 

Budello  quando  fia  piccolo  in  vnCauallo.  . ! t 0.741. 

qdandoclce,come  li  curi.  fi  ^.d 

Bue  morendo  quando  fia  tenuto  il  venditore.  16. f 

b perche  habbia  le  corna.  d'  2 > J }9‘c 

1‘  che  tremai  hi  enfiati  gnocchi  da  che  véea,e  come  fi  cu  ri.  j $ . c d 
• •fiie-infcrrn iti, c rimedi;.  ■ $4. c.ji.f.jj.a.j-f.f.j j.c./7,c.S j.c d; 
1 84.fgh.8y.abcd.8y.d.  loS.lw-'ìoji.E  1 ' - * t ' f 

h2ilfcle,&ilCauallonò.  ^ — 1 • -■  /o.g 

Briglia  tira  la  fiegma  dal  ftomaco.  •>  3 $>.ai 

C^AposTOTico.^fixoifcgni.  a.e 

> comeficuri.  .il  • * • 30J1.74.I1.7  y.a.rjp.tf 

Qipocerto,  e perche  fi  cagioni,  . - J f 13.  d 

-v  * a Cetarat. 
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tavola;' 

Càciratte  di  due  forti,  e fuoi legai,  ■.  - t,e 

Carena  del  collo  del  Caualio  quando»  fc  i quii  légni  lì  conofcc  eC* 
fer  ftorca.  f ,r\  x.|£ 

Caualio  quando  fia  fano  » 
quanto  polli  viuere. 
luoi  accidenti. 


t * 't 


v;-  * ' J C 

9ì-  e 
P4.« 


y <!>r  ^ t 

• quando  fi  debba  condura  mano . / . I . • . p4.n> 

quando  fia  inférmo.  -,  -,  .. -r  \ . # • «x 

quando  padifee  ben  la  biada.  ll‘  1 ' '*  \ 1 d ^‘t.g 

die  habbiahauuto  cornata  da  vn  Bue  come  li curi,  t z»h.t4  .a.b.c 
perche  muoiono  in  più  numero  le  mule,g»umcnci,c  Caualli , che 
li  fuoi.  *j.b 

perche  fi  debba  ferrar  corto  dinanzi.  2 4.b 

perche  caufa  fmagrifea . *y  .d.71  .d.7  ì.c 

perche  fi  tagli.  z8.h.ptf.ft(‘ 

• che  fi  getta  in  terra, come  fi  curi.  y.  j,  jj.a! 

i.èpiùlubricodicorpo.cheilBuc.epcrche.  ij4.h.iJ5.a 

r Pollo  aU’hcrba  quale  fi  debba  fognare  il  giouane , ò il  #j:cchip  . I 
> a carte  $S.g> 

quale  più  toflo  fi  rifiuti.  tij.d.ii6x 

che  zoppica  non  fi  dee  sferrare  il  primo  giorno.  j?  d 

quante  vene  habbia.  40.f 

perche fia caldo.  -e-  n 4ag 

. perche  coli  fi  chiami.  ti:  • 

Chiuuardi,e  Icjr  fogni , -,  -j**:  ;...j  /»  :,  / uuij 

Ciamoiro,  e fuoi  legni . > . . . v - j.a.t.c 

Cicuta» e fiià natura.  . ri  ni;,  -, 

Girchio»  e fuoi  légni  • . T-.-.-r.  -.,0  ■ • «„r  $u.8z.fc 

Coiica,c  fuoi  rimedi  j.  •/  - b6.h 

Corna,  e fuoi  fegm.  jj-;. , 

; . ,J.C 

,.d 

. v - , „ dp.a 

Debolezza  di rcnijn vnCaualk>#ComefipcoD»,  .ri;  , t.h 
Differenza  fra  la  linola,  tc  Urottorio>  ’ /*’  ' aó.h 

Dolor  ftcco,e  fuoi  légni . _ • \j.J  v . i.fl 

affannofo,  e fuoi  fogni.  . , : , . t j.* 

Jiolori,chc  vengono  al  Caualio  lo  no  moki.  ix.iaj.d.irSdt 

di  fpalla  donde  proceda.  j.  ^ __  itg> 


Coiliparo  Caualio, e fiioi  légni. 

Crepacci  à’  piedi  del  Cailalk>*c  I 
Crepature  d vnCai|al{q,e  fuoirÙTu.dq.  . .j- 


v. 
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T‘  A V 

& Tuoi  rimedi) . 

alle  fpaile,  e Tuoi  rimedi  j . . 

Enfiagioni  in  vnagamba,eome  fi  curino. 

della  lingua,  e ceda  d’vn  caua Ilo, come  fi  curino.  ' ' i 


L A. 

3 2.h 
M-C 

)6.h 

4>.b 

TT?  A v a in  bocca  al  Cauallo,  e fuoi  fegni . » ■ • ‘Hit  r>  ri 
Jl  Fcbre  còme  ficoaofca  nel  cauallo.  ..v  y<  •> f > ; > ■ jt  ruvidi 

1 e come  fi  curi.  . ; 7.tL8.h.5>.a.b 

ad  vn  cauallo  fi  conofee  per  fei  fegni, e come  fi  curi  . 2.4. h.i  j .a 

à Circe  .x  04.fi 

come  fi  debba  medicare.  . 1 i.njSjl 

' alCaiullo.comcal Bue.  r.'igojabi 

Ferrar  quando  fi  debba  vn  Cauallo  per  batter  l’vgaa  guafta.  ì 
'Scarte  .•  •...  . 1 .'•j.ij  3.0 

Fer  ira,  che  sfondri  dentro  il  corpo  àquai  fegni  fi  conOfca.  1 j.d 

ad  vn  cai. il  lo,  come  fiu  curi.  -,  <“  :!  ai.h.tofd.io^.d 

1 in  vna  gamba  d'vn  cauallo,  come  fi  curi.'  * >. 

Fermo  male , e fuoi  fegni.  #/.!  >iq  /.■•  1 éitf 

Ficocella,efuoifegni..u.;  i1.).ji<.< . '*  < /•!.....  : 

Foia,  che  Tiene  advnagtumcntyAnwiU,  . _:oo  ,!  I07.d 

Formella,  e fuoi  fegni.  . mj.otnoo  ti»,  lai 

Formicalc^  fdal  fogni/ , fi  ihir;!  ;.qoi’: u-.àl»  .n.  : 6À 

Fuoco  dato  al  cauaflo  fe  intertenga  il  (àngue.  . !n/  . i .'f  a I .a 
à quali  infermità  fi  dia.  1 - 4f.a 

quando  fu  meglio,  che  il  taglio  crudo.  >.71.1 

comefivfi.  .1.!.  78.g.7?.a 

GA  l l e , clorfegni . j.d 

•Gambe ftorte d'vn canaIlo,chc fegno fia.  a6.fi 

a.c  dtfiarcnz  afri*  ridalle  urta.  1 
6amba  g roda, e fuoi  rimedi) . 1 q .à . : q 
Gianco.e  fuoi  fegni.  \;u  1 ; .:»i  ’• 

Gurdone,  c fuoi  fegni . >-.j  : ! ..?  ,oM;  \jv 

Giumenta  perche  non  habbia  le  porgatiorti . 

t:>nuh  u 


nv,  Oilatrc 


uisii 

1»  , . * 


- F*** 

4* 
.;Vt  j:fi 
Voi»  14.fi 

perche  porti  dodici  mefi,  , ,:.t  . . » i • -,  ?)& 

perChedlfcndo  pregna  fobico  non  fe  le  ingroffiil  ventre, 
o.  «he  figlia  d’inuerno.come  fi  debba  gpuetuarc,  • - • : l^.d 

fc  fi  poiE  impregnar  di  vento.  \ - . 

Gotu  differente  daU'aecidentenfl  cauallo.  rjJò^b 

Erba  fi  dee  dare  al  cauallo  quando  ha  la  toiTe.  » 

foeopcrationi  mangiata  dal  cauallo.  91 A 

Humoi  di  (àngue  le  fi  dee  fuingcrc  quando  viene  alle  gambe  d;vn- 

Caual- 


H 
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T A.  V O ' L A* 

Cauallo . i -J4.K 

alle  giunture  del  Cauallo,  e Tuoi  fegni.  y.C 

INcastellato  quando  fiailpicdc  del  Cauallo. 

Incordatura, e Cuoi  rimedij.  loS.f.ii^.e 

hicuruaco quando fiail cauallo.  !j'..  ìu  a-  y:h 

Infermità  del  ceruello  del  Cauallo . 45  . ab  e ^.44.  cf g H 

d .ciuci rimedij . .i  o 45 .ab e d 

t . e d’altre  pameo’  fuoiriraedij.  . . . . ' e b 

Influenza  calda,  come  fi  curi.  97.1 

Inforratura  d’vnCauallo.c  come  fi  curi. . CC.  41  al.  42.  e 

Iaorapierto.cfuoi  fegni.  . n '"v.  <À6.h.66.c 

T .A^«».rj^'fcluwnàlfiai  e"  u.-'.)  in  add-b  ii  e .sr.r  iuiJF 

Mr*  Lunatico  di  due  forti,  e fuoi  fegni.  ti'.nj.b 

e tuoi  rimedio  a Ti  ir.  - ìa.--.  itr  05  fi  oi.isfvi.b-  l-iot'a  S8.g~. 
LupinL'petduJjjcmfl  debbano  dare  alla  m*leu‘ ■tico.oMj.!  lo  ..  jo.f 
\yf  Agrezza  d'vaOaaJInujaBbcfi  caofi.^b  ad-  iz.h 
AVA  Male  ad  vn  piede,  come  fl  curi.  ■j'.ligu'a.^fan;  J7-* 
Mangiare  quando  s’intorcia  in  bocca  al  Cauallo;  1 i<  Lla.a  . -.  a.hi 
Marcitale o, che  cofa  debba Ikprécw* m bffung  a n 7 b u 5 n u i 1 71ÌÌ.J &i»l 
Matrice  della  giumenta,  come  Aia . . ingoi  ioti  i 0 ,ai  ! ..  r j 4^ 

Medicina  data  al  Cauallo  per  leuar  doglia, ò.ùcntdfoà’v  ÌA fa iobitol 
a.  l’effetto,e perche . . ttjftl  fi  t jpwwu  ti  o!  r noli,  mi  tt>.c  fg* 
r.  per  il  Cauallo  abbatntto.c che  paté  ventoflcà;  nrrult.ì  iii,  n.e 
à.  per  quali  caufe  non  fiaouacuata  dal  dauallov  tigoni  i . L. . ip.d 
*»•  perche  non  fi  debba  dar  il  giorno  della  fagnia.  .ir/  il  .ar^o.h 

1 per  far  figliare  vna  giumenta.  . 1 a , 3 j j fijTgL 

C.  Vi  dolori  del  CauaUtÙc  ijvl  ?/3,o1ìl-  .anv  n .noilodn.L  > ì^t 
Membri  del  Cauallo  perche  flano  fàcUiloròtaffidop&ròned&aJle 
■■  infermirà  di  elfi . po.h.j>r.a.0i.«^8.c.99.a.tooiCiiÌ36.cJ 

Milza perches’infiracidapiùprcfto,cheilpolmoncv-  ioti) • t.  p;bd 

Montaro,chefla  vn  Cauallo,  che  fegni  fàcciaingoi  ioni  0 7.»! 

Morfea  in  faccia  à*  Canal  li  ,e  fu$t fegni.  I di..-  nor:  urlar  .q  i.ir.  3.\  7.*' 
^Er  vi  del  Cauallo  donde  nalchinov1  u»ob  iraoq 

lo»feiHfèrmità;§f¥imedit.'  ' miòifì  ingaiq  a.b«cL  Stf  .g 
•/  attinti  del  Cauallo,  éHUdlfegnl.  il  amoa,r'ni5L.m'h  aiigH  trl6.e 
Pilatione  à’Caualli,  come  fi  cubi  V-ngar]  n.  i-tf.d 

•OiroquaJepiùpreftòIìle^bil^in^<»amlfc»b  Hih  qt^T 
l A l a t 1 N A \éfiioifeg^ti  )1umuxm<.|>»1»?:  > a. . .1  r2,j 

'Pelo, cfuadiuerfitl nel Gautlldi^r*71^0  }J1"1  «'J.b.tfS.* 
come  fi  facoinafcete •<>-  r ’ub  jjùiì  al  ^ 

-Ina.;  piolo 
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f J.d.  j6.h.  J7.C 
14.  g.k 
JJ* 
75*  * 
4-g.^.g 
u8.g 

8*g 

19.C 
6.C 
2.) 


T A (V  © I.  A. 

Fiato  di  due  forti,  e fuoi  fegni . . ; » jr  • ; 

ri  dcfimmniedi).  . 

Polcdro,  come  fi  nutrichi  in  corpo  della  madre . 

quando  nafcc  perche  non  paté  dolori , 

Poknonara,  male  che  viene  al  Bue,  e fuoi  rimedi  j , 

Polmone  quando  fu  fracido . 

efuoofhcio,  nel  Bue,  c rimedi).' xr 
Ponionefe,  male  che  viene  al  Bue,  e fuoi  rimedi; . 

Prurito  ad  vn  cauallo,  come  fi  curi . 

Qt^rto,  e fuoi  fegni . . - : ■'  •:  «• 

RAffredoamento,  e fuoi  fegni . a.  g 

Ranula,  male  che  viene  in  bocca  al  cauallo . 1.1 

Renella, c fuoi  fegni . . o i.  3 . d 

Reità, c fuoi  légni.  1 5»C 

Riccioli,  c fuoi  fegni.  - ..  j*C 

Riprenfione,e  fuoi  fegni.  --.ur-.  . 3.  a 

come  fi  curi.  17.  a b c d.  2 8.  c.  3 0.  g.  3 1 . b.  ri8i*.  €9.2. 70.C.  90.  e 
donde  nafea.  ti^.h.ijj.C 

Roto  rio, come  fi  componga. 37. c.  & come  fi  vii . 8o.e.  81.  * 

SAgnar  non  fi  dee  il  cauallo  verfo  la  fera  p vna  botta  di  calci. I j.d  . 
li  dee  il  cauallo  dalla  ileilà  gamba  offefa,e  perche . 1 6.  h.  1 7 . a 
perche  fi  debba  il  cauallo  più  de  gl’altri  ammali , 

.ft  e quando. 

fagnia  al  collo  del  cauallo. 
ùngile  trillo  quando  ita  nel  cauallo . 
quando  efee  del  nafo  al  Bue,  e fuoi  rimedi; . 
del  cauallo  perche  non  Aia  (ano  molto  tempo . 
come  fi  conduciti  da  vn  membro  all’altro . • 
perche  fia  rollo . 

lcorlo  alle  fpallc  d’vn  cauallo  perche  fi  curi  coti  impiailro 
corrott  o come  fi  curi . 
che  efee  di  bocca  al  cauallo  di  donde  venga, 
ecomefiftagni . 

Saguifuga, ch’entra  nel  corpo  del  cauallo  fe  lo  polli  Zar  morir.!  I o.g 
Sbattitura  al  Cauallo,  e fuoi  fegati  4 .. 

Scaldato  quando  fia  il  cauatfo . 

Sci  fa  all’occhio  del  cauallo,  e fuoi  rimedi) . 

in  altre  parti,  e fuoi  rimedi) . 

Schiena  alta  ad  vn  cauallo  da  che  venga. 

Schilantia,  c fuoi  fegni . 


3*-g 

j>i.h.  93  .b 
103. c 
3. a.  129.C 
8. e 

»7-b 
1 1 i.b 
ao.  g 
20.  * 
28.  g 
38.  h 
JI.C 


6.Ì 

■ 

’ I5.b 
118  f 

3<>.b 

i.a.2.g.  ixx.g 
Statica 


If'l. 


T A <7  T>  L A l 

SÙtica  di  due  forti,  & fuoi  légni.  a,!?  * lìti !:  ìfj% 

o.  Wuòrrimedij.  lo.h.  XX.*d.t2.e.I 27. b 

4.R 

6.f 

JI.C 

6 A 
7p.d.8o.e 
4 .fi 
23.  d 

• z$.  c 

• 1 6.  h 

l.e 


Serda,  c Tuoi  fegni . . h 
Setola,  e Tuoi  fogni . 

Slocatura  del  l'anca  non  fi  può  curare . 

Somerino  male , e fuoi  fogni . 

Songia,  come  s'vfi  nelle  infermità  del  cauallo, 

Sopraolfo,  e fuoi  legni . :A  : da 

Spafimo,  come  fi  curi.  . i"ij;iar..  a, 

Spongia  mangiata  da  vn  cauallo,  fe  gli  noce , . 

Sterco  del  cauallo  perche  puzzi. 

Srrangoglioni,  e fuoi  fegni . ; . 

Suogliato  quando  fiali  cauallo. 

Estkoli  quando  s’enfiano  ad  vn  cauallo , e come  fi  cu- 
•JL  rino.  io.efg.  ioi.c.  ioa.g.  109.C 


1 .che  operino  in  vn  cauallo.  . •> 

•3  legati  ad  vn  camallo,  quando  fidebhano  fcioglicre. 

Timorofo  quando  fia  vn  cauallo . 

Tiro  di  due  forti,  e fuoi  fegni..  - - -, 

, quando  migliori  in  vn  cauallo. 
t.  come  fi  cqri  col  fuoco.  j ■ 

Toflé,c fuoi fegpi.  ' ' •<  ! ' . 1 

come  fi  conofca . 

Tremare  il  cauallo,  che  fegno  fia.  .0!*.  1 n.l'r 

Venditore  d’vn  cauallo  à che  fi  a tenuto . 

Vene,  e fila  diuerfità  nelfalalfarfi . 
rimedio  quando  non  fi  /lagnano . 

• quando  crepano . • , ..1  . 

; comefialaccino.  . ,,  , 

Veneno,efiioirimedij.4  > T •)(’ 

Vetmi,come‘fi curino.  j-‘  j. 

di  più  forti,  clor  fegni . 1 
Viltà  d’animo  nel  cauallo,  come  fi  conofchi . . 

Vino.oua,  e parta  quando  fiano  buone  per  il  cauallo  . 

Viuoli,  e fuoi  fegni.  , • . . ■!  ,10 

Vngia  fecca, e luoi rimedi j.  ..  > ,r,.  xoi.d 

. Spuntata,  e fuoi  ritnecbj»  4;  124.  h.i  aj.a 

Vfanzc  nel  venderli  i caualli  in  Napoli.  1 ip.  j 20. 1 2 X.  1 a a.  X a 3. 

' tja-h  . 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 


lo.h 
13. b 

7.b 

1 3.b 

38.fi 

48.fi 

. 1 £.h.  107.  b 

. dfr.C.  14.  g 
d.g 
u.cd 
6o.Ii.6ia.  6z.c 
8p.a 
laj.c.  iz6.c 

»34-g 
» H.b.io6.g 
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4.fg.lid.h 
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a.f 
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CHE  AVVENGONO  AL  CAVALLO,  ET  AL  B VE, 
Co*  rimedi;  à ciafcheduna  di  effe  , 

DIGIO.  ANTONIO  CITO 

NAPO.LITAN  O.  . 


L I B R O P R I M O. 

».  * * . » * < 


A 


E K fate  intendere,  e conofiere  quante  pa- 
no le  infermità ,<  be  auuenhr  fogliono  aHi  ca- 
nato, porrò  qui  primieramente  alcuni  fegni 
euidentidieffe  ; acciò  che  da  quelli  più  fà- 
cilmente effe  vengano  à conofccrft , e poi 
tratteremo  d'ogn'una  in  particolare , con 
applicami  i fuoi  rimedij  ,cofi  del  Cauallo, 
come  del  Bues . 

Prima  diremo  quando  vncauallo  ba  do- 
lore; e peribe  li  dolori  fono  di  due  forti  : vi  è vn  dolore  quale  di- 
ciamo noi  dolor  Cecco  ; quello  fà  quello  fegno  : il  cauallo  Hard  vn'ho- 
r a bene,  & l'altra  fa  motiuo  di  colcarfi , & non  mangiai  .Sarà  vn' al- 
tra forte  di  dolore , che  darà  molto  affanno  al  cauallo,  & lo  abbatte- 
rà, & lo  fà  fudare,  & fi  calcara  fpeffo  con  molto  ftrepito  : fa- 
rà vn’altra  infermità,  fi  cauallo  non  mangiar à , & fe  liinterciaràla 
canna  della  gola , & terrà  il  capo  baffo , alle  volte  quello  fi  doman- 
darà  (chi  lamia  quando  il  detto  cauallo  fà  quefio  fogno:  per  cono  fie- 
re il  cauallo  quando  ba  ciamoiro  nota , che  non  mangierà , & hautrà 

A affanno 
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^ LIBRO 

affanno  di  corpo , c bàtterà  per  ìonafir  come  nutrcìa  di  iuenutniere  £ 
gialla,  & quando  bianca . ' 

Per  conofcere  il  capo  ftotico  fà  quello  fegno  non  flit  con  la  tefla 
fcrtna,&  non  mangia , & quando  cantina  fempre  paffa innanzi , <r 
pocovtde de  gli  occhi . , , 

Per  conofcere  te, catturane  > che  foni  di  due  fatiche  pongono  alli 
c anali  i fanno  queflo  fegno  quando  fono  chiari, e quanddfonó  gli  occhi 
con  le panqe  bianche,  & nonPedcàio . 7 [ T 

Per  cono/ cere  quando  vn  cavallo  ha  li  ftrangoglioni , fa  quefì o fo- 
gni, fc  li  intorcia  come  vn'ouo  fott ola  canna  della  gola  fra  It  due  ma- 
fie Ile,  & non  mangia*  *'  1 _ F 

Per  coQofcerc  li  viuoli  ai  vn  cavallo^  fa  qqtflo  fegno  ^l  intorcia  fra 
il  cannarugpf  & la  orecchia,  &fioà  mangiai  . : -J  . . 

Per-far  conofqere il taualloquando  hftio  fAcq erto  fe  intorcia  dotte 
Sanno  li  crini  dalle  orecchie  fino  vi  cibo  lo  garrefb, &il  collo,  fi  Sor- 
te alle  volte,  cioè  cade  alla  banda . . 

Per  conofcere  la  ranula  in  bocca  al  cavallo  ffa  qutSi  fogni,  trouarc- 
tela  lingua  delcaukllo  tutta  i inpiagata  » e quando  fono  alla  banda  di 
detta  li  ngua . ^ 

Per  conofcire  vn  Cantillo  quando  baia  fc^il^nua  denfro  la  canna 
della  gola,  fa  queflo  fegno  non  mangia,  iene  alle  volte  la  lingua  q 
intere  tot  a,  & fingagli  il  fiato  : queflo  lo  caufanole  piaghe , che  fono 
nella  gola  di  detto  caualló. 

Per  conofcere  vn  cauallo  quando  è raffreddato, e non  mangiala  que 
fio  fegno ,ha  il  nafo  freddo,  e gli  /corre  acqua  dalla  tefla  per  le  narici 
à baff  o del  nafo . 

Per  conofcer  quando  il  cauallo  baia  fauam  bocca,  fà  queflo  fegno, 
terrà  al  palato  vicino  «Ih  denti  vnacallofitàdi  carne  groffa  quanto 
vna  faua  propria . • 

Per  conofcere  la  palatina^  vn  cauallo  ,fà  queSo  fegno  , barralo 
palato  pieno.  fi 

Per  conofcere  vn  cauallo  mangiando  le  intorciain  gola  detto  man- 
giare, farà  quelli  fegni,  non  mangierà  più, e butterà  flcgma  per  le  nari, 

& fi  torcerà  rutto  il  collo,  & aprirà  la  bocca . 

Perconofier  quando  vn  caualloha  (tortala catena  del  collo , farà 
qtieSifcgni,girà  con  il  collo  Sorto j&  la  teflabaffa,&pocomangierà. 

Per  conofcere  quandovn  cauallo  bail  batricore , fà  queflo  fegno, 

I intorci  ara  innante  il  petto  quanto  vn  metto  melone,  & alle  vol- 
te più.  . . 

Per 
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jt  Ter  cono  fi  er  quando  vn  cornilo  eriprtfo  fa  quefli  fcgm  camino  i 
mala  pena , & batterà  affanno  di  corpo,  & fi  coltfieràjpeffò. 

Per  eonofcer  quando  vn  c anodo  ha  abbondanza  di f angue  fa  qutfìo 
fegno  crepar à in  più  luoghi  della  perfino. ^ . 

Per  eonofcer  quando  nette  il  pelo  ad  vn  cattali  o,&  perthe  il  pelo  i 
di  due  forti  farà  quelli  fegni  s’empirà  tutta  la  perfona  come  fuffere  ve- 
fiehette,&  quando  pii  graffe*  ma  faranno  come  piene  di  vent o. 

Per  eonofcer  quando  il  corpo  i infettato  di  fattgue  tnflo  farà  quejli 
fegni;  fornii  caualio  pieno  tuttodì  rogna, ò veramente  di  pidocchi  • 

Per  ermofeere  vn  cornilo  quando  ha  il  cir<^&  pere  belo  tiro  é di  due  , 
B forti  farà  quelli  fegni, che  tirerà  tutt4  laperfonaol  detto  caualio, & on- 
darà tifico , portata  le  gambe  di  dietro  più  larghe  che  quelle  din  a*V 
eoa  molto. affanno  di  corpo , & non  mangierà  quofi  niente , e l'altro 
forte  di  tiro mor ficheto  la  mangiatoia^ fata  motiuo  dimorfi  indietro» 

e gridarà.  > .>...  * v'  -K  • V v - 

» Per  conofimquanfi  vn  ceadllo  òlumcteo,^  perche  è di  dui  forti 
detto  lunatico  farà  quelli  fegni . Prima  al  mancare,  e ere  fiere  della  Ul- 
na vehrdrmo  pknnt  àgli  occhi  dellt  caualU,&  li  faranno  lacrimare, & 
li  ieusramo  il  vedere  per  alcuni  dì , l'altra  forte  di  lunatico  al  volta- 
re, che  farà  la  Lunagettarà  interra  U caualio  pervn  momento,  facen- 
do dolo  sbattere  in  terra,&  farà  fibiuma  inboica~> . . 

Pcrcnnofiere  quando  vn  caualio  flà  bencdcntrotl,corpo,& fabuo- 
na di  geRtonc,  <jr  che  rimangiare  ligioua,fiura  quefli fegni ffempretnai 
serigrafia,  & aumenta  carnea . . v 

per  ermofeere  vn  caualio  quado  il  mangiare  non  Ugioua , & è anima 
lato  nel  corpo  farà  quello  fegno, che  di  continuo  fori  magro, e tfiachito. 

Per  cono  fi  ere  un  caualio  quando  è ! curia  ro  in  c orpo  farà  queflo  fe-t; 
gnofieueràpiùchet;vnTnag>arà;q*tjhèfegno,tbetlcauaIladfiarfòto. 

Per  conofiere  quando  vn  causilo  è cofikpoto  farà  queflo  fegno,non 
potrà  euatuare il co,po  fenga  fit-g* , , Im'-i  >. 

J)  Per  conofiere  quando  vn  iauado  ha  la  renella,  onero  la  pietra  deiH, 
tro  la  veffiea  farti  queflo  fignòpon  potrà  ormare  finga  gran  forza . . 

Per  cono f ere  quando  vn  causilo  è diilìuaro  farà  qvtfftfigntjlurà 
con  la  teflabajfa,non  mangiari  Jiarà  affanno  di  corpo,  & vacuare  fino 
dal  fondamento.  > > * ' òiì>.v.i<kì  r ■'  -3  j. 

- Per  conofcart  un  iauaUojche  ha,  vnaferitajbe  sfonda  dentro  U cor- 
po farà  quefli  fegni, non  mangierà, bouerà  affanno  di  cor  pò, e ficOkhvrà 

ffieffo.  v»  •*>  / d . ' • '!  "• 

Per  amofiere  quando  vn  caualio  hà  fibremortale , ònòt  fardquc- 
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fi i fegnifiarìfaldo  alle  mofcbe  fi  lo  mangieranno  ,&  non  fi  mone , nè  E 
maone  la  coda  à cacciar  file  ,e  non  mangierà , & terrà  la  lingua  fuor  a 
della  bocca,&  farà  nera,&  non  [eia  potrà  ridar  dentro, & li  crini  del- 
la coda, e del  collo  quando  li  tirerai  ne  Terranno  finga firga,&  lipwg- 
garà  ilfiatoiqueftoèfigno  di  morte '.ancora  mangiar à pocbijfimoiquan 
do  camma  và  debite ,cbe  à malapena  può  aliare  legambcs  . 

Per  cono  fiere  quando  ilcauaUo  hà  febre  non  filo  dentro  il  corpo;  ma 
etiam  in  tefiafarà  quefto  fogno  terràla  pania  tonda  con  molto  fastidio 
di  fianchi  Jbatttio  ffieffo,bàlabocca  ficca, bàgli  occhi  rofii,  cioèilbian 
co  degli  occhi, non  mangi a,ebeue  volentieri  quello  èfegno  di  fibre pe- 
fiifera,e  quando  lo  ftcrco  i ficco . f 

Per  conofiere  le  forti  de  gli  vermi, muffirne  il  verme  abolatiuo: farà 
quefto  fegno  fi  frnagrifie  ilcauaUo,  mangierà  poco ,bauerà  fàftidio 
quando  camma  di  fianchijbuttarà  marcia  per  lo  nqfo,hauerà  doglie  per 
te  gambe , & per  le  {palle, bora  in  vna  Jpalla , e bora  in  vn' altra  perderà 
Infuria:  gli  v fi  irà  di  certe  vefithcperlaperfiuq,&  mtfjme  perla  tc- . 
flapicctoline,e  f peffo  li  pugnar  à il  fiato. 

Per  conofiere  quando  il  polmone  del  detto  cauallo , che  hà  la  /opra-, 
detta  infermità  è guaito,  effercitatelo  à caminare . Se’l  cauallo  fa  que- 
fio  fegno,  che  non  potrà  caminare,  e farà  affai  moto  con  li  fiancbi/iÙora 
il  polmone  è fiacido.  . • c 

Ptrtonofcereil  verme  cicirino  farà  quefto  fegno  buttalà. per  la 
per  fina,  & per  le  gambe  certi  cordoni  con  certe  ve  fiche  piccioline , che 
non  faranno  troppo  marcia. 

- Per  conofiere  il  verme  cocozaro  farà  quefto  fegno  buttalà  certi 
cordoni  per  la  perfino  del  cauallo  groffi , & certe  bone  gr  off  e , & fari 
piaghe  grandi  l' vna  con  l’altraaccoppiate,&  mite.  > 

Per  cono  fiere  vn’angonaglia  farà  quefto  fegno  le  intorciarà  la  co - 
feia  della  banda  di  dentro  à dritto  del  tefticolo . 

Per  conofiere  vna  ferda farà  quefto  fegno  le  intorciarà  aUaligatura 
della  prima  giuntura  donde  fi  dice  il  garrone  del  cauallo  quanto  vn’ouo  fi 
tanto  dentro  come  fuora,&  alle  volte  filo  fuor  a della  gamba. 

’fcrconofeere  vna  coma  farà  quefto  fegno  l'intorciarà  fitto  lo  fihin 
co  dalla  banda  di  fuora  della  gamba.  . i 

Perconojcere  vn  fopraollo  farà  quefto  fegno  darà  dolori  al  cauallo, 

■ che  non  potrà  piegare  lagamba , e poi  vfeirà  in  breue  tempo  al  can- 
neUo  dell' ojfoc  onte  meg^ouo.  • -*  .t  : . . v 

Per  conofiere  vn  gianco farà  quefto  fegno  jilgarà  lagambapiàpre- 

flo  del?  oltr*->.  

' - Per 
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ji  ter  cono  fiere  vm i foriti  dia /òri  quello  fegno  fe  li  intere  torà  fopra 

aitar  or ona  del  piede  dei  canotto,  & l’mgrofjard  come  vn  *nc%c  pane, 
& ferà  prefio  alle  volte.  . ,<  »' 

•'  Per  cono  fiere  vn  circhio  quando  fcendeal  piede  dei  cauaìlo  farà 
queQo  fegno  intorciarà  fitto  a gli  peli  della  corona  del  piede  intorno 
Intorno  quanto  fojfi  me^o  dito . 

Per  conofiere  quando  rn  piede  di  vn  carnàio  i incaftellato , farà 
quello  fegno,  farà  fretta  in  calcagno  l' vgnia,  che  quaft  affronterà  C ie- 
na banda  deffv gaia  con  l’altra,  e farà  il  piede  alto  in  calcagno , e ficca 
la  filària  dtlf  fide.  * ..  ,•  ' • 

i Per  conofctre  quando  vn  cauaìlo  ba  baiato  riprenfione  vecchia , 
farà  quello  fegno  harrà  l' vgnia  piena,  e circbiofa. 

Per  cono  fiere  vna  ficocella,  farà  quello  fegno,  ndfeerà  in  i nego  del 
piede  del  cauaìlo  vn  pego  di  carne, come  vna  noce, e quddo  più  piccola. 

Per  conofiere  vn  cauaìlo  quando  i incuoiato, /«vi  quefio  fegno, ter 
rà  la  gamba  incrociata,  & ferà  il  neruo  groffetto . 

Per  conofiere  rngcr clone  quando  viene  ad  vn  ginocchio  di  vn  ca- 
nati o , farà  quello  pegno , intorciarà  il  ginocchio  dinanzi,  e farà  molle 
quando  lo  maneggiar  ai. 

Per  conofiere  vna  retta, che  viene  atti  piedi  di  dietro, cioè  alle  gam- 
C be  fopra  al  ciofcttodetla  punta,  furà.quc fio  fegnale,  vna  enfiatura  lun- 
ga  quanto  vn  dito , & prefitta . 

Per  conofiere  quando  vengonoli  riccioliaBe  giunture  dei  cauaìlo,, 
&alle  volte  farà  quefio  fegno,  tengono  li  peli  fiora  dei  deuere  fuo 
dritti  (partati  l'vno  dall'altro  tanto  ebe  pare  lafelefioperta  tra  l’vno, 
& l'altro  pelo,  e butta  marcia  affai . 

Per  conofiere  li  humori,  che  vengono  alle  giunture  del  cauaìlo  fan- 
no quefli pegni, hanno  marcia  le  dette  giunture  del  cauaìlo  ; ma  hanno  i 
peli  naturali, fi  non  che  fanno  marcia  « tutte  l’bore . 

Per  conofiere  crepazzi , che  vengono  aU i piedi  del  cauaìlo , onero 
j)  alle  calcagna,  e dentro  li  pafluni  del  cauaìlo,  fanno  quefli  figni , crep- 
pano,  quando  rami  nano  per  la  neue,ò  per  la  creta,  e per  luoghi  freddi, 
& fono  dette  creppature  fecchecon  poca  marcia . 

Perconofcere  li  chiuuarili,  cbt  vengono  dentro  le  giunture  del  ca- 
uallo,  fanno  quelli  figni , danno  gran  dolore  alle  volte , e fanno  certe 
bocche  di  plagile  contendici  dentro.  ; : 

Per  conofiere  le  galle,  che  vengono  alle  giunture  del  cauaìlo , fan- 
no quefli  figni,  s' intorci  a di  dentro,  t di  fiora  alla  giuntura  del  cauaìlo 
come  vn’ouo,  e quando  la  maneggi  è molici . , 

jì  3 Per 
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per  cono  fiere  quando  il  cavallo  fi  dà  céh  il  piede  dietro  oLner*odi-  )j 
vanti,  che  fi  dice  attinto,  fà  queflo  fegno  quando  maneggi  questo  net*. 
ho,  i alle  volte  groff i,  & ha  vna  gran  doglia -> + : v j o \\ , >»  t . ’ *> 
i Per  conofiere  vn  quarto  4*»*  cavallo  fa  queflo  fegno  fi  rompePv- 
gnia  dalla  banda  di  dentro  del  piede,  e quando  di  fuora-> . 

Per  conofceril  forraicale , che  viene  al  piede  del  cauallo  fà  quelli 
fignifChefi  trottar  à alla  punta  del  piede  vn’rgnia  fracida  sfarinai  a ,& 
come  la  tocchi  con  la  rinetta  fitaglia  come  fiorini: 

Perconofcereil  malfumerino,cibf  vienein  frontctd  piede  del  co* 
vallo  fura  quelli fegni,  fi fyaccal'vgna  dafe, puntavi  pitde,&butte- 
terà  mare  ia,& è male  incurabile . -i  \ p 

Per  conoscere  vna  fecola,  che  viene  olii  piedi  del  cauallo  farà  que- 
llo fegno,  parerà  V vgnia  del  cauallo  come  fuffe  vn  taglio  di  concilo ;ma 
non  anderà  profonda . 

Per  cono  fiere  vn  cauallo  quando  per  fatica  pigliata , onero  per  vn 
ferro flretto  bauefft  la  sbattitura  al  piede,  farà  queflo  fegno,  che  gop- 
picarà,  e non  apparendo  l’infermità , bifognarà  cercar  molto  bene  il 
piede  per  trovare  detta  infermità . 

Perconofcere  vn  mal  fcruto  quando  viene  ad  vn  cauallo  farà  queflo 
fegno  fìrafeinarà  le  punte  delti  piedi,  & anderà  debole  di  dietro , & 
quando  fi  colcanon  fi  può  ai-gare.  . q 

Per  tonofeere  quando  vn  cauallo  trema, queflo  è fegno,  che  ha  trop-  • 
po  aumentatone  di  flemma  in  corpo . 

< Per  cono  fiere  quando  vn  cauallo  padifie  bene  la  biauachemangia, 
farà  queflo  fegno,  che  vacuarà  lo  flerco  finga  biava  fana . 

Per  conofiere  quando  vn  cauallo  ha  li  polmoni  frefihi,  & liberi  farà 
queflo  fegno, che  al  correr  e, & alcaminarenoanferàcoliflàchitroppo. 

Per  conofcere  vn  cauallo  quando  bali  polmoni  guafli  fa  quefti  fe- 
gni,  che  quando  è fatollo,  e lo  faticate  ha  anfo . 

Perconofcere  vn  cauallo,  eoe  baiatale  fa  queflo  fegno , e come  è 
fatollo,  & lofaticate,toffe,&  ancora  la  notte  per  la  humidità,  che  fuc-  ^ 
cede  detta  notte,  e quando  beue  toffe . 

Per  conofcere  quando  vn  cauallo  è intrapierto  farà  quefli  fogni ,gi- 
rà  conio  {palle dinangi larghe,  e dogliofe. 

Per  conofcere  quando  vn  cauallo  ba  la  fiatica , & perche  le  fiati- 
che  fono  di  due  forti  calde,  e fredde  faranno  quefti  fegni  quella , eh’ è 
calda  per  influenga  di  f angue, ouero  aumentatone  di  f angue  dà  doglia ; 
ma  non  ha  moffa  l’ancha  : quella  che  viene  per  humori  humidi  dà  do- 
glia, & ficca  I’ancha -> . - 

Per 
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Per  co  ulcere  quando  vn  cantilo  è augnllino/iri  queflo  fogno  fi 
butterà  dentro  t'acqua  quando  paffarà  per  efU~> . 

Per  conofcere  quando  vn  caualtobapoco  budello  farà  quello  fogno  F 
thefrmpre  fiord  con  tifane  >>  affretto . 

Per  conofcere  vncauallo  quandohàmontato  fata  queflo  fegnoflar  à 
con  la  verga  netta, & farà  allegro  anitrendo  quando  vede  le  giumente , 
» Per  conofcere  quando  vn  cannilo  è di  grand' animo  fa  queflofegno 
C quando  fi  abbeucra  mette  la  tcfla  per  fino  àgli  occhi  dentro P acqua . 

Per  conofcere  vncauallo  quando  và  timcrofo  fa  queflo  fegno , ebe 
quando  andate  à cannilo  và  foretto  , t ntoue  le  orecchie  tpejf ),  & im- 
poni afte  ff  e volte  al  laminarci  - 

/>, , ono  h A Jafln.chq  ad  vn  cantilo,  che  fatica  alla  carretta,  ouero 
alla  [orna  ,&  che  la fera fe  li  dà  l’ordinario  del  bere,  & della  biaua,& 
della  paglia  ,&  con  queflo  flà  tutta  la  notte  : come  H patrone  lo  caccia 
À faticare  delmodo  f opradato  è bendato,  che  lift  dia  a bere  fenga 
mangiare  ; Etto  dico  di  nò  : perche  porria  tffere^heilcauallobauefft 
r fatta  dige  filone  del  cibo  del  la  fera , e?  chetai  qua  , che  bcueffe  trouafft 
parte  della  flegma  dentro  io  fornace  del  cauaìloc  pere h teletta  flegma 
come  trotterete  ne’  Capitoli  figlienti  naturalmente  refla  fola  per  [olle- 
gno  de’ polmoni , IfetàMmeaielafctauJoigli  altri  membri^  àtigiou 14 
detta  flegma  fiche  fedettaacqua  ritratta  ditta  flegma  quale  c burnì- 
da,& detta  acqua  bumtda  fan a canfa  di  accrejfcere  'ma  grande  bu~ 
nudità  dentro  il  corpo  dei  ca*allo,ouero  vna  grande  debilità  corriti- 

ticne  di  corpcr.  Si  che  io  n n laudo  jcbtfi  debbia  abbewr are  detto  caual 
lo;  ma  quando  fi  metterà  in  alcun  viaggio,  & thvii  cannilo  mingia 
derni  cibo , < he  l'acqua  foli  goffa  fuficme  mure , mi  contento , ebefe  0 
P dia  i bere,  & queflo  éà pare r mio  i — 

, . * ' Quando  Vn  Catullo  haneiTc  ftbre. 

, .»•  * * * i . * a 

Die  on  o li  Afaflrìèbene  far  il-cr'rfliero  <f acqua' ctorgo  , ebo- 
io  armino  pe flato  berte  1 peri  he  la  fcbte  fi  caufa  dal  calore  delfxA- 
gue , & d'altri  humori  corrotte  i fi  t he  per  ienàre-detto  calore  dal  corpo 
fin  bene  fare  detto  enfierò , perche  fono  tutte  cofe  frefcbe,&  li  Tiflefca 

ilcorpo.  ; « • *■'**-'■  . - 

A 4 Quando} 


ter  emofetrb  Lnbùrfc*  fcbe.vicneinfiutia  olii  candii  farà  queflo 
ferito  fi  teucri  il  palo  in  partedalla faccia  jet  dtufterà  biacoquei  lupgo. 
■fer  tono  fiere  quando  vncauallo  é vile  d'au.mo farà  queflo  frgnu 
«mando  fe  Lftr  inerii  ventre  conia  cintiajì  laffara  andare  interra^. 
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Quando  ad  vn  Bue  cfce  (àngue  del  nafo.  £ 

Die  ono  li  Afaflri  è bene  gettarli  perii  fori  del  nafo  fato  de  or- 
tiche,fuco  di  fambucoffuco  di  folatro  mifebiato  con  poluere  di  fà- 
uci dico  di  sì  ; perche  il  f angue, che  viene  dalle  nari  di  detto  Bue  è qual- 
che captili  ale  di  uena,cb’è  crepato  per  qualche  accidie, onero  per  qual- 
che botta  ; sì  che  buttandoui  li  fopradetti  fucchi , che  fono  freddi , & 
con  la  poluere  delle  fauc , ch’è  ftringitma  fono  atte  à Jìringere  dette  ve- 
ne: e nota,  che  il  Bue  dee  mangiare  con  il  capo  alto  quando  hi  detta 
infermitààtalcbcnondiamateria,  nè  pendentia i detto  fangue,  che 
habbia  da  fc  onere  : e quefìa  decottione  fi  dee  gettare  tre  volte  il  dì  di- 
ligentemente in  fra  di  due  catini  d’acqua  in  fronte  i talché  detta  acqua  F 
rinfrefehi  la  parte  del  cerebro  di  qualche  calore , che  veniffe  dal  corpo , 
che  deffecaufaà  detta  vena  rotta  di  far  feonere  più  in  abbondcntia  il 
fangue , & quefto  è il  parer  mio . , 

Quado  vn  Bue  hà  il  male  ponfonefe,&  hà  piaghe  detro  la  bocca. 

’ »•  • »:•  ■>  .....  > 

DI  cono  li  Maftri  è bene  medicarlo  con  mele  rofato , e feiroppo 
de  cicuta  ,ò  farle  lauade  d’acqua  di  cinque  nerui  incorporata  con 
lume  di  rocca  : perche  il  mele  rofato, & il  firuppo  di  celfa  fono  incarna- 
tini^ tanto  più  incarnano , e leuano il  dolore  facendovi detta  lauanda . 0 
Nota  che  il  Bue  mentre  che  ha  detta  infermi  ibi  fogna,  che  mangi  le 
frondi  tenere  dell arboro , ò herbe  tenere,  à talché  non  gl’ offendano  le 
piaghe  della  bocca  fopr adetta , e quello  male  bifogna  medicare  quattro 
volteildì,  che  tanto  più  prefto  incarnita . 

Quando  vn  cavallo  fi  compra, e quello  che  lo  compra  fi  teneffe  aggra- 
dato, che fia debile  direni  : duo  che  fenedeuefare  laprouacon  vn  ca- 
rico giallo  ,&  honefto  ,&  ancora  portarlo  per  quelli  c amini , che  fono 
mediocri  ;dico  che  non  fiano  troppo  pendati  eftremi,&fe  il  cauallo  por- 
ta lafomapatiente  per  vn  paro  di  miglia , che  non  faccia  atto  di  tncu- 
larfe,  òdicafcare  per  difetto  deUadebilitàdellereni , dico  cheildetto  H 
compratore  non  hà  ragione  contro  il  venditore  : perche  s’il  cauallo  ha- 
neffe  debilità  lo  moflrarebbe  fubito  ; muffirne  quando  fe  li  mette  il  cari- 
co fopr  a , e queft’è  il  parer  mio . 

Quando  vn  cauallo  bàfebre  deueffeli  dare  la  medicina  nel  principio 
della  infermità , onero  laffar  che  pafii  alcun  giorno  detto  cauallo  codet- 
ta febre  t ma  meglio  fia  curarlo  dal  principio , & non  affettare  che 
detta  febre  habbia  da  maculateli  membri  perche  fi  guafraranno  li  fan- 
idi /fi  defecar  anno  li  polmoni , per  lo  calore  fi  farà  trifra  digeftionc 
< h jO  » ».  . * del 
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31  del  mangiare , fi  àtfiwarìlo  fieno  perla  calore  del  [angue , fi  contar- 
i barà  il  celebro  ? n le  fkmfità^he  vfeiffero  dal  corpo, &■  andaffero  ver 
fitti  celebro; fi  che  il  parer  mio  é,ch  e fi  debbia  (abito  in  fagliare  dalla  ve- 
na de' fianchi  che  fe  li  facciano  criBieri>&  Ihe  feti  dia  due  onde  di 

conferita  rofata  con  tre  onde  di  guccaro,  c on  ma  c orafa , e mega  d'ac- 
qua et  targo  : & qntfio  fi  continuar  à per  quattro  mattine  alla  digiuna , 
& fe  il  caaaUo  dalla  febre  non  aìlegerifee , lì  darete  quella  medici  n*-> . 
figliar  ete  quanto  fuffedue  c orafe  di  brodo  di  poUocon  ma  libra  di  caf- 
fia  tratta  mefebiata  con  detto  brodo  ,&  che  fe  li  dia  à digiuno , & che 
dopo  data  fi  fàccia  digiunare  detto  cauoUo  quattro  bore  : &feil  canai - 
B lo  è graffo  li  farete  di fenftui  alle  reni, &à  diritto  del  cuore,  quali  detti 
itfenfim  li  trouarete  fcritti  nello  fleffo  libro , & Ria  altana  je  mafiìme 
fe  i di  tipo  caldo, & fe  non  mangia  pafli  fece  bi  fe  li  dia  deti'hcrba,  vfa- 
te  li  fomenti  Je  vntioni  alla  gola Jt  mqfiìcatorij  deprofico,  et  mfufo  co» 
l'aceto fm<^> . 

Si  chiede  perche  infracida  più  prefio  lamilga  in  corpo  alt  animale 
pii  toflo,cbe  li  polmoni:  fi  rifonde,  chela  milga  fi  abbonerà  de  gli  pi » 
/angui  graffi,  che  fono, & che  fi  congregano  dentro  della  parte  della 
dtgefltonaonde  quella  parte,  ebe  vi  in /angue  ; perche  fàttacb'è  la  di - 
gefiione  del  mangiare  quella  parte,  che  v din  /angue  fe  ne  fa  tre  parti, 
C vna  più  fonile  fe  ne  ri  nel  cuore  Ja  fec  onda  è la  parte  jebe  ha  da  nutri- 
— renatoti  corpo  refta  al  fegato, la  terga, che  e la  più  parte  graffa  del  J an- 
gue fe  ne  và  alla  mtlga:  que fio  i fiato  naturale:^- per  quefio  dico  che  la 
mtlga  tffendo  alle  volte  abbondante  di  detto  /angue  materiale  fi  con- 
tamina ptùf  refio  effa  , che  li  polmoni  , tmaffimc  in  tempo  caldo,  & 
ancora  quando  il  Bue,  ò il  Cannilo  poto  feto  ,& fàtua  J:  polmoni, ben- 
ché babbuino  l'effercìtio  più  di  detta  mtlga, , fono  prouifti  naturalmen- 
te della  flegma , eh' è.  humida , & fredda  ; fi  che  benché  li  polmoni  b ab- 
biano da  fare  ejfercitiopiù  di  detta  milga,  s'incorpora  naturalmente  di 
cofe  frefcbe,&  per  quefio  refifìepiù  di  detto  polmone  in  corpo  del  Bue, 
& onero  Causilo. 

Quando  ad  i m causilo  efee  il  budello fiiora  per  vno  cri  Riero , che  fe 
li  fa  caldo,  onero  per  ma  debilità  direni,  &cbe  fe  li  intorcia  come 
è fuor  a il  fondamento : dico  che  fi  deue  pigliare  vn  rafoio,  & che  fi 
deue  tagliare  il  detto  budello  da  queUa  parte , che  è co  fi  morgata , cioè 

J metto  che  trouarete  tocco  leggermente  dalla  parte  di  fatto  delbudel- 
o , & poi  che  pare  à voi  hauerlo  alleggerito  con  bauer  tagliata  alcuna 
parte,  lo  metterete  dentro  del  corpo, e terrete  vn  piumaggo  bene  fret- 
to con  la  coda  ben  legata  per  due  dì,  talmente , che  dettobudell  ob  abbia 
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fermerà  dentro  il  corpo  ,& il  mangiar  del  cauallo  funoherbe  fecorr  £ 
do  le  potrete  trottare  à talché  (lialttbnco  il  corpo,  & lt  farete  vn'tmpi 4 
Uro  di  pece  preco [opra  le  re  ni  con  buona  borra  roffaàtaUhefhano  cal- 
de,*? forte  le  reni,*?  alleggerì fcafi  di  fangue  dal  collo,  i talché  refh  il 
corpo  paleggierò,  e frefeo. 

Quando feende  vnamfluentia  a tefiicoli  di  y n caua.Uo  : dico  cheli 
fcendcdi  più  forti . Prima  quando  ad  vn  cauallo  ft  l'b. frano  per  abbon- 
dai! tia  di  fangueià  queflo  fi  può  rimediare  con  impiafiri  alle  reni  per  for 
tijicarle  per  ijlnng ere  li  j angui  con  mandarlo  all’acqua  per  chjjeccare 
quelli  fangtit;  perche  fetnprr,  che  il  cauallo giffe  all'acqua , l'acqua, ch'i 
bumìda,dt(fccca  il  fangue  concorfo  allt  tejìicoli  del  cauallo  : fe  li  ponno  F 
dare  punti  per  alleggerir  il  fangue  :fc  li  ponno  fare  alcune  fauate  per 
dijfiiare,  e mollificare  detti  tefticoli:  ma  quando  feli  in  torci  ano, che  fin 
rotto  il  pellu  ranio , & che  lebudellapoffono  f caldere  dentro  alla  borfa 
degli  tcfhcolt  del  cauallo , mi  non  vi  è rimedio  alcuno  ; perche  offendo 
rot  to  detto  pelli  cranio,  e le  budella  hauendo  commoda  la  fcefa  dentro  à 
detta  borfa; quella  ècofa  incurabile, e non  vi  è rimedio  ale  unotefe  bene 
al  canai  lo  vemffe  ventofità  di  corpo  non  fi  può  curare  : perche  non  fi 
ponno  legare  detti  tejìicoli  per  le  budella  ,chefono  difcefiin  detta  borfa 
degli  telili  oli  ; fi  che  per  quefì' altro  capo  intorcia  li  tejìicoli  ad  vn  ca- 
uallo : e quefia  è cofa  incurabile,  & alle  volte  quando  il  detto  cauallo  è Q 
crepato  in  quefia  maniera  fe  ft  troua  ai  qua  in  detti  tefiicoli  quando  fe  li 
dà'/tlcuna  punta.  Nota , che  quefia  è la  bum  i dita,  che  fi  delhlla  intuito 
il  corpo  ; fi  che  per  lo  cadere  di  dette  budella  quella  bumidità  di  quel- 
l'acqua vi  conduce  là  detto  capo  di  budello  , fi  che  quando  auuengono 
quelle  infermità  à gli  cauallt,è  fe  non  bene  alleggerirli  di  quellahumi - 
dità  di  quell'acqua,  perche  tanto  più  leggieri flanno . 

Chiedono  alcuni  perche  cau  fa  vn  cauallo  quando  è caftrato  non  cac- 
ciafuori  enfi  il  membro  come  quando  è con  li  tefiicoli . Quando  vn  co- 
uallo  hà  li  tefiicoli, è dato  dalla  natura,  che  caccili  membro  tanto  quan 
to  nekà,&  non  hà  contrarietà  neffuna  in  ciò  : ma  quando  il  cauallo  è H 
caftrato  fe  li  taglia  ,&  fe  ne  vengono  à tagliareti  ncrui , che  tengono , 
attaccati  li  detti  tefiicoli  fi  che  fono  i detti  ncrui  quelli,  che  vengono  i 
guati. ne  il  naturale , eftringono  quelle  parti  doue  (là  il  membro  del  ca- 
uallo : fiche  per  quefia  caufa  fonocaualli , che  alle  volte  cacciano  fuori 
mego  il  membro, & altri,  che  non  ce  ne  cacciano  mai  niente  per  la  cau- 
fafoptadetta-> . 

Dimandano  ah  uni  quando  vn  cauallo  fi  gouernadi  vna  fianca , ò 
veramente  qualche  altra  infermità  alta  parte  difopra  del  cauallo,  & 
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jichefivntadi  vntioni  calde  detti  ancha  per  confort  aria, & [dogli  aria; 
& che  dette  rntioni calano  alle  volte  per  lagamba  i baffo,  & fi  ali  ano 
il  pele,&  danno  dolore  à detta  gamba,  fe  fi  a bene  mandarlo  aW  ac  qua. 
Io  dico,  che  non  è bene',  ma  che  fi  dee  bene  mollificarlo  con  malnate 
ben  cariche  di  fognia  con  bottiro > & vntarel’vno',  & quando  l' altro, i 
talché  mollifichi  bene  detto  pelo  concotto  dell" vntioni  predette,  & an- 
cora ligarni  qualche  volta  detti  malnati  à detta  gamba;  à talché  molli- 
ficano bene,  & cofi  mollificato,  che  fari, perderà  il  dolore . 

» . vmWvtt  .t  "w  fidi  ilftt  ^ 

Contri  il  veneno. 

B T> /glia  fterlogiarottonda , dittamo  bianco  ,$r  trementina  bi~ 
JL  florta oncia  vna,& peflate tutte quefte cofe , &con  vino, onero 
con  fncco  di  verbena  li  darete:  & quefta  cofa  éper  vn  cannilo  : & per 
l’buomo  vuole  effere  vn  quarto  di  onciale  dittamo,  e piglia  cardo  fin- 
to, &gentiana , & dittamo  di  Candia , & bolo  armeno  orientale  om 
oncia  vna  ,&con  vino  lo  darete  fe  é cannilo  : fe  èhuomo  vn  quarto 
di  oncia . 

Si  dimanda  quando  vn  causilo  fi  vende  ad  amico,  di  che  i tenutoli 
venditore.  Ridondo,  che  è tenuto  di  tutti  i vitij, e difetti,  cioè  in fermi- 
ti occulta, che  haueffe  il  cannilo  : ma  feilcauaUo  in  quello  mejo,  che 
C il  compratore  lo  teneffe,  il  cannilo  per  debiliti  di  cerebro  per  debiliti  di 
/angue,  per  venire  il  cannilo  i patir  fatica  in  potere  del  compratore, 
ò che  il  cannilo  faceffemotiuo  alti  pafii , che  mangia  di  dolori , onero 
veniffe  à patire  della  vifta,cbe  alla  volta  della  Luna  l'offende ff e, & che 
quefte  infermiti  foffero  da  lià  fei  mefit  venduto,  dico,  che  non  li  i te- 
nuto detto  venditore , effondo  ftato  fei  me  fi  fenici  alcun  difetto  in  po- 
tere del  compratore  ; perche  fi  può  dire  che  fono  infermiti  none , ebe 
per  benché  il  venditore  fia  tenuto  vn‘ anno  i quefta  vfangada  gentil- 
huomo  : Si  ha  da  intendere  di  tutti  i mali,  & difetti  vecchi, che  bauef- 
feilcauallo  imafeilcauallofìi  fei  mefi  in  potere  del  compratore  fano, 
j)  & poi  [accedono  quefte  infermiti  fopradette,  non  è tenuto  detto  ven- 
ditore : perche  fono  infermiti  noue  ; perche  cofi  come  il  cauallo  corre  al 
tempo  & ha  moleftia  di  fatica  ; cofi  ancora  fuccedono  l'infermiti,  bo- 
ra di  h umiditi , che  pigliano  li  caualli,  bordi  ventofiti , bora  di  com- 
mot  ione  eh  [angue , sì  che  il  uenditore  noni  tenuto  i quefte  influente, 
& quelli  difeenfi  noui . 

Quando  il  cauaDo  haueffe  una  fiatici  ,&che  fuffeuenuta  perhu- 
miditi:  Oltra  cheli  fautt-Ua^i  tieni  i quella  parte  del  fianco , che 
fe  li  fanno  impiaftri  [oprala  ftkenàfetondo  trouarete  pitti  baffo,  gli 
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farete  quetto  crlfiieto  : Piglierete  vuabranca  difetti  Greci  pefiatè  Vna  *2 
brattea  di  camomilla,  vna  branca  di  bianca  orftna,  ma  branca  di  pole- 
ye,& la  farete  bollir  bene  ,& dipoi  pigliarne  di  detta  decottione  due 
caraffe , & ne  metterete  vna  oncia  di  olio  di  camomilla jZr  quantofuf- 
fp  due  foldi  di  olio  commune , & vna  branca  di  fate . JNota,  che  quello 
criRiero  fi  fa, perche  fono  cofe  c alide , & cacciano , & vacuano  Chu~ 
nudità,  che  offendano  il  fopr adetto  luogo  ,&lo  farete  per  dieci  volte 
vndìsì,t!r  vnnè.,,  ..-\  . -v  .V>i\  , 1 .iv 

Dicono  alcuni,  che  fi  danno  medicine  per  fare  andare  il  poledroad 
vna  giumenta , benché  non  fra  il  tempo  di  figliare  ; & io  dico  di  nò, 
che  ciò  non  bafìa  ; perche  fe  beni  li  danno  medicine  per  far  Tatuare  p 
ietta  poledrabaucte  da  fapere,  che  tutte  le  medicine,  che  fi  danno  per 
bocca  à gli  cauolli  fi  hanno  da  digerire  : & quello  dico  ; che  per  far 
la  digefìione  perde  la  virtù,  la  detta  medicina  facendo  fi  detta  digeflio- 
ne,  & co  fi  dico,  che  non  fà  effetto  fu’l  [angue, che  ha  da  nutrire  det- 
ta poledra,ò  puledro , e fe  pigli  affé  del  detto  fapartdi  detta  medicina 
fi  potria  ammalare  detto  poledro  ; che  cofi  come  naturalmente , il 
detto  /angue  gouema  il  poledro, ancor  a effendo  contaminata  dalla  me- 
dicina è atto  detto  / angue  ad  ammalare  il  poledro  ; ma  non  farlo 
■vfeir  dal  corpo  : ma  è di  bifogno  per  liberare  la  madre,  che  non  morif- 
fe  apprejfo  al  poledro  metter  mano  dentro  la  natura  della  giumenta, & G 
leuarnelo  ; perche  non  haueria  fofiam^a  lagiumenta  di  euaeuarlo,per -■ 
thè  morto  eh' è il  poledro  efee  dall'ordine  naturale , & per  quefio  dico,' 
cb’è  necejfario  di  metter  mano, e cacciamelo. 

Si  chiede  quando  vn  cauallo  è magro  : perche  (là  lungo  tempo  à ri- 
cuperare le  carni , vi  ridondo,  che  vn  cauallo  quando  è fmagrito  per 
fatica,òpermal  gouerno , che  haueffe  hauuto  nel  mangiare  ,&  ènei 
tempo, che  mangi  acofe  feccbe,come  è or^o,  e paglia,  & fieno,&ptr 
quefio  f lenta  à pigliar  carne  : onde  effendo  folo  il  / angue  quello,  che  ge- 
nera la  carne , & che  ingraffa  il  cauallo;  perche  quando  vn  cauallo' 
mangiali  fopr  adetti  pafti,non  può  digerir  cofi  pretto  li  detti  cibi  ,&  H 
non  digerendo  non  può  far  tanto  f angue,  nè  tanto  pretto,  che  il  fanguc 
generi  la  carne  per  ingraffare  detto  cauallo  : poi  vi  è vn’ altra  ragione, 
che  non  tutte  volte,  che  quefta  detta  parte, che  và  in  fanguc  viene  legit- 
tima facendo  la  digefiione  ; sì  che  non  venendo  legittima,  dico,cbcMn 
può  pigliar  carne  il  cauallo . » 

Quando  vn  cauallo  ha  vna  cornata  da  vn  bue  alti  fianchi,  & che  li 
crepagl’intettini,e  che  lo  tter co  efee  delle  budella  fuora  : dico  in  quelle 
parti,  ebe  firipofanole  budello  di  detto  cauallo  non  è bene  à far  fer- 
rare 
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jfrAre  detto  pertugio, 'che  ha  fatto  le  corna  al  ventre  del  c audio  del  modo 
fopradetto-.perche  effendo  lo  fieno  di  dette  budella  crepate  è meglio  po- 
tamelo tirare  col  dito , ò con  qualche  altra  tafia , che  in  parte  verrà  ad 
allegerirfi  il  corpo, e fepotria  appettare  alcun  tempo  for fi  il  naturale,& 
la  complejfione  verrebbe  à confolare  detta  rottura,  che  hd  fatto.il  corno 
àdette  budella,  e coft  allora , che  dette  budella  nongettaffero  fipotria 
dar fuoco  intom  o à detto  pertugio  v fondo  la  poluere  di  aloe , mirra , et 
maftici  & boloarminio,e  floppino  à detta  pele  rotta  buttandouela  due, 
ótre  volte  il  giorno, à talché  incarnajfe  dettapette:mafc  lebudeUenon 
incarnano  laffate  lo  pertugio  aperto  ; à talché  poffaalleger  ir  e in  parte 
B quel  fterco,  che  gettano  dettebudella,  aiutandolo  ancora  col  dito,ò  con 
qualche  tafta,&  quefìo  fi  potria  fare  ogni  due  dì, onero  tre -.perche  que- 
llo è vn  caf ? incurvile, e non  fi  può  altro  forfè  non  affettar  e, che  la  con», 
pienone  fi  aiuti  da  fe,  e maffìme  della  ferita, che  hanno  le  budella:  onde 
fi  chiede  perche  caufa  il  causilo  battendo  quefìa  f erit a dtl  modo  f opra- 
detto, non  muore:  riffondo^b'è fegno, che  le  budella  filano  crepate  poco, 
& per  quello  la  euacuatione  del  fterco  è poco , che  n'fce , & non  lena  it 
corfo  naturale  dell' euacuare  del  corpo:  non  ci  è altro  dubbio  fe  non  quel 
poco  di  cuac  ustione,  che  efee  dalla  ferita  non  faccìaposìematione  : ma 
quefle  fono , come  bò  detto  di  fopra  cafì  mortali , e di  poca  fptran%a  di 
C-  foniti  ; ma  quando  le  budella  offefe  efeono  fuor  a fi  potria  appostarle 
con  v nago  follmente, e pur  ècqfo  mortale  di  poca  fiducia , & di  poca 
tfer an-za  di guarir . > 

Dimandano  alcuni  quado  vn  Bueba  delle  baronate  fopra  il  moflac 
do, cioè  alle  tenere  del  nqfo , c T che  intorcia  detto  luogo , & impedi- 
fee  il  fiatare  à detto  animale  fe  vi  è pericolo  di  morte,  dico  di  sì  per- 
che nel  tempo , che  lena  la  botta  della  baflonata  in  detto  luogo  é luogo 
di  tenerezza  ,&  con  detta  baftonata  crepa  quella  tenerezza  del  nafo , 
& abboffandoci  viene  i foffocare,  tr  iìringtril  fero  del  nafo  ,&  co  fi  il 
detto  Bue  non  può  fiatare , e per  quefìo  ha  faftidio , & affanno  : & 
D alle  volte  ne  perde  il  mangiare,  & èdibifogno , che  per  fiatare  apra 
la  bocca,  & gridi  fi  che  idi  gran  pericolo  : Jlrimedio  è queftoi  Ra- 
derete fopra,  douehabauutolc  botte  con  lorafoio  , & lo  tagliarete  d 
far  che  detto  fungue  s'allegcrifca , & darete  vn  rottorio  di  eufobrio,  & 
cantarella , & olio  di  lauro , queftomollificarà  ,&tireràil  fangue  pc- 
ftato  : dapoi  pigli arete  vna  tafia  quanto  vn  dito  piccola , bene  monda- 
ta à.  tale  non  fia impedimento  de  nodi,  & dapoi  fia  inuogliata  con 
vnapeiga  fattile  inpunta,e  bene  ligata,  & l'infonderete  il  mele  rofa- 
to,&  aceto  rofato  mettendola  per  lo  nafo  à detto  Bue , ad  effetto , che 
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fe  vi  è alcuna  tenerezza,  calata , detta  tafla  raccomoda , & cofi  d etto  E 
mele  rofato,&  aceto  rofato  la  incarna : & quello  fi  fàccia  per  due  vol- 
te il  dì  : perche  ogni  volta , che  mettete  la  detta  decozione  con  la  detta 
tafla  allargar à il  nafo  di  detto  Bue:perche  darete p iti  ffatioà  detto  Bue, 
che  fiati. 

E co  fa  degna  da  fapcrfi  come  Uà  la  matrice  di  frnagiumenta,&  co- 
me fe  ingenera  il  poliedro  in  corpo  à detta  giumenta , & che  via  tie- 
ne detta  matrice  per  vfeire  quando  volle  figliare  : La  matrice  è fatta 
con  vna  certa  commodità  di  carne , & chiù  fa  à modo  di  vn  fot  co , 

& detta  commodità  di  carne flà  appiccata  con  le  reni  di  dettagiumen- 
ta  : onde  fc  bene  dcttagiumcjita  torre , e falca  non  mouc  dalle  rem  det-  F 
ta  matrice, &hà  la  via  ,&  foro  dritto  tutto  in  v no  con  ta  natura  della 
giumenta , & flà  fopra  la  Tifica  detta  matrice , & quando  tffa  r itene 
dallo  {lattone  é di  infogno , che  lo  riceua  quando  tre , & quando  quat- 
tro volte  ; alle  volte  farà  (Ci  bi fogno  che  riceua  fei  volte  detto  Stallo- 
ne , & quefìo  è per  cartfa,  che  i tanto  calda  detta  matrice, che  felo  rice- 
ucjfe  vna  volta , onero  due  fona  confa  di  non  impregnare  ; perche  det- 
to coito  firifolueria per  caufadclladetta  caldezza, che  regge  detta  ma- 
trice naturalmente  ,&  però  è di  btfogno  , cbcloflallone  fe  le  dia  tante 
tolteci.  • .WM  , ' 

Si  chiede  comefmotricadetto poliedro incorpo  della  madre-.refpon-  G 
do , che  quando  fi  genera  vn  poliedro , fi  genera  prima  naturalmente 
certa  velia  di  carne , che  fi  dimanda  la  feconda , & detto  poliedro  flà 
dentro  à detta  feconda , & per  meSìiero  naturale  rute,  & bà  il  nutri- 
mento daeffa  à l’ombilico  ,eperla  f oftangadel  f angue  per  miflerio  na- 
turale , che  dà  alla  matrice  dentro  alla  feconda  viue  detto  poliedro  : & 
perche  la  madre  è prouiSla  di  f angue  dalla  natura  talmente , che  nutre 
detto  poliedro  però  viuzza . t . ' • 1 > , v.  t tvU<J> 

Quindi  òche  quando  detta  giumenta  figlia, &l’efce  quell'acqua  in- 
nanzi al  poliedro  mi febiat aitile  volte  con f angue  ; qinhaè  l'orina , che 
pifeia  detto  poliedro,  e mentre  Sìa  in  corpo  di  fua  madre  quel  fangue  , // 
che  viene  mefchiatocon  detta  orina , quella  foSìantta  di  fangue, che  và 
à detto  poliedro,  e ri  mefcola  invno. 

Si  chiede  perche  caufa  la  donna  bà  il  tempo  fuo  ogni  mefe , c fe  non 
euacuaffe quella  putrefàttione , che defccndeda detta  madre  fe  putte* 
fùria,  tir  la  giumenta  non  : rcSpondo , che  vi  flavo  pùragioni  : ma  pri+ 
ma  che  la  donna  mangia  più  cibi  dtfoftanz <*,  & per  queSio genera  af- 
fai più  fangue:  dipoi  fà  poca  fatica,  & per  quefìo  feeffa  non  pur- 
gaffe  ogni  piefc  fc  futre faria;  ma  la  giumenta  per  la fatica,che  ha  pià 
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si  grande  non  può  generare  tatto  {angue,  e fe  porne  genera  fi  rifiline 
dentro  à detta  madre  per  li  cibi  tumidi  ,che  mangia , sì  che  per  tutte 
- quefk  castfe  non  purgala  giumenta  ogni  mefe,  come  purga  la  donna . 

. Si  domanda  perche  caufa  la  donna  porta  none  me  fi , & la  giumen- 

s tadodcci  : ridondo,  che  la  donna  partorì  {ce  vn'buomo , che  non  baia 
.far  forza,  come  ha  da  fare  vn  poledro,  & per  quefto  la  natura  ha  pro- 
ni fio, c babbi  a tre  meft  di  piùdettopoledroà  Beffe  in  corpo  di  detta  giu- 
menta, à takhe  fi  fortifica  piane1  membri,  cbenonvn'huomo  ; tSr  an- 
corai per  li  cibi  fiacchi, che  mangiadetta  giumenta. 

Dicono  alcuni  quando  ad  vn  cauallo  li  viene  la  fcefa  all’ occhio, & è 
B il  tempo  caldo  è buono  darti  medicina,  nel  quale  entri  pece  nauale , & 
pece  Greca,  e incenfo,  e maflici , & borra,  cioè  armatura  di  panno,  ò 
ver  ament  emetter  vnimpiaflrom  fronte  a detto  cauallo  di  farina  d’or- 
gp,  bolo  armino , fuco  di  folatro , fuco  di  fambuco,di  fiondi  di  radice 
euetaffo,  & aceto  bianco  con  bianco.  <t  otta  : dico  il  f opradetto  impiaflro 
effer  caldo  ; perche  tutte  fono  cofe  calde,  ma  diiìringitiue  più  affai 
del  fecondo  impiallro  : ma  quello  fecondo  è frefeo , & é in  parte  dt- 
firingitiuo  : ma  il  parer  mio  è , che  quando  vengono  quefle  fcefe,  e que- 
lle furie  di  {angue  à gli  occhi  detti  cauatti  io  per  Stringare  più  li  humori, 
eie  vifeere  detta  fella  adoprcrei  l’ empiafro  prima  nominatolo  per  far 
£ l'euacuatione  più  preflo,  perche  mentre  il  cauallo  baia  fopradetta  in- 
fermiti fi  può  tenere  in  luogo  frefeo  finche  fia  guarito . 

Quando  ad  vn  cauallo  f eli  dà  vnabeuanda  per  bocca  ,&  dandola 
fi  piglia  angofcia,e  fudari,nqfce,  che  è il  {angue, che  piglia  alter  atione: 
fi  debbe  mettere  la  briglia  in  bocca  con  vna  pe-zjp  anauogliataiu  det- 
ta briglia  doue  fia  falecommunc , & bene  bagnata  à talché  tenga  fie, 
fca  la  bocca  di  detto  cauallo  ,&  che  fe  li  ieui  [angue  dalli  fianchi  tanto 
che  balli, e che  paffeggi  à lento  puffo  ,& che  feti  diavn  luogo  frefeo 
della  Battaperla  notte  con  poco  mangiare,  e mantobere,ecofì  allegge- 
rirà,&lìarete  fic uro, che  non  fi  riprenderà . 

D si  diman  da  fe  quando  vn  cauallo  lena  vnabetta  di  calci  per  la  perfo 

na,&  cjuefio  f accede  verfo  la  fera  al  tardo  fefi  deue  infagnaresì,  ò nói 
dico  di  nè;  perche  il  cauallo  cauandofi  f angue  per  alleggerirlo  poma 
la  notte  colcarfi , & far  rompere  il  [angue,  e la  mfignia,  & faria  peri- 
colalo di  morire  detto  cauallo-, sì  che  dico /he  fi  deue  tenere  detto  canal- 
io  in  dieta  la  notte,  er  la  mattina  venente  fi  deue  infognate  , & farli 
quelli  rimedtf  conuenienti , & cefi  Barese  più  fìcuro . 

Si  chiede  quando  fi  dò  vnamedicina  per  leuarevna  doglia  di  ventre 
ad  vn  cauallo, oucro  vna  vcntofità,fefa  l'effetto  fubito  sì,ònò  dico 
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di  ;ì  ; perche  la  doglia  di  queflo  caualloé\ventofità , e fredderà , & £ 
fe  li  dee  fare  criSliero  di  galanga,  tyico  nardo,e  mitridato,che  fono  tut- 
te cofe  calde  jmcorporandoui  vin  buono  sì,  che  arrivando  dette  cofeden 
tro  il  corpo  del  cavallo,  fubito  leuino  quella  humidità , & quella  fred- 
derai sl  f e alcuna  parte  reflaffe  del  dolore  è per  due  caufe  : prima 

perla  compicciane  trifla,cbebauef[e  il  cavallo, oucro  che  fono  affai  ca- 
valli,che  hanno  li  fopr adetti  dolori  alle  volte , & refrano  molto  tormen- 
tati del  corpo:  dipoi  laffato  il  dolore  reila  tormentato  delle  budella , chi 
fono  Hate  abbattute  dalla  veiftofìtà ; refta  tormentato  dello  fromaco  per 
quelli  cibi,  che  fi  fono  trouati  dentro,  e fi  fono  conturbati , & ancora  li 
fangui  per  la  fatica  ,che  piglia  detto  cauallo  nel  dolore,  caufato  pcrla'p 
ventofità,  sì  che  non.  è marauiglia  quando  vn  cauallo  refi  a vn  poco  fiat 
(o quando  ha  quello  fopradetto  dolore,e  rentofitd  : ma  fi  dee  però  far 
differenza  da  ma  medicina  ad  vn'altra,che  fi  darà  per  via  di  purgato- 
ne ad  vn  cavallo  : quella  fi  più  prefto , & più  facilmente  l'effetto , e 
con  il  caler  fuoleuaràl'humici  iti  fubito, sì  che  per  voler  ancora  far  in- 
tendere vn' altra  caufa  : dico,  che  quando  voi  darete  vna  medicina  per 
purgare  vn  cauallo  è di  bi fogno,  che  filano  tutte  cefi  molltfi coirne,  cerne 
fono  lardo,  butiro,  olio  commnne, aloe,  farina  d’orbo, sì  che  tutte  quelle 
cofe  fono  atte  à fare  andare  il  cauallo  facilmente  del  corpo:  e dandola 
al  cauallo  è di  bifogno,  che  fi  digerì fca,  & cofi  digerendola  quelli  humo-  <j 
ri,  fi  euacuino,  che  fi  trovano  dentro  il  corpo  del  cauallo  : sì  che  la  me- 
dicina della  ventofità  fopradetta  fa  più  prefto  l'effetto , che  non  fà 
quella  della  purgatane,  perche  quefla  vuol  tempo  à padirla  per  gir  à 
trovar  le  cofe  nafeofe  dentro  l' intellina  del  c avallo, & la  medicina  delia 
f ventofità  fa  l’effetto  in  arrivando  dentro  allo  fromaco folo,  perche  con- 
ortato,  e vacuata  quella  flegma,  che  fi  ritrova  dentro  lo  fromaco  quale 
caufa  la  ventofità,  fubito  è levato  ildolore,  siche  quefla  medicina  è più 
frtditiuadelle  altre , & fà  l’t fretto  fubito . • 

Si  chiede  la  cagione  perche  pug^a  lo  ftcrco  d'vn  cauallo, e fe  lo  cau- 
fa la  flegma, onero  l’orina  : duo  di  nò  ; che  è il  f angue , che  fà  pug^a-  fj 
re  lo  ilerco  : perche  e fra  è più  caldo  che  non  ila  flegma,  & l'orma  : sì 
che  perii  calor  fuo  quàndolo  fierco  non  è bene  digeflo  pugga  per  lo 
gran  calore,  che  dà  il  fangue  dentro  il  corpo  del  cauallo;  siche  per  que- 
llo fi  deue  cavar  fangue  ffeffo alli  caualli  quando  hanno  fimile  infer- 
mi tà,&  mafrìme  li  tempi  caldi  olirà  la  purgatane,  chefe  li  dà  per  n et - 
tare  il  corpo. 

Si  dimanda  quando  al  cauallo feede  vna  furia  di  fangue  alla  gamba 
perche  caufa  fi  deue  infagnare  alla  medefima  gamba  : rifrodo  che  quan- 
do 
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’yg  io  pafsa  li  tre  d),  che  detto f angue  è dimorato  io  ietta  gamba  » e che  fi 
è ingrofsato  il  detto  [angue  ;ft  che  [aria  diffidi  cofa  a diuertirlo:  ma  lao 
do  , che  fé  li  faccia  alla  medeftma  gamba  f in  f agni  a , onero  /puntare  la 
punta  del  piede  ; perche  il  fangue , per  bene  che  fragro  fso  fe  ne  efeepiu 
presto  dalla  parte  vicina  , che  non  da  la  lontana.  Si  dee  anco  apparec- 
chiare vii'  impulito  à la  detta  gamba  di  stappino , terra  figliata,  bolo- 
armena,cret  schiara  d'ouo,et  aceto  forte, tire  fi  mollifica  ogni  cofa  den- 
tro detto  acero  vngerli  poi  detta  gamba,  eque/lo  fi  fk  per  rifiringerc  » 
che  non  corra  più  fangue  in  quella  parte  . 

Si  cercaqual  è la  caufa , che  il  fangue  dentro  il  corpo  del  cauallo  non 
9 può  Slare  fono  per  f patio  di  tempo:  rifpondo  , che  fono  otto  caufe  : prima 
fi  conturba  il  [angue  per  alcuna  fatica  grande,  che  fi  dia  detto  cauallo  » 
che  trauagliando  fi  [calda:  feconda  ragione  é quando  lo  Sterco  fu  mo- 
tiuo  dentro  il  corpo, che  fi  difecca  per  calore , onero  fi  mollifica  per  hu- 
mtdità  ; la  terga  ragione  per  troppo  humettatione  di  fiegma , eh’ è hu- 
tnida,  & frigida  : quarta  ragione  è per  troppo  humettatione  di  orina  ; 
perche  l'orma  produce  calore,  & alle  tolte  hnmiditd,  calore  che  piglia 
dal  deSUUar  della  carne , c alida  fecondo  è il  cibo , che  mangia  detto  ca- 
uallo: la  quatta  ragione  è la  parte  de  l'aere , eh’ è caldo,  e hurmdo , caldo 
quando  partecipa  il  dì  del  Sole  ,&  la  hnmiditd  della  notte  ; SeSlara - 
C ghne  quando  il  cauallo  è offefo  dal  calar  del  Sole , Settima  ragione  è 
quando  piglia  della  fecchegga  , &•  della  humidità  della  terra . Ottaua 
è quando  il  cauallo  pati fee  peri’ humidità  della  pioggia  deli  acqua: 
quelle  fono  quelle  caufe , che  conturbano  il fangue  fpeffe  volte  nel  corpo 
del  cauallo, & quello  è la  caufa > che  il  fangue  non  può /lare  in  vna  ma- 
niera fano,&  illefo . 

‘Dicono  li  Madri , che  quando  vn  difcepolo  vuol  mettere  bottega  di 
hi  arefcalco , che  fi  dee  efsaminart:  di  che  s'ingenera  il  cauallo  in  corpo 
della  madre  , turche  vogliono  fapere da  che  tempo  figlia  , & dapoi  co- 
me fi  può  mantenere  » & ere  feerie  tto  poliedro , tutto  quanto,  è benfiat- 
to  ; ma  l’importanza  e dapoi  nato , che  farà  il  poliedro , & che  farà  il 
tempo  delia  fatica , <Jr  che  faticando [accederanno  le  infermità:  fi  che 
di  quefto  dee  effer  pratico  il  maestro , e conuien  faper  rimediare,  & in- 
tendere da  che  ponno  ventre#  che  cagiona  grande  moltitudine  delle  in- 
fermità,<&■  cofi  fapcndole,  darai  li  rimedi/ , ficheti  mafiro  dee  fapere  la 
infermità  dt  donde  viene , fr  il  rimedio  ne  cefi  ario , e che  effetto  fa  det- 
to rimedio , /ritornine landò  dalla  teSla  del  cauallo  domandandolo,  che 
cofa  ècapoftorico  » che  cofa  è gianauerio,  & dì  quante  forti  viene 
domandarlo , che  cofa  è catarat  tela  > & di  quante  forte  viene  doman- 
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darlo  divna  ranula^Ae  ■viene  alla  lingua  dèi  canalino  da  chè  viene,  ò jg 
domandarlo  de  wiafchilaniià  che  viene  alle  pam  della  gola  del  ca- 
uallo:ò  domandarlo  delle  infiagioni,  che  ven  gaio  à gli  occhi  del  caual- 
lo , è dimandarlo  quando  il  cauallo  perde  il  mangiare  per  caufa  di  fred- 
deggayche  rimedio  vi  è,  dimandarlo , che  cofaèil  tiro,  &•  da  che  viene 
al  cauallo:  perche  viene  vna  ventofità  ad  vn  cauallo, e come  ft  curi,  do~ 
mandarlo , che  cofa  è Janguc  , & che  proprietà  bà  dimandarlo , che  cofa 
è la  flegma  , e che  proprietà  fono  le  jue , e cefi  ancora , che  cofa  è ori- 
na, e che  proprietà  bà , & che  moto  fa  detta  orma  : ancora  dello  fler- 
co , che  offenftone  può  fare  al  corpo  del  cauallo,  & quando  detto  flerco 
fi  difecca  per  lo  calore  del  fangue  , che  medicina  fé  li  da  per  mollificar-  P 
lo:  domandarlo  che  cofa  è il  fegato,  e che  officio  fà:cofi  ancora  dirle,  che 
cofa  è core,&  che  officio  fa  : domandarlo , che  cofa  è celabro , & per- 
che l' hà pollo  la  natura  in  quelle  parti  della  tefia  ; che  cofa  fono  Uden- 
ti del  cauallo , e che  officio  fanno  : dimandarlo  de' polmoni  della  milga , 

& che  officio  fanno  fe  fono  caldi  ,ò  h umidi:  domandarlo  , che  cofa 
fono  l’intsftine,  & la  veftca , & thè  officio  fanno  : dimandarlo,  che  co- 
fa  fono  li  rognoni, e doue  nafeono  li  nerui,  & che  proprietà  tengono ,e  di- 
mandarli quali  fono  le  camere  del  fegato  : e quando  il  fegato  abbonda 
di  fangue  doue  ricetta  detto  f angue , che  non  offendali  cauallo:  di  man- 
darlo che  cofa  è la  rezza  , che  fìà  intorno  al  ventre  del  cauallo , e che  G 
cofa  è detto  ventre , & che  officio  fa  dentro  il  corpo  ? domandarli  delle 
vene , & perche  le  hà  fatte  la  natura, dimandarle  lihnmori,li  riccio- 
li , le  grcttatace , le  fcrchic,  /echimi  arditele , /r  tratterei, /e  retti  d * 
che  vengono,  e che  rimedio  ha  la  rogna  ,la  murfca,  il  pelo  da  che  vie- 
ne,& che  rimedio  vi  è:  dimandarlo, che  cofaè  fiarica,  e dacbe  viene t 
& che  rimedio  vi  è:  domandarlo  da  che  viene  la  febre  ad  vn  cauallo  » 
e che  rimedio  vi  è:  domandar  lo, che  cofaè  ripr  enfione,  tir  diquante  fot 
ti  viene, che  rimedio  vi  è:  quante  volte  feinfagnia  l'anno  detto  cauallo  > 

& che  profitto  li  fa  dettainfagnia  per  purgar  vn  cauallo , che  medicina 
li  dà,  & dimandarlo  fe  ha  vna  inchiouatura,outro  ad  vn  cauallo  de  fola 
to  , per farli fare  vn' altra  fola , chevnguento  vfa  : domandarlo  da  che 
viene  vn  circltio  ad  vn  piede  del  cauallo  , dimandarlo  come  gonfiano  U 
nerui  ad  vn  cauallo , & ad  vn  mulo  delle  gambe  dinanzi,  tir  come  in - 
curii  ano, e che  rimedio  vi  è:  dimandar  lo,  che  proprietà  hà  il fuoco,  dan- 
dolo ad  vn  cauallo , & fesa  far  fvnguento  negro,  & à che  ferueife  si 
fare  l’vnguento  raffio,  tir  à che  è buono;  co fi  delfvnguento  verde  : ad- 
di mandarlo  che  cofaè  fittola,  e perche  caufa  il  cauallo  Uffa  v fes- 
te il  membro  fuora^  non  feti  può  retirare  dentro  : dimandarlo  perche 
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caufa  il  C audio  quando  è il  tempo  dell'berba  fe  li  dà  la  fenaina  dieci  4 
auanti,& poi  fe  li  dàil prato:dimandarlo  perche caufa il  C audio  ingraf- 
fa  più  prefio  mangiando  l'herba,che  non  le  cofe  fecche  , come  è orgo:pa- 
gha  : dimandarlo  perche. caufa  vn  C auallo  , li  M afri  lo  fanno  notare 
in  mare  : quando  filinole  delle  Jfalle  : dimandarlo , checofaè  lo  intra* 
picrco,f  che  rimedio  vii:  domandar  losche  cofa  è vn  piede  incaftellatOj 
e che  rimedio  ha , dimandarlo  che  cofa  fono  li  porri,  & di  che  fi  ge- 
nerano ad  vn  Cauallo , e come  fegouernano  : dimandarlo, che  cofa  è vna 
piaga , e come  fi  gouerna,  e fdogliarla, purificarla,  sfaldarla  : fiche 
per  fapere  curare  quefio  animale  fi  vuole  domandare  il  mafìro  5 che  hà 
•%  da  metter  bottega  di  quefia  maniera  : perche  fono  cofe  necefsarie  per  la 
vita , & per  mantenere  il  detto  animale  fano , che  pofsa  fare  il  feruitio 
fohto  all'huomo  : fi  dee  di  più  interrogare  de Ui  ferri , e dirli , che  ferro 
fa  ad  vn  (auallo, che  bàio  fuozo  ; ancora  dimandarlo , che  ferro  bifo- 
gna  ad  vn  Cauallo, che  è ha  fio  in  calcagno, che  ferro  fi  dee  ai  vn  (auallo 
che  hà  il  piede  chino/fuale  ad  vno,chehala  fc  orda  fiacca  del  piede  qua- 
le à chi  ctf/j/icircliio,  e di  quefia  maniera  fi  dee  dimandare  ancora  il 
tnafiro  del  lauorar  de' ferri  • 

Quando  ad  vnfaualloli  viene  vno  prurito  à qualche  parte  della  per- 
fetta ,fe  hdcfse  afsai  faftidio  fi  debbefubito  infagnart  perche  alleggerir 
C fee  il  f angue , che  è caufa  dì  detto  prurito, & poi  rader  tutto  il  luogo, do- 
ve fi  rafia, e gratta  detto  animale, & t agitarlo  col  rafoto,  à talché  fi  cani 
quel  (angue  triflo,&  dipoi  piglia  olio  di  lauro, & euforbio , e cantarella 
ben  pe  flati,  & di  quello  vntare  il  fopr  adetto  luogo , che  fi  gratta  dettò 
C auallo, ò detto  Bue:e  nota , che  quando  vengono  quefìi  pruriti  fono  f an- 
gue corrotto , & come  arriuano  in  detto  luogo  fi  fr acida,  e li  vengono  li 
pedocchi,e  rogna,fi  che  finendo  le  dette  vntioni,  che  fon  c alide  conforta- 
no detto  luogo  , & perche  ancora  fono  purgatine , &■  fanno  vfeir  fuori 
quel  f angue  corrotto  in  marcia  ; fi  che  purgandofi  del  modo  fopr  adetto  , 
letta  il  prurito . 

**  Quando  vna  giumenta  figlia  di  Febraio , e fono  li  tempi  freddi  > re- 
fla  il  corpo  molto  ventofo , fe  li  deue  dare  ben  da  mangiare, & fe  li  deue 
fare  vn  buono  impiaflro  alle  reni  ; à talché  fi  mantenga  calda , forte 
di  reni, tir  fi  deue  tenere  in  buona  flalla  calda  tanto  efsa  come  per  lo  pol- 
iedro fi  che  fi  fano  caldi, et  ancora  qualche  volta  vfar  à darle  qualche  pa- 
ne con  farina  di  grano, perche  li  tiene  il  corpo  caldo  ,&  in  fofiantia , & 
quefio  è il  parer  mio , fin  che  valgono  li  tempi  caldi  dico  d’aprile, e di 
Maggio , e che  fi  trouaranno  deW herbe  dapafiere . 

Dicono  alcun»  Mafiri , che  quando  ad  rn  Cauallo  feorre  ilfangue 
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atte  {palle,  & che  bada  far  camino , perche  cau/a  feti  fu  V impianti  al - £ 
le  /palle , di  pece  greca , pece  nauale,ra/apina,vntato , che  f batteranno 
col  / 'opradetto  impiaflro  alle  /palle  > ci  menino  animatura  /opra  : que- 
fio  lo  fanno  li  maflri , perche  non  concorra  piu  /angue  alle /palle  del 
(auallo  c aminando  : onde  detto  impiaflro  tenga  flretto  dette  {palle , gr 
ancora  li  danno  pocahiaua , tanto  che  pare  à loro  che  il  Cauallo  fipof- 
fa /allentare  per  lo  camino,  e quello  fi  fu  ad  effetto,  che  non  aumenti 
troppo  fangne;cqfi  il  Cauallo  paflard  meglioperlo  camino , e più  leggie- 
ro , /t  che  quella  à l’int  emione  dellimafiri,  c per  queflo  fanno  detto 
impiaflro . 

Si  dimanda  perche  cau/a  vn  (auallo  gettandofi  in  terra  fi  leuerà  poi  F 
con  ma  gamba  z oppa  : dice  che  alle  volte  quando  fi  gettano  quefli  Ca- 
nnili in  terra,  gy-  che /e  li  fa  alcuno  rimedio,  e cheflanno  troppo  in 
terra,  fe  li  addormentano  linerui,  e la  carne,  & le  offa,  & per  quello 
il  Cauallofi  leua  coft  zoppo  alle  volte  > & perche  fono  affai  maflri , che 
vorriano  fapere , che  co/a  è addormite  ma  gamba  di  vn  Cauallo , ouero 
ad  vn’huomo  : rijpondo , che  il /angue  in  quello  efferc  perde  la  proprietà 
fua  calda , & pei  queflo  la  carne  ,&lc  ofla , & li  nerui  per  non  haue- 
re  altro  conforto  , che  il /angue  refi  ano  in  quell' impeto  per ft , e raffred- 
dati, & fenga  /ufi  arnia,  & per  queflo  il  Cauallo  zoppica  perche  non 
fi /ente  quella  gamba  effendo  raffreddata  fìando  m terra  , fi  cheperquc-  G 
fi  a cau/a  fi  adomanda  la  gatti  baeflere  addormentata , & per  quello  fi 
fanno  li  bagni  d 'acqua  bollita  con  ro/marino,e /aiuta  per  incalidire  det- 
ta-gamba . 

Si  chiede  perche  cau/a  la  natura  fece  il  /angue  roflo , rifpondo  lo  fece 
per  tre  cagioni. Trimo  per  /migliarlo  al  fuoco , che  è rojfo  : Secondo  per 
ejfere  caldo , fi  che  eflendo  caldo  conforta, & allegra  tutto  il  corpo  > gr 
ancora  perche  quando  è corrotto  detto /angue,  l'orma  piglia  del  colore 
del  /angue  roflo  ,maffme  che  il  /angue  è il  fiore  della  digefl  ione , che 
fi /addìi  cibi . 

Si  domanda,  che  differenza  è dalla  lino/a  al  rottorio,  echi  fa  più  & 
prelìo  effetto  d leuar  vn  dolore  la  lino/a,  òil  rottorio  : rifpondo  , che  vn 
dolor  e,che  viene  ad  vn  Cauallo  alle  /palle, ò alle  gambe  ha  da  venire  per 
due  cagioni  generali , ò per  vno  accidente  caldo,  ò per  vn freddo , che 
riteue  detto  Cauallo,  ouero  per  vna  bottale  leua, fiche  tutto  è /angue 
corrotto , che  dà  dolore  poi  al  Cauallo , grper  quello  li  maflri  gU  fanno 
quelle  lino/e , e quelli  rottorij  : & fa  più  opera  il  rottorio  della  lino/a  , 
perche  il  /angue , che  da  detto  dolore  è corrotto , & hà  per/o  la  virtù 
calida,  & però  da  dolore , dandoti!  il  rottoru^che  fono  co/e  calde , e che 
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jl  purgano  detto  f angue,  confortando  detto  luogo,  e col calor  loro  lo  defic- 
cano purgatoyche  1'baiteranno: fi  cheti  rottorio  purgaffdoglia,&  difec - 
ca  il  luogo  offefo  ; che  lalinofa  mettendola  à vn  dolore  divn  cauallo  r, 
per  ben  che  fi  tengano  in  pam  calde  , non  mantiene  più  il  calore , fe  non 
quanto  la  farete  calda  al  fuoco , tir  poi  che  polla  fera  al  luogo  lefo , per 
vn'impeto  di  freddo  perde  il  calore  -,  fi  che  per  quefta  caufa  io  laudo  il 
rottorio;penbe  di  continuo  tien  caldo  > <£•  confortato  il  luogo  offefo  , & 
ancora  \ quando  fi  ha  vn  tot  torio  fi  rade  il  detto  luogo  » come  è detto  di 
fopra . 

* Dicono  alcuni  quando  ad  vn  cauallo  fe  li  dà  il  fuoco  intorno  della 
B gamba , perdi  fopra  la  vena  maejìra  intertiene  il  j àngue , che  non  feen- 
"de  à baff  o il  detto  fuoco  : tir  io  dico  di  nò;  perche  il  fuoco  dandolo  , non 
concuoce  foto  la  pelle , tir  non  paffa  dentro  d la  vena , che  fe  paffaffe  alla 
detta  vena  feria  caufa  di  fare  vfeire  fanguc  della  fopr adetta  vena  , e 
feria  perieoi  ofo,  tir  non  fona  medicina  laudata  , nè  manco  fe  ben  intac- 
caffè  detta  vena  col  fuoco,  non  potria  int  errenere  il  [angue, che  non  cor~ 
reffèperla  gamba  à baffo  ; fi  che  non  balìa  darle  detto  fuoco  intorno 
per  rattenere  detto  fangueperle  ragioni  fopradette. 

■_  •-  <•  Come ù eonofcevn  Cauallo , che  hà  la tofle. 

■'C , .•••'•.  . .. 

i’V'X  Jco  , che  lo  ternate  vna  notte  ,&vnd),&  che  li  date  à mangiare 

, 1 J cofe  feeche  come  è orgo,paglia,&  brena , ò fcmolella  fenga  bere  > 
perche  mangiando  il  cauallo  quelle  cofe  feccbe  , & non  beuendo  > tanto 
manco  flegmafa  il  cauallo  d la  digefliqpe , che  fa  del  cibo;  fi  che  quando 
il  cauallo  fi  troua  abbondante  di  fan  gue , & abbondante  di  orina , & di 
Uercoych'c  la  terga  dtgcflione  fono  tutte  cofe  caldere  pecche:  perche  noti 
vi  effendo  la  parte  della  flegma , ch’èia  quarta  parte  della  digeflioner; 
eh' è humida, tutte  l' altre  parti  refìano  calde , e pecche,  e majfime  il  [an- 
gue, e'I  flerco  ; fi  che  non  ut  effendo  Ì abbondanza  della  flegma , perche 

CD  l'orina  piglia  del  calore  del  f angue  mancando  la  flegma , come  è detto 
di  fopra  ancora  manca  l'humido  delli  polmoni  naturalmente  ; perche  li 
polmoni  eflendo  h umidi , e pecchi  mancando  il  nutrimento  naturale,  che 
le  fa  detta  flegma,tanto  più  defecca,  e*r  opila;&-pcr  quefla  caufa  s'au- 
menta la  tofle  al  cauallo , perche  difec c ondo  detto  polmone , il  cauallo 
refi  a con  affanno,  & perforga  moflrard  fe  hà  tofle-,  fi  che  quando  volete 
fitte  quella  fopr  adetta  fpenentiafatc,  che'l  cauallo  mangi  fenga  bere . 

Quando  vn  cauallo  moflra  «^rabbattuto  mangia  bene,  efepure 
non  mangia  totalmente  bene , ptggica  qualche  cofa  della  biaiia , e della 
. \ “ 5 s pagliai 
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paglia  ,ò  altro  apetit  ino  > fecondo  conuiene  al  mangiar  loro  : dico  di  £ 
herbe , che  mangiano  detti  Caualli  ; ma  tiara  co  ne  è detto  difopra  ab- 
butaticio  del  ventre  : onde  dicono  alcuni  > che  per  letiare  detta  ventofi- 
tà  fi  dee  darle  medicina  componendola  di  mego  rotolo  di  lardo  ben  bat- 
tuto , S megp  rotolo  de  burro  fi)  bntiro  di  vacca  , & mego  quarto  d'olio 
commune , e mettenti  mega  oncia  di  fpico  nardo , à talché  fi  purgaffe 
alcun  a materia;  ma  à noi  non  piace  : perche  fe  il  Cauallo  mangia  tanto 
poco  , che  fipofia  fcficntan  tanto  che  fe  li  poffino  fare  per  fino  à fei  cri- 
ttien  d’olio  commune , S decottionc  di  m ircore(la,mele  cotto  > carna- 
mi! la  , S fi  ora  dagli , pere  he  fono  cofe  calde  > ^-facendolo  con  mego 
quarto  d’olio  commune  la  volta , l’olio  t?  mollificati-io  compoflo  con  le  fio-  P 
pr adette  cofe  Je nera  l’humido  dal  corpo  del  Cauallo iperche  dandoli  det- 
ta medicina  è buona,&  laudabile  ;ma  perche  fi  fdegnard  il  CanaUo  > & 
fe  li  leuaria  quel  poco  d'appetito  : fi  che  quando  potete  farcii  rimedio  > 

& liberare  il  Cauallo  finga  la  medicina  falò  con  li  enfi  ieri , & con  due 
buone  infagnie  dalli  fianchi  > io  lo  laudo . 

Dicono  alcuni  quando  viene  vn  vernn  ad  vn  CauaUoy  e che  per  forte 
veniffe  la  concorrentia  di  fanguc  tutta  ad  vnagambayS  che  faceffe  boc- 
che affai  è bene  per  purgare  quefle  piaghe  rette  per  confa  del  fangue 
rotto  , mettere  vnguento forte d tutte  le  piaghe  : io  dico  di  nò  \ perche 
l'unguento  forte  non  fi  prò  fare  finga  veneno  > come  àfolimato , lucro  G 
or fenico  rojfo  , ouero  criftallino  : fi  chceflendo  di  vna  di  quette forte  di 
vnguento  ; dico  che  non  fi  deue  mettere  à tutte  te  piaghe  in  vna  volta  , 
perche  l'unguento  mangia  allarga  le  piaghe,  & dà  tanta  paffioneal 
(auaUo , che  feria  pericolo  moriffe  di  p affline , & maffirne  fa  il  Cauallo 
fi  trouaffe  debile  di  carne , Sfa  fi  trouafle  carico  di  carne , è pericolo 
farli  venirla  febre  ; perche  per  la  paffione , chepatifle  detto  Cauallo  au- 
mentarla il  calore  a'fangui , fi  che  fi  deue  mettere  à due  yòàtre  pia- 
ghe le  volta , Snon  più  . 

Dicono  quando  ad  vn  (auallo  vien  data  vnaferitayS  che  non  hi  do- 
lore è bene  à rader  intorno  à detta  ferita  , e fare  vn  rottorio , e pigliare  H 
quattro  onde  d'olio  di  lauro,  mega  oncia  di  reuforbio , S nega  di  canta- 
rella S comporre  ogni  co  fa  infieme,  S vntarlo  intorno  à detta  ferita  : 
perche  al  tempOyche'l detto  Cauallo  hi  hauutolaferitagl'è  concorfa  hu- 
more  di  fangue  intorno , fi  c he  vntandofi  con  la  detta  vntione  purgaria 
detto  fangue  pretto,  incora  quando  liCaualli  le  nano  quette  ferite  il 
fangnCycbe  vi  corre  intorno  refftedda , e caufa  duregga;  fi  che  facenio- 
ui  vntiomle  mollificaypurga  , le  fdogliaye  nota  : che  quando  fefaque- 
fia  coja  fi  vuol  tener  la  ferita  bene  appuntata,  S bene  figli  latta  di  ta- 
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fie,e  di  (loppa,  a talché  le  dette  vntioni  non  entrino  dentro  la  ferita,  e 
muffirne  quando  le  ferite  fono  fopra  dell’ofìa, onero  fopra  le  giunturc,che 
fono  luoghi  fp  a fimo  fi,  & li  farete  vna  vntione  di  butiro  da  là  afri  dì  in- 
torno a detta  fcr.ta , a talché  mollifichi  quella  parte  doue  vntate  y & la 
ferita  la  medie aretc  : prima  con  vna  chiara  d'ouo , & poi  feguitate  per 
dieci  dì  con  olio  rofato,CT  roffo  d ono  -,  perche  q ue  fio  purga  la  ferita  , 
la  doglia, poi  feguitate  con  mele  rofato  : perche  incarna . 

'Dicono  alcuni  quando  vn  Cauallo  ha  dolori,  & per  ventura  li  venifie 
la  notte  da  ot  mare, &■  che' l Cannilo  fi  trouajfe  con  li  teslicoli  ligati , co- 
me fi  fogliono  legare  con  vna  cardie  ella  vn  poco  fretti  per  fuggire , che 
7i  detto  Cauallo  non  s' incorda, è bene  fcioglier  li  teflicoli , perche  non  s'in- 
torciaffero,ftando  ligati . Ma  io  dico  di  uò;percbe  fe  li fciogliefiero  > fa- 
ria pericolo  incordare  detto  cauallo , e tir  andò  feti  ad  alto, non  trovando- 
li legati  faria  gran  pericolo  di  morire;  perche  il  Cauallo  s ' incordarla  per 
battere  hauuto  ild)  auanti  il  dolore  del  ventre , & la  vento (ita , ft  eoe  i 
meglio  tuffarlo  legato. 

Si  chiede, perche  caufa  il  Cauallo, che  ha  li  dolori,  dandoli  la  medici- 
ua, pigliata  che  l'haueràfOauerà  affannoiqueflo  lo  caufa  la  ventofnà,chc 
fià  nnchiufa  dentro  il  corpo  del  Cauallo, che  non  lafcia  vfeir  il  calore  del 
le  polueri,che  fe  li  danno, conte  è la  (pica  nardi,  & la  galanga,  &l'aga- 
^ neo . Vi  ì vn' altra  medicina, per  li  dolori,  che  è lafeamonea , olio , e li- 
faa,e  di  più  vn' altra, aloe  patito , e terriaca , & gengeuro  ; fi  che  quelle 
medicine fopr adette  fi  danno  aUicaualli , che  fi  trottano  con  le  ventofità 
di  corpo, e non  ponno  i off  preffo  padirle , in  quel  mego  le  fopr  adette 

poi  neri  col  vino  forte  abrufeia  dentro  lo  lìomaco  del  cauallo, & perque 
fio  il  cauallo  ha  affanno  fino  che  non  digerifee  la  medicina  ; fi  che  quefio 
è la  caufa  del  detto  affanno , che  moltra  il  cauallo  : ma  quando  fuccede 
fimile  affanno, fi  torni  a cauarh  fangue  dalle  tegne^  perche  mancandoti 
f angue  alleger irete  il  calore  del  corpo , e maffime  qu  adoti  cauallo  è graf- 
è di  tempo  caldo  . 

'■  **  Dicono  ale  uni, che  quando  vn  cauallo  ha  fpa  fimo  à vna  gamba  ,&  la 

tiene  arroncbiata  è bene  appendere  a detta  gamba  qualche  cofa , che  la 
teneffe  tirata:  ma  dico  di  noverche  fi  deue  fdogltarecon  vntiom,  & con 
impiafìn  le  offa,&  li  nerui;  fi  che  fdogliate , che  faranno , allhora  il  ca- 
vallo benderà  la  gamba, & non  Infogna  metter  cola,  che  tiri  la  gamba, 
perche  non  i medicamento  laudato , volere  tirare  vna  gamba  dogliofa 
per  foi-7ya  ad  vn  cauallo,ma  è meglio  leuarliil  dolore, & lafiare  fare  a la 
natura # quello  è il  parer  mio . . . 

Si  domanda, perche  caufa  il  cauallo  fi  deue  ferrare  curto  di  punta  {fi- 
li 4 nangi. 
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nangi,&  di  dietro  lttngo:rifpondo  la  natura  batter  fatto , che  II  piede  di- 
ttanti del  cau  allo  fia  tondo  , tanto  in  punta,  quanto  tn  calcagno , tutto  E 
eguale,  & quando  il  mafiro  lo  ferra,  tanto  può  pigliare  polla  tn  punta, 
quanto  a lo  calcagno , perche  è tonda , come  vedete  l'vgnia  difuora  del 
piede, fi  cheti  maiiro  può  intorniare  il ferro  dinante  intorno , intorno  di 
chiodi  per  caufa,che  l'vgnia  è tonda;ma  l'vgnia  del  piede  dietro  è natu- 
ralmente lunga , come  ivgnia  difuora  , <&  per  quello  li  mafìri  quando 
ferrano  detto  piede  è di  b fogno, che  mettano  li  chiodi , da  banda  a ban- 
da,e  rafmo  della  punta  del  piede , perche  trouarianofubito  la  punta  con 
il  chiodo, fi  che  per  qi,  ejìa  caufa  non  fi  può  ferrare , nè  mettere  chiodi  in- 
torno alh  piedi  di  dietro  del  cauallo,  come  fi  mettono  alli  piedi  dinanzi.  f 

Si  chiede, perche  caufa  vn  cauallo  , che  ha  la  toflc>  che  fi  litiga  fe 

l’ba,ò  nò , li  mali  ri  lo  vogliono  tenere  vna  notte , & vn  dì  per  vedere  fe 
detto  cauallo  ha  detta  toffeirijpondo  che  lo  tengono  il  dì, per  uedere  man 
giare, & bere  detto  cauallo , pereto  mangiando , & inghiottendo  detta 
biaua,il  cauallo, che  paté  delli  polmoni, onero  di  defeenfo  di  tefta , man- 
giando^ beuendo  dimofira  s hàtoffe,  per  l’intrico,  che  fifa  con  il  detto 
palio  all’entrare  della  gola  del  detto  cauallo,  e lo  tengono  aucora  per 
caualcarlo  il  dì  ; perche  quando  un  cauallo  fi  caualca  per  faina , <&  per 
fcefa,fi  mone  detta  tojje  battendola  ; perche  li  polmoni  fanno  moto  affai 
falendo,&  fendendo,  e tengonlo  la  notte  li  mafiri,  perche  la  notte  è hit-  q 
mida,&  augumentano  li  defcenfi,&  la  bum  idi  tà, fi  che  fe'l  detto  caual- 
lo fi  troua  lefo  del  corpo,ouero polmoni  facilmcntelo  conofcono  . 

‘ Dicono  alcuni  come  fi  può  conofiere  vn  cauallo  quando  ha  battuto  y 
& ha  faflidio  di  corpo, et  febbre:  dico  che  fi  conofce  con  fei  fegnali , che 
fa  detto  cauallo  : Il  primo  fegnale  è che  non  mangia  > Secondo  tiene  la 
pancia  tonda  , T ergo  moflra  di  fiatar  forte  con  li  fianchi , Quarto  tie- 
ne la  fella  bafla,  Quinto  orina  torbido , Se  fio  tiene  gli  occhi  baffi  ; e mo- 
flra  di  dormire;  fi  che  quando  vedrete  quefii  fegnali , allhora  il  cauallo 
ha  faflidio  in  corposi  rimedio  è q ite  f lofio  infagnarete  alli  fianchi, perche 
infognando  fe  li  alleggerire  il  calore  del  corpo:  li  farete  criflieri  comma  H 
ni , folo  con  dueoncie  d olio  violato , et  due  onde  di  cerepigra  : quefio  fe 
fa  per  tenere  il  corpo  lubrico , et  leuare  le  fumofità  : fe  li  fà  vna  vntio- 
ne  nella  gola  d’olio  di  lauro , e cantarella,  che  fono  cofe  calde  : quefio  fe 
fa  , perche  conforta  le  parti  della  gola,  etdellatefla , che  fono  i luoghi 
bumidi  : fe  li  mettono  le  penne  al  nafo  cpn  euforbio > per  fare  f caricare  il 
celebro  di  qualche  humidità,cbe  hauefie . Bifogna  darli  herbe  a mangia- 
re > come  è panico , & gramegna , cjr  cannuccie , cioè  di  quelle  fot t ili, 
che  nafeono  per  le  fiepi  > a talché  le  mangi  con  appetito  : e fe  in  termi- 
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he  di  tre  dì  il  C Mallo  non  migliora  lì  darete  quefia  y in  and  a.  "Prima  pi- 
gliarctc  vnatcHa  di  ca fi  rato,  e la  farete  ben  enotere  : cotta  che  faràpi- 
gliarete  quel  brodo, farete  bollire  vn  quarto  di  farina  d'orzo , & bol- 
liti, che  faranno,  e ben  cotti  pigliarne  detto  liquore  di  farro  , pa fi  andò 
detto  farro  per  vnaflamegna,&  dopò  che  haueretepafiato  detto  farro  > 
ne  ptgliarcte  comefuffero  due  caraffe , & vi  metterete  otto  onde  di  c af- 
fla tratta  dalla  canna  infume  col  fopradetto , con  mega  libra  di  guccaro 
fino,&  coft  la  darete  per  bocca  al  cauallo  alla  digiuna  : e nota , che  detta 
y manda  è fi  e fi  a,er  euacuatiua  ; perche  vi  è il farro  , che  è frefeo , & la 
c affla ^che  è jhfca,&  iuacuatiua:e  fi  vuol  tenere  detto  Cauallo  fe  igraf- 
•£  fo  finga  coperta, per  ben  che  fia  inuemoye  qtteflo  fi  fa  per  non  far  fcaldar 
più  tlfangue  dentro  il  corpo  del  Cauallo , angi  farli  de fenfioni  fopra  li  fi- 
letti di  fuco  difolatro,  fuco  de  fambuco,  aceto  bianco,  & farina  d'orgo: 
equefio  fifa , perche  effondo  il  Cauallo  graffo,  non  veniffe  a fmagrire, 
per  lo  calore  del  fangue , ancora  efiendo  grafo  detto  Cauallo  fi  debbe  in- 
fagnare^quando  li  viene  la  fopr adetta  infermità  tre  volte-,  a talché  allc- 
gcrifia  il  calore  del  fangue , <jr  lo  farete  paffeggiare  vn  poco  la  matti - 
, na,  acciò  il  cauallo  pigli  animo , & padifca  quel  cibo  , che  ha  mangiato: 
Sita  in  falla  ,nd  calda,  né  fredda,  e d apoi  che  il  Cauallo  farà  fanato , per 
dieci  dì  le  darete  à mangiare  mego  il  palio  , che  fuole , perche  non  augu- 
C meni  affé  troppo  fangue . 

Dicono  li  maflri , perche  caufa  fi  deficca  vn  fa  vallo  : dico  è per  più 
caufe  : la  prima  quando  vn  Cavallo  corre , &■  fi  sforma  di  correr  lungo 
fpatio  y e piglia  tanto  calore, che  defecca  due  parti  della  digefiione,come 
é la  flegma,  che  d parti  tumida  ,&•  la  parte  della  deflillattonedelcor- 
poyibe  và in  orina, fi  che dcffcccatc  ,&■  mancate , che  fono  quefie  due 
parti  della  dige  filone,  che  fono  parti  humide,  &■  che  naturalmente  ten- 
gono frefeo  il  corpo  delcauallo,reJiail  fangue, che  è c alido , fiche  il  Ca- 
vallo h avendo  la  fatica  fopradetta , & refi  andò  quella  parte  calida  f cal- 
da talmente  il  corpo  con  la  fatica  > che  liquefa  tutto  il  grafo , fi  che  per 
D quefia  caufa  fi  de  ficca  detto  f avallo , e muffirne  fe  è graffo  ,&feè  tem- 
po caldo  quando  fe  li  dà  detta  fatica  : Ter  vn' altra  caufa  quando  vn 
Cauallo  ba  d' bavere  alcuna  mfermità , che  fuccedeper  alcun  accidente , 
come  è pigliar  caldo,  & freddo  per  caufa  di  fatica,  ouero  per  mala  fal- 
la-, fiche  detto  cavallo  acca  fi  andò,  che  non  fila  ben  fano , & che  il  fan- 
gue fuo  faccia  moto  fecca  talmente  il  corpo  di  detto  caualloycbe  commo- 
ue  il  feuo  ,&  tutto  è per  aumcntarfi  il  calore  dentro  U corpo  didelfo 
cauallo. 

Dicono  li  ma  fi  ri  yfbevnC  avallo  quando  è flotto  delle  gambe  di  die- 
tro. 
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tro , dicono  che  fiano  Canalli  forcati  : io  dicodi  nò  , perche  quondam  g 
fauallo  èflortodi  dietro  è per  caufa,che  quando  la  madre  è il  tempo  del 
partorire  interi  iene  a le  volte , che  non  lo  partorire  prejlo , c 'T  por  que- 
llo interuiene , che  rejlano  le  gambe  cofi  storte  , & ancora  fono  a fi  ai  di 
qucfti  cannili  storti  , che  nati  , che  faranno, & eflendo  teneri  di  offa , farà 
la  madre  mandata  in  viaggio  , & il  detto  poliedro  caminando  appreffo 
della  madre  farà  forra, et  co  fi  vengono  fiorte  delle  gambe  ; fiche  non  è, 
che  il  cauallo  non  habbia  più  forga,nè  più  fchena  degli  altri  caualli  , ef- 
fe ado  florto,  onde  non  viene  per  quella  caufa  . 

Chiedono  alcuni  fe quando  vno  dà  rnparo  diHuoi giotiani , ò vecchi, 
et  anco  di  ni  ego  tempo  ad  vno  a tenere  a male,  & a bene  , & che  quello  F 
che  li  tiene  fa  il  deuere  a gommarli,  et  che  detti  Buoi,  cadono  ammala- 
ti per  accidente  d'un'bumor  caldo , obumido  , et  che  morigero:  dico  che 
detto  buomo  , che  ha  detti  Buoi  non  fi  deue  molestare  ; perche  fono  cafi 
fortuiti , bauindo  fatto  ilgouerno  giuflo,et  naturale , e non  dee  fe  non  pa- 
gare q sello, che  pattarono  , e non  dee  pagare  altro . 

‘ Dicono  alcuni,  che  vna giumenta  correndo  s'impregna , et  che  s'im- 
pregna di  uentoima  dico  di  nò  ; perche  è di  bifogno , che  una  giumenta , 
onero  cannila  , che  habbia  il  nutrimento  del  corpo , laprincipal  cofa  fia 
congregato, et  ingenerato  da  un  cauallo, che  habbia  fecatoycore  , celabro , 
fiornaco,et  polmoni , et  che  habbia  budella  , et  che  habbia  ueftea , et  che  ® 
habbia  milga , ofla,  ncrui,  carne, pelle  jeSta, occhi,  denti, piedi,  et  gambe; 
fi  che  hauendo  tutte  quefle  fopr adette  cofe,che  fono  cofe  naturali,  et  fono 
membri  per  ogni  uno  neceffartj  a l’officio  naturale^.  Incominciando 
dal  fecato,  che  dà  foftanga  à tutto  il  corpo  , il  cuore  è {pino  vitale , che 
non  fi  conofcerebbono  ligeììi  del  corpo , fe  non  per  li  moti , che  fa  il  cuo- 
re, et  delcclabro,  che  è timone  del  corpo , gli  occhi  moflr ano  l'effere,  lo 
eflercitio  del  cauallo  li  denti,  c he  difìruggono  il  palio,  che  è il  nutrimen 
to  del  cauallo:  lalinguariduce  ilpaflo  dentro  il  corposi  polmoni  danno , 
et  pigliano  li  fiati , et  reggono  il  corpo , e lo  fanno  fiatare  ; lo  fiomaco  „ 
disìnbuifee  li  cibi  col  caldo  del  fangue , la  milga  è camera  del  f angue 
piu  grò fio,  lave fica  cafa  di  orina,  le  budella  ftipo  delli  cibi , le  ofla  fo- 
flent  amento  del  corpo , Cinemi  catena  delle  offe,  le  vene  canale  del fan- 
gue,le  gambe,  et  li  piedi  foflegno  del  corpo  : fi  che  quando  vn  cauallo  na- 
fte di  q uejh  maniera, et  ha  q ucflc  proprietà  naturali, fi  ha  dadire,  che  è 
nato  naturalmente  : ma  quando  fi  dice , che  detta  giumenta  s’impregna 
divento, non  puòefjere  ; perche  non  ha  quefle  fopradettc  proprietà  na- 
turali il  vento  . 

Quando  vn  Caualloè  riprefo  fi  dee  infatuare  per  alleggerire  il  fan - 
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jf  fi  dee  far  fare  dieta , pm/rc  no«  aumentili  bumori , & muffirne 

%A  il  fanone,  e fi  dee  tener  alfaqua  per  difendere  II  [angui.)  che  [tendono 
al  baffo  nellt  piedi  : efe  le  fimo  le  difenfionidi  creta  alle  falle , & al- 
legambeyperche  la  creta  è fredda , & difiringitiua , e [e  li  fanno  li  cri- 
flieri  per  tenere  ileorpo  lulruo , elevare  le furnofità  del  corpo  : efe  li 
dà  lo  fi creo  dell' bicorno , et  il  fuco  della  cepolla  bianca , et  l'aceto  rofa- 
, to  , p er  refrefear  il  corpo , & li  [angui. 

Dicono  alcuni  mafhi,  che  quando  ad vn  Cauallo  riprefo [eli fanno 
quefli  rimedii  y che  fono  cofefref.be,  poffono  far  pigliare  ventofita  al 
Cavallo  y e farli  venire  fette  di  doglia  di  ventre  col  darli  cofefreddcy  et 
io  dito  il  medefimoy  maffime  quando  il  C avallo  và  feffo  all'  acquayet  che 
* tiene  il  ventre  in  detta  acqua:  venendole  detti  dolori  è bene  per  tettarglie- 

li infìeme  con  la  ventofita  darli  cefe  calde  ye  le  ragione  è quefla;  ebeper 
effer  il  Cavallo  incor fo  in  nuova  infermità  ènei  cfsario  per  ben  ebefia 
fiato  infermo  d'altra  infermità  edida , can.e firebbe  à dire  d'un [angue 
sbollito  calidoy  et  che  è bifognato  far  li  riniedu  rifrefeatiui » e mo- 
firando  il  corpo  patire  d'bumiditàèdibifognodarli  medicine  caldey  di 
fico  nardoygalanga , e tentai  a , et  aioepatico,  con  buon  vino  ; perche 
fono  cofecalidc,  & confortatine , et  levano  la  ventofità:Scaricare  an- 
cora [angue  dalli  fianchi  è bene,  perche  alleggenfce  f interiori  dentro 
g.  il  corpo  del  Cavallo , perche  non  aleggeiendo  detto  [angue , feria  caufa 
per  lo  calore  del  [angue  deffuare  ilfterco  dentro  delli  interiori  : fi  che 
i di  bi fogno  ancora  farli  foppcsìtdimele,  et  di  euforbio  cotto  infìeme 
con  detto  mele , fi  che  detta  foppoHa  dà  caufa  al  Cavallo  di  freni  ere, 
et  farlo  orinare , et  far  v fi  ir  fuor  ila  ventofita,  e di  ciò  n'è  cagione  la 
fortegra  del? euforbio , et  del  mele , e di  più  bifogna  lattaie  le  parti  ca- 
Ude , ancora  facendoli  vn'itnpiafiro  [opra  le  reni  di  buona  fioppa  tuf- 
fata dentro  il  mele,  femenge  di  litio,  feni  greci,  cimino,  inceri  fo, 
masi  ice , dialtia , vino , et  farina , fi  che  mettendoli  [opra  le  reni  del 
Cauallo,  battendo  detta  infermitàli  conforta  quella  parte  delle  reni, per- 
ii che  fono  tutte  cofe  calde , e confortative, et  effóndo  di  verno  tenerlo  co- 
perto j e mentre  , che  haueràdetta  infermità  tenergli  li  tefticoli  lega- 
nti i d talché  non  fi  incordi . 

‘Ter  aiutar  poi  il  Cauallo  quando  è riprefo , farà  bene  mandarlo  al- 
( acqua f farvelo  paffeggiare  dentro  per  fino  al  ginocchio  : auuertendo 
. che  non  ìlia  nell' ai  qua  con  il  ventre, perche  fi  daria  occafione , che  pi- 
gliale molta  humiditd  tutto  il  corpo , e p 'fileggiando  il  Cavallo  per  den- 
tro l’acqua , il  [angue  non  può  fendere  con  tanta  fni4h  alti  piedi  del 
Cauallo , ptrebe  l’acqua  e humida,c  ftrutgititta  ; fi  che  pafieggiando  per 
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entro  alT  acqua  iflringe  la  parte  del  [angue  , auuertendo  poi  chepaf-  _ 
feggi  fempre  per  fuggire  l'humiditd . 

.Addimania.no  alcuni  quando  il  Cauallo fk  mutationedi  ma  in  vn'al 
tra  infermità  della  maniera  fopr  adetta  , & fi  riflolue  di  detta  ventofità , 
& ne  retta  con  la  infermità  prima  della  riprensione, fi  riff>onde,che  bifo- 
gna  mandarlo  à l'acqua , darli  cofe  frefebe  da  mangiare , come  fono  her- 
be, per  tenerli  il  corpo  lubrico  , e il  [angue  frefeo  , & tenendoli  in  luogo 
frefeo  , à talché  il  [angue  non  rifcaldi , & tenerlo  in  dieta, à talché  non 
aumenti  per  il  mangiare,  e fe  piu  volte  mutaffe  C infermità  altret  an- 
te fi  dee  replicare  con  le  medicine , fecondo  l' infermità, auuertendo , che 
fe  non  lo  gouerni  in  quel  modo  hauendo  riguardo  foto  al  primo  moto  del  p 
male , il  Cauallo potria  morirci. 

filtri  ricercano  quando  vn  Cauallo  fi  ritrouaffe  battere  ad  vna  gam- 
ba , ouero  ad  ma  j falla  , ò per  la  perfona  del  [angue  cattiuo,  ebeproce- 
deffe  per  piaghe,  ò infiaggioni , onero  prurito  , & che  [egli  voleffe far 
qualche  rimedio , che  fuffe  riolente  fe  fi  dee  fare;  al  che  fi  rifonde  di  nò  : 
Ver  che  à tUtte  quette  infermità  infieme  è ne  ce  fi  ano , Vrima  curare  vna 
piaga,  <&•  poi  curata, che  ferà  quella , c veduto  bene, che  opera  fa  la  me- 
dicina, medicar  poi  l’ altra  infermità  , e ciò  gioua  principalmente  per 
tenere  la  virtù  del  fauallo  forte , à talché  non  venga  à indebolir  fi  per  le 
medicine  violenti , e perche  curando  le  piaghe  ad  vna,  ad  vna, e nongio-  Cj 
uando  il  primo  rimedio  fi  può  mutare',  & anco  replicare , fin  che  rifani, 
e non  facendo  àquel  modo  il  marefeateo  , ò quello  c’bà  cura  del  Caual- 
lo patendone  effo  animale,  feria  tenuto  all’ intereffe , & riputato  per 
ignorante  . 

-Addimandano  alcuni  quando  vn  Cauallo  fi  taglia  d tempo, cb’ò  ma- 
gro , & poi  il  Cauallo  s' ingrafia , & non  fi  taglierà  più, ma  il  detto  pa- 
drone lo  vende  ad  vn'  altro,  & il  fecondo  padrone, che  lo  piglia  lo  fàcef- 
fe [inagrire, onde  fi  tornafie  à tagliare  ; s' è tenuto  di  ripigliacelo  in  die- 
tro , ò nò;dico  vi  noverche  quel  difetto  diqueflo  tagliare  lo  fk  il  Caual- 
lo à tempo, che  è magro  , & di  ciò  n’è  cagione, che'  l Cauallo  efiendo  ma-  H 
gro,flà  debole , & però  affaticando fi  fi  taglia  per  la  debolegga , & non 
è naturale;  perche  quando  il  Cauallo  fi  tagliafle  à tempo  , che fufse  graf- 
fo, direffimo  , che  è diffetto  naturale,  che  camina  cofit  fretto , gr  taglia  ; 
ma  quetto  non  fi  taglia , fe  non  quando  è magro , lii  dunque  caufa  la  de- 
hole^ga , <jr*  per  quetto  dico , non  eftere  tenuto  il  venditore  di  ripigliar - 
fi  detto  Cauallo  . 

-Altri  defiderano  fapere,quado  un  Cauallo  {là  alla  ttalla, ouero  fi  canal 
ca, [off ira,  e fi  lamenta  fiando  colcato  alla  ttalla, ouero  fot  to.  al  patrone t 
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quando  il  C audio  fognando  bufa  con  le  narici  fe  èbolfio,  ònò  : dico  di 
**  nò^rna  che  ciò  procede  alle  volte  dalle  fregine-,  che  oppilano  li  meati  del- 
la canna  della  gola  , e buffando  con  le  narici  lo  fa  per  leuarfi  quelle  freg- 
ine,e co  fi  buffando  fe  le  lena  , gr  refìa  il  cauallo  Ubero  fenga  fiato  grof- 
fo , ficheti  cauallo  rimanendo  libero  non  è bolfo  : perche  in  quel  tem- 
po, che  il  cauallo  hauerà  detto  impedimento  buffando  fe  lo  leuarà.-perche 
quando  fufre  internato  neUi  polmoni  perfeuereria  l’affanno  , e lo  moflrc- 
ria  di  continuo  fofpirando,gr  haueria  il  fiato  groffo,  fi  che  perquefto  non 
fi  hà  da  giudicar  bolfo,non  perfeuerando  l’affanno  del  corpo , 

Quando  poi  vn  cauallo  Hà  infermo , gr  che  non  mangia  dimandano 
alcuni  fe  è bene  darU  per  bocca  lafagne  fatte  con  roffi  d‘oua,gr  vin  roffo: 
dico  di  sì  sperche  il  vino,&  l'oua,  & la  paHa  , fono  cofe  di  foflanga , & 
maffime  quando  il  cauallo  non  mangia  da  fe  è bene  follecitarlo  almeno 
con  detta  decotione  vna  volta  il  dì, cioè  mego  rotolo  di  lafagne , gr  vna 
caraffa  di  buon  vin  roffo, con  mega  caraffa  di  detto  brodo  di  lafagne,  gr 
fei  roffi  d’oui  per  volta  impaHati  con  dette  lafagne,  gr  darli  dipoi  a det- 
to cauallo, tutto  quello, che  vuol  mangiare, cioè  orgo , e paglia  , & fieno, 
onero  herbe -,  talché  fi  metta  in  appetito . 

Quando  vn  cauallo  mangia  vn  peggo  di  fpognia,  s’addimanda  fevii 
pericolo , ònò,  e fi  riffionde  di  nò  : perche  il  cauallo  pigliando  la  fpognia 
C con  la  hoc  camion  la  potria  inghiottire fe  non  la  mafie  affé  , e rompe}]  e,  fi 
che  mafricandola,gr  rompendola  con  li  denti  la  conduce  dentro  al  corpo: 
onde  effendo  fatta  in  più  parte  non  hà  potere  di  offender  il  cauallo , angi 
efiendo  molto  ben  tritata  dall'animale  la  digerifce  ancora  . 

Quando  ad  vn  Causilo  fieli  dà  vna  medii  ina  per  purgarlo , che  fard 
vn  rottolo , gr  mego  di  lardo , gr  particolarmente  s'è  Cauallo  groffo, 
fe  li  darà  con  vn  quarto  di  butiro  di  vacca , gr  infieme  fe  gli  porrà  tre 
onde  di  farina  d'orgo , vn’ oncia  di  bolarminio ,’  che  fimo  cofe  prefiche,  e 
con  tutto  ciò  ilffauailo  non  l'euacuerà,  angi  fe t incorpora , addiman- 
dano  alcuni  da  qual  caufa  ciò  procede  : etiche  fi  nfponde , che  allhora 
D il  Cauallo  flà  con  il  corpo  defficcato,  e calido  per  il  calor  del  f angue  : 
onde  detto  calore  non  accrefie  molto  la  flegma,  nè  deflillano  troppo 
gli  humori  del  corpo,  nè  la  putrefattione^cbc  và  in  orina , di  tal  modo  , 
che  trouandofì  il  corpo  caldo  della  maniera  fopradetta  fi  ritiene  detta 
medicina, & fe  ne  abbeuera  tl  corpo , gr  il  calor  del  fangue  l'afciuga , e 
non  è per  ciò  che  il  corpo  del  Cauallo  non  nebabbia  beneficio  » ma  non 
baHa  arifrefcarlo  : fi  cbe  il  parer  mio  faria,  che  fe  glie  ne  deffe  vn' al- 
tra : perche  il  corpo  non  tratterà  la  feconda  medicina, come  la  prima  ; 
perche  fi  ritroueranno  confortate  molto  quelle  parti  del  corpo , e coji, 
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purgata  il  corpo  del  cauallo  ,&  Ituerd  quel  calore  , e quelle  fumofità,  g 
che  ritengono  il  corpo  i nve  lila,  che  il  (auallo  non  ingrafi a,g? fàccia  car 
ne.  Ma  bifogna  auuertirc , che  quando  il  corpo  del  Cannilo  trattiene  la 
prima  medicina , bifogna  affettare  otto  giorni  a dargli  la  feconda  : per- 
cJoefiil  (fan alla  con  pigliare  la  prima  medicina  fufie  f 'degnato , &non 
mangia/} d'aria  errore  darle  Infeconda  : ma  facendolo  J lare  otto  giorni  , 
fe  ben  baueffe  perduto  l' appetito  li  ritornarla:  onde  allloora  poi  fe  gli  può 
dare  la  feconda  medicina, che  fi  trouarà  ingagliardito  . 

Ricercano  alcuni, perche  c atifa  non  fi  dee  dare  li  lupini  alla  mula  ,co- 
me  alliC aiutili: rifpo udo , che  la  mula  è di  complejfione  pit'tbumida,  che 
non  è il  C auallo,??  per  effere  li  lupini  herba  fu  moft  > fi  può  più  pretto  re - P 
cuperare  vn  C auallo,  che  vna  mula , pigliandoli  qualche  fumofità , per- 
che  il  c auallo  è di  più  compLjfione  calda , & per  quello  alla  mula  fi  dea- 
no vietare  detti  lupini . 

Tercbe  caufiquando  vnC  auallo  è riprefo  aiiimandano  alcuni  fi  dee 
dare  la  medicina  per  riffe fiarlo  doppo  che  viene  dall  'acqua , che  prima 
che  vada  nell’ acqua:riff  ondo, che  il  C auallo  quando  è riprefo  è per  caufit 
di  qualche  fatica, onero  per  troppo  cibo , che  mangia,  & per  quefio  il  fan- 
one fi  rifialda,& alle  volte  feenie  al  baffo  delli  piedi:  onde  gP  intendenti 
lo  mandano  all'  acqua , acciò  che  il  f angue  ritorni  alle  parti  dentro  del 
corpo, fi  che  quell' è la  caufa  d'acqua  che  è humida , & frigida fa  ritor-  ** 
nare  il  fangue  allif noi  luoghi  naturali,  fi  chequando  fegli  danno  le  det- 
te medicine, cioè  acqua  d'orgo,&  bolarmino  , glie  le  danno , perche  fono 
cofefrefche,&  li  danno  ancora  stereo  d'huomo,fuco  di  cipolla  bianca, et 
aceto  rofato  , per  rifrefeare  il  fangue  ; ma  bifogna  hauer  confideratione , 
che  fegli  danno  la  detta  medicina  con  intentione  di  rifrefeare  il  fangue f 
prima  che  vada  alT acquaci  fangue, che  fi  ritroua  alle  parti  da  bafio  del- 
le ga.be  non  lo  rinfrefea  poi , cofi  come  per  il  contrario  mandando  all' ac- 
quali fangue  per  ladeficcatione , che  ha  caufato  l’acqua  lo  fa  ritornare 
nelle  parti  intiere.delcorpo,et  allhora  dandole  la  medicina  fa  più  effetto.  _ 

Quando  vn  (auallo  ha  lo  capoftotk  o bifogna  darli  le  fottoferitte  pii-  • 
loie  temperate  con  due  caraffe  i'orgo, cioè  pillole  arabiche  oncia  una, pil- 
lole affagiaret:  g?  maHicine,&  carici  traci  fiati  ana  dragme  due,  e me- 
ga:mifie,& datele  in  beuanda  la  mattina  alla  digiuna , grqueHolo  fa- 
rete due  volte  la fiumana,  perche  dette  cofe  fono  confortatine  del  ce- 
labro, & delfiomaco,&  leuano  lafumofità,cbe  offende  il  celabro,  &fat 
telo  fiare  quattro  bore  finga  mangiare, dapoi  pigliate  le  pillole . 

Quando  vnCauallo  patifee  di  alcuna  vento fìtà  del  corpo , che  dimo- 
ftrafie  volereuacuare  alcun  verme  : le  darete  quefìe  polueri,  cioè  corno 
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. di  etrko  abbruciato  finta  in  polùe  , fementella , tir  fernetta  ditto,  & 

**  [emenda,  di  porcellane  una  ondamela  con  vtn  bianco  la  mattina  alla 
digiuna, e detto  vino  fia  vna  caraffa , & mega  per  volta  , & quello  fi 
dia  vna  volta  la  Jettimana:  per  tre  fettimane . 

Qiiando  vn  cannilo  bà  battuto  la  riprenfione,  dicono  li  mafiri per 
batter  il  detto  cauallo  bauute  tante  cofe  fredde  à le  gambe,  & alli  ner » 
ui,come  fono  dtfcnfioni,£r  l'andare  di  acqua,  che  fono  cofe  tutte  humi- 
de  , & frigide , è bene , che  dipoi  che  fia  libero  di  detta  impreffione  farli 
bagni  di  pollicara, rofmarino, mele  cotto,  & camomilla  bollito  ogni  cofa 
infume  con  acqua  di  mare  per  confortarli  quelli  nerui , & quelle  giun- 
g ture,&  è bene, perche  conforta  li  fopradctti  luoghi,  & leua  alcuna  par- 
te di  humidità  da  effi,  e dalle  giunture . 

Si  chiede  quando  vn  cauallo  enfiando , onero  facendo  vna  for^a  ,e 
guadando  fi  vu'offojeuadolo  del  luogo  naturale ,e  muffirne  l’offa  de  l'an- 
ca,che  fi  domanda  lafiia,  doue  dia  quella  noce  tonda leuando fi,  et  rom- 
pendo quel  neruetto,che  tiene  detta  noce,&  appartandofi  {lofio  dal  luo- 
go naturale,  e rompendo  detto  ner  ho  , che  lo  tiene  , fi  vi  è rimedio  alcu- 
no: dico  di  nò  ; perche  efiendofi  partito  l'offo  del  modofopradetto,& 
efiendofi  rotto  il  neruo,che  legaua,  e teneua  detto  ofio  legai o,in  vano  fo- 
no tutti  li  impiafiri , et  tutte  le  vntioni,che  fi  fùcejfero , perche  non  tor- 
C nando  l'affo  al  luogo  fuo#  benché  vitomafie  non  efiendo  la  ligatura  del 
neruo  , quale  produffe  la  natura , non  fi  furia  niente:  & tanto  più,  che 
di  canniti  non  hanno  la  patientia  di flar  fermi:  & quefla  è vna  delle  cau- 
fe  ancora, che  non  vi  è rimedio,  perche  fimpre  li  cannili  fanno  moto,  <jr 
perquefto  moto  niun’ofiodcUa  perfona  loro  che  fi  parte  dal  luogo  fuo 
ouero  fi  rompe  non  può  pigliar  ligamento.  Chiedono  alcuni  mafhi 
quando  il  cauallo  fuffe  pallente  quale  ofio  s ingommarla , e ligaria  più 
lofio  rotto , ò quello  leuatodal  luogo  fuo  : dicoche  piu  predio  quan- 
do il  cauallo  hauefie  patientia  , e che  faceffe  flarela  ligatura  ferma  fi 
legarebbe  più  predio  l’offo  rotto , che  quello , che  fi  leua  dal  luogo  fuo 
D fono:  & la  ragione  e quella  ; che  quando  vn’offo  fi  leua  fi  fi  adir  a vna 
giuntura  con  l'altra » & fcadlrando  fi  fregano  le  legature  delli  nertii , 
cbeflanno  legati,  & detta  giunta  naturale  non  fi  può  più  riddurre 
a legarfitnfieme:  ma  quando  vn  cannello  d offa  fi jfpzi^h  & che  il  ma- 
dlro  affronta  detto  affo  (pelato  infume , fimpre  la  gomma  naturale, 
che  goitema,da  materia  à legare , e ingommare  vna  rottura  con  l’altra  e 
perche  cofi  come  gouema  naturalmente  la  gomma  di  dette  offa  effen- 
do  fané , cofi  efiendo  rotto  detto  offo  il  madiro  lo  liga  predio , e la  gom- 
ma naturale  fimpre  lo  nutrifie  •,  fi  che  quella  è la  caufa,  che  più  predio 
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ingomma  m ofio  rotto,cke  vn'ofio,  che  fi  fiegga  dalle  legature, dico  da  £ 
quelli  neruetti^he  li  foflentano , # ancor aper  lo  moto , che  fanno  que- 
lle offa , che  fé  fono  alle  parte  delle  giunture , ouero  dell’anca  . 

Si  chiede  quando  vn  cauallo  ha  vna  ferita  à vna  gambale  che  fe  li  ta 
glia  la  vena,# chen'efce  quantità  di  fangue ; perche  caufa  fanato, cb’è 
di  detta  ferita , il  fopr  adetto  cauallo  reHa  con  dolore  : rifiondo  quefio  i 
per  lo  fangue  vfcito  in  quel  tempo , che  leuò  la  ferita  in  detta  gamba,  (i 
che  per  efj'er  vfcita  quantità  di  fangue  ,che  è il  proprio  calore, & confor- 
to deìli  nerui,#  delle  ofi a fino  rimafi  bumidi,  # frigidi , fi  che  per  que- 
lla caufa  refia  il  cauallo,fanata  che  è detta  ferita  con  dolore,  # per  que 
sio  fieli  dee  fare  vn  bagno  d’acqua  di  mare , # ro fin  arino , # fallita  : ^ 
perche  fono  cofe  calde, & confortatine  delle  offa,#  de  Ili  nerui,#  quan  ■ 
de  quefio  non  gioui  piglia  m elettro m cntin a,dialtia,  grippia, e marcido- 
nia,#  femenga  di  lino,  & farina  di  grano,  # vino  rofio,  & fallo  bolli- 
re infieme , # farai  impi  afri  à detta  gamba  da  alto  à bafio  vn  poco  te- 
pido,#-quefio  fi  fa  per  confortare  il  fangue,  & le  ofia,#  linerui. 

- • Si  chiede  perche  caufa  quando  vn  cauallo  fi  duole  della  fialla,#  che 
le  ofia  fono  fané , & che  ta  fpalla  flà  al  luogo  fuo , che  non  habbia  fat- 
to motiuo  di  calare , ouero  diallargarfe  dal  fuo  luogo, da  che  procede 
quello  dolore  ; dico  che  detto  dolore  caufa  fe  non  per  fangue  ,chei  con- 
corfo  in  detta  fpalla  per  alcuna  fcefa , ouero  per  alcun' altra  fatica,  oue-  q 
roper  alcuna  cafeata , talmente  che  ilCauallo  fehauerà  doloreèbene  * 
fagnarlo  dalla  punta  del  piede;perche  participacon  due  vene  della  gam 
ha;  prima  è la  vena  commune , # la  feconda  è la  vena  arteriale:  quella 
vena  è quella , chepaffaperle  vifeere  della  gamba , fiche  fognandola 
à quella  vena  per  la  pendentia  che  tiene , fiorita  tutta  la  fpaUa , # la 
gamba  del  C audio  ; fi  che  per  quefio  laudo  detta  infagnia , mediante  gli 
altri  rimedijyche  fi  fanno  à detta  fpalla, non  effendo  euacuato  tutto  il fan 
gue , che  caufa  il  dolore  ; perche  generalmente  quando  il  fangue  fivàà 
mettere  in  vn  luogo  della  perfino,  doue  non  fio  fi olito  di fiore,  s’ingroffa , 
e fi  raffredda:#  per  quefio  dà  dolore  : onde  fi  debbono  far  lirimedij  al-  H 
la  fpalla, mediante  la  infagnia;#  perche  fi  fogliono  far  bagni  dipallica 
ra,#  rofmarinoyherba  ferina,#  acqua  di  mare, che  fino  cofe  conforta  • 
fine,#  deficcattiue , fi  fogliono  mettere  alcune , che  fino  purgatine , & 
yntarle  con  marcidonia, grippia  dialtia,#  olio  laurino  ;fi  fuole  anco  met 
Sere  vnrottor  io, come  è olio  laurino, euforbia  cantarella^  quefie  fono  col 
de, confortatine,#  purgatine; fi  che  quando  accadono  fimili  infermità  e 
dolore, potete  fciegùer  ql  rimedio, cb’è  buono  à leuare  detto  dolore,  prin- 
tipiado  prima  col  detto  bagno, et  di  paflo  in  paffi  feguire gl' altri  rimedij. 
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\A  Smbkde  , perche  quando  vn  catello  fi  getta  in  terra  feti  dà  il  fuocoy 

onero  pone  iactt,& calcinile  reni:  ridondo,, che  itcauollo facendo  fo?7.t 
è pencolo ffeeggfprfèie  remper  mago  , & perqucfhfe  li  dà  queUe  botte 
di.iMctptcr  leparh  unteli*  titola  mteuttone,  che  ha  ttCanallo,  e quel  peri- 
tola thjpi'zarfì  fermenti  fi  eòe  Idare  delti  calcinile  reni  vojiooo  tf~ 
Jère#4i  ?,c  io,  . idofi  faticato  da  terra  è lune  darli  vna  mfagnia  y & lo 
ilupiJplro  dtknnfiendkrenk,  perche  l 'infogni*  'attegerifee- bienne  parti  di 
Jajtgtte,'.  he'l  ca, tallo  fi  hanefle  eonturb>rtoi  còl  runtóreyebe  ha  f dito,  fion- 
da m tcrayelli  mfiroconfortale  redi  oerla^fk  fica . v ' - ’ 

Dumo  ahutit  quando  vn  Cannilo  ha  fatta  alcun*  fatica,  ò alcun  ca- 
* m*o , &fignafta  l’vngtad  un  piede  y talmente  che  a mala  pena  fi  può 
ferrare  , tanto  è l-vgnta  guaHaèbene  ferrarlo t io  dito  di  nò  ; perche 
haue/itia  il  detto  Cmutllo  il  (opradetto  piede  debole , tir  fatto  fi  dee  laft 
farei' altro  pitici  non  ferrarlo-,  * toltile  il  detto  Cattato  vt  fi'appoggiy 
e fi  tipififopraper  fino  cbtfifomfica  i altro  piede  ; 

Un  Incile  quando  vn  Bue  trema  , (p-mosìra  enfiati  gli  occhi  da  che 
viene:  n(pondo,thc  è ruotino  di  [angue,  & il  rimedio  è qu  e fio  y che  fi  de- 
nono  vfarc  i «ppoht  dt  fole  » & nule,  erpepe , a talché  detto  Bue  facci 
alcuna  futuofira  3 i he  barn  corpo  :fi  dette  mfagnare  al  chilo  per  dUeqcri- 
re  il  (ittigjieiBoh,v/7aymaduevokec<Pr  mtapt  di  tre  di  fé  lidtedarc  per 
C bemudd  due  oHcte -déboiar mino , due  caraffe 4 acquast orgo  con  tre  oH- 
cte  di  goccino  fino:qucsiefiono.tvfie  ftefebey  che  lenone  il  calore  del  [an- 
gue, dal  corpu-tiir  vj  aule  per  quattro  dì  o ?ntm*  teina,  & tenetelo  in  luo- 
go frefo  ,<y-Jc  con  questo  nonpqffali  darete  quefi' altra  medicina  : vn 
quarto  di  farro  cotta  paffuto  per  vm  ffamegna , a talché  ft  ricuperi 
con  detto  liquore  mettete  due  rottola  di  lardo  vecchio  ben  abbattuto , et 
laicato  in  none  acque , a talché  fi  nfrefchi  bene  detto  lardò  , ettrton- 
eie  dt  farina  <Cmrpy  & de  darete  per  bocca  a detto  Bue  la  mattinanti* 
digiuna:  e Hotayche  detta  medicina  ha  due  proprietà, 1‘  vnà,che  è fitfea, 
et  l'altra  , che  è euuauuiua  , ft  che  terra  il  corpo  fri  fio  , et  fuor  di  fcbrey 
™ et  lubriche  il  mangiare  di  detto  Bue  fumo,  quanto  piu  potrete  herbe  fre- 
febe  : ancora  fe  U ficcano  difcnfiont  alle  reni  diaceto  Marmino  , etfit^ 
ruta  di  grano,  et  fuco  di  folatro  » perche  fono  cofe  frefche  , e che  fe  li 
facci  la  fuppoiia  fopradetta  ogni  due  dì  vna  volta , a talché  fugga  il 
bere  t femn  mangia  fattegli  vn  beucrone  d'acqua  tepida  con  farina  di 
gramo  ; perche  li  confortano  lo  flomaco,  et  li  dà  fio  fi  amia  ; mafie  man - 
giaj}e,datcli  a bere  acqua  chiara:  alcuna  volta  k (affante  andar /capo- 
to pafiendo , perche  fi  eflerciti , & pigli  aria  , etquefio  fi  farà  quando  è 
buontempo.  . > .v',  . , • yw;  •:<  -« 
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Si  chiede  perche  caufa  vengono  generalmente  le  infermità  alti  Buoi  : ' jr 
rifondo, che  vengono  le  più  volte  per  calere  del  [angue la  prima  rrtfer- 
mitàèquando  fe  li  infan  agli  occm,quefta  èpert  abbondanza  del  calor 
del  [angue  : fecondo  quando  li  Buoi  tremano  ,#• [eli  enfia  parte  della 
perfona  ; quello  è per  abbondante  di  calor  di  [angue  fimilmente  : [e 
quando [e  li  [caldano  li  polmoni  per  alcuna  fatica, cheptgliano,#  muf- 
firne l'efiate  è perche  il  [angue  fi  [calda , # fi  contamina  la  flegma  ; fi 
che  e ffonda  contaminata  detta  flegma  non  figouernano  bene  li  polmoni ; 
fi  che  di queflo  n è caufa  il  calore  del  [angue  ; #-cofi  fi  à detto  'Bue  le 
viene  alcuna  difcefa  per  calda  i o per  freddo  , che  pigliafle  li  contamina 
li  [angui  : onde  contaminato  [ubilo  il  corpo  bafebre,  e queflo  lo  caufa  ? 
il  calar  pur  del  [angue: [e  il  'Bue  alle  volte  non  può  euat Mare  , queflo  n‘ è 
caufa  il  calor  del  [angueyche  diflecca  dette  [eccie:[e  il  Bue  orina  [angue  ; 
queflo  è per  l’abbondantia  del  [angue, che  abbonda  alle  volte,#  per  tan- 
ta abbondanza , # tanto  calore.»  che  crepa  alcuna  delle  vene  nelle  par- 
ti della  vefcic  a » # di  quefii  pochi  ne  campano  per  caufa , che  pt filanda 
[angue, euacuano  la  propria  [ufi  amia , e [e  il  Bue  fi  [magra  è per  caufa 
del  [angue, che  fi  [calda  talmente  j che  liquefa  per  lo  calor  fiuo , ilfeuo -,  fi 
che  la  maggior  parte  dell'infermità,  che  [accedono  a detto  animale , li 
[accedono  per  le  parti  del  [angue  quando  s'altera  in  calore  ; fi  cheper 
queflo  li  madri  come  [accede  alcuna  di  quefle  infermità- [abito  il  primo  ® 
rimedio  è U infagnia ,#  poi  [eguitano  altri  rimedi, come  fi  trottano  feru- 
ti nel  prefente  libro  alti  Capitoli , che  fono  ordinati  infermità  per  in 
ferinità.  . P.  , ( £7 

Si  chiede  [e  è bene  fìringerevn'humor  di  [angue,  quando  viene  alle 
gambe  di  vn  Cauallo  : dico  di  nò  ; perche  fi  denono  sfogare  prima  con 
malnati , e con  farinate , che  fono  cofe  mollificatine  , & attratiue^  pri- 
ma allegerirlo  di  [angue  dal  collo-cerche  è vena,  che  guida  tutta  la  per- 
fona del  Cauallo, fi  che  non  è bene  ftringere  con  unguenti  diftringitrui  ; 
perche  poi  vi  è pericolo  ;fi  che  meglio  è tuffarlo  purgare  oon  li  fopradet- 
ti  impiaflri  otto , ò dieci  di  ,#  dipoi  ordinarli  vnguemi  difìringitini , ^ 
come  è vitriolo , galla , aceto , & mele , e bollite  tuttequefle  cofe  tnfìcme 
farete  vn  unguento  negro,  onero  pigliare  te  mele,aceto,\ verderame,  lume 
dirocca  , # farete  bollire  infieme,  # farete  con  queflo  vnguento  rojfo  ; 

* [e  non  baflafle  queflo, pigharetelatte  verderame,#-  cerafio : ancoravi 
porrete  lardadétro  l'aceto  forte  mettédaui  vn’ oncia  di  verderame  :eno- 
ta,che  queft  unguento  è tutto  deficcatiuo,  e rifiutino  di  detta  infermità. 

Si  domanda-cerche  caufa  quando  vn  poliedro  nafee , # efee  dal  cal- 
do dd  corpo  della  madre , non  li  pigliano  lt  dolori , coficome  quando  t è 
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jg  d’wi'anrtOyò  di  duefo  di  tre  anni:riffondo^;he‘l  ietto  Causilo  effendo  crei 
to  deUi  quattro  elementi,che  t>artiapano,e  fono  chi  calido,e  chi  humìdo, 
echi  i humìdo,#-  (etcotfcbièbumido , #•  caldo,  cornei  l’acre , tir  per 
quefla  caufa  il  poliedro  i aiutato  dalla  natura,  perche  Uà  nelle  parti  del' 
corpo  della  madre, che  è caldo,#-  l'alena  fi  notrica  n aturahnjfté  del  cibo, 
che  mangia  la  madre , # dipoi  che  è nato  , bene  il  latte  , che  è paflo  leg- 
gicele par  debole  , & per  quello  non  paté  troppo  di  vento fi tà  ,&  noni 
/oggetto  a padtre  troppo  cibo  duro,  cornei  quando  il  (aualloial  tempo, 
thè  mangia  le  btaue,  #-U  paglia, che  conuicne  ai  detto  Causilo;  # an- 
cor aperto  fcaldarc,#-  raffreddare,  # il  bere  delle  acque  humide;  fi  che 
li  C aiutili  alli  tempi  fopr adetti  patono  di  non  potere  padire  del  cibo  : pa- 
iono anco  ra  perche  hanno  fatica  affai,#  non  li  i dato  quel  che  le  bi fogna' 
di  mangiare  ; fi  che  per  quelle  tanfi  patono  più  li  Caualli  di  detto  dolore 
di  ventre  quando  fono  di  più  età,  eh  e non  quando  fono  piccioli , # que- 
fio è il  parer  mio  ; fi  che  però  fi  i prouiflo,  che  fubito  li  mafiri  piglino 
la  galanga,  il  fiiconardi,  # l’ aioepatico , con  vino , & dandolo  per 
bocca  tilt  C aualli,  perche  fono  cofe  calde  :#  confortatine,  le  nano  quel- 
la h umidità  , che  protede  da  più  taufe > come  è detto  di  fopr  a dal  corpo 
del  Causilo  . 

• Sono  afiai  (aualli, che  faticando  pigliano  dolori  alle  /falle,#  alli  ner 
£ ui,#  ancora  alle  giunture;  # quefio  lo  caufa  la  fatica  fouerchia,  che  U 
è data  alle  volte,  # perche  quefio  fxngue  fi  conturba,  & corre  a li  luo- 
ghi fatte  ati,clefi;per  quefio  vogliamo  parlare  vii  poco  delle  herbe , che 
fono  atte,#  perfettiffime  a dentare,  e fdogliart,  # diffeccare  detto  firn- 
gue,  che  allegerifca  li  fopr  adetti  membri , # ritorni  le  parti  nella  mai 
mera  prima . Trima  pigliarne  incenfo,  faluia*  rofmarino , dr  le  farete 
bollire  con  li feia, acqua  di  mare,#  vin  rofio,# ne  farete  bagni  a'  mem- 
bri del  ffauallo  quando  fono  indogliati  della  maniera  fopraiett a, perché 
que  He  herbe  fono  c alide  naturalmente  ; fiche  confortano  infieme  con* 
giunte,#-  bollite  con  acquadi  mare,  # vino,  # lifeìa , che  fono  difiriH- 
P gitine,  & confortatine , e quefio  è il  parer  mio  ; # lo  farete  più  volte  irà 
fognare  dalla  vena  commune  del  collo  vna , ò due  volte , fecondo  che  è 
graffo  detto  causilo,  a talché  s’ allegerifca  benedifangue . 

Quando  li  Caualli  fono  affaticati , # cadono  m certe  infermità  di 
«pii  ottoni,  e che  fé  li  bifognafare  deco  moni  d'hèrbe  per  confortar  li  ' 
polmoni,  # farti  fare  buona  digefiione , dico  atcommodarli  lo fornaio' 
a talché  faccia  buona  flegma , onde  effa  generai  bene  detti ptdmóni  .1 
Tritha  pigierete  herha , cinque  foglie  con  markbbio,  & bercia  fcrittéf 
fumus  terra , magiorana , cime  di  lauro  tenere , # farete  bollire  tutte f 
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he  dette  bcrbe  pop  piedi  di  emirato  9 ^-/#wj  & oi%e  ,, tanto  bcnfi.sbt  ^ * 
ogni  fofa  fio,  'disfatta,)  <&,  dipoi,  fiàJ&h  pé'atO’far  >M  S\*<Hegna , É ' 
&-  li  darete  al  Camallo  'due  caraffe  #1  dì  eoa  quattro-  onctedi 
ro  fino,  & quello  vuqUfier  pgr  ivwdì  >.&  ogni  mattina,  ebefeUdà, 
Sfarà  il  Canada  digiuno  due  borie  in/fan^,  fr  di&borpdopòycbe  Sba- 
llerà pigliato  ,&  in  (fucilo  mego  lo  faune  arefa  di  {angue  dalli  fianchi  a 
e nota,  che  detta  decottione  rifu  fan  , e confortai*  {angui , & fono  tutte 
fafe  aperitiuo,  c \ ',iu.;v  ..««*>  ,«tt  * t.»  iV  m >vi*  V 

Dicono  alcuni  quando  vs  Gaudio  ha  la  (offe  è bene  a dark  iberba  ,a 
muffimofa  bfiwpo  dpkfarba  r&ip  dupli  mtdefimoc  perche  Iberba  è, 
puffo  lubma)&‘  i euaoutiua  : antera  fi,  p acbfce  preffa,  efrpen  quefio  li  r 
Canali i ne  pigliano  .off ai  benefitw-ffiftbajmnnp  i op dattorno  ma  l'fierba  P 
cofi.c omefa  beneficio  al  taualfaìiofi  lifaiamo  alle  volté,perthe  èpailo 
bumido,  &■  per  pfier  bunnio  affai  volte  aumenta  ibumtdità  al  celabro 
delCauàUo fi  QiuàUotofie  pfai  perche  co  me  aHevoltefì-eaufala  tof- 
{e  far  opilatione  de'  polmoni,, -cofi  ancora  per  hnmidità , che  ha  d cefabrg^ 

4 ri  cannilo  : fi  chequefio fi  vedefarejfierienga  ytbe  come  lim  affri allea 
gerifctyo il  celahjo del  cajt  alfa, {liberano  di  dettatofièffichei  birba  al- 
le boltefu  danno,  come  è detto  di  {opra.  ‘ * . ..  .t 

Si- chiede, pertbe  il  caualfa  fi  deue  mf ugnare  piu  de  gli  offri  animali  : 
rifpondp,penbe,è  più  caldo  di  complefffane , che  non {ono  famuli  ,nègiii  q 
mentigli fomarhfi  clipper  effer  della  maniera  predetta  ad  ogni  poco  di 
moto , cbemoflM  il  detto  camallo,  fideue  allegeriredi  {angue . ,m.'\  uo 
di  chiede  quando  ynqauaUo ha  vna  gambagrpffa, onero  enfiagione  ad 
yn ginocchio {e  è-fiene  cattar  {angue  dalla  vena,drpoi fargli  altri  rime- 
di) alle  {opradette  enfiagioni:  dicpdl  nói  perche  quando  il  {angue  feende 
alle  parti  da  baffo-  della  gamba  far  alcuna  fatica,  che  è data  aidetto  c?*- 
i callo, {tende  per  la fopr, adetta  vena  : onde  fé  li  mailri  v olefiero  falaffar- 
la,&  dipoi  gemmate  le,  enfiagioniyil  {angue  noti  batteria  doue  ritorna- 
re,a rifoluerftcon  le  medicine  , che  ofarafiero  li  maftri  ; ma  U parer  mio 
èquesfafcbe  prima  fi  debbono  curare  dette  enfiagioni , e curato,  che  farà  ff 
allhora  fi  ponno  {daffare  le  vene, e quello  fi  vede  per  cffierienga>cbe  mal 
te  volte  a’  Caualli  feende  {angue  alle  gambe ;che  per  fatica  fi  riprendono, 
& alcuna  volta  fi  muouono  li  {angui  per  il  tempo  caldo, che  corrono  nel- 
legambe,&poi  conia  dieta, e conle  dtfenfiom,e  col  mandarli  a l'acqua, 
e marnar  delli  fangui  fi  nfoluono  le, gambe  di  detti  caualli  : laonde  tf- 
fenioui  l efpericnfA  ,•  decombe  fi  gouerniprima  iinfirmità,  e poi  affienar 
tfimpo  dt  ftlafiarf  e, vene, dando  ffiatio^heil  {àngue  di  doue  fcende,pofìa 
ritornare , & non  impedirli  il  canale  naturale . k 1 1 « • 
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jt  Dicono  alcuni  quando  viene  ma  mfluentia  calda  dentro  il  còrpo  del 
Cauallo,  caufata  per  lo  moto  del  fangue  è bene  a darli  medicine, che  hab- 
bino  del  freddo,  e mefihiate  con  cofe  calde  per  rifoluere  detta  infermità: 
ma  io  duo  di  nò;percheefiendo l'infermità  mofia  per  humori  calidi , #* 
tenendo  il  corpo  del  causilo  enfiato,  vi  Infogna  dieta  \ à talché  non  aumcn 
ti  il  fangue,  che  daria  maggior  dolore , e vuole  dtfenfioni  frefche  di  fuco 
defolatro,d' ai  eto  bianco , di  boloarmino  ,&difn  rina  d'orbo  fopra  li  fi- 
letti delle  reni,  a talché  mantenga  frefea  quella  parte  delli  rognonhvuol 
Rare  in  luogo  frefeo , a talché  il  corpo  non  fenta  calore: darli  acqua  d'or 
jo,ginleppo , ^uccaro  rofato  fi  no , per  bocca  ogni  mattina,  e di  continuo 
B per  dieci  mattine  due  caraffe  di  detta  dccottione:bifogna, che  mangi  co- 
fefrefhefe  bene  è d’inuerno  a l'infermità, cioè  herbe, cannucie,  grame- 
gna,a  talché  mangi  dettoCauallo:  onde  facendo  cofi, e gommandolo  con 
quella  regola  naturalmente  fanarà*  quefla  fi  vede  per  effericn^a,  che 
la  natura  creando  detto  (avallo,  l'ha  creato  di  quattro  elementi  quale  i 
c alido,  e quale  è caltdo,e  h umido:  e quale  è humido, & frcddo,e  quale  è 
humido,  e ficco:  fiche  la  natura  ha  fatto , che  quando  l'elemento  caldo 
offende  il  corpo  del  Cauallo,  l’altro  elemento  humido , e freddo  lo  aiuti, e 
contempert  l' elemento  c alido,  & per  que fio  il  maflro  quando  gomma  il 
Cauallo  della  fopradettarnfermità , deue  aiutare  le  parti  humide , 

C fredde, a talché  le  parti  c alide  fi  vengano  a rifrefeare . 

‘ Dicono  li  maftriquando  fi  compone  vn  rottorio  di  euforbio,  e canta- 
rella, &•  olio  di  lauro  è bene , che  il  vafo  douefìà  detto  rottorio  Ria  feo- 
perto:dico  che  è meglio,cbc  Ria  coperto:  perche  fi  mantiene  più  forte 
fa  più  opera, & è più  per  fi  tto  quando  lo  vntate  in  alcuna  parte  doglio  fa, 
che  habbia  il  Cauallo . Ancora  dico , che  detto  rottorio  vuol  efier  com - 
poRo  otto  dì  innanzi, thè  fi  voglia  adoperare,  & la  ragione  èqmfia,che 
quanto  più  ftà  detta  vntione  compofla,ptù  s'incorpora, più  s’ajjottiglia,  e 
più  penetra  dentro  la  pelle  del  (ausilo  quando  s’adopera. 

Si  chiede  quando  vn  Cauallo  ha  male  ad  vn  piede , & che'  la  piaga 
™ gettaffe  veneno,ctoè  quell’acqua  lifira# gialla  ; fi  è lene  falaffarlo  dal- 
lavena:dico  di  sì,  perche  quell' acqua  luftra  fopr  adetta  fi  caufa  per  l'ab- 
bondanza del  fangue  , che  corre  in  detto  piede  lefo  ; fi  che  per  qucRa 
caufa  è bene  falafj'ar  la  vena;  a talché  detto  fangue  non  impedifea  la  cu- 
ra di  detto  piede , & ancora  quando  li  Caualh  hanno  quefia  infermità 
alh  piedi  fi  li  deue  mettere  lume  dirocca  poi  ver  fiata  per  quattro  dì,& 
poi  metterui  floppa  fittile  bene  affettata , & quello  fi  fh , perche  detta 
lume  di  rocca  deficca, e mangia  alcuna  parte  di  carne  putrefatta  in  det- 
to piede,  & poi  lo  medie  are  te  con  mele  communc , & con  fongia  fra- 
> C 3 fida, 
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via, tanto  delCvHoficome  dell’altro  ,e  nota  , che  dee  efier  calda  quando  £ 
fi  medica,  la  detta  decottionc  , & quello  fi  fa  ; perche  tenga  mollificata 
detta  fola}&  non  la  Jlringa  cofi  prefio:  amora  perche  il  mele  con  la  fion- 
già  fono  fdogliatint , e mollificatila  : ancora  dico , che  quando  fi  medica 
detto  piede  fieli  deue  tenere  fiongia  fr acida  intorno  al  piede , dico  alla 
ficorga  de  l vgnia;  perche  detta  ficorga  è la  parte  più  fece  a del  piedey 
tenendo  detta  fiongia  vuoi  ejfier  mollificat  a . 

Quando  vn  canali)  ha  il  tirò,  e li  ma  Uri  lo  medicar  anno  per  alcun 
dì,  <&  poi  mettendolila  briglia  in  bocca  fiala  fichiutna  ; dico  che  è buon 
fiegno  ; perche  è fiegno , che  il  cauallo  mone  le  maficelle , fi  che  mouendo  le 
dette  maficelle  tira  la  flegma  fuor  del  flomaco  : & quefio  è fiegno  , che  il  t 
cauallo  guari fce . 

„ Chiedono  alcuni  quando  vn  cauallo  ha  febre,a  che  fi  deue  attender 
prima  a darli  da  mangiare herba, onero gouemarlo  con  quelle  medicine , 
che  li  conuengono:  duo  che  fi  dee  medicar  con  quelle  medicine, che  pare - 
rà  al  maltro  fecondo  l'infermità,  che  fi  trouarà  hauer  quel  (auallo  : e la 
ragione  è quefia:  che  quando  vn  cauallo  è infermo  non  può  mangiar  be- 
ne,ir  non  mangiandola  infermità  fie  li  aggraua;  fi  che  per  quello  fi  de- 
ue gouernare  prima, & non  fi  fidare , che  fta  il  tempo  dell' herba  , e*r  che 
iLC auallo  la  mangi,  percbel'herba  non  lo  rifianarebbe. 

‘Dicono  li  maflri  quando  fi  mettono  due  caualli  all' herba  vno  farà  di  & 
tempo,  & i altro  farà  gioitane  quale  ricerchi  piùprcllo  la  infiagnia,it 
giouane,  ò il  vecchio;dtco  che  la  recerca  piùprelìo  il  vecchio, e la  ragio- 
ne è quefia, che  quando  vn  cauallo  è giouane  ha  li  fiangui  frefehi,  pu- 

rificati , fi  che  alcuna  abbondanga  di  f àngue  non  lo  può  tanto  offendere > 
come  ad  vn  cauallo  vecchio, che  ha  il  fiangue  affaticato,  &grofio;  fi  che 
aumentando  il  fiangue  al  Cauallo  vecchio  è necefifiario  di  alleggerirlo  ; 

■ perche  fi  guaslaria , tanto  quello , che  fiueffe  di  nuouo  con  il  mangiar 
l' herba, come  quello  fiangue,  che  tenefie  il  colpo  della  maniera  fopradet- 
ta,fi  che  per  quefia  caufia  fi  deue  alleggerire  del  fiangue  più  prcllo  il  vec-  ^ 
eh  io, che  il  giouane . 

Dimanda  fi  quando  vn  cauallo  cade,  & li  e fice  fiangue  per  bocca,  & 
per  le  nari  di  donde  viene  detto  fiangue  dalle  vene , che  fiano  crepate, 
mero  che  fia  rotto  il  fegato  ; dico  che  più  prefio  crepa , fr  fi  rompe  il 
egato , che  le  vene , perche  effe  fono  neruofe , & forti,  il  fegato  è tene- 
i,<&  atto, ad  vna  botta , che  leua  più  predio  a crepare , che  vna  vena  : 
quello  è il  parer  mio:&  anco  per  vn  altra  ragione , perche  le  vene  non 
■nno  quel  dritto  di  mandar  il  fangue  per  lo  canaruggo  del  Cauallo > 
per  le  nari,  come  ba  il  fegato , perche  il  fegato  nel  tempo  della  di- 
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- geflione;dico  t piando  il cauallo  fa  digeflione  delti  cibi, che  mangia^juella 

1/1  parte  vd  in  [angue , e và per  quel  luogo  naturalmente  al  fegato  , e per 
quel  canale  m ed eftmo quando  ilCauallo  cafca,toma  il f angue  dentro  lo 
fìomaca  ; fitte  dalflomacovà  inbocca  delcauallo  , & in  teli  a per  il 
meato  del  canaruggo,  fi  che  per  quelle  ragioni  non  crepano  le  vene, 
quando  cafra  il  cauallo , ma  è moto  del  figaro,  come  s'è  detto  di  [opra , 

Dicono  alcuni, chela  briglia  fia  caufa  ditirare  la  flegma  dal  fìoma* 
co  dèi  cauallo, o-  è vero  ; perche  H Cauallo  non  maflicaria  fenontenef- 
fi  la  briglia, &■  per  quello  manicare,  che  fà  quando  tiene  la  briglia  pur 
ga  quella  flegma fouerchia,  che  fi  troua  dentro  lo  Stomaco:  queflo  fh  vti 
*2  le  afidi  a’  caualli,che  hanno  la  toffe , & che  paiono  di  opilatione  dillo • 
mai  o perche  C alleggerifcono . 

Si  chiede  quando  vn  cauallo  hà  i lombi , cioè  la fchiena  à modo  di  vn 
camelo  alta  ; da  che  viene  : ri  fiondo, che  ciò  caufa  , quando  fi  a in  coifpo 
della  madre  ftretto,  et  per  quello  quando  il  cauallo  è nel  tempo , chela 
madre  lo partorifcefì  trouano  le  ofla  alte  , e reità  cofi  con  detta  fchierta 
alta  come  camelo  ; e queflo  è beneficio  di  efio, perche  è di  maggior  forgi 
de  gli  altri. 

Domanda  fi  perche  caufa  le  coma  vengono  al  Bue , & il  Torello  non 
le  ha;dico  che  la  natura  Thà  fatte  ad  effetto , che  pqffa  fuentare  la  fumo 
C fità  della  tefta  quando  detto  animale  fi  ne  troua  pieno  :&  queflo  ft  Tifile 
per  cficrtenga,chc  li  maflri  alle~volte  quando  quelli  'Buoi  mangiarlo  lu- 
pini,ò rape,ò  altre  herbe , pigliano  ventofitd , etti  maflri  li  ragliano  le 
dette  coma, e cofi ancora  quando  hanno  il  cnportoti  co,;/  che  non  è fi  non 
fumofità,cbe  viene  di  dentro  il  corpo  caufata  da  alcuna  colìtpattonc  de’ 
cibi  ficchi  : quelle  corna  leuano  afiai  fumofità , & ancora  la  natura  hà 


filtro  detto  Torello , finga  per  darli  nutrimento;  per  quello  dunque  l'hà 
fiuto  la  natura  } et  ancora  perche  dette  coma  non  hanno  dafitrfirga', 
ma  fornire  per  adornamento , et  per  bellegga  della  tefladel  Bue . • 
Dicono  li  maflri,  perche  caufavn  cauallo, che  goppica  d’vn  piede  non 
& lo  toc  cono, nè  lo  sferrano  quel  diyche  viene  in  mano  à li  maflri:  rifiondo, 
che  quando  vn  cauallo  goppica  dal  piede,  fi  deue  affettare  vn  dì,et  vna 
notte, ad  effetto , che  ilCauallo  non  fi  riprendere , et  per  certificar  fi  be- 
ne il  maflroyfe  è riorenfione  , ò fi  è diffetto  delfino , ò delli  chiodi;  però 
fi  deue  affettare  il  fopr  adetto  tempo , per  tertìflcarfi  bcne:&  queflo  èU 
parer  mìo  . 

Dicono  alcuni  quando  il  cauallo  è in  fagliato  alcollo,oucroàli  fan * 
ahi,  (*r  che  fi  intoni  a dà  là  rìio,ò  due  dì,gp  eh  e la  ferita  , chehà fatto  il 
ferro  s’ allarga  fi  fi  può  giudicare  ,'che-U  fine  fia  flato  grande , ò pie* 
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colo  : dico  di  nò  ; perche  quando  li  mefiti  infognano  > & che  la  ferita  5<£ 
che  hà  fatto  il  ferro  intorcia  è per  caufadel  fanguegrofio  > che  corre  in 
detta  feritayà  tempoyche  la  corda  ftà  iìretta  al  collo  del  cavallo:#  per- 
che non  può  euac  vare  coft  come  vacua  il J angue  fattile  perquefiorefia 
lày&  intorcia  in  detto  luogo  del  colto  : & perche  quando  fuccedono  fi- 
mili  caft  la  pelle  fi  allarga , # per  allargarli  detta  pelle /pinta  dalfan- 
gue  fi  allargajincora  detta  firitay&  ma/jìmcycbe  la  pelle  fimpre  fa  lar- 

fo  al fangue,#  alla  carne  quando  crefce -,  fi  che  la  pelle  coafevtendo  dcl- 
t maniera  fopradetta  > ancora  fi  allarga  la  ferita  per  ben  ebefo/fe  fat- 
ta col  ferro  piccolino  di  lancetta  > # maffime  quando  è tempo  caldo , e 
molefio  delle  mofche . ‘ F 


Quante  venehabbia  il  Cauallo. 

„T  L CauaHo  hà  vintifei  vene  , cioè  due  le  communi , ducili fch'mchiy 
X due  le  cigney#  due  le  cofce  di  dietro:  Quefie  fono  otto  vene  princi- 
pali: dipoi  vene  fono  otto  atti  piedi  dmanti,# otto  alti  piedi  di  dietroycbc 
fono  fidici  tutti  quattro  li  piedi , # otto  fono  le  principali  j # vna  à la 
bocca}#  vna àia  codat  eoe  fanno  vintifei . -.•*  • 

Percheil  Cauallo  fia  caldo . * 

f . J . > 

Otayche  il  cavallo  è caldo  naturalmente  y&  la  ragione  prima,#- 
principalmente  è,  che  non  hà  fiele  mfiy#  queflo  l’hà  fatto  la  na- 
tura perche  il  cauallo  fia  piu  manfueto  nel  jeruitio  dell’/) uomo  : ma  fi 
baueffefile , abbondavano  piti  li  [angui , & li furia  efferpiù  caldi;  per- 
che come  fapcte  la  colera  è calda , # pecca ; calda  » perche fi  congrega 
delli  humoripiù  groffi  del  corpo  nollroy#  deli' animale,#  ficca  perche 
lafua  caldera  di/fecca  la  parte  della  digerirne  pili  grofia  cornei  la 
parte  delle  feccie  > # della  fUgma:e  nota  » che  quando  fuccede  qualche 
infermità  furia  molto  danno  al  corpo  del  detto  cavallo  , il  file , # per 
quefia  ragione  la  natura  hà  prouifto  à non  farlo  > # ancora  gli  hà  prò-  » 
vitto  di  mangiar  ber befrefibcy  # pagliaycb’  èfrefea , # d'orbo  y#de 
acqua  per  berdchf  èfredday  conofeendo  la  caldegja  di  detto  animale . 

Percheil  Caiiallo  fi  chiami  Cauallo. 

< _ , \ 

? eR0  animale  però  fi  chiama  cauallo  perche  e/fendo  tanto  accom 
" ' modato  al  feruitio  dell  huomo  non  fi  fdy  nifi  può  fare  vn  Cana- 
lino lenga  effo  Cauallo  ; # per  queflo  effo  Cau alierò  piglia  il  nome  dal 
caualloyet  il  cauallo  dall’ huomo  : et  per  quefia  ragione  fi  dice  cauallo  » 
perche  fopra  detta  cavallo  fi  fórno  i Cavalieri  di  lancia  : nota , che  fi 
' fanno 
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fanno  più  Caualierì  > cioè  Cavalieri  di  frada , & queflo  può  fiate  anco  d 
■ pedi: fi  diceCaualier  di  marchiando  è vn  valènt'huomo  per  lo  mare  ; 
ma  eflendo  ({avallerò  di  lancia  è bifoguo , che  fìia  à cavallo > e f opra  vn 
buon  cavallo:  et  però  dico,  che  la  natura  bà  pollo  nome  al  cavallo  per 
la  [va  natura  calda  > come  havemo  detto  per  le  ragioni  f opradette  > 

, ancora  per  effer  tanto  familiare  dalThuomo , che  non  fi  può  fare  vn  Ca~ 
voliere  ferrga  ejfo  cavallo . 


Della  enfiagioncdclla lingua»  creda. 

E Ter  che  detto  f avallo  per  le  fatiche , che  fd  inferuitio  del- 
^ [hvomo , & ancora  per  li  difeenfi , che  accadono  per  lo  caldo  , 
* & per  humidita  ; però  il  ( avallo  cade  in  molte  infermita.Cominciando 
* dalla  tefla  prima , &■  poi  fegkit aremo  dentro  il  corpo,  & ancora  d gfal- 
.tri  membri  eflrinfechi.  Vota,  che  nella  tefla  del  Cavallo  viene  certa  fu- 
ria di  {angue , cioè  di  bumorid  la  lingua , che  fi  enfiano , & detta  infer- 
. mito  leva  il  mangiare  al  Cauallo , 0-  allbora  fe  li  deve  cavar  f angue  dal- 
li fianchi  per  divertire  detta  furia , per  li  humori  ; non  vna  volta , ma 
due  fecondo  la  virtù)  che  hd  detto  cavallo  > efleado  graffo , ò magro > 
foia  detta  enfiagione  vfarete  quefli  bagni  : Tigliarete  malva , violata  > 
herba  di  muro , & radichi , & le  farete  bollire  con  fongia  fractda , & 
C burroy  & di  queir  acqua  ne  farete  bagni  vn  poco  caldi  sperche  dette  her- 
be y&  fongia  y et  burro  fono  mollificatine  delle  materie  fopradcttey  et 
ancora  diiOycbcfi  deuono  fare  difenfioui  intorno  l’ enfiagioni  di  boloar- 
mino  y aceto , et  chiara  d'otta  yele  fopradette  cofe  fono  fredde  per  rifre- 
fcare  detti  bumori  caldiyct  ancora  fono  dtffcccatiue  della  humori  cocorfi. 


Quando  vn  causilo  è inferrato. 

Dico  > che  detta  infermità  è cattiva , e leva  il  mangiare  al  Ca- 
vallo ; per  queflo  dico  > che  fe  li  debba  fare  mafticatorif  di  profi- 
co {abiatico  graffo  vn  dito  y et  quella  fiaccatati  punta-,  dipoi  fi  met- 
j>  ta  vna  fetta  di  lardo  in  punta  di  due  dita , et  fi  deve  ligare  detto  lardo 
con  la  feorga  della  detta  afla  del  fico  , et  ancora  dico  > che  fi  deve  tene- 
re vna  caraffa  piena  di  aceto  roffo  fòrte  > e dentro  l’aceto  vi  vuol  efler 
yn’ oncia  di  cannella  fina , et  vn' oncia  di  garofàh  » d talché  infondendo 
detto  lardo  del  modo  fopr adetto  in  detto  acetOy  la  conforta  . ’b lptay  che 
detto  maflicatorio  fi  fa  per  queflo  effetto  perche  detto  aceto  è freddo  > 
pt  per  efier freddo  difecca  le  materie  concorfe  dentro  la  gola:  il  lardo 
manicandolo  molli  fica  le  materie  crude  > et  le  poflemme  » che  / tiferò 
dentro  Ucanaru-^o  del  QtuaUotla  cannella , et  ilgarofulo  confortano 
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il  celabro  , che  non  fcendapiu  humidità  nella  gola , & lìngua  di  detto  g 
cauallo:  ancora  dico  del  ha flonc  del  fico  al  tempo,  che  il  cauallo  loma~ 
fi  tea  iAnangi,che  fi  difciogli  le  mafcelle  , che  fi  anno  ligate  per  li  humo  • 
ri  concorfi  : pertjucfie  ragioni  fi  li  fa  detto  mafiicatorio  , quando  detti 
cauallt  hanno  filmili  infermità  deuono  mangiar  col  capo  alto,à  talché  la 
influenza  non  habbia  materia  da’ /angui  in  detta  enfiagione : però  dico, 
che  fie  in  terminedi  quattro  dì  detta  enfiagione  non  pajj offe , laudo  ,cbe 
fieli  diano  botte  di  lancetta  nella  lingua , e nelle  labra  : & la  ragione 
cqueRa:  Klota  , che  efiendo  concorfi  gli  humori  fianguigni  in  quel  luo- 
go,fono  graffi, & alle  volte  vi  fi  agghiacciano, &■  fi  putrefanno,  & non 
bah  ano  li  bagni  mollificatiui  nè  defenfiui , à farli  ritornare:  per  quella  f 
ragione  dico  , che  fie  li  de  nono  dare fiagnie  al  luogo  me  de fimo  ; à talché 
cuaiuando  detto  humore  groffio  concorfio  di /angue  in  detto  luogo  , <&• 
queflofifh  per  quefla  ragione,  perche  effendo  groffio  detto  humore  fiat- 
gnigno  non  può  tornare  per  via  delle  infiagnie  delti  fianchi  • ma  fi  dette 
canate  dal  luogo  medefimo;  & eflendo  graffio  è arto  à putrefnrfi  : anco- 
ra dico , che  la  infiagnia  delli  fianchi  non  manca  per  quefla  ragione  per- 
che fie  non  ritorna  C humore,  effendo  groffio, danno  detta  mfiagnia,e  man- 
ca l' humore  del  /angue,  che  non  hà  concorfio  al  membro  lòfio  per  que- 

lla ragione  fi  lauda  detta  infiagnia:  ancora  dico  quado  viene  dettainfier- 
m ita, fie  li  deuono  radere  li  peli  al  cauallo , & dipoi  rafia  fi  deuono  ontà- 
re  d'olio  laurino , & di  euforbie, et  cantarella, e mefihiate  dette  cofie  in- 
fieme, ben  pelle , con  quello  fi  deue  vntare  due  volte  il  dì,  vna  la  matti- 
na,et  l’altra  la  fiera . T^ota,cbe  dette vntioni  fono  calde,  et  fi  fanno  m 
detto  luogo  della  gola  del  cauallo  doue  è il  canarugjo , che  fono  tutù 
quefli  membri, e parti  bumide , della  canna  del  fiauallo,  & però  fi  vnta- 
no  con  quelle  cofie  calde  per  quefla  ragione  fi  rade  il  pelo  ; a talché  dette 
Vntioni  penetrano  più  nella  gola  per  leuare  la  infermità , tir  humiditi  : 

Cr  ancora  dico, che  fie  li  debbano  fare  criflieri  di  malua,  violava,  mar- 
corella,et  in  detta  decottione  meficerete  olio  violato . rKtota,cbe  in  detto  jj 
crifliero  v'  entrano  quefle  herbe , che  fono  mollificatine , et  rifrefeatine  : 
dico  mollificatine  di  alcuna  parte  delle  fieccie  : ancora  dico  fi  metta  in 
detto  crifliero  la  carnami  la, eh’ è calda, et  fi  mette  perche  fateci  li  fumi, 
che  confano  li  humori  alterati  del  corpo  delti  animali, et  ancora  vi fi  me 
fice  olio  violato.  1<lpta,  che  fie  quando  il  Cauallo, hà  quefla  infermità  non 
poteffie  mangiare,  le  dante  farro  d'orgo,  cotto  con  guc  caro  fino  dentro  à 
dettafofianga  difnrro , ctfelidebbia  dar  tre  caraffe  la  volta  di  detto 
liquore, e dee efier fiefico,et  è difoflantia,et  mafiime quando  dettoCaual 
lo  non  mangiafie , et  fuffe  fiacco,  et  debole  pernia  fopr adetta  infermità  ì 

U attendo 
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^ - h attendo  parlato  della  tetta  del  cavallo  diremo  della  infermità  , che 
j ite  cedono  al  celabro, & della  naturalità, & corninone  di  detto  celabro; 
nota , che  detto  celabro  è humido  naturalmente ci~  quello  lo  ha  fatto 
la  natura  per  que  Sì  a ragione,  per  che  flanella  tetta#  tanto  èadiretefla 
d'vn  cauallo, onero  dvnhuomo  quanto  c'a  dire  minerà  ,& esbalatione 
de'  fumi  delti  bumori  del  corpo  come  fono  nel  fare  della  digeritone 
del  cibo,  onero  alcun' altra  conturbatone  del  [angue  c alido; fi  che  lana 
tura  prouedendo  a que  fio,  che  li  fopr adetti  fumi  non  offendefiero  il  cela- 
broyha  fatto  ancorali  giraceli  come  fono  le  orecchi,  ilnafo , & la  boc- 
ca, a talché  sfoga  h bumori  ancora  dettocclabro  : la  natura  l'ha  fatto 
È humido,  perche  effendo  governatore  de  gli  occhi  ; detto  celabro  fi  non 
fujfe  humido  guaflcria  la  ritta  degli  occhi;  & efiendo  c alidi  pigliano  la 
caldera  dell'  aere,  & mafiime  il  giorno,  che  aumentali  caldo  per  cau- 
fa  del  Soledafiando  la  parte  della  notte,  che  aumenta  l'bumidìtà , fi  else 
efiendo  gli  occhi  humidi , & godendo/}  del gouemo  del  celabro  del  modo 
fopradetto,ùcrò  detta  natura  ba  prouitto  cefi . Terò  tratteremo  dell'in- 
fermità , eoe  occorrono  al  celabro,  & aglioubtdel  cauallo , & come 


rengona  , & che  le  confa . lieta , che  il  cauallo  è [oggetto  alle  fatiche, 
che  li  da  l'buomorffy-  in  queflo  fcaldare,&  raffreddare  conturba  quella 
parte, che  nutrifee  il  celabro ; fi  che  efiendo  il  [angue  caldo  naturalmen - 
C te,&  poi  per  la  fatica  del  [cali are,  c?  raffreddare  perde  la  virtù  calda , 
gjr  non  da  cofi  buon  nutrimento  naturaleionde  il  cavallo  comincia  aper- 


der il  n iangiare,& perdendo  il  mangiar  la  digettionenonfi  fa  bene  den- 
tro h ttomaco,  fi  che  quella  parte , che  hauefie  da  ire  in  [angue , non  va 
bene,&-  cofi  dico  della  fiegma  am  ora^lell'or  ina , & del fieno;  fi  che  ef- 
fe» do  tripla  la  d/gettione , ancora  fà  tritio  fumo  : il  celabro  fi  gode  del- 
lefumofità  detti  cibi  del  corpo  naturale  ; perù  dico  quando  la  tefia  dole 
ogni  membro  [angue, ibe  èpe,  uufadeLa  d /gettarne  ; fi  che facendo  tri- 
Sla  dige/ìione  detti  cibi , che  mangia  il  Cauallo  fa  tufio [angue  trifia 
fiegma , c per  rio  r orina , a fiere o,  che  è la  più  grofia  parte  deiladi- 
D gejhone;&  efiendo  cefi  confano  pofiem  ottone  » e mafiime , che  il  / 'angue 
la  prima  fofiantia  del  corpo  efio  nutrifee  naturalmente  l'offa  %&l] ner- 
*b&  la  carne  per  la  fua  caldera;  perche  fono  humidi , & freddi , efr 
pecchi  : £t  ancora  diremo  della  fiegma,  che  dia  feconda  parte  della  dir 
gcttiouc,  che  naturalmente  ferue  al  polmone  ,eqnetto  lo  ha  fatto  la  na- 
tura, perche  detto  polmone  i freddo,  & [ecco  però  per  quefia  ragione 
la  fiegma  e/ atta  per  adacquare,  & riftefe  are  li polmoni  .mj-t  per  vn' al- 
tra ragione  : perche  il  polmone  fi  troua  [aggetto  al  cuore',&  a tutte  I’bo - 
re  dà , & piglia  tt  fiati  del  corpo,  & per  lo  fio  moto  [cerna  il  gran  tu- 


tore 
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lore  del  f angue  più  fittile , ir  caldo  , che  fi  ritiene  in  fi  il  cuore , & per  g 
quello  la  natura  ha  prouiiìo  di  detta  flegma  per  detti  polmoni , che  non 
dificchino , per  Slar  e(Ji  auanti  al  fipradetto  core  del  modo  fipradetto 
caldo  : ir  per  quefl a ragione  dico  , che  quando  è trillala  digestione,  la 
flegma  è trilla , e guaita  li  polmoni  ; cofi  diremo  della  parte , che  ri  in 
orina  , che  eflendo  del  modo  fipradetto  viene  fialdata , perche  tanto  i a 
dire  <yrina , come  /pione  del  corpo  > perche  detta  orina  participa  fimprc 
di  tutte  quelle  qualità,  che  fi  trouano  nel  corpo  tanto  fi  è fcaldato , 
onero  alterato  di  f angue , ò che  pati fie  di  ventofiti,ouero  di  h umori  co- 
lerici ; tutte  quelle  qualità , ir  co  fi  intrin fiche  dimollra  l’orina  : perche 
naturalmente  ejfa  participa  di  tutte  quefie  qualità  : diremo  della  quar-  g 
ta  parte  di  detta  digestione , che  è la  parte  più  grofla,che  và  dentro  l’ in- 
testina del  cauallo;queSla  caufa fetore,  ir  alle  volte  per  efierla  più  par 
te grofi a , caufa  Slipatione , ir  non  fk  euacuare  bene  il  (/mallo , tir  non 
Vacuando  caufa  fumofità:  per  quella  caufa  dico,  che  effendo  la  dige- 
stione triHa,gualla  come  bauemo  detto  di  fopra  li  membri,  ir  per  que- 
fie fumofità  per  le  diuerfe  confi  di  hu  mori , cheefcono  intrinficat  amen- 
te dal  corpo , ir  vanno  gran  parte  al  celabro  : e per  quella  caufa  dico, 
che  il  celabro  viene  à flar  male  ; ir  fi  domandano  le  malatie  d i ejfo  cer- 
vello CumoiTo,  fecondo  capoftotico,  tergo  verme  abolatiuoji/  capo- 
llotico  è moto  di  humiditd , effendo  ciò  confato  dalla  flegma  fi  gli  fan-  (j 
no  rimedi j di  cofe  caldc,come  euforbio, cantarella,  olio  di  lauro , che  va- 
gendoli a lagola  del  cauallo,fi  vngein  quel  modo  ,per  tratener  e l’hu- 
nudità, che  và  al  corpo  , ir  anco  per  confortare  la  parte  del  fangue,  che 
và  naturalmente  a nodrire  il  ceruello , ir  ancora , che  fi  gli  ponga  pene 
al  nafodel  Cauallo  con  cannella  : quefl o fi  fk  per  rompere  la  humidi - 
tà:  Di  più  laudo,  che fi  gli fiocino  fomenti  d’incenfo,  ir  palma:  per- 
che la  palma,  ir  l’incenfo  fono  confortatiui  del  celabro , e maffime  per  il 
calore  del  fuoco  : laudo  che  detti  fomenti  fi  debbino  fare  la  fera  per 
l’bumidità , che  fuccedela  notte  ; ir  quefla  infermità  è anco  chiamata 
damo  irò,  laquale  offende  il  celabro, ir  è da  notare  , che  viene  da fumo-  U 
fità  del  corpo  del  (avallo,  e maffime  quando  il  fangue  di  detto  cauallo 
non  flà  legitimo,  ir  naturale , che  non  dàilgouerno  naturale  al  ceruel- 
lo, ir  per  quella  caufa  ne  procedono  quelle  vifcofìtd , & quel  ritarda- 
rne , che  e fie  dalle  narici  del  cauallo , che  difiendono  dal  celabro  per  le 
cattiue  fumofità,  che  efeono  dal  corpo  del  cauallo  : ir  per  quello  fog- 
giungo , che  alle  volte  per  detta  conturbatone  di  fangue  ,guafla  li  pol- 
moni da  dolore  in  tutti  i luoghi  doue  arriva  detto  fangue  :.angi,  che  fe 
perfeuera  quella  putrefattone  d i fangue , fi  dimandatetene  abolatiuo, 
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&fi  chiama  .>b.o}atniq,  pen he  U [angue  camita  a tutte  lé  membra^o- 
tue  di  [opra  è detto , tir  il  nentnonfcntoHa  il  calore  naturale  ,affhggen 
dolati  dolore^  & la  pijfi  : e-r  per  (finito  il  cauallo  fi  duole  > tirfamo- 
tipo  di  doglia  : bor  dalle  fp  alle,  tir  hor  dall',  anche , fecondo  la  furia  del 
{angue  ,i he  paffa  putrido  indetti  luoghi  : fi  chiama  vitmc  abolnriao 
per  vn'  altra  ragione, perette  detto  [angue  naturalmente  camma  per  den- 
tro  Uvifere  della  carne , e ciò  fece  la  natura,  perche  detto  [angue  corri- 
uafie,  tip.  goutmafe , tir  nutrice  tutte  le  parti  d ella  per  fona  del  c a trailo, 
tir  per  il  cam/nare  , che  . fa  detto  [angue  fi  dimanda  Vcniu^bdìaiiaou 
zsfncora  per  va’ altra  ragione  diciamo  abUiatiuo  ) quando  perii  male 
^ coniuamcnto  del  [angue  ,gnafla  li  polmoni  , tir  il  polmone  perde  il  mo- 
to : alibora  ile  auaito  è affannato  da.  ogni  poco  di  viaggio  > ihe  faccia, 
gir  perde  il  mangiar  per  la  debolegja  del  [angue,  c r ciò  caufa  il  polmo- 
ne,* bc  mania  mfeofita  putrida  al  centrilo , tir  anco  per.vn' altra  ragio- 
ne il  cauallo  perde  U mangiar  per  debolegja  del [angue , perche  batten- 
do perduto  il  calore  naturale  tiene  debole , tirfeccolo  fiomaco  ,&■  per 
quella  caufa  il  cauallo  non  mangia . Ver  leuare  » dunque  (fucila  fumo- 
fita  , tir  vìfi'pfiià  cominciando  dal  cernito  : v farete  vn'impiaflro  dipe- 
ce  greca,  pece  n duale , incenfo , tir  majhce  : (fucile fono  cofe  reftringiti- 
■ ne,  tir  confortatine , perche  fono  calde  : tir  ancora  pigliarete  cimatura 
£ rafia,  prima  che  poniate  detto  impiafiro  nella  fronte  del  (attillo  : inrot- 
uo  delle  orecchie, c li  darete  ottobotte  di  fuoco, quattro  per  baudaintor-  . 
no  òlle  orecchie  verfo  le  congiunture , tir  legature  della  t cita  ,tciò  fi  fi 
per  resirtngere  quelle  fumofitd,tir  bumidirà, che  vengono  dentro  al  cor- 
po del  cauallo  : L audo  ancora , che  fe  li  dia  per  bocca  liquore  di  farro , 
tirqueflo  è per  confortare  lo  flomaco  del  cauallo , tir  mefehiate  infie- 
me  con  il  farro  la  galanga  , tir  ffm  on ardo , che  fin  di  quantità  d'vn'on - 
era  , (Ir  Imporrete  in  due  caraffe  del  detto  liquore  di  farro  : tir  quelle 
politi  fi  datino,  perche  hanno  la  proprietà  calda,  tir  per  confortare  al - 
H cuna  partcbumidadifiegma,  chefuffe dentro  al  corpo  delti auaUo , tir  l 
D bene,  che  [eh  dia  a mangiar  cofe  verdi , come  fono  cannuccie , grame- 
gna,cr  capidi  vite  verde,  tir  ciò  fifa  ; perche  fono  cofe  appetitofe  ai- 
ire  aual  li  : perche  quando  hanno  filmili  infermità  non  hanno  appetito:  tir 
fono  ancora  lubriche  per  euacuare , e per  la  digef itone , tir  laudo  > che  fe 
gli  faccia  irisitert  di  decornane  violata  J>erba  di  muro, olio, cerapia, due 
onde > olio  violato  amie  tre  per  volt  a , tir  queflo  ferkeper  f caricare  la 
te  fi  a , a talché  le  fitmofitànon  radino  alla  te  fin  : tir  ancora  dico,  che  è 
bene  farli  vn'impiqfirc  f opra  le  reni  di  mele  cammune , [evi  greci,  fe- 
men^e  di  lino  > rafapina  , incenfo , tir  fi  muti  ffefio  fi opra  k reni  caldo , 
i>  fr-  '»  quanta 
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quanto  lo  può  foffrire , & quello  fi  fà  per  confortare  le  rem  ,&  forti fi-  R 
carie:  & laudo,  che  fe  gli  catti  fangue  tre  volte  dalli  fianchi , e quello  fi 
fàccia  in  tre  fettimaney  cioè  vna  fettimana  per  volta , muffirne  fe  la  be- 
stia è graffimi  bene  ancora  quando  a detto  Cauallo  aggrauaffe  detta  in- 
fermità,mandarlo  f /tori  alla  campagna  a pafctre:  e ciò  fi  fi, perche  quan 
doti  (auallo  Ha  aUa  falla  liput^a  il  fiato, e dt  quello  fi  è la  cagione 
della putrefàtttone  de gli hnmori  corrotti  in  corpo  al  Cauallo , & ferue 
anco  a ciò  non  ammorbi  qualche  altro  Cauallo , che  li  lìà  vicino , <&  per 
quefio  dico,  che  è bene  mandarlo  alla  compagna,  a talché  Caere  lo  puri- 
fichinon  fàccia  damo  ad  altro  Cauallo  : 'Nota,  che  quando  il  Canni- 
lo viene  a quefio  termine  di  mandarlo  fuora^r  non  pafcola  è mal  fogno:  * 
perche fi  deue  affettare fei giorni , drfenon  mangia  ammainatelo,  che 
trottante  il  polmone  guaito, & per  quella  caufanonmangiaua  ; perche 
tutti  li  membri  erano  putrefatti,  & non  falò  il  polmone , ma  ancorali 
aeriti.  n • 

*Yi  ■■  Dcllineruidel Cauallo. y- 

•0  ••  . ' ,C-  » •.  »,1  I.  V 1 • l*  ..  ! ...  • " T 

NOta , che  li  nerui,  che  fono  la  parte  del  collo, & della fahiena , na- 
fcono  alla  nuca,  onero  dietrailcelabro  del  Cauallo , & natural- 
mente detti  nerui  confinano  per  tutta  la  fcbiena  fino  allaefiremità  della  r 
coda,&  quell o l’ ha  fatto  la  natura  per  diuerfe  caufe .-prima perche  det-  ** 
ti  nerui fiano  catene, e timone  della  teSla,perfare  andare  dritto,  & for- 
te il  Cauallo, &poiper  laforga  , che  bada  fare  ejfo  Cauallo  conta fcbie- 
na,&  calcollo;  perche  detti  nerui  nafcono  in  luogo  humìdo  , drperna- 
fceriuieffo  neruoper  battere  la  proprietà  humida , & fredda,  la  natura 
ha  prouiflo  di  darli fioflanga  co  il  f angue ; fi  che  per  la  parte  della  fcbiena 
fino  in  detta  nucanaturalmente  vi  fcende  il fangue  talmente , che  tanta 
effoneruo,  come  la  ligatura  della  fcbiena,  che  fono  leofia  humide , & 
feccbe,e  fono  coperte,  pigliando  ilcalordel  fangue  fi  confortano  : fiche 
quando  fuccede  alcuna  infermità  a detti  nerui  è conturbatile  di  fan  g 
gue,&  è il  fangue, che  non  flà  nel  color  naturale,  & ho  da  quel  aiuto  na  “ 
turale  al  neruo;  & alle  volte  il  ncruo , che  è humido  fi  ritira  perdendo  il 
calore ,& domanda fi  tiro;  perche  efio  neruo  fi  ritira  nonbauendoilnatu 
ralfuo  vigore, tir  allora  li  caualli  bifogna  tenerli  vn  poco  al  caldo#  maf 
fimefe  è tépo  d'inuerno,&  v farle  vntioni  calde, come  fono  dialtia,mer- 
„ cedonia, grippia, olio  volpino ,&■  olio  commune , & burro  di  'vacca.  No- 
ta, chequefle  vntioni  fi  fanno  per  più  ragioni  ; la  prima  perche  mollifi - 
cono  le  parte  dellinerui,  che  per  l'humità , che  ha  mollificando  fende 
detto  neruo, & perche  ancora  quelle  cofe  calde  confortano, rifcaldano  li 
- • fagui. 
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fjnS*b&  rifoluonoPhumiditàyche  baueffe  ricatto  detto  fangue , per- 

*be  quando  viene  detta  infermità  del  tiro, no/i  piglia  falò  vna  bandayma 
tutta  laperfona  dentro  U corpOy&  fuori, & leua  il  mangiar  al  CauaUo,& 
per  qittfl  a c auf ile  parti  neruofe  legano  le  m afcellc,&  non  ponno  mangia 
retonde  lattdoychcfe  U fkccino  Le  foptadette  vntioni  fopra  effe  mafcelle , 
&èy  che  fé  li  faccino  mafìic  atoni  di  bafloni  di  fico  fanatico  con  lardelli 
ut  punta  all'  afla  perche  detto  fico  manicandolo  difeioglie  le  mafcelle  > il 
lardo  mollificale  parti  arteriali  dentro  la gola  del  Caualloy  & ancora, 
laudoytbe  fe  li  dia  à mangiar  cofe  lubrtcboycome  fono  herbe; perche  l'bett 
be  fono  frefebe^  y e le  padifce  più  prefio  > &U  calore  del  fangue  putre- 
B fi***  non  tepuò  maticare  detto  iibot& per  quefìa  caitfa  fe  li  dà;  perche 
quando  li  C attuili  hanno  la  fopradetta  infermità  non  ponno  ben  mangia- 
rty&ft  trottano  di  quelhycbe  non  mangiano  niente  ; fi  che  dandoci  co- 
fe verdi  li  danno  più  appetito , che  mangiando  cofe  fecche , come  l'orjoy 
la  paglia , e'I  brennoy&il  fieno  ,pcr  ben  che  la  infermità  diciamo  noi  ef- 
per  bumida;perche  raffredda  li  nerui,&-  li  tira  inquanto  li  fk  perdere  del 
la  proprietà  naturale  del  fangtte^eoerò  dtciamoy  che  raffredda  liner  ui: 
ma  pure  ut  quefìa  conturbarioneydie  fk  il  fangue  non  vi  èfebrey  & que- 
Sio  lo  confa  il  dolorey  che  ne  penano  tutti  P interiori  del  corpo  : per  queflo 
io  vieto  il  mangiar  di  queflc  c ofe  fopr adette  fecche  ; perche  quando  detti 
CCaualh  hanno  fintili  infamiti  vanno  del  corpo  a fi  ai , e ciò  è buono  : e la. 
ragione  i quefìa  : per  thè  vacuando  tutte  le  fumofità  del  corpo  fi  allege- 
rife  e la  mfermitày  tir  vieto  ancora  il  furti  criRieri.  T^otayi  he  quando  à 
detti  Condili  fe  li  conturba  il  fangue  del  modo  fopradettojicoycbe  fi  deb 
fono  in  fognare  ben  che  la  materia  fia  freddayC  fe  h leni  la  fuslanga  cal- 
da : ma  detta  infagnia  fi  fk  per  quefìa  cau  fa;perche  efio  fangue  putre- 
fatto è confa  della  infermità , e per  questo  i di  bifogno  > che  fi  allegeri  - 
ficaia  putrefattane  del  fangue  che  da  fastidio  al  corpo,  talmente  che  col 
gouemoy  & col  mangiareycbe  faefio  Cannilo  farà  fangue  purificato  > fi 
fa  detta  infagnia  per  vii altra  ragione è perche  le  vene  che  tégono  det 
& to  fangue  fono  neruofe  naturalmcntc.-ondc  perche  detto  sague  no  dia  cau 
fa  àie  veneyche  tirino , eJ r faccmo  moto  li  neruiyche  faria  tanto  più  tor- 
mento del  corpo  y per  quefìa  cau  fa  è bene  allegerirlo  di  fangue  ,&  fe  non 
mangiano  li  Caualli , laudo  ;chc  fe  li  dta-per  bocca  con  vn  cornetto  lafit- 
gne  cotte  ben  minute  con  rutto  quel  brodoyquanto parer  àycbe  li  dia foftan . 
%dye  quefìa  fo fianca  fe  h dia  ogni  dieci  horeyà  talché  h abbia  tipo  di  diga 
rirlo  : efe  il  Cauallo  mangiando  farà  ftiticoy  dico  ebe fieli  faccia  enfierò 
di  camomilla  mele  lauatOy& di  quefìo  fate  la  decotione /quanto  fuffie  due 
caraffe  la  volt  ayper che  detto  mele  è caldoy&  detta  camamillay& p que 
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fio  toforta  il  corporee  ri  metterete  olio  riolato  pet  mollificare  slama  ma  g 
Kria  détro  H corpose  ri  metterete  ma  branca  di  pile  perdarfaufa  à det 
toCau  allorché  fi fpre  ma , 'per  lo  fortume  del  falcar  quetto  crittierofett 
faccia  ogni  giorno  mentre  è aggraffato  da  detta  infermità, & feti  faual- 
lo  è grafitando, ebe  fi  facci  paleggiare  àpaf]ofiinano,e  quello  fi  fa  per 
cbe  il  Causilo  digerisca  ti  cibo,&  vàcui  alcuna  parte  della  p tenérla  del 
corpo  & che  eserciti  de!  modo  fepr  adetto  li  fangnt  yfi  che  fi  f caldafiero 


alca  ycr  i *w  f - 
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SE  à detta  infermità  ri  parefie  di  dar  e il  fuoco,fi  dia  alti  Causili  all  e~\ 
fremirà  come  è [otto  la  coperta  della  retta  vna  punta , dr  quatto  fi 

fi  p purgare  quelt'humidiMychefinr^&geffeal  celebro*  & aUinenu^he 

nafeono  indetta  nma,altrmétesin  fra  l'orecchia  delCauallafe  lt  dà  quei 
là  ai  colto  per  mollificare  in  par  te, -e  trattenere  li  h umori  delfattgue , thè' 
non  prendano  la  via  della  tefta,efèlt  dà  ad  ma  banda,& dà  l altra  delti 
fianchi  ;perche  fimo  parti  neruofie,& queflo fi  fi  per  mollificarli , &pur>< 
garli  in  parte  della  diuerfttà  del  corpo^t  della  enfiagione.  Hqtaychefe  li. 
dà  vna  punta  fopraàla  toda  due.  dita  fatto  la  groppate  mettefieU  vnape 
narntata  d'vnguentaver  de,  dove  entri  oliale  fòngia, che  fono  mollifica-  ff, 
tute  con  la  verderame, che  è forte, e mangia  lavarne  triflaìfitdaHo  mote 
ria  à purgar  quelli  h umori  difiangui  fritti , che  gtfieroper  offendere  la, 
parte  delli  tterui  della  fckitna  del  C avallo. T^pta  pero  che  fi  da  detto  fuori 
co  quado  viene  detta  infermità;  perche  per  logouemo  trifio  detti  fiangm  \ 
s'indura  la  coment  li  nerui,et  il  fuoco  èmollific  attuo  : ancora  detta  in- 
fermità è humida, per  la  virtù, che  perdono  li  f. angui  caldi, et  ilfuocoipe-, 
rò  fi  dà  perche  è caldo , e ia  detta  infirmiti  è diffeccatiuq  perche  lena  H\ 
mangiare  al  C amilo,  et  ti  letta  ancoralo  euacuare  del  corpo, et  difi  rmge  f 
ilfangue,et  il  fuoco  è purgatimi, et  perquefia  ragione  fi  dà  il  fuoco  àia  det 
ta  infermità: e dico,che  tanto  è à dire  dar  H. fuoco  al  Cauallo , come  darle 
lo  ffafimo,  perche  il  fuoco  è violenterei  eoncuoce  U peUe,etla  carne, et 
per  la  caldegga  penetra  ,et  Siringe  noue  dì; fi  che  detta  infermità  del  ti-, 
ropcrcuote  la  carne  , et  li  nervi;  pèrche  tanto  è d dire  : u o quanto  ffiafi-, 
mo  : dunque  quando  ili  Canotti  li  vengono  dette  infermità , efiendo  ma~, 
gr  i battendo  poca  foft  anodico  che  non  è bene  darli  detto  fuoco,  perche? 
Ihdarete  ffafimo  (òpra  fpafimo,  eknon  potei  ano  durare  alla  paffiofic 
ma  medicarli, con  vntionijcon  masticatori]  y:on  crifheri,et  altro  . ' i . > 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO.  ...  * v.  » 
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Il  fuoco  à quali  infermità  fi  dia. 


{.fuoco  non  foto  al  rito,  grifimili  infermi- 
tà fi  dà:  ma  aticota  à gcrdc,d  galle,  à cor* 
uc,d  formelle,  a'nerui  di  gamba  enfia- 

ta per  fatica  che  haueffe  fatto  il  Calmilo , 
ouero  qualche  feorrimcnto  di  fangue , che 
haueffe  per  la  perfino  y che  bifognaffe  ejfo 
fuoco:  quelle  fono  le  ragioni  della  proprie- 
tà di  detto  fuoco  per  farui  intendere  di  che 
tempo  è meglio  darlo  : fe  lo  date  d'inuer- 
no  per  amor  del  tempo  bumido  ; &•  freddo , dico  che  il  fuoco  per  dare 
H quelli  none  giorni  di  dolore  é pericolo  fi  l’vna  per  lo  tempo  freddo  qua- 
le tiene  ilCauallo , & li  fangui  di  detto  Cauallo  difìretti  può  caufare 
fr>  a fimo  y &■  meffime  col  darlo  alle  parti  baffe  delle  gambe  del  Cauallo  y 
che  fono  parti  h umide , che  non  prouedono  di  fangue  troppo  : ma  fe  fi 
dà  detto  fuoco  in  tempo  caldo  per  fiore  li  fangui  commoffi  dandoli  det- 
ti to 
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to  fuoco  potriano  concorrere  li  humort  del  [angue  per  l'opprefftonù-dtl  g 
fuoco,  e caufare  enfiagioni  : ma  io  laudo , che  più  prefio  fi  dia  di  tempo 
caldo:  perche  fé  pure  fa  mutatione  il  {angue  per  l' aumentai  ione  delfuo 
co, e fendo  tempo  caldo, conforta, & mitiga, più  il  dolore, che  non  effendo 
ditempo  humido  : et  perche  quando  fida  ilfuoco  in  alcuna  parte  della, 
perfona  del  cauallo  non  foto  dà  dolore , et  commoue  li  {angui,  ma  anco- 
ra percuote  la  carne , et  legarti  neruofe  {otto  la  carne , per  quefta  cau~ 
fa  dico  che  effendo  tempo  caldo  conforta  più , & {doglia  la  carne , et  le 
parti  neruofe , et  ancora  per  vn’ altra  ragione  s’hàà  dare  in  tempo  cal- 
dot  perche facendoui  linmedtj  , il  fuoco  penetra  più  per  lo  tempo  caldo 
perche  fiatino  le  carni  più  aperte , & per  quefle  caufe , dico  effer  meglio,  9 
d are  il  fuoco  nel  fopr adetto  tempo . 

Perche  il  Buehà  il  fiele  > & il  Cauallonò . > 

L*A  caufa  è quella  : perche  quello  animale  è di  natura  fritto  per  pii 
aiuto  dcll’huomo,  però  l'aiuto  è quefio  , che  li ferue  à collinare  la 
terra, ferue per  mangiarlo , et  foflenta  la  vita  dell’huomo  , & la  natu- 
rai la  compleffionc fua  èfrefea , et  ancora  perciò  l’hà  prùuilìo  d'vn 
pafio  debole,  et  digefiiuo,  come  fono  herbe,  et  fiondi  di  arbori,  et  la 
paglia  di  miglio , che  fono  pafli  deboli,  & fiacchi  nè  per  quello  li  ha  da- 
to il  maflicare  affai , ma  è fatto  ad  effetto , che  per  ocn  che  fia  il  pafio  ® 
debole,  vuole  che  lo  digerifea  prefio,  e ciò  per  due  caufe,  prima  perche 
detto  Buehà  lo  fiomaco  freddo,  et  dipoi  vuole  la  natura,  che  detto  ani- 
male ftia  fempre  purgato , e pronto  fenga  cottipatione , et  fumofìtà  ; 
et  però  diremo  delfele , che  ha  : quando  effo  Bue  è purgato  della  ma- 
niera fopr  adetta  fc  alcuno  altro  refiduo  di  hufhori  amari,  et  trifii  rima - 
ncjfein  corpo  al  detto  'Bue,  che  non  purgaffe  detto  fele  fe  li  incorpora  ; 
però  fi  dimanda  fele  perche  raccogli  tutti  li  humoracci  putridi  dclcor- 
po  dell  animale  : et  però  alle  volte  detto  animale  cade  ammalato  ,eti 
perche  quando  fe  li  muta  patio  con  darli  cofea  mangiare, che  {tono  iti-  u 
re  da  p adire , et  ancora  per  mangiar  detto  animale  cofe  deboli,  non  fe  li  H 
può  daregraue  fatica, et  dandogliela, voi fe  te  caufa  di  farlo  cadere  am- 
malato, e mangiando  detto  cibo  debole,  li  membri  fono  ancora  di  dentro 
deboli, come  è principalmente  il  fegato , che  è fonte  del  {angue,  che  per  - 

fua  debilità  non  può  dare  tanto  calore  à lo  fiomaco  di  detto  Bue, che  px 
difea  pretto  : debole  è ancora  di  polmoni , eia  ragione  è quefta,  che  voi 
vedete  > che  detto  animale  non  può  refìttere  à la  fatica  ,nè  àvn  correr 
lungamente  con  vnhuomofopra,  come  fa  vn  Cauallo, & quefio  lo  cau- 
fa U debilità  dclli  polmoni , che  fi  {ottentotta  con  deli  cibo,  fi  che  nom 
-i  ci  ponno  ~ 
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J 4 panno  fomentar fatica, come  fati  gaudio,  che  mangia  deltorgo , &•  p<t- 
gha,& altre  viuande,che  fono  più  di  foRanga;che  non  è l'bcrba,cbe  ma- 
gia il  Bue:  ancor  a dandoli  fatica  affai  alle  volte  fi  ropono  le  vene  dentro  il 
corpo, equcslifonoqnclli,  che  poi  ormano  il  fanguc  . T^ota , che  quando 
detto  animale  hi  fintile  infermità:  et  tiene  ileapo  bqfso^t  badagliafse,et 
parcyche  non  fi  pofsa  mouer  della fchiena,&  fono  afsai  di  quelli, che  firo- 
feinano  li  piedi  di  dietro  per  terra  , & non  mangiano ; quelli  fono  fegni 
mortali;percbe  non  mangiano  ,&  fi  trottano  di  complejjìone  debole , e&* 
poi  orinano  il  fangnc,ckcèla  prima  fojìanga*  li  cakfa  la  morte, et  quan- 
do detto  animale  per  dar  la  foR  arnia  li  danno  à mangiare  il  l opino , & 
Ti  la  rapa,&  li  fanoni,  cioè  la  paglia  di  fauci’bfpta , che  quando  detto  ani- 
male mangia  le  fopradette  cofe  fonofumofe  alpadire  , & dunque  fola 
confa  la  debilità  jopr adetta  dello  fìomaco,& quando  ejfo  le  mangia  alle 
volte  fatica  il  ventre, & non  può  andare  del  corpo  ,et  auucrtite,che  quan- 
do luì  fimile  infermitàyCt  vacua  molle  è buon  fegno  : ma  quando  vacua 
duro , et  negro , e poco , et  non  mangia , è mal  fegno  . 

i 

Per  (lagnate,  il  fangtie  ad  vn  Cauallo  , chele  vfei  (Te  dalle  narici, 
e che  di  ciò  forfè  (lato cagione , haucrk)  affaticato  troppo , 
e fe  gli  fofsc rotta vna  vena. 

C T}I fogna  prima  pigliare  fuco  difambuco,  fuco  di  folatro , farina 
• il  d' orzo,  boloar  mino,  aceto  bianco,  et  vna  chiara  d’ouoy  et  que- 
lle cofe  mefchiarlo  infame  y et  fargli  difen fami  in  fronte  y et  d'intorno 
C orecchie  del  Cauallo , perche  quefa  cofe  fono  fredde,  etjlringitiue  , et 
dopò  fatto  quefa , far  caualcare  dcttoCaualloà  buon  pafto  per  due  ho  - 
re  y e qucflo  fi  fà;  perche  con  lo  efsercitio  ,che  fà  il  (auallo » il  fanguc  fi 
diuidc  ne  gli  aitrimembri,  et  allegerifcc  il  luogo  offe fo  : fi  fà  anco  per 
vn' altra  ragione ,et  èyche  il  C auallo  pafsegggiando  dà, et  piglia  il  vento  , 
per  le  narici , e ciò  caufa , che  fi  Ragna  quel  fangue,et  fi  reRringe  alcun 
_ capo  della  vena  perche  il  vento  naturalmente  è freddo,  et  Rringitiuo  : 
fe  continuafse  poi  ancora  fvfcita  del fanguc  è bene  pigliare  Roppa , ter- 
ra figillata , et  fuco  di  folatro,  et  mefehiato  tutto  infieme  gettarlo  con 
vn  cornetto  per  dotte  e fee  il  f angue  : tenendoli  Cauallo  alto  di  tcRa  di  tal 
modo , che  pofsa  feendere  bene  detta  compofitione  dentro  le  narici  del 
Cauallo  : perche  il folatro  è frtddo,et  firingitiuo,  e la {loppa,  et  la  ter- 
ra figillata  fono  incarnatine , et  bifognadarli à mangiare , orgo  buo- 
no , fa  toidoh  de’ beveroni  à talché  pofsa  fo  flint  arfi  per  l’vfcita  del f àn- 
gue, et  la  notte , et  Udì  fi  tenga  in  luogo  frefeo,  e qucflo  fi  fa  perche 
il  fanguc,  che  fi à in  luogo  fitjconcn fi  nfcalda,  perche  rifcaldandofi 
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fi  daria  occafìoneycbe  vfciffe  in  più  quantità.  Bifogna  anfora  al  detto  Ca-  £ 
uallo  tenerli  la  caueggaye  c,°  Pfà  quando  il  Cauallonon  Siringe  la  can- 
na della  gola,&  dia  materia  alle  vene  > chef  e n'efcailfangue  dal  luogo 
lefo  : Duo  autor  a , che  il  Cauallo  deue  mangiar  con  il  capo  alto  alcu- 
ni giornee  ciò  ferueyperche  ilCauaUo  mangiando  con  il  capo  baflo  y èco- 
gioneyche  il  [angue  corrai  facci  forza  al  luogo  offefo , gj  quefia  regola 
bifogna  offeruare  quando  accadono  fimili  infermità . 

Per  l’infermità  Colica . 

VI  è vna  infermità , che  viene  al  Bueychefi  dimanda  Colica  ^perche 
non  potendo  euacuare  l’ animale  lo  ftercoy  chejlà  dentro  impedito  f 
da  molti  humoracci  dentro  delti  intestini yC  mentreycbe  l'animale  fi  {pre- 
me ) & non  può  euacuare  per  quella  confala  chiamiamo  Colica:^  che 
quando  è à quel  modo  è fegno  mortale . 

Vi  è ancora  vn' altra  infermità  > che  ft dimanda.  Polmonaza  y gr  à 
quando  all'ar.imale  fi  dà fatica  in  tempo  caldo , onde  alle  volte  perde  il 
mangiare , & beue  poco  > & fpejjo , è ciò  fà  perche  dandoli  fatica  in 
tempo  di  caldo  > & non  lo  fatiando  di  berey  onero  hauendo  fete  al  'Bue 
gli  daranno  à bere  acqua  lorda  di  qualche  pattano  ; onde  per  efler  d’ac- 
qua grofianon  lapttòpadire  per  la  fatica  , che  hà  fatta  , & hà  indeboli- 
ti y&  opilati  li  polmoniti  che  gli  viene  la  tol  seygr  tiene  gl  occhi  piccio- 
li  retirati  dentro  la  tefla;& quando  detto  animale  faglie  vn  poco  di  fa-- 
litayoncro  tirai  carroybatte  li  fi  anchi,  cacciala  lingua  fuor  a della  boc- 
cay gr  anfa  affai  ygr ciò  procede  delle  flegmey  che  il  detto  Bue  tiene  nel 
corpoye  caufate  della  trifta  digeftione  > che  hà  fatto  il  detto  animale  tan- 
to nel  mangiarey  come  nel  bere , > che  caufano  opilationcnelli  meati  del 
polmone,  ^tlle  volte  mentre  il  'Bue  ft  rifcalda , e fi  raffreddayfn  vento- 
fità,& foffiay&  fifentirà  à foffiare  [pepo , e la  notte  y grilgiornoy  & è 
quella  vna  infermità , che  fi  chiama  la  pollinola . Quando  poi  il  'Bue 
non  può  mangiare ;perche  li  crefce  certa  callofità  di  carne  alle  labra  dal 
la  parte  di  dentro  la  bocca , queSìa  infermità  fi  ad  do  manda  riccio. 
Viene  ancora  à detto  animale  va' altra  infermitàyche  gli  fà  dardcntro.il 
corpo  de'  t olgi  con  li  piedi  dentro  al  ventre , e non  può  orinare  : que- 
fìa  infermità  fi  dimanda  arai  ella,  che  opila  il  meato  della  vcffica , eJr 
cp  il. vii  alo  impedifee  l'orinare  > onero  confa  vento fìtày  perche  ejfcndo 
impedita  l'orina  , il  corpo  piglia  yenrofìtà  : gr  quando  detta  infermità 
vieneylcua  il  mangiare  à detto  animale , & fepaffa  quattro  giorni  > che 
non  alkgerifca  è fegno  mortale  : perche  fiondo  quattro  giorni  fenga  ori- 
nare il  corpo  fi  putrefa  ; gr  la  ragione  è queSìa , perche febentl  dett» 
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j.  animale  non  mangiale  ; non  refiaper  quello  il  corpo  di  fare  f ordinarli 
fua  della  natura , dikribuenioli curi  in  quella  miglior  parte , cbe'fipuò- 
ftbenft  trova  infermo  par  non  re  fin  di  ri  fiorare  il  corpo  naturalmente, 
fi  che  quell  a parte  , che  vàia  orina  da  fajlidio , perche  non  troica  luogo 
nellavcQca  evacuato  per  quefia  ca  ufas  onde  dico  , che  quando  detta  in- 
ferinità  pafa  quattro  giorni , il  corpo  fi  corrompe  per  la  caufa  fopr  ader- 
ta : Al  detto  animale  li  viene  ancora  va'  altra  infermità  fra  le  due  v- 
gnie  delti  piedi,  tir  ini  crefce  vna  certa  callofità  di  carne  : onde  và  gop~ 
picandoyperthe  li  punge  dettopiede  : & fi  dimanda  pedania.  Viene  an- 
tera vna  certa  infermità  a detto  animale  per  la  perfona  infra  il  cuoio  , 
Cria  carne, et  lapclltychelt  viene  generalmente  di  tempo  caldoychetut 
toil  doffa  li  fà  vefcichette  , & detta  infermità  fe  fono  grandi  fi  diman- 
dano erofehi,  dico  crofchiyperche alte  volte  di  dentro  n'efce una  putre- 
fattane di  marcta,ouero  un  verme  groffo , & bianco , che  li  caufa  la  fo- 
pradettaputreftttioneyetfe  le  bacche  fono  molti  fi  dimanda  p i\o,etque- 
fio  viene  come  ho  detto  in  tempo  caldo , et  il  calore  fà  bollire  li  fangui  in 
corpo  al  detto  animale , et  per  quello  moto  di  fangue  s'enfia  tra  il  cuoio  » 
et  la  pelle  y et  però  fi  dimanda  pio , fi  che  vignandolo  allegerifce  il  ca- 
lore, et  tenendolo  in  dieta^tt  in  luogo  frefeo , et  facendoli  criflieri  corhmu 
ni  non  aumenterà  ;et  fé  in  termine  dedite  giorni  non  fi  rifoluc  lainfermi - 

yl  tàlfegnale,che  dentro  ha  bifogno  di  cofe  f refi  he.  ■ -'u 
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LI  darete  per  bocca  bolarmino , aceto  bianco , et  acqua  dì  refe , et  di 
q uè  sio  fé  li  dia  due  onde  la  mattina  con  vna  caraffa  del  fopradetto 
aceto,®-  acqua  rofata  alla  digiuna,®  furio  digiunare  tre  bore  dopò  da- 
to: e nota , che  detta  infermità  viene  fpeffe  volte  più  al  cauallo , che  al 
Bue,  & per  q uè  fio  liviene  più  fpeffo  al  cauallo , perche  ba  il  fangue  più 
caldo  di  compleffione,  chenon  èil  Rite,  & perche  tanto  i a dire  complef- 
y fioncycome  bduer  itfimgne,più  caldo, più  fuegliato,pìù  libero > piàghua- 
ne,edi  più  fo  fianca , e per  quefio  fi  dimanda  migliore  ma  compléfiione 
d' un'animale , che  un’altra , et  per  ciò  dico,  che  il  caitallo  è più  jògetto  a 
qucflaychtnon  iil’Bue . ■’  *\’f  -f-f' 

- i.  > ■■•••  D'aftfcin/cnnitì’,  che  vengono  al  bue. 

Jf  U.  _k  « ' • , . " , -à  % - :u*  . ' - . o . r<-  '-Tv.  u 

*7  II  va' infermità)  che  s'addimanda  barbone,  che  intotcja  al  'Bue 
. V-  . fuori  della  canna  della  gola  verfo  il  labro  di  fotto , a talché  alle 
volte  li  Una  il  mangiare  : Dipiù  quando  detto  animale  $' affatica^  poi 
fi  raffredda  «ridarà  tirato > comefaffe  tutto  dii**  peggo , quefiainfer- 
--i  i ® i mità 
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JHÙ-i  è la  parte  della  pelle, cbe  copre  il  taglio  della-  fobie**,  che  è iutriit-  £ 
fecola  detta  pelle  con  il  filino  della  f cbicna:  onde  per  quello  lo  pigliar ete 
con  la  mano  due  volte  il  giorno, & li  tirarete  quella  pelle,  <&-  fia  vntata 
di  burro  caldo , poi  lo  coprirete  con  vna  coperta  > & particolarmente  fe  è 
di  tempo  b umido > et  quello  fifa  acciò  tenga  caldo  quella  parte  dello  fii- 
no,dotte  vi  Hanno  f t non  o/la,  e-r  nerui,et  cbe  non  babbia  occ  afone  di  rì- 
tirarfi  vn  'altra  volta  la  detta  pelle . 

Delle  corna  feornate  a 1 Ene  . 

' » '*V?~ 

Alte  volte  a detto  animale  per  vna  caduta , ò altro  accidente  fe  gli 
rompono  le  coma  : onde  quando  cade  la  corna  retta  la  fedia  na-  t 
turale  fola  della  corna  fina , e fe  preflo  fi  torna  a ripigliar  la  coma  y et 
metterla  al  fuo  luogo  naturale  s incarna  forte  con  vna  fafeia , et  fe 
pure  rum  s'incarna  per  colpa  dell'  animale , che  fe  la  leua  > non  può  far  e 
però  putrefattione , et  quella  efiertenga  fi  può  vedere  per  otto  giorni. 

Ma  fe  alle  volte  detto  animale  1 baratta  di  talmaniera  > che  fi  rompe 
infieme  la  fedia  diejfa  con  la  corna , allbora  fe  non  è caduta  in  tutto, 
dico , cbe  è bene  tagliarla , perche  quando  detta  fedia , ò radice  della  cor 
na  fi  rompe  non  fi  può  più  incarnare  , et  è eaufa  di  putrefattone  > et  la. 
putrefattione  fe  ne  và  poi  per  li  meati  della  tefia  y et  guatta  il  ceruel- 
lo:  adunque  acciò  non  figuafii  il  detto  cer Hello , bifogna  ogni  giorno  al-  G 
•garitta  tefia  y et  farla  ftare  pendente  verfo  la  putrefattione  > che  farà, 
nella  coma  rotta , et  il  fuo  medicamene  la  prima  volta  fari  in. que- 
iio  modo  ; con  la  chiara  con  tutto  il  roffò  d'ouo  battuto  > et  quefio  fi  fard 
per  due  giorni)  e fi  pone  la  chiara  dell'olio,  acciò  retiri  quel  fangue  am- 
maccato: dopò  quefio  continuare  a medicarlo  con  rnelerofatoy  et  /lop- 
pa con  vna  tatta,cbevadi  in  dentro ; perche  detta  tafia  vntata  delle  fo- 
pradettc  cofc  non  lafcia  impottemarc  dentro  la  tetta  » angi  tiene  target 
la  ferita,  et  farà  vfeirefuora  tutta  la  putrefattione  del  fangue  concorfo 
per  la  botta  riceuuta , et  fi  continuarà  quefio  medicamento  per  quinde- 
ci  giorni  fempre  f minuendo  la  latta , a talché  la  piaga  pò/fi  incarnare  : 
Finito  li  quindea  giorni  lo  medicarete  quindeci  altri  giorni  con  la. /lop- 
pa tagliata, et  il  fopr  adetto  mele , et  floppino  fenga  tafia > .&  quefio  fi  fet 
ad  effetto,  cbe  babbia  tempola  piaga  d“  ine  amorfi  > et  dopò  metterete 
Stoppino,  terra  fìgillata , et  lume  di  rocca  abrufeiata  a detta  piaga  ogni  T 
giorno  ^perche  qtìette  politeti  fono  diflectatiue  yet  incarnatine  , et  fe  US 
è carne  trifia  la  lume  di  rocca  la  mangierà  : ma  prima , che  fi  menino 
denepolueri,  fatte  vnbagnodi  tafiobarbaffoyetrofclley  cheftanoin- 
uoltate  in  vin  Stanco  > et  quetto fi  fà}  perche  confortano  > etnenanoù» 
a:\iK  i • \ piaga: 
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jl  piaga  ; & ancora  la  polvere  afferra  più  in  efia:  e quando  accade  finti- 
te  di fafiro  all' animale  non  fi  perda  tempo  più  di  dieci  giorni  purché 
non  fia  caduto  dt-lu6geaito,&  non  t affatica  re;  ma  fe  non  cafra  da  luo- 
go alto  dico  fi  piò  a fatuarty  perche  non  è membri  che  gCmpcdff  a la 
foiga,cht  hauefìe  da  fare.  Le  coma  non  fon  membro, che  lutléiada  fai, 
moto:mal'hi fatto  , acciò  che  detto  animale  fi  haueffe  doue  legare , & 
poi  anco  per  adomarlo :& quando  detto  Bue  hauefie  la  coma  rotta, e che 
dal  primo  giorno  della  rottura , ò di  la  à tre , ò quattro  giorni  li  vfeiffe 
fangue  dalle  narici , &quefloè  confa  il  meato  della  coma,  che  corri- 
ffonde  col  meato  delle  narici  poiché  come  fi  rompe  la  corna  il fangue  con 
*B  re  atta  ria  dal  meato  delle  narici  del  'Bue, orde  non  è da  maraulglùctfc 
ne,  ma  quando  interuien  quelito , Infogna  algar  molte  volte  la  tetta  d 
Bue,&  verfoja  parte  del  corno  rotto , d talché  la  putrefattone  del  fan - 
guemanito  dentronepofa  vfeire  da  detta  piaga  ; &•  quello  fi  fàccia 
due  volte  il  giomoye  mafsime  fe  èii  tempo  caldo , & fefu fiero  ligiomi 
lunghi  perche  dariano  caufa  tali  giorni , & il  tempo  caldo  alla  piaga  ài 
ridurre  più  materia,  e quando  ciò  non  fi  facefte  di  nottate  la  piaga,  fi 
darebbe  occaftone,che  fe  ne  vfcifse  per  le  narici  del  Bue  » 

Delle  panne  , che  vengono à gli  occhi  del  Bue. 

£ A Incora  à detto  animale  li  viene  certe  panne  àgt  occhi,  che  è difee- 
jT\  fa  di  tetta,  C lagnm  andò  gl' occhi , & afsai  volte  mandandolo 
fuori  alla  campagna  fi  punge  con  qualche  ff  ina,  onero  fluido,  ò pure  le- 
na qualche  botta  di f<  ornata,  talmente  che  gl' oc  chi  fi  gC  impanino,  & 
duo, che  fia  di  che  modo  fi  voglia,  che  venga  detta  influentia  à gf occhi 
fe  li  deue  dare  vna  botta  di  fuoco  alla  vena  del  collo  di  fopra,&  due  al- 
tre più  m tù  alte  chiaui  della  tefla  dico  à quelle  commijfure , & legatu- 
re della  tefla , doue  difeendono  quelle  furie  , ciré  impedirono  la  vifl  a è 
detto  animale  perche  dandoli  il  fuoco  flringe  quelle  materie, che  non  ca- 
P Imo  cofifl>efso:poi  Infogna  pigliare  pece  nauale,  pece  greca,  incenfo, 
mattice,^  facendole  rifcaldare  infleme , tanto  che  fi  mefcolino , & vn- 
tarlo  tepido  fopra  il  fuoco  dato,  & mettergli  poi  pretto  prima,  che  fi 
raffreddi  cimatura  ro!fa,&  queflo  impiaftro  fi  fi  per  rittringere  le  ma- 
terie^ perche  è caldo  per  confortare  ancor  il  cervello , che  èhumidiffi- 
mo,che  non  habbia  adito  di  mandar  qualche  iifcefa  ne  gl' occhi . 

7)i  più  btfogna  anco  4 agitarli  quelle  ognel  fc , che  nafeono  dentro  de 
gt  occhi  naturalmente  fe  gli  vengono  quelle  panne , la  detta  ognclla, 
th'èvnacallofità  di  carne  fempre  quale  naturalmente  fcrue per  anet- 
tare gf  occhi  di  detto  animelle, perche  perda  fiat  callofirà  radeToc- 
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thio:  ma  quando  l'occhio  fi  trova  fono  alle  volte  con  il  fuo  naturatela-  £ 
gliardo  non  lo  può  impedir  niente  : ma  quando  gl' occhi  fi  trovano  le/i  in 
qualunque  modo  fopr adetto /' occhio  perefler  vn  membro  delicato,  e che 
vive,  ejr  fi  notrica  di  bumidità.-onde  quando  gli  viene  qualche  dtfcefa  di 
fangue  impiccolire , & mgrofla  le  panne  per  il  dolore  , & pafstonc^be 
fenteionde  allora  per  quefla  cauja non  può fopportart /’ognclla  , che 
r habbia  da  pafl'are  per /'opra  la  panna  dell’ occhio,  doue  vi  bà  l'animale 
il  dolore  : onde  per  quelle  caufe  dico,  che  detta  ugnella  fi  debba  taglia- 
re,& volendola  tagliare,  bifogna  pigliarla  con  vn  filo, per  che  altamen- 
te non  fi  potria  tagliartfon  le /orfici  fe  non  fi  tirafle  con  il  filo, & taglia- 
ta,che  farà  detta  og^ella,/*  che  l'occhio  non  habbia  più  quello  impe-  P 
dimento , fe  farà  difeefa , &■  che  l'occhio  flefie  pieno  di  panne  potete 
vfare  fongia  di  gallina, & rodomcle  liquefatto  infieme , ef  vngerlo  due 
volte  il  giorno  la  mattina, & la  fera  con  vna  penna  dentro  all'occhio, et 
far  che  il  rodomele , &la  fongia  fiano  fredde  > &•  ben  fintili  paffuti  per 
ynaflamegna , & queflo  fi  fa  perche  penetrino  più , & che  mollifichino 
dette  panne, perche  tanto  è à dire  panne  nell'occhio,  cometa  dire  hauer 
poco  /angue, et  hauerfi  mortificato  nell'occhio^tqucflo  fa  le  panne,  et  pe 
rò  fi  vnta  con  la  fongia , et  melerofiato , perche  habbino  da  mollificare  il 
detto  fangue,  che  è indurato  nell'occhio , & mollificato  che  farà  per  otto 
giorni  gli  farete  quefla  poluere , doue  entra  mega  oncia  di  •guccaro  di  V 
(andia,vna  quarta  di  lume  di  rocca  abrufidata,  & vna  quarta  di  tutia 
preparata-, & peflata  fiottilmente  mef colare  il  tutto  infieme , & gettarli 
quella  compofitione  con  vn  cannello  per  due  volte  dentro  Cocchio  al 
giorno;perche  trovando/ la  panna  mollificata,quefla  poluere  tira  più,  e 
la  mangi  a, et  la  rifiolue:  perche  il  guccaro,et  la  tutia  fono  cofe  confortati 
ue,et  rif ilutiue,&  la  lume  di  rocca  rode , &■  mangia  le  materie  grofìe , 
gir  queflo  fi  continui  di  fare , per  finche  fi  vede  la  panna  dentro  all'oc- 
chio per  due  volte  il  giorno , & quando  la  panna  fminuifee  , porgli  la 
poluere  vna  volta  al  giorno  per  fin  che  refli  netto  l'occhio . 

Perii  pielo,  oucro  crofchi,  che  vengono  alti  Buoi . 

LI  viene  ancora  à detto  animale  certa  infermità , che  gli  tieue  tutta 
il  dofìofra  le  coma,  et  fichiena,et  quefla  infermità  generalmente  li 
viene  d’inuemo  : onde  quando  comincia  à far  caldo,  & è magro  dato 
Bue  li  darete  vna  medicina  per  bocca,  nella  quale  metterete  due  rotto- 
la di  lardo  battuto , et  dipoi  vi  porrete  infieme  tre  onde  di  bolo  armino  , 
et  due  onde  di  farina  d'orbo,  & fattine  palle  con  detto  lardo  gliele  da- 
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rete  all a digiuna  per  bocca  all’animale , queSio  fi  fa  per  rifrefeare,  et 

purificare  il  {angue  putrido, che  è canfa  della  fbpr  adetta  infermità:  dap- 
poi f 'eli  dà  tre  caraffe  di  rin  rofjo  forte  acciò  tbe  dato  vino  babbiada 
confortare  il  Stornato  al  detto  animale, & dar  caufa  à difinbuire , & pa 
dire  la  medicina;  dapoi  farlo  Siate  tre  bore  dopò  datala  medicina , fen- 
•ga  mangiare , perche  la  meditina  non  faria  buono  eff  etto : pertbe  man- 
giando il  cibo  fi  me  fi  oleria  con  la  medicina, e per  ciò  fi  fh  fiate  à dieta  > 
e notOytbe  detta  infermità  [noie  fare  prurito,c  facendolo, bifogna  vnger- 
lo  con  olio  di  lauro , & aceto  tiepido  me fcolati  inficine  poi  e he  l’olio  di 
lauro  venendo  cal  do  vagendolo  in  detta  infermità, conforta  quel  f angue 
B putrido , perche  tanto  è a dir  {angue  putrido  come  fen-ga  virtù  calda , & 
quando  il  f angue  è ut  queSìo  modo  dà  prurito , & punge:  fi  ihe  detto  olio 
laurino  conforta  et  e pendo  caldo  fimefcola  l'aceto  perebe  è acuto,  et 
penetratiuo,et  paffa^t  fa  penetrare  l’olio  laurino . 

Quando  ad  vn  Bile  fc  l'irtorcia  qualchccofa  in  gola. 

OVando  fegl'mtouia  qualche  cofa  nella  gola  , kifìgncrfigliare 
lifeia,&  olio  communc  vn  poco  caldo  , & glielo  gutarcte  in  go- 
la quanto  fufie  vna  caraffa ,&■  me^a  tra  l'vno,c?  /'  altro:  dapoi  chef  ha 
uete  gettato  in  gola  à detto  Bue , fatilo  con.  mare , perebe  detto  elio , & 
f li f eia  è mollificai  tua , & e fier citando  detto  Bue  da  materia  à far  forga, 
et  à toffere^t  con  quel  tofjere  potrà  il  melo , ò rapa,  che  bautfie  inghiot- 
tito gir fene  à bafio  dentro  il  corpo,ouero  buttarlo  fuora.  ’blcta  quan- 
do date  detta  beuanda  al  Bue  battendo  il  c avarierò  impedito  non  onda 
rà  bene  à baffo:  onde  fi  fuol  gettare  per  lo  nafo,  et  quefio  caufa  timpedi- 
mento,cbe  trotta  al  meato  della  canna  del  detto  Bue,  però  auuertite^he 
quando  fe  li  dà  detta  beuanda  bifognafatli  tenere  la  tefia  alta, acciò  che 
fene  feenda  con  più  commodità  nel  corpo,  et  è bene  ancora  mettergli 
euforbio  allenatici , e qucSìogioua, pertbe  fi  facci forga,  et  gita  fuo- 
ra quella  cofa,  che  impedifce  il  meato  della  canna;  fi  può  anco  tenere  la 
P detta  beSìia  ligata  con  la  tifi  a alta,&  poi  qualcheduno  con  le  ni  ani  va- 
te di  butiro  f regar  pian  piano  dal  canarrmoà  baffo , e ciò  fi  fa  per 
dar  occ  afone  al  detto  cananeo  opilato  di  far  [tendere  quello , che  vi 
i dentro:  & fe  l’animale  bàfcte  lafciarlo  bere  , perebe  l'acqua  ipene- 
tratiua,  & molhfìi  attua , et  dà  materia  alla  alfa,  iberni  è intorciata  di 
cuacuar  lavati  fe  il  deue  date  da  mangiare  cofa  alcunaperfin  che  ilca- 
naru?gp  non  ì vuoto, e fedito:  perche  fi  impediria,  che  per  il  cana- 
TUTgo  non  feendeffe  più  materia, et  gli  cauf ariano  la  morte: perche 
tanto  i à dire  tonartelo , tome  entrata  de’ ubi,  et  è tanto  nominare  il 
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canaruggo  » come  dire  ffir  acolo  de' polmoni  ancora  per  il  canaruggo  fi  ^ 
tirano ,&  efeono  li  fiati  di  donde  aliti  detto  animale ; fi  che  opilandofi  il 
canaruggo  faria  di  molto  impedimento  alli polmoni  , perche  non  ba~ 
ftariano  gli  altri  pori  della  tejla  à dar  aiuto  allt  polmoni,  che  pigliaffero 
tanto  fiato,  che  baflaffe  al  moto, che  baueflero  da  fare  per  confeguire  il 
naturale  fernitio  del  cuore;  onde  mancando  il fpirare  del  modo  fopr adet- 
to occuparla  il  cuore, & caufaria  morte: quando  al  Bue,ouero  anco  al 
cauallo  interuenifie  queflo  cafo  dico , che  non  fi  dette  mettere  il  -volpino 
dentro  il  cari  annego , <Q-la  ragione  è quella, perche  mettendo  dentro  il 
volpino, per  ben  che  fi  rauogliefte  di  {loppa,  onero  di  bombace,e  che  fi  vn  p 
gefie  anco  d'olio, &■  di  burro, fempre, che  fi  metti  detto  volpino  ingoia  fe  ’ 
glifcorticca  il  canaruggo,  & quando  il  Bue,  ò il  cauallo  fi  fente  feorti - 
cata,& piagata  quella  teneregga  di  dentro  il  canaruggo  non  potrà  man 
giare, perche  mangiando  al  pafiare,che  fa  il  cibo  li  punge  il  canaruggo, 

& cofi  il  cauallo, ò il  "Bue  ne  viene  à perdere  il  mangiare:  & per  quella 
tanfi  non  è bene  vfare  il  volpino,  ma  dargli  le  cofe  dolci, come  di fopr  a: 

& bifogna  auuertire , che  non  fe  li  dia  à mafiicare  foglie  di  fico , nè  con 
lardo, nè  con  altro:  & la  ragione  è quefla, perche  battendo  l'animale  il  ca 
naruggo  i mpedito  ,&  manicando  poi  alcuna  co  fa  faria  caufa , che  tro- 
uandofi  il  canaruggo  impedito, & non  potendo  paffare , s' affogherà . G 

Delle  gambe,  &ofsa  del  Cauallo. 

PEr  conofcerela  differenti , che  è delle  gambe  alle  ofia,  cioè  dalla 
punta  della(palla,& dalla  giuntura  della  cofciaà  baffo  fino  alpie- 
dedelCauallo,  come  ancora  delle  offa,  che gouernano,  fomentano  la 

parte  della  per  fona  di  detto  animale  ,&  dal  fopr  adetto  luogo  nominata 
in  su  della perfona  del  Cauallo , Iettandone  peri  latefla,  è da  auuertire  % 
che  tanto  fono  le  cotte , quanto  è il  filo  della  febiena, confinando  tutte  le 
ofia  della  groppa  fi  no  alla  coda , & ancora  alla  catena  del  collo,  &fo-  H 
no  fatte  dalla  naturaper  fottanga  per  durare  alle  fatiche , & la  foflan- 
ga  loro  è il  [angue , che  lo  mantiene  fobriamente  ,& per  ciò  dico , che 
fono  della  qualità  dell'offa  della  parte  da  baffo:  & perche  le  offa  di  fopra 
foflengono,& fanno  falde  nella  fatica,  & nella  forga,  &però  vi  è difa 
ferenga  dalla  qualità  delTvno , <&•  dell'albo  : & la  ragione  è quetta. 
Haucra  vna  ferita  in  quelle  offada  Ila  parte  di  fopra, e non gettarà  gong 
ma  ,fe  nonfangue , & marcia;  queflo  perche  fono  fatte  dette  offa 
per  fottenere, & ttar  falde,  & forti  à la  fatica;  ma  l'ofìa  delle  parti  da 
baffo , quali  fi  chiamano  giunture  fono  offa  foggetteà  far  moto  qua»- 
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\jg  do  eflo  Cauallo  ha  da  far  fatua  ; et  per  quello  la  natura  te  getter»*,  et 
le  notnftt  di gomme  ; perche  fe  non  fuffero  dette  gomme  non  potriano 
far  moto  , e gommare  per  effer  lofio  humido  , et  fecco  : ancora  l'orina  è 
foflanga  tanfata  dalli  [angui  naturalmente , & tiene  le  giunture  [opra- 
dette  frefche,  & mollificate  » & atte  a re<jui fi  tiene  del  moto , sfatica, 
che  volefic  fare  detto  Cauallo  ; & per  quefìa  caufa  fi  dicono  le  giunture 
offayQ*r  gomma-, per  caufa, che  dandogli  -una  ferita  , è vna  punta  di  foco, 
o d’altro  at ridente  fubito  efec  la  gomma,  & vfcende  refla  quella  giun- 
ta fenga  fo fianca , & viene  il  fp  a fimo , che  i l'ofio  rimanere  fenga  la 
gomma, & perche  è humidoy&fecco,&  per  la  fua  humidità  hauendo  lo 
B aggiunto  della  gomma,  per  quefìa  caufa  fi  dice  fiafimo  : onde  per  quello 
è differenza  dalla  qualità  dell’offa  dalla  parte  di  [opra  del  (auallo;  per- 
che hauendo  ferite,ouero  punte  di  fuoco , onero  altro  accidente  , non  fgo- 
vi  ano  foto  ad  vna  parte  della  fella , qua?  è la  ligatura  delle  narici  ; & 
perche  [gomma  ,perthe  igiuntura , è di  bifogno  far  moto  per  lo  no t ri- 
mento del  corpo,al  mangiare , che  fa  detto  Cauallo. 

Della  cicuta  , & fua  natura.' 

SI  chiede  quando  vn  cauallo  mangiaffe  la  cicuta , onero  cantarella  con 
la  btada;percbe  caufa  flordifee,  e fi getta  in  terra;  dico , che  la  ride- 
ta^r  la  cantarella  fono  calde  , & fumofe,&  per  la  fua  caldeggia  fid- 
iamo talmente  It  [angui,  che  per  quella  caufa  eflo  Cauallo  fud  a quando 
ba  mangiatole  fopr  adette  cofe  : & perche  fono fumofe  fubito  fileuano 
al  celabro  del  (auallo,  & per  quefìo  egli  fi  lena  fìordito  per  la  caidegga, 
che  il  celabro  J ente  delle fopr  adette  cofe  calde  dentro  il  corpo , et  però  li 
maUri  li  bagnano  li  tefticoli  con  acqua  fredda  per  rifrefearti  participan- 
do  con  li  rognoni,et  con  la  parte  della  febiena  : ancora  fe  li  bagna  il  nafo 
dentro , & fuor  a co*  aceto  bianco,  & quello  fi  fa  ; perche  lo  aceto  è acu- 
to, & frefeo,  & lena  la  fumo  fi  tà  calda  delle  fopr  adette  cofe  : ancoraji 
t>  tiene  m dieta  vmgiomo,  a talché  padife  a, &flia  lubrico  di  corpo;  anca- 
ta dico,  cheli  fi  mette  la  briglia  con  vna  Racchetta  doue  fiamega  oncia 
tra  garofani,  cannella, & noce  mofeata,  & quello  fi  fa  > perche  tenendo^ 
in  botta  eflo  Cattali»  le  fopradette  ctìfefii  confortino  H celabro,  &feti  dà 
per  bocca  vna  caraffa  d'acqua  targo  con  vn’ oncia  diholarmino,jptrcbe 
offendo  cofeficfche  poff trn  tenere  li  [angui  frtfchi,  non  cau fóndo  fumo  fe- 
ti al  celabro  di  detto  (auallo.  ■ • 
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Vngucnto perii  verme.  **  ' g 

P\ima  piglierete  due  onde  di  polite  di  fané  abru fatate , e due  onde  di 
lardo  vecchio;  però  vuol  e fi  ere  rafo  con  il  coltello-,  et  vuol  efieredel 
la  modica , a talché  detto  lardo  fu  fottile , vn' oncia  di  folimato  , c2r  ben 
peflato  fottilrnente  mcfcolerete  detta  poluedi  fàua , c] itali  ftano  ben  pe- 
liate,& paffete  per  vn  fet  accio  me  farete  la  polue  con  detto  folimato  co- 
fi  freddo,  fengafcaldarlo,e  nota, che  prima  fi  vuol  radere  la  tejla  del  ver 
me,oucro  il  cordone;  dipoi  vnterete  di  fopra  con  dette  cofe  vn  giorno  sì  , 

& vn  nò  ;et  (fuetto  fura  per  finche  vedete, che  detto  capo  di  verme  ,ouero 
cordone  farà  mollificato , & allhora  fi  dee  pungere  con  vna  lancetta , a p 
talché  efea  detta  putrefkttione  di fangue  corrotto  : et  ancora  , chefta  a- 
feiutta  detta  putrefattone  laudo , che  fi  vnti  con  detta  vntione  quattro 
volte  ;& quetto  fi  fa  , perche  battendo  mollificatala  materia  cruda  fo- 
pradetta, tanto  più  fura  effetto  [porgendo  alcun  refiduo  di  detta  infermi- 
tà , perche  la  qualità  del  detto  vnguento  è nel  lardo  mollificatiuo , &•’ 
nella  fàua , & folimato  defeccatiuo  ; fi  che  il  lardo  mollifica  la  carne  in- 
durata caufata  dal J'angue  corrotto, et  il  folimato, et  la  faua fono  dittrin- 
gitiuc , fi  che  difinngc  il  luogo  offefo,  che  non  vi  nafta  più  fangue  corrot- 
toci quett' ordine  c in  quanto  à le  parti  eflrin fiche  del  corpo  del  cauallo  : 
diremo  della  parte  di  dentro;  dico , che  il  Cauallo  , che  ha  la  fopradetta  G 
infermità  fé  li  darà  mega  la  biada  fatta,  &queflofifd,  perche  non  au- 
menti troppo  fangue  .ancora  dico,  che  fi  falaffi  due  volte  la  vena  del  col- 
lo,a talché  non  habbia  materia  il  fangue  di  fare  abbondare  la  infermità : 
laudo  ancora,  che  il  detto  faualto  mentre  ha  il  detto  verme , non  ttia  in 
luogo  troppo  caldo;  maffime  fe  è di  tempo  caldo, et  quett  o fifa , perche  li 
fangtu  filano  frefchi, mentre  il  detto  cauallo  fi  gouerna  della  detta  infer- 

lìlltcl  • 

Della  diuerfuà  delle  vene  falaflace . 

PEr  dare  ad  intendere  quando  vna  vena  fi  falajfa  ad  vn  (auallo;  à R 
la  gamba  ,òala  cofcia  :fifalafia  a lagamba  dinasti  per  alcuna 
influenza  di  fangue , che  feende  ali  nerui , o alle  galle  s & quefio  aprir 
di  vene  fi  fà  ad  effetto,  chela  concorrentia  delti  fangui  non  fandana 
per  detta  vena,&  ingrojfi  il  neruo  ; & la  fopradetta  goda  : dico  quan- 
do fi  aprono  dette  veuetrouat  a,  che  farà,  fc amata  bene  la  pigliarete 
con  vn  cornetto  ,&-l’ algarete  alla  banda  delle  parti  di  fopra  , gir  poi 
ne  laffaretc  vfeir  vn  poco  di  fangue  : quetto  fifa,  perche  allegerifc a quel 
fangue, che  è corfo  al  neruo , onero  alla  galla  ad  enfiarla  , & dipoi  otta- 
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l/i  coti  con  vn  filo  à la  parte  fatto  la  vena  >'  à tahbt  non  venga  più  [angue 
e*r  quejìa  apertura  fi  fa  per  clue  effetti , primo  per  troncare  il  concòr- 
fo  del  [angue  , che  non  [calda  à baff  o delie  gambe  y & muffirne  quando 
è Ufo  ; fecondo  per  allegerire  quel  fangue  à quel  tempo  > che  fi  taglia  la 
vena  y & co  fi  laudo  y che  fi  debba  annerare  molto  bene  quando  fi  apro- 
no di  Ugarle , perche  non  habbiano  materia  di  concorrere  più  lifangui  À 
baffo  » à tale  he  la  pena  dipoi  tagliata  > che  ferà  debbia  efiere  ben  toga- 
ta : & fono  molti  maHri , cbefalafiano  le  veney  laflando  la  parte  delle 
■pene  della  banda  di  fopr a y che  non  la  toc  cono:  perche  ritrouano , che 
da  detta  vena  non  viene  fangue  all  a banda  difopra;&  per  queflo  la  laf- 
M janofciolta  quando  fidamente  legano  la  parte  di  folto  : & in  queflo  di- 
coy  che  fanno  grande  errore  y perche  U fangue  naturalmente  viene  difo- 
j pra;  eia  natura  l'ha  fatto  perche  detto  fangue  efea  dalla  fonte  cotnmu- 
ncy  che  è il  fegato  > il  qua  le  hà  à prouedere  ; grgouemar  tutti  li  membri 
della  perfona  -,  ficheperquefiacaufadicoy  che  per  lo  fegato  fi  hanno  da 
gouemarc  tutti  li  membri  y & mandare  U fangue  ter  ilfoflegno  delle 
f opra  detti  membri , &■  quella  è quella  parteycbe  bafta  à nutrire  la  par- 
te delle  gambcypercbe  le  gambe  naturalmente  vogliono  Har  leggiere 
per  queflo  dtcoythe  detta  vena  fi  date  aprir  di  fopra  \ perche  quellaparte 
di  fangue  viene  dal  fegato  alla  partcngayche  fa  delti  fangui  per  nutrire  y 
f (^fortificare  detti  membriy&  trouando  detta  vena  difciolta,&  aperto 
il  meato  della  vena-,  fe  ne  vfeiria  iper  quella  caufa  dico  y che  d ette  vene 
fidatone  aprire  tanto  fottOy  come  fopra  > e di  più  y che  quando  fi  aprono 
le  vene  delti  Candii, fi  debbiano  tagliar  mege  : & mege  lafiarle  perche  è 
meglioyche  tagliarla  tutta  .-ancora  fcrueper  vn' altra  ragioneypenbe  al- 
le volte  quando  fi  aprono  dette  vene  non  fi  poffona  bene  Hnngere,  t delie 
il  fangue  e fceàf urta  : &■  efsendo  la  vena  tagliata  affatto  non  fi  potna 
figliare  col  cornetto  ; ma  effondo  tagliatamela  la  potete  tornare  à pi- 
gliare y & legarla  meglio  y & [lagnarla  : ( ir  per  quefia  caufa  è meglio 
tagliarla  megay  & mega Ufi aria.  N , 

•D  \ Dicono  molti  maeflriy  che  hanno  aperte  vene  al  CauaUo  parlando 

delti  tre  membri  principdi  > come  è il  cuore , il  fegato  » e’I  celabro , che 
quando  aprono  le  veneri fangue  viene  dalle  parti  da  bafio  delle  gambe  » 
e*r  quello  lo  fu  natura  > che  vuol  e , che  fecondo  il  membro  della  perfo- 
Ma,  babbi  a U nutrimento  la foShaga  del  fanguey&fì  vede}t  he  natural- 
mente effo  fegato  è fonte  del  fangue  ; perche  hà  aiutare  tutti  li  mem- 
bri y e naturalmente  il  cuore  è recctttaccolo  delti  fangui  più  fot  tilt  , & 
più  caldi;  perche  tanto  è à dir  cuore:  come  fpinto  vitale  perche  fi  dice 
vitale  t perche  dà  à conciare  tutti  li  ac  fidenti  y che  vengono  al  corpo  > 
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per  via  detti poi  fi,  & ancora  che  mancajje  la  mafia  fangume attico  la  g 
parte  grofia  del  {angue, dr chela  carne  mancando  la  fottanga fmagrif- 
fa  effo  corpo,  il  cuore  per  lafotlan^a  detti  fingati  fopradetti fanno  mo- 
to al  petto,  & alli  polfi,  che  quelli  moti  non  li  fa  lapartegroffa  del- 
ti J angui , per  ben  chela  parte  fopradetta  della  parte  grofia  detti fan- 
gui  marcifce , dr  abbandonale  il gouer no  dellt  membri,  fempre  il  cuo- 
re ttà  in  foli  unga,  dr  fa  lt  moti  fusi,  & naturalmente  Addetto  {an- 
gue dentro,  dr  per  mego  le  cofce , & le  gambe-,  dico  dentro  le  vtfcere 
della  carne,  e quello  è fatto  dalla  natura,  che  quando  mancificl'bx- 
tnore  del  / angue  grojfo  cflo  fcaldaffe,  & confort  affé , drtenejfeinfo- 
fianga  dette  cofce,  & gambe  : &•  per  quefta  caufa  rimane  egli  corret-  f 
tare,  dr  gommatore  del  corpo , perdute  che  fono  tutte  le  fottange  ; 
dr  qucjlo  lo  caufa  per  effer  re  cenacolo  deìli  {angui  pii  gentili,  drpiù 
fattili  più  forti , dr  più  leggieri,  più  caldi,  & piùpurificati  : natural- 
mente quello  cuore  per  ejjere  di  tanta  importanza , dr  recett acolo  delti 
f angui  fopradetti  la  natura  li  hà  dato  vn  feruttore  qual  è il  polmone  , 
che  fempre  li  dà  vento , dr  frefco  : queflo  è per  la  caldeggia  deÙi {angui  } 
che  ricetta  detto  cuore  ; fi  che  mancando  la  fojlanga  totalmente  al  cor- 
po per  poco  mangiare , ò per  infermità,  talmente  che  perdefie  il  fega- 
to il  pofieffo  del  {angue,  dr  che  non  potefie  gouernar  più , & aiutare  li  q 
membri , dr  indebolire  il  corpo , che  non  potejfe  dare  più  fottanga.  al 
cuore,  dr  più  la  parte  delti {angui fattili  naturalmente,  cornea' è det- 
to di  fopraqucfta  caufa  dehilitaria  appreffo  à la  morte  : ma  fi  vede  per 
efaerienga,  che  fino  che  efeelo  fa  ir  ito  à vn  corpo , femore  li  batte  il  poi- 
fa  , dr  quello  è l'abbondanza  del  {angue  del  cuore , eoe  prolunga  tanto 
- più  la  morte  ; perche  à /'  vltmo  efio  medefìmo  perde  la  fa  stanza  : que- 
llo lo  caufa  il  non  poter  dare  aiuto  à tutto  il  corpo , effondo  mancata  la 
virtù  del  fegato  della  mafia fanguinca;  fi  che  per  e/fere  il  cuore  di  que- 
lla fottanga  fooradetta  ; per  quefta  caufa  fi  dimanda  fairito  vitale  ; fi 
che  la  naturahà  prouifio  in  quello,  dr  ancora,  che  la  milza fìarecet-  & 
taccio  detti  {angui  groffi , &qneflo  è fatto  per  tener  purificati  detti  {an- 
gui del  fegato , d talché  pojfa  gouernare  in  parte  bene  il  corpo , &ha 
ancora  prouitta  detta  milza  perche  fla  in  luogo  del  corpo,  che  non  fi 
può  offendere , con  tutto  chefia  reccett  acolo  del  {angue  grofio , ad  occu  - 
pare  li  altri  membri,  fa  non  per  trouarfi  ripiena  dell' bumorfopr  adet- 
to fanguigno  : alle  volte  al  corpo  è prouitto  ancora  dalla  natura , che  la 
parte  dietro  le  cofce fi  a camera  del fegato  ; dr  queflo  è per  due  caufe  , 
la  prima  è quando  effo  fegato  fi  trouafie  abbondante  di  {angue, dr  la  fé- 
ionia  è perche  nella  parte  di  dietro  vi  è quella  particolarità  de  {angui  , 

che 
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’Jf.  che  è nella  pertedinanti , & non  ri  iquella  caldea  dt  [àngue , che  <>  ' 
nella  parte  interioreyperche  ri  è il  cuorcycbc  tien  caldo  yéf  ri  è la  con- 
correnza delti  fanguiycke  naturalmente  hanno  le  rene  loro  alla  via  dcL 
lattila-, fi  cbelaparte  dinanzi del  Cannilo  è pii  calda di  quella  di  die- 
tro per  le  ragioni fopr adette. 

Delle  Jiuerfità  <L*  peli . 


SI  trona  rn  leardo  piato  y rn  leardo  pomeBatOy  rn  leardo  Stornello  > 
rn  morello  tinto  > come  il  coruojrn  morello  mal  tinto y rn  morel- 
lochiaro : fi  trotta  m fornata  capo  di  moro  , rn  fainato  chiaro  > rn  faì- 
f nato  mal  tintOy  che  tira  al  cbiaroy  & fi  trotta  rn  baio  cariagno , rn  baio 
chiaroy  rn  baio  lattato  : fi  trotta  rnfauro  abr  ufi  iato , &■  quefto  è carico 
difoloeeyrn  fauro  chiaro  y fi  che  per  quefto  la  natura  ha  proutrio  non 
foto  per  ripofo  delti  [angui , come  hauemo  detto  di  / opra , ma  ancora  per 
tenere  mfoflanzf  calda  la  parte  di  dietro  le  cofce  : e nota  > che  quando 
viene  alcuna  influendo  a dette  cofce  è per  troppo  abbondanza  alle  rot- 
te y che  ri  manda  il  fegato  ; fi  che  quefli  luoghiy  & quelli  membri  fono 
Ottetti y che  tengono  l'abbondanza  delti  / angui » che  fono  collinari  dal . 
fegato  ^perche  la  natura  ba  fatto , che  potato  [orientare  ti  [angui  in 
parte  ima  alla  parte  da  baffo  delle  gambe  è prouirio  dalla  natura  per-, 
C feruitio , fermezza , e moto  del  corpo:  & però  anco  l'ha  prouifio  di  ofia 
maggiori  : perche  quefl'offahauendo  la  midolla  fono  piu  foriantiofe , e 
più  forti  de  ir  altre  ofia  : Le  ha  ance  incatenate  dinaro* , perche  tanto  è 
dir  neruiy  come  a dire  ma  come  callofty&  forte  : onde  viene  ariufeire 


poi  la  gamba  più  leggiera  altererei  rio  y che  fà  il  corpo  : & per  quefl a 
confa  la  natura  non  ti  manda,  abbondanza  di  [angue  ; ma  foto  il  nutri- 
mento del  Mento  di  quell' offo  dei  piede  fopr  adetto  > gr  queflo  locati  fa; 
perche  dette  gambe  vogliono  flore  arichteriadel  corpoy  & a ti  moti  furi  • 
del  cambiare  , & per  cambiare  vogliono  effer  leggieri  ; però  la  natu- 
ra non  ri  manda  troppo  humor  di [angue  : fi  che  quando  refla  quel  fan- 
£ gneyche  dà  la  fori  unga  fopr  adetta  a lagamba;  non  vi  corre  piu  fangucy 
però  dicoycbe  quando  aprono  la  vena  ytrouano  il  [angue  vfeireda  baffo » 
<5 rdt  f oprano , & per  queHa  confai-,  chceffeniotri  quelcbebafla  al 
nutrimento  naturale , fift\  >u,  e però  le  gambe  fono  enfiate  da  que- 
ste infermità  y come  fono  (liprao(n,fchine!le,coruc,gerde:gdllc,for- 


mclk,hamon>crcp-izc,rkliolilre(li>chiouardi>&riprcn(ìoni:f«ef2e 
infermiti  procedono  da  molte  eSnfe , che  prouooa  > fpinge  > & t forge  la 
natura:  tramarne  che  vn  (/mallo  cambiari  per  nette  y e per  le  freddu- 
re grandi  piglia  le  pallore:  ti fari  fc  oppiare  le  cicpazeper  lafhticay  che 

pigliati 
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#•  muffirne fe  il  cauallo  è gioitane livenirlvH  X 


róe  per  la  forga , /à  in  detto  caminare  fi  corrompono  le  vifcere  det- 

le  gambe,  #•  cofi  per  quefiacauft  ancora  vengono  le  formelle  s è del 
tempo , che  il  cannilo  mangia  l'herba  per  l'anmentationc  deità  fai tgui  , 
che  fà, mangiando  l'herba  : perche  l’berba  è vn  pafto,  che  pre  fio  fi  dige - 
rifcey&  digerendoli  preflo  fa  [angue d’altra  foe  è il  tempo  caldo  allborx 
li  [angui  per  fanmentationeyche  fanno  non  comparifcono  nella  fonte  pro- 
pria del  fegatose  manco  nelle  fopr adette  camere  di  effo,&  cofi  fcendono 
a baffo  a le  gambe,  & fondono , perche  dette  gambe  fono  babitarioni  di 

nem,& diojfaychefono  humide,  foche,#  fredde,#- il  [angue  feendtn-  p- 

do  caldo  in  quelle  parti  humide  fubito  fi  aggiaccia  , # di  qulcaufano 
quelli  f angui  aggiacciate#  putridi,  humori, riccioli, refi  e*  cliiouarcu» 
eJr  ancora  ad  vn  camallo  per  Ilare  troppo  nella  fi alla  , con  darli  troppo 
biada  aumenta  troppo  il  fanguc,c  volendolo  faticare  fi  comouono  li  fax 
gui,che  fi  trouano  aumentati, & fondendo  a baffo  a li  piedi  del  Cauallo, 

#•  nelle  gambe,#-  lo  legano ,&  [egli  putrefanno ,#  legando  il  cannilo, 

#•  dandoli fpafimo,chenonpuò  caminareyquefia  fi  dimanda  riprenfionr, 
fi  che  per  quelli  moti , #caufc  fopradette  efìo  [angue fonde  ale  gam- 
be,#-a li  piedi  alle  volte, ma  nonpergouemo  naturale. 

Della|diiierfitàdc’mali.  ® 


QVandovn  Cauallo  abbandona  il  labro  di  f opra  ; quello  è pegno  , 
che  li  nerui  fono  indeboliti,  cioè  quelli,  che  lo  fofientano  ;#"  fe 
il  Cast  allo  ha  la  lingua  grafìa,#-  non  può  inghiottire  è fegno  di  fchi  lan- 
ti a-,#feil  Cauallo  abbandona  la  lingua  fuora  della  bocca , # non  la 
può  condurdentroda  fe , è fegno  di  morte  : feil  (auallo  vi  ombrofonel 
caminare ,e  tiene  l'occhio  con  panne , onero  chiaro  foga panne  è pegno 
(ùca  tara  tre,  #-  fet  occhio  è con  panne,  fono  cataratte  brache,  fe  non 
fono  cataratti:  chiare*  #-fe  il  Cauallo  quando  camina,e  conducendolo  a 
mano  tù  ti  fermi,#-  effo  trama  dat  camino, & alle  volte  non  vedc&po-  & 
co  mangia,#-  darà  la  teftaper  le  mura  quefio  è fegno , che  il  celabro  non 
illà  bene, et  che  è impedito  dalle  fumofiti  del  corpo:#-quando  vn  Canal 
lo  non  mangia  bene,#-  le  cola  ilnafo , è fegno  Jche  il  celabro  fii  humido: 

# quando  vn  Cauallo  è poliedro,  et  fi  piglia  (pn  il  laccio  al  pigliarlo  tem 
peliarà  con  calci , et  poi  pigliato , che  farà Ridarà  con  il  coUofiorto,# 
con  la  te  Ha  baffa  , #quafi  tocca  il  muffi  per  terra,  quefio  è fegno , che  fi 
è guxli o la  catena  del  collo:  & quando  vn  cauallo  non  camìna  forte,  co- 
me  è il  f olito  fuo,&  che  mette  li  piedi  timorofamente , & con  paura , 
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jl  thè  non  aerina  il  pkde  dietra  con  quello  dotanti  , è fegfiàì  che  li  humori 
del  fangue  fono  partiti  datanti  alle  gambe  , tirali  piedi;& quello  è fo- 
gno diriprenfione  , & quando  à vn  (anali  o fe  le  int orcio,  la  giuntar  a di 
dentro > è'  di  fuora,  & è molle  t fegnodtgaìU , & quando  fe  It  Màrcia' 
fopra  la  lorona  del  [tede,  è fgno  di  formella  ,#•  quando  fe  le  fiacca 
Ì vagia  in  fronte  duo  di  fuora  la  fcorga  di  data  vgnia,&fe  la  fiaccata 
è fondita  ft  dimanda  mal  fini,  crino , & fc  la  fiaccata  non  é fondita , fi 
dimanda  pela  morto, ^ fe  Ivgnia  fpacca  dalla  banda  del  piede,  fi  di- 
manda fallo  cmnrto:  fe  l'vgnia  t refe, che  para  vn  poco  follatala  vici- 
no la  corona  fi  dimanda  cucio , & fe'lCauallo  li  crefee  carne  dentro 
dell'  vguu  del  piede  ft  dimanda  fìcoceiia:  fe  il  (amilo ha  debole  la  pun 
ta  deli  Tgma  , e che  fi  sfarm  i detta  vgnia  , quando  la  toccate  dentro  la 
punta  dei  piede,  jefi  treno  marcia  fi  domando  carolo,  onero  sbatti- 

ttna  deljnroije  non  fi  troua  marcia  fi  dimanda  formica!  alle  voi 
teàliC amili  viene  male  t>. i il  pelo  l’vgnia,  e feà  detto  male  vi  è 

radice  putrefatta  fi  dimanda  chiouardoloje  non  vi  è radice , &■  gom- 
ma marcia,  fi  dtmandacrepazc,  & tumori,  & dii  Caualli  viene  male 
in  font  e à la  corona  del  piede ,&■  dietro  alla  coppa  dico  fopra  quattro 
dita>&  quello  male, fi  domanda  refta,  tir  quello,  eh' è in  fronte  fopra  la 
torona^be  alle  volte  piglia  intorno  à la  giuntura^  fe  detto  male  bàil 
-,  pelo  bafio,cr  getta  marcia,  fi  dimanda  humorc;  fe  detto  pelo  farà  alto, 
fi  dimandatici,  mio  cfefel  mordano  li  garroni  à li  Caualli  di  dentro, 
& di  fuorafic laiutorcianoc prtfiofiidirnanda concorrcntia di  fangue, 

. CT  da  dolore  a li  ncrui  di  icttacofcia , &fi  additnandaangonzfno. , fe 
f intorciatura  é molle  fi  dimandagerda:  li  viene  al  CauaUo  male  die- 
tro al  garronetft  fe  è molle, fi  dimanda  compctoref  fe  è più  folto  del  gar 
rone  quattro  dita,  fi  dimanda  coma»**  fe  fe  l' intorcia  dinanti  algarro- 
ne^t  creppa  marcia, fi  dimanda  drappa,e#  fe  fe  l' intorcia  dinanti  al  gi- 
nocchioni è molle,  fi  dimanda  gorda , fe  è duro,  etfeendeffei  la  banda 
del  ginocchio  di  dentro,  ouerodi  fuora,  fi  dimanda  fopraoflo,  fieli  fi  en- 
• fìa  due  dita  fopra  della  giuntar  a,fi  dimanda  fchmclla,  il  Cauallo  và  ti- 
. rato, et  ferra  li  occhi, et  non  mangia ,è  fegno  dì  uro, /e  fi  alga  dinanti, gir 
dietro  non , quando  è grafo  è fegno  di  mal  ferii  to  , eSr  difeefa  grande , 
mg  che  le  balenatola  foHctnga  della  fchiena  ,et  feil  (auallo  tiene  il  capo 
fiaflo^t  sbatte  h fianchi,  tir  non  mangia  è fegno  di  febre , che  hd  dentro 
fi  corpo:  s' ha  enfiagioni  dinanti  al  petto , et  je  da  vna  banda  ì dura, fi  di- 
manda van  t icorn  ,fe  ta  enfiagione  è molle,  & piglia  tutto  il  petto  è con- 
corre» tu  d' humori  di  fangue  corrotti,  & talmente  corrotthche  difan- 
gue  diuentano  acqua  fracida . 

E Del- 
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NOta,  che  là  naturahà fatto  ilfituallo  , c2r  che  la  parte  di  dietro, 
cioè  delle  cofce  Slamo  fermate  con  la  groppa , & con  vna  certa 
forma  d'offa , & certe  chiatti  talmente,  che  ejfo  ((auallo  è incatenato  di 
nerui  dalla  parte  della  groppa  > che  il  Cauallo  gira  le  cofce , & camina 
fempre  piegando  detta  chiatte  dell' offo , talmente  che  quando  li  C anali i 
levano  alcuna  botta,  ouèro  li  viene  alcuna  difeefa  di  fangue  per  alcuna 
fatica, che  fnceffero, dicono  li  maflri  e/fere  fatica,  &perquefla  caufala 
natura  ha  fatto  quella  chiave  d’offo,  che  non  fi  può  movere  effo  (auallo ; 
perche  quello  fopradetto  offo  fempre  fa  moto , & però  fe  li  viene  alcun  p 
male  li  maiìri  ladomanduno  fianca  perche  pigliano  la  qualità  dell'of- 
fo  : & queflo  lo  hà  fatto  la  natura  per  tener  la  groppa,  et  la  fchiena  del 
Cauallo  forte, fi  chequeSla  parte  di  dietro  del  Cauallo  fe  ha  da  chiamare 
parte  intrinfeca  ; dico  le  cofce  del  Cauallo  effendo  tanto  intrinfeche  col 
corpo  » che  quando  li  CauaUi  hanno  male  per  dette  fatiche , fe  li  fanno 
critìieri  di  più  forti  ; fichefe  è difeefa  di  fangue  caldo  feli  fanno  cri- 
Slierifrc fichi,  per  placare  quel  calore,  et  fe  è difeefa  humida  fe  li  fan- 
no criSìieri  di  cofe  calde,  per  vacuare  quella  h umidità , che  offende  la, 
fianca-,  dunque  perche  quefle  cofe  fono  parti  intrinfeche ; perqueSla  ra- 
gione pigliano  beneficio  da  detti  cri  fieri  : hauendo  parlato  della  parte  G 
di  dietro  del  Cauallo, diremo  della  parte  dinanzi . ~h{ota,  che  la  natura 
facendo  il  CauaUo  li  fece  à la  parte  dinanzi  vna  fedia  per  lo  cuore , &■ 
per  li  polmoni ;dico  vna  camera  appartata  da  gli  altri  membri , et  que- 
llo l' hi  fatto  per  la  delie  atura  di  detto  cuore, et  li  hà  lafati  li  polmoni, 
che  fono  in  fermio  fuo  ;f  che  per  queflo  hà  fatto  poi  le  fpalle  d manti  al 
Cauallo  tra  la  camera  del  cuore,  et  il  corpo  del  Cavalla  dalla  parte  di 
fuori, perche  non  Siringa  detto  luogo, talmente  che  dette  fpalle  fona  com 
pofle  dalla  parte  di  fuori  del  corpo  del  Cauallo  legate  con  certi  legami 
di  carne  al  petto  di  detto  (auallo , fi  che  quando  li  Cavalli  fanno  for^a , 
ouero  corrono , ò tengono  vna  gamba  larga  quà , et  l'altra  là,  et  fi  fcar _ ** 
na,et  allargando  le  fopr adette  fpalle  dal  corpo  eflo  fangue  corre  tra  le 
fpalle, et  il  corpo, et  fi  ferma  àie  volte  talmente  ;che  quando  eflo  Caual- 
lo vuole  amin  are  li  punge  , et  per  quello  camina  largo  con  le  gambe  di-  . 
vanti, e fi  duole , et  non  può  far  fermo  mai  fopr  a le  fpalle , et  fempre  fa. 
motoyhor  fopr  a vna  gamba,  et  bora  fopr  a vn'  altra,  et  quando  interute- 
ne  quello,  li  maliri  dicono,  che  fono  incrapi  erti;  fi  che  quando  alcun 
mafiro governa  detti  CauaUi , deve  auuertir  molto  bene  . 
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Per  la  crepatura . 


H 


PEr  fanti  intendere , che  cofa  è crepatura  quando  viene  advnCa- 
uallojiota,che  il  C auallo  hà  il pelicranio, che  è vna  certa  congrega- 
ttonc  di  carne  neruofa,eJìd  congiuntaci  legata  con  l'affa, et  quefia  tiene 
infteme  con  le  ojfa  tutti  li  membri  miti, et  tiretti , e quello  peltcranio  è 
di  più  foftanga,cbe  non  è detta  pelle :la  ragione  è quefia , che  detto  peli - 
tramo  altra,  che  {là  incatenato;  ancora  affai  parte  delle  vene  fono  chele 
tengono  caldo%et  infoflanga^t  ancora  tutta  la  carne, che  aumenta  al  cor- 
po del  C auallo  ; fi  dimanda pelicranio  per  due  caufc,la  prima  è,che  è pel - 
Ti  lefenga  pelo , perche  tanto  è à dir  cranio, come  mondata  di  pelo  , et  an- 
cora,penbe  fla  nella  pelle, però  è detto  pelicranio, e fe  è forcato  con  qual- 
che punta  di  legname  dato per  forga  al  ventre  del  C auallo, onero  cafc an- 
dò, c dando  del  ventre  in  alcuna  punta  di  pietra,  ouero  fe  li  fu/le  data  al- 
cuna punta  di  maga, che  per  forga  fi  rompe/le  detto  pelicranio  ; ft  che  in 
queflo  modo  fi  rompe , et  allora  efeono  le  budella  fuor  a à le  parti  di  detta 
pelle, et  perche  è fatta, che  confenti  tanto  quanto  effo  C auallo  ingraffa,  et 
allarga  dette  pelle  quanto  la  carne  le  ofia,  cofi  effendo  crepato  detto 
pelic  ramo, et  efeono  detta  budella  fanno  forga  alla  detta  pelle , et  allora 
fanno  vna  borfa  al  ventre,  ò in  altro  luogo  della  perfona  del  CauaUo  : e 
C quando  intcruicnc  ftmilcafo,  chiamano  li  mafiri  crepatura,  e la  cura  è 
questa.  Trina  bifogna  gettare  in  terra  detto  C auallo  , à talché  le  bu- 
della fi  dilunghino  dentro  il  corpo,  fe  li  dà  il  fuoco  calcato;  perche  e f- 
fendo  calcato  la  pelle  nanfa  forga , angi  fìà  raccolta , fi  che  dandogli  il 
fuoco  colpignatto,  che  è caldo, et  largo fi  rtceue  , et  fi  raccoglie  più,  et 
diiiringe  il  pertugto,oucro  la  crepatura  del  detto  pelicranio  ^Ancora  per 
vn’  altra  ragione  fi  dà  detto  fuoco  in  detta  pelle, e tanto  più  abrufeia , et 
fa  piaga.-poifi  riflringcft  in  quel  riflringere  fa  callo, et  ama  di  fortifica- 
re il  luogo  ojfefoyft  non  può  più  detta  pelle  confentire,et  allargar//: per - 
jrj  che  effendout  dato  il  fuoco  perde  la  forga  di  confentire,et  allargare, augi, 
s indura, et  fà  callo,  fi  che  per  queflo, fi  dà  il  fuoco  della  maniera  fopra- 
detta,et  fi  vnta  l'impiaflro  di  pece  nauale,  et  greca , et  gimatura , et  fi 
tien  Erettole  in  fà  fiuto  : e quello  fi  fà  per  aiutare  il  fuoco  , che  faccia 
l'opera  fu  a^t  [eh  dà  poco  à mangiare , à talché  non  empia  le  budella  ìli 
cibo, et  fe  poi  dette  budellafàcefiero  forga  alla  detta  crepatura  fe  li  dà  à 
mangiare  cofe  lubriche^  talché  fi  digerifehino  preflo^t  fmorgato,  che  è 
detto  fuoco, et  buttatoui  lì  oppino,  et  terra  figillata,  et  boloarmino,  perche 
fono  cofe  dislrmguiue,et  rifoluitiue:et  quella  è la  cura^t  cofi  figouema 
detta  crepatura. 
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Del  pelo  del  Ornilo,  & perche  I*  natura  l'ha  fatto. 
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Nota  quando  Urtatura  creò  detto  animale  li  feci  tutti  lì  membri > 
li  quali  bane(iero  bifognato  per  viuere , & per  refi  Aere  à la  fati- 
ca , al  caldo  , al  freddo,  & al  feruitio  dell'huomoipritna  li  fece  li  mem- 
bri , & à tutti  diede  la  virtù  fua;acciò  ogni  vno  operafre  t effercitio  fuo 
appartato ,&  differente  Pvno  dall'  altro,& prima  diremo  il  fegato  efre- 
re  fanguineo , cioè  fonte  di  [angue, & il  cuore  è il  fecondo  membro , 
ricettacolo  delli  {piriti,  cioè  delti  [angui  più  fottili  : il  celabro  è timone 
del  corpoigli  occhi  fono  confcUtione  del  corpoila  tetta  cafa  delcelabro, 
le  bocca  macina  de'  cibi  ,la  lingua  fpognia  della  bocca:  la  bocca  leorec-  p 
chie  , & il  nafo  fono  forami  del  corpo , li  labri  la  porta  della  bocca, & li 
polmoni  fer  nitori  del  cuore, che  danno  , & pigliano  li  fiati  : lo  stomaco 
caldura  delti  cibi,doue  fi  diflribuifcono  in  dtuerfe  maniere,  & fo  flange 
del  corpo  delCaualloil’intefttna  cafa  dello  flerco: la  veffica  cafa  di  orina, 
tir  labicco  del  corpo;  là  milga  recettacolo  delti  f angui  piugroffrli  rogito 
ni  fortifi catione  della  fchiena  del  Cauallo:li  tefìicolì,e  la  verga  fono  cana 
li  della  veffica, (piragli  del  corpo  copoflo  dalla  naturaivi  fono  le  vene, 
che  fono  canali  del  [angue, cioè  fegato, tir  nutrimento  dcllacamecol  det- 
to [angue, che  portano  dette  vene  per  dentro  le  vifcerc  con  tutti  li  mem- 
bri della  per  fon  a del  f 'au  allo  di  detta  carne  ;la  carne  è veflita  delle  offa,  g 
che  fono  cafra, che  fomentano  li  membri  fopranominati  : li  piedi  fonda- 
mento del  corpode  giuntura  cafra  di  gomma, tir  moto  del  corpo,  li  nerui 
catene  delle  offade  giunture  delle  cofcie  timoni, & fortezze  di  e[fe,ilfef- 
fo  è euacuatiene  del  flcrcoda  pelle  coperta  delle  offe  della  carne  delli  ner- 
vi,tir  vene, la  coda  li  crini, tir  il  pelo  fono  ornamento  di  tutto  il  corpo  del 
Cannilo  ;per  ben  che  detto  pelo  fa  di  natura  humido , &■  queflo  lo  ha  fat- 
ta la  natura  per  non  fare  infiammare  il  corpo  di  detto  Cauallo,tir  hauen 
do  fatta  la  compleffione  di  effo  calda , le  hd  fatto  queflo  manto  fopradet 

to  humido , à talché  non  fi  infiammi  per  le  fatiche  dategli . 

. i r H 

Della  riprenfione . 

R'Iprenfione  diremo,  che  è vna  abbondanza  di  [angue,  che 
viene  per  troppo  mangiare,  & per  flar  troppo  in  ripofo nella 
Stalla;  <<r  coft  aumenta  il  [angue, & impedifceil  (fauallo , che  non  cami- 
no,fecondo  il  [olito  fuoicofì  chiamano  li  maflri  riprtfo:&  ancora  fe  li  Ca- 
valli faranno  vn  camino  , & fe  li  monono  li  [angui  per  detto  camino, fa- 
ranno il  medefimo,come  hauemo  detto  di  [opratile  li  leua  il  caminare , 
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**  che  per  fa  Ranch e^ga  legano  li  Cauaìli , fi  dimanda  riprefo  li  maflri  li 
fanno  impiaflri  di  bolotrmino , farina , & chiara  d’ouo  , & con  le  fcor- 
-ge  dell'otto ■,&  ir  nntmtna {angue  di  drago , maflice,  galbana,  & aceto ; 

& qntflo  lo  fanno  perche  fono  cofe  difirmgitiue , & difcccatiue  ,&an-  , 
cora  pigliano  trita,  teda  immolano  con  l'aceto  forte  ; e queflo  lo  fanno 
pache  l'aceto, (f  la  creta  Jono  cofc  fredde , & diRtingiiine  per  quefì’ef 
{etto , à Calche  il  {angue  non  {cruda  al  baffo  dille  gambeà  li  piedi,  lo 
mandano  allacqua, perche  l’acqua  è fredda  , & di  fi  ec  tatui  a , c però  di 
co, che  effevdo  cagione  di  di  tta  infermità  il  {angue,  debbano  infagnare  il 
Cauallo  alla  netta  del  collo  .-acciò  che  ne  tfea  C tumore  del  Jangue  rnojso  : 

Tf  & con  auefto  rimedio  fi  viene  ad  allegerire  la  ma  fa  fanguigr.a  del  fe- 
gato, che  è fonte  del  Jangue  : Toi  bijogna  farlo  Rare  à dieta  fuloccns 
un  poco  di  paglia  quanto  fi  fofleuti , (f  anco  poco  bere , & farlo  fare* 
frefeo  , tenendolo  fuori  della  fi  alla , fi  ibe  non  ferita  caldo  : ù nectffario 
fargli  anco  bagni  d’acqua  di  mare, liftia,rofilli,roJmarmo,faluìa  facen- 
do beline  ogni  cofa  infime , fi  che  (incorporino  tnfieme , gir  poi  fargli 
li  bagni  dalle  ginocchia  à baffo  ucrfo  la  detta  infermità , e tutto  ciò  gio- 
mj  ; perche  non  aumenti  U {angue , & li  bagni  fervono  anco  per  confor- 
tare li  ne  mi , & le  giunture  delle  gambe  ,£ffe  alcuna  parte  difanguCa 
C fuffe  dtfcefo  nelle  gambe  con  dttto  bagno  caldo  fi  conforta  : perche  ef- 
fendoil  f angue  naturalmente  caldo , e riceuendofi  in  luogo  caldo , cioè 
o dentro  al  corpo  quando  detto  f àngue  fi  parte  poi  dal  luogo  proprio , & 
fceudeaUe  parti  delle  gambe  .che  fono  parti  humide , iui  soggiaccia  , & 
perde  laninù  calda a queflo  è poi  quel  f àngue , che  dà  dolori  al  Caual- 
lo , e ghgua/l a le  vgnie  > & gli  cai.fa  altre  infermità  olii  piedi  ; ma  con 
queflo  bagno  fi  confortano, fi  rifcaldano,&  fé  li  riducono  in  -virtù, fi  che 
il  Jangue  ritornando  al  fuo  luogo  naturale  lafàa  il  Cauallo  libero,  e farò; 
ma  /opra  il  tatto  bifogna  auuertire  di  farli  ogni  giorno  vn  criflicro  di 
marcorella, maina  molata  ,l>erba  di  muro,un’oncia  di  /trapia , due  onde 
di  olio  uiolato , tìr  vna  branca  di  fole  , & queflo  criflicro  fi  fi , perche 
D conforta , & faeuacuare  quelle  fecctc  corrotte  : fi  che  vacuandole  rc- 
• /la  il  corpo  più  leggiero , <jr  più  frefeo , e ciò  fi  dec,continuare  fino  , che  . 
fia guarito:  Di  più  bifogna  pigliare  boloarmino  ,&  mtgo  bicchiere 
di  fuco  di  (ipola  bianca,  & due  bicilncri  d’aceto  bianco , & vna  caraf- 
fa d'acqua  d’orgo , & tutte  quefle  cofe  infieme  mefcolate  dargliele  per 
bocca  al  Cauallo  con  uu  cornetto  perche  fimo  frcfche,&  bifogna  dar- 
gliele tre  mattine  à digiuno  peri  un  giamo  il , & f altro  ni, 
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QVA  il /angue  del  Cauallo  fi  troua  dentro  aUi  piedi  di  ef- 

fo  animale,  mortificato , & perduta  la  nir;ù  calda , che  non  u’i 
fperanga  di  farlo  tornare  à dietro  pi  r uia  delle  difen fiorii , non  per  l'in- 
fagnia,nè  meno  per  la  dieta,allorafi  conofce , che  1‘ infirmiti  è tutta  ri- 
dotta dentro  aUi  piedi  del  fduallo , cioè  putrefatto  il J angue  : onde  allo- 
ra hi fogna  tener  qncfl'ordine . Trima  sferrarlo  leggiermente , per  non 
tormentare  li  piedi, poi  adottigli  ai  li  la  fola  del  piedi  e poi  medicale  con 
fongia  fr acida , orgo  cotto,  fieno  di  porco , 12  iìerco  di  colombo , che^» 
fono  cofe  tutte  difcccatiue , & difettano  quel  fango  e ridotto  nel  piede , 

(£  ancora  ripara  , che  non  ui  uenga  pià  quantità  di  fangue  : (2  la  fon-  F 
già  fr  acida  fi  mette,percbc  i mvUific  attua,  C2  mollificando  /doglia , €2 
fa  penetrar  più  le  fopradettec  jt,  C2  tanto  più  trouandofi  il  piede  afiot- 
tigLato,f  ajjottiglia  perche  faièdoutil  fopradi  tto  medicarne io  penetra- 
no p ù per  io:  fiottare  il  tallone  (tei  piedete  nota,  che  acconciata uel  modo 
fopr adetto  bifogtia  tornare  à ferrarlo  di  un  buon  ferro,  acciò  tega  he  fer- 
mo il  piede  del  Cauallo  : rincora  dico , che  fi  diano  due  jalafji  alle  pa- 
ftore , e ciò  fi  fà  pe>tbe  delta  vena  è vicina  aLpicde , eper  moviere  an- 
cora quel  fangue  di  dentro  il  piede  ridotto , (2  perche  è materia  grafia^ 
felidà  detta  mf agii ia  alle  vene  più  propinque , che fonosjiye Ila  delle  pa- 
Aore,£? con  queftirimednj  continuato  alcuni gmm  je  uedvtejcbeilCa-  (fi 
stallo  fi /dogli  ; ma  fe  il  dolore  per fcucrafje  /puntateli  la  punta  del  pie- 
de,ma  pero  pafi'ati  venti  giorni  dopò  venuta  l’infermità,  equeSìo  f pun- 
tare ferue  per  uedere  fi  dentro  il  piede  ui  è putref anione  di  /angue,  & è 
■ meglio  farla  ufer  fuora,che  non  la  fri  ari  a.,  percheron  ba fi  aria  t i ui  pia- 
fi  ro  fopradcnàd  itfectart  quefìa  putrefai  rione. ,(2  Jpuntato  yehe  fari 
.medicarlo  con  mele  rofato  caldo , pescheti  mele  rofato  caldo  leu*  il  do- 
lore , €2.  conforta  rutto  il  piede  tenendolo  pieno  di  fargia  frauda , t 
ciò  fi  fà  perche  detto  piede  ftia  moli  ficaio  : e bifogna  medicare  vn  pie- 
de per  nolta. , acciò  il  Cauallo  non  finta  tanta  pena  medicandoli  tutti 
due  infiemc,C2  bifogna  auuertire , che  non  fi  parta  dada  Italia, perche  & 
laminando  fontina, dolore  , (2  bifogna  fargli  benda  mangiare , à tal- 
ché peffi  fa&tntare  la  paffione  : dopò  che  farà  jdogliato  , fi  dette* 
ferrarlo  con  un  ferro  fermo  di  dentro  fottìi  di  ferro,  Cf  largo  di  ver- 
ga , e ciò  fi  fà  perche  il  Cauallo  radi  più  ripofaio  con  la  fola  del  pia 
de , perche  effendo  il  ferro  fermo.di  dentro  contraffa  meglio  con  le  pie- 
tre , CS  con  la  terra  durati  Irene  ancora  fargli  arnioni  di  cera  nuoua  tre- 
mentina,feuo  di  cajìrato,  & olio  comune , (2  con  quefìi  ungerli  la  feor- 
..  jCI  $ ~ 
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rjl  %a  del  piede, e ciò  fi  fa  acciò  fiia  mollificata,  et  faccia  crefcere  vgnia  »« 
ita,  fi  che  crcftendo  t vgrtia  nona  fi  purificarà  il  piede  ,C3  fi  fortificata . 

De!  taglio  crudo,  ò con  il  fuoco . 

E'  ncccfiario  auucrtire , che  quando  vn  Causilo  hà  vna  poflemma , 
ò fi  li  voL(le  tagliare  qualche  porro,  onero  carne  dilli  garrcfi, 
ò qualche  pomoncillo , che  baucjfe  ; dico  , che  c meglio  tagliarlo  con  fuo- 
co , che  con  taglio  crudo  , è la  ragione  è qucfila  , che  quando  tagliate  con 
yn  fecro  callo  qucfle fopradette  infermità  , tagliate  tutto  à vn  tempo  , 
C flagriate  le  vene,  angi  per  detto  taglio  caldo  abbr:  f ciste  la  carne  tri- 
g fls,ct  fi  fa  ve  rrr  la  buona  :di  più  per  detto  taglio  caldo  r afletta  la  carne , 
che  non  sabbrufeia:  onde  è molto  meglio  tagliare  con  il  ferro  caldo  , che 
con  il  ferro  crudo  . Ter  il  contrario  poi  quando  vn  Cauallo  ha  le  fo- 
piadette  infirmiti  , e fi  tsg’ia  con  ferro  crudo  fi  fi  vfeire  il  fi angue  : Ci 
i in  deboli fice  l'anima' 'e , C3  fe  è d'iuucrno  per  la  vficita  del  /angue  tro- 
uandofi  debole, et  per  efiert  il  tempo  humido,C3  il  Cauallo  hauendo  per- 
dutofihumore  caldo  del  [angue  li  può  [accedere  vn  tiro  ; perche  quan- 
do ti  ncrui , C la  Carne  non  hanno  il  notrimento  del faitgue  , ra freddan- 
dofi  s' iniibolifcono , (3  di  qui  fi accede  il  tiro  : e di  più  quandp  fi  taglia 
con  ferro  crudo  fempre  la  carne  fi  riduce  in  piaghe  : onde  di  nuouo  con- 
C eludo, che  è meglio  il  taglio  del  fuoco, che  quello  del  ferro  crudo. 

' i . Del  dilcccamento,&:  perche  il  Cauallo  fmagrifee. 

Ltsi. prima  caufa  perche  il  Cauallo  fi  difileeca  è quella , che  quando 
è graffo  li  danno  fatica  foucrchiate  rn  affi  me  di  tempo  caldo , one- 
ro quando  vn  Cauallo  ha  dolori , (3  per  quella  paffione  del  dolore  tem- 
pefla,  C3  fa  forga  , & fi  affatica  in  quella  paffione  . rincora  fi  di  ficca 
vn  (ausilo  per  vna  difctfa,  onero  per  vn  moto  di  [angue  quando  efifo  (fa 
uallo  è fi atollo  : Hora  diremo  di  quelle  parti , che  fe  difettano  nel  cor- 
po del  Cauallo  iqueflolo  caufa  due  coffe, la  caldeggia,  che  piglia  detto  fie- 
no del  fi angue  , che  lo  caufa  il  moto , & la  fatica  pigliata  , ancora  per  la 
D fierco , che  fi  troua  dentro  le  budella , che  ffubito , che  ffentendo  il  ca- 
lore del  f angue  tfubito  fi  putrefà , (3  fi  difetta  più  del  naturale  ; fi 
else  tutto  quel  feuo , che  fi  troua  dentro  , C3  fuori  di  dette  budeUa  quan- 
do /ente  detto  calore  fe  liquefa  , (3  quefli  fi  dimandano  quelli  Cannili 
defittati.  Quando interu iene  fimile  infermità  a li  (attuili  perdono  il 
mangiare , C3  fi  anno  con  affanno  di  corpo  : quejìo  lo  caufa  detta  difec- 
catione , perche  è mofilo  dal  luogo  naturale , dico  che  quando  il  feuo  fi 
dtsfd  dalla  parte  di  fuora  delle  budella  è pericolo  ; perche  va  tra  U bu- 
dello del  (aiutilo, et  non  bà  efito  detto  feuo, et  non  bauedo  efito  caufa  po - 

£ 4 fiem- 
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)ìemma;0  per  qnefia  canfa.  dicoè  pericolo  di  morrei ma  qneUxparte  dP  & 
tro  le  budella , cbe  è atta  à purgare  detto  fato , & liquefarlo  è fanabile: 
^Ancora  à quejìi  Cannili  difettati  li  fogliano  dare  ti  maflri  medicine  rifre 
fratine, 0 purgatine  per  nfrrfcarc  quel  f angue  caldo, cbe  hà  caufata  del 
ta  difeccatione  purgaùua , per  purgare  le  fcccic  cofìipate  con  detto  fe- 
uodcl  modo  fopradetto , per  la  parte  della  medicina,  che  è rifre  fratina  , 
cbe  fi  dà  à detta  infermità  ; ciol  fri  onde  diconferua  violata , & fri  dì 
refe  damafrbine , due  libre  d’acqua  d’orgo  con  quattro  onde  di  giu- 
Ibppe  rofitocq  iella  è la  parte  rifrefratiua  di  detta  medicina  ; per  la  par 
te  purgaùua  pigliano  quattro  orice  di  cuffia,  mega  oncia  di Jpiconardo  , 
vn’oncia  di  galàga,rnega  £ aioepatico,  vn  quarto  di  burro  di  vacca:q*e  ** 
ile  fono  le  cofe  purgatine  : Sono  alcuni  madri,  cbe  quando  accadono  fi- 
ntili infermità  à U fauaUiM  danno  filo  cofr  frefrbe,  perche  vedono  l'in- 
fermità calda  e dicono, che  le  cofe  frefrbe  rifrefrano  il  corpa,et  li  [angui, 
ma  dico , cbe  fanno  errore  perche  fr  rifrefrano  il  corpo,  0 il  [angue,  non 
purgano  effo  feuo  cagliato, et  non  purgandolo  con  dette  cofe  fredde  fi  ag- 
giaccia più,  & è utufadi  impoflemmare,0  far  venir  fibre  al  Cauallo: 
Sono  alcuni  mafln,cbtquando  uiene  la  fopr adetta  infermità  al  Cauallo , 
pigliano  ptee  n au  ale , pece  greca , inccnfr,  mafìicc,  galbano , trementi- 
nì,  & borra  rafia,  0 fanno  vn’impiaflro  f opra  à li  rognoni  del  Cauallo, 
et  queflo  no  lo  laudo, perche  fono  cofe  tutte  calde,e  più  preflo  fanno  dan-  ^ 
no,  cbe  vtHe  in  quelle  parti  delti  rognoni,perche  in  detti  rognoni  l il  luo- 
gp  del  graffo* 0 è paffaggio  di  [angue:  (ì  chefacendoui  cofrc*tdc,è  atto 
à fare  [caldure  li  [angui  f et  coagulare  il  feuo  di  detti  rognoni,  0dar  pi tk 
paffio>te,0  anfta  akC auallo;ma  laudo, cbe  fe  li  faceta  vn’impiaflro  di  bo 
loarmino, terra  fìgillata,&  fucadi  folatro,  farina  d’orgo,  aceto  bianco, 
et  chiara  d’oua:  quefle  fono  cofr  fredde,  0 ma: erigono  frefebe  quelle  par 
tideili  rognoni  del  Cauallo:  ancora  laudo,  chef  e li  faccino  enfi  ieri  men- 
tre dura  detta  tnfermità,cioè  di  brododipollo,e  due  otta  e di  guccarorof 
fa  fengafale,0  fenga  olio : queflo  fifa  ad  effètto, cbe  quando  effo  Cattai 
lo  vacua.vacui  quelle  cofr  vifcofr  del  feuo  coagulato,0  efrbino  tato  cal-  H 
de  di  dentro  il  corpo,  cbe fcqldino  ilbu  dello,  fi  cbeper  qnefra  canfa  fi  or- 
dina il  crifliero  fopradetto,  eh' è rifrefeatiuo,  et  laudo, che  f e li  taui [an- 
gue s'è  graffo  vna  buona  quantità  con  giiulicìo~,e  queflo  ftfà  perche  ah 
iegerifea  il  calore  delf.mgue,e  cbe  mangi  cofr  frefrbe,  come  fono  grame- 
gne,  panico > 0 cicorie,mcfcolatc  con  paglia  d'orgo,  & il  bcuev  fuo  fi  am 
beueronì  con  fior  di  farina  acciò  cbe  padifrhi  prefio ; perche  fono  cofe  ap- 
petito fe,  & tengono  frefro-,  & lubrico  il  corpo  di  detto  fàuallo , 0 que- 
lla ibi  regola, che  fi  dee  tenere  nella  fopradeuamfrrmità . 

...  f Della 
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Ddla  polmonari,  & perche  fi  chiami cofi» 

NOta,  che  quando  un  Bue  bà  la  polmonara  parte  di  grande  burnì- 
dità,ij  quefio  fuccede  fpeffe  uolte  quando  un  "Bue  è magro;  per- 
che detto  Bue  è di  natura  b umido , tanto  più  effendo  magno  ; ft  che  per 
quella  debilità  inde  boli  fiondili  j angui,  & aumentano  le  flegme  > & li 
vifcofttà  de  gli  altri  humon  del  corpo  , fi  che  aumentando  và  à impe- 
dire il  moto  di  detto  polmone , & impedendolo  confa  opi  lattone , & Cof- 
fe, & fa  perdeteli  mangiare  à detto  Bue , fiche  per  que  fio  ancora  lo  fa 
andare  fiacco , & li  fa  entrare  li  occhila  dentro , tir  non  li  fard  crefcer 
R came.-allorali  mafhi  li  fanno  impiaHrt  in  te  fio  d' intcnfo  ,maftìcc  ,gri- 
batio,ptcemuale,pece  greca,  & aggimatura  roffa,  iS  quejlof  fa  per- 
che detto  celabro  flia  caldo , €3  confortato , & majjine,  cheti  corpo  ftà 
mal  difpotìodel  modo  fopr  adetto , & li  fanno  ancora  hm  pi  alito  /opra 
li  filetti  dtUa  fchiena  , e quefiofi  fa  per  tenerla  più  forte , & in  foflan- 
ga,e  li  danno  ancora  le  medicine  di  tordo , di  boloarmino , farina  d'a- 
go,talmente  che  faranno  due  rotola , & megp  di  lardo  ben  battuto , 
poi  b mefcolarete  con  quattro  onde  tra  bobarmino , & farina  d'orgo  ,■ 
equcflofch  dà  per  uacuare  quell  i bumeracci,  che  fono  concentrati  den- 
tro il  corpo  di  detto  animale  : Sappiate , che  detta  medicina  confort» 
C li  f angui,  & pntgalacoflipatione  delle  feerie  trifle , (3  pungolanti,  &■ 
li  confano  alcuna  uolta  la  pollinola  con  fale , & torba  di  muro , Gf  olio- 
commette;  perchedetta  pollinola  è una  certa  humiditè,  che  ft  congrego* 
dentro  tl  collarino;  pereto  tanto  i k dire poUtudacome  una  bumtdnà , 
che  uient  per  [caldure , Cf  raffreddare , e fa  queiU  uifcoftàhunnda  fo- 
pr adetta:  per  que fi  oh  mafhi  pigliano  torba  di  muro,  fole,  & olio  conr- 
muntft  che  la  detta  herba,  fole,  (3  olio, mettendo  la  mano  dentroil  cor- 
po ft  tira  detta  h a nudità . 7S (ota , cto  fi  dee  tirar  pian  piano , à talché 
non  fi  offendali  (opradetto  codarmo , e ft  li  fanno  untiem  al  fU della 
fchiena  di  diritta,  (3  burro  ; (3  quello  fifa  per  leuare  alcuna  humidità 
•D  dalla  parte  della  fchiena , (3  fé  li  dà  il  fuoco  al  dritto-dei  cuore,  cioè 
don  e battono  le  ale  dcllt  polmoni:  e quefiofi  fa  pereto  ditto  fuoco 
allarga , (3  fa  piaga , (3  tnaffime , che  fi  dee  dare  con  vno  ferro  accori  - 
ciato  à modo  di  una  moneta , perche  faccia  la  piaga  larga  ,cbc  poi  al 
fi  finger  e , cto  fa  detto  fuoco  habbta  daiitirarc  la  carne,  (3  la  pcUt,  co  - 
fi  uerri  a darefpatio  à ditti  polmoni  ;&  qui  ria  è l'tnteiitione  de  Ih  m» 
Uri  quando  fanno  detto  medicamelo  , e ( li  mette  feteboro  perche  ri- 
tira quella  mfeofità  d'h  umori  putrefatti, che  fi  foro  mf  ielle  parti, do  • 
uc  fa  moto  il  polmone  ,W  ptrqncjlo  Ji  pone  teli boro,  onero  fona  lu- 
pa, 
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pa,  che  fono  cofe  forti , r che  ritirarlo  li  f angui  afe,  (3  uengono  ad  aUe- 
gcrire  quei  luoghi , (f  quelle  parti  del  petto  del  'Bue , che  confinano  con 
li  polmoni . 7q\>ta  , che  detta  medicina  ft  può  fategli  ragione  è quittfT, 
pere  boti  Bue  ha  quel  gogp  innanzi  al  petto , che  è una  parte  eflnrifeca 
del  corpo  , fehe  quando  fi  mettono  le  fopr adette  cofe  forti , che  intor- 
eia , & Hanno  fuori  del  corpo  » &non  panno  offendeteli  cuore  per  occu- 
parlo , nè  manco  ponnadeuatc  il  moto  a li  polmoni  con  detta  enfiagio- 
ne caufato  del  modo  fopradetto  ; & per  quefia  (anfani  Cauallo  non  li  fi 
può  fare  detto  medicamento  perche  non  hà  quelle  parti  eslrinfichedel- 
la  pelle  innanzi  al  petto , d volendo  metterà  fopradettc  cofe  forti  fa- 
ria arto  per  lo  detto  [angue , che  ccmcorreffe  ad  occupar  il  cuore , & far  F 
perder  il  moto  à li  polmoni  opache  /lamio  propinqui  col  petto  de’fo- 
pradetti  membri  del  Cauallo . 2\ foto  ,cbc  quando  fi  fa  detta  medicina 
4 U Buoi  [eli  fa  tener  su  tanto  le,  fopradettc  cofe , che  uenga  la  enfia- 
gione quanto  umrucce  d'Jndiavttaioq  e : qttefto  fi  fa  ad  effetto , che  ut -■ 
nei;d,g!imaggiorenfiagione,cat»fiiriadtbilitd:quando  è enfiato  del  mo 
do  Jvpr adetto  fi  rade  il  luogo , doue  è fiata  la  radice  per  lungo , & per 
trauerfo  in  cjroce, tanto  quanto  ui  pofiiro  Hate  due  baiocchi  di  fingi  a . 
porche  mellifichi , d facci  marcia  , Ci  purifichi  detta  enfiagione , d fe 
li  fanno  bagni  di  malua  per  mollificare  quella  dureg  ga  della  enfiagione 
Condotta  in  detto  luogo  per  la  radice  fipradetta , (3  fe  ti  danno  punte_,  q 
di  lancetta , e fi  fa  per  uacuare  queb’bumorc  corrotto  di  [angue  con- 
dotto ini  per  la  medicina  fua , & [piglia  mairubio , & cinque  foglie , 

Ci  dtfihwo  inficme  bollire,  & di  quella  decottione  di  acqua  fi  li  dà  per 
quindici  giorni  à bere  due  caraffe  il  giorno  con  dueoncie  di  guccaro  me- 
scolate con  due  dita  d'acqua  , fi  quefìo  fili  fi  perche  fono  cofeaperi-' 
tute  delti  pori  del  corpo  , e fe  li  dà  à mangiare  herbe , perche  lubrica,  & 
tiene  fre fio  il  corpo , & ti  fino  uietate  le  cofe  [ceche , (3  maffime  la  pa- 
glia di  grano , la  paglia  di  faua,&  la  canna  , perche  fino  cofe  difecea- 
tiue,  d opilatiue  ; quando  detto  animale  hà  detta  infermità  di  poi  ino- 
liar» fe  li  dee  date  acqua  chiara  à bere  ; à talché  la  padifia  pretto , & ^ 
[atei  buona  flegma  nel  fai  e la  digettione. 

, t 

Del  capoflotico. 

* . * - * 

IL  capoflotico  è vna  fumofità  > che  uiene  dentro  il  corpo , dfp/ffe 
uolte  detta  fumofità  caufa  per  bollire  del  [angue , e anco  per  con- 
turbatione  » che  caufa  fumofità  al  celabro , d (fio  celabro  come  efcedal 
gouerno  naturale , dico  dalle  fumofità  , che  li  dà  il  corpo  a mi  fura  delti 
cibi,  che  ft  nutrifee  detto  Cauallo , fubito  fi  occupa  detto  celabro  : an- 
. * • cara 
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. torà  per  detta  fumofità  f:  occupano  li  occhi  del  Causilo  , & non  vede  : 
per  quelli  caufa  cflo  Catullo  perde  il  fenfo  della  tefla , & uà  f ìordìco,  e 
per  quefia  caufa  fi  dimanda  capoftonco  ; Si  alle  uolte  tanta  fumoftti 
aumenta, che  li  (malli  ne  perdono  il  mangiare  , e quello  lo  caufa  il  fcal- 
damentoddli  [angui , che  li  conturbano  lo  flomaco,Ci  per  quella  cau- 
fa non  mangia  : li  majìrilo  infagnam  alli  fianchi , Si  quello  lo  fauna 

£ et  tirarli  [angui  al  baffo,SÌ  fuiarli  dalla  tefla , à talché  il  ctlahro  ftia 
ggiero  : amora  li  fanno  criflieri  di  decottione  di  maina , & d'herbe  di 
muro , marcortlla , olio  comm  tene, ter  apia , & olio  uiolato , Si  [ale  com- 
mune , facendoli  ogni  giorno  uno  di  quefti  cri  Uteri  ; ancora  tengono  vita 
fpongia  nell'olio  violato  à mollo,  & la  leuano,& la  mettono  tre, & quat 
® tro giorni  in  corpo  al  C auallo , Si  quello  lo  fanno  per  ritirare  di  conti- 
nuo lo  II  erto , Si  le  fumofità , Si  tener  leggiero  il  corpo  ; Si  li  fanno  an- 
cora un'impiaftro  f opra  le  reni  di  mele , trementina , galbano , incenfo, 
maftici,  farina,  [emende  dì  lino , Si  uin  roffo.tfota , che  detto  impiafìro 
è confortatiuo , Si  diflringitiuo  del  [angue , che  p afta  per  le  commi fiurc 
della  [eh iena , SS  ancora  li  fanno  un  dif enfino  in  tefla  di  boloarmino , fu- 
co di  Jolatro  ,fuco  di  f imbuco , chiara  d’ouo , SS  aceto  bianco , e di  que- 
fio  l’untano  intorno  le  orecchie . Si  in  fronte  f opra  la  nuca , Si  quelle  co - 
fe  hanno  la  proprietà  burnita , <&  fredda , & fi  fa  per  rifrefeare  ilce- 
labro,  SS  lenirne  alcuna  fumofità , che  hauefle  calda , órli  gettano  ac- 
c qua  in  fronte  perche  l'acqua  è humida,  SS  fredda,  per  lenare  le  dette fu- 
mofità li  mettono  quell  : purgatone  in  fronte  per  purgare  alcuna  cor- 
r unione  di  [angue , che  uenifje  per  offender  il  celabro , ór  occupar  la  ui- 
fla  de  gl’  occhi-:  ancora  li  gettano  per  dentro  h fori  dclnafofucodi  fola- 
tro » SS  aceto  bianco , & queflo  lo  fin  to  perche  fon  cofe  frcfihe  penhój 
tengano  frefehi  quelli  meati  dell  t tiflatancora  Ji  fa  queflo  perche  il  Ci- 
milo quando  fe  lo  [ente  dentro  il  nafo  sbuffa  , SS  co/i  sbuffando  allege- 
rifcela  te  ila  ,SÌ  fe  li  dà  il  rattorto  m gala  d’olio  dì  lauro , uiforbio  , Si 
cantarella , che  fono  caletti  de , Si  confortatine,  SÌ  purgatine  di  alcu- 
na  dtfcefa, che  ut  nife  al  C auallo . l^ota  , che  fi  rade  con  un  rafoio  prima 
r alla  gola  del  (fanali} , à talché  le  fopradette  cofe  penetrino  piti , Si  fac- 
cino [effetto  p.ù  prcfla,(i  dipoi  )e  li  dà  una  med'uina , doue  entrino 
due  libre  di  rodomele , un  quarta  di  burro  , mego  rotolo  di  lardo  uecchio 
lauato  none  uolte,  & bit  hu  ben  forte , un’oncia  di  fiorate  calamita 
due  onde  di  boloarmino  , & faina  d'orgo  : quefia  [eli  dà  per  rifnjcar 
li  [angui,  (i  purgar  alcuna  nijcofità  di  flegtna  , & vacuare  lefeccicjt 
SS  far  uenire  il  corpo  digeflo  leggiero, e / eli  dà  à mangiare  cofe  frefche  t 
(tate fono  barbigi , panico , cannuait , gramegna,Si [errami, quando 

* * . ■ ffl* 
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fojit  il  'etrpt , outro  di  prato , & quefìo  fe  li  dà  ; perche  le  mangia  con  E 
■piu  app-.no , & acne  il  corpo  frejco  , lubrico  ; tS  fe  il  Cannilo  man- 
giacela biada , laudo  che  al cun a.  avita  fc  li  dia, e quefìi  fi  fa  perforrifi - 
care  lo  Cornuto  , à talché  per  il  mangiare  deh  e hrrbe  rum  venifie  fiacco, 
e laudo  , che  fe  li  dia  à bere  di  e volte  il  giorno  quanto  ne  vuole  • * tal- 
thè  ' fumojuà  non  aumentafiero , & defiero  faHiaio  aUetabro  ;felidà 
per  un’altra  ragione  detto  bere , & è » perche  elio  C aualio  è di  compUf - 
f ione  calda  , & non  beuendo  fi  abrufeiaria  , Ci  feria  caufa  di  /liticarlo, 
& non  farlo  andar  del  corpo,  & dito , che  detto  (fau  allo  fi  deue  tenere* 

««  luogo  aeroio , gr  in  luogo , doueiton  dia  pioggia  fe  è d'inverno  , efe  è 
ili  tempo  cu! do, che  non  li  dia  Sole  / opra  ; perche  fìando  à P aere  tonfar- P 
ta  il  cc labro, & la  vifl  a de  gl" occhi  : tenga  la  briglia  la  notte  quattro  bo-  * 
jjf.gr  4 detta  briglia,  fi  attacchi  vua  borfadoue  fia  nocemofcata,garofa 
li, e candì a;e  quefìo  fifaipercbemafiicàdola  li  lena  alcunadifcefa  per  ef- 
fer  la  notte  humida: laudo  che  alcuna  volta  ft  facci  paleggiare,  i talché 
fi  allegrino  li  [angui, & il  Cannilo  pigli  vigore  : & loudo-ancora,che  fe* 
libagni , tf  tbruffi  tre  voiteil  giorno  dentroii  fori  del nafodi aceto  fon- 
ìe; acttoc he  difendati  celabro  da  quella  bumidieà , Ci  fu  ma  fila  acciden- 
ti del  corpo , e dico , che  fe  deue  tenere  à conto  i ma  giumenta, e quefìo 
fi  fa  perche  il  detto  Cauallo^  affando  detta  giumenta  s’allegri  : ma  non 
farlo  montare , pcrebemontando  difminuina  la  vini  , & quefìo  fi  cott-G 
tinuarà  fino  che  il  C aualio  fi a rifoluto  della  detta  hfcrmità. 

Del  Cauallo  bollo. 

JL  (aualio  non  deue  mangiare  fieno , nè  brenno  ,&  muffirne  quando 
è vecchie, perche  il  Cauallo  è di  compleffionc  calda  naturalmente. 
t la  natura  l’ha  prouifio,cle  mangi  l’orgo, & la  paglia , & le  altre  her- 
be,che  fono  frefche,  e quando  efio  Cauallo  le  padfee  c anfano  fiegma , ($ 
pure  quffta  è una  delle  parti  della  digeflione  delti  cibi  fopradetti:quefia 
parte  refta  nello  (lomaco  del  C aualio , perche  il  fangue,  che  è la  feconda 
parte  della  digeflione  fi  parte,  & uà  al  luogo  fuo  , che  è il  fegato  U 
fonte  del  fangue  : laterga  parte , che  è lo  Aereo  fe  nc  uà  à le  inteflìna*, 
luogo  fuo , & cofi  l orina , che  è la  quarta  parte  di  Uà  detta  digeflione  fi 
lambicca  dentro  la  veffica  luogo  fuo , e prouiflo  della  natura  ; fi  che  la* 
fiegma  nonhà  altro  luogo, che  lo  ftomaco , perche  detta  fiegma  pereffer 
b umida,  PS  frigida  caufàta  dalli  cibi  frejghi  mangiati  dal  Cauallo  Aia* 
pronta , & parata  in  feiu.tio  delti  polmoni  à rinfrefcarli  à tutte  Phore , 
perche  detto  polmone  /là  innari  al  cuore , che  è caldo , & à tutt  e l'hore 
fa  ruoto , fi  che  fe  non  fuffe  detta  fiegma , che  lo  rfrejca  so  film*  > Cf 
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jf  maffime  la  c ampie fficme  dì  detto  polmone  per  efier  burnii  a , & ficca: 

0-  quello  Ut  ha  fitto  la  natura  peribe  detto  polmone ftta  leggiero  i» 
fermtio  del  cuore  i rendere ,&  pigliare  il  fiato , fu  he  quando  vn  fiuti- 
lo lafia  il  mangiare  delli  fopr  adetti  abi,&  mangia  il  fieno , & il  meno  , 
che  fon  cofe  calde  non  fanno  la  buona  flegma  al  digerirebbe  fanno  li  cibi 
fopradetti,angi  difeccano  tanto  il  corpo  per  la  caldezza  loro  per  la  corn- 
pofitione  calda , che  hà  il fopr  adetto  Cavallo,  che  li  polmoni’,  pereffer 
della  maniera  fopradetta  , & hauendo  Infogno  dirifrefcarfi  à tutte  l'ho- 
re  > non  ì hanno  per  eff  *r  il  cibo  caldo , & [ecco;  &■  non  battendo  la  det- 
ta flegma  « ebeti  l'orzo , & lattagli*  frefea  fìdifccca,  &ftopila , & 

E fmintttfce  detto  polmone,  & cofi  perde  il  moto  naturale, di  rendere , gir 
pigliare  il  fiato  : & per  quefio  dicono  * che  il  Cavallo  è bolfo  ; perche  fi 
■vede  per  efperienga  , che  dando  à mangiare  detto  cibo  alli  Cavalli  beve - 
rannopiù  affai , che  nonfa  quando  mangiano ì orge ,&■  la  paglia-, & di 
quefio  nècaufaìefier  caldo , & fecco  ,&  non fa  quella flegma,  che  fa 
borgo  ,&  la  paglia,  che  tiene  li  polmoni frefehi,  & tutto  il  corpo  del 
mfiualla  : per  m' altra  ragione  e fio  Cavallo  viene  bolfo,  & è quando  «r— 
? al  tempo  di  dodici  anni  ; perche  non  bà  li  fanguì  firn  cofi  frefehi , 
cr  forti , che  habbmo  quella  fofianga  calda  che  hanno  al  tempo  delli 
tre  , e per  fino  aUi  fei  anni  per  gire  col  naturale  delti  fangui , che  cor - 
C reggono, & governano  tutto  il  corpo, & tutti  li  membri  intcriori,  & effe 
riori;  fi  che  quando  fi  trouano  effer  indeboliti  li  fangui  cofi  male , pernio 
tempo  mai  pomo  governare  li  membri fopra  detti , & ma  fame  quando 
H Caualli  mangiano  alcun  cibo,  che  fiadific  catino  del  corpo  > come  fono 
paglie  di  fave  , fieno  maiatico,  ctcò  fieno  diprato , & canna  digrano , 
che  per  effer  il  fangue  indebolito  non  dà  materia  , né  tanta  fofianga  di 
fcaldare  lo  Bomaco,  che  padiffero  detti  cibi  : per  queflo  la  digefiione 
viene  buona , perche  li  membri  Con  ben  governati,  fecondo  è prouiflo 
dalla  natura talché  il  fangue, che  è vna  delle  parti  della  digefiione  go- 
verna bene , &■  f calda  li  nerui,la  carne,  g?  le  ofia  , che  ftanno  mgoutr- 
® Ho  fuo , con  ancora  ì altra  parte  della  digefiione, che  i t'orina  tiene  aper- 
te le  porte, & li  meati  della  vtffica , dr  la  terga  parte  della  digefiione  è 
lo  fieno  tenga  li  meati  delle  budella  lubriche, che  non  impedifea  al  Canai 
lo  l' evacuare  il  corpo : & la  quarta  parte  della  digefiione, che  la  flegma, 
che  quefla  è l'ultima  parte  delle  dette  digeflioni , che  refi*  nello  fi  orna- 
to , naturalmente  per  tener  frefcoH  corpo,  & li  polmoni,  chepoffono 
fare  il  moto  ordinario  naturale  ; ma  quando  per  colpa  della  fopr  adetta 
veethiegga  per  la  debilità  delli  fangui  viene  la  digefiione  trifia , fifa 
trifia  il  fangue,  & quefio  ècaufa  di  pofìemmare , & putrefare  tutti 
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1 to  è a dire  porr,  come  è dire  vna  callofità  di  carne ,&■  hanno  radice,per- 
che  fono  fondati  dentro  la  c arne  , & per  queflo  vi  fi  dà  il  fuoco , che  rode 
detta  radice,&  aumenta  buona  carneteoi  fuoco  ft  allargano  le  fittole , 
quando  vengono  a li  Canali/,  perche  tanto  è adire  fittola , cornei  adire 
vii  a piaga  mal  curata , ò di  piedi/)  di  giuntura ,ò  di  gambe,  ò di (palle , ò 
alle  cofte , ò algarrefe , ò al  collo , ò alla  tefta  : vi  ftddil  fuoco  per  elfer 
la  fittola  fretta  ,cbenon  vi  potrà  capir  taf  a ,òvi  faràqualchc  offo  rot- 
to dentro,  & non  fi  potrà  vedere , dando  ft  il  fuoco  allargala  ferita , e 
non  fa  fangue  al  dare  di  detto  fuoco  /come  fe  fìfncefle , tagliando  con 
vn  rafoio  detto  luogo  tefo  della  fittola  : con  detto  fuoco  ft  fanno  fomen- 
$ tiylinofe  , cri  fieri  , eJr  altri  impiafìri  fi  f caldano  medicine , che  operano 
alli  Cavalli  : col  fuoco  fi  marcano  per  conofceredi  che  ragjra  fono  : col 
fuoco  fi  fanno  più  forti  di  ferri  alti  Cavalli  : il  primo  ferro  è quando  vn 
fan  allo  ha  il  f Ifi»  quarto;  che  è a dire  vn  piede  di  Cavallo  debite  con  po- 
ca forra,  che  fà , ò per  vn  ferro  tiretto , ò per  efier  l'vgnia  fece  a li  cre- 
pa a la  banda  deU'vgnia  verfo  li  calcagni:  e quando  interviene  queflo 
diciamo  noi  fiaifo  quarto,  &fe  li  fa  vn  ferro  fermo  da  quella  banda , 
perche  tenga  in  foflanga  quella  parte  del  piede,  che  non  li  vada  a pre- 
mere quelli  quarti  \ e fuccede , che  fi  {pacca  da  vna  parte , &•  dall’altra 
del  piede,  e fe  li  fa  vn  ferro  cbiufo , e ciò  ferve , acciò  quando  il  Cavallo 
C camma  non  debba  affettarfì,  nèdiquà,nè  di  là  delliquarti  de'  piedi,e  per 
queflo  fi  fà  chiufo  il  ferro  largo  di  verga  groffa  di  dentro , & fonile  di 
fuori  , e queflo  ferro  fi  fà  a quelli  Cavalli,  chebanno  il  piede  pieno,  fi  che 
portando  queflo  ferro  non  li  preme  alla  fola  del  piede  debile  : fi  lavo- 
ra vn' altro  ferro  con  li  rampini  Ragliati  (diciamo  noi  ) a Br  idillio  , e 
quefli  ferri  fi  fanno  quando  li  Cavalli  hanno  il  piede  fiacco , cioè  la  feor- 
ga  : fi  i he  quando  camma  effo  Cavallo  non  metta  fe  non  quelli  Braciulli 
in  terra . 

La  fongia  fi  mette  a vn  piede  delCauallo  quando  li  duole  , perche 
\ il  piede  è di  compleffione  fecce  ,&  naturalmente  fempre  participa  con 

D la  terra  , che  è numida , & fecca , fi  che  quando  li  CauaUi  hanno  li  piedi 
fecchi,  & li  dogliono  fe  li  mette  la  fongia , perche  è mollifì catiua , <&-fu 
intenerire  la  duregga  del  piede , dr  intenerendo,  ìltauriello , che  ègrof- 
fo,  e di  carne  intorniato  naturalmente  fentcndofi intenerire  della  parte 
più  dura  di  detto\ piede  ha  più  {patio,  &•  largo  per quefla  caufa , che 
detta  fongia  mollifica-,  [doglia  : La  fongia  fracida  ancora  feruequan 
do  vn  (avallo  bauefle  Vtt  cliiouardo  alla  corona  del  piede , poiché  tan- 
to è a dire  chiouardo,  come  feorrimento  di  fangue, che  cala  in  quelle 
parti  da  bafio  dell/ piedi  del  (avallo,  putrefà  quella  carne,  c2r  putre- 
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fatta, che  è fa  ma  radice  fondita,  & dà  dolore  al  Cauallo  ,perfdogliar - £ 
lo,  e mollificarlo  fe  gli  mette  la  fongiafracida  : incora  fi  mette  ad  vn 
piede  inchiodato, perche  efìendo  inchiodato  vn  Canallo:  che  tanto  è a di- 
re inchiodato, come  che  vn  chiodo  punga  la  carne,  chejlà  intorno  al  tau- 
riello,&  dà  pajfione , perche  gli  concorrono  li  [angui  > e]  per  quefla  cau- 
fal'vgnia  fi  di  fece  a, [emendo  il  molto  caldo  del  [angue  ridotto  nel  pie- 
dc,& per  queftofi  mette  la  fongia  fracida  , perche  è mollificatiua , & 
tiene  mollificataqucll'vgnia  dura  : ancora  la  tiene  frefea , & non  fa  au- 
mentare quel  calore  del  [angue, & fi  mette  ancora  lafongia  fracida^u- 
cià  il  maeflro  ancora  po/fi  conciare  meglio  il  piede  con  la  ruma  , perche 
lotroua  più  mollificato,  & non  dà  tanta  pajfione  alCauallo:  fi  mette  p 
la  fongiafracida  ad  vna  premitura  di  fella  deldoffo , ò del  fpino  ,òd’un 
garrefe , eque^ìo  fi  fà , perche  la  fella  premendo  ad  vn  Cauallo  Li  rompe 
la  pelle,  & gl' indura  la  veni  più  del  [ito  naturale  : accioche  il  Cauallo 
non  ne  pigliale  opprcJfione,&  dolore  , fi  mette  la  fongia  fracida,fi  che 
mollifica  detta  pelle  guafla  dalla  fella, & mollificandola , la  [doglia  : fi 
mette  ancora  la  fongia  fracida  nelli  vnguenti  delle  piaghe  de'  C amili, 
gr  fi  mefcola  detta  fongia  con  verderame,  olio, &•  cera,quefio  fi  fa , per- 
che la  fongia  mollifica,  l' olio  tiene  humido,  & la  cera  ferma , & è rcten- 
tiua,  che  non  lafcia  concorrere  hitmore  alla  piaga,&  il  verderame  man 
già  la  carne  trifla:  la  fongiafracida  ancora  fi  mette  a bollire  con  la  mai- 
na, & fifa  bagni  alla  enfiagione , che  viene  al  petto  del  Cauallo , onero 
alle  gambe , ò in  altro  luogo  della  perfona  del  Cauallo , perche  tanto  è a 
dire  enfiagione,  cgme  J commento  di  [angue,  perche  il  [angue  quale  è v- 
feito  dalle  parti  fue  naturali,  & và  in  alcuna  altra  banda  della  perfona 
del  Cauallo, e per  qualche  accidente  indura ,& per  quello  fi  mette  la  fon- 
gia con  la  malua,chc  per  ben  che  ancora  fita  mollificatiua,rifref  :a  anco- 
ra quella  parte  di  [angue  concorfo  in  detto  luogo . La  fongia  ancor  agio- 
uaper  medicine  corporali , chefidanno  alli  Caualli,  che  nonpojfono  eua - 
cuarc,pcche  fi  mefcola  detta  fongia  con  mele  rofato , mina , jpiconardo , y 
C 'Tgalanga  : perche  il  mele  rofato , & la  mina  raccolgono  quelle  fleg- 
magge  vifeo/e  del  stomaco , & la  fongia  mollifica  quel  fterco  indurato, 
& coflipato , il  jpiconardo , & lagalanga  ferucperle  materie  fecciofe 
del  flerco  per  euacuarlo . 

Il  rottorio  però  fi  chiama  rottorio , perche  votandolo  f opra  la  pelle 
del  Cauallo  larompe  per  la  fiua  caldegga,  &à  detto  rottorio  vi  entra 
tre  cofe  olio  di  lauro,  euforbio , & cantarella , & ancora , che  l’olio  di 
lauro  fita  caldo,  però  anco  è molli ficatiuo,^  l'euforbia , &la  cantarella 
fono  forti,  & rompono  la  pelle , purgano  quelle  materie  humide  > 6" /W- 
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JÌ  Iti  e , che  fi  trottano  in  quel  luogo  , ione  fi  dà  detto  lottorio,  & feruta 
quando  ti  uune  le  i'opraolla  alti  Caualli,  perche  unto  è à dire  fopraofe 
io,  conte  (commento  di  /angue , che  corre  per  vna  gamba  à baffo , €r 
come  è à baffo  fi  ft  rma  , & fi  raffredda  , C perde  I4  mrtù  calda  , e di. 
dolore  , SS  muffi  vie  quando  detto  /angue  / tende  dentro  al  ginocchio  » 
che  aUc  volte  fa  perdere  il  moto  del  ginocchio,  & dà  gran  paJJione_,t 
perche  sintoppa  detto  /angue,  che  parerà  ofjo  mede  fimo , pero  noi  tad- 
dim  ui.ua  no  1 .ptaolfo,  perche  i durate  quello  procede  per  la  forzaci , 

C fatica*  he  fa dftto  C a tallo , che  muove  il  /angue  ìSS  fccndc  à baffo, 

SS  in  quefta  mede  (ima  maniera  uiene  la  corna,  la  fchinclla , SS  la  fa  r- 
.ella  , però  /egli  dà  detto  rottorio , perche  mollifica  , SS  /calda , SS 
q cando  ji  dà  il  rottorio  ad  un  nervo  oidio  (perche  tanto  è à dire  nano 
pieno  come  vn  Cauallo  batter  fatto  forga,  onero  qualche  gran  camino) 
per  queflo  li  feende  il  /angue  alti  nervi  itile  gambe  dinanzi  affai  voi - ' 

te,  SS  per  quella  cau/a  fi  dà  detto  rottorio  perche  il  neruo  i burni- 
tici , SS  frigido  tonde  il  rottorio , che  è caldo  lo  conforta  : Di  più  purga  il 
/angue  ridotto  nel dettoluqgo  del  neruo , SS  mollifica  alcune  duregjge^» , ' 
che  f afferò  confate  dal  detto  /angue  : fi  dà  anco  il  rottorio  , quando  vn 
ffavatlo  non  mangia,  perche  tanto  è à dire , che  vn  Cavallo  non  mangi, 

_ come  t fiere  raffreddato,  e ciò  fucceffo  per  troppo  fcaldarfi , ò reffreddar - 
* fi , onero  per  una  fianca  fredda  dove  habiuffe , ò pure  per  vna  difccfa  , 
cioè  per  una  commotione  di  humori,che  f off  ero  cagione  di  fargli  per- 
dere il  mangiare , perche  poi  dico  il  C auallo  è humido  per  queflo  fe  li  di 
detto  rottono  in  canna , per  la  humidità  non  falò  del  canarugjo  , mcua 
ancora  per  le  difccfe , che  fuccedono  dal  celabro,che  è membro  bumidtf - 
fimo , & maffime  quando  il  ceruello  foffe  offefo  dalle  parti  bumide  del 
corpo, dico  della  fiegma,  che  è la  quarta  digeflione  delli  cibi  : e per  ciò  fi 
dà  detto  rottorio  nella  canna  della  gola  per  nfcaldare  quelle  parti  humi- 
de,  SS  per  purgare  il  fangue  condotto  in  detta  canna  del  f auallo . Si  di 
il  rottono  ancora  à una  Ichilanti a quando  viene  tn  gola  alti  (/avalli {per  ■ 
j che  tanto  è à dire  fchilantta  , come  corruzione  di  fangue , che  opila  li 
meati  del  canarvggo  del  CauaUotonde  s’indura  in  detta  canna, SS  per  ciò 
fi  dà  detto  rottono,  per  mollificare , fcaldare , SS  purgare  in  parte  iettm 
■ hu  more  concorfo  di  /Angue  in  detta  canna  : di  più  fi  dà  il  rottorio  alle 
' reni  di  un  C auallo  quando  bà  mal  fenico,  perche  tanto  è à dire  mal  fe- 
rmo,quanto  vna  di/ce/a  d’humidità , thè  indebolire  le  reni , per  queflo 
fe  U dà  il  rottorio  per  ri/caldare  quelli  nervi , che  paffano  per  detti  filet- 
ti,& ancora  quella  carne, che  fld  inne/cata  con  detti  nerui,  & offa , per- 
che Unto  ià  dire  offa  in  quella  parte  delli  filetti , tome  catene , SS  fot-  • 
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tifi  cationi  didette  reni  > &filettffntti<tallàtiatitra  : fi  Che  per  rjutfìb  'E 
quando  gli  Vidie  detta  bumidit.v,ihe  lettala  forila  al  fon  alio  di  dietro  s 
perqneftofèUdà  il  rottorio,  e perche  aucora  purga  alcunaparteéelfan -*■ 
gue  coagulato, & caU fato  dalla  hnmidità:fidà  il  rottorio  ad  vn  (aitallot 
ancora  quando  li  viene  alcun  fpafmo,  perche  tanto  c a dire  fpafimo,  co- 
me pigliare  efto  CauaUo  caldo, oucro  freddo , e per  ciò  fi  muouono  lihumo 
ri, cioè  le  patti  fredde  della  digefUohe  calida:queflefono  quelle  caufe,che 
cjféndònoijpertbefe  il  fauallvpiglra  caldo, dic  ono  che  i moto  di  f angue , 
fper'qkcflomotodel  fanpie  li  viene  là  riprendono:  alle  volte  tanto  è a 
rfire  ripfentìbrtc  ,’eomt-VH Condilo  hauerla  febre:  queflo  motodi  fan- 
gue  fopradctto-lo  tiene  ligaro'pct  le  gambe  dinanzi  a le  volte  nel  carni  * 
tiare ,c  queflo  proviene  pcrìò  moto  degli  bum  ni  in  quanto  è la  parte  del 
lifangui , do  fi  ancora  quando  fintone  la  parte  di  Uà  fìegma  , che  è parte 
burri  uh  da  tfueflo  nefrocede  ventofità,  perche  detta  fiegma  raffredda  le 
parti int rinfeche  deUi  nétui;& li  iteriti  s’indurano,  & tirano  come  fento 
no ìafteddcgffa :ci  ancora  per  detto  rriòto  fimefehiano  còl  f angue,  CS  raf 
freddano' U fiUllidctìafthiend, talmente  che  lileita  il  calornaturale,  & 
tindébólffie  talmente-, cheto  getta  in  terrai  Cf  qnettoft  dimanda  mal  fe 
M\ìio  ,'tlie'itafcc  per  la  foprddetta  humidità  ; ££  per  queflo  li  mattri  vi 
fàhno  rimphilr:  di  pece  nauale, pece  greca, rafa, trementina,  agrgima-  - 
tura  roffàft  qilefio  fi  fi  per  fcaldarc  quella  humidità, & difhingere,che  J 
non  veni fic  piu-trt  detti  filetti  del  Caunll&l  ma  perche  detto  impiafbo 
norifit  altro  fe  non  che  fcalda  il  luogo,  dotift  dà  , & Thinge:  fi  dà  il /ò- 
pradetto  rot'tóri&percbe  è caldo, C lata  ìhumi'datà,  &èpurgatino,che 
piirga  le  matcric'tondotte  in  detti  filetti  -,  & è rifolutiuo  sperebècome  è 
fcaldàto'è  deuiata  detta  humidità,  ty-èputgatiuo,  che  purga  le  materie 
condotte' iteltà'fóriéna , ££  è rifolutiuo,  perche  conte  il  iuogo'lefirè  fcalda - 
fp}&  'b  dtiiiàta  detta  infermità  d’hurkt(h,e  purgate  le  materie  fmmide, 
ifttd  detto  luògo  rifilato , & per  quitta  ragione  diciamo , chedettorot- 
ibrìo  è rifolutiuo.  *a,,V  ' „ 
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torchio  / diti  thè  vierìe  daHaruttUra,  & la  ragione  è qvefìtt;  the_ 
_ - co  fi  tome  la  naturà'^aproHttto'Ui  aiuto  a li  altri  membri  dell*  per- 
fora del' Ctiuàlto,  /fòrti  aumentare, giè  crèfctrc',cófi  ancora  gioita  di  pìt- 
ie di  bum  ore  fa  rìgitfgno  pi  ifn  ra  tàmtire , ptr  farlo  ereftcrc , & tipi- 
ficarlo ì qUdfido  ìì  CàrruTi  figtroadnòòffer  digiuni;  &iion  fièno  flati  fèr-  '- 
rati,  < 'che  fciniefbàmbrèdcl  fpngdefdptiiitro , finito  cirefti  à li  pie- : . 
ti,  & allora  nòli  tipico  offe  nderè'fèièflàt'éiglìii;  petebel'rgnià  fi  troni' 
Vyw.»»  * _ tenera; 
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^ kwcm  ; ma  qnambefio  fanali?  in  tempo  caldo,  f l tmafcmlo,  e cbe  il 
ferro,  ttugafacttuil  p{tde , (fi  il  [angue  fatfa  pvfa  {H^xorfo  unti »- 
*almcMtc>cjàtndo  impulito  ini  ietto  fenofaiffirìnge  ; nUora.fi  caufano 
k ci*  (chic;  qucficfino  quelle, che  olle  notte  danna  doglia., et  la  ciuf  a oq- 
tora  fé' fi  trouanolf f amili  quando  fono,  di  tcn^pO  caldo  fonati,  con  1‘ ti- 
gne fece  he:  quelli  è la  ciuf  a, che  ancora  dì  doglia,  perche  feendono  P bu- 
tti ori, c trouano  quell' ugna  fccca,(fifimpedifce,  c-, quello  i la  caufa:  che 
detto  fangue  refla  tra  il pelo,& l‘vgnia;&  fi  dimanda  circhio,  & aUe 
' volte  li  niafln  lo  dimandatili  pif  de  incoronato  : la  caufa  è quefla,  per- 
che U fangue  e fendo  difajo^è  impedito  tra  il  pelo, (fi  l’vgnia,(fi copre* - 
B do  intorno  f vgnia, mandi  ^ueiqnfhio,  non  potendo  [tendere  al  biffo,(fi 
dà  dolore , perche  detto  circbio  difiriuge  , 6'  però  ci  rcliio  del  modo  fo- 
pro letto  chiamano  li  maflri  piede  incoronato,  perche  il  detto  circhio 
.comprende tetta  I4  cotona  del  piede. 


vc  Dei  bu etto. 

t L buctto  viene  [òpra  la  lingua  del  Bue  uicino  iicanaruggo,(fi  è una 
1 callofttà  di  carne, che  impcdifce  il  mangiare  al  Bucftl  rimedio  è que 
Jio;hauer(te  una  peg^a  ti  canna  pentita,  et  lo  pungerete  dotte  è la.  det- 
. U enfiagione  tre  fi  quadro  punte  ;qu(fifi  fi  fa  per  vacuare ^Cfi  allcgerirc 
4 , iLfangueeonporjo  indetto  Uwg o,(S  poi  \t farete  quffio  bqgnQ.<ÌPrii*a pi- 
gliatele acqua  rtl^jìtfkiritia, fronde  di  oline, & te  farete  bollire  infa- 
me con  vn  poco  d’aceto  bianco, C quefio  bagno  lo  farete  due  volte  ilgiot 
no  alla  lingua  del  "BuetCT  matjimc  àouecla  detta  enfiagione ,(fi in  que- 
fto  modo  fi  difeccard . .-*>••,- 

• ” Rfrhcdioàllacohn Scornata.  * 

QZJando  vn  'Bue  fi  fama  ,.ò  per  vm  cafcata  , onero  per  vita  bot- 
ta di  magga , CT  che  cadcfjc  detta  corna  corftuttà  la  [odia  di  ef- 
fa,  li  metterete  sù  vna  chiara  d'ouo  il  primo  giorno.;  dipoi  farete  que  fio 
‘ Z > vnguento.mele  rofata  libra  »ie^a,alio.tfifa(?  onde  tre,  verderame  maga 
oncia  > & fatelo  bollire  tutto  mjicme , tanto  che  diuejfti  rofio , (fi  con 
quella  vnguento  lo  medicarete  per  dodici  giorni  : ma  noia , che  quando 
medicar  etc  detto  Bue  della  [opradetta  cornaftfognaggni  udita  algori* 
tefia  per  dare  pendentia , che  efea  alcuna  parte  di  màrcia , cbe  fujje  al- 
la profondità  della  tefia,  doue, penetra  detta  coma , (fi  feguiratc  di  me- 
dicarlo per  lo  fopr adetto  tempo, et  con  ìa  tufi  a votata  del  detto  vnguen- 
to  ; ma  nota , cbe  ogni  due  giorni  btfogna  andare  diminuendo  dettag- 
lia , a talché  la  piaga poffa  venire  q incamarf  ; fomito*detto  tempojo 

* fi  medica- 


tilt  legate, & top  feguitate  finche  detta  coma  incarna . 

1 

Rimedio  perii  mal  d’occhi. 

Qr^n^DO  vn  Bue  ha  male  a gli  occhi, che  è difeefa  di  tefla,& 
che  gli  occhi  lagrimano,  Ci  li  tiene  chiù  fi , gli  darete  il  fuoco  alla 
rena  * he  governa  detto  occhio, & poi  pigli arett  pece  navale, pece  greca,  F 
ine  enfio, £!  mafiice,  & le  farete  l’impiaflr'ofopi  a la  tempia , & dipoi  ui 
metterete  una  borra  rofifia  di  panno  alle  chiatti  della  tefla,&  quello  fifa 
per  ratenere  le  materie  di  lli  humori , che  nonfeendano  ad  offendere  detto 
occhio, et  dentro  Cocchio  ui  metterete  quefiìo  vnguento  Tnma  pigliarne 
rodamele, fongia  di  gallina, & fuco  d'hciba  terragna,  Cf  mefebiate  dette 
cofc  infume  nc  untante  dentro  Cocchio  due  volte  il  giorno,  CS  majfiime 
quando  ui  bà  panne, & fé  con  quello  nonfanafife,  farete  quefia  poluere. 

‘ Prima  pigliarete  mega  oncia  di  guccaro  di  Qandia  violato, & un  quarto 
di  lume  di  rocca  abrufciata,&  mcfcolarete  con  detto  guc  caro, Ci  di  que- 
fio  Umetterete  convn  cannello  due  volte  il  giorno  dentro  gCocchi , per  d 
finche  fard  fatto. 

Rimedio  al  picllo. 

V . ' * 

L piello  è una  aumentatane  di  fanguctperò  bifogna  infognarlo  dal 
_ collo, & li  farete  uf ciré  tanto  fangue , quanto  pare  a voi , fecondo  la 
qu  alita  in  che  fi  troua  il  Cauallo,ògrafiio,ò  magro-, dipoi  li  darete  quefia 
viyanda:  me^a  cataff a di  aceto  temperato  con  due  caraffe  d'acqua  d’or - 
%o,&  due  onde  diboloarmino,Ci  qutfio  fe  li  dia  alla  digiuna, per  tre  mai 
Uncinata  , che  al  detto  Cavallo  fieli  vuole  dare  poco  da  mangiare  tanto 
quanto  fi  fofiìenti,e  tenerlo  in  luogo  frefeo,  & mafijimefieè  d’iftate , &fe  || 
fi  aumenta  l’humore  in  capo  delli  tre  giorni  :v farete  crifìicri  malua  mar- 
corella,hcrba  di  muro, olio  violato, & mele  rofato  per  una  dotta  il  giorno, 

& quello  fi  faccia  per  fin  che  allegerifca  detta  furia  di  fangue. 

Rimedio  alli  crofchi. 

; . * . ' * . * \»  1 f 

PI  GL  ItsfK.  ET  E diodi  lauro  caldo,  & lo  vntarete  fopra  detto 
trofeo, tanto  che  fi  rompa,  & poi  non  li  fate  altro. 

Rimedio 


I 
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»A  Rimedio  quando  vnagiijmura  (gora ma, olierò  vn  ginocchio . 

GL  i fatele  fi  ett’vngue'nto.farcacolla , ntafUctimèle  rofato,  incenfo , 
farin* i <for^o;(3  tinte  le  ditte  cofe  le  farete  beli  ire  infieme  con  éet 
to  mele  foauemente, dipoi  p ^liaicte  detto  vnguento freddo,  & medicare 
te  detta  ^iwntura.T^ota,  thè  vuol  effer  mega  libra  dirodomele  vn  oncia 
di  f*rcaiolla,mtga  ontia  di  ruaflice,&  tre  quarti  d'incenfo,&  nte^a  on- 
tiadi  farina  d'orbe  fcelta,& con  qncfiolo  medicarne  con  vnafafcia,che 
tenga  afiettJtadftta  piaga ;cr  lo  medicarne  per  dieci  giorni  ,&  fe  non 
[lagna  detta  gommali  darete  il  fuoco  attorno, & feguitate  di  medicarlo, 
•g  come  di  f opra. 

Remedio  alla  pedaina. 

Pigliarne  due  condrite  di  cera  tfvn  baiocco  fvna , & accefe  le  farete 
colare  fra  le  due  vgnedel  Bue:  nota, che  quando  li  ‘Buoi  hanno  detta. 
pedain  a, ^ vna  callo  (ita  di  carne, che  nafte  tra  le  due  vgne,& però  fi  dee 
colar  detta  cera  calda,à  talchtdetracaUofitàfi  concoqua  , & colate  che 
hanerete  le  fopr adette  candele  , vi  terrete  vn  pego  di  fongia  fr acida  fo- 
pra  ligata  tre  giorni,  ì talché  mollifichi  il  fuoco  dato;dipoi  medicarne  la 
piaga  di  doue  fi  lena  la  detta  caUofttd  di  carne  con  nule  rofato  caldo, per 
gl  finche  farà  guarito.  ' ' 

Per  la.  enfiagione  di  lingua,e  di  tefta.  * 

. ■ '•  ■ i . . » • . • , i 

Q Vetta  infermità  viene  per  furia  di  f angue  , però  fe  li  faccino 
criftieri  de  decottioni  di  vn  capo  di  caflrato  bollito , & poi  in  det- 
to brodo  metterete  due  onde  di  cerapia  , treoncie  d’olio  violato,  Sto- 
Ito  commune , quanto  bafla,  C3  vna  branca  di  fale  : fatto  che  farà  detto 
rifliero , lo  mf ugnar ete datti-  fianchi , tanto  quanto  parrà  i voi, che  ba- 
lli , dipoi  pigliarne  aceto  bianco , boloarmino , farina  di  faue  , ttoppa , 
fucco  di  fidano  , Vfucco  di  fambuco  mefcolate  con  farina  d’orgo  ,e 
2)  ne  farete  vu  di f enfino  per  tutta  la  tefta  di  detto  (fauallo , perche  dette 
tofefono  diflringitiue,efan  ceffate  li  butnori  concorft,et  li  raderete  lago 
la  y (S  dipoi  piglierete  qttefto  vnguento  : tre  onde  di  olio  di  lauro , me- 
onda  di  cantarella , mtgad’euforbh  pi  fiate , (3  t' votame  per  vna 
voka  il  giorno  la  gola  , perche  détte'  cbje  fono  calde  , & confortano 
li  bumori  corrotti-  , còrranno  ad  offendere  il celabro  ,C3  ancora  fono 
purgatine  , che  purgano  in  parte  quelle  materie  concotte , dipoi  farete 
upufto  matt  Ustorio  : due  onde  di  finppo  di  cicuTfo,  tre  onde  di  rodo - 
mele  fino,  co»  vna  noce  mofeata  peftato , (3  rifonda  di  gorgoliccia. a , 

. * f J vn’ oncia 
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un’oncia  di  lume  di  rocca,una  branca  di  oliue,&  mefceretp  con  una  car  E 
ruffa  di  vin  bianco & dipoi  pìgliarete  bajìoni  di  fico , dot  quelli  getti 
di  fico,po fiato  detto  bafione  con  un  lardello,&  fondete  in  detta  dccottio- 
ne  un  poco  tepida  , 0 lo  farete  maflicarreal  C audio  infondendo  fpeffo, 
fpeffo  detto  lardo  eoa  detta  decottionc  , Ci  fattelo  mafticare  al  detto  (fa- 
uallo  tre  fi  quattro  uolte  il  giorno, perche  detta  decottione  è incarnatala » 

0 difilutiuas  il  mangiare  di  detto  Cauaìlo  fiano  herbe , cwè  gramegna  , 
cannuccia , /rondi  di  vite,mafifime  s’i  di  tempo  di  verno , Qifi.il  ffauaUo 
mangiafie  il  brenna, 0 il  fieno  mi  contento, che  fi  li  dia  filo  può  mangia 
re:&  queflofi  farà  finche  farà  guarito.  . , u 

F 

Rimedio  quando  li  nerui  fono  enfiati. 

OV  EST  0 uieneperla  forza , che  fa  detto  animale  : però  bifo - 
gna  [ala fi. vii  la  ama,  che  non  ui  concorra  tanto  humor  di  fan* 
gue , fir  fi  vuol  radere  detto  neruo , & tagliarlo, à talché s’allegeriffa^M 
il  {angue  conceria , 0 dipoi  farete  quefio  impiaftro  i pìgliarete  maina 
refi  a , 0 collida , 0 le  farete  bolir  tanto , che  fiano  mollificate  dette 
radice;  dipoi  le  pellame  ben  forte  con  vn  me^o  rottolo  di  burro,  & que- 
llo irn  piatirò  fìia  legato  fi opra  li  nerui  mutando  per  fiei  giorni:  fieeon  qua 
filo  non  fi  rifoluegli  farete  quelle  uniioni, doue  fiano  me^a  libra  d’olio  di 
lauro, un’ oncia  di  cantarella,  0 mega  d’euforbio  vntandolo pie  due  uafi  Q 
te  il  giorno  con  dette  mtioniidl  là  a otto  giorni  jbe  Matterete  untato  con 
dette  untioni  l’vntarete  di  burro  filo , 0 quefio  figurante  finche  fari 
fano:  quando  un  neruo  è intaccato  farete  quefio  unguento  perfanarlo:me 
-ga  libra  di  mele, vn’ oncia  dintqfiice,me%a  oncia  digalbana , 0 bollito 
infime  con  quefio  cominciateli  a medicare  detti  nerui  fino  alfine. 

^ . . * ■ f ■ . ì , * J - 

Rimedio  all*  colica>che  uifpc  ad  un  Cauali© » 

• * )■'  PU'  • . "*  . :v  1 .‘.'V' 'V*,‘ 

LA  colica  viene  di  due  fotti  xÌvna  viene  per  ventofiti , f altra  per 
i cofìipattione  de’ cibi  : le  farete  infagnie  à li  fianchi  ; le  legante  li  H 
tritoli, le  farete  fuppofte  con  mele , 0 euforbio  incorporato  infieme 
dentro  il  fffio  li  farete  untume  d’olio  caldo  a li  fianchi  » 0 li  metterete 
vn’impiafiho  di  Jtpefa  cabin  a le  reni  ; quffiofifà  per  confortate  la  pare 
te  filli  rognoni:  le  vutarete  la  detta-parte  folio  di  tauro  caldo  ; lo  tene* 
te.  coperta  con  un  mantello  art  attagliato  ,0  muffirne  s’ è finuerno  : te 
darete  quella  medicinatpigliame  vn’ oncia  di  fpiconardo,me\a  oncia  di 
galanga , meja  d’ aioepatico , e mefeeme  dette  cofe,  0 pefiate  bene  eoa 
una  caraffa,  0 m^a  di  vin  buono  le  darete  per  bocca  al  C «mallo  vn  po- 
, . * . ..  ‘ cotepi- 
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’jt  eo  tepido  : quando  quefla  medicina  da  li  cinque,  òfei  borenon pafiafic-i 

bene,  le  darete  queft'altra  medicina:  pigliare  te  un’oncia  di fcamonca,eon 
v un  quarto  folio  commttne,  un  quarto  diUfcia  ,&  le  mefeerete  dette  co  - 
fe  infime  , fi  gli  la  darete  un  poco  tepida  : fe  con  quefla  medicina  non 
p afjafìe  bene , li  porrete  dare  que fi’ altra  : pigliarne  due  oncic  d’olio  di 
lauro, vn’ oncia  di  aloe, mela  d’agarico,  vna  caraffa  di  vinrofio  un  poco 
tepido, & lo  darete  per  bocca  al  Cauallo:nota,cbc  ogn’vna  di  quefte  me- 
dicine vuol  tempo  fei  bore  da  digerir  fi  , fi  ancorale  farete  quefia  fup  • 
pofla  ni  membro  : pigli  irete  vna  candela  di  cera  di  un  baioco , doue  fi  a 
J'apone , fi  pepe  , fila  netterete  al  membro , buttandoui  di  fopra  due , 

7?  ó tre  molte, à talché  refii  detto  fapone , fi  detto  pepe  dentro  al  membro , 

° e che  dia  caufa  al  Causilo , che  f prema , fi  orinilo  terrete  in  luogo  cal- 
do con  buona  lettieta,farcndoui  cri  Rieri  ogni  giorno  di  decozione  di  mal 
ua,&  un'oncia  d'olio  di  lauro  per  criflicro  con  vna  branca  di  fale,  fi  non 
ti  date  a mangiare  niente,  per  finche  non  li  pifia  detta  paffione , fempre 
tenendolo  conia  briglia  in  bocca  , fi  le  sbroffarctc  il  nafo,  fi  gli  occhi  di 
utn  forte  qualche  uolca.\ots,che  quelli  mede  fimi  rimedi j vfareteali  Ca- 
malli quando  li  uiene  ogni  minimo  dolore  di  mentre, poi  pxfiato , che  fari 
detto  dolore  perdue , 0 tregiorni  fempre  loterrete  con  beneroni d’acqua 
tepida, & farina, fi  con  poco  pafio  ;<t  talché  uon  pigli  uentofità  . 

C Rimedio  à lo  auànticuòfc . 

. 

PPjtna  li  caverete  {angue  dal  coll  od  {ufficierà, dipoi  raderete  detta  en 
fiagione;ti  la  tacca  rete  col  rafoio,a  talché  vacui  in  parte  quelli  fan 
gui  corrotti  ;dapoi  piglixrete  fole, fi  aceto , & mettetelo  fopra  detta  ta- 
gliatura del  rajoio  : dipoi  la/Jarete  fiare  un  giorno  poi  pigliarete  quefl’- 
unt ioni, cioè  una  libra  d’olio  di  lauroain'oncia  di  cantarella,  & un’oncia , 
d mega  d‘enforbio,fÌ  mefebiate  infieme  le  vntioni  ogni  giorno  due  Molte 
il  giorno  fopra  il  detto  auanneore:  quefte  cofe  fono  attrattuc,  & purga 
fine  di  quelli  fangui  corrotti , che  fono  caufa  di  detta  enfiagione  : ufarctc 
—,  quefte  untiom  per  dieci  giorni:  fe  non  fi  dif enfia  , li  darete  il  fuoco  in  fir- 
ma rotonda, e forata  con  alquanti  buchi,  fi  vntarete  con  burro  di  vacca , 
di  continuo  fatte, che  il  (auallo  non  fi  gratti , fi  li  farete  ogni  due  giorni 
un  crifliero  {empiite, queflo  fi  fd  per  tirar  alcuna  fumofità  dal  corpo . 

Del  barbone . 

' . • ...  1 * 

QV  EST  *4  è vna  enfiagione , che  viene  per  / angue  fouerchio 

folto  alla  ma  falla  del  ‘Bue , fi  piglia  per  fino  micino  al  labro  di  . 
fatto  la  bocca,  fi  alle  molte  viene  à li  Canali!  finite  infermtd:il  rimedia 

F 4 è quefto , 
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» è quello  raderete  con  un  rafoio , & là  toccar  et  e , a talché  vacui  alcuna  £ 

■ fattrici [angue  corrotto, poi pigliaictc  falc,&  aceto, & porrete  in  cheto 
tot  bt  a co,  poi  piglierete  euforbio  un’oncia,  cantarella  mega  oncia , CS  olio 
di  lauro  un'oncia, & lo  mefterete  infteme ,Ci  poi  vntarete  per  du  ci  gtor- 
i ni  détta  enfiagione :in  capo  dclli  dieci  giorni  farete  quello  impiajìro.cioè 

• maina  uifea  ben  cotta  ,tr  polla  mefeerett  ben  pejlata  con  un  quarto  di 
burro, & fei  onde  di  fongia  fr acida  pettata  ogni  cofa  injieme , Ò co  j ne 
farete  empiaftro  fopra  detta  enfiagione  bea  Ugata  con  una  pega,  per  fi- 

i no  afa  giorni, tantoché  detta  enfiagione  s'allegerifca.ma  nota,  cbefeli 
, debbono  fare  dueinfagnie  alli  fianchi  di  fpatio  di  quattro  dita  dall’ una  a 
, l'altra, a talché  fi  riuerta  detto  bumore  di  fangue , ò Bue , fi  (amilo,  che  F 
babbia  dettainfemità  : mangi  in  luogo  caldo  , a talché  non  dia  materia 
al f angue ,che  concorra  più, mangiando  in  luogo  baffo. 

*t.v  ' v - . .f  .»• 

v..'1  . 4 .*  Rimedio  al  male  della  lun*.- : ; •>*  v.  .*  . 

:>  .1  ♦ - •*«:’  '*,»*  • * i , i :ì  itlo  • 

1 V .A 'bit)  0 . ’piglia rimate  della  luna  a un  fauaUo,  ò Bue  b vna 
‘ dìftefa  humida , che  leua  la  proprietà  , C3  il  governo  naturale  à 
lifangui  (*  in  quetto  l’ animale  perde  il  vigore,  (f  fi  llórdiftc,&  caftaifl 
rimedio r queflo)fubito  fregarlo  tattocominciado  dalla  tefla,&  poi  hab 
biate  un’onda  fra  cannella, noce  mofcata,& garofati,& un’oncia  di  ditta 
mo  bianco  pe  flato, & tre  onde  di  mitiidato  con  una  caraffa,  (3  me\a  di 

• viri  greco ,&  la  darne  per  bocca  à detto  animale, ò Bue ,o  Causilo,  che  . 
r fttfje;nta  innangt,che  darli  detta  medicina  pigliarne  mele,  & fifie com- 
muni,& pipe, & li  farete  quefìa  fuppottatmega  bora  innanzi  detta  me 
die  ina. tir  quel  giorno  ttia  dtgiuno;acaoche  fe  alcuna  materia  trifla  ha- 

, r»r/j  el’.  ttcgf  nfca,cipoi  il  màgiar  fuo  fi  a di  fofiangaifc  è fa  vallo  feti  dia 

• a mangiare  buona  biava,  s’I  Bue  fattegli  beueroni  con  fama  comune  af 
fai, €2  buona  paglia  di  miglio, et  fi  fingli  per  quattro  giorni, cioè  il  corpo. 

• : ■ \ • < i:  . • " . v-  l: 

Quado  un  Cauallo  hà  la  gaba  grolTa,&  non  può  piegare  la  gàba.  ^ 

. t...  ...  • . 

LI  farete  l’infagnia  alla  vena  della  pattora , perche  tanto  è la  vena 
della  pattora  quanto  è la  vena  della  punta  del  piede , & uolet*~» 
vedere  t’è  cofi  , che  quando  li  ( ausili  fono  riprefi  per  non  fare  concor- 
rer bumore  dentro  detto  piede , infagndno  il  Cavallo  a la  vena  della  pa- 
ftora  , fi  che  quando  il  Cauallo  hà  firmili  infermità  lo  potete  infvgfiart  à 
la  uena  detta  pattora, perche  tutto  fà  vn’ effetto, & majjimc  quando  il  C<* 

• n allo  non  può  piegare  il  ginocchio , & noi  fete  co  filetti  à infognarlo 
\ * i i Qmmdo 
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Quando  s’fnfagna  un  Causilo  ifl£crmo>&  lauenanon  (lagna. 

NOT  che  quando  un  Causilo  s,infagna,&  non  Ragna  la  uena 
qui  fio  è fegno  mortale,  dinota, che  li /angui  fan  tutti  corrotti , 
Ci  non  hanno  più  la  correttione naturale, Ci  per  quello  quando  uoi  lo  in  fa 
guate  non  Ragna  ;pcrche  non  hanno  ferme\ga,&  per  quesìo  dico  effe  li- 
do ufcito  dal  gouerno  naturale  detto  /angue,  i/egno  mon  ale  ; quanda.lt 
(a  tulli  hanno  fimile  corruttione,non  mangiano , & / eli  dee  dare  qieffe 
Mutande  ogni  giorno  per  ordinariomna  caraffa, & mega  d'acqua  d’ofgo 
con  meg-i  libra  di  guccaro  fino  per  bocca,(i  li  farete  criHieri  communi, 
2?  (5  difen  fot /opra  li  filetti  della  fcbiena  di  foco  d'euoli , di  fuco  difolatro, 
chiara  d ono, Ci  farina  d‘orgo,à  talché  per  la  corruttione  di  detto  jangue 
putrido  non  Jniagri  detto  Causilo, (£  li  farete  untìone  ingoia  di  dialtia  , 
marcidonia  grippia,  & bene  Rruccate  con  un  fciugatoio  caldetto  , & fe 
la  infermità  dura  quattro  giorni  > li  darete  quella  medi  lima  mega  libra 
di  muta  ^quattro  onere  di  rodomele,un  quarto  di  burro  di  uacca  un  rottolo 
di  Ludo  battuto,-?  mefchuue  dette  cofe  infieme  , pigliarne  mega  onda 
d' agarico, mt  ^a  oncia  di  galanga,mcga  d’ aioepatico , & megq  difpico- 
pardo , & mt  fonate  infume  con  lefopradcttt  cofe  li  darete  per  bocca  al 
quefia  medicina  in  quanto  è lardo, CS  lamiua,£Z  il  rodomele, 
'q  & il  burro  tono  cofe  molli  festine  :& fono  mollificatine, (Sfono  vacuatine 
di  quelle  materie, che  fono  caufa  della  eonturbatione  di  detto  fanguetque 
fio  fpiconardo,V  quitta  galanga,#  aloe, <3  agarico  fono  calde  , & fono 
confortatine  dell i fanguir dai  anbe  farà  detta  medicina, terrete  il  (audio 
in  buona  Ralla  con  buon  letto , & il  mangiar fuo  fia  di  tre  in  tre  hot  e,  a 
Jaiche  il  (fanali»  pigli  foRang-a, 

Quando  un  Catullo  lù  la  gamba  grotta, & le  li  (punta  la  punta 
del  pieci?,  & non (lo.rcedctra  gamba. 

NOT  **4 , che  quando  li  Caualli  hanno  le  gambe  groffe%&  li  ma  - 
Uri  li  fpumano  la  uena  della  punta  del  piede,  è per  caufa  dell' ab 
•D  bondanga  del /angue,  ciré  /cefo  alle  parti  humidc  del  corpo  del  (fan. ilio , 
&uib  addiacciato  il  fangue , £ ì per  queRa  caufa  dettofangue  c (fendo 
mortili  cato  alle  parti  bafit  delle  gambe  dellì  Canditi  dove  è fe  non  ner- 
vi, 0 offa  che  fono  humidc  , e frigide  per  qpejìo  quando  li /angui  foucr- 
chi  fondono  dalle  pani  intrinfeche  del  corpo , 6"  fondono  in  quelle  par- 
ti  humidc  fopradette  t perdono  la  uirrù  ; & per  queRa  caufa  quandoli 
maRn  infagnano  la  punta  del  piede  penfjndofi  vacuarle  non  fanno  men- 
te ,&  per  qitjìa  caufa  fopradetta  ; dico  , che  le  fi  deue  dar  fuoco  , rat- 
t0t\0,  e pelature , perche  fono  medicamenti  purgatila , ($  difccatiifi . 
r ' * Perche 


$o  'LIBRO 


Perche caufa un  Causilo  quando  viene  di  fuori,  8t  fi  riprende,  £ 
non  deue  andare  all’acqua . 

VT  0 T che  quando  un  (attuilo  carnuti) timi  li  {angui  fi  fialda- 
ii  no  ■ & quando  à ie  volte  fé  li  dd  per  troppo  fatua  abbondano 
t antodi  caldera,  che  [tendono  alle  parti  baffe  delle  gambe  ,&  fi  ripren 
de  detto  Cavallo  : però  non  fi  dette  mandare  all’acqua  ; perche  co  fi  come 
t acqua  è humida,(S  frigida,^  di  fece  a li  fangniptr  ikumdità  fua , co- 
ft  ancora  alle  uotle  s’ aggiaccia  in  dette  gambe,  & caci  fa  fpafnno,aggiac 
ciondolo  nelle  partì  baffe , come  fon  dentro  le  giunture  ,ouero  dentro  li  p 
piedi  ; fi  che  per  quella  confa  dico  ,<he  non  fi  deve  mandar  d l’acqua  il 
fan  allo  quando  è riprefo  per  camino  : eperqueflacaufa  fopr  adetta  fi 
. dee  tenerlo  in  dieta , (S  in  luogo  frefcocon  farli  criftieri  communi  ogni 
giorno  uno, à talché  uacui,&  u farei  e darli  vivande  di  acqua  d’orbo  chia 
to  d ono , & boloamino , due  caraffe  di  acqua  dorgo , due  onde  di  bo- 
loarmino  , & quattro  chiare  d’otta , quello  fc  li  faccia  per  fei  giorni  jà 
talché  il  CauaUo  ft  rifrefehi  il  fangue  à li  piedi , eli  terrete  da  vna  ban- 
da, & in  mego  legata  fongia  [acida , ($  orgo  cotto  in  aceto  roffo  forte 


Jeflato  infume  con  detta  fongia  ; queflo  fi  fd , a talché  la  fongia  uni- 
fichi detto  piede , (S  conforta  detto  tauricllo  con  detto  orgo , & atetp , 
(S  li  ufarete  bagni  a tutte  le  gambe, cioè  lifcia,  fronde  di  mortella,  fron- 
de di  oline, feorge  di  mele, granate  apit , (Srofe  ; (S  quelli  bagni {i  dea- 
no fare  caldi  quanto  li  può  f offrire ; perche  ditti  bagni  fono  confortativi, 
(S  difettativi  di  quelli  humori  di  [angui Corrotti . • » " 

; La  differenti  deUi  membri  principali , fecondo  la  proprietà  dell'vno, 
& l'altro,(S  fecondo? ordine, che  tengono  l'vno,  dall’altro  : & quale  òdi 
più  foilanga  lo  diremo  qui  f otto . ‘Prima  il  celebro  la  natura  tbd  fatto , 
(S  l'hd  poflo  in  alio  a la  parte  della  tefla , perche  efio  fa  correggimen7 
to  della  memoria,  fa  fenfo  , & timone  del  corpo , (S  porche  flàin  quelle 
pam  humide  della  tefla  dove  non  fono  fe  non  offa  , che  fonohumide,  (S 
fredde, (S  ancor  a participi  dall’ aere,  eh' è humido,  (t  caldo  ; humido  di- 
co la  notte  ; caldo  il  giorno  per  rifpetto  del  Sole  : per  queHo  fi  dite  l'acre 
cfler  humido , e caldo , (S  per  queflo  la  natura  vedendo  efiere  nelle  par- 
tihumide  detto  cervello  lo  ricrea  parteconli  paffaggi  dei  fangue,  cioè 
arteriale,  che  fono  nelle  parti  della  tefla , CS  parte  di  fumofrtà , che  efeo- 
no  dai  cuore, per  li  cibi  digeRì,che  efconodal  carpo  : per  queflo  dico , che 
il  celdbro  non  hà  altro  aiuto  fenon  come  s’è  detto  di  f opra  : bora  diremo 
del  cuore , che  è l’altro  membro  principale  del  corpo . Il  Cuore  è fpiri- 
to  aitale,  & perche  cflo  ritiene  tutto  il  fiore  del  {angue,  chef  fd  nella 

mafia 


? 
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jf  maffa fanguìttex , queflolbà  fittola  natura  perche  ditto  fingu£_, 

fluii  cQHofurc  U alti  rat  ioni , che  fuco,  dono  nel  corpo , & quello  fi  vede 
per  cfperienga, maneggiando  li  polfi  ddl'buoino,  che  è più  delicata  crea 
tura  creata  c a Dio  ad  imagi  ne,  (£  fimi  head  tue  fua,&  per  quefìo  la  na- 
tura vcdendo,chc  detto  cuore,  era  ricettacolo  di  quefli  fanghi  caldi ,c  maf 
fune  caldi  più  delii  altri , li  fece  il  polmone , che  per  ben  che  detto  pol- 
mone fùfe  fatta  dalla  natura  per  dare,  Cf  pigliare  il  fiato , ancora  li  fe- 
ce per  Jminuire  tanto  color  del  c*ore,ct  darli  alcun  refrigerio.T^otayche 
il  cuore  non  bà  altro  fo funga  fc  non  quella , che  li  manda  il  fegato , co- 
rnei'è detto  di  foprt , & ritiene  U miglior  /angue , che  fi  faccia  in  detta 
jj  mafia  (augni nei, dico  in  detta fonte  del  J angue,  come  è il  fegato,  (3  per 
que/loe/ioè  vn  membro dehcatifiimo , (3  come  è per  fa  quella  poca  di 
fofhnga  mandata  dal  fegato  naturalmente  e/ìo  l per/oiparlaremo,  ho 
ra  del  fegato, che  i il  terzo  membro  principale  : il  fegato  t'  fatto  dal* 
la  natura  non  foto  per  tfitre  fonte  del  /angue,  (3  tener  tuttala  foflan- 
ga  di  effo , ma  con  la  fax  caldeggi  fa  digerire  li  cibi , perche  lo  fornico 
tumido , perche  i fatto  dilla  natura  forte , è neruofo , per  tenere  in  fa- 
fianca  II  cibi, che  è effo  non  fifaria  mai  digejlione,  ma  la  natura  bà  fat 
lo  ninno  il  fegato  à detto  fornico , (3  per  que/la  caldera  confata  dal 
f angue , che  bà  il  fegato  fa  digerire  li  cibi  ; ancora  detto  fegato  tiene  io 
C follatila  tutto  il  corpo,  e la  fo(i.mga  è aumentare  la  carne,  à talché  ten - 
ga  calie, er  coperte  le  off a,&  buerni,che  fonoh:imidt,&  frigidi,ftcbe 
fanno  caldi  (Lindo  in  fofiangi  : per  quc/lodice , che  quelli  tre  membri 
fopr  anonimati  fon  tutti  delicati , ma  però  uno  dì  quefli  tre  , che  h abbia 
foflanga  maggiore , & più  uigore  diciamo  effer  il  fegato,  per  le  ragioni 
fopraiette  reggendo  il  cclabro  con  la  fumoftiì  dilli  ubi,  che  per  la fio 
caldeggi  fi  drger.ifcono , & poi  per  l'arteriale , dtceptr  le  uenedei  (an- 
gue , ebe  manda  per  li  meati  della  trita , ebe  Jempre /caldana  tu  pafi'ar 
detto  cclabro  della  miniera  (opradetta  : incora  dico,  come  bà  detto  di 
/ opra  , che  il  fegato  nel  diuider/i  del  /angue  non  mandafie  il /angue  al 
*D  cuore  faria  perduto,  c perciò  dico  il  fegato  effer  più  di  foflanga , che  gli 
• ' altri  membri . 

Di  rutti  li  mcmliii  generali  dclcorpo,&  perche  la  natura  li  fece  s 
* - & quale  è quel  Po  Rìdo , che  fanno,  & che"  rimedio  è ncecf- 
fario  alle  loro  infermità  . 

i:>.  ■ . » -•  . 

Lui  natura  fece  il  cclabro . & perche  queflo  fpefleuoUe  patifctL* 
d’bumidità  per  canfa  dell  aria  bumida,  & calda,  perciò  bà  bifo- 
grodi  cofe  calde,  che  lo  con funàio,  <s  ebe  ueutjno  qutU'humidnà  : 

. . La 
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La  lingua  poi  de)  Candir,  'a  natura  la  fece  per  r'reu^r  ìt  èibo>CfperrU  f . 
frenamento  folla  boccaJt  efio  animale.  Li  denti  ti  [eie la  natura  per  ma 
china  del  corpo, & chè  dentro  mandale  foflanga.Le  ria richl'ónricfjie,Cf. 
gi’occhi feruono  per  finctfre , & aperture  del  corpo  ,&  che  le  ff-Whfitd , 
che  cfcono  dal  corpo  non  impedivano  il  relabro:  Il  canaruggo  la  natura 
lo  fece  per  condotto  delli  cibi  cuore  per  ricettacolo  delti  [angui  più 

gentili;  tt  polmone  per  dare, Ci  rendere  tifato , & perferuidore  del  cuo- 
re ri  [refe  andò!  6 . Il  fìomaco  (affa  dei  cibi,  con  il  calore  del  funga  e dìtìri- 
but  ore  de'cibi,e  capo  dt  dtgcfl  tone;fl  fegato  la  natura  lo  fece  fonte  di  fan 
gue  generali;  La  milga  fiippo  detti  fatigli  graffi:  Larreffica  fpiadel  oòt 
po,t he  mofira  l'àlteratiane,&  la  dtbilegga,& l' aumentatione  dell;  hu  r\_ 
mori  del  corpo  : Le  budella  caffo,  delle  materie  della  digefìione  più  gr of- 
fa: L e tiene, canate  dtl  fegatose  ofJatele  cofte  caffa  del  corpo -Le  gambe, 
d li  piedi  del  Cauallbf  ondamenW, Ci  foHegno  del  corpo: La  pelle  la  na- 
tura la.  fece  per  neftimcHto  t ielle  offa,  & dèlia  carne:Lipdi , dia  ceda 
dtl  Can  alla  per  ornamento  llfefso  del  Cantilo  per  cuacuationc  genera- 
le del  corpo  delle  fiércbi:il  membro  genitale  del  Cau.iUo  tarlale  della  uef 
fica  ,capo,  d origine  del  generare . • '• 

‘Dicono  alcuni  maftri,  che  quando  vn  Cauallo  è di  [ertami,  è vfeito 
fuor  di  pericolo, che  gli  fendano  gerde,fopr  aolio, (chintlle , tirature 
di  nero  i,&  fornici  ic  ; & quello  lo  dicono , perche  il  Cauallo  allora  hi  5 
ferma  la  carne, li  titrui , & le  o(ìe:ma  cofloto  formo  errore > perche  il  fa-,  ^ 
Hallo  tfi getto  alle  fatiche  bora  per  bora , Cifatuàndoft  fi  mouono  li  Im- 
morì,Ci  rhouendoft  fon  ballanti  à fare  calare  le  fopradette  infermiti ,et 
qucflo  fi  uedeperefperieniia , perche  Jeben  anco  s affaticale  fiondò  in 
la  fi  alla  gli  fendono  Uhumori  in  diuerfi  luoghi  delle  gambe  » Ci  della  . 
pcrfonaid  quejlaò  co)  a naturale  perche  fernpre  il  f angue  ,che  è la  pri- 
ma parte  fofianttoja  abbonda, & è quello, che  con  li  futù  moti  fa  fenderti 
dette  influentie#  mafjtme  quando  è mote  fiato  da  fatica, onero  da  troppo 
cibo, che caufa  abbondante  di  /angue.  - fr  ubi  \ 

• j • . * , . . ,■% 

' Quando  il  Cauallo  fi  falaifa  . H 

Dopò  hquer  falaffato  il  fati  allo  fe  li  dà  poi  vm prefit  di  con- 
fina , & acqua  d’orgo  à bere , d quefio  /elida  per  rifrefarcj 
il  corpo , & maffime  la  colt  ra  ,.cfje  fi  ritroua  dentro  il  flomaca  di  detto 
animale, & ancora  quando  s'infagnia  tutto  il  [angue (là  in  moto,d  per 
quefio  è bene  darli  quefie  cofefrcfhe  , come  fono  acque  d’orgo  con  l<£» 
con ferua, ouerogtulcppo, per  che  dando  quefìe  cof  frefcbeal  Cauallo  le 
uà  qualche  fumofità,che  fi  moucfjc  a qu  el  tepo,cbe  fi  da  l’infagmatper 

che 
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^ ffcf  /?  vede  per  ffptricntia,chcqlaccìandqm  (attillo  perde  la  vìfla  alle 
uoltc,d  uà  per  cadere:  q <esio  procede  per  li  fanghi , che  mouono  a quel 
tempo, che  ft  aiacci  a la  corda  al  collo  : ma  maggiormente  quando  fe  lidi 
la  botta, fi  che  io  l andò,  che  fe  li  dia  la  fopradetfadecottione:  fu  fognato, 
che  fari  almeno  ft  non  potete  darli  detta  decozione,  dateli  un  poco  d'ac- 
■ qua  a bere,  perche  nfrefcari  m parte  lo  ft  ornato  a detto  Cavallo  . 

•>  . • v>  * * «.•  • r • 

Quando  un  Cauallos’infagna,  & quando  fi  faccia  ufcire 

il  lingue  trillo.  >■ 

.... 

rg  r\  }C0,  che  ejfendo  grofio  thumore  fanguino  non  fi  evacua , * tra 
L-/  s'aUegerifce  la  mafia  fangumea,&  non  dd  caufa  per  fare  abhoa 
danti  a, t per  offendere  il  corpo  del  Cauallo:&per  quefio  alfe  volte  quan- 
do R Cau olii  Hanno  in  foflangaffi  dtbbcloro  aprire  vii’ altra  voltala  ne- 
tta, a talché  l'humore  fopr  adetto  grofio  dclfangue  perda  la  mala  propen 
pone  di  offendere , & dia  tempo  al  [angue, che  fi  troni  al  fuo  luogo  natu- 
rale putrefattola  quando  non  riefcacofi, metterete  impiaflri,cioè  difett- 
fioni  alle  patti  delle  gambe,  e non  in  altro  luogo  della  ptrfona  del  Caual- 
lo,fe  non  alle  parti  intrinfeche  del  corpo,  dandoli  frappi , & medicine  fe- 
condo la  particolarità  delle  infermità. 

C Quanto  podi  uiuercil  Causilo. 


X> 


IL  CauaUo  effendo  fatto  dalla  natura  di  fnflanga  buona , cioè  fotte 
di  [angue, dihlnbutore  chili  cibi, che  mangia , padifee  prefio , hi  il 
corpo  fenza  aumtntatione  di  colera, perche  è nato  fenga  fiele , poi  fi  nu- 
trì[ce  di  cibi  ftefchi  : onde  per  quefio  detto  animale  viue  fino  alli  fefan- 
f anni, Ci  a Ih  feti  anta , Ci  ancora  affai  fe  ne  trouano , che  campano  anni 
ottanta  > quando  fi  trouano  del  modo  fopradetto , d che  figouemano 
bene,  con  il  loro  cibo , e maffime  quando  non  paiono  di  difcefe,di  tefta_» , 
come  fono  ciainoiri , che  vengono  per  humidità  di  tefta , & per  fumo - 
fità , cheuiene  al  corpo  per  Jconimento  di  [angue , d che  non  palifica- 
no di  fchil  amia , & fìrangoghoni , che  procedono  per  humori  Janguint 
concorfi  alle  parti  della  tejla  , & che  ancora  non  patono  di  colica , & 
ventosità  di  corpo,che  quefio  lo  caufaaffai  volte  il  cibo  fiouerebio, CS al- 
le uoltt  lo  caufa  bruendo,  Ci  non  mangiandola  biaua  apprefio , & anco 
lo  caufa  la  ilalla  humida , Ci  quando  ancora  fono  moleftati  per  troppo 
camino , Ci  fi  riprendono  , & quefte  fono  quelle  caffè , che  alli  Caualli 
acnrtano  la  aita  { ma  quando  fon  goucrnatidi  bona  maniera , campano 


il  tempo  fopradetto. 


Quando 
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Quando viene ad  vnCauallò  l’accidente^  f ^ ’ ì£ 


:m  y:  > 


.li  )\r,  v: 


i /A  Fondo  qn  Canotto  farà  fatiodi  cibi,&  pigtta'rÀi?*libt&  che  fieli 
rifwldprà  ttfongnc:  & quefiolocaufa  t'arutca{d*,&  U {angue, 

. jche  naturalmente  è caldo, darà  fafiidto  per,  detto  calore  ai  corpo,,  c{oè  ri- 
fcalderà\kmtmfm,t  luparie  dclfwofw  tlrexy*  ^sfiificeatd  Latfeg- 
ma,c  per  il  calore, il  He rco,&  perche  queSìo  re  fiondo  il  Cavallo  fafliai- 
to,fi  dice  eflcr  accadente, perche  da  ma  horad'maitra  ti  atiatfffùdo  cal 
da  hauerà  pigliato  la  p artefici, $oLe>& farà  il  moto  fopradetto  al  cor- 
po del  Canallo  : -Ancora  li  piglierà  vn  dolore  di  ventre,  vna  colica,  vna 
t fredderà  diteti**  pere  ire  piglierà, alle  volt*  il  freddo fielfana  ,S3  per  f 
i,  qiiefìodavH'koraa  vn’dtra catterà  indette-infermità.  „ » . 

Quancfaiin  ^auillò/ì<jaiuka^  & u3su  U fchie^a -foto 

> . ’ ber  un  miglio  , o due . 

«•.utwcwi  \t!.’ uV.n  V’  1 ••  **  • »*•  ‘ si: , 

OtOtch^qitando,  v*  Catullo  vfifopra  U fchiena , Cd  poi  lì  manca 
JN  quelle  fotge-in  capodi  due  miglia, òtresquefioì  perche  il  Canal- 
la  fi  trottatile  volte ripofato  per  più  giorni , onero  fi  ritrouarà  fatto,  pie- 
nodi  cibi  y fi  che  quando  al  ffauatto  manta  quella  pofia*ga  della  {chie- 
da , è perche  evacua  il  cibo , ciol.lo  fieno , cefi  mancando  allegerifce  la 
parte  delli  interiori,  dico  delle  budella,  (f  ancora  manca  la  flegma,  e di - Q 
Slitta  la  parte  dell'orina,  (ila  parte  del  {angue  fidiSlribuifce  in  tuttala ' 
parte  del  corpo  dette  gambe, detta  le Sla,&  dette  reni,  Cf  enfi  ancora  àgi- 
li membri  intrinfeehi , fi  efioè  di  bifogno,che  diagià , Cd  perla  fatili , 
che  fi  dà  a detto  Cauallo  ancora  li  {angui  nSìano  tormentati, fi  che  come 
mancano  quefle  parti  della  dìgeflione  , manca  la  foSlanga  a detto  Qi- 
v uallo,  & per  quello  lafcta  quitta  prima  for^a,  che  banca  nella  jcbiena, 

( & feguita  con  lento  pafiaper  le  ragioni  {opradette . 

*V  t.  # * \ 

Quandoun  Cauallo  fi  dèue  condurre  à inano. 

SE  fono  li  Caualli  graffi  fi  devono  condurre  a mano , & fargli  fare  H 
poco  viaggio , & cani  inare  per  luogo  frefio , Cd  fe  li  date  dare  po- 
co paflo , falò  tanto , che  fi  fomenti , dopo  che  ha  cantinato  fe  li  deve  la- 
ttare le  gambe  con  un  poco  d’acqua  fredda , a talché  mantenga  le  gambe 
afeiutte  da  qualche  hitmore  di  {angue , che  fcendejfe  per  il  viaggia  : fe  li 
deve  anco  votare  l’vgnia  con  vn  poco  di  feuo , a taUhc  filano  mollifica- 
tele parti  delle  vgnie , che  naturalmente  fi  ficcano  ;fe  li  deve  tenetela 
notte  la  fiamata  folto  la  fola  delli  piedi , ad  effetto , che  la  fata  flia  mol- 
lificata , che  non  habbta  dolore  nel  caminare , che  fa  detto  Canada  in- 
foi 
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j$  pai  anco  che  arriva  la  fera  , hi fogna  tenerlo  rn  peg^o  fernet  darli  da 
mangiare,  nè  bere,  a talché  fìiano  li  [angui  didetto  f auallo  rifrefeati  : 
Li  notte  tenerlo  alia  fi  alla, che  non  fi  a troppo  calda, e rftaffime  fe  è di  tem 
po  caldo  : fi  deue  anco  perii  viaggio  farli  portare  lahrìgUa  in  boefa  ,fi 
che  manicando  cunetta  alcuna  parte  di  fiegma , thè  reHando  lo  flomaco 
digcfto  hauerà  più  appetito,  & terrà  la  bocca  frefea , fi  che  rm  fe  li  dia 
troppo  a bere,  ni  a mangiare,  ma  che  più  tofio  fmagrifea  dicarne , per - 
pbc  andari  più  leggiero,  & non  fiora  [oggetto  all' infermità. 

* 1 w ^ l 

Perdic  ciuù  muoiono  più  li  Cauaili,  muleta:  giumenti  ' 

3 r » ■'  \ . perjt dolori  > cheli  Buoi. 

' . < . 

• ' i • % * 

TVtti  ijuefii  animali  fono  creati  naturalmente  delti  quattro  clemen 
ti:ma  vi  è differenza, c di  cibo,  e per  la  fatica,  che’/fa  da  piglia* 
rt  vn  Canada  da  vn  'Bue:  e ui  è anco  differenza  dal  fioritalo  del  (fauallo 
a (fucilò  del  “Bue, il  Bue  t’banlaff ante,  (irli  ffauaUcti’ ha  retentiuo, per- 
che mangia  cofe  difeccatiue  ,come  for^o,  la  pagtia,  il  fieno,  libretto  , 

che  fono  cofe  difeccatiue  ,<S  r et  emione -.quefio  gl'i  fiato  prpntfìè'dalla  na 
tura  perla  fatica,  che  ha  da  fare  detto  animale:  fiche  con  detthibìfa  la 
dige  tifone  fita  forte, & dura,  e con  più  fofianga  tarato  per  laffiegma.co- 
C me  il  f angue, e la  parte  dell' orina,  all' ulti  mo  la  feccia  di  detti  cibi,  che  è 
lo  (le reo  ritiene  più  fofìanga,  & flringegi’ inter ioridelCauallo,  che  non 
fà  del  "Bue , et  per  quefla  tanfi  quando  [accede  ad  un  Cauallo , che  pigli 
ùentofità  non  può  affi  predo  aprire , nè  dilrgetirtìl  cor poptreau fa  filli 
cibi, che  fimo  difiofianga,  che  fanno  la  foprvdettJHhgeflione  fottetiyrum 
debile, come  faadvn  Bue,che  mangia  Pbttba,  che  fa  la  digtfltone  lìtpti- 
da, e che  facilmente  evacua  del  corpo, & fuenta,fi  thè  per  qutflo  i(Ck^ 
tulio  è pili  [oggetto  all'infermità  ,chcnon  il  Bue:per  vn  altra  ragione  an- 
cora effmdo  il  ffauallo  di  compleffione  più  calda  del  Bue  bali  fangut  più 
caldi  .fi  che  effendo  li  / àngui  caldi  dìftccano  più  il  (lei  co  quando  inferuie- 
*D  ne  detta  infermità, e tanto  meno  può  eu rata,  e detto  ( 'avallo: onde  è dibi- 
fogno  dargli  medicine  modificatine,  & euacmtihe  ebe  modifichino  detti 
ft  ercooi  duri,  eir  che  li  euacui,  ma  al  Buefe  ti  dà  mediane  calde,  Cf  con- 
fortatine , a talché  confortino  l’himidità , che  è naturalmente  nel  corpo 
di  detto  animale  , ma  molte  volte  ancora  il  Bue  non  battendo  delle  herbe 
in  abbondanza  mangia  cofe  fece  he, come  fono  fieno , paglia  di  miglio, pa- 
glia di  faue,t  mangiando  alle  volte  quefie  cofe  [ceche  Ufnnnohxnire  co- 
liche,che  non  può  digerire;  allora  io  laudo,(S  è di  bifogm.che  fc  li  diano 
effe  mollificatine, & evacuatine. 

D« 
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Ti  vna  Causila  pregna . 
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OV  Jt  V,  *7)  0 ima  Causila  è pregna , & s’ingroffa  non  uìtne t(h 
fio  gonfi  a per  il  poli ed>  o:ma  la  naturi  gl’ hi  prouiflo,cbe  quando 
delie  befhc  impregnano,  & ihe  ingroffanod  neutre  naturalmente  s’ al- 
larghi per  dar  luogo  àgli  altri  membri  del  tarpo,  tome  fono  le  budellaja 
yefjìca , il  fegato,  la  milga,cbe  Jono  propinque  alla  madre  dotte  flà  il 
polli  dro,acc  ioche  detti  membri  non  offende]] ero  la  madrc,& cbelafoffoc 
(afferò:  ma  non  è che  il  poliedro  facci  il  ventre  tanto  groffo . incora  fi 
ritro«a'à  vna  gimutna  grandi,^  la  monterà  un  (fau  a Uo  gran  de  di  per  f 
fona, e nutrirà  il  pi  Ih  dro  pinolo  , non  tanto  grande  come  il  padre , & la 
madre  quello  fard  per  tauja,ibe  la  detta  giumenta  non  bautrà  li  mem- 
bri coni I pandemi, noi  ,cbi  jt  ben  farà  granfi  bauerà  gli  occhi  piccioli, 
il  collo  JottiU  Je  gambe  lottili  piccola  di  piede, farà  sbudellatalo!  filet- 
ta di  fianco  , bauerà  ingroppa  piccola  : ancora  dalla  parte  didentroil 
corpo  bauerà  firette  le  budella, piccolo  fegato, piccola  mìtga,  piccolo  poh 
mone,  piccola  vcjfica , f$  piccola  madre , CS  per  quella  caufa  hauendo  li 
nstnib,  i , piceli  li  per  ben  che  effa  fia  grande  farà  il  poliedro  piccolo  , & 
rwnrafjomigherà  al  padre  nella  grandeg^a  per  le  caufe  fopr adette . 

Q 

Quando  vn  Cauallo  fi  raglia  da  per  fc . 

D,JCO,  che  quando  fono  li  (aualli  graffi,  e fi  tagliano,  che  i 
’ impedibile  leuare  detta  tagliammo  : pi  rebe  effendo  forte  il  (a- 
uaUo,  & graffo , non  fi  doueria  tagliare , ma  camma  11  retto  proprio  na- 
turalmente con  le  gambe  : per  quefio  dico  effere  impoffi bile  Icuarli  iet- 
to tagliar  fuma  quando  li  C aualli  fi  tagliano , & fono  magri  fi  tagliano 
per  dcbolcgjjs , & poco  giou  a darli  fuoco  dentrolc  gambe  nel  mo- 
do fopr  adetto  : ma  ! bene  afpettare , che  s’ingraffi , & in- 

graffandofi  t'allargherà  di  petto , & bauerà  ancora  y 

più  forga  : per  quello  dico , che  quando  li  Ca - 
Malli  fi  tagliano , ui  i poco  fperanga , (S 
mafjime  e fendo  ftretti  di  pet- 
to naturalmente^  . 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO- 
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Quando  un  Cauallo  mangia  l’hcrba,  Se  /ubico  uà  del  corpo. 


S EG  TfO  quando  il  Cauallo  uà  cofi  preflu 
del  corpo , che  è rifcaldato  : onde  perfeucranjo 
bifogna  darli  medicine  rifrefcatiuc , fi  ebeti 
fauallo ri frefeando  lif angui, SS confortandola 
pa  rte  della  flegma  faccia  lubrica  la  parte  dell'- 
intcriori , come  fono  le  budella , che  fono  cafa 
di  fìerco , SS  la  medichiti  fard  quefta . "Prima 
un  rottolo  di  lardo  battuto,SS lauato  con  acqua 
noue  uolte , burro  di  vacca  rotolo  mego,  olio  di 


mandola  dolce, libra  rneo^a  di  mina,  onde  quattro , poluere  di  jena  onde 
due,agarico  , SS  alanga  oncia  me-ga  ; fi  che  dandoli  quello , il  lajrdo,  & 
Invilita  , SS  l’olio  di  mandola  dolce  mollificano  li  parti  conflipatddc{ 
corpo, & confortano', SS  rinouano  il  f angue, la  fena, agarico  , SS  Iqgalan - 
ga  evacuano , fi  che  euacuando  tutte  quelle  parti , che  fi  mollificano  Con" 
lafopradetta  decozione , cofi  poi , il  Cavallo  rtfìarà  con  il  corpo  netti# 
purgato , e farà  più  carne. 

r G Della 
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Dici !ipa/tc  d r dono-die!  1 a Bocca.  <ilÌOuaìia^'  ^ 

* • ' 1 • • ■ : i.  , 

P-Erfapere,  perche  il  CauaUo  fi  corregge  conia  briglia^  daamct ti- 
re ,che  la  parte  di  folto  della  bocca  del  Cattallo  doue  Sii  appoggia- 
ta la  briglia  hi  manco  forche  non  bàiafatte  difopra  della  teSì*-,co- 
tnefi  uede  per  e/pericnt^a  : Quando  un  ffauaUo  mangia  non  motte  fe  non 
Itmafcpllf  di  fato, & pipile  fono  f atte  peryucflo  naturalmente , Cf  per 
quejìoqtthndo  il  Carta  Ilo  fiche  la  briglia,  fi  tiene  nelfuo  correre, perche  la 
detta  brigliaAifitjfrai  CSxofi  It  QmaUi Raffrettano, 0 fi  correggono  con 

Che^afa^uàkf&ncterc  il  fegaiodet  Caualio.  • * 


P)  ICO,  che  lo  può  offèndere  una  mala  digeSìione , che  farà  dc'ci- 
■M~S  bt  mangiati , Ci  que fio  farà  la  parte  trifta  del  funghe , & fari 
una  iauja,cbe  guafla  il  fégato, efori  offxfo  p&r  utiÀttb^po  fatica , che  lo 
fcaldara,d  fi  contamineranno  lifanguiin  detto  fegato  :lo  può  offendere 
^uoa^tgfhiulàfHmo^hcfìdifeuaTà  U parte  Mfangue,jì  ebeporqu/’ 
Sio  il  fegato  fonte  di  ejfo  ricetterà  l’offenfioni,d offenderà  ancora  il  fega- 
to,dando  medicine  fónti  ometto  CauaUoipctp  è bene  darti  podere,  & al- 
tri manuali  caldiiqueSìo  abrufeierà  detto  fegato  perlafua  caldegfatof- 
fenderà  il  fegato  mangiando  detto  CauaUo  grano  ; perche  è cibo  troppo  G 
caldo  per  cffo,& nonio  p ho  digerir  bene, Ci  per  questo  il / angue , din la 
fonte,cioè  detto  fegato  fi  altera  . 


■ ■ n 1 Gbe.cofipuòoft'ndc/cil  polmone. 

FV<  d,  che  scende  mangiando  cafefecebe,come fono  fièno,  bren- 
tu>>$r  rcfiochtw  {H>reacjqHaioibida,tuttodò  fa  far  unudigfHio- 
notriHat(bcia.ùme4rtliftegTM  fiagrofia^u.eSl'off(mdej»ffpàibpoin:o 
ne, perche  liofilo  « meatu&  Zaffai  off  enfi  ua  di  detto  polmone Puff  etimi 
re  detto  C àu  allo $ far  & patir  tli  bere  ippiche  il  polmone  è {ecco , & fot. 
midfr& non  beuendo  tanto.piiu.fi  difeccaj'vaa  perla  calai  e ddf angue-,  H 
£ nitro  per  le  fatiche  che  fe  gli  deff ero . 

■A:  t'CbcwLa  offende  il  cuore . 


i 


-.3  rfC  0 il  male-  nutrimento,  che  li  dcffeil  fegatadflfàngue  , cioè 
ffif***  ?$***"•  cfte  detto  cuore  ricette , Ci  tiene  per  li  moti,  & 
la  dfrhàftraìipnc , che  fa  per  li  polft , moflrando  li  accidenti , chefucce- 
dqnoal  corpo , fi  che  effendo  trillo  detto  fapgtte , il  cuore  patirla  -.  par 
qùljtò  paté  ancóra  alcuna  t tolta  il  cuore  quando  li  polmoni  del  CauaUo 

'■  fona 
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jt  fimo  ammaliti  ielle  mulatte,  forche  non  può  f fruirlo  iti  modo  naturale 
* levarli  il  calore, che  piglia fte  detto  cuore  per  confa  del  fiore  del  [angue, 
che  ruote  in  effe  fangme  caldo, e perciò  paté  il  cuore  di  occupatone  di  fan 
gui grafi,  elico-di  quelli  [angu  i ,chetfcono  del gouemo  naturale,&  van- 
no corvatti  al  corpo,  & tiefampoi  i n poff  ema  noniefhènf :cbe  dal  carpe. 

-Che  cola  offende  il  cclabit». 

i * ‘ 

Dice  latrifla  fumo fili,  che  efee dal  corpo,  & majfir»  e quando  è in- 
fermo detto  corpo  di  febee,  che  'Stafferò  alterati  li  hitmori , come 
f fenoitfangue , la  fiegma  ,&kt  parte  fecciofa  del  corpo  : ancora  è offeft 
alle  volte  per  abbondami*  di  [angue:  quello  fi  vede  per  efperientia, che 
ulte  volte  fé  li  enfia  la  teff*,  pitocchi,  éf  la  lingua;  fi  che  per  detto  acci- 
dente, & affrontale  di  [angue  fio  fende, &offefo  dalle  humidità  dell’- 
aere,che  per  efferehumidomatural  mente  [aggiungendo  li  oleum  acciden 
te,  dico  qualche  iramutatmedi  fiali*,  onero  per  fcaldarft-,  cr. raffred- 
darfi  U celabro, piglia  hstmiditi,  & dd  quello  detto  celabro  refi*  offefo  : 
& noca,che  quando  vnodtUi  fopradeui  membri  fono  infemidi  qualche 
infermiti  fopradeit*,il  membro  fidi fminuifee, e perde  laforga  natura- 
c le  del  gouerno,et  l'aiuto, che  bau  effe  i dare  al  corpo , & per  que/lo  veneri 
do  meno , per  ben  che  ghaltri  membriflmio  nella  foflanga  naturale  Jffm 
do  vn' infermo del  modo fopradetto, gli  altri  cedono,^  confano  la  morte . 

Quando  vn  Cauallo  ffA  per  morire. 

Dico, che  quando  vn  Cauallo  ffà  ptr  morire  q netto  lo  confa,  che  al- 
cuno delli  fopradetti  membri  è infermo,  & per  quello  il  Cauallo 
viene  à termine,  che  perde  il  mangiar e,& perdendo  detto  mangiare  non 
bafoHa*g*,t'iodebolifte,&  vi  fiacto,  perche  fi  perde  queU*  pam,cbe 
£ vi  in l angue  del  cibo,  che  mangia;  perche  detta  parte  della  digellione , 
\che  vi  in  f angue  metti fee  la  carne, [calda, & conforta iènem ì , & le  offa ; 
dà  calore  al  corpo  naturale, atakbeil  corpo  teff*  confortato,  & di  detto 
calore  fi  conforta  ancora  il  celabro;ft  che  qnefla  parte  di  [angue  ha  g ran 
parie  più  delle  altre  nella  digestione  perle  ragioni  fo  pr adette  ; perche 
effiutmfarta,fcdia,fa  digerir  li  cihi,che  mangia  detto  [avallo  per  to,fu9 
c*hrc:q  Mando  dmo  Carnàio  ffà  infermo  per  morire  perde  i*  digefìione, 
che  vi m fiegma, & perdendodetta dìgefU<we,ilpoltnone  fi guaiia,& 
opti*  ; fi  difetta  la  botta , & itcetabro,  perche  li  manca  detta  fiegma  % 
che-èia  porte  [refe*  dell * di geft  ione  ;*n  coro  mancando  daiafiegmafa 

Cj  * altc- 
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'.'alterare  Utaibr  e del f angue,  patire  delta  fiegma  è fiefcar^S  mancando  £ 
efìa,il [angue  dtl'corpo  perde  il  calorr.ancorafi  dice,che  quando  me  Qa 
. uallo  Sii  per  morire  manca  la  pane  della  digeflione, che  và  inflerco,PS 
qucflólo  tau fiche  ti  Cauallomn  mangia,&  non  mangiando  non  dà  cau 
fa  al  corpo  di  far  digeflione , & per  quello  rtflanole  parti  delle  budelLe 
vacue, PS  il  corpo  refla  debole , & fenga  foflanga:  ancora  quando  il  Ca * 
uallo  flà  per  morire , manca  la  parte  della  digeflione , che  và  in  orina 
della  deftillatione  del  corpo,  PS  queflo  lo  cau  fa, che  il  fauallo  non  beue , 
perché  noti  battio  in  corpo,  ne  manco  f ente  alcun  gufto  di  mangiare,  nè 
■di  bere;  perche  perdendo  laprima  f o fi  anga  fopr adetta  del  fangue, perde 
Ancora  il  gufla  del  mangiare  ; C f quefti  fono  Caualli , che  fi  trouanoef-  F 
fer  di  più  fiacca  complcffione  :tna  non  tutti,  ma  affai  fanali i fi  trouano , 
che  hanno  p ù forte  complcffione  vno  dell'altro , & hanno  li  / angui  più 
fr efebi, più  purificatila  fiegma  più  frcfca,iS  vna  digeflione  più  fpedi- 
ta  dtlli  cibi;  fi  che  quefli  fono  quelli  faualli,cbe  hanno  miglior  complef- 
fione,&  queflo  fi  vede  per  efperienga,che  vn  C auallo  fi  fanarà  più  pre 
fio  di  vna  ferita,  di  vna  puntura  di  chiodo,  di  vna  riprenfione  di  vn' al- 
tro fauallo:  fono  Caualli,  che  Hanno  in  termine  di  morte  » & perche  la 
complejfione , come  di foprat'è  detto  fo(liens  per  alcuni  dì  le  malattie 
loro , poi  fi  rihanno , & torna  la  digeflione,  torna  il  vigore  del  fangue , 

PS  torna  il  uigore  della  fiegma  ; tornano  à mangiare,  PS  pigliano  fofla , G 
fi  che  per  cfperienga  fi  vede  vn  fauallo  hauer  miglior  complcffione  di 
vn' altro, e fe  caualcarai  vii  fauallo,  PS  anderai  fune  nel  camino,  fomen- 
tar à gagliarda  mente  la  giornata,  & fi  rrouatà  più  forte  la  fera,  che  la 
mattina  , PS  caualcarai  vn' altro  C auallo  , che  a mega  giornata  fi  fian- 
cherà,& per  ben  che  flia  grafio,non  poni  durar  per  lo  camino  ;per  quo- 
fio  dico, che  fi  trouano  Caualli  differenti  di  forga , vno  più  di  vn’ altro  in 
fanità;c  nelle  loro  infermità  vno  fi  ricupererà  ancor  chefufi’e  in  pericolo 
di  morte  per  hauer  la  complcffione  più  fortc,cir  più  fonanti  ale . 

• • ' 1 * ■«  • . ‘ 

Il  male  uienc  naturai mentc.fi  come  £ fatto  il  corpo  di  quat-  fi 
tro  elementi  . ‘ . 

V ’bì  D 0 il  C auallo  paté  di  alcuna  infermità  , cioè  piglia- 
rà  troppo  caldo  nel  corpo  * che  l'ìndtbollfcfy  queflo  è cau  fato 
dall’ demento  caldo;  PS  per  pigliare  detto  caldo  ancora  Li  fanalli  vengo-, 
no  à raffreddarfi , & queflo  lo  caufal’tlemento  buntfdp. , (onte  è l'aere  r> 
allora  li  Caualli  fi  raffreddano , & vengono  in  ciamOiro , che  non  -man- 
gi ano  : ancora  U faualli  paiono  di  ficcùà  di  corpo , PS  fono  quelli , che  \ 

- i non 


jitized  by  Google 


10X 


* terzo; 

Zt  non  ponno  aumentar  fi  di  carne, & fi  ficcano:  quejlolo  confa, che  non  pi- 
giano beneficio  delti  cibi, che  mangiano  nella  digeflione  naturale ; ff  quc 
'{tot  ala  ftmiglÌanga,quado  non  frutta  bene  la  teira,che  ha  la  parte  fec 
caroli  quando  un  Cauallo  magia, et  quella  parte  di  ietta  digeflione, che 
uà  in  ( angue  non  nutrifce  bene  la  carne,et  le  offa, et  li  nerui,ft  che  per  quc 
fla  caufa  t’afiomiglia  alla  parte  dell'elemento  della  terra.-ancora  patono 
li  Caualli  di  uentofttà  di  corpo , et  di  queflo  n’è  caufa  alle  uolte  quando  li 
Caualli  borono  f acqua,  et  poi  non  mangiano  cibi  di  fottaga,fS  detta  ac- 
qua effendo  fredda  , fS  uentofa  dà  doglia  , & raffredda  tutto  il  corpo  del 
Cauallo,  & l’empie  di  uentofttà,  ft  che  effendo  il  corpo  del  Cauallo  com- 
H pofio  ii  quattro  clementi , li  quattro  dementi  fono  quelli , che  caufano  le 
infermiti, però  dico  tfjer  naturali  le  infermità  di  detto  C auallo . 

Quando  un  Cauallo  s’infàgna  al  collojò  in  qualunque 
luogo  della  perfona.  ‘ . 

»*  ' *.*.  V • • • I .*  » « * * 

Dlco,che  alle  volte  refla  enfiato ; queflo  lo  caufa  a le  uolte  il  fangue 
per  effer  groffo,&  non  può  vacuare  bene  per  detta  infagnia , e fe- 
rita per  queflo  li  mastri  fumano  con  cofe  calde  per  deuiare,&  conforta- 
re detti  f angui  toncorfi  in  detto  luogo . 

£ Quando  un  Cauallo  è,incordaro»&  lì  fa  in  dietro 

quando  li  allacciate  li  tcfticoli  • 

QVeflo  fuccedc  per  clic  il  Cauallo  non  è bene  if cor  dato  , Ci  però  fifa 
indietro ;perche  ha  dolore  in  dette  budelle: ancora  per  un'altra  cau 
fa  fifa  in  dietro  il  Cauallo  quando  li  maflri  lo  vogliono  feordare , & li 
maccano  troppo  rimettine,  fi  per  queflo  tormentarlo  fi  dà  dolore  al  Ca- 
mallo, fi  pero  il  Cauallo  fi  fa  in  dietro  per  lo  dolore, che  fente. 

j ..**.*.•  . « 

Quando  un  Cauallo  ha  l’ugma  fccca  per  qualche  male  , 
che  habbiahauuco. 

® : w .... 

LI  maflri  li  fanno  li  canali  per  allafcarla , & farla  crefcere  ; ma  no- 
ta , che  quando  detti  Caualli  ft  fcauano  con  la  roina , onero  con  la 
toinetta  ft  uuoì  fare  di  tal  maniera , che  non  tocchino  il  uiuo , dico  il 
tamiello  dell’ ugma, che  ne  cau f aria  dolore,  fi  che  per  quefìa  caufa  quan- 
do fi  fanno  detti  canali , non  fi  dee  toccare  il  muo  per  allegcrir  la  do- 
glia,che  pot effe  fuccedere: quando  unC auallo  mangia  <Turihcrba,Ci del - 
l'altea  herba  non  ne  uorrà  mangiare,  queflo  è per  caufa , ebe  li  piace  più 
al  gatto  l’odore  di  quella  herba,  che  mangia,  che  di  quella , che  non  può 

(j  ì mangiare ; 
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mangiami diqneftn  riè  confa  f odore^lre  non  liptaerM^ltp^a  man  £, 
piarla.  Ver  farui  intenderebbe  cofa  è gnfto,oucro  odore,  che  vn  C (mallo 
ha  rin  paflofihe  li  piace  differente  da  un'altro  pafto,cbc  m n li  piace, di 
co, che  (piando  un  fauallo  odora, prima  piglia guflo  il  celabrojperche  è il 
più  propinquo  membro  principale, che  habbia  H corpo  del  Cauallo;  fi  ciré 
quando  un  Cauallo  gufta  uri  nerba, che  li  piace,  il  celabroè  il  primo,  che 
ne  piglia  guflo,  co  fi  ancora  di  quella  berba,  che  non  li  piace , li  piaga  al 
celàòròjftcbeper  chiarirai, il  celabroè  il  primo  iuuentore  del  gufi»  delle 
«iuàndi ,poi  il ftomaco, perche  il  Cauallo  mangiando  di  dette  herbe, ò al- 
trixibi > per  fame , che  habbia  nello  stomaco  non  fa  buona  digcBione  ; fi 
ehe  non  finendola  buona,  guaBa  li  fangui,  guaBa  la  flegma , & tutte  le  f 
altre  anioni  dilla  dige  lì  ione  ,&  confano  molte  infermità. 

Quando  ad  un  Cauallo  fi  enfiano  li  teftieoii.  . - 

li  * * 

Dico , che  uicne  per  tre  caufe.  "Prima  per  [commento  di  [àngue . 

Secondo  per  humore  humido , che  feende  a detti  te  flicoli . Ter- 
^o  per  crepatura  , che  li  feende  il  budello  dentro  : quando  è fiorr'men- 
fódif angue,  darete  punte  in  detti  teftieoii,  fiche  dette  parti  euacuaf- 
fero  l' humore , concorfi  del  fiangue,  &con  fargli  lc.ua.nde  d acqua  ftt- 
fica  uacutmo  [&  difettarla  detto  humore  fanguino  : quando  è per  hu-  G 
mor  humido, che  detti  reticoli  fuffero  pieni  t acqua,  perche  detta  acqua 
eattferia  putrefattione  di  humorì  le  darete  alcun  pongonetto  fottilm'en - 
te  di  fuoco  per  dar  pendenza  alla  fopr adetta  caufa  di  uacuarc , & tifan- 
do li  bagni  di  maina  cotta,burro,  £?  dialtea , perche  la  malua  modifica 
quelle  pani , la  dialtea , &H  burraie  tengono  confortate,  & [dogliate 
per  la  loro  caldeggi , Sfili  nerui , che  fono  in  detupartiqvande  è rótta 
il  budello  Cubito  fi  debbo  mettere  in  tara  alla  fupina  con  le  gambe  in  al- 
to , a t alt  he  dette  budeUe  tornino  al  luogo  [olito,  & naturale  , & per 
dare  aiuto  a detta  crepatura  del  pdicranio ; dico,  che  fi  metta  una  [cioc- 
ca,& che  fi  debbia  [cogli  are;  à talché  detta  crepatura  nel  tempo , chcj  H 
il  CauaUo  hà  la  [ciocca  babbta  da  confolarfi  il  detto  pclicrànio,  Gf  incar- 
nare ancora  quando  fi  taglia ? fi  dee  il  (auaOo  tener  in  Balla  fiamman- 
te finga  moleftario  di  fatica, à talché  curando  dettapiagatagUata,ehe 
faranno  detti  tcBicoli  poffafar  carne  vona*&  incarnare  bene  detta. pia - 
ga>son  vngumto  uerde, curandola  ,fera,  & mattina,  à t alche  detto  un- 
guento mollifichi  quelle  parti  dure  della  carne  > ione  è fiatala  fi ciocca , 
fi  che  purificata , che  farà  detta  piaga  l’unterete  per  alcuni  giorni  con 
unguento  ucrde}<£r  [loppa  ;dapoi  batterete  flopino,  terra  figiUataatloe, 
....  *;  incenfio , 
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jt  mcenfo,&  tubammo, & vn  poco  di  coke  in  polvere,  imtfcbiate  infie - 
mete  buttateti  ih  detta  piaga,  perche  fono  difeccame,& marnatine , 
Cffe  la  piaga  i putrida  non  la  lanate  per  non  dar  caufa  a la  piaga  di 
rafreddarft,ma  nettandola  foauemente  con  la  Hoppa,  vfarete  detta  pol- 
nrn  ine  volte  il  giorno , & toft  date  materie  non  fenderanno  pii  aMt 
hudeila,  & it  {avallo  andari  piè  leggiero. 

Differenti*  da  uno  accidente,  a una  gotta. 

Dico,  che  quando  vn  Con  allo  bà  male  per  alcun  dolore  ; prima  Ufi 
altera  il  dolore  dentro  U corpo ; quello  t per  caufa  del  primo  do - 
2 lare, che  il  Camallo  corporalmente  patene  ft  chiama  accidente,ma  qua»- 
* do  vnC avallo  è [ano , Cf  gagliardo  , & in  vnfubito è ammalato , ò per 
f caliamento  di fangue , ò per  ventosità  , è altre  infermiti  fuccedentij 
queflo  ft  chiama  gotta  ; perche  è cau fata  da  alcune  parti  calde  dett’ae- 
re,ouero  per  alcuna  parte  humida,  £?  ventofa  da  e fio  aereipercbe  l'aere 

i caldo , Cd  tumido  per  rifpetto  del  Sole  humido , & venrofo  per  caufa 
della  notte  fuccedente,  che  fignareggia  la  Lun^  ft  che  quella  è la  diffe- 
renti* deh' accidente  cau  fato  del  modo  fopr  aietto  ,CS  deh*  gotta, che  fu- 
étto dato , che  ile  avallo  piglia  alcune  dì  quefle  pani  fopr adette , c afta 
ammalato , Cf  perde  la  forza, Cf  la  pojfan^a  fuétto  immediate. 

C Quando  un  Cauallo  fi  fagna  al  collo. 

D1C  0 7^0  alcuni  mafiri , che  non  fi  deue  fagnare  dalla  banda 
manca  il  Cau  alio  con  d tre  che  a la  manca  fii  il  cuore , & fo- 
gnandolo da  detta  banda  fifparge  il  fangue  per  dentro  Ucuore,&quan- 
dovn  Cauallo  ft  allaccia  flringendolo  conia  funicella  al  collo  s'indcbn- 
Hfcc  ; per  queflo  dicono  , che  non  è-bene  fognarlo  da  la  banda  manca  : 
dico , che  quando  vn  Cauallo  ft  allaccia  non  è per  caufa  della  allacciai». 
ra;ma  per  l'abbondanza  detti  fangui,che  concorrono: ancora  rtafee  qua» 
db  li  CauaUi  fi  tr ottano  vili  di  compUffioat,  perche  fefoffc  per  caufa  del - 
U la  allacciatura  faria  generale  ad  ogni  Cauallo , che  fi  attacciafie  per  fo- 
gnarlo ; ma  caufa  per  lo  modo  fopradetto  : dicono  ancora,  che  non  fi 
dette  fagnare  dalla  lumia  manca , acchcbe  il  fangue  non  pafiafie  avan- 
ti il  cuore  ; quefta  non  è buona  regola , perche  la  natura  ha  fatto  le  vem 
tfirinfecate  dal  cuore; a takbe  quando  vn  Cauallo  è inferno  dialcun'in - 
fermiti  fi  può  aUegerir  il  fangue  dalla  fepradetta  banda  manca  del  col- 
lo* & cefi  detta  dritta,  fi  che  non  vi  è dubbio  fognandole  dalla  fopradet -, 
ia  bandamanca  fe  li  occupiti  cuore:  per  quefto  ft  dinota,  Cf  la  ra- 
gione l in  pronto,  che  fola  natura  noti  bmefie  prmfto  <*  dar  aiuto  a tufr 
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ti  i membri  del  tarpo , ti  thè  Cvno  in  quefìo  cafo  occupale  Peltro  non  fi  E 
potria  fognare  vna  vena, che  non  offendere  l’altro  mtrnb/Orti  cofi  non  fi 
( hramaria  ordine  {Intuito  dalla  natura  in  detti  membri  ;ma  dico, cheque 
Sic  occupatimi  uengono  per  altra  via,ti  per  altre  corruttioni  dì  [angue, 
che  fuccedono  dentro  il  corpo  del  £auallo,ma  non  per  ma  di  fagnarc^t  de 
ui are  per  le  vene;  perche  tanto  è à dire  uena,  come  canale  del  [angue;  ft 
che  ejfendo  tfio  ordinato  folo  per  meato  del  fegato, quando  è rtcbiefìo  per 
via  di  fagnia  detto  [angue, fe  ne  viene  dalli  canali  dalla  natura  ordinati ; 

& in  queflo  modo  non  può  offendere  il  cuore  per  le  ragioni  [opradettz . 

• 4 «t  - *.  " . , , * 

Quando  un  Cauallo  ha  vna  ferita  a la  gamba , oucro  alla  co/cia . » 

r 

V 

Dico,  che  molti  maUri  per  tettarli  la  enfiagione,  lo  mandono  à l'oc- 
qua, ma  non  è bene, perche  l’acqua  è hntnida,et  difeccatiua,e  ben 
che  L'enfiagione , caufaperò  dolore , perche  l’interreneria  la  piaga , che 
nonpurgajie,&  non  purgando  li  humori, che  concorrono  cauferiano  do- 
lore,cofi  ancora  quando  vn  Cauallo  haueffe  vna  botta,  che  ammaccaffe 
Co  fio  della  gamba , (3  pigdaffe  per  ciò  enfiagione  ; dico , che  non  è bene 
mandarlo  a l’acqua,  ma  ufarete  malnate  mollificatine  con  burro  , onero 
fongiafracida  , a talché  detta  decottione  di  maina  venga  grafia,  & che 
lauando  la  fopr adetta  enfiagione  debbia  bene  mollificare  ; fi  che  mollifi- 
cando la  durerà  della  enfiagione  concorfa  in  detta  gamba , C3  laffar  9 
purgar  la  piaga  per  alcun  giorno  leua  il  dolore;&  quella  è la  regola :ma 
nota,  che  detta  piaga  fi  dee  medicare  con  mele  rofato,  (3  Sloppa  taglia- 
tatuerò  con  olio  rofato  per  alami  giorni,  (3  chiara  d’otto,  £3  trementina 
■venettana,&  fatine  vn'impiaftro,&  fe  la  piaga  noti  toccaffe  Cojfo  potè, 
te  medicarlo  con  vnguento  uerde, pigliando  olio,  uerderame,  & fongia  % 
con  queSlo  medicatelo  fin  al  fine, purché  non  fia  toccato  Cojfo. 


• i * • 

Quaudo  un  cauallo  ha  febre,er  poi  fi  riprende  di  là  a dieci  giorni. 


H 


QV  EST  0 è per  caufa  , che  li  humori , principalmente  il  [angue 
fi  apparta  dalli  luoghi  intrinfechi  del  corpo , & difeende  al  baf- 
fo;dico  a le  parti  deUc  gambe,et  per  quefla  caufa  refla  il  Cauallo  riprefo 
delle  gambe;  perche  tutto  il  fangue , che  apportaua  calore  a la  parte  del 
fegato,  (3  del  cuore  fi  allegerifce , & cofi  ilCauallo  refla  frefeo,  & al- 
legerito  quel  calore  della  marnerà  fopr  adetta  caufata,£3 è / cefo  a le  par 
ti  efUrinf  <xbe;per  quello  il  Cauallo  non  battendo  più  quella  fumofìtd  còl 
da  aUcgerifcc  mora  la  telìa}  ma  refla  legato  delle  gambe,  perche  Cbu- 

more 
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%4  more  del  fangut  fi  trotta  a baffo  delle  gambe , & co/i  quando  inter  u'wìc 
fintile  mutatiom  è ficureg^a  del  (avallo , perche  è liberato  dalla  morte 
per  U detta  tramut attorte  del  f angue, & allora  fi  dee  tenere  in  dieta,  & 
farli  alcun  per  infimo  alle  gambe,  & tenerlo  fenga  coperta,  fi  al  frefeo, 
& darli  cofe  frefebe  a mangiare.  . » 

Quando  un  Due  calca  ammalato  di  febre  . 

• V 

* * • * M,  *•  »,1‘*  *•  • ; 

Dico, thè  detta  febre  uiene  per  pii  caufr.per  fcaldarc,&  raffreddar 
nella  fatica,  fi  cofifi  uengono  li  f angui  a corrompere, & leu  ano  la 
•£  forga,et  il  uigore  a detto  animale, et  per  e aufa  di  detto  rifcaldameto  per- 
de il  mangiare, et  ancora  per  detto  calore, che  aumenta  dentro  il  corpo:  et 
perche  il  Bue  non  magia  fi  troua  il  corpo  difeccato  dal  calore  dico  di  quel 
la  parte  di  cibo,cbe  fi  troua  dentro  l‘mtefi'ma,et  per  quefio  detto  fterco  fi 
difecca  tanto  per  caufa  del  calore  fopradetto,che  il  Bue  no  può  vacuare, 
et  non  potendo  uacuare  quella  fumo  fttà, occupa  il  celabro,etfa  fi  are  Va- 
mutale  calcato  bajlo  alle  volt  e, & lacrimojo  negli  occhi,  e quefio  è fegno 
trifioiet  li  mafìri  per  deuiare  detto  rifcaldamento  Vallegcrifcono  di  [an- 
gue,e quefio  è buono, perche  mancando  il  fangue, manca  il  calorv  del  cor 
pot&  ancora  li  fatino  fuppoflc:  quefio  è anco  bene,  perche  fa  fuentare,  e 
C cacciare  fuor  a alcuna  uolta  qualche  fumajità, et  dà  caufa  a detto  anima- 
le,che  fi  ] prema  per  uacuare  alcuna  compofitione  : ancora  li  danno  lardo 
per  bocca  con  fpiconardo,galanga,mefcbiate,eqneflo  fi  fà  per  mollifica- 
re detta  confi ipatione,  fi  con  dette  poluericorfortarc  lo  fiomaco , fi  alle 
volte  per  la  debilità  in  che  fi  troua  detto  Bue , caufata  per  la  infermità 
greue  non  digerifee  detta  medicina , e non  fa  l’effetto  della  uacuationc  al 
termine, che  deueria,ct  allora  fono  affai  maflri,cbe  pigliano  maina, et  ci- 
me di  lauro  tenere,  fi  bolli 'e  mfieme,  & ben  pefie,  che  pano  di  quanti- 
tà un  pugno  buono  fi  dà  per  bocca  al  detto  "Sue  ; e quefio  fi  fà  per  dar 
caufa  alla  medicina  pigliata  per  auanti  di  aiutare  , fi  mollificare  la 
D fopradetta  medicina  di  detti  fiercorij  conftipati , fi  li  mettono  lardel- 
li, fi  olio  violato  dentro  il  feffo,  a talché  Unga  frefea , & mollifi- 
cata la  parte  del  budello  ; & anco  alle  volte  detti  mafìri  fanno  cri- 
flieria  detto  animale  quando  bà  la  infermità  fopradetta  , fi  fé  men- 
tre il  mafho  li  getta  il  enfìiero  dentro  il  corpo  , fi  non  lo  può  tenere , e 
fubito  lo  getta  fuor  a;  qurfto  è percattfa  della  conftipatione,cbefi  f ente  in 
corpo  ; fi  perche  in  quel  tempo  uuol  far  forgia  per  uacuare , allora  get- 
ta detto  cri  filerò  fuor  a , C U untano  la  gota  con  untioni  per  dar  uigorg 
alle  parti  bumidc  di  efia,  fi  del  ce  labro:  U untano  le  reni  con  lardo  caldo 

per 
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per  confortare  quelli  iteriti . & quelle  ofia  , che  fono  dalla  parte  della  g 
fcbiena  : ti  danno  poco  a bere  ; e queflo  fi  fi  , perche  detto  Bue  non  mati- 
giando  il  denere, aumentale  detta  acqua  detto  il  corpo,  e caufa f[f debiti 
tà,£2  bumiditàdi  danno  a maugiurthcrbe  tenere ,et  frtfche;  accioche  pi 
gli  appetito,  & lubrichi  il  corpo , & queflo  è l'ordine,  che  fi  dee  tenere  » 

Quando  un  Cauallonon  mangia,  & pur  fi  tiene  in, foftanzau 

ES fendo  il  (aualio  fatto  di  quattro  clementi  quando  efio  non  man - 
già, il  calore  del  [angue  btHantieue;dicoquel  [angue,  che  fi  $roua 
in  abbondatila  dentro  del  corpo , queflo  carne foflcvta,  £2  conforta -* 

tutti  li  membri  del  corpo,&  l a gola  quando  vn  C aualio  non  bene  fi  coir-  F 
fotta , £2  foftenta  con  qutllaparte,  che  fi  dcttiUa  della  detta  carne,  Ci 
per  queflo  fi  [ottiene  per  alcuni  giorni  ; perche  quando  vn  C amilo  viene 
a detto  termine,  che  non  mangi  per  alcun  cxjo,  £2  la  foflan\a,cbe  fi  fra- 
na in  detta  carne  fi  mantiene  tanto, che  mancando  la  jopradewt  foflan- 
ga  del  [angue,  & di  detta  carne , il  Cauatio  fmagrifee , £2  fmagrando  li 
manca  il  [angue , £2  la  carne , & cofi  perde  detta  Joflanga , £2  li  caufa 
morte ;£2  per  queflo  dico,  che  e f tendo  fatto  delti  quattro  elementi,  come 
di  [opra  hò  detto,quefli  due  elementi  lo  tengono  vino, come  è il  J angue  -, 
eh' è dalia  parte  del  fuoco, & la  carne, & Coffa,  cb’è*partc  della  terrai . 

Quaudo un  Cauallopigliautfncno per  bocca.  , ; g 

IL  venenofe  li  è dato  con  bìaua,  ouero  in  beuanda,tanto  flà  à mori- 
re quanto  detto  veneno  fi  digerì fee, £2  la  ragione  è quefla;  che  quan 
do  vn  CauaUo  mangia  ttà  poco  a fare  la  partenza  della  digeflioneft  che 
facendo  partenza  di  detta  digefltone,  ne  và  la  parte  in  fangue  dando  fio- 
ttante per  li  membri,  £2  quantunque  la  fofTanga  del  fangue  vada  infet 
ta , £2  venenofa  ; allora  il  CauaUo  è in  termine  di  morire  ; perche  detto 
fangue  auelenato  no  dàfoflanga,anxj  toffica  le  parti  doue  arriua,e  maf 
fintela  parte,  che  ha  d'andare  al  cuore , perche  arriuando  in  detto  cuore 
ammala  detto  animale: queflo  è quato  a la  parte  mtrinfica  del  corpo ; ® 
£2  però  quando  a li  CauaUi  intrauengono  fimiti  cafi , li  mattri  li  danno 
[ubilo  la  medicina, prima  che  digerì fca  il  cibo  di  mitridato, dittamo  bia 
co , acqua  di  alicorno , & altre  per  deuiare  detto  veneno,  £2  confortare 
li  luoghi,doue  hauefteda  andare-.quado  vn  ferpe  morfica  vn  CauaUo  nel 
le  parte  eflcriori  del  corpo , li  mafhi  la  radono  in  detta  morfic atura , £2 
lo  toccano,  a talché  efcaquel  / angue  infettato  in  parte  ; & poi  It  fan- 
no vntioni  cantra' l ueneno , cioè  euforbio , cantarcUa , £2  olio  di  tauro 
mefebiato  infume;  quefte  fono  mollificatine  di  alcuna  durezza,  ebeft- 

cefle 
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UT  cefle  detto  MM end , & fono  attrarrne  per  tirar  finn  in  marcia  dim  fan 
gite  contami  nato  dal  vewnotma  dico , che  quando  vn  Cauallo  ì morftca 
toni  è ancora  q uè  fio  pericolo , che  coft  come  *it  /angue  nutrifce  tatto  U 
■ corpo  del  C amilo ni  per  le  mfcere  della  perjbna,coft  quando  t mon* 
ficaio , eflenio  quel  f angue  infetto  di  detto  veneno , & che  fi  lafìa  per 
alcun  tempo  mef chiare  col  /angue , qneflouà  per  le  vifcere,  & alle- 
nti Cannilo  rutto  fi  nona  compreso  da  detto  veneno  , etti  è pericolo 
di  morte  ; però  knufiri  donno  Li  fopraietta  medicina  ordinata  per  di- 
fendere la  parte  intri  afa  a del  corpo. 

QnanHaun cauallo  tolte. 

a * 

fcono  alcuni  maftriycbe  fimo  di  due  forti  le  tofii,chet tengono  al  Ca 
ttalbcfóna  CauxUi,cbe  li  mene  una  tofie  sformata  per  alcun  acci * 
dente, onero  per  fotterohia  fatica  rtbe  fe  ti  dà,à  per  là  cibe  , che  mangia , 
gema  fono  fieno*  brenna , C3  maffime  quando  ne  mangiano  in  tempo  cal- 
do; fi  che  quando  li  Canotti  tofpm  forte,  dico , che  è buon  fognale  di  non 
bauer  quella  tofie  ficca , O cupa  , (3  la  ragione  è quefla  , che  quando  li 
CattaUi  tofiono  forte  ifegno , che  fiorino  più  gagliardi  li  membri  dentro 
il  corpose  maffime  li  polmoni,  ma  quando  il  Caualto  M queHatóffecupt^ 
efebei  mala  pena  t offe,  £3  no»  può  far  forgqtqueflo  è fegno , che  ilCa- 
£ uatto  ba  dolort  dentro  il  corpo,&  bèli  meati  detti  polmonivpilàtitfi  che 
ptrqueflo  fi  fiì  differenza  danna  forte  di  tofie  ad  un'altra, &•£  miglior 
figlio  quando  il  Cauallo  toffe  forte, che  quando  tofie cupo,  e Baffo . 

• Quando  un  Causilo  furia. 

1 ■ k , ' 

IL  fui  are  uiene  per  tfiore  unC  avalla  più  caldo  uno  di  vn’altro,&  an 
torà  debile,e  di  più  compleffione  uno  di  un'altro  ; (3  quello  lo  mo - 
fira'quanio  utdertte  fuiartun  Canada  la  notte >ò’l  giorno  dentr  o la  /fili- 
la, benché  Jiia  in  ri  pofo  : atte  notte  fe  m trema  più  graffo  uno  di  un’altro, 
ej)  (3  quefla  ancora  è caufa  rj fendo  detto  Canotto  graffo , 13  tenendolo  in 
flotta  troppo  calda, (3  maffime  di  tempi  caldi , che  maggiormente  fidi, 

1 Sono  affaiopinioni  di  mafiri , ebe  dicono  perche  caufa  quando  un  Ca- 
valla jià  male,  £3  eu*cna,&  orna,  Gamia  finte;  quello  fta  fegno,  che 
il  Cauallo  non  hi  il  corregim'ento  naturale  a li  membri,  Gè  fegno  di' 
mone , perdi  eh  rnafir:  goutrnaranmìl  Cavallo  di  uentofiri , che  li  pi. 
glia  dentro  il  corpo, talché  detta  nentofirà  h leu*  t onnare,  £3  l’ evacua- 
re , & poi  aumentando  detta  infermiti  ,òpcr  debilità  di  membri  ,ò 
per  aumentatione  del  male,  ouero per  negligenti*  delti  mafiri  , che  non 
- * % fono 
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fono  prefU  à governarlo  quello  è-figno , thè  li  tiietftbrifi  rilafftmò,  per-  ~ 
dono  la  virtù , C è legno  mortale , ti  ma  (fi  me  quando  tUtfo  folcati  in  * 
terra , ouero  fiatino  à l'erta  malancoLci,  ti  baffi  di  tefia  » e dico  * tbe  fa- 
cendo detto  atto, è mal  fogno,  ma  quando  li  Caualli  hanno  qualche  inter- 
vallo in  ciò  non  è fogno  cattino, ma  è alle  volte  la  virtù, eòe  fi  rauuiua,ti 
fi  conforta, & toma  al  naturale,quefio  mene  per  due  caufe,  prima  qua n 
io  la  virtù  è forte, e buona  t altra  per  alcun  governo  fatto  dal  mafìra . 

Quando  un  CaualIos’incorda:percbe  il  budello  fccnde più 
ad  un  uiro,chci  tutti  due . v*  • ! 5-5'; 

r ■ _ 

DI  C 0,che  feende  detto  budello, ò al  viro  dritto, ouero  al  manco  per-  " 
che  quando  detto  budello  piglia  uentofità , & ùà  a calare  divi» 
dellifopr adetti  uiri,non  cala  a l' altro-, perche  è un  capo  di  budello ;ti  per 
(fi ere  uno  calar à ad  uno  dilli fvpr  adetti  viri,  & non  più;  fi chefper  levare 
l'opinione  à molti  madiri)  dtcor,chefta  queflala  confa,  & la  ragione  per 
che  fefofieroptù  capi  calariam  à tutti  due  li  fopradetti  viri. 

, -,T.  ■ ■■■  • - j 

,r  Quando  lì  punge  una  patena  cruda. 

GIÒ  fanno  limatiti  affai  volte  perche  uenendo  la  putrefattane  della 
marcia  non  habbia  daguaflare  la  carne, ti  putrefarla , €3  ancora 
qualche  nervo». chef  offe  in  detti  luoghi,  dove  nafte  detta  putte f attiene , fi 
ti  per  ben  che  tagliando  una  pofiema  cruda  è pericolo  di  dar  dolore,  ti 
fpafimo,  &*aufare  maggiore  enfiagione  li  ma  fi  ri  nondimeno  con  intera 
tione  di  non  far  guaflare  la  carne, come  hò  detto,  ti  li  nerui , ben  che  ta- 
glino del  modo  fopradetto  aparecchiano  unguenti  mollificativi, Ci  con  im 
piaftri  fdogliatiui,tÌ  di  quello  fi  feruono. 

- Capitolo  dcllì  Buoi . 

’ 5 > ’’  -■  - ' •'«  ’»«*  •'  e 

AHI  'Buoi  fi  dee  dar  fatica, & muffirne  dleflate  perche  il  Buepate 
di  caldo  affai, per  prepararli  da  farli  fiate  il  corpo  frefeo , ti  fa-, 
brico, perche  il  naturale  di  detto  Bue  è di  tenere  il  corpo  lubrico, ti  frefeo;  H 
ti  non  hauendo  queftocafca  ammalatola  per  dentare  le  infermità , che 
potè  fiero  accadere  del  modo  fopradetto;  dico  che  prima  che  fé  li  dia  la  fa 
ticaffe  li  debbia  dare  per  tre  giorni  due  rottola  di  matuc  cotte  ben  peftate, 
con  darli  apprefio  due  caraffe  della  fopradetta  acqua  doue  fono  fiate  tot-, 
te  dette  malve  perche  la  malvai  frefca,ti  difolianga  per  lofiomaco  di 
effo  animale  ,&  non  li  fi  danno  al  caldo,chc  hi  da  pigliare,  ni  i la  fa- 
tica fuccedente,  fi  che  per  effere  detta  malva  frefea,  & lubricalo  difen- 
de dal  calore. 

Quando 
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**  Ql'n Jo im  Bt,e  non  <'  P«è  voltare-a  leccarli  lenirti  di  dietro. 

Coirne  di  ciò  fornii  turili,  ebe  fono  dogliof, , Stirati;  dico  quelli 
mw,  che  fono  della  parte  della  fchiena  fino'à  tànnea  ; per  quello 
detto  'Bue  non  jt  può  voltare,  perche  detti  nerui  lo  tendono  incordato ,& 
quando  [accede  quella  infermità  manco  fi  ponno  abbacare  in  tara  a pa- 
Jcere  ; per  quejlo  dico , che  bifogna  rifrefear  li  [angui  dentro  il  corpo  C 
fot  fi  dcono  vfare  vntioni  in  detti  rumi,  mantenendoli  votati  maffìm  o 
d’inuerno.-le  vnt  ioni  fon  queHe,dialtèa,agrippa,oUodi  fpico,  olio  ttolpi- 
„ & olio  d,  tauro , untandoli  due-unite  il  giorno  fc  è dimenio  : quatti ò 

Vantate  tenete  un  tefto  caldo  per  tutti  li  luoghi, dove  Vanititele  è telia- 
te untatelo  al  S ole; per  rifrcfcarlo  li  darete  due  rottola  di  lardo  mefehiate 
con  quattro  rottola  di  mah, e cotte,  & ben  pedate  con  nega  libra  di  bo - . 
marmino  , & quefìa  decottionc  fi  debbe  partire  in  tre  mattine  con  darli 
tpprcfjo  tre  caraffe  di  brodo  di  detta  malua  con  quattro  oncte  di  ?ucc aro 
a la  uolta,& quello  è Vordìne,che  in  ciò  fi  dee  ojferuarc. 

....  ».  . \ ^ 

Quando  un  Cauallo  ha  un  teftkolo  grolTo,&  fa  nella  falla. 


r D I n lì  ° tefii(ol°  i P^he  fiondo  alla 

jUìa>  & m*r,g“»‘d°non  ha  fatica , & però  aumentano  li  humori 
dentro  al  corpo:  & per  quefio  calano  pii,  le  dtfctfc  in  detto  tcfìicolo  Ufo 
ebe  non  quando  camma:  perche  detto  Cannilo  rfiercitandofi  padifee  & 
fuatua , v rwnjtà  lofi  ripieno,  come  quando  ftà  in  ripofo  nella  [tallì. 

Quando  un  Cauailo  ha  hauuto  qualche  ferita,  & per 
dia  feende  gomma . 1 

* ' « »**.•'•  * 

A 5f*1  dubbio,  eh  e mancando  detta  gomma,  il  faual- 

■ fhr,  1 ìeìon  v è dtbio>  pncLe  v‘™do  n c‘"«u° man 

gw  ,fi  che  pefa  fare  la  digeritone  buona,  allo,  a li  membri  pofìano  pi. 

«ZlnlT7'nVTatC  ! a riempie  confortato 
tl luogo  Ufo,  dove  effe  detta  gomma:  & per  qkeffo  dico, che  fe  bene  effe 

detta  gomma,  arrtua  p0,  falera  gemma  tanfata  dal  mangiare , che  fa 

V animale  , e facendo  buona  di geft ione  nutrifee  il  luogo  offèfo , fi  che  per 

q.efto  non  vi  t dubbio  dimette ? ma  all*  volte  quttt.dé  interviene  detto 

enfi, fogliano  difinniMire  l,  membri  da  quella  y rte  doue  è l’cfito  della 

ma,  cr  quejlo  e per  caufr  di  detta  gómma,  t he  effe  ; però  a quefto  fe  ìli 

nmedu  coti  vnt  mi  calde,  C fuoco  fecondo  il , nembi  9,  che  è infetta . 

Quando 
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Quando  un  Cauallo  mangia  fcnza  bere. 

£'  fogno  quando  il  Cauallo  mang  ia  f en  falere , che  ciò -procede  da  uen 
loft  a , perche  dentro  lo  flomaco  di  detto  C audio  non  fi  ritrova  fe  non 
fiegma  , Ù majjime  quando  non  bauefie  battuto  biauadavn  giorno  al- 
l'altro, che  haueffebauuto  tempo  di  digerire  il.paflo  „ fiche  fetmdoàl 

naturale  dell' huom.o,&  dell’ animaletutto. quel  che  fi  mangia,,  fi  digtri- 
fce,& fi  apparta  dalle  quattro  materie  della  digefltorte,  le. tre, coste  i.ia 
parte  del  [angue, la  parte  dell’orm ,&  Lapartedcl  si  et  co,  che  eia  terga 
parte  dilla  digeft  ione,refLa  laquartadie  è La  fiegma, &. per  efferhumi- 
da,&  frigida  iper,queflodico,cbe, quando vn CauaUobette,.€ir dapoi  fi  F 
bada  a darli  ilpaflo,e  quello  confa  UsUmidità per  efferf  acqua  humida, 
ci  frigida,^  la  flegmaeffere.eofrtei  ancora  ; per  quello  dando  a beteal 
Cau  allodi  poi  badando, a darle  la  biauab  peri  collii  più  delle  volte  ohe 
il  Cauallo  non  s’ammali  di  vento fit idi.corpo,& anco  per  detta  verno ff- 
td, molte  volte  offende  ilcclabto&t  lo  fa  venire  a eap.o  (lotico.  Ci  a cia- 
moitoìfi  che  per  qutfie  ragioni  nofe  li  dette  dar  da  berefenga  magiare. 

Quando  un  Cauallo  bcuc  a qualche  fiumara , & beuendo  gli  en- 
train bocca  qualche iànguifuga.  , • 

. » q 

BSuendo  il  Cattato  la  fanguifuga  corre  con  C acquai eemeàdttn  U 
bocca  del  Cauallo  t’afferra  ita  bocca  fempre  fucchiattdtrf a mfagnare 
la  bocca  del  Canali*;  Malti  mafl  ri  dicono, che  guado  piglia  dette  [angui- 
fughe  vi  è dubbio , che  entrando  nel  corpo  del  Cauallo  non  gli  faceffero 
maledico  di  nò-perche  [eia  detta  fanguifuga, come  è dentro. He  aspo, af- 
ferra^ fuccbia  tatuo, fin  che  è piena,&  poi  laffa,  fi  che  lafchndofi  detta 
fanguifuga  venir à a cafcare  dentro  quelle  parti  del  paflo  mangiato  per 
detto  (auallo,&  per  quefio  allora , che  il  Cauallo  ettacua  titubo,  euaùua 
ancora  detta  fanguifuga,  fi  che  per  quefia  caufa;  dico, .che  non  vi  èMub- 
bio.che  detta  fanguifuga  entrando  in  corpo  pofjafare  offefaakwta,  òu’H 
(faualiiyò  a'  Tuoi,  Ù Je  pure  pafjafie  dalla  parte  del  flomaco  per  dentro 
li  altri  interiori, & che  fi  attaccale  molte  volteperli  meati  abafio  deUt 
intejiina  fempre ,the  è piena, fi  fernet à,e  vfcird  poi  con  il  fieno. 

m -I  -|  ••  * ■ 

. Quando  vn  Cataldo  è percorrere  la  mattina . 

»«  % Vi,*  * * * 

SI  dette  tenere  con  poto palio , ad  effetto , che  fi  trotti  digefio  , e leg- 
giero ,&  anco  fi  debbo  jw  poco  far  gatlvpar  dalla  fera  mangi , a 

talché 
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A fi  troni con  lena,  &nmtìi  dare’  meli*  cor fa  [ubiti  ^pereto  farla 

pencolo  di  farlo  riprendere , curro  farii  fcenderc  qualche  furia  di  fa * 
gueper  alcun  luogo  della  perfetta & corfo , che  batterà  detto  Cauallo, 
bi  fogna  farlo  paleggiare  per  tutto  quel  giorno  con  vn a coperta  teggie- 
ra^&  maffimcfe  è d muerno , fi  che  fi  r a frughi , & che  tanto  li  membri 
di  deturo  del  corpo  quanto  le  parti  efieriori  fi  confortino,  & riftefchkro, 
bifogna  tenerlo  per  duegiorìu  con  pocopaflo,fi  che  per  la  fatica  , che  hi 
fatto  fucgUandofi , & rifcaldandofi  tutto  il  fangue , con  il  fouerebio  cibo 
ttorraH  'ientaffe,&  aumentando/}  It  hitmori  con  detto  mangiare  cm feria 
no  molte  Ufi  Olii  ronde  per  qneilo  è bette  eemrtofobm  de' cibi  due  giorni-, 

« p paleggiandolo  con  p&cs pa/h. 

Del  modo  del  condurre  il  fangue  da  un  membro  aW’altr®» 
del  corpo  del  Causilo. 

I2v(  Sapgna  dicono  » che  quando  ad  vn  fiu allo  li  uogliono  far  torte a 
re  il  fangue  al  uentre  , onero  alle  parti  dietro  delle  cofcìt , ò al  coflò 
quando  lo  uogliono  ingraffare  l'infagrtamalle  parti  di  dietro  itili  fan* 
ehi,  e fe  il  Cauallo  hauefle  il  collo  fonile  , onero  fufie  baffo  dì  ptm 
lo  fanno  mfagnar  alla  parte  dinanzi,  dico  dal  collo , onero  dalli  feon- 
rrt.fi  che  dicono, che  magnandolo  li  dotte  finfagnanoji  corre  il  fangue, 
^la  f*  lega  » (f  carne  : Dico  , che  detta  opinione  è fdfa  feconde  il  ntotn 
della  natura  : perchehà  fatto  il  corpo  dei  Cauallo , che  untili  membri 
barmo  l'officio  loro,  come  fi  può  vedetene  Capitoli  qui  dietro  j dótte  par- 
liamo del  fegato, dotte  diciamo  efier  fonte  di  fangue,  & dildefceilnutrià 
mento  di  tutte  le  vene  del  corpo  del  Cauallo,  ($  tanto  alla  parte  della  te- 
fla,&  del  petto , & delle  gambe  dinanzi,  & del  collo , come  ancora  dal- 
la parte  dell  i rognoni , la  febiena  , & delle  cofcie  , & gambe  di  dierh% 
thè  tutto  il  corpo  goutrna , & nntrifeedetto  fegato , & quello  per  cor- 
fo naturale,  6~  il  fa  ngue  tiene  in  foli  eriga  ileorpo,  & tutti  li  membri 
quando  il  C auaUo  ha  qualche  influenti  a aUe  parti  Urlanti , cioè  ad  ma' 
«p  K^ba,noifagnamo  dall' altra,  & quello  fi  fi  perche  Phumon  del  fan- 
gue putref  atto, che  è graffo  noi  l infagnamo  per  atlegrrhlo , & coft  r fa- 
ma qmfieiv figiuc  per  dmertirePhumore tónto  delle  gambe dmanrì  • 
come  delle  gambe  di  dietro,&  altri  luoghi  della  ptrfona  , fi  chi  fagnan- 
do , & divertendo  quell' humor  reftaria  il  fangue  in  quella  parte  don t_,\ 
danno  la  ftgnia,  (i  che  feria  un  infettare  tutti  li  membri  fopr aderti  , ò 
f palle, ò gambe ,v  cofce, doue  fuctedeffero  le  infermità  fe  fofie  vero  Popi 
mone  dcMi  mafln  di  Spagna  : per  un'altra  ragione  dico  , che  fon  falfe  , 
mettiamole  un  Cannilo  babbia  male  ad  vna  gamba, il  maftro  lo  [ugna  ■ 
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1 4 la  vena  del  piede, dunque  il  matìro  lo  fa  per  diuertìre  tfueB'butndredà  fc. 
quella gamba.,&  alleai  rtrlafe  questo  fuj]c;comc  dicono  Hmafiù;detta 
gala  reflaria  grafia,  cofi  dico  qua  io  li  Caualli  per  un  bifogrto  fi  fognano 
in  ditierfi  luoghi  delia  per  fui  a per  diuerfe  infermità  ogni  fagnia  porta-* 
ria  il  faugue  ;»  quella  parte , & ancora  quando  li  viafiri  fagnano  man- 
co bi  fogna  slacciare  il  luogo, & tanto  è alacciare  il  collo  ad  vn  far  allo  'j 
è vna  ga  mia  quanto  è dire,  che  il  f angue, fi  conduca  in  detto  luogo  , chi 
Mata  che  è la  fagnia  lo  allegerifceidicoche  naturalmente  ilf angue  femì. 
pre  mai  gira  bora  perla  te  fi  a,  horapcc  le  gambe , hot  dentro  il  corpo  »’ 
hor  per  li  piedi  ; & la  ragione  è quefld  : non  vi  far  inno  infermiti f , fe  il 
f angue  non  giraffe, perche  il  f angue  dì  nutrimento  ì tutti  li  membri, co- 
me hò  detto  di  fopra:  l'altra  quando  è in  abbondanza  offende  il  più  delle 
volte, hor  da  "mia  banda  C borda  vn' altra  del  coi  po,&  caufa  molte  in- 
fermità , & à leuolte  fi  rifolue  da  fe  ilfanguaqutfìa  ragione  dà  ad  in- 
tendere , cheilfqngue  non  fi  à fermo  fempre  in  un  luogo , e fe  fià  fiemo 
detto  f angue  fi  uede  per  efperientia*he<taufa  pojtcmmationi,  mala  na- 
tura hà  dato  il  nutrimento  fecondo  il  membro , nè  piu , nè  meno , per- 
che non  [taoffcfo  dal  detto  fanguc.  . • • ’ > 

Della  vita . 

OV  UN^DOvn  Causilo  bà  Jaichilanria,  outro  li  ftrangoglioni  $ 
ingoia , quefti  uengono  per  due  caufe , cioè  per  fiatiate  , & taf- 
freddaretuengotio  per  aumentatone  di  fanguc,&  perquefla  aumenta-  '' 
tione, enfiano  li  biuoli,& enfiano  alle  Holteli  firangogtioni,  et  fanno  mo 
tini  di  grandi  pcfiemme,&  leuail  mangiare  à li  Caualli,&  perche  de  t 
tfipofìeme  impedffcono  il  meato  della  carne,  però  detti  (aualli  non  pon 
no  bere,  nè  mangiareiallora  li  maflri  li  fagnano  à li  fiambi  per  diuer- 
tìre quell’humore  fanguigno,cht  non  vada  ad  offendere  il  luogo  Itfoian- 
cora  li  fanno  crifiieri  communi  per  leu  are  quelle  fumofità  di  corpo,  & • 
farlo  lubrico  : li  fanno  untioni  in  gola  per  mollificare  dette  poflemme  : 
li  fanno  mollificationi  di  malua  cotta,  fongia  fraccida,c  burro  : & que-  H 
fio  lo  fanno  per  mollificare  dette pofiemaiioniili  danno  à mangiare  ciò 
che  uoglino  , à talché  fi  confortino  , C*  non  indcbolifchino:  li  danno  be- 
vanda d’acqua  d’orgoMquiritia,  uua  paffa , me  lc,&  cimino:  quefìo  lo 
fanno  perche  venga  à confortare  quelle  parti  mrinjecbc  della  gota  del 
(fau allo ancora  lo  Stomaco , £?  lo  tengono à mangiare  col  capo  alto  , 
à talché  non  concorra  più  humore  à la  iella  mangiando  col  capo  baflo: 
li  danno  ilfuoto  quando  fon  fatte  dette  pofìemationi , e le  rompono  col 
fuoco  : quefio  lo  fanno  perche  fe  le  tagliafjcro  con  ferro  crudo  f ariano 

f angue. 
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Jt  {angue  , ma  con  {uovo  nò,  per  quetta  confa  rompono  col  fuoco  dette  po- 
ftemotioni , lo  medicano  con  unguento  fatto  di  fongiafr acida , verdera- 
olio , perche  la  fongia  yC3  l’olio  fono  mollificatimi , & inducono 
marcia,  & quel  verderame  purifica  la  carne  tri  fi  adì  mettono  vn  vor pi- 
no in  gola  , dico  al  fine  del  canaruogo  con  leggier  mano  vntato  di  burro , 
ir  mele  rofato  : quello  fi  fd  per  rompere  alcuna  poflema  » che  f offe  a la 
parte  di  dentro  della  gola  ,&  queflo  mele  rofato  lo  mettono  in  alcuna 
piaga , che  f òffe  a la  parte  di  dentro  per  ca.ufa  della  difeefa  fopradetta  t 
(3  queflo  burro  per  mollificare  il  canarwg^o  del  faualloinota , che  tut- 
ti quefli  medicamenti  fono  laudabili , ma  al  mettere  di  detto  vorpmo, 
*B  dico  per  fare  rompere  alcuna  poflcmationc  dentro  la  gola  lo  laudo , per- 
che il  Caiiatlo  altrimente  non  fi  potria  vedere, nè  maneggiare, ma  voglia 
che  fia  ben  arrouigliato  di  homo  ace , che  fita  piccolo , (3  poco  inuoglio  , 
fi  dee  untar  bene,e  metterlo  leggiermente  nel  canarug^o , perche  altra- 
mente faria  piaghe  nociuta  la  gola  del  Cauallo  , & non  potria  inghiot- 
tire il  cibo  , pur  alcuna  parte  » che  mangiajfe  :fe  li  fanno  maflicare  cer- 
ti bafloniii  fica  ,tf  fi  tengono  nell'aceto  bianco , con garof  ali  cannel- 
la , (3  noce  viofeata  perche  detto  Cauallo  maflicando  detto  battone  di- 
fciolgie  le  mafceUe  > e l'aceto , doue  s’infondono  conforta , & dà  appe- 
tito al  Ca»aUo- 

Q DdU  incordatura.  % 

V . A ' *->•*  If't  V *t  l^V  \ .jlfci,.  V . ^vT'tkib 

0 un  Cauallo  è incordato,  il  maftro.cbc  uà  perfor- 
iselo btfogna , che  fin  deflro , (3  che  maneggi  quei  ferri  con  di- 
ligentia , à talché  le  budella , che  ni  cadono  dentro,  non  vengano  ai  am- 
maccar fi  perche  s‘ enfiarla , (3  il  Cauallo  non  potria  euacuare , & non 
nacnando faria  caufa  della  morte.  Vifonoaflai  mattri , che  non  vi  vfa- 
no  diligenti  a , maneggiando  aframente  dette  budella  per  farle  fati- 
re, (3  tenore;  ma  poi leuatc , che  fono  reflano  tanto  contufe  * pf-, 
ttate , che  il  Cauallo  refi  a con  paffionc-,  fi  **  facendo  à dietro , & 
bà  grande  affanno  di  corpo  : queflo  è fegno  mortale  quando  fi,  fa  cofi 
indietro . 


• •.  ,v.;  ••  y ‘ Del  capo  ccrro.  * • ‘ • C a 

- iti.  : ' Vi 

SO  7^0  affai  Cannili , che  per  toccaro  la  fella , onero  barda  fi  {gara 
recano  > òprr  mala  cornatura , che  habbia  dette  Cauallo,  ò per  aU 
c un  iter  ho  , che  s’infractdaffe  in  detto  garrefe  di  quelli  ) che  puff  ano  per 
la  parte  della  fchiena  fino  alla  nuca  del  Cauallo  corre , (3  allarga  la  pia- 
ta per  fi  no  4 li  crini,  & perche  alcuni  mattri  li  chiamano  ct\mr alcuni 

H capo 
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eàpocCrrt);  plrvhearriua  detta  piaga  del fapr adetto  luogo , & lofpar-  C» 
trrtoento  SdlefpkSi  dal  collo  del  Cauallo:  allora  affai  ma  Ibi  detta  piaga 
h difperkno, pèrche  è incurabile  per  eftere  penetrata  dentro  al  fopr adet- 
to htogo  ; 7?  che  per  quefto  la  dicono  capoccrro  per  effe re  al  capo  delli 
crini  del  Cauallo . 

Diffcrcntia  da  un  piede  ammalato , & una  piaga . 


Q battio  un  Cauallo  hi  vKa  piaga  al  garrefe,  ttuero  alte  colle,  òfo- 
S fra  lo  fpino,ò  in  altro  luogo  della  perfona  è più  facile  a gouerna- 
chefionè  il  piede  : lèfagioni  fon  quejìe  ; che  hauendo  vna  piaga  ne' 
luoghifofrradetti  non  vi  può  crefcere,nè  aumentare  la  carne, come  al  pie  - 
àCìthé  Hi  in  luogo  pendente  deUa  perfona,  nè  manco  ui  puòfcendere  fu - F 
ri»\ti  fangueiComeal piede, nè  manco  paté  tanto  moto, perche  non  hi  da 
cttmhtare:  ancora  non  porta  la  piaga  fopr  a la  perfona  del  Cauallo  quel 
p’ifo , che  porta  il  piedeidipiù  la  piaga  polì a altroueè  confortata  più , 
chemel  piede, perche  la  piaga  di  fopr  a Uà  in  luogo  caldo  circondata  dal- 
ktcdthe,&il  piede  Uà  in  luogo  humido, circondato  daUlvgnia,ch‘è  fec- 
ce,Cfhumida. Ha  piaga  difopraftpuò  medicare  a fciutt a per  la  mollifica 
thnedtlla  carne  :la  piaga  del  piede  è di  bifogno,che  fi  medichi, & tenga 
per  fempre  mollificata  per  Ivgna , che  hà  parte  fecca  : la  piaga  difo~* 
pra  fi  può  medicare  fen\d  diftnfiuo , &la< piaga  del  piede  hà  bifogno  ^ 
di  difcnftui,&  di  alacciare  le  vene  per  non  far  concorrere  il  fangue  d baf-  * 
fottd fihga  di  fopra  fi  può  medicare  cambiando ;à  la  piaga  dèi  piedmon 
bifogna  camikdrè:perche  darla  paffione:daUa piaga  di  fopra  fette  può -le 
nàte  affai  più  offa  perche  fonoànaffai  quantità  tanto  algarrefcoom&aU 
k&fiej&'fpiifoiinndalpitdenò, perche  è tù'l  unritUo,(4  mancandone 
còrtfiàèo  Rigóre1,  (ffotga,  foto  quelle  fono  le  diffe  rentittfbefeuo  Irati 
medicdredct'fièdè  f&ilmdiexrt'deUe  altre  piaghe  della  perfona  dèi  ' 
«M  ' CV.v\  , "A:  > ' •;  :•  • »•*- 

Quando  un  Caua^ò  fi  ripréhde  per  cartilhar troppo, per  tròppo  # 
vbhiiià,cti€màngiairé/èyér  marigiaWt’ròppò  grano.' * 1 


DICO  7^0  alcuni  mafirt , che  fagliando  detto  ffauallo , & inde- 
bolendolo di  fangue , & dapoi  dandoli  ma  prefa  d'acqua  d'or- 
ba, tyqu'utt'to  onctt  (li  conferua  libra  , dicono  batterlo  fauatv\ 

con  hauérli  Iettato  tutto  il  fangue' tt  ilio , & che  nonne  ne  fi  a troppo  piu 
tri  fio  per  offendere  detto  ffauallo.i  & dicono  ancora  di  batteri^  rifrefea - 
to  tutto  il  corpo  ii i una  vòlta  dandoli  lafopr  adetta  decottione ; ma  iodi- 
co dì  nòopcrchc  quando  uri  Cauallo  hà  dptCnfionc, tanto  è a dire  tipetti 
< i.  (ione. 


% 
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JÌ  fione,  tome  fanone  concorfo,  (fi  felicitato»  fiche  dando  la  fannia,  ben 
che  quella  fagnu  indebolisca  la  fonte  del  faaguf,  eòa  è il  fegato»  refian/o 
li  f angui  unghiati  in  altri  luoghi  della  pt* fona  del  Cavallo , quali  fona 
le  cofce,  Lumina , & il  cuori  ; fi  chela  opinione  del  {(iptad  etto  mafiro , 
in  cfnefle  capo  non  è vera  > perche  danno  la  fag  «m»  &,  indebilcndo  il  Ca- 
mallo dei  ino. io  japr  aletta  non  vacua  tutto  l' bum  oro  del  / angue , «jr  non 
vacuando  l'humare  del  [angue  non  i tera  l’opinione  fuadi  biffarla  leg- 
giero, (Sfeug4  doglia  : coji  dico  della  dccotuone  d*  acqua  (Torgo , edefi 
la  conferva , che  non  balia àtifrcfcare  detta  decititene  il  corpo,  & le 
materie  vifcofe , & tolde  tanfate  perii  modi  fopradetti , perche  data  » 
•g  che  farà  detta  decozione  di  Lt  a tre  bore , ouero  quattro  detta  dceottior 
ne  è padita,  fi  che  rejlaria  il  corpo  col  medefmorifcaldamcntofe  nanfe 
li  deffe  altro  rimedio, cbc  fono  quefìi; darli  detta  dccottione.,a  talché  di- 
gcrifca  le  materie intrinfecbe , farli  criflicri  per  deviare  quelle  fumofiti 
di  quel  calore  del  [angue  contaminato , farli  difenfiui  a fi  [palle,  (fi a la 
parte  itili  rognoni  per  difendere  alcun  moto  di  fapgueahe  reflafic,cioi » 
che  ritiraffe  ad  offender  detta  [palla,  onero  febiena;  ancora  facendo  im- 
piafìri  d’orgo  cotto  in  aceto  pillato  con  fongia  fracida,  & mele  commu- 
ni, (Smetterlo  tepido  in  dette  fole  de’  piedi;  perche  l’orgo,  (fi  l'aceto  fu- 
no  difeccatiui  di  quelli  bumori,  che  potriano  venire  in  detti  piedi ;tl  me- 
C U,  & la  fongia  fon  moUificatiui , (fi  [dogli  attui  ; dico  mollificativi  del-r 
l’vgnia,  che  è ftcca  naturalmente,  e [dogliatiui  del  lauricHo  ,cbeè  cir- 
condato dalla  carne  ; fi  che  quefle  fono  le  parti , che  fi  deono  medicare 
è detti  Cavalli  riprefi , & non  lafiarh  fola  con  vnafagnia , (fi  vna  be- 
vanda , (fidarli  da  mangiare , fatta  che  bara  alcuna  dieta,  fecondo  pa- 
rerà al  mafiro , fi  andò  diligente  , confortandolo  quando  con  vn  poco  di 
paglia,  (fi  quando  con  vnpoco  di  brenno , fecondo  parerà  al  mafiro , che 
il  Cauallo  flia  grafiofo  magro, tenendolo, fe  è d'e fiate  in  luogo  frefeo,  (fi 
t'i  d’muemoin  luogo  mediocre, nè  caldo, nè  freddo. 

^ Difterentia  dal  Cauallo  vecchio  al  giouane. 

Qy^n^DO  vn  Cavallo  è vccchio,(f  cafca  nell’infermità  intriu 
feche  del  corpo,  ouero  nclli  altri  membri  della  per  fona , come  [o- 
• no  le [palle , le  gambe,  (fi  la  tefia,  & li  altri  membri  della  perfona, per- 
che e fio  fi  ritroua  effer  vecchio , perche  tanto  è d dir  vecchio , come  ha - 
uer  anni  afiai,  & per  quelli  anni  bauer  hauuto  fatica,  & il /lingue  efier 
indebolito , (fi  co/i  governando  fi  altri  membri  detto  [angue , non  può  ló- 
ro giovare  , uè  tenerli  forti , come  era  in  gioventù  : pcrlacaufx  f opra . 
detta  effendo  efio  debile : & per  quello  dicono  fi  n tafiri,  che  governando 

li  % detti 
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detti  (attalti, per  effer  ueccbio  babbi*  pocacompleffione&  ckèilCdUàl  £- 

10  pimene  fi  a più  hrtedeiuetchio'yiomofireronoHdimeno,  ibi  quando 

'liti  CauaUo  giouene  cade  dmMOliioh  cefi  debole,  come  è un  Camallo  uec- 
■ chia,y  laf  agirne  è queftatdata  che  nega  una  infermiti,*  Cauailo,ih'e 
i gioitene  non  hd  quella  fermerà kbt  hi  un  Cannilo  ueccbio,  tato  nelle 
■uffa  quanto  tifili  nertii,  quantvneUe  legature  dille gmture,tantola prò. 
partitore  del f angue  li  altri  membri, come  fono  il  SlomacoM  tuo refilce- 
kbroal  fcgatò,&  li  polmoni:  quefU  fono  Quelli  membri,  che  fono  party 
hffitiati;&  pane  particolari  delcorpo,  fi  (he  in  quanto  aquefio  non  ui  è 
dijfetentia  tra  tigiouene,&  il  ueècbiojbefe  P uno  hgioutn*>&  debile  di 
ojfo,<f  di  carne,  & Coltro  è ueccbio,  & più  fermategli  camej  effa,&  F 

nerui  ,&  quefìoft  uede  per  efperienga , che  mot  fi  può  dar  fatica  ai  un 
Cauallo  giouene  fino,  che  non  ha  pafiato  quattro,  o cinque , enfino  à fei 
doni:  quello  lo  caufa  Indebititi  di  detto  (auallo  giouene,  ma  il  (auallo 
di  tèmpo  durala  fatka,pcnhtì  affutfatmpiù  ielpouene,  & muffirne 
quando  mangia  bine;  fi  che  non  vii  differentia:  trouarete  che  il  CauaU 

fo  i fitto  di  quattro  dementi ; ejfendo  vn  CauaUo  giouene  infermo  li  no* 
te  piu  P elemento  dell'aere  col  fiat  parendola  notte, & ilgiomo  all'aere* 
thè  il  vecchio, perche  fiondo  il  (avallo  vecchio  la  nottc,Gf  IL  giorno  a P- 
aere  fi  raffredda,  & raffreddandofi  non  fi  può  cofi  ricuperare  per  la  vec- 
thìcggàfua come ilgiouenetalCauallo giouene Upioueri fopra,& quo-  G 
fio  è vn' altro  elemento, & non  Poffendtrital  CauaUo  veccbioruffredia* 
ri  k reni, & la  per  fona, & non  fi  potrà  cofi  ricuperare,  come  il  giouene  » 
perche  il  giouene  ha  fià  tempo  al  medicar  fuo,  che  il  vecchio : il  CauaUo 
giouene  dura  pmaU’efiercitio,  ohe  è l'elemento,  eia  parte  del fuoco , che 

11  vecchio^  quello lq  caufa perche  fi  troua  hauer  pii  frefeo  il  corpo  del 

vecchiotti  Cauallo  giouene  dura  più  la  ficciti,cbe  è Patirò  elemento  del* 
la  terra, chc  è fecca,  & humida,cbtfcmfail  vecchio, perche  fi  troua  più 
frefeo,  C2  leggiero  di  polmoni,  che  non  uiene  con  le  parti  feccbe , còme  è 
patir  fete  per  lo  camino,mangiar  fieno,  & brtnno,  che  iifecca  il  corpo , 
Cffipila  li  polmoni  ; fi  che  per  quefie  caufe  dico  il  CauaUo  giouane  go-  jj 
derfi  più  quefti  elementi, che  il  Cauallo  vecchio,  y -a*  gap  . p 


Differenza  del  verme  del  Cauallo  con  quel  deH’huomo . 

: v,  ■ • . ■’  . v / ' ...  * .*>  • . . 

DICO , ebeti  ueme  , che  fi  crea  per  la  putrefattile  deU'huo- 
mo  ha  più  foflanx*  di  quello  del  (inailo :la  ragione  è qneft a, che 
efjendo  l'buomo  di  compie ffione  debile, la  natura  l’ha  prouiflo  di  cibi  fo - 
fìautùfi t&petò ti uerme fi  mtrifcein  quelle  putte f attieni  dell'buo* 
~ ’ mo * 
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jl  mo  , che  fono  caufate  datti  cibi , & è atto  detto  verme  ad  offendete  pii 
rimonto  ,cbe  il  venne  del  Cauatlo  nelle  infermità  , thè  fucccdono  ; & per 
quello  uedtndo  noi,che  il  Cauallo  non  mangia  altri  cibi, che  orgo, paglia, 

Cf  herbe, e beuedo  acqua.cbe  fono  ahi  dtboliic  quefìo  è quanto  alla  cotti 
paratìttne  delli  cibi  dell'b:iomo;.per  qutfio  dico  , ebe  il  detto  verme  cala- 
fato per  li  cibi  fopradctn  non  puòhuucr  quella  fo fianca  di  offendere  il 
corpo.percheèdi  quefia  uilefoftan-ga  , & debole  ;&  quello  in  parte  fi 
mitrifce  per  qutfit  taufe , però  diciamo  effe)  più  debole  detto  iter  me  del 
Cantilo  ,ibe  quel  dtlThuomo . 

Tutti  gli  animali , che  fi  ciTVrciuno  in  barala, & fella, calcano 
2?  t r ammalati  per  due  caufc.  !, 

* . 

Ltsf  prima  è per  aumentai  ione  delli  fangui , che  c anfano  flegma , 
aumcw andò  il  talore,dicoli  fwgui  confano  humori , che  dif ten- 
dono a le. gambe  dilli  Caualli,  come  fono  fchinclle , gerde  , fopraolla , 
kmneHc.huinon,  riccioli , crepazze , fìcocclii,  tiprenfioni,ncrui 
pimi.fjrinicoli.ciancob  , fittole , hfangui  confano  rogna , morfea, 
fanno  intorniare  la  tefla  , la  lingua  caufa  fcefe  à gli  occhi , fchilantie , 
flrangog'iom  ; li  / angui  per  faiimentationi  fiffocano  li  membri  debili  e 
iònie  è n c <oi-e  per  foneremo  humore  fanguigno  , cacciano  le  fumofiti, 

C / uno  lagrima/ r gl'oCchì , cali fatto  cataratrolc  , e panne  di  occhi  ; fi 
chtipi  t tytifiacxufa  ddli  f angui  corrotti  il  più  delie  uolte  amaggano  ti  ' 

CaualiijC  q*H  ila  viene  per  caufa  deigran  catore,&  aumentai  ione  dcl- 
lij angui:  fin  un'alt  a caufa  motorio  li  Caualli, & la  prima  è peraumctt- 
tationc  d da  fegato , 1 bt  è humida  , caufa  uetitofni  , dà  dolori  alCa- 
ualio,lo  fa  aboitarc,  raffredda  il  celabro , fa  indebolire  li  cibi  in  mal  fe~ 
tutù, lena  tl  martguresaffredda  li  nerui,U  fa  venire  lo  (parano,  il  tiro, 
la  t.  olica,  tumulti , CS  alle  uolte  U Itua  talmente  il  mangiare  detta  fre- 
degjga , che  l‘atnmtgga;fi  che  per  quefle  due  cauje  li  C aualii  cafcatio  am 
maiali  ,CS alle  uolte  limono.  - • 

D Della  foia,chc  uicnc  ad  una  giumenta,ò  mula . 

Q VESTO  caufa  il  gran  calore  fanguigno  1 il  rimedio  è quello  t 
piglia  due  faldelle  in  barile , che  fiano  fine , e Jappi , chela  lar- 
della èfrefia  naturalmente , & il  fale  freddo , & fi  mette  nella  natura 
deU' animale , come  i giumenta , ò mula  , à talché  nfrej  co,  quell' humore 
caldo , che  moue  quell’ incitare  dì  foia  al  detto  animale  : ma  perche  det- 
te faldelle  , (3  fole  Iranno  la  parte  forte  fi  mette  in  detta  natura  talmen- 
te,che  per  quefia  caufa  intoraa  detta  natura,  & fa  poffare  quello  appc - 
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tìto  naturai*  al  ietto  animale  del  calore , ma  quando  fi  fa  detto  medica-  £ 
mento  fi  dee  mettere  poco  indentro  detta  fardella , perche  il  fortore  fo- 
pr  adetto  enfiaria  le  parti  di  dentro,  & faria  difficile  il  fonarle . 


Quando  un  garrefe,ò  ginocchio,  ò giuntura,  ò in  qualunque  luo- 
go della  perfona  fo(fc  disparata  la  pelle  dalla  carne . 


NEllifopradetti  luoghi  fiondo  della  maniera  fopradetta  fc amata, 

& dijep  arata  dalla  carne  la  pelle , non  è bene  darli  fuoco;  perche 
offendo  difeparata  del  modo f opradetto  non  lega,  nè  incarna  ; perche  ef- 
ftndu  pelle  fccca,&  non  bauendo  niente  di  fofìanga,fe  non  quella,  che  li 
dà  la  carne, per  caufa,che  la  carne  è goucrnaja  dalli  [angui,  coft  la  car-  P 
ne  pigliando  foflanga  dalli  [angui , dà  foflanga  ancora  a la  pelle  : però 
dico , che  quando  detta  pelle  è difeparata  da  detta  carne , ejfendo  della 
cou/ptejjivm  fopradetta  è impoffibilc  incarnarla  dandoli  fuoco,  C*  tanto 
più , che  il  fuoco  hà  tra  le  altre  proprietà  la  parte  difeccatiua  , & daria 
confo adijeccare  più  detta  pelle  tanto  piu  daria  caufa  a non  farla  in- 

carnare ; però  dico , che  non  è bene  dar  detto  fuoco  per  incarnare  la  pelle 
[carnata  da'  luoghi  [opradetti. 


Quando  ucdrcte  un  Bue  far  quefl. 'atto, che  apre  la  bocca,&auole 

pigliar  fiato  , & non  può.  - Q 

QVefio  'Bue  allora  paté  di  polmoni  ; & la  ragione  è quefl  a , per- 
che è dato  l’officio  a tutti  li  membridtlla  perfona  tanto  dell’huo- 
mo , come  delli  animali , & tra  li  altri  i dato  al  polmone  l’officio  di  pi- 
gliare,& rendere  il  fiatoni  per  queflo  quando  il  Buefà  quejlo  fegno  con 
la  bocca  di  fìar  affamato  à pigliare  il  fiatò , è fegno , cheli  polmoni  non 
fìanno  bene, an^i infetti,^  opilati  di  fiegma  ui/cofa,&  ancora  di  pofle- 
mationi  : allora  potete  far  queflo  rimedio  : U potete  mettere  lo  dieleboro 
al  goT&O,  dico  a quella  pelle,  che  li  [tende  dinanzi  al  petto , tanto  tem- 
po quanto  tintorcia,  quanto  una  eoe  o^a  d’india,  adeffetto,  che  detta  ra- 
dice tiri  tutta  quella  vifeofità  in  parte  dal  corpo, talmcnte,chc  tirandola  H 
non  offende  il  polmone,  & coft  refla  libero , C hà  più  uigore  di  pigliare, 

C *r  rendere  il  fiato  : ancora  fe  li  dà  il  fuoco  a le  cofle  tre  bottoni  per  ban- 
da al  dritto  del  bouetiello;  queflo  fi  fà  perche  il  fuoco  allarga  la  pelle, 

& poi  tira  al  diflrìngere  di  detto  fuoco , C coft  tirando  detta  pelle , al- 
larga le  ale  delli  polmoni  : ancora  fe  li  dà  per  otto  giorni  un  [troppo  ac- 
conciato con  acqua  d'orxo,gorgolitia,  ioitme,  fico,uua  pafia,  marrubio , 
t ime  di  lauro , pttlegio,& ogni  cofa  bollite  ìnflerne  fe  li  darà  a bere  quel- 
l'acqua ogni  mattina  per  [patio  di  otto  giorni  tre  caraffe  il  giorno  a la 
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jl  digiuna:  queflo  fi  fi  perche  foncofe  calde, & Iettano  quella  bumidità,  (£ 
confortano  il  polmone , che  è freddo,  & / ecco  : e fi  fa  pafcere  in  luoghi , 
che  ui  [tono  herbe  frefche,  a talché  dette  herbe  aiutino,  Ci  mantengano 
il  corpo  lubrico,  d frefco:  nota,  che  uengono  certe  infermità  olii  Cannili 
cor  por  alme  tue, & ale  volte  per  due  caufe;  prima  fogliono  uenirperfcal 
dare,& raffreddare, a le  notti  uengono  per  troppo  aumentatone  di [an- 
gue;per  quello  li  danno  tanta  turbatone,  che  il  Cannilo  perde  il  mangia 
re , Ci  quello  lo  caufa  le  fumoftti , che  caufano  dentro  del  corpo  per  la 
putrefattone  ddli  bumori  confati  per  le  prime  caufe  fopr  adette  del  fcal- 
dxre,Cf  raffreddarci  per  le  aumcntanoni  dilli  fangui;ftche per  quefle 
<£  caufe  li  Cau olii  perdono  il  mangiare.  Ci  flanno  turbati  del  corpo,  Cf  con 
grande  afanno-, Ci  alle  uoltc  battano  lo  Hcrco  par  la  bocca.  Ci  naj'o mo- 
ta però  che  detto  flerco  non  è di  quello  , che  il  Cauallo  ha  digerito  , & 
mandato  dentro  le  interiora  delle  bndcUe,  ma  è di  quello  , che  detto  es- 
imilo fi  ritroua  dentro  lo  fiomacoi  nota,  che  fpefie  uoltc  quando  li  Co- 
ualli  flanno  con  detta  infermiti  battano  flegma  mefebiata  con  detto 
flerco,& per  queflo  dico  ancoraché  non  è di  quello, che  fi M dentro  le  bu- 
della,ma  è di  quel  cibo,  che  flà  dentro  lo  flomaco  digerito,  & non  è paf- 
fato  ancora  le  parti  fopradette;  fi  che  detta  infermità  fi  dimanda  (Iran 
g tulio,  perche  tanto  è adire  (trangugio, come  fiate  il  corpo  del  Cauallo 
flurbato:  Il  rimedio  è queflo,  primaflaUegerifca  di  [angue  dalli  fianchi 
per  diuertire  l'bumorefanguigno,cbe  non  offenda, dapoi  Je  li  faccino  cri- 
ilteri , a talché  attrabmo  le  fumofità  : fe  U fanno  nnt ioni  a la  gola  delle 
cinque  untioni,  perche  fono  calde,CS  confortano  le  parti  bumiie  della  go 
la,& il  celabro  ;fe  li  mettono  le  pene  al  nafo  con  l'euforbio  , per  dar  ma- 
tei ia,  Ci  caufa  di  [carie care  l' bumidità  del  celabro  : fe  li  fanno  maftics- 
tonj  di  bafloni  di  fico  con  aceto  bianco ,Ci  garofali, cannella  ,CÌ  noce  mo- 
fcata,  infondendo  detto  baflone  in  detta  decottione , Ci  dandolo  a mani- 
care al  C auallo  tre,ò  quattro  uotte  il  giorno,  per  confortare  il  celabro,  CS 
ilftomaco,Ci  il  mangiar  fuo  fìa  herba,\ò  gramegna,ò  fieno,  & li  darete 
P beueroni  con  acqua  tepida,  Ci  farina,  a talché  il  Cauallo  fi  conforti , <j r 
pigli  foftanga,  fi  che  quefla  regola  fi  dee  feguitare,  finche  il  Causilo  ri- 
tiene bene  il  cibo, Ci  poi  li  darete  l’ordinario. 

Capitolo  quando  A vendono  li  Caualli.  > 

V 

Ptsfrliamo  bora  quando  fi  uendono  li  Caualli  da  amico  ; dico  ef- 
fer  tenuto  il  uenditore  per  fei  me  fi  di  tutte  le  infermità , e ciò  di- 
co a l’ufatcga  di  \apoli,  cioè  » chefofie  cofa  tiecchia , Ci  non  più  : per * 
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che  non  importa  diretti  amico , quando  la  infamità  non  è utccbia,&  £ 
cofi  ancora  diremo  quando  fluente  da  un  gcntilbuomoi  tenuto  per  un'- 
anno, però  d’infermità  vecchia, ehc  bauefjc  il  Cauallo, fecondo  che  finar- 
,ra  ne’  Capitoli  a l’vfanga  di  T^apoli. 

ftem  fefi  vende  un  [auallo  tale  quale  è quello, è patto  rifoluto,  che 
il  uenditore  non  è obligato  a niente, & ancora  quando  fi  uende  un  Caual- 
lo, Ci  il  uenditore  dice  fattelo  uedere  fa  ut  piace  pigliatelo , & fa  nò  laf- 
f atelo, a quello  il  uenditore  non  è obligato  a niente.  . 

Tarliamo  bora  deU’vfanga,  Ci  come  fi  cofluma  uender  liCaualli , Ci 
altre  beflie,  che  fi  esercitano  con  falla , Ci  briglia , Ci  barde  nella  Città 
di  ibfapolì . . ■.  > iv  ù p 

Trima  diciamo  ithe  è tenuto  quaranta  giorni  il  uenditore  al  com- 
pratore per  il  male  coperto , come  è un’ Immote  di  faugue  , che  defitta 
duglia  adunafpalia  , onero  alla  nuca  dietro , Ci  tbe  quando  fteffa  in 
ripofu  non  fi  doleffe,  queflo  vuole  infanga  di  Napoli , tir  quan- 
dopoifeli  dà  fatica  , e tbe  il  compratore  fi  doltfje  ; dico  ,the  fi  a te- 
ttato detto  uenditore  reflituire  lidenari ;& pigliai fVM\C avallo  * per 
tficrli  venuta  detta  infiuemia  di  f angue  e fi  ondo  di  detto  compra- 

toYP  • • ■»  - • ; •• 

wi'  ftem  avole  Infanga  di  TS(apoli,chefe  un  Cauallo  foffe  uenduto,  Ci  fa 
rìtrouaffe  mal  mangiatore,  è tenuto  il  uendirore , perche  non  mangiane  q 
do  non  potria  durate  la  fatica,  r'v.’i,  ì,  «•’  . • • xv.il  * ’•  -L'j*  J 

• llem  vuole  l'v finga, che  quando  vno  vende  vn  Cau*Ho,& faritroua 
magro,  & che  detto  compratore  lo  vohfie  ingraffare;&  il  Cauallo  fi  Po 
vafjc  gonfiato  groffo , (i  contofje , è tenutoti  venditore  pigliarfelo  in 
dietro , perche  quando  vn  Cauallo  è magro , sia  più  digcfto , Cifenga 
fa  fìidtadi  torpOytna  quando  piglia  cibo  affai, allora  dimoSùarà  fe  è in- 
firmo} fi  che  per  quefla  caufa  è tenuto  dato  venditori  ptgliarfi  detto 
Cauallo  indietro.  . : • 

ftem  vuole  l'vfanga  di  ’faapoli , ciré  quando  vno  vende  un  Cauallo , 

Ci  il  detto  Cauallo  fa  trouaffi  con  mala  ut  ila,  che  al  mancare.  Ci  al  cre- 
faere  della  Luna  mancafie  latitila  al  Cauallo,  per  queflo  difetto  din-  & 
fermiti  è tenuto  il  detto  uenditore  reflituire  U denari,  Ci  pigliar  fa  . 
il  Cauallo  in  dietro. 

Jtem  unole  l'vfanga , che  quando  fi  uende  un  Cavallo , d trouaf- 
fa  ciamorofo,  cioè,  che  non  mangia,  Ci  gena  quell  i flegma  per  lo  nafo 
bianca  come  marcia , onero  fofie  detta  flegma  di  color  giallo  quelli  fo- 
no dimandati  [avalli  con  cìamorio  , & in  quello  cafo  dicet'kfier  tenuto 
detto  uenditore  pigliarfelo  in  dietro.  ' . . . 4\<. . 

ftem 
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t/t'  Itera  tintile  infanga  di  hfapoli,cbe  qu  mio  un  Cannilo  fi  uende  ,& è 
,fpiucn:ofo,&  refi'.o.SS  che  s'mponta,*?  mn  ungi  paffare  per  le  firade  , 
i duo  e fio  e tenuto  detto  uenditore  pigliar  feto  m dietro. 

ltcm  q laudo  un  (ausilo  è au^ofìino,  cioè  che  fi  getta  all'acqua,  & 
percht  è pencolo  che  q sello  thè  iti  a Canada  ft  ammali  dentro  t ac- 
qua,duo  che  è tenuto  a tu  finga  di  tyapolt.il  uenditore  di  pigliacelo  in 
dietro  per  qugflo  difetto , perche  quelli  C amili  fono  generati  del  mefe 
t i’is4gojìo,cbt  fono  ti  punetti  caldi. 

Jtem  quando  m C inailo  ha  il  Uro  canino»  ^ tenuto  il  utnditorc  a in- 
fanga di  Napoli. 

Jtem  ONioìe fu  finga  di  Tripoli , che  quando  fi  Mende  un  (‘.inailo , e 
morfici,  & non  fi  Ufi  a amicare  , nè  ferrare , nè  ft  Uffa  mette- 
re la  briglia , ni  strigliare  ; è tenuto  il  venditore  tornarfclo  à piglia- 
te in  dietro - 

Jtem  anale  Inf  inga , che  quando  unCanaUo  fiate  di  doglia  di  Mentre 
fpeffo  : t tenuto  il  uenditore  tornai  filo  a pigliare  in  dietro  , perche  non 
ftà  b,  ne  neitoipo,Cf  la  caufa  è quella,  che  quefiì  Camalli  quando  man- 
giano La  buua/snangi  che  fi  abbeuerino,  li  piglia  il  dolore,  £2  enfi  qua n 
douengono innangi  mangiare  fimilmentc  fi  afta  dolor  di  neutre,  df 
quello  la  caufa  la  tomplèffione  d bile, che  ha  detto  Cannilo . 

C , ltcm  uuole  infanga  di  'd  iooh  , che  quando  un  Camallo  fi  uende # 

! haucfiela  Ungua  tagliata, è tenuto  detto  uendimre , pere h e letto  Canal- 

10  non  può  mangiar  bene,  non  burnendo  tutta  la  lingua,  ni  marno  la  bri- 
glia lo  patria  correggere, & per  quefio  fi  dette  tornare  ni  dp  erg 

Jtem  nuole [ u finga  , che  quando  un  Cattatili  !t  uende , è sbocca- 
to , che  fi  trai  porta  di  figa , (2  fenon  fi  regge  bene  con  la  brig'ia  , t pe- 
ricolo di  ammaggare , quello  che  li  uà  fopra  , per  quefio  è tenuto  det- 
to Hindi  ture  pigliar  filo  ih  dietro . ■' 

ltcm  uuole  infanga  di  Trapeli , che  quando  un  Camallo  fi  uende , & 
fi  troua  ir, chiomato,  SS  che  I habbia  ferrato  detto  uenditore,  è tenuto  pi- 
gliacelo in  dictroidico  quando  il  ( mallo  non  dimofira  di  gopptcare,al « 
& lora  qnando  fi  mende  ; ma  che  lo .ìimvfi  rafie  dt  là  a qualche  giorno , che 

11  (pmpratorcjit  ut  u olefie fcruuae.  ' 

Jtem  Hu  ole  infanga  , che  quando  tilt  C mallo  fi  uende , SS  caualcait- 
dolo  inciampa  .e  uà  ai  adtr  enfierà  tenuto  detto  uenditore  pigliar fclo  in 
dietro , perche  quando  un  (auAÌhnntiampa  , & uà  acadere  paté  di  tre 
loft,  è carica  difangu  di nan gtjc  fpplk,ouero  ha  doglia  a le  jfpalle, one- 
ro C#nip4  fiorato  , & per  qifpijg  uHwtiqm panda  ; SScade , SS  è peri - ' 
to.o  cadendo  amtiiag^gar  quello, epe  U uà  jopra.  -■  y 4 
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Itent  unole  l’ufanga  di  Trapali , che  quando  un  Causilo  fi  uende , cjr  E 
poi  fi  troua  bolfo, ^ tenuto  il  uenditorc  pigliarfelo  in  dietro, perche  detto 
bolfo  fi  può  occultare  con  tenerlo  con  pafli  frefchi , & tenerlo  leggiero 
di  mangiare,  fi  che  uolcndolo  esercitare  il  detto  compratore , & franan- 
dolo bolfo  è tenuto  detto  uenditorc  pigliarfelo  in  dietro. 

fieni  uuole  infanga , che  quando  un  Cauallo  , ò mula  baueffe  il  for- 
micai e,fta  tenuto  il  uenditore,  perche  detto  formicale  (là  dentro  dell’- 
ugnis,&  il  ferro  il  tiene  coperto, & per  queflo  fi  dimanda  infermità  oc- 
culta, & il  uenditore  è tenuto  pigliarfelo  indietro. 

Itera  quando  fi  uende  un  Causilo  a l'ufanga  di  'b(apoli,& che  il  com 
pratore  li  trouafie  tra  li  quaranta  giorni  alcun  male  ueccbio,& eflo  com  F 
pratore  hauefjc  fatto  tagliare  li  crini  al  detto  Causilo, che  ha  comprato, 
oucro  in  mano  fua  di  detto  compratore  foffe  fucceffo  alcun’ altra  cofa  al- 
la per  fona  di  detto  CauaUo,dico  che  mentre, che  non  crefcono  li  detti  cri- 
ni , che  li  ha  tagliati , onero  come  hi  detto  di  fopra  le  fòjje  fucceffo  alcun 
male,ò  a le  gambe,  ò al  corpo  non  fi  può  ualere  di  là  a quaranta  giorni  di 
detto  mal  uecebio, che  troua  al  Cauallo  per  caufa.cbe  il  uenditore  uorria 
il  Cauallo,  come  cra,f$  è di  giuflitia  tornarglielo  cofi  come  tha  uenduto. 

j « * 

Quando  un  Cauallo  li  vende  per  fano  à vianza  di  Napoli . 


DIco,cbefolo.ad  v finga  di  'tfapoli  è valida  la  vendita,  &feflCa 
usilo  kauefìc  alcun  male,  onero  doglia  occulta  , che  non  ladimo 
flrafle  è tenuto  il  detto  venditore,  C?  cofi  ancora  quando  vn  Cauallo  hi 
ueffe  hauuto  gouerno  a qualche  fpalla, onero  anca, che  vi  foffe  flato  poflo 
laccio, onero  alcuna  vntione,chc  hanefìc  leu  aro  il  pelo, fi  che  fi  conofccfle 
c fiere  fiato  governato , C$  chi  eflcrcitandolo  poi  con  la  fatica , le  vfeiffe 
fuori  qualche  doglia, dico  che  il  venditore  i tenuto ; perche  il  compratore 
non  fi  cura  delli  fegnali , che  ha  detto  Cauallo  di  gouerno  in  dette  fpalle , 
ouiro  anche. fe  non  dà  la  doglia, che  li  effe  faticando  detto  Cauallo,  fi  che 
per  quefla  ragione  è tenuto  il  venditore  ; ma  quando  vn  Cauallo  fi  ven- 
de fi  -dede  batter  male  a qualche  parte  della  perfona , oucro  in  qual-  ^ 
che  gamba  , & che  da  detto  male  nenafce/le , che  faticandolo  il  detto 
compratore,  li  veni/ie  doglia  per  detto  male  ; dico,  che  non  li  è tenuto  il 
detto  venditore,  per  caufa , che  il  detto  compratore  ha  vedutoli  male , 

& per  queflo  non  è tenuto  il  detto  venditore , perche  da  vn  male  non  ne 
' può  venir  fenon  vn  dolore  faticandolo, muffirne  quando  fono  ptighè  al- 
le  paflora  di  crepa'z  e, onero  humore,ò  rcfte,ò  qualche  ferita,  ò qualche 
luogo  delle  gambe,  ò della  perfona  del  Cauallo; fi  che  intorno  deÙa  ìteu- 
ditadc’  Caualli:  queflo  è il  mio  patere.' t-  */>'-•  * *' 
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Orando  un  Mentitore  uendendo  dice,  che  il  Cauallo  è tutto  difettofo 
di  più  difetti  per  ufcire  d’obligo , & poi  quel  (fiutilo  binerà  un 
difetto,ò  infermità  ,che  non  Chinerà  detto  il  venditore,  Cr  poi  uà  in  po- 
tere del  compratore,  dico  che  è tenuto  il  Mentitore  per  aufa , che  non  hà 
pale  fato,  il  difetto,  come  di  fopra  è detto * 

Dicono  li  majlri , quando  fi  uendc  un  f mallo  a Fu  fango  di  Tripoli , 
poi  fi  ritroua  agii  fimo,  che  fi  butta  in  l’acqua fe,è  tenutosi,  ò nò,  di- 
co di  sì, per  da  è difetto, & infermità ; perche  [e  il-Srtuallo  baneffe  nata- 
li talmente  la  completane  fua  frefca , cioè,  che  fi  fèntifie  il  corpo  frefco , 
non  fi  batteria  nell'acqua , ma  perche  fi  ferite  il  f angue  tanto  caldo , per 
quella  confa  fi  butta  detto  Cauallo  nell'acqua  ; dunque  poi  che  il  detto 
Cauallo  bidello  calore  dentro  il  corpo  più  delh  altri  CauaUi,  fi  deuead - 
dimandare  difettofo , & infermo  : per  quella  ragione  ancora  dico , che 
quando  uno  compra  un  ffiauaUo , & pafiaffie  per  l'acqua , detto  Caual- 

lo ui  fi  gettafie  dentro  acqua , (j  fi  face fie  male  ad  una  (palla , ouero  ad 
un'anca  , ò s'affogafie,  purché  fi  prouajfe,  che  detto  (auallo  cadeffe  per 
lo  difetto  fopr adetto , è tenutoti  uevditore  a l' inter  effe , e rcilituire  la 
moneta  in  dietro  a detto  compratore , e quefi'è  il  para  mio , per  effer  il 
C detto  difetto  infamità  occulta,-.  , , ... 

Dicono  li  maftri , che  quando  un  Cauallo  fi  uendc , & è debile  di  die- 
tro  naturalmente , quello  che  compra,  per  benché  lo  ueda  debile  forfè 
fpaando  di  riformarlo  col  mangiare , <j 1 col  ripofo  lo  piglia , (S  poi  il  det- 
to Cauallo  tra  iltermine  delti  quaranta  giorni  non  confort andofe  non  pi - 
■ glia  farla , tanto  che  ditto  compratore  non  fé  ne  può  fornire  per  detta 
debilità  di  reni , dico  che  è tenuto  il  ucnditorc  a ripigliarfe  detto  Caual- 
lo ,&  maxime  per  efiere  a ciò  tenuto  a lu fango  di  Napoli  di  male , & 
difetto  neccbio  per  quaranta  giorni. 

Del  dolore  di  uentre , che  uicne  a'  Caualli  . 

CHìedono  alcuni  fe  quando  uiene  un  dolor  di  uentre  ad  un  fi- 
li allo  di  tempo  caldo  , come  fono  in  quelli  due  me  fi  di  Giugno, & 
Luglio  del  mego  giorno  quando  è il  gran  caldo , & tanto  più  quando  H 
(auallo  hà  magiaro  la  biaua  per  la  mattina beuuto,deu effi  darli  me- 
dicina calda  per  leuare  la  humidità  sì , ò nò, dico  di  nò, a quell' hot  a muf- 
firne fe  il  Cauallo  è graffio , perche  faria  pericolo  farli  fatiate  una  fibre , 
& ammazzarlo, ma  dico, che  fi  deue  fognare  a le  cegne,  allacciarti  ti  te~ 
flicoli , untarli  li  fianchi  con  olio  communc  caldo , farli  fuppotie,  mele  % 
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/ ale  commune , & pepe , a talché  efe » la  uenrofità  con  una  coperta  di  la-  2? 
nauaccio  largo , a tali  he  non  lo  tenga  troppo  caldo  con  la  briglia  in  boc- 
cadori una  peggi*  piena  di  [ale  indetta  briglia , i ufo  fa  tic  II  'acéto , & rdfo 
impiaflro  [opra  le  reni  di  mele  peccato,  camàuiiSa,-  fen  grecò, rneleeoin- 
munt , C~  tttt  poco  di  farina  di  grano  , facendo  che  ogni  io  fa  fra  pafjafo 
per  lo  jet  accio  ben  pefìo , cioè  le  herbe , & poi  bollite  og  n ichfa  in  fan  è Th 
uno  tignano  incorporandoui  uhi  rofio  buono,  (3  lofpandcrete  [òpra  lift* 
letti  odia  h bietta, qucfto  conforta  ti  filetti,et  li  [calda  fèti  dìe  mettere  la 
mano  al  co>  pojprj  'ap&t  i>  fonderia  mano  m II’ olio  comune, et  pian  emèri- 
te con  d ita  tu  ano  notarli  il  corpo, et  lafiandoui  alcune  Udite  i’olioatal- 
che,cbe  tenga  molti  ficato  la  partedcl  budello; ft  lì  faccia  u>b  crifiicrodi 
maina, & molar  a, ber  ha  di  muro, et  cerapia, et  óth  titolato  còn  una  bràtt- 
ea di  Jalc  commune , & fatto  qneSìo , fi  iafei  pafftgguhfy&Hlb'go  frhfèo 
con  la  briglia  in  bocca  ,&  ogni  due  bore  Jelitn  etra  una  eàtiétiit  di  cera  di 
fin  baiocco  untata  di  [afone  faraóne fco,ft  poi  coperta  di  pepèfòfTkdeP- 
to  fttpbne  , & candela  mettetetela  dentro  il  niembro  dcl  ('dvàllo' , dando 
cagione, che  orbn]cr  amutandolo  tutti  Re  fot  t [bere  pertrnl  fibaoJtaf- 
che  orina ffe, et  quefto  fi  faccia  perfètto, a la  jera  al  fie/co,Ù  feàWaUalfo 
hi  fuflidio , aìLofa  ho»  Ù'pòtért din qudfià  Weditkfki  meXa'tDicia  dvgd- 
langa,mega  di  fpicónardo,  un’óntia  diWrtdta  fina,  céri  una  quarta  di  a- 
loepatico,&  quifìojeli  dia  con  una  caraffùtihtin  rofio,  & mtertenerete 
il  Cauallo  per  fitto  am&g*nÒne  tm  la  briglia  tò  bocca  ,€?  fc  fi  ceka  lo  9 
iajìarete  colcare  fopra  Ùndbuonalttfiffi  di  paglia {&  miti  li  fciogffètt  li 
teftuolifinoalld  mattina  :ft  uedeteUCauaOo  hautr  pèrduto  la pdffic, ne 
leutfi  la  coperta  la  notte  ;&  quefio  è il  mio  parerei  fi  eheil  Causilo  riffa 
Ubero  per  quel  giorno  , li  darete  un  beueronc  di  acqua  un  pòco  tepida  con 
una  branca  di  farina  di  grano, [celta, a toUhe thè  conforti  il  còrpo]  C*  thè 
padifea  preflo  detta  acqua  con  darli  una  mega  quarta  di  brenna  da  mòri 
giare  appreffo, perche  è paHo  leggiero, che  s'atlegerifce preflo, & poi  fe- 
guìtate  l’ordine, (he  fole  te  del  mangiare . 

pcii’iignttfpuntara  a!  Cauallo.  . 

Dfcono  ti  maSlri  quando  ad  un  fauaUo  / eli  f punta  la  punta  dei 
piede  per  alcuna  neteffitd  d'infermità  , cbehaueffetl  (fauallo, 
a la  giuntura , ò néramente  alla  gamba , deuefi  fare  detta  fpunt  atura 
con  tagliarli  la  carne  del  tauóc  Uo  si , ò nò  ; dico  di  nò  ; pen  he  li  darefte 
più  paffhne  ;ma  quando  fi  cura  detto  piede  fi  deuc  f puntarlo  còn  un  ra- 
foio  }che  tagli  bene. , SS  far  leggier  leggiero  sù'l  intaccare  con  un  pie- 
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^ citi  taglio  nella  carne , rf/poi  «te  £ vftita  la  quantità  dii  fattane , eh  e 

•poi  vedete , lafiringerete  con  calce , chitone  tufi  e , ferrando  difopraà  le 
tafle  7À  talché  jium  Hrette , & non  faccino  vfeire  più  {angue , ma  poi 
di  là  à tre  giorni , leuate  le  tafle , & medicate  con  mele  caldo  face  fio- 
re il  piede  pieno  di  fongia  : e quefiofi  fa  per  fufpittione , che  la  J punta - 
tura  non  faceffe  marcia. 

Sichiededa  li  mafìri,  quando  vn  Cauallofi  ficea  vn  chiodo , onero  vn 
Stroppane  al  piede  fe  fi  ieue  me  tur  e quel  giorno  la  purga  à l’anca,  ò ve 
rumente  darli  vn  rot  torio  ;dico  di  ni:  ma  prima  vedere  otto,ò  dieci  gioì- 
niycbc  completane  hà  il  Cauallotfail  (fan allo  hd  compleffìone  buo»a,& 
9 che  refifla  i f infermità , & che  vada  migliorando  la  piaga, e la  dogli a, 
che  hà  fatto  il  chiodo  » òlofirappone , non  li  metterete  rimedio  à Canea 
del  modo  fopradetto  ,mafe  peggiora  detta  doglia , (S  che  fiefìe  mate  la 
piaga, & che  pareffed  voi , che  il  male  andafie  allungo, dico  che  fi  deb- 
bia fare  rimedio  all'anca  ,à  talché  la  doglia  del  piede  non  li  faceffe  {es- 
care l'anca  di  [opra,  e quefìo  è il  parer  mio.  \ • . . i * 

Quando  crcpa  vna  ucna  in  corpo  al  Cauailo . 

QVando  crepa  vna  vena  in  corpo  al  Cauailo , e crepa  in  due  patti, 
l'vna  parte  è intrinfeca  , cioè  quelle  vene , che  fanno  nella  par- 
t te  dei  stomaco , che  fono  nell  interiori , come  fono  le  bt,  delle , & quelle  > 
che  Hanno  ne’ luoghi  della  ve/fica , dette  vene  fono  fattili , & piccole 
di  meato  : (S  dicono  li  autori,  che  tra  le  altre  vene  communi  quefle  fi 
dimandano  capi  di  vene , perche  portano  poco  {angue,  Sf  fono  di  poca 
foflanga  , fi  che  al  fare  d'vn  sformo  fortemen  e crepano , Ó affai  volte 
il  calore  le  fa  crepare,  & muffirne  fe  t'jggi.nfc  la  fatica,  & la  for- 
ila , che  fa  il  Cauailo  calumando  , onero  correndo , à per  portar  pefo: 
quefìa  maniera  di  l'angue , che  efi  e ,eJ  pafl  r(]e  per  alcuna  vena  del  fio- 
tnaco,è  atta  ad  evacuai  la  oe>  la  bocca  detto  Cai:aìlo,&  ancora  f eli  pon 
no  dare  medicine  per  dtfl  unger  e detta  rena  fe  è per  la  parte  de  gt  inte- 
& flint , zr  della  ve  fica  : finitimi  me  il  detto  f angue  vf tendo  del  modo  fo- 
pradetto non  può  tmpofiemare, perche  fempre  il  corpo  evacua , & eua- 
cuando  la  getta  fuor  a , cofi  farà  nel  n.edefi  mo  modo  nell  orinare , fi  che 
fempre  la  vtffica  evacua  : Cf  tanto  nello  fiomaco , quanto  nelle  parti  fo- 
pradette,  che  fi  rompono  dette  vene , hanno  la  eitacuatione,  & ancora 
fi  ponno  medicare  con  cofe  difiringttjiie , & evacuatine  di  queWhmxore 
del  {angue  fparfo  da  detta  vena , à talché  non  putrefaccia  ne’  luoghi  fo- 
pr adetti:  la  medicina  è quefìa , darli  poco  à mangiare , fi  cheftia  dige- 
fto,&  fiia  col  corpo  leggiero,  dar  li  cofe  lubriche ,comc  fono  herbe , atte  à 
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mangiare  detti  C attuili  Ji  che  non  fauinoforga  all'euacuarc  del  corpo , 5 
CS  ogni  mattina  li  darete  dite  caraffe  di  acqua  d'orbo  , con  vn' oncia  di 
mumia,vn’onciadi  bolaarmino,meg^oncia  dt  mafl«e,meg^  oncia  di  fot 
cocolla, perche  fon  cofe  xifrefcatiue,ciaè,  che  ti  fra  frana  li  /angui,  fo- 

no difiringitiue , & quefio  ft  faccia  fino  afa  giorni  ; quando  fi  dà  det- 
ta medicina,  bifogna  cheftia  due  bore  digiuno  , & dapoi  data  due  altre 
bore, a talché  la  detta  medicina  trotti  il  corpo, che  habbia  digeflo,& pa 
dito:  fi  che  a detta  forte  di  vene  intriafecbe  vi  è quello  efpedientt i». 

A 4 a quelle  vene,  che  fonoeSleriori  dal  fornace , & dada  parte  delle  bu- 
della, & della  veffica,  & cbeftanmtrà  il  corpo  dèi  Cauallo , & l’ inte- 
riori, dico  a quella  banda  dalla  parte  di  dentro  delle  cofte,  & per  la  par-  f 
tt  del  ventre  del  Cauallo, &.dcikfiletti,& delle  reni  dell' animale  quan- 
do fi  rompe  alcuna  di  quefo  vene , che goucrnano  quefta  parte  citerio- 
re, & cafca  detto  /angue  tra  le  cofte,  & le. budella,  Ci  altri  membri  in- 
tttvfechi  : onde  non  ha  eftto , perche  il  Cauallo  hauendo  il  detto  /angue 
dentro  li  membri,  come  s'è  detto  di  j opra , lo  euacua,ma  quando  non  lo 
può  cuacuarej  di  bifogno,  che  detto fi angue  vfcendo  dalle  fopr adette  ve 
ne  faccia  pofomma , & è pericolo  di  morte , perche  il  detto  /angue  /lan- 
dò per  alcun  tempo  infracida  le  budella,  ò alcun’ altro  membro , & la  fu- 
mofità  di  detto  /angue  putrefatto  occuperia  il  cuore , fi  che.  fono  due* 
forti  di  vene , che  facilmente  crepano  , come  s'è  detto , ma  advnafe  li  c 
può  rimediare,  l’altra  parte  è difficile, & è pericolofaynon  hauendo  e fo- 
to : fi  che  li  maftri  quando  viene  firn  il  caffi  fanno  criftkri  j li  decottio- 
ni  di  malua^,  Truccato  roffa , Ci  chiara  d'oua , Ci  olio  violato , e ciò  fifa 
perche  detta  decottionc  di  malua  mollifica , Ci  rifrefea  le  budella , Ci  il 
Truccato , Ci  l’olio  violato , & la  chiara  <f bua  confortano  detti  interiori 
offe  fi,  e per  il  /angue  putrefatto  l'allcgerifcono  di  / 'angue , a talché  man- 
cando il  /angue  allegerifce  il  fegato, che  non  dia  tanto /angue  alle  vene , 
onde  babbiano  materia  dette  vene  di  euacuare  fi angue  afiai,  e bifogna 
tenerlo  con  pocopafto. 

bilami  dicono,  che  quando  ad  un  Cauallo  fe  li  rompe  le  fopr  adette  ue  H 
ne  del  modo  fopr  adetto  per  fognare  il  detto  /angue  non  li  danno  à man- 
giare per  tre  giorni  al  Cauallo  , e quello  lo  fanno  perche  mancando  il 
/angue à detto  Cauallo , cioè  quando  fiala  digeflionc  del  cibo , cofi  fta - 
gnariala  vena  : alcbcrifpondo , che  non  è bene  per  più  caufe  : la  pri- 
ma è , che  quando  vn  Cauallo  mangia  il  fumo  di  detto  cibo  conforta  ii 
cela bro .dipoi  il  detto  cibo  confa  Jiegma,cbe  rifrefea  li  polmoni,  che  flan 
no  in  feruitio  del  cuore , & danno , & pigliano  il  fiato , e di  detto  cibo  fe 
ne  fiala  proprietà  del  /angue,  poiché  detto  /angue /calda,  & tiene  in  fo- 
‘ • . *.  < Slang* 
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jt  flaugali  ntTMÌy&  offa,  che  fono  burnite,  tir  frigide,  Spi*  riforma, & 
monda  la  miglior  proprietà  del  [angue  al  cuore,  a talché  ì tenore  mostra 
tutta  la  proprietà  del  corpo,  & tiene  mfiflamytii  polft  : fiche  per  quei 
flecaufe  è neceJfario,cbc  il  Cauotlo  in  parte  fi  confòrti  dicibo,  fi  che  poffi 
fomentar  li  membri. 

Perche  caafiunene  k fu  cica  più  <tefto  alle  parti rfkUvtro,  > 

• che  dinanzi . 


Tytta  la  creaùone  del  / àngue  fti  all  aparte  rimangi  del  Cattali 
^ dotte  fiàU [angue  fn  quella  parte  Hanno  più  caldi  li  membri  chi 

° Condilo,  &per  qmefla  caufit  la  parte  di  dietro  ftd  più  humida  ,& pafl- 
fee  più  di  freddura , fi  che  quando  il  Cauallo  li  viene  doghe  ali' anche  gli 
vengono  ptrpiù  caufe,  la  prima  è per  vna  motmedi  [angue,  che  vi  in 
quelle  parti  dietro  dell’anca , del  Cauallo -,  «jr  [egli  aggiacci*  dentro  la 
fiHict-deU’oflpper  tb  umidità , che  tieneìl  Cmallo  ella  parte  di  dietro  , 
Cf  quello  dà  doglia , Cf  quefio  fi  nomina  ftarica  : la  feconda  ragione  è 
perche  l diffetentiata  ancorala  [palla  dell’anca:  fanca  ì fatta  dalla  (na- 
tura con  vntrrto  of]o  tondo , Cf  detto  ofio  i congiunto  dentro  ad  vn'at  ro 
_ offo concattato,  e compoflo dalla  natura  concerto  nemo  dentro  è -detta 
1 cèneauaturad’offo,che  tiene  f anca, & dicono  affai  maflri,  che  detto  (a- 
trailo  paté  di  due  maniere  diTiatiea , la  prima  (fiere  humida , la  feconda 
effer  calda,  quella  chi  viene  perhumdità , e a qutUi  Con  olii , che  fanno 
forga,&  fi  rifrtfcano,Cf  poi  fi  raffreddano,  Cf  il  luogo  f opradetto  riem ^ 
pie  di  humidità,  Cf  per  ciò  non  può  girare  detto  offo.  Se  viene  per  cali  di- 
ti fono  alcune  parti  di fdngu  e mandate  dalla  natura;  che  gommano  det- 
te anche  ;& fono  più  abbondanti  vna  volta  d’vn’ altra;  fecondo  che  fi  tro 
nati  Cauallo  in  abbondanza  di  [angue,  &•  quando  detto  fangue  ifiuntia 
in  quelle  parùdeUa  fianca  impedifano , & Icuanoil  moto  detta  fian- 
ca, Cf  quella  è qutha  pane,  che  rmpedifee  il  motoiell'tmca,  però  dicefi 
D tffere  per  la  parte  calda  : allora  li  maflri  per  cuacuarc  detto  kumore  lo 
• infagnano  aita  parte  contratta  per  dmerthre  il  [angue , e fanno  bagni  di 
acque  fidfe,  di  lifeia,  di  t omamìlla  pulciose  fin  anno,  a talché  fi  difecchi 
detto  fangne , & confàrtìdettei  luogo  facendogli  empiafìro  con  Uno  di 
mele  trementina  fili  s;  re(i,fewmga  di  lm,rafa,incenfo^naflice,galba- 
m,dialtea,marcìchnia,  aggtrppia,  farina  dipano,  vói  rofiv;  e queflo  fi 
fa  per  difettare  queU’humore  di  fangue  condotto  in  detto  luogo:  per  la 
parte  humida  tur  adono,  poi  pigliano  fate  per  ft  ungere , Cf  aUegerire^r 
quell' tumore  di  fangue  aggina  iato  là:  poi  pigliano  olitoti  tauro,  canta- 
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r ella,  euforbie,  perc.be  fono  co ft  càdev&fivntano  li  nel  luogo  della  Ctt'-r-S . 
cica  per  lettore  l'humidità  ricercata  dentro  al  fopradtttoiuogo:  alle  vol- 
te poiui  mettono  una  penna , accwcbeeuacui  megltó  tu  ditta  bumiditè 
del  (angue  aggiacciate  zolle  uohe  gli  danna  il  fuoco , perche  il  fuoco  ef\ 
fendo  caldo  conforta  ,rifltinge  ,&  purga. 

Quello.)  che  fideufc  fare  ad  un  Causilo  dopo  ,.che  è rifanaijo 
di  qualche  d lice  fa . 

A Dimandano  alcuni , perche  confa  fé  gli  intorciano  le  gambe* 

detto  Cauallo  t fi  rifponde , che  quando  vn  ( auàìlo  è Siato  infcr - f 
ino  i li  (angui  ft  fono  corrotti  ,&  per  quefìa  caufa  Jcendono  al  baffo  del ■* 
IcgambetpmhetatttoèadkctfbcUCaualkiètormtoiauirti  quan- 
to,che  li  (angui  pano purificati,^  per  quefia  caufa  alcuna  parte  di,  fvtr 
gue  graffa  (a  natura  lo  (coccia  dal  corpo  , ft  talché  notucontamni  ale*- 
napartedieffo,  & per  ftefio  truffa,  e getta  detto  fattgue  dalle  par- 
ti eSìeriori  del  corpo  , cioè  alle  gàmbe  > fi  thedapoixbe  fari  fortificar: 
toil  corpo , parte  fe  nt  allegcrifce  per  via  di  fagnia , & parte  fe  ne  ri- 
(otite  dentro  il  corpo  purificandofi  col  tempo  con  kaltri  (angui , perdi* 
l'un  (angue  purifica  l'altro  affai  volte,  & quello  fi  fi  naturalmente  » 

& maffime quando  li  Cauatiifowdi, buona  cmpkflioHei  & gaucrrm^G 
doti*  e dandoti  poca  fatica  fe  è tempo  caldo  le  farlo  purgateeonmimr 
giar  herfa , a tdeim  faccia  fanguenuouo,feè  d'inucrno  darli  buona 
biava,  accioche  fi  fortifichi  la  viri* r • 1 ' \ 

'■  _ ‘ i , '*«•  ^ 1 • » ’ • *«  ».  • 

Medicina  alltdolori  de’ Caualii.  t... . 

. */■  «■*.  ' •" 

T*  oA  prima  medicina  fio  uri  onci  a di  fpiconardo,  megaóncia  diga* 
JLj  Unga,  una  caraffa , c piega  di  uin  rofio . La  feconda  medicina  fui 
vn'oncia  di  ahepatteo,  due  oncia  di  cimino , con  una  teli  a (taglio  pìjla* 
tò , e mefcolato  mfieme  con  una  caraffa , & nega  di  vino  greco  : Lacera  g 
ga  fate , che  fia  due  onde  di  fiori  di  noce,,  un'oncia  di  agarico  ,mega 
oncia  di  gaUnga  , con  mego  quarto  di  olio  commune  con  Una  caraffa  di 
vino  bianco  * La  quarta  due  oucie  di  acqua  diuita , eoo  nega  oncia  di 
fpicanaxdo  con  una  caraffa  d' orina  £ bucato . La  quinta  un'oncia  di  fato 
monca , un  quarto  diolio  commuto , mego  quarto  di  tifeia  forte,  méfso* 
lata  injieme . LafeSla  medicina,  due  ernie  ditenne  di  qucuia,con  me- 
go  quarto  di  olio  commune , una  caraffa  & mega-di  nino  greco , & IM» 
fcolato infime*  _ . \ . 
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**  Perche  fi  vnfa  conia  /chinina  dell’olio,  la  rogna,  & tn  luogo 
doue  non  naicc  peli  al  Catullo . 

Nota, che  ciò  fi  fa  perche  detta  {Munta  è mollificatiti a,  & molli- 
fica il  {angue  corrotto,  che  è andato  in  alcuna  parte  della  pei  fona 
del  (fan aHo  per  prurito , fi  che  allora  in  detto  luogo  indura  (furile  parti 
della  pelle , (3  muffirne  quando  il  (fauallo  vi  {gratta , C3  per  quello  li 
maflri  ordinano, che  fi  vn(i  con  Ufchtumain  detto  luogo  per  mollificare 
la  detta  parte, (3  mollificando  lena  il  dolore , (3  prunto,cbe  haueua.  cofi 
ancora  in  alcuna  parte  di  Ua  per  fona  del  C avallo  {egli  cafea  pelo  per  al- 
$ cuna  inferm  {tàglie  li  abbia  bauuto  il  Cauallo  tonde  per  mollificare  detta 
^ pelle , & {arèiche  il  pelo  crefica  {utilmente , e bene  tentarlo  con  detta 
■{c Inumar* • 

Quando  Ce  li  corrompe  il  /àngue  al  Cauallo. 

Dico , che  queflo  viene  per  più  caufe;  la  prima  è per  troppo  pafìo , 
{ ccondanamente  viene  ptrrifcaldarfì,  & raffreddar  fi,  tergo  per 
alcuna  cafcata,  & fe  il  {angue  faceffe  moto,  (3  v [ci fi  e alle  parti  eflrin- 
feche  della  per fona,ò  in  vna [palla, ò anca,ò  tefia,  dicono  li  maflri  que- 
llo efier  verme,  perche  dimoflra  certi  cordoni , (3  certe  bocche,  & però 
C con  foto  infagnarlo,C3  dittarlo  del  pailo,{t  chiede  {e  fi  libera , al  che  dico 
di  nò, tutti  generalmentetpercbe  fi  ritrovano  di  diutrfie  compleffioni,  ma 
laudo, che  fi  faccia  digerire  circa  il  paflo , & infagnarlo,  perche  allegeri- 
{ce  il  [angue, ma  dico,  che  doue  i andato  il  f angue  prima  corrotto , fi  de- 
ve gouernare  , altrimente  rcfleria  il  luogo  lefo , doue  è detto  [angue  cor - 
nrottoji  che  faetndo  queflo  è doppia  cautela, & eflendo  il  Cavallo  di  cal- 
da , é l buona  complejffione  facendolo  goucrnare  in  detto  luogo  ojfefo  non 
è {c  non  bene. 

■ , • Del  capo/lotico»  0 M " ; 

* 5;  * .*  JÌ 

*D  T Icapoftotico  viene  ad  vn  Cavallo  per  due  caufe,  prima far dvnt 'a 
, JL  uallo.che  flard  pieno  di  carne, & bautta  abbondanza  di  [anguca , 
(3  per  quefla  caldegga  di  {angue, che  hauerà  m corpo,  caufcrà  fumofi- 
tà  afiai , (S  per  detta  fumofità  farà  caufa  d'impedire  detto  celabro  , fi 
che  adora  quando  il  Cavallo  non  flà  fermo  dittila  è capoftotico  , & 
. allora  anco  fe  li  vieta  l'mpiaflro  in  tefla , perche  non  vogliono  siringa- 
re li  pori , dico  li  meati  della  tefia,  acctocbe  sfumi  (3  evapori  quel  f aio- 
re, , che  t [ce  di  dentro  il  corpo , caufato  per  il  detto  {angue:  esfneora  per 
M detto  calore  fi  difetta  il  fieno,  ficheti  Cavallo  non  può  evacuare , CS 
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Unto  più  caufa  fumofità , allora  [egli  fanno  criUieri,  per  tirare  le  fu-  £ 

mofitàfuora,&  Irritate  il mpO* &,  fi  ntfaguia  flUe  cinge  per  allegeri- 
rc  il /angue, & diuertirlo  dalle  parti  della  teda, dando  al  Cauallo  cofe  Ih 
Ùriche  à mangiare^omefbno T herbe  atte  al  indugiare  di  detto  animale. 
Viene  anco  poiferuVàltta  caufa  detto  capoftotu  o,  & è, che  c pendoni 
dd  magri  non  hanno /oflan^a  dentro  il  corpo, cioè  non  hanno  l’ abbondati 
Xa  del  /angue  , chtbafii  i [offerire  il  giafto  colore , che  dia  /(fianca  atte 
parti  Immide,  come/onolinerm, & atta  parte  del  ckabre,cbÀ 
bumidiffima , & per  quello  il  detto  celabro  viene  à pameìpàre  delTb U- 
mid'ità,(i  leu  affi  dalla  /ofìam^a  natatoie:  péri  non  s'infagnaper  non  ti- 
manne  quella  poca  /oftan^che  vii,  & /égli  fanno  impia  Uri  in  tefla  ♦ 
di  pece  tutuale; e pece  greca, incenfo,ma(ìice,  galbano,  (itafapina;  per- 
che fono  cofe  calde,  flringitiuc,  Cf  confortatine:  ér  poi  fé  gli  pone  bona 
ro/Ja:  acciò  ilcerueUo  flia  caldo,  dando  untioni  alla  canna, cioè  d’olio  di 
lauro,  euforbia,  & cantarella;  perche  fono  calde, & purgatine, calde  per 
, t onfort arale  parli  bumiderpurgatiutì  perebe  tirano  fuora  l’bumiditd  t 
feglidàancoùeuandaperbocca,  & maffime  quando  non  mangia  da  fé,  ' * 
di  lagane  cotte,  C?  vermicelli  bolliti  bene,  & poi  con  buon  viti  rofio  per 
bocca,  e quiflo  fi  fa  per  mantenere  in  firflan  \a  detti  CaudUi,altrmen- 
tela  virtù  s’indeboÙfteifegli  fa  criflieridt  feni greciiOnift , con  acqka  di 
fenoccbi  con  dette  co/e,  per  dar  calóre,  & conforto  al  corpo,  effendo  ma-  C 
..groil  Cauattó,  come  di /opra  s'è  détto:  fi  ebequefia  l l'altra  caufa , che 
mone  detta  infermità  alti  (auatti  in  tcda,c4ufata  dalle  fopradetCtca*- 
fesche  cjcono  dal  corpo  del  Cauallo, e per  ciò  fi  dice  capoftóticb  . 

v> i f , . ,i-'.  ;v.>  ,,'VT'V 

Perche  non  fi  deuc dar  medicina  al  Cauallo  quel  giorno,  * 

: _ -J.iche |*infign»-t-J. jj  \-rA  C ■ a 

.Vv  /Ì  f.C.  . - 

DICO  ,che  quando  un  Cauallo  fi  fagnia  quel  giorno , non  fé  li 
darà  medicina , dico  quando  hanno  febre , e ebeti  madri  lo  uo- 
gliono  purgare,  & che  habbia  perduto  il  naturai  fuo  del  mangiare:  per-  H 
, che  dandoti  la  fagnia  con  intentione  di  attegetire  Cbumore  fanguigito  t 
■ ohe  caufa  alcuna  parte  di  calore , che  impedì foe  in  porteti  corpo  del  Ca- 
mallo , & che  detto /angue  fu  fi  e confato  dall' aumentatone  delcalore  -,  fi 
abe  ilmaflro  per  tettare  dette  caufe  euactta  il f angue  : onde  quel  giorno  , 

- ohe  fì  fagna,  fe  ti  deuc  dare  medicina  purgativa  perche  il  Canotto  bau  en 
do  per fo  il  mangi  are  naiur alo  ,il corpo  dà  debile, Cf  poi  il  madrofacen- 
iok  fognare  tanto  più  s’mdebotifet,  /schedandoli  la  purgatane  vene- 
vìa  adtHMuarc,(J  faria  cnu  fk  di  maggior  debilità, & maffime, che  affai 
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\A  notte  quando  li  CauoBi  pigliano  dette  purgatimi,  Sturbano , SS  perdo»* 
il  mangiare,  sJ'non  /tanno  iti  foRan^a  ; fi  che  per  quella.  cauja  dica, 
thè  non  fi  deve  dare  detta  medicina  quando  fi  da  detta  fagniaper  que- 
lle caufe  : quefto  è quando  fi  uogliono  purgare , ò ueramente , che  fta  il 
Canada  infermo  (Cinfamità,che  flia  nella  debilità  fopr aderta ;ma  quid» 
li  Caualii  hano  di  quefle  in  fermiti, cioè  oatifce  di  ventofità,ouero  di  cq 
ina , onero  per  troppo  p afta  ,tbe  mangia jfe  * c befano  infermità  fu  bit  a - 
nee,i  li  Caualii' , laudo  la  fogni* , perche.  aUegerifce  il  corpo ; 0 ancora 
laudo  le  bevande  ape, -itine , CS  calde , SS  maffimt  quando  ft  mone  una. * 
uentofttà  dentro  il  corpo  del  CauaBo , chef  caufa  pet  diuerfe  maniere  , 

% come  hò  detto  per  troppa  biaua  , che  mangi,ouero  per  poca  » & il  corpo 
ft  trotta  fenoli  ctbo,SS  per  quefto  confa  uentofttà  affai:  ancora  lo  caufa  il 
patire  di  colica  per  lo  calore  del  /angue  , SS  per  quefto  dko  che  è buo- 
na la  faguia  a fimili  infermità :per  un'altra  ragione  anco  perche  quando  ■* 
quelli  Caualii /lituano  da  quefle  fopradette  infermità  fono  atti fubito  a 
ritornare  al  mangiare, & ancora,  fe  li  danno  medicine  non  troppo  vacua 
tiue,an’gj  fona  foto  pet  etnfartare,0  aprire  alcuna  freddeg^a  > CJ  W»- 
tofità,eomt  di  fopr  a i detto, & per  quefto  laudo  la  faguia . 

^ Quando  un  Causilo  è incaici  iato. 

DICO,  che  teff  ere  incaici  lato  uiene  per  tvgnia  fecca  piè  del 
dovere  ; SS  per  quefto  ftringe  talmente  il  tauriello , che  dà  ma- 
teria di  -goppiuare,  SS  però  li  maflri  lo  ferrano  largo , & ripofato  eoa 
dite  thè  detta  ugna  allargherà , SS  ancora  lo  fanno  Stare  mollificato  di 
untioni  ; dicono , che  quefto  è beneficio  à farlo:  ma  io  fimo  di  quefio  pa- 
rere , & dico , che  quando  il  Cannilo  inato  con  buon  piede,  SS  quando i 
al  tempo  delti  fei  armi , onero  otto , SS  per  malgouerno , i per  efler  mot 
ferrato  nel  piede , ò per  troppo  caldo  ft  difeccaffe  detto  piede , 0 ftrin- 
gtfic,ft  baueria  da  intendere  > che  non  è naturale  ; SS  ptr  non  e fiere  na- 
® turale, dico  detto  piede  douerfì  abbuffate  tanto  finche  c qua  fi  al  [angue, 

& dipoi  mollificare  detto  piede  eoa  tenerlo  ripofato, & à pafeerefe  fufie 
tempo  di  pafeere  dentro  la  SìaUa,s'è  din  verno  con  li  piedi  dentro  la  cre- 
ta immolata , 0 quefto  fi  fa  ad  effetto , che  il  Caual lo  fi  allegerifca  di 
tanta  ugnia  fecca, cbt  nonb  abbia  materia  di  Siringete, 0 ancora  il  pa- 
feere,onero  Rare  in  detta  creta  fi  fi  ad  effetto, che  crefca  detto  piede  mo l 
le ,0  fecondo  il  naturale  largo ;Sf  quefto  i ii  mio  parere. 
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Quando  un  Cauallolià  male  fopra  il  dóiro,  & fanato  efre  e, Ji  na-  ® ' 
fconoli  peli  bianchi 

• . * . v t.'  »...  < 

”IA  r quefìo  rfè  caufafeil  C auallo  era  morello , ò baio , ò d’altro  pt- 
±J  lo , & poi  vengono  li  peli  bianchi  in  detta  pelle  nona,  e caufano , 
thè  in  quel  luogo  non  ha  quella  fofianga  la  pelle:ancorala  proprietà  del 
la  carne , che  t in  quella  parte  di  cacciar  fuori  il  pelo , che  era  naturale , 
ungi  caccia  quel  peto  bianco  perche  è di  poca  fofianga  detto  luogo  .*  per 
quella  ragione  anco  quandi)  fi  rtmponoh  Caualli  fopra  lofio, £3 poi  fan- 
no pelle  noua, quelle  parti  fi  mutano;  perthe  la  carne  non  ha  hauuto  tor- 
mento , poi  con  le  fatiche , & con  le  felle  fi  rompono  detti  do  fi , £3  per  J* 
quefìo  tormento  %' indeboli f cono  affai  volte  quefìi  luoghi  {opradetti , £3 
/puntano  peli  bianchi , che  dimoltrano  effer  [eriga  fofianga , come  era 
il  pelo  naturale.  • . . , ■ • '•  • • j»  i.* 


'Quando  un  Cauallo  ha  male  a la  giuntura  de 


.r*M* 


Quando  il  Cauallo  hd  male  tra  la  corona , & lagiuntuta  talmente, 
che  caminandù  ui  habbia  paffiow;  » li  tnaflri  gou orlandoli  in  più 
modi  con  medicine  fecondo  pare  a loro , dicono  che  detto  Cauallo  fi  deue 
far  paffeggiare,a  talché  non  concorra  bumore  alla  detta  punta:  tSMa  io 
dico  di  nò, perche  il  Cauallo  quando  piglia  paffione  alla  giuntura,  & go- 
vernandolo pigliale  alcuna  parte  di  f angue  non  fi  deue  moleflare  di  ca - 
mino, perche  fi  darebbe  caufa  à detta  giuntura  di  farli far  moto ; & fa- 
cendo detto  moto  li  darete  più  paffione, augi  deue  ilare  in  rìpofo,  &go- 
uemarlo  fenga  farli  far  moto, £3  cofi  le  ofia,£3  li  nerui  fi  confortano,  £3 
pigliano  beneficio,& li  f angui  ancoraché  fono  per  nutrire  detta  giuntu- 
ra, fi  che  quefìo  è il  mio  parere  fé  fi  deuono  far  palleggiare  quelli  Caual- 
li,che  fanno  in  il  all  a, £3  che  fe  li  enfiano  le  gambe. 


Quando  un  Cauallo  fi  compra,  & per  forte  muore  il  pritno , òil 
fecondo  giorno  al  compratore. 


DJco , che  fi  deue  aprire  ,e  fe  a detto  Cauallo  fi  trouano  li  meni-  H 
bri  fuoi  buoni , e fani  non  ha  colpa  detto  uenditore , ma  fe  al  Ca- 
uallo fi  troua  alcun  membro  lefo , è chiaro , che  il  male  è interiore  : pe- 
rò è tenuto  detto  uenditore  a l'intcreffe  : fono  alcuni  maflri , che  dicono , 
che  non  fi  può  guaftare  il  membro  ad  un  Cauallo  , £3  che  detto  Cauallo 
campa  efiendo  guafiato  detto  membro  : dico  che  quando  fi  guafia  il 
fegato,  ouero  il  cuore, ò il  celabro  credo  che  detto  {avallo  non  è pernia 
nere , ma  quando  fi  cominciano  a guafiare  k polmoni , ò milga , òfega- 
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'Jt  to,ò  interina , fempre  il  C*“*Uo  refifie  finche  fono  putrefatti  li  gra- 
detti membri  nominati , (3  per  quefio  refiflc  in  parte  a la  fatica  per  fin- 
che detto  membro  è tutto  guafio  ; perche  detti  membri  non  fono  buoni  da 
ìouernare  altro , come  è il  fegato  , il  cuore , il  celabro , Ò*  però  refiflano 
a le  infermità  , che  li  ucngono , finche  fono  putte f itti  ; fi  che  e fendo  in 
Ornano  di  nttouo  patrone  fuccede  la  ntprte  alle  uolte , e partendoli  il  corpo , 
CJr  trottandolo  guafìo  fi  può  giudicar  l'infermità  ejfere  fiata  prima  ef- 
fondo in  potere  sti  uenditore  ; fi  che  effendo  co/i  il  uenditor  è tenuto  a re - 
fiitutione  del  preq^go  al  compratore . 

j Quando  li  madri  uogliono  mettere  il  laccio. 

FAnno  il  laccio  di  una  funicella  fiottile,  floppa,Z3 peli  di  CauaUo,cioè 
della  coda,&  poi  l’untano  di  fieno,  & lo  fanno  piatto,  & non  tondo, 
perche  quando  glielo  mettono  alla  fpalla  uada  di  piano,(3  non  di  taglio: 
lo  medicano  una  uolta  il  giorno , & l’untano  con  cinque  untioni  per  cima 
de!  laccio,  cioè  fopra  il  pelo, (3 dotte  puf  a, e mettono  la  cordella, acciò  fiia 
più  forte, & la  ftoppa, accio  fucchi  più  marcia, & li  peli  alcuna  parte  di 
carne, che  fu file  p fiata  in  detta  fipalla,  & condttcela  in  marcia:  t untano 
di  fetto,perche  paffa  con  manco  fatica,  (3  dà  manco  dolore  al  Canallo:  fi 
inette  piano,  a talché  andando  di  piano  non  algi  il  cordone:  ue  lo  laffano 
C ilare  per  quindici  giorni ;pcrcbe  fiandoui  più  tenaria  parte  della  foflan- 
•ga,& caufaria  la  callofità,&  noceria  al  luogo  doue  pafia  detto  laccio. 

Quando  un  Causilo  c riprefo . 

v ^ . * *T* 

SE  un  (fiauallo  è riprefo,  il  mafìro  lo  fiagnia,  e quefio  fi  fa  per  allege- 
te il  corpo,  (3  poi  lo  tiene  in  dieta, e quefio  lo  fa,  per  non  fare  au- 
mentare il  fangue  per  lo  mangiare  : lo  mandano  a f acqua  per  dfirugge- 
re , £ 3 d feccare  li  meati  delle  gambe  , che  non  cali  fangue  atli  piedi  : lo 
tengono  a la  campagna,  a talché  fliafrefeo,  (3  quefio  lo  fanno  nel  prin- 
1>  àpio  della  liprenfione , ma  quando  la  riprenfione  non  fi  può  rifòtuere 
co  fi  prefìo , (3  il  fangue  li  feende  a li  piedi  ui  uuole  contrario  gouerno, 
cofi  come  li  maflri  lofagnano  non  fi  deue  fognare  pemon  lo  fare  perde- 
re dì  foflanga,(3  cefi  come  lo  mandano  all’ acquaio  mandano, acciò  non 
pigli  fatica  a caulinare  fopra  li  piedi  fralidi,  & pieni  di  mania:  li  ma- 
flri lo  tengono  in  dieta, et  horanon  accade  più  dieta, angi  farlo  mangiar 
bene, acciò  fila  in  foftanga  mentre  fi  medica  li  piedini  mafiri  non  lo  fan- 
no ferrare  , & farà  quando  è riprefo , ma  quando  fià  del  modo  fopr adet- 
to con  li  piedi  fr acidi  fi  deue  accommodare , come  meglio  fi  può  con  li 
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ferri  : dal  primo  li  maflri  li  mettono  ar%o  cotto  con  faceto , fiere»  di  co-  & 
lombo,  (3  fieno  di  porco  per  difeccars , (3  difiringere  li  [angui , che  non 
fcendano  in  detto  piede  ; ma  come  il  fangue  è giunto  fi  mette  la  fongia 
per  mollificare  l'ugnia, che  cala  preSìo;ma  nota, che  detta  forgia,  non  ie- 
ne toccare  in  quelle  parti , dotte  è mofja  detta  marcia , penUrfaria  ere- 
fcer  carne , & daria  più  dolore  al  (avallo  : allora  quando  è il  principio 
della  riprevfione  lo  tengono  fenga  letto  : ma  per  governarlo  di  detti  pie- 
di è bifogno , che  fi  tenga  con  letto , acciò  quando  fi  corca  troni  ripofo  : li 
maflri  ancora  li  allacciano  le  gambe  ad  effetto  , che  il  fangue  non  fccndé 
a baffo  ; ma  quando  fi  troua  fcefo  a li  piedi  bifogna  fagnarlo  dalle  uene, 
acciò  che  mentre  detti  piedi  fi  curano , vonfecnda  più  furi»  di  f angue ; fi  & 
che  quefio  ò il  mio  parere. 

Capitolo  dcIPalacciar  dèlie  uenc  . 

Dicono  li  maflri  quando  fi  alamanna  urna  fe  li  leua  la  foflanga;ma 
dico  di  nò, perche  la  natura  hi  fatto  li  nerui,che  tengono  in  foflan - 
addette  gambe  perche  detta  uena  è fatta  fe  non  per  canale  del  fangue , 
che  fcende,&  fale  per  le  gambe  del  CauaUoffi  che  fe  detta  uena  fi  facef- 
fe  per  alcuna  infermiti, per  quefio  la  gamba  non  potria  perder  lafoftan- 
ga,percbefefojìe  per  caldera  ni  i la  uena  arteriale, che  pafia  per  me- 
scla gamba, dico  tra  le  giunture  >(3  nerui,  che  quella  è ballante  a tener  G 
calda  detta  gamba-, poi  vi  fono  li  legami  delli  nerui,  (3  delle  offa  prouifle 
per  foficntare  ogni  fatica;  fi  che  è di  deuere  diacciare  le  uene  per  levare  li 
meati, et  la  mala  intentione,tbe  baueffero  li  fanguhdicono  alcuni  maflri > 
che  dopo , chela  uena  è tagliata  refla  , e che  »* incarna  con  quella  carne , 
che  fi  troua  a cofìo  ; fi  che  quefio  fi  vede  per  efperieatia,  che  alaci  i andò 
una  uena  di  li  a dieci  giorni  la  trovatele  ferrata,  (3  incarnata, & quefio 
viene  naturalmente. 

Perche  fia  più  difficile  il  for  edere  lubrico  di  corpo 
un  Cauallo,  che  il  Bue. . 

Dico , che  quando  il  Cauallo  fu  compoflo  dalla  Tfatura , fu  com-  H 
poflo  per,  faticare  nel  feruitio  dell' Intorno , perche  l'huomo  ca- 
valca fic  il  CauaÙo  : fi  che  per  tanta  fatica  fe  li  è ordinato  cibi  di  foflan - 
%a , come  fono  orgo  , (3  paglia , €3  al  tempo  le  herbe  competenti  a det- 
to animale,  la  follarla , fatto  che  hanno  ladigefìione  per  dar  nutri- 
mento al  corpo  tanto  del  fangue  quanto  della  flegma , ancora  delle  par- 
ti dell' orinatile  fi  defiiUa  la  quarta  parte  di  detta  digeflione,&  lo  fier - 
co  per  effeme  leuata  la  fo fi  unga, refi  a fenga  nulla  legatione,  fi  che  qua n 
da  il  Cavallo  fi  coflipa , noi  f ubilo  le  diamo  medicine , come  fono  di  lar- 
do, 
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do,fpiconardo,  (3  galanga:  ancori  li  danno  in  un'altra  medicina  burro, 
fongia  fracida , mele,  t?  mina  : Ancorale  ne  danno  un'altra  medicina , 
fcamonea,  oleo  commune,  C3  lifeia , £3  in  un'altra  medicina  burro , aga- 
rico, dittatolo  bianco,  aioepatico  , & otto  ài  mandola  dolce , fi  che  dando 
una  di  quefle  medicine  i atto  il  ffauallo  a untare , C3  levare  la  detta  o fi- 
linone per  non  bauer  detto  Rerco  legatione  in  fé  : ma  a le  uolte  fono  fa- 
ualli , che  hanno  dette  opilatiorù  non  fanano  con  ledette  medicine 

cofipreflo  : queRo  lo  caufa  ,cbe  detto  Caualio  fi  ritroua  bauer  e buttato 
tortolo  flcrco  per  fpremere , Che  fa  per  digerire  aduna  parte  del  bu- 
dello » (3  per  efjere  tanta  la  quantità  dello  fimo  condotta  in  dette  par- 
ti  del’budello,  dura  fatica  la  medicina  a p affare  ; ma  una  coflipatione  di 
' Bueè  più  dura  di  quella  del  Caualio , (3  la  ragione  è quella, che  quando 
la  natura  fece  detto  animate  lo  dedicò  all'ejjercitio  della  terra , che  il  ci- 
bo fuo  fu ffero  le  herbe , & che  ancora  mangiando  dette  herbe  uolfta , 
che  le  difiribuiffe  col  grumare , fi  che  quando  detto  Bue  efee  dal  man- 
giare dette  herbe  f ubilo  fi  coftipano,  £3  etiam  che  mangiale  di  continuo 
fubito , che  effo  piglia  un  poco  di  fatica  fouerchia  ,fcalda  di  tal  manie- 
ra li  f angui  fuoi , perche  perii  calore  difecca  detti  cibi , che  fono  confa- 
ti da  dette  herbe  mangiate , talmente  che  fhingono , & dìfeccanocon 
più  fofìanga , che  non  fà  lo  flerco  del  Caualio , £3  per  quefla  caufa  di- 
C co^be  lo  Reno  del  Bue  difecca  più  , perche  non  fi  afeiuga  tanto  quanto 
quello  del  Caualio  ; & però  quando  fi  difecca  lo  flerco  del  Bue, è più 
forte  à pa/] are  con  le  medicine  fopradette  ; fi  cioè  è imponìbile  quando 
un  Bue  fi  coflipa  poterlo  lubricare  ; & anco  per  un'altra  ragione , che 
è debile  di  complejjione  detto  Bue  affai  più  del  Caualio, & poi  dando  det 
te  medicine  trouano  affai  più  confufione  di  materie  bumidc  in  corpo  a 
detto  'Bue,  che  al  Caualio  , (3  per  queRo  dette  medicine  perdono  la  uir - 
tù  ; fi  che  non  ponnocòfi  bene  operare, come  nel  corpo  del  Cavallo, & per 
queRo  fi  gabbano  affai  mafia,  che  fi  pen fono, che  battendo data  una  me- 
dicina al  Bue  hauerlo  lubricato  quando  è confiipato  del  modo  fopradet- 
*D  to:ma  quella  medicina  data  ba  perfa  la  virtù  per  tante  materiche  fi  ri 
trovano  dentro  ileorpo;  però  dico,  che  fono  dure  ; però  quando  a li  "Buoi 
nonfagiouamento  una , fi  dee  darne  un’altra  : circa  il  pigliare  della  ui- 
fimeria  più  al  Bue,  che  al  Cavallo  conviene:  quello  fi  vede  per  efperieu- 
tia , che  il  Bue  è piu  bumido  del  Cavallo , (3  mangia  più  cofe  lubriche 
tutto  Canno, (3  per  quello  vacua  alle  volte  più  molle  affai  di  vn  Caval- 
lo , dico  di  quelle  vi} 'enterie , che  li  muouono  il  corpo , & quefio  lo  fan- 
no generalmente  quelli  Buoi,cbe  fono  magri,  & lo  fanno  più  d’ inverno, 
cbed’eRate,cbe  fono  li  tempi  fredfii,  * . 
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S Otto  affai  opinioni  di  madri , che  dicono  quali  fono  quelli  membri , 
che  fono  creati  dentro  il  corpo  del  Cauatlo,& ancora  fogni  altro  ani 
male  retentiui,  & nutritiui,  & che  hanno  pofian^a  di  nutrire  in  parte  il 
corpo:  prima  parleremo  del  fegato, che  ha  Ut  parte  del  fangue,  chequan 
do  effo  è di  mala  difpo fittone  non  nutrifee  bene,  queflo  lo  caufa  perche  . 
non  ritiene  la  vera  virtù  naturale  » (S  il  dritto  gouerno  » &fi  dimanda 
queflo  laffatiuo,&  retentiuo, perche  non  corregge  bene  gli  altri  membri , 
anTfi  fi  dimanda  lajfatiuo  non  gouernando  bene  fecondo  il  naturale co  fi  F 
dico  ancora  della  mil%a,che  battendo  da  conferuare,&  ritenere  la  parte 
fanguinea  più  groffa,an^i  non  la  ritiene  alle  volte,  & caufa  poflematio- 
~~  neper  il  corpo,  (S  queflo  viene  perche  nonftà  naturalmente  bene;  fi  che 
per  effer  detta  mil^a  parte  mentina,  Uffa  poi  detti  f angui , e dà  ad  in- 
tenderebbe è vfeita  del  naturale,  & è inferma ;C0 fi  ancora  diremo  delti 
polmoni,  che  fono  parti  retentiue  di  flegme  per  tenerfi  frefche , & atte  a 
rendere , & pigliare  il  fiato  : e come  detto  polmone  non  ritiene  le  flegme 
ordinate  dal  naturale  fi  dimanda  opilato,  & queflo  viene  per  alcuna  fa- 
tica,& in  fermiti, che  fiopr  auient  a detto  Cauallo  quando  detto  polmone 
non  ritiene  la  flegma  per  aiuto, & fuo  rifrefeamento:  incora  diri  mo  del-  Q 
le  interiora, cioè  budelle,che  Intuendola  parte  loro  della  digeft ione, dico 
del  fterco , la  parte  più  grafia  di  detta  digeftione  vacuandola  prefto  non 
hanno  la  parte  retentiua,  <&■  queflo  lo  caufa  alcuna  ventofità, cheticene 
il  detto  Cantilo,  (4  per  queflo  fa  vacuare  dette  budelle,  & UCauaUo  rc- 
fta  per  queflo  alle  volte  debile  ,&  affai  volte  ti  caufa  morte  per  detta 
vacuatone  : cofi  ancora  diremo  della  parte  deU'orina , che  efiendo  parte 
retentiua,(S  che  debbia  vacuare  fecondo  il  naturale, & a tempo,  che  fia 
fatta  la  vera  digeflione-,fi  che  quando  Corina  fi  euacua  fernet  modo  della 
natura  fi  ha  da  intendere, che  debiliti  le  reni, fi  che  efiendo  cofi, non  fi  può 
dire  efler  altroché  infermità , perche  lena  il  naturale  di  detta  parte  re-  U 
tentiua  : diremo  bora  del  celabro  che  è fuperiore  al  corpo , e che  è mem- 
bro retentiuo,  moleflato  poi  da  alcuna  fumofità  lo  fa  lafl  attuo  di  flegme , 

& di  fumofità , che  lifuccedono,  & caufa  la  putrefattone  del  corpo  ,fi 
che  efiendo  detto  celabro  membro  retentiuo  per  caufa  delle  fumofità,  fi 
infermità, che  fuccedono  al  corpo, è forcato  efiere  lafiatiuo  di  quelle  m ar 
- ferie  humide,cb’egli  li  manda. 
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